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PARLAMENTO SUBALPINO 
SESSIONE DEL 1853-54 


(V LEGISLATURA) 


dal 19 dicembre 1853 al 29 maggio 1855 


È RACCOLTI E CORREDATI DI NOTE E DI DOCUMENTI INEDITI 
| GALLETTI GIUSEPPE E TROMPEO PAOLO 
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Vol IL 


FIRENZE 1869 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 


ni 


DOCUMENTI 





MATERIE 


contenute nel presente volume 





Ufficio di Presidenza del Senato del Regno... VII 


Elenco alfabetico der Senatori . LL. IX 
Uffici di Presidenza della Camera dei Deputati . ...... XIII 
Elenco alfabetico dei Deputati . LL. XV 
Elenco alfabetico dei collegi elettorali . ........... XXIII 
Ministero durante la Sessione e sino al 2 agosto 1855... XXXI 
Discorso della Corona per fapertura della Sessione . . . . . 4 
Risposta della Camera dei Deputati al Discorso della Corona . 2 
Risposta del Senato del Regno al Discorso della Corona. . . 5) 


Progetti di legge, Relazioni e Documenti diversi. . . .... 5 





UFFICIO DI PRESIDENZA 


—_ cent 


NOME, COGNOME E QUALITÀ DATA DELLA NOMINA 
PRESIDENTE .... MANNO barone Giuseppe. . ......... Decreto del 15 dicembre 1853. 
\ ALFIERI DI SOSTEGNO marchese Cesare. . Id. 
VICE-PRESIDENTI. © . 
Î PLEZZA avvocato Giacomo... ....... Id. 
— GIULIO commendatore Carlo Ignazio . . .. Seduta del 21 dicembre 1853. 
\ QUARELLI DI LESEGNO conte Celestino . . Id. 
SEGRETARI. . . . i . 
Î BAGNOLO DI MALINGRI conte Coriolano . Seduta del 22 dicembre 1855. 
\ PALLAVICINO-MOSSI marchese Lodovico. . Id. 
\ TAPPARELLI D'AZEGLIO marchese Roberto Id. 
QUESTORI . ... ) 
f MOSCA commendatore Carlo . ........ Id. 
Nota. — Nella prima seduta 20 dicembre 1853 assunsero Vuffizio di segretari provvisori i quattro senatori più giovani 


fra î presenti: AmprosetTI cavaliere Giovanni Antonio, Baup1 pr VesmE cavaliere Carlo, DALLA VALLE mar- 
chese Giuseppe e MaraspIna marchese Luigi. 











ELENCO DEI SENATORI DEI REGNO 








NOME, COGNOME E QUALITÀ 





(S. A. R. FERDINANDO duca di Genova . . . . ... 
! S. A. R. EUGENIO principe di Savoia Carignano . . 
| ALBINI conte Giuseppe . LL. 
! ALFIERI (di Sostegno) marchese Cesare... ..... 
i AMAT (ili Sorso) barone Vincenzo... ........ 
| AMBROSETTI Giovanni Artonio. ........... 
i APORTI abate Ferrante... 
: ARESE conte Francesco . LL. 
i AUDIFREDI cavaliere Giovanni . ........... 
| BAGNOLO (Malingri di) conte Coriolano . ...... 

BALBI PIOVERA marchese Giacomo ......... 

BAVA barone Eusebio... 
| BENSO avvocato cavaliere Gaspare. . ......... 
i BERMONDI conte Carlo Bartolomeo... ....... 
: BILLET monsignor Alessio . .............. 
| BLANC barone Nicola... ..... LL... 
: BONA commendatore Bartolomeo. . | ......... 
: BORELLI conte Giacomo . LL. 
|: BORROMEO conte Vitaliano .............. 
BREME (Arborio Gattinara di) marchese Ferdinando 
‘ BRIGNOLE SALE marchese Antonio. . ........ 
| BROGLIA (di Casalborgone) conte Mario . ...... 
| CACCIA conte Francesco . LL... 
CAGNONE commendatore Carlo ............ 
| CALABIANA (Nazari di) monsignor Luigi... .... 
i CANTU? cavaliere Giovanni Lorenzo . ......... 
CASATI conte Gabrio LL... 
| CASTAGNETO (Trabucco di) conte Cesare . ..... 
CATALDI cavaliere avvocato Giuseppe. . ....... 
CIBRARIO commendatore Luigi . . 
COLLA commeniutore Federico ............ 
COLLEGNO (Provana di) commendatore Giacinto . . 





CA E I I IT 
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DATA 
del regio decreto 
di nomina 





Art. 34 dello Statuto 


Id. 
3 aprile 1848 


18 dicembre 1849 
19 dicembre 1849 
26 noverabre 1854 

20 ottobre 1853 

18 dicembre 1849 
3 aprile 1848 

Id. 

26 novembre 1854 
2 novembre 1850 
3 aprile 1848 
Id. 

26 novembre 1854 
27 luglio 1849 
20 ottobre 1853 
6 giugno 1848 
3 aprile 1848 
26 novembre 1854 
4 marzo 1852 
Id. 

3 maggio 1848 
2 novembre 1850 
20 ottobre 1853 
3 aprile 1848 
Id. 

17 ottobre 1848 
3 aprile 1848 
Id. 


Osservazioni 


Annunziata la morte il 12 
febbraio 1855. 


Non prestò giuramento. 


Annunziata la morte il 21 
aprile 1854. 


Annunziata la morte il 30 
marzo 1355. 


Non prestò giuramento. 
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ELENCO DEI SENATORI DEL REGNO. 














DATA I 
del regio decreto Osservazioni 
| di nomina 
——————_——————-Pr_—rT——r——m___É____—__________t 
| | | 
| COLLEGNO (Provana di) cavaliere Luigi . 3 aprile 1848 | 
! COLLER conte Gaspare LL. Id. 
| COLLI (di Felizzano) marchese Vittorio . ....... Id. 
| COLOBIANO (Avogadro îi} conte Filiberto . . .... Id. 
! CONELLI DE PROSPERI avvocato Francesco . . .. 4 marzo 1852 
| COTTA cavaliere Giuseppa. LL 3 aprile 1848 
| CRISTIANI (di Ravarano) cavaliero Cesare... .... 27 luglio 1849 
i DABORMIDA commendatore Giuseppe... ...... 7 novembre 1852 
| DAL POZZO (della Cisterna) principe Emanuele . . . 3 aprile 1848 Non prestò giuramento. 
i DALLA VALLE marchese Rolando Giuseppe... .. Id. 
| D'ANGENNES monsignor Alessandro . 0... Id. 
| D’'AZEGLIO (fapparelli) cavaliere Massimo... ... 20 ottobre 1853 
| D’'AZEGLIO (Tapparelli) marchese Roberto... ... 3 aprile 1848 
DECARDENAS conte Lorenzo. (LL. «IA. 
DEFERRARI commendatore Domenico ........ 10 luglio 1849 


* DE FERRARI duce di Galliera marchese Raffaele. . . 18 dicembre 1849 Non presto giuramento. 
DEFORNARI conte Giuseppe... LL. 3 cprile 1848 

DELLA MARMORA (Ferrero) cavaliere Alherto . . 
DELLA MARMORA (Ferrero) marchese Carlo . ... 


DELLA PLANARGIA (Palliacciu) marchese Gio- 


dle Annunziata la morte il 6 | 
narzo 1854. | 
14 ottobre 1848 marzo 185 


IZ A AEON 





| VAI, e pi Le peer 3 aprile 1848 

| DELLA TORRE (Sallier) conte Vittorio. ....... Id. 

| DE MAUGNY (Nicoud) conte Clemente . ....... 17 ottobre 1848 

i Di:S AMBROIS (de Nesàche) commendatore Luigi . . 18 dicerabre 1849 

Î D'ORIA marchese Giorgio... 3 aprile 1848 

| DURANDO commendatore Ciacomo 0... 1° aprile 1855 

t ELENA commendatore Domenico... 13 settembro 1854 

| FOREST cavaliere Guglielmo (22.20 10 luglio 1849 

| FRANZ NI conte Antonio... 0 I 

| FRASCIIINI commeniatore Vittorio... ...... Li 

| GALLI (della Loggia) conte Carlo . .......... Id. 

| GALLINA conte Stefano... 14 ottobre 1848 

i GATTINARA (di Gattinara) conte Feliciano... ... 18 dicembre 1849 Annunziota la morte VII. 

i GAUTIERI cavaliere Gaudenzio... 20 ottobre 1853 agio Laga, 
GIOIA commendatore Pietro... 2 novembre 1850 


GIULIO commendatore Carlo... ........... 3 aprile 1848 
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ELENCO DEI SENATORI DEL REGNO. 









DATA 
del regio decreto Osservazioni 
di nomina 


NOME. COGNOME E QUALITÀ 








| GONNET commendatore Claudio... 20 ottobre 1853 

: IMPERIALI morchese Giuseppe... 26 novembre 1854 

| JACQUEMOUD barone Giuseppe... 2 novembre 1850 

| LACONI (Aymerich di} marchese Ignazio ....... 3 maggio 1848 

i LAZARI conte Fabrizio ...u- Lui 2 novembre 1850 

| MAESTRI cavaliere Ferdinando... .......... 6 giugno 1848 
MAFFEI (di Bo,lio) conte Carlo |... ......... 3 aprile 1848 Annunziata la morte il 21 

| MALASPINA (di Carbonara) marchese Luigi . . . ... 10 luglio 1849 apre 1594 

i MAMELI commendatore Cristoforo. . ......... 26 novembre 1854 

i MANNO barone Giuseppe . LL... 3 aprile 1848 
MARIONI commendatore Giuseppe... ........ 15 giugno 1850 

| MASSA-SALUZZO conte Leonzio. . .......... 2 novembre 1850 

‘ MONTEZEMOLO (Cordero di) marchese Massimo . . Id. 

MORIS cavaliere Giuseppe. |... 3 maggio 1848 

. MOSCA commendatore Carlo .............. 3 aprile 1848 

: MUSIO commendatore Giuseppe . . .......... 1d. 

o NIGRA commendatore Giovanni, |... 17 ottobre 1848 
ONETO cavaliere Giacomo. |... 27 luglio 1849 

| PALEOCAPA commendatore Pietro... ....... 6 marzo 1854 

: PALLAVICINI marchese Ignazio... ......... 3 aprile 1848 

i PALLAVICINO MOSSI marchese Lodovico . . . . .. i 4 ottobre 1848 

i PAMPARATO (Cordero di) marchese Stanislao . . . . 3 aprile 1848 

i PERSOGLIO commendatore Carlo Giacinto. . . . .. 10 aprile 1854 

i PICCOLET commendatore Lorenzo. . . . . . . .... 3 aprile 1848 2 

|| PINELLI conte Alessandro . ....... 0 2 novembre 1850 

| PLANA barone Giovanni. |... 3 aprile 1848 

| PLEZZA avvocato Giacomo... Id. 

POLLONE (Nonis di) conte Antonio. ......... 18 dicembre 1849 

: PONZA (di San Martino) conte Gustavo . ....... 6 marzo 1854 

| PRAT conte Ferdinando... 14 ottobre 1848 

| PROVANA (del Sabbione) cavaliere Luigi . . ..... 19 dicembre 1849 

: QUARELLI (li Lie:egno) conte Celestino. . . . . SR 3 aprile 1848 
REGIS conte Giovanni. ....... LL 2 novembre 1850 
RIBERI commendatore Alessandro +... ....... 10 lug.io 1849 
RICCI cavaliere Francesco. . .... CERTE 3 aprile 1848 











— XI — 


ELENCO DEI SENATORI DEL REGNO. 














DATA 
NOME, COGNOME E QUALITÀ del regio decreto 
di nomina 
RICCI marchese Alberto... 3 aprile 1848 
RIVA avvocato Pietro . . ... spiusi reni egi 26 novembre 1854 
RONCALLI Vincenzo. |... 20 ottobre 1853 
i RORA'’ (di Lucerna) marchese Maurizio ........ 3 aprile 1848 
| ROSSI avvocato Luigi... .. VEGIOTO LETTE 
SAN MARZANO (Asinari di) conte Ermolao. ..... 3 aprile 1848 
SAULI (d’Igliano) conte Lodovico. . LL... Id. 
| SAULI marchese Francesco . LL. 20 ottobre 1853 
! SCLOPIS (di Salerano) conte Federico... ...... 10 luglio 1849 
| SELLA Giovanni Battista... 20 ottobre 1853 
| SERRA marchese Domenico. LL... 10 luglio 1849 
| SERVENTI barone Giorgio... i... 3 maggio 1848 
SICCARDI conte Giuseppe. i... 19 dicembre 1849 
| SONNAZ (Gerbaix de) cavaliere Ettore. . ....... 3 maggio 1848 
| STARA conte Giuseppe. . L. LL 3 aprile 1848 
TORNIELLI (di Borgolavezzaro) marchese Gerolamo Id. 
i VESME (Baudi di) cavaliere Carlo . .......... 2 novembre 1850 
Po 
& 








Osservazioni 





Annunziata la morte il 28 
novembre 1854. 





UFFICIO PROVVISORIO DI PRESIDENZA 


DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


PRESIDENTE DECANO . .. BRUNATI commendatore Benedetto. 


. BERSEZIO avvocato secondo, 
\ CAVALLINI avvocato Gaspare. 
MAZZA avvocato Pictro. 

. RICCARDI cavaliere Ernesto. 


SEGRETARI . ...... 


UFFICIO BEFINITIVO DI PRES'OENZA 


DELLA CAMERA DEI DEPUTATI. 


f NOME E COGNOME DATA DELLA NOMINA 

PRESIDENTÉ . .... BON-COMPAGNI cavaliere Carlo .... è. 26 dicembre 1853. 
E BENSO avvocato Gaspare . ......... d. 
LANZA dottore Giovanni... ........ * Id. 
‘ CAVALLINI avvocato Gaspare a... . ... Id. 
Sd acEmDARi |... FARINA avvocato Paolo . .......... Id. 
AIRENTI avvocato Antonio ........ . Id. 
LOUARAZ cavaliere Antonio... ...... Id. 
ciali sis VALVASSORI ingegnere Angelo . ...... Id. 


BOTTONE cavaliere Alessandro ....... Id. 








ELENCO ALFABETICO DEGLI ELETTI A DEPUTATI 


Nota. — 1 nomi degli eletti non ammessi 0 che cessarono di far parte della Camera sono indicati in carattere corsivo. Sono 
pure in carattere corsivo i collegi rimasti vacanti. 
I motivi delle vacanze sono indicati nell'elenco che fa seguito al presente. 















NOME, COGNOME E QUALITÀ 


AGNÈS Matteo avvocato, consigliere di 
CESSAZIONO . aggira 


| AIRENTI Antonio avvocato 
AIRENTI Giuseppe avrocato . ..... 
i AMARETTI Domenico avvocato. . . 

' ANNONI conte Francesco 


| ARA Casimiro avvocato 


#00 4 04 a a 


: ARCAIS(Flores di)marchese Eftisio mag- 


ARCONATI-VISCONTI marchese Giu- 


SOppo «sai dee raggnase€ra 
ARMINJION Matteo consigliere di Cas. 


SAZIONE < ia 0006 dda 
| ARNULFO Giuseppe notaio 
| ARRIGO Giacomo avvocato 
ASPRONI Giorgio canonico |... .... 
ASTENGO Giacomo avvocato 
| AVIGDOR Giuwio banchiere... .... 
| AVONDO Carlo avvocato, professore . . 
BAINO Luizi avvocato . ......... 
| BALBI SENAREGA marchese Giacomo 
BARBIER Federico avvocato . ..... 
‘ BELDI Luigi LL... ne 

‘ BELLONO Giorgio avvocato . ..... 
| BENINTENDI conte Livio... ..... 
BENSO Gaspare avvocato. |. ..... 
| BERRUTI Ignazio avvocato . . . .. pr 
BERTI Domenico professore. . ..... 


| BERTINI Bernardino dottore. in medi- 
GIÙ: s dread a i PALE 


BERTOLDI Giuseppe .......... 
BERSEZIO Secondo avvocato . ..... 


00000 0 0 


048 8 8 6 


DATA DELL'ELEZIONE 


8 dicembre 1853 
1a. 

28 gennaio 1855 

17 dicembre 1854 

8 dicembre 1853 
Id. 


Id. 
Id. 


22 gennalo 1854 

8 dicembre 1853 

26 febbraio 1854 

8 dicembre 1853 
Id. 

22 gennaio 1854 

8 dicembre 1853 
Id. 


22 gennaio 1854 
8 dicembre 1853 
Id. 

Id. 

Id. 

22 gennaio 1854 


licembre 1853 
Id 
Id. 


| Nizza Marittima (2° collegio). 


COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 


Susa. 

Porto Maurizio. 
Porto Maurizio. 
Carmagnola. 
Novara (2° collegio). 


Vercelli. 
Oristano (3° collegio). 
Vigevano. 


Saint-Pierre d'Albigny. 
Biella-Andorno, 
Albenga-Alassio, 
Genova (3° collegio). 


Savona. 


Cossato. 

Asti. 
Castelnuovo-Scrivia. 
Verrés, 

Biandrata. 

Ivrea. 

Torriglia. 
Carmagnola. 
Montechiaro d'Asti. 
Tortona. 


Barge. 
Felizzano. 


Boves. 








— XVI — 


ELENCO ALFABETICO DEGLI ELETTI A DEPUTATI. 











NOME, COGNOME E QUALITÀ 


BEZZI Giovanbi. (LL... 
BIANCHERI Giuseppe avvocato... .. 
BIANCHETTI Giovanni medico. . ... 
i BLANC Maurizio ............ 
i BLANC Pietro avvocato . ........ 
: BO Angelo medico... ......... 
i BOLMIDA Luigi banchiere... ..... 


: BONA. Bartolomeo direttore generale 
: delle strade ferrate. .......... 


| BONCOMPAGNI cavaliere Carlo consi- 
{  glieredi Stato ......... 0... 


: BORELLA Alessandro medico. . . . . . 
| BOTTA Luigi causidico. | ........ 
i BOTTONE cavaliere Alessandro. . . .. 


BOYL (di Puttifigari) cavaliere Pietro 
maggior generale... ......... 


| BRIGNONE Giuseppe . . ... IE 
| BROFFERIO Angelo avvocato. . 


| BRONZINI-ZAPELLONI Alessandro av- 
TOCCATO» a he dr de li 


BRUNATI Benedetto ispettore del genio 
Evil, eu ved scia 


BRUNET Carlo avvocato . . 
‘ BRUNIER Leone avvocato... ..... 
BRUSCHETTI Giuseppe, capitano di 


stato Maggiore... 











BURAGGI cavaliere Giovanni capitano . 
BUTTINI Bonaventura avvocato. . . .. 
i CABELLA Cesare avvocato . ..,... 
CABONI Stanislao consigliere d'Appello 
i CADORNA Carlo avvocato. . .. .... 
: CADORNA Raffaele maggiore... ... 
CAMBIERI Giuseppe, ingegnere, . . .. 


i CAMPANA Avgelo generale della guar- 
dia nazionale... 


| CANALIS Giovanni Battista avvocato. . 
i CANTARA Romualdo industriale . . . . 
Î 

CARQUET Francesco avvocato. . .. . 











DATA DELL'ELEZIONE 


8 dicembre 1853 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
26 febbraio 1853 


8 dicembre 1853 


292 gennaio 1854 


8 dicembre 1853 


29-31 gennaio 1854 
‘8 dicembre 1853 





COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 





Trino. 

Ventimiglia. 

Domodossola (1° collegio). 
Ugine. 

Albertville. 

Sestri. 

Varallo. 


Nizza Monferrato. 


Castemuovo d'Asti. 
Salussola. 
Ornavasso. 

Caselle. 


Iglesias (1° collegio). 
Pinerolo. 


Genova (2° collegio). 
Ponte Stura. 


Utelle. 
Cuneo. 
La Chambre. 


Sassari (2° collegio). 
Finalborgo. 

Saluzzo. 

Genova (4° collegio). 
Cagliari (4° collegio). 
Pallanza. 
Borgomanero, 

Mede, 


Demonte. 
Savigliano. 
Gassino, 


Bourg Saint-Maurice. 























— XVI — 


ELENCO ALFABETICO DEGLI ELETTI A DEPUTATI. 


TI 





I ITA EI Pri SO 





CARTA Giacomo avrocato. ....... 


CASANOVA (Avogadro di) cavaliera A- 

lesssndro colonnello . LL... 
CASARETO Michele... 
CASSINIS Giovanni Battista avvocati . 
CASTELLI Michelangelo avvocato, diret. 


tore generale degli archivi... .... 


CATTANEO (di Belforte) marchese Gio- 


MONUDÌ, a n RE RAI 


: CAVALLI Giovanni tenente colonnello . 
: CAVALLINI Gaspare avvocato 
: CAVOUR (Benso di) corte Camillo pre- 


sident: del Consiglio dei ministri... 


. CAVOUR (Benso di) marchese Gustavo 
i CHAPPERON Timoleore avvocato . . . 


CHIO” Feligo usasse 
COBIANCHI Lorenzo 
COLLI Alessandro ingegnere. . ...,.. 
CORNERO Giuseppe avvocato... ... 
CORRENTI Cesare. ........... 
CORSI cavaliere Luigi 


e I 


E TI 


COSSATO (Feccia dì) cavaliere Luigi 
GODErkla, sa cus di ana 


COSTA (della Torre) conte Ignazio. . . 


i COSTA (di Beauregard) marchese Leune 


CRISPO Antonio professcre 
CROSA Saverio avvocato. . ....... 
CUGIA (di Sant'Orsola) cavaliere Effisio 


maggiore 


E E I I E I I E E I 


‘ IDVALBERTI cavaliere Maurizio colen- 


TRIO, ce a a Pa A 


! DAZIANI Luigi avvocato... ....., 
: DEBENEDETTI conte Angelo. . .... 


DECASTRO Salvatore canonico . . . 
DE CHAMBOST conte Ippolito . . ... 


i JEFORESTA Giovanni avvocato . 
: DELFINO Viitorio generale... .... 


DELITALA Gavino consigliere d’Appello 


Sessione DEL 1859-54 — Documenti — Vol, I 


DATA DELL'ELEZIONE 





8 dicembre 1853 


Id. 
Id. 
Id. 


Id. 


Id. 
Id. 
Id. 


Id. 
22 gennaio 1854 
8 dicembre 1853 
17 dicembre 1854 
8 dicembre 1853 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


22 gennaio 1854 
25 febbraio 1855 
8 dicembre 1853 
Id. 
Id. 


25 febbraio 1855 


8 dicembre 1858 
Ia, 
Id. 
Id. 

5 marzo 1854 
8 dicembre 1853 
Id. 

Id. 


COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 


Oristano (1° collegio). 


Santhià. 
Recco. 


Dogliani. 
Racconigi. 


Varazze. 
Torino (5° collegio). 


Sartirana. 


Torino (1° collegio). 
Pieve d’Oneglia. 
Pont-Beauvoisin. 
Crescentino. 

Intra. 

Mortara. 
Mombercelli. 
Stradella. 

Cairo. 


Bioglio. 
Carmagnola. i 
Chambéry. 

Sassari (2° collegio). 


Chivasso, 


Lanusei. 


Sospello. I 
Monforte. 
Sarzana. 

Oristano (2° collegio). 
Saint-Pierre d'Albigny. | 
Nizza Marittima (1° collegio). 
Caraglio. 








Cuglieri (1° collegio). 








— XVII — 


ELENCO ALFABETICO DEGLI ELETTI A DEPUTATI. 


Ì 














| NOME, COGNOME E QUALITÀ DATA DELL'ELEZIONE COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 





: DELLA MARGHERITA (Solaro) conte 











Ciementà «asus cca nina 26 febbraio 1854 San Quirico. 

‘ DELLA MOTTA AVOGADRO conte E- 
;  DUlAno xaiiisanna REESE 8 dicembre 1854 Avigliana. 
DEMARCHI Gaetano avvocato . . ... 22 gennaio 1854 Biella. 

DEMARIA Carlo medico, professore . . 8 dicembre 1853 Rivarolo Canavese. 

DEMARTINEL cavaliere Gustavo. . . . Id. Aix. 
! DEPRETIS Agostino avvocato . .... Id. Broni. 
i DESPINE Carlo ispettore delle miniere. Id. Duing. 
| DE VIRY Carlo avvocato, consigliere 

di appello... Id. - Saint-Julien. 

: DE VIRY Eugenio luogotenente di va- 
i RITINTTITETTTO 22 gennaio 1854 Thonon. 
! D'ITTIRI (Ledà) conte Antonio . . ... 8 dicembre 1853 Sassari (2° collegio). 
DURANDO Giacomo avvocato, generale Id. Ceva. 
| FANTONETTI Giovanni Battista . . . Id. Domodossola (2° collegio). 
| FALQUI-PES barone Bernardino . . . . Id. Iglesias (2° collegio). 
I FARA Gavino avvocato. . ........ Id, Cagliari (3° collegio). 
, FARINA cavaliere Maurizio . . ..... Id. Valenza. 
| FARINA Paolo avvocato... ...... Id. Levanto. 
‘- FARINI Carlo Luigi medico... .... Id. Cigliano. 
: FERRACCIU’ Nicolò avvocato, profes- 
I HOLE; cuius aa Id. Tempio. 
‘ GALLENGA Antonio avvocato . .... 20 agosto 1854 Cavour. 

GALLINA Francesco avvocato . .... 8 dicembre 1858 Nuoro (2° collegio). 
i GALLO Domezico avvocato. . ..... Id. Pont. 
| GALVAGNO Filippo avvocato. . . ... Id. Torino (3° collegio). 
| GARIBALDI Giovanni Battista medico . Id. Alghero (1° collegio). 
| GASTINELLI Pietro avvocato... ... Id. Carrà. 
GENINA Luigi avvocato, professore. . . Id. Lanzo. 
‘ GERBORE Giuseppe avvocato. . ... Id. Quart. 
| GEYMET Bartolomeo . ......... 3 febbraio 1854 Rivoli. 
| GERMANETTI Germano medico . . . . 11 marzo 1855 | Quart. 
| GHIGLINI cavaliere Lorenzo . . .... 8 dicembre 1853 Voltri. 
| GIANOGLIO Giacomo arvocato. . . .. Id. Spigno. 
| FILARDINI Francesco arvonato . . 1a Ovada. 





i GINET Giuseppe avvocato. . ...... Id. Rumilly. 
| 


«= MIX se 


ELENCO ALFABETICO DEGLI ELETTI A DEPUTATI. 








NOME, COGNOME E QUALITÀ |DATA DELL'ELEZIONE COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 











: GIOVANOLA Antonio avvocato. . . . . 8 dicembre 1853 Romagnano. 
| GIROD (de Montfalcon) cavaliere Luigi. Id. La Motte Servolex. 
| GRAFFIGNA Giuseppe. . ........ 14. Lavagna. 
' GRIXONI cavaliere Giuseppe . ..... Id. Ozieri. 
! GUGLIANETTI Francesco avvoca'o . . Id. Borgo Sesia. 
| GUILLET Alessandro presidente di tri- 
bunale di prima istanza . ....... 31 dicembre 1854 Annecy. 
o IMPERIALI marchese Giuseppe .. . 8 dicembre 1853 Staglieno. 
| ISOLA Ferdinando avvocato... .... Id. Novi. i 
i JACQUEMOUD Luigi uditore di guerra Id. Saint-Pierre-d’ Albigny. 
o JACQUIER Giuseppe avvocato ..... Id. Bonneville. 
| LACHENAL cavaliere Eugenio medico Id. Annecy. 
| LA MARMORA (Ferrero della) cavaliere 
: Alfonso generale... ......... Id. Pancalieri. 
«| LANZA Giovanni medico... .. ... Id. Frassineto. 
‘ LOUARAZ cavaliere Antonio . ..... Id. Montmeillan. 
| LISIO (Moffa di) conte Guglielmo ge- 
1 Delois a ha Id. Bra. 
| MALAN Giuseppe banchiere. . . . . .. Id. Bricherasio 
MAMELI Cristoforo, consigliere di 
i Stato... 22 gennaio 1854 Lanusei. 
| MAMELI cavaliere Giorgio, vice-ammi- 
fo raglio.......0 044 5 marzo 1854 Cagliari (4° collegio). 
| MANTELLI Antonio avvocato. . . ... 8 dicembre 1853 Alessandria (2° collegio). 
| MARASSI marchose Giuseppe. . . . . . 14 gennaio 1855 | Staglieno. 
| MARCO Domenico avvocato. . . . ... 31 dicembre 1854 Ivrea. 
| MARI Carlo medico. << ......... Id. Sassari (8° collegio) 
| MARONGIU Diego teologo . ..... 8 dicembre 1853 | Sassari (8° collegio). 
MARTELLI Alessandro avvocato . . .. 2 aprile 1854 Dronero. 
MARTIN Giuseppe medico. . ...... 2 luglio 1854 Bourg Saint-Maurice. 
MARTINET Giovanni avvocato . . ... 8 dicembre 1853 Aosta. I 
MASSA Andrea avvocato... ...... Id. Oleggio. 
MATHIEU Antonio, consigliere di Stato 31 dicembre 1854 Ugine. 
MAUTINO Massimo ....... + 8 dicembre 1853 Cuorgnè. 
MAZZA Pietro avvocato . ...... Pag Id. Varzi. 
MELEGARI Luigi professore . ..... Id. Bosco. 


MELLANA Filippo avvocato. . ..... Id. Casale. 
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ELENCO ALFABETICO DEGLI ELETTI A DEPUTATI. 




















j 
Ì 


NOME, COGNOME E QUALITÀ DATA DELL'ELEZIONE COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI | 





MENABREA cavaliere Luigi colonnello. 8 dicembre 1853 San Giovanni di Moriana. 

















MEZZENA Bernardo colonnello. . . .. Id. Montemagno. 
MICHELINI cavaliere Alessandro. . . . 1a. Fossano. | 
| MICHELINI (di San Martino) conte Gio- 1a. : 
vanni Battista. LL Borgo San Dalmazzo. 
i MIGLIETTI Vincenzo avvocato . . . . . Id. Torino (6° collegio). 
| MINOGLIO Filiberto professore emerito Id. Moncalvo, 
 MOIA Cristoforo |... .......... Id. Cicagna. 
i MONGELLAZ Pietro medico ...... Id. Annemasse. 
i MONTICELLI marchese Pietro . .... Id. Rivarolo Ligure. 
MUSSO Domenico avvocato . . ..... Id. Albenga-Andora. I 
NAYTANA Serafino, presidente di tribu- 
nale di prima istanza. ......... 22 gennaio 1854 Cuglieri (2° collegio). 
NICOLINI Giovanni Battista, medico. . 8 dicembre 1853 Costigliole d'Asti. | 
NISCO Gavino canonico... ...... Id. Cagliari (4° collegio). 
: NOTTA Giovanni avvocato... ..... 1d. Torino (4° collegio). 
| PALLAVICINI marchese Francesco. . . | 12 novembre 1854 | Varazze. 
| PALLAVICINI TRIVULZIO marchese | 
RP ZERI E TTITrE 8 dicembre 1853 Torino (2° collegio). 
| PALLIERI conte Deodato . . ..... Id. Cavour. | 
: PARETO marchese Lorenzo. . . .... Id. Genova (7° collegio). | 
i PATERI Filiberto avvocato, professore. Id. Moncalieri. 
| PETRONE Giacomo avvocato . ..... Il. Mondovi. 
PERNATI (di Momo) cavaliere Alessan- | 
dro consigliere di Stato . ....... 22 gennaio 1854 Domodossola (2° collegio). 
PESCATORE Matteo avvocato, profes- 
BOTO + i ERRORE A 8 dicembre 1853 Ciriè. I 
PETITTI (Begliani di Roreto) conte | 
Agostino colonnello .......... Id. Cherasco. 
PEZZANI Carlo avvocato ........ Id, Voghera. Î 
PIACENZA Giuseppe maggiore . . . . . Id. Mongrando. | 
PIANE Giacomo giudice aggiunto . . . Id. Pieve d’ Oneglia. 
PICINELLI Domenico consigliere di 
appello «asse ssaseno noe Id. Alghero (2° collegio). 
POLLERI Vincenzo ........... Id. Genova (5° collegio), 
POLTO Secondo medico... +... .. Id. Condove, 


PORQUEDDU Antonio colonnello . . . 19 novembre 1854 Isili (1° collegio). 
PUGIONI Angelo canonico. ....... 26 febbraio 1854 Cagliari (5° collegio). 
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ELENCO ALFABETICO DEGLI ELETTI A DEPUTATI, 




































o A i do i 
| 
| NOME, COGNOME E QUALITÀ DATA DELL'ELEZIONE COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI | 
| I 
| ER] 
I QUAGLIA cavaliere Zenone generale . . 8 dicembre 1853 Chieri. | 
: RATTAZZI Urbano avvocato, ministro . 1A. Alessandria (1° collegio). | 
| RAVINA Amedeo avvocato. . . .. .. IA. Alba. | 
‘ REVEL (Thaon di) conte Ottavio. . . . Id. Torino (7° collegio). O 
I REZARCO Gigli. 2% a 1d. Spera. 
i RICCARDI Carlo . ..... ERETTE Id. Oneglia. 
| RICCARDI (di Netro) cavaliere Ernesto 
i maggiore)... Id. Vistrorio. 
| RICCI marchese Vincenzo . . ...... Id. Genova (1° collegio). 
i RICHETTA Nicolò avvocato... .... Id. San Damiano d'Asti. i 
| ROBECCHI Giuseppe sacerdote. . . . . Id. Garlasco. | 
| ROBERTI (di Castelvero) conte Vit- 
BIrlO 3a a mesi si ene 14 genngio 1855 Nizza Monferrato. 
: ROCCI cavaliere Faustino avvocato. . . 22 gennaio 1854 Puget-Theniers. 
: RODINI barone Gerolamo . ....... 29 aprile 1855 Ceva. 
| ROSSI cavaliore Pietro... ....... 8 dicembre 1853 Serravalle. 
‘ ROUX-VOLLON Michele negoziante . . Id. Moutiers. 
i RUBIN barone Luigi... 5 marzo 1854 Evian. 
SALMOUR (Gabaleone di) conte Rug- 
È Bd ss naraniiisaa ss verdi 22 gennaio 1854 Canale. 
| SANGUINETTI Giovanni medico . . . . 8 dicembre 1853 Chiavari. 
| SANNA-SANNA Giuseppe avvocato. . . Id. Cagliari (2° collegio). 
: SAN MARTINO (Ponza di) conte Gu- 
°° ML ii Id. Dronero. 
‘SANTA CROCE di Villahermosa mar- 
chese Oarlo .. ..arasagasa Id. Isili (2° collegio). 
| SAPPA barone Giuseppe consigliere di 
STA pria Id, Cortemiglia. 
SARACCO Leandro professore... .. 5-7 novembre 1854 Crescentino. 
| SARACCO Giuseppe avvocato. . . . .. 8 dicembre 1853 Acqui. 
i SAULI marchese Damiano colonnello. . Id. Genova (6° collegio). 
SCANO Gavino professore... ...... 4 febbraio 1855 Isili (1° collegio). 
| SCAPINI Carlo Felice notaio. . . .... 8 dicembre 1853 Caluso. 
| SELLA Gregorio industriale . . .. . . 1a. Bioglio. 
SERRA marchese Carlo... ...... 1a, Rapallo. 
! SERBA cavaliere Francesco Maria con- 
sigliere d'Appello. |... ... 6... Id. Isili (1° coliegio). 
| SERRA marchese Orso... . e... Id. Gavi. 
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ELENCO ALFABETICO DEGLI ELETTI A DEPUTATI. 





NOME, COGNOME E QUALITÀ 


i SINEO Riccardo avvocato . ....... 








SOLAROLI barone Paolo generale . . . 
SOMMEILLER Germano ingegnere. . 


SOMIS (di Chiavrie) cavaliere Aristide 
colonnello. LL... 


SONNAZ (Gerbaix di) conte Ippolito . . 


SPINOLA marchese Domenico... ... 
SPINOLA marchese Tommaso consi- 


gliere di Stato... 


SULIS Francesco professore... .... 
‘ TECCHIO Sebastiano avvocato . .... 


TEGAS Luigi avvocato... 


TOLA barone Antonio consigliere di 
Cassazione. LL 


; TOLA cavaliere Pasquale consigliere di 


Appello: s usssesaza i; sapa 


| TORELLI Luigi. LL... 


TUVERI Giovanni Battista. ....... 


' VALERIO Lorenzo. ........... 
| VALVASSORI Angelo ingegnere . . . 

| VICARI Luigi avvocato . ........ 
| VITELLI Simone avvocato. . . ..... 
| ZIRIO Antonio avvocato . ........ 


DATA DELL'ELEZIONE 


8 dicembre 1853 
22 gennaio 1854 
Id. 


8 dicembre 1853 
5 marzo 1854 
8 dicembre 1853 


Id. 
30 aprile 1854 
8 dicembre 1853 
Id. 


25 febbraio 1855 


8 dicembre 1853 
Id. 
Id. 
Id, 
Id. 
Id. 
28 maggio 1854 
8 dicembre 1853 


COLLEGI IN CUI FURONO ELETTI 


Sanfront. 
Novara (1° collegio). 


Taninges. 


Strambino. 
Thonon. 


Taggia. 


Bobbio. 
Nuoro (1° collegio). 
Venasca. 


Perosa. 
Cagliari (4° collegio). 


Sassari (1° collegio). 
Arona. 

Cuglieri (1° collegio). 
Casteggio. 

San Martino Siccomario. 
Garresio. 

Alghero (2° collegio). 


San Remo. 





ELENCO ALFABETICO DEI COLLEGI ELETTORALI 


E DELLE LORO ELEZIONI 


Nota. — Le elezioni generali ebbero luogo in terraferma V8 e VII e per la Sardegna V°8 e 9 dicembre 1853. 





I 














sua DATA MOTIVI DELLA VACANZA | 
| COLLEGI ELETTORALI ELETTI A DEPUTATI 
: DELLA CONVOCAZIONE DEL COLLEGIO 
i Acqui... ....... 8, 11 dicembre 1853 | SARACCO Giuseppe. 
ARI a en Id. DE MARTINEL. O 
i Alassio (Albenga)... Id, AIRENTI Giuseppe... . | Optò pel collegio di Porto | 
I Maurizio. 
22, 24 gennaio 1854 ARRIGO. 0... Estratto a sorte per ecce- 
26, 29 febbraio 1854 | ARRIGO. cin.” ue 
| dll arsennena 8, 11 dicembre 1853 | RAVINA. 
| Albenga ........ Id. MUSSO. | 
| Albertville... .... Id. BLANC Pietro. | 
| Alessandria (1° coll.). . Id. RATTAZZI. 
Id. (2°coll).. Id. MANTELLI. - | 
Alghero (1° collegio). . | 8,9 dicembre 1853 | GARIBALDI 
Id. (2° collegio). . Id. FICINELLI . ....... Ottenne le dimissioni V 8 
marzo 1854. 
9, 10 aprile 1854 VEE, cups a Cancellata l'elezione il 2 
28, 29 maggio 1854 | VITELLI. palifiticà dimpiogo. e 
| AMDOOT Lian 8, 11 dicembre 1853 | LACHENAL, ....... Ottenne le dimissioni il 4 
| ° 31 dicembre 1858 | GUILLET. dicembre 1854. 
3 gennaio 1854. 
| Annemasse. ...... 8, 11 dicembre 1853 MONGELLAZ. 
AOSTA... Id. MARTINET. 
i Arona. ..... a a Id, TORELLI. 
| Asti... Id. BAINO. 
| Avigliana... ..... Id. AVOGADRO DELA MOTTA 
| Dam cencsnani Id. BERTINI. 
| Biandrate... ..... Id. REDDI.: sssriciì Annullata la elezione il 22 
22, 24 gennaio 1854 | BELDI. uu: PRA] 
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ELENCO ALFABETICO DEI COLLEGI ELETTORALI E DELLE LORO ELEZIONI. 


ATA 1 0 I re 











DATA MOTIVI DELLA VACANZA | 
COLLEGI ELETTORALI ELETTI A DEPUTATI | 
DELLA CONVOCAZIONE DEL COLLEGIO | 














i Î 
| Biella ieri 8, 11 dicembre 1859 | ARNULFO......... Optò pel collegio di An- | 
22, 24 gennaio 1854 | DEMARCHI. sa e 
Biella-Andorno. .... 8, 11 dicembre 1853 ARNULFO, 
| Bioglio......... Id. SICA: i curiosi Ottenne le dimissioni il 8 | 
| 22, 24 gennaio 1854 | FECGIA DI COSSATO. cali 
| Bobbio. ........ 14. SPINOLA Tommaso. 
: Bonneville....... Id. JACQUIER. I 
| Borgomanero . .... Id. CADORNA Raffaele. i 
Borgo San Dalmazzo. . Id | MICHELINI Gio. Battista | 
Borgo Sesia ...... Id. i GUGLIANETTI, | 
| Bosco (Alessandria). . 14. MELEGARI. | 
Bourg Saint-Maurice. . Id. CARQUET. LL... Ottenne le dimissioni i 3 | 
| 2, 5 luglio 1854 MARTIN. giugno 1854. 
| Boves... Li... 8, 11 dicembre 1853 | BERSEZIO. 
Bedi sane e Id. MOFFA DI LISIO. 
| Bricherasio... .... 1a. MALAN. 
Broni. .....,.... Id. DEPRETIS. 
i Cagliari (1° collegio). . 8, 9 dicembre 1853 TUVERI. i 
| Ia (collegio). Id. SANNA.SANNA. 
Id. (8° collegio). . td. FARA. 
Id. (4 collegio). . 8, 9 dicembre 1853 DINO: a cubi rranza Ottenne le dimissioni il 7 
del 1854. ! 
29, 31 gennaio 1854 CABONI. ...,.. Annullata la elezione per i 
essere compieto il mu- 
mero dei deputati im- | 
pugati, | 
5, 6 marzo 1854 MAMELI Giorgio ....] Ottennele dimissioni il 4 | 
25, 26 febbraio 1855 | TOLA Antonio. CRM, 
Id. (5° collegio). . 8,9 dicembre 1853 ASPRONI . 0... Optò per il 3° collegio di : 
Genova. I 
99, 23 gennaio 1854 | BROFFERIO . ...... Optò per il 2° collegio di | 
26, 27 febbraio 1854 | PUGIONI. cinzia | 
Cairo... ......, 8, 11 dicembre 1853 | CORSI. | 
| Caluso Lera Id. SCAPINI, 
| Canale. ........ Id. MICHELINI Alessandro . | Optò per il collegio di Fos- | 
22, 24 gennaio 1854 | SALMOUR. SUR | 
Caraglio |... ..... 8, 11 dicembre 1853 | DELFINO, | 
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ELENCO ALFABETICO DEI COLLEGI ELETTORALI E DELLE LORO ELEZIONI. 
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COLLEGI ELETTORALI 


Casteggio. ....... 
Castelnuovo d'Asti. . . 
Castelnuovo Scrivia. . 


Cavour... LL... 


I E I I I I 


i Chambéry ....... 


Cherasco... ..... 


A E TT 


Cortemiglia. . ..... 
Cossato. |. ...... 
Costigliole... ..., 


Crescentino 


00000 


Cuglieri (1° collegio). . 
Id. (2°collegio).. 


DATA 


DELLA CONVOCAZIONE 


8, 11 dicembre 1853 


14, 17 gennaio 1855 
25, 28 febbraio 1855 
8, 11 dicembre 1853 


20, 24 agosto 1854 


8, 11 dicembre 1853 


29 aprile; 2 maggio 
1855 


8, 11 dicembre 1853 


5,7 novembre 1854 
17, 19 dicembre 1854 
8, 9 dicembre 1853 
Id. 

22, 23 gennaio 1854 
8, 11 dicembre 1853 
Id. 


Sessione DEL 1853-54 +— Documenti «= Vol. L bi) 


ELETTI A DEPUTATI 


BENSO Gaspare 


AMARETTI... aa 


COSTA DELLA TORRE. 
GASTINELLI. 
MELLANA. 

BOTTONE. 

VALERIO. 
BONCOMPAGNI. 
BALBI-SENAREGA. 
PALLIERI. ........ 
GALLENGA. 


DURANDO 
RODINI, 


do 804088044» 


COSTA DI BEAUREGARD. 
PETITTI. 
SANGUINETTI, 
QUAGLIA. 
CROSA. 

MONA. 

FARINI. 
PESCATORE. 
POLTO. 
DSAPPA, 
AVONDO. 
NICOLINI. 


SARACCO Leandro . . 
CHIO. 

DELITALA. 

DELITALA ........ 
NAYTANA. 

BRUNET. 

MAUTINO, 


MOTIVI DELLA VACANZA 


I 
DEL COLLEGIO | 


| 





Nominato senatore il 26 | 
novembre 1854, 


Annullata la elezione per | 
irregolarità il 1° feb- 
braio 1855. 


Nominato il 20 luglio 1854. | 
sostituito procurutoregi» | 
nerale. 


Nominato senatore del re- | 
gno il 1° aprile 1855. 


Nominato professore effet- 
tivo di fisica sublime il 
9 o:tobre 1854. 


Deceduto il 21 novembre 
1854. 


La sorte lo destinò a rap- 
presentare il 1° collegio. | 
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ELENCO ALFABETICO DEI COLLEGI ELETTORALI E DELLE LORO ELEZIONI, 








: Fossano 


COLLEGI ELETTORALI 


Demonte... ..... 
Dogliani ........ 
Domodossola (1° coll.). 

Id. (2° coll.). 


PE I ET 


Felizzano. ....... 


Finalborgo. . ..... 


‘| Frassineto....... 


Garlasco . ....... 
Garessio ........ 
Gassino. ........ 
GANk nescdsoeseo 


Genova (1° collegio). . 
Id. (2° collegio). 


Id. (8° collegio). . 
Id. (4° collegio)... 
Id. (5° collegio)... 
Id. (6° collegio). . 
Id. (7° collegio). . 


| Iglesias (1° collegio). . 


Td. (2° collegio). . 


DATA 


DELLA CONVOCAZIONE 


8, 11 dicembre 1853 


22,25 gennaio 1854 


8, 11 dicembre 1853 
2, 4 aprile 1854 
8, 11 dicembre 1853 
Id. 


22, 25 gennaio 1854 
5, 8 marzo 1854 
Id. 

8, 11 dicembre 1853 


22, 25 gennaio 1854 
8, 11 dicembre 1853 


19, 20 novembre 1854 
4, 5 febbraio 1855 


ELETTI A DEPUTATI 





CAMPANA. 

CASSINIS. 
BIANCHETTI. 
FANTONETTI ...... 
PERNATI DI MOMO. 


PONZA DI SAN MARTINO... 
MARTELLI. 

DESPINE. 

MATHIEU. ........ 


MATHIEU, .... PE 
RUBIN 

BERTOLDI. 

BURAGGI. 

MICHELINI Alessandro. 
LANZA. 

ROBECCHI. 

VICARI. 

CANTARA. 

SERRA Orso. 

RICCI. 

CASARETTO ....... 
BROFFERIO. 
ASPRONI. 

CABELLA. 

POLLERI. 

SAULI, 

PARETO. 

BOYL DI PUTTIFIGARI, 
FALQUI-PES. 
COBIANCHI,. 

SERRA Francesco . . . 


PORQUEDDU. ...... 
SCANO. 


Î 
| 

MOTIVI DELLA VACANZA | 
DEL COLLEGIO 


| 

Annullata la elezione il 3 i 

del 1854 per non essere 
suddito sardo. 


Nominato senatore del re- | 
gno il 6 marzo 1854. 


Annullata elezione il 25 
dicembre 1854 per irre- 
golarità. 


Estratto a sorte per ecce- | 
denza di numero dei de- 
putati impiegati. 


Optò pel collegio di Recco. | 


Nominato avvocato fiscale 
generale il 21 ottobre 
1854. 


Ottenne le dimissioni 18 
gennaio 1855. 
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COLLEGI ELETTORALI 


Isili (2° collegio). . . . 


Irrea ,......... 


La Chambre... ... 
La Motte Servolex. . . 


Lanusei 


Lavagna... ..... 


Levanto. . ....... 


Moncalieri. ...... 
Moncalvo. ....... 
Mondovì ........ 
Monforte... ..... 
Mongrando. ...... 
Montechiaro d’Asti . . 
Montemagno. . .... 
Montmeillan. ..... 
Mertara ........ 
Moutiers ........ 
Nizza di Mare (1° coll.) 

Id. (2° coll.) 


Nizza Monferrato . . 


Novara (1° collegio) . . 


Id. (2° collegio). . 


DATA 


DELLA CONVOCAZIONE 


8, 9 dicembre 1853 


8, 11 dicembre 1853 


31 dicembre 1854 
5 gennaio 1855 


Id. 
Id. 
8,9 dicembre 1853 


22, 25 gennaio 1854 


14, 15 gennaio 1855 
25, 26 febbraio 1855 
8, 11 dicembre 1853 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Td. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Td. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
22, 25 gennaio 1854 


8, 11 dicembre 1853 
14, 17 gennaio 1855 


Id. 
22, 24 gennaio 1854 
Id. 


ELETTI A DEPUTATI 


SANTA CROCE DI VIL- 
LAHERMOSA. 


BELLONO. ........ 
MARCO. 


BRUNIER. 
GIROD DE MONTFALOON. 


MAMELL ......... 


CUGIA DI SANT'ORSOLA . . .. 
CUGIA DI SANT'ORSOLA 
GENINA. 

GRAFFIGNA. 

FARINA Paolo. 
CAMBIERI. 

CORNERO. 

PATERI. 

MINOGLIO. 

PEYRONE. 

DAZIANI. 

PIACENZA. 

BERRUTI. 

MEZZENA, 

LOUARAZ. 

COLLI. 
ROUX-VOLLON. 
DEFORESTA. 
AVIGDOR. ........ 
AVIGDOR. 


ROBERTI DI CASTEL- 
VERO. 


CAVALLI iaia 


SOLAROLI. 
ANNONI. 


MOTIVI DELLA VACANZA 


DEL COLLEGIO Ì 





Deceduto 
1854. 


il 4 dicembre 


Annullata Velezione il 21 
dicembre 1853. 


Nominato senatore del re. 
gno 1126 novembre 1854. è 


Promosso il 19 gennaio 
1855 a maggiore. 






Annullata Velezione il 27: 
dicembre 1853 per la. 
sua qualità di console 
di Prussia. 


Nominato senatore del re- 
gno il 26novembre 1854. | 


Optò per il 5° collegio di ' 
Torino. 
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FLENCO ALFABETICO DEI COLLEGI ELETTORALI E DELLE LORO ELEZIONI. 








; COLLEGI ELETTORALI | 


i Î 





Oristano (1° collegio) . 


Id. (3° collegio). 


Ornavasso . ....,. 


Id. (2° collegio). 
i 


Rivarolo Canavese. . . 


Rivarolo Ligure. . 








DATA 


DELLA CONVOCAZIONE 


sa | 


8, 11 dicembre 1853 
8, 9 dicembre 1853 


292, 23 gennaio 1854 
28, 30 aprile 1854 
8, 9 dicembre 1853 

Id. 
Id. 
- Id, 
Id. 
Id. 
8, 11 dicembre 1853 
Id. 
8, 9 dicembre 1853 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

22, 25 gennaio 1854 
8, 11 dicembre 1853 
Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


28 pennaio 1855 
1° febbraio 1855 


8, 11 dicembre 1853 


22, 25 gennaio 1854 


8, 11 dicembre 1853 


11, 15 marzo 1855 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 





MOTIVI DELLA VACANZA 


ELETTI A DEPUTATI | 
DEL COLLEGIO 


ISOLA. 


ASPRONI ......... Optò per il 3° collegio di 


Genova. 
Annullata l'elezione il 29 


marzo 1854 per inrego- 
larità. 


SIOTTO-PINTOR. . ... 
SULIS. 

GALLISAI. 

MASSA. 

RICCARDI Carlo. 
CARTA. 

DECASTRO. 

FLORES D'ARCAIS. 
BOTTA. 

GILARDINI, 

GRIXONI. 

CADORNA Carlo. 

LA MARMORA. 
TEGAS. 
PIANE... è 
DI CAVOUR Gustavo. 
BRIGNONE. 

GALLO. 

CHAPPERON. 
BRONZINI ZAPELLONI. 
AIRENTI Antonio . ... 
AIRENTI Giuseppe. 


Annullata l'elezione il 23. 
dicembre 1853 per in 
compui bilità d'impiego. 


Decedutoil4gennaio 1855. | 


ROCCI, Liliana Anvullata la elezione dl | 

ROCeI ...0. 
piego. 

GERBORE ........ Ottenne le dimissioni il 15 
febbraio 1855. 

GERMANETTI, 

CASTELLI. 

SERRA Carlo. 

CASARETTO. 

DEMARIA. 

MONTICELLI. 
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ELENCO ALFABETICO DEI COLLEGI ELETTORAL! E DELLE LORO ELEZIONI. 








mmm 


COLLEGI ELETTORALI 


Rivoli a aesrdga ga 


Bomagnano . ..... 
Rumilly. ....... 
Saint-Julien 


Saint-Pierre d’Albigny 


Sallanches . ...... 
Salussola. ....... 
Saluzzo... ...... 
San Damiano 


PET) 


Sanfront ........ 
St-Jean-de-Maurienne 
San Martino Sicomario 
San Quirico 


San Remo 
Santhià. ....... 


Sartirana. ....... 


Î Sarzana... ..... 


Sassari (1° collegio) . . 
Id. (2° collegio)... 








DATA 


DELLA CONVOCAZIONE 


8, 11 dicembre 1853 
5, 7 febbraio 1854 
8, 11 dicembre 1853 


22, 25 gennaio 1854 
5, 8 marzo 1854 
8, 11 dicembre 1853 


22, 24 gennaio 1854 
26, 28 febbraio 1854 


8, 11 dicembre 1853 
Id. 
Id. 
Id. 

8, 9 dicembre 1853 
Id. 


24, 25 dicembre 1854 


25, 26 febbraio 1855 


8,9 aprile 1855 


ELETTI A DEPUTATI 


mc TATA TTT n____z____zx Ano 


GEYMET 
GEYMET. 
GIOVANOLA. 

GINET. 

DE VIRY Carlo. 
JACQUEMOUD. ..... 


ARMINIJON . . 0... 
DE CHAMBORT, 
CHENAL. 

BORELLA. 

BUTTINI. 

RICHETTA. 

SINEO. 

MENABREA. 
VALVASSORI. 
PALEOCAPA 


PALEOCAPA 


SOLARO DELLA MAR- 
GHERITA. 


ZIRIO. 
CASANOVA, 
CAVALLINI. 
DEBENEDETTI, 
TOLA Pasquale. 
LEDÀ D'ITTIRI 


E E I I 


BRACCHETTI 


Non si costituì )’ ufficio 
elettorale 


as a4 00 


MOTIVI DELLA VACANZA 


DEL COLLEGIO I 


Annullata Velezione il 16, 
gennaio 1854 per èrre- 
golarità. 


Annullata elezione il 22 
dicembre 1853 per in- 
compatibilità d'impiego. 


Estratto a sorte per ec- 
cedenza di numero nei 
deputati impiegati. 


Annullata Velezione il 24 
dicembre 1853 per grre- 
golarità. I 

Optò per il collegio di Va- | 


rallo. I 


Ottenne le dimissioni il 28 ; 
novembre 1854. 


Annullata Velezione il 2 | 
febbraio 1855 per irre- 
golurità. 


Estratto a sorte per ecce- 
denza di numero nei de- 
putati impiegati. 


Annullate le operazioni e- 
lettorali il 24 maggio 
1855. 
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COLLEGI ELETTORALI 





Sassari (3° collegio). . 


Savigliano . ...... 
Savona... ...... 
Serravalle ....... 


Sestri... ....... 





SPEZIA Louie 
Spigno ......... 
Staglieno. . ...... 





Torino (1° collegio) . . 
Id. (2° collegio). . 
Id. (8° collegio). . 
Id. (4° collegio). . 
Id. (5° collegio). . 


Id. (6° collegio). . 
Id. (7° collegio), . 
Torriglia... ..... 


Tortona ........ 








DATA 


DELLA CONVOCAZIONE 


8, 9 dicembre 1853 


31 dicembre 1854 
1° gennaio 1855 


8, 11 dicembre 1853 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id, 
Id. 

14, 17 gennaio 1855 
8, 11 dicembre 1853 
Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

22,25 gennaio 1854 
8, 9 dicembre 1853 
8, 11 dicembre 1853 


29, 25 gennaio 1854 
.5, 8 marzo 1854 
8, 11 dicembre 1853 
Id, 

Id. 

Id. 

Id. 

9, 10 marzo 1854 
8, 11 dicembre 1853 
Id. 

Id. 

Id. 

22, 24 gennaio 1854 
8, 11 dicembre 1853 
Id. 


31 dicembre 1854 
4 gennaio 1855 


ELETTI A DEPUTATI 


MARONGIU. ....... 
MARI. 


CANALIS. 

ASTENGO, 

ROSSI. 

BO. 

D'ALBERTI. 

REZASCO. 
GIANOGLIO. 
IMPERIALI. ....... 
MARASSI 

CORRENTI, 

SOMIS DI CHIAVRIE. 
AGNES. 

SPINOLA Domenico. 
SOMMEILLER. ..... 
SOMWEILLER. 
FERRACCIU, 

COSTA DI BEAUREGARD. . . . 


DE VIRY Eugenio . ... 
DE SONNAZ. 

DI CAVOUR Camillo. 
PALLAVICINI-TRIVELZIO. 
GALVAGNO. 

NOTTA. 

CAVALLI LL... 
CAVALLI. 

MIGLIETTI. 

DI REVEL. 
BENINTENDI. 

FARINA PAOLO. .... 
BERTI, 

BEZZI. 

BLANC Maurizio... .. 
MATHIEU, 


MOTIVI DELLA VACANZA 


DEL COLLEGIO 


4 


Ottenne le dimissioni d 4 
dicembre 1854. 


Nominato senatore del re- 
gno il 26 novembre 1854. 


Annullata Velezione il 22 | 
dicembre 1853 per in- 
compatibilità d'impiego. 


Optò pel collegio di Cham- | 
béry. 

Estratto a sorte per ecce- 
denza di numero nei de- 
putati impiegati. 


Promosso a colonnello èl 
14 febbraio 1854. 


Optò per il collegio di Le- 


vanto. 


Ottenne le dimissioni il 1° 
dicembre 1854. 
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I DATA MOTIVI DELLA VACANZA 
COLLEGI ELETTORALI ELETTI A DEPUTATI 


DELLA CONVOCAZIONE ; DEL COLLEGIO 





i Utellé. scuso cad 8, 11 dicembre 1853 | BRUNATI. 
Valenza... ..... Id. FARINA Maurizio. 
| Varallo... ...... Id. GUGLIANETTI. . .... Optò pel collegio di Borgo- 
ses. 
22, 24 gennaio 1854 | PALEOCAPA. ...... Estratto a sorte per ecce- 
| 26, 28 febbraio 1854 | BOLMIDA. Li. uri dee > 
o Varazze. ........ 8, 11 dicembre 1853 | CATTANEO DI BELFORTE. . | Nominato professore di 
| 12, 14 novembre 1854 | PALLAVICINI Francesco, e Lat sealtanibre 
Varzi. 0... 8, 11 dicembre 1853 MAZZA. | 
Venasca ........ Id. TECOHIO. | 
Ventimiglia . ..... Id. BIANCHERI. i 
Vercelli. . ....... Id. ARA. 
| Verrés ......... . Id. BARBIER, 
VIGOTADÒ «cs usnnà Id. ARCONATI-VISCONTI. 
Vistrorio. ....... Id. RICCARDI DI NETRO. 
Voghera ........ Ia PEZZANA. | 


Voltri (........ Id. GHIGLINI. 











MINISTERO 


DURANTE LA SESSIONE 1853-54; PRIMA DELLA QUINTA LEGISLATURA 


E SINO AL 2 agosto 1855. 


Presidente del Consiglio ............. 


Ministero degli affari esteri ..........- 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


interni 004 


vr 


di grazia e giustizia. . . 


delle finanze dedi 


della guerra e marina . . 


dell'istruzione pubblica . 


dei lavori pubblici . . . . 


BENSO DI CAVOUR conte Camillo. 


DABORMIDA cavaliere Giuseppe, generale; surrogato il 10 
gennaio 1855 da BENSO DI CAVOUR conte Camillo ; sur- 
rogato il 31 maggio 1855 da CIBRARIO cavaliere Luigi. 


PONZA DI SAN MARTINO conte Gustavo; surrogato il 6 
marzo 1854 da RATTAZZI commendatore Urbano, reg- 
gente, nominato effettivo il 31 maggio 1855. 


RATTAZZI commendatore Urbano; surrogato il 31 maggio 
1855 da DEFORESTA commendatore Giovanni, 


BENSO DI CAVOUR conte Camillo (durante il tempo in cui 
fu ministro degli esteri ebbe solo la qualità di reggente il 
Ministero di finanze). 


LA MARMORA (Ferrero della) cavaliere Alfonso; surrogato 
il 1° aprile 1855 da DURANDO cavaliere Giacomo. 


CIBRARIO cavaliere Luigi, per la sua nomina a ministro 
degli affari esteri surrogato il 31 maggio 1855 da LANZA 
dottore Giovanni, 


PALEOCAPA commendatore Pietro. 








DISCORSO 


DELLA CORONA 


PER L'APERTURA DEL PARLAMENTO 


ADDÌ 19 DICEMBRE 4853 


Sicnori SENATORI ! SIGNORI DEPUTATI! 


Nel dare principio ad una nuova Legislatura, io rammento 
con orgoglio come è presso a compiersi il sesto anno dacchè 
l’Augusto mio Genitore inaugurava in quest’antica monarchia 
le libertà costituzionali, 

La Nazione le accolse con esultanza, ne usò con saviezza, e 
camminando in istretta confidente unione col suo Re, si mo- 
strò conscia dei suoi veri interessi, degna dei suoi destini. 

A questa indissolubile unione, resa più splendida dal nobile 
contegno del paese, è dovuta la crescente simpatia dei popoli 
i più civili, l’ognora più stretta amicizia dei Governi più il- 
luminati d'Europa. 

In questa unione il mio Governo trovò forza bastante per 
mantenere incolume in circostanze dolorose e difficili la di- 
gnità nazionale, per preservare da ogni insulto il nobile prin- 
cipio d’indipendenza che sta in cima dei miei e dei vostri af- 
fetti. 

La Camera eletta nel 1849 aveva già corso una lunga e fa- 
ticosa carriera, chiamata a riparare alie conseguenze di gravi 
e non meritati disastri, aveva compiuto, col concorso del- 
l’altro ramo del Parlamento, la sua penosa missione, consen- 
tendo quelle tasse che una inevitabile necessità forzava il mio 
Governo a domandare. Ma essa approvò ad un tempo giuste 
riforme economiche, rinforzò ed accelerò il moto industriale 
e commerciale, inaugurò l'apertura di quella gran rete di vie 
ferrate che riunisce fin d’ora i Liguri ai Subalpini, e starà 
monumento della potenza e grandezza del genio italiano. 

AI Parlamento che vengo quest'oggi ad aprire incomberà 
un mandato non meno importante. 
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Recato a compimento l'edificio della quasi ristaurata fi- 
nanzs, procederà alacremente nella via delle riforme econo- 
miche fatta omai sicura dai lumi di non dubbie esperienze; 
ed estendendo ai prodotti del suolo i principii fecondi del 
libero scambio, procurerà ai proprietari largo compenso colla 
riforma del catasto e con istituzioni di credito innanzi alle 

Quali verrà a dileguarsi l'usura. 

Assicurata l'indipendenza del potere civile, esso prose- 
guirà, nella sfera d’azione che gli compete, l’opera delle in- 
traprese riforme, intese queste ad accrescere, non a meno= 
mare l’affetto e la riverenza dei popoli per la religione degli 
avi nostri, a rendere più efficace, non ad infievolire la sua 
salutare influenza. 

Dovrà provvedere perchè meglio si conformino coi nuovi 
ordini il reggimento e amministrazione dei comuni e delle 
provincie, perchè si compia la riforma dei Codici, si tutelila 
pubblica sicurezza, si costitnisca la magistratura, si riformino 
le varie parti del pubblico insegnamento. 

Il valoroso nostro esercito, che si va continuamente segna- 
lando per nuovo progresso, sarà eziandio oggetto delle vo- 
stre sollecitudini. 


SicnoriI SENATORI ! Sicnori DEPUTATI! 


Nel compiere questa missione, io confido in Dio, nella sa- 
viezza e concordia dei grandi poteri dello Stato, nel buon 
senso e patriottismo di cui la nazione ha dato sì nobili e sì 
recenti prove. Fidate voi in Me, ed uniti coroneremo il 
grande edificio che la mano di mio Padre innalzava, e che la 
mia saprà difendere e conservare, 


= 

















INDIRIZZO DEL SENATO DEL REGNO 


IN RISPOSTA 


DISCORSO DELLA CORONA 


APPROVATO NELLA SEDUTA DEL 28 DICEMBRE 1853 


Sine! 


Le nobili parole colle quali voi apriste la quinta Legisla- 
tura del regno, risplendono di quella sicura lealtà che è an- 
tico vanto della Vostra Casa. Le udiva il Senato con rispet- 
tosa esultanza, altero a buon diritto nello scorgere onorate 
da Governi amici ed altrettanto bene usate dai popoli dello 
Stato quelle libertà che Re Carlo Alberto proclamava e che 
stanno oramai per virtù Vostra su valide fondamenta. 

Così raffermati gli ordini politici, e resa segno al rispetto 
di tutti la nostra indipendenza, fa cura del vostro Governo, 
secondato dal Parlamento, di por mano a vaste ed efficaci ri- 
forme. Il potere civile richiamato verso la paturale sua sede: 
tolti ad antichi ceppi il commercio e Pindustria; fatti meno 
costosi e più rapidi i contatti morali e materiali, mercè Pe- 
lettricità ed il vapore, Voi già potete, guardando al cammino 
fatto, rallegrarvi, o Sire, di un bene nel quale aveste tanta e 
così degna parte. 

Ma Voi ci ammonite che il da farsi è ancor molto, mentre 
all'edificio della ristaurata finanza dite desiderarsi tuttora 
quel culmine senza il quale non può dirsi compiuto. Il Senato 
confida che il senno e le cure dei ministri di Vostra Maestà 
sapranno essere pari ai grande assunto ; che il ristauro delle 
finanze si compirà principalmente con un procedere per as- 
segnate spese ‘e per saggie economie, raccomandato dalla 
condizione del paese, voluto dalle strettezze dei tempi; che 








si renderanno praticamente proficue quelle riforme che si 
riferiscono alla tutela dei veri interessi della religione, al- 
l’amministrazione comunale, all’insegnamento, alla pubblica 
sicurezza, ai Codici ed ai mezzi di agevolare alla rispettata 
nostra magistratura la sicura e pronta amministrazione della 
giustizia. 


SIRE! 


Iddio che benedice alla serbata fede dei principi, come dei 
popoli, non fallirà alla fiducia che in Lui riponete. Egli saprà 
spirare sensi di concordia nei grandi poteri, e di ottenibili 
desiderii nell’universale ; ed il Senato del regno, posponendo, 
come è suo costume e suo debito, ogni altro rispetto al bene 
del Re e della patria, potrà farsi non inutile aiuto all'opera 
vostra. 


Commissione per la compilazione dell'indirizzo di ri- 
sposta: senatori ALrieri, De MARGHERITA, GIULIO, ScLOPIS € 
Massimo D’AzecLio, relatore. 


Deputazione per presentare l'indirizzo al Re: senatori DI 
BAcnoLo, ALFIERI, SauLi Lopovico, Cora, FRANZINI, PALLAVI- 


cino Mossi, Chiono. 


Supplenti : D’AzecLIOo ROBERTO, GIULIO. 
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INDIRIZZO DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


IN RISPOSTA 


AL 


DISCORSO DELLA CORONA 


APPROVATO NELLA SEDUTA DEL 28 DICEMBRE 1853 


Sire! 


La Camera dei deputati è lieta di potere coì primo dei suoi 


atti indirizzarsi a Voi. Le nobili e generose parole colle quali 
inauguraste la presente Legislatura hanno commosso la na- 
zione, la quale vi lesse la storia fedele degli atti del vostro 
regno. 

Essa ricorda con orgoglio che Voi combatteste valorosa- 
mente a fianco del magnanimo vostro Genitore per l’indi- 
pendenza dell’Italia. Essa sente che al senno ed alla politica 
temperanza, per cui va lodata nel mondo, Voi deste efficace 
conforto e valido fondamento colla fiducia che le ha inspirata 
la Vostra fermezza in tempi difficili e l’inconcussa Vostra 
lealtà. Essa si compiace di avere salvato insieme con Voi dal 
generale eccidio tutte le sue liberta, di avere tenuti incolumi 
col Vostro concorso l'indipendenza e l’onore nazionale da ogni 
attentato, e di portare con Voi alta e incontaminata la ban- 
diera, che è il simbolo dei nostri voti e delle nostre spe- 
ranze. 

Questo nobile popolo, o Sire, ha nel suo cuore l’augusto 
Vostro neme profondamente scolpito e circonda la sacra Vo- 
stra persona e la Vostra Dinastia della sua devozione e delia 
sua riconoscenza. 

Noi ce ne portiamo mallevadori, noi che, usciti ora dal 
suo seno, partecipiamo a tutti i suoi sentimenti ed ai suoi 
affetti. 

Ringraziamo la Divina Provvidenza che ci abbia destinati 
all’onore ed alla ventura di provare all'Europa che il regno 
della legge è assicurato in quelle nazioni nelle quali il Prin- 
cipe è palladio delle libertà. 


Voglia Iddio che la felicità di cui ha privilegiato questo 
regno sia il preludio di quegli alti destini a cui speriamo. 
Egli Pabbia nei suoi imperscrutabili decreti riservato. 

Continuando l’opera della precedente Legislatura, preste- 
remo al Governo di V. M. quel concorso che per noi si potrà 
il più efficace all’incremento dell’agricoltura, dell’industria 
e del commercio, non meno che al perfezionamento ed ‘alla 
diffusione delì’educazione e dell’istruzione. Niun sacrificio ci 
parrà grave, il quale sia richiesto alla difesa dell’onore na- 
zionale, al consolidamento ed allo sviluppo delle instituzioni 
costituzionali che l’Augusto Vostro Genitore ha inaugurate e 
che fiorisenno sicure all’ombra del Vostro Trono. Ogni no- 
stra opera sarà indirizzata ell’attuazione di quel progresso 
morale, intellettuale e materiale che è la vita delle nazioni. 





Sme! 


Uniti e stretti intorno a Voi, sentiamo crescere il nostro 
coraggio e le nostre forze. Benedica Iddio e renda perpetua 
questa unione, e conservi V. M. lungamente all’amore ed alla 

riconoscenza del suo popolo. 


Incaricato della redazione il deputato Caporna. 


Deputazione per presentare l'indirizzo al Re: deputati 
PareRI, BaLsi, Bertini, Campana, MinogLio, DeLFino, D’ARCA:S, 
PEZZANI, CASANOVA. 


Supplenti : Borra, CANTARA, ANNONI. 
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PROGETTI DI LEGGE, RELAZIONI 


E DOCUMENTI DIVERSI 


Disposizioni relative agli agenti di cambio 
ed ai sensali (4). 


Progetto di legge presentato al Senato il 20 dicembre 
1853 dal presidente del Consiglio e ministro delle 
finanze (Cavour). 


SienorIi ! —— Nella precedente Sessione fu già sottomesso al 
Senato un progetto di legge concernente gli agenti di cambio 
edi sensali; col quale progetto alla nomina regia di media- 
tori, ed al loro numero determinato, che sono i cardini del- 
l’attuale sistema, veniva sostituito l’adempimento di certe 
condizioni e la piena libertà a ciascuno di diventare media- 
tore con lo adempirle. 

l’ufficio centrale, incaricato di esaminare siffatto progetto, 
ne aveva elaborato un altro, col quale modificando in molti 
punti quello proposto dal Ministero, ne aveva però mante- 
nuti i principii fondamentali, 

Ora il sottoscritto, adempiendo al dovere di ripresentare 
al Senato un somigliante progetto di legge, ha fatto capitale 
del lavoro di uomini tanto dotti e sperimentati, quanto sono 
i signori senatori che componevano l’ufficio centrale soprain- 
dicato, arrecandovi però quei temperamenti che era già sua 
intenzione di sottomettere al vostro giudizio se il primo 
progetto fosse stato discusso, nella speranza di vederli vo- 


lentieri accolti sì da voi che dall’ufficio centrale medesimo. 


Di questi mutamenti due soltanto sono di qualche rilievo, 
e derivano in parte dai principii medesimi da cui fu infor- 
mato il lavoro dell’ufficio centrale. 

Il primo è questo : 

Il Governo nel suo primitivo progetto estendeva a tutto lo 
Stato la istituzione dei mediatori riconosciuti dalla legge. 
L’ufficio centrale limitavala alle sole città dove esiste una 
Borsa di commercio. 

In questa ipotesi vi sarebbero mediatori soltanto in Torino 


ed in Genova. 


(1) Vedi Sessione 1852, Documenti, pag. 1492. * 


Non pertanto l’ufficio centrale proponeva che negli altri 
luoghi fossero sensali di merci e di trasporto. Il che lasciava 
intendere che esso non volle restringere alle sole due città 
suindicate lo stabilimento dei mediatori. 

Se non che soggiungeva non essere comune a questi sen- 
sali la facoltà di accertare îl corso delle merci, né appli- 
carsi ad essi le disposizioni speciali delle leggi. 

Il Codice di commercio, allorchè i mediatori erano di nò- 
mina regia, prescriveva inoltre che ve ne sarebbero sì nelle 
città ove esiste una Borsa, e sì in quelle altre in cui il Re 
avesse stimato di nominarne (articolo 76). 

E per vero, se la importanza e la estensione dei negozi e 
dei traffichi motivano la istituzione di mediatori rivestiti di 
un carattere legale ed aventi certi requisiti e certe garanzie 
di abilità e di moralità, ne segue che siccome, anche fuori 
delle due città ove esistono Borse, trovansi qua e là nello 
Stato parecchi altri centri o mercati assai considerevoli di 
alcune specie di commerci, quali sarebbero, a cagione di 
esempio, quelli delle sete, dei grani, degli olii e somiglianti, 
così è mestieri che in siffatti luoghi vengano introdotte le 
rispettive specie di mediatori. 

Fino dal 1847 il regolamento pubblicato in quell’anno fis- 
sava nel suo articolo 1 il numero dei mediatori in sedici 
città deilo Stato, e ben è da sperare che da quell’anno in poi 
altri punti o abbiano già acquistato, o vadano di mano.in 
mano acquistando maggiore considerazione collo sviluppo 
continuo e concorde della libertà e dell’attività commerciale. 

Non pertanto, sì perchè l’importanza dei commerci deve 
essere estimata sopra dati speciali ed in parte mutevoli, e sì 
perchè essa è relativa a questo o a quell’altro oggetto pecu- 
liare, male potrebbe la legge determinarla in modo generico 
ed inalterabile. i 

A volere quindi concordare tra loro il concetto dell’ufficio 
centrale, la precedente legislazione ed il principio della li- 
bera accessione all’ufficio di mediatore mercè l’adempimenio 
di certe condizioni, ho creduto che sarebbe conveniente di 
ordinare per legge 1a istituzione dei mediatori nei luoghi ove 
esiste una Borsa di commercio, e di lasciare al Governo la 
facoltà d’indicare con decreto reale quegli altri luoghi ove la 
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necessità delle cose potrà fargli giudicare utile la introdu- 
zione di una 0 più specie di somiglianti mediafori, 

Il secondo mutamento meritevole di considerazione con- 
cerne il divieto fatto a chiunque non è inscritto nel ruolo dei 
mediatori di prestare ad altri la sua mediazione. 

Questo divieto leggesi nell’articolo 85 del Codice di com- 
mercio, ed esso al certo è l'indispensabile sanzione del si- 
stema in cui si ammettono mediatori riconosciuti dalla legge 
ed inscritti in un albo, ai quali soltanto conferisconsi pecu- 
liari facoltà ed impongonsi speciali doveri. 

Ma chi ben considera l’indole di esse divieto, avviserà di 
leggieri che per riuscire utile ed efficace debba essere limi- 
tato in certi discreti termini , poichè le leggi che troppo esi- 
gono sono facilmente trasgredite ed escluse, massime quando 
spingonsi sino al proibire atti che sona consentanei alla ne- 
cessità delle cose, 

Già nel citato articolo 35 del Codice di commercio erano 
eccettuati dal divieto coloro che trattassero direttamente i 
propri affari commerciali. A me è sembrato che in realtà 
quando ua commerciante adopera in una faccenda commer- 
ciale un commesso, cioè un agente che trovasi ai suoi sti- 
pendi, ed è quasi un braccio suo medesimo, debba tenersi 
come operante direttamente, e che perciò, siccome egli po- 
trebbe da se stesso trattare un suo negozio, così il possa per 
mezzo di quel suo commesso. 

Il Codice spagnuolo ammette questa eccezione (1) e sì an- 
cora il Codice prussiano (2); e leggendo attentamente le 
altre legislazioni vigenti, scorgesi che quasi tutti i loro au- 
tori hanno sentita la necessità di addolcire il divîeto troppo 
assoluto in materia di mediazione, se n’eccettui i regolamenti 
di Basilea che dichiarano nulla ogni specie di negoziazione 
stabilita senza l’opera di un mediatore. 

Dacchè dunque taluno potrebbe direttamente o per mezzo 
di un commesso, abituale suo mandatario, conchiudere un 
proprio affare di commercio, mi è sembrato del pari ragio- 
nevole che il possa per mezzo di un estraneo quando lo no- 
minasse suo speciale procuratore. 

Ad evitare pertanto che taluno dicendosi mandatario di un 
buon numero di commercianti o di altre persone, possa eser- 
citare abitualmente le funzioni di mediatore e sottrarsi alle 
condizioni imposte dalla legge ed al pagamento del diritto di 
patente, ho creduto sufficiente che da una parte la legge ri- 
chiedesse per ciascun negozio una procura speciale e debi- 
tamente insinuata, e dall'altra parte esprimesse come ai soli 
mediatori riconosciuti siano riservati ‘gli atti nei quali è as- 
solutamente richiesto il loro intervento (articolo 4). 

Così niuno potrebbe, a cagion d’esempio, estendere un 
contratto di assicurazione in concorrenza con un notaio, se- 
condo il disposto dall’articolo 84 del Codice di commercio, 
ovvero tradurre dichiarazioni, contratti di noleggio, polizze 
di carico e simili, e servire da interprete negli sffari conten- 
ziosi, a termini dell'articolo 82, se non fosse mediatore dalla 
legge riconosciuto. In questi e somiglianti casi uno speciale 
mandato non potrebbe mai conferire facoltà che il mandante 
medesimo non avrebbe. 

Dirò ora brevemente delle accessorie variazioni. 

‘Tra le condizioni richieste per essere ammesso alle fun- 
zioni di mediatore indicate nel primo progetto ministeriale, 
ufficio centrale ne aggiunse due: cioè, l'avere esercitato 
per tre anni almeno il commercio ed il subire un esame. 

Quanto all’esercizio dei tre anni, si è creduto restringerlo 


(1) Articolo 66. 
(2) Articolo 1305. 





a due, siecome era già disposto nell’articolo 3 del regola- 
mento del 1847 ; e vi si è aggiunto l’esercizio presso di un 
notaio come sufficiente pei sensali di assicurazione, i quali 
seno dalla legge chiamati a fare concorrenza ai notai (arti- 
colo 84 del Codice di commercio). 

Allargando poi la instituzione dei sensali a parecchie città 
non pare che per tatle possa o debba stabilirsi per regola un 
esame, il quale se può essere utile e talvolta necessario per 
certe specie di mediazioni, come sarebbe quella dei sensali 
conduttori di navi, che debbono ‘conoscere le lingue stra- 
niere, può tornare soverchio per alcune altre. Mi è paruto 
perciò, che avendo già posta Ja condizione del precedente 
esercizio del commercio per aspirare alle funzioni di media- 
tore, fosse da lasciare al Governo l'incarico di ordinare se- 
condo i luoghi e le qualità delle mediazioni, uno speciale 
esame. 

Nè voglio eommettere di notare che prescritte all’aspirante 
le condizioni e le guarentie che assicurano la sna moralità e 
ia probità nell'adempimento dei doveri di mediafore, ne) re- 
sto la legge provvederà saviamente, se diminuirà, per quanto 
è possibile, gli ostacoli opposti alla facoità di liberamente 
concorrere a simile professione, poichè la concorrenza me- 
desima eliminerà da essa i meno abili, 

L’articolo 16 del progetto primitivo ingiungeva agli agenti 
di cambio ed ai sensali l’obbligo di dichiarare quotidiana- 
mente le negoziazioni per loro mezzo seguite. 

Veramente, meglio considerando Ja cosa, ho avvisato che 
talvolta, e massime in alcuni luoghi e per alcune specie di 
negozi, questobbligo così generalmente prescritto dalla legge 
avesse nella pratica a riuscire penoso troppo ai sensali ed 
inutile per lo scopo che con le loro dichiarazioni si vuole rag- 
giungere. Vi ha in effetto parecchie merci dalle quali nè 
puossi ogni dì accertarne il corso, nè monta il farlo. 

Quindi è che lasciando agli agenti di cambio l’obbligo della 
quotidiana dichiarazione, ho stimato conveniente di proporre 
che i sensali siano anche essi obbligati a farla non meno di 
una volta per settimana, nei giorni e sotto le condizioni pre- 
scritte dalle Camere di commercio o dai municipi. 

AI contrario, signori, l'ufficio centrale credè di esimere i 
mediatori dall’obbiigo di manifestare il nome di una delle 
parti tra le quali essi interpongono l’opera loro, ali’zitra che 
desiderasse conoscerlo. Esso credè sufficiente il diritto che ha 
ciascuna delle parti di chiedere una copia del contratto nei 
termini medesimi in cui fu posto a registro (articolo 87 del 
Codice di commercio). 

Ma considerando che chi dà ad un sensale l’incarico di 
comperare, di vendere, di noleggiare, ecc., ece., può bene 
avere interesse, e certamente ha il diritto di non entrare in 
alcuna di simili negoziazioni con un tale o tal altro individuo, 
si scorge chiaro che può talvolta importare ad alcuno non 
solo di conoscere il nome dell’alira parte con cui il media- 
tore conchiuse il contratto, ma di conoscerlo prima che il 
contratto sia seguito, : 

Nel progetto che sottopongo alle vostre deliberazioni, ho 
quindi riprodotta la prescrizione di quest’obbligo da cui l’uf- 
ficio centrale aveva opinato che si prescindesse (articolo 12, 
numero 3). 

Allargando la istituzione dei mediatori alle città che per 
deereto reale verranno designate, sarebbe mestieri di confe- 
rire parimente al Governo la facoltà di estendere ad alcune 
di esse soltanto Ja istituzione del sindacato, già introdotta 
nel regolamento del 1847, e dall’ufficio centrale aggiunta al 
primitivo progetto del Ministero. 

In effetto, vi possono essere città, fuori di quelle dove esi- 
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ste una Borsa di cosimercio, nelle quali è utile d’instituire 
una 0 due specie di mediatori, sebbene il piccol numero loro 
non renda possibile nè necessaria una Camera sindacale. 

Questo numero però potrebbe accrescersi dove è scarso, 0 
scemare dove è sufficiente. Ond’è che non la legge ma Pam- 
ministrazione soltanto può tener dietro alla opportunità di 
ipstituire, ovvero no, il sindacato nei luoghi in cui non vi è 
Borsa di commercio. 

Di qui la clausola che leggesi nell’articolo 26 del presente 
progetto. 

Non dirò di alcune altre lievi variazioni emergenti per lo 
più dalle precedenti, o motivate da ragioni talmente semplici 
e chiare che non hanno mestieri di essere espresse. 

Signori ! lì riordinamento del presente sistema concernente 
la mediazione è già da lunga pezza reclamato dal commercio, 
ed il progetto che su la materia sottopongo alle vostre deli- 
berazioni è il risultamento non solo degli studi de! Governo, 
ma sì ancora dell’opera di quegli egregi membri del Senato 
che voi delegaste come i più acconci a compierla. Ho quindi 
piena fiducia che voi sarete per giudicarlo meritevole della 
vostra approvazione. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Capo I. — Disposizioni preliminari. 


Art. 1. Gli agenti di cambio ed i sensali, contemplati 
pella sezione Il, titolo IV, libro I del Codice di commercio, 
ammessi all'esercizio del loro ufficio nel modo indicato dalla 


. presente legge, sono i soli mediatori riconosciuti. 


Art. 2. Ve ne saranno in tutte le città dove esiste una 
Borsa di commercio. 

Il Governo però con decreto reale potrà designare altri 
luoghi ove crederà necessaria l’instituzione di una o più delle 
specie di mediatori riconosciuti dalla legge. 

Art. 3. Nei luoghi ove saranno stabiliti siffatti mediatori 
il divieto di cui è parola nell'articolo 85 del Codice di com- 
mercio non si estende : 

a) A coloro che trattano da se medesimi i propri affari 
commerciali, siccome £ detto nel citato articolo; 

b) Ai commessi che li trattino unicamente per conto dei 
principali al cui stipendio vivono; 

c) Infine, a chi per un determinato affare fosse munito di 
speciale procura per atto pubblico o privato fatto debitamente 
insinuare. 

Art. 4. Non pertanto ai sali mediatori riconosciuti sono ri- 
servati gli atti nei quali la legge prescrive assolutamente P'in- 
tervento di un mediatore. 


Capo II. — Condizioni d'ammissione. 


Art. 5. Per essere riconosciuto mediatore sono richieste le 
condizioni seguenti : 

e) L'età di venticinque anni; 

b) Il godimento dei diritti civili; 

c) Il non trovarsi nel caso preveduto dall’articolo 86 del 
Codice di commercio ; 

d) Il non aver patifa condanna criminale o correzionale 
per bancarotta, furto o frode; 

€) Due anni almeno di esercizio nella professione di nego- 
ziante o di pratica appresso di un banchiere, di un nego- 
ziante, di un mediatore del genere a cui si aspira, 0 di pratica 
presso un notaio, se trattasi di un aspirante alla qualità di 
sensale di assicurazioni ; 


f) Una cauzione determinata dalla rispettiva Camera di 
commercio o municipio per ciascun genere di mediazione, 
nei limiti di tremila lire a ventimila per gli agenti di cambio 
e di mille a tremila per gli altri sensali. 

Art. 6, Il Governo con decreto reale prescriverà inoltre 
un esame per gli aspiranti a quei rami di mediazione che ri- 
chiedono speciali conoscenze e per quei luoghi ove il crederà 
necessario. 

Art. 7. Per la prestazione ed approvazione della cauzione, 
come pel suo svincolamento e restituzione, venendone il 
caso, si osserveranno le leggi, i regolamenti e le istruzioni 
in vigore per riguardo agli ufficiali pubblici soggetti a mal- 
leveria. . 

Art. 8. La cauzione dei mediatori è addetta per privi- 
legio : 

41° Alla guarentigia delle condanne intervenute in dipen- 
denza dell’esercizio delle loro funzioni ; 

2° AI pagamento delle pene pecuniarie incorse dal media- 
tore e della tassa di patente. 

Art. 9. Apparterrà alla Camera di commercio o ai muni- 
cipi, sentito l'avviso della Camera sindacale, ove esiste, di 
mandare inscrivere nel ruolo di cui è menzione all’articolo 
76 del Codice di commercio, gli aspiranti che le consti avere 
giustificato l’adempimento di tutte le prescritte condizioni. 

Art. 10. La stessa persona può esercitare cumulativamente 
più specie di mediazione, purchè presti le corrispondenti 
cauzioni e adempia alle altre condizioni richieste dalla legge. 

Art. 14. Il ruolo anzidetto esprimente la specie ed il ramo 
di mediazione cui ciascuno degl’iscritti è addetto, dovrà es- 
sere e rimanere sempre affisso non tanto nella sala del tri- 
bunale di commercio, nel cui distretto i medesimi esercite- 
ranno il loro Ministero, ma eziandio nelle sale della Borsa, 
della Camera di commercio e della Camera sindacale, o del 
municipio. 


Capo II. — Speciali obblighi e divieti. 


Art. 42, Oltre all’adempimento degli obblighi imposti ai 
mediatori dal Codice di commercio andranno essi soggetti ai 
seguenti : 

1° Gli agenti di cambio sono tenuti a dichiarare giornal- 
mente alla Borsa le negoziazioni seguite a loro mediazione; 

2° 1 sensali saranno anche obbligati a fare simili dichiara- 
zioni sia alla Borsa, ove esiste, sia al municipio nen meno di 
una volta per settimana, nei giorni e sotto le condizioni che 
saranno prescritte dai regolamenti stabiliti dalle Camere di 
commercio e dai municipi. 

Siffatte dichiarazioni comprenderanno le sole negoziazioni 
il cui valore ammonta almeno a lire 3000 se trattasi di fondi 
o sete, ovvero almeno a lire 1000 se risguardano altre 
merci; 

5° I mediatori dovranno essere costantemente muniti di 
libretto, dispensato dalla formalità del bollo, destinato ad 
annotarvi, anche a semplice matita, al momento della loro 
conclusione, tutte le operazioni a lore mediazione seguite, 
indicandone sommariamente l’oggetto e le condizioni essen- 
ziali, con rimetterne senza indugio la relativa nota per essi 
firmata alle parti interessate. 

Queste stesse operazioni saranno quindi entro la giornata 
in modo più particolareggiato registrate nel libro prescritto 
all'articolo 87 del Codice di commercio, con darsi in confor- 
mità di esso alle parti, se la richiedono, copia pure firmata 
dal mediatore del contratto nei termini medesimi in cui fu 
posto a registro. 
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Questa copia, dove porti la firma delle parti, autenticata 
dal mediatore, farà piena fede in giudizio; 

4° I mediatori sono obbligati a manifestare il nome di una 
delle parti, tra Je quali interpongono l’opera loro, all'altra 
che desiderasse conoscerlo. 

Art. 15. Ai divieti fatti ai mediatori nel Codice di com- 
mercio si aggiungono i seguenti: 

4° È espressamente proibito agli agenti di cambio e sen- 
sali di contrarre fra loro società per l’esercizio della media- 
zione. 

Le società che si contraessero per fale esercizio sono di- 
chiarate nulle e di nessun effetto; 

2° E altresì vietato agli agenti di cambio o sensali di eser- 
citare Ja mediazione per mezzo di commessi od aitre persone 
a fal uopo interposte, qualunque denominazione diasi al mi- 
nisterio di queste, 

Possono tuttavia, fuori del recinto della Borga, valersi 
dell’opera altrui, ma per quegli atti soltanto che non ri- 
chiedono in chi li fa il carattere di agente di cambio o sen- 
sale; . 

3° E proibito ai mediatori di rifiutarsi senza giusto motivo 
alla presentazione dei loro libri, che potrà essere richiesta 
tanto dalla Camera di commercio, quanto dalla Camera sin- 
dacale o dal municipio ogniqualvolta i mediatori ommettono 
di fare la dichiarazione prescritta nell’articolo precedente ; 

4° E finalmente proibito ai mediatori di eccedere nella ri- 
scossione dei lero diritti di commissione la misura della ta- 
riffa che verrà stabilita dalla Camera di commercio o dal 
municipio sull’avviso della Camera sindacale, ove esiste, e 
sotto l'approvazione del Ministero di commercio ; la tariffa 
dovrà essere e rimanere costantemente affissa a lato del ruolo 
dei mediatori. 

Art. 14, Niun diritto sarà dovuto per le negoziazioni ille- 
cite o seguite coll’interposizione di mediatore non iscritto sul 
ruolo o sospeso. 

L’azione pel conseguimento dei diritti di commissione do- 
vrà proporsi entro il biennio dai dì dell’eseguita operazione, 
in difetto sarà prescritta : salvo il caso in cui sia intervenuta 
obbligazione per scrittura privata o per atto pubblico, asse- 
stamento di conto o domanda giudiciale. 


Caro IV. — Pene imposte ai trasgressori. 


Art. 15. Il mediatore che avrà contravvenuto alle proibi - 
zioni dell'articolo 13 della presente legge o mancato all’os- 
servanza degli obblighi preseritti nei numeri 3 e 4_dell’arti- 
colo 12, verrà condannato alla sospensione da uno a sei mesi 
dall’esercizio della mediazione. 

Art. 16. Andrà soggetto alla stessa pena il mediatore che 
nel corso di un mese avrà due volte trascurato di fare le di- 
chiarazioni di cui è parola nell’articolo 12, o che abbia anche 
una volta sola fatta una falsa dichiarazione. 

Art. 17. Sulla istanza degli agenti demaniali, sarà pari- 
mente condannato alla sospensione il mediatore che lasciò 
scorrere il termine della ingiunzione al pagamento della tassa 
di patente senza eseguirlo. 

In questo caso la pena durerà sino al pagamento della tassa. 

Art. 18. Quando la cauzione di un mediatore verrà a man- 
care 0 scemare, egli dovrà astenersi da qualsiasi atto di me- 
diazione fino a che non l’avrà reintegrata. 

Contravvenendo a siffatto divieto, sarà condannato alla so- 
spensiorie per due mesi che comincieranno a decorrere dal 
giorno in cui sarà reintegrata la cauzione. 

Art. 49, Incorrono nella destituzione e conseguente loro 
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cancellazione dal ruolo i mediatori che siano stati recidivi 
nel contravvenire alle proibizioni contenute nell’articolo 13 
della presente legge. 

Alla destituzione per tale causa incorsa, andrà sempre con- 
giunta la condanna al pagamento di una multa non minore di 
lire 200, nè maggiore di lire 3000. 

Art. 20. Incorrerà pure nella stessa pena della destitu- 
zione per qualunque nuova contravvenzione quel mediatore 
che già sarà stato nel corso dell’anno per due volte so- 
speso. 

Art, 21, Niun mediatore che sia stato destituito per essersi 
dato ad operazioni proibite potrà venire reintegrato in ufficio 
e ricollocato sul ruolo. 

Art. 22. In tutti i casi nei quali non è per legge annessa 
alla destituzione o sospensione una pena pecuniaria, questa 
potrà tuttavia essere, secondo la gravità dei casi, dal giudice 
inflitta in una somma non minore di lire 84, nè maggiore di 
lire 5000. 

Art. 23. Ogni contravvenzione al disposto della presente 
legge cuì non vada unita altra pena sarà punita di multa non 
mai minore di lire 84, nè maggiore di lire 3000. 

Art. 24. La destituzione, la sospensione e le pene pecu- 
niarie saranno pronunziate dai tribunali ordinari. 

A quest’effetto la Camera di commercioo il municipio darà 
pronto avviso delle contravvenzioni all'avvocato fiscale onde 
possa promuoverne l’opportuna istanza. 

Art. 25. Accanto al ruolo dei mediatori esercenti verranno 
pure affissi i nomi dei mediatori sospesi. 

Il mediatore destituito o sospeso non avrà ingresso nella 
Borsa, e se contravverrà alla destituzione o sospensione col 
fare atti di mediazione sarà punito a termine dell’ariicolo 32 
del Codice penale. 


Caro V, — Della sorveglianza sopra i mediatori. 


Art, 26, La sorveglianza sui mediatori è affidata alle Ca- 
mere di commercie ed in loro difetto ai municipi. 

Sarà inoltre a tal uepo ordinato un sindacato nelle città 
ove esiste una Borsa ed in quelle altre in cui il Governo 
giudicherà necessario d’instituirlo. 

Art. 27. Il sindacato è composto di un sindaco, di un vice- 
sindaco e di quattro aggiunti. 

I membri dei sindacato sono eletti a maggioranza assoluta 
di voti dagli agenti di cambio per l’una delie due Camere e 
dai seusali per l’altra, riuniti a tal uopo in assemblea gene- 
rale sotto la presidenza di chi presiede al tribunale di com- 
mercio. 

Fra i membri eletti, la Camera di commercio farà la scelta 
del sindaco e vice-sindaco. 

Il sindaco e vice-sindaco rimarranno in uffizio per un 
biennio. 

Degli altri membri del sindacato ne usciranno due per 
anno. 

Tatti saranno rieleggibili. 

Art. 28. Ciascuna delle due Camere sindacali veglierà onde 
niuno dei mediatori da lei dipendenti esca dai limiti delle 
proprie attribuzioni: farà, sotto l’approvazione della Camera 
di commercio, i regolamenti che stimerà acconci ad assicu- 
rare il pieno e rigoroso adempimento dei provvedimenti che 
li riguardano e denunzierà senza indugio alla stessa Camera 
di commercio i contravventori, onde sia da questa provocata 
applicazione delle incorse pene. 

A fal fine il sindacato avrà facoltà di prendere cognizione 
dei libri di ciascuno dei mediatori che ne dipendono, 
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Sarà però a fal nopo richiesta apposita deliberazione presa 
dalla maggioranza dei suoi membri. 

Art. 29. Sarà pure ufficio delîe Camere sindacali il vegliare 
acciò i libri dei mediatori defunti o dimissionari, o destituiti 
siano il più prontamente possibile messi in deposito presso 
la segreteria del tribunale di commercio nel cui distretto si 
esercitava la mediazione. 

Art. 30. In mancanza del sindacato, il municipio eserciterà 
tutte le attribuzioni che ad esso spetterebbero. 


Caro VI. — Disposizioni.generali e transitorie. 


Art. 34. I mediatori sono dalla legge considerati quali ne- 
gozianti, e come tali vanno soggetti al pari degli altri com- 
mercianti all'arresto personale ed alla giurisdizione dei tri- 
bunali di commercio, 

Art. 32. Gli agenti di cambio, accreditati presso l’ammi- 
nistrazione del debito pubblico per l’eseguimento delle ope- 
razioni che loro sono specialmente affidate, continueranno 
ad essere nominati dal Re e fra quelli inscritti sul ruolo, 

È fatta facoltà al Governo di determinare per decreto reale 
il numero ; stabilire quella speciale malleveria che stimi di 
loro imporre ; non che le condizioni d’esercizio e le partico- 
lari discipline cui debbano andare soggetti. 

Art. 353. È abrogata ogni disposizione di legge o di re- 
golamento contraria alla presente. 

Art. 354. 1 mediatori attualmente provvisti di regolare no- 
mina, salvo il caso di volontaria dimissione, saranno inscritti 
d’ufficio nel ruolo. 

Essi dovranno nel resto uniformarsi alle disposizioni della 
presente legge. 

Art. 35. I compensi in addietro pattuiti dai mediatori di- 
missionari in conformità del regolamento della Camera di 
commercio di Torino, in data del 3 giugno 1836 o di altra 
Camera di commercio, saranno a carico del Governo dal 
giorno dell’attivazione di questa legge. 


Relazione fatta al Senato il 19 gennaio 1854 dall’uf- 
ficio centrale, composto dei senatori Alfieri, Cotta, 
Des ‘Ambrois, Jacquemoud, e De Margherita, relatore. 


Sicnoni! — Verso il finire della passata Sessione parlamen- 
tare presertavasi dal Ministero una legge ordinatrice del- 
importante professione di mediatore nelle transazioni com- 
merciali. 

L’ufficio centrale, cui deste allora Î’incarico d’intrapren- 
dere seria e profonda disamina di quella Jegge, e di farvi in- 
‘torno ad essa quelle proposte che meglio acconcie avvise- 
rebbe al buon indirizzo di così provvida instituzione, dava 
opera colla debita alacrità a compiere il meglio che per lui 
si potesse l’onorevole mandato. 

E, a meglio raggiungere la meta, non contentavasi di sot- 
toporre a ponderato esame le disposizioni contenute nel pra- 
getto ministeriale, onde fare giusta ragione della convene- 
volezza di ognuna di esse, ma, considerata l’importanza di 
accogliere in cosiffatta legge tutto quanto avvi di più essen- 
ziale al buon governo di questa parte di pubblico servigio, 
misesi all’opera di fare studiosa e diligente ricerca di quelle 
altre ordinazioni, o prescrittive o proibitive che fossero, le 
quali parer potesse cosa utile l’introdurvi onde rendere la 
legge stessa più compiuta. 

E si fu a disegno di tradurre in atto cotale divisamento che, 
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date alla legge più ampie proporzioni ch’ella non avesse dap- 
prima, fu dessa cosiffattamente spartita che, poste in capo ad 
essa alcune disposizioni necessarie a premettersi intorno alle 
mediazioni che sole sono dalla legge riconosciute, ai luoghi 
dove i diversi generi di mediatori abbiano ad essere stabiliti, 
ed alle persone del cui ministerio i negozianti possano va- 
lersi senza impingere nella legge, dove non trattino essi me- 
desimi i propri affari (focchè non è e non può essere a niuno 
disdetto), vi si vanno successivamente descrivendo le condi- 
zioni richieste all’ammessione, all'esercizio della mediazione, 
gli obblighi che in ammettervisi i mediatori contraggono, i 
divieti cui vengono a sottoporsi, le pene ai contravventori in- 
flitte, la vigilanza infine che sopra loro si esercita, con l’ag- 
giunta, ravvisata opportuna, di alcune disposizioni generali 
e transitorie che, locate nell'ultima parte della legge, le 
stanno a modo di chiusa. 

Questo pensiero dell'ufficio centrale di ampliare d’alquanto 
le proporzioni della legge onde darle quel grado di compi- 
tezza che si potesse maggiore non tornò sgradito al Mini- 
stero. E n’è prova l'aver esso sull’aprirsi della presente Ses- 
sione contrapposto al progetto dell’ufficio altro nuovo pro- 
getto calcato sulle stesse tracce e diviso esso pure in altret- 
tanti capi quanti erano quelli in cui l'ufficio aveva scompar- 
tito il proprio, ed a questi per la materia pienamente rispon- 
denti. 

Di questo secondo progetto ministeriale piacquevi, o si- 
gnori, di riconfidar la disamina all’afficio centrale primitivo; 
d'onde l’obbligo che a questo corre, e che ora io mi onoro di 
compiere a di lui nome, quello cioè di rendervi succinto 
conto del divario che passa tra il secondo progetto ministe- 
riale ed il nuovo, che l’ufficio credette opportuno di compi- 
lare al doppio fine di ravvicinarsi, per quanto glielo consen- 
tissero le proprie convinzioni, al concetto del Governo, ed 
introdurre anche dal di lui lato nella legge quelle nuove 
disposizioni e quelle modificazioni delle precedenti, che il 
novello studio dovuto imprendersi della materia ebbe a sug- 
gerirgli. 

Farassi anzitutto l’ufficio, ad esempio del Ministero, a sce- 
verare le variazioni tra l’uno e l’altro progetto, che appar- 
tengono alla sostanza della cosa, da quelle che non sono se 
non d’ordine meramente secondario, come sarebbe la muta- 
zione di semplice locuzione e la trasposizione d’articoli ; nulla 
essendosi in proposito rinvenuto che porti il pregio di fer- 
marvisi sopra e farne soggetto di specifica discussione. 

S'affida ufficio che non saranno nè anco dal Ministero con- 
trastati quei pochi e lievi mutamenti di forma che si credette 
necessario di fare nell’ultimo progetto, onde meglio adeguato 
al pensiero del legislatore riuscisse il linguaggio della legge. 
Lasciata perciò dall’un dei lati ogni indagine sovra punti di 
tal genere, restringerassi la presente relazione a trattare 
delle poche divergenze di qualche maggior rilievo che cor- 
rono tra l’uno e l’altro dei due ultimi progetti, tenuto l’or- 
dine numerico degli articoli. 

Il quale lavoro comparativo sopra i divisati progetti non 
può obbligare il riferente ad escire dai limiti della propo- 
stasi brevità, regnando tra l'uno e l’altro di essi perfetta con- 
formità nei principii fondamentali sopra cui l’uno e l’altro si 
posa, e che a questi semplicissimi termini possono comoda- 
mente ridursi, cioè piena e perfetta libertà a tutti lasciata di 
applicar l’animo all'esercizio della mediazione commerciale, 
solo che non manchino le opportune guarentigie della loro 
prabità, e sufficiente perizia, e facciano, sino ad un certo 
punto sicuro, mercè di una discreta cautela, l'adempimento 
degli obblighi che per loro in cotesto esercizio s’incontrano. 
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Entriamo in materia. Una prima ed assai rilevante ag- 
giunta fecesi all'articolo 2 del progetto ministeriale là dove, 
dopo essersi stabilito in generale dover essere di necessità 
agenti di cambio e sensali in tutti i comuni dello Stato nei 
quali esiste una Borsa di commercio, si soggiunge in un ali- 
nea potersi anche negli altri comuni dei Governo stabilire 
per decreto reale una o più specie di sensali dalla legge rico- 
nosciute. 

Il secondo alinea stato dall'ufficio centrale aggiunto a que- 
starticolo. bha per mira di autorizzare pure il Governo a per- 
mettere con decreto reale nelle Borse di commercio le ven- 
dite alle gride degli effetti pubblici sotto l’osservanza delle 
regole e cautele da lui giudicate convenienti, e così ampliata 
all’aopo Pordinaria cauzione degli agenti di cambio pel cui 
ministero tali vendite a pubblica concorrenza si esegui- 
scono. 

Questa addizione è stata vivamente sollecitata dalla Ca- 
mera di commercio di questa capitale con deliberazione a 
voti unanimi presa ed al Senato indirizzata. 

ll vostro uffizio centrale, forte di così autorevole avviso, 
non esitò a darvi luogo nella preparata legge, nè pensa che 
essa sia per incontrare ostacolo da parte del Ministero. 

La vendita degli accenazti valori, col concorso del pub- 
blico eseguita, è nel commercio universalmente considerata 
qual mezzo il più efficace di deforminarne il vero corso, in 
occasione massime di crisi commerciali. Ma le svariate con- 
tingenze locali mal consentono di farne argomento di legge, 
e consigliano essere miglior partito di lasciar la cosa al pra- 
dente arbitrio del Governo. Sarebbe soverchio le spendere 
più parole a giustificazione di questa prima aggiunta fatta al 
progetto ministeriale; proseguiamo l’instituita comparazione 
tra i due progetti. 

Vuolsi in amendue i progetti fra le condizioni d’ammes- 
sione per l'esercizio della professione di mediatore una pra- 
tica ed un esame. 

Ma il Ministero vorrebbe che la pratica si facesse, od al- 
meno potesse farsi appresso un nofaio quando trattasi di 
aspiranti alla qualità di sensale d’assicurazione, e l'esame 
non lo esige per tutti, bensì per quelli soltanto che aspirano 
a rami di mediazione richiedenti speciali conoscenze, ed uni- 
camente per certi luoghi, riservando a sé il giudizio su tali 
particolari. 

L’ufficio centrale non seppe vedere utilità che ridondar 
possa agli aspiranti alla qualità di sensale di assicurazione 
dalla pratica presso di un notaio ; l'esercizio del notariato è 
cosa troppo diversa dall'ufficio di mediatore perchè la pratica 
presso un notaio giovar possa al sensale. 

E la perizia nello stendere le polizze d’assicurazione, che 
mercè di tale pratica s'intende di far acquistare agli aspi- 
ranti, non ne sarà mai il frutto, s'egli è vero ciò che risuliò 
all'ufficio dalle assunte informazioni che cotali polizze raro 
è che si stendano da notai anche esercenti nelle città ma . 
rittime. 

Che poi l’esame sia necessario per tutti i casì e per tutti i 
luoghi, non penerà a farsene capace chiunque per poco ri- 
fletta nou esservi ramo di mediazione il quale, a volerlo bere 
ed utilmente esercitare, non richiegga speciali cognizioni, 
quando maggiori, quando minori, e dove ritengasi per so- 
prappiù essere l'esame il mezzo più acconcio di accertarzi 
della fatia pratica, rendendone ragione la procacciatasi pe- 
rizia. 

Tolto l'esame, ridurrassi la prescrizione della pratica nei 
più dei casi all’insignificante formalità di un certificato, onde 
appena è chi ricusi all’aspirante di compiacernelo. 
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Alla quale opinione sopra i divisati due punti l’ufficio pie- 
namente confida che voi sarete, o signori, per accostarvi. 

Un articolo fu novellamente introdotto nel progetto dal- 
l'ufficio centrale onde regolare in modo più specifico la via 
a fenersi per prestare ed ottenere approvata la prescritta 
cauzione, ed allorchè trattasi di provvedere sulle domande 
di riduzione o svincolamento della cauzione; e fu tale nuovo 
articolo surrogato al primitivo, che se ne rimetteva su que- 
sto particolare ai regolamenti ed istruzioni risguardanti gli 
ufficiali pubblici soggetti a malleveria ; regolamenti ed istru- 
zioni, buon numero delle quali mal potrebbe applicarsi alla 
malleveria dei mediatori, esigente di sua natura norme pro- 
prie e speciali. 

Un altro nuovo articolo fu pure inserito nell'ultimo pro- 
getto, che provvede pel caso in cui il mediatore sia incorso 
nella perdita di alcuna delle qualità costituenti altrettante 
condizioni del’ammessione. 

Ma non sembra dover essere prezzo dell’opera il soffer- 
marsi sopra cotesti ordinamenti, onde manifesta si pare la 
convenevolezza. 

Meglio fia il toccare di un punto sopra cui manifestossi sin 
dal principio più esplicito il disaccordo tra l’officio ed il Mi- 
nistero. 

Quest’è la maggiore o minore ingerenza dei comuni nelle 
cose aventi {ratto alla mediazione commerciale. 

Nor niegolla ricisamente ai municipi questa ingerenza l’uf. 
ficio centrale, tenuta tuttavia entro certi confini; non peren- 
dogii che questo municipale elemento sia atto ad entrare per 
assai nel dare un buon indirizzo ai mediatori delle transa- 
zioni commerciali; composti quali sono per lo più i Consigli 
comunali di persone estranee al commercio, e chiamati prin- 
cipalmente a consigliare nel governo dell’asse patrimoniale 
proprio del comune e nelle cose risguardanti la polizia ur- 
bana e rurale. 

Il Governo invece avrebbe molto più cresciuta l’intrami» 
schianza municipale in materia di mediazione, facendovi ge- 
neralmente partecipare i municipi, e, quel che più monta, 
distendendo la loro intromissione perfino all’iscrizione nel 
ruolo dei mediatori, alla formazione di regolamenti, ed a 
prendere, in mancanza del sindacato, cognizione dei libri di 
ciaseuno dei mediatori. 

Parve all'ufficio centrale di cogliere nel segno entrando in 
una via mezzana, con circoscrivere lingerimento dei muni- 
cipi nelle cose della mediazione a quelle parti che possono 
essere ad essi appropriate, e col rendere il loro uffizio pie- 
namente subordinato al caso d’inesistenza d'altri corpi com- 
merciali, meglio adatti a riempirle con vantaggi del pub- 
blico per ragione delle cognizioni fecniche da loro pose 
sedule. 

Meglio varrebbe, a senso dell’ufficio, che in tutti i centri, 
se non principali, almeno secondari di commercio, s’impian- 
tassero Camere di commercio, anzi che dare ai municipi so- 
pra i mediatori commerciali una vigilanza che non si affà per 
niente all’indole ed alle ordinarie attribuzioni dei corpi mu- 
nicipali. 

Un ultimo punto di divergenza fra i due progetti, che, 
dopo le cose fin qui discorse, rimane ad accennare, quello si 
é che riflette lo svelarsi o no dal mediatore all’uno dei con- 
traenti, che ne lo addimandi, il nome dell’altro, qual che sia 
il motivo del voler questi restar celato. 

Cosiffatto obbligo lo impone al mediatore in modo gene- 
rale ed indistinto il numero 4 dell’articolo 42 del progetto 
ministeriale; laddove in quelio dell’ufficio centrale v'è appo- 
sia eccezione pel caso in cui il centratto trovisi perfetta- 
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mente consumato mercè ja consegna istantanea rispettiva- 
mente fattasi della cosa e del prezzo. 

Se la segretezza circa le operazioni commerciali è genera]- 
mente riputata qual uno dei precipui doveri del mediatore 
che vi interpone l’opera sua, non si scorge il perchè il se- 
greto debba violarsi aliorquando l’operazione è dai due lati 
compiuta, e non si ha più di conseguenza giusto e legittimo 
interesse di sapere il nome dell’altro contrattante. 

A voi, o signori, ed al vostro senno il giudizio se scoufi- 
nata, quale il Ministero la propone, abbia ad essere pel me- 
diatore la necessità di palesare il nome dell’altro contraente, 
che avere può buone e giuste ragioni di volerlo segreto, od 
abbia ad essere cotale necessità, come l'ufficio vi propone, 
circoscritta al caso in cui, essendo la convenzione rimaste 
tuttavia ne’ suoi effetti incompiuia, manifesto s’appalesi il bi- 
sogno di conoscere contro chi abbia ad intentarsi l’azione pel 
suo eseguimento. 

L’ufficio centrale non istima di nulla dever aggiungere alle 
cose dette, e passa a conchiudere senz'altro per l'adozione 
della proposta legge nei termini apparenti dal progetto che 
lia l'onore di sottoporre alla saviezza del Senato. 


PROGETTO DI LEGGE. 
Capo I. — Disposizioni preliminari. 


Art, 4. Identico al progetto del Ministero. 

Art. 2. Vi saranno agenti di cambio e sensali in iutti i co- 
muni dello Stato dove esiste una Borsa di commercio. 

Il Governo con decreto reale, sentita la Camera di com- 
mercio, potrà autorizzare in altri comuni lo stabilimento di 
una o più delle specie di sensali annoverati nell’articolo 79 
del Codice di commercio, 

Potrà pure essere con decreto reale autorizzata nelle Borse 
di commercio la vendita degli effetti pubblici alle gride, me- 
diante lo stabilimento delle regole e cautele che il Governo 
giudicherà convenienti. 

Art. 3. Nei comuni ove saranno stabiliti agenti di cambio 
o sensali il divieto di cui è parola nell’articclo 88 del Codice 
di commercio non si estende, ece., come nel progetto del Mi- 
nistero. 

Art. 4. Identico al progetto del Ministero. 


Capo II. — Candizioni d’ammessione. 


Art. b. Per essere riconosciuto mediatore sono richieste le 
condizioni seguenti: 

a) L’età di venticinque anni; 

b) Il godimento dei diritti civili ; 

c) Il non trovarsi nel caso preveduto dall’articolo 86 del 
Codice di commercio; 

d) Il nor aver patito una condanna criminale qualunque, 
salvo il caso di ottenuta riabilitazione, o una condanna cor - 
rezionale per bancarotta, furto, truffa, abuso di confidenza, 
o reato contro la fede pubblica; 

e) Due anni almeno di esercizio della professione di nego- 
ziante, o di pratica appresso un banchiere, un negoziante, o 

, un mediatore del genere cui si aspira; 

f) La prova d'idoneità all'esercizio della mediazione cui si 
intende di applicare, mercè l’esame da subirsi nella forma 
che sarà dai regolamenti stabilita davanti il president della 
Camera di commercio, o di chi ne fa îe veci, due negoziani: 
e due sensali dello stesso genere di mediazione cui l’esami- 
nando aspira. 








Gli esaminatori saranno per ciascun esame prescelti dallo 
stesso presidente o da chi lo rappresenta; 

g) Una cauzione determinata dalla rispettiva Camera di 
commercio per ciascun genere di mediazione nei limiti di 
cinque mila a trenta mila lire per gli agenti di cambio, e di 
mille a cinque mila lire per i sensali, salvo l’aumento che si 
credesse conveniente di prescrivere agli agenti di cambio per 
le operazioni contemplate nell'ultimo alinea dell’articolo 2 
della presente legge. 

Art. 6, La sovra prescritta cauzione sarà prestata in cedole 
del debito pubblico. 

Spetterà alla Camera di commercio il decretarne l’appro- 
vazione. 

“Le domande di riduzione o svincolamento della cauzione 
dovranno essere preventivamente pubblicate nel comune di 
residenza del mediatore duranie l’esercizio del suo ufficio, 
non che alla Borsa, se vi esiste, e neila sala del tribunale di 
cowmercio, Saranno inoltre annunziate per sunto nel gior- 
nale uffiziale del regno. i 

La Camera di commercio prefiggerà un termine compe- 
tente da indicarsi nelle dette pubblicazioni, entro il qual 
termine, chiunque creda di poter fare opposizione alla do- 
manda, dovrà farlo per apposito ricorso alla segreteria della 
Camera stessa. 

Art. 7. Come nell'articolo 8 del progetto ministeriale. 

Art. 8. Apparterrà alla Camera di commercio, sentito l'av- 
viso della Camera sindacale, dove esiste, di mandar iscri- 
vere, ecc., come nell'articolo 9 del progetto ministeriale. 

Art. 9. Come nell’articolo 10 del progetto ministeriale. 

Art. 10. (Aggiunto) Apparterrà pure alla Camera di com- 
mercio, sul parere della Camera sindacale, dove esiste, e 
sentito il mediatore incolpato, di mandar cancellare dal ruolo 
anzideito que’ mediatori che avessero incorso la perdita di 
alcuno dei requisiti voluti dalla presente legge per essere 
ammesso all’esercizio della mediazione. 

Art. 11. Ii ruolo anzidetto esprimente la specie ed il ramo 
di mediazione cui ciascuno degl’iscritti è addetto dovrà es-' 
sere e rimanere sempre affisso, non tanto nella sala del tri- 
bunale di commercio, nel cui distretto i medesimi esercite- 
rauno il loro ministero, ma eziandio nella sala della Borsa, 
della Camera di commercio, della Camera sindacale, o in di- 
fetto del municipio. 


Capo III. — Speciali obblighi e divieti. 


Art. 12. Come nell'articolo 12 del progetto ministeriale, 
ed alnumero 4 di esso. 

N° 2. I sensali saranno anche obbligati a fare simili dichia- 
razioni alla Borsa ove esiste, in difetto alla Camera di com- 
mercio, ed ove non esista nè Borsa, nè Camera di commercio, 
al municipio, non meno d’una volta per settimana, nei giorni 
e modi che saranno prescritti dai regolamenti stabiliti dalla 
Camera di commercio. 

N° 3. Come ne! progetto ministeriale. 

N° 4. I mediatori sono obbligati a manifestare il nome di 
una delle parti fra le quali interpongono l’opera loro all’altra 
che desideri conoscerlo, tranne i casi in cui vi sia istantanea 
consegna della cosa e del prezzo. 

Art. 13. Come nell’articolo 13 del progetto ministeriale. 

N° 4. È finalmente proibito ai mediatori di eccedere nella 
riscossione dei loro diritti di commissione la misura della 
tariffa che, sotto l'approvazione del Ministero di commercio, 
verrà stabilita dalla Camera di commercio sull’avviso della 
Camera sindacale, ove esiste, e, in difetto, del municipio. 
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La tariffa dovrà essere e rimanere costartemente affissa a 
lato del ruolo dei mediatori. 
Art. 44. Come nell'articolo 14 del progeito ministeriale. 


Caro IV. — Pene imposte ai trasgressori. 


Art. 15. Come nell'articolo 18 del progetto ministeriale. 

Art. 16. Come nell'articolo 16 del progetto ministeriale, 
coll’aggiunta, in fine, delle seguenti parole: Salvo le mag. 
giori pene stabilite dal Codice penale. 

Att. 17, 18, 19 e 20, Come negli articoli 17, 18, 19 e 20 
del progetto ministeriale. 

Art. 21. Niun mediatore che sia stato destituito o per pa - 
tita condanna, o per essersi dato ad operazioni proibite, po- 
trà venize reintegrato in ufficio e ricollocato sul ruolo. 

Art. 22, In tutti i casi nei quali non è per legge annessa 
alla destituzione o sospensione una pena pecuniaria, potrà 
essere dal tribunale, secondo la gravità dei casi, inflitta una 
multa non maggiore di lire 3000. 

Art. 25, Ogni contravvenzione al disposio della presente 
legge, cui non vada unita altra pena, sarà punita di multa 
non maggiore di lire 3000, 

Art. 24 e 25. Come negli articoli 2l e 28 del progetto mi- 
nisteriale. 


Capo V. — Della sorveglianza sopra i mediatori. 


Art. 26. La sorveglianza dei mediatori è affidata alle Ca- 
mere di commercio, ed in loro difetto ai municipi. 

Sarà inoltre a tal uopo ordinato un sindacato nei comuni 
ove esiste una Borsa, ed in quegli altri in cui il Governo giu- 
dicherà necessario d’istituirlo, 

Tanto le Camere di commercio quanto in loro difetto i mu- 
nicipi, sotto l'approvazione del Governo, e sentito il sinda- 
cato dove esiste, potranno fare allo stesso fine gli opportuni 
regolamenti. 

Art. 27. Come nell'articolo 27 del progetto ministeriale. 

Art. 28. Il sindacato veglierà onde niuno dei mediatori che 
ne dipendono esca dai limiti delle proprie attribuzioni. Il 
sindacato denunzierà pure senza indugio alla Camera di com- 
mercio i contravventori alle leggi ed ai regolamenti che li 
riguardano, onde sia da questa provocata l'applicazione delle 
incorse pene. 

A tal fine esso avrà facoltà di prendere cognizione dei libri 
di ciascuno dei mediatori che ne dipendono ; sarà però a que» 
st'uopo richiesta apposita deliberazione presa dalla maggio- 
ranza de’ suoi membri. 

Art. 29. Sarà ancora ufficio del sindacato il vegliare acciò 
i libri dei mediatori defunti, o dimissionari, o destituiti, 
siano il più prontamente possibile messi in deposito presso 
la segreteria del tribunale di commercio, 0 di quello che ne 
fa le veci, nel cui distretto si esercitava la mediazione. 

Art. 30. In mancanza del sindacato apparterrà al munici- 
pio di vegliare acciò niuno dei mediatori esercenti nel co- 
mune esca dalle sue attribuzioni, e di denunziare alla Ca- 
mera di commercio le contravvenzioni alle leggi e regola- 
menti sulla mediazione, di cui si rendessero colpevoli. 

Spetterà pure ai municipi medesimi, in mancanza del sin- 
dacato, l’uffizio a questo attribuito nell’articolo precedente. 


Caro VI. — Disposizioni generali e transitorie. 


Art. 54, 32, 33 e 34. Come negli articoli 31, 32, 34 e 35 
del progetto ministeriale. 

Art. 55. È abrogata ogni disposizione di legge o di regola- 
mento contraria alla presente. 





Relazione del presidente del Consiglio e ministro delle 
finanze (Cavour), 30 gennaio 1854, con cui presenta 
alla Camera il progetto di legge approvato dal Se- 
nato nella tornata del 21 stesso mese. 


Sicwori! — Là dove i traffichi ed i negozi moltiplicansi ed 
acquistano una grande importanza non indugiasi ad avvertire 
la necessità dell’opera di mediatori i quali, facendosi organi 
dell’offerta degli uni e della domanda degli altri, agevolino 
quella numerosa serie di contratti la cui conclusione riusci- 
rebbe altrimenti lenta e penosa, ed aiutino, per così dire, ad 
adeguare in sui mercati i prezzi correnti, i quali, senza la 
loro intermissione, sarebbero, con danno del commercio, 
difficilmente ridotti ad una comune ragione. 

Or Pufficio di siffatti mediatori è di tanto rilievo nella pra- 
tica che quasi dappertutto è oggetto di leggi e di provvedi- 
menti speciali. 

Ardua cosa è pertanto il conseguire che simiglianti leggi e 
provvedimenti riescano ad offerire all’universale sufficienti 
guarentigie senza oltrepassare il segno che si propongono e 
senza offendere il principio della libera concorrenza. 

H progetto che mi pregio di sottomettere alla Camera dei 
deputati, e che è già dal Senato del regno adottato, pare che 
raggiunga quello scopo, e che nel tempo stesso eviti questo 
scoglio. 

Innanzi tutto, signori, due sistemi potrebbe seguire una 
legge quanto all’istituzione dei mediatori; essa potrebbe, 
cioè, instituirne da per ogni dove sulla superficie dello Stato, 
così nelle più popolate città come nei menomi comuni, ov- 
vero in soli pochi centri commerciali di un’importanza sì 
grande da motivare lo stabilimento d’una Borsa di com- 
mercio. 

Entrambi questi sistemi contrarierebbero le naturali con- 
dizioni del commercio. 

H primo introdurrebbe sensali Iù dove non bisognano, ed 
obbligherebbe i privati a servirsi dell’opera loro quando real- 
mente essa non sarebbe nè utile nè necessaria. 

Il secondo sistema urterebbe per l’opposto nel vizio con- 
trario; poichè, anche fuori delle città ove esistono Borse 0 
dove potrebbe essere utile che ve ne esistessero, trovansi qua 
e là nello Stato parecchi altri mercati o centri assai conside- 
revoli per alcune specie di commerci, quali sarebbero, a ca- 
gion d’esempio, quelli delle sete, dei grani, degli olii ed altri 
simiglianti. 

Il progetto che vi presento, ordinando agenti di cambio e 
sensali ove esiste una Borsa, e lasciando al Governo, sentita 
la Camera di commercio od il Consiglio comunale, di anto- 
rizzare anche in altri comuni lo stabilimento d’una o più 
specie di sensali, concilia i due sistemi, e sfugge gl’inconve- 
nienti che tengon dietro a ciascuno di essi. 

Finora i sensali riconosciuti, dove ne esistono, sono di no- 
mina regia. Essi quindi trovansi limitati in numero e quasi 
privilegiati. 

Questo è, rispetto all’esercizione della mediazione, un al- 
tro sistema esclusivo e contrario a quel principio economico 
e giuridico per il quale a ciascuno dev'essere lasciata la li- 
bertà di aspirare ad una lecita professione. Questo principio 
è mestieri che non sia nella pratica limitato, se non dentro i 
termini prescritti dall’interesse generale, i quali, ove non 
vengano di soverchio ristretti, giovano all’attuazione del 
principio stesso e le servono di guarentia. 

Nella legge che ora vi viene proposta, lasciandosi libero a 
ciascuno di aspirare all’esercizio della mediazione, e preseri- 
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vendosi soltanto poche condizioni per esservi ammesso, si è 
fatto omaggio al principio summenzionato, e si sono nel 
tempo medesimo indicati quei requisiti indispensabili di abi- 
lità è di moralità, senza i quali la professione di mediatore 
potrebbe, in detrimento di se medesima e del commercio, 
essere esposta a cader nelle mani di persone indegne di qual- 
siasi fiducia. 

La maggior facilità di diventare mediatore, e l’importanza 
che la legge conferisce al loro ufficio, motivano quindi le 
sanzioni penali poste all’inadempimento dei loro obblighi e 
la sorveglianza del loro procedere. 

Nel determinare le une e nell’ordinare l’altra, mediante un 
apposito sindacato, si è costantemente mirato allo scopo che 
vuol per esse raggiungersi, evitando la inutile severità o quel- 
l'eccesso di cautele che, per essere soverchie, sogliono riu- 
seire inutili o dannose, 

Un altro principio fondamentale, di cui è informato il pro- 
getto, e che apparisce da vari suoi articoli, si è che le Camere 
di commercio, dove esistono, e, in loro difetto, i municipi, 
abbiano su i mediatori una specie di soprastante futela, 
mercè la quale si potrà ovviare agli arbitrii inevitabili di una 
soverchia centralità, e ad ogni possibile deferenza o parzialità 
del sindacato. 

Le Camere di commercio, poste a guardare gl’interessi dei 
commercianti, ed i municipi, rappresentanti di tutti gl’inte- 
ressi comunali, tra cui sono ai certo di gran rilievo quelli del 
commercio locale, erano naturalmente i corpi più acconci ad 
esercitare somiglianti attribuzioni. 

Avendo così di volo accennato ai cardini su cui si aggira il 
progetto di legge che avete a disaminare, permettete, o si- 
gnori, che io passi rapidamente ad esporre i motivi più spe- 
ciali delle diverse sue parti. 

Tra le disposizioni preliminari si è voluto coll’articolo 1 
escludere ogni specie di mediazione che fosse mai stata per 
abuso introdotta dalla consuetudine in faccende non commer- 
ciali; e coll’articolo 2, considerando che l’istituzione degli 
agenti di cambio è utile soltanto dove sono Borse commer- 
ciali, si è esclusivamente riservata al Governo la facoltà di 
autorizzare lo stabilimento di sensali negli altri comuni dove 
non sono Borse. Si è aggiunto poi di potere in siffatti comuni 
istituire una sola o più delle specie di sensali, poichè real- 
mente una sola o più specie di commerci ne possono moti- 
vare l’istituzione. 

Questo medesimo articolo contiene una clausola, mercè la 
quale il Governo può anche autorizzare nelle Borse di com- 
mercio Ja vendita degli effetti pubblici alle gride. L’indole 
speciale di questi valori, che non richiedono alcuna prelimi- 
nare ispezione per essere estimati, e sui quali per nulla in- 
fluisce la conoscenza del nome di colui a cui si appartengono, 
è più che sufficiente a giustificare questa eccezione ‘al metodo 
ordinario, secondo il quale compionsi le altre negoziazioni, 
tanto più che questa eccezione può in molti casi riuscire van- 
taggiosa ai privati ed anche al Governo, agevolando sempre 
più la circolazione di quei titoli di credito. 

L'articolo 3 è destinato a determinare i casi nei quali non 
è interdetto a chi non è mediatore di compiere alcuni atti di 
mediazione. 

A taluno potrebbe quest'articolo sembrare soverchio, ma 
tale non è: sì perchè tassativamente il Codice di commercio 
aveva, per via di ecceziune, conceduta ai privati la facoltà di 
trattare da se medesimi i loro propri affari commerciali, e sì 
perchè, estendendo tale facoltà ai commessi ed ai procura- 
tori, si è voluto da una parte limitarla ai soli commessi te- 
nuti a stipendio fisso, ed ai soli procuratori speciali per evi- 











tare che non si moltiplichi di troppo il numero dei com- 
messi e dei mandatari convertiti in sensali, e dall’altra si è 
creduto di sottometterla alla distinzione segnata nell’arti- 
colo 4, 

Questa distinzione è al certo indispensabile. Il commesso 
nè il procuratore non potrebbero mai versare in atti nei quali 
la legge richiede l'intervento d’un mediatore autorizzato, 
siccome sarebbero la traduzione d’una polizza di carico per 
far fede in giudizio o la stipulazione d’un contratto di assi- 
curazione in concorrenza di un notaio e simili. 

Passando ora alle condizioni di ammissione, queste ridu- 
consi a sette. 

Tre di esse, comprese sotto i paragrafi b, c, d dell'articolo, 
non meritano spiegazione di sorta. 

Delle altre quattro condizioni, l’età di 28 anni è parsa in- 
dispensabile in chi deve, come il sensale, immischiarsi in ne- 
gozi altrui, e, senza sua personale malleveria, conchiudere 
contratti per conto di terzi. L'esercizio di due anni e l'esame 
sono poi due prove d’idoneità di cui l'una fa presumere le 
conoscenze pratiche e l’altra accerta delle conoscenze teori- 
che del mediatore, le quali per gli agenti di cambio, pei sen- 
sali d’assicurazione che distendono i contratti in concorrenza 
coi notai, e pei sensali conduttori di navi che debbono cono- 
scere le lingue straniere hanno ad essere di non lieve mo- 
mento, ed anche per le altre specie di mediatori sono di 
qualche rilievo. Non potendosi quindi prestabilire, in modo 
uriversale ed assoluto, norme comuni agli esami per tutte le 
specie di mediazione e per tutti i luoghi ove possovo istituirsi 
mediatori, si è commesso ai regolamenti di provvedéfvi. 
Infine, la cauzione addetta per privilegio, siccome leggesi 
nell’articolo 7, ad assicurare la soddisfazione delle condanne 
per fatti dipendenti dall’esercizio delle funzioni del media- 
tore e delle pene incorse, è guarentia reale ed efficace del- 
l'esatto adempimento dei suoi doveri. Ma perchè la cauzione 
possa raggiungere questo scopo, senza riuscire di soverchio 
peso a chi vuole addirsi alla professione di mediatore, è 
d’uopo che sia proporzionata a ciascuna specie di mediazione 
ed alla relativa importanza commerciale dei diversi luoghi 
ove esercitasi, Le Camere di commercio ed i municipi sono, 
senza dubbio veruno, in condizione di poter assai bene avvi- 
sare intorno a siffatte condizioni locali ; e però l’articolo 5, 
nel paragrafo g, prescrive che le une e gli altri vengano cone 
sultati quando avrà a determinarsi nei diversi luoghi la cau- 
zione, per ciascun genere di mediazione, tra i limiti assai 
larghi di lire 1000 a 5000 pei sensali, e di lire 5000 a 30,000 
per gli agenti di cambio. La suprema sanzione del Governo 
non avrà in tal caso altro oggetto che quello di rappresentare 
l'interesse generale del commercio del regno e di evitare 
qualche soverchia disuguaglianza che potrebbe, per avven- 
tara, aver luogo tra comune e comune senza sufficiente 
motivo. 

Chiara è poi la ragione per cui si è preveduto un aumento 
della cauzione degli agenti di cambio per le operazioni con- 
template nell’articolo 2. Queste operazioni avendo per con- 
seguenza una certa responsabilità diretta dall’agente che 
vende o che compra alle gride, possono richiedere una mag- 


‘giore o più speciale guarentigia. 


L’articolo 6 determina le forme ordinariamente seguite 
nel prestare le cauzioni e nello svincolarle. La pubblicazione 
delle domande ed i termini per potervi fare opposizione sono 
necessari a tutelare le ragioni dei terzi, i quali possono avere 
acquistati diritti su la cauzione che si chiede di ridurre o di 
svincolare. 

Stabilita poi in principio la supremazia di vigilanza delle 
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Camere di commercio o dei municipi sull'esercizio della me- 
diazione, ne derivano naturalmente le disposizioni degli ar- 
ticoli 8 e 10, E l’interesse che tutti i commercianti hanno di 
conoscere quali sono i mediatori e quali hanno perduta sif- 
fatta qualità, spiega a sufficienza l’articolo 11. 

La facoltà conceduta neli’articolo 9 di esercitare più specie 
di mediazione trovasi accennat: nell’articolo 83 del Codice di 
commercio. Ma, sostituendosi ora alla nomina regia il solo 
adempimento di certe condizioni per divenire mediatore, era 
necessario il dichiarare che, chi aspira a diversi generi di 
mediazione, deve adempierle distintamente per ciascuno di 
siffatti generi. I 

L’indole stessa dell’ufficio di agente di cambio e di sensale, 
non che lo scopo che proponesi la legge col prescrivere al 
commercio di giovarsene, contengono in germe i motivi dei 
diversi afticoli compresi sotto il capo terzo del progetto. 

Diffatti, il paragrafo terzo dell’articolo 12, innestandosi al- 
l'articolo 87 del Codice di commercio, offre, mercè l’uso del 
libretto, maggior sicurezza dì precisione e di veracità nelle 
note che i mediatori rimettono alle parti interessate ; sicchè, 
ripassando in netto sui loro registri quelle note medesime 
segnate di primo getto, e, direi quasi, sotto la dettatura dei 
fatti, ben può tenersi come autentica una seconda loro copia 
convalidata dalle firme delle parti. Il paragrafo 4 poi, preve- 
dendo che chi dà incarico ad un mediatore di comperare, 
vendere, noleggiare, ecc. ecc. può avere interesse, e per 
fermo ha il diritto di non entrare in alcuno di simili contratti 
con un tale o fal altro iadividuo, ha aggiunto agli altri obbli- 
ghi Uel mediatore quello di manifestare il nome d’una delle 
parti all’altra che desideri conoscerlo, anche prima che la 
negoziazione sia conchiusa, salvo il caso in cui la consegna 
istantanea della cosa e del prezzo renda inutile affatto simile 
manifestazione. 

Abbiame già, sopra accennato che l’opera dei mediatori è 
anche utile ad accertare il corso dei prezzi; per adempiere a 
questo intento il paragrafo 4 dell’articolo in esame prescrive 
loro di dichiarare le negoziazioni seguite. La quale dichiara- 
zione sarà quotidiana per gli agenti di cambio che versano in 
faccende le quali più o meno hanno luogo ogni giorno; ma 
pei sensali sarà settimanale o più frequente, giusta i regola- 
menti che verranno stabiliti, secondo le specie di negozi e 
delle merci di cui vuole accertarsi il corso. L'obbligo delle 
dichiarazioni poi si è ristretto alle sole negoziazioni il cui va- 
lore abbia una certa importanza, in ragione però delle merci 
e dei luoghi; perciocchè le piccole vendite 0 compre a prezzi 
molto più alti o molto più bassi dei correnti, sogliono soventi 
volte essere causa di errori nello stabilire i prezzi medii, e 
talvolta sono effetto di malizia. 

I diritti segnati nell’articolo 13 sono la conseguenza neces- 
saria dell’obbligo imposto ai terzi di servirsi dei mediatori 
autorizzati. i 

Una società fra costoro potrebbe facilmente privare il 
commercio del benefizio della Iero concorrenza, e convertire 
la mediazione in odioso monopolio, e però il paragrafo 1 la 
proibisce. 

Le prove d'idoneità e di moralità sono personali, e chi ado- 
pera un mediatore intende servirsi dell’uomo esperto e morale 
che le ha date. Egli quindi non deve poter sostituire all’opera 
sua quella d’un suo commesso (paragrafo 2 del detto articolo). 

L'esibizione dei libri, in caso di non fatta dichiarazione, 
può essere utile, sì per supplirla e sì perchè quel silenzio è 
talvolta indizio di contravvenzioni che i corpi i quali è com- 
messa la vigilanza sui mediatori hanno il dovere di verificare. 
(Paragrafo 3.) 





Infice, se il commercio deve servirsi dei mediatori è indi- 
spensabile una tariffa che determini i loro diritti di commis- 
sione. Ma questi diritti, avendo a variare conformemente ai 
luoghi ed alla qualità dei negozi, saranno opportunamente 
determinati dalle Camere di commercio o dai municipi che 
conoscono le attuali consuetudini, sull’avviso delle Camere 
sindacali, ove esistono, le quali faranno valere gl’interessi 
speciali dei mediatori, e sotto l'approvazione del Ministero di 
commercio, che potrà ovviare a qualche troppo grande di- 
sparità in alcuna delle tariffe. 

L'articolo 14 porta in se medesimo la sua motivazione. 
Una operazione illecita non può dar diritto mai a compenso 
di sorta, e non è permessa dalla legge l’interposizione d’un 
mediatore non iscritto sul ruolo 0 sospeso. 

Dali’altra parte i principii che regolano nei Codici la teo- 
rica della prescrizione, giustificano quella prevista in esso 
articolo e le cause che l’impediscono. 

Passando ora alle pene, di cui si fa parola nel capo quarto 
del progetto, è da notare come esse restringonsi alla sospen- 
sione, alla destituzione e ad una multa che non sale mai al 
di sepra di lire 3000. 

Queste pene, necessaria sanzione degli obblighi imposti ai 
mediatori dalla legge medesima, sono proporzionate alla loro 
intrinseca importanza ed al danno che può derivare ai terzi 
dal loro inadempimento. 

L’attenta lettura dei diversi articoli che compongono que- 
sto capo mostra facilmente se con essi è stato raggiunto, sic- 
come io credo, il fine festè indicato. 

Dirò soltanto breve parola degli articoli 24 e 24, 

Col primo di essi negasi la riabilitazione deì mediatore de- 
stituito per condanna o per essersi dato ad operazioni proi- 
bite. E, per vero, se non si ammette a concorrere all’ufficio 
di mediatore chi fu reo di truffa, di abuso di confidenza 0 di 
qualunque reato contro la fede pubblica non deve potersi 
rintegrare chi diè prove dirette di non aver esercitato degna- 
mente il suo ufficio. Nell’an caso come nell’altro si è imme- 
ritevole della pubblica fiducia. 

Con l'articolo 24 poi si statuisce che le pene sieno pronun- 
ciate dai tribunali erdinari, poichè, sebbene esse sieno sotto 
un certo aspetto pene disciplinari, hanno però tal gravità ri- 
spetto a coloro a cui si applicano, che non sarebbesi real- 
mente potuto commettere ad alcun corpo amministrativo la 
loro pronuneiazione senza elevarlo, contro il principio del 
nostro diritto fondamentale, a tribunale d'eccezione. 

Con Varticole medesimo però imponesi alle Camere di 
commercio ed ai muricipi l'obbligo di dare avviso all’avvo- 
cato fiscale delle contravvenzioni dei mediatori, Il qual ob- 
biigo ratifica e convalida la facoltà loro data di sopravvi- 
gilarli. 

Nel capitolo quinto determinasi più distintamente l’eser- 
cizio di questa sorveglianza, ed alle Camere di commercio ed 
ai municipi aggiungesi un sindacato. 

Quesio componesi di un sindaco, di un vice-sindaco e di 
quattro aggiunti eletti a maggioranza. Ond’è che non possono 
esservi sindacati dappertutto, ma bensì ove sono mediatori 
in numero sufficiente a motivarne l'istituzione. Si è quindi 
giudicato conveniente che la legge ordinasse il sindacato là 
dove esiste una Borsa di commercio, e che fosse dato al Go- 
verno di ordinarlo negli altri luoghi dove potrà diventare 
necessario. 

I membri del sindacato sono eletti a maggioranza ; essi 
perciò rappresentano il vero interesse comune degli agenti 
di cambio o dei sensali, il quale non è punto diverso da quello 
dell’intiero commercio, Il sindacato adunque, attendendo con 
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ogni studio a rendere sempre più stimabile l'ufficio dei me- 
diatori, sarà naturalmente il più immediato ed efficace iuvi- 
gilatore deila loro condotta. 

Nè questa specie di magistrato elettivo potrà incorrere 
negl’inconvenienti che sogliono essere l’effetto di quello che 
dicesi volgarmente spirito di corpo. Poichè non può esistere 
corporazione là dove è dato a ciascuno di diventare media- 
tore, nè l’indole delle attribuzioni del sindacato ed il rinno- 
varsi frequente delle sue membra non possono dargli occa- 
sione di trasmodare nell’esercizio di quelle; ed infine una 
certa specie di estrinseca minoranza di esso sindacato, rispetto 
alle Camere di commercio ed ai municipi che, sotto l’appro- 
vazione del Governo, statuiscono i regolamenti che lo con- 
cernono, rendono affatto impossibile l’accennato pericolo. 

Il sindacato adunque veglierà acciò i mediateri facciano il 
loro dovere; denunzierà i loro mancamenti e le loro colpe 
alle suddette Camere od ai municipi, a cuni Particolo 24 dà 
incaricato di promuoverne la punizione per mezzo dell’avvo- 
cato fiscale ; avrà inoltre la facoltà di esaminare i libri dei 
mediatori per arguire da essi l’esattezza di chi li porta; ed 
infine curerà la conservazione dei libri dei mediatori morti, 
dimessi o destituiti, procurando che sieno depositati presso 
il tribunale di commercio o quello che ne fa le veci. 

Affatto censorie, e puramente dirette allo scopo di fare 
osservare scrupolosamente dai mediatori i loro speciali do- 
veri, queste attribuzioni non possono essere altrimenti 
usate. 

E perchè, in difetto di sindacato, i municipi rimangono 
soli ad invigilare i mediatori, è chiaro che simili attribuzioni, 
per quanto possano conciliarsi con la loro indole meno spe- 
ciale, debbono essere ai municipi affidate. 

Tra le disposizioni generali che leggonsi nel capo sesto vi 
ha quella che qualica negozianti i mediatori; nè credo che 
meritino altra qualità coloro che versano di continuo in af. 
fari commerciali, e che, eseguendo vendite e compre di 
merci o di titoli di credito, e conchiudendo contratti di nolo, 
di trasporto o d’assicurazione, sono veri agenti agevolatori 
di quelle operazioni che costituiscono tanta parte del com- 
mercio. 

L’articolo 32 poi non ha d’uopo di commento. Gli agenti 
di cambio accreditati presso l'amministrazione del debito 
pubblico avendo speciali incarichi e doveri, non che pecu- 
liari profitti, giusta cosa è che sieno sottoposti a speciali con- 
dizioni. 

Sembra del pari evidente la giustizia dell’articolo 33, col 
quale si ordina che vengano inscritti sul ruolo gli attuali me- 
diatori di nomina regia. Nè alla Camera sembrò certamente 
ingiusta od inopportuna l’agevolazione che si è creduta dare 
ai sensali esercenti in Genova senza debita autorizzazione ; i 
quali, per consuetudine tollerati, hanno acquistato, per ef- 
fetto della consuetudine medesima, una specie di diritto al- 
l’indulgenza del legislatore. Esentando costoro dall'esame, 
purchè abbiano cinque anni di servizio ed ottengano una fa- 
verevole deliberazione di quella Camera di commercio, e 
concedendo loro il permesso di adempiere al versamento 
della cauzione entro il termine di un anno dal dì della iseri- 
zione nel ruolo, si è avuto riguardo alla loro speciale condi- 
zione, senza menomare gran fatto le guarentie dalla legge 
prescritte. 

Da ultimo qualche mediatore di nomina regia soleva tal- 
volta ritirarsi dall’ufficio per offerire ad altro individuo l’op- 
portunità di ottenere il posto da lui lasciato vuoto, e ciò per 
il prezzo d’una rendita annuale guarentita dalla Camera di 
commercio, Renduta libera la professione di mediatore, que- 


sti compensi debbono, secondo giustizia, essere continuati a 
pagare dal Governo, poichè, per effetto della legge, viene a 
mancare il fondo da cui il valore di essi compensi poteva es- 
sere ritratto; e d’altra parte coloro che li pattuivano a loro 
vantaggio lasciarono per essi i profitti che loro apportava l’e- 
sercizio privilegiato della mediazione. 

Del rimanente, questo peso è tanto lieve da non meritare 
alcuna seria considerazione, riducendosi forse a meno di un 
paio di wila lire all'anno, da durare quanto la vita di chi le 
riscuote. 

Signori : lungamente elaborato e discusso, così nelle sue 
parti principali come nelle accessorie, il progetto di legge 
che ora sottometto alle vostre deliberazioni, mi iascia sperare 
che sarà da voi approvato, per essere quindi convertito in 
legge, e soddisfare, senz’altro indugio, un desiderio vivamente 
sentito dal commercio. 


Articoli del progetto dell'ufficio centrale, 
modificati dal Senato. 


Art. 5. Per essere riconosciuto mediatore sono richieste le 
condizioni seguenti: 

a) L’età di venticinque anni; 

b) Il godimento dei diritti civili; 

c) Il non trovarsi nel caso preveduto dall’articolo 86 del 
Codice di commercio ; 

d) Il non aver patito una condanna criminale qualunque, 
salvo il caso di ottenuta riabilitazione, od una condanna cor- 
rezionale per bancarotta, furto, truffa, abuso di confidenza 0 
reato contro Îa fede pubblica; 

e) Due anni almeno di esercizio della professione di nego- 


‘ziante o di pratica appresso un banchiere, un negoziante od 


un mediatore del genere cui si aspira; 

f) La prova d'idoneità all’asercizio della mediazione cui si 
intende di applicare, mercè l'esame da subirsi nella forma 
che sarà dai regolamenti stabilita ; 

g) Una cauzione determinata dal Governo, sentita la ri- 
spettiva Camera di commercio ed i municipi, per ciascun ge- 
nere di mediazione nei limiti di cinquemila lire a trentamila 
per gli agenti di cambio e di mille a cinquemila per i sensali, 
salvo l'aumento che si credesse conveniente di prescrivere 
agli agenti di cambio per le operazioni contemplate nell’ul- 
timo alinea dell'articolo 2 della presente iegge. 

Art. 6. La sovra prescritta cauzione sarà prestata in cedole 
del debito pubblico. 

Spetterà alla Camera di commercio il decretarne l’appro- 
vazione. ° 

Le domande di riduzione o svincolamento della cauzione 
dovranno essere preventivamente pubblicate nel comune di 
residenza del mediatore durante l’esercizio del suo ufficio, 
non che alla Borsa, se vi esiste, e nella sala del tribunale di 
commercio. Saranno inoltre annunziaie per sunio nel gior= 
nale ufficiale del regno. 

Chiunque creda di poter fare opposizione a tali domande 
dovrà presentarle alla Segreteria della Camera di commercio 
entro il termine di tre mesi dalla data della pubblicazione, 

Art, 12. Oltre all'adempimento degli obblighi imposti ai 
mediatori dal Codice di commercio, andranno essi soggetti 
ai seguenti: 

4° Gli agenti di cambio sono tenuti a dichiarare giornal- 
mente alla Borsa le negoziazioni seguite a loro mediazione; 

2° I sensali saranno anche obbligati a fare simili dichiara- 
zioni alla Borsa, ove esiste, in difetto alla Camera di com- 
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mercio, è, ove non esista nè Borsa nè Camera di commercio, 
al municipio non meno d’una volta per settimana, nei giorni 
e modi che saranno prescritti dai regolamenti stabiliti dalla 
Camera di commercio; 

Siffatte dichiarazioni comprenderanno le sole negoziazioni il 
cui valore ammonta almeno a lire 5000 se trattasi di fondi o 
sete, ovvero almeno a lire 1000 se trattasi di altre merci; 

Tuttavia è fatta facoltà ai municipi di prescrivere ai sensali 
di granaglie di comprendere nelle dichiarazioni a farsi le ne- 
goziazioni d'un valore inferiore a lire 1000, ma superiore alle 
lire 400; 

5° I mediatori dovranno essere costantemente muniti di 
libretto, dispensato dalla formalità del bollo, destinato ad an- 
notarvi, anche a semplice matita, al momento delia loro con- 
clusione, tutte le operazioni a loro mediazione seguile, indi- 
candone sominariamente l’oggetto e Ie condizioni essenziali, 
con rimetterne senza indugio la relativa nota per essi firmata 
alle parti interessate; 

Queste stesse operazioni saranno quindi entro la giornata, 
in modo più particolarizzato, registrate nel libro prescritto 
all’articolo 87 del Codice di commercio, con darsi in confor- 
mità di esso alle parti, se la richiedono, copia pure firmata 
dal mediatore del contratto nei termini medesimi in cui fu 
posto a registro; 

Questa copia, dove porti la firma delle parti, autenticata 
dal mediatore, farà piena fede in giudizio; 

4° I mediateri sono obbligati a manifestare il nome d’una 
delle parti fra le quali interpongono l’opera loro all’altra che 
desideri conoscerlo, tranne i casi in cui vi sia istantanea con- 
segna della cosa e del prezzo. 

Art. 27. H sindacato è composto di nn sindaco, di un vice- 
sindaco e di quattro aggiunti. 


I membri del sindacato sono eletti, a maggioranza assoluta” 


di voti, dagli agenti di cambio per l’una delle due Camere, 
e dai sensali per l’altra, riuniti a fal uopo in assemblea ge- 
nerale sotto la presidenza di speciale delegato della Camera 
di commercio, e, in difetto, del municipio. 

I membri eletti del sindacato, riuniti sotto la presidenza 
del predetto delegato della Camera di commercio, e, in di- 
fetto, del municipio, faranno, a maggioranza assoluta di voti, 
la scelta del sindaco e del vice-sindaco. 

Il sindaco e vice-sindaco rimarranno in ufficio per un 
biennio. 

Degli altri membri del sindacato ne usciranno due per 
anno. 

Tutti saranno rieleggibili. 

Art. 35. I mediatori attualmente provvisti di regolare no 
mina, salvo il caso di volontaria dimessione, saranno inscritti 
d'ufficio nel ruoto. 

Essi dovranno nel resto uniformarsi alle disposizioni della 
presente legge. 

Art. 54, 1 sensali non provvisti di regolare nomina, eser- 
centi da cinque anni almene nel distretto della Camera di 
commercio di Genova, in grazia della eccezionale tolleranza 
ivi invalsa, uno dei rami di mediazione specificati nell’arti- 
colo 79 dei Codice di commercio, e che avessero durante un 
tale esercizio fatto prova di sufficiente perizia e di moralità, 
potranno, per deliberazione delia Camera suddetta, venire 
inscritti a ruolo; per l’istesso genere di mediazione, senza 
che abbiano a subìre l’esame, di cni nel paragrafo f dell’arti- 
colo 8 della presente legge, e ciò sempre quando riempiano 
d’altronde le condizioni descritte nei paragrafi precedenti 
dell’istesso articolo. 

Art, 35. I sensali, contemplati nelParlicolo precedente, a- 





vranno inoltre il termine d’un anno, dalla data della loro 
iscrizione a ruolo, per la prestazione della cauzione determi - 
nata pel genere di mediazione cui sono dedicati, in confor- 
mità del paragrafo g dell’articolo 8 della presente legge. 

Art. 56. I compensi in addietro pattuiti dai mediatori di- 
missionari, in conformità del regolamento della Camera di 
commercio di Torino, in data del 5 giugno 41856, o di altra 
Camera di commercio, saranno a carico del Governo dal 
giorno dell’attivazione di questa legge. 

Art. 37. È abrogata ogni disposizione di legge o di regola- 
mento contraria alla presette. 


Relazione fatta alla Camera il 17 aprile 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Brignone, Ge- 
nina, Michelini G, B., Tegas, Carquet, Cantara, e De- 
foresta, relatore. 


Signori! — Il progetto di legge che ci è presentato dal si- 
gnor ministro delle finanze e del commercio circa gli agenti 
di cambio e i sensali è il corollario dei principii di libertà 
commerciale che il Governo ed il Parlamento hanno inaugu- 
rati con generale applauso del paese ; egli è il più liberale 
che sia sorio su questa materia, se si eccettuano l’Inghilterra, 
l'Olanda e gli Stati Uniti d'America, dove non v’ha legge che 
restringa esercizio della professione di mediatore. 

Appena pertanto ci occorre dirvi che questo progetto è 
stato accolto con favore da tutti gli uffizi della Camera e 
dalla vostra Commissione. 

Se non che ha questa creduto che possa farsi ancora un 
passo nella via stessa nella quale è entrato il progetto mini- 
steriale, onde la legge riesca più conforme ai premessi prin- 
cipii, e possa sperarsene la perfetta ed intiera osservanza. 

Ed è lieta la Commissione di potervi dichiarare fin da bel 
principio che, sebbené in sulle prime il signor ministro, 
forse per non ispregevoli riguardi, fosse poco disposto ad 
ammettere modificazioni al suo progetto, egli finì per dare il 
suo assenso al principale emendamento da essa proposto, non 
che alla maggior parte degli altri che verremo tratto tratto 
esponendovi. 

Secondo il complessivo concetto del progetto ministeriale, 
il Governo rinuncia al diritto di nomina dei mediatori, salvo 
per quelli specialmente accreditati presso l’amministrazione 
del debito pubblico per leseguimento delie operazioni che 
loro sono specialmente affidate; esercizio della mediazione 


diviene una professione libera come l’avvocatura, la medi- 


cina, l’architettura e simili. Tale esercizio è però sottoposto 
a quelle speciali cautele e discipline credute necessarie a tu- 
tela dell'interesse pubblico e privato. 

Ora la Commissione rifletteva che, se si riconosce conforme 
alla libertà commerciale ed ai principii liberali di rendere la 
professione di mediatore accessibile a chiunque sia fornito 
dei requisiti determinati dalla legge, e si sottoponga ad 
adempiere agli obblighi ed alle precauzioni da essa stabiliti, 
si cadrebbe in una vera contraddizione con questi stessi 
principii, vincolando, senza ben positiva necessità, la confi- 
denza dei commercianti nella scelta delle persone che essi 
vogliono mediaitrici nelle loro contrattazioni, ed obbligan- 
deli di valersi unicamente dell’opera di quelle nelle quali la 
legge per condizioni di legalità, reputa che concorrono la ca- 
pacità, la moralità e la risponsabilità desiderabili; che po- 
tendo i commercianti scegliere i loro mandatari, agenti e 
commissionari in qualunque ceto della società ed ovunque 
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Siasi, non si scorge plausibile ragione per cui non possano 
usare della stessa libertà nella scelta de! mediatore, il cui 
ufficio è certamente di minore importanza; che per altra 
parte, essendo lecito a chiunque senza condizione di sorta di 
accingersi all’esercizio del negozio, sia in nome e per conto 
proprio, sia per conto altrui come commissionari, ripugna 
alla logica ed alla giustizia che non si lasci la stessa libertà a 
coloro che si attengono ad una cosa di minore iniportanza, 
quale si è la semplice mediazione tra i commercianti stessi. 

Rifletteva inoltre la Commissione che il timore che lascian- 
dosi facoltativo a chiunque senza alcuna condizione di fare 
ufficio di mediatore nelle operazioni commerciali possano 
facilmente commettersi abusi dansosi al commercio, nun ha 
forse tutto il fondamento e tutta l’importanza che a prima 
giunta possono supporsi; poichè in sostanza }’ufficio di me- 
diatore non è altro che quello di recare la parola di chi chiede 
od offre la merce, e la risposta dell’altro a cui fu fatta }Pof- 
ferta o la domanda, e di ritornare dall’uno e dall’altro tante 
fiate che basti fino a che siano entrambi d’accordo; essere 
d'altronde questi pericoli smentiti dal fatto, giacchè il Mini- 
stero stesso confessa nella sua relazione, ed è del resto noto- 
rio, che in tutti i paesi dove la professione dei mediatori 
nelle operazioni commerciali è regolata dalla legge, vi sono 
mediatori così detti marrons, ossia abusivi, il numero dei 
quali è proporzionatamente maggiore dove le leggi sono più 
restrittive; che da questo fatto notorio ed innegabile sorge 
lo scandalo di vedere la legge apertamente violata e delusa 
senza che si riesca a farla osservare; essere bensì vero che 
questo grave inconveniente scemerà di molto quando possa 
chiunque essere ammesso all'esercizio della professione di 
mediatore purchè riunisca le condizioni prescritte dalla legge 
e adempia agli obblighi imposti dalla medesima, ma non es- 
sere sperabile che cessi intieramente nel sistema del pro- 
getto ministeriale, poichè a lato dei mediatori che avrebbero 
soddisfatto al prescritto dalla legge e adempite le condizioni 
da essa volute, vi sarebbero sempre coloro che non avessero 
potuto o non avessero voluto soddisfarvi, e vi serà pure sem- 
pre fra i negozianti chi preferirà dare la sua confidenza a 
questi piuttosto che a quelli. 

Dicevano da ultimo aleuni commissari che gli affari com- 
merciali non sono i soli che sogliano trattarsi per mezzo di 
mediatori; che altri affari ugualmente importanti vengono 
trattati non di rado con intermediari, e che quest’ultima me- 
diazione non è però sottoposta a veruna restrizione, nè inge- 
renza delia legge; che in quanto agli affari commerciali stessi, 
siccome le leggi restrittive e regolatrici della mediazione non 
erano applicabili che laddove eranvi mediatori nominati dal 
Governo, ne veniva allo stato della legislazione attuale che in 
più di dicianove veniesimi del regno, in centri di popola- 
zioni dove si fa non indifferente commercio, eravi il sistema 
di libertà assoluta senza che siansi prodotti i temuti incon- 
venienti, 

A fronte di queste ed altre non poche considerazioni tutti 
i commissari concordavano nel riconoscere la superiorità del 
sistema esistente nell’Inghilterra, nell’Olanda e nelle Ameri- 
che su quello di esclusione e di restrizione vigente negli al- 
tri paesi. 

Ma, venendo alla pratica applicazione ed alle condizioni 
speciali del nostro paese, si osservava da prima, specialmente 
per gli agenti di cambio, che le operazioni nelle quali questi 
servono d’intermediari sono assai più delicate e più pronte 
che la compra e vendita, lo scambio od il trasporto di merci; 
rickiedersi pertanto negli agenti di cambio maggiori e più as- 
sicurate condizioni di capacità, di moralità © di risponsabi- 
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lità che nei sensali ; il lasciare libero a chiunque d’intromet- 
tersi come mediatore, e ben sovente come promotore, nelle 
operazioni bancarie, poter veramente non essere senza qual- 
che pericolo; doversi del resto temere che, facilitando sover- 
chiamente l'esercizio della professione di agente di cambio, 
si favorisca troppo l’aggiotaggio; ia qual cosa non sia conve- 
nevole, massime nel momento attuale. Delle quali conside- 
razioni inferivasi non potersi, almeno per ora, in quanto agli 
agenti di cambio, andare più oltre del progetto ministeriale. 

Riguardo poi ai sensali dicevasi che, se relativamente a 
questi la violenza alla confidenza dei commercianti che banno 
bisogno dell’opera loro non è giustificata nè dalla natura delle 
operazioni affidate ai medesimi, nè dalla utilità del commer- 
cio, non si potrebbe tuttavia nemmeno volere che la legge 
accordi un carattere pubblico e le prerogative delle quali nel- 
l'interesse stesso del commercio, debbono fruire i mediatori 
pubblici, a coloro la capacità, moralità e risponsabilità dei 
quali non siasi accertata con mezzi legali; che massime allo 
stato della nostra legislazione l’esistenza di sensali ricono- 
sciuti idonei dalla legge sarà sempre necessaria per gli atti 
pei quali è specialmente richiesta la qualità di pubblico me- 
diatore, non che pei forestieri che non abbiano relazioni par- 
ticolari nelle piazze dello Stato, nelle quali occorra loro di 
fare qualche operazione, e pei nazionali stessi i quali non ab- 
biano personali conoscenze per determinare la loro scelta, ai 
quali tutti non può non tornare utile che esistaro quei me- 
diatori pubblici, la capacità, la moralità e la risponsabilità 
dei quali sono notorie, mercè l’adempimento delle condi- 
zioni a tale uopo richieste dalla legge. 

Concretando quindi questi ragionamenti, la Commissione 
opinava che il sistema del progetto ministeriale possa essere 
adottato quanto agli agenti di cambio, che riguardo ai sen- 
sali debba lasciarsi libero a chiunque di esercitare questo 
ramo di mediazione, ma che niuno possa essere riconosciuto 
pubblico mediatore senza avere adempite le condizioni de- 
terminate dalla legge, e che ai soli pubblici mediatori rico- 
nosciuti siano applicabili le prerogative, i divieti e gli obbli- 
ghi stabiliti dalle leggi pei pubblici mediatori, ed a costoro 
soltanto spettino gli atti che sono in modo speciale dalla 
legge e dalle sentenze dei tribunali affidati al ministero dei 
mediatori, 

Del resto poi la Commissione ha creduto che, dichiarando 
libero a chiunque l’esercizio della professione di agente di 
cambio e di sensale purchè abbia i requisiti e le condizioni 
prescritte dalla legge, non solo deve lasciarsene illimitato il 
numero come implicitamente risulta dal progetto ministe- 
riale, ma che rimanga senza plausibile motivo e senza scopo 
la disposizione dei due primi paragrafi dell’articolo 2, per 
cui l’esistenza dei pubblici mediatori è limitata alle città dove 
esiste una Borsa di commercio ed in quei comuni da desi- 
gnarsi dal Governo con decreto reale; deliberava pertanto di 
sopprimerla, trasportsndo nel capo concernente le disposi- 
zioni generali quella contenuta nel paragrafo ultimo dello 
stesso articolo, la quale riflette la vendita degli effetti pub- 
blici alle grida. 

Passando poi al capo secondo concernente le condizioni di 
ammessione, la Commissione non iscorgeva ragioni sufficienti 
per prescrivere l’età d’anni 28 come condizione d’ammes- 
sione nell’esercizio della professione di ‘pubblico mediatore; 
essa credeva invece che possa bastare l’età d’anni 21 com- 
piuta, alla quale si attinge la maggiorità e l’uomo è abile a 
tutti gli atti del diritto civile, compreso quello di fare qua- 
lunque genere di negozio, sia per conto proprio, sia anche 
per conto aliîrui. 
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La considerazione che il mediatore non tratti gli affari 
suoi, ma bensì quelli degli altri, non parve sufficiente alla 
Commissione per poter derogare ad un principio del diritto 
comune di sì alta importanza come questo ; mentre, oltre che 
il mediafore tratta bensì gli affari per conto altrui, ma non 
li conchiude che coll’assenso del vero interessato, se si vo- 
lesse menar buona questa considerazione, converrebbe ap- 
plicarla eziandio ai mandatari, ai commissionari ed all’eser- 
cizio di molte altre professioni ben altrimenti importanti che 
quella di mediatore, 

Nemmeno le parve ragione sufficiente l'essere l'età d’anni 
25 prescritta dalle leggi attualmente in vigore presso di noi 
e di altre nazioni; poiché, se si rimonta all'origine e si va 
indagando la vera ragione di questa derogazione al diritto 
comune, egli è agevole il rinvenirla in ciò che le prime leggi 
sulla mediazione sorsero dai paesi nei quali Ja maggiorità 
non si conseguiva in allora che all’età appunto di anni 25. 

Circa Pesame prescritto dal $ fia Commissione ba osser- 
vato da prima che, non essendo specificato da chi saranno 
fatti i regolamenti ivi accennati, potrehbe sorgere il dubbio 
se tali regolamenti debbano essere fatti per mezzo di decreti 
reali, ovvero soltanto co: decreti ministeriali. Inoltre, sic- 
come le pratiche cognizioni necessarie ai mediatori possono 
essere diverse secondo la diversità delle località e delle prin- 
cipali piazze di commercio in cui questi esercitano la foro 
professione, come si verifica, per esempio, quanto alle assi- 
curazioni marittime, la cognizione delle quali poco o nulla 
gioverebbe ai mediatori del Piemonte e delia Savoia, e circa il 
commercio serico di cui poco forse conosceranno i mediatori 
esercenti nella città di Genova, la Commissione ravvisava con- 
veniente che i regolamenti pei detti esami fossero fatti dalle 
rispetiive Camere di commercio ed approvati dal ministro. 

Opinava poi che potessero dispensarsi dalla formalità del- 
Pesame quelli che già abbiano esercitato il negazio per conto 
proprio durante lo spazio non minore d’anni dieci, 

Era indotta la Commissione a proporvi questa eccezione 
dalla considerazione che colni che ha esercitato il negozio per 
sì lungo spazio di tempo ha una presunzione di capacità per 
fare il mediatore forse maggiore di quella che può risultare 
dall'esame; che per altra parte paò accadere, ed anzi è certo 
che succede non di rado che negoziazti onesti e di primo or- 
dine, perduta per eventuali disgrazie la loro fortuna, siano 
costretti di darsi alla professione di mediatore per procac- 
ciarsi i mezzi di sussistenza. Egli è certo od almeno da te- 
mersi, tale essendo la natura dell’uomo, che, se costoro alla 
ripugoanza di dever esercitare l'ufficio di mediatore dopa es- 
sere stati negozianti, dovessero aggiungere quella eziandio 
dì dover subire un esame, forse rinunzierebbero a quella ri- 
sorsa con danno di loro e del commercio medesimo. 

La Commissione pensa ehe voi, o signori, apprezzerete 
queste considerazioni ed approverete pertanto la dispensa che 
vi propone. 

La cauzione prescritta dal $ G è stata oggetto di richiami 
da parfe dei mediatori di Genova e di serie discussioni sia 
negli uffici, sia nel seno della Commissione. 

Dicevasi da prima che i mediatori, non avendo necessaria- 
mente maneggio di sorta, nè potendo essi più che non pos- 
sano in qualunque altra professione compromettere gl’inte- 
ressi altrui, non eravi ragione plausibile per scttometterli 
essi all'obbligo della cauzione quando ne vaano esenti le al- 
ire professioni. Si aggiangeva che ja cauzione nei limiti da 
lire 5000 a 50,000 quanto agli agenti di cambio, e di lire 
1000 a 5000 per i sensali fosse eccessiva, massime per le 
piazze commerciali di minore importanza. 





Ma la Commissione, sentito il signor ministro non ha cre- 
duto di dovervi proporre a questo riguardo alcuna variazione 
al progetto ministeriale. 

L'obbligo della cauzione da coloro che vogliono esercitare 
Pufficio di agente di cambio od essere riconosciuti pubblici 
sensali è sufficientemente giustificata dalla fiducia che deb- 
bono inspirare nel pubblico e che emana in gran parte, con- 
vien pur dirlo, dalla risponsabilità reale e dalla certezza che, 
ove vengano essi condannati a qualche indennità, la condanna 
non sarà illusoria, 

Siccome è poi lasciato in facoltà del Governo, sentite le 
Camere di commercio ed i municipi, di spaziare tra il mi- 
nimo ed il massimo limite di queste cauzioni per ciascun ge- 
nere di mediazione e secondo l’importanza dei comuni (come 
implicitamente si evince dal $ G dell’articolo 8 del progetto 
ministeriale, e come viene ora chiaramente spiegato dalla 
Commissione), la somma proposta dal Ministero non è sem- 
brata eccessiva. E, per verità, se si ribassasse maggiormente 
il limite minimo di queste cauzioni tanto varrebbe che non 
ne fosse prescritta alcuna. 

Ha quindi creduto di dover mantenere questo paragrafo 
dell'articolo 5, trasportando però ultima parte di esso nelle 
disposizioni generali, in conseguenza della già deliberata 
trasposizione dell'ultimo alinea dell'articolo 2 cui si rife- 
risce. 

Alle condizioni di ammessione prescritte nel progetto mi- 
nisteriale la Commissione ba creduto doversi aggiungere in 
modo esplicito quelia dell’iscrizione al ruolo, la quale eravi 
soltanto accennata forse perchè già prescritta questa forma» 
lità dall’articolo 76 del Codice di commercio, sebbene sotto 
diversa denominazione. 

Venendo poi al modo in cni debbono essere date queste 
cauzioni ed operata l'iscrizione al ruolo, la Commissione non 
ha potuto in tal parte ammettere intieramente il pregetto mi- 
nisieriale. 

Quanto alle cauzioni essa ha da prima creduto inutile il 
primo paragrafo dell'articolo 6, perchè vi provvede già la 
legge det 10 febbraio di quest'anno. Ed ha ravvisato indi- 
spensabile di dichiarare che le pnbblicazioni di cui nel terzo 
paragrafo dello stesso articolo si faranno nel comune in cui 
il mediatore esercitava la mediazione negli ultimi due anni, 
affine di evitare parecchie e soverchie pubblicazioni nel caso, 
poce probabile, ma non impossibile, che lo stesso mediatore 
avesse cambiato più volte di residenza. 

Nel rimanente poi, siccome le cauzioni sono date eziandio 
nell'interesse delle finanze per cautela del pagamento delle 
malte e della tassa delle patenti; che, qualora siano date in 
denaro, questo deve essere versato nella Cassa dei prestiti e 
dei depositi, la quale è sotto la dipendenza del Governo; che 
infine importare delle medesime, a tenore dell’articolo pre- 
cedente, deve essere determinato dal Governo, sentite la ri- 
spettiva Camera di commercio ed i municipi, la Commissione 
ha creduto più regolare che spetti al Ministero di pronun- 
ciarne l'approvazione, la riduzione e lo svincolamento. 

Ha poi creduto la Commissione che il caso della riduzione 
semplicemente accennato dovesse prevedersi e determinarsi 
nella legge, e ne ha formulata la relativa disposizione, col- 
locandoia nell’articolo 5, dove è Îa sua sede. 

Liberale e commendevole ravvisavasi dalla Commissione la 
disposizione deli’articolo 7, per cui ie anzidette cauzioni sono 
addette primieramente pel pagamento delie indennità che 
possono essere dovute ai privati in forza di condanna otte- 
nuta contro i mediatori per fatti dipendenti dall’esercizio 
delle loro funzioni, e poscia a quello delle somme dovute alle 




















finanze per la tassa e per Ja multa, e l’ha perciò ammessa di 
buon grado. 

Quanto all’articolo 8 la Commissione, osservando che sic- 
come l’elenco prescritto dal’articalo 76 del Codice di com- 
mercio doveva contenere indicazioni le quali non possono ora 
più aver inogo, sembra meno conveniente di riferirsi sempli. 
cemente a quell'articolo, tanto più che, sebbene nella so- 
stanza si tratti della siessa cosa, la nuova legge ne cambia 
però la denominazione. Ed ha pertanto pensato che sia più 
regolare di prescriverne in questa legge la formazione e la 
tenuta. 

L’articolo 9 viene modificato in conformità dell’emenda- 
mento preposto nelle disposizioni preliminari. 


AlParticolo 10 la Commissione ha creduto di dover aggiun-- 


gere una disposizione, per cui il mediatore cancellato dai 
ruolo, ove si creda leso dalla deliberazione della Camera di 
commercio o dei municipi, possa raccorrere galmeno in via 
amministrativa, se dalla Camera di commercio al Ministero, 
se dal municipio all’intendente, 

La ragionevolezza di questa disposizione è evidente. Quan- 
tunque non si tratti che della ricognizione di un fatto, non è 
impossibile che accada qualche errore; egli è pertanto ne- 
cessario che siavi, almeno nella via amministrativa, un mezzo 
per farlo riparare. 

La variazione che si propone nell'articolo if non concerne 
che la redazione, nè ha bisogno di spiegazioni. 

Il capo terzo riflette gli obblighi e divieti che col progetto 
di legge in discussione si crede necessario di aggiungere a 
quelli già risultanti dal Codice di commereio, e consta degli 
articoli 12, 15 e 1l. 

Coll’articoto 12 gli agenti di cambio ed i sensali vengono 
obbligati aî numeri £ e 2 a dichiarare alla Borsa, ed in di- 
fetto alla Camera di commercio od ai manicipi, cioè i primi 
le quotidiane e gli altri le settimanali loro operazioni; nei 
numero 5 è prescritto sì agli uni che agli altri di essere co- 
stantemente muniti di un libretto per annotarvi, anche a 
semplice matita, tutte le loro operazioni al momento delle 
loro conclusioni, ed a registrarle poi entro la giornata nel 
libro prescritto dall’arlicolo 87 del Codice di commercio; 
nel numero 4 infine sono tutti obbligati a manifestare il nome 
di una delle parti fra le quali interpongono la loro opera al- 
l’altra che desideri conoscerlo, salvo che siavi istantanea con- 
segna della cosa e del prezzo. 

Niuna obbiezione venne fatta in ordine all'obbligo di cui 
all’articolo 3. La opportunità ed utilità di questa disposizione 
a garanzia delle parti e dei mediatori medesimi è evidente; 
la Commissione è anzi accertata che ciò si eseguisce già spon- 
faneamente. 

La Commissione credeva superfluo d’imporre ai mediatori 
l'obbligo di cui all’articolo 4, giacchè o la manifestazione di 
cui è quivi questione viene da vna delle parti chiesta prima 
che il contratto sia conchiuso, ed in tale caso È lecito a colui 
che la desidera di non stringere definitivamente l’accordo se 
gli è rifiutata ; oppure è dimandata dopo, ed allora, avendovi 
la parte stessa tacitamente rinunziato, non deve più esserle 
lecito di pretenderia, tanto più che l'altra parte può avere 
avuta plausibile ragione per non farsi conoscere, e può averne 
fatta una condizione al mediatore. Tuttavia, siccome non si 
tratterebbe che di una disposizione sovrabbondante, la Com- 
missione ha creduto di poterla lasciar sussisiere, spiegando 
però che la detta domanda dovrà essere fatta prima della con- 
elusione del confratio. 

La questione s'impegnò soltanto intorno agli obblighi sta- 
biliti ai numeri 1 e 2, 
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I mediatori di Genova preiendono che queste prescrizioni 
siano invise al commercio e possano esserii dannose, perchè 
da queste manifestazioni, quantunque non debba palesarsi il 
nome delle parti per le quali furono faite îe operazioni, rie- 
sca agevole indovinarlo per induzione dal mediatore per di 
cui niezzo furona faite, ed in tal modo si possa scoprire il se- 
greto di cui il commercio sia molto geloso, e dal quale di. 
penda talvolta la riuscita delle operazioni medesime. Aggiun- 
gevano che il vantaggio e l’utilità che possa risultare dal co- 
noscersi giornalmente il corso degli effetti pubblici ed i prezzi 
delle merci e dei frasporti non possa bilanciare i danni che 
risulierebbero da questa prescrizione; che del resto si po- 
tesse trovare qualche altro mezzo per conoscere il corso de- 
gli effetti pubblici ed i prezzi delle merci, senza obbligare i 
mediatori a questa consegna. ‘ 

Ma la Commissione, sentite Îe asservazioni del signor mi- 
nistro, e fatto riflesso che l’utilità delle dichiarazioni pre- 
scritte in questo articolo del progeito ministeriale è inconfe- 
stabile sia pel commercio, sia specialmente per formare le 
statistiche sì necessarie e di cai tanto ancora difetta il nostro 
paese, che è diflicile il persuadersi come il segreto nelle ope- 
razioni commerciali sia una condizione necessaria alla loro 
riuscita quando esse già hanno avato Iuogo ; che del resto il 
corimercio, massime pelle piazze più cospicue, procede per 
vie più larghe ed esige meno il segreto che la libertà ed il 
prudente coraggio per operare; che nè le Camere di com- 
mercio, nè i negozianti hanno richiamato contro cotale pre- 
scrizione ai mediatori, la qual cosa esclude abbastanza i pre- 
tesi limori; che infine niun altro mezzo sicuro ed attuabile 
veniva suggerito da essi mediatori onde possa ottenersi rego- 
larmente e sicuramente Ja notizia del corso degli effetti pub- 
bliei e dei prezzi delle merci. Conseguentemente la Commis- 
sione deliberava di mantenere Îa disposizione prescritta nei 
suddetti due numeri dell’articolo 12, 

L’ariicolo 13 poi vieta ai mediatori; 1° di stringere società 
fra loro per l’esercizio della mediazione ; 2° di esercitare la 
mediazione per mezzo di commessi; 3° di rifiutarsi alla pre- 
senfazione dei loro libri, ove sia richiesta dalla Camera di 
commercio, dalla Camera sindacale o dai municipi; 4° infine 
di eccedere la tariffa nella percezione dei loro diritti di me- 
diazione. 

Ninna difficoltà ha presentato il divieto di cui al nemero 3, 
e fu ammesso senza contrasto. 

Non così però è avvenuto degli altri. 

Quello di cui al numero i, di contrarre società per l’eser- 
cizio della mediazione, è stato anche oggetto di rappresen- 
tanze daì mediatori di Genova. Dicevano essi che simili s0- 
cietà esistono in Genova ed in altre ciità non per monopolio 
a pregiudicio del commercio, ma sibbene per mutuo aiuto 
fra i mediatori; che, mercé tali società, in caso di malattia 
od assenza, uno agisce per l’altro, e si assicurano così in qua- 
lunque evenlualità una onesta sussistenza; che del resto una 
prova che cotali società nulla hanno d’illecito e di dannoso 
al commercio si è che non vi furono mai richiami contro di 
esse. 

Malgrado queste osservazioni, la Commissione non ha po- 
tuto persnadersi che, ove tutti i mediatori esercenti in uns 
città fossero uniti fra loro in società per l'esercizio della ioro 
professione, non potessero avvenire inconvenienti, quand’an- 
che si trailasse di società parziali, massime se fossero oc- 
culte. A 

Desiderando che passa ovviarsi ai male senza impedire il 
bene, perciò di concerto col signor ministro vi propone di 
permettere bensì le dette società, ma a condizione che siand 
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pubbliche, onde il commercio conosca i mediztori che ne 
fanno parte, e che ogni società non ecceda il numero di tre 
soci, nè in alcun caso il terzo dei mediatori esercenti nel 
paese dove la società è formala. 

Quanto al divieto di cui al numero 2 la Commissione ha 
osservato che nel di lei sistema acconsentito dal signor mini- 
stro tale divieto non può avere luogo riguardo ai sensali, e 
conseguentemente lo ha ristretto ai soli agenti di cambio. 

Finalmente quello portato al numero 4 la Commissione 
crede che deve essere soppresso. La tariffa col divieto di ec- 
cederla non suona altrimenti che la fissazione di un massimo 
prezzo, nè può mai essere che la conseguenza delle privative 
e del monopolio. Quindi, tolta ai mediatori l'esclusiva di cui 
godeva un piccolo numero, resa quella professione accessi. 
bile da chiunque, il divieto di eccedere la tariffa non solo ri- 
mane senza scopo, ma implica perfino contraddizione, e di- 
venta un’ingiustizia. La tariffa sarà però sempre utile e vuol 
essere fatta; ma non può più avere altro scopo salvo quello 
di siabilire una norma onde non obbligare Îe parti a conve- 
nire sui diritti di mediazione per ogni operazione, e per evi- 
tare ia possibilità dei litigi e di decisioni arbitrarie o di ne- 
cessità precedute da dispendiosi incombenti, ove non siavi 
stata convenzione. In questo senso soltanto la vostra Com- 
missione riconosceva Putilità della tariffa di cui è quivi que- 
stione, ed a ciò solo ridotta la disposizione del numero 4 del- 
l'articolo 13, la trasportava in ultimo nelle disposizioni ge- 
nerali. 

Grave fu la questione già nell’ufficio quinto e poscia nel 
seno della Commissione intorno al capo IV concernente le 
pene ai trasgressori. 

Trovavasi già troppe severa in generale la frequente ap- 
plicazione della pena della sospensione e della destituzione 
che rincontrasi in questo articolo, anche per lievi infrazioni, 
e massime quella inflitta pel ritardo nel pagamento della 
fassa e nella reintegrazione della cauzione. Ma, innalzatasi la 
discussione a più alto concetto, la Commissione rifletteva: 
che la pena della sospensione e della destituzione od inter- 
dizione, qualunque ne sia la forma, non è altro nella sostanza 
e negli effetti fuorchè una vera confisca dell'industria e del- 
attitudine al lavoro ; che questa pena, talvolta in apparenza 
od in effetto leggiera, è per lo più gravissima e fuori di ogni 
proporzione coll’infrazione e col reato per cui è applicata; 
poichè un individuo, e specialmente un padre od una madre 
di famiglia, privo di beni di fortuna, se viene impedito dal- 
l’esercitare ia sua professione, o è spogliato della clientela 
con più o meno lunga sospensione, risente ben più grave 
danno che se fosse condannato agli arresti o al carcere anche 
per vari mesi; che questa pena, oltre di essere per lo più 
eccessiva, e pertanto ingiusta verso il delinquente, riesce 
anche nocevole alla società, imperocchè, privato costui dei 
mezzi onesti per procacciarsi ia vita per sè e per la sua fa- 
miglia, si trova spinto dalla necessità a procaceiarselo con più 
gravi delitti, dei quali la legge si fa in certo modo solidaria; 
che pertanto la pena della sospensione, della destituzione e 
delia interdizione, contraria alla civiltà ed alle aspirazioni 
umanitarie dei nostri tempi, deve in generale essere esclusa, 
salvo nei casi in cui il reato stesso dimostri che il delinquente 
non potrebbe uiteriormente esercitare la sua industria, fuor- 
chè con reale ed inevitabile danno della società; che tale è 
appunto il sistema della nostra legislazione penale, come ri- 
sulta dagli artiecli 45 e 18 di quel Codice, dal quale sistema 
non vi sarebbe nè convenienza, nè necessità di scostarsi; che 
tatto al più, per raggiungere io scopo che si propoae il Mi- 
nistero in questo capo del suo progetto, si può dichiarare 





obbligatoria l’applicazione della pena accessoria della sospen- 
sione, che è soltanto facoltativa a termini del succitato arti- 
colo 48 del Codice penale, ed aggiungervi quella dell’inter- 
dizione pei casi di recidiva. 

La Commissione deliberava pertanto di cancellare da que- 
sto progetto tutte le pene di sospensione e di destituzione, 
salvo pel caso sovra espresso, e di surrogarvi quella della 
muita. E le è grato di potervi dichiarare avere avuto nella sua 
determinazione totalmente consenziente il signor ministro. 

Per naturale conseguenza di questa deliberazione, soppri- 
meva la disposizione dell’articolo 22. 

Alla parola destituzione poi ha credito di dover surrogare 
la parola interdizione, non tanto per non adoperare una lo- 
cuzione diversa da quella usitata dal Codice penale, quanto 
perchè, a termini del progetto ministeriale stesso, la media- 
zione, cessando di essere una funzione derivante o retta dalla 
nomina del Governo e divenendo una semplice professione al 
di cui esercizio, come nelle altre, si acquista il diritto, me- 
diante prove di capacità e d’idoneità, le quali sussistono an- 
che dopo il reato, non può più essere il caso di destituzione, 
la quale è sempre facoltativa al Governo negl’impieghi anso- 
vibili e nelle pubbliche funzioni, ma solo d’interdizione dall’e- 
sercizio. 

Il capo quinto, concernente la sorveglianza, da che tuiti i 
commissari erano persuasi delle gravi difficoltà e forse anche 
dell’impossibilità di fare due camere sindacali, una per gli 
agenti di cambio e l’altra pei sensali, non dava più luogo a 
discussioni, e la Commissione ne ammetteva tutti gli articoli, 
salvi leggieri emendamenti di redazione, e specialmente uno 
a ciascheduno degli articoli 27 e 29, AI primo per chiarirne 
maggiormente il concetto e togliere una ambiguità che risul. 
tava dalla menzione che ivi facevasi di due Camere ed al- 
l’altro per fare la sostituzione sovraccennata. 

Nel capo sesto ed ultimo, riflettente le disposizioni gene- 
rali e transitorie, si trasferivano dal capo primo e dal capo 
terzo quelle delle quali abbiamo già fatta parola in ordine 
alla vendita degli effetti pubblici alle gride ed all'aumento 
della cauzione per tali operazioni. 

La Commissione credeva inoltre opportuno di aggiungere 
un apposito articolo per eliminare i dubbi che potessero ec- 
citarsi dai mediatori pubblici e riconosciuti relativamente al- 
l'imposta stabilita a loro carico dalla legge del 7 luglio 1853 
e per sottoporre alla medesima imposta coloro che, senza es- 
sere pubblici mediatori, esercitano abitualmente la profes. 
sione di sensali, affinchè non possa mai farsi frode alle fi- 
nanze, nè l’esenzione dall'imposta sia un incentivo a taluni 
di esercitare la mediazione senza farsi riconoscere pubblici 
sensali. 

Un°altra aggiunta vi viene ancora proposta, ed è di dichia- 
rare che sarà provvisto per decreto reale all'esecuzione di 
questa legge, e principalmente per ciò che concerne le cau- 
zioni e le iscrizioni al ruolo di cui negli articoli B all'11 in- 
clusivamenie, 

La necessità di quest’aggiunta non ha mestieri di essere 
dimostrata. 

Gli articoli già tenorizzati in questo ultimo capo non da- 
vano luogo ad osservazioni salvo il 36 cd il 37. 

In ordine al’articolo 56 si dubitava da alcuno dei com- 
missari se il Governo potesse assumersi il carico dei compensi 
in addietro pattuiti dai mediatori dimissionari e promessi da 
quelli che li hanno surrogati. Si diceva che il Governo, es- 
sendo estraneo a queste contrattazioni, né avendone ricavato 
alcun utile, le finanze non dovevano sopportarne la conse- 
guenza. 
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Ma la Commissione ha considerato che non sarebbe giusto 
nè che quello che ha rinunciato alla sua piazza ed alla clien- 
tela che aveva, mediante la stipulazione di una pensione vi- 
talizia a termini di un regolamento approvato dal Governo, 
ne rimanesse ora privato ; nè che continuasse a pagarla colui 
che nell’essere surrogato al dimissionario mediante l’obbligo 
di corrispondergli tale nensione, intese acquistare una piazza 
munita di una privativa, che gli viene ora tolta dalla legge: 
che questa privativa venendo abolita dalla Jegge nell’inte- 
resse generale dello Stato, l'equità esige che lo Stato mede- 
simo s’incarichi di pagare quella pensione, la quale per le 
ragioni suddette nen deve perdersi dall’uno nè continsarsi a 
pagare dall’altro, e ciò tanto più che la Commissione è stata 
accertata che non avvi forse che una sola di consimili pen- 
sioni attualmente dovuta, e che per altra parte il sistema di 
questa legge farà accrescere di molto il prodotto dell'imposta 
a carico dei mediatori. 

In ordine all’articolo 37 la Commissione ha dovuto osser- 
vare che con questa legge si provvede intieramente a tutto 
ciò che concerne l'esercizio della professione di mediatore, 
salvo sole le disposizioni del Codice di commercio, le quali 
non rimangano implicitamente abrogate; che conseguente- 
mente, oltre la generica abrogazione di ogni legge contraria, 
doveva abrogarsi specialmente l’editto del 27 novembre 1847 
e l’annessovi regolamento, ed in tal modo deliberava. 

Signori, la vastra Commissione ha cercato di disimpegnarsi 
nel miglior modo possibile del mandato di cui l’avete ono- 
rata. Fin da quando ha intrapreso l'esame di questa legge, 
ha sentita tulta la difficoltà dell'incarico, Conciliare la libertà 
colla tatela dell’interesse pubblico e privato è sempre cosa 
ardua. 

Le nostre simpatie, come avrete potuto accorgervene, sa- 
rebbero pel sistema di libertà asseluta in questa materia. Ma 
se lo stato della nostra legislazione, le abitudini che hanno 
finora prev:]so, ciò che l'istruzione lascia ancora a deside- 
rare, e più di talto la convenienza di non troppo e ad un 
tratto scostarsi nella legislazione commerciale da quella delle 
nazioni continentali che ci circondano, ci consigliano a fare 
sosta per ora in un sistema intermedio, noi facciamo voti 
perchè questa sosta sia breve, e che il nostro paese, che co- 
raggioso e primo sul continente, ha adottati largamente i 
principii di libero scambio e di libertà commerciale, sia an- 
che il primo a rendere affatto libera una professione, il di cui 
esercizio cotanto giova ad agevolare e moltiplicare fe iransa - 
zioni commerciali. 

Intanto spetterà all’alta vostra saviezza di decidere se il 
progetto di legge che vi è sottomesso e che altamente onora 
il Ministero che ne è stato promotore, sia degno dell’appro- 
vazione che noi vi chiediamo, e di arrecarvi in ogni caso 
quegli ulteriori miglioramenti dei quali lo credeste suscet- 
tibile. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Capo I. — Disposizioni preliminari. 


Art. 4. Sono riconosciuti pubblici mediatori gli agenti di 
cambio ed i sensali ammessi ad esercitare il loro ufficio nel 
modo indicato dalla presente legge. 

Il numero sì degli uni che degli altri è illimitato e pos- 
sono essi stabilirsi in qualunque comune dello Stato. 

Art. 2. I soli agenti di cambio riconosciuti possono eserci- 
tare gli atti appartenenti a questo ramo di mediazione. 

Art. 3, Gii atti spettanti agli altri generi di mediazione 
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possono essere esercitati anche da chi non è 
pubblico mediatore. 

Art. 4. Mon sona però applicabili che agli agenti di cambio 
ed ai sensali di cui all’articolo prime gli obblighi, i divieti e 
le prerogative che le leggi attribuiscono ai pubblici me- 
diatori. 

Ad essi soli sono riservati gii atti dalle leggi e dalle sen- 
tenze dei tribunali affidati in modo speciale al Ministero dei 
mediatori. 

Fatti da altri, questi atti sono nulli. 


riconosciuto 


Capo HI. — Condizioni d’ammessione. 


Art. 3. Identico al progetto approvato dal Senato. 

Per essere riconosciuto mediatore sono necessarie le con- 
dizioni seguenti : 

a) L'età d’anni ventuno. 

D) c) d) e). Identici al pragetto approvati dal Senato. 

f) La prova d'idoneità all'esercizio della mediazione cui si 
intende di applicare, mercè l'esame che viene subìto nella 
forma stabilita dai regolamenti fatti dalle rispettive Camere 
di caminercio ed approvati dal Governo. 

Da questo esame sono però dispensati i negozianti all’in- 
grosso che hanno già esercitato il negozio per proprio conto 
durante lo spazio almeno d’anni dieci. 

9) Una cauzione determinata dal Governo sentita la rispet- 
tiva Camera di commercio ed i municipi, per ciascun genere 
di mediazione e secondo l’importanza dei comuni, nei limiti 
di cinque mila lire a trenta mila per gii agenti di cambio, e 
lire mille a cinque mila per i sensali. 

h) Essere inscritto nel ruelo di cui all’articolo 10 dalla pre- 
sente legge. 

Art. 6. La stessa persona può esercitare cumulativamente 
più specie di mediazioni, purchè adempisca alle condizioni 
richieste dalla legge per ciascheduna, e se esercita la profes- 
sione di agente di cambio e di pubblico sensale, presti la 
cauzione prescritta per anibi quei due rami di mediazione. 

Cessando però l'esercizio dell'uno o dell’altro genere di 
mediazione può far riderre la cauzione a quella sola pre- 
scritta pel genere che ritiene. 

Art, 7. L'approvazione, la riduzione e lo svincolamento 
della cauzione sono pronunciati dal ministro delle finanze e 
del commercio, previo parere delle rispettive Camere di 
commercio, 

Le domande di riduzione e svincolamento della cauzione 
debbono essere preventivamente pubblicate nel comune di 
residenza del mediatore durante gli ultimi anni d'esercizio 
del suo uffizio, non che alla Borsa, se vi esiste, e nella sala 
del tribunale di commercio ed annunziata nel giornale uffi- 
ciale del regno. 

Chiunque si crede in diritto di opporsi a tali domande deve 
presentare le sne opposizioni alla segreteria della Camera di 
commercio entro il termine di tre mesi dalla data dell’ul- 
tima pubblicazione e dell’annunzio nel giornale del regno. 

Art. 8. Icentico all'articolo 7 del progetto approvato dal 
Senato. 

Art. 9. L'iscrizione al ruolo è ordinata dalla Camera di 
commercio, ed in difetto dai municipi, sulia presentazione 
dei documenti comprovanti l'adempimento delle prescritte 
condizioni, sentito l’avviso della Camera sindacale, dove 
esiste. 

Questo ruolo esprime la specie ed il ramo di mediazione 
cui ciascheduno degl’inscritti è addetto. 

Esso è, e rimane sempre affisso alla sala del tribunale di 
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commercio, della Borsa, della Camera di commercio, e, in 
difetto, del municipio e finalmente della Camera sindacale. 

Art. 40. Appartiene pure alla Camera di commercio, e, in 
difetto, ai municipi, sull’instanza 0 sul parere della Camera 
sindacale, dove esiste, e sentito il mediatore incolpato, di 
mandare cancellare dal ruolo i mediatori che hanno incorsa 
la perdita di alcuno dei requisiti voluti dalla presente legge 
per essere riconosciuto pubblico mediatore. 

Dalle relative deliberazioni della Camera di commercio e 
dei municipi, il mediatore a di cui odio è sfata ordinata la 
cancellatura, può ricorrere al Ministero se la deliberazione 
fu della Camera di commercio ed all’intendente se fu del mu- 
nicipio. 


Capo III. — Speciali obblighi e divieti. 


Art. 14.1 mediatori riconosciuti, oltre agli obblighi loro 
imposti dal Codice di commercio, ai quali non rimanga dero- 
gato colla presente legge, sono tenuti ai seguenti : 

1° Gli agenti di cambio sono tenuti a dichiarare giornal- 
mente alla Borsa le negoziazioni seguite a loro media- 
zione ; 

2° I sensali riconosciuti sono obbligati a fare simili dichia- 
razioni alla Borsa, ove esiste, in difetto, alla Camera di com- 
mercio, ed ove non esista né Borsa nè Camera di commercio, 
al municipio, non meno di una volia per settimana, nei giorni 
e modi che saranno prescritti dai regolamenti fatti dalla Ca- 
mera di commercio. 

Siffatte dichiarazioni comprendono le sole negoziazioni, il 
eui valore ammonta almeno a lire 5000 se trattasi di fondi 
pubblici o sete, ovvero almeno a lire £000 se trattasi di altre 
merci, 

Tuttavia è fatta facoltà ai municipi di prescrivere ai sen- 
sali di granaglie di comprendere nelle dichiarazioni a farsile 
negoziazioni di un valore inferiore a lire 1000, ma superiore 
alle lire 400; 

3° Tanto gli agenti di cambio quanto i sensali riconosciuti 
debbono essere costantemente muniti di libretto, dispensato 
dalla formalità del bollo, destinato ad annotarvi, anche a 
semplice matita, al momento della loro concìusione, tutte le 
operazioni a loro mediazione seguite, indicandone sommaria» 
mente l’oggetto e le condizioni essenziali, con rimetterne 
senza indugio la relativa nota per essì firmata alie parti inte- 
ressale. 

Queste stesse operazioni debbono quindi essere entro la 
giornata in modo più particolarizzato registrate nel libro 
prescritto all’articolo 87 del Codice di commercio, con darsi 
in conformità di esso alle parti, se la richiedono, copia pure 
firmata dal mediatore del contratto nei termini medesimi in 
cui fu posto a registro. 

Questa copia; dove porti la firma delle parti, autenticata 
dal mediatore, fa pieva fede in giudizio ; 

4° Sono inoltre obbligati gli uni e gli altri a manifestare il 
nome di una delle parti fra le quali interpongono la loro me- 
diazione all’altra che desideri conoscerlo e che ne faccia la 
domanda prima della conclusione del contratto, tranne i 
casi in cui vi sia instantanea consegna delia cosa e del 
prezzo. 

Art. 12. Ai divieti già contenuti nel Codice di commercio 
sono aggiunti i seguenti : . 

1° È vietato ai pubblici mediatori di collegarsi in società 
per l’esercizio della mediazione. 

Simili società sono nulle e di nessun effetto, 

I soci che le formano incorrono inoltre nella pena della 





sospensione da tre a sei mesi. In caso di recidiva in quella 
della interdizione. 

Sarà però lecito ai pubblici mediatori di riunirsi per detto 
esercizio, in società parziali, purchè tali società siano pub- 
Dbliche, non eccedenti ciascheduna il numero di tre scci, nè 
in alcun caso il terzo degli esercenti nel paese ove sono for- 
mate ; 

2° È vietato agli agenti di cambio di esercitare la _media- 
zione per mezzo di commessi ed altre persone a tal uopo in- 
terposte, qualunque denominazione diasi al ministerio di 
queste. 

Possono tuttavia, fuori del recinto della Borsa, valersi del- 
l’opera altrui, ma per quegli atti soltanto che non richie- 
dono in chi li fa il carattere di agente di cambio; 

3° Non possono gli agenti di cambio e i pubblici sensali 
riconosciuti rifiutarsi senza giusto motivo alla presentazione 
dei loro libri, che può essere richiesta tanto dalla Camera di 
commercio, quanto dalia Camera sindacale o dal municipio, 
ogniqualvolta i mediatori ommettono di fare la dichiarazione 
prescritta nell’articolo precedente. 


Capo IV. — Pene imposte ai trasgressori. 


Art. 15. Le contravvenzioni al disposto dell’articolo 12 e 
dai numeri 2 e 3 dell’articolo 13 sono punite colla multa di 
lire 250 a lire 500. 

In caso di recidiva la multa è del doppio. 

Art. 14. Dà }uogo alla stessa pena la falsità delle dichiara» 
zioni prescritte dai numeri 4 e 2 del succitato articolo 12, 
salve le maggiori pene stabilite dal Codice penale. 

Art. 15. Quando la cauzione di un mediatore viene a sce- 


! mare od a mancare, egli deve astenersi da qualsiasi atto di 
. mediazione fino a che l'abbia reintegrata. 


Contravvenendo a questo divieto, è condannato alla multa 
di lire 100 a lire 250. 

In caso di recidiva la multa è del doppio. 

Art. 16. La pena accessoria della sospensione si applica 


i sempre contre i pubblici mediatori nei casi previsti dall’arti- 


colo 48 del Codice penale, 

Ove siavi recidiva, si applica in quegli stessi casi la pena 
dell’interdizione, 

Art. 17, Niun mediatore interdetto dal suo ufficio può ve- 
nire reintegrato in ufficio e ricollocato sul ruolo. 

Art. 18. Ogni contravvenzione al disposto della presente 
legge cui non vada unita altra pena, è punita di multa non 
maggiore di lire 3000, 

Art. 19. L’interdizione, la sospensione e le pene pecuniarie 
sono pronunziate dai tribunali ordinari. 

La Camera di commercio o il municipio dà pronto arviso 
delle contravvenzioni all'avvocato fiscale onde possa fare le 
opportune istanze. 

Art. 20. Accanto al ruolo dei mediatori esercenti vengono 
pure affissi i nomi dei mediatori sospesi. 

I) mediatore interdetto o sospeso non ha più ingresso 
nella Borsa. Se contravviene all’interdizione o sospensione è 
punito a termini dell’articolo 32 del Codice penale. 


Capo V. — Della sorveglianza sopra î mediatori. 


Art. 21. La sorveglianza sui mediatori è affidata alle Ca- 
mere di commercio, ed in loro difetto ai municipi. 

È inoltre a tal uopo ordinato un sindacato nei comuni ove 
esiste una Borsa ed in quelli altri in cui il Governo giudica 
necessario i’instituirlo. 
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Tanto le Camere di commercio quanto, in loro difetto, i 
municipi, sotto l'approvazione del Governo e sentito il sinda- 
cato, dove esiste, possono fare allo stesso fine gli epportuni 
regolamenti. 

Art. 22. N} sindacato è composto di un sindaco, di un vice- 
sindaco e di quattro agenti. 

I membri del sindacato sono eletti a maggioranza assoluta 
di voti dai mediatori inscritti al ruolo, riuniti a tal uopo in 
assemblea generele, sotto la presidenza di speciale delegato 
della Camera di commercio, e, in difetto, del municipio, e 
debbono essere presi tra gli elettori. 

I membri elaiti del sindacato, riuniti sotto la presidenza 
del predetto delegato della Camera di commercio, e, in di- 
fetto, del municipio, fanno a maggioranza assoluta di voti la 
scelta del sindaco e del vice-sindaco. 

Hi sindaco e vice-sindaco rimangono in ufficio per un 
biennio. 

Degli altri membri del sindacato ne escono due per anno. 

Sono tutti rieleggibili. 

Art. 23. Iì siodacato veglia onde niuno dei mediatori che 
ne dipendono esca dai limiti delle proprie attribuzioni. Il 
sindacato denunzia pure senza indugio alla Camera di com- 
mercio, od in difetto al municipio, i contravventori alle leggi 
ed ai regolamenti che li riguardano, onde sia da questa pro- 
vocata l'applicazione delle incorse pene. 

A tal fine esso ha facoltà di prendere cognizione dai libri 
di ciascuno dei mediatori che ne dipendono; è però a que- 
st'aopo richiesta apposita deliberazione presa dalla maggio- 
ranza dei suoi membri. 

Art. 24. È ancora ufficio del sindacato il vegliare acciò i 
libri dei mediatori defunti, o dimissionari, o interdetti siano 
il più prontamente possibile messi in depositi presso la se- 
greteria del tribunale di commercio, o di quello che ne fa le 
veci, nel cni distreito si esercitava ja mediazione. 

Art. 25. In mancanza del sindacato, appartiene al muni- 
cipio di vegliare acciò niuno dei mediatori esercenti nel co- 
mune esca dalle sue attribuzioni e di denunziare alla Camera 
di commercio le contravvenzioni alle leggi e regolamenti 
sulla mediazione di cni si rendessero colpevoli. 

Spetta pure ai municipi medesimi, io mancanza del sin- 
dacato, l'ufficio a questo attribuito nell’articolo precedente. 


Capo VI. — Disposizioni generali e transitorie, 


Art. 26.I mediatori riconosciuti sono dalla legge conside - 
rali quali negozianti, e come tali vanno soggetti al pari degli 
altri commercianti all'arresto personale ed alla giurisdizione 
dei tribunali di commercio. 

Art. 27. Gli agenti di cambio, accreditati presso l’ammi- 
visitrazione del debito pubblico per l’eseguimento delle ope- 
razioni che loro sono specialmente affidate, continuano ad 
essere nominati dal Re fra quelli inscritti sul ruolo. 

Il Governo per decreto reale ne determina il numero, 
stabilisce quella speciale malleveria che stima di loro im- 
porre e le particolari discipline cui debbono andare sog- 
getti. 

Art. 28. E mediatori attualmente provvisti di regolare no- 
mina, salve il caso di volontaria dimissione, sono inscritti 
d’ufficio nel ruolo. 

Essi debbono del resto uniformarsi alle disposizioni della 
presente legge. 

Art. 29.1 sensdli non provvisti di regolare nomina, eser- 
centi da cinque anni almeno nel distretto della Camera di 
commercio di Genova ; quelli che nelle altre città esercitano 





da poi lo stesso tempo la mediazione in qualità di commessi 
dei mediatori provvisti di nomina regia, potranno, per deli- 
berazione delle rispettive Camere di commercio, essere in- 
scritti al ruolo per lo stesso genere di mediazione che hanno 
esercito, senza che abbiano subito l'esame di cui nel para- 
grafo F dell’articoto 3, sempre e quando riempiano d’al- 
tronde le altre condizioni indicate nei paragrafi precedenti 
dello stesso articolo. 

Art. 30. Identico all'articolo 35 del progetto approvato 
dal Senato. 

Art. 31. La tariffa dei diritti dovuti agli agenti di cambio 
ed ai sensali riconosciuti è faita dalle rispettive Camere di 
commercio, e, in difetto, dai municipi, sentita la Camera 
sindacale, ove esiste, e sotto l'approvazione del ministro del 
commercio, 

Questa tariffa è e rimane costantemente affissa a lato del 
ruolo degli stessi mediatori riconosciuti. 

Art. 32. I mediatori sospesi od interdetti non hanno al- 
cuna azione per ottenere il pagamento degli atti di media» 
zione fatti indebitamente, Coloro che, non essendo ricono- 
sciuti pubblici mediatori, esercitano l’ufficio di sensale, a 
termini dell’ariicolo 3, nen hanno azione che pel consegui- 
mento della mercede delle loro opere a norma degli accordi, 
e, in difetto, in proporzione dell'impiego materiale del 
tempo. 

Art. 53. L’azione dei medialori riconosciuti pel pagamento 
dei loro diritti di mediazione e quella dei sensali non rico- 
nosciuti pel conseguimento della loro mercede, si prescri- 
vono nel termine di due anni a datare dall’operazione, salvo 
che sia intervenuta obbligazione per scrittura privata o per 
atto pubblico, assestamento di conto, o domanda giudi- 
ziale. 

Art. 34. La tassa a carico dei mediatori stabilita colla legge 
del 7 luglio 1853 è applicabile ai pubblici mediatori rico- 
nosciuti ed inseritti nel ruolo in conformità del prescritto 
della presente legge. 

Sono pure soggetti alla medesima tassa quelli che, senza 
essere riconosciuti pubblici mediatori, esercitano abitual- 
mete Ja professione di sensali. 

Art. 35. Un regolamento approvato con decreto reale sta- 
bilirà le norme per tuito quanto concerne l’esecuzione della 
presente legge e specialmente le cauzioni e le iscrizioni al 
ruolo, di cui negli articoli 5, 6, 7, 8, 9 e 10 della mede- 
sima. 

Art. 56. I compensi in addietro pattuiti dai mediatori di- 
missionari, in conformità del regolamento della Camera di 
commercio di Torino, in data del 3 giugno 1836, o di altra 
Camera di commercio, sono a carico del Governo dal giorno 
dell’attivazione di questa legge. 

Art. 37. È abrogato il regio editto del 27 novembre 1847 
e l’annessovi regolamento. Sono pure abrogate le disposi. 
zioni del Codice di commercio e di qualunque altra legge che 
sieno contrarie alla presente. 


Progetto di legge presentato alla Camera 
dal deputato Polleri i 27 aprile 1854. 
Art. 1. L’esercizio della professione degli agenti di cambio 
e sensali, contemplata nella sezione II, tit. 4°, lib. 41 del Co- 
dice di commercio, è dichiarata affatto libera nello Stato, 
purchè gli esercenti riuniscano le qualità che la legge pre- 
scrive per essere commerciante, 
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Art. 2. Per l’accertazione del corso degli effetti di Borsa, 
della mercuriale, delle vendite degli effetti pubblici alle gride, 
non che per tulti gli atti giuridici in cui è richiesto V'inter- 
vento di pubblici sensali od agenti di cambio, questi saranno 
scelti dai tribunali e Camere di commercio, o, in difetto, dai 
municipi fra gli esercenti di fatto nel luogo delle rispettive 
giurisdizioni dei suddetti magistrati. 

Un elenco ne sarà formato dai medesimi, che sarà sotto- 
posto alla sanzione del Governo, 

I mediatori ed agenti di cambio portati nell’elenco preste- 
ranno il giuramento prima di assumere le funzioni a cui sa- 
rauno chiamati. 

Art. 3. Gli agenti di cambio accreditati presso l’ammini- 
strazione del debito pubblico per l’esegoimento delle opera- 
zioni che loro sono specialmente affidate continueranno ad 
essere nominati dal Re, 

È fatta facoltà al Governo di determinare per decreto reale 
il numero, stabilire quelle speciali malleverie che stimi loro 
d’imporre, non che le condizioni d'esercizio e le particolari 
discipline cui devono andare soggetti. 

Art. 4. E abrogata ogni disposizione contenuta nel Codice 
di commercio, non che ogni legge 0 regolamento contrari alla 
presente. 


Relazione del presidente del Consiglio e ministro delle 
finanze (Cavour), 13 maggio 1854, con cui ripre- 
senta al Senato il progetto di legge modificato ed 
approvato dalla Camera nella tornata del 29 aprile 
1854. 


StenorRi! — Il progetto di legge intorno agli agenti di cam- 
bio ed ai sensali, il quale fu gia adottato dal Senato, dopo 
molte aggiunte e modificazioni proposte sì dall’ufficio centrale 
e sì dal Governo medesimo, non che da alcuni onorevoli se- 
natori, ritorna ora dalla Camera dei deputati con alcune va- 
riazioni ; queste consistono per lo più in mutamenti che espli- 
cano, €, per così dire, compiono l’applicazione dei principii 
che informavano il progetto del vostro ufficio centrale. Per 
esse la legge, se mal non mi appongo, riuscirà più perfetta e 
d’esecuzione più facile e più sicura. 

Diffatti, l'ufficio centrale del Senato aveva, nella precedente 
Sessione, ristretta l'istituzione dei mediatori riconosciuti ai 
soli comuni dove esiste una Borsa di commercio. Il Governo, 
trovando troppo angusti i limiti di questa parziale istituzione, 
aveva invece proposto che gli si desse la facoltà di estenderia 
anche ad altri comuni ove le necessità del commercio avreb- 
bero potuto richiederne. Il Senato vi acconsentiva. 

Secondo questo sistema adunque sarebbero esistiti in al- 
cuni comuni dello Stato mediatori riconosciuti e mediatori 
liberi in altri. Nei primi sarebbe stato vietato a chiunque di 
ingerirsi nelle faccende della mediazione; nei secondi non a- 
vrebbe avuto oggetto questo divieto. Così negli uni però come 
negli altri i mediatori non riconosciuti non avrebbero potuto 
versare negli atti pei quali la legge richiede l’ufficio d’un 
pubblico mediatore. 

Questo sistema aveva un fondamento assai plausibile, ed 
era in gran parte informato da giusti e Kberali principii; ma 
avrebbe senza dubbio incontrate nella pratica molte difficoltà. 
Qui, dove la legge od il Governo avrebbero istituiti sensali 
riconosciuti, sarebbesi tolta a tutti la libertà di servirsi d’un 
mezzano' di sua propria fiducia, ma non autorizzato ; e qua, 
dove simile istituzione fosse mancata, non avrebbe mai po- 








tuto an commerciante giovarsi delle guarentigie e dei privi- 
legi che la legge concede all’intervento d’un mediatore rico- 
noscituto. ll Governo sarebbe stato designato giudice assoluto 
della importanza dell’uno o dell’altro di questi due inconve- 
nienti per preferire il minore al maggiore, istituendo media- 
tori riconosciati in questo 6 quel comune, ovvero negando 
simile istituzione. 

Invece il sistema modificato nell’altra Camera, e dal Go- 
verno adottato, è assai più praticabile, e sembra anche me- 
glio fondato in ragione. 

Esso distingue innanzi tutto la professione degli agenti di 
cambio da quella dei sensali. 

La difficoltà ed i rischi delle faccende in cui si adoperano. 
i primi, la pubblica fiducia che debbono meritare per intro- 
mettersi nelle operazioni di credito, le quali compionsi me- 
diante il loro ufficio, e la specialità dei negozi in cui versano, 
seuo motivi sufficienti perchè si esigano da tutti coloro che 
si addicono alla professione di agente di cambio certe gua- 
rentie economiche e morali, in considerazione delle quali so- 
lamente la legge ha pei loro atti alcuni speciali rigoardi, nel 
tempo stesso che impone loro certi speciali doveri. 

Aggiungasi che l'ufficio degli agenti di cambio è in realtà 
necessario soltanto in certi principali centri di commercio 
ove per lo più esiste una Borsa, ed anche in questi centri non 
è interesse del commercio che ve ne sia una schiera molto 
numerosa. 

Quanto ai sensali però, non esistendo gli stessi motivi, si 
è creduto di lasciare ai privati la facoltà di giovarsi dell’opera 
dei mezzani non riconvscinti, e nel tempo stesso d’indicare 
certe condizioni, adempiendo le quali chiunque può farsi ri- 
conoscere pubblico mediatore. 

La differenza tra i sensali riconosciuti ed i non riconosciuti 
sarebbe questa: che i primi sarebbero esclusivamente chia- 
mati ad eseguire gli atti in cui la legge od i tribunali richie- 
dessero, specialmente l'ufficio d'un mediatore, e che la me- 
diazione eseguita da loro, in concorrenza coi sensali non 
riconosciuti, godrebbe di quelle prerogative che vengono 
concedute a chi offrì prove della sua attitudine ed adempi 
condizioni che fanno presumere la sua probità e îa sufficienza 
di entrare mallevadore dei propri aiti. 

Perfettamente logico e facilmente praticabile, questo si- 
stema ha su quello precedentemente proposto dal Governo il 
vantaggio di poter essere esteso a tutto lo Stato, e d’accor- 
dare tra loro tutti i principii economici ed i riguardi giuri- 
dici che concernono la materia della mediazione. 

Le altre mutazioni di rilievo fatte al primo progetto rife- 
risconsi al capo qaarto, che tratta delle pene. 

Alla destituzione e sospensione si è per lo più sostituita Ia 
multa, riducendola ai primi suoi gradi. Ma si è conservata la 
sospensione e l’interdizione (articolo 16) come pena accesso- 
ria nei casi di delitti commessi con abuso della professione 0 
delle negoziazioni in cui versano i mediatori, 

Considerando che questi cambiamenti mettono in migliore 
accordo la presente legge con le disposizioni del Codice pe- 
nale, e che le pene più discrete sono sempre applicate con 
maggior rigore di giustizia, sicchè sogliono nella pratica riu- 
scire più efficaci delle più gravi, il Ministero vi ka aderito, e 
spera che il Senato vorrà ratificarti col suo autorevole voto. 

Oltre poi alcune secondarie variazioni, dipendenti da quelle 
che ho rammentate e che mi astengo dall’indicare, ve ne ha 
poche altre, le quali tutte sono abbastanza motivate dal raf- 
fronto del precedente progetto con quello sul quale ora il 
Senato è invitato a rivolgere il suo esame, ° 

Tali sarebbero le seguenti: 
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Art. 8. L’età di anni 28 ridotta a 24 anni tra le condizioni 
d'ammissione ; la qual riduzione è di poco momento ove sono 
e sensali liberi e sensali riconosciuti, ed ove a ciascuno è 
permesso di diventare pubblico mediatore; n’è anche atte- 
nuata l’importanza dall’altra condizione dei due anni di eser- 
cizio, ed infine dall'esempio di alcune contrade meridionali 
ove, come nelle isole Ionie, l’età prescritta per diventare me- 
diatore si è per l’appunto quella di 24 anni. 

La dispensa dall’esame per i negozianti all’ingrosso che 
hanno già esercitato per propriv conto il negozio durante il 
corso di almeno cinque anni ci è parsa ragionevole, poichè il 
negozio all’ingrosso è ordinariamente fatto da persone inten- 
denti di commercio e di traffico assai più che non fa mestieri 
per esercitare la mediazione. 

Art. 10. L’appellazione al Ministero od all’intendente con- 
tro la cancellazione dal ruolo, ordinata dalla Camera di com- 
mercio o dal municipio, è una guarentia maggiore pel me- 
diatore riconosciuto, e giova da una parte a mantenere la sua 
indipendenza e dall’altra a fare che le Camere ed i municipi 
procedano ponderalamente, 

Art. 12. L'eccezione al divieto fatto ai mediatori di colle- 
garsi in società essendo ridotta a casi in cui le società non 
sieno più numerose di tre individui, nè del terzo degli eser- 
centi, non incorrerà nella pratica nessun inconveniente; 
perocchè, essendo incerto il numero dei mediatori ricono- 
seiuti, e potendo da un giorno all’altro variare, queste so- 
cietà di tre individui non si stabiliranno se non là dove quel 
numero è grande a segno da non far temere che la probabile 
sua riduzione scemi a meno di nove, nel qual caso una so- 
cietà di tre individui sarebbe ipso jure annullata. 

Ora nelle piazze ove i mediatori soglione essere molto nu- 
merosi, le associazioni di tre di loro anzichè dannose possono 
riuscire gioveveli. E, per vero, richiedendo il progetto che 
esse società sieno pubbliche, i negozianti che si gioveranno 
dell’opera di mediatori astociati avranno nella società loro 
una maggior guarentia, mentre d’altra parte la concorrenza 
di altri mediatori e di altre parziali società farà per fermo 
evitare il pericolo di monopolio che col divieto suindicato 
erasi voluto rimuovere. 

Art. 29 e 50. L'esenzione dall’esame pei soli mediatori e- 
sercenti, tollerati nel distretto della Camera di commercio di 
Genova, si è estesa anche ai commessi dei mediatori di no- 
mina regia esercenti nelle altre città; ma sì per gli uni che 
per gli-altri questa esenzione non è conceduta dalla legge, 
ma potrà essere accordata dalle Camere di commercio. Sotto 
questa condizione si può essere certi che essa è affatto inno. 
cua e giusta, poichè le Camere di commercio non la conce- 
deranno se non a coloro che hanno dato prova di sufficiente 
perizia e di probità, Ia qual prova val quanto e meglio del- 
Pesame ; senonchè nel primo progetto richiedevasi che questa 
prova fosse somministrata da un esercizio di cinque anni, ed 
ora questo termine sarebbe ridotto a quattro, 

Uan altro agevolamento, conceduto ai sensali esercenti nel 
distretto della Camera di commercio di Genova, sarebbe 
quello di allargare a due anni la dilazione loro conceduta per 
prestare la cauzione corrispondente al genere di mediazione 
da essi esercitato. 

Desiderando che il passaggio da un sistema di larga tolle- 
ranza a quello di una severa osservanza della legge riesca, 
per quanto meno si può, malagevole, ed appunto perciò più 
sicuro, il Ministero ha condisceso a questi raddolcimenti tem- 
porarii e relativi, risoluto com’esso è di fare in guisa che 
cessi pur una volta, rispetto all'ordinamento della mediazio- 
ne, la discordanza che ora ha luogo tra la legge e la pratica. 
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Ho piena fiducia che il Senato vorrà secondare questo in- 
tendimento del Governo, e dotare omai il nostro Stato d’una 
legge che il commercio attende da Iongo tempo. A compiere 
l’opera è necessario il vostro voto, e voi il darete tanto più 
volontieri, che dai lavori del vostro ufficio centrale e dalle 
vostre discussioni derivarono quei miglioramenti del primi- 
tivo progetto ai quali poi è conseguito, come esplicazione e 
compimento, il sistema che ora è sottomesso alla vostra ap- 
provazione. 


Articoli del progetto della Commissione della Camera 
modificati nella discussione. 


Art. 4, Non sono però applicabili che agli agenti di cambio 
ed ai sensali, di cui all’articolo 1, gli obblighi, i divieti e le 
prerogative che le leggi attribuiscono ai pubblici mediatori. 

Ad essi soli sono riservati gli atti dalle leggi e dalle sene 
tenze dei tribunali affidati in modo speciale al ministero dei 
mediatori. 

Questi atti fatti da altri, ove esistono agenti di cambio e 
sensali pubblici, sono nulli. 

Art. 11. I mediatori riconosciuti, oltre agli obblighi loro 
imposti dal Codice di commercio, ai quali non rimanga de- 
rogato colla preseite legge, sono tenuti ai seguenti: 

1° Gli agenti di cambio sono tenuti a dichiarare giornal- 
mente alla Borsa le negoziazioni seguite a loro mediazione; 

2° I sensali riconosciuti sono obbligati a fare simili dichia 
razioni alla Borsa, ove esiste, in difetto alla Camera di com- 
mercio, e, ove non esista nè Borsa nè Camera di commercio, 
al municipio non meno di una volta per settimana, nelle 
forme che saragno prescritte dai regolamenti fatti dalle Ca- 
mere di cemmercio, e nei giorni che verranno determinati 
dai municipi. 

Il resto dell’articolo come nel progetto della Commissione 
della Camera. 

Art. 12. Ai divieti già contenuti nel Codice di commercio 
sono aggiunti i seguenti: 

1° È vietato ai pubblici mediatori di collegarsi in società 
per l’esercizio della mediazione. 

Simili società sono nulle e di nessun effetto, 

I soci che le formano incorrono inoltre nella pena della 
sospensione da tre a sei mesi. In caso di recidiva in quella 
dell’interdizione. 

Sarà però lecito ai pubblici mediatori di riunirsi, per detto 
esercizio, in società parziali, purchè tali società siano pub- 
bliche, non eccedenti ciascheduna il numero di tre soci, nè 
in alcun caso il terzo degli esercenti nel paese ove sono for- 
mate. 

Non sono comprese in questa disposizione le società fore 
mate tra fratelli ed i loro figli. 

I resto dell'articolo come nel progetto della Commissione 
della Camera. 

Art. 27. Gli agenti di cambio, accreditati presso l’ammini- 
strazione del debito pubblico per l’eseguimento delle opera- 
zioni che loro sono specialmente affidate, continuano ad es- 
sere nominati dal Re fra quelli iscritti sul ruolo. 

Il Governo, per decreto reale, ne determina il numero, 
stabilisce quella speciale malleveria che stima di loro im- 
porre, e le particolari discipline cui debbono andar soggetti. 

Esso può ugualmente con decreto reale autorizzare nellg 
Borsa di commercio la vendita degli effetti pubblici alle gride, 
mediante l'osservanza delle regole e cautele che giudica con- 
veniente di prescrivere, 
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i Art. 35. L’azione dei mediatori riconosciuti pel pagamento 
dei loro diritti di mediazione, e quella dei sensali non rico- 
nosciuti pel conseguimento della loro mercede, si prescrivono 
nel termine di due anni a datare dall'operazione. 

La prescrizione non cessa di correre se non quando vi sia 
stato un conto approvato, polizza od altra scrittura, ed una 
citazione giudiziale non perenta. 

Art. 57. È abrogato il regio editto de! 27 novembre 1847 
e l’annessovi regolamento. Sono pure abrogate le disposi- 
zioni del Codice di commercio e di qualunque altra legge che 
sieno contrarie alla presente. l sla 

Tuttavia, sino a tanto che sieno fatte le nuove tariffe, in 
conformità del disposto dall’articolo 34, si eseguirà in tutto 
lo Stato quella contenuta nel suddetto regolamento. 


Relazione fatta al Senato il 17 giugno 1854 dall’ufficio 
centrale, composto dei senatori Jacquemoud, Des Am- 
brois, Alfieri, Cotta e De Margherita, relatore. 


Sicnoni! — Riapparisce al cospetto del Senato la proposta 
governativa pel nuovo ordinamento dell’importante ed uti- 
lissima istituzione dei mediatori commerciali, 

Della quale novella proposta, perocchè vi piacque com- 
mettere la preliminare disamina a quello stesso centrale uf- 
ficio, cui erasi demandato l’esame della primitiva, io avrò 
l'onore di venirvi iniertenendo il più succintamente che per 
me si possa intorno al raffronte di quest’ultimo progetto col 
precedente, alle più essenziali considerazioni cui esso diè 
luogo, ed alle conclasioni cui ufficio alla fine si condusse. 

. Fin dal primo comparire della progettata rierdinazione dei 
mediatori commerciali, il vostra ufficio concepì il divisamento, 
stato e dal Ministero e dal Senato favorevolmente accalto, 
di dare a questa materia piena e compiuta norma, allargata 
a tal uopo quanto canvenivasi la cerchia entro la quale rac- 
chiudevasi il primordiale progetto. 

Ma con l’ampliare che fecesi le proporzioni del progetto 
governativo non si scan;biarono punto le basi sopra cui stava 
assiso. Entrò l'ufficio nella via ch’erasi dal Ministero battuta, 
quella cioè di rendere l’esercizio della professione di media- 
tore a tutti accessibile, escluso ogni odioso privilegio, e dato 
bando a qualsiasi biasimevole monopolio, 

. Ed è in questo spirito di piena ed intiera libertà della pro- 
fessione che non si diè posto nella progettata legge nè a fis- 
sazione del numero dei mediatori, nè a verun bisogne di regia 
nomina. 

Ma se nel rendere libera la professione dei mediatori nel 
senso di schiuderne l’accesso a quanti piaccia di applicarvi, 
pienamente si accordarono e Ministero ed ufficio centrale, i 
quali non esitavano a farne la proposta, ed il Senato che non 
dubitava di sancirla, non si credette per questo che alla li- 
bertà della professione neppur per ombra recasse ostacolo € 
vi facesse contraddizione l’imporre agli aspiranti quelle con- 
dizioni di ammissione che valessero, se non a guarentire af - 
fatto, almeno a fare ragionevolmente presumere sino ad un 
certo punto il concorso in essi delle più essenziali qualità che 
si ricercano al lodevole esercizio di essa professione, come 
non si riputò neanco potersi giudicare soverchiamente vince 
lative dell» libertà quelle discipline cui venissero i mediatori 
dalla legge in tale esercizio assoggettati nell’interesse gene - 
rale del commercio ed in quello della toro clientela in parti- 
colare. 

Non è per fermo da dissimularsi essere ogni comando che 





nella legge si scriva, ogni divieto che visi racchiuda altrettante 
restrizioni portate alla libertà d'azione dei cittadini forzati 
ad obbedire all’imperio delia legge precettiva, ed a rimanersi 
da quanto la legge proibitiva loro divieti. 

Ma in ciò appunto consistendo il libero arbitrio di che usar 
possono gli uomini viventi in civile consorzio, che non ab- 
biano dipendenza se non da leggi a tutti indistintamente co- 
muni, alle quali essi, seconde l’aurea sentenza del romano 
oratore e filosofo, non per altro si assoggettano se non per 
godere nel rimanente di piena ed intiera libertà, manifesto 
si fa come, più oltre che il vivere sociale non comporti, spin- 
gerebbe il desiderio di libertà, chi in nome di essa movesse 
querela contro le leggi che a studio di conseguire utili risul. 
tamenti nel pubblico interesse vi arrecassero più o men grave 
restringimento ed impaccio. 

Tutto quindi sta nel vedere se dai lato del legislatore non 
siansi per avventura oltrepassati i giusti limiti nell’uso della 
facoltà che gli appartiene per ufficio di rinserrare entro ra- 
gionevoli confini la libertà dei cittadini nell’esercizio della 
mediazione mercè le discipline cui l’abbia sottoposta, le quali 
o tuite o parte di esse non abbiano ragionevole compenso 
nei fini di utilità generale, al cui conseguimento mostransi 
rivolte. 

Ora, chiunque facciasi a trascorrere coll’occhio le varie di. 
scipline cui proponevasi di assoggettare in universale l’am- 
messione e l’esercizio della mediazione commerciale e per 
poco sopra vi mediti, non tarderà a farsi pago doversi non 
poco il pubblico dalla loro osservanza vantaggiare. 

Di questa utilità, che dalle proposte ordinazioni può il 
pubblico, e segnatamente il commercio, con tutto il fonda- 
mento ripromettersi, rende il nuovo progetto la più splen- 


| dida testimonianza col’adottarie che fa sotto poche e non 


troppo sostanziali modificazioni così per gli agenti di cambio 


: come pei sensali pubblici e riconogciuti, 


Qual è dunque l'essenziale divario che corre tra la prima 


. proposta del Ministero e la presente? 


Questa principale disformità che s'incontra fra l’ano e 
Paltro progetto involge fuor di dubbio una ben essenziale e 


: profonda mutazione di sistema ; essa è tale che porta infallan= 





temente il pregio di fermarvisi sopra e farne oggetto di seria 
meditazione. 

Consiste il cambiamento nell’associare e come fondere in- 
sieme i due opposti sistemi, di restrizione i’uno, di libertà 
l’altro, distinguendo in due affatto disparate classi i sensali, 
l’ana delle quali per l’anmamessione e per l’esercizio della me- 
diazione stia soggetta a tutte le norme nel progetto statuite, 
l’altra ne vada assolutamente e pienamente prosciolta e svin- 
colata. 

Lode sia anzitutto al nuovo progetto del non avere appli- 
cata l’anzidetta teoria agli agenti di cambio, ma ristrettala 
unicamente ai sensali. 

Le funzioni degli agenti di cambio furono meritamente ri- 
putate per loro naiura troppo gelose e dilicate ; esse ricer- 
cano troppa fiducia in chi le esercita e traggono seco in più 
casi troppo larga risponsabilità, perchè possano accomunarsi 
senza rischio e confondersi con quelle (in generale, e fatte le 
debite eccettuazioni) assai meno rilevanti e pericolose del 
semplice sensale. 

Se pertanto anche per ogni maniera di sensali è dalla ra- 
gione e dall’uso generale dei popoli commercianti richiesta 
una qualche maggiore o minore guarentigia di proibità, di 
capacità e di solvibilità secondo la diversità dei casi, a molti 
più titoli n°è mestieri per gli agenti di cambio. 

Non uguale nè egualmente favorevole giudizio recar poté 
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il vostro ufficio centrale sopra quell'altra parte del nuovo 
progetto, che dai primo essenzialtcente si scosta, facendo dei 
sensali due distinte classi, gli uni di essi pienamente esenti 
da ogni norma ristrettiva dell’assoluta loro libertà d’azione, 
gli altri vincolati dalle prescrizioni disciplinali della legge. 

Che questo sistema, il quale tenendo un luogo mezzano fra 
i due opposti di libertà e di restrizione, direbbesi di natura 
ibrida, e di cui non v'ha, che sappiasi, esempio presso altre 
nazioni commercianii, non sia tale da potersene ja ragione 
comodamente appagare, il pensarono i vostri commissari, e 
non seppero persuadersi del contrario per quante ragioni 
siansi altrove dai propugoatori di tale opinione recate in 
mezzo. 

Secondo essi delle due cose l’una : 0 la professione di me: 
diatore ha in sè tale un’importanza da meritarsi di essere 
circondata da precauzioni proprie a rimuovere dall’esercitarla 
chi manchi del corredo delle richieste doti, ed a preservarla 
da gravi abusi nel suo esercizio, ed allora non v'ha ragione 
di mandarne esente tutta una classe di sensali; o non hanno 
le proposte discipline quel grado di utilità che valga a com- 
pensare l’inceppamento che esse arrecano alla libera azione 
dei sensali, ed in questo caso non ha da esservi classe di me- 
diatori che vi soggiaccia. 

L’entrare in una via media e lo appigliarsi a mezzi termini 
non frutta che la perdita degli avvantaggi che andrebbero 
annessi all’uno od altro dei due sistemi congiuntamente ab- 
braceiati. 

Aggiungasi che, se lo accoppiare due contrari sistemi è 
cosa che può dirsi teoricamente fallace e viziosa, non va sce- 
vra nella pratica da gravi sconci la concorrenza che s’intro- 
duce nel presente caso dei sensali liberi con quelli che nol 
sono, ma trovansi invece stretti da obblighi e colpiti da di- 
vieti che sui primi non pesano. 

Come infatti regger può la concorrenza tra sensali posti in 
così diversa condizione quanto il sono i liberi a confronto dei 
pubblici e riconosciuti ? 

Questi non sono ammessi all’esercizio della mediazione se 
non giunti ad una certa età ; nol sono se non iscritti sul ruolo, 
previo l’esame, la pratica, ed a carico di più o men forte mal- 
leveria; questi, ammessi che sono all’esercizio della media- 
zione, son tenuti a dichiarare le negoziazioni che per loro, 
mezzo si vanno facendo; essi sono oltre ciò astretti alla te- 
nua del libretto ed a farvi man mano le prescritte annota- 
zioni, non che a fare nel libro, di cui è cenno nel Codice di 
commercio, le volute registrazioni con darne l’indicata copia 
alle parti richiedenti; possono essi venire richiesti di mani- 
festare il nome d’una delle parti fra Je quali interposero la 
mediazione all’altra che il desideri; non possono, se non 
in pochissimi casi, contrarre fra loro società; tanto meno 
esercitare per conto propria il commercio. 

E ciò tutto sotto le pene più o meno severe dalla legge a 
ciascuna contravvenzione inflitte, vivendo per di più del con- 
tinuo sottomessi alla vigilanza che sopra di loro abitualmente 
si esercita dalla Camera di commercio, dalla Camera sindacale 
o dai municipi. 

Or da tutte queste condizioni d'ammissione, da tutti que- 
sti obblighi speciali, da tutti questi particolari divieti vanno 
affatto immuni i sensali liberi. 

Non è egli perciò da prevedersi con fondamento di ragione 
che i più dei sensali si arruoleranno di preferenza fra questi 
ultimi onde fruire della piena ed intiera loro libertà, anziché 
schierarsi fra i primi, sobbarcandosi a tatti gli aggravi ed a 
tutte Je molestie che questa condizione seco necessariamente 
adduce? 


Hagno, è vero, i pubblici sensali riconosciuti, al paro degli 
agenti di cambio, la prerogativa di fare essi soli gli atti dalle 
leggi e dalle sentenze dei tribunali affidati in modo speciale 
al ministero dei mediatori; i quali atti, fatti da altri ove esi- 
stano agenti di cambio e sensali pubblici, sono nulli. 

Ma siffatta prerogativa, ristretta a quei luoghi dove non vi 
abbia concorrenza di sensali ricenosciuti e di sensali liberi, è 
cosa assai dubbia se meglio giovi a stimolare gli aspiranti al- 
esercizio della mediazione a porsi nel novero dei sensali 
pubblici e riconosciuti, di quel che ne li dissuada la conside- 
razione dei molti aggravi che per tal fine hanno di necessità 
ad incontrare. 

E se veramente (siccome affermossi, e parve mettersi pe- 
gno in altro recinto da accreditati commercianti che di fatto 
avverrebbe) più abbonderanno i sensali che, teneri della 
propria libertà, presceglieranno lo stato di liberi sensali, a 
quello di sensali pubblici riconosciuti coi carichi che vi sono 
annessi, verrebbero allora perfino a mancare in più casi quei 
sensali nei quali mostra la legge di avere maggiore fiducia, 
volendo che ad essi siano di preferenza serbate le più gelose 
missioni. 

Quanto si è venuto sin qui discorrendo per rispetto alla nar- 
rata principale variazione ch’ebbe a subire la primitiva pro- 
posta del Governo, e che sta nell’ideato spartimento dei sen- 
sali in due classi, l’ana di sensali liberi, Daitra di sensali. 
pubblici dalla legge riconosciuti e disciplinati, parrebbe coin- 
cidere al punto del rigetto, anzichè dell’accoglimento di sif- 
fatta proposta. 

Pur nonditieno, predominata la maggioranza del vostro 
ufficio centrale da quello spirito di conciliazione che suole 
spingere il Senato a cessare nei casi dubbi ogni conflitto tra 
i due rami del Parlamento, la cui concordia è di sì gran peso 
al buon andamento dei pubblici negozi, e fatta la debita parte 
all'esperienza, cui si appartiene di meglio chiarire se far pos- 
sono buona prova e prosperamente camminare di conserva i 
due sistemi a malgrado dell’intima ripugnanza che regna fra 
loro, consigliossi di proporvi, come per modo di esperi- 
mento , l'accettazione anche di questa parte della legge, 
salvo ai grandi poteri delle Stato di tornare sopra questo 
grave argomento come prima i fatti avranno rivelato qual 
dei due contrari divisamenti meriti definitivamente la pre- 
ferenza in ragione dei maggiori vantaggi che siano per ri- 
dondarne al commercio, ed alla facilità e sicurezza delle ne- 
goziazioni. 

Preso il suddivisato partito intorno a questa prima e prin- 
cipale variazione faitasi al primitivo progetto, meno disage- 
vole facevasi il concordare sulle altre mutazioni di minor 
conto e d’ordine secondario. 

Non mancherebbero, a vero dire, anche in questa parte 
non ispregevoli ragioni di perdurare nella già abbracciata. 
sentenza, anzichè accordarsi a quelle state novellamente dal 
Ministero adottate. 

Le quali ragioni, già trovandosi esposte nelle precedenti 
relazioni dell’ufficio, ed aveadovi ricevuto sufficiente svi- 
luppo, vana opera sarebbe il qui riprodurle. Esse vennero 
daltronde in generale nel presentaneo progetto, sotto qualche 
modificazione edeccettuazione, mantenute; né può d’altronde, 
per verità, negarsi che parecchi fra i temperamenti adoltati 
abbiano carattere di non contrastabile convenienza, come, ad 
esempio, l’esenzione dall’esame impartita a chi abbia già, pel 
corso almeno di anni cinque, esercitato per proprio conto la 
negoziazione all’ingrosso, la tollerata associazione dei media- 
tori, nei casi e dentro i limiti segnati nel nuovo progetto, e 
da ultimo il richiamo concedato al mediatore, che tengasi 
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gravata dalla sua cancellazione dal ruolo, ordinata dalla Ca- 
mera di commercio o dal municipio. 

Alquanto più notevole ed essenziale divario corre tra il 
vecchio ed il nuove progetto nel capo delle pene imposte ai 
trasgressori. 

Non sarebbe opera malagevole il giustificare anche su que- 
sto proposito il primordiale progetto, dettando lo stesso na- 
{urale discorso, che chi prende ad esercitare una professione 
a certe norme allegata, virtualmente si espone a doverne 
smettere l’esercizio o definitivamente, od almeno pera tempo, 
dove manchi scientemente di osservarle; nè difettano esempi 
di altre legislazioni, che non men severe mostransi inverso 
ai trasgressori delle regole onde la mediazione è governata. 

Ciò non pertanto, essendochè la sospensione e la destitu- 
zione o l’interdizione (se meglio piace di così chiamarla) non 
furono proposte, se non se quai mezzi riputali i più efficaci 
ed acconci a reprimere ogni tendenza a violare le stataite di- 
scipline in materia di mediazione, se lo allenire tali pene che 
or si faccia non toglie che lo scopo della legge trovisi adem - 
piuto, non sarà egli l'ufficio centrale che vorrà contraddirvi; 
persuaso, com’esso pure si professa, in argomento di pena- 
lità tanto questa esser giusta quanto al conseguimento del 
fine il più che far si possa accuratamente ragguagliata, 

Resterebbe da ultimo un punto, rispetto al quale assai penò 
il vostro ufficio a rendersi ragione del recessa dai termini del 
primitivo progetto. 

Egli è questo la tolta proibizione di oltrepassare nel premio 
i termini dalla tariffa segnati. Due sono i buoni effetti che 
dalla tariffa si attendono : il dar norma certa ai casi di non 
intervenuto accordo, e porre un freno ad ogni esorbitante 
pretesa del mediatore. 

Ora quest'ultimo effetto dileguasi dove diasi efficacia al 
patto che al di là della tariffa più o meno trascorra. 

La libertà di patteggiare i compensi dell’opera che si presta 
ha pur essa i suoi limiti là soprattutto dove non è di tutti, ma 
solo d’una certa classe di persone il prestaria, ed è ufficio ap- 
punto della tariffa il circoscriverla entro discreti e ragionevoli 
confini. 

Darà giudizio l’esperienza se meglio approdi la sconfinata 
libertà che or si propone o metta conto invece di cansarne il 
troppo facile abuso segnando il limite da non doversi pre- 
terire. 

Signori, sta il pubblico da assai tempo in non poca aspet- 
tazione di questa legge, e ne affretta coi più caldi voti la de- 
finitiva approvazione, cui recarono oramai troppi indugi i 
dispareri surti nelle due Aule parlamentari. 

La maggioranza del vostro ufficio centrale, tuttochè poco 
fidente sulla pratica utilità che sia per derivare dall’esercizio 
della mediazione lasciato pienamente libero ad una parte dei 
sensali, posti per tal forma in troppo disuguale concorrenza 
cogli altri stretti da speciali discipline, non che dalla permis- 
sione a questi ultimi conceduta di affrancarsi per patto dal- 
osservanza della tariffa, pur non seppe indursi a recarvi 
nuovo ritardo coll’instare che farebbe per l'emendamento di 
essa legge anche solo nei due capi anzidetti, che meno d’ogni 
altro consigliati e provvidi gli paiono. 

Il fare appello all’esperienza nei casi oscuri e perplessi, 
prendendone consiglio, e giovandosi della luce ch’essa vi 
spande, è paruto partito da tenersi per non illodevole, e da 
doversi di leggeri abbracciare dal legislatore, il quale può a 
suo bell’agio emendare ogni legge come prima i suoi mali ef- 
fetti ne mettano in evidenza la viziosità intrinseca. 

Gli è sotto questo rispetto e scorta dalle divisate conside- 
razioni che la stessa maggioranza venne alla conclusione di 


proporvi, come per l'organo mio vi propone, l'adozione pura 
e semplice del progetto ministeriale, stato già dalla Camera 
elettiva nei suoi precisi termini approvato. 


Reclutamento dell'esercito (4). 


Progetto di legge presentato al Senato il 22 dicembre 
1853 dal ministro della guerra (La Marmora). 


Sicnori ! — Abbiamo lonore di presentare di nuovo al Se- 
nato, conformemente agli ordini dei Re, il progetto di legge 
sui reclutamento dell'esercito che già gli presentammo sullo 
scorcio dell’ultima Legislatura, senza che potesse venir posto 
in deliberazione. È noto al Senato che questo è il progetto 
stesso che già esso discuteva nella Sessione del 1851 con 
alquante modificazioni che v’introduceva la Camera dei de- 
putati, e che perciò noi ci limitammo sin d'allora ad esporre 
i motivi di siffatte modificazioni. Questi motivi stessi ora ri- 
petiamo coll’aggiunta di alcune succinte osservazioni concer- 
nenti pochi altri cangiamenti di piccolo rilievo che, valen- 
doci dell'opportunità, avvisammo opportuno d’inserire an- 
cora in questo nuovo progetto. 

Art. 2. L'esclusione degli esecutori di giustizia, dei loro 
aiutanti e figliuoli, che nel primitivo progetto era compresa 
con quella dei condannati, fu rimandata alle disposizioni 
transitorie (articolo 186), affine di più schiettamente distin- 
guere quest’esclusione richiesta da ragioni di sociale conve- 
nienza da quelle che hanno origine nell’indegnità personale 
degl’individui. 

Col penultimo alinea di quest'articolo si esclusero inoltre 
dall'esercito le persone condannate da tribunali esteri per 
reati infamanti, onde ovviare agl’inconvenienti che derivano 
per la buona formazione dell’esercito dall’applicazione asso- 
luta del principio di diritto che le sentenze pronunciate al- 
l'estero non produconu effetto nei regi Stati, 

Art. 5. Si è ommessa in quest'articolo, siccome superflua, 
la clausola concernente gli stranieri ammessi a godere dei 
diritti civili, perchè quando siffatta ammissione importi la 
qualità di cittadino, essi sono senz’allro soggetti alla leva; 
nel caso contrario non vi potrebbero essere assoggettati, Nei 
casi dubbi spetterà ai tribunali ordinari sciogliere la contro- 
versia secondo i principii generali di diritto, 

Ii secondo alinea fu redatto in modo da indicare chiara- 
mente che i giovani inscritti possano, in casi straordinari, 
essere chiamati alla leva anche prima dell’anno 21 di 
loro età. 

Art. 4. Poichè le operazioni che si richiederebbero ad at- 
tuare la leva di terra nell’isola di Capraia sarebbero spro- 
porzionate al contingente tenuissimo che può somministrare 
quella popolazione, parve conveniente esonerarla affatto, la- 
sciandola seggetta soltanto alla leva di mare. 

Art. 6. Avvertendo come le cautele che pur giova prescri- 
vere rispetto al passaggio all’estero dei giovani cittadini 
(specialmente nel nostro paese, dove talune provincie vanno 
soggette a considerevole emigrazione) costituiscono pur sem» 
pre un limite alla libertà personale, parve opportuno san- 
cirne il principio coll’autorità della legge, lasciando alla po- 
testà esecutiva la cura di regolarne l’applicazione. 

Art, 13, Al numero 2 dell’articolo 13 si sono altresì defe- 


(1) Vedi volume Documenti, Sessione 1851, pag. 606 e 617; 
Sessione 1852, pag. 460 e 560, 
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rite, come ragione voleva, ai fribunali ordinari le contre- 
versie che hanno tratto all’età dei cittadini, analoghe alle 
altre che già sono loro attribuite. 

Art. 15. 1 consiglieri provinciali che fanno parte del Con- 
siglio di leva saranno, secondo ii presente progetto, desi- 
gnati dal Consiglio provinciale medesimo, e non più dall’in- 
tendente, modificazione suggerita dal dubbio che questo fun- 
zionario non paresse investito di eccessiva influenza nel Con- 
siglio. Sebbene il Governo stimasse meno fondato questo 
timore, non ravvisò esservi inconveniente ad aderire alla 
modificazione proposta. 

Art. 17. Le decisioni dei Consigli di leva sono attualmente, 
bei casi di gravame, soggette a riparazione per decisione del- 
l'ispezione generale delle leve, e vi ebbero sempre per l’ad- 
dietro alcuni casi, sebbene rari, in cui esse diedero luogo ad 
annullazione, che anzi nelle due ultime leve il numero di tali 
casi si accrebbe notabilmente. 

Parve pertanto che si dovesse lasciare aperto l’adito ai 
giovani che si credessero gravati di porgere efficacemente i 
loro richiami. Ad ovviare però ai gravi inconvenienti cui 
potrebbe dar luogo la revisione delle decisioni dei Consigli 
secondo le forme giuridiche, inconvenienti che furono egre- 
giamente esposti in seno a quest’Assemblea in occasione del 
primitivo progetto, si è assegnato un breve termine ai ri- 
chiawi, si è dichiarato che essi nen sospendono gli effetti 
della designazione (e perciò non possono ricadere a carico di 
altri inscritti finchè siasi pronunciato sul loro valore) e se ne 
è commessa la decisione al Ministero della guerra, previo il 
parere di una Commissione composta di persone autorevoli 
per grado e per esperienza. 

Nè solamente nell’interesse dei giovani inscritti, ma anche 
per vegliare a quell’intiera ed uniforme osservanza della 
legge, che è altamepte richiesta dalla giustizia e dall’ipte- 
resse pubblico, si riconobbe opportuna l’istituzione della 
Commissione ora detta. Per opera della quale anche gli uf- 
ficiali del Governo, quando credessero di scorgere nelle de- 
cisioni dei vari Consigli difetto di coerenza o di meno retta 
applicazione della legge, potranno promuoverne la rettifi- 
cazione. 

Così ordinata, io spero che il Senuto accoglierà volontieri 
questa istituzione destinata a guarentire diritti ed interessi 
gravissimi, tanto più che l'istituzione analoga dei ricorsi al- 
l'ispezione delle leve non produsse, nemmeno neli’epoca assai 
difficile dei 1848, quella perturbazione che si avrebbe avuto 
ragione di temere. 

Art. 28. Si sono cancellati dall’elenco degl’individui da 
porsi in capo di lista i renitenti delle leve anteriori e stati 
arrestati, bastando all’uopo il disposto del’articoio 64 per cui 
sono computati nel contingente. 

Coll’espressione cancellati, aggiunta al numero 2, si sono 
più compiutamente enumerati i casi di cui all'articolo 61. 

Finalmente coll’aggiunta del numero B si provvede per la 
iscrizione sulle liste di parecchi individui che nella prima re- 
dazione non erano contemplati. 

Art. 33. In quest'articolo si aggiunse la prescrizione di 
cancellare dalle liste gl’inscritti marittimi siccome quelli che 
a torto comparirebbero ad un tempo sulle liste della leva di 
terra e su quelle di mare, 

Nel progetto primitivamente votato dal Senato era in quel- 
l’articolo 98 rinnovata una disposizione della legislazione ora 
vigente, per cui gl’inscritti marittimi suddetti erano però di 
nuovo sottoposti alla leva di terra, quando per due anni con- 
secutivi venissero a cessare dall’esercizio della navigazione 0 
delle arti marittime. Siffatta disposizione è scomparsa nel 








presente progetto ad istanza anche dell’amministrazione della 
marina, sulla considerazione che essa è affatto illusoria, po- 
tendosi facilarente da chicchessia interrompere il termine di 
due anni con pochi giorni di navigazione o di lavoro anche 
solo apparente; che infatti nel corso di dieci anni essa non 
diede luogo ad una sola denuncia; che d’alira parte essa è 
pure superflua in quanto chi abbia fatto dopo gli anni 16 il 
tirocinio di mesi 18 a borido di ua bastimento od in un can- 
tiere, può considerarsi in generale come sufficientemente 
formato nella sua arte e nel suo mestiere ; si considerò inoltre 
che quelli di tali inseritti che cessano di navigare, più facil- 
mente degli altri concorrerebbero, ove fossero designati, alla 
leva di mare, e che ii Governo avrà pur sempre modo di as- 
sicurare per via di disposizioni regolamentari che gl’inscritti 
marittimi soddisfacciano all’epoca della leva di terra alle con- 
dizioni richieste dalla legge. 

Così cancellati tali individui, e più non potendo essere 
compresi nelle liste d’estrazione, si annullò naturalmente 
l'articolo 8 del prime progetto che prescriveva appunto di 
dedurli da esse liste. 

Art. 58, 42, 45. Nei successivi articoli relativi all’estra- 
zione furono introdotie alcune aggiunte atte a regolaria con 
vie maggior precisione, vale a dire sono determinate le per- 
sone che in mancanza dell’inscritto possono rappresentarlo 
nell’estrazione (articolo 38); si vieta esplicitamente la ripeti- 
zione dell'operazione (articolo 42), e si prescrive di mento- 
vare sulla lista d’estrazione i diritti, i richiami e le eccezioni 
allegate in occasione del primo esame dai sindaci, dagl’in- 
scritti o dai loro rappresentanti. 

Art. 46, 49, Rispetto al primo esame l'articolo 46 fu re- 
datto in guisa da lasciare al regolamento la cura di descri- 
vere più minutamente le deformità evidenti che autorizzano 
il commissario di leva a dichiarare gl’inscritti inabili al ser- 
vizio, e fu modificato l'articolo 49, così che gl’inscritti della 
statura di metri 1 54 ed oltre siano rinviati alla leva ventara 
non già dal commissario, ma dal Consiglio di leva, 

Art. 53, Coll’articolo 83 si è inserita in questa legge orga- 
nica una disposizione già in vigore e sancita colla legge 19 
maggio 1851. 

Art. 57, L’attestazione prescritta all’articolo 57 dovrà es- 
sere fatta da tre padri di famiglia i cui figli siano soggetti 
alla leva, e non vi siano stati soltanto. 

Art. 61. Le modificazioni inserte in quest’articolo non 
fanno che compiere in qualche parte ed estendere esplicita- 
mente (siccome era ovvio) alle cancellazioni dalle liste, pre- 
viste agli articoli 33 e 55, ed alle dispense le disposizioni 
concernenti le riforme e le esenzioni. 

Art. 62, 63. Era nel primitivo progetto una lacuna a cui 
si è procurato di riparare cogli articoli 62 e 63. Infatti, poi- 
chè si sono deferiti ai tribunali ordinari le controversie con- 
cernenti la cittadinanza, la figliazione, ecc., era d’uopo de- 
terminare gli effetti che intanto avessero, riguardo alla leva, 
i ricorsi degl’inscritti, non che il procedimento da osservare 
in proposito. A quest’uopo dichiara l'articolo 62 che tali ri- 
corsi hanno effetto sospensivo, purchè presentati nel termine 
di 10 giorni, e l’articole 65 prescrive il procedimento som- 
mario, servate però le ordinate guarentigie dell’appello e 
della cassazione. Esso prescrive pure il contraddittorio del- 
P’intendente della provincia, presidente del Consiglio di 
leva. 

Art. 64, 66, 74. Cogli articoli 64 ed un’aggiuata all’arti- 
colo 66 venzono regolati gli effetti della renitenza rispetto 
agli altri inscritti di leva. I renitenti sono surrogati al Con- 
siglio con nuove designazioni (articolo 66), le quali sono poi 
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cancellate (articolo 74), quando siano quelli arrestati o si 
presentino prima del discarico finale. Se invece saranno as- 
sentati dopo quest'epoca, andranno in isconto dei contin- 
genti successivi (articolo 64). Tale all'incirca è pure il tenore 
della legge ora vigente, sebbene forse nel primitivo progetto 
non fosse con sufficiente chiarezza indicato. 

Art. 68, 70 e 76. A ciascuno di questi tre articoli fu ag- 
giunta una clausola per dichiarare in primo luogo che la 
proporzione cel riparto del contingente in due categorie è 
determinata per decreto reale (articolo 68); che gli uomini i 
quali per ragione del loro numero d’estrazione dovessero 
ascriversi alla seconda categoria rimarranno assegnati alla 
medesima, ancorchè rimandati come capi-lista ad una leva 
ventura (articolo 70), e per dichiarare infine compiutamente 
l’effetto del discarico finale pel caso che la provincia non ab- 
bia potuto somministrare l’intiero contingente. 

Art. 77. Oltre i difetti fisici, ve ne sono anche d’intellet- 
tuali che rendono inabili al servizio, e di questi pure si è 
fatta menzione nell'articolo 77. 

Art. 85. Invece dell’esenzione che la legislazione attuale 
ed il progetto già votato dal Senato accordava all’unico su- 
perstite di sua famiglia, esenzione che riusciva in beneficio 
esclusivo dell’inscritto, la Camera dei deputati sostituì l’e- 
senzione per gl’inscritti contemplati ora ai numeri 1 e 2 di 
quest'articolo, che vi hanno certamente maggiori titoli, 

Il primitivo progetto accordava (numero 3) l'esenzione al 
primogenito di nipoti da figlio di donna tuttora vedova, ecc. 
Nel dubbio che l’espressione da figlio eseludesse i figliuoli 
delle figlie, si è soppressa quell’espressione, ben inteso che 
l'esenzione non si estende ai figli di fratello o sorella, 

Finalmente, per considerazioni morali che senza dubbio 
saranno accolte dal Serato, s’impose la condizione che tali 
esenzioni siano richieste dai membri della famiglia in favore 
dei quali sono accordate. 

Art. 86 e 88. Colle modificazioni introdotte nei citati arti- 
coli si escludono ancora dal procurare l’esenzione i capi 
operai ed i vivardieri, gli affidati che hanno terminata la 
ferma anteriore, gl’individui arruolati come renitenti per 
disposizione penale (articolo 86), e si computarono nelle e- 
senzioni accordate alla famiglia anche quelle ottenute dagli 
inscritti per altri titoli a cui avessero diritto, sebbene pro - 
fittassero invece della riforma o della dispensa (articolo 88). 

Art. 92. L'ultimo alinea dell’articolo 92 fa aggiunto per 
ovviare agli abusi cui potrebbe dar luogo la disposizione del 
numero 3 dell’articolo stesso. A quest’uopo mi giova ripe- 
tere le considerazioni che l’hanno consigliata all’altra Ca- 
mera. 

« Per quesl’aggiunta le circostanze definite in questo nu- 
mero non possono neanche essere prese in considerazione 
se già non constano in occasione del primo esame, allorchè 
cioè la sorte non avendo aneora pronunciato, non v'è inte. 
resse tanto diretto ad ottenere dichiarazioni dalle quali una 
infermità od un’imperfezione fisica risultino più gravi di 
quello che realmente non siano. 

« Questa restrizione non esclude però che il Consiglio di 
Jeva possa e debba anzi esaminare accuratamente e racco- 
gliere le più minute ed esatte indagini sulle simili circostanze 
che loro si presentino, tuttochè queste constino già nel modo 
sopraccennato. » 

Art. 95 e 96. Le ragioni stesse per cui si accorda l’esen- 
zione agl’inscritti le cui famiglie siano nei casi indicati al- 
l'articolo 85, sembrano a primo aspetto militare in favore 
anche di quei soldati che, per eventi postericri al loro as- 
sento, si trovino nelle condizioai medesime. Se però bene si 








guarda, l’esenzione accordata nel primo caso non reca de- 
rimento al servizio pubblico, poichè gli esenti sono surro- 
gati da altri iscritti. Nel secondo caso invece, non potendosi 
surrogare i soldati che venissero congedati, ne seguirebbe 
una notabile diminuzione nella forza dell’esercito. Queli’e- 
senzione adunque che, accordata agli uni non sarebbe che 
un più equo riparto del contingente fra i cittadini, accor- 
data agli altri sarebbe una diminuzione reale dello stesso con- 
tingente, 

Ciò nondimeno, per conciliare gl’interessi del servizio coi 
riguardi a cui hanno pure qualche titolo i militari summen- 
tovati, la legislazione attuale consente che quelli d’essi la cui 
famiglia si trovi in condizioni più gravi, siano in via di grazia 
mandati in congedo illimitato. In altri paesi il Governo suole 
concedere loro il congedo assoluto. 

La Camera dei deputati ha ravvisato opportuno di sosti- 
tuire pure il congedo assoluto al congedo illimitato, di espri- 
mere esplicitamente la facoltà che ha il Governo di accor- 
darlo, e di regolarne l'esercizio con qualche norma, ed a 
questo intento introdusse nel progetto gli articoli 95 e 96. 

Art. 97. Tre importanti modificazioni furono introdotte 
dalla Camera dei deputati all’articolo 97, concernente la di 
spensa dei chierici, alle quali il Governo ha creduto di dover 
aderire. Colla prima furono eselusi dalla dispensa gli alunni 
del clero regolare ; colla seconda si circoscrisse il numero 
dei dispensati a quello che richiedono i bisogni del sacro mi- 
nistero ; colla terza finalmente si determinò che non fossero 
surrogati da altri inscritti, ma si computassero in deduzione 
del contingente. 

le non msi farò certamente a svolgere ora questa materia 
al Senato, già varie volte ampiamente discussa. Bensì indi- 
cherò sommariamente le considerazioni che mossero il Go- 
verno ad accettare le indicate modificazioni. 

Ed in primo luogo, per ciò che riguarda il doppio limite 
posto all’esenzione coll’esclusione dei regolari, e colla limi- 
tazione del numero degli esenti, il Governo lo ravvisa giu- 
stificato dal prineipio stesso onde procede l’esenzione. Pe- 
rocchè non per altra cagione può indursi lo Stato ad esone- 
rare in questo caso una parte dei suoi cittadini dall’obbligo 
a iutii comune, se non in contemplazione della necessità che 
hanno i popoli del ministero religioso. 

Ora, sebbene anche il clero regolare s'impieghi in servizio 
pubblico, non è esso però che somministra nella maggior 
parte dei casi i sacerdoti necessari alle parrocchie ed alla 
cura delle anime, che anzi i membri di questo clero sono 
sovente chiamati fuori dei confini dello Stato, e cessano per- 
ciò di prestarvi ogni maniera di servizio. 

Similmente se l’esenzione si accorda in considerazione di 
grande e stringente utilità pubblica, essa deve cessare allor- 
chè cessa questa utilità o diminuisce, onde segue la neces- 
sità di limitarne il numero. 

A queste corsiderazioni una sola obbiezione pare avere 
qualche scubiante di ragionevolezza, quella cioè desunta dal 
rispetto della vocazione religiosa. 

Ma questa vocazione, per valerci del linguaggio consueto 
in questa materia, benchè d’indole più delicata e più alta, 
non ha sostanzialmente pei fedeli un carattere obbligatorio 
diverso da quello di ogni altra vocazione, non impone un 
obbligo tale che dispensi l'individuo dali’adempire ai doveri 
che egli ha verso la società di cui fa parte e verso i concit- 
tadini. E se quella valesse per esonerare il giovane inscritto, 
dovrebbe valere altresì ogni altra interna voce di coscienza 
che egli asserisse distoglierlo dalla milizia, Il qual principio, 
quando venisse compiutamente applicato, scioglierebbe di 
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necessità ogni civile consorzio, e per conseguente non può 
essere ammesso da nessuna civile società. 

Bensì venendo a considerazioni politiche più opportune al 
nostro uopo, vi è questo essenziale divario fra la carriera re- 
ligiosa e le altre carriere, che gl’incoraggiamenti dati dal 
Governo alle carriere civili possono produrre effetti bensì più 
o meno dannosi in quanto contrari al principio del libero 
svolgimento delle facoltà dei cittadini, ma meno dannosi 
d’assai, sia economicamente, sia moralmente, che quelli so- 
verchi dati alla carriera ecclesiastica. 

Che anzi, appunto il singolare rispetto dovuto alla libertà 
delle vocazioni religiose deve trattenere lo Sfato, per quanto 
è possibile, dall’introdurre alcun che nelle sue leggi che 
valga ad alterarne Ia sincerità e spontaneità ed a suscitare 
vocazioni fittizie che riescano alla profanazione del san- 
tuario. 

Colla terza delle mentovate modificazioni si stabilisce che i 
chierici dispensati vangano computati in deduzione del con- 
tingente. Se infatti essi venissero surrogati da altri inscritti, 
giusta il sistema primitivamente proposto, questi ultimi e le 
loro famiglie ne proverebbero senza fallo un’impressione pe- 
nosa che giova di evitare in tale materia. 

Art. 98. Alcune modificazioni nella redazione di questo 
articolo spiegano più precisamente il caso in cui i chierici si 
suppongono avere abbandonato la carriera in contemplazione 
della quale furono dispensati. 

In questo caso poi, e quando trascurino di farne la pre- 
seritta dichiarazione, soggiacciono alle pene imposte ai gio- 
vani sottrattisi all’inscrizione, che in questa nuova redazione 
sono più precisamente indicate agli articoli 162 e 168; se 
non che, per quanto riguarda l'articolo 168, essi saranno bensì 
astretti al servizio, ma non computati in capo di lista della 
leva in corso, siecome quelli che farono già computati nel 
contingente della classe cui appartenevano. 

Art. 101. Un'altra dispensa compresa nel primitivo pro- 
getto fu pure soppressa dalla Camera dei deputati, quella 
cioè che riguardava le corporazioni religiose destinate alla 
istruzione ed educazione del popolo, e ciò per la considera- 
zione che, non essendo tale dispensa accordata al rimanente 
del corpo insegnante, il carattere religioso di quelle non ba- 
stava a giustificare un privilegio, che per la natura sua vuolsi 
concedere con somma riservatezza. 

Infatti neppure l’antico regolamento delle leve non com- 
prende tali istituti nell’esenzione, la quale fu solo accordata 
con circolare ministeriale aleuni anni più tardi e testè ri- 
vocata medesimamente con altra disposizione del Governo. 

Art. 106. Col numero 3 dell’articolo 106 si è aggiunta una 
nuova cagione di nullità degli scambi di numero che è per se 
stessa giustificala. 

Art. 108, 109, 410, 415, 118 e 124. Colle modificazioni 
introdotte nei citati articoli relativi alla liberazione, si pre- 
scrive agli assoldati volontari la condizione di prestare sei 
mesi di servizio prima d’incontrare l'affidamento, come a 
saggio della loro attitudine morale ed intellettuale a prestare 
buon servizio (108); si determina l'epoca da cui decorre la 
ferma degli assoldati conformemente alle regole, del resto 
assai ovvie, ora in vigore (148, primo alinea), e si estende agli 
assoldati che si facciano disertori una disposizione concer- 
nente la diserzione dei surrogati ordinari (124). Si ammet- 
tono quindi all’assoldamento d’anziani, in contemplazione 
dell’utilità affatto speciale che si ricava dai loro servizi, i 
carabinieri reali ed i sott’ufficiali che abbiano oltrepassato 
l’età d’anni 38, ma non superato quella di anni 40 (articolo 
109, numero 1). Si ammettono inoltre, conformemente a 





quanto fu già stabilito colla legge 4 luglio 1852, i militari 
che abbiano cessato dal servizio, purchè rientrino nel ter- 
mine di un anno, e non abbiano oltrepassato gli anni 30 di 
età (articolo 110). Finalmente collarticolo 115 si prescrive 
che il riparto degli affidati fra gl’inscritti abbia ad operarsi 
secondo l'ordine del numero d’estrazione, onde evitare in 
questa delicata materia ogni sospetto d’arbitrio, 

Art, 126, 127, 128. Gli articoli 126, 127, 128 sono aggiunti 
al nuovo progetto e non dubito che il Senato ne apprezzerà 
esso pure l’op.portunità. 

Importanti modificazioni furono introdotte altresì nelle di- 
sposizioni concernenti le surrogazioni. 

Art. 132 e seguenti. Lasciando in disparte quelle variazioni 
che sembrarono migliorare la redazione e l'ordine degli arti- 
coli, accennerò solo essersi estese come di ragione ai surro- 
gati di fratello le condizioni di buona condotta (articolo 152, 
numero 2) richieste pei surrogati ordinari, ed essersi pre- 
scritto (articolo 135) a norma anche delle disposizioni ora vi- 
genti, che i surrogati di fratello prestino pur sempre sotto 
le armi il servizio generalmente prescritto in tempo di pace. 

Quanto alle surrogazioni ordinarie si aggiungono nel pre- 
sente progetto fe condizioni di cui ai numeri 3, 10 e #1 del- 
Particolo 136. 

Si riduce ad anni ventotto, secondochè g'à si era disposto 
colla citata legge 4 luglio 1852, l’età dei surrogati, che nel 
primo progetto era d’anni 30, ed a metri 1 60 la statura che 
prima si voleva di 1 64. 

Si richiede Ja vidimazione dell’intendente al certificato di 
buona condotta (articolo 136, numero 1 t), si esige il consen- 
timento dei membri della famiglia, in favore dei quali il sur= 
rogato fosse slato esente dalla leza (idem, ultimo alinea) e si 
prescrivono alcune guarentigie riguardo alla stipulazione de- 
gli atti (137, 1539). 

Finalmente si prescrive (articolo 137) che il surrogante 
versi, come in deposito all’erario sul prezzo della surroga- 
zione, la somma di lire 600, che rimane a guarentigia del sur- 
rogato, ma che frutta interessi in suo benefizio finchè od ab- 
bia adempito al suo obbligo e ne decada a tenore del disposto 
dell'articolo 142; similmente è devoluto all’erario il rima- 
nente prezzo della surrogazione quando il surrogato venga a 
disertare. 

Cogli articoli 145 e seguenti fu istituito un quarto modo di 
surrogazione nella facoltà di permutare la natura d’assento 
fra due militari ne!la stessa provincia, dei quali uno si tro- 
vasse sotto le arini per appartenere alla prima categoria del 
contingente, ed il secondo fosse rimasto in congedo illimi- 
tato, siccome ascritto alla seconda categoria. 

Tali surrogazioni sono concesse ai soli militari che per ra- 
gioni di leva appartengono alla stessa provincia, la quale re- 
strizione fu consigliata dal bisogno di non rendere soverchia- 
mente complicati gli uffizi che occorreranno per tali surro- 
gazioni e di accertare più facilmente nel proposto surrogato 
la voluta attitudine e moralità. 

Art. 149 e seguenti, L'età minima dei volontari fu ridotta 
ad anni diciassette, e l’età massima, ecceituati i capi-vperai, 
musicanti e vivandieri, ad anni ventisei (articolo 149, nu- 
mero £); e quest’ultima modificazione, coll’intendimento di 
dare loro spazio di tempo sufficiente ad acquistare, con utili 
servizi, diritto alla giubilazione. Collo stesso scopo l'età mas- 
sima dei volontari che abbiano già compiuta una ferma è fis- 
sata ad anni trentacinque (articolo 154 alinea). 

Furono inoltre aggiunti i numeri 4, 5, 7 dell’articolo 149 
di cui il Senato apprezzerà la convenienza. 

Rimane dai detti articoli implicitamente abolita la disposi- 
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zione per cui gli alunni del mentovato collegio s'intendevano 
contrarre ancora in tenera età un arruolamento in certi 
casi anche di sedici anni, disposizione troppo aliena dal ri- 
spetto dovuto ai diritti più essenziali delle persone. 

Art. #57 e seguenti, Nella prima discussione avvenuta in 
Senato del presente progetto, si determinò di rimandare al 
progetto di organizzazione dell'esercito la discussione della 
durata della ferma, stabilite però sin d’allora alcone norme 
che dovevano agevolarne la conclusione. 

Le circostanze non consentirono per anco al Governo di 
prescnlare il mentovato progetto di organizzazione, e d’altra 
parte non è punio necessario che esso preceda lo stabili- 
mento della ferma. Che anzi la durata della ferma commet- 
tendosi intimamente colla forza numerica dell’esercito, sia in 
tempo di pace che di guerra, dalla quale poi si deduce l’or- 
ganizzazione necessaria alla forza medesizia. pare che que- 
sPaltima questione sia essa stessa subordinata a quella della 
forza e della ferma summentovata, le quali si possono per- 
tanio risolvere prima senza inconvenienti. 

Ciò premesso, e poichè i langhi studi e Je accurate inda- 
gini e le ampie discussioni che già da parecchi anni ebbero 
lnogo in propasito, sembrano avere maturato abbastanza la 
questione, non isfuggirà al Senato, come prema che essa venga 
risolta non solo per poter procedere più facilmente all'assetto 
definitivo dei vari elementi deil’esercito, ma anche affine di 
siatuire una volta sulla sorfe delle tre classi di leva (1830, 
1831,1852) che già stanno al servizio senza ferma determinata. 

Si aggiunga che le classi 1828, 1829 le quali, giusta la 
legge attuale non dovevano rimanere sotto le armi che quat- 
tordici mesi, si dovettero invece traltenere per parecchi 
anni ed bauno un titolo a qualche compenso che abbrevii la 
durata totale della ferma lora. 

Si aggiunga ancora che il paese da lungo tempo attende 
non senza ansietà la risoluzione di siffatta questione, la quale 
non va meno strettamente connessa coi più gravi interessi 
politici e militari dello Stato che cogl’interessi privati di 
quasi tutte le famiglie. 

D'altra parte la nostra fiducia che tale questione sia per 
ricevere finalmente una soluzione viene confermata ancora 
dalla considerazione che le norme già adottate in proposito 
dal Senato e nelle quali speriamo che esso intenda perseve- 
rare, ne hanno, siccome dissi, singolarmente agevolato la 
via, Infatti negli articoli votati dal Senato (articoli 146, 147, 
148 di quel progetto) si erano adottate le seguenti massime: 

4° Che la ferma ordinaria fosse d’anni otto; 

2° Che in tempo di pace essa si scontasse parte sotto le 
armi, parte in congedo illimitato; 

3° Che il tempo scorso in congedo illimitato si valutasse per 
la metà solamente della sua durata; 

I° Che il servizio obbligatorio sotto le armi in tempo di 
race non eccedesse gli anni cinque, onde segue che la ferma 
totale non fosse minore d'anni undici. 

Posti questi limiti, non occorre vagare per molte ipotesi 
onde riuscire ad un termine preciso in cui si circoscriva la 
discnssione. 

Ci sia infatti permesso di escludere ancora ogni pregetto 
per cui îa ferma totale oltrepassi gli anni dodici, conciossia- 
chè la ferma che oltrepassasse questo termine, la ferma, per 
esempio, di anni tredici, supporrebbe, giusta i principii pre- 
messi, un servizio sotto le armi di anni tre, ed anni dieci in 
congedo illimitato. Ma, quanto al sistezsa di mantenere una 
parte dell'esercito in congedo illimitato, è savio ed utile se 
circoscritto in giusti confini, altrettanto è dannoso ove lo si 
spinga a iermini esagerati, 








Ora egli è evidente che, quando si abbiano dieci classi in 
congedo illimitato, gl’individui che da otto o dieci anni hanno 
abbandonato l’esercito, non solo hanno in gran parte smesso 
l’istrazione, Peducazione e le abitudini militari, ma ancora 
hanno assunto cure e sollecitudini private e domestiche tali 
da distrarli assai dai militari doveri. 

Si aggiunga che il periodo d’anni tre è troppo insufficiente 
per formare un soldato, non solo di cavalleria, d’artiglieria 
o dei bersaglieri, ma ben anco di fanteria, poichè non è 
tanto il maneggio dell'arma che richiedesi a formare il sol- 
dato, quanto l'abitudine e l'educazione. 

Esclusa adunque l’ipotesi degli anni tre di servizio sotto le 
armi e dieci in congedo illimitato, escluso, giusta il voto pre- 
cedente del Senato, un servizio sotto le armi in tempo di 
pace maggiore di anni cinque, rimangono due sole ipotesi: 
quella di anni quattro sotto le armi ed otto in congedo illi- 
mitato, in futto anni dodici, ovvero di anni cinque sotto le 
armi e sei in congedo illimitato, in tutto anni undici. Non vi 
è però dubbio che per la cavalleria e l'artiglieria anni quattro 
di servizio sotto le armi non bastano a formare un nerbo di 
buoni soldati, e per queste armi il Ministero adottò senza 
esitazione il sistema di anni cinque, vale a dire la ferma to- 
tale di anni undici, Rimaneva la fanteria rispetto alla quale 
l'uno e l’altro sistema presentano vantaggi ed inconvenienti 
che, non lo dissimulo, mantennero in lunga esitazione il Mi- 
nistero. 

lo non mi farò a svolgere partitamente gli uni e gli altri 
che risultano dalle tabelle prima, seconda e sesta dell’alle- 
gato L, annesso alla elaborata relazione della Commissione 
dell'altra Camera. 

Mi restringo a dire che, rispetto al piede di pace, l'uno e 
l’altro sistema suppore una forza di 43 mila uomini, quale è 
conciliabile calle condizioni finanziarie del paese, col bilancio 
all'incirca di 30 milioni, che sembra essere accettato dal Par- 
lamento come bilancio normale militare. 

Quanto poi al piede di guerra, adottando Ja ferma di anni 
12 (cioè quattro sotto le armi ed otto in congedo) l’effettivo 
ascende 2d 89 mila uomigi, oltre a 6 mila nomini della se- 
corda categoria del contingente; in tutto 93 mila. 

Adottando invece la ferma di anni {1 (cioè cinque sotto 
le armi e sci in congedo), l'effettivo ascenderebbe a 73 mila 
nomiti, altre a 12 mila della seconda categoria; in tutto 85 
mila. 

Si avrebbe dunque nel sistema degli anni 14 una differenza 
in meno di 10 mila uomini sull’effettivo di guerra, differenza 
che sarebbe in gran parte rappresentata dal numero d’uo- 
mini che, giusta l’altro sistema, sarebbero nel dodicesimo 
fanno di ferma; uomini per età, per la permanenza di ottò 
anni in congedo e per condizioni domestiche, meno adatti 
alla disciplina militare ed ai pericoli della guerra, 

Ora, questa differenza sarebbe compensata dalla maggiore 
solidità che presenterebbe l’esercito, stante la permanenza 
dei soldati per cinque anni sotto le armi. 

Vuolsi pure osservare che l’aumento di un anno di per- 
manenza sotto le armi non modifica essenzialmente gli ef- 
fetti che i chiamati risentono dalla leva, mentre quest’ag- 
gravio è largamente compensato dal minor numero di gio- 
vani annualmente chiamati sotto le armi. Esso è anche di- 
minuito dalla minore durata totale della ferma, e darà 
occasione ad un maggior numero di uomini di leva, di aspi- 
rare ai gradi di sotVufficiale, con vantaggio notabile del ser- 
vizio. 

Arrogi che, sebbene l’ineguaglianza della ferma, secondo 
le diverse armi, si possa perfettamente giustificare, non si 
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può negare però che il principio di una ferma unica ed 
eguale per tutti non sia più soddisfacente all’opinione pubblica. 

Si avverte finalmente che, oltre gli accennati 85 mila no- 
mini, il Governo avrà pure disponibili, in caso di guerra, e i 
giovani cadenti nella leva dell’anno corrente, e quelli anche, 
in caso d'urgenza, dell’anno immediatamente successivo, coi 
quali anmentare di circa altri 30 mila uomini la forza del- 
l’esercito e recarla a quel maggiore sviluppo che la condizione 
del paese richiegga e comporti. 

Queste considerazioni Banno nosso il Ministero ad adottare 
definitivamente ed a proporre el Senato Particolo 4158 del 
presente progetto. 

Vuolsi notare che cell’articolo precedente (157), essen- 
dosi stabilita una ferma unica di ordinanza ed un’alira pro- 
vinciale, e determinati i militari ai quali viene assegnata la 
prima, scompaiono perciò le molteplici ferme che per Pad- 
dietro erano stabilite per le varie armi, corpi 0 categorie di 
militari. 

Art. 161. Fra i servizi che non sono computati in isconta 
della ferina, fa anche compresa il tempo scorse a titolo di 
punizioge in un carpa disciplinare; apparterrà poi al rego 
lamento il determinare quale sia il teospo che debba isten- 
dersi scorso a titolo di punizione. 

Art. 184, 185. Ove il Senato sia per accogliere il pronosto 
sistema intorno alla ferma, serà pure opportuno il procu- 
rarne limmediata attuazione cogli articoli 48%, 185, inferno 
ai quali mi giova riferire al Senato le spiezazioni già presen 
tate all'altra Camera. 

Nella fanteria, giusta Pordiaamenio aîtaslmente in vigore, 
oltre le cito classi di servizio te:aporario, stanno ora in con- 
gedo illimitato otto classi di riserva. Anche nelle altre armi 
il numero delle classi in congedo illimitato, congiunio a 
quello delle classi sotto la arini, supera più n meno quello di 
undici, che vi è proposto. 

Sarebbe quindi conveniente, per parecchi rispetti, e spe- 
cialmente per riguardi amministrativi, di esonerare sin Cora 
da ogni vincolo verso la milizia quelle ultime classi di qual. 
siasi armia che si trovino eccedere it nu voro di classi portato 
dal nuovo ordinamento. Le quali ultime classi si è già speri - 
mentato che riuscirebbero ad un bisogno di poca utilità. A 
questo scopo provvederebbe Particalo 184. 

Le classi rimanenti poi, cioè quella del 1822 e Te sueces- 
sive, sarebbero pareggiate, rispeito alla durata della ferma, 
a quelle stabilite dalla nuova legge, e perciò verrebbero an- 
ch’esse licenziate, quando abbiano compiuto gli nndici anni 
di ferma dalla medesima fissati, abbreviandosi così di cinque 
anni la ferma loro attuale. Il quale provvedimento, oltreché, 
siccome si disse, viene ad attuare immediatamente il nuovo 
sistema, è ancora consigliafo da un giasto riguardo verso Je 
classi 1828 e 1829, che rimasero sotto le armi ben oltre i 4% 
mesi portati dall’attuale ordinamento. 

Con questo intento si propone i! nuovo articolo 186, Egli 
è bensì vero che con quest'articolo le quattro classi di ri- 
serva che ancora rimarranno, dopo licenziate le altre cinqne, 
gi troveranno in condizione alquanto diversa dall’attuale, 
perchè pareggiate alle altre di servizio provinciale: ma 
questa diversità, agentre incaglia in tempo di pace Pan. 
ministrazione, non ha praticamente, in caso di guerra, im- 
portanza notabile, poichè gli uni e gli altri sona in quel 
caso tenuti ugualmente a recarsi sotto le armi, ed i sold.ti 
in discorso ben volentieri accetteranno questo pareggia- 
mento che, sebbene per quei tre ansi sembri modificare al- 
cun poco la loro condizione, abbrevia però di cingue anni 
Pintiera loro forma. 
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Sezione I. — Dell’obbligo di concorrere alla leva, e del modo 
con cui è determinato e ripartito il cortingente di ciascuna 
classe. 
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Ari, 5. Nessano degli individui canicatti nel I pracniagi 
articolo 3 può essere ammesso a pubblico nffizio se non 
prova di avere soddisfatto all'obbligo della leva, ovvero 
non fa risaltare di avere chiesta l’iscrizione sulla lista di 
leva, qualera la classe a cui appartiene non fosse ancora chia- 
maia, 

Art. 6, li cittadino soggetto alla leva non pnò conseguire 
passaporto per l’estero, se non ne ottiene l’autorizzazione 
sette ie cautele deferininate dal regolamento mentovato nel- 
Particolo 1. 

Art. 7, Xì contingente d’uomini che ciascuna leva deve 
somministrare per manfenere a numero l’esercito ed il corpo 
Real Navi, è per ciascun anno determinato con legge. 

Ari. 8. Il vipartimento fra le previncie del contingente de- 
terminato dalla legge è fatto per decreto reale in propor- 
zione deì numero degViscrilti sulle Jiste di estrazione della 
classe chiamata. 

Art. 9. ll contingente assegnato a ciascuna provincia è 
dall’intendente ripartito fra i mandamenti di cui essa si com- 
pone, in proporzione del numero degl’iseritti sulle liste d’e- 
strazione di ogni mandamento. 

Le città che comprendono più mandamenti nel loro terri- 
torio sono considerate per la leva come costituenti un solo 
mandamento. 

Art. 10, L’estrazione a sorte determina l'ordine numerico 
da segnirsi nella destinazione degl'individui al servizio mi- 
litare, 


Sezione IL. — Delle persone incaricate delle operazioni 
della leva. 


Ari, 44. 11 ministro della guerra provvede e soprintende 
a tutie le operazioni della leva militare. 

La direzione di queste operazioni è, nelle provincie, affi- 
daia agl'iatendenti. 

Ast. 42. Le operazioni di leva e le decisioni che non siano 
di comipeienza dei tribunali civili, in conformità del seguente 
articolo 13, sono attribuite, in ciascuna provincia, ad un 
Consiglio di leva, 

Art. 13, Spetta ai tribunali civili: 

1° Conoscere delle contravvenzioni alla presente legge, per 
cuì si possa far luogo all'applicazione di pena; 

2° Definire le questioni di controversa cittadinanza, domi- 
cilio o di età; 

3° Pronunziare su contesi diritti civili o di figliazione, 

Art, 14. In ogni provincia vi sarà an commissario di leva, 
incaricato di eseguire, sotto la direzione dell’intendente, le 
varie incombenze relative alla leva. 

1l commissario di leva è nominato dal Re, sulla proposta 
del ministro dell’interno, previo concerto col ministro della 
guerra. 

Art. 15, Il Consiglio di leva è presieduto dall’intendente 
della provincia, o dal funzionario a cui spetta di farne le veci 
in caso d’impedimento, ed è composto di due consiglieri pro- 
vinciali designati preventivamente dallo stesso Consiglio pro- 
vinciale, e di due uffiziali dell’esercito, superiori o capitani, 
delegati dal ministro della guerra. 

Il Consiglio provinciale dovrà, nell’atto di nomina dei detti 
due consiglieri, designare due supplenti, 

Assistono alle sedute de! Consiglio, con voce consultiva, il 
commissario di leva ed un uffiziale dei carabinieri reali. 

Il Consiglio di leva è inoltre assistito da un chirurgo, e, se 
occorre, anche da un medico. 

Art. 46. Il Consiglio di leva decide a maggioranza di 
voti, 


L’iatervento di tre votanti basta a rendere legali le deci- 
sioni. 

Qualora si trovino presenti quattro votanti, compreso il 
presidente, si astiene dal volare ed ha soltanto voce consul- 
tiva il più giovane dei consiglieri, od il meno anziano degli 
uffiziali presenti. 

Art. 47. I ricorsi contro le decisioni dei Consigli di leva 
devono porgersi al ministro della guerra nei quindici giorni . 
successivi alla decisione del Consiglio, servate le prescrizioni, 
del regolamento di cui all’articolo 1. 

Il ministro, sentito il parere di una Commissione com- 
posta di un ufficiale generale, di due nfficiali superiori e 
di due consiglieri di Stato, potrà annullare le dette deci- 
sioni. 

I ricorsi preaccennati non sospendono gli effetti delle de- 
cisioni dei Consigli di leva. 


Sezione II, — Della formazione delle liste di leva. 


Art, 18. Il primo di gennaio di ciascun anno i sindaci sono 
in obbligo di far conoscere con espressa notificazione ai gio- 
vani che nell’annò incominciante compiono il dicianneyesimo 
della loro età, il dovere di farsi iscrivere sulla Tista di 
leva del comune in cui hanno legale domicilio, ed ai loro ge- 
Ritori o tutori l'obbligo che loro è imposto di curarne V'i- 
scrizione. 

Art. 19. Sono considerati legalmente domiciliati nel co- 
mune ; 

1° I giovani, il cui padre o futore abbia domicilio nel co= 
mune che essi giovani dimorino altrove, siano assentali in 
un corpo di truppa, assenti, espatriati, emancipati, detenuti 
o figli di un espatriato, o di un militare in attività di servi- 
zio 0 prigioniero di guerra, il cui ultimo domicilio fosse nel 
comune; 

2° I giovani ammogliati, il cni padre, od in mancanza di 
fuesto la madre, abbia domicilio nel comune, se da essi non 
si giustifichi di avere legale domicilio in altro comune; 

3° I giovani ammogliati domiciliati nel comune, sebbene il 
lere padre o loro madre abbia altrove domicilio; 

4° I giovani nati e domiciliati nel comune che siano privi 
di padre, madre e tutore; 

5° I giovani residenti nel comune che, non risultando com- 
presi in alcuno dei casi preavvertiti, non giustifichino di loro 
iscrizione in altro comune; 

6° I giovani nati in un comune dello Stato i quali non 
provino di appartenere ad altro Stato; 

7° I giovani esteri ‘di origine, naturalizzati e domiciliati 
nel comune; 

8° Gli esposti dimoranti nel comune, ed i ricoverati negli 
ospizi che vi sono stabiliti. 

Sarà considerato come domicilio legale dell’individuo nato 
e dimorante all’estero, e cadente nella leva, il comune ove 
esso. e la sua famiglia furono ultimamente domiciliati nello 
Stato. 

Art. 20. I giovani domiciliati nel comune, l'epoca della 
cui nascifa non possa accertarsi con documenti autentici, e 
sieno reputati per opinione pubblica di età che li renda sog- 
getti a far parte della leva, devono egualmente essere 
iscritti sulle liste. Così pure vi sono iscritti i giovani che, 
per età presunta, si presentano spontanei all’iscrizigne, 0 
vi sono dichiarati soggetti dal padre, dalia madre o dal tu- 
tore. 

Art. 21, La lista di leva è compilata per cura del sindaco, 
entro lo stesso mese di gennaio, sulle dichiarazioni di cui 
nell’articolo 18, e sulle indagini da farsi nei registri dello 

















stato civile, come pure in dipendenza di altri documenti od 
informazioni. 

II primo del successivo mese di febbraio, e per quindici 
giorni consecutivi, è per cura del sindaco pubblicato l'elenco 
dei giovani inscritti su detta lista. 

Art, 22. Nei corso dello stesso mese di febbraio, il sindaco 
deve registrare tutte le easervazioni, le dichiarazioni, od i 
richiami che gli vengano fatti per ommissioni, per false in- 
dicazioni, o per errori quali che siano. 

Art. 23. Il Consiglio delegato esamina la iista di leva, ed 
occorrendo la rettifica a riguardo dei giovani che in qualsiasi 
modo risultino ominessi o iscritti indebitamente; e, tenendo 
conto delle osservazioni, dichiarazioni e richiami di cui nel 
precedente articelo 22, fa seguire le modificazioni, le ag- 
giunte e le cancellazioni che siano necessarie. 

Art. 24, Compiuta la verificazione, la lista è firmata dal 
sindaco e dai consiglieri che ne fecero l'esame, e trasmessa 
per copia autentica all’intendente della provincia nei dieci 
giorni immediatamente successivi. 

Art. 25. Gl’iscritti menzionati nell’articolo 20 sono cancel- 
lati daila lista di leva, se prima della verificazione definitiva 
facciano prova di età minore della presunta. 

Art. 26. H sindaco iscrive ulteriormente sulla lista di leva 
i giovani della classe chiamata che si presentino spontanei 0 
vengano sesperti o denunciati ommessi ; tiene conto delle 
mutazioni che succedono intorno alla situazione degli iscritti, 
e prende nota delle variazioni a cui possa andar soggetta la 
lista dal momento della sua trasmissione all'intendente sino 
a quello della verificazione definitiva. 

Art. 27. Sulla lista di leva della prima classe a chiamarsi 
seno da aggiungere: 

1° Gli ommessi inquis'ti d’essersi sottratti all'iscrizione ed 
assolti dai tribunali ordinari; 

2° Gli ommessi in leve antericri di cui all'articolo 34, e 
quegli altri che siansi presentati spontanei per essere iscritti 
prima e dopo che siasi scoperta la loro ommissione; 

3° Gl’iscritti della leva precedente di cui all’articolo 42. 

Art. 28, Si debbono aggiungere ugualmente e porre in 
capo di lista gl'iscritti di leve anteriori che, a ragione di età, 
o del loro numero d’estrazione, avrebbero dovuto far parte 
del contingente e si trovano in una delle condizioni infra 
specificate : 

1° Dichiarati temporariamente esenti nei casi espressi nel- 
Particolo 95; 

2° Cancellati, dispensati o riformati in leve anteriori e ri - 
conosciuti in seguito nel caso preveduto dall'articolo 64; 

3° Sospesi alla partenza per infermità od altri motivi; 

4° Dichiarati rivedibili dal Consiglio di leva od in visita al- 
l’estero; 

5° Iscritti di leve anteriori che risultino in una delle con- 
dizioni previste dagli articoli 59, 62,78, 99; 

6° Ommessi di leve anteriori che a tenore dell’articoM® 167 
sono considerati rei d’essersi sottratti alla leva, non che gli 
ommessi colpevoli del reato definito all’articolo 168. 


Sezione IV. — Della chiamata alla leva e della convocazione 
del Consiglio in seduta preparatoria. 


Art. 29. L’intendente provvede affinchè il Consiglio di leva 
si rinnisca in sedo!a preparatoria ; 

Per determinare i giorni in cui debbano aver luogo sia le 
cperazioni di estrazione, sia quelle di esame definitivo degli 
iscritti, & sia Ja riunione del contingente per l’assento ; 

E per fare quelle altre disposizioni preparatorie che me= 








glio possono accelerare il compimento d: tutte Ie operazioni 
della leva. 

Art. 50. Per cura del sindaco è nelle stesso tempo pubbli- 
calo l’elencn nominativo degli iscritii chiamati alla leva. 

Art. 3I, L’inîeniente fa pubblicare in tutti i comuni della 
provincia l'ordine della ieva ed il manifesto ccl quale sono 
indicati il luogo, il giorno e Vara in cui si eseguiranao le 
singole operazioni di leva. 


Sezione V. — Della verificazione definitiva delle liste, 
della estrazione e del primo esame degl’iseritti. 


Art. 32, 1l commissario di leva procede nel capoluogo del 
mandamento, nel luogo, nel giorno e nell'ora stabiliti dai ma= 
nifesto di cui all'articolo 31, ed in pubblica adunanza, alla 
verificazione delle liste di leva ed alla estrazione. 

Un uffiziale, od in mancanza, uu maresciallo d’alloggio dei 
carabinieri reali assiste il commissario di leva in queste cpe- 
razioni, alle quali debbono pure convenire i sindaci del 
mandamente cai rispettivi segretari di comunità, gl’inscritti 
od i loro rappresentanti. 

Art. 33. Il commissario di leva aggiunge sulle lisie d'ogni 
comune le iscrizioni che ì sindaci hanno ulteriormente effet- 
tuate, e cancella quelle che si riconoscono insussistenti. 

Cancella inoltre gl’inscritti marittimi che all’epoca della 
chiamata della leva risultino: 

1° Addetti alla navigazione, e dall'età di sedici aani cone 
tare diciotto mesi di navigazione effettiva sopra basìimeali 
di bandiera nazionzie; 

2° Addetti alle arti di carpentiere e di calafato, e dall'età 
pure di sedici anni aver Javorato per diciotto mesi negli ar- 
senali, porti e cantieri dello Stato, sì silitari che wercantili, 

Art. 34. Fa quindi leggere ad alta voce le lisie così reiti- 
ficate, ed invita pubblicamente gli astanti a dichiarare se a 
loro avviso sia occorsa alcuna ommissione, e sulle osserva- 
zioni dei sindaci e degli iscritti od aventi causa statuisce a 
tenore della presente legge. 

Le liste così verificate sono tosto sottoscritte dal comiis- 
sario di leva e dai sindaci, e per tal modo chiuse definiti» 
vamente, rimandando alla prima ventura leva coloro che po= 
steriormente fossero riconosciuti ommessi, ° 

Art. 35. Il commissario di leva compila quindi la Vista di 
estrazione del mandamento, e vi appone una numerazione 
progressiva. 

Arf. 36. I prirai numeri sono attribuiti di diritte ai capi di 
lista di cui all’artieolo 28, nell’ordibe stabilito dall'articolo 
43 e sono perciò esclusi dall’estrazione. 

Art. 37. Tutti gli altri numeri sono devoluti ai rimanenti 
iscritti sulle liste di leva e sona espressi in cifra supra schede 
uniformi, le quali sono riposte in un’urna dal commissario 
di leva in vista dell’adunanza, con dichiarazione ad alta voce 
del numero totale di esse, 

Art. 38. Nei mandamenti composti di più comuni la sorte 
decide dell’ordine in cui sono chiamati dall’estrazione, 

Gli iscritti di ciascun comune estraggono personalmente il 
loro numero, e, in loro mancanca, l'estrazione è fatta dal 
padre 0 dal sindaco. 

Art. 39, Il numero estratto è pronunciato a chiara voce, € 
scritto in tutte lettere sulla lista di leva a fato del nome del- 
l'iscritto estraente. 

ll prenome ed il nome di Ini è scritto sulla lista d’estra- 
zione di contro al numero toccatogli in sorte, 

Art. 40. Durante Vestrazione, il commissario di leva ei 
accerta della identità degli estraenti. 

Occorrendo equivoco nell’estrazione per identità di pre- 
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, Hi commissario di leva 
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ie pure di quelli che, seb- 
bene nen abbiano parlecipn!a all'ostrazione, perchè collocati 
io capo di lisfa, sone Lulfavia presenti all'operazione. 

Gli isertiii vengono chia i ad esame secondo l'ordine 
numeri no invitati a dichiarare sia per- 
sonalmenie, 6 sia per ezzo di chi fu ammesso a rappresen= 
farli, i dirnijli cho credano di avere a riforma, esenzione 0 
dispensa. 

Questi dicitto, o lidi i richiami ed eccezioni per parte dei 
sindavi, degii is citt è dei loro rappresentanti, sono men- 
zionati sulla bata sione, 

Art. 46. Ii comutisaniio di leva dichiara inabili al servizio 
militare i ciav fitti da deformità, che possano, seuza 
che occorra il giudizio di presone dell’arte, dichiararsi evi- 
sfentemente insannatili 

Tali deformità ssranno deseriite netl'elenco delle infermità 
che esiinono dai servizio vintitare da compilarsi per l’esecu- 
zione della presenta legue, 

Nei casi dubbi, e qualunqee volta occorra sospetto di 
frode, giUiseritti » aslati alla decisione del Consiglio, 

Art. 47,1 gi vedenti riforzia per inabilità al servi. 
zio, ai quali non applicabile il dispasto del precedente 
arficoio #6, suuo r i allesame del Consiglio, anno- 
tando sulia lista Pea: na gli allegati motivi di riforma. 

Art, 48, Sorgen.io sospetto di malattie 0 deformità simu- 
late o moliziosasionie procarzie, il commissario di Jeva ne 
fa risultore sulia sta il asiezzione, affinché il Consiglio vi 
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Art. 50. Le duesioni del eosunissarie di lava alle quali ri- 
cusass: di aderire d'aftiziale dei carabinieri reali assistente 
all'operazione, Gg ii su Gel comune a cui appartiene 
Piseritto che fu oggetto decisione, sono sospese sino a 
conferma siel Consiglio di leva, 

Art. 54. Lisnicoiatamente dopo esame degli iscritti di un 
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13 sento, il commisssrio di leva fa leggere ad alta voce 
la fista d'estrazione colle decisioni da Ini prese in ordine 2 
ciascan iscritta, e la sottoscrive unitamente ai sindaci dello 
stesso inandamento. 

Art. 52, Gli iscritti sono quindi avvertiti del diritto che a 
tutti é dato di presentarsi al Consiglio qualora abbiano ri- 
clami a proporre intorno alle sevulie operazioni di leva, e 
dell'obbligo di presentarsi che incombe, sia a coloro che fu- 
tono rimandati alla decisione del Consiglio medesimo, sia a 
fuiti quegli altri che richiedono esenzione, dispensa o ri- 
forma. 





Sezione VI. — Dell’esume definitivo e della designazione. 


Art 53. Le amministrazioni delle città capoluoghi di pro- 
vinzia provvedono apposito locale colle suppellettili ed ac- 
cessori relativi per la riunione dei Consigli di leva. 

Ari. BI. Le sedute dei Consigli di Teva sono pubbliche, e 
devono fatervenipvi i sindaci assistiti dai segretari comunali, 
nell'interesse dellore auininisirafi, come pure tatti gl’iscritti 
che nel primo esame ebbero ordine di pressotarsial Consiglio, 
ovvero intendono di fur valere ragioni di reclamo o diritti ad 
esenzione, riforma o dispensa, 

Scitanto per le domande di esenzione 0 di dispensa è in 
facoltà degli iseritti di farsi rappresentare. Il Consiglio di 
leva considera come presenti coloro che non intervengono 0 
non si fanno rappresentare, 

Art. 55. AlVaprirsi della prima seduta del Consiglio, il 
commnissarin di leva presenta la lista di estrazione dì ciascan 
mandamento, corredata delle opportune annotazioni e dei 
relativi docamenti, 

AI Consiglio spetta di rivedere, rendere definitive, modifi- 
care od annullare le decisioni del commissario di leva. 

Art. 36. Il Consiglio procede poscia all'esame individuale 
definitivo di tutti gli iscritti che ebbero ordine di presen- 
farsi o si presentano spontaneamente per esporre damande 
o reclami. 

Art. 57. Il Consiglio procede dapprima all'esame degli 
iscritti che domandano riforma, dispensa od esenzione. 

Pronuncia l'esclusione di coloro che si trovassero nei casi 
preveduti dagli articoli 2, 186. 

Nei casi di riforma procede all’esame personale degli 
iscriiti, in presenza del sindaco, per mezzo dei medici e chi- 
rurghi chiamati alla seduta. 

I casi di dispensa e di esenzione sono giudicati sulla pro- 
duzione di documenti autentici, ed in mancanza di documenti, 
sopra Vesibizione di certificato rilasciato dal sindaco sull’ate 
testazione di tre padri di famiglia sottoscritti all’atto, domi- 
ciliati vello stesso comune, e padri di figli che siano sog- 
getti alla leva nei comune medesimo. 

Nel caso che nniscritto sia legittimamente impedito a giu- 
stificare per tempo i suoi diritti all'esenzione o dispensa, il 
Consiglio gli concede dilazioni a presentarsi sino alle opera- 
zioni completive. 

Art. 58, Tuiti gli aftri iscritti sono designabili, e la loro 
designazione è fatta dal Consiglio secondo l'ordine in cui sono 
posti sulla lista d’estrazione. 

Art. 59, Gli iscritti designati che per qualsiasi legale mo- 
tivo nan possono imprendere il servizio militare prima del 
chiudimento della seduta definitiva, sono rimandati in capo 
di lista delle leve susseguenti sino a che negli anni succes- 
sivi il Consiglio di leva abbia d:ciso essersi da essi soddi. 
sfatia all'obbligo della leva, ovvero essere trascorso il ter- 
mine stabilito pel rinvio d'anno in anno alle venture leve. 

Art. 60, Sono senza più designati i giovani sottrattisi alla 
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iscrizione, scontata, nei casi preveduti dall’articolo 468, la 
pena loro imposta, come pure i colpevoli dei reati definiti 
negli articoli 171, 172. 

Art. 64. Gli iscritti che siano cancellati dalte liste di leva, 
riformati o esentati definitivamente 0 dispensati, non vanno 
più soggetti a designazione, se non è che venga posterior- 
mente a risultare essersi le cancellazioni, le riforme, esen- 
zioni o dispense ottenute con falsi documenti, o infedeli, 0 
per corruzione, o per il reato definito all’articolo 172. 

Art. 62. Allerquando iscritti designati per far parte del 
contingente nei dieci giorni posteriori alia designazione por- 
gano richiami ai magistrati ordinari sulla fegalità di loro de- 
signazione, per motivi di cittadinanza, di domicilio, di cià, 
di diritti civili o di figliazione, in questo caso si sospenderà 
ogni decisione a loro riguardo fino all'emanazione del giu- 
dizio. 

Qualora la sentenza venga protraita oltre il termine asse- 
gnato per le operazioni compistive della leva in corso, i ri- 
clami sono suppliti con viteriori designazioni, e, occorrendo, 
mandati iscrivere in capo lista della prima ventura leva in 
dipendenza del prafferto giudizio. 

Art. 63. Le questioni di cui nell'articolo precedente sono 
giudicate sommariamente, in via d'urgenza, dal tribunale 
della provincia in cui siede il Consiglio di leva che ha fitto 
la decisione dell’inscritto, in contraddittorio dell’intendente 
della provincia, salva rispetiivamente appello e salvo pure 
il ricorso in Cassazione dalia sentenza pronunciata in grado 
d'appello. L’intendenteè rappresentato da un procuratore da 
esso nominato per decreto, il quale terrà luogo di mandato. 

Act. 64, I renitenti assentati dopo il discarico finale del- 
Dultima leva precedente computano sal contingente della leva 
in corso, 

Art. 65. Il Consiglio di leva, compito l’esame degli iscritti, 
compila per ogni mandamento la lista dei designati a formare 
il contingente. 

Art. 66. La lista di designazione compilata a termini del 
precedente articolo 65 è dal Consiglio presa ad esame in al- 
tra seduta, nella quale agli statuisce definitivamente sopra 
l'idoneità di ogni designato pel contingente, ron che in or- 
dine a quelli da cui vengano allegate infermità ostanti al loro 
immediato assento. 

Egli rimpiazza con nuove designazioni i presunti renitenti 
e gli iscritti che furono rimandati come rivedibili per le ope- 
razioni completive, od alla prima ventura leva. 

Ammette gli scambi di pamero e le surrogazioni, e pro- 
nuncia la liberazione in corformità della legge. 

Art. 67. Gli iscritti designati, riconosciuti idonei, coloro 
che fecero scambio di numero ed i surrogati sono sottoposti 
all’assenio dopo questa seduta. 

Art. 68. Il superiore in grado, ed a parità di grado il più 
anziano fra gli uffiziali membri del Consiglio, forma VPelenco 
del contingente della provincie diviso in due categorie nelle 
proporzioni stabilite da apposito decreto reale. 

La prima comprende gli iscritti destinati a raggiungere le 
bandiere, e la seconda quelli che, muniti di congedo illimi- 
tato, debbono rimanere alle case loro a disposizione del Go- 
verno. 

Art. 69. Gli iscritti di eni agli articoli 171, 172, gli assol- 
dati anziani, e gli assoldati, i surrogati ordinari ed i desi- 
gnati per scambio di numero, sono descritti in tale ordine 
Bella prima categoria del contingente mandamentale, 

Gli iscritti ed i surrogati di fratello compiono la medesima 
cafegoria nell’erdine secondo Il quale si trovano posti sulla 


lista d'esirazione. 











Art. 70, Tutti i rimanenti iscritti, designati pel contin- 
gente, sono descritti nella seconda categoria nell’ordine me- 
desimo della lista d’estrazione. 

I capi lista però di cui all'articolo 28, numeri 1, 3, 4, 8, 
sono descritti nella prima o neila seconda categoria, secendo 
il numero loro toceato in sorte nell’estrazione cui presero 
parte. 

Art. 74. Il Consiglio di leva si riunisce in sedute supple- 
iive sempre quando sia necessario per compiere alle incom= 
benze che gli sono affidate secondo il disposto dai precedenti 
articoli di questa sezione. 

Arì. 72. Tuiti i giovani componenti la prima categoria sa- 
ranno chiamati al capoluogo della provincia nel giorno che 
verrà indicato dal ministro della guerra per essere diretti a 
destinazione. 

Quelli che senza legittimo impedimento non si presentano 
alia riunione del contingente sono dichiarati disertori, 


Sezione VII. — Delle operazioni completive. 


Art. 73. 11 Consiglio di leva compie a tutte le operazioni 
che fossero state protratte, e, fornito che abbia l’intiero con- 
tipbgente, chiude la Lista dei designati, e compila l'elenco de- 
gli iscritti rimandati alla prima ventura leva. 

Art. 74, Sulla proposta dei presidenti dei Consigli, il mi- 
nistro della guerra provvede per la cancellazione dai ruoli e 
l’annaliazione deli'assento di coloro che risultino in ecce- 
denza dello stabilito contingente, siano essi iscritti o siano 
designati per iscaimbio di numero 0 come surrogati. 

Art. 75. Qualora in qualche previncia non siasi potuto 
compiere nel tempo prefisso a tutte Ie operazioni della leva, 
l’intendente ne riferisce al ministro della guerra per ottenere 
una proroga. 

Art. 76. Terminate tutte Ie operazioni di leva, ed avuta la 
autorizzazione del ministro della guerra, gl’intendenti fanno 
pubblicare la dichiarazione di discarico finale, dono la quale 
i rimanenti designabili sulle liste d'estrazione rimangono 
sciolti da ogni ulteriore chbligazione, ancorchè la provincia 
non abbia potuto somministrare l’intiero contingente che le 
fu assegnato secondo articolo 8, a meno che per legge spe- 
ciale sia prescritta una leva straordinaria, 


Capo Il. — Dei motivi per cui si fa tuogo a riforme, 
esenzione 0 dispensa. 


Sezione I. — Delle riforme. 


Art. 77. Sono riformati gPiseritti che per infermità, o per 
fisici od in'ellettuali difetti risultino inabili al servizio mili- 
fare, oppure siano di statura minore di un metro e 54 cen- 
timetri. 

Art. 78. Gliseritti designati che risultano di debole costi. 
tuzione, od affetti da infermità presunte sanabili col tempo, 
sono rimandati all’aitima seduta del Consiglio, e se in questa 
si riconoscono persistenti gli stessi motivi, sono rimandati 
*ila prima ventura leva, ala quale epoca, risultando tuttavia 
inabili, sono definitivamente riformati, 

Art. 79. Ad accertare la sussistenza 0 Dincurabilità di una 
malattia, è in facoltà del Consiglio di mandare Piscritto ad 
un ospedele militare, 

Art. 80. GPiscritti da cni si abbia o si superi la statura di 
un metro e BA centimetri, ma non siasi raggiunta quella di 
un metro e centiccetri 36, sono rimandati alla prima ventura 
leva, e non avendola neppure a quell'epoca raggiunta, deb- 
bono essere riformati dal Consiglio, 

Art. 81, GPiseritti residenti all’estero ed alla distanza di 
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oltre 600 chilometri dal capoluoge della provincia a cui ap- 
partengono, facendone domanda all’intendente tra l'epoca 
della chiamata alla leva e quella fissata per la prima seduta 
ordinaria dei Consiglio, ponno essere autorizzati dal mini- 
stro della guerra a far valere i loro diritti a riforma innanzi 
alla regia legazione od ai regi consolati più vicini. 

Art. 82. Gr'iscritti di cui all’articolo precedente, qualora 
siano idenei e designati, devono presentarsi al Consiglio di 
leva prima che proceda al chiudimento delle sue operazioni. 

Quando siano dichiarati inabili, sono rimandati alla prima 
ventura leva, con obbligo di presentarsi all’esame del Con- 
siglio. 

Art. 83. Le spese per le visite all’estero sono a carico delle 
famiglie che Je banno promosse, 

Art. 84, Il Consiglio di leva rilascia ad ogni iscritto rifor- 
mato la dichiarazione di riforma. 


Sezione II. — Delle esenzioni. 


Art. 85. Va esente dal concorrere alla formazione del con. 
tingente l'iscritto che al giorno stabilito per il suo assento 
si trova in una delle seguenti condizioni: 

1° Unico figlio maschio il cui padre vedovo non peranco 
‘ quinquagenario trovisi nelle condizioni previste nei numeri 
1,2 e 3 delParticolo 92; 

2° Orfano di padre e di madre il quale abbia un fratello 
consanguineo maggiore, annoverato nelle condizioni di cui al 
numero precedente ; 

5° Unico figlio maschio di padre entrato nel cinquantesimo 
anno di età; 

4° Unico figlio o figlio primogenito o, in mancanza di figli, 
primogenito di nipoti di donna tuttora vedova, ovvero di pa- 
dre ad avolo entrato nel settanfesimo anno di età ; 

S° Primogenito di orfani di padre e madre; 

6° Iscritto in una stessa lista di leva con un fratello nato 
nello stesso anno, entrambi designati, quando il fratello ab- 
bia estratto un numero minore e sia in condizione d’impren- 
dere il servizio militare, salvo che all'uno fra costoro com- 
peta l’esenzione per altro titolo. 

Le esenzioni di cai ai numeri 4, 2, 3, 4 e 5 devono essere 
richieste con atto autentico dai membri della famiglia a fa- 
vore dei quali è accordata esenzione. 

Art, 86, È parimente esente l’iscritto che abbia un fra- 
tello consanguineo al servizio militare dello Stato, purchè 
quest’ultimo: 

1° Non risulti nelle condizioni definite nell’articolo 114, e 
non serva nella qualità di affidato che abbia terminata la 
ferma, di soldato anziano o di assoldato, di surrogato ordi- 
nario, 0 di designato per scambio di numero, o di volontario 
nel caso previsto dall’articolo 155; 

2° Non sia addetto al corpo Reale Equipaggi nella qualità 
di marinaio di rinforzo o di supplemento in tempo di pace; 

3° Non si trovi per colpa propria sotto le armi oltre la du- 
rata dell’assento ordinario o per punizione in up corpo di- 
sciplinare; 

4° Non sia assentato come renifeate o per disposizione 
penale. 

Art. 87. È pure esente l'iscritto che abbia un fratello con- 
sanguineo : : 

4° In ritiro per ferite o per infermità dipendenti dal ser- 
vizio ; 

2° Morto mentre era sotto Je armi, e si trovava nelle con- 
dizioni di cai all'articolo precedente ; 

3° Merto mentre era in congedo illimitato, nel solo case 





che la morfe sia-avvenuta in consegnenza di ferite od infer- 
mità dipendenti dal servizio; 

4° Morto mentre era in riforma per ferite ricevate o per 
infermità dipendenti dal servizio. 

L'esenzione nei casi ora espressi non ha luogo se il fratello 
serviva nella qualità di assoldato anziano o di assoldato, di 
surrogato ordinario o di assentato per iscambio di numero. 

Art. 88. Le esenzioni di cni nei precedenti articoli 86 e 
87, ponno essere applicate nella stessa famiglia ad aliret- 
tanti iscritti, quanti sono i fratelli loro che si trovino nei casi 
ivi specificati, softo deduzione delie esenzioni accordate ben- 
ché per altro titolo a fratelli viventi. 

Sono però considerate come esenzioni ottennte anche 
quelle che non siensi invocate da iscritti aventi diritto a pro- 
fittarne, quand’anche riformati o dispensati, purchè siano 
tuttora vivi, 

Art. 89, Sono anche ammessi ad invocare il diritto di 
esenzione : 

1° E capi di lista rimandati alla prima ventura leva, pei 
motivi espressi negli articoli 78 e 80; 

2° Gli ommessi e gli aggiunti di cui all’articelo 27, purchè 
il diritto ad esenzione loro competesse all’epoca della chia- 
mata della laro classe. 

Art. 90. Non possono conseguire l'esenzione : 

1° Gli spurii e coloro a cui si applichi Varticolo 172 del 
Codice civile ; 

20 1 figli naturali, quantunque legalmente riconosciuti, 
quando esistano figli legittimi e natuarali del comune loro 
padre. 

Art, 94.1 figli adottivi godono dei diritti all'esenzione so» 
lamente nella loro famiglia di origine. : 

Art, 92. Nello stabilire il diritto di un iscritto alla esen- 
zione debbono considerarsi come non esistenti in famiglia : 

1° I membri di essa che sono ciechi d’ambi gli oechi, sordo» 
muti o cretini; 

2° Quelli che per mostruosa struttura, o per fisici difetti, 
non ponno reggersi in piedi senza il soccorso di altra per- 
sena 0 di meccanismo; 

3° Quelli che sono affetti da tali infermità permanenti ed 
insanabili, imperfezioni o difetti fisici, che li rendano assolu- 
tamente inabili a lavoro proficuo; 

h° Quelli che, condannati ai lavori forzati, siano detenuti 
nei luogo di pena, e vi debbano ancora rimanere per anni 
dodici decorrendi dall’epoca in cui si stabilisce il diritto del- 
l’inscritto all'esenzione. 

La circostanza definita nel numero 3 non è presa in consi- 
derazione dal Consiglio di leva, se fin dal primo esame, di cui 
all'articolo 43, non è esibito al commissario di leva an ordi. 
nato di notorietà del Consiglio delegato dal quale Ia mede- 
sima consti. 

Art. 93, Nello stabilimento del diritto all'esenzione sono 
temporariamente considerati come non esistenti in famiglia 
i dementi, i maniaci, e gli assenti dichiarati per sentenza de- 
finitiva a termini del Codice civile; cessando questi motivi 
prima che l'iscritto abbia compiuto il trentesimo anno di sua 
età, cesserà l’effetto della consegaita esenzione. 

Art. 9%. Ti militare ascritto alla seconda categoria del con- 
tingente non procaccia al fratello il diritto di esenzione finchè 
rimane in tale categoria, ma egli stesso è provveduto di con- 
gedo assoluto, testochè il fratello sia assentato. 

In questo caso il congedo da Ini ottenuto equivale ad esen- 
zione per l'applicazione dell’articolo 86. 

Arî, 98, Il sotPaffiziale, caporale 0 soldato ascritto all’e- 
sercito od al corpo Real Nayi, può in via di grazia, e in 
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per eventi sovraggiunti in famiglia posteriormente all’as- 
sento, risulti : 

4° Figlio primogenito di vedova purchè non abbia un fra-= 
tello abile al lavoro e maggiore di 16 anni; 

2° Unico figlio maschio di padre entrato nel sessantesimo 
anno di età; 

5° Unico figlio maschio di padre cieco d’ambi gli occhi ; 

4° Unico figlio maschio ed in mancanza di figli, unico ni- 
pote di donna tuttora vedova; 

5° Primogenito di orfani di padre e di madre minorenni 
ed indivisi. 

Art. 96. Non passono aspirare al favore concesso dall’arti- 
colo precedente i surrogati ordinari, gli scambi di numero, 
gli assoldati e gli assoldati anziani. ì 

Sono esclusi dallo stesso favore i militari che risultino nelle 
circostanze definite dall’articolo 127. 


Sezione III — Delle dispense. 


Art. 97. Sono dispensati dai concorrere alla formazione 
del coniingente, nel numero proporzionato ai bisogni del 
culto, da limitarsi e stabilirsi ogni anno ed in ciascuna dio- 
cesi per decreto reale, da emanarsi sulla proposta del mini» 
stro di grazia e giustizia, gl’inscritti che siano: 

1° Atonni cattolici in carriera ecclesiastica del clero seco- 


lare, richiamati anteriormente all’estrazione dai vescovi; di. 


loro diocesi; 

2° Aspiranti al ministero di altro culto in comunioni reli- 
giose tollerate nello Stato, richiamati come nel precedente 
numero dai superiori della loro confessione. 

Gl’inscritti indicati nei precedenti due numeri saranno cal- 
colati numericamente in deduzione del contingente del ri- 
spettivo mandamento ognorachè pel loro numero di estra- 
zione siano compresi tra i designati. 

Art. 98. Gl’individui di cui al precedente articolo 97, qua- 
lora designati non conseguiscano uno degli ordini maggiori, 
se alunni di cui al numero 4, e la necessaria abilitazione al- 
l'esercizio del loro ministero, se aspiranti di cui al nu- 
mero 2, gli uni e glieltri prima di aver compito Petà di 
26 anni, debbeno assentarsi per la ferma determinata dal- 
articolo 158 senza però computare un’altra volta nel con- 
tingente. 

Fra un mese dal giorno in cui desistono dalla inapresa car- 
riera, essi debbono farne espressa dichiarazione al sindaco 
del comune cai per ragione di leva appartengono, e trasmet- 
tere la stessa dichiarazione nel termine di altri quindici giorni 
all’intendente della provincia. 

Non uniformandosi a tale precetto, sono considerati come 
sottrattisi alla leva, e soggiacciono al disposto dell’arti- 
colo 162 ed alle pene comminate dall’articolo 168, 

Art. 99. Gl’inscritti marittimi provvisori designati che, 
essendo per navigazione assenti dallo Stato in occasione della 
leva a cui appartengono, non comprovino al Consiglio di leva 
di essere nelle condizioni volute dall’articolo 33, sono dispen- 
sati provvisoriamente, e rimandati alla seduta per le opera- 
zioni completive, e quando sia necessario, da una ad altra 
leva sino a quella dell'anno in cui compiono il vigesimo 
quinto di loro età; dopo il qual termine, non comprovando 
il diritto alla dispensa, e non sottoponendosi all’assento, sono 
dichiarati renitenti. i 

Art. 100. Sono considerati avere soddisfatto all'obbligo 
della leva, e calcolati numericamente in deduzione de! con- 
tingente del rispettivo mandamento gl’inseritti designati a 


far parte del contingente, i quali precedentemente alla leva 





della ioro classe siansi arruolati volontariamente. nell’eser- 
cito, o nell’armata di mare, o vi servano in virtù di regio. 
decreto, , 

Spetta ai medesimi l'obbligo di compiere in ogni, caso, la 
ferma prescritta dalla legge. 

Art. 101, Gli allievi, non. uffiziali delia reale Accademia 
militare, e del reale collegio di marina, gli abitanti della 
porzione della borgata di Saint-Remy incaricata espressa- 
mente di prestar soccorso ed assistenza, ai viandanti, se a ra- 
gione del loro numero di estrazione debbono essere compresi 
nella. prima. categoria, sono. provvednti. di congedo illimi- 
tato, con obbligo di raggiungere le bandiere per compiere la 
loro ferma, qualora prima della, scadenza della medesima 
cessino di trovarsi nella condizione per cui sono dispensati 
dalla. partenza, 


Capo III, — Dei modi in cui gl’inscritti 
possono esonerarsi dal servizio. 


Sezione I. — Degli scambi di numero. 


Ari. 102. È ammesso lo scambio di numero fra due. gio- 
vani inscritti sulla stessa lista di estrazione, purchè l'iscritto 
che assume il numero minore: 

1° Sia idoneo al servizio militare; 

2° Non sia ammogliato nè vedovo. coc, prole ; 

5° Produca.un’attestazione di buona condotta, nella forma 
stabilita. dall’articolo 130.; 

4° Versi nella. cassa del. tesoriere provinciale lire 100, pel 
fondo di massa. 

Ciascuno dei due iscritti contraenti corre la sorte del nu- 
mero acquistato collo scambio, e cessa in entrambi ogni di- 
ritto che potessero.avere.alla esenzione od alla dispensa. 

Art. 105, Non sono ammessi allo scambio di numero, gli 
inscritti, a cui fosse applicata alcuna delle disposizioni del 
titolo V. 

Art. 104, L'atto di.scambio di numero deve seguire avanti 
l’intendente della provincia. 

Art. 405. Il disposto dell’articolo 139. è applicabile anche 
all’iscritto assentato. per scambio di numero. 

Art, 406. Lo scambio di numero. è dall’intendente della 
provincia. dichiarato nullo, quando l'iscritto che acquistò il 
numero minore: 

4° Muoia prima, dell’assento ; 

2° Non si presenti. all’assento.; 

5° Sia colpevole di fraudolenta sostituzione a tenore del- 
l'articolo 169; 

4° Sia giudicato inabile. al corpo, giusta il disposto del pre- 
cedente articolo 103; 

5° Si trovi in alcuno dei casi di cui all’articolo 2. 

Art. 107. La dichiarazione di nullità dello scambio di nu- 
mero ricolloca gl’iscritti contraenti nella loro condizione 
primitiva, e rende ciascuno. di essi soggetto ai doveri cui 
era in obbligo di soddisfare prima del seguìto scambio di 
numero, 


Sezione IL — Della liberazione. 


Art. 108. I volontari che abbiano soddisfatto all’obbligo 
della leva, e che dopo sei mesi di prestato servizio riuni- 
scano inoltre ie condizioni espresse nell’articolo 149, pos- 
scno essere affidati nell’atto del loro assento di essere am- 
messi a contrarre a tempo opportuno una ferma nella qualità 
di assoldati. i 

Art. 409. I sott’uffiziali, caporali e soldati, a cui non manca 
più di un anno per compiere la loro ferma, ponno essere 
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affidati di proseguire il loro servizio nella qualità di assoldati 
anziani, purchè: 

4° Non oltrepassino Petà di anni 33 alla fine dell’attuale foro 
ferma, o età di anni 40 se sott’uffiziali o carabinieri reali; 

2° Siano di buona condoita ; 

3° Risultino idonei per fisica disposizione ad imprendere 
ed ultimare una nuova ferma; 

4° Non siano ammngliati, nè vedovi con prole. 

Art. 1{0.I militari che hanno conseguito i’assoluto congedo 
per fin di ferma, possono nel termine di un anno dopo il 
congedo stessa, essere accettati per l’assoldamento di assol- 
dati anziani, qualora non oltrepassino Petà di anni 50, e riu- 
niscano in loro le altre condizioni prescritte dalt’articolo an- 
tecedente. ; 

Art, 411. Non sono ammessi all'affidamento i capi-sarti, i 
capi-calzolai, i capi-sellai ed i vivandieri. 

Art. 112. Sono esclusi dall’affidamento colore che sergono 
non graduati nei corpi disciplinari. 

Art. 113. Pari al numero degli affidati disponibili è quello 
degli inscritti designati che ponno essere ammessi alla libe- 
razione. 

La liberazione si ottiene mediante pagamento per parte 
dell’inscritto di una somma da darsi in premio a quello fra i 
detti affidati, abilitato ad assnmere il servizio che l'inscrilto 
medesimo dovrebbe prestare. 

L’iscritto cesì liberato, è tuttavia numericamente compu- 
tato nel cantingente del mandamento a cui appartiene, 

Art. 114. La sowama necessaria per olienere la liberazione 
è fissata per decreto reale in occasione di ogni leva, e deve 
Versarsi dagl’inseritti nella cassa della tesoreria provinciale. 

Decadono dal benefizio della liberazione gl’inscritti che, 
nel terinine di 30 giorni dopo V’ottenuta facoità di liberarsi, 
non fanno risultare al Consiglio di leva di avere effettuato il 
prescritto versamento, 

Art. 115, La ripartizione degli affidati è fatta ad ogni leva 
in proporzione del contingente ripartifo secondo ordine 
del numero d’estrazione e le altre norme che verranno date 
col regolamento di cui all’articolo 1. 

Art. 116. In concorrenza di affidati per assoldamento di 
anziani, e per assoldamento di volontari, spetta ai primi la 
preferenza, e nella rispettiva categoria gli assoldamenti 
hanno luogo secondo la priorità dell’ottenuto affidamento. 

Art. 117. L'atto pel quale l’affidato assume l’obbligazione 
accennata negli articoli 108, 109, debb’essere fatto innanzi 
al Consiglio di amministrazione del corpo, ed essere da que- 
sto e dal richiedente sottoscritto. 

Art. 118. Gli assoldamenti dei volontari hanno effetto, per 
la durata della ferma, soltanto dal giorno in cui abbia lzogo 
Passento in qualità di assoldato. 

Gli assoldamenti di anziani hanno effetto per la durata 
della ferma, dal giorno posteriore al termine della ferma in 
corso, e quando già fosse ultimata, dal giorno del seguito as- 
soldamento. 

Al momento di questo nuovo assento debbono concorrere 
a seconda dei casi le condizioni prescritte dall’articolo 108 e 
dall’articolo 109. 

Art. 149. Nel caso che gli assoldamenti predetti non ab- 
biano effetto nell’anno a datare dal giorno dell’assunta obbli- 
gazione, l’affidato è in facoltà di rimanere ulieriormerte in 
aspettazione ovvero di conseguire l'assoluto congedo. 

Art. 120. In tempo di guerra è sospeso l’assoldamento 
degli anziani; lo conseguiscono nullameno quelli affidati che, 
all'epoca della dichiarazione della guerra, hanno già com- 
piuta la loro ferma. 
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Quelli che nen Vhanno ultimata corrano la sorte degli altri 
milliari. 

Gli assoldementi di volontari non sone sospesi, ma è bensi 
sospeso il congedo assoluto degli affidati che non poterono 
nell’anno conseguire l’assoldamento. 

Art. 121, La somma versata per la liberazione è assegnata 
agli affidati a titolo di premio dopo il loro assoldamento; essa 
non può andare soggetta a sequestro insino a che nun risul. 
tino in upo dei casi enunciati nell'articolo 125. 

Art. 4122. II premio è così ripartito: 

Lire 100 sono computate nel conto della loro massa. 

La rimanente somma è fatta passare nella Cassa dei depo- 
siti e dei prestiti, e fruita interesse a benefizio deil’assoldato 
in conformità della legge del 28 di novembre 1850: di que- 
sti interessi e del capitale è tenuto conto all’assoldato, se- 
condo le norme da stabilirsi col regolamento accennato al- 
Particolo 1. 

Questo credito è dichiarato nell’assento. 

Art. 123, Gli assoldati anziani o volontari possono ritirare 
il credito di cnî ne) precedente articolo 122: 

i° Se terminata la ferma, conseguano l'assoluto congedo; 

2° Se vengono giulilati, riformati od ammessi a servizio 
sedentario; 

3° Se siino promossi uffiziali 0 guard'armi. 

In caso di morte il diritto di ritirare il credito passa agli 
eredi. 

Detto credito non può mai essere riscosso prima del ter- 
mine fissato dalla legue 18 novembre 1850. 

Art. 124. Per tutto il tempo in eni gli assoldati anziani 0 
volontari rimanessero in un corpo disciplinare, o scontassero 
la pena del carcere 0 della reclusione militare, l'ammontare 
degli interessi è devoluto al’erario. : 

1 disertori ed i coridannati a pena escludente dalla milizia 
decadono da ogni diritto al credito relativo alla ferma con- 
tratta in virtù dell’assoldamento, il quale è parimente devo- 
luto per intiero all’erario. 

I diserteri predetti, sia che si presentino spontanei @ ven- 
gano tradotti al corpo, sono in obbligo di ultimare la ferma 
in corso. 

Art. 125. Indipenden'emente dalle operazioni della leva, 
la liberazione può essere ammessa per disposizione del mi- 
nistro della guerra, mediante le condizioni e gli ebblighi di 
cui nei precedenti articoli dì questa sezione. 

Art. 126. Non possono conseguire la liberazione : 

{1° Gl’iscritti ed i militari che incorsero nelle disposizioni 
penali di cui al titolo V; 

2° I disertori sebbene graziati; 

3° I militari non graduali ascritti per pubizione ad un 
corpo disciplinare, 

Art. 127. Gli assoldamenti dei volontari e dei militari an- 
ziani, quando seguissero in contravvenzione del disposto nel. 
l’articolo 108 e numero 4 dell’ariicolo 109 sono dichiarati 
nulli. 

In questo caso gli assoldati sono immediafamente Jlicen- 
ziati, ed il diritto al credito relativo alla ferma in corso è pa- 
rimente devoluto per intiero all’erario. 

Art. 128. Il ministro della guerra, in ogni Sessione, infor- 
merà il Parlamento del numero delle liberazioni accordate e 
degli assoldamenti ammessi nel corso dell’anno precedente. 


Sezione Ill. — Delle surrogazioni. 


Art. 129. L’iscritto designato può surrogare prima di es- 
sere assentato 0 posteriormente all’assento. 
La surrogazione ha luogo, nel primo caso, innanzi al Con- 
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siglio di leva, e rel secondo, davanti al Consiglio di ammini- 
strazione dei corpo. 

La facoltà di surrogare posteriormente all’assento può 
essere sospesa dal ministro della guerra per disposizione ge- 
nerale. 

Art. 150. La surrogazione si dice di fratello allorchè un 
fratello è sostituito ad un altro. 

Negli altri casi la surrogazione si dice ordinaria. 

Art. 1341. Non sono ammessi a strrogare gl’iscritti ed i 

. militari che risultino nelle condizioni definite nell’ arti- 
colo 126. 

Art. 132, Il surrogato di fratello deve: 

4° Essere idoneo al servizio militare ; 

2° Riunire le condizioni volute dai numeri 1, 6,7, 8e11 
dell’articolo 136; e se fu militare, soddisfare al prescritto 
dai numeri 9 e 10 dello stesso articolo ; 

3° Avere compiuto il 18° anno di età, e non oltrepassare 
quella che è prescritta per Je surrogazioni ordinarie ; 

4° Provare di avere soddisfatto all’obblige della leva, e, 
quando per l’età non vi sia stato ancora soggetto, produrre 
Patto autentico di nascita. 

Art. 133. Nel caso preveduto dal numero 4 del precedente 
articolo 152, il fratello surrogante rappresenta il fratello 
surrogato nella leva della sua classe, tanto pei diritti, quanto 
per le obbligazioni. 

Art. 134. Nelle surrogazioni di fratello posteriori all’as- 
sento, il surrogato deve riunire l'attitudine per il corpo in 
cui trovasi assebtato il surrogante. 

Art. 135. Nelle surrogazioni di fratello è tenuto in conto 
del surrogato il servizio prestato dal surrogante, con che in 
ogni evento debba egli rimanere al corpo per un tempo 
eguale a que!la parte di ferma, che a tenvre dell'articolo 158 
devesi generalmente in tempo di pace scontare sotto le armi. 

Art. 136. Il surrogato ordinario deve: 

4° Essere cittadino dello Stato; 

2° Avere soddisfatto all'obbligo della leva ; 

5° Essere di costituzione robusta e non avere alcuna specie 
d’infermità, che renda inabile a prestare un buon servizio. 

4° Non avere oltrevassato il 26° anno di età; 

5° Aver la statura di un metro e 60 centimetri se la surro- 
gazione ha luogo innanzi al Consiglio di leva, ovvero la sta- 
tura e Pattitudine richiesta per l’arma alla quale appartiene 
il surrogante se la surrogazione è ammessa innanzi al Con- 
siglio d’amministrazione del corpo; 

5° Non essere stato riformato nè in occasione di leva, nè 
giudicato inabile al corpo; 

7° Nan essere ammogliato, nè vedovo con prole; 

8° Presentare attestazioni di buona condotta; 

9° Produrre eziandio, se fu militare il foglio di congedo 
ed il certificato di buona condotta, rilasciato dal Cansiglio di 
amministrazione del corpo da cui fu congedato, e far risul- 
tare che non siasi sottratto all’iscrizione, e che non siasi fatto 
colpevole di renitenza o diserzione; 

10. Non aver fatto parte d’un corpo disciplinare per dispo- 
sizioni di rigore; 

44. Non avere incorso condanna penale dai tribunali ordi- 
nari 0 dai Consigli di suerra. 

L’attestazione di buona condotta debb'essere spedita dal 
sindaco del comune in cui il surrogato ha domicilio, ovvero da 
quelli dei vari comuni in cui abbia dimorato durante gli ul- 
limi dodici mesi che hanno preceduto la surrogazione e vidi- 
mata dali’intendente della provincia, 

Glindividui che in occasione delta chiamata della rispet- 
tiva loro classe furono esentati a norma dei numeri 4, 2, 3, 
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4 e 5 dell’articolo 85, dovranno inoltre produrre un atto au- 
tentico dal quale consti che i membri della famiglia, in con- 
siderazione dei quali fu loro accordata l’esenzione, consen» 
tono a che essi imprendano la surrogazione. 

Art. 137. La surrogazione ordinaria non è ammessa se 
prima non furono regolate per atto notarile le stipulazioni 
particolari fra surrogato e surrogante, e se quest’ultimo non 
versa sul prezzo della surrogazione la somma di lire 700 
nella tesoreria provinciale, se la surrogazione ha luogo in- 
nanzi il Consiglio di leva, o nella cassa d’'amministrazione del 
corpo, se dessa è fatta posteriormente all’assento del surro- 
gante. 

Art. 138. Gli atti di surrogazione seguono avanti il Consi- 
glio di leva se precedono l’assento del surrogante, o presso 
il Consiglio d’amministrazione del corpo se posteriori al di 
lui assento. 

Art, 439. Il surrogato ordinario ammesso da un Consiglio 
di leva che nei tre mesi posteriori al suo arrivo sotto le 
armi sia dal comandante del corpo riconosciuto affetto da 
qualche fisica imperfezione od infermità preesistenti all’in- 
corporazione, debb’essere sottoposto a rassegna dal Consiglio 
di leva della provincia in cui il corpo è stanziato. 

Qualora il surrogato venga dal Consiglio riconosciuto ina- 
bile al servizio, è immantinente provveduto di congedo. 

Art. 140. La ferma del surrogato ordinario è sempre per 
intiero quella stabilita dalla legge, qualunque sia il servizio 
già prestato dal surrogante. 

Art. 44i. La somma, di cui all’articolo 137, è così ri- 
partita : 

Lire 100 sono computate nel conto della massa del surro- 
gato ordinario; 

Lire 600, tre mesi dopo l’arrivo del surrogato sotto le armi, 
sono fatte passare alla Cassa dei depositi, e fruttano interesse 
3 benefizio del medesimo, in conformità della legge 48 no- 
vembre 1850, secondo le norme da stabilirsi col regolamento 
accennato all'articolo 1. 

Art. 142. Il disposto degli articoli 123 e 12% si applica ai 
surrogati ordinari. 

Art. 143. Il surrogato ordinario disertore, quand’anche ar- 
restato o si presenti spontaneo, decade inoltre da ogni diritto 
verso il surrogante, il quale sarà obbligato a versare all’era- 
rio Je somme che ancora gli rimanessero a pagare per la sur- 
rogazione a termini del suo contratto. 

Art. 4144. Le surrogazioni, sia ordinarie, sia di fratello sono 
dichiarate nulle: 

1° Quando il surrogato non si presenti all’assento, o sia 
deceduto prima di giungere sotto le armi; 

2° Quando egli sia giudicato inabile al corpo, giusta il di- 
sposte del precedente articolo 139; 

5° Quando la surrogazione abbia avuto luogo in contrav- 
venzione a qualche disposizione della legge. 

Nelle circostanze sovra espresse il surrogante deve, nel 
termine che gli verrà fissato, o presentare un altro surrogato, 
od assumere personalmente il servizio; in questo caso egli 
avrà diritto a ritirare le lire 600, di cui al secondo alinea 
dell'articolo 141. 


Sezione IV. — Surrogazione per iscambio di categoria. 


Art. 145. Fra due militari della stessa provincia, l'uno dei 
quali si trovi sotto le armi per appartenere alla prima, e }'al- 
tro alla seconda categoria del contingente, può avere luogo” 
la surrogazione mediante scambio reciproco di categoria. 

Art. 156, Il militare della seconda categoria che per mezzo: 
dello scambio assume la qualità di surrogato, deve in sè riu- 
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nire le condizioni prescritis dall’arlicole 436, numeri 3, 3, 
7, 8e 11; subenirare vella ferma assunta dal surrogante, ed 
in qualunque caso rimaners in effettivo servizio per il tempo 
prescritto dall'articolo 158, 

Art. 147.11 militare surrogante, trasferito alla seconda ca- 
tegoria, assume l’obbligs di rappresentare il suo surrogato 
e di correrne la sorte. 

Art. 148,11 disposto negli articoli 129, secondo alinea, 134, 
157, 158, 442, 143, 144, u° 5, è pur applicabile a questo 
genere di surrogazioni, 


TITOLO HI 


Pegli arruolamenti volontari. 


Art. 149. Le persone contemplate nell'articolo 3 possono 
essere aminesse a conlrirro voloniario arruolamento in un 
corpo di truppa, quando soddisfacciano alle seguenti condi- 
zioni: 

1° Abbiano coniput: gli anni 47 di età e non oltrepassino 
i 26; però, i capi perzi, ruusicanii, vivandieri possono e3- 
sere ammessi all'arpustrinente nebb»ne olirepassino età ora 
detta; 

2° Non siano anisuogliati, nè vedovi con prole; 

3° Abbiano attitudine fisica a percorrere la ferma in ser- 
vizio effettivo nel corpo in cui cliedono di essere arruolati; 

4° Non siano stati ascritii per cattiva condotta ad un corpo 
disciplinare; 

3° Non abbiano incorso condanna a pena criminale 0 cor- 
rezionele dai iribonali ordinari per furto, per truffa, per 
abuso di cont:deoza, per altentafo al bvon costume, per as- 
sociazione ai malfatiori, 6 per essere vagabondi, come altresì 
non abbiano incors: conszina dai Consigli di gnerra; 

6° Prodocaio Pafteziazione, di cui all’articolo 156, e, se 
furono militari, producano eziandio il foglio di congedo ed il 
certificato, di cur alParticola medesimo; 

7° Non siano sfati riforioati dal Consiglio di leva 0 riman- 
dati siccome inabili da; corpo; 

8° Se sono minorenni facciane risnltare del consenso avuto 
dal padre, e, in mancanza di esso, dalla madre, ovvero, in 
mancanza di enirembi, dal tutore, autorizzato dal Consiglio 
di famiglia ; 

9° Se appartengono, per ragione di elà, ad una classe già 
chiamata alla leva, facciano prova di avervi adempiuto. 

Art. 150. Le persoce a0n conlempiate neil’articolo 3 pos - 
sono contrarre arruolasenio voloniario medianie autorizza- 
zione dei ne. 

Art, 451. Gli arraciziocaii volontari sono ammessi dal Con- 
siglio di amministrazione del corpo per cui sono domandati. 

Art. 152, Il veiontazio asseniato in corpo non può essere 
trasferito in un corpo di aria diversa, a meno che vi ac- 
consenta, 0 sia per calliva condotta mandato ad un corpo di- 
sciplinare, 

Art. 1553. Compiula Prstrazione, niuoo iscritto annoverato 
sulla lista di essa può contrarre volentario arruolamento 
sino a che sia pubilicata ta dichiarazione di discarico finale. 

Art. 154, E anilifari che hanno compiuto la ioro ferma pos- 
sono essere ammessi a conirarge volontariamente una nuova 
per tempo non minore di teo anni. 

Qualora però abbiane ottenuto il congedo assoluto non po- 
tranao più essere rianiiessi al servizio se olirepassano i 35 
anni d'età, se Piatervoiie di tesapo in cai rimasero lontani 
dal servizio militare è inaggior: d’un anno, e se non contrag- 
gono l’obbligo di uwinlicra ferma per arma a cai si desti- 
nano. 


ì 












Art. 155. In tempo di guerra gli arruolamenti volontari 
possono anche essere contratti per la sola durata di essa, 
sotto le cendizioni volute dall’articolo 149. 

Art. 156. Qualora dopo l’assento siano sopraggiunti avve- 
nimenti che abbiano fatto cangiare essenzialmente la situa- 
zione di famiglia dell’uomo che si arruolò volontario, egli 
può essere ammesso per determinazione del Ministero di 
guerra al conseguimento del congedo assoluto. 


TITOLO IV. 
Della durata della ferma. 


Art, 157. La ferma di servizio è di due specie, d'ordinanza, 
cioè, e provinciale. Entrambe cominciano dal giorno dell’as- 
sento. 

Devono contrarre la prima i carabinieri reali, gli armaiuoli, 
i musicanti e gii uomini della compagnia moschettieri ed i 
volontari, di cui al’articolo 150. 

È applicata la seconda a tutti gli altri, salve le eccezioni di 
cui al seguente articolo 159. 

Art. 158. La durata del servizio d’ordinanza è di otto 
anni ; 

Quella provinciale è di anni undici, e si compie in tempo 
di pace con cinque anni di servizio sotto le armi e sei in con- 
gedo illimitato. 

Art. 159. Gl’individuì in servizio provinciale, promossi sot- 
t'ufficiali, sono in obbligo di continuare il loro servizio sotto 
le armi, finchè abbiano compiuti gli otto anni stabiliti per Ja 
ferma d'ordinanza. 

È in facoltà del Governo di ammettere a percorrere la 
ferma medesima di anni otto continui gli altri militari. 

Art. 460. Gli allievi carabinieri, nel fare passaggio a cara- 
binieri reali, gli allievi tamburini e gli allievi trombettieri, 
nel far passaggio a tamburini o trombettieri, gli armaiuoli 
nell’essere ascritti ad un reggimento o corpo, gli alunni della 
scuola di musica della Real Casa Invalidi nei far passaggio a 
musicanti, ed i militari che siano ammessi alla scuola di ve- 
terinaria onde impratichirsi nella professione di maniscalco, 
dovranno contrarre una nuova ferma, la quale comincierà dal 
giorno del passaggio o dell’ammessione, cessando però l’ob- 
bligo di terminare la prima. 

Art. 461. Nou è computato nella ferma il tempo percorso 
dal militare in istato di diserzione, o scontando la pena di 
carcere o di reclasione militare, né quello passato in aspet- 
tazione di giudizio, se questa fa segulìta da condanna, nè il 
tempo scorso a titolo di punizione in un corpo disciplinare. 

Art. 162. Gli ommessi ed i renitenti, di cuî agli articoli 
168 e 175, e quegli altri che siano incorsi nelle disposizioni, 
di cui agli articoli 170, 174, 172 e 175, non saranno mandati 
in congedo illimitato se non dopo due anni di servizio con- 
tinuo in soprappiù di quello stabilito all’articolo 158, senza 
che per ciò venga alterata la durata della ferma prescritta 
all'articolo medesimo. 

Art.163,1 militari in congedo illimitato sono annualmente 
passati a rassegna nei tempi, inoghi e modi che vengono sta 
biliti dal ministro della guerra. 

Essi possono essere chiamati sotto le armi, sia in tempo di 
guerra, sia in occasione di campi di esercitazione od in altre 
emergenze del servizio, senza che la durata totale della ferma 
venga alterata. 

Art. 164, Spirato il servizio obbligatorio stabilito dalla 
legge, i sottufficiali, caporali e soldati sono provvedati di 
assoluto congedo, a meno che siano ammessi a contrarre una 
nuova ferma. 
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Art, 165. Gl’inscritti annoverati nella seconda categoria 
del contingente, e non chiamati in servizio prima che sia 
giunto l’anno nel cui periodo compiono gli anni 26 dell'età 
lor6, sono provveduti di assoluto congedo immediatamente 
dopo che sia ultimato l’assento del contingente di tale anno. 

Art. 166. Il diritto ad ottenere congedo assoluto e quello 
di essere mandato in congedo illimitato sono sospesi in tempo 
di guerra. 


TITOLO V. 
Disposizioni penali e disciplinari. 


Art. 167. Colui che, essendo soggetto alla leva, fu ommesso 
nella formazione delle liste della sua classe e non si presentò 
spontaneamente per concorrere all'estrazione di una classe 
posteriore è, come reo di essersi sottratto alla leva, posto in 
capo di lista della prima classe chiamata dopo la scoperta om- 
messione, ed inoltre sottoposto alle pene, di cui nel seguente 
articolo 168, nei casi che vi sono specificati, 

Art. 168. Coloro che con frode o raggiri abbiano cooperato 
alla ommissione di un giovane sulle liste di leva, sono puniti 
col carcere e con munita estensibile a lire 2000, salve le pene 
maggiori, se vi è Inogo, per gli ufficiali pubblici, agenti od 
impiegati del Governo. 

1 giovane ommesso, che sia riconosciuto autore o complice 
di tali frodi o raggiri, è condannato alla stessa pena, ed in- 
scritto in capo di lista dopo che l’abbia scontata. 

Art. 169. I colpevoli di fraudolenta sostituzione di persone 
sono puniti colla reclusione, 

Art. 170. La frode negli scambi di numero o nelle surro- 
gazioni è punita col carcere da tre mesi a due anni, senza 
pregiudizio delle pene più gravi applicabili nel caso di falsità. 

Art. 174. Gl’inscritti che scientemente producano docu- 
menti falsi od infedeli sono designati senza riguardo al loro 
numero d’estrazione, e non possono godere di esenzione o 
dispensa per qualunque sia motivo. 

Essi vanno inoltre soggetti alle più gravi pene stabilite 
dalla legge qualora siano incorsi nel reato di falsità, 

Art. 172. Gl'ipscritti colpevoli di essersi procacciate in- 


fermità temporarie o permanenti al fine di esimersi dal ser-. 


vizio militare sono puniti col carcere estensibile ad un anno, 

Qualora risultino abili ad un servizio qualunque militare, 
dopo che abbiano scontata fa pena, sono assentali. 

I medici, chirurghi, flebotomi e speziali che siansi resi 
complici di questo reato sono puniti colla pena del carcere da 
sei mesi a due anni, oltre ad una multa estensibile a lire 
2000. 

Gl’inscritti che abbiano simulato infermità cd imperfezioni 
al fine di conseguire la riforma, sono designati senza riguardo 
al lero numero d’estrazione, e non possono godere di esen- 
zione o dispensa. l 

Art. 175. L’inscritto designato per far parte del contin- 
gente, che senza legittimo motivo non si presenta all’assento 
nel giorno prefisso, è considerato e punito come renitente. 

La lista dei renitenti è pubblicata dieci giorni dopo la pro- 
mulgazione del discarico finale, per cura degli intendenti in 
ciascun capoluogo di provincia e nei comuni sulle cui liste di 
leva i renitenti fossero inscritti. 

Art. 174. I renitenti che si presentano spontanei o che 
vengono arrestati sono dall’intendente della provincia, a cui 
per cagione di leva appartengono, denunciati all’autorità giu- 
diziaria, la quale procede contro di essi in conformità dei se- 
guenti articoli 175 e 176. 

L’intendente fa cancellare dalla lista dei renitenti gli ar. 


restati, i deceduti e quelli che si presoniano sponfanea- 
mente, 

Art. 175, I renitenti arrestati sono puniti col carcere da 
uno a due anni; quelli che si preseniano spontanei, prima 
della scadenza di un anno dal giorno della dichiarazione di 
renitenza, incorrono nella pena del carcere da due a sei mesi; 
e coloro che si presentano spontanei dupo questo limite di 
tempo vanno soggetti alla stessa pena di carcere da sei mesi 
ad un anno. 

I renitenti inabili al sarvizio militare sono puniti col car- 
cere da un mese ad un anno. 

Le pene in quest'articolo sisbilife sono portate al doppio 
in tempo di guerra. 

Art. 176. I renitenti assolti e quelli che sconfarano la pena 
a cui furono condaunati sono esarzinati da un medico o chi- 
rurgo in presenza dell'intendente e tel comandante militare 
della provineia, e, qualora siano riconosciuti idonei al ser- 
vizio, sono assentati ed avviati al corpo cui vengono ascritti, 

Qualora compariscano inabili ai servizio sono rimandati 
al Consiglio di leva della provincia nella sua prima seduta. 

Art. 177, Chianque abbia scienicinente nascosto od am- 
messo al suo servizio un renitente è punito col carcere esten- 
sibile a sei mesi. 

Chiunque abbia scientemente cooperato alla fuga di un re- 
nitente è punito cal carcere dà un mese ad un anno. 

La stessa pena si debbe applicsre a colore che con colpe- 
voli maneggi abbiano imperita a eitardata la presentazione 
all’assento di un inscritto designato. 

Se il delinquente è ufficiale pubblico, agente od impiegato 
del Governo, la pena si può ssteadere a due anni di carcere, 
e si fa luogo ad una multa estensibile sino a lire 2000, 

Art. 178. I reati di Gumissione sulle liste di leva e di re- 
nitenza non danno luogo a prescrizione. 

Art. 179. I medici e chirurghi chiamati come periti nei 
casi prevedati da questa legge, i quali abbiano ricevuto doni 
od accettate promesse per usare favori ad aleuno negli esami 
loro commessi, sono puniti col carcere da due mesi a dne 
anni. 

La pena è loro applicata, sia che al momento dei doni o 
delle promesse essi fossero già chiamati all'esame, sia che 
l'accettazione dei doni e delie promesse abbia avuto luogo 
soltanto nella previsione di tale chiatuata, 

Si fa luogo all'applicazione del’a pena anche nel caso di ri- 
forma giustamente prenunziata. 

Art. 180. Ogni ufficiale pubblico ed ogni agente od impie- 
gato del Governo che sotto qualsiasi pretesto abbia autorizzato 
od ammesse dispense, eseuzioni, riforme, esclusioni, scambi 
di numero e surrogazioni, assoidamenti di anziani odi volon- 
tari, oppostamente ai disposto della leggo, ovvero abbia data 
arbitraria estensione, sia alla durata, sia alle regole e condi- 
zioni della chiamata alla lera e degli arruolamenti volontari 
è punito come reo di abuso di autorifà colle pene portate dal 
Codice penale, senza pregiudizio delle pene maggiori pre- 
scritte dallo stesso Codice nel caso di circostanze che ne ag- 
gravino la colpa. 

Art. 484.11 sottufficiale. caporale e saldato che, trovandosi 
in congedo illimitato, contre matrimonio senza l’autorizza- 
zione del ministro della guerra prima di aver compiuta l'età 
di anni 26, è privato dei benefizio «i rimanere in congedo 
illimitato, e destinato a servizio continuo nel corpo cui ap- 
partiene, o, secondo le circostanze, in un corpo disciplinare, 

Art. 182, Ir tutti i casi non preveduti nelle precedenti di- 
spesizioni di questa titolo, il disposto dalle leggi penali ordi- 
narie si debbe applicare ai reati relativi alla leva, 
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Le disposizioni delle stesse leggi concernenti l'applicazione 
delle pene e la loro esecuzione, sono egualmente applicabili 
ai casi contemplati in questa legge. 


Disposizioni transitorie, 


Art. 183. Le disposizioni contemplate all’articolo 108 sa- 
ranno applicabili ai volontari che siano attua) mente arruolati 
nell’esercito. 

Art. 184. I militari'in servizio provinciale delle classi an- 
teriori a quella del 1823 sono provvisti di assoluto congedo, 
previo assestamento dei conti coll’amministrazione del corpo. 

Art. 185. La ferma d’ogni altro militare in servizio pro- 
vinciale è retta dalle disposizioni della presente legge. 

Art. 186. L’eselusione, di cui all'articolo 2, è applicabile : 

4° Agli esecutori di giustizia ed ai loro aiutanti ; 

2° Ai figli degli esecatori di giustizia ed ai loro aiutanti. 

Art. 187. La presente legge sarà posta in vigore subito 
dopo la dichiarazione di discarico finale sulla classe dell’anno 
1833. 


Relazione fatta al Senato il 26 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei senatori Di Collegno G., 
Franzini, Colli, Chiodo, De Sonnaz, Prat e Colla, re- 
latore. 


Sicwori! — Il progetto di legge sul reclutamento dell’e- 
sercito, che anche questa volta si volle darmi incarico di ri- 
ferire, si può dal Senato considerare in molte parti cosa sua, 
perciocchè soltanto in alcune egli si scosta da quei progetto 
che nella Sessione del 1851 fu da una vostra Commissione 
riformato di concerto col ministro della guerra, ed ottenne 
la piena approvazione di questa parte del Parlamento in se- 
guito a lunga e luminosa discussione. Io credo perciò di fare 
cosa che piaccia al Senato tralasciando, come già fece la Com- 


missione, di nuovamente chiamare ad esame quelle disposi- 


zioni che, allora ammesse da voi, signori, o dal Ministero 
proposte od accettate, trovansi riprodotte in questo nuovo 
progetto, e passando inoltre sotto silenzio le variazioni di 
semplice forma o di lieve importanza, cosicchè l’attenzione 
vostra non sia distolta inopportunamente dagli articoli di 
legge più sostanzialmente variati e richiedenti per la loro 
importanza un nuovo e coscienzioso esame. 

Di questi articoli, e specialmente di quelli che concernono 
le dispense, io dovrò parlare alquanto più diffusamente che 
non sia in altri casi mio costume di fare e vostro desiderio 
che si faccia; ma il Senato mi sarà, io spero, indulgente, in 
considerazione del dovere che mio malgrado mi è imposto di 
allontanare da me stesso e dagli onorandi miei colleghi che 
meco furono membri anche dell’antica Commissione, sia il 
sospetto di inopportuna pertinacia nelle opinioni altra volta 
manifestate, sia anche più il rimprovero di troppo facile pie- 
ghevolezza a mutamenti che male convenga di consigliare al 
Senato. 

Articolo 2. Due mutazioni si fecero in questa parte della 
legge. 

Si trasportò fra le disposizioni transitorie quella che di- 
chiara esclusi dal servizio militare gli esecutori di giustizia 
ed i loro aiutanti, come pure i figli di alcuno di essi. 

E si aggiunsero nel novero degli esclusi i condannati dai 
tribunali stranieri a pene corrispondenti a quelle dei lavori 
orzati, della reclusione o della relegazione, per i reati di cui 


| è fatto cenno in quest'articolo, tranne quelli contro la sicu- 
rezza dello Stato. 

L'esclusione degli esecutori di giustizia dal servizio mili- 
tare non è certo fra quelie disposizioni che diconsi transito- 
rie perchè provvedono al modo di passare dalla osservanza 
di una legge a quella di una nuova, e cessano senz'altro 
quando la transizione è compiuta, e la nuova legge è in piena 
osservanza. Qui invece la disposizione deîla legge non varia, 
noa vi ha transizione, nè possibilità di disposizione transito- 
ria, ma bensì mantenimento e conferma di un'antica dispo- 
sizione che si spera di poter col tempo variare, come si può 
credere e sperare di molte, senza che perciò diventino tran- 
silorie. 


11 ministro della guerra accennava come motivo di questa 
trasposizione il desiderio di meglio distinguere una esclu- 
sione richiesta da ragioni di sociale convenienza da quelle 
che hanno origine nell’indegnità personale degl’individui ; 
ma sia lecito di osservare che l’adottato spediente rende vi- 
ziosa la legge nella sua forma senza condurre allo scopo che 
si ebbe in mira, perciocchè l’inserire nella legge un distinto 
articolo per cui si dichiara doversi applicare agli esecutori 
di giustizia la stessa esclusione pronunziata dall’articolo 2 
contro i colpevoli di alcuni gravi reati non fa che rendere 
più evidente il pareggiamento di cui si vorrebbe evitare l’ap- 
parenza. 

Meglio gioverà all’intento il mantenere questa disposi- 
zicne nel posto che naturalmente le tocca dopo l'articolo 2 
formandone un articolo separato, col quale l’esclusione non 
comparisca severamente pronunziata, ma sia invece stabilito 
che le persone di cui si tratta non ponno essere ammesse a 
far parle dell’esercito. 

Anche la seconda variazione che si è fatta a quest'articolo 
sembra andar seggetta a gravi considerazioni. 

Il ministro di guerra ha giustamente osservato doversi im- 
pedire che persone condannate da tribunali stranieri per 
reati infamanti vengano a contaminare colla loro presenza 
l’esercito nostro; ma per altra parte sembra cosa assai grave 
il dare per legge ai tribunali stranieri facoltà di apporre a 
cittadini di questo Stato tale nota d’infamia che li faccia in- 
degni di appartenere all’esercito nostro ugualmente che i 
malfattori giudicati dai nostri tribunali. . 

Una contraria massita è universalmente adottata dagli 
scrittori di cose criminali, e venne presso di noi confermata 
da decisioni della Corte di cassazione; ma ciò non impedisce 
che una legge speciale stabilisca un’eccezione alla massima 
generale, e la Commissione avrebbe ammessa senza difficoltà 
quella che si propose di fare in questo articolo, se avesse po- 
tuto crederla necessaria e si potesse estendere a tutti i reati 
preveduti nell’articolo medesimo, senza bisogno di una di- 
stinzione, che talvolta può essere conveniente, ma non sem- 
bra potersi scrivere in una jegge come generale disposizione, 

Considerando che i casi a cui s'intende di provvedere non 
possono occorrere pel reclutamento volontario, il quale di- 
pende da prova di buona candotta precedente, ed in fatto di 
leva saranno certamente assai rari, poichè, secondo lo stesso 
articolo, le sentenze contumaciali non producono esclusione 
dall’esercito, la Commissione crede che convenga di trala- 
sciare l'aggiunta di questa disposizione, Ja quale non si trova 
nella legge di Francia, quantunque le condanne pronunziate 
all’estero non vi abbiano efficacia, e pensa che anche senza 
di essa potrà il Governo allontanare dall’esercito coloro che 
riconosca indegni di farne parte per condanne sofferte in 
paese straniero. 

Articolo 45. Nel progetto di legge che già ottenne l’appro- 
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vazione del Senato si era stabilito che la scelta dei consi- 
glieri provinciali da chiamarsi a far parte dei Consigli di leva 
spetterebbe all’intendente di ciascuna provincia, per la con= 
siderazione che egli avrebbe facilità di conoscere chi si trovi 
in grado d'intervenirvi, e così anche modo di sunplire nel 
caso di accidentale impedimento, in guisa che mai non man- 
chi ai Consigli di leva la presenza dei consiglieri provin- 
ciali, 

Il nuova progetto vuole invece che i due consiglieri pro- 
vinciali siano preventivamente designati dal Consiglio pro- 
vinciale insieme con due supplenti, per evitare il pericolo 
che sembri data all’intendente una eccessiva influenza nel 
Consiglio di leva. 

La Commissione non crede di poter dare gran peso al mo- 
tivo di questa variazione, trattandosi di scelta che il capo 
della provincia dovrebbe fare tra persone che già ebbero voto 
di fiducia dagli elettori provinciali, e teme che in qualche 
caso per la prescritta designazione non sarà egualmente si- 
curo l’intervento dei consiglieri provinciali. Ma, trattandosi 
di cosa che non è certo di grave momento, elia si astiene 
dall’opporsi all'adozione dell’articolo 13 così modificato, ‘ 

Articolo 17. Erasi dal Ministero introdotta nel suo primo 
progetto una disposizione per la quale permettevasi l’appello 
ai Consigli di leva divisionari dalle decisioni dei Consigli di 
leva provinciali, ma il Senato, riconoscendo giaste le osser- 
vazioni che la sua Commissione opporieva a questa disposi- 
zione affatto nuova nelle leggi nostre, e non esistente in 
quelle di altri paesi, preferì di negare questo diritto di ap- 
pello anzichè andare incontro alle difficoltà ed ai ritardi che 
ne sarebbero conseguenza inevitabile. 

L’onorevole ministro della guerra si mostrò persuaso de- 
gl’inconvenienti allora notati, e nella recente sua esposizione 
al Senato manifestò fa speranza di evitarli, permettendo, in- 
vece dell'appello ad un Consiglio divisionario, un ricorso al 
ministro medesimo, il quale provveda senza indugio, sentito 
il parere di una speciale Commissione. 

Ridotta così la facoltà di appellare a ciò che finora si è 
usato per mezzo di ricorso all’ispezione generale delle leve, 
e tolta la disposizione che durante l'appello costringeva altri 
inscritti a prendere il posto degli appellanti, la Commissione 
si astiene volontieri dall’opporsi a questa variata disposizione 
del già adottato progetto. 

Articolo 85. Alcune notevoli variazioni al primo progetto 
di questa legge si vedono fatte nelle disposizioni dell’articolo 
85, poichè, sopprimendo l'esenzione finora conceduta all’u- 
nico superstite di sua famiglia, si allargò il numero delle 
esenzioni, estendendolo agl’inscritti che si trovino in alcuno 
di questi casi: 

a 1° Unico figlio maschio il cui padre vedovo non peranco 
quinquagenario trovisi nelle condizioni previste nei numeri 1, 
2 e 3 dell’articolo 92, » cioè assolutamente inabile a lavoro 
proficuo per infermità insanabili, per cecità o per altri fisici 
difetti; 

« 2° Orfano di padre e madre il quale abbia un fratello 
consanguineo maggiore annoverato nelle condizioni di cui al 
numero precedente, » 

Malgrado le ragioni che potrebbero addursi a difesa della 
esenzione che si era mantenuta a favore dell’anico super- 
stite di sua famiglia, la Commissione non crede essere cosa 
su cui giovi d’insistere, 

E così pure ella crede potersi superare le difficoltà che si 
opponevano nella discussione del 1834 alla troppo larga ac- 
cettazione di esenzioni, per le quali i Consigli di leva siano 
obbligati ad occuparsi delle infermità e dei fisici difetti non 








solo degl’inseritti, ma altresì dei membri delle loro famiglie, 
per giudicare se veramente non siano abili a lavoro proficuo. 
Proponendosi il Ministero di menomare le difficoltà di questo 
esame col regolamento e colle istruzioni che dovranno prove 
vedere alla esecuzione di questa legge, Ja Commissione crede 
potersi ammettere gli aggiunti motivi di esenzione, pei quali 
certamente non mancano persuadenti ragioni di equità, 

Tuttavia la Commissione riconobbe la necessità di non tra- 
lasciare alcune variazioni all'articolo proposto, sia per evi- 
tare che l'eccezione in favore del padre non per anco quin- 
quagenario preceda la disposizione concernente il padre che 
abbia raggitinta l’età di cinquant'anni ; sia per correggere la 
non esatta indicazione di padre annoverato nelle condizioni 
dell'articolo 92, e sia anche più per evitare che la disposi: 
zione del numero 2 venga applicata in modo contrario alla 
intenzione che si ebbe nel proporla. 

La legge francese, dalla quale fu tratta quest’aggiunta, di- 
chiara esente dalla leva il secondogenito d’orfani di padre e 
madre, se il primogenito è cieco od impotente al lavoro; ma 
invece il numero 2 del’articolo 85 applicato nei termini in 
cui è scritto farebbe esente anche il terzo, quarto o quinto= 
genito, quantunque il primo cd il secondo siano abili al la= 
voro, unicamente richiedendo che l’inscritto abbia un fra- 
tello in età maggiore della sua che ron sia atto al lavoro. 

A rendere molio più esatta e più semplice la disposizione 
che probabilmente s’intese di aggiungere, sembra che l’ag- 
giunta medesima, scritta in modo più preciso, si dovrebbe 
apporre al numero 5, ove appunto si tratta del primogenito 
di orfani di padre e madre, perciocchè solamente dope chie 
sia stabilita la esenzione del primo può trovare luogo con- 
veniente la sostitazione del secondo a goderne in di lui vece. 

Articolo 97. Atlorchè il ministro della guerra presentò al 
Parlamento il primo suo progetto di legge sulla leva militare, 
il Senato diede lode al Governo per la saviezza colla quale 
veniva proponendo di mantenere, mediante alcuni migliora- 
menti, la dispensa degli alunni del clero cattolico dal con- 
tingente destinato a partire. 

Voi, signori, facilmente vi persuadeste che la dispensa de- 
gli alunni del clero cattolico, come quella degli aspiranti al 
ministero di culto tollerato, e quella degli ascritti a corpora- 
zioni religiose intieramente occupantisi della educazione ed 
istruzione del popolo, e finalmente quella degli abitanti di 
St- Remy, non debbesi considerare siccome privilegio conce- 
duto ad uno o più cittadini contro l'eguaglianza di tutti in 
faccia alla legge, ma sì piuttosto ed unicamente come prov- 
vedimento di pubblica utilità, mercè del quale il legislatore, 
dovendo provvedere ad un tempo non solo ai bisogni del ser- 
vizio militare, ma altresì a quelli del culto e della popolare 
istruzione, tutti servizi semmamente importanti per lo Stato, 
dispensa dall’obbligo di uno di questi servizi chi spontaneo 
si astringa per maggior tratto di tempo ad altro cui sarebbe 
impossibile o malagerole di provvedere altrimenti. 

Così, preedendo a considerare le dispense dall’obbligo del- 
l'effettivo servizio militare, non è maraviglia che anche 
presso le nazioni governate assai prima di noi con liberali 
istituzioni, e principalmente presso a quella a noi vicina che 
giustamente si vanta di aver prima e meglio d’ogni altra 
provveduto con giuste e savie regole al reclutamento del po- 
tente suo esercito, non siasi creduto mai che a simili di- 
spense possa fare ostacolo insuperabile la proclamata egua- 
glianza di tutti i cittadini in faccia alla legge. Ed è proce- 
dendo con questa considerazione che il Senato nella Ses- 
sione del 1851 accolse le dispense proposte dal Governo, 
e vi aggiunse quella che concerne le corporazioni religiose 
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specialmente destinate alla educazione ed istruzione del po- 
polo. 

H progetto che vi fu presentato, 0 signori. sul cominciare 
di questa Sessione mutò di molto a questo riguardo le di- 
sposizioni che il Senato aveva adottate nella Sessione del 
1864, e che il Governo aveva accolte e riprodotte nel secondo 
suo progetto. Per la qual cosa la vostra Commissione ha do- 
vuto farne soggetto di lango e coscienzioso studio, non senza 
fener conto delle petizioai che furono al Senato indirizzate 
con intendimento dillominarlo sulla importanza e sul merito 
delle proposte variazioni. 

Tre mutazioni di molta importanza sarebbero fatte col 
nuovo articoto 97 al progetto da noi adattato nella Sessione 
del 1851, per ciò che concerne le dispense degli alunni cat- 
totici in carriera ecclesiastica. 

Colla prima sarebbe modificata fa dispensa in maniera che 
il dispensato faccia numero in deduzione del contingente 
stabilito, e cessi perciò l'obbligo di far partire altro iscritto 
invece di lui. 

Colla seconda si darebbe autorità al Governo di giudicare 
in ciascun anno, anche indipendentemente dai vescovi, del 
numero più o meno grande di ece}esiastici di cui le diocesi 
abbisognino. 

Colla terza si escluderebbero dal benefizio della dispensa 
gli alanni cattolici in carriera ecclesiastica quando sono 
ascritti a corporazioni religiose. 

La prima di quesfe variazioni era nei voti della Commis- 
sione senatoria a cui toccò di esaminare il primo progetto, 
Essa manifestava nella sua relazione il desiderio e la spe- 
ranza che i dispensati fossero soltanto esenti dalla obbliga- 
zione di recarsi sotto fe armi nei casi, nei modi e durante il 
tempo che sono dalla legge determinati, la quale maniera di 
provvedere ella dichiarava doversi riconoscere più appro- 
‘priata ai casi di cui si tratta, e dare alìa legge miglior aspetto 
di giustizia, evitando che gl’iscritti di un mandamento si 
trovino più d’altri aggravati in grazia di un maggior numero 
di aventi diritto a dispensa; oltre di che si notava come fosse 
incongruo che, cessato il motivo della dispensa, iscritto 
fosse bensì tenuto ad adempire i doveri della leva, ma non 
fosse perciò lasciato libero quello che in di lui vece fu co- 
stretto a partire. Per le medesime considerazioni sembra do- 
versi accogliere con favore questa prima variazione già de- 
siderata ed ora fatta al progetto di legge. 

Essa produrrà senza dubbio questi benefici effetti: 

Che la dispensa meglio appaia, ciò che è veramente, scam- 
bio di uno con altro pubblico servizio a cui lo Stato ha sommo 
bisogno di provvedere ; 

Che alcuno inscritto non abbia motivo di dolersi d’essere 
destinato a partire in surrogazione di un alunno clericale 
chiamato a far parte della stessa leva e dello stesso contin- 
gente mandamentale; 

Che quando pur fosse necessario, cosa non probabile nei 
tempi ordinari, di sopperire in altra leva alle poche man- 
canze provenienti da cosiffatte dispense, molto più giusta 
riesca la ripartizione del gravame, egualmente presando sopra 
gl’inscritti di tutti i mandamenti dello Stato, senza riguardo 
al maggiore o minor numero di dispensati che siasi avuto da 
ciascun mandamento. 

Diversamente dalla prima sì considerava dalla Commis- 
sione assai grave la seconda delle variazioni dianzi accennate, 
come quella che al giudizio dei vescovi intorno ai bisogni del 
culto cattolico sembrerebbe sostituire il giudizio del ministro 
di grazia e giustizia. 

Contro la proposta di questa nuova disposizione i vescovi 











delle provincie ecclesiastiche del Piemonte e della Savoia 
rappresentarono al Senato: contenersi nell’articolo 97 del 
nuovo progetto sfregio all’episcopato, e contraddizione al 
principio dell’autorità della Chiesa; non potere lo Stato con- 
cedere ad un ministro suo la facoltà di fissare ogni anno e 
per ciascuna diocesi il numero degli alunni ccelesiastici che 
potranuo godere della dispensa senza attribuirsi il diritto di 
giudicare delle vocazioni, di apprezzare i bisogni spirituali di 
ciascuna diocesi, e di stabilire intorno al numero di preti che 
sia necessario a sopperirvi. 

Questo diritto non competere che ai vescovi per la divina 
costituzione de!la Chiesa e secondo le disposizioni del Concilio 
Tridentino, Essere molto lungi dal vero che il nostro clero 
cattolico sia così numeroso che superi i veri bisogni del culto, 
potendosi all'opposto affermare dai vescovi, soli competenti 
a giudicarne, che in tutte le diocesi della Savoia, e nei mag- 
gior numero delle altre, il numero dei preti scarseggia, e 
non basterebbe ai bisogni del culto senza il soccorso del clero 
regolare. Aversi inoltre a temere una maggiore e funesta 
mancanza in prossimo avvenire, se vuolsi porre mente alla 
diminuzione che in pochi anni si ebbe di alunni ecclesiastici. 
E questa progrediente diminuzione doversi attribuire non 
tanto a minor numero di vocazioni, quanto alla triste condi- 
zione che si è fatta al clero cattolico oltraggiato e vilipeso 
cgni giorno senza freno, la qual cosa è ben naturale che in- 
duca le famiglie a combaftere l'inclinazione dei propri figli 
verso una carriera ardua e durissima di presente, meno di 
qualunque altra lusinghiera per l’avvenire. 

Signori, la vostra Commissione ba preso innanzi tutto a 
considerare se veramente lo Stato non possa, senza fare in- 
giuria all’episcopato e senza violare i diritti della Chiesa, 
determinare il numero degli alunni ecclesiastici che per ec- 
cezione alla legge generale potranno ad ogni leva ottenere la 
dispensa dal servizio militare cui sarebb:ro tenuti. Imperoc- 
chè, se così fosse veramente, non sarebbe di noi chi volesse 
posporre ad altro interesse dello Stato quello che è per noi 
principalissimo di mantenere il nostro paese costante e saldo 
nell'antica sua devozione alla religione ed alla Chiesa cat- 
tolica. 

Ma la vostra Commissione si è intimamente persuasa che le 
rimostranze degli onorandi vescovi della Savoia e del Pie- 
monte ponno trovare fondamento in parole non acconcia- 
mente usate nella compilazione del proposto articolo piutto- 
sto che nel pensiero e nell’intendimento di chi lo propose. E 
certe non può essere stata intenzione del Governo di pro- 
porre che allo Stato si attribuisca nè il diritto di giudicare 
delle vocazioni, nè lo apprezzare i bisogni spirituali di cia- 
sceuna diocesi, nè il determinare il numero di preti che sia 
necessario a sopperirvi. Certo ai vescovi spetta non allo 
Stato di decidere sulle vocazioni degli aspiranti al sacerdo- 
zio, ed a ciascun vescovo deve essere libero intieramente di 
scegliere gli ordinandi e di ordinarne quanti da Ini si giudi- 
chi necessario per la cura spirituale de’ suoi diocesani. Ma, 
senza violare alcuno di questi diritti alla Chiesa competenti, 
può sicuramente lo Stato da parte sua determinare sino a 
qual printo altre considerazioni di pubblico interesse, e prin- 
cipalmente i bisogni del servizio militare consentano, di di- 
spensarne gli alunni ecclesiastici i quali per legge generale vi 
sono tenuti non meno di tutti gli altri cittadini, 

In questo senso la Commissione crede essersi volute prov- 
vedere col primo paragrafo dell’articolo 97, quantunque pel 
modo in cui fu esteso sembri dare al Governo la facoltà di 
decidere, non del numero di dispense che da lui si possano 


i concedere, ma dei bisogni del culto per cui si rendano ne- 
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cessarie ; la quali cosa non sarebbe conciliabile nè coi diritii 
dell’episcopato, nè colla insufficienza dei mezzi che un misi- 
stro può avere per apprezzare giustamente i bisogni spiri- 
tuali di ciascuna diocesi e l’aiuto che ciascun vescovo possa 
ripromettersi dai membri del clero che gli è soggetto. 

Mantenere e rispettare le libertà dei vescovi in tutto ciò 
che concerne sia l’ammessione agli ordini sacri, sia l’apprez- 
zamento dei bisogni del culto cattolico in ciascuna diocesi, e 
per altra parte riconoscere il diritto che allo Statuto compete 
di dare o negare, ampliare o restringere le dispense da) ser- 
vizio militare per gli alunni ecclesiastici; siccome da iui si 
giudichi giovare alla nazione abbisognante dell’uno e dell’al- 
tro servizio, parve alla Commissione essere il solo conve- 
niente mezzo di sciogliere questa prima questione. E perciò, 
riservandosi a proporre modificazioni che valgano a rimuo- 
vere ogni dubbio sulla parte che intendesi di fare con questa 
legge alla Chiesa ed allo Stato, ella passò ad esaminare ie 
restrizioni che si vorrebbero fatte alle dispense del clero per 
ciò solamente che si riferisce alla loro necessitào convenienza. 

È veramente necessario, è conveniente che s’iniroducano 
nella legge sul reclutamento militare disposizioni restrittive 
della dispensa finora conceduta agli alunni delclero cattolico? 

Ammettendosi che in qualche modo giovi di determinare 
il numero delle dispense che si potranno annualmente con- 
cedere a ciascuna diocesi dello Stato, conviene che questa 
determinazione sia in cadun anno ripetuta, e si faccia Cipen- 
dere interamente dal giudizio di un ministro ? 

Quando non si abbia a temere eccesso di dispense a favore 
del clero, o siasi provveduto ad evitarne il pericolo, quan- 
tuuque remoto, avrà lo Stato giusto motivo di negare ai ve- 
scovi la facoltà di comprendere fra gli alunni da essi recla- 
mati quelli che appartengono al clero regolare, ancorchè per 
essi non si ecceda il numero delle dispense a ciascuna dio- 
cesi assegnato ? 

Queste domande ia Commissione si è proposte, e la mag- 
gioranza dei vostri commissari avrebbe trovata assai faciie 
la risposta, se non si fosse grandemente preoccupata della 
convenienza di dare opera a che questa legge desiderata noa 
vada ancora soggetta a troppo lungo ritardo. 

La necessità di ridurre a meno le dispense a favore del 
clero cattolico non potrebbe essere validamente propugrata 
a fronte delle solenni dichiarazioni dei vescovi della Savoia e 
del Piemonte, a fronte dei fatti accertati dagli autentici do- 
cumenti che il Governo ha somministrati al Parlamento, 

Le dichiarazioni irrecusabili dei vescovi ci fanno certi che 
neì maggior numero delle diocesi il clero non è soprabbon- 
dante, ma sì piuttosto insufficiente ai bisogni che ii numero 
degli aspiranti alla carriera ecelesiastica va ogni anno sce- 
mando in modo inquietante, e che ogni giorno crescendo pei 
giovani e per le loro famiglie i motivi di scoraggiamento, non 
eccesso, ma spiacevole mancanza, si debbe prevedere per 
non lontano avvenire. 

Hl quadro delle dispense, onde il clero ha goduto nelle 
leve di molti anni trascorsi, ne accerta in modo incontesta- 
bile ii progressivo scemamento quasi sino a metà di ciò che 
era dianzi. 

Per la qual cosa, non solo rimane esclusa la necessità di 
provvedimenti restrittivi, ma potrebbesi considerare egual - 
mente dimostrata la sconvenienza di scegliere appunto que- 
sto momento per introdurre nella nostra legge sulla leva 
disposizioni che, non essendo, almeno per ora, necessarie, 
potrebbero essere sinistramente considerate come manifesta- 
zione di animo ostile al elero cattolico. 

Ma questa mancanza di opportunità e convenienza si debbe 





Ticunuscere cyidente, se si considera che nella legge mede- 


sima, mentre si avrebbe cura di restringere a danno del clero 
cattolico il diriito alla dispensa di cui ha sempre goduto, non 
si avrebbe difficoltà ad allargare il numero delle dispense 
dal servizio militare amimettendo a pari trattamento gli aspi- 
ranti al Ministero di altri culti tollerati. li Senato consenti 
senza opposizione a siffatto pareggiamento, ma nen potrebbe 
con ‘eguale facilità trovare opportuno che si usi nel tempo 
medesimo severità non necessaria verso il clero cattolico ; 
ad una parte si conceda un diritto che mai non ebbe finora, 
ed all’altra invece si restringa un diritto che mai le fu ne- 
gato ; si usino verso gli eppugnatori della Chiesa cattolica 
tolleranza e favori che possono accrescerne il numero e la 
forza, ed intanto nuove disposizioni si facciano per diminuire 
il numero de’ più validi difensori, 

Per queste considerazioni, o signori, la maggioranza della 
vostra Commissione avrebbe creduto debito suo di non am- 
mettere alcuna restrizione alie disposizioni già adottate dal 
Senato, se fra le ragioni di convenienza meggiormente degne 
di essere prese in considerazione quella non fosse che c’in- 
vita ad agevolare l’adozione di questa legge ormai divenuta 
indispensabile ed urgente, conciliando per tutto ciò che è 
possibile ie coscienziose nostre opinioni con quelle di altre 
persone egualmente animate da vero e solo desiderio del 
pubblico bene, 

Principale scopo dele proposte restrizioni quello si è che 
venga riconosciuto il diritto allo Stato competente di negare 
o limitare Je spese di cui si tratta, e che sia rimosso assolu- 
tamente il pericolo di eccesso mediante fissazione di un nu- 
mero il quale non sia lecito di oltrepassare. All’uno e ali’altro 
di questi desiderii la vostra Commissione unanime consente, 
purchè a determinare il numero delle dispense cancedibili si 
proceda con le cautele e coi riguardi che l’importanza di 
quest’atto richiede. 

La Commissione non ha petuto persuadersi che convenga 
di dare al ministro di grazia e giustizia piena ed assoluta 
autorità di determinare ogni anno il numero delle dispense 
dal servizio militare, che potranno essere concedute agli 
alunni ecclesiastici. 

A lui mancheranno certamente i mezzi di abilitarsi ad un 
sicuro e retto giudizio, e, quali che siano Ie di lui determina- 
zioni, gli sarà fatto rimprovero o di ostilità verso il clero, o 
di troppo facile deferenza-zi vescovi. Già si riconobbe che i 
soli vescovi anno diritto e mezzi di apprezzare i bisogni 
spirituali delle ioro diocesi, e soli possono giudicare se i loro 
preti siano per numero e per attitudine sufficienti ; il mini- 
stro di grazia e giustizia non sarebbe a questo giudizio com» 
petente, nè î’uffizio suo potrebbe somministrargli una piena 
conoscenza di quei fatti che lo Stato può apprezzare in questa 
determinazione, 

In cosa di tanta difficoltà ed importanza parve alla Com- 
missione che il concorso del Parlamento sia da volersi, e le 
parve inoltre che la legge determinante il numero delle di- 
spense per ciasenna diocesi non dovrebbe essere annuale, 
ma durevole sino a che per legge sia variata. È d’uopo che i 
vescovi sappiano anticipatamente il numero di dispense sul 
quale possono fare assegnamento nell’indirizzo di quei gio- 
vani che molto prima dell’età prescritta per la leva si mo- 
strino inclinati ed atti ad imprendere la carriera ecclesia» 
stica ; e quantunque anche fatta per legge la determinazione 
possa andare soggetta a variazione, non vha dubbio che il 
carattere stesso della legge e il modo soleane in cui emana, 
debbono inspirare ed inspirano maggior fitucia di provvedi- 
mento duraturo, 
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Ferma nel proposito di procedere colle distinzioni dianzi 
fatte alla soluzione di tulte le questioni che si propose, la 
Commissione crede che al potere legislativo debba essere ri- 
servato il diritto di determinare il numero delle dispense 
che potranno essere concedute tenendo conto dei fatti che 
egli è in grado di apprezzare, quali sono certamente la po- 
polazione, il numero delle parrocchie, la loro situazione, la 
condizione degli abitanti, il numero degli uomisi che cia- 
scuna provincia debbe sommipistrare alla leva, e la propor- 
zione di queste col numero ordinario degl’inscritti designa- 
bili, dopo di che sia fatta piena libertà al vescovo di ciascuna 
diocesi di scegliere per la dispensa quelli fra gli alunni del 
suo clero che meglio creda poter soddisfare ai bisogni spiri- 
tuali de’ suoi diocesani. 

Ammessa la libertà e l’indipendenza dei vescovi nello ap- 
prezzare i bisogni del culto nelle ioro diocesi, e nello sce- 
gliere gli alunni ecclesiastici che loro convenga di proporre 
per la dispensa nei limiti dalla legge prestabiliti, si po- 
trebbe considerare senz'altro risolia la terza questione che 
concerne il clero regolare, imperocchè non saprebbesi trovar 
ragione di vincolare contro di esso la libera scelta dei ve- 
scovi, 

Si oppose che il clero secolare è più che sufficiente ai bi- 
sogni del culto e perciò non può essere necessario il soc- 
corso del clero regolare; ma i vescovi della Savoia e del 
Piemonte hanno invece altamente dichiarato che l’aiuto del 
clero regolare è necessario alla Chiesa, principalmente perla 
predicazione, e che i vescovi di molte diocesi sono costretti 
a valersi dei regolari per collocarli economi o vice-curati 
nelle parrecchie sprovvednte, 

Si disse che il clero regolare meno direttamente provvede 
all’esercizio del culto cattolico, ma i vescovi attestano, e 
tutti sanno, che molti fra i monaci, liberi affatto di mondane 
cure, costantemente si adoperano in aiuto del clero secolare 
nei più faticosi servizi del culto, ed a questo si rendono utili, 
come giovano al popolo con ogni maniera di caritatevole as- 
sistenza, e certo non è da temere che la scelta dei vescovi 
cada su quelli che men utili si rendono. 

Si aggiunse che la dispensa dal servizio militare potrebbe 
essere eccitamento a simulate vocazioni di giovani che solo 
agognino di menar vita meno faticosa e più comoda ; ma oltre 
che siffatta obbiezione comune ad ambele parti del clero, meno 
opportunamente si addurrebbe contro i monaci, i quali fa- 
cendo voto di povertà, rinunziano a quanto possedono 0 po- 
trebbero sperare, menano vita dura sotto severe discipline 
poco tellerabili da chi non sia veramente amimato da puri 
sentimenti religiosi, è qui da ripetersi ciò che prima di- 
cemmo, doversi lasciare ai vescovi, soli giudici competenti, 
piena libertà di decidere intorno alla sincerità delle voca- 
zioni. Ai vescovi, più che ad altri, debbe stare a petto di 
avere clero ben composto e ricco di abiti collaboratori vera» 
mente ammati da santo zelo, non aspiranti alla carriera ec- 
clesiastica come a modo di migliorare la prepria condizione, 
e Dessersi protratta di un anno l'età della leva loro darà 
tempo di meglio scernere le vere dalle simulate inclinazioni, 
Dopo di che se avvenga, come è accaduto assai volte, che uo- 
mini tratti dalla vanga ottengano mercè di questa conces- 
sione d’accrescere il numero dei buoni ed operosi ministri 
del culto, sarà cosa di che dar lode alta legge, egualmente 
che alle corporazioni religiose schiudenti îa via dell’ecclesia- 
stico ministerio anche ai cittadini della più amile e povera 
condizione, mancanti di mezzi per atulitarsi nei seminari ed 
in altre scuole ad esercitario degnamente e con frutto, 

Sigaori, per non più diluagare senza bisogno questa già 











lunga parte di relazione, la Commissione si rimarrà dal rife- 
rirvi minutamente le petizioni indirizzate al Senato dal pro- 
vinciale de’minori Osservanti in Torino e da quello dei che- 
rici regolari delle Scuole pie. La testimonianza cei vescovi, 
la notorietà dei fatti, ed i principii che la Commissione ha 
adottati, escludono il bisogno di addentrarsi nell’esame de- 
gli importanti servizi che si resero e si rendono alla Chiesa 
cattolica ed alio Stato da queste e da più altre corporazioni 
religiose. 

Soltanto può essere opportuno che ancora si aggiunga la 
speciale considerazione, che l’escludere gli alunni dei clero 
regolare da ogni partecipazione alla dispensa, non solo tor- 
nerebbe ad umiliante sfregio per essi, che pur sono alunni 
del clero cattolico, e comparirebbero dal legislatore conside- 
rati men degni e meno utili degli aspiranti di cniti solamente 
tollerati, ma sarebbe, come fu già il solo annunzio di siffatta 
esclusione, impedimento a domande di nuove ammessioni, 
indiretta e celata abolizione di tutte le povere e più atili cor- 
porazioni religiose come appunto quella dei ricorrenti Sco- 
lopi, e quelle che astrette a voto di assoluta povertà sono le 
migliori, le più file amiche del popolo a cui soccorrono in 
tutte le miserie, in tutte Je calamità della vita. 

La Commissione ha creduto di potersi dispensare dall’e- 
same di queste particolarità, anteponendo 2d ogni altra con- 
siderazione la libertà dei vescovi nella scelta degli aluoni 
rispondente alla libertà dello Stato nel determinare il numero 
degli ammessibili a dispensa. ; 

Art. 101. Il Senato ricorda cerfamente che, discutendosi 
nella Sessione del 1851, il primo progetto di legge sul reclu- 
tamento dell'esercito, alcuni de’ più onorevoli suoi membri 
sorsero a domandare l’aggiunta di una disposizione per cui 
fosse mantenuta in favere dei fratelli delle scuole cristiane 
la sospensione di partenza per debito di leva, che loro si 
concedeva presso di noi, come presso le altre colte’ nazioni, 
da cui venne accolto il loro istituto. E voi ricordate, o si- 
gnori, come alcuni dotti senatori, ampiamente versati nelle 
cose di pubblica istrazione e pienamente informati del modo 
in cui vi si adoprano i fratelli delle scuole cristiane, non solo 
dimostrarono la somma utilità dei servizi da essi prestati, 
principalmente a vantaggio dei poveri figli del popolo, ma si 
dichiararono inoltre convinti che male si potrebbe, almen 
per era, riparare da noi alla loro mancanza. 

H Senato non poteva perciò disconescere essere questo 
appunto il caso di dispensa dal servizio militare in grazia, 
e perla durata di altro servizio importante a cui non si po- 
trebbe provvedere in altro modo egualmente appagante, on- 
dechè s'indusse facilmente a votare ed aggiungere al suo 
progetto questa disposizione: 

a Eguale dispensa è nello stesso mada conceduta a coloro 
che, facendo parte di corporazioni religiose specialmente de- 
stinate all’edncazione ed istruzione del popolo, anche senza 
vincolo di voto perpetuo, facciano prova di appartenere alla 
classe dei maestri regolarmente approvati dalla competente 
autorità, e di essere stati dalla inedesima riconosciuta tra 
maestri distinti, » 

Questa disposizione fu dal Governo mantenuta nel progetto 
da lui presentato nella Sessione del 1852, ed invece più non 
si trova nel progetto che in nitimo Inogo ei presentava:al 
Senato. A voi spetta, o siygneri, di decidere se da voi si 
debba perseverare nella prima vostra risoluzione, 0 se ai 
motivi di convenienza che allora vi persuasero e nan sono 
cessati, altri si oppergano che possano indurvi a concilianti 
modificazioni. 

Contro la proposta soppressio..e ebbe il Senaio rimastranze, 
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diocesi savoine e piemontesi, sia dai Consigli comunali di al- 
cune città della Savoia. 

I fratelli delle scuole cristiane fondarono principalmente i 
loro reclami so questi motivi: 

1° Che per mezzo del loro istituto si provvide e si prov- 
vede con tenue dispendio ad un bisogno principalissime del 
popolo, il quale servizio sembra compensare largamente la 
ilispensa dal raggiungere le bandiere, dispensa ristretta al 
tempo in cui l’inseritto continui a prestar l’opera sua neli’u- 
mile e laborioso uffizio ci maestro; 

2° Che questa dispensa è pel loro istituto elemento essen- 
ziale di conservazioie, poichè senza di essa vanamente si 
adoprerebbe ad avere un aumero sufficiente di allievi-mae- 
stri, questi scegliendosi ordinariamente fra giovani figli di 
nou agiate famiglie, alle quali non potrebbe convenire, come 
pon conviene all'istituto, di sobbarcarsi a gravi sacrifici di 
danaro, di tempo e di fatiche, colla minaccia di perdere il 
fruito depo alcuni anni di tirocinio e di studio; 

5° Chie tale dispensa in uno o in altro modo, è loro cen- 
ceduta ovuague sono ammessi, sia 0 non sia, che ne godano 
gli altri maestri, poichè troppo diversa è la condizione dei 
fratelli da quella degli altri insegnanii, i quali non egual- 
mente rinunziano a quelunque alira occupazione proficua, ed 
a quale che siasi anche remota speranza di far migliore la pro- 
pria condizione ; 

4° Che molto diversamente si debbe considerare la dispensa 
di alcuni individei, i quali potrebbero forse liberarsi in altro 
modo, da quella dispensa ch'è dimostrata necessaria alla esi- 
stenza di una intiera corporazione somministrante allo Stato 
centinaia di maestri, e non avente altro scopo che quello di 
giovare al popolo. 

1 vescovi della Savoia e del Piemonte, nelle loro petizioni 
al Senato, commendarono nel modo più onorevole i servizi 
che si rendono da queste corporazioni d’insegnanti, e di- 
chiararono che la revoca delle dispense dal servizio militare 
sarebbe per esse condanna a cessare di essere in questi Stati, 
la qual cosa sarebbe universalmente lamentata come una 
vera disgrazia. 

Eguali timori ed anche più vive.iequietudini si espressero 
dai Consigli delle città di Yenne e di Rumilly, in delibera- 
zioni da essi trasmesse al Senato, nelle quali ampiamente si 
loda l’insegnamento dei fratelli delle scuole cristiane, atte- 
stando fra gli altri questo fatto, che i savoiai loro allievi seno 
desiderati e bene accolti, tanto in Savoia, quanto nelie città 
più industriali delia Francia per l'educazione da essi rice- 
vata, è per l’acquisiata loro attitadine all’agriccltura, al 
commercio, e ad altri rami di industriale lavoro. 

A queste rimostranze di Consigii comunali, noi dobbiamo 
aggiungere il voto emesso dal Consiglio divisionario di Ciam- 
berì nella sua tornata di settembre 1853 e da lui fatto inse- 
ire nella relazione delle sue deliberazioni, comunicata al 
Senato (pag. 239). 

Da questo voto si raccogiie cae i soli fratelii delle scuole 
eristiene contano in Savoia 10,500 allievi ed aliri in numero 
assai considerevole sono affidati alle cnrs di altre simili cor- 
porazicni religiose nelle diocesi di Tarantasia e di Ciamberi, 
che nen sarebbe per ora possibile di sostituire aliri inse- 
gnanti a questi che già sono cari ai popolo ed atti a conti 
nuare efficacemente nella benefica ioro impresa ; che infine la 
soppressione della loro dispensa dal servizio militare, traendo 
seco lo scoraggiamento dei giovani che incliperebbero a far 
parte di tali corporazioni, produrrebbe necessariamente un 
funesto sconcerto in molte scuole della divisione di Savoia. 
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samente al debito che le correva di riferirvi in compendio i 
desiderii e le ragioni che vi si esposero quasi a sostegno del 
voto da voi dato altro volta in favore dei religiosi maestri 
dell’infanzia popolana. E certamente l'odierno relatore che 
riempi allora lo stesso uffizio, non oserebbe portar oggi la 
parola innanzi a voi consigliando cosa per cui debba mancare 
all’istruzione ed alla morale educazione del popolo il soc- 
corso di sì appropriati maestri. 

La Commissione fa unanime nel desiderio della îoro con- 
servazione e del loro progresso, ma non dubitando che il 
Sanato vorrà, come è suo costume, mostrarsi sempre ineli - 
nevole a tutto ciò che si possa coscienziosamente consentire 
pel desiderato accordo fra i poteri dello Stato, ella passò ad 
esaminare se veramente la mancanza di una speciale dispo- 
sizione in questa legge che prescriva la sospensione di par- 
tenza in loro favore abbia a produrre i funesti effetti che si 
temono. 

È vero che presso tutte le nazioni, da cui i fratelli delle 
scuole cristiane furono ap:messi a riempire la benefica mis- 
sione del loro istituto, si riconobbe la necessità di farli esenti 
dal’obbligo di prestare servizio militare, e la dispensa ne fu 
loro conceduia per causa di pubblica utilità. Ma ciò si fece 
per mezzo d’individaali provvedimenti ossia congedi illimi. 
tati, senza speciale disposizione di legge, come nel Belgio, 
ovvero per mezzo di legislative determinazioni fatte in favore 
di tatti i membri della pubblica istruzione che siansi vinco» 
lati a questo servizio per traito di tempo più lungo della 
ferma militare. Così finora e da lungo tempo si provvede in 
Francia, e poichè le leggi francesi sul reciutamento dell’eser- 
cito ferono da noi prese meritamente a modello nelle prin- 
cipali disposizioni delle nostre leggi sulla leva, sembra op- 
portuno che al Senato si espoogano i provvedimenti che in 
Francia si fecero, più 0 meno direttamente, in favore dei 
fratelli delle scuole cristiane. 

La legge dei 10 marzo 188 (art. 15) dichiarò dispensati 
dalla partenza « les éléve de l'École normale, et les autres 
« membres de l’iastruction publique qui contracteroni devant 
a le Conseil de l’université l’engagement de se voner pen- 
« dant dix années à ce service, » e quindi soggiunse: « cette 
« disposition est applicable aux Frères des Écoles chré- 
« tiennes. >» 

La stessa disposizione si trova ripetuta nella legge del 21 
marzo 18532, tralasciato l’alinea che faceva speciale men- 
zione dei suddetti fratelli, per la ragione accennata nelle 
note al Codice universitario (1846, pag. 251), che dessi ave- 
vano anorevolmenie dimostrato non aver bisogno di eccezio- 
nali facilitazioni, e potersi facilmente sottomettere agli esami 
ed a iutfe le altre condizioni che dalla legge si vogliono per 
la dispensa degli altri maesiri, 

Finalmente nella legge sull’ insegnamento del 13 marzo 
1850 così è disnosto all’articolo 79 : « Les instituteors sdjoints 
« des écoles publiques.,. les membres, ou novices des asso- 
« ciations religienuses vouées À l’enseignement et autorisées 
« par ia loi, cu reconnues comme éiablissements d’alilité 
« publique... sont dispensés da service militaire, s'ils ont, 
« avant l’époque fixés poor le tirage, contracié devant le 
« recteur l’engagement de se vouer pendani dix ans à Ven- 
« seignement public et s’ils réalisent cet engagement. » 

Così la Francia dimostrò, con leggi rinnovate dopo molti 
anni di feiice esperimento, come da lei si apprezziao i ser- 
vizi di che abbisogna la pubblica istruzione anche a con- 
fronto di quelli che occorrono per la forte costituzione del 
suo esercito, e sicuramente nell’attuale condizione del no- 























stro paese maggiori sono i bisogni della pubblica istru- 
zione, assai più grave è la difficoltà di provvedervi in altro 
mode. 

Alcuno oppose che per noi una dispensa così estesa non 
sarebbe conciliabile coi bisogni del servizio militare; ma 
oltre che siffatta difficoità nou sembra dover essere iusupe- 
rabite, mentre è dimostrato che in Francia mai non diede 
motivo ad esitanza nel confermare codesta dispensa, ovvio 
sarebbe i! rispondere che la difficoltà di estenderla a molti, 
male giustificherebbe il teglieria ai pochi che più ne abbiso- 
gnano e più intieramente si consacrano alla pubblica istru- 
zione, poveri waestri di poveri popolani. 

Mancando alla Commissione quelle notizie statistiche sulle 
quali dovrebbe fondarsi un ragionato calcolo delle probabili 
dispense a cui darebbe luogo l’applicazione di una legge 
conforme a quella de’ nostri vicini, ella si limitò a conside- 
rare che dal numero degli inscritti i quali, prima della leva, 
si troverebbero in grado d’essere ammessi come maestri di- 
stinti a legarsi per dieci anni in servizio della pubblica istru- 
zione sono da dedursi: 

1° Coloro a cui non piacesse di così vincolarsi prima 
dell'estrazione nella incertezza della sorte che loro sia per 
toccare; 

2° Coloro che per numero d' estrazione non sarebbero 
chiamati a prestar servizio militare; 

3° Coloro che per mancanza di statura, per infermità, o 
per fisici difetti non sarebbero atti alla milizia ; 

4° Coloro che per motivi di famiglia andrebbero esenti dal 
far parte del contingente; 

5° Infine coloro che avrebbero egualmente diritto a di- 
spensa come appartenenti al clero. 

Valutate tutte queste deduzioni, la Commissione crede che 
molto inferiore al temuto si troverebbe il numero degl’in- 
scritti che si avrebbero a dispensare dalla partenza pel solo 
fatto di aver contratta l'obbligazione di servizio decennale 
nella pubblica istruzione. E non si avrebbe a temere sover- 
chio aumento, poichè debb’essere limitato ai bisogni il nu- 
mero delle ammessioni a soscrivere la decennale obbliga- 
zione ; nè si avrebbe tiptore di abuso, poichè colui che man- 
casse al debito suo verso la pubblica istruzione cesserebbe 
immediatamente di godere della ottenuta sospensione di par- 
fenza. 

Per queste considerazioni la Commissione si persuade che 
l'onorevole ministro della pubblica istruzione non esiterà ad 
assumersi l’incarico di un accurato studio intorno ai prov- 
vedimenti da farsi anche per questa parte nelle leggi che da 
lui si preparano; in esse potrebbe aver sede conveniente 
una disposizione analoga all’ articolo dianzi riferito della 
legge francese sull’insegnamento, e ia Commissione fa voti 
perchè in questo modo si provveda a vantaggio dei fratelli 
iasegnanti, tolta ogni apparenza di privilegio sugli altri 
maestri che con essi concorrono. Forse mediante io studio 
dalla Commissione desiderato si troverà che, assegnando di- 
stintamente agli uni ed agli altri un piccolo numero di di- 
spense per ciaseuna leva, si darebbe ad essi un meritato ed 
utile incoraggiamento senza che all’esercito riesca grave la 
mancanza loro sotto le armi. 

Ma se per l’avvenire della pubblica istruzione, e delle per- 
sone che a lei si consacrano può il Senato aspettare con fidu- 
cia i progetti di legge che stanno per essere presentati al 
Parlamento, la Commissione crede ch’egli non vorrebbe dal 
canto suo consentire a che il silenzio di questa legge torni a 
danno di coloro che, fidenti in una sovrana determinazione 
avente forza di legge assai più che non occorresse per una 





semplice sospensione di partenza, (4) si ascrissero a corpora- 
zioni religiose insegnanti e vi si prepararono al pubblico in- 
segnamento. 

Assai piccolo credesi il namero di costoro, e non tutti riu- 
seiranno idonei a!l’uffizio di maestro, nè tutti trarranno dal- 
Parma della leva un numero partente, senz'altri titoli di 
esenzione ; ma se lo scarso numero di quelli che potrebbero 
essere astretti alla partenza ne rende facile la dispensa, esso 
non potrebbe mai giustificare annullamento del vincolo che 
in buona fede si strinse con gravi sacrifici fra le suddette 
corporazioni religiose, i loro alunni, e le famiglie di questi, 
mercè della fiducia data dal Sovrano legislatore che l’in- 
trapresa carriera non verrebbe interrotta dall'obbligo di pre- 
stare effettivo servizio militare. 

Nel caso adunque che il Senato s’induca, come la sua Com- 
missione, a non ristabilire in questo progetto di legge la di- 


(1) Determinazioni sovrane inserite nella raccolta ufficiale 
dei regolamenti militari. 

28 dicembre 1839. 

I Fratelli delle scuole cristiane ebbero ricorso a S. M. onde 
ottenere ehe gl'inscritti addetti al loro istituto vadano esenti 
dagli obblighi verso la milizia. 

Sulla consideraziane che i prefati Fratelli sono incessante- 
mente occupati ad instradare l'infanzia nella via della virtù 
e della religione, volle pertanto la M.:S. annuire alla do- 
manda e pareggiare in certo modo la costoro condizione a 
quella dei soggetti che professano le discipline di un clero re- 
golare. 

Ma perchè nella sua integrità si avesse a mantenere il di- 
sposto della legge, ritenuto che gl’individui di cui si tratta, 
non possono dirsi in carriera ecclesiastica, fu pertanto con so- 
vrana determinazione stabilito come in appresso : 

1° Gl’inscritti appartenenti alle case dei Fratelli delle scuole 
cristiane vanno immuni dall’assento, sempre quando sieno ri- 
chiamati dal Fratello superiore del prementovato istituto al 
Consiglio di leva nella provincia nella quale concorsero all’e- 
strazione ; 

2° Tali giovani cessando per qualsivoglia motivo di appar- 
tenere alla suespressa corporazione prima che siano entrati 
nel 46 anno di vita, seguiranno la sorte del numero da essi o 
per essi estratto, 0 loro assegnato in capo-lista; 

3° I commissari di leva non ommetteranno d’inserivere an- 
nualmente nelle liste dei relativi mandamenti, e di conformità 
all'articolo 37 del generale regolamento, i fratelli delle scuole 
cristiane che, colti in precedente leva dalla designazione, fu- 
rono richiamati nel modo sevraespresso ; 

4° All’oggetto di non pregiudicare l’altrui condizione, nè 
di ampliare il disposto della legge, questi giovani richiamati 
e fatti immuni dall’assento, non dovranno determinare ulte- 
riori designazioni in rimpiazzamento, cosicchè i mandamenti 
cui appartengono forniranno altrettanti individui in meno, 
quanti risulteranno i surripetuti Fratelli richiamati; 

5° Ai primi giorni d’ogni anno incombe al Fratello direttore 
delle cosìffatte scuole informare il ministro della guerra se i 
giovani da lui richiamati perseverino nell’abbracciato isti- 
tuto e quelli nominatamente che abbiano cessato di apparte- 
nervi. 

14 novembre 1842. 

Con sovrano rescritto del 15 settembre ultimo scorso 
S. M. degnossi di approvare nei regi dominii la congregazione 
dei Fratelli della santa famiglia ; e siccome pel loro istituto 
essi attendono all'insegnamento primario nei comuni rurali e 
instradano la gioventù nelle vie di nostra santa religione, 
piacque eziandio alla M. S. di esimerli dal militare servizio 
applicando a loro riguardo, per la circostanza di leva, le de- 
terminazioni relative alla sospensione alla partenza dei Fra- 
telli delle scuole cristiane allorquando nel concorrere alla leva 
risultano designati. 
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sposiziene che al primo si era aggiunta in favore delle corpo- 
razioni religiose specialmente addette al pubblico insegna- 
mento, la Commissione vi proporrebbe, o signori, d’inserire 
nelle disposizioni transitorie, invece dell’articolo 186, che 
vuol essere soppresso, un’articolo così concepito : 

« Glinscritti che al momento della iero chiamata alla leva 
appartengono ad una delle corporazioni religiose special- 
mente destinate alla educazione ed istruzione del popolo, e 
facciano risultare di esservi stati ascritti prima di geanaio 
4855, saranno dispensati dall'obbligo di raggiungere le ban- 
diere in conformità alle regole vigenti nel tempo della loro 
ammessione in quelle corporazioni. » 

Art. 110. La disposizione di quest’articolo combinata con 
quelle degli articoli 136, 154 e 165 mosse la Commissione 
ad esaminare la condizione che debba intendersi fatta agl’in- 
scritti che riportarono congedo assoluto dopo cinque anni di 
permanenza fra i designati di seconda categoria, per ciò che 
concerne la loro ammessione ad assoldati anziani, a surro- 
gati ordinari, cd a soldati volontari. 

L'articolo 110 concede ai militari che banno conseguito 
assoluto congedo per fin di ferma il benefizio di essere ac- 
cettati come assoldati anziani finchè non oltrepassano l'età di 
trent'anni, e l’articolo 154 concede ai militari che ottennero 
congedo assoluto il favore di essere riammessi ai servizio 
sino all’età di anni 33, quantunque l’età stabilita per tutti gli 
altri non possa oltrepassare l’anno venfesimo sesto. 

Alcuni domandarono se le disposizioni di questi articoli si 
debbano intendere applicabili anche ai militari che otten- 
nero congedo assoluto dopo aver compito la ferma di cinque 
anni in aspettazione di essere chiamati sotto le armi. 

A rispondere in senso affermativo si avrebbe chiaro il te- 
sto della legge, non potendosi contrastare che anche co- 
storo sono militari provreduti di congedo assoluto per fin di 
ferma. 

Ma in opposto sensa si dovrebbe rispondere qualora si fa- 
cesse prevalere alla naturale significazione delle parole i 
motivi pei quali si è creduio potersi facilitare l’accettazione 
de’ militari congedati. Questi motivi sono certamente P’istru- 
zione acquistata in parecchi anni di effettivo servizio, l’edu- 
cazione militare ricevutavi, e le prove già somministrate di 
buona condotta e di attitudine alla faticosa vita del soldato, 
le quali cose tutte mancherebbero trattandosi di accettare 
militari non mai chiamati a prestar servizio in alcun corpo 
dell’esercito. 

La Commissione ha creduto che secondo il presente pro- 
getto di legge gl’inscritti annoverati nella seconda categoria 
del contingente si debbano egualmente degli altri conside- 
rare accettabili anche dopo l'età di anni ventisei come assol- 
dati anziani e come volontari; ma qualora le spiegazioni che 
sarà per dare al Senato il signor ministro della guerra fos- 
sero contrarie a siffatta applicazione, la Commissione si ere- 
derebbe in debito di proporre un’aggiunta all’articolo 468 
per la quale fosse stabilito che gl’inscritti della seconda ca- 
tegoria potranno per due anni dopo l’oltenufo congedo as- 
soluto essere ammessi come surrogati ordinari, o come vo- 
lonteri, quantunque oltrepassino l'età di anni ventisei. 

Sino a questa età rimanendo essi vincolati per conto pro- 
prio, troppo severa riuscirebbe la disposizione che loro chiu- 
desse immediatamente ogni accesso alia carriera per cui ri- 
masero disponibili durante il corso di cinque anni. 

Art. 149. Il Ministero aveva proposto, ed il Senato aveva 
consentito che ’età minima da richiedersi per l’arruolamento 
volontario fosse di anni 18: ma nel progetto di cui ora ci 
occupiamo l’arruolamento volontario può essere richiesto 








anche da giovani i quali abbiano raggiunta soltanto l'età di 
47 anni. 

La Commissione crede non potersi sperare da soldati in 
così tenera età un buon servizio nè in pace nè in guerra; 
dubita che giovani di soli 17 anni possano avere la robu- 
stezza necessaria per sostenere validamente le fatiche e i di- 
sagi della vita militare, e molto teme che la loro ammessione, 
anzi che dare all’esercito maggior numero di buoni soldati, 
giovi ad accrescere la popolazione degli ospedali, ed il peso 
delle riforme e delle pensioni per malattie contratte in ser- 
vizio. 

Tuttavia considerando che lo stesso articolo 149 vuole che 
i richiedenti arruolamento volontario abbiano attitudine 
fisica a percorrere l’intiera ferma in servizio effettivo, e 
prescrive inoltre pei minorenni il consenso del padre, della 
madre, o del tutore, laonde non sembra da temere che molto 
frequenti ne siano i casi, ella propone al Senato di accettare 
anche questa variazione. 

Art. 4157 e 158. La durata della ferma da imporsi agli in- 
scritti di leva designati, ed .a coloro che spontanei si arruo- 
lane nell’esercito fu già argomenio di splendida discussione 
nel Senato; ma parve aliora conveniente che la legge della 
leva si dovesse limitare a quelle principali disposizioni che 
sono indispensabili per far conoscere agli inscritti, ed ai vo- 
lontari il tempo durante il quare debbe continuare il loro 
vincolo a servizio, rimandando ad altra legge il determinare 
come l’intiera durata della ferma, per tutti eguale, si debba 
dividere in tempo di permanenza sotto le armi, ed in tempo 
di congedo illimitato, conciossiachè codesta determinazione 
sembrasse dipendere essenzialmente dalla maggiore o minor 
forza che si voglia ritenere sotto le armi in tempo di pace, e 
dalla proporzione che convenga di stabilire fra gli uomini 
presenti al corpo, e quelli che si mandano in congedo assa- 
Iuto alle case loro. 

Una legge sull’ordinamento dell’esercito pel tempo di pace 
e pel tempo di guerra si doveva presentare dal ministro e spe- 
ravasi non molto indugiata; laonde il Senato si limitò nella 
legge di leva a dare il suo voto a che la ferma ordinaria sia per 
tutti d’anni otto, e si sconti in tempo di pace per una por- 
zione sotto le armi e per l’altra in congedo illimitato, purchè 
il servizio obbligatorio sotto le armi non ecceda ani cinque, 
ed il tempo passato in congedo sia computato a sconto della 
ferma soltanto per una metà della sua durata, 

Allegando che le circostanze non consentirono la presen- 
tazione della legge sull’ordinamento dell'esercito, e conside- 
rando per molte ragioni conveniente che gPinscritti di alcune 
leve già fatte, e quelli che dovranno più tardi essere chia- 
mali a servizio militare, sappiano da legge determinato 
quale debb’essere la durata della loro ferma, e quale il tempo 
della oro permanenza sotto Ie armi, il signor ministro ag- 
giunse alle disposizioni già adottate dal Senato quella che si 
legge nell'articolo 158, perla quale rimane stabilito che il ser- 
vizio provinciale si compia in tempo di pace con cinque anni 
di permanenza sotto le armi e sei anni in congedo illimitato, i 
quali sei anni, dovendo essere valutati soltanto per fre di 
servizio effettivo, non fanno uscire la ferma dal limite di 
ott’anni stabilito per la ferma di ordinanza. 

Signori, la vostra Commissione vedendo che in questa 
parte del nuova progetto il signor mipistro della guerra non 
solo mantenne le disposizioni già dal Senato adottate, ma, 
secondo pure il desiderio che allora si espresse di vedere 
sostituita alle varie ferme che si erano vroposte una ferma 
se non unica, almeno tale che si applichi con eguale misura 
a quasi tutte le armi di cui l’esercito si compone, non ha cre- 
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duto che sia il caso di eccitare su quicsia argo una se- 
conda discussione, la quale probabilmente riuscirebbe langa 
e luminosa come la prima, ma non potrebbe oggi come al- 
lora avere un utile risultato. 

Il relatore si limita percià ad accennare che mediante il 
proposto modo di ferma si avrebbe in tempo di pace sotto le 
armi una forza di circa 43,000 uomini richiedente la spesa 
annuale di 30 milioni, e si avrebbero per la guerra 73,000 
uomini istruiti, oltre 12,000 disponibili della seconda cate- 
goria, ai quali si potrebbe facilmente aggiungere alîri 150 
30 mila mediante la chiamata di una o due classi di leva. 

Per le considerazioni ch’ebbi fin qui Ponore di esporre, la 
vosira Commissione vi propone, 0 signori, di adottare que- 
sto progetto di legge colle poche variazioni indicate qui ap- 
presso. 


PROPOSTE DELLA COMMISSIONE. 


Art. 2. Sopprimere il penultimo alinea ed aggiungere il 
seguente articolo, il quale prenderebbe il numero 3 e farebbe 
retrocedere di uno tuiti i seguenti : 

« Non sono ammessi a far parte dell’esercito gli esecu- 
tori di giustizia, nè i loro aiutanti, nè i figli di alcuno esecu- 
tori di giustizia o di lui aiutante. » 

Art. 44. Alle parole : ri sarà un commissario di leva in- 
caricato sostituire : un commissario di leva sarà incaricato. 

Art. 62. Togliere le parole : in questo caso. 

Art. 63. Cancellare îe parole: che ha fatto la decisione 
dell’inscritto ogni decisione essendo sospesa secondo l’arti- 
colo precedente. 

‘Art. 83. Sostituire l’articolo che segue : 

« Va esente dal concorrere alla formazione del contin- 
gente l’iscrittto che al giorno stabilito pel suo assento si 
trovi in una delle seguenti condizioni: 

« 1° Unico figlio maschio di padre entrato nel cinquante- 
simo anno d'età; 

« 2° Unico figlio maschio il cui padre vedovo, anche non 
quinquagenario, si trovi in alcuna delle condizioni preve- 
dute 1 nei numeri 1, e 3 dell’articolo 92; 

5° Unico figlio, o figlio primogenito, od in mancanza di 
ogli, “Spata di primogenito, di madre od avola tuttora ve- 
dova, ovvero di padre ad avolo entrato nel settantesimo 
anno di età; 

« l° Primogenito d’orfani di padre e madre, ovvero il 
maggior nato di essi, se il primogenito suo fratello consan- 
guineo si trovi nelle cordizioni indicate al numero 2; 

« 5° Inscritto in una stessa lista di leva con un fratello 
nato nello stesso anno, entrambi designati, quando il fra- 
tello abbia estratto un numero minore e sia in condizione di 
prendere il servizio militare, salvo che all'uno fra costoro 
competa l'esenzione per altro titolo. 

« Le esenzioni di cui ni numeri {, 2, 3 e ll devono essere 
richieste con atto autentico dai membri della famiglia a fa- 
vore dei quali è accordata l'esenzione. » 

Art, 98. Scrivere nel numero 4 madre od avola invece 
donna per escludere i nipoti da fraielio o sorella. . 

Art. 97. Surrogare l'articolo che segua: 

« Sono Cispensati da concorrere alla formazione del con- 
tingente gli inscritti che siano : 

« 4° Alunni cattolici in carriera ecciesiastica richiamti an- 
teriormente alla estrazione dei vescovi di loro diocesi ; 

« 2° Aspiranti al ministero di altro culto in comunioni re- 
ligiose tollerate nello Stato, ricliamati, come nel precedente 
numero, dai superiori della loro confessione. 





mente richiamati da ciascun vescovo, o superiori di altro 
culto, sarà determinato per legge, e non potrà essere va- 
riato se non per mezzo di un’altra. 

« Gl’inscritti indicati nei due numeri di quest'articolo ed 
ammessi a dispensa saranno numericamente collocati in de- 
duzione del contingente del rispettivo mandamento ognora- 
chè pel loro numero di estrazione siano compresi tra i desi- 
gnati. » 

Art. 186. Essendosi trasportata fra le disposizioni generali 
la qui contro trascritta, l'articolo 186 debb’essere soppresso, 
se pure non occorre di collocarvi Ja disposizione transitoria 
per le corporazioni religiose insegnanti che si è accennata 
nella relazione. 


Relazione del ministro della guerra (La Marmora) 14 
febbraio 1854, con cui presenta alla Camera il pro- 
getto di legge approvato dal Senato nella tornata del 
93 stesso mese. 


Srewori! — Il Senato del regno ha iestè adottato il progett 
di legge sul reclutamento dell'esercito stato votato nell’ul- 
tima Sessione legislativa dalla Camera dei deputati. Abbiamo 
pertanto l’oncre di presentarlo a questa Camera non senza 
farle conoscere succintamente i motivi, sia di alcune varia- 
zioni introdette dal Senato, che però non immutano i prin- 
cipii onde il progetto era informato, sia di alcune altre di 
lieve momento che il Governo, valendosi dell'opportunità, 
pensò dovessero ancora miglivrario. 

Esse riguardano principalmente le esclusioni dal servizio 
militare, e îe dispense, gli arruolamenti volontari, la durata 
della ferma di alcune categorie di militari, ec alcune reda- 
zioni che parvero susceltive di maggior esattezza e di miglior 
forma. lo 


I. Esclusioni. 


Due variazioni furono introdotte al progetto precedente 
rispetto alle esclusioni. In primo luogo esse escludeva di di- 
ritto dalla milizia gli uomini condannati dai tribunali esteri 
a pene corrispondenti a quelle contemplate all’articolo 2 pei 
reati ivi indicati, eccettuati i reati politici, e derogava così, 
onde provvedere all’onore dell’esercito, a quel principio di 
diritto pubblico che nega efficacia nei regi Siati alle sentenze 
criminali dei tribunali esteri. 

Parve al Senato, ed in questo parere consenti di buon 
grado il Governo che senza scrivere nelle nostre leggi una 
deroga a quell’importante principio, si conseguirebbe l’in- 
tento desiderato, quande si stabilisse soltanto (articolo 2, pe- 
uultimo alinea) che il ministro della guerra avesse facoltà 
di escludere dall'esercito le mentovate persone. Quindi av- 
verrà che alle sentenze pronunciate all’estero non rimanga 
che un’effisacia indiretta, e soprattutto subordinata all’ap- 
prezzamento del nazionale Governo. 

Cell’alira variazione si tolse dalle disposizioni transitorie, 
e si trasportò di nuovo nel titolo 1 (articolo 3) dove ba in- 
fatti sede più appropriata, l'esclusione degli esecutori di 
giustizia, dei loro aiutanti e dei figliuoli di quelli e di questi. 

Ma per evitare l'apparente pareggiamento delle dette per- 
sone ai veri colpevoli furono essi contemplati in articolo se- 
parato, ed esclusi con tal diversità d’espressioni che mani 
festa abbastanza la mente del legislatere. 








— 53 





| SESSIONE DEL 1853-54 














li. Dispense. 


La Camera dei deputati aveva nel precedente progetto am- 
messo il principio della dispensa dei chierici, purchè circo- 
seritta entro giusti confini, onde non riesca di aggravio abu- 
sivo agli altri inscritti, aggravio che l’autorità civile ha do- 
vere e diritto di conoscere e di impedire. 

Ad essa pertanto fu riservato il diritto di determinare il 
numero delle dispense da accordarsi. Questi principii furono 

‘altresì accolti e pienamente approvati dal Senato del regno, 
cosicchè ci è ben grato d’annunciare alla Camera non esi- 
stere su questo delicato argomento alcun disparere fra vari 
rami della potestà legislativa. 

Il Senato del regno deliberò inoltre col consenso e con- 
corso anche del Governo che il numero delle dispense da ac- 
cordarsi agli alunni del clero cattolico fosse determinato 
stabilmente in questa medesima legge, anzichè per decreto 
reale siccome era proposto nel precedente progetto. 

La qual disposizione oltre che viene a confermare viem- 
maggiormente l’indicato principio recandolo ad immediata 
applicazione, stabilisce anche una norma durevole che per- 
ciò meglio soddisfa ai vari interessi. Non si può negare inol- 
tre essere molto utile e conveniente l’intervento dell’autorità 
legislativa in cosa di tanto momento, sia rispetto agli inte- 
ressi cattolici che sono quelli della religione professata dalla 
massima parte della nazione, sia rispetto al nuoiera delle di- 
spense che occorrono per gli alunni suddetti. 

Presa pertanto norma delle dispense da accordarsi la po- 
polazione delle varie diocesi fu, cogli alinea 5 e 4 dell’arti- 
colo 98, accordata la dispensa ad un alunno per ogni 20 mila 
abitanti di ciascuna diocesi, la qual proporzione è ugnale al- 
l’incirca alla media delle dispense invocate nella ultime leve, 
e inferiore di molto a quella delle dispense accordate nelle 
leve anteriori, 

Credeva il Governo essere sufficiente la dispensa di un 
alunno per ogni 25 mila abitanti, ma la discussione che ebbe 
luogo in Senato e la considerazione che una parte soltanto 
delle dispense riesca effettivamentein diminuzione della leva, 
lo consigliano a raccomandare alla Camera Paccettazione della 
disposizione proposta. . 

Rispetto ai culti acattolici tollerati nello Stato la norma 
sovrindicata del nucsero della popolazione sarebbe inappli- 
cabile per ragioni ch: la Camera apprezzerà facilmente, e fu 
conservata per essa la disposizione che affidava alla potestà 
esecutiva la cura di fissare ogni anno il numero dei dispen- 
sati per via di un decreto reale emanato però non più sulla 
‘proposta del guardasigilli, ma su quella del ministro delf’in- 
terno, nelle cui attribuzioni si comprende quanto si riferisce 
all’amministrazione di que culti, 

Finalmente il Senato del regno ha pur confermata la sop- 
pressione già votata dalla Camera dei depatati della dispensa 
per addietro accordata alle corporazioni dedicate ail’inse- 
.gnamento. Introdusse però d'accordo anche in ciò col Go- 
verno una disposizione transitoria (articolo 187) in favore 
di quei giovani evidentemente pochissimi, che circa il 1850 
ed all’età di 16 anni si ascrissero a talana di dette corpora- 
zioni, affidati alle disposizioni aliora vigenti, ie quali il Go- 
verno non aveva ancora annunciato di voler modificare, sic- 
come fece col progelto di questa legge medesima presentato 
il 5 febbraio 1851 al Senato del regno. 

In questo modo adunque sarebbe nel presente progetto or- 
dinata la grave e delicata materia delle dispensesecando i pria- 
cipii più consentanei ai diritti dell’autorità civiîe, al bene poli- 
tico del paese, alla giustizia, e, osiamo dire, anche al vantaggio 











della religione, principii che furono principalmente promossi 
dalla Camera precedente, e di cui confidiamo che la Camera 
attuale approverà nelle proposte disposizioni l'attuazione de- 
finitiva. 

II. Arruolamento-volontario. (Articolo 150 e seguito). 


Alcune leggiere variazioni si sono introdotte nel titolo II 
dell’arruolamento voloniario. 

I capi operai, i musicanti e vivandieri potranno pertanto 
essere ammessi all’arruolamento volontario ancorchè oltre- 
passino l'età di anni 26. Fu soppresso, siccome presso a poco 
superfluo e nocivo a quell’uniformità che soprattutto si desì- 
dera nelle leggi, l'articolo 151 e fu riprodotto l'articolo £86 
che per mero sbaglio di stampa era stato ommesso nel prece- 
dente progetto. 


IV. Durata della ferma. 


Similmente alcune poche variazioni furono introdotte ri- 
spetto alla durata della ferma (titolo 10). La ferma d’ordi- 
nanze fu estesa agli armaivoli, ai musicanti ed agli uomini 
della compagnia moschettieri, siccome quelli pei quali non 
occorre certo istiluir classi di servizio in congedo illimitato 
(articolo 158), fu esteso l'obbligo di rinnovare la ferma loro 
agli armaiuoli che dopo aver imparato l’arte Joro sono asse- 
gnati ad un corpo (articolo 161) e fu dedotto dal servizio 
atile pel compimento della ferma ii tempo scorso a titolo di 
punizione in un corpo disciplinare (articolo 162), ciò richie - 
dendo la giustizia, perchè non si può considerare come buon 
servizio quello prestato allo Stato in tal condizione. La reda- 
zione dell’articolo 168 fu rettificata in guisa che, siccome ap- 
punto era intenzione del Governo nel proporla e delle Ca- 
mere nell’adottaria, intenzione chiaramente espressa nelle 
loro relazioni, cinque classi della seconda categoria del con- 
tingente fossere sempre ed in ogni-caso disponibili, Nello 
stesso articolo fu inoltre aggiunto un alinea in virtù del quale 
i soldati di detta categoria siano ancora ammessi al servizio 
ancorchè abbiano oltrepassato }’età di 26 anni, purché ne 
facciano domanda entro un anno dacchè avranno ottenuto il 
congedo assoluto ; finalmente nelle disposizioni transitorie 
ed alParticolo 186 fu aggiunta all’espressione di provinciali 
quella di od altrimenti in congedo illimitato, onde rendere 
la disposizione stessa applicabile anche a quegli uomini del 
battaglione Real Navi che, senza essere ascritti alla categoria 
Provinciali che in quel corpo non esiste, furono però appunto 
mandati in congedo illimitato negli ultimi anni, onde prepa- 
rarne l’organizzazione. 


V. Miglioramenti di redazione. 


Comprendiamo in questa categoria ie variazioni che senza 
alterare la mente della legge valgono a renderla esplicita e 
certa in aleuni luoghi dov'era incompiutamente od imperfet- 
tamente espressa o dubbiosa. 

Ommettendo perciò alcune minute correzioni naetiamo le 
seguenti : 

4° Nel progetto precedente si era prescritto all’articolo 38 
di cancellare dalie liste di leva gli iscritti marittimi, lasciando 
però sussistere l'articolo 10 che prescriveva di dedarli dalle 
stesse liste; quest’ultima disposizione, siccome naturalmente 
superflua ed incoagrua, fn cancellata, e modificata la reda- 
zione dell’articolo 34 che a quella si riferiva; 

9° Call’espressione cancellati, di cui al numerc 2 dell’ar- 
ticolo 29, si seno più compintamente erumerati i casi contem- 
plati all'articolo 64 ; 

3° Secondochè la mente stessa della legge suggeriva, ma 
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prescriveva esufivitamente; forni da una pente sean. | 
alla prima categoria del contingente, indipendentemente dal 
loro numero d’estrazione (articolo 70) anche prima d’ogni 
altro, quei giovani che si rendessero colpevoli dei reati con- 
templati agli articoli 172 e 173 e dall’altra (articolo 71) fu- 
rono conservati nella seconda categoria quei giovani che 
avrebbero dovuto farne parte per ragione del numero d’e- 
strazione, che però fossero rimandati come capi-lista alla leva 
ventura ed in questa fossero designati. In questo caso, dico, 
non perderebbero tuttavia il diritto di essere assegnati alla 
seconda categoria che loro spettava da prima; 

4° La redazione dell'articolo 86, benchè notabilmente mi- 
gliorata, è però al tutto consona coll’articolo già votato nel 
progetto precedente, salvo che il numero 2 di questo riunito 
col numero È (divenuto ora numero 4) esprima più esatta- 
mente il concetto della legge; 

8° AI numero 2 dell’articolo 91 fu ommessa la menzione 
della madre, siccome quella cui non sarebbe applicabile il 
disposto di quell’articolo ; 

6° Finalmente (articolo 149) si sono applicate alle surro- 


gazioni per iscambio di categoria anche le prescrizioni degli | 


articoli 139 e 149 e si sono estese nell'articolo 163 agli in- 
dividui contemplati agli articoli 172 e 173 le disposizioni ivi 
contenute. 

Signori, sono tre anni trascorsi dacchè il presente progette 
fu presentato la prima volta al Parlamento dopo essere stato 
diligentemente preparato dal Ministero e dal Congresso con- 
sultivo della guerra col concerso ancora d’uomini chiari nel 
paese per dottrina e per esperienza. Nè però ci può rinere- 
scere il lango tempo impiegato nel suo esame comechè i 
gravi interessi politici ed anche sociali a cui il progetto si ri- 
fevisce richiedessero appunto quell’ampia copia d’accurate 
ricerche, di profondi studi e di illuminate discussioni che 
con viva soddisfazione del Governo si produssero in questa 
occasione, e che infatti recarono alla legge molti ed assai ri- 
guardevoli miglioramenti. Cosicchè abbiamo fiducia che se 
essa non ha raggiunto ancora la perfezione, sia però ormai 
recata a quel grado di bontà che ora ed in siffatta materia si 
può ragionevolmente desiderare e sperare. 

Il Parlamento ha già votato parecchie leggi organiche sulla 
milizia, le leggi cioè sull’avanzamento, sullo stato degli uffi- 
ciali e sulle pensioni, che tuite riuscirono di grande benefizio 
all'esercito. Questa sul reclutamento era la più grave e più 
difficile, ed è naturale che fosse condotta a termine dopo le 
altre, cosicchè a compierne la serie, non manca ormai più 
che la riforma del Codice penale militare la quale mi affido 
di poter presentare fra non molto tempo alle deliberazioni 
del Parlamento. 

Intanto, se la Camera approverà col suo voto il presente 
progetto, potremo dire essersi recafa ben presso al suo com- 
pimento l’organizzazione militare dello Stato, in guisa che rie- 
sca ad efficace difesa della sua indipendenza esterna, e consen- 
tanea ad un tempo all’indele delle interne nostre istituzioni. 


PROGETTO DI LEGGE 
adettato dal Senato del regno. 


TITOLO PRIMO. 
Disposizioni generali. 
Art, 1. L'esercito si recluta con uomini chiamati a far parte 
della leva militare, o che si arruolano volontariamente. 


ANaleva ed agli arruolamenti volontari si procede secondo 
le disposizioni di questa legge. 














Un rego .amento approvato con decreto reale stabilirà le 
norme da seguirsi nell’esecuzione. 

Qualunque legge o regolamento anteriore sul reclutamento - 
dell’esercito è abrogato. 

Art. 2. Sono esclusi dal servizio militare, e non possono 
per alcun titolo far parte dell’esercito : 

I condannati ai lavori forzati; 

I condannati alla pena della reclusione o della relegazione 
come colpevoli di reati definiti nel libro secondo del Codice 
penale, al titolo 2°, al titolo 3°, capo 1°, sezione 8°, e capo 2°, 
sezione 1; al titolo 4°, al titolo 7°, articoli 435, 438 e 439; 
al titolo 8°, articoli 444, 442, 445 e 445; altitolo 9°, articoli 
530 e 331; al titolo 10, capo 2°. 

1 condannati dai tribunali esteri a pene corrispondenti, e 
per gli stessi reati puonno egualmente essere esclusi da far 
parte dell’esercito per decisione del ministro di guerra. 

I condannati in contumacia non sono compresi nell’esclu-= 
sione, 

Art. 5. Non sono ammessi a far parte dell’esercito gli ese- 
cutori di giustizia, nè i loro aiutanti, né i figli di alcun ese-- 
cutore di giustizia o di lui aiutante. 


TITOLO SECONDO, 


Della leva, 


Caro I. — Delle persone soggette alla leva, 
e delle operazioni per cui è mandata ad effeito. 


Sezione I. — Dell’obbligo di concorrere alla leva, e del modo 
con cui è determinato e ripartito il contingente di ciascuna classe. 


Art. 4. Tutti i cittadini dello Stato sone soggetti alla leva. 

Ciascuno fa parte della classe di leva dell’anno in cui nac- 
que, epperciò ciascuna classe comprende tutti i maschi nati 
dal primo ali’ultimo giorno di uno stesso anno. 

Nei tempi normali concorrono alla leva nell’anno in cui 
compiono il vigesimo primo dell’età loro. Possono esservi 
chiamati anche prima, quando ne lo esigano contingenze 
straordinarie. 

Art. 5. I cittadini dell’isola di Capraia sono soggetti sol- 
tanto alla leva di mare. 

Art. 6. Nessuno degli individui contemplati nel precedente 
articolo 4 può essere ammesso a pubblico uffizio, se non 
prova di aver soddisfatto all’obbligo della leva, ovvero non 
fa risultare di aver chiesta l'iscrizione sulla lista di leva, qua- 
lora la classe a cui appartiene non fosse ancora chiamata. 

Art. 7. 1) cittadino soggetto alla leva non può conseguire 
passaporto per l’estero, se non ne ottiene l’autorizzazione 
sotto le cautele determinate dal regolamento mentovato nel- 
l'articolo 1. 

Art. 8. Il contingente d’uomini che ciascuna leva deve som- 
ministrare per mantenere a numero Pesercito ed il corpo 
Real Navi, è per ciascun anno determinato con legge. 

Art, 9. Il ripartimento fra le provincie del contingente de- 
terminato dalla legge, è fatto per decreto reale in propor- 
zione del numero degli inscritti sulle liste d’estrazione della 
classe chiamata, 

Art. 10. I contingente assegnata a ciascuna provincia è 
dall’intendente ripartito fra i mandamenti di cui essa si com- 
pone, in proporzione del numero degli iscritti sulle liste 
d’estrazione d’ogni mandamento. 

Le ciità che comprendono più mandamenti nel loro terri- 
torio, sono considerate per la leva come costituenti un solo. 
mandamento. 











— 55 —- 











DEL 155 





Bb 








Art. #4, L'estrazione a sorte determina l’ordine numerico ! mune, non ostante ch’essi giovani dimorino altrove, siano as- 


da seguirsi nella destinazione degl’individui al servizio mili- 
tare. 


Sezione II. -- Delle persone incaricate delle operazioni di leva. 


Art, 12, Il ministro della guerra provvede e soprintende 
a tutte le operazioni della leva militare. 

La direzione di queste operazioni è, nelle provincie, affi- 
fidata agli intendenti. 

Art. 13. Le operazioni di leva e Îe decisioni che non siano 
di competenza dei tribunali civili, in conformità del seguente 
articolo 14, sono attribuite in ciascuna provincia ad un Con- 
siglio di leva, 

Art. 14. Spetta ai tribunali civili: 

4° Conoscere delle contravvenzioni alla presente legge, per 

‘«ui si possa far luogo ad applicazione di pena ; 

2° Definire le questioni di controversa cittadinanza, domi- 
cilio od età; 

5° Pronunziare su contesi diritti civili o di figliazione, 

Art. 15. In ogni provincia un commissario di leva sarà in- 
caricato di eseguire sotto la direzione dell’intendente le varie 

: incombenze relative alla leva. 

Il commissario di leva è nominato dal Re, sulla proposta 
del ministro dell’interno, previo concerto col ministro della 
guerra. 

Art. 16. Il Consiglio di leva è presieduto dall'intendente 
della provincia o dal fanzionarie a cui spetta di farpe le veci 
in caso d’impedimento, ed è composto di due consiglieri pro - 
vinciali designati preventivamente dallo siesso Consiglio pro- 
vinciale, e di due uffiziali dell’esercito, superiori o capitani 
delegati dal ministro della guerra. 

Il Consiglio provinciale dovrà nell’atto di nomina dei detti 
due consiglieri designare due supplenti. 

Assistono alle sedute del Consiglio con voce consultiva il 
commissario di leva ed un uffiziale dei carabinieri reali. 

Il Consiglio di leva è inoltre assistito da un chirurgo e, se 
occorre, anche da un medico, 

Art. 17. Il Consiglio di leva decide a maggioranza di voti. 

L'intervento di tre votanti basta a rendere legali le deci- 
sioni. 

Qualora si trovino presenti quattro votanti compreso il pre- 
sidente, si astiene dal votare ed ha soltanto voce consultiva 
il più giovane dei consiglieri, od il meno anziano degli uffi- 
ziali presenti. 

Art. 48.1 ricorsi contro le decisioni dei Consigli di leva 
devono porgersi al ministro della guerra nei quindici giorni 
successivi alla decisione del Consiglio, servate le prescrizioni 
del regolamento di cui all’articolo 41. 

Il ministro, sentito il parere d’una Commissione composta 
di un uffiziale generale e due pffiziali superiori, e di due 
consiglieri di Stato potrà annullare le dette decisioni, 

I ricorsi preaccennati non sospendono gli effetti delle de- 
cisioni dei Consigli di leva, 


Sezione INI. — Della formazione delle liste di leva. 


Art. 49. Il primo di geanaio di ciascun anno i sindaci sono 
in obbligo di far conoscere con espressa notificazione ai gio- 
vani che nell’anno incominciante compiono il diciannovesimo 
della loro età, il dovere di farsi iscrivere sulla lista di leva 
del comune in cui hanno legale domicilio, ed ai loro genitori 
o tutori l'obbligo che loro è imposto di curarne l'iscrizione. 

Art. 20, Sono considerati legalmente domiciliati nel co- 
mune: 

4° I giovani, il cui padre o tutore abbia domicilio nel co- 
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sentati in un corpo di truppa, assenti, espatriati, emancipati, 
ditenuti o figli di un espatriato, o di un militare in attività 
di servizio o prigioniero di guerra, il cui ultimo domicilio 
fosse nel comune; 

2° | giovani ammoglizti, il cui padre, od in mancanza di 
questo, la madre, abbia domicilio nel comune, se da essi non 
si giustifichi di avere legale domicilio in altro comune; 

3° I giovani ammogliati domiciliati nel comune, sebbene il 
loro padre o loro madre abbia altrove domicilio ; 

‘4° 1 giovani nati e domiciliati nel comune, che siano privi 
di padre, madre e tutore ; 

5° I giovani residenti nel comune, che, non risultando 
compresi in alcuno dei casi preavvertiti, non giustifichino di 
loro iscrizione in altro comune; 

6° 1 giovani nati in un comune dello Stato, i quali non 
provino di appartenere ad altro Stato ; 

7° I giovani esteri di origine, naturalizzati e domiciliati nel 
comune ; 

8° Gli esposti dimoranti nel comune, ed i ricoverati negli 
ospizi che vi sono stabiliti. 

Sarà considerato come domicilio legale dell'individuo nato 
e dimorante all’estero e cadente nella leva, il comune ove 
esso e la sua famiglia furono ultimamente domiciliati nello 
Stato. 

Art. 21. I giovani domiciliati nel comune, l’epoca della cui 
nascita non possa accertarsi con documenti autentici, e sieno 
riputati per opinione pubblica, di età che li renda soggetti a 
far parte della leva, devono egualmente essere iscritti sulle 
liste. Così pure vi sono iscritti i giovani che per età presunta 
si prentano spontanei all’iscrizione, o vi sono dichiarati sog- 
getti dal padre, dalla madre o dal tutore. 

Art. 22. La lista di leva è compilata per cura del sindaco 
entro lo stesso mese di gennaio sulle dichiarazioni di cui nel- 
l'articolo 19, e sulle indagini da farsi nei registri dello stato 
civile, come pure in dipendenza di altri documenti ed infor- 
mazioni. 

Il primo del successivo mese di febbraio, e per quindici 
giorni consecutivi, è per cura del sindaco, pubblicato l’e- 
lenco dei giovani inscritti su detta lista. 

Art. 25. Nel corso dello stesso mese di febbraio il sindaco 
deve registrare tutte le osservazioni, te dichiarazioni, od i ri- 
chiami che gli vengano fatti per ommissioni, per false indica- 
zioni, o per errori quali che siano. 

Art. 24. Il Consiglio delegato esamina la lista di leva ed, 
occorrendo, la rettifica a riguardo dei giovani che in qualsiasi 
modo risultino ommessi, o iscritti indebitamente ; e tenendo 
conto delie osservazioni, dichiarazioni e richiami di cui nei 
precedente articolo 23, fa seguire le modificazioni, le ag- 
giunte e le cancellazioni che siano necessarie, 

Art. 25. Compiuta la verificazione, la lista è firmata dal 
sindaco e dai consiglieri che ne fecero l’esame, e trasmessa 
per copia autentica all’intendente della provineia nei dieci 
giorni immediatamente successivi. 

Art. 26. Gl’iscritti menzionati nell'articolo Zi sono cancel- 
lati dalla lista di leva se, prima della verificazione definitiva, 
facciano prova di età minore della presunta. 

Art. 27, Il sindaco iscrive ulteriormente sulla lista di leva. 
i giovani della classe chiamata che si presentano spontanei, 
o vengano scoperti o denunziati ommessi, tiene conto delle 
mutazioni che succedono intorno alla situazione degl'iscritti, 
e prende nota delle variazioni a cui possa andar soggetta la 
lista dal momento della sua trasmissione all’intendente, sino 
a quello detla verificazione definitiva. 














Art. 28. Sulla lista di leva della prima classe a chiamarsi, 
sono da aggiungere: 

4° Gli ammessi inquisiti d’essersi sottratti all'iscrizione, ed 
assolti dai tribunali ordinari; 

2° Gii ommessi iu leve anteriori, di cui all’articolo 35, € 
quegli altri che siansi presentati spontanei per essere iscritti 
prima o dopo che siasi scoperta Ja loro ommessione; 

3° Gl’iscritti della leva precedente, di cui all’articolo 43. 

Art. 29, Si debbono aggiungere ugualmente, e porre in 
capo di lisia gl’iscritti di leve anteriori che, a ragione di età, 
o del loro numero d'estrazione, avrebbero dovuto far parte 
dei contingente, e si frovano in una delle condizioni infra 
specificate : 

4° Dichiarati temporariamenie esenti nei casi espressi nel- 
l'articolo 94: 

2° Cancellati, dispensati o riformati in leve anteriori, € 
riconosciuti in seguito nel caso preveduto dall’articolo 62; 

3° Sospesi alla partenza per infermità od altri motivi; 

4° Dichiarati rivedibili dal Consiglio di leva, od in visita 
alP’estero ; 

B° Iscritti di leve anteriori che risultino in una delle con- 
dizioni previste dagli articoli 60, 63, 79, 100; 

6° Omumessi di leve anteriori che, a tenore dell'articolo 
168, sono considerati rei d’essersi sottratti alìa leva, non che 
gli osmmessi colpevoli del reato definito all’articole 169. 


Sezione IV. — Della chiamata ella leva, e della convocazione 
del Consiglio în seduta preparatoria. 


Art. 30, L’intendente provvede affinchè il Consiglio di leva 
gi riunisca in seduta preparatoria : 

Per determinare i giorni in cui debbano aver luogo sia le 
operazioni di estrazione, sia quelle di esame definitivo degli 
iscriiti, e sia la riunione del confiagente per l’assento ; 

E per fare quelle altre disposizioni preparatorie che me- 
glio possane accelerare il compimento di tutte le operazioni 
della leva. 

Ari. Si, Per enra del sindaco, è nello stesso lerapo pub- 
blicato l'elenco nominativo degli iscritti chiamati alla leva. 

Ari. 32. L’iatendente fa pubblicare in tatti i comuni della 
proviricia l'ordine della 1eva, ed il manifesto col quale sono 
indicati il luogo. il gicrao e Pora in cui si eseguiranno le sin- 
gole ouerazioni di leva, 


Sezione V. — Della verificazione definitiva delle liste, 
della estrazione, e del primo esame degliscritti. 


Art. 53. il comuissario di leva procede nel capoluogo del 
mardamesto, nei lucgo, nei giorno e nell’ora stabiliti dal 
manifesto, di coi all’artiso:3 52, ed in pubblica adunanza, 
alla verificazione delle Hste di leva ed all'estrazione. 

Un uifiziale cd, in mancanza, un maresciallo d'alloggio dei 
carabinieri reali assiste il commissario di leva in queste ope- 
razioni, alie quali debbono pure convenire i sindaci del man- 
damento coi rispettivi segretari di comerità, gl'iscritti od i 
îoro rappresentanti. 

Art. 54, il conisvissario di Ieva aggiunge sulie liste di ogni 
comune le iscrizioni che i sindaci hanno ulteriormente effet- 
tfuate, « cancella quelle che si riconoscono insussistenti. 

Cancella inoltre gl’iscritti marittimi che a ae delta 
chiascuta della (eva risuliano: 

1° Addetti alla navigazione, e dall'età di sedici anni, con- 
tare dicivito wosi di navigazione effettiva sopra bastimenti di 
bandiera nazionale ; 

2° Addetti elle arti di carpentiere e di calafato, e dall'età 
pure di sedici anni aver iJavorafo per diciotto mesi negii ar- 
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suna sola seduta. 





senali, porti o cantieri dello Stato, sì militari che mercantili. 

Art. 38. Fa quindi leggere ad alta voce le liste così rettifi- 
cate, ed invita pubblicamente gli astanti a dichiarare se, a 
loro avviso, sia occorsa alcuna ommissione, e sulle osserva- 
zioni dei sindaci e degli iscritti od aventi causa, statuisce a 
tenore della presente legge. 

Le liste così verificate, sono tosto sottoscritte dal commis- 
sario di leva e dai sindaci, e per tal modo chiuse definitiva- 
mente, rimandando alla prima ventura leva coloro che po- 
steriormente fossero riconosciuti emmessi. 

Art. 56. Il commissario di leva corapila quindi la lista di 
estrazione del iiisilecitcn e vi appore una numerazione 
progressiva. 

Art. 37. I primi numeri sono attribuiti di diritto ai capi di 
lista, di cui all'articolo 29, nell’ordine stabilito dall’articolo 
hl, e sono perciò esclusi dall’estrazione. 

Art..38. Tutti gli altri numeri sono devoluti ai rimanenti 
iscritti sulle liste di leva e sono espressi in cifra sopra schede 
uniformi, le quali sono riposte ia un’urna dal commissario di 
leva in vista dell’adunanza, con dichiarazione, ad alta voce, 
del numero iotale di esse. 

Art. 39. Nei mandamenti composti di più comuni la sorte 
decide dell’ordine in cui sono chiamati all’estrazione. 

Gl’iscritti di ciascun comune estraggono personalmente ii 
loro numero, e, in loro mancanza, l’estrazione è fatta dal pa- 
dre o dal sindaco. 

Art. 40. Il numero estratto è pronunziato a chiara voce e 
scritto in tutte lettere sulla lista di leva a lato del nome del- 
l'iscritto estraente, 

Il prenome ed il nome di lui sono scritti sulla lista d’estra- 
zione di contro al uumero toccatogii in sorte. 

Art. H{, Darante l’estrazione, il commissario di leva si ac- 
certa deli’identità degli estraenti. 

Occorrendo equivoco nell’estrazione per identità di pre- 
nome o nome, 0 per alfro motivo, il numero estratto ap- 
partiene al giovane che fu chiamato, non a quello che lo e- 
strasse. 

Ari. 42. L'operazione dell'estrazione deve compiersi in 
Tuttavia nei mandamenti in cui, per un 
considerevole numero d’iscritti, si rendesse impossibile il 
compiere in una sola seduta l'operazione, se ne potranno im- 
piegare altre consecutive, purchè al termine éi ciascuna di 
esse lurna sia chiusa e suggellata in presenza dell’adunanza, 
facendone risultare nel relativo atto verbale. 

Art. 43, Nel caso che il numero delle schede rinchiuse nel - 
Purna risulti minore di quello degli iscritti, i giovani ecce- 
denti sono rimandati alla prima ventura leva. 

E per contro, se il numero delle schede risulti eccedente, 
le rimanenii nell’arna si hanno per nulie. 

Terminata l'estrazione, non può questa, per qualunque 
motivo, essere ripetuta, e ciascun iscritto riferrà il numero 
assegnatogli dalla sorie. 

Art. 4. Coloro che si trovano in capo di lista, come 
designati in levs anteriori, sono posti nell'ordine della loro 
classe. 

Art. 4%. Il commissario di leva legge per iptiero a chiara 
voce la lista d’esirazione. 

Art. 16. Terminata Pestrazione, il commissario di leva 
procede immediatamente ad un primo esame di tutti gli- 
seritti che vi presero parte, come pure di quelli che, seb- 
bene non abbiano partecipato all'estrazione, perchè collocati 
in capo di lista, sono tuttavia presenti all'operazione. 

Gli iscritii vengono chiamati ad esame secondo l’ordine 
numerico dell’estrazione, e sono invitati a dichiarare, sia 
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personalmente, o sia per mezzo di chi fu ammesso a rappre- 
sentarli, i diritti che credono di avere a riforma, esenzione 0 
dispensa. 

Questi diritti, e tutti i reclami ed eccezioni per parte dei 
sindaci, degl’iscritti e dei loro rappresentanti, sono menzio- 
nati nella lista d’estrazione. 

Art. 47. Il commissario di leva dichiara inabili al servizio 
militare i giovani affetti da deformità che possano, senza che 
occorra il giudizio di persone dell’arte, dichiararsi evidente- 
menfe insanabili. 

Tali deformità saranno descritte nell’elenco delle infermità 
che esimono dal servizio militare, da compilarsi per l’esecu- 
zione della presente legge, 

Nei casi dubbi, e qualunque volta occorra sospetto di frode, 
gl’iscritti sono rimandati alla decisione del Consiglio. 

Art. 48. 1 giovani chiedenti riforma per inabilità al servi- 
zio, ai quali non sia applicabile il disposto dal precedente ar- 
ticolo 47, sono rimandati all'esame del Consiglio, annotando 
sulla lista d’estrazione gli allegati motivi di riforma. 

Art. 49. Sorgendo sospetto di malattie o deformità simu- 
late o maliziosamente procurate, il commissario di leva ne 
fa risultare sulla lista di estrazione, affinchè il Consiglio vi 
provveda in conformità della legge. 

Art. 50, Il commissario di leva dichiara inabili al servizio 
gl’iscritti di statura inferiore a quella prevista dall’articolo 
78, e rimanda gl’iscritti della statura accernata nell’articolo 
81 al Consiglio di leva, il quale pronunzierà il rinvio dei 
medesimi alla prima ventura leva, qualora, in ragione del loro 
numero, dovessero far parte del contingente. 

Art. 51. Le decisioni del commissario di leva, alle quali 
ricusasse d’aderire l'ufficiale dei carabinieri reali assistente 
all'operazione, od il sindaco del comune a cui appartiene l’i- 
scritto che fu oggetto della decisione, sono sospese sino a 
conferma del Consiglio di leva. 

Art. 52. Immediatamente dopo l’esame degl’iscrilti di un 
mandamento, il commissario di leva fa leggere ad alta voce 
la lista d’estrazione colle decisioni da Ini prese in ordine a 
ciascun iscritto, e la sottoscrive unitamente ai sindaci dello 
stesso mandamento. 

Art. 53. Gl’iscritti sono quindi avvertiti del diritto che a 
tutti è dato di presentarsi al Consiglio, qualora abbiano re- 
clan a proporre intorno alle seguite operazioni di leva, e 
dell'obbligo di presentarsi che incumbe, sia a coloro che 
furono rimandati alla decisione del Consiglio medesimo, 
sia a tutti quegli altri che richiedono esenzione, dispensa 0 
riforma. “I 


Sezione VI. — Dell’esame definitivo e della designazione. 


Art. 54. Le amministrazioni delie città capoluoghi di pro- 
vincia provvedono apnosito locale, colle suppellettili ed ac- 
cessorii relativi per la riunione dei Consigli di leva. 

Art. 55. Le sedute dei Consigli di leva sono pubbliche, e 
devono intervenirvi i sindaci, assistiti dai segretari comu- 
nali, nell’interesse dei loro amministrati, come pure tutti gli 
iscritti che nel primo esame ebbero ordine di presentarsi al 
Consiglio, ovvero intendono di far valere ragioni di reclamo 
o diritti ad esenzione, riforma o dispensa. 

Soltanto per le domande di esenzione o di dispensa è in 
facoltà degl’iscritti di farsi rappresentare. Il Consiglio di leva 
considera come presenti coloro che non intervengono o non 
si fanno rappresentare. 

Art. 56. All’aprirsi della prima seduta del Consiglio, il 
commissario di leva presenta la lista di estrazione di ciascun 
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mandamento, corredata delle opportune annotazioni e dei re, 
lalivi documenti. : 
AI Consiglio spetta di rivedere, rendere definitive, modifi- 


«care od annullare le decisioni del commissario di leva. 


Art. 87. Il Consiglio procede poscia all'esame individuale 
definitivo di tutti gli iscritti che ebbero l’ordine di presen- 
tarsi, o si presentano spontaneamente per esporre domande 
o reclami. 

Art. 58, Il Consiglio procede dapprima all’esame degl’i- 
scritti che domandano riforma, dispensa od esenzione. 

Pronunzia l'esclusione di coloro che si trovassero nei casi 
preveduti dagli articoli 2 e 3. 

Nei casi di riforma procede all'esame personale degl’iscritti, 
in presenza del sindaco, per mezzo dei medici e chirurghi 
chiamati alla seduta. 

I casi di dispensa e di esenzione sono giudicati sulla pro- 
duzione di documenti aatentici, e, in mancanza di documenti, 
sopra l’esibizione di certificato rilasciato dal sindaco sull’at- 
testazione di tre padri di famiglia sottoscritti all’atto, domici- 
liati nello stesso comune, e padri di figli che siano soggetti 
alla leva nel comune medesimo, 

Nel caso che un iscritto sia legittimamente impedito a giu- 
stificarè per tempo i suoi diritti all'esenzione o dispensa, il 
Consiglio gli concede dilazioni a presentarsi sino alle opera - 
zioni completive. 

Art. 59, Tatti gli altri iscritti sono designabili, ela loro de- 
signazione è fatta dal Consiglio, secondo l'ordine in cui sono 
posti sulla lista d’estrazione. 

Art. 60. Giscritti designati che, per qualsiasi motivo, non 
possono imprendere il servizio militare prima del chiudi- 
mento della seduta definitiva, sono rimandati in capo di lista 
delle leve susseguenti, sino a che, negli anni successivi, il 
Consiglio di leva abbia deciso essersi da essi soddisfatto al- 
l'obbligo della leva, ovvero essere trascorso il termine stabi- 
lito pel rinvio d'anno in anno alle venture leve, 

Art. 61, Sono senza più designati i giovani sottrattisi all’i- 
scrizione, scontata, nei casi preveduti dall’articolo 169, la 
pena loro imposta, come pure i colpevoli dei reati definiti 
negli articoli 172, 173, 

Art. 62. Gl’iscritti che siano cancellati dalle liste di leva, 
riformati o esentati definitivamente o dispensati, non vanno 
più soggetti a designazione, se non è che venga posterior- 
mente a risultare essersi le cancellazioni, le riforme, esen- 
zioni o dispense ottenute con falsi documenti, o infedeli, 
o per corruzione, 0 per il reato definito all’articolo 173. 

Art. 63. Allorquando iscritti designati per far parte del 
contingente, nei dieci giorni posteriori alla ‘designazione, 
porgano reclami ai magistrati ordinari sulla legalità di loro 
designazione, per motivi di cittadinanza, di domicilio, di età, 
di diritti civili o di figliazione, si sospenderà ogni decisione a 
loro riguardo sino all'emanazione del giudizio. 

Qualora la sentenza venga protratta oltre il termine asse- 
gnato per le cperazioni completive della leva in corso, i re- 
clami sono suppliti con ulteriori designazioni, e, occorrendo, 
mandati iscrivere in capo lista della prima ventura leva in 
dipendenza del proferito giudizio. 

Art. 64. Le questioni, di cui nell’articolo precedente, sono 
giudicate sommariamente, in via d'urgenza, dal tribunale 
della provincia in cui siede il Consiglio di leva, in contrad- 
dittorio dell’intendente della provincia, salvo rispettivamente 
l'appello, e salvo pure il ricorso in Cassazione dalla sentenza 
pronunziata in grado d’appello. L’intendente è rappresentato 
da un procuratore da esso nominato per decreto, il quale 
terrà luogo di mandato. 
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Pultima leva precedente, comphtano sul contingente della 
leva in corso. 

Art. 66. Il Consiglio di leva, compito l’esame degl'iscritti, 
compila per ogni mandamento la lista dei designati a formare 
il contingente. 

Art. 67. La lista di designazione, compilata a termini dei 
precedente articolo 66, è dal Consiglio presa ad esame in al- 
tra seduta, nella quale egli siatuisce definitivamente sopra 
Vidoneità di ogni designato pel contingente, non che in ordine 
a quelli da cui vengano allegate infermità ostanti al loro im- 
mediato assento. 

Egli rimpiazza con nuove designazioni i presunti renitenti 
e gl’iscritti che furono rimandati come rivedibili per le ope- 
razioni completive, od alla prima ventura leva. 

Ammette gli scambi di numero e le surrogazioni, e pro- 
nunzia la liberazione in conformità della legge. 

Art. 68. Gl’iscritti designati, riconosciuti idonei, coloro che 
fecero scambio di numero ed i surrogati sono sottoposti al- 
l’assento dopo questa seduta. 

Art. 69, Il superiore in grado, e, a parità di grado, il più 
anziano fra gli ufficiali membri del Consiglio, forma l'elenco 
del contingente della provincia, diviso in due categorie, nelle 
proporzioni stabilite da apposito decreto reale. 

La pritaa comprende gl’iscritti destinati a raggiungere le 
bandiere, e la seconda quelli che, muniti di congedo illi- 
mitato, debbono rimanere alle case loro a disposizione del 
Governo, 

Art. 70. Gl’iscritti, di cui agli articoli 172, 173, gli assol- 
dati anziani e gli assoldati, i surrogati ordinari ed i designati 
per iscambio di numero, sono descritti in tale ordine della 
prima categoria del contingente mandamenlale. 

Gl’iscrittied i surrogati di fratello compiono la medesima 
categoria nell'ordine secondo il quale si trovano posti sulla 
lista d’estrazione, 

Art. 71. Tutti i rimanenti iscritti, designati pel contin- 
gente, sono descritti nella seconda categoria nell'ordine me- 
desio della lista d’estrazione. 

I capi-lista però, di cui all'articolo 29, numeri 4, 2,3, 4 
e b, sono descritti nella prima o cella seconda categoria, se- 
condo il numero loro toccate in sorte nell’estrazione cui pre- 
sero parte. 

Art. 72. Il Consiglio di leva si riunisce in sedute supple- 
tive, sempre quando sia necessario per compiere alle incum- 
benze che gli sono affidate, secondo il disposto dai precedenti 
articoli di questa sezione. 

Art. 75. Tutti i giovani componenti la prima categoria sa- 
ranno chiamati al capoluogo della provincia nel giorno che 
verrà indicato dal ministro della guerra per essere diretti a 
destinazione. 

Quelli che senza legittimo impedimento non si presentano 
alla riunione del contingente sono dichiarati disertori. 


Sezione VII. — Delle operazioni completive. 


Arf. 74, Il Consiglio di leva compie a tutte le operazioni 
che fossero state protratte, e, fornito che abbia l’intiero con- 
tingente, chiude la lista dei designati, e compila l’elenco de- 
gl’inscritti rimandati alla prima ventura leva. 

Art. 75. Sulla proposta dei presidenti dei Consigli, il mini- 
stro della guerra provvede per la cancellazione dai ruoli e 
l’annullazione dell’assento di coloro che risultino in ecce- 
denza dello stabilito contingente, siano essi inscritti o siano 
designati per iscambio di numero o come surrogati. 

Art. 76, Qualora in qualche provincia non siasi potuto 








compiere nel tempo prefisso a tutte Ie operazioni della leva, 
l’intendente ne riferisce al ministro della guerra per ottenere 
una proroga. 

Art. 77. Terminate tutte le operazioni di leva, ed avuta 
l'autorizzazione del ministro della guerra, gl’intendenti fanno 
pubblicare la dichiarazione di discarico finale, dopo fà quale 
i rimanenti designabili sulle liste di estrazione rimangono 
sciolti da ogni ulteriore obbligazione, ancorché la provincia 
non abbia potuto somministrare l’intiero contingente che le 
fa assegnato secondo l’articolo 9, a meno che per legge spe- 
ciale sia prescritta una leva straordinaria. 


Capo I. — Det inotisi per cui si fa luogo a riforma, 
esenzione 0 dispensa. 


Sezione I. — Delle riforme. 


Art. 78. Sono riformati gl’inscritti che per infermità o per 
fisici cd intellettuali difetti risultino inabili al servizio mili- 
tare, oppure siano di statura minore di un metro e cinquan- 
taguattro centimetri. 

Art. 79. Gl’inseritti che risultino di debole costituzione od 
affetti da infermità presunte sanabili col tempo, soao riman- 
dati all'ultima seduta del Consiglio; e se in questa si ricono- 
scono persistenti gli stessi motivi, sono rimandati alla prima 
ventura leva, alla quale epoca, risultando tuttavia inabili, 
sono definitivamente riformati. 

Art. 80. Ad accertare Ia sussistenza o l’incurabilità di una 
malattia, è in facoltà del Consiglio di mandare l’inscritto ad 
un ospedale militare, 

Art. 81. Gl’inscritti da cui si abbia o si superi la statura di 
un metro e cinquantaquatiro centimetri, ma non siasi rag- 
giunta quella di un metro e centimetri cinquantasei, sono 
rimandati alla prima ventura leva, e non avendola neppure 
a quell’epoca raggiunta, debbono essere riformati dal Con- 
siglio. 

Art, 82. Gl’inscritti residenti all’estero ed alla distanza di 
oltre seicento chilometri dal capoluogo della provincia a cui 
appartengono, facendone domanda all’intendente tra l’epoca 
della chiamata alla leva e quetla fissata per la prima seduta 
ordinaria del Consiglio, ponno essere autorizzati dal ministro 
della guerra a far valere i loro diritti a riforma innanzi alla 
regia legazione cd ai regi consolati più vicini. 

Art. 85, Gl’inscritti, di cui all'articolo precedente, qualora 
siano idonei e designati, devono presentarsi al Consiglio di 
leva prima che proceda al chindimento delle sue opera- 
zioni. î 
Quando siano dichiarati inabili, sono rimandati alla prima 
ventura leva, con obbligo di presentarsi all'esame del Con- 
siglio, 

Art. 84. Le spese per le visite all’estero sono a carico delle 
famiglie che fe hanno promosse. 

Art. 85. Il Consiglio di leva rilascia ad ogni inscritto rifor- 
mato la dichiarazione di riforma. 


Sezione II. — Delle esenzioni. 


Art. 86. Va esente dal concorrere alla formazione del con- 
tingente l’inscritto che al giorno stabilito pel suo assento si 
trovi in una delle seguenti condizioni: 

4° Unico figlio maschio di padre entrato nel cinquantesimo 
anno d’età; 

2° Unico figlio maschio il cui padre vedovo, anche non 
quinquagenario, si trovi in alcuna delle condizioni preve- 
dute nei numeri 1, 2 e 3 dell’articolo 93; 

5° Unico figlio o figlio primogenito, o, in mancanza di figli, 
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nipote unico o primogenito di madre od avola tultora vedova, 
ovvero di padre od avolo entrato nel settantesimo anno di età; 

4° Primogenito di orfani di padre e madre, ovvero il mag- 
gior nato di essi, se il primogenito suo fratello consanguineo 
si trovi nelle condizioni indicate al numero 2; 

b° Inscritto in una stessa lista di leva con un fratello nato 
nello stesso anno, entrambi designati, quando il fratello ab- 
bia estratto un numero minore e sia in condizione di pren- 
dere il servizio militare, salvo che all’uno fra costoro com- 
peta l'esenzione per altro titolo, 

Le esenzioni, gi cui ai numeri 1, 2,5 e 4, devono essere 


richieste con atto autentico dai membri della famiglia, a fa- | 


vore dei quali è accordata l’esenzione, 

Art. 87. È parimente esente l’inseritto che abbia un fra- 
tello consanguineo al servizio militare dello Stato, purchè 
quest’ultimo: 

1° Non risuiti nelle condizioni definite nell’articolo 112, e 
nou serva nella qualità di affidato che abbia terminata Ja 
ferma di soldato anzisno o di assoldato, di surrogato ordina- 
rio o di designato per iscambio di numero, o di volontario 
nel caso previsto dall’articolo 156; 

2o Non sia addetto al corpo Reali Equipaggi nella qualità 
di marinaio di rinforzo o di supplemento in tempo di pace; 

3° Non si trovi per colpa propria sotto le armi oltrela du- 
rata del'assento ordinario o per punizione in un corpo disci- 
plinare; 

4° Non sia assentato come renitente o per disposizione pe- 
nale. 

Art. 88. È pure esente l’inscritto che abbia un fratello 
consanguineo: 

1° In ritiro per ferite o per infermità dipendenti dal ser- 
vizio; 

2° Morto mentre era sotto le armi e si trovava nelle con- 
dizioni di cui all'articolo precedente; 

3° Morto mentr’era in congedo illimitato, nel solo caso che 
la morte sia avvenuta in conseguenza di ferite od infermità 
dipendenti dal servizio; 

4° Morto mentr’era in riforma per ferite ricevute o per in- 
fermità dipendenti dal servizio. 

L'esenzione nei casi ora espressi non ha luogo se il fratello 
serviva nella qualità di assoldato anziano o di assoldato, di 
surrogato ordinario 0 di assentato per iscambio di numero. 

Art, 89. Le esenzioni, di cui nei precedenti articoli 87 e 
88, ponno essere applicate nella stessa famiglia ad altrettanti 
inscritti, quanti sono i fratelli loro che si trovino nei casi ivi 
specificati, sotto deduzione delle esenzioni accordate, benchè 
per altro titolo, a fratelli viventi, 

Sono però considerate come esenzioni ottenute anche 
quelle che non siensi invocate da inscritti aventi diritto a 
profittarne, quand’anche riformati o dispensati, purchè siano 
tuttora vivi. 

Art. 90. Sono anche ammessi ad invocare il diritto d’esen- 
zione: 

4° 1 capi di lista rimandati alla prima ventura leva pei mo- 
tivi espressi negli articoli 79 e 81; 

2° Gli ommessi e gli aggiunti, di cui all'articolo 28, purchè 
il diritto ad esenzione loro competesse all’epoca della chia- 
mata della loro classe. 

Art. 91. Non possono conseguire l’esenzione : 

1° Gli spurii e coloro a cui si applichi l’articolo 172 del Co- 
dice penale; 

2° I figli naturali, quantunque legalmente riconosciuti, 
quando esistano figli legittimi e naturali del comune loro 
padre. 





Art. 92, I figli adottivi godono dei diritti all’esenzione so- 
lamente nella loro famiglia di origine. 

Art. 93. Nello stabilire il diritto di un inscritto all’esen- 
zione debbono considerarsi come non esistenti in famiglia: 

1° I membri di essa che sono ciechi d’ambi gli occhi, sordu- 
muti o cretini; 

2° Quelli che per mostruosa struttura o per fisici difetti, 
non ponno reggersi in piedi senza il soccorso di altra persona 
o di meccanismo; 

9° Quelli che sono affetti da tali infermità permanenti ed 
insanabili, imperfezioni o difetti fisici che li rendano assolu- 
tamente inabili a lavoro proficno; 

4° Quelli che, condannati ai lavori forzati, siano detenuti 
nel luogo di pena, e vi debbano ancora rimanere per anni 
dodici decorrendi dall’epoca in cui si stabilisce il diritto del- 
inscritto all'esenzione. 

La circostanza definita nel numero 3 nen è presa in consi- 
derazione dal Consiglio di leva, se fin dal primo esame, di cui 
ali’articolo 46, non è esibito al commissario di leva un ordi- 
nato di notorietà del Consiglio delegato dal quale la medesima 
consti. 

Art. 94. Nello stabilimento del diritto all’esenzione sono 
temporariamente considerati come non esistenti in famiglia i 
dementi, i maniaci e gli assenti dichiarati, per sentenza defi - 
nitiva, a termini del Codice civile; cessando questi motivi 
prima che l’inscritto abbia compiuto il trentesimo anno di 
sua età, cesserà l’effetto della conseguita esenzione. 

Art. 95, Il militare ascritto alla seconda categoria del con- 
tingente non procaccia al fratello il diritto di esenzione finchè 
rimane in tale categoria, ma egli stesso è provveduto di con- 
gedo assoluto, tostochè il fratello sia assentato. 

In questo caso il congedo da lui ottenuto equivale ad esen- 
zione per l’applicazione dell’articolo 87. 

Art. 96. H sott’ufficiale, caporale o soldato, ascritto all’e- 
sercito od al corpo Real Navi può, in via di grazia, ed in 
tempo di pace, ottenere dal Re l’assoluto congedo, quando, 
per eventi sovraggiunti in famiglia, posteriormente all’assento 
risulti: 

1°. Figlio primogenito di vedova, purchè non abbia un fra- 
tello abile al lavoro, e maggiore di sedici anni; 

2° Unico figlio maschio di padre entrato nel sessantesimo 
anno di età; 

5° Unico figlio maschio di padre cieco d’ambi gli occhi; 

4° Unico figlio maschio, e, in mancanza di figli, unico ni- 
pote di madre od avola tuttora vedova; 

3° Primogenito d’orfani di padre e di madre, minorenni ed 
indivisi. 

Art. 97. Non possono aspirare al favore concesso dalParti - 
colo precedente i surrogati ordinari, gli scambi di numero, 
gli assoldati e gli assoldati anziani. 

Sono esclusi dallo stesso favore i militari che risultino nelle 
circostanze definite dall'articolo 128. 


Sezione III. — Delle dispense. 


Art, 98. Sono dispensati dal concorrere alla formazione 
del contingente, ristrettivamente alla proporzione nel pre- 
sente articolo determinata, gl’inscritti che siano: 

4° Alunni cattolici in carriera ecclesiastica, richiamati ante- 
riormente all’estrazione dai vescovi di loro diocesi ; 

2° Aspiranti al ministero di altro culto in comunioni reli- 
giose tollerate nello Stato, richiamati, come nel precedente 
numero, dai superiori della loro confessione. 

Per la dispensa degli alunni, contemplati nel numero 4, i 
vescovi potranno richiamare un numero d’inscritti in propor- 
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sione d’un alunno sopra una popolazione di ventimila abitanti 
delle rispettive loro diocesi. 

Quando poi la popolazione della diocesi, o non ascenda a 
questo numero, o, superandolo, vi rimanga una frazione ec- 
cedente, basterà per richiamare l’alunno un numero anche 
minore d’abitanti, purchè questo oltrepassi i diecimila. 

Per la dispensa degli aspiranti, contemplati nel numero 2, 
il numero verrà in ciascun anno determinato con decreto 
reale, da emanare sulla proposta del ministro dell’interno, e 
dietro deliberazione del Consiglio dei ministri. 

Gl’inscritti indicati nei due numeri di quest'articolo, ed 
ammessi a dispensa, saranno numericamente collocati in de- 
duzione del contingente del rispettivo mandamento, ognorachè 
pel loro numero d’estrazione siano compresi tra i designati. 

Art. 99. Gl'individui, di cui al precedente articolo 98, qua- 
lora, designati, non conseguiscano uno degli ordini maggiori, 
se alunni di cui al numero 1, e la necessaria abilitazione al- 


l'esercizio del loro ministero, se aspiranti di cui al numero2, 


gli uni e gli altri prima di aver compito l'età di 26 anni, deb- 
bono assentarsi per la ferma determinata dall’articolo 159, 
senza però computare un’altra volta nel contingente. 

Fra un mese dal giorno in cui desistono dail’impresa car- 
riera, essi debbono farne espressa dichiarazione al sindaco 
del comune cui per ragione di leva appartengono, e trasmet- 
tere la stessa dichiarazione nel termine di altri quindici giorni 
all’intendente della provincia, 

Non uniformandosi a tale precetto, sono considerati come 
sottrattisi alla leva, e soggiacciono al disposto dell’articolo 
4163, ed alle pene comminate dall’articolo 169, 

Art. 100. Gl’inscritti marittimi provvisorii designati, che, 
essendo per navigazione assenti dallo Stato in occasione della 
leva a cui appartengono, non comprovino al Consiglio di leva 
di essere nelle condizioni volute dall'articolo 34, sono dispen- 
sati provvisoriamenie, e rimandati alla seduta per le opera- 
zioni completive, e, quando sia necessario, da una ad altra 
leva sino a quella dell’anno in cui compiono il vigesimoquinto 
di loro età ; dopo il qual termine, non comprovando il diritto 
alla dispensa, e, non sottoponendosi all’assento, sono dichia- 
rali renitenti. 

Art. 101. Sono considerati aver soddisfatto all'obbligo della 
leva, e calcolati numericamente in deduzione del contingente 
del rispettivo mandamento, gl’inscritti designati a far parte 
del contingente, i quali, precedentemente alla leva della loro 
classe, siansi arruolati volontariamente nell'esercito o nel- 
l’armata di mare, o vi servano in virtù del regio decreto. 

Spetta ai medesimi l’obbligo di compiere in ogni caso la 
ferma prescritta dalla legge. 

Art. 102. Gli allievi, non ufficiali, della regia Accademia 
militare e del regio collegio di marina, gli abitanti della por- 
zione della borgata di Saint-Remy incaricati espressamente di 
prestar soccorso ed assistenza ai viandanti, se, a ragione del 
loro numero d’estrazione, debbono essere compresi nella 
prima categoria, sono provveduti di congedo illimitato, con 
obbligo di raggiungere le bandiere per compiere la loro ferma, 
qualora prima della scadenza della medesima cessino di tro- 
varsi nella condizione per cui sono dispensati dalla partenza. 


Capo HIT. — Del modo in cui gl’inscritti possono 
esonerarsi dul servizio. 


Sezione I. — Degli scambi di numero. 


Art. 103. È ammesso lo scambio di numero fra due giovani 
inscritti sulla stessa lista di estrazione, purchè l’iscritto che 
assume il numero minore: 





1° Sia idoneo al servizio militare; 

2° Non sia ammogliato nè vedovo con prole; 

3° Produca un'attestazione di buona condotta nella forma 
stabilita dall’articolo 157; 

4° Versi nella cassa del tesoriere provinciale lire 100 pel 
fondo di massa. 

Ciascuno dei due inscritti corre la sorte del numero acqui- 
stato collo scambio e cessa in entrambi ogni diritto che po- 
tessero avere all’esenzione od alla dispensa. 

Art. 104. Non sono ammessi allo scambio di numero gli 
inscritti a cui fosse applicata alcuna delle disposizioni del ti- 
tolo V. 

Art. 105. L’atto di scambio di numero deve seguire avanti 
l’intendente della provincia. 

Art. 406. Il disposto dell’articolo 140 è applicabile anche 
all’iscritto assentato per iscambio di numero. 

Art. 107. Lo scambio di numero è dall’intendente della 
provincia dichiarato nullo, quando l'iscritto che acquistò il 
sumero minore: 

1° Muoia prima dell’assento; 

2° Non si presenti all’assento ; 

3° Sia colpevole di fraudolenta sostituzione a tenore del- 
l'articolo 170; 

4° Sia giudicato inabile al corpo, giusta il disposto del pre- 
cedente articolo 106; 

3° Si trovi in alcuno dei casi di cui all’articolo 2. 

Art. 108. La dichiarazione di nullità dello scambio .di nu- 
mero ricolloca gl’inscritti contraenti nella loro condizione 
primitiva e rende ciascuno di essi. soggetto ai doveri cui era 
in obbligo di soddisfare prima del seguito scambio di nu- 
mero. 


Sezione IL. — Della liberazione. 


Art. 109, I volontari che abbiano soddisfatto all’obbligo 
della leva e che dopo sei mesi di prestato servizio riuniscano 
inoltre le condizioni espresse nell’articolo 150 possono essere 
affidati nell’atto del loro assento di essere ammessi a con- 
trarre a tempo opportuno una ferma nella qualità di assol- 
dati. 

Art. 110. I sott’affiziali, caporali e soldati a cui non manca 
più d'un anno per compiere la loro ferma possono essere af- 
fidati di proseguire il loro servizio neila qualità di assoldati 
anziani, purchè: 

1° Non oltrepassino l’età di anni trentacinque alla fine del- 
l’attuale loro ferma o l’età di anni quaranta se solt’affiziali 0 
carabinieri reali; 

2° Siano di buona condotta; 

5° Risultino idonei per fisica disposizione ad imprendere 
ed ultimare una nuova ferma; 

4° Non siano ammogliati, nè vedovi con prole. 

Art. 114. I militari che hanno conseguito l’assoluto con- 
gedo per fini di ferma, possono, nel termine d’un anno dopo 
il congedo stesso, essere accettati per Vassoldamento di as- 
soldati anziani, qualora non oltrepassino l’età di anni trenta 
e riuniscano in loro le altre condizioni prescritte dall'articolo 
antecedente, ; 

Art. 112. Non sono ammessi all’affidamento i capi-sarti, i 
capi-calzolai, i capi-sellai ed i vivandieri. 

Art. 113. Sono esclusi dall’affidamento coloro che servono 
non graduati nei corpi disciplinari, 

Art. 144. Pari al numero degli affidati disponibili è quello 
degl’iscritti designati che possono essere ammessi alla libera- 
zione. 


La liberazione si ottiene mediante pagamento per parte 
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el Vinscritto di una somma da darsi in premio a quello fra i 
detti affidati abilitato ad assumere il servizio che l’inscritto 
medesimo dovrebbe prestare. 

L’inscritto così liberato è tuttavia numericamente com- 
putato nel contingente del mandamento a cui appartiene. 

Art. 115. La somma necessaria per ottenere la liberazione 
è fissata per decreto reale in occasione di ogni leva e deve 
versarsi dagli inscritti ‘mella cassa della tesoreria provin- 
ciale, 

Decadono dal benefizio della liberazione gl’inscritti che, nel 
termine di trenta giorni dopo l’ottenuta facoltà di liberarsi, 
non fagno risultare al Consiglio di leva di avere effettuato il 
prescritto versamento. . 

Art. 116. La ripartizione degli affidati è fatta ad ogni leva 
in proporzione del contingente ripartito, secondo l’ordine del 
numero di estrazione e le altre norme che verranno date col 
regolamento di cui all’articolo 1. 3 

Art. 117. In concorrenza di affidati per assoldamento di 
anziani e per assoldamento di volontari, spetta ai primi la 
preferenza, e nella rispettiva categoria gli assoldamenti 
hanno luogo secondo la priorità dell’ottenuto affidamento, 

Art. 118. L’aito pel quale l’affidato assume Pobbligazione 
accennata negli articoli 109 e 110 dev'essere fatto innanzi al 


Consiglio di amministrazione del corpo ed essere da questo e 


dal richiedente sottoscritto. 

Art, 119. Gli assoldamenti dei volontari hanno effetto, per 
la durata della ferma, soltanto dal giorno în cuijabbia luogo 
l’assento in qualità di assoldato. 

Gli assoldamenti d’anziani hanno effetto, per la durata 
della ferma, dal giorno posteriore al termine della ferma in 
corso e, quando già fosse ultimata, dal giorno del seguito 
assoldamento. 

Al momento di questo nuovo assento debbono concorrere, 
a seconda dei casi, le condizioni prescritte dall’articolo 109 e 
dall’articolo 110. 

Art. 420. Nel caso che gli assoldamenti predetti non ab- 
biano effetto nell'anno, a datare dal giorno dell’assunta ob- 
bligazione, l’affidato è in facoltà di rimanere ulteriormente 
in aspettazione, ovvero di conseguire l’assoluto congedo. 

Art. 124, In tempo di guerra è sospeso l’assoldamento de- 
gli anziani ; lo conseguiscono nullameno quelli affidati che, 
all’epoca della dichiarazione deila guerra, hanno già com- 
piuta la loro ferma, 

Quelli che non l'hanno ultimata corrono la sorte-degli al- 
tri militari. 

Gli assoldamenti di volontari non sono sospesi, ma è bensì 
sospeso il congedo assoluto degli affidati che non poterono 
nell’anno conseguire l’assoldamento. 

Art. 122. La somma versata per la liberazione è assegnala 
agli affidati a titolo di premio dopo il loro assoldamento; 
essa non può andare soggetta a sequestro insino a che non 
risultino in uno dei casi enunciati nell’articolo 124. 

Art. 125. Il premio è cosi ripartito : 

Lire 100 sono computate nel conto della loro massa; 

La rimanente somma è fatta passare nella Cassa dei depo- 
siti e prestiti e frutta interesse a benefizio dell’assoldato in 
conformità della legge del 18 di novembre 1850; di questi 
interessi e del capitale è tenuto conto all’assoldato, secondo 
le norme da stabilirsi col regolamento accennato all’arti- 
colo 1. 

Questo credito è dichiarato nell’assento. 

Art. 124, Gli assoldati anziani o volontari possono ritirare 
il credito di cui nel precedente articolo123 : 

4° Se terminata la ferma, conseguano l’assoluto congedo ; 


2° Se vengano giubilati; riformati od ammessi a servizio 
sedentario; 

5° Se siano promossi uffiziali o guard’armi, 

In caso di morte il diritto di rilirare il credito passa agli 
eredi. 

Detto credito non può mai essere riscosso prima del ter- 
mine fissato dalla legge 18 novembre 1850. 

Art. 125. Per tutto il tempo in cui gli assoldati anziani o 
volontari rimanessero in un corpo disciplinare o scontassero 
la pena del carcere o della reclusione militare, l'ammontare 
degl’interessi è devoluto all’erario. 

I disertori ed i condannati a pena escludente dalla milizia 
decadono da ogni diritto al credito relativo alla ferma con- 
trattata in virtù dell’assoldamento, il quale è parimente de- 
voluto per intiero all’erario. 

I disertori predetti, sia che si presentino spontanei o ven- 
gano tradotti al corpo, sono in obbligo di ultimare la ferma 
in corso, 

Art. 126. Indipendentemente dalle operazioni della leva, 
la liberazione può essere ammessa per disposizione del mi. 
nistro della guerra, mediante le condizioni e gli obblighi di 
cui nei precedenti articoli di questa sezione. 

Art. 127, Non possono conseguire la liberazione: 


1° Gl’inscritti ed i militari che incorsero nelle disposizioni 
penali di cui al titolo V; 


2° I disertori, sebbene graziati; 

5° I militari non graduati ascritti per punizione ad un 
corpo disciplinare. i 

Art. 128. Gli assoldamenti dei volontari e dei militari an- 
ziani, quando seguissero in contravvenzione del disposto nel- 
larticolo 109 e numero 4 dell'articolo 110 sono dichiarati 
nulli. 

In questo caso gli assoldati sono immediatamente licen- 
ziati, ed il diritto al credito relativo alla ferma in corso è 
parimente devoluto per intiero all’erario. 

Art. 429. Il ministro della guerra in ogni Sessione in- 
formerà il Parlamento del numero delle liberazioni accor- 


date e degli assoldamenti ammessi nel corso dell'anno pre- 
cedente. 


Sezione II. — Delle surrogazioni. 


Art. 150. L’iscritto designato può surrogare prima di es- 
sere assentato o posteriormente all’assento. 

La surrogazione ha luogo nel primo caso innanzi al Consi- 
glio di leva, e nel secondo, davanti al Consiglio di ammini- 
strazione del corpo. 

La facoltà di surrogare posteriormente all’ assento può 
essere sospesa dal ministro della guerra per disposizione ge- 
nerale. 

Art. 154. La surrogazione si dice di fratello, allorchè un 
fratello è sostituito ad un altro, 

Negli altri casi la surrogazione si dice ordinaria, 

Art. 132. Non sono ammessi a surrogare gl’iscritti ed i 
militari che risultino nelle condizioni definite nell’ arti- 
colo 127. 

Art. 133. Il surrogato di fratello deve: 

1° Essere idoneo al servizio militare ; 

2° Riunire le condizioni volute dai numeri 1, 6, 7,8 eli 
dell’articolo 137; e se fu militare, soddisfare al prescritto 
dai numeri 9 e 10 dello stesso articolo; 

3° Avere compiuto il diciottesimo anno d’età, e non 0l- 


trepassare quella che è prescritta per le surrogazioni ordi- 
narie; 





4° Provare d’aver soddisfatto all’ obbligo della leva, e 
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quando per età non vi sia stato ancora soggetto, produrre 
Patto autentico di nascita. 

Art. 434. Nel caso preveduto dal numero 4 del precedente 
articolo 133, il fratello surrogante rappresenta il fratello 
surrogato nella leva della sua classe, tanto pei diritti, 
quanto per le obbligazioni. 

Art. 135, Nelle surrogazioni di fratello posteriori all’as- 
sento, il surrogato deve riunire l’attitudine per il corpo in 
cui trovasi assentato il surrogante. 

Art. 136. Nelle surrogazioni di fratello è tenuto in conto 
del surrogato il servizio prestato dal surrogante, con che in 
ogni evento debba egli rimanere al corpo per un tempo 
uguale a quella parte di ferma, che a tenore dell’articolo 
159 devesi generalmente in tempo di pace scontare sotto le 
armi, 

Art. 137, Il surrogato ordinario deve: 

1° Essere cittadino dello Stato; 

2° Avere soddisfatto all’obbligo della leva; 

5° Essere di costituzione robusta e non avere alcuna spe- 
cie d’infermità che renda inabile a prestare un buon ser- 
vizio; 

4° Non avere oltrepassato il vigesimo sesto anno di età; 

5° Avere la statura di un metro e sessanta centimetri, se 
la surrogazione ha luogo innanzi al Consiglio di leva, ovvero 
la statura e l’attitudine richiesta per l'arma alla quale ap- 
partiene il surrogante, se la surrogazione è ammessa innanzi 
al Consiglio d’amministrazione del corpo; 

6° Non essere stato riformato nè in occasione di leva, nè 
giudicato inabile al corpo; 

7° Non essere ammogliato, nè vedovo con prole; 

8° Presentare attestazioni di buona condotta; 

9° Produrre eziandio, se fu militare, il foglio di congedo 
ed il certificato di buona condotta rilasciato dal Consiglio 
di amministrazione del corpo da cui fa congedato e far risul- 
tare che non siasi sottratto all’iscrizione e che non siasi fatto 
colpevole di renitenza o diserzione; 

10, Non aver fatto parte d’un corpo disciplinare per dispo- 
sizione di rigore; 

41. Non avere incorso condanna penale dai tribunali ordi- 
nari o dai Consigli di guerra. | 

L’aitestazione di buona condotta debb’essere spedita dal 
sindaco del comune in cui il surrogato ha domicilio, ovvero 
da quelli dei vari comuni in cui abbia dimorato durante gli 
ultimi dodici mesi che hanno preceduto la surrogazione e 
vidimata dall’intendente della provincia. 

Gl’individui che in occasione della chiamata della rispet» 
tiva loro classe furono esentati a norma dei numeri 1, 2, 3, 
4 e 5 dell’articolo 86, dovranno inoltre produrre un atto 
autentico, dal quale consti che i membri della famiglia in 
considerazione dei quali fu loro accordata l’esenzione, con- 
sentono a che essi imprendano la surrogazione. 

Art. 158. La surrogazione ordinaria non è ammessa, se 
prima non furono regolate per atto notarile Ie stipulazioni 
particolari fra surrogato e surrogante, e se quest’ultimo non 
versa sul prezzo della surrogazione la somma di lire 700 
nella tesoreria provinciale, se la surrogazione ha luogo in- 
nanzi al Consiglio di leva, o nella cassa d’amministrazione 
del corpo, se dessa è fatta posteriormente all’assento del 
surroganie. 

Art. 139. Gli atti di surrogazione seguono avanti il Consi- 
glio di leva, se precedono l’assento del surrogante, o presso 
il Consiglio d'amministrazione del corpo se posteriori al di 
lui assento. 

Art. 150, Il surrogato ordinario ammesso ad un Consiglio 








di leva, che nei tre mesi posteriori al suo arrivo sotto le 
armi, sia dal comandante del corpo riconosciuto affetto da 
qualche fisica imperfezione od infermità preesistenti all’in- 
corporazione, debbe essere sottoposto a rassegna dal Consi- 
glio di leva della provincia in cui il corpo è stanziato. 

Qualora il surrogato venga dal Consiglio riconosciuto ina- 
bile al servizio, è immantinente provveduto di congedo. 

Art. AU, La ferina del surrogato ordinario è sempre per 
intiero quella stabilita dalla legge, qualunque sia il servizio 
già prestato dal surrogante. 

Art. 152. La somma di cui all'articolo 138 è così ri- 
partita: 

Lire cento sono computate nel conto della massa del sur- 
rogato ordinario; 

Lire seicento, tre mesi dopo l’arrivo del surrogato sotto le 
armi, sono fatte passare alla Cassa dei depositi, e fruttano 
interesse a beneficio del medesimo in conformità della legge 
18 novembre 1850, secondo le norme da stabilirsi col rego- 
lamento accennato all’articolo 1. 

Art. 145. Il disposto degli articoli 124 e 125 si applica ai 
surrogati ordinari. 

Art. 4Gk. Il surrogato ordinario disertore, quand’anche 
arrestato o si presenti spontaneo, decade inoltre da ogni di- 
ritto verso il surrogante, il quale sarà obbligato a versare 
all’erario le somme che ancora gli rimanessero a pagare per 
la surrogazione a termini del suo contratto. 

Art. 145. Le surrogazioni, sia ordinarie, sia di fratello, 
sono dichiarate nulle: 

1° Quando il surrogato non si presenti all’assento, o sia 
deceduto prima di giungere sotto le armi; 

2° Quando egli sia giudicato inabile al corpo, giusta il di- 
sposto del precedente articolo 140; 

3° Quando la surrogazione abbia avuto luogo in contrav- 
venzione a qualche disposizione della legge. 

Nelle circostanze sovra espresse il surrogante deve, nel 
termine che gli verrà fissato, o presentare un altro surro- 
gato, od assumere personalmente il servizio; in questo caso 
egli avrà diritto a ritirare le lire 600 di cui al secondo alinea 
dell’articolo 142. 


Sezione IV. — Surrogazione per iscambio di categoria. 


Art. 146. Fra due militari della stessa provincia, l’uno dei 
quali si trovi sotto le armi per appartenere alla prima, e 
l’altro alla seconda categoria del contingente, può avere luogo 
la surrogazione mediante scambio reciproco di categoria. 

Art. 147. Il militare della seconda categoria che per mezzo 
dello scambio assume la qualità di surrogato, deve in sè riu- 
nire le condizioni prescritte dall'articolo 137, numeri 3, È, 
7,8 €414, subentrare nella ferma assunta da! surrogante, ed 
in qualunque caso rimanere in effettivo servizio per il tempo 
prescritto dall’articolo 159. 

Art. 148, 11 militare surrogante trasferito alla seconda ca- 
fegoria assume l’obbligo di rappresentare il suo surrogato e 
di correrne la sorte. 

Art. 449, Il disposto negli articoli {130 secondo alinéa, 132, 
133, 130, 143, 144, 145 numero 3, è pur applicabile a que- 


sto genere di surrogazioni. 
@ 


TITOLO TERZO. 


Degli arruolamenti volontari. 


Art. 150. Le persone contemplate nell’articolo 4, possono 
essere ammesse a contrarre volontario arruolamento in un 
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corpo di truppa quando soddisfacciano alle seguenti condi- 
zioni: 

4° Abbiano compiuto il diciassettesimo anno di età e non 
oltrepassino il vigesimosesto; però i capi-operai, musicanti, 
vivandieri possono essere ammessi all’arruolamento sebbene 
oltrepassino l’età ora detta; 

2° Non siano ammogliati, nè vedovi con prole; 

3° Abbiano attitudine fisica a percorrere la ferma in ser- 
vizio effettivo nel corpo in cui chiedono d’essere arruolati; 

4° Non siano stati ascritti per cattiva condotta ad un corpo 
disciplinare; 

5° Non abbiano incorso condanna a pena criminale o cor- 
rezionale dai tribunali ordinari per furto, per truffa, per 
abuso di confidenza, per attentato al buon costume, per as- 
sociazione ai malfattori, 0 per essere vagabondi, come altresì 
non abbiano incorso condanna dai Consigli di guerra; © 

6° Producano l’attestazione di cui all’articolo 137, e se fu- 
rono militari producano eziandio il foglio di congedo ed il 
certificato, di cui all’articolo medesimo; 

7° Non siano stati riformati dal Consiglio di leva, o riman- 
dati siccome inabili dal corpo; 

8° Se sono minorenni facciano risultare del consenso 
avuto dal padre, ed in mancanza di esso dalla madre, ovvero 
in mancanza d’entrambi dal tutore autorizzato dal Consiglio 
di famiglia; 

9° Se appartengono per ragione d’età ad una classe già 
chiamata alla leva, facciano prova di avervi adempiuto. 

Art. 151. Le persone non contemplate nell’articolo 4 pos- 
sono contrarre arruolamento volontario mediante autorizza- 
zione del Re. 

Art. 152. Gli arruolamenti volontari sono ammessi dal Con- 
siglio d'amministrazione del corpo per cui sono domandati. 

Art. 153. Il volontario assentato in un corpo non può es- 
sere trasferito in un corpo di arma diversa, a meno che vi 
acconsenta, o sia per cattiva condotta mandato ad un corpo 
disciplinare. 

Art. 154. Compiuta l’estrazione, niun iscritto annoverato 
sulla lista di essa, può contrarre volontario arruolamento 
sino a che sia pubblicata la dichiarazione di discarica finale, 

Art. 155. I militari che hanno compiuta la loro ferma pos- 
sono essere ammessi a contrarne volontariamente una nuova 
per tempo non minore di anni tre. 

Quelora però abbiano ottenuto il congedo assoluto, non 
potranno più essere rianimessi al servizio se oltrepassino il 
trentesimoquinto anno d'età, se l'intervallo di tempo in cui 
rimasero lontani dal servizio militare è maggiore d’un anno, 
e se non contraggono l’obbligo d’una intiera ferma per l'arma 
a cui si destinano. 

Art. 156. In tempo di guerra gli arruolamenti volontari 
possono anche essere contratti per la sola durata di essa 
sotto le condizioni volute dall’articolo 150, 

Art, 157. Qualora dopo l’assento siano sopraggiunti avve- 
nimenti che abbiano fatto cangiare essenzialmente la situa- 
zione di famiglia dell’uomo che si arruolò volontario, egli può 
essere ammesso per determinazione del Ministero di guerra 

al conseguimento dei congedo assoluto. 


TITOLO QUARTO. 
Della durata della forma. 
Art. 158. La ferma di servizio è di due specie, d'ordinanza 
cioè e provinciale. Entrambe cominciano dal giorno dall’as- 


sento, 
Devono contrarre la prima i carabinieri reali, gli arma- 





iuoli, i musicanti e gli uomini della compagnia moschettieri 
edi volontari di cui all’articolo 151. 

È applicata la seconda a tutti gli altri, salve le eccezioni di 
cui al seguente articolo 160. 

Art. 159. La durata del servizio d'ordinanza è di otto anni; 

Quella provinciale è di anni undici, e si compie in tempo 
di pace con cinque anni di servizio sotto le armi e sei in con- 
gedo illimitata. 3 

Art. 160. Gli individui in servizio provinciale promossi 
solt’uffiziali sono in obbligo di continuare il loro servizio sotto 
le armi, finchè abbiano compiuti gli otto anni stabiliti per 
la ferma di ordinanza. 

È in facoltà del Governo di ammettere a percorrere la 
ferma medesima di anni otto continui gli altri militari. 

Art. 161. Gli allievi carabinieri, nel fare passaggio a cara- 
binieri reali, gli allievi tamburini e gli allievi trombettieri 
nel far passaggio a tamburini o trombettieri, gli armaiuoli 
nell’essere ascritti ad un reggimento o corpo, gli alunni della 
scuola di musica della Real Casa Invalidi nel far passaggio a 
musicanti, ed i militari che siano ammessi alla scuola di ve- 
terinaria onde impratichirsi nella professione di maniscalco, 
dovranno contrarre una nuova ferma, la quale comincierà dal 
giorno del passaggio o dell'ammissione, cessando però l’ob- 
bligo di terminare la prima. 

Art. 162. Non è computato nella ferma il tempo percorso 
dal militare in istato di diserzione o scontando la pena di 
carcere o di reclusione militare, nè quello passato in aspet- 
tazione di giudizio, se questa fa seguita da condanna, nè il 
tempo scorso a titolo di punizione in un corpo disciplinare. 

Art. 163. Gii ommessi e i renitenti, di cui agli articoli 169 
e 176, e quegli altri che siano incorsi nelle disposizioni, di cui 
agli articoli 171, 172 e 173, non saranno mandati in congedo 
illimitato se non dopo due anni di servizio contimuo in soprap- 
più di quello stabilito all’articolo 159, senza che per ciò venga 
alterata la durata della ferma prescritta all'articolo medesimo. 

Art. 164. I militari in congedo illimitato sono annual- 
mente passati a rassegna nei tempi, luoghi e modi che ven- 
gono stabiliti dal ministro della guerra. 

Essi possono essere chiamati sotto le armi, sia in tempo di 
guerra, sia in occasione di campi di esercitazione od in altre 
emergenze del servizio, senza che la durata totale della ferma 
venga alterata. 

Art. 165. Spirato il servizio obbligatorio stabilito dalla 
legge, i sott’uffiziali, caporali e soldati sono provveduti di 
assoluto congedo, a meno che siano ammessi a contrarre una 
nuova ferma. 

Art. 166. Gl’inscritti annoverati nella seconda categoria 
del contingente, e non chiamati in servizio prima che sia 
terminato l’anno nel cui periodo compiono il vigesimosesto 
dell’età loro, sono provveduti di assoluto congedo immedia- 
tamente dopo che sia ultimato l’assento del contingente di 
tale anno. 

Essi potranno, per un anno dopo l’ottenuto congedo asso- 
luto, essere ammessi come surrogati ordinari, o come volon- 
tari, quantunque citrepassino l’età di anni 26. 

Art. 167. Il diritto ad ottenere congedo assoluto e quello 
di essere mandato in congedo illimitato sono sospesi in tempa 
di guerra. 


TITOLO QUINTO. 


Disposizioni penali e disciplinali. 


Art. 168. Colui che essendo soggetto alla leva fu'ommesso 
nella formazione delle liste della sua classe, e non si pre- 
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sentò spontaneamente per concorrere alla estrazione di una 
classe posteriore, è, come reo di essersi sottratto alla leva, 
posto in capo di lista della prima classe chiamata dopo la 
scoperta ommessione, ed inoltre sottoposto alle pene di cui 
nel seguente articolo 169 nei casi che vi sono specificati. 

Art. 169. Coloro che con frode o raggiri abbiano coope- 
rato alla ommissione di un giovine sulle liste di leva, sono 
puniti col carcere e con multa estensibile a lire duemila, 
salve le pene maggiori, se vi è luogo, per gli uffiziali pub- 
blici, agenti cd impiegati del Governo, 

Il giovane ommesso che sia riconosciuto autore 0 complice 
di tali frodi o raggiri, è condannato alla stessa pena ed in- 
scritto in capo di lista dopo che l’abbia scontata. 

Art. 170. E colpevoli di fraudolenia sostituzione di persone 
sone puniti colla reclusione. 

Art. 174. La frode degli scambi di numero o nelle surro- 
gazioni è punita col carcere da tre mesi a due anni, senza 
pregiudizio delle pene più gravi applicabili nel caso di fal- 
sità. 

Art, 172. Gl’inscritti che scientemente producano docu- 
menti falsi ed infedeli sono designati senza riguardo al loro 
numero d’estrazione, e non possono godere di esenzione o 
dispensa per qualunque siasi motivo. 

Essi vanno inoltre soggetti alle più gravi pene stabilite 
dalla legge, qualora siano incorsi nel reato di falsità. 

Art. 173. Gl’inscritti colpevoli di essersi procacciate in- 
fermità temporarie o permanenti affine di esimersi dal ser- 
vizio militare sono puniti col carcere estensibile ad un anno. 

Qualora risultino abili ad un servizio qualunque militare, 
dopo che abbiano scontata la pena, sono assentati. 

I medici, chirorghi, flebotomi e speziali che siansi resi 
complici di questo reato sono puniti colla pena del carcere 
da sei mesi a due anni, oltre ad una multa estensibile a lire 
duemila. x 

Gl’inscrifti che abbiano simulato infermità od imperfezioni 
al fine di conseguire la riforma sono designati senza riguardo 
al loro numero d’estrazione, e non possono godere di esen- 
zione o dispensa. 

Art, 174. L’inscritto designato per far parte del contin- 
gente che, senza legittimo motivo non si presenta all’assento 
nel giorno prefisso, è considerato e punito come renitente. 

La lista dei renitenti è pubblicata dieci giorni dopo la pro» 
mulgazione del discarico finale per cura degli intendenti in 
ciascun capoluogo di provincia, e nei comuni sulle cui liste 
di leva i renifenti fossero inscritti. 

Art, 175, I renitenti che si presenfano spontanei o che 
vengono arrestati sono dall’intendente della provincia, a cui 
per cagione di leva appartengono, denunciati all’autorità giu- 
diziaria, la quale procede contro di essi in conformità dei se- 
guenti articoli 176 e 177. 

L’intendente fa cancellare dalla lista dei renitenti gli ar- 
restati, i decedati e quelli che si presentano spontaneamente. 

Art. 176. I renitenti arrestati sono puniti col carcere da 
uno a due anni; quelli che si presentano spontanei prima 
della scadenza di un anno dal giorno della dicliiarazione di 
renitenza incorrono nella pena del carcere da due a sei mesi; 
e coloro che si presentano spontanei dopo questo limite di 
tempo vanno soggetti alla stessa pena di carcere da sei mesi 
ad un anno, 

I renitenti inabili al servizio militare sono puniti col car- 
cere da un mese ad un anno. 

Le pene in quest'articolo stabilite seno portate al doppio 
in tempo di guerra. 

Art, 177. I renitenti assolti e quelli che scontarono la pena 











a cui farono condannati sono esaminati da un medico o chi- 
rurgo in presenza dell’intendente e del comandante militare 
della provincia, e, qualora siano riconosciuti idonei al ser- 
vizio, sono assentati ed avviati al corpo cui vengono ascritti. 

Qualora compariscano inabili al servizio, sono rimandati al 
Consiglio di leva della provincia nella sua prima seduîa. 

Art. 178. Chiunque abbia scientemente nascosto od am- 
messo al suo servizio un renitente è punito col carcere esten- 
sibile a sei mesi. 

Chiunque abbia scientemente cooperato alla fuga di un re- 
nitente è punito col carcere da un mese ad un anno. 

La stessa pena si debbe applicare a coloro che con colpe- 
voli maneggi abbiano impedita o ritardata la presentazione 
all’assento di un inscritto designato. 

Se il delinquente è ufficiale pubblico, agente od impiegato 
del Governo, la pena si può estendere a due anni di carcere, 
e si fa luogo ad una multa estensibile sino a lire duemila. 

Art. 179, 1 reati d’opimissione sulle liste di leva e di reni- 
tenza non danno luogo a prescrizione. 

Art. 180.1 medici o chirurghi chiamati come periti nei 
casi preveduti da questa legge, i quali abbiano ricevuto doni 
od accettate promesse per usare favori ad alcuno negli esami 
loro commessi, scno puniti coì carcere da due mesi a due 
anni, 

La pena è loro applicate, sia che al momento dei doni o 
delle promesse essi fossero già chiamati all’esame, sia che 
l'accettazione dei doni e delle promesse abbia avuto luogo 
soltanto nella previsione di tale chiamata. 

Si fa luogo all’applicazione della pena anche nel caso di 
riforma giustamente pronunciata. 

Art. 181. Ogni uffiziale pubblico, ed ogni agente od im- 
piegato del Governo che sotto qualsiasi pretesto abbia auto- 
rizzato od ammesso dispense, esenzioni, riforme, esclusioni, 
scambi di numero e surrogazioni, asseldamenti di anziani 0 
di volontari, oppostamente al disposto della legge, ovvero 
abbia data arbitraria estensione, sia alla durata, sia alle re- 
gole e condizioni della chiamata alla leva e degli arruola- 
menti volontari, è punito, come reo di abuso di autorità, 
colle pere portate dal Codice penale, senza pregiudizio delle 
pene maggiori prescritte dallo stesso Codice, nel caso di cir- 
costanze che ne aggravino la colpa. 

Art. 4182. I sott’affiziale, caporale e soldato, che trovandosi 
in congedo illimitato contrae matrimonio senza l’autorizza- 
zione del ministro della guerra prima di avere compiuta età 
di anni ventisei, è privato del benefizio di rimanere in con- 
gedo illimitato, e destinato a servizio continuo nel corpo cui 
appartiene, o, secondo le circostanze, in un corpo discipli- 
nare. 

Art. 183. In tuttii casi non preveduti nelle precedenti di- 
sposizioni di questo titolo, il disposto dalle leggi penali or- 
dinarie si debbe applicare ai reati relativi alla leva. 

Le disposizioni delle stesse leggi concernenti l’applica- 
zivne delle pene, e la loro esecuzione, sono egualmente ap- 
plicabili ai casi contemplati in questa legge. 


Disposizioni transitorie. 


Art. 184. Le disposizioni contemplate all’articolo 109 sa- 
ranno applicabili ai volontari che siano attualmente arruolati 
nell’esercito. 

Art. 185. I militari in servizio provinciale delle classi an- 
teriori a quella del 1823 sono provvisti di assoluto congedo, 
previo assestamento dei conti coll’amministrazione del corpo. 

Art. 186, La ferma di ogni altro militare attualmente in 
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servizio provinciale od altrimenti in congedo illimitato, è 
retta dalle disposizioni della presente legge. 

Art. 187. Gl’inscritti che al momento della loro chiamata 
alla leva appartengano ad una delle corporazioni religiose 
specialmente destinate alla educazione ed istruzione del po- 
polo, e facciano risultare di esservi stati ascritti prima di 
marzo 1851, saranno dispensati dall'obbligo di raggiungere 
le bandiere in conformità alle regole vigenti nel tempo della 
loro ammessione in quelle corporazioni. 

Art. 188. La presente legge sarà posta in vigore subito 
dopo la dichiarazione di discarico finale sulla classe del 1833. 


Il presidente del Senato del regno 
MANNO. 


Relazione fatta alla Camera V8 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Quaglia, Boyl, 
Durando, Corsi, Somis, Cavalli e Petitti, relatore. 


SienorI | — La Commissione nominata dai vostri uffici per 
l'esame del progetto di legge stato testè presentato dal Mini- 
stero della guerra sul reclutamento dell'esercito, ha creduto 
di uniformarsi, non che alle consuetudini della Camera, an- 
che all’intenzione dalla medesima espressa quando ne decre- 
tava l’urgenza, astenendosi dal riandarne i fondamentali 
principii. Che anzi taluno dei vostri commissari il quale a- 
vrebbe in altra epoca promosso l’adozione di principii di- 
versi, riconoscendo come ormai la discussione a questo ri- 
guardo debba considerarsi come esaurita, rinunziò di buon 
grado al pensiero di rinnovarla. 

Per le stesse ragioni la Commissione si astenne dal discor- 
rere tutti gli svariatissimi particolari della legge che altra 
volta già furono ampiamente esposti e discussi, circoscriven- 
dosi all'esame di quelle variazioni che il nuovo progetto reca 
al progetto adottato dalla Camera precedente nell’ultima 
Sessione legislativa. 

Da questo esame risultò che la maggior parte delle dette 
variazioni o non mutano sostanzialmente le disposizioni del 
progetto primitivo ed il loro pratico risultato (quali sono le 
disposizioni concernenti i eondannati dai tribunali esteri, ed 
i soldati di giustizia, e quelle altre modificazioni di redazione 
che sono particolareggiatamente indicate dal ministro della 
“ guerra nella sua relazione), o vi aggiungono alcune minute 
disposizioni che ne sono necessario od almeno naturale com- 
pimento. A quest'ultima specie appartengono le disposizioni 
dell’articolo 150 rispetto ai capi operai, ai musicanti e vivan- 
dieri, e quelle degli articoli 158 e 161 rispetto agli arma- 
iuoli, ai moschettieri ed ai musicanti, e finalmente l’articolo 
157 già stato approvato nel progetto precedente da quella 
Commissione, ed ommesso quindi nella discussione per ef- 
fetto di sbaglio occorso nella stampa della relazione. 

Di qualche momento parve alla Commissione l’aggiunta 
introdotta nell’articolo 162 per cui viene dedutto dal servizio 
utile il tempo scorso a titolo di punizione in un corpo disci- 
plinare. Pare tuttavia conforme all’equità che questa maniera 
di servizio, la quale anzichè di vantaggio,riesce di vero ag- 
gravio al paese, non andasse in isconto del debito contratto 
dal militare nel suo arruolamento. 

Similmente la vostra Commissione pensò polersi ammet- 
tere senza difficoltà le disposizioni aggiunte all’articolo 165 
in favore dei soldati della seconda categoria del contingente 
che, dopo terminata la ferma, desiderano di assumere di 
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nuovo il servizio, e le variazioni introdotte all’articolo 186 
onde renderlo applicabile ai soldati del battaglione Real Navi 
che sono attualmente in congedo illimifato. 

Degne di maggiore considerazione sono le modificazioni 
introdotte al progetto primitivo rispetto alle dispense degli 
alubri del clero cattolico, Nel detto progetto il numero degli 
alunni da dispensarsi doveva essere fissato in ciascun anno 
dal Governo del Re con decreto reale ; col progetto presente 
invece questo numero è fissato stabilmente dalla legge nella 
proporzione di un alunno per ogni 20,000 abitanti in cia- 
scuna diocesi. 

La vostra Commissione non potè certamente non assentire 
al principio che questa importante materia sia definitiva» 
mente regolata dalla podestà legislativa, ed in questa parte 
aderisce pienamente e di buon grado alla nuova proposta. 

Quanto pei alla proporzione che essa viene a stabilire e 
che sarebbe all’incirca equivalente alla media delle dispense 
accordate nelle ultime leve, la vostra Commissione ha consi- 
derato che forse in talune diocesi, essa eccederebbe i bisogni 
reali delle popolazioni, e che ad ogni modo questi bisogni 
non sono esattamente proporzionali al numero delle popola- 
zioni stesse, ma bensì anche determinati dal loro maggiore 
o minore concentramento, dalla facilità delle comunicazioni, 
e da altre condizioni topografiche che sarebbe superfluo il ri- 
cercare. 

Ma d’altra parte la Commissione ha pure considerato che 
la proporzione proposta costituisce un marimum per cia- 
seuna diocesi e per ciascuna leva non si potrà mai oltrepas- 
sare, e che talvolta non sarà raggiunto, dimodochè il numero 
delle dispense di rado o non mai aggiungerà a quello rigo- 
rosamente consentito dalla legge; che con questo maximum 
si assicura il ministero ecclesiastico anche nelle diocesi che 
si trovano pel rispetto topografico o sociale in più difficili 
condizioni ; che l’adozione di altre e più complicate norme 
darebbe luogo a gravi difficoltà ed inconvenienti, mentre in- 
vece le minute differenze che possano risultare dall’applica- 
zione di una nerma unica alle varie diocesi, troveranno nel 
naturale corso delle cose adeguato compenso. 

Per queste considerazioni, e nell’intento anche di risolvere 
prontamente e definitivamente questa delicata questione e di 
secondare dal canto suo, coerentemente al voto emanato da 
tutti gli uffizi, le conciliative intenzioni che suggerirono la 
disposizione in discorso, la vostra Corimissione ha determi. 
nato di proporvene l'adozione. 

Similmente la vostra Commissione crede si possa accogliere 
senza difficoltà l’articolo 187 che conserva il beneficio della 
dispensa a quei giovani che, entrati nelle corporazioni reli- 
giose destinate all’educazione del popolo prima del 1° marzo 
4851, siano in avvenire chiamati alla leva. Non possono es- 
sere infatti che pochissimi i giovani ammessi prima del 1851 
nelle dette corporazioni, che nel 1858 (epoca in cui sarà po- 
sta in vigore la legge) non siano ancora stati chiamati alla 
leva, e non possono recare per conseguente che una leggiera 
diminuzione nel contingente dell’anno prossimo, o tutto al 
più deli’anno successivo. 

Nel seno della Commissione si ebbe occasione diesaminare 
ancora la questione concernente l'istituzione dei commissari 
di leva (articolo 18), ed essa ravvisò opportuno di ricordare 
di nuovo come non s'intenda col detto articolo che il Governo 
abbia a nominare in ogni provincia un funzionario apposito 
esclusivamente incaricato delle operazioni della leva, po- - 
tendo in alcuna di dette provincie tali attribuzioni affidarsi 
ad uno degli esistenti impiegati d'intendenza, e che in quelle 
provincie dove occorra un funzionario apposito non solo non 
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ne siano esclusi i militari anziani, ma siano anzi preferiti, 
mediante il concerto che la legge prescrive tra il ministro 
dell’interno e quello della guerra, La qual cosa concilia ad 
un tempo il vantaggio dell’erario ed i riguardi che meritano 
antichi militari, e conferisce anche al buon andamento del 
servizio, comechè tali uffiziali siano meglio atti a concorrere 
allo scopo di questa legge. 

Nessun'altra osservazione degna di nota sollevò il progetto 
in seno della vostra Commissione. Che se anche in alcune 
parti esso sembrasse a taluno suscettivo di qualche miglio- 
ramento, pare tuttavia miglior consiglio differirlo ad altra 
opportunità, premendo ora soprattutto che Ja legge sia at- 
tuata. Infatti sono ormai cinque classi di leva che prestano 
servizio senza che la loro sorte sia regolata con certezza, la 
quale condizione di cose quanto sia grave ed irregolare non 
è chi non veda, Aggiungerò questa considerazione anche più 
importante, che, finché il reclutamento dell’esercito non sia 


definitivamente regolato, non si potrà neppure dire stabil-- 


mente organizzato l’esercito stesso, dacchè, siccome è noto, 
i priacipii fondamentali di tale organizzazione sono determi- 
nati appunto dalle disposizioni di questa legge. Da questa 
infatti si deduce, benchè indirettamente, la forza e la com- 
posizione dei corpi, ed anche le provvidenze amministrative 
necessarie per tenersi apparecchiati ai vari eventi possibili. 
Non isfuggirà pertanto alla Camera quanto sarebbe pernicioso 
il differire più oltre, e segnatamente nelle circostanze in cui 
versa l’Europa, a dare all’esercito ed all'’amministrazione 
militare un aspetto regolare e definitivo; ed è perciò che, 
in nome della vostra Commissione, ho l’onore di proporvi 
l'adozione pura e semplice del progetto presentato dal Go- 
verno. 


(Esercizio provvisorio dei bilanci 1854). 


Progetto di legge presentato alla Camera è 27 di- 
cembre 1853 dal presidente del Consiglio e ministro 
delle finanze (Cavour). 


Sienori | — Il prossimo termine dell’anno impone al Go- 
verno il dovere di chiedere l’autorizzazione per l'esercizio 
provvisorio dei bilanci dell’entrante anno 1854, 

La facoltà che il Ministero vi domanda, o signori, mira ad 
evitare ogni interruzione nel pubblico servizio, e forma essa 
lo scopo del progetto di legge che ho l’onore di sottoporre 
alle vostre deliberazioni. 

Sul riflesso che, per straordinarie circostanze, subisce un 
considerevole ritardo la discussione dei bilanci, il provvisorio 
loro esercizio viene proposto per i tre primi mesi della nuova 
annata, e contemporaneamente è pure chiesta al Parlamento 
la facoltà di continuare per tutto il 1854 l’emissione di Buoni 
del tesoro in anticipazione delle imposte, colle condizioni 
portate dalla legge del 31 gennaio 1852. 

Nel domandarvi queste autorizzazioni, io richiedo ad un 
tempo la Camera di determinare che il preaccennato pro- 
getto di legge venga discusse in via d’urgenza. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato sino a tutto il mese 
di marzo 1854 a riscuotere le tasse ed imposte sì dirette che 
indirette, a smaltire i generi di privativa demaniale, secondo 
le vigenti tariffe, ed a pagare le spese dello Stato ordinarie 


d’ogni sorta e le straordinarie che non ammettono dilazione, 
compresevi quelle da soddisfarsi a periodi anticipati o che di. 
pendono da obbligazioni anteriori. 

Queste facoltà s'intendono concesse vielta misura fissata 
nei bilanci del 1853, colle riduzioni proposte in quelli del 
1854. 

Art. 2. Provvisoriamente, e sino alla pubblicazione dei 
ruoli dell’anno 1884, la riscossione delle imposte dirette sarà 
operata su quelli del 18553, e nella misura in cui furono per 
tale anno stabilite. 

Art. 3. La facoltà concessa dall’articolo 3 della legge del 
34 gennaio 1852 al ministro delle finanze di emettere Buoni 
del tesoro sino alla concorrente di venti milioni di lire in 
anticipazione delle imposte, è rinnovata per tutto l’anno 
1854 colle stesse condizioni dalla detta legge stabilite, 


Relazione fatta alla Camera il 28 dicembre 1853 dalla 
Commissione composta dei deputati Tecchio, Miche- 
lini Alessandro, Arnulfo, Monticelli, Bottone, Corsi e 
Ricci Vincenzo, relatore. 


Sicwori! — Voto unanime di tutti gli uffici fu il prescin- 
dere da qualsiasi discussione generale e di principii non solo, 
ma da ogni interpello ed esame della nostra condizione finan- 
ziaria a proposito della riscossione provvisoria richiesta dal 
Ministero. Tutti Ja riconobbero quale disposizione della mas- 
sima urgenza e di semplice ordine amministrativo. 

E la Commissione ravvisò anche perciò opportuno di atte- 
nersi alla redazione proposta, perchè perfettamente conforme 
a quella già sancita dalla Camera precedente nelle analoghe 
circostanze di autorizzazione di riscossioni provvisorie. 

Parve soltanto indispensabile una variante all’articolo se- 
condo. 

Due fra le tasse dirette, cioè quella delle professioni e di 
commercio e la personale e mobiliare, essendo state intie- 
ramente riordinate nelle loro basi con nuove leggi, la loro 
riscossione non poteva più effettuarsi sui ruoli del 1853, E 
quindi credette di limitare la riscossione alle tasse prediale e 
dei fabbricati. 

Quanto al termine di tre mesi, parve sufficiente alla di- 
seussione del bilancio dell'imminente anno, e tale che affret- 
terà per parte del Ministero la presentazione del bilancio ge- 
nerale per l’anno 1855 nei termini prescritti dalla legge di 
contabilità generale. 

L’unica variante adunque che propone la Commissione sa- 
rebbe all’articolo 2, dove, invece dell’articolo come sta 
seritto, si direbbe : 

« Provvisoriamente, e sino alla pubblicazione dei ruoli 
dell’anno 1854, la detta riscossione delle imposte dirette, 
quanto alla prediale ed ai fabbricati, sarà operata su quelli 
del 1853. » 

Infatti non si potrebbe operare sui ruoli del 1853 la ri- 
scossione delle tasse sul commercio, personale e mobiliare, 
perchè interamente variate nelle loro basi. 

Ci seno molti nuovi contribuenti obbligati a pagare che 
prima non lo erano, di maniera che riferirsi a quei ruoli sa- 
rebbe riferirsi a basi che, essendo state variate, Ron possono 
più servire di norma. i 

La Commissione crede che il signor ministro delle finanze 
non avrà nessuna difficoltà di aderire a questa variante. 
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Relazione del presidente del Consiglio e ministro delle 
finanze (Cavour), 28 dicembre 1853, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata dello stesso giorno. 


Sienori ! — Ho l’onore di presentare al Senato il progetto 
di legge inteso ad autorizzare l’esercizio provvisorio dei bi- 
lacci 1854. 

Non occorre che io ricordi alla Camera che l’anno sta per 
terminare, e quanto perciò sia necessario ed urgente che 
questa legge venga votata immediatamente onde i pubblici 
servizi non soffrano interruzione, 

Pregherei dunque il Senato a volerne sollecitare la disa- 
mina per quanto sarà compatibile col regolamento che lo 
regge. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art, 4. Identico al progelto del Ministero. 

Art. 2, Provvisoriamente, sino alla pubblicazione dei ruoli 
dell’anno 1854, Ja detta riscossione delle imposte dirette, 
quanto alla prediale ed ai fabbricati, sarà operata su quelli 
del 1855 e nella misura in cui furono per tale anno sta- 
bilite. 

Art. 3. Identico al progetto del Ministero. 


Relazione fatta al Senato îl 29 dicembre 1853 dall’uf- 
ficio centrale, composto dei senatori Regis, Colla, Ma- 
rioni, Cotta e Caccia, relatore. 

Sienon1! — Coll’ultimo giorno dello spirante anno ces- 
sando nel Governo la facoltà di riscuotere le tasse e le im- 
poste, come sì di pagare le spese dello Stato, il ministro 
delle finanze vi ha ieri presentato un progetto di legge di- 
retto a far autorizzato il Governo a riscuotere sino a tutto il 
mese di marzo prossimo venturo le tasse e le imposte sì di- 
rette che indirette, a smaltire i generi di privativa dema- 
niale secondo le vigenti tariffe, ed a pagare le spese dello 
Stato ordinarie d’ogni sorta e le straordinarie che non am- 
mettono dilazione, comprese quelle da soddisfarsi a periodi 
anticipati, o che dipendono da obbligazioni anteriori, nei li- 
miti stessi fissati nei bilanci del 1853, e colle riduzioni pro- 
poste in quelli del 1884. Operandosi la riscossione delle im- 
poste dirette, quanto alla prediale ed ai fabbricati sui ruoli 
dell’anno 1853, e nella misura in cui furono per tale anno 
stabilite, sinchè possa aver luogo la pubblicazione di quelli 
dell’anno 1854. 

Per ultimo viene richiesta la rinnovazione per tutto l’anno 

1854 della facoltà concessa dalla legge del 31 gennaio 1852 
al ministro delle finanze di emettere Buoni del tesoro sino 
alla concorrente di venti milioni in anticipazione delle im- 
poste. 
- 1 molti ed importanti lavori che tennero occupati i diversi 
Ministeri durante la scorsa Sessione parlamentare, e per ul- 
timo il discioglimento poscia avvenuto della Camera elet- 
tiva, persuadonoò l’ufficio centrale come abbia dovuto riescire 
impossibile al ministro di finanze di compiere prima d’ora la 
presentazione dei bilanci dell’entrante anno 1854, sebbene 
non pochi dei medesimi già si trovassero preparati sino dalia 
metà dell’anno. 

Per queste considerazioni, e non senza la ferma lusinga 


che, cominciando daibilanci per l’anno 1885, la presentazione 
loro al Parlamento sarà per aver luogo nel termine prefinito 
dalla legge del 23 marzo 1853, e così in epoca da poter es- 
sere discussi ed approvati a tempo debito, per cui non sarà 
più per riprodursi il caso di provvisorio esercizio dei bilanci, 
unanime l’ufficio centrale vi propone, con l'organo mio, l’a- 
dozione pura e semplice del progetto di legge di cui si tratta, 
ben inteso che il concetto dell’articolo 3 riguardante i Buoni 
del tesoro si ritenga come lo intende l'ufficio centrale e 
non esiterà certamente a dichiararlo il Ministero, nel senso 
che l’ammontare di tali titoli non sarà mai per eccedere in 
ogni tempo lo stabilito limite di venti milioni. 


Bilancio dell'esercizio 1854. 


Relazione generale del presidente del Consiglio, mini- 
stro delle finanze (Cavour), 27 dicembre 1853, con 
cui presenta è progetti di legge di approvazione dei 
bilanci attivo e passivo. 


Sienori! — Duolmi di essere costretto di inaugurare que- 
sta nuova Legislatura col sottoporre alle vostre deliberazioni 
un bilancio anormale che presenta ancora un notevole disa- 
vanzo fra le entrate e le spese. 

Una serie di sfavorevoli circostanze e di gravi calamità fece 
sì che non potessero verificarsi le speranze che io manifestava, 
or è un anno, intorno al bilancio del 1854, ed è causa che la 
cessata Legislatura si chiudesse senza avere ultimata la gran- 
d’opera di ristauro alla quale lavorato aveva con sì costante 
zelo, con sì illuminata fermezza per lo spazio di quattro anni. 

Debbo perciò, o signori, richiedere il vostro concorso per 
vincere le ultime difficoltà finanziarie che ci rimangono a su- 
perare. 

Il vostro patriottismo ci fa sperare che non cel negherete 
e che, grazie a voi, ci sarà dato di chiudere la voragine dei 
disavanzi. i 

Per raggiungere questa tanto desiderata meta non si ri- 
chieggono oramai nè sforzi, nè sacrifizi stracrdinari; basta, 
a mio credere, il perseverare nel sistema economico e finan- 
ziario che da più anni seguiamo. A ciò credere v'indurrà il 
paragone dello stato in cui versavano le nostre finanze alcuni 
anni addietro, ed il loro stato presente, ed il già fatto col da 
farsi: ed io mi lusingo che l'esposizione scrupolosamente 
esatta che io sto per farvi del bilancio del 1854 e della con- 
dizione probabile delle nostre finanze alla chiusura di quel- 
l'esercizio, v'inspirerà un’ intera fiducia nell’avvenire. 

Il progetto di bilancio del 185% si riassume nelle seguenti 
cifre: 

Spese ordinarie . . . . . L. 131,020,U46 69 

Spese straordinarie, . . . .... » 48,293,848 26 


Totale . . . L. 149,314,294 95 





Entrate ordinarie. . . . .... . L. 117,925,140 50 
Entrate straordinarie. . .... 7,157,921 29 


125,061,061 59 


nenti _»rn 





Totale ... . L. 


Epperciò un disavanzo nella parte ordina- 
ridi: i o i casier è La 


13,097,306 39 
E nella parte straordinaria di. . . . » 


11,155,926 97 
21,253,233 36 


Paragonato al bilancio del 1853 avremo i seguenti risul- 
fati: 





In complesso . . . L. 
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Bilancio passivo 


Differenza nel 1854 
Pel 1853 Pel 1854 


n i gg a 





Aumento Diminuzione 








Spese ordinarie 


127,019,837 46 | 131,020,446 69 | 4,000,609 23 
SEE TE » 23,907,538 87 18,293,848 26 
In complesso . .. L. 


» 
Id. straordinarie 


» 5,613,690 61 





150,927,376 33 | 149,314,294 95 | 4,000,609 23 | 5,613,690 61 


Ce sen tene e veti 


Diminuzione 1,619,081 88 
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Quadro comparativo delle spese ordinarie 


SESSIONE DEL 1858-54 
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= La: e Spese stanziate nel bilancio 1853 | [e straordinarie dei diversi Ministeri. 
Spese proposte nel bilancio 1894 colla legge del 925 maggio 1853 cb 
di = Differenza tra le spese proposte nel bilancio 1854 
Spese Spese e quelle stanziate nel bilancio 1853. | 
— TT ion. |. _ > ———ene io Te IE Im né j 
friaiiti rai i Osservazioni 
Ordinarie |Straordinarie Totali Ordinarie [Straordinarie Totali Rene orto Spese sura ana Totali 
TT aci ae em i 
CETTE «sE | te e in più in meno in più in meno in più in meno 
nel 1854 nel 1854 nel 1854 nel 1854 nel 1854 nel 1854 
| Dotazioni . ...... 5,214,360 » » 5,214,360 >| 5,214,360 » » 5,214,360 » 
Î h 
Debito pubblico, inte- s $ 
Ministero ressi di Buoni del te- i ii ù 5 | 
soro ed interessi delle 
È ! azioni della ferrovia 
di Susa ....... 36,101,268 46 » 36,101,268 46] 36,363,878 39 » 36,363,878 39 
finanze \_ 
Debito vitalizio . 9,980,830 05 » 9,980,830 05) 9,692,499 47 » 9,692,499 47 5; 262,609 93 . ; , near si 
| i 
| Spese diverse . .... 18,873,307 24) 1,008,640 >| 19,881,947 24| 19,439,599 13} 527,857 07) 19,967,456 20 288,330 58 & È = 288,830 58 î 
A n vo » 566,291 89Î 480,782 93 » » 85,508 96 
70,169,765 75) 1,008,640 »| 71,178,405 75) 70,710,336 99) 527,857 07| 71,238,194 06 
288,330 38} 828,901 82f 480,782 93 » 288,380 58| 348,118 89 i 
niet ili sl —— mp9 
Ministero di grazia e giustizia . . . | 5,255,647 42! 1,008,668 80] 6,264,316 22} 5,247,252 80| 1,030,768 80| 6,278,021 60 540,571 24] 480,782 93 59,278 31 
è * ’ 
Id. dell’estero..... +. | 3,614,089 94) 48,873 60) 3,662,963 54/ 3,580,887 27 28,323 60) 8,609,210 87 8,394 62 P È 22,100 » » 13,705 88 
Id. dell’istruzione pubblica . | 2,067,474 67| 28,919 80| 2,096,394 47| 1,986,930 85) 147,44140| 2,084,372 25 33,202 67 £ 20,550 >| n 53,752 67 ; 
i ld. dell’inteno....... 6,491,690 631 295,240 72! 6,786,931 35| 5,403,489 08/ 412,571 65) 5,816,060 78 130,543 82 » » 118,521 60] 12,022 22 » O 
Id. deilavori pubblici . . 7,084,651 11/14,827,230 22! 21,911,881 33) 4,901,443 72/19,253,624 05| 24,155,067 77| || 1,088,201 55 » " 117,330 93] 970,870 62 » i 
Id. dellaguerra. . . . .. . { 82,188,685 85) 1,026,27% 12) 38,214,960 97! 31,595,733 30) 1,618,224 60| 33,213,957 90| {| 2,183,207 39 A o 4,426,393 88 » 2,243,186 44 
Id. della marina... ....{ 4148,441 32) 50,000 >| 4,198,441 32] 8,643,763 45j 888,727 70) 4,592,491 15 592,952 55 » » 591,949 48 1,008 07 » 
E EEEESewzs= “và 8 4 504,677 87 » » 838,727 70 » 834,049 83 
131,020,446 6918,293,848 26/149,314,294 95/127,019,837 46/23,907,538 87/150,927,376 33 Li 
È 4,541,180 47 540,571 24] 501,332 98] 6,115,023 54} 1,037,648 58| 2,650,729 96 I 
= oi sei ln n en | 
E 4,000,609 23] in più in meno | 5,613,090 61] dn meno 1,613,081 38 
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| 
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Bilancio attivo. 


Entrate ordinarie... 


Id. straordinarie 


E N E E I I O 





Aumento nel 1854 








11,816,952 66 
4,520,174 09 


106,436,351 81 
2,787,583 53 


117,923,140 30 
7,137,921 29 





15,837,126 75 


125,061,061 59 


109,223,994 84 








Disavanzo. 





Ciò che deve maggicrmente colpirvia prima giunta in que- 
sti confronti si è l'aumento delle spese ordinarie, : 

Quest’aumento pare in diretta contraddizione colle tante 
ripetute proteste d’economia, e dovrebbe, ove non fosse pie- 
namente giustificato, essere argomento per parte vostra di 
severa critica. 

Ma un'analisi attenta del bilancio vi dimostrerà essere 
quest’aumento più apparente che reale, giacchè è prodotto 
sia dall’avere adottato un sistema più razionale di classifica- 
zione delle spese, sia dal notevole incremento delle spese 
d’ordine, e dallo stanziamento per la prima volta in bilancio 
di spese che erano per lo passato in certo modo sottratte al 
controllo del Parlamento. 

Come io ebbi ad avvertire nella mia relazione del bilancio 
del 1853, era da noi usoantico l’ inserivere nella parte straor- 
dinaria del bilancio non poche spese d’indole affalto ordina- 
ria, cioé di natura tale da doversi riprodurre necessaria- 
mente quasi ogni anno in somme ad un dipresso identiche. 

Ciò essendo contrario alle buone regole di contabilità ed 
al preciso disposto della legge del 23 marzo 1853, abbiamo 
dovuto portare nella parte ordinaria tatte le spese le quali 
non rivestivano un carattere assolutamente straordinario, 

Questo nuovo riparto ha aumentata la parte ordinaria del 
bilancio delle seguenti somme : 


Ministero delle finanze . . ..... L. 80,000» 
Id. digrazia e giustizia . ... » 22,000  » 
Id. dell’estero. ....... » » 

Id. dell’istruzione pubblica. . . » 403,000 » 
Id. dell’interno. . ...... » 140,000 >» 
Id. deilavori pubblici. . . . . » 870,000 » 
Id. dellaguerra . ...... » 700,000 » 
Id. dellamarina ....... » 00,000 » 


Totale approssimativo delle spese straordi- 
narie stanziate per la prima volta nella parte 
ordinaria del bilancio. . ....... L 2,447,000 >» 


Del bilancio ordinario LL. L. 20,583,486 15 13,097,306 39 
Id. SUEIIOFdinario: << rape boni Rath » 21,119,955 84 11,155,926 97 
In complesso . . ... L 41,703,441 49 24,253,299 96 
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Nella nostra relazione del bilancio del 1853 avevamo cal- 
colate a lire 3,089,271 49 le spese d’indole ordinaria por- 
tate nella parte straordinaria del bilancio, cifra che non si 
discosta molto da quella sovra notata. Tenendo conto di que- 
sta sola causa di aumento delle spese ordinarie dei due eser- 
cizi, il loro confronto ci darà il seguente risultato: 

Spese ordinarie del 48B"% . . . .. L. 131,020,446 69 

Id. del 1853 coll’ aggiunta 


delle spese straordinarie ora portate fra le 
ordinarie . . ...... «e. » 130,U465,279 89 


Differenza in più nel 185% . . . L. 555,166 80 


x 


Questo tenue aumento scompare e si muta anzi in una no- 
tevole diminuzione se si tien conto delle spese d’ordine ac- 
cresciute e di quelle nuove. 

Tali sono le seguenti: 

Ministero dell’ estero. 


Rimborsi agli uffici postali esteri. . . L. 30,000 » 
Ministero dei lavori pubblici. 
Spese d'esercizio della via ferrata. . . » 1,620,000 =» 


Ministero delle finanze. 


BOHO,. | Lem » 456,000 » 
Contravvenzioni tabacchi. . .. ... » 24,000 » 
Rimborso quote insolvibili delle imposte » 400,000 » 
Rimborso alla Camera di commercio di Ge- 

nova della tassa sulle assicurazioni marittime » ‘30,000 » 
Rimborso alle amministrazioni telegrafiche 

OSFOTNO. . La n 0 e nl , >» 12,000. » 


L. 2,072,000 » 


Totale . . . 


Dalla quale somma conviene tuttavia dedurre alcune spese 
d'ordine che si fecero scomparire dal hilancio, perchè non 
vere spese, ma solo contabilità fra diverse amministrazioni 
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dello Stato, che si saldavano con semplici giri di carte, e sono 
le seguenti: 


Prezzo polveri pagate dall’erario all’azienda 


d'artiglieria . . .... 0.0... .. L. 299,000 » 
Canone pagato dalla Posta all’amministra- 
zione delle strade ferrate . ...... >» 18,000» 
Minore compra di tabacco . . .... » 575,000 » 
Totale spese d’ordine diminuite . . L. 692,000 » 


Sottraendo queste dalle aumentate, avremo 
aumento nelle spese d'ordine portate nel bi- 
lancio del 1854 P L. 1,380,000  » 


Per lo passato le manifatture annesse alle carceri di pena 
erano state oggetto d’una contabilità speciale, estranea alla 
contabilità dello Stato. 

Parve più regolare il riunire i bilanci di quegli stabili- 
menti al bilancio dello Stafo; e quindi venne accresciuto l’at- 
tivo ed il passivo di esso delle Ioro entrate e delle loro spese. 


Questo miglioramento di contabilità produsse l'aumento | 


nel bilancio passivo del Ministero dell'interno della somma 
di lire 672,000 compensate dall’aumento d’egual samma nella 
parte ordinaria del bilancio attivo. 

Da queste spiegazioni risulta che le spese d’ordine sì nuove 
che accresciute cagionano un aumento nella parte ordinaria 
del bilancio del 1854, paragonato a quello del 1853 di lire 
2,952,000. 

Deducendo questo dall'aumento sovranotafo, ne consegue 
che le spese ordinarie suscettibili d'essere ridotte, quelle 
sulle quali l’azione del Governo e del Parlamento può effetti- 
vamente esercitarsi, presentano, rispetto al 1834, un’econo- 
mia di lire 4,500,000 circa. 

Non ci fermeremo gran fatto ad esaminare la parte straor- 
dinaria del bilancio passivo. Le cifre in essa stanziate sono 
portate da leggi già votate, e dovranno fare oggetto di leggi 
speciali, in occasione delle quali verranno pienamente giu- 
stificate. Solo noteremo con giusta soddisfazione presentare 
tali spese una notevole economia rispetto al 1854, dovuta in 
massima parte ai minori fondi che richieggono le strade fer- 
raté, presso ad essere ultimate. 

Se nessun evento sfavorevole accade, noi possiamo lusin- 
garci di dovere proporvi per l’ultima volta un bilancio di 
tanta mele da non potervi far fronte se non mediante le ri- 
sorse del credito. 

Passando ora ad esaminare la parte attiva del bilancio, 
noferemo che l'aumento delle entrate in confronto dell’anno 
corrente proviene : 

1° Da uw'entrata d’ordine portata per la prima volta io bi- 
lancio ; 

2° Dal prodotto sperabile dalle tasse nuove o riformate vo- 
fate nella scorsa Sessione; 

5° Da un maggior prodotto delle antiche tasse indirette, 
compensato però in parte dalla diminuzione prevedibile di 
alcune di esse. 


41° Spesa d’ordine. 


Prodotto delle manifatture stabilite nelle 


carceri di petta. . ... 0... +... LL. 672,000 » 





2° Tasse nuove 0 riformate. 


Personale e mobiliare. ......,L. 


3,020,000 » 
Vetture pubbliche e private » 1,000,000 » 
Gabelle. ... 0.0.6. » 1,650,000  » 
Industria e commercio » +. » 1,500,000 » 
Tassa sui corpi morali. . . . .... » 110.000 » 


Totale tasse nuove o riformate . . . L. 7,280,000 » 
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5° dumento dei prodotti delle tasse indirette. 


Poste. LL... + + LO 200,000 » 
Lotto. . ...0...0.0+ ++. +» 500,000 » 
Tabacchi... 0.0.0. 6...» 440,000 » 
Strade ferrate . +++ + +» l,000,000  » 
Carta bollata . ...... 0.0... a 200,000 » 


L. 5,340,000 » 
Compensato dai minor prodotto prevedibile 
delle dogane. . . .... . L. 2,200,000 » 


L. 3,140,000 » 


A cemporre le entrate straordinarie concorrono: 

4° Una parte del valore dei beni demaniali, la cui vendita 
fa sutorizzata colla legge del 19 maggio 18553; 

2° HI prodotto della vendita, che vi proponiamo d’accon- 
sentire, delle azioni delle ferrovie di Novara e di Susa rima- 
ste proprietà dello Stato. l 

Nel formare il quadro delle entrate ci siamo aftenuti alle 
norme della più severa prudenza e moderazione tenendo 
conto delle difficoltà economiche e finanziarie in cui versa il 
paese. 

Non solo abbiam calcolato sopra un minor. prodotto delle 
dogane di lire 2,200,000, ma abbiamo ancora considerata 
come stazionaria la massima parte delle tasse indirette, quan- 
tunque si verifichi rispetto ad esse da più anni un non mai 
interrotto aumento, Ond’è che crediamo poter dichiarare alla 
Camera che nel fare assegno sull’attivo presunto, essa non 
corre pericolo di cadere in pericolose illusioni. 

Paragonando i risultati complessivi dei due bilanci 1854 e 
1855, vedremo essere il disavanzo 


Aumento delle tasse indirette . 


1854 
della parte ordinaria ri- 


dotto da. L. 20,583,486 15 a 13,097,506 39 
e della parte straordinaria 
ridotto da . » 21,419,955 SU a 11,155,926 97 


Questo paragone, quantunque indichi un notevole pro- 
gresso, ci lascia tuttavia a fronte di uno stato di cose peri- 
coloso e gravissimo, a cui è d’uopo portare efficace e pronto 
rimedio. 

Nun faremo gran caso del disavanzo nella parte straordi- 
naria, giacchè esso deve rapidamente scemare sia per l’ulil 
mazione delle ferrovie costrutte a spese dello Stato, sia a 
motiva della riforma che vi proporremo di compiere neli’ese- 
cuzione delle opere pubbliche a carico deil’erario nazionale. 

La meravigliosa linea da Genova a Torino è aperta; il 
tronco da Alessandria a Novara lo sarà nella prossima prima- 
vera; solo il tronco da Novara ad Arona rimarrà a compiersi 
alla fine del 185". Ond'è che il bilancio straordinario delle 
strade ferrate dell’anno successivo sarà ridotto a pochi mi- 
lioni necessari a compiere il già in allora molto avanzato 
tronco d’Arona, ed a completare il materiale mobile che ri- 
chiederà il crescente traffico che deve necessariamente svol-. 
gersi sulla nostra gran rete. 

Abbiamo detto che le spese straordinarie per opere di pub- 
blica utilità dovranno diminuire. Ciò accadrà certamente se 
sancirete il principio che sottoporremo alle vostre delibera- 
zioni, di esonerzre Jo Stato dalle spese di manutenzione delle 
strade reali che corrono parallele alle strade ferrate. 

Quest'atto di giustizia per le provincie che non parteci- 
pano ai benefizi delle rapide comunicazioni per mezzo del 
vapore, porrà in grado lo Stato, coi fondi ora stanziati nella 
parte ordinaria del bilancio, di concorrere efficacemente al- 
l'apertura d’uon gran numero di nuove strade, richieste non 
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solo da interessi locali, ma dali’ interesse re gentes dello sai 
e la cui spesa supera le forze delle singole provincie o divi- 
sioni che sono da esse intersecate. 

Forse taluno avvertirà che nel bilancio straordinario non 
abbiamo fatto caso d’un progetto che dovrà fra breve essere 
sottoposto all’approvazione del Parlamento, e che dovrà ca 
gionare un’ingente spesa, ripartibile in più esercizi ; del tras- 
locamento, vogliamo dire, della marina militare nel golfo 
della Spezia. A ciò risponderemo che non ci parve conve- 
niente, in questione di tanto momento, il voler pregiudicare 
il voto del Parlamento; ma anche nella sperata ipotesi che 
Ja proposta relativa a questa stupenda impresa venga appro- 
vata, l'economia di questo e dei prossimi bilanci non verrà 
menomamente turbata. 

Infatti l'alienazione dell’arsenale marittimo di Genova do- 
vendo operarsi contemporaneamente alla iraslocazione della 
marina alla Spezia, ne consegne che le somme che da esso si 
ricaveranno, basteranno a coprire le spese da farsi per l’ere- 
zione del nuovo arsenale durante tre o quattro anni. Tra- 
scorso questo periodo il nuovo dock commerciale da co- 
struirsi sul locale occupato dalla darsena militare sarà ulti- 
mato ; ed in allora possiamo asserire che le economie nelle 
spese, i maggiori prodotti che esso assicurerà allo Stato sa- 
ranno tali da compensarlo annualmente delle spese che oc- 
correrà ancora di fare onde ultimare l’arsenale deila Spezia 
e le opere necessarie alla sua difesa. 

Se non vediamo seri motivi d’inquietudine nel disavanzo 
della parte straordinaria, riputiamo che la deficienza nella 
parte ordinaria dev'essere argomenio di grave sollecitudine, 
giacchè un disavanzo di 13 milioni sopra un bilancie di 130 
milioni, cioè del 10 per cento all’incirca, indica uno stato di 
cose pericoloso che non può essere tollerato a lungo senza 
correre il pericolo di veder rovinare l’edifizio delle nostre 
finanze. © 

L’anno scorso nell’esporre alla Camera dei deputati i mezzi 
da adoperarsi per fare scomparire il disavanzo dicevamo go- 
versi diminuire le spese, accrescere le entrate. 

Vi ripeteremo in ora questa non contrastabile sentenza, e 
vindicheremo su quali economie, su quali aumenti di ren- 
dita facciamo assegno, onde giungere nel 1853 al tanto desi- 
derato pareggio fra le entrate e le spese. 

Noi non ci esageriamo l’importanza delle economie che ci 
sarà dato d’operare nel bilancio del 1853. 

Il bilancio della guerr non è suscettibile di riduzione, 
senza porre in pericolo la nuova organizzazione data al no- 
stro esercito. 

Così pure il bilancio dei lavori pubblici non può essere me- 
nomato se vogliamo secondare quel gran moto di sviluppo 
economico che si manifesta su tutti i punti dello Stato. La 
sola economia rilevante, di cui il bilancio del Ministero delle 
finanze sia suscettibile, è la riduzione dell'interesse dei fondi 
pubblici, non sperabile nelle attuali contingenze politiche. 1 
Ministeri dell’estero, dell’iaterno e dell istruzione pubblica 
non vi offrono campo a larghe riduzioni, 

Nel bilancio del Ministero di grazia e giustizia ci pare pos- 
sibile l’operare notevoli economie. 

Riputiamo potersi fare scomparire da esso le ani del 
culto che ascendono a quasi un milione. 

L’accertamenio dell’asse ecclesiastico, oramai portato a 
compimento, ci fa persuasi essere possibile il provvedere in 
modo decoroso e conveniente al sostentamento del clero ed 
ai bisogni del culto, senza il concorso deli’erario dello Stato. 

Le riforme da compiersi per raggiungere questo scopo, 
lungamente maturate, prudentemente operate, riusciranno 


non solo utili alla finanza paliitea, ma torneranno altresì a 
benefizio del clero, togliendo ai suoi avversari un’arma po- 
tente per combatterlo. 

La Chiesa, non più cagione di sacrifizi, ma solo sorgente di 
benefizi, acquisterà nuovi titoli all’affetto ed alla riverenza 
dei popoli. 

Dalla riforma del Codice di procedura criminale, che sta per 
essere sottoposta alle vostre deliberazioni, possiamo con fon- 
damento aspettare una lieve riduzione nelle spese di giusti- 
zia che raggiungono oramai la somma di un milione. 

L’ istituzione della Corte dei conti ed alcune altre disposi- 
zioni debbono pure contribuire a scemare le spese dello Stato. 
In vista quindi dei sopraccennati risparmi, pensiamo che il 
bilancio passivo del 4855 possa nella sua parte ordinaria ri- 
dursi a lire 129,000,000, non valutando però l’aumento delle 
spese d’ordine. 

Il bilancio attivo del 1854 è calcolato a lire 118,000, 000; 
ove le entrate rimanessero stazionarie nel 1855, il disavanzo 
di quell’esercizio sarebbe ancora di lire 11,000,000. 

Ma ciò non sarà, giacchè le entrate sono suscettibili d’un 
notevole aumento, senza aggravare soverchiamente i contri- 
buenti. L’anno scorso dicevamo doversi il bilancio attivo por- 
tare a 124,000,000 ; ciò ripetiamo quest'anno. 

Onde raggiungere questa cifra avevamo indicato lo stabili- 
mento di varie nuove tasse, e fatto assegno ad un tempo sul- 
l'aumento dei prodotti delle strade ferrate e delle altre tasse 
indirette. La massima parte delle nuove tasse furono dalla 
passata Legislatura votate; solo non vennero uè approvati, 
nè proposti l'aumento sulla prediale e la riforma delle leggi 
sul bollo, sull’insinuazione e sulle successioni. 

Rispetto alla prima di queste misure debbo dichiarare es- 
sere opinione del Ministero di difteriria e di rimandarla a 
circostanze più propizie alle proprietà fondiarie. 

Non è già che le terre considerate nel loro complesso sieno 
soverchiamente gravate; che anzi riputiamo non esservi con- 
trada in Europa ove la tassa fondiaria stia in ragione minore 
del reddito totale dei terreni. 

Risulta infatti dalla formazione dei nuovi ruoli della con- 
tribuzione prediale, dai quali vennero dedolte le quote rife- 
ribili ai fabbricati, che questa ascende nelle provincie di ter- 
raferma.a lire 10,700,000 ; somma questa che sarebbe repu- 
tata tenuissima ove fosse un po’ equamente ripartita. 

Ma, per inala sorte, il riparto della contribuzione prediale 
è così arbitrario, così imperfetto, che, nel mentre alcune pro- 
prietà, alcuni territori, intere provincie non pagano che tasse 
minime, altri territori, altre provincie soggiacciono di già a 
pesi gravissimi. 

A fronte di uno stato di case così anermale, il legislatore 
deve provare una quasi invincibile ripugnanza ad acerescere 
la contribuzione prediale onde non rendere più grave una 
palese ingiustizia. 

D'altronde quand’anche le sovra esposte considerazioni non 
ci distogliessero dal proporvi un aumento nell’imposta pre- 
diale, nen ci parrebbe opportuno il farlo nelle attuali circo - 
stanze, avato riguardo alle ripetute calamità a cui ie terre 
andarono soggette. Gii scarsi raccolti di cereali, Ja pertinace 
malattia della vite, i tenui prodotti dei gelsi e delle olive 
hanno ridotto le risorse della massima parte dei proprietari 
a tale segno da toglier loro i mezzi di sopportare nuovi ag» 
gravi. 

La contribuzione sni fabbricati sarebbe forse suscettibile 
d’essere accresciuta, giacchè essa diede frutto minore ci quello 
che da essa si aspettava. 

Ma se si pon mente che si sla per attivare per la prima 
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volta la fassa personale e mabiliare che ricade indirettamente 
sui fabbricati, è fosza il riconoscere non essere questa circo» 
stanza opportuna per maggiormente colpirii. 

Abbandonato il pensiero di chiedere nuove risorse alle 
contribuzioni direlte, non ci rimarrebbe a mandare ad ef- 
fetto, dei progetti del 1832, se non ia riforma delle leggi®tul 
bollo, sull'insinzazione e sulle successioni, 

In questa riforma persistiamo tuttavia, e ci lusinghiamo 
che essa incontrerà favarevole accoglimento, stantechè non 
si tratta di nuove graverze, ma sola di meglio ordinare pra- 
vezze antiche che meno d'ogni altre riescono moleste ai con- 
tribuenti, Tale riforma accrescerehbe l’entrata di circa lire 
5,000,000. 

Nel 4853 il {ronco di strada ferrata da Alessandria a No- 
vara sarà esercitato tutfo l’anno; quello da Novara ad Arona 
lo sarà almeno per mesi otto; crediamo quindi poter calco. 
Tare supra un maggior prodotto netto di almeno lire 1,000,000. 

Con questi due aumenti il bilancio attivo sarebbe di lire 
422,000,000; per raggiungere i 124,000,000 che abbiamo 
indicati come meta dei nostri sforzi pel 1855 si richieggono 
ancora 2,000,000 quali pessiamo con fondamento aspettare 
dal maggior prodotto delle tasse indirette, 

Queste speranze basate sul costante progresso economico 
dello Stato, ripetutamente manifestate, non vennero giammai 
sinora dai fatti smentite. Ed in vero i risultati hanno sempre 
superato la nostra aspettazione. . 

Vediamo infatti che l'attivo del 48%1, calcolato sui dati del 
1850, in Jire 94,500,000 sali a 101,700,000, e ciò ad onta 
dell’operata riforma daziaria che produsse una deficienza nel 
prodotto presuntivo delle dogane di lire 600,000. 

Le entrate del 4852 calcolate con maggior cura ed in vista 
anche di uno sperabile aumento a lire 1041,600,200, salirono 
invece a lire 110,000,000, Quelle infine del 1883, stabilite 
nel bilancio preventivo a lire 109,200,000, quantunque non 
accertate, supereranno certamente quesia cifra. 

Risultato notevolissimo se si pon mente all’influenza fune- 
sta esercitata su tutte le contribuzioni indirelte, e sulle do- 
gane in ispecie, dalla crise finanziaria, dalla scarsità dei rac» 
colti e dalla quasi intera soppressiene del dazio sui cereali. 

Dietro questi dati ci pare potere, salvo il caso di nuove e 
straordinarie calamità, fare assegno sull’indicato aumento e 
calcolare l’attivo del 1855 a lire 124,000,000. 

Ridotto il passivo ordinario del 1855 a. L. 129,000,000 

Portato l'attivo a... 0. +. +... >» £24,000,000 


Vi rimarrebbe tuttavia un disavanzo di. L. 5.000,000 





che non crediamo possibile il fare scomparire salvo nel caso, 
per ora poco probabile, in cui si potesse compiere una grande 
operazione finanziaria, di cui abbiamo altra volta tenuto di- 
scorso in questo recinto: la riduzione del tasso dell'interesse 
del dehito pubblico. 

Così ridotto il disavanzo cessa di essere pericoloso, giac- 
chè quando mancheranno solo al pareggio delle entrate colle 
spese lire 5.000,000, potremo diro essere tornate le nostre 
finanze, se non in condizioni pienamente normali, in uno 
stato tale da non più inspirare seri e fondati timori, 

Per dimostrare essere questa proposizione ragionevole ha- 
sta l’osservare trovarsi stanziata ogni anno fra le spese ordi- 
narie dello Stato una semma ingente per l'estinzione di vari 
debiti pubblici dello Stato. 

Nei bilancio affnale questa somma è di lire 7,693,9253 90. 

Quando il disavanzo pon superasse questa cifra, si potreble 
dire essere il medesimo più apparcite chie reale, giacchè 
Ron trarrebbe in definitiva un aumento sel debito pubblico. 








Nell ipotesi che tutto il fondo si impiegasse, sarebbe ne- 
eessario alla fine dell'esercizio creare nuove rendite per una 
somma eguale a quella delle rendite estinte nel corso del. 
Panno. 

La creazione di muove rendite cesserebbe dall’essere ne- 
cessaria ove si sospendesse l'impiego del fondo d°estinzione, 
ciò che si può fare, in parte almeno, senza pregiudizio dei 
proprietari di rendite, 

1 vari fondi d’estinzione inscritti in bilancio si possono di- 
stinguere in due categorie affatto dis'infe. 

La prima, fondi destinati all'acquisto al corso che sale a 
lire 5,246.740 07. i 

La seconda, fondi impiegati all’estinzionemedianie estra- 
ziane a sorte che sale a lire 2,437,185 85. 

L'impiego dei fondi di questa seconda categoria non si po- 
{rebbe sospendere senza mancare di fede rispetto ai creditori 
dello Stato, giacchè il rimborso al pari in un dato numero di 
anni forma parte sostanziale del loro contratto. 

Non così della prima, in quanto che gli acquisti al corso, 
per parte dello Stato, non possono in nulla giovare ai suoi 
creditori, quando questi acquisti debbono necessariamente 
cagionare nuove emissioni di rendite. 

Da ciò ne consegue che il fondo d'estinzione finchè dura il 
disavanzo può essere ridotto di lire 5,000,000; epperò se il 
bilancio del 1855 presenta un passivo di lire 129,000,000 ed 
un attivo di 124,000,000, non solo non faremo nuovi debiti, 
ma estingueremo debiti antichi per circa due milioni e mezzo. 

Negli anni 1856 e successivi crescendo i prodotti indiretti 
potrèémo riattivare il fondo d'estinzione e restifuirgli grada- 
tamente tutti i suoi mezzi d’azione. Quando ciò accadrà po- 
tremo in allora dire d’avere ristabilite le finanze in condi- 
zione pienamente normale. 

Questa considerazione sarebbe raggiunta sino dall’anno 
1855, ove fosse possibile il compiere prima di quell’esercizio 
la progettata riduzione delle nostre rendite 8 per cento, 

Ma di ciò non possiamo lusingarci. 

Fuvvi un'epoca, quando il nostro 5 per cento raggiunse il 
pari, e ci fu dato di negoziare fa nuova rendita # per cento 
al tasso di 70, in cui ci parve essere prossimi alla meta dei 
nostri sforzi. 

Ma, per mala sorte, le complicazioni politiche, la crisi an- 
monaria, le difficoltà economiche ce ne allontanareno ben 
tosto. 

Tuttavia se ci è forza rimandare ad epoca indeterminata 
Poperazione della conversione della rendita, non dobbiamo 
perciò deporne il pensiero, né cessare dal preparare il ter- 
reno onde poterla operare a tempo epportuno, 

Voi affretterete quest'epoca col ristabilire îl più presto 
possibile equilibrio nelle nostre finanze; e quindi a voi, 
spero, sarà dovuta la gloria di arere portato il credito deilo 
Stato al livello già raggiunto da altri popoli di noi più po- 
tenti. si 

Dopo di avere cercato di esporvi con la maggiere esattezza 
che per me fosse possibile i risultati complessivi del bilan- 
cio, rimandando i particolari alle nete che accompagnano i 
bilanci dei singoli dicasteri, credo opportuno il sottoporvi la 
condizione del tesoro rispeito agli esercizi chiusi, quelle in 
corse e Pesercizio che sta per aprirsi. 

Vi porrò solt’occhio una specie di conto di cassa, dal quale 
potrete farvi un'idea esalta di quanto è richiesto per assicu- 
rare i servizi pubblici sino alla chiusura dell’anno finanziario 
ARDO, 

Prenderemo le mosse dal chindimento dell'esercizio 1850, 
i di cui risultati sono accertati in modo defiaitivo e descritti 
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nello spoglio generale stato sottoposto alla passata Legisla- 
tura, e che vi sarà fra breve distribuito. 

Dal detto spoglio (pag. 188) si ricava che i conti del 1850 
si chiusero nel modo seguente: 


ATTIVO. 


Fondi di cassa, dedotte le suppeditazioni temporanee da 
restituirsi ed i fondi somministrati. | . L. 45,887,115 58 
Residui attivi . ......... » 38,265,021 2 


Totale attivo . . . L. 54,4152,134 59 


PASSIVO. 


Spese fatte rimaste a pagarsi e spese aufo- 


torizzate non ancora fatte . . .... LL  72,991,525 89 


Eccedenza del passivo ossia disavanzo L. 418,839,391 50 


Nello spoglio il disavanzo è stabilito nella 
somma di... IL 

La differenza procede: 

1° Dall’essersi considerati i fondi della li- 
quidazione come acquistati definitivamente 


23,158,915 75 








al tesoro . ......0.. 0... EL.  4,600,000 » 
Ciò che riduce il disavanzo a . . . . L. 18,838,945 75 
2° Di avere aggiunto perchè iscritte sui 

sommari demaniali . . ....... » 445 55 


Somma eguale . . . L. 18,839,59f 50 


Il bilancio presuntivo del 1854 fu dal Par- 
lamento approvato nelle seguenti cifre: 
Passivo . . . L. 162,076,736 BI 
Attivo. . .. » 94,545,507 04 





Deficienza presunta . . . L. 67,561,229 47 


Allattivo presunto conviene aggiungere il prodotto del 
prestito anglo-sardo non contemplato in bilancio, il quale 
venne accertato nella somma di lire 79,392,578 06 ciò che 
fa che quel bllancio invece di una deficienza doveva presen- 
tare un avanzo di lire 11,851,345 59. 

Lo spoglio generale del 1851 essendo già formato, pos- 
siamo paragonare i risultati definitivi dell’esercizio coi cal- 
coli presuntivi 

Il passivo ossia le spese fatte o da farsi sa- 
lirono a. i i . L. 162,856,074 73 

Le entrate riscosse od 2 riscuotersi » 181,141,018 01 


Avanzo . . . L. 18,284,945 28 


E così rispetto al bilancio presuntivo si 
verificò : 

Una spesa maggiore di. . ..... L 
ed una entrata maggiore di. . . ... >» 


779,338 22 
7,252,935 91 





e così un maggior avanzo di . . . . . L.  6,453,597 69 

Risuitato notabile se si osserva alle ingenti spese autoriz- 
zate dopo l’approvazione del bilancio, fra le quali ricorde- 
remo solo: 

Ti credito per le fortificazioni di Casale; 

Le spese dei porti e spiaggie; 

L'indennità dovuta alla città di Torino relativa al dazio di 
consumo. 











L’avanzo del 18541, menzionato come so- 
pra in... . |, «a da da 


sad 18,284,953 28 
debb’essere aumentato di... ... » 


1,066,807 60 


Per minori spese sui residui 
passivi . . L. 851,849 51 
Per maggiori incassi sui re- 
sidui attivi » 244,958 29 
ciò che in complesso lo fa salire a. * L.' 49,551,750 88 





Deducendo da questo il disavanzo che l’anno 1850 traman- 
dava agli esercizi successivi, avremo al finire del 18541 un 
avanzo di lire 512,359 58 (1). 

La legge del bilancio 1852 fissò il pas- 
sivo a. a UA L. 139,518,201 #1 
L’attivo a. » 101,625,419 28 





e così un disavanzo presunto di. . . . L. 37,695,082 13 


I risultati di quest’esercizio, oramai accertati, stante che 
gli spogli di quasi tutte lc aziende sono compiti ed jn snas- 
sima parte parificati dal contrello, sono i seguenti: 

Spese fatte o da farsi . . . . L. 143,694,794 25 

Attivo realizzato . » 110,036,656 93 


Deficienza. . . .... L. 55,658,137 32 


Paragonando il conto col bilancio presuntivo avremo : 
Una maggiore spesa di. . . ....L.  4,376,592 84 





(2) 
Un maggior introito di. . . . ... »  8,411,537 68 
Un minor disavanzo di. . . . . +. L. 4,054,94k 81 


—————————_—_ 


Il disavanzo che risulta dal bilancio 1852 
dis asd sa sE Se sa e 
dev'essere scemato a ragione di economie 
operate sui residui passivi diL. 1,491,873 07 
ed accresciuto per diminuzione 
nei residui attivi di. . . >» 


335,658,157 32 


154,627 65 


epperò ridotto di . . L. 1,337,245 44 1,337,245 AU 





ciò che stabilisce in definitiva il disavanzo a L. 32,520,891 88 
Da questa cifra deducendo l’avanzo del 
ABBI dii pia a aa a Le 312,359 58 


avremo di disavanzo al chiudimento del- 
Pesercizio 1852 (3) . . ....... L. 534,808,532 50 
(1) Bilancio al chiudimento dell’esercizio 1851. 
Residui attivi . e ® è a L. 56,593,190 22 
Residui passivi L. 55,298,8394 30 i 
Debito cassa (a). > 731,936 34 | 1” 59:080,830 64 


Attività . . . L. 512,359 58 


(2) La maggiore spesa è cagionatain massima parte da spese 


votate dopo il bilancio e da crediti concessi alle strade ferrate 


di cui si notano le principali : 
Fortificazioni di Casale; 
Strada di Susa; 

Strada di Novara. 


(9) Debito di cassa . . . . .. . . L. 5,812,006 32 
Residui passivi » 47,878,827 61 


L. 53,690,883 93 
» 21,882,301 63 
L. 31,808,552 30 


Totale passivo 
Residui attivi. 





Disavanzo 


{2) Al debito cassa si fece fronte coi Buoni del tesoro dei quali non si 
tenne conto. 
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Nella sua relazione sull’alienazione della rendita di lire 
4,000,000, il deputato Lanza calcolava la passività degli eser- 
cizi 1852 e retro alla somma di lire 37,401,396 65 cioè a 
lire 5,592,864 35, oltre quanto venne accertato alla chiu- 
sura dei conlì del 1852. 

Questo miglioramento delia situazione finanziaria all’epoea 
sovrindicata proviene da un aumento nelle entrate e da una 
diminuzione nelle spese del 1852, rispetto ai dati presuntivi 
somministrati dal Ministero delle finanze. 

Il bilancio del 1853 fu votato nelle seguenti cifre: 

Passivo . . L. 150,927,376 35 

Attivo. . . » 109,2235,954 84 


Disavanzo presunto . . L. 44,705,444 49 


L’attivo però deve essere aumentato del prodotto dell’alie- 
nazione della rendita di 2 milioni autorizzata cella legge del 
13 febbraio 1853. Quest’alienazione produsse all’ incirca lire 
45,530,000 (1). 

Aggiungendo questa somma all’attivo, la passività dell’anno 
scompare, e si avrà un avanzo di lire 3,626,558 51. 

Essendo ancora lontana l'epoca del chiudimento deli’eser- 
cizio del 1853, non possiamo calcolare in modo esatto i suoi 
risultati definitivi onde paragonarli ai calcoli presuntivi che 
servirono di base alla formazione del bilancio. 

Tuttavia dai dati raccolti si può stabilire senza timore di 
gravi errori che: 

-Le entrate saliranno (non compresa l'alienazione della ren- 
dita di lire 2,000,000) a lire 111,214,051 74,cioè a lire 
2,000,000, oltre il presunto, e tenuto conto del prodotto 
della suddetta rendita a lire 156,344, 054 71. 

Le spese possono calcolarsi al maximuma L. 183,492,528 16 
cioè in più del bilancio lire 2,565,154 83. 

Questa maggiore spesa, che si può con fondamento sperare 
di vedere ridotta nella liquidazione definitiva dei conti, è ca- 
gionata dai crediti votati dopo l’approvazione del bilancio: 

4° Per la costruzione del tronco da Novara ad Arona; 

2° Per nuove linee telegrafiche, e da alcuni crediti sup- 
pletivi necessari sia dalla già prevista insufficienza del 
fondo stanziato per le spese di giustizia, sia dall’aumento pro- 
vato nel prezzo dei viveri somministrati alle truppe. 

Le entrate probabili essendo dunque cal- 


colate a. . L. 156,544,054 71 
e le spese a . . » 153,492,528 16 








L'esercizio del 1853 presenterà un’atti- 


vità di (0... ./... +. + +. + L. 5,051,523 55 
la quale ridurrà la passività degli esercizi 

anteriori stabilita in. . ....... » 31,898,532 30 
È ca iena eni e BI 


A formare questo disavanzo concerrono le assegnazioni 
per l'estinzione delle rendite del debito pubblico portate nei 
bilanci degli anni addietro e non impiegate. 

Questi residui, che costituiscono una passività meramente 
fittizia, debbono scomparire dai conti dello Stato, onde gli 
spogli presentino la vera situazione del tesoro. 

1 fondi d’estinzione non impiegati giun- 


geranno al 1° gennaio venturo a. . . . L. 20,500,000 » 
Deducendo questa somma dalla passività 
sovranofata di <.<... ...... »  28,757,008 75 





avremo pel disavanzo degli anni 1855 e 
Petro... 20.44 ++ La 8,287,008 75 


.(1) Rimanendo a regolare alcune spese di commissione, ed a 
sistemare il conteggio degl’ interessi non si può ancora dare la 
cifra precisa del prodotto netto ricavato dall’alienazione della 
rendita di lire 2,000,000, 





Onde farsi ora un’idea della condizione del tesoro alla sca- 
denza dell’esercizio che sta per incominciare, ammetteremo 
i calcoli presuntivi che haono servito alla compilazione del 
bilancio che viene sottoposto alle vostre deliberazioni. 

Spesa presunta del 1854, L. 459,5414,294 95 

Entrate. » 125,061,061 59 

Disavanzo . . L. 21,%53,235 56 
il quale aggiunto alla passività degli esercizi 
e retro di . 


% 


8,257,008 75 


stabilisce il disavanzo alla chiusura dell’anno | 
I9BRA se ce a 
Disavanzo però che se si tien conto dei 
fondi d'estinzione per acquisti al corso iscritti 
nei bilancio 1854, che non si impiegheranno, 
calcolabili. ././././..././.. 2.» 


32,510,242 11 


5,000,000  » 
27,510, 242 11 





Si riducea. .. . L. 


Da questi calcoli, scevri da qualsiasi illusione, suscettibili 
assai più d’essere modificati in bene che in male, ne canse- 
gue che alla chiusura dell’esercizio 1854, ultimo bilancio nel 
quale le spese e le entrate ordinarie Ron si pareggieranno, 
avremo a provvedere ad una passività di circa 27,000,000. 

Prima di chiudere questa mia relazione reputo opportuno 
il porvi sott'occhio qual sarà l'ammontare dei pesi che le 
passate vicende, le grandi imprese portate a compimento 
avranno costretto di gravare l’avvenire. 

Al primo gennaio venturo il debito pubblico dello Stato 
può stabilirsi nelle seguenti somme : 

Rendita anuna 
Debito perpetuo del 1819 L. 2,418,755 72 
Debito perpetuo della Sar- 

degna... 0...» 20,906 56 

Debito redimibiledel1819 » 1,150,267 75 


Capitale 
18,514,674 40 


448,151 20 
22,605,388 » 


Id. 1831 » 900,048 47 8,000,909 40 
Debito feudale della Sarde- 
gna 1838. . . ... >» 448,886 87 8.977.757 40 
Debito della Sardegna del 
1844...» 141,300 »  2,826,000 » 
Debito contratto nel 1848 » 2,537,171 70 50,743,434 » 


Debito Rothschild . . . » 
Debito anglo-sardo. . . >» 
Debito 3 per cento . " 
Obbligazioni del 1854 . 


11,475,562 81 
4,500,000 » 
1,985,000  » 


229,511,256 20 
90,000,000  » 
46,516,666 66 


» 701,720 » 17,543,000 » 
td, 1849. » 763,480 » 19,087,000 » 
Id. 1850. » 699,280 » 17,482,000 » 





L. 27,719,354 88 574,826,164 26 


Se a questa somma del debito pubblico consolidato aggiun- 
giamo il disavanzo probabile dell’esercizio 1854 e retro di 
lire 27,000,000, al quale converrà provvedere o col debito 
galleggiante o colla creazione di nuove rendite, troveremo 
che, tenuto conto di tutte quante le passività, il debito pub- 
blico dello Stato alla chiusura del 1854 ascenderà a 593 mi- 
lioni. Questa cifra è grave, non lo neghiamo, ma essa serò 
non è tale da incuierci seri timori sulle sorti future delle no- 
stre finanze, e da inspirare la menoma sfiducia sulla solidità 
del nostro credito. 

Se si pon mente alle condizioni finanziarie della massima 
parte degli Stati europei, si vedrà che il nostro debito pub- 
blico non è esuberante rispetto alla popolazione, alla ric- 
chezza, ai redditi del nostro Stato. Per provare il nostro as- 
sunto non istituiremo confronti colle grandi potenze che ci 
circondano, giacchè ci si oppone essere noi in condizioni po- 
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litiche talmente diverse da rendere meno esatti anche i pa- 
ragoni finanziari, ma ci restringeremo a paragonarei al Belgio 
men popolate, e nel suo complesso non più ricco di noi. 

Il ministro delle finanze nel rendere conto alla Camera dei 
deputati or sono pochi giorni (Vedi Moniteur Belge, Ses- 
sione 1853-bI. Documenti a pag. 68) della condizione delle 
finanze, stabiliva il debito pubblico conso- 
lidato a... L. 619,546.363 50 
il debito galleggiante compreso il disavanzo 


degli esercizi 1855 e retro a... .. » 26,852.058 13 


In complesso . ” 616,598,401 45 
e Pattivo del 1853 a. |. . .... L. 124,224,250 » 

Confrontando queste cifre con quelle sovra stabilite pei 
nostro Stato, vedremo che il nostro debito pubblico è infe- 
riore a quello del Belgio, e non essere le nosire entrate alle 
sue inferiori. 

Se dunque la nostra condizione finanziaria non è peggiore 
di quella del Belgio, se i nostri debiti e le nostre risorse sono 
ad un dipresso uguali a quelli di quel regno ficrentissimo, 

















crediamo doversi riconoscere siccome privi di fondamento gli 
esagerati timori, le sinistre previsioni che si spargono da ta- 
luni rispetto all’avvenire delle nostre finanze, non nello scopo 
di portarvi rimedio o ripari, ma bensì onde farsi un'arma 
delle conseguenze di non meritati disastri per abbattere 
quelle libere istituzioni a cui andiamo in gran parte debitori 
dall'avere potuto uscire da circostanze difficilissime con ripu- 
fazione intatta e credito illeso. | 

Signori! da questa schietta e coscienziosa esposizione delle 
condizioni del fesoro voi avete potuto rilevare quanto siasi 
eperato dalla scorsa Legislatura per rimarginare le nostre 
piaghe finanziarie, e quanto rimanga a voi a fare onde ab- 
biano a scomparire le ultime traccie. i 

A quest'opera di supremo momento voi vi accingerete, ne 
son certo, con alacrità e costanza. Secondando, illuminando 
gli sforzi del Ministero, farete sì che il 1885 segni per le no- 
stre finanze un’èra normale e novella; e porrete la Corona 
nei caso, la prima volta che dovrà rivolgervi la parola, di 
accennare con giusto orgoglio, non più al quasi ristauro, ma 
bensì al compimento del nostro edifizio finanziario. 


QUADRO 


DELLA SITUAZIONE DEL TESORO 


Esercizio 1851. 
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IRAN TTI III TEZZE E AZIZ PIO NI EURASIA SITA III OA INA 








SESSIONE DEL 1853-54 





‘Tesoro. — Esercizio 1851. 


Quadro della situazione del; 











Versamenti fatti nelle tesorerie 
provinciali 
durante l'esercizio 1851 


Amministrazioni 


RR pm 


Proventi 1851 : Proventi 1850 | 


e retro 
| 


-. — i 


| 'T'otale 


i 


Att 





46,070,541 
39,097,590 


Azienda generale delle sabelle 
Azienda generale delle finanze 


Azienda generale dell’estero 2,896,908 
Azienda generale dell'interno (Miniere < e marmi) 46,765 
Azienda generale dell’interno nane pubblica) 585,559 
Azienda generale della marina o dd 107,693 
: Amministrazione centrale delle zecche . 201,145 
| { Prodotti diversi 2,581,764 
i Ispezione generale dell’erario È Prodotti di. prostiti 40/165. 713 





i Real Casa (Residui 1847 e retro) . 


1 Guerra . 


Finanze 


131,753,682 24 3 


Fondi cassa è crediti della tesoreria generale alla scadenza dell’esércizio 1850 


Bilanci 





| 





81° 2,449,205 34 48,519,747 15 
69 3,303,865 45) 42,401,456 14 
14. ‘127,631 405 37024539 54 
32° 192/839 401 229,104 72 
94° 28,146 31| 608,705 65 
69. 5 107,693 69 
28: & 201,145 28 
40° 653,877 85Î  8,235,642 25 
57 24,534,059 301 64,699,772 87 
24° 31,274,125 05, 163,027,807 29 


Spose 1851 


ci 15,887,113 38 


178,914,920 67° 


ivo. 


alla scadenza dell'esercizio 1851 


Proventi 1851 | 


€ __@——___Ò——————— 


1,832,198 72 
7,619,516 73 











Residui attivi 


e retro 


1,885,316 42 
4,491,396 06 


Annotazioni 


T_T 


I Proventi 1850 | 


Totale 





(a) Il fondo di cassa alla scadenza dell’esercizio 1850 ascende, come dallo spo- 
glio di quell’anno a . . . +. L. 18,282,031 83 
comprese lire 4,600,000 di fondi ‘della ‘liquidazione 


5,717,510 14 
12,110,912 79 











88,592 46 149,971 24 238,563 70 

158,072 35 111,547 04 269,619 39 francese. 

28,527 98 47,488 96 76,016 94 Si deducono: 
» | » » 1° Per esazioni fatte in eccedenza ai 
» » » prodotti di quell'anno . i 12;815 90 

483,571 04 020,184 73 953,705 77 2° Per fondi somministrati rimasti a 

39,226/861 49 so 39,226,861 49 rimborsare > 245,068 44° 2,344,918 45 
- — - 3° Per suppeditazioni temporarie ri- 
iT 49,987,335 77| 7,205,854 451 56,593,190 22 maste a restituire i n 2, 087, 039 11 


Past!‘ CIS 


Pagamenti 


Spese 1850 
e retro 


i 


fatti durante l’esercizio 1851 


Totale 
I 
Ì 


__—— Tome TI III IAN III III LINA AA TI ST mn 


» 
4,603,035 
2,973,903 


Culto, grazia e giustizia 
Estero e poste. 


i Istruzione i rziala 1,759,998 
! Interno .. . 4,919,048 
| Agricoltura e commercio ‘585,810 
Lavori pubblici a 2,066,485 
ii Sid henda, | Costruzione . 8,999,529 
i Esercizio . 1,399,436 


Artiglieria . 
Marina . 4,666,869 
4,756,472 


Gabelle . ; lo Ls 11,103,286 
Snecs diverso | Servizi diversi . 50,511,098 7 
Spese «Iverse } Debito pubblico 18,295,574 


32,588,116 2 
2,560,842 2 


68 
98 
35 
11 
17 
43 
29 
16 
77 
76 
76 


7,435 
807,397 
69,368 
211,138 
782,894 
297,158 
2,195, 710 
10,102,158 
368 
7,482,959 
1,075,635 
» 
5 85 
79 
92 
91 


7,485 68 
14 
74 
73 
57 


19,101,667 
1,399,805 
40,071,076 
3,636,477 
5,282,276 
6,189,298 
13,565,185 
45,309,020 66 
23,483,170 18 





132, 289 3007 


Attivo 


Passivo . . 





| 47,407,849 88 





179,696,857 01 








alla scadenza dell'esercizio 1851 








. L. 15,887,113 38 


Restano 





Residui passivi 





Annotazioni 
prete Tenge — 
Spese 1851 Spese 1850 Totale 
e retro 

» 89,658 83 89,658 83 
938,392 69 709,943 86 1,648,996 55 
185,462 31 15,942 25 200,804 56 
10,858 39 24,437 57 95,295 96 
738,130 65 1,666,865 25 2,404,995 90 
29,995 75 165,250 86 194,646 61 
1,534,168 561 2,666,061 87 4,200,230 43 
6,828,058 67 4,789,732 85 11,613,791 52 

18,195 59 62 50 18,258 09 i i 

1,002,557 28) 4,373,369 37 5,975,926 65 : 
1,789,908 28| 1,129,606 99 2,919,515 27 
1,085,552 87 878,570 58 1,964,123 45 
1,742,955 76) 1,927,952 07 3,670,907 83 
1,724,022 32 592,875 36 2,316,897 68 
192,675 55) 1,948,310 21 1,540,985 56 


12,686,738 18 





30,567,067 60 


24,731,826 70 


4,357,786 28 


11,044,519 41 
55,298,894 30 








[| 


n NINE 


A ‘ ‘ y ’ :izio, 
Situazione finanziera alla Scadenza dell’ esercizio 


| Pagamenti fatti durante l'esercizio 1851 in conto spese 1851 e 1850 e retro . 
} Residui passivi 1851 e 1850 e retro alla scadenza dell'esercizio 


Attività al chiudimento dell'esercizio 


. 





| Versamenti fatti nelle tesorerie provinciali in conto prodotti 1851 e 1850 e retro, e fondi i alla scadenza dell'esercizio 1850 
.} Residui attivi 1851 e 1850 c retro alla scadenza dell'esercizio 1851 . ° ° sa 


Sessione DEL 1853 


«BI — Documenti — Vol, 1. 





. L. 178,914,920 67 
56,593,190 22 


» 179,696,857 01 
SE 234,995,751 31 
512,359 58 


. IL. 


» 


235,508,110 89 


» 





11 
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Quadro della situazione del 























Att 
Versamenti fatti nelle tesorerie 
provinciali | 
Amministrazioni durante l'esercizio 1852 
E ——————— T_T “renna 
Proventi 1852 | Proventi 1851 Totale 
e retro 
!- Azienda generale delle gabelle 47,113,856 50| 1,948,890 mi 49,062,747 22 | 
! Azienda generale delle finanze 46,828,787 21| 6,567,177 50! 58,395,964 71 | 
i Azienda generale dell’estero . 3,272,211 41 212,119 12; 3,484,350 53! 
} Azienda generale dell'interno (Miniere « e marmi) 75,028 25 107,349 83: 182,378 08 
I Amministrazione centrale dello zecche . 197,181 79 » | 197,181 79]. 
i 7 ; Prodotti diversi dd E 524,486 56 762,859 45: 1,287,946 01] 
| i j s I ’ 
Trpesione guaerile dol'ennae i pucioti di pesi 2 15/11) N 36,982,969 55 36,982/969 55 | 
98,011,551 72] 46,581,966 17) 144,592,917 89 





781,936 34 
143,810,981 55. 


Fondo somministrato all'esercizio 1851... LL, 





| 
. | 
15, 























SESSIONE DEL 1858. 54 





ivo. 





Tesoro. — Esercizio 1852. 





Residui attivi 


alla scadenza dell'esercizio 1852 











Attivo in più. . . .L 


— Annotazioni 
i N° a 
Proventi 1852 | | Proventi 1851 Totale 
e retro 
3,068,698 42] 1,668,620 42 4,737,918 84 Risultato del bilancio attivo: 
8,207,546 09| 5,487,282 18) 13,694,828 27 | Attivo bilanciato . 
119,498 71 28,926 98! 148,425 69 | Attivo realizzato . 
26,594 49 140,613 74 167,208 23 
>» » » . . *_e 
602,767 50 287,861 16 890,628 66 Residui attivi alla scadenza del 1851: 


» 


2,243,891 94 


2,243,891 94 








I Pagamenti 5 
Bilanci fatti durante l'esercizio 1852 
ara Si ari Cona 
Spese 1852 | Spese 1851 Totale 
! e retro 

| Real Casa (residui 1847 e retro) . » 89,658 88 89,658 83 
Culto, grazia e giustizia : 5,755,677 06) 1,355,786 53. 7,111,463 59 
Estero e poste. . . 3,204,237 87 180,836 30 3,385,074 17 
Istruzione ia ‘ 1,765,705 32 71,789 59 1,837,444 91 
‘ Interno . 5,056,805 25) 1,956,952 31 7,013,757 56 
i Agricoltura e commercio 443,207 69 148,958 87 592,166 06 
Lavori pubblici II 3,257,001 871 2,265,880 96 5,552,882 83 
do £ ostruzione . 9,469,041 01| 7,590,351 71) 17,059,392 72 
Biradu ferrate Esercizio . 1,883/412 661 77439 05| 1890/8517 
Guerra . prgn 27,210,383 21) 2,024,878 80| 29,235,262 01 
Artiglieria 5 2,582,186 07) 1,770,270 96 4,302,457 03 
Marina . 4,099,895 91} 1,562,757 57 5,662,153 48° 
Finanze . 4,555,113 44| 1,828,364 09) 6,383,477 53) 
Gabelle . o Bg wa 11,105,449 171 1,797,675 74) 12,903,124 91 
Spese generali Servizi diversi # 15,647,705 Ol|j 1,439,827 32| 17,087,532 53 
Debito pubblico 21,059,689 25) 8,986,598 95) 40,046,288 20 
116,545,010 79) 38,077,977 08) 149,622,987 87. 
——— _——t  —r —-—_—"  '"_j 


Attivo .... 


Passivo . ... 











Situazione finanziera alla” 





Versamenti fatti nelle tesorerie provinciali durante l'esercizio 1852 in conto La pis 
Residui attivi 1852 e 1851 e retro alla scadènza dell'esercizio 1852 ; 5 
Deduzione dei fondi somministrati all'esercizio 1851 


Attivo restante 


Pagamenti fatti durante l'esercizio 1852 in conto spese 1852 e 1851 e retro . 
Residui passivi 1852 e 1851 e retro alla scadenza dell'esercizio 1852 


Disavanzo alla scadenza dell'esercizio . 


12,025,105 21 





9,857,196 42 








— 21,882,301 63 

















Scadenza dell'esercizio, 
A 1852 e 1851 tetro 





Attivo residuato . . L. 56,593,190 22 
Attivo realizzato . » 56,498,562 59 


Attivo in meno . . L. 154,627 63 


Attivo in più restante . . .L. 


Residui passivi 
alla scadenza dell'esercizio 1852 soi 
ee Annotazioni 
Spese 1852 Spese 1851 Totale 
e retro 
» » » Risultato del bilancio passivo: 

113,104 52 321,073 63 434,178 15 î , l 

11,564 06 97266 84 [20,830 90 | Spese stanziate nel bilancio 1852 . 

59,145 07 19,590 62 78,735 69 | Spese pagate e da pagarsi . . . 0.0.0... >. 

471,939 29 532,887 69 1,004,216 98 tai : 

45973 721 29/269 73 75,243 45 a co 

704,491 56/1 1,761,285 14 2,465,776 70 f Spese rimaste a pagare alla scadenza dell'esercizio 1852 ag- 
4,852,732 98° 3,108,336 56 7,461,069 54 giunte al bilancio 1853... ..L 55,298,894 30 

100 » » 100 » | Spese pagate e da pagarsi . » 58,807,021 23 

1,859,548 38! 2,998,041 85 4,857,589 73 . —"—rece 
2,175,396 60| 992,196 10) 3,167,592 70 Minore spesa . . .L. 1,491,873 07 

247,872 14 861,441 19 609,313 33 € . : 
1,867,111 10) 1,648,435 09} 3,515,546 19 Maggiore spesa restante . . L. 
2,293,757 99 783,429 27 8,077,187 26 

885,273 25 105,880 59 491,153 84 
12,562,372 80| 8,057,920 35| 20,620,293 15 
27,149,783 46) 20,729,044 15)  47,878,827 61 


. L. 144,592,917 89 | 
> 21,882,301 63 166,475,219 52 
caga ag 


781,936 34 
. L. 165,698,283 18 


. L. 149,622,987 27 
>» 47, 5878, 827 61 


L. 31,808,532 30 


| ATTI STRAIT ZA 


197,501,815 48 


Ù . . . DI è . » . Ù 


E _F..lrr_eeÈ.EI@I 


. L. 101,625,119 28! 
» 110,036,656 93 


8,411,537 65 


154,627 68 
8,256,910 02 





I -———’-[Évìit 


.L. 199,818,201 41 
143,694,794 25 


4,376,592 84 


1,491,873 07 


2,884,719 77) 
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Quadro della situazione del Tesoro — Esercizio 1353. 


Attivo. 











| Differenza, 
P roventi fra i proventi presunti e quelli 
se a_ca stanziati in bilancio 
Amministrazioni n men 
presunti stanziati maggiori minori — 
per l’intiero | nelbilancio | proventi | proventi 
esercizio attivo presunti presunti 





| Azienda generale delle gabelle 
| Azienda generale delle finanze . . . 








49,591,776 66! 50,962,485 29 


56,153,584 19 








» 
53,441,024 76) 2,712,559 483 


i Azienda generale dell’estero (Consolati e poste) . 8,600,000 »| 3,300,000 >] 300,000 » “ 
Azienda generale dell'interno (Miniere e marmi) . 82,747 30 82,747 30 » » 
Azienda generale di marina . .....°. » 7,500 » » 7,500 >» 
Amministrazione centrale delle zecche . 165,315 07). 218,900 » » 53,584 93 
Erario . Prodotti diversi . 1,620,628 49 1,211,277 49) 409,351 > » 

° } Prestito 3 per cento . 45,3830,000 > » 45,330,000 > » 


1,870,708 63 
» 





156,544,051 7i 





Passivo. 





Spese 








109,223,934 84| 48,751,910 43 





47,820,116 87 


Differenza 


fra le spese presunte e quelle 
stanziate in bilancio 








1,431,799 56 


I TI II 

















Bilanci lina mm 
RA ail'into si la 
esercizio passivo presunte presunte 
Culto, grazia e giustizia. è 6,698,234 01| 6,278,021 60 420,212 41 » 
Estero e poste NR : A 3,583,509 84/1 3,609,210 87 » 25,701 53 
Istruzione pubblica A 2,031,533 57] 2,084,372 25 » 52,838 68 
Interno . . . ; 5,795,915 27) 5,816,060 73 > 20,145 48 
Lavori pubblici nè . 4,741,667 67| 4,761,224 14 > 19,556 47 
Strade ferrate , f Costruzione : 19,898,600 23] 17,609,905 63] 2,288,694 60 » 
Esercizio " 1,896,498 »| 1,783,938 » 112,500» » 
Guerra È dd & è Sd È 28,950,484 90) 29,950,484 90) ©» 1,000,000 >» 
Artiglieria . . . 3,216,185 61] 3,263,473 » » 47,287 39 | 
arma . ... 4,470,589 08| 4,532,491 15 » 61,902 07 ; 
Finanze... È & w & &ub 6,563,967 17) 6,506,746 71 57,220 46 » È 
Gabelle . . . E A " Cu di 12,023,255 04/ 11,736,230 65 287,024 39 » : 
: pese diverse +... +. +. { 17,258,269 90! 16,681,388 81 626,931 59 » 
Spese generali» È Taito pubblico ed'intorissi di | 17? ° | 
Buoni del tesoro e di azioni 86,363,878 39) 36,363,878 39 » » [ 
158,492,528 16/150,927,376 33} 3,792,583 45| 1,227,431 62 | 
RIGSCE ee i 
| 


Situazione finanziera alla scadenza dell'esercizio, 


Attivo. — Proventi 1853 presunti per l’intiero esercizio . 
Passivo. — Spese 1853 presunte per l’intiero esercizio 


. I. 156,544,051 71 
» 158,492,528 16 * 


Attività 2.0.0... +0. +++ +++ LL. 8,051,528 55 
Disavanzo alla scadenza dell’esercizio 1852 . . . . » 81,808,532 30 


Disavanzo presunto alla scadenza dell’esercizio 1859 (1) L. 28,757,008 75 





R) In tale disavanzo sono comprese lire 20,500,000 per assegnazioni 1853 ed axteriori rimaste ad impiegare per 
l'estinzione al corso elle rendite ; cosicchè non portando in debito tale somma, la deficienza i» fine dell'esercizio 
1853 p resunta si residua a lire 7,475,072 41. 























SESSIONE DEL 994 se 








Quadro della situazione del Tesoro — Esercizio 1854. 
































Spese presunte nel bilancio passivo 





Attivo. 
Proventi presunti nel bilancio attivo 
Amministrazioni CC —_{ « @__mt————€@m 
renti : 
proventi ordinari pro 4 i Totali 
straordinari 
Direzione generale delle gabelle . 49,770,218 > » È 49,770,218 >» 
i Direzione generale delle contribuzioni e del demanio 53,973,664 33 2,628,486 20 56,602,100 62 | 
‘ Direzione generale delle poste . di 3,300,000 » » 3,300,000 > 
Ministero dell’estero (consolati) . +... ... 210,000» » 210,000». 
+03 4 e ..- ( Strade ferrate. 7,550,000  » » 7,550,000 > 
Direzione generale de’ lavori pubblici Winisss e qs. i 87,605 80 ò 87,605 30! 
Amministrazione centrale delle zecche . 225,900 > » 225,900 » | 
Direzione generale del tesoro 2,805,752 67 4,509,485 > 7,815,287 67 | 
117,923,140 30 7,137,921 29 | 125,061,061 59 | 
Passivo. 














spese ordinarie > . è Totali 
; straordinarie 
Dotazioni . 5,214,360 » » 5,214,860 »| 
Debito pubblico, interessi di Buoni 
Ministero di finanze del tesoro ed azioni industriali 36,101,268 46 » 36,101,268 46 
Debito vitalizio a 9,980,830 05 » 9,980,830 05 
| Servizi diversi 18,878,307 24 1,008,640 »| 19,881,947 24 
70,169,765 75 1,008,640  » 71,178,405 75 Î 
Ministero di grazia e giustizia . 5,255,647 42. 1,008,688 80 6,264,316 22 
Ministero dell’ estero . . 3,614,039 94 . 48,873 60 3,662,963 54 
Ministero dell’istruzione pubblica” 2,067,474 67 28,919 80 2,096,394 47 
Ministero dell'interno - 6,491,690 63 295,240 72 6,786,931 35 
Ministero dei lavori pubblici 3 7,084,651 11 14,827,290 22 21,911,881 33 
| Ministero della guerra 32,188,685 85 1,026,275 12 93,214,960 97 
Ministero della marina 4,148,441 82 50,000 » 4,198,441 92 
131,020,446 69 18,299,848 26 | 149,314,294 95 


Attivo. — Proventi presunti nel bilancio 1854 . 
Passivo. — Spese presunte nel bilancio 1854 


Situazione finanziera presunta alla scadenza dell’esercizio. 


. L. 125,061,061 59 
>» 149,814,294 95 


Disavanzo 5 ° 
Disavanzo alla scadenza dell'esercito 1853. 


. L. 


» 


Disavanzo totale presunto alla scadenza dell’esercizio 1854 L. 


53,010,242 01 


24,253,233 36 
28,757,008 75 


Si deducono : 


da, 


Deficienza restante 


2° ‘Ia. ia.” 








1° Le "Li ag pe l'estinzione al ‘corso delle rendite non ALA al sia gennaio 
1854 . i 


stanziate nel bilaneio 1854 » 





0,500,000 
5, ,000,000 


L. 27,510,242 01 


25,500,000 » 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 





PROGETTO DI LEGGE 
per l’approvazione del bilancio passivo. 
Art. 4, H bilancio passivo dello Stato per l’esercizio mille 


ottocento cinquantaquattro è approvato nella somma com- 
plessiva di lire cento quarantanove milioni, trecento quattor- 


dici mila duecento novantaquattro e centesimi novantacinque, 
ripartita fra i capi e le categorie di cui nel bilancio mede- 
simo. 

Art. 2. Gli stipendi pei diversi gradi del personale del- 
l'’amministrazione centrale dello Stato sono approvati nelle 
somme risultanti dalle relative piante numeriche annesse al 
bilancio suddetto. 


Ricapitolazione per capì delle spese proposte. 














Bilanci parziali d'ogni Ministero 





Capo 1° — Finanze 


» 2° — Grazia e giustizia a @ a aaa 
| » 8° — Estero 
| 0» 4°— Istruzione pubblica 
>» 5° — Interno. o. LL 
>» 6° — Lavori pubblici. . . . . . . 
» 7° Guerra . ..0.. 
» 8° — Marina . .....6 





PROGETTO DI LEGGE 


per l'approvazione del bilancio attivo. 


Art. 1. Il Governo è autorizzato ad esigere le entrate tulte 
ordinarie e straordinarie presunte nel bilancio attivo dello 
Stato per l'esercizio mille ottocento cinquantaquattro, se- 
condo la ripartizione ed in conformità delle leggi e tariffe in 
vigore. 

Art. 2. I centesimi addizionali per la riscossione delle im- 
poste dirette sono conservati nella proporzione di quattro 
per lira. 

Art. 5. Nessun'altra imposta diretta od indiretta di qual- 
siasi natura potrà percepirsi a favore dello Stato, la quale 
non sia autorizzata colla presente o con altra iegge che venga 
in avvenire sancita. 

Art. 4, Nulla resta innovato quanto alle esazioni di diritti 
debitamente autorizzati per conto delle divisioni, provincie, 
comuni, corpi morali o particolari. 

Art. 5. È fatta facoltà al ministro di finanze di alienare ai 
pubblici incanti le azioni delle ferrovie di Susa e di Novara 
di proprietà dello Stato, il cui prodotto è previsto alla cate- 
goria n° 64 del bilancio suddetto. 








Titolo delle spese proposte pel 1854 
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Ordinarie Straordinarie Totale 
71,178,405 75 


6,264,816 22! 


70,169,765 75 
5,255,647 42 


1,008,640 » 
1,008,668 80 


3,614,089 94 48,873 60 3,662,963 54 | 
2,068,474 67 28,919 80 2,096,3994 47 I 
6,491,690 63 294,240 72 6,786,931 35 





7,084,651 11 
32,188,685 85 
4,148,441 82 


14,827,230 22 
1,026,275 12 
50,000» 


21,911,881 33 
33,214,960 97 
4,198,441 82 





131,021,446 69 | 18,292,848 26 | 149,314,294 95 
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Relazioni parziali delle Commissioni 
(parte passiva) (1) 


Ministero degli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, 


Relazione della Commissione della Camera 
18 febbraio 1854 (Pallieri, relatore). 


Srenoni ! — Non ultimo fra i gravissimi inconvenienti che 
nascono dalia tarda compilazione dei progetti di bilanci, si è 
quello di rendere impossibile alla vostra Commissione il sot- 
tomettervi ua rapporto sul complesso delle proposte in essi 
contenute. Incalzata quindi dalla necessità di far cessare il 
provvisorio finanziere, la Commissione ha dovuto, anche per 
Pesercizio 1854, appigliarsi al partito di rassegnarvi, senza 
altro, appena terminato l'esame di ciascuno dei bilanci par- 
ziali, il risultamento delle relative sue deliberazioni. Le quali 


(1) Camera dei deputati. — Commissione generale del bi- 
lancio : 

Presidente Lanza — vice-presidente Cadorna Carlo — segre- 
tarì : Marco, Ara — membri : Di Revel, Depretis, Farina Paolo, 
Valerio, Menabrea, Quaglia, Sommeiller, Deforesta, Daziani, 
Mellana, Riccardi Carlo, Astengo, Monticelli, Torelli, Rossi, 
Tegas, Demaria, Louaraz, Rezasco, Bersezio Giovanni, Falqui- 
Pes, Ricci Vincenzo, Benintendi. 

Senato del regno — senatori : Giulio, Cotta, Marioni, Colla, 
Alfieri, Desambrois, Bava, Pollone, Quarelli, Cagnone, Nigra, 
Colli, Gallina, Caccia. 
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però non possono nemmeno al dì d’oggi essere totalmente 
complete rispetto a veruno di quelli ; avvegnachè, per giudi- 

- care coi voluti elementi dg merito delle rispettive loro ca- 
tegorie risguardanti alle nuove amministrazioni centrali, oc- 
corrono schiarimenti che vennero richiesti e non si sono an- 
cora ricevuti. : 

Ci parve tuttavia spediente, piuttosto che indugiare da 
vantaggio, spiegarvi intanto il parere nostro su quelle cate- 
gorie per le quali la perdita di tempo, che cagionerebbero 
domande di ulteriori spiegazioni, non sarebbe dall’atilità di 
queste sufficientemente compensata. E però, ventilate le ca- 
tegorie del progetto di bilancio della giustizia e degli affari 
ecclesiastici, astrazione fatta dalla prima di quelle pel testè 
addotto motivo, la Commissione mi affidò l’incombenza di 
esternarvi in ordine alle medesime il suo sentimento. 

A taluopo non abbisogneranno molte parole. Ed invero, 
niuna questione le convenienze parlamentari ci permettono 
di trattare, il cui scioglimento dipenda dal giudiziario rior- 
ganamento, già dalla Camera ad apposita sua Commissione 
demandato. Quanto alle spese ecclesiastiche abbiamo la ven- 
tura di trovarci, coll’attuale guardasigilli del Re, d’una stessa 
opinione. Poche del pari e brevi saranno le nostre riflessioni 
sulla forma estrinseca del progetto di cui ci occupiamo, quan- 
tunque essa lasci grandemente a desiderare : essendo che ci 
costringe anzitutto l’epoca in cui siamo a ristarci da trasporti 
e cambiamenti di denominazione e numero delle categorie, i 
quali, atteso le imputazioni di spese che già furono, e che 
prima della definitiva fissazione del bilancio verranno fatte 
sulle medesime categorie quali ora sono tenorizzate, potreb» 
bero facilmente produrre un pericoloso scompiglio nella con- 
tabilità ; nè ci faremo, del rimanente, ad intrattenere la Ca- 
mera delle irregolarità di minor momento onde ribocca il 
presente progetto, e che sarà agevole evitare in avvenire, 
solo che il signor guardasigilli ed il signor ministro delle fi- 
nanze inculchino ai loro impiegati lo studio e la precisa ese- 
cuzione della legge del 23 marzo 1853, e riveggano colla ne- 
cessaria attenzione, prima di presentarli alla Camera, i lavori 
di cui essi soli sono risponsabili. 

Il bilancio di cui si tratta venne stabilito pel passato eser- 
cizio nella somma di. ..........L. 6,278,021 60 

Sono inscritte nel progetto di bilancio pel 
18500. 6,264,516 22 


+. L 13,705 38 


nn inn] 


Onde apparirebbe l'economia di . . 


Se non che, nella sostanza, a meno ancora o nulla siriduce 
il divario della vera spesa ammessa nel 1853 a quella pro- 
posta per l’esercizio corrente, e ciò, stando al progetto stam- 
pato ; giacchè recarono poi un reale risparmio parecchie di- 
minuzioni di fresco operate, delle quali cose tutte partico- 
larmente discorreremo a suo luogo nella rivista che impren- 
diamo di fare dei crediti dal Governo addomandati. 


TITOLO I. — SPESE ORDINARIE. 


Questa prima parte del progetto di bilancio consta di ven- 
tiquattro categorie, comprese sotto le seguenti rubriche : 

4° Ministero per gli affari ecclesiastici e di grazia e giu- 
stizia; 

2° Giudiziario ; 

3° Spese ecclesiastiche ; 

4° Spese diverse e comuni. 

Ciascuna di tali sezioni fu oggetto in seno della Commis- 
sione vostra di speciali osservazioni, che nell’ordine stesso 
del bilancio abbiamo l’onore di esporvi qui appresso. 


Ministero per gli affari ecclesiastici 
e di grazia e giustizia. 


Categoria 1. Personale, lire 103,600. 


La presente categoria rimane sospesa per le ragioni dichia- 
rate di sopra. 


Categoria 2. Spese d'ufficio, lire 12,000. 


Nei bilanci del 1849 e del 1850 le spese d’ufficio ascende- 
vano alla cifra di lire 22,000. Venivano ridotte per gli eser- 
cizi 1851 e 1852 a lire 13,000. Proposte in questa somma dal 
Ministero per l’anno passato, furono ancora ristrette a lire 
12,000 dalla Camera. Più non sembrano al presente suscet- 
five di nuova sottrazione. 


Categoria 3. Spese postali, lire 24,500. 


Il guardasigilli di S. M. va affatto esente, come i suoi col- 
leghi e parecchi altri principali funzionari dello Stato, dalle 
spese di posta all’interno, perlochè non occorre su questa 
categoria, relativamente al Ministero, che l’imputazione di 
una tenue somma per le provenienze dall’estero laddove 
una ben maggior somma è necessaria rispetto ai magistrati, 
tribunali e giudici, il che mostra essere la presente categoria 
qui male collocata sotto la rubrica del Ministero. Quindi è 
che si eccita il signor guardasigilli a portarla nei bilanci av- 
venire in sede più appropriata. 

Si raccomanda eziandio al signor ministro la divisione di 
questa categoria in articoli, divisione troppo spesso dimenti- 
cata, benchè prescritta dalla legge. 

Quante all’entità del domandato-stanziamento, la Commis- 
sione non può a meno di ravvisarlo eccessivo. Essa è per- 
suasa che, dove siano con attiva sopravveglianza fatti ces- 
sare gl’invalsi abusi, basterà la somma di lire 20,000, alla 
quale perciò stima potersi limitare questa categoria. 

Essa infine chiama l’attenzione del Ministero sul punto di 
vedere se non sarebbe più conveniente di comprendere le 
spese postali in quelle d’ufficio. 


Giudiziario. 


Stanno inscritte in questa sezione quindici categorie delie 
quali le prime undici abbracciano gli stipendi del personale 
e le spese d’ufficio della magistratera. Mancano solo le spese 
d'ufficio per le giudicature di mandamento, come quelle che 
sono a carico dei comuni. Le suddette undici categorie tro- 
vansi bilanciate come segue : 


Categoria B. Magistrato di Cassazione (Personale), lire 
214,100. 

Categoria 5. Magistrato di Cassazione (Spese d’ufficio), lire 
6800. 

Categoria 6. Magisirato dellaCameradeiconti(Personale), 
lire 101,224. 

Categoria 7. Magistrato della Camera dei conti (Spese di 
ufficio), lire 10,100. 

Categoria 8. Magistrati d’ Appello (Personale), 1,124,631 
lire. 

Categoria 9. Magistrati d'Appello (Spese d’ufficio), lire 
42,950. 

Categoria 410, Consolati (Personale), lire 34,880. 

Categoria 11. Consolati e tribunali di commercio (Spese 
d'ufficio), lire 5800. 
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Categoria 12. Tribunali di prima cognizione (Personale), 
lire 865,180. 

Categoria 13. Tribunali di prima cognizione (Spese d’uf- 
ficio), lire 57,830. 

Categoria 1. Giudicature (Personale), lire 831,350. 


La somma enunciata nella categoria 4, identica a quella 
ammessa nei bilanci degli anni passati, e corrispondente al 
disposto della legge, non comporta modificazione. 

Riguardo alle categorie 3, 7 e 9 si osservò una grande 
sproporzione nelle spese d’ufficio tra i pubblici Ministeri ivi 
conlemplati. E diffatti si propone: 


Per l’uffizio dell'avvocato generale presso il magistrato di 
Cassazione. » +» L. 41,800 
Per l’uffizio del procuratore generale del Re. . » 2,300 
Per gli uffici riuniti dell'avvocato generale e del- 
Pavvocato fiscale generale di Torino... ... » 6,000 
Id. di Genova. . . » 2,500 
Per l’ufficio dell’avvocato fiscale generale di Ciam- 


è 00 0 è 000000000 0 


DEL denari da pi _d3000 
Id. di Nizza. . . » 4,250 
Id. di Casale . » 4,600 
Id. di Sardegna . » 2,200 


Richiesto il Ministero delle cagioni di siffatte differenze, ci 
ha risposto : « La diversità delle somme stanziate per le spese 
di cancelleria dei vari uffici generali procede dalla varia im- 
portanza dei medesimi, dalla varia quantità d’affari che vi si 
trattano, dal vario prezzo della legna necessaria nell’inverno, 
dalla diversità delle pigioni pei locali che occupano, dall’es- 
sere alcuni di essi provveduti del locale dal Governo o dai 
raunicipi, dal dovere alcuni di essi pagare uno o più com- 
messi e dal potere alcuni altri farne a meno. » 

Questo generico riscontro non ci persuase al certo della 
perfetta corrispondenza delle surriferite cifre coi bisogni del 
servizio, Ma non potremmo neanco, allo stato delle cose, con 
incomplete indicazioni, variare i domandati stanziamenti. 
Mentre quindi ci veggiamo costretti a non dissentirne }’adot- 
tamento pel 1854, invitiamo il Ministero a somministrare in 
occasione del prossimo bilancio specifici schiarimenti su cia- 
scuno degli uffizi suddetti, a trasferire le pigioni nella cate- 
goria Fitti, e le paghe dei commessi nella categoria del per- 
sonale ; insomma ad introdurre, nelle spese di cui si ragiona, 
l’opportuna uniformità. 

Sulla categoria 6 inscritta nel progetto di bilancioin somma 
eguale a quella degli scorsi esercizi, vi proponiamo, unita- 
mente al signor ministro della giustizia, un’economia di lire 
11,217 22. 

Il segretario ed il sostituito segretario del magistrato della 
Camera dei conti godevano rispettivamente di un annuo sti. 
pendio di lire 3000 e di lire 1800. Avendo il segretario ces- 
sato di vivere il giorno 15 del prossimo passato gennaio, fu 
nominato a tal posto il sostituito segretario, ma senza sti- 
pendio e con la sola retribuzione dei proventi casuali della 
segreteria, coi quali, a cominciare dal 2 del corrente mese 
si fa pur fronte alla spesa riguardante il nuovo sostituito se- 
gretario. Dal che deriva un risparmio di. .., L, 4,528 53 

Si rese parimente vacante, il 17 dello scorso 
gennaio, un posto di consigliere con l’annuo sti- 
pendio di lire 7000 ; e, più non venendo esso sti- 
pendio ad altri conferito, ne risulterà pel resto 
dell’anno la riduzione di. .......... » 6,688 89 


Totale come sopra . . . L. 11,217 22 





E pertanto questa categoria residuasi a lire 150,006 78. 





Nell’ottava categoria si riscontra un’eccedenza, in con- 
fronto del precedente bilancio, di lire 336, le quali costitui- 
scono lo stipendio del cappellanggaddetto al magistrato d’Ap- 
pello di Cagliari. Veramente l'alfiale cappellano ebbe tale 
posto presso la reale udienza sino dal 1825, e continuò ad 
occuparlo presso il magistrato succeduto a quella, con las- 
segno precisamente di lire 336, che gli venne sempre pun- 
{ualmente corrisposto. E qui fa stupire il vedere che l’am- 
ministrazione, sollecita da un .canto di pagare tal somma, 
abbia poi dall’altro costantemente ommesso, per tutti gli 
esercizi decorsi sotto il reggimento costituzionale, di adem- 
piere il dovere, che primo fra tutti dovrebbe ognora avere 
presente, di munirsi di quell’autorizzazione legislativa senza 
la quale nessuna benchè minima somma può ricadere a ca- 
rico dell’erario nazionale. Ma, lasciando alla Commissione 
degli spogli d’intrattenervi interno a ciò che s’aspetta ai pas- 
sati esercizi, noi opiniamo intanto che possa la Camera legit- 
timare pel 1854 la spesa di cui si tratta. 

Anche per questa categoria puossi sperare un non ispre- 
gevole risparmio, stante l’avvertenza saviamente usata dal 
signor guardasigilli, di non accordare stipendi superiori a 
quelli da lui proposti nella riorganizzazione giudiziaria di cui 
si sta occupando la Camera. Si ottenne così una riduzione di 
lire 10,500, tanto che questa categoria venne allogata in lire 
41,4114,451. 

Alle categorie 10, 11,12 e 43, letteralmente riprodotte da 
quelle che nel bilancio del 1853 trovansi distinte con gli 
sfessi numeri, nemmeno la Commissione non vi fa proposta 
alcuna di cambiamenti, a fronte massime dell’imminenza di 
detta riorganizzazione giudiziaria. 

La Commissione è del pari di senso che si possa integral- 
mente conservare la categoria 14, nella quale figura un au- 
mento di lire 1400, somma destinata al giudice del secondo 
mandamento di Casale Monferrato, e che venne inscritta la 
prima volta in bilancio, per essere quella giudicatura di terza 
classe stata solo stabilita con legge del 19 maggio 18553. 


Categoria 1%. Spese di giustizia criminale ed altre 
per giudizi d’interdizione, lire 629,000. 


Questa categoria essendo conforme al voto della Camera 
che la fissò l’anno passato nella soprascritta cifra, la Com- 
missione non ha che a proporvene il mantenimento. 


Categoria 16. Statistica giudiziaria, lire 8000. 


Egli è con profondo rincrescimento che dobbiamo notare 
essere la statistica criminale tuttora un desiderio. Da lungo 
tempo si stanzia annualmente in questa categoria la somma 
di lire 8000, e per lo scorso esercizio si aggiunsero inoltre 
lire 4000 ; era quindi la Camera in diritto di attendere la 
pubblicazione della statistica criminale in tempo utile acciò 
dai dati da essa raccolti si potessero fare profittevoli appli- 
cazioni ad importanti leggi proposte dal signor guardasigilli, 
in ispecie a quella dell’ordinamento giudiziario. 

E per fermo la statistica non è già da ravvisarsi quale un 
oggetto di mera curiosità, ma deve soprattutto servire ad il- 
luminare la Legislatura ed a farle con esattezza conoscere gli 
elementi di fatto, sulla base dei quali convenga procedere alla 
riforma degli ordinamenti dello Stato, e introdurvi le dispo- 
sizioni additate da un’esperienza che possa fornire giuste pre- 
visioni sugli effetti di quelle. l 

La Commissione si è pertanto rivolta al signor ministro 
della giustizia per invitarlo a far condurre a fine colla mas- 
sima sollecitudine i lavori della statistica criminale, e, per- 
suasa che saranno da esso promossi colla solita sua opero- 
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sità, è d’avviso che possiate annuire al domandato alloga- | e sovvenzioni personali, fissate pel 1855 a lire 39,416 66, 
mento. ammontano nell’attuale categoria a lire 45,916 66. 
; age fa Non pare tuttavia il caso di alcuna modificazione. 
Categoria 17. Fitti, lire 16,911 80. I proventi per sopperire nel 185% alle spese di questa ca- 
Niuna difficoltà crede la Commissione che si possa amuo= | tegoria trovansi specificati nell’allegato numero 6 del bilancio 
vere a rispetto della presente categoria, in cui sono inscritte attivo (pagina 50). 
le pigioni di locali inservienti al magistrato di Cassazione, 
ed ai magistrati di Appello di Savoia, di Casale e di Ca- 
gliari. ‘ 


Categoria 21. Commissione di legislazione, Commissione 
pel miglioramento della condizione dei parroci, e 
spese dello stato civile, lire 15,000. 





Cat ia 18. Riparazioni, lire 10,000. 
dci Li ’ ’ La cifra proposta per questa categoria non può, a nostro 


L’attuale categoria è enunciata troppo genericamente. senso, subire alcuna detrazione, considerato massime le spese 
Prima del 1851 era destinata in questo bilancio ai magistrati | necessarie per recare a termine i lavori di cui è incaricata la 
d'Appello una sorama di lire 1190 per le riparazioni locative; | seconda delle Commissioni suddelte. 


ma in quell’anno la Camera depennò il fondo proposto per Ma d’altra parte c'incombe l’obbligo d’invitare il Ministero 
tale oggetto, volendo che alle dette riparazioni si faccia | a non più amalgamare per l’avvenire in una sola categoria 
fronte con le spese d'ufficio. D'altra parte, essendosi pre- | materie così disparate come quelle di cui è caso. 


scritto che sul bilancio d'ogni dicastero fossero rispettiva- 
mente allogate le spese necessarie per le riparazioni agli 
edifizi demaniali occupati da uffici dipendenti dal dicastero Questa categoria che nei decorsi esercizi formava parte 
medesimo, fu quindi in questo bilancio per gli esercizi 1852 | delle Spese straordinarie, e che venne con ragione allogata 
e 1853 stanziata a calcolo la somma di lire 15,000, la quale, | ia questo titolo primo, trovasi nel volgente anno ridotta al 
chiarita eccessiva dall’esperienza, viene conseguentemente | surriferito stanziamento, il quale ha per oggetto di provve- 


Categoria 22. Spese diverse, lire 3000. 


dal Ministero ridotta di un terzo. dere ai tribunali di prima cognizione la Raccolta delle leggi 
Questo solo pertanto abbiamo da avvertire intorno alla | compilata dal Duboin. 

presente categoria, che debba nei venturi bilanci essere inti- Nel precedente bilancio comprendeva inoltre le lire 4000 

tolata in modo da non comprendere le riparazioni locative. accennate di sopra a proposite della sedicesima categoria, 


per la prima formazione e stampa dei registri relativi alla 
statistica giudiziaria. 

Il signor ministro delle finanze, nella relazione presentata Opina la vostra Commissione che nulla siavi a ridire sulla 
alla Camera il 27 dicembre 1853 sul bilancio generale del | domandata somma. i 
1854, si esprimeva nella seguente conformità : . n. Categoria 23. Trattenimenti d’aspettativa e provvisori, 

« Riputiamo potersi fare scomparire dal bilancio del Mini» lire 50,378 32. 
stero di grazia e giustizia le spese del culto, che ascendono a 
quasi un milione. L'accertamento dell’asse ecclesiastico, ora- 
mai portato a compimento, ci fa persuasi essere possibile il 
provvedere in modo decoroso e conveniente al sostenta- 
mento del clero ed ai bisogni del culto senza il concorso del- 
l’erario dello Stato. » 

Ma, non contenendosi sostanzialmente in queste parole che 
il rinnovamento di una dichiarazione già fafta più volte e ri- 
masta costantemente senza effetto, i commissari vostri si 
credettero in obbligo di provocare dal signor guardasigilli 
un più specifico impegno, e tale riscontro ne ottennero quale 
era nei loro voti, in quelli della Camera e del paese. Esso è 
diffatti così concepito: 

« Il guardasigilli, relativamente alla categoria {9 dichiara 
che ommetterà, nella presentazione del bilancio pel venturo 
anno 185%, l'ammontare della stessa categoria, avvisando poi 
a quegli altri provvedimenti che saranno la naturale conse- 
guenza di tale innovazione, » 

A fronte di tale promessa, i commissari vostri si sono di 
leggieri indotti ad acconsentire ancora per questa volta la 
spesa che forma l'oggetto della presente categoria. 


Categoria 19. Spese ecclesiastiche, lire 928,12 30. 


Contrariamente ai principii sanciti colla legge del 23 marzo 
1853 vennero in questa categoria inscritti quarantotto as- 
segni personali, gli. uni come stipendi ad impiegati fuori 
pianta, altri a titolo d’aspettativa, altri infine quali tratteni- 
menti straordinari e provvisori. 

La Commissione invita il signor gnardasigilli a non rite- 
nere di tali assegnamenti, nel prossimo bilancio fra le Spese 
ordinarie, che quelli i quali sono relativi all’aspettativa pro- 
priamente detta, ed a trasferire gli altri, qualora alcuno ne 
rimanga, al titolo secondo. 

Mentre però da un lato gravi difetti di forma scorse la Com- 
missione vostra in questa come nelle più delle categorie del- 
l’attuale bilancio, essa fu d'altro assai lieta nel vedere ciò 
che l’onorevole personaggio, chiamato dopo la stampa di 
esso bilancio a far parte del Ministero, ebbe in breve tempo 
ad operare quanto alla sostanza degli allogamenti in discorso. 
Infatti, dei quarantotto assegni suddetti, già ne eliminò ven- 
tisei, importanti la somma di lire 22,838; e sottraendo que- 
sta somma dalle lire 40,378 32 inscritte ne) progetto stam- 
pato, più non restano che lire 27,543 32, alle quali però fa 
mestieri aggiungere lire 366 4% per quote di assegni decorse 
Categoria 20. Pensioni, sovvenzioni e spese a carico dei | nel 1854 anteriormente alla cessazione dei medesimi, ed 

proventi delle segreterie dei magistrati e dei tribu- inoltre lire 1150 per due nuove aspettative; talchè la pre- 
nali, lire 70,000, sente categoria viene fissata per ventiquattro assegni, cioè 
per i ventidue rimanenti del progetto stampato e per i due 


Nell'anno scorso questa categoria era stanziata in 75,000 nuovi, in lire 29,059 77. 


lire. La differenza però in meno sul bilancio che stiamo esa- 


minando non è già l’effetto di una diminuzione di spesa, ma Categoria 24. Casuali, lire 30,000. 
accusa piuitosto una diminuzione dei prodotti delle segre- Giusta l’arlicolo 22 del regio decreto del 30 ottobre 1855 
terie di cuì si tratta. «la categoria Casuali viene esclusivamente destinata alle 


La vera spesa è per contro ini autiento, giacche ie pensioni ‘ spese di natura incideniale. » 
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In opposizione a questa regola fondata sulle buone mas- 
sime della contabilità, si è proposta la presente categoria 
nell’intento d’impiegare la maggior parte del chiesto fondo 
in spese per niente accidentali, ma anticipatamente e speci- 
ficamente prevedute, quali sono i sussidi e le sovvenzioni. 

Noi invitiamo il signor ministro a non più portare per l’av- 
venire in questa categoria spese che in essa non trovano ra- 
zionalmente luogo. 

Ci sembra frattante sufficiente pel 1854 la somma di lire 
20,000. 


TITOLO II — SPESE STRAORDINARIE. 


In questo secondo ed ultimo titolo vennero riprodotte dal 
precedente bilancio tre categorie che salgono a più d’un mi- 
lione, colla sola differenza della diminuzione di un maggiore 
assegnamento di lire cento. Le comunicazioni però fatteci 
nel corrente mese dal signor guardasigilli ci pongono in grado 
di effettuare alcuni risparmi, mentre d’altra parte c’inducono 
ad aggiungere un tenue stanziamento per una nuova cate- 
goria. 

Passiamo ad esaminare partitamente le ministeriali pro- 
poste. 


Categoria 2%. Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi 
denominazione, lire 8668 80. 


Il signor ministro della giustizia ba per quesfa categoria 
operato analogamente a quanto abbiamo poc'anzi veduto ri- 
spetto alla categoria 23 ; egli l’ha diminuita di nove assegni 
montanti a lire 2680, onde più non occorre che la somma di 
lire 5988 80. 


Categoria 26. Costruzione di un palazzo di giustizia 
in Ciamberì, lire 200,000. 


Perfettamente regolare si debbe riconoscere la presente 
categoria qui inscritta in esecuzione della legge del 253 di- 
cembre 1852, colla quale fu autorizzata la spesa straordi- 
naria di lire 600,000, da ripartirsi per terzo fra gli anni 
1852, 1855 e 1854. 


Categoria 27. Assegni e sussidi per il clero di Sardegna, 
lire 800,000. 


Fu prima cura dei commissari vostri, a proposito dell’at- 
tuale categoria, interrogare il signor guardasigilli sul punto 
di sapere di quanta e quale riduzione sia essa suscettiva. 

Rispose il signor ministro essere primieramente indispen- 
sabile, per spese già accertate e continuative, l'allocazione 
di ...... VETTTETA TT TET L. 674,459 » 

Soggiungesi doversi inolire bilanciare a cal- 
colo, con dichiarazione però.che in niun caso non 

| possano venir eccedute le seguenti somme : 


1° Per supplementi di assegno . . . ... » H1,h10 » 
2° Per sussidi a chiese parrocchiali. . .. » 541,000 » 
3° Per sussidi individuali. . ....... » 5,000 » 
4° In via di previsione per l'assegno, quando 
ne venisse il caso, all'arcivescovo di Cagliari, in 
. più delle lire 1440 corrisposte nel 18553 al vi- 
cario generale . .......00 » 11,560 » 
Totale . .. L. 751,409 » 


Si riferì finalmente alla saviezza della Camera intorno ’au- 
torizzazione di sussidi a parroci e vice-parroci per la con- 
corrente di lire 241,430, quante, cioè, occorrerebbero a sup- 
plire, sulla base di lire 400 e 200 rispettivamente, agli as- 
segni minori di tali cifre, stati ragguagliati all’accertato am- 


montare delle singole quote decimali di essi parroci e vice- 
parroci senza tener conte degli utili loro derivanti dalle 
percezioni eventuali ed indirette sugli appalti e sulle cellette 
di decime spettanti ad altri prebendati. 

La Commissione vostra non dissente, per l’esercizio di cui 
ora si tratta, di stanziare le lire 752,409 suddette. 

Ma porta ben diversa opinione rispetto all’altra somma, 
corrispondente ai vantaggi provenienti dalle collette e dagli 
appalti; imperocchè nè si può invocare, per la sua ammes- 
sione, la legge del 23 marzo 1853, la quale non concedette 
assegni e sussidi che a quei membri del clero o corpi eccle- 
siastici cui per ragione propria e per diretto titolo competeva 
la riscossione delle decime, nè la Commissione scorge motivo 
per imporre questo nuovo peso alle non molto floride finanze 
dello Stato, mentre anzi crede di dover esprimere il voto che 
il signor guardasigilli, come delle spese ecclesiastiche di ter- 
rafermo, così pure di quelle cui riguarda la presente cate- 
goria, trovi modo di esonerare totalmente i contribuenti a 
partire dal 1855. 

La nuova categoria è stata proposta, come si accennò di 
sopra, dal signor guardasigilli in aggiunta a quelle del pro- 
getto di bilancio, 

Concerne essa gli alguazili. L’ufficio di costoro consisteva 
unicamente nello scortare al Iuogo del supplizio i condan- 
nati alla pena capitale e nel far eseguire l’esemplarità della 
berlina. 

Essendosi ora stabilito che la scorta pei condannati alle 
dette pene debba anche in Sardegna essere somministrata 
dai guardiani delle carceri, diviene perciò inutile il corpo 
degli alguazili. 

I loro salari più non farono inscritti pel 1854 sul bilancio 
dell’interno, dove prima erano allogati nella somma di lire 


‘4204 80. 


L’attuale istanza, che non pare potersi contrastare, com- 
prenderebbe solo lo stanziamento della metà di tale somma, 
ossia di lire 2102 40, che sarebbero destinate alla sussistenza 
degli alguazili, intanto che si sta avvisando al modo d’intro- 
durli nel servizio delle carceri o di prendere quegli altri 
provvedimenti che saranno del caso. 

Tali sono, o signori,ele considerazioni che ci ha suggerite 
l’attento esame del bilancio della giustizia e degli affari ec- 
clesiastici. 

Non ci pare che pel 1854 sieno fattibili economie mag= 
giori di quelle che abbiamo avuto l’onore di consigliarvi, 
ma teniamo che saranno di ben altro rilievo nel futuro eser= 
cizio. 

Di parecchie riduzioni prese l’iniziativa il signor guardasi- 
gilli, il quale ha poi senza restrizione aderito a quelle da noi 
indicate. Speriamo che la dimostrazione fornita dal signor 
guardasigilli col suo operato, che con attività e buon volere 
si possono in breve alleggerire i carichi dei contribuenti, 
porterà i sugi fratti, con servire anche di stimolo agli ono- 
revoli colleghi di lui a fare altrettanto nei rispettivi loro bi- 
lanci, 


Relazione della Commissione del Senato 
6 luglio 1854, Cagnone relatore. 


Sicnori! — Il bilancio passivo del dicastero di grazia e 
giustizia ed affari ecclesiastici pel corrente esercizio non pre- 
senta grandi differenze rimpetto a quello del 1853. 

Era questo stato approvato colla legge del 23 maggio stesso 
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anno nella somma complessiva di lire 6,278,021 60, cioè: 


SIRIO L. 5,247,252 80 
» 1,030,768 80 


Spese ordinarie 
Spese straordinarie . . ......... 


Totale eguale . . . L. 6,278,021 60 


Il presente progetto vi è sottoposto nelle seguenti cifre, 
cioè; 


Spese ordinarie... .......... L. 5,1941,911 65 
Spese straordinarie . .......... » 958,597 80 


E così in totale . .. L. 6,150,50945 





Donde una differenza in meno di lire 127,512 15, diviso, 
come pel passato, in due parti, giusta la natura delle spese, 
offre sotto la prima parte numero 24 categorie e tre soltanto 
nella seconda. 

In quello del 1853 si avevano invece 22 categorie sotto la 
parte prima e 5 nella seconda. 

Il motivo di questa variante procede dall’essersi traspor- 
tate, come a sede più appropriata, dalla seconda alla prima 
parte le due categorie che nel bilancio del 1853 figuravano 
sotto i numeri 23 e 28. — Commissione di legislazione, 
Commissione pel miglioramento della condizione dei por- 
roci e spese dello stato civile. (Spese diverse.) 

Si conservarono nelle stesse somme dello scorso anno gli 
stanziamenti fatti nella parte prima, spese ordinarie. 


Categoria 2. Spese d’uffizio. 

Categoria 4. Magistrato di Cassazione (Personale). 

Categoria 5. Magistrato di Cassazione (Spese d’uffizio). 

Categoria 7. Magistrato della Camera dei conti (Spese d’uf- 
fizio). 

Categoria 9. Magistrati d’ Appello (Spese d’uffizio). 

Categoria 10. Consolati (Personale). 

Categoria 12. Tribunali di prima cognizione (Personale). 

Categoria 13. Tribunali di prima cognizione (Spese d’uf- 
fizio). 

Categoria 1. Giudicature (Personale). 

Categoria 15. Spese di giustizia criminale ed altre per giu- 
dizîi d’interdizione. 

Categoria 16. Statistica giudiziaria. 

Categoria 17. Filti. 

Categoria 18. Riparazioni. 

Categoria 19. Spese ecclesiastiche. 

Categoria 20. Pensioni, sovvenzioni e spese a carico dei pro- 
venti delle segreterie dei magistrati e dei tribunali. 
Categoria 21. Commissione di legislazione, Commissinne pel 

miglioramento della condizione dei parroci e spese 
dello stato civile. 
Categoria 22. Spese diverse. 


Come si è mantenuto nella parte seconda, spese straordi- 
narie, il fondo della categoria 26. 


Categoria 26. Costruzione d’un palazzo di giustizia in Ciam- 
berì. 


Le somme allogate alle categorie 1,53, 6, 8, 11, 23, 34 
{Parte prima, Spese ordinarie) e 25 e 27 (Parte seconda, 
Spese straordinarie), essendo quelle che andarono soggette a 
variazioni, la vostra Commissione le ha partitamente prese 
a maturo esame, e ve ne porge ora il debito conto per mio 
mezzo. 


PARTE I. — SPESE ORDINARIE. 


La categoria 1, Personale del Ministero per gli affari ec- 
clesiastici di grazia e giustizia, nel bilancio del 1853 era 
stata approvata in lire 106,674 70. 

Nel progetto pel corrente esercizio si era proposta in lire 
103,600 e così con una diminuzione di lire 3074 70. 

La Camera dei deputati la restrinse a lire 96,800 in com- 
plesso. 

Questa risoluzione essendo una conseguenza della revisione 
di massima ivi fattasi delle piante di ciascun Ministero e della 
tariffa degli stipendi adottata per ogni grado in esecuzione 
della legge del 23 marzo 1853 sull’amministrazione dello 
Stato, la vostra Commissione non può. non proporvene l’ap- 
provazione nella somma medesima di lire 96 800. 

La categoria 3, Spese postali, che era stata approvata nel 
1853 in lire 24,500 e proposta nell’egual somma pel cor- 
rente esercizio, fu dalla detta Camera ridotta a lire 20,000, 
nella speranza che con questa somma si possano eseguire i 
rimborsi occorrenti agli uffizi della magistratura dipendenti 
dal Ministero. 

La Commissione non ha osservazioni a fare in proposito, 
ritenendo che, qualora la stessa somma si verifichi insuffi- 
ciente, il Ministero potrà sempre supplirvi, uniformandosi al 
disposto del capo terzo della legge 23 marzo scorso anno. 

Il fondo di lire 164,225 che era stato proposto alla cate» 
goria 6, Personale del magistrato della Camera dei conti, 
eguale a quello approvato nel bilancio del 1853, venne dale 
l’altro ramo del Parlamento ridotto di lire 411,217 22 per la 
soppressione ordinatasi degli stipeudi del segretario del ma- 
gistrato di lire 3000, e del segretario sostituito di lire 1800; 
per essersi reso defunto il titoiare del primo posto il 15 gen- 
naio prossimo passato, e promosso al medesimo il titolare 
del secondo, coll’ assegnamento dei semplici proventi ca- 
suali della segreteria, ed inoltre coll’obbligo di far fronte, 
sugli stessi proventi, alla retribuzione del segretario sosti- 
tuito, e per essersi reso vacante col 17 detto gennaic un 
posto di consigliere del magistrato. 

Dedotto il prorata degli stipendi di dette cariche, di consi- 
gliere, di segretario e di segretario sostituito, decorso dal 1° 
gennaio sino al giorno delle avvenule vacanze, ne conseguita, 
pel rimanente dell’anno, l’accennata economia di lire 11,217, 
centesimi 22 sul totale della categoria, e si trova perciò essa 
ristretta a lire 150,006 78 come venne ammessa. 

Non stimandosi di surrogare il suddetto consigliere, ed es- 
sendosi trovato modo di provvedere agli uffici di segretario e 
di segretario sostituito nella spiegata conformità, non pare 
possano elevarsi quistioni sulla riduzione in discorso. 

La categoria 8, Personale dei magistrati d’Appello, era 
stata proposta in lire 1,124,634, e così con un aumento di 
lire 336 comparativamente al bilancio del 1833 per lo sti. 


pendio del cappellano nel magistrato d’Appello di Cagliari 


stato ommesso nei precedenti bilanci, tuttochè il titolare sia 
stato nominato sino dal 30 agosto 182% con tale stipendio e 
lo abbia d’allora in poi sempre percepito. 

Ma nell’altra Camera fu ridotta, di consenso del Ministero, 
di lire 10,500 nel suo complesso, dimodochè si trova ora sta- 
bilita in lire 4,114,434. 

Il motivo di questa riduzione proviene dacchè si applica- 
rono fin d’ora in questo bilancio gli stipendi proposti nel pro- 
getto di legge di riorganizzazione giudiziaria presentato alla 
stessa Camera nella tornata del 27 dicembre scorso anno e si 
recarono quindi essi stipendi : 
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Nel magistrato d'Appello di Piemonte 


Da lire 10,000 a sole lire 8000 per uno dei posti di presi- 
dente di classe. 

Si ridussero a due i cinque posti di consigliere collo sti- 
‘. pendio di lire 7000 caduno. 

E si portarono a cinque li due posti collo stipendio di lire 
4500 pure per ciascheduno. 


Nel magistrato d'appello di Genova 


Dalle lire 6000 si restrinse alle 50600 uno dei posti di con- 
sigliere. 

D’onde l’anzidetta economia di lire 10,500 sul complesso 
della categoria. 

Il Senato ha a!tre volte ritenuto in massima che non con- 
venga colla legge di bilancio modificare quella dell’ordina- 
mento giudiziario od altre leggi organiche : e la Commis- 
sione è lungi dal volergli proporre di recedere da quel suo 
voto, ma non vede inconvenienti nell’accettare la categoria 
colla divisata economia, come risparmio momentaneo e par- 
ziale che lascia intatia la Ingge organica. 

La categoria 11, Spese d’uffizio dei consolati e tribunali di 
commercio, proposta, come pel passato, in lire 8800, è stata 
nell'altra Camera recata a lire 6400, e così con un’aggionta 
di lire 600 a favore del tribunale di commercio di Genova, 
inscritto per lire 1400, dove dall’anno 1827, epoca in cui si 
fissava detia somma, i giudici erano in numero di 12, mentre 
în oggi sono 17. 

La cafegoria 23, Trattenimenti d’aspetlativa e provvisori, 
proposta in lire 30,378 32, e così con un aumento di lire 
1733 32, rispetto al bilancio del 1853, per un assegnamento 
conceduto nello stesso anno e per due altri stati ommessi nel 
bilancio medesimo, venne diminuita dalla Camera elettiva di 
lire 21,318 53 per le variazioni occorse tra la presentazione 
e la discussione del progetto, cosicchè si trova ora ridotta a 
sole lire 29,059 77. 

Finalmente la categoria 24, Casuali, proposta, come pel 
4853, in lire 50,000, fu, d'accordo del Ministero, ridotta a 
lire 20,000. 

La vostra Commissione, riconoscendo la convenienza ed 
opportunità tanto delle additate diminuzioni sulle due ultime 
categorie, quanto del leggiero aumento operato sulla prima, 
vi propone l'approvazione delle tre categorie nelle somme 
come avaati rispettivamente indicate. 


PARTE II. — SPESE STRAORDINARIE. 


La categoria 25, Maggiori assegnamenti sotto qualsivaglia 
denominazione, proposta in lire 8668 80, con una diminu- 
zione di lire 100 rimpetto al bilancio del 1853, era stata dal 
Ministero, dopo la presentazione del progetto, diminuita di 
altre lire 2680, per la eliminazione e riduzione operatasi di 
alcuni assegnamenti in essa compresi. 

Posteriormente, all’occasione cioè della discussione della 
prima categoria, che era stata dapprima sospesa, e per effetto 
delle disposizioni adottate intorno agli stipendi del personale 
di tutti i Ministeri si è di nuovo dovuta accrescere di 1200 
lire e venne fissata in lire 7188 80. 

Bastando questa somma per far fronte agli assegni cui 
essa categoria riguarda, la Commissione ve ne propone l’ap- 
provazione nella somma medesima. 

Nella Camera dei deputati si assottigliò poi di lire 48,591, 
e si restrinse quindi a lire 751,409 la categoria 27 ed ultima 


Assegni e sussidi per il clero di Sardegna stata proposta, 
come pel 1853, in lire 800,000. 

La lettera e lo spirito della legge del 25 marzo 1853 che 
ordinò detti assegni e sussidi non lasciando dubbio che la 
cifra delle 800,000 lire si è un limite massimo che non si 
può eccedere, ma che non vi ha obbligo di raggiungere, se 
con minor somma si trova modo di soddisfare ai bisogni del 
clero dell’isola nella misura e nei limiti voluti da detta legge, 
non vi ha motivo per non accogliere la proposta economia, 

Colle rassegnatevi osservazioni, lusingandosi, o signori, la 
vostra Commissione di avervi sufficientemente resa ragione 
degli stanziamenti del presente bilancio, io ho l'onore di 
proporvene, d’unanime suo consenso, l'approvazione nella 
somma superiormente accennata di 6,150,509 43. 


Ministero di marina. 


Relazione della Commissione della Camera, 7 marzo 
1854, Quaglia, relatore. 


Sicnori! — Le lunghe e svariate discussioni che ebbero 
luogo in questa Camera eli’cecasione dell’esame de’ bilanci 
della marina negli anni scorsi ci hanno sembrati di tale e- 
stensione e di fanta sapienza a poterci dispensare dal ritoc- 
care qui le medesime, Fummo pur anche spinti a così fare 
considerando il voto della Camera di volere anche quanto 
prima esaminare il bilancio dell’anno venturo; essere quindi 
indispensabile il maggior possibile risparuiio di tempo, sin- 
golarmente per questo bilancio che è in corso di esecuzione. 

Le nostre osservazioni si restringeranno quindi a quelle 
cose che non poterono essere o non furono l'oggetto di quelle 
discussioni, e che richiedono provvidenze d’urgenza dal Go- 
verno, o che la Commissione crede dovere essere prese in 
considerazione dal medesimo nelle sue future propuste di 
leggi. 

La Commissione dovette occuparsi in primo luogo dei ri- 
sultati dell’abelizione dell'azienda e del nuovo sistema am- 
ministrativo, considerandoli sotto l’aspelto economico 0 di fl - 
nanza, e sotto l'aspetto tecnico ossia del bene del servizio me- 
desimo, sia della marina di guerra che di quella mercantile. 

Riguardo all'economia la relazione stessa del Ministero ci 
porge norma per riconescere che il risparmio fu affatto insi- 
gnificante, riducendolo il medesimo a lire 4577 50. 

Ci risulta poi che finora non si è ottenuio semplificazione 
di forme, nè speditezza maggiore degli affari, non essendosi 
fatto che spartire le già esistenti attribuzioni e pratiche del- 
l’azienda, applicandone una parte al Ministero in cui si stabili 
una nuova sezione d’impiegati presi fra quelli di detta a- 
zienda, e l’altra ad un commissariato generale per ia marina 
militare stabilito in Genova, ma in sostanza con concentra- 
ziohe in Torino di affari anche de’ più andanti, oltre di altri 
ben essenziali che disimpegnava prima in Genova l'azienda ; 
mentre, a parere nostro, avrebbe giovato assai più a far fio- 
rire la marina sì militare che mercantile il diminuire la cen- 
tralizzazione e l’indispensabile ingerenza ministeriale negli 
affari minimi, e in altri maggiori o quotidiani e di semplice 
esecuzione, come lo prova l’esperienza di tutti i tempi e di 
tutte le nazioni, la presenza dell’autorità alle opere e alle 
persone, valendo infinitamente più che le riferite relazioni e 
un lontano sia pur integro e intelligente buon volere dell’au- 
torità stabilita. 

Parleremo su questo proposito prima sulla marina mer- 
cantile, i cui interessi paiono più pregiudicati, quindi della 
militare. 
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Le regie patenti del 9 marzo 1816 poco variate dalle suc- 
cessive provvidenze del 45 gennaio 1827 furono la base e la 
costante norma dell’ordinamento mercantile marittimo. 

Uu unico Consiglio d’aamiragliato era creato dalle mede- 
sime; esso dividevasi in due rami distinti, nel personale e 
nelle funzioni; l’uno per la marina militare, l’altro per 
quella mercantile, colla dovuta dipendenza dal Ministero; 
questo Consiglio aveva in virtù di tale legge attribuzioni ben 
determinate consultive ma cbbligatorie per il Governo come 
per la redazione del bilancio delie spese, per le sue proposi- 
zioni, per ogni progetto di legge o regolamento marittimo 
{con iniziativa ali’uopo) per la liberazione de’ contabili e per 
loro gestione di pubblico danaro; aveva non poche facoltà 
positive e di direzione per la più pronta spedizione degli af- 
fari marittimi, per cui eravi l’uffizio speciale di un procura- 
tore della navigazione, il quale era altresì tutore della Cassa 
degli invalidi, Cassa a cui si davano vari introiti e vari ca- 
richi. 

Variata questa forma da Carlo Alberto (vedi regie patenti 
14 agosto 1835) non ne fu alterato P’intrinseco, e l’intendente 
generale di marina ebbe Iui stesso le incombenze che prima 
spettavano al procuratore della navigazione, metodo che 
continuò sino all’abolizione dell’azienda stessa. 

Colla legge 12 giugno 1853 si rese puramente consultivo 
il già Consiglio amministrativo della marina mercantile, e le 
attribuzioni di questo, singolarmente riguardo ai consoli, 
furono assorbite dal Ministero ; di modo che venne così abo- 
lita ogni autorità locale, ogni centro direttivo o tutelare 
degli interessi marittimi mercantili, quell’autorità cicè che 
fino allora era esistita nel Consiglio e nell'azienda. 

Noi abbiamo la convinzione che tale soppressione è pre- 
giudicevole alla marina mercantile, e ne ricavammo la prova 
dalla bocca de’ più rispettabili fra gli uomini di mare, 

A chi conosce (e chi nol sa ?) quanto sia volubile V’ele- 
mento per cui vive il popolo navigante, dico il mare, non 
cadrà ombra di dubbio che il ritardo apposto alla partenza 
di un îegno di poche ore può cagionarne uno di settimane, 
per cerie destinazioni; che queilo opposto al pronto sbarco 
nor può essere weno funesto e costoso, può far faliire un’o- 
perazione, rendere vano un provvedimento, aumentare di 
molto le spese. Chi non sa a quanti infortuni, a quali e 
quanti eventi imprevedibili non sian soggette le persone e le 
cose che si affidano al mare? Chi non comprende quanto sia 
necessario di provvedere talora immediatamente per salvare 
le une e le altre, o per diminuire le funeste conseguenze 
degli evenimenti ? Chi non sa che le occasioni di spedizione 
per certi scali esteri non si trovano che a caso e raramente ? 
Chi non comprende quanto sia indispensabile la prontezza 
nel richiedere informazioni, nello spedire ordini, o persone, 0 
carte, o istruzioni, o denaro, avere notizie e agire in conse- 
guenza di queste nei casi di gravi avarie in vicine o lontane 
spiaggie, di imprevisti ritardi, di naufragio, di prese, di se- 
questro; per salvamento, per il ricupero, per la custodia 0 
conservazione delle navi o delle merci, cose cui possono co- 
tanto giovare i nostri consoli all’estero, e così pure pel caso 
di diserzione di marinai, di malattia o morte di essi o dei 
passeggieri, dell’infedeità o di morte di agenti contabili o di 
corrispondenti commerciali ? 

Chi non comprende non essere necessario l’intervento mi- 
nisteriale per la spedizione di carte per usuali movimenti, 
come per i permessi di pesca o di navigare nel Mediterraneo 
colle debite garanzie per la leva, per la vidimazione di firme 
degli agenti pubblici da prodursi all’estero o in altra lontana 
provincia dello Stato, non che per la corrispondenza per af- 





fari d’interesse privato, cogli agenti consolari negli altri 
Stati ; per le mutazioni di stato civile delle persone iscritte 
sui ruoli di bordo per ammissione all’iscrizione marittima o 
ad esami per ottenere i modesti gradi di capitani o patroni di 
navi, ecc., e altre provvidenze che non sono che l’esecuzione 
di regolamenti? 

La marina mercantile ravvolge in sè la fortuna, i mezzi di 
vivere di forse 50,000 marinai, aventi forse caduro in fami- 
glia tre o quattro persone da sostenere, il che porta un mo- 
vimento minuto, ma immenso, ma incessante di affari. Per 
essere umani e giusti sottoponiamoli il meno possibile all’ob- 
bligo di forme burocratiche che si trasformano per essi in 
spese insopportabili, in disturbi, in perdita di guadagno, ed 
abbiano, per dire cesì, a domicilio l'autorità che li regge e li 
tutela. 

Riguardo alla marina militare che pare meno dal nuovo 
stato di cose pregiudicata, osserviamo che non possiamo 
considerare come capo dotato di qualche vitalità il Consiglio 
consultivo creato con decreto 23 maggio 1849, almeno a 
giudicarne da ciò che fu chiamato a fare nel passato. Osser- 
viamo che il Commissariato generale istituito con regio de- 
creto 27 novembre 1883 non ha che attribuzioni limitate, 
benchè con decreto 27 gennaio scorso siasi reso possibile al 
medesimo il contrattare, anche in Genova, ma ciò non è ac- 
cordato che come eccezione, facoltà che pure era diritto allo 
stesso commissario dell’artiglieria di terra in Genova : se- 
condo il deito decreto del 1883 il Commissariato non ha che 
le attribuzioni di cui fruivano i commissari quando al diso- 
pra di essi eravi colà V’intendente generale. 

Fatte queste osservazioni generali, noi non formuliamo 
proposta alcuna ; però crediamo potersi soddisfare al biso- 
gno della marina mercantile senza accrescimento di spesa, 
o col conferire facoltà nuove alle autorità esistenti nei vari 
scali consolari dello Stato, o trasferendo in Genova una 
parte degli impiegati a ciò destinati al Ministero, formandovi 
una direzione succursale del medesimo. 

Noi parleremo ben tosto di un voto per una più alta isti- 
tuzione, le cui attribuzioni non dovrebbero essere estranee 
alla marina mercantile. 

Noi siamo persuasi che il ministro riguardi questa sua 
nuova organizzazione come una prima prova, come un’opera 
provvisoria a cui si dovranno fare quelle modificazioni che 
saranno dimostrate dall’esperienza, e che provvederà in 
modo soddisfacente, traducendo in pratica questo voto della 
Commissione che è quello del marittimo ligure commercio. 

Neanco credette quest’ultima dover tacere riguardo ad 
altro voto più volte espresso dalla Camera e dalle sue Com- 
missioni, che cioè il Ministero presenti all'approvazione del 
Parlamento un piano d’ordinamento della marina, a cui 
prima e necessaria base debb’essere ia precisa determina- 
zione numerica e qualitativa delle navi da guerra che con- 
Viene allo Stato di avere, e di cui saranno deduzioni le for- 
mazioni del personale militare, amministrativo, sanitario, 
delle istituzioni d’istruzione e scuole, degli arsenali e pre- 
sidii, e in fine le spese e le provviste d’ogni maniera di ma- 
teriali, considerando sì il tempo di pace che quello di guerra. 
Allora soltanto sarà razionale la formazione, l’esame e l’ap- 
provazione dei bilanci e l'esame de’conti consuntivi o spogli. 

Si raccomanda in fine che si tenga conto delle proposte già 
fatte per estendere l’istruzione, singolarmente degli uffiziali 
alle scuole di balistica e di idrografia, scienze fra noi ne- 
glette, e rese vieppiù importanti per l'introduzione dei piro- 
scafi, i quali devono navigare all’occorrenza in maggiore 
prossimità dei lidi che non lo facessero le navi a vela. 
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Fra le promesse ministeriali tuttora incompiute ricordiamo 
altresì quella di un nuovo Codice penale marittimo ; che sia 
in armonia coi nostri attuali principii politici e col progre- 
dire dell’arte e della civilizzazione, nonchè un nuovo regela- 
mento per l’iscrizione marittima e per la simile Jeva. 

Nè per esimersi dal presentare queste leggi ci pare vale- 
vole il motivo già detto dal Ministero, essere necessario che 
il Parlamento prima decida se accetta o no il progetto di 
traslocamento della sede della marina militare da Genova 
alla Spezia o altrove, e di essere conveniente l’aspettare che 
quella rivoluzione che vediamo stare operandosi nell’arte 
delle costruzioni navali, nonchè nella tattica stessa, dopo le 
invenzioni che si van succedendo a quelle del vapore, ab- 
biano un carattere fisso e determinato ; poichè in quanto al 
primo motivo la scelta del iocale più o meno ampio, più o 
meno eccentrico, debb’essere subordinata appunto alla de- 
terminazione della grandezza del naviglio che si vuole, 
non meno che alle considerazioni politiche, e non queste 
a quelle, In quanto all’altro crediamo che, ammesso che lo 
avessimo per buono, staremmo tuttora inerti, perchè il pro- 
gresso non ha limite cognito, e se non si va con esso si re- 
trocede. 

La Commissione però si astiene dal pronunziare alcun av- 
viso sopra quella importantissima questione della Spezia, pe- 
rocchè crede che facendolo eccederebbe il suo mandato. Ciò 
solo asserisce la Commissione, che essa non crede siano af- 
fatto congiunte e fra loro dipendenti le due questioni del- 
ordinamento navale e del collocamento della marina, ma 
che ambedue abbiano ad essere il soggetto delle serie consi- 
derazioni e del voto del potere legislativo. 

Ma, considerando la Cominissione come a ottenere la pro- 
sperità, la potenza di nostra marineria, sonchè a giustificare 
sacrifizi fatti annualmente dalla nazione, sia necessario, in chi 
ordina, maturità, criterio, nonchè perseveranza nei propositi, 
nei sistemi, e profonda cognizione e pratica delle regole 
d’arte, nonchè delle persone appartenenti alla marina, cose 
che solo può fare un corpo collegiale autorevole, locale, 
fisso, con reali attribuzioni, essa crede che sia utile l’esi- 
stenza in Genova di un Consiglio permanente tecnico e di- 
rettivo, se vuolsi colla presidevza facoltativa al ministro, a 
cui si accordino facoltà sufficien'i e larghi mezzi di azione 
sulle cose e sulle persone, conciliabili colle nostre istitu- 
zioni: questo sarebbe anche mezzo di economia, poichè le 
regole che ora possono variare col variare del ministro che 
negli Stati costituzionali suole essere personaggio politico, an- 
zichè speciale nell’arte, resterebbero immutabili, nè si spre- 
cherebbe denaro in mutazioni, non si sgomenterebbero gli 
animi di chi presta allo Stato il suo servizio a ogni variare di 
ministro ; tale metodo è pure quello della nazione che ha Ja 
migliore e più potente marina del mondo, e a questo scopo 
per nulla corrisponde quello che chiamasi fra noi Consiglio 
d’ammiragliato militare o mercantile, di cui non si conosce 
che il nome, e che anche legalmente non è che di facoltativa 
consultazione. 

Venendo ora più particolarmente all'esame del bilancio, la 
Commissione osserva che, considerata economicamente non 
meno che peri riguardi del migliore servizio dello Stato, 
esso possa essere in complesso accettato ; poichè la dimanda 
di fondi è alquanto al disotto di quelle che accordaste l’anno 
scorso, cioè di 334,000 lire, e che ciò malgrado comprende la 
vistosa somma di oltre un milione per acquisto di materiali. 

Gioverà forse alla Camera, per rischiararsi su questo 
punto, la nota seguente che esprime l'importo dei bilanci 
della marina in alcuni anni precedenti, 


Importo dei bilanci passivi della marina : 
Anno 1853... L. 4,532,491 


1852. ,. > 4,739,409 
1851... >» 5,105,746 
1850 .,. >» 83,495,386 { Il proposto per il 1854 


1849... > 6,844,360 
1848... > 9,265,384 
1847.,, » 8,931,281 
1846.,. » 4,522,762 


La media del decennio secondo il ministro (Spoglio 1847) 
dal 1856 al 1846 fu di lire 3,856,891, allora la marina avendo 
a suo carico l’artiglieria di costa che cessò dal 1854, il genio 
marittimo e la corrispondenza colla Sardegna, ma non la sa- 
nità marittima, nè i consoli, in quell’epoca stessa la media 
delle rendite dello Stato fu di... ..... L. 83,007,458 
quella delle spese di ............ » 71,905,168 
avvertendo però che un paragone fra condizioni ed epoche 
troppo diverse non può essere che di un risultato approssima- 
tivo singolarmente per il valore variato delle materie, e delle 
mercedì, il maggior costo della marina a vapore, ecc. 

Rimpetto a questo quadro della spesa crediamo dover 
esporre il simile dei prodotti che ne risultarono, vale a dire 
della composizione del naviglio dello Stato, prima all’epoca 
del 1839 a quella cioè della morte dell'ammiraglio Des-Ge- 
neys, il quale ja creava dal nulla principiando dal 1818, e a 
cui l'opinione pubblica e singolarmente la marittima serba 
ben giusta e grata venerazione. 

La squadra nostra si componeva dei seguenti legni : 


/ Il Carlo Felice di cannoni 60 
La Regina ...,.. >» 60 


ha la cifra di 4,198,441 


La Maria Teresa , . , 
Il Commercio <<,» 
Il Beroldo 
Il Des-Genegs .... 
La Maria Cristina + . 
Il Tritone + + 40,1 
L'Aurora +. +... 


<p de 


Corvette .... > 2 
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3 na Nereide .  ...... 14 
Brigantini. + ne ® 2} Zofgro Luisa » 16 
Golette .... > Lu s RARE » 9 
Piroscafo .... » 1 LaGunara ..... » 1 
Cutter ..... >» 1 LasStafetta...... >» >» 
Totale dei legni. N° 17 cannoni 466 
Più... .. . + > 10 lancie cannoniere 10 


Con dette, totale N° 27 Totale bocche a fuoco . . 476 


Il naviglio attuale si compone come segue: 
Legni a vela. 


Il Des-Geneys in riparazione, 
ma suscettivo dopo la mede- 
sima, di ottimo servizio, il 
cui armamento è di pezzi da 
40eda80libbre, cannoni 44 

I San Michele con pezzi 
da libbre 40 e da 50, ri- 
parato recentemente » 42 

Il Beroldo dell'età del 
Des-Geneys da riparare, 
stesso armamento .. >» 44 


L’Euridice + 1 +2 +s >» 82 


cannoni 212 


Fregate .....N° 4 


Da viportarsi . N° 4 
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Riporto . N° 4 cannoni 212 


| L'Aquila (con pezzi da 40 


ed 80). ....... » 18 

Dirvalizio mesa ® San Giovanni + +. «.. > 82 
E 

L’Eridano è. +... » 16 

Brigantini.... » 4) Colombo...... .. >» 16 
(con obici o cannoni) Daino. .... ces» 8 
Staffetta. . ...... » 12 

Gabarra. .... >» 1 L’Azgardoso ..... >» 8 


Lancia scorridoia » 1 IUCdere ....... >» 1 


Totale dei legni a 
vela... N° 18 


Piroscatfi. 


La Costituzione (comprato 
nuovo nel 1848) cannoni 19 
Il Governolo 
Il Carlo Alberto. ... » 1 
Carlo Emanuele in costruzione avanzata. 
Tripoli +. ....... > 
Malfatano ...... » 
Monzambano (in ripara- - 
ZIONE) +. . a... » 
Gulnara +. ...... 
Ichnusa . ..... ni 
Authion. +. ..... 


Fregate da 400 a 460 ca- 
valli e bocche a fuoco 
da 40 eda 80. N° 3 


nur 


Brigantini. ... >» 8 


Battelli a vapore po- 
stali. ..... » 


ft GI N Di 


Totale piroscafi. N° 9 Totale bocche a fuoco . . 880 


iaedaginia cannoni 18 
398 


Oltre per 9 lancie 


RICAPITOLAZIONE. 


NAVI a vela 

Fregate ..... va 3 
Corvette. ...... 8 » 
Brigantini. ..... 8 3 
Gabarre . ...... 2 » 
Piroscafi postali... >» 3 
» 

9 


a vapore = in costruzione 


Lancia scorridoia .. 1 


Totale... 13 


Totale delle bocche a fuoco . ....... 398 
Oltre altre al parco o di riserva ..... 466 
Totale bocche a fuoco . . .. . 864 


Più n° 126 pezzi di grosso calibro in commissione. 


Ma ciò che rende ben superiore il naviglio attuale dal pre- 
cedente egli è il calibro e la forma Paixhans delle nuove ar- 
tiglierie, obici o cannoni da 40 e da 80, mentre nell’antico i 
calibri non erano che fra il 18 ed il 52 per i cannoni, con 
carronate di debole portata, come ognun sa. 

Possiamo inoltre, qualora si effettui la corrispondenza tran- 
satlantica, autorizzata e sussidiata colla legge 14 luglio 1853, 
valersi in tempi di guerra dei piroscafi di che la società debbe 
essere fornita. 

Paragonando i nomi dei legni del 1839 cogli attuali (1884), 
uno riconosce come alcuni, e fra cui quattro fregate, più non 
siano nel novero degli esistenti ; ciò lascia luogo a dubitare 


Totale . 


se allora più accuratamente o più facilmente che non ora in 
quei tempi si superassero le difficoltà di avere disponibile le- 
gname buono e stagionato. E qui giustizia pur vuole che si 
faccia osservare come nel 1848, sotto il comando del real 
principe di Carignano, si allestissero in poche settimane, coi 
materiali proprì, di tutto punto i legni esistenti, cui alcuni 
se ne aggiunsero poi in breve tempo, di modo che la bandiera 
nazionale sventolava sul teatro della guerra sul Beroldo, il 
San Michele, il Des-Geneys, Euridice, l'Aquila, l’Aurora, il 
Colombo, il Daino; sui piroscafi il Monzambano, il Tripoli, 
il Malfatano, il Goito, PAuthion, V'Ichnusa, la Gulnara, coi 
legni a vapore mercantili Castore e Maria Antonietta ; navi- 
glio di 17 legni il cui personale, se non potè ottenere il bat- 
fesimo del fuoco e dell’azione, potè, rientrando illeso in porto, 
ottenere la lode ben meritata di abilità, l'approvazione e ia 
riconoscenza della nazione, 

Risultando alla Commissione, dalle avute informazioni del 
ristauro materiale e del successivo namerico accrescimento 
fatto nei legni di nostro naviglio, e della moltinlicata potenza 
di sue bocche da fuoco, riconosce vieppiù l'urgenza che venga 
definitivamente e legalmente fissata la composizione del na- 
viglio stesso, e che si provveda quindi sollecitamente al suo 
compimento effettivo in caso di deficienza. 

Nel ripetere questo voto essa invita il Governo ad emanare 
quegli altri provvedimenti che fossero opportuni ed atti ad 
assicurare la conservazione, il buon maneggio ed impiego di 
una tanto costosa proprietà nazionale, facendo sì che non si 
abbia più a temere la rinnovazione di quei deplorabili fatti 
che sono troppo noti al paese, sia che provengano da impe- 
rizia, ovvero da imprudenza o da violazione di regolamenti 
disciplinari, e che sono nel caso di compromettere non tanto 
gl’interessi pecuniari dello Stato, quanto l’antica rinomanza 
così giustamente acquistata della nostra marineria militare, 

Nell’esame delle categorie vi dimostreremo come la Com- 
missione sia venuta nella determinazione di proporvi l’appro- 
vazione della spesa proposta dal ministro, meno una piccola 
somma composta di cinque altre minori; riduzione i cui mo- 
tivi saranno indicati nelle rispettive categorie, e uno dei prin» 
cipali dei quali è conseguenza della proposta della soppres- 
sione dello spedale speciale di marina, la quale avrà l’uso di 
quello stesso che il Governo sostiene a favore delle altre parti 
dell’esercito, 

Sicchè la somma totale da assegnarsi a questo dicastero pet 
l’anno corrente sarebbe ridotta a lire 4,171,496 32. 


Esame delle categorie. 


Categoria 1. Personale del Ministero. 
Categoria 2. Spese d’ufficio del Ministero, lire 10,000. 


Categoria 3. Commissariato generale di guerra în Genova 
(Personale). 


Categoria 4. Spese d’ufficio del Commissariato generale, 
lire 3450. , 


Tuttochè il Ministero di marina abbia nel suo progetto di 
bilancio esposto l’elenco numerico € graduale degl’impiegati 
che propone di applicare negli uffici di queste due categorie, 
4 e 3, in seguito all’ordinamento successivo all’abolizione 
delle aziende, non che quello delle paghe afferenti a caduno 
dei medesimi, la Commissione vostra, considerando che ri- 
mangono indeterminate le simili dichiarazioni in altri bilanci, 
deliberò di sospendere l’esame ed il suo voto sulle due cate- 
gorie 1 e 3, approvando la 2 e 4, 
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Categoria B. Amministrazione della marina mercantile. 


Somma proposta ed accettata dalla Commissione, lire 
70,289, spesa eguale a quella da voi sancita neli’ultimo bi- 
lancio, e che riguarda specialmente gli stipendi e le spese 
dei consoli nelle varie piazze e litorali marittimi dello Stato, 
le cui funzioni sono ad un tempo quelle di agenti del Governo 
per la direzione e la sorveglianza e la registrazione dei mo- 
vimenti della navigazione nazionale mercantile e delle rela- 
tive spedizioni di carte agl’individui che vi concorrono, quelle 
di funzionari per lo stato civile dei medesimi consultori e 
pacieri dei patreni, marinai ed artisti marittimi, non che 
pubblici commissari per l’iscrizione marittima e per la leva 
militare del regio naviglio. 


Categoria 6, Amministrazione della sanità marittima. 


Somma proposta in bilancio, accettata dalla Commissione, 
lire 104,578. 

Il servizio sanitario del litorale prima del 1852 era a ca- 
rico della Cassa Sanità ed ancoraggi. Essendo stata quindi 
questa cassa soppressa, furono diminuiti i proventi e passati 
alle finanze; essendosi ad un tempo, dietro convenzione inter- 
nazionale, ordinato un nuovo sistema di quarantene, venne 
fissata (legge 2 dicembre 1852, articolo 14) la spesa a carico 
dello Stato, il quale nel bilancio attivo, categoria 2, ivi porta 
l’introito presunto in lire 120,000, sopportando però anche 
oltre le presenti per il personale, quelle peri fabbricati sa- 
nitari, descritte alla calegoria 24, articolo 2, in lire 32,416. 

L’importo proposto per questa categoria nel 1855 fu della 
stessa somma ora bilanciata per il corrente anno. 


Categoria 7. Uditorato e spese di giustizia della marina. 


Si propone la somma stessa dell’anno scorso in lire 3300. 

Qui solo ci rimane a rammentare al ministro di avere, sino 
dalla discussione del bilancio del 1852, dichiarato alla Ca- 
mera essersi occupato della riforma del Codice penale marit= 
timo del 18 luglio 1826, riforma resasi necessaria dal correre 
del tempo e dal variare di essenziali principii di nostra le- 
gislazione penale. 


Categoria 8. Genio navale. 


Vi proponiamo l’approvazione del fondo richiesto in lire 
43,450, che è inferiore di lire 4100 della somma accordata 
l'anno scorso, sia a motivo di posti rimasti vacanti, perchè 
non poterono occuparsi da persone che fossero alte ai mede- 
simi, sia per concessione di stipendio al capo-ingegnere in 
sole lire 4600, invece delie lire 6000 cui può il medesimo a- 
scendere. 


Categoria 9. Stato maggior generale della regia myrina. 


Somma richiesta, lire 310,000. x 

La Commissione accetta la proposta ministeriale nella 
somma indicata nel progetto, colla sola deduzione di lire 475 
per lo stipendio di un cappeliano per l’ultimo semestre del- 
l’anno, conseguenza della soppressione dell'ospedale partica- 
lare della marina in Genova, di ci faremo parola nell’appo- 
sita categoria, e che la Commissione deliberò di proporre alla 
vostra sanzione, Cosicchè la somma da assegnarsi a questa ca- 
tegoria resta di lire 309,525. Non senza raccomandare al Go- 
verno la diminuzione della spesa che pel personale nel bilan- 
cio (pag. 42) si accorda per segretari e scritturali al Comando 
generale, spesa che importa lire t1,600 per servigi o funzioni, 
che il regio editto 28 marzo 1840, conforme al praticato sino 
allora, restringe a lire 600, Osservando che il comandante ha 





altresì a sua disposizione un aiutante generale, due ufficiali di 
bandiera stipendiati nel bilancio, e pud inoltre valersi di quei 
mezzi che gli altri corpi dell’esercito trovano impiegando al- 
cuni individui militari del loro corpo medesimo, impiegati 
che per capacità sarà molto più faciie trovare copiosi in un 
corpo scelto e di stanza fissa come la marina. 

La Commissione nen igrora però che la condizione dei ma- 
rinai si oppone ad una stabile loro occupazione come scri- 
vani, ma sa altresi che non tuiti annualmente s’imbarcano, 
nè tutti appartengono ai Reali Equipaggi; epperciò non pro- 
pone specifica riduzione all’attuale bilancio, benchè creda ec- 
cedente il personale bilanciato. 


Categoria 10. Corpo Reale Equipaggi. 


Somma proposta ed ammessa dalla Commissione, lire 
873,703 10. 

Questa spesa è conforme al prescritto dal vigente regola- 
mento erganico del 28 marzo 1840, coll’aumento decretato 
di 18 fuochisti e 7 guardiani di arsenale; la medesima supera 
pure di lire 12,622 la corrispondente categoria dell’anno 
scorso per poter far fronte alle paghe dei macchinisti al ser- . 
vizio della nuova fregata ad elice. 

La vostra Commissione, informata che a danno della buona 
composizione della bassa forza di questo corpo vadano in 
modo straordinario diminuendo nelle sue file gli uomini più 
utili e più capaci per lunghi e commendevoli servizi nella 
marina, sollecita il Governo ad indagarne le cause ed i ri- 
medi; ad ottenere il quale nitimo scopo potrà forse giovare 
un regolamento disciplinare che meglio regoli i rapporti fra 
gl’inferiori e superiori, e singolarmente il trovar modo di 
offrire agli uomini dotati di meriti personali una conveniente 
prospettiva per la condizione loro materiale, facendo meglio 
corrispondere i vantaggi che offre nella carriera civile P’in- 
dustria, il commercio con quelli a cni possono aspirare in 
quelia della marina militare, regolando anche attualmente 
ed imparzialmente con giusta scala Ie competenze accordate 
ad ogni grado, ad ogni funzione, in ragione del servizio che 
prestano gl’individui che ne sono incaricati; essa non ravvisa 
neanco impossibile l’applicazione alla marina, colle debite 
modificazioni, del principio sancito dalla legge sull’avanza- 
mento nel regio esercito, che abolì il monopolio di gradi an- 
che superiori in favore di una specialità di capacità di dot- 
trina acquistata in pubblico stabilimento, facilitando i mezzi 
di acquistare senza gravi sacrifizi o spesa la più necassaria 
scientifica istruzione; la storia mostrandaci, nell'elenco dei 
grandi uomini di mare, e così l’osservazione dei metodi di 
avanzamento seguiti dalle moderne nazioni che posseggono il 
più abile ed il più ben organizzato personale di marineria, 
dimostrandoci, dico, come in un coll’elemento scientifico, 
deve tenersi gran conto di quello della pratica, e come da 
quel concorso solo si ottengano i più segnalati successi, il 
costante migliore servizio nella marina militare. 

Notando infine che a produrre la lamentata perdita di ot- 
timi sott’offiziali anziani contribuì nella marina come nell’e- 
sercito la nuova legge che accorda di diritto pensione di ri- 
tiro anche a chi, avendo trascorso il prescritto tempo di ser- 
vizio, è però ancora in età virile e gode robustezza e salute. 


Categoria 11. Scuola di marina. 


Somma proposta dal Ministero e dalla Commissione, lire 
40,714. 

La Commissione, nel desiderio che un così ragguardevole 
corpo d’insegnanti possa giovare a più che allo scarso numero 
di allievi della marina militare, propone al Governo di far sì 
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che la loro parola possa essere udita da allievi esterni di 
qualsiasi ceto civile o militare, colle debite misure discipli- 
nari riguardo ai convittori destinati al militare naviglio. 

Potrebbero forse in tal modo farsi con economia alcune mo- 
dificazioni all’istituzione di scuole di nautica e di costruzione 
navale che il Governo intende di ereare in alcune città ma- 
rittime; quelle in ogni caso sarebbero un’ampliazione di que- 
ste per mezzo del maggior numero di insegnamenti dati dai 
quattordici professori della scuola. 

Nè da ciò può nascere inconveniente alcuno, come nessuno 
ne risultò nè nei licei di Francia, nè nei nostri collegi na- 
zionali. 


Categoria 12. Battaglione Real Navi. 


La Commissione vi propone ammettere la somma propo- 
sta che è di lire 222,540 353, la quale è inferiore di lire 500 
a quella accordata nel precedente bilancio, per il motivo che 
si è fatto luogo quest’anno alla riduzione indicata da questa 
Camera alla paga dell’aiutante maggiore coll’eguagliarla a 
quella della linea. 

Benchè l’istituzione, il modo di reclutamento di questo 
corpo ora privo di una riserva per la guerra, nonchè le sue 
funzioni o servizio, la sua istruzione, ecc., siano soggetti di 
studio d'alta importanza e sui quali rimanga non poco a prov- 
vedere in via di legge, la Commissione credè doversi aste- 
nere di entrare ad esaminare qui i medesimi, sembrandogli 
che i voti antecedenti della Camera e le precedenti discus- 
sioni abbiano su di ciò quasi esaurita la materia. Ciò solo 
essa crede di poter affermare, per avute esatte informazioni, 
che quel corpo, qualunque ne sia la denominazione e la pri- 
mitiva sua destinazione, presta ottimi servigi, indispensabili 
alla marina, non solo come fanteria, ma ben sovente come 
un corpo di uomini robusti, intelligenti, disciplinati, e che la 
ferma di otto anni, doppia di quella dei marinai, ha resi ca- 
paci ed esperti nelle cose di marina, compreso il servizio 
delle bocche da fuoco ; capacità che sarebbero vieppiù per- 
fette quando la marina avesse un poligono per la scuola del 
tiro, anche a imitazione dell'Inghilterra che ne fa una spe- 
ciale per marinai e graduati scelti a far funzione di capi 
pezzi e cannopieri. 

La Commissione infine, riconoscendo esistere nella condi- 
zione d’isolamento di questo piccolo corpo, ii quale però è 
dal Ministero considerato come forza disponibile, o parte 
pure dell’esercito in caso di guerra, una causa che tende 
a scemarvi l'emulazione e lo zelo in un colla speranza di un 
qualche avvenire, raccomanda al Governo di provvedere in 
quei miglior modo che crederà possibile e conveniente. 


Categoria 13. Corpo sanitario ed ospedale di marina. 


Somma richiesta dal Ministero, lire 104,199 86, cioè con 
un aumento sull’anno scorso per rinnovazione di arredi del- 
l'ospedale di lire 8000. 

La Commissione, dopo maturo esame di tutti gli argo- 
menti che militano per la conservazione ovvero per la sop- 
pressione più volte richiesta in questa Camera di questo pic- 
colo ospedale speciale, determinò di proporvi di deliberarne 
la soppressione. 

Con ciò non si farebbe che dare un’intiera esecuzione alle 
regie provvidenze del 31 dicembre 1851, anteriormente alle 
quali ogni reggimento e ogni corpo aveva un ospedale pro- 
prio, che in allora cessava, creandosi invece ospedali divi- 
sionari; motivi potentissimi di economia e di salute militare 
‘ consigliarono quel mutamento che ora ha giustificato l’espe- 
rienza. Non vi è ragione plausibile per cui in questa parte la 
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marina non venga retta dai regolamenti comuni; nè alcuna 
difficoltà verrebbe con ciò ad incagliare menomamente al- 
cuno de’ suoi peculiari servizi, perchè alla medesima come 
agli altri corpi rimarrebbero facoltative le infermerie reggi- 
mentali o succursali in quei casi e luoghi dove non fosse pos- 
sibile, come a bordo, valersi degli ospedali divisionari, o per 
aleune malattie affatto leggere a seconda dei generali rego= 
lamenti. 

Il vantaggio di questa misura non sarebbe soltanto fiscale, 
ma si estenderebbe assai più agli ammalati stessi, i quali 
verrebbero facilmente trasportati e ricoverati nell'ampio 
ospedale divisionario, accessibile quasi alle navi per il vicino 
scalo, 0, fuori di Genova, nelle succursali di questo, e non 
più nell’incomoda posizione dell’ospedale attuale della Neve, 
posto sur un colle in cima di un’erta salita che vi conduce, 
di difficile e penosa trasferta per i malati, località insalubre 
per questi e per i convalescenti a motivo delle continue ra- 
pide e pericolose variazioni di temperatura, dei venti fred= 
dissimi e incostanti, fatali per molte specie di malattie. 

La convenienza è non meno grande per lo Stato, il quale 
verrebbe a conseguire la disponibilità di quel fabbricato per 
venderlo o per ridurlo a caserma; e infine per il minor costo 
della cura degl’infermi, cura che in media ascende per indivi- 
duo a centesimi 70 negli ospedali divisionari, e che si calcola 
a centesimi 75 in questo bilancio per l'ospedale della marina. 

Né vale il dire che, trasferta la marina alla Spezia, luogo 
ove non vi è alcun ospedale militare, converrebbe stabilir- 
vene uno, e questo potrà essere l’esistente per la marina, 
poichè, prima, questa traslocazione non è che una supposi= 
zione ; secondariamenie, quando questa fosse convertita in 
determinazione legislativa, essa esige alcuni anni per essere 
compita, e fin tanto che non fossero stanziali o destinati colà 
che lavoratori, si potrebbe provvedere come per un distac- 
camento ; di più anche coll’opera terminata, siccome in for- 
tezza di molta entità, sarebbe necessario un presidio di fan- 
teria e di artiglieria considerevole ; nel qual caso sarebbe più 
regolare avervi una succursale dell’ospedale divisionario che 
averne due, cioè uno per il corpo marittimo ed un altro per 
le altre truppe, ovvero ricoverare queste in uno spedale 
retto in modo speciale. 

E infine si osserva in quanto alla cura de’ malati a bordo 
che sarà molto più economico e utile formare a cadun legno 
in navigazione il suo corredo farmaceutico e clinico da una 
farmacia o deposito divisionale o centrale, come pare si pro- 
ponga il Governo di fare, che il conservare costantemente 
ura contabilità dell’ospedale di marina con caduna nave. 

Dietro questi riflessi la Commissione vi propone di deli- 
berare fin d’ora la soppressione dell’ospedale di marina e la 
riduzione intanto della categoria di lire 20,000, da dedursi 
in 12,000 lire da quella degli stipendi e saiari dal 4° luglio 
prossimo, e in lire 8000 per soppresse sulle tali richieste per 
rinnovamento d’arredi e suppellettili. 

Lasciando al ministro di prendere per l'esecuzione le mi» 
sure opportune, la Commissione vi propone pertanto di asse- 
gnare a questa cafegoria lire 84,499 86. 


Categoria 14, Isola di Capraia, lire 12,215 20. 


La somma proposta essendo la medesima che già venne 
accordata l’anno scorso con alcune traslocazioni di cifre, la 
Commissione vi propone di sancirla. 


Categoria 15. Stato maggiore e bassa forza dei portie spiaggie. 


Somma proposta dal Ministero e consentita dalla Commis» 
sione, lire 89,712 60. 











Benchè la Commissione vi proponga di accettare la somma 
proposta anche coll’eccedenza di lire 5076 10 sull’anno 
scorso, che negli spogli si troverà forse maggiore, essa è 
convinta che questa istituzione abbisogna di considerevoli 
mutamenti, i quali però non possono effettuarsi che con un 
nuovo riordinamento della medesima, non disgiunto da quello 
dell’intiera marina. 

Resterà allora a vedere se meglio convenga affidare le fun- 
zioni di questi impiegati ai consoli locali, come già si pro- 
pose in questa Camera, o anche di lasciare al municipio lo- 
cale quel carico nei porti o spiaggie di niuna importanza; 
ovvero se solo occorra, conservando questi posti ai militari 
marittimi, far sparire gl’inconvenienti reali che fossero rico- 
nosciuti; fra i quali si accenna il numero attuale eccedente 
di tali posti. 

Si dovrebbe ad un tempo esaminare se convenga 0 no di 
continuare ad accordare un grado superiore agl’impiegati 
militari dove le funzioni non richieggono che un uffiziale su- 
balterno, e dove anzi ordinariamente vedesi in pratica me- 
glio adatto un tal ultimo grado; esaminando altresì quali 
sarebbero i posti da dichiararsi in attivo servizio a ragione 
dell'effettiva e continua opera utile alla marina che vi si 
presta, vale a dire in vista di loro importanza, della fre- 
quenza del lavoro, della fatica, dei disagi che richiedono il 
servizio, come quello di Genova (1), di Cagliari, Savona e 
Nizza, e quelli che possono essere dichiarati sedentari, col- 
Vavvertenza di far sì che le paghe corrispondano ai gradi e 
i gradi all’entità del servizio. È 

In tal modo il Governo potrebbe ottenere in confronto 
dello stato attuale un risparmio, e gl'impiegati rivestiti del 
solo nuevo grado avere un aumento, mercè il quale ver- 
rebbero aboliti quei minuti proventi che percepiscono dai 
naviganti, meschinissimi e deiti di zavorra e di pianche o 
altri, ed i quali tengono loro Inogo di supplemento di sti- 
pendio, il loro essendo inferiore alquanto a quello di loro 
grado. Canvien fare in una parola per questo corpo quello 
che si fece in parte e si dovrebbe fare per i comandi di piazza 
pagati sul bilancio della guerra, 

Questa istituzione era già staccata dalla marina militare, 
e sì reggeva da sè cella propria cassa, detta d’ancoraggio e 
fari; il Governo abolì in parte i proventi che erano vere 
tasse commerciali, e incamerò quanto venne conservato, e ne 
figura Pintroito presunto pel 1854 in lire 200,000 (bilancio 
attivo, categoria 2, Diritti marittimi). 

Converrebbe pure abolire nei porti dello Stato le corpora- 
zioni con diritti esclusivi di esercizio, quale è quella detta in 
Genova de’ minoli e zavorrai, che conservano un privilegio 
di fornir l'arena per zavorra ai bastimenti, che non è più 
consentaneo colle liberali istituzioni, ed il quale cagiona ri- 
tardi, spese e contestazioni non poche ai naviganti; e trovar 
modo egualmente di abolire quello dei carpentieri e dei ca- 
lafati che ne godono tuttora în correspettivo dell’obbligo di 
prestare a ogni richiesta della marina militare l’opera loro 
all'arsenale a prezzi inferiori degli usuali, ossia a prezzi pre- 
stabiliti dall'autorità. 


Categoria 16. Bagni marilimi. 


Somma proposta dal ministro e accettata dalla Commis- 
sione, lire 198,788 73, in contemplazione di circa 1400 con- 


(1) La quale ha nel suo porto un annuo movimento di 19,000 
navi, il quale ne racchiudeva al 1° dell’anno 419, di cui 109 
estere. 





dannati ai lavori forzati in essi ricoverati e ad un personale 
di custodia in numero di 231, compresi 14 uffiziali. 

La Commissione intanto si limita a rinnovare il voto 
espresso dalla Commissione di bilancio dell’anno scorso, che 
il Governo proceda all'opera dell’abolizione dei bagni dei 
condannati ai lavori forzati tostochè le circostanze del pub- 
blico erario e îe non meno urgenti riforme delle carceri giu- 
diziarie e preventive glielo eoncederanno. 


Categoria 17. Corrispondenza postale. 


Spesa proposta, uguale a quella dell’anno 1883, e am- 
messa dalla Commissione, lire 6820.” 

La presente categoria fu ridotta a questa lieve somma dacchè 
venne trasferta al bilancio del dicastero degli esteri quella 
maggiore somma risultante dalla legge 10 giugno 1851, re- 
lativa all'impresa Rubattino della corrispondenza colla Sar- 
degna. 

La spesa attuale non riflette che le indennità accordate a 
tre uffiziali che, secondo detta legge, debbono stare a bordo 
dei legni di quell’impresa per assicurarne il buon servizio, 
e per alcune altre di trasporti sul litorale orientale del- 
l'isola. 

Si elimina in questa categoria l'articolo di spesa per la cor- 
rispondenza con Tunisi, che qui appariva nel bilancio del 
1853, e si comprende nella 48* delle campagne di mare. 


Categoria 18. Campagne di mare. 


Somma proposta dal Ministero e accettata dalla Commis- 
sione, lire 172,090 92, 

A questo essenzialissimo ramo di servizio, venivano asse- 
gnate le seguenti somme: 


Anno 1847... L. 203,501 


1848... >» 112,710 spesa del bilancio ordinario 
1849... » 485,684 
1850... » 224,445 
1851... >» 129,931 
1852 . » 209,945 


1853... » 188,088 


La somma chiesta per quest'anno è minore di quella del- 
l’anno scorso di lire 10,947, ma è per contra aumentata la re- 
lativa spesa per viveri, categoria 20, di lire 8781, ciò per la 
diversità dei legni armati, ecc. 

Se la Commissione non avesse avuto presente le circostanze 
e i bisogni imperiosi del nostro erario, il cui restauro è anche 
una delle più essenziali condizioni di forza materiale del paese, 
essa vi avrebbe proposto un aumento a questa categoria, 
onde soddisfare al voto non solo della Camera, ma dell’uni- 
versale di render vieppiù pratica l’istruzione del personale 
della nostra marina. 

La Commissione volendo ciò non ostante farsi un concetto 
generale epperciò approssimativo del tempo di navigazione 
che risulta per cadun uffiziale della regia marina dalle previ- 
sioni del bilancio, ne fece il paragone col numero dei mede- 
simi uffiziali dello stato maggiore addetti al servizio di bordo; 
epperciò, escludendo da quel novero che descrive la tabella, 
pagina 52, quelli con incombenze fisse a terra, cioè alla dar- 
sena, alle officine, agli uffici, non che escludendo i guarda- 
marina di 2° classe ed i piloti, trovò che 95 uffiziali di bordo 
sopra il totale di 127 ivi indicati, contano nell’anno, mesi di 
presenza al corpo 1140. 

Che i mesi di presenza a bordo ossia di navigazione, secondo 
i prospetti annessi al bilancio (pag. 71 e seguenti) sarebbero 
di 460 eguale a 59 giorni di navigazione o imbarco ogni 100 
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giorni di effettività; computando in essi come costante la 
presenza degli uffiziali a bordo dei piroscafi Rubattino, quella 
di 4 uffiziali per la scuola dei mozzi e degli allievi di marina, 
ece., che vi percepiscono l’indennità d’imbarcazione ; e com- 
putando per intiera la navigazione progettata nel bilancio. 

13 piloti con mesi di presenza o di paga, all’anno, 156, 
hanno mesi di navigazione 90, il che equivale al 38 per cento. 

26 chirurghi, all'anno 312 mesi, in navigazione 120, cioè 
38 per cento quando tulti fossero obbligati a navigare. 

25 uffiziali (pag. 59) Real Navi, di cui 3 in navigazione, 
lianno di presenza al corpo mesi 300, a bordo 24, cioè S per 
cento. 

Nei 10 legni descritti nel bilancio come assegnati alla na- 
vigazione, un solo ha destinazione per l'Oceano per rima- 
nervi di stazione; negli altri 9 si conta il brigantino per la 
scuola degli allievi della marina, quelio che ordinariamente 
è di stanza alla Spezia per la scuola dei mozzi, una fregata in 
commissione, il piroscafo e la lancia per la corrispondenza. 

Osservasi infine che per una navigazione assai prolungata 
di maggior numero di legni, l’attuale forza di marInai sareblie 
insufficiente. 

La Commissione è pure di parere che il principio stabilito 
nel regolamento organico del 1840, di applicare al comando 
dei legni da guerra uffiziali rivestiti di un grado superiore al 
grado stesso del legno, abbia ad essere richiamato ad esame 
sia sotto l’aspetto economico, che quello di disciplina e tecnico, 
nell’occasione che si provvederà ad un nuovo progetto di 
riordinamento del corpo. 

La Commissione riconobbe altresì che sarebbe stato possi- 
bile di far qualche riduzione sia sulla spesa del Carlo Al- 
berto, che finora non è ancor giunto nei porti dello Stato, sia 
sul trattamento dei 4 uffiziali, di cui uno con grado superiore, 
€ 2 chirurghi applicati alla scuola dei mozzi, sia su quelle di 
semplice previsione, di cui a pag. 81, ed altre; ma la mede- 
sima, nell’intento di rendere maggior possibile Ja durata della 
navigazione, ha creduto astenersene e vi propone l’approva- 
zione dell’intiera somma richiesta dal ministro della marina. 


Categoria 19. Noliti, trasporti, indennità di via e vacazioni. 


Somma bilanciata, lire 23,476, con aumento di lire 3000 
sull’anno 1855. 

Noì crediamo su questa categoria proporre una riduzione 
sull’articolo 3 che è stato invece aumentato in quest’anno, e 
riflette specialmente le previsioni di pagamento per vacazioni 
e spese di trasporto personale di uffiziali del Ministero, di 
quelli dell'ospedale sanitario, ingegneri navali e uffiziali di 
marina, porti e spiagge, osservando che la somma maggiore, 
lire 5000, è applicata alle vacazioni e trasporti degli uffiziali 
del Genio militare, i quali, per lavori di fortificazione deb- 
bono percepire le loro competenze sul bilancio di guerra, 
per porti e spiagge devono ripetere i supplementi alle paghe 
loro dal ministro dei lavori pubblici a cui prestano continuo 
il loro servizio con grave scapito dei loro colleghi del corpo 
del Genio militare di cui fan parte. 

La Commissione crede quindi sul totale dell’articolo 3 di - 
minuire lire 4000 sulle 5 chieste per il Genio, e vi propone 
perciò di autorizzare la spesa in lire 19,476. 


Categoria 20. Pane e viveri, lire BI9,443 9I. 


Somma richiesta coll’aumento di lire 8784 05 su quella 
accordata nell’anno scorso, per variazione nella composizione 
graduale dei legni armati per navigazione, e non compreso il 
piroscafo di cui alla categoria 17, cioè lire 2777 68. 


La Commissione vi propone di adottare la proposta come | 


di spesa variabile, di previsione e collegata in parte a quella 
delle campagne di mare, e in parte formante la spesa per il 
vitto o la sussistenza dei condannati ai pubblici Javori, calco- 
lata in Jire 162,000. 


Categoria 21, Corpi di guardia, casermaggio e illuminazione. 


Somma proposta, lire 38,477 71 coll’aumento di lire 148 95 
sull’anno precedente, prodotto dal diverso servizio di que- 
stanno pelle campagne di mare. 

La Commissione, ravvisando dall'allegato unito a questa ca- 
tegoria che si continua ad aver alcuni corpì di guardia nella 
marina per locali simili ad altri per i quali si soppressero 
nel servizio di terra, credè di potervi proporre la stessa abo- 
lizione a contare dal 4° aprile prossimo. 

Questi corpi di guardia sono quelli: 

Dell’ospedale di marina, in Genova; 

Della scuola di marina, id.; 

Del padiglione di San Tommaso, id.; 

Del palazzo di marina in Villafranca. 

Stante però che i bilanci non saranno approvati che ad 
anno innoltrato e che le allocazioni invernali saranno in gran 
parte consunte, e che i ll corpi di guardia che si propone sop- 
primere sui 25 bilanciati sono di 2° e 3* classe, si deduce solo 
sul totale un decimo della somma proposta, che è di lire 
4158 75, e così di ridurre l'articolo a lire 3742 88 colla 
deduzione di lire 418 87, più lire 61 84 sulla quantità stra- 
ordinaria. 

Si propone quindi di stanziare a questa categoria lire 
38,000. Questa soppressione sarebbe poi un mezzo di scemare 
in parte l’eccessivo servizio di guardia del corpo Real Navi, 
in cui i soldati bene spesso non hanno che una sol notte pet 
coricare nel proprio letto fra l’una e l’altra guardia? 


Categoria 22. Fitti di case, alloggi e indennità, lire 11,692. 


La Commissione, considerando non essere ammissibile una 
spesa per filto di locali indispensabili per regio servizio, 
finchè ne esistono altri di spettanza dello Stato, occupati in 
parte da individui che non hanno un diritto al medesimo; che 
quest’osservazione è applicabile alla spesa di lire 5500 che è 
compresa in questa categoria per l'alloggio di vari uffici nella 
casa Reyper, mentre nel padiglione di San Tommaso esistono 
persone cui non spetta alloggio nè per titolo di funzione, né 
per titolo di benemerenza, come a famiglie di defunti bravi e 
antichi militari; che vi è alcuno che ha in esso l’alloggio che 
esercisce o lo ha alla scuola od all'ospedale ; che, riducendo a 
giusti termini Je concessioni d’alloggio, si potrà far economia 
del fitto di cui sovra, la Commissione senza variare per era 
l’allocazione di fondo per fitto, che suppone fissata da con- 
tratto, invita il Ministero a fare le opportune pratiche per 
farla al più presto cessare. 


Categoria 23. Spese d’ufficio diverse, lire 8850. 


La Commissione vi propone di approvarla. 

La Camera però deve rammentare che a questa somma not 
sono limitate le spese d'ufficio per la marina, vedendosene 
annotate in altre categorie oltre alle speciali 2° e 4» e attri- 
buite a-quasi candun’autorità, capo o contabile, come vedesi 
alle pagine 24, 25, 24, 36, 49, B1, 57, 69, 


Categoria 24, Riparazioni ai fabbricati mariltini e sanitari. 


Somma proposta e accettata dalla Commissione, lire 99,166, 
di cui lire 434% 16 per questi ultimi. In più dell’anno 1853, 
lire 1400 per maggiori esigenze del servizio. 

Osservisi che le spese sanitarie, queste cioè e quelle del 
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personale di cui alla categoria 6, vennero fissate dietro la 
convenzione internazionale relativa alle quarantene, e ven- 
gono rimborsate alle finanze dai dazi o dritti fissati per farvi 
fronte, calcolati nel progetto di bilancio attivo categoria 2, 
Dritti marittimi in lire 120,000. 

Se ne propone quindi l’intiera approvazione. 


Categoria 25. Acquisto di materiali diversi per la regia 
marina, lire 1,056,556. 


Con un aumento di lire 223,801 sulla somma bilanciata 
per l’anno scorso, 

Questa categoria è formata di due, che altre volte appari- 
vano separate nei bilanci della marina: l’una di esse com- 
prendeva le provviste a uso della fabbricazione di legni e 
loro allestimento, in attrezzi di navigazione ; l’altra per quelle 
dell’artiglieria della marina in bocche a fuoco, proietti, affusti 
e altre opere della maestranza del regio arsenale. 

La questione sulla mancanza o insufficienza di legname 
nei nostri magazzini della marina fa una ‘di quelle che sol- 
levarono negli anni scorsi le più gravi lagnanze, proclaman- 
dosi lo stato di povertà attuale dei magazzini della marina. 
Per questi motivi questa categoria fu scopo di singolare e più 
esteso esame per parte della vostra Commissione. 

La provvista delle robe necessarie a formare, accrescere, 
adoprare o conservare il regio naviglio, fondandosi sul numero 
ed entità delle navi dello Stato, essendone, per così dire, la 
proporzionale, necessaria conseguenza, meno difficile e di più 
pronta conclusione sarebbe stata questa indagine, se preesi- 
stesse un piano organico con cui fosse stabilito quale abbia 
ad essere la composizione del naviglio stesso; ma ciò non 
essendo ancora, la Commissione dovette restringersi a gene- 
rali apprezzamenti. 

E anzitutto ella riconobbe che da parecchi anni, e vieppiù 
nelle attuali circostanze sia non solamente fra noi, ma gene- 
ralmente in Europa divenuto difficile, e sovente impossibile, 
e sempre a prezzi allissimi l’avere legnami (e questi sono le 
materie che assorbono le somme più cospicue del materiale 
di marina) nella quantità che si desidera, ma soprattutto di 
averlo stagionato; ella non credè il caso di far alcuna ridu- 
zione sulla proposta somma stanziata per quest’anno, benchè 
eccedente quella delP’anno scorso. Essa intanto, per appoggiare 
a fatti quel suo criterio, raccolse e vi presenta un prospetto 
delle somme spese in simili materie negli anni scorsi; fece 
altresì un sunto particolare numerico del quantitativo del le- 
gname da costruzione esistente, come appariva dall'inventario, 
e vi contrappose il sunto di quello che esisteva in quel tempo 
che è voce fosse più in fiore la nostra marira, cioè nell'epoca 
dell'ultimo anno del comando e del aniministrazione dell’am- 
miraglio Des-Geneys, anno 1859. 

Le somme accordate per questa stessa categoria furono nei 
bilanci approvati e nel proposto 1854 le seguenti: 


1847 per... ..L. 503,128 
1848. 00... >» 812,697 
1849... 0. > 724,598 
1850... 00... >» 896,541 
1851... 000000 > 820,505 
1992 oggi 0. >» 656,500 
1853. ... ce >» 921,155 


IR, ia LI 


L. 6,376,215 


Totale 


Di cui però, secondo l’ultimo spoglio distribuitoci, quello 
del 1850, rimanevano a pagare sul 1849 e retro L. 192,986 
€ SUl 1850... » 670,500 


. . L, 863,481 





E così in totale ..... 





che a quest'epoca sarannosi in massima parte risolti in mate- 
rie provviste. i 

Ripeto che da pochi anni sono in una sola categoria com- 
presi oltre il legname, il ferro i proietti, le telerie, le resine 
o drogherie, il carbon fossile. Soggiungiamo che per con- 
tratti recenti, cioè del 9 maggio scorso, di cui uno con una 
casa di Londra, l’altro con una di Stokolm si è fatto l'acquisto 
di 126 cannoni di grossa portata (40 e 80) di moderna costru- 
zione, contratti che si stanno puntualmente attuando. 

Da queste poche parole può la Camera convincersi della 
necessità di separare nei futuri bilanci in apposita categoria 
i legnami, i metalli, le macchine e i combustibili, anzichè 
farne soltanto semplici articoli di una sola. 

Dail’inventario generale del materiale della marina, non 
che da uno speciale quadro del legname esistente al 1° set- 
tembre 1853, e di quello esistente al 1° del 1839, che ci 
venne trasmesso dal Ministero (inventario che comprende e 
descrive minutamente le partite fra loro diverse separate sì 
in ispecie di legno, che per forma o destinazione di caduno 
sia grezzo o in scapoli lavorati, di special uso per le navi) 
noi abbiamo desunto le seguenti cifre dell’esistente in magaz- 
zino. 


1° settembre 1853. 





Metri cubi Peso 
Numero o steri chilogr, 
Aste di rovere ....... 398 
Tavole di legno nostrale od 
estero, ein pezzi da lavoro 8692 © 2595 10386 
Doghe e fondi di botte . . . 5763 
Legni in scapoli e tronchi 
per vari generi di navi . . 4259 48511 
Polala. case . 14853 = 6254 58847 
Anno 1839. 
Tavole come sopre . .. .. 8944 684 22379 
Legno in tronchi e scapoli . 4201 18300 
Totale. .... 8944 = 4885 40679 


nn 








Vero è che può ben capitare che ve ne sia in eccesso di 
un certo genere, di una qualche essenza, di una data sagoma, 
e mancare in un altro, come suole nei pezzi più grossi e nei 
stortami, cosa che, riguardo a quest’ultimo, pur accadendo 
in lughilterra, si ricorse al metodo di farli artifiziali. 

1 prezzi dei legnami di marina poi accrebbero oltre misura 
in tutte le piazze del mondo per il legname da lavoro per la 
marina; e quello che dieci anni prima costava da 90 a 150 
lire ogni metro cubo, ora si trova a stento con 160 a 230. 


Categoria 26. Mano d'opera, lire 273,271 50. 


In più del 1853, lire 64,060. 

La spesa proposta si riferisce tanto ai lavori del cantiere, 
che a quelli dell’arsenale ; sì ai legni a vela, che a quelli a 
vapore; sì per gli operai, che per i facchini o uomini di fatica; 
sì per costruzioni nuove, che per raddobbi. 

L’aumento di lire 64,060 è coerente: 
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4° Alla maggiore spesa richiesta nella categoria precedente 
per materiali ; 

2° All’accresciuta mercede dovuta agli operai, aumento che 
è una conseguenza dell'aumento grandissimo del commercio, 
delle molte nuove manifatture stabilite nello Stato, e singo- 
larmente a Genova, per cui l’opera dell’artista è divenuta 
vieppiù ricercata, epperciò costosa. Consta infatti dagli spogli, 
per esempio, che gli operai, che nel 4839 si pagavano 1 93, 
mercede media, e se ne trovavano oltre il bisogno, ora si 
hanno non facilmente col salario di 5 50 a 4l lire, non par- 
lando dei macchinisti dei vapori pagati a 12 50 al di. 

Il Ministero coll’articolo 6 della presente categoria richiede 
una spesa di 5000 lire per oggetti diversi per la sala dei 
modelli. Non apparendo inventario di detta sala, nè relazione 
che giustifichi la necessità di questa provvista ; informati d'al- 
tronde che i modelli quasi sempre vengono costruiti nelle of- 
ficine medesime deli'arsenale da abili operai, e che ogni legno 
ha la sua dotazione in istrumenti nautici, crediamo poterla 
diminuire, senz’inconveniente, di lire 2000, e così vi propo= 
niamo di sancire questa categoria in lire 271,274 50. 

Anche in questa trovandosi riunite spese di natura affatto 
diversa qual è Ja paga delle mercedì per lavoro prestato, e la 
provvista dei disegni modelli, ecc., se ne propone la separa» 
zione in categorie diverse nella redazione dei nuovi bilacci. 


Categoria 27. Mantenimento di allievi ingegneri e 
meccanisti all’estero, lire 15,701 75. 


Aumento per i motivi indicati nel bilancio, pag. 39. 

Nell’esprimere il desiderio che allievi meccanico-fuochisti 
sieno pure, in prova, presi fra giovani nostri, ed esercitati sui 
nostri legni e colle nostre macchine, fra cui possansi poi sce- 
gliere i più adatti al servizio, la Commissione vi propone di 
adottare la somma richiesta. 


Categoria 28. Pensioni sull'ordine di Savoia e sullemedaglie. 
Che vi propone di approvare, lire 2394, 
Categoria 29. 4ssegnamento di aspettativa, lire 11,555 75. 
Minore di lire 2156 di quella dell’anno scorso. 
Categoria 50. Casuali. 


Come nell’anno scorso lire 18,200, somma che vi propo= 
niamo di approvare, 


Categoria 54. Fregata Cario Alberto, lire 50,000. 


Per saldo delle lire 41,123,867, che fu il prezzo convenuto 
per detto piroscafo. 





Relazione della Commissione del Senato 5 luglio 1854, 
Di Pollone, relatore. 


Sicnoni! — Il progetto di bilancio passivo dei Ministero di 
marina pel 1854, sul quale io sono chiamato a farvi relazione, 
darebbe luogo in oggi, come già nello scorso anno, alla di- 
scussione di questioni del più grave interesse, come son 
quelle che toccano le condizioni in cui è ed in cui vorrebbe 
essere la marina militare e mercantile. 

Né, se io mi facessi ad entrare in questa ardua materia, 
potrei dirvi cose non state già dette, e non state anzi sog- 
getto di recente dibattimento in altro recinto, ove il Mini. 
stero non lasciò di esporre le difficoltà che tuttavia si frap- 
pongono all'attuazione di alcune fra le essenziali instate ri- 











forme, ed il fermo proposito in cui è di dare sollecita opera 
a quelle che nelle presentanee circostanze tornino utilmente 
possibili, non senza avere soggiunto come, stando per pre- 
sentare un progetto inteso a trasferire la marina alla Spezia, 
sia pur d’uopo di tener conto delle ragioni che concorrono a 
giustificare il ritardo nella introduzione di disposizioni che, 
per effeito dello sfesso trasferimento, quando ne venga ap- 
provata l’idea, dovrebbero poi forse essere rivocate o va- 
riate. 

Ciò non fa in vero, che taluna delle promesse ed aspettate 
riforme, qual sarebbe almeno il riordinamento della scuola di 
marineria, ed un nuovo Codice penale marittimo, meglio ri- 
spondenie ai nostri attuali principii politici, che non quello. 
tuttora vigente del 18 luglio 1826, voglia essere ancora pro- 
crastinata, al quale riguardo la vostra Commissione avrebbe 
pur desiderato di vedere espresse, in via d’iniziativa, le ve- 
dute dei Ministero per l'attuazione di quelle relative miglio- 
rie alle quali non può fraftanto essere d’ostacolo il divisato 
traslocamento della marineria alla Spezia; come si avrebbe 
essa desiderato di vedere annunziata non lontana l’epoca sia 
dell'attuazione delle stesse migliorie, sia eziandio della pre- 
senfazione del progetto avente tratto al ridetto traslocamento, 
poichè i già preavvertiti studi debbono ormai avere con- 
dotto il Ministero ad una cognizione di causa sufficiente per- 
chè intervenga una risoluzione sulla vertenza che, quanto è 
grave altrettanto importa non sia lasciata più a lungo so» 
spesa ed incerta, 

Se non che, non diversamente di quanto mi toccava di 
esporvi riferendo sul bilancio dello stesso Ministero pel 
1855, la vostra Commissione si trova anche in oggi, e per le 
inedesime ragioni, indotta a pensare, colla fiducia che voi 
siate per convenire nell’idea sua, essere anzitutto conve- 
niente che venga non oltre ritardata la discussione di questo 
bilancio, astrazione fatta, pel momento, di ogni ulteriore ri- 
lievo in merito a quistioni di radicali riforme ; e ciò, il dissi, 
per le medesime ragioni, cioè perchè come nel 1853, così 
anche nel 1854 ci troviamo oramai giunti oltre la metà del- 
Panno, colla essenziale differenza, d'altronde, che in questa, 
assai più che in quella occorrenza siamo fondati a lusingarci 
di vedere procedere, finalmente, in tempo più utile, all’e- 
same del bilancio pel nuovo anno, di cui è già presentato il 
progetto, giusta la legge del 25 marzo 18553, e di trarne 
quindi opportuna e vantaggiosa occasione per lo svolgimento 
delle quistioni di maggior rilevanza. 

Mi faccio ora a mettere, senza più, in raffronto il bilancio: 
di cui è caso con quello del 1855, sul quale questo, che 
viene proposto nella somma di jire 4,198, 444, presenta sul- 
l’altro una diminuzione di lire 334,049 83, se non che, trala- 
sciando di trattare delle categorie in cui sono rispettivamente 
inscritte somme uguali o minori, verrò dicendo di quelle 
sole su cui evvi aumento, e di quelle ad un tempo su cui la 
Camera elettiva apporlò una qualche riduzione. 


Categoria 1. Personale del Ministero. 


Domandava il Ministero per questa categoria lire 71,454 
e centesimi 94, cioè fire 35,500 in più della somma stata 
approvata pel bilancio 18855, e ciò a motivo del concentra- 
mento presso il Ministero di una parte delle attribuzioni 
della soppressa azienda, per cui il numero degli impiegati 
dell’uffizio centrale dovette essere portato da 12 a 28, Ma la 
Camera ridusse la cifra da lire 71,454 94 a lire 63,654 9, 
quale complessa riduzione di lire 7800 è motivata dal- 
l’applicazione in questo bilancio delie intervenute delibe- 
razioni in riguardo alla fissazione degli stipendi per vari 
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gradi d'impiego ne’ diversi Ministeri, e dalla soppressione 
di un posto di capo-sezione, inquantochè quattro essendo 
le sezioni stabilite al Ministero di marina, tre soli deb- 
bono esserne i capi in titolo, i lavori dell’ altra incom- 
bendo al direttore di divisione. Siccome poi dalla tabella 
presentata dal Ministero alla Commissione della Camera 
elettiva, indicante gli stipendi che gl’impiegati avevano prima 
del riordinamento di esso Ministero, risulta che, a riguardo 
delle paghe ond’eglino verrebbero a fruire sarebbevi una 
differenza in meno per alcuni individui, e che, secondo la 
susseguita determinazione della stessa Camera, ciò non debbe 
succedere, così deliberava la medesima, che il necessario au- 
‘ mento in lire 3182 fosse inscritto in categoria a parte inti- 
tolata Maggiori assegnamenti. 


Categoria 2, Spese d’ufficio del Ministero. 


Il Ministero propose, e la Camera elettiva approvò la 
somma di questa categoria in lire 10,000, e così in lire 6000 
in più della somma ch’era stata ammessa pel 4853; aumento 
cagionato dall’obbligo che avrà in ora il Ministero di provve- 
dere gli stampati ed i registri dell’amministrazione della 
marina mercantile, e de’ porti, i quali per lo passato erano 
somministrati dall'azienda predetta. 


Categoria 3. Personale del Commissariato generale 
di marina in Genova. 


Ridotta l'azienda a Commissariato, doveva senza dubbio 
provenirne notevole diminuzione nel novero degli impiegati, 
e quindi nella spesa de’ loro stipendi. Gli è perciò che, a 
vecé di lire 92,702 50 che erano stanziate nel bilancio 1853, 
più non figuravano nel progetto di bilancio pel 1854 che 
lire 53,770 e qui vedevasi per conseguenza una diminuzione 
di live 38,932 50. Se non che la proposta cifra venne ancora 
ridotta di lire 1000 dalla Camera dei deputati, e così am- 
messa in sole lire 82,770, stabilendo in sole lire 5000 Io sti- 
pendio del commissario generale, che il Ministero aveva in- 
scritto per lire 6000, non senza avere osservato che volen- 
dosi schiettamente applicare il principio stabilito nella legge 
25 marzo 4953 sulla contabilità centrale, vale a dire che ad 
impieghi di eguale titolo siano applicati eguali stipendi, spet- 
terebbe a vari impiegati di questo Commissariato un soldo 
maggiore di quello proposto dal Ministero. 


Categoria 9. Stato maggiore generale della real marina. 


Dalla somma di lire 510,000 proposta dal Ministero, la 
Camera elettiva deliberò aversi a dedurre lire 475, imperto 
dello stipendio per l’ultimo semestre dell’anno del cappel- 
lano addetto all’ospedale di marina, del quale ospedale. la 
stessa Camera votava la soppressione alla categoria 13. 


Categoria 10, Corpo reale equipaggi. 


L’aumento si è di lire 12,622 ed è prodotto dall’aggiunta 
resasi necessaria di cinque secondi macchinisti, il cui nu- 
mero più neu era in rapporto colle esigenze attuzli dell’es- 
senziale ramo di servizio, qual è il mantenimento e la con- 
servazione di macthine rappresentanti un capitale di tre mi- 
lioni e più. 


Categoria 13. Corpo sanitario ed ospedale di marina. 


Deliberata la soppressione dell'ospedale speciale, per dover 
pure la marina essere retta in questa parle dai regolamenti 
comuni, e valersi degli ospedali divisionari, salva, come agli 
altri corpi, la facoltà, all'uopo, delle infermerie reggimentali 
o succursali, Ja Camera dei deputati limitò a lire 84,499 86 


Passegnamento proposto dal Ministero in lire 104,199 86, 
vale a dire in lire 7700, in più di quello che era stato por- 
tato nel bilancio 1853; riducendolo così di lire 20,000, cioè 
di lire 8000 state domandate per rinnovazione di arredi del- 
l'ospedale suddetto, e di lire 12,000 a togliersi dal com- 
plesso degli stipendi per la diminuzione di posti a partire 
dal 4° luglio. 


Categoria 19. Noliti, trasporti, indennità 
di via e vacazioni. 


Si tratta di un aumento comparativo di lire 5000, che 
porta a lire 23,476 la somma stata preposta; il quale au- 
mento fu dimostrato necessario per ispese di diverso genere, 
come ebbe a constare meglio dalla già seguita prima discus- 
sione, che non dalla nota annessa al bilancio, e che, in parte 
almeno, vorranno, poi per maggior regolarità essere forse 
trasportate in altro bilancio. 


Categoria 20. Pane e viveri. 


La somma qui richiesta di lire 549,145 94 significa un af 
mento di lire 8781 03 su quella accordata pel 1855; e la 
causa di essa maggiore spesa, che è d’altronde di natura va- 
riabile e di previsione, ne proviene essenzialmente da varia- 
zione nella composizione graduale de’ legni armati per na- 
vigazione. 


Categoria 24. Corpi di guardia, casermaggio 
ed illuminazione. 


Proponeva il Ministero la somma in lire 58,577 71, cioè 
in lire 158 95 in più che pel 1853. La Camera elettiva la 
ammise in sole lire 37,999 71, riducendola cioè di lire 478 
conseguentemente alla dimostrata opportunità della soppres- 
sione, a partire dal 4° aprile, di alcuni corpi di guardia nella 
marina per locali simili ad altri pei quali furono quelli già 
soppressi nel servizio di terra. 


Categoria 23. Spese d’ufficio diverse. 


Evvi allogata la somma di lire 5850, cioè lire 150 in più 
che pel 1833; tenue aumento cagionato dall’essersi contem- 
plata la somma occorrente alla direzione de’ lavori marittimi 
ed agli impiegati delle fabbriche militari per la parte di ser- 
vizio che prestano alla marina militare ed alla sanità marit- 
tima, le di cui spese d’ufficio erano in addietro prelevate sul 
fondo assegnato alla soppressa azienda di marina. 


Categoria 24. Riparazioni ai fabbricanti 
marittimi e sanitari. 


Maggiori esigenze del servizio sono la causa del proposto 
non grave amento di lire 1406 su questa categoria, ove pel 
1853 erano stanziate lire 99,166. 


Categoria 23. Acquisto materiali diversi 
per la real marina. 


Il vistoso aumento di lire 223,801 sulia somma che era bi- 
lanciata pel 1853 in lire 812,753, e che allora era divisa fra 
spese ordinarie e straordinarie in tre categorie 29, 31 e 35 
è specialmente motivato dall’occorrente maggiore approvigio- 
namento di legnami onde ripienare il vuoto che lascierà nei 
magazzini la costruttura della seconda fregata ad elice il 
Vittorio Emanuele, e dal notorio siraordinario accrescimento 
dei prezzi dei legnami di costruzione per la marina. 


Categoria 26. Mano d’opera. 


Conseguenza dell'aumento or ora accennato in proposito 
dei lavori in corso si è l'aumento di cui è caso in questa ca- 
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tegoria, e che in parte vuol pure essere attribuito alla cre- 
sciuta mercede da darsi agli operai. Era questa spesa stata 
bilanciata pel 1853 in lire 209,244 50 e la è pel 1854 in 
ilre 275,271 50 ossia nella maggior somma di lire 64,060. 


Categoria 27. Mantenimento di allievi ingegneri 
e macchinisti all’estero. 


Pel 1853 era inscritta in bilancio la somma di lire 9733; 
pel 1854 vi è inscritt» quella di lire 15,701 75, che quindi 
supera la prima di lire 5698 75. L'aumento proviene per lire 
13569 75 da maggiore spesa per ritorno da Londra non prima 
dei fine di marzo di tre allievi macchinisti stativi spediti in 
marzo 1851 per un triennio, mentre è d'altronde egual. 
mente inscritta per tutto Panno la spesa di mantenimento e 
d'istruzione teorico-pratica in Inghilterra, di altri quattro 
allievi macchinisti e per lire 4399 dall'invio di tre allievi in- 
gegneri alla rinomata scuola del Genio navale di Lorient; 
spese queste che dalla semplice citazione debbono essere te- 
nute per giustificate, 

In riassunto, il raffronto del progetto di bilancio pel 1854 
col bilancio approvato pel 1853 presentava una diminuzione 
di lire 719,075 68; che, deduzione fatta di parecchi aumenti 
parziali rilevanti a lire 376,025 885, si residuava, come dissi, 
a lire 334,049 853 ; ma dovendosi ancora dedurre la somma 
delle riduzioni votate dalla Camera dei deputati nell'insieme 
di lire 26,571, la diminuzione netta relativa viene ad essere 
di lire 560,620 83. 

Ciò premesso, la vostra Commissione convinta non meno 
della ragionevolezza dei parziali aumenti chiesti dal Mini- 
stero, che di quella delle poche riduzioni deliberate dalla 
Camera in aggiunta a quelle che il progetto stesso già im- 
portava su alcune categorie, nè avendo allo stato delle cose 
altre variazioni a suggerirvi, nè in aumento, nè in diminuzione 
si limita a proporvi, per mio mezzo, l’adozione del bilancio 
nelle stesse somme già ammesse dalla Camera elettiva, ed 
inserita nel sottopostovi progetto di legge, e risultanti dalla 
pedissequa tabella Vili, in lire 4,171,870 32. 


Ministero dei lavori pubblici. 


Relazione della Commissione della Camera 16 marzo 
1854, Torelli, relatore. 


Siewori! — Il presente bilancio compenetra l’antico bi- 
lancio de’ lavori pubblici e quello delle strade ferrate, che 
alla sua volta in origine era diviso in bilancio per la costru- 
zione della strada, ed in bilancio per l’esercizio della mede- 
sima. Quantunque questa semplificazione di numero nei bi- 
lanci sia pienamente da approvarsi a conseguenza della legge 
del 25 marzo 1855, nel procedere al suo esame conviene 
però di cuovo separarlo negli elementi antichi. Quattro sono 
queste grandi divisioni che solo possono fra loro parago- 
narsi, e sono le spese ordinarie e straordinarie dei lavori 
pubblici, e le spese ordinarie e straordinarie delle strade 
ferrate. 

Le spese ordinarie dei lavori pubblici propriamente dette 
ammontavano nello scorso anno a lire 3,489,904 67. In 
quest'anno esse salgono a lire 3,516,097 95 presentando così 
la leggiera differenza in più di lire 26,193 28. 

Le spese straerdinarie salirono nello scorso anno a lire 
4,118,752 25, ed in quest'anno a lire 1,782,711 89; presen- 
tando così un aumento di lire 603,959 64, aumento prove- 





niente per la massima parte da opere nuove da voi votate 
nella scorsa Sessione. Gosì il bilancio dei lavori pubblici nel 
senso che aveva lo scorso anno, cioè tolte le spese per le 
strade ferrate, presenta, secondo il progetto ministeriale, una 
differenza in più di lire 690,152 93. 

Il bilancio delle strade ferrate ha subito nelle spese ordi- 
narie l'aumento richiesto dall'attivazione dell’intiera linea e 
dalle lire 1,749,648, alla qual cifra salì lo scorso anno, venne 
portata a lire 3,369,551 presentando così una differenza in 
più di lire 1,619,9037. Le spese straordinarie invece dimi- 
nuirono avvicirandosi i lavori al suo termine, e dalia somma 
di lire 17,545,540 69 nella quale venne votato detto bilan- 
cio straordinario nello scorso anno discese a quella di lire 
13,043,418 35 presentando così una diminuzione di lire 
4,502,122 36. 

Sono questi i risultati finali delle quattro grandi divisioni 
del bilancio dei lavori pubblici che nel suo complesso pre- 
senta una diminuzione di lire 2,243,186 44 sui bilanci cor 
rispettivi dello scorso anno. A nome della vostra Commis- 
sione ho l'onore di esporvi l’esame dettagliato delle singole 
categorie delle quali si compone, e darvi ragione delle mo- 
dificazioni ch’essa ha creduto di fare. 


Categoria 1. Amministrazione centrale. 


Questa categoria comprende i fondi necessari per il paga- 
mento del personale dell'amministrazione centrale, e sali- 
rebbe a lire 169,058 16 secondo il progetto del Ministero con 
una economia di lire 40,290 in confronto dell’amministra- 
zione antica, e ciò in conseguenza della riforma testè ope- 
rata nell’amministrazione centrale, Quantunque il signor mi- 
nistro abbia corredato il bilancio dell’elenco graduale e nu- 
merico degli impiegati, non che di quello delle paghe, tut- 
tavia la vostra Commissione non avendo ancora gli elementi 
analoghi per tutti gli altri bilanci e non volendo prendere 
determinazioni parziali per una categoria che deve essere 
basata sulle stesse norme per tutti i dicasteri, ha sospeso 
per ora il suo voto su questa categoria. 


Categoria 2. Materiale. 


Questa categoria contempla il fondo necessario per le 
spese d’ufficio, legna, lumi, ecc. Essa presenta un' economia 
di lire 7900 in confronto del bilancio passato che saliva a 
lire 32,900 per la concentrazione dei diversi uffici tn un solo, 
Parve alla vostra Commissione che la somma proposta di lire 
23,000 potesse essere suscettibile di un ulteriore ribasso in 
forza ancora di quel concentramento, e vi propone di appro» 
varla in lire 22,000. 


Categoria 3. Tratlenimenti d’aspettativa, 


Il bilancio che venne a voi sottoposto non reca sotto que- 
sta categoria che ìa somma di lire 4964 perchè non erasi 
ancora all’epoca della sua compilazione effettuato il movi- 
mento del personale a senso della nuova organizzazione del- 
l’amministrazione centrale. In forza di quel cambiamento tre 
altri individui dovettero essere posti in aspeltativa, ossia un 
segretario del Ministero a lire 1500, un segretario d’azienda 
con lire 1000 ed un capo stazione con lire 800, formanti 
così un complessivo di lire 3300 che aggiunti alle lire 4964 
formano la somma di lire 8264. Tale aumento provenendo da 
una legge che fissa anche if soldo di competenza degli indi- 
vidui messi in aspettativa è regolare, e quindi la vostra 
Commissione vi propone di approvare questa categoria nella 


i somma anzidetta di lire 8264, 
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gradi d'impiego ne’ diversi Ministeri, e dalla soppressione 
di un posto di capo-sezione, inquantochè quattro essendo 
le sezioni stabilite al Ministero di marina, tre soli deb- 
bono esserne i capi in titolo, i lavori dell'altra incom- 
bendo al direttore di divisione. Siccome poi dalia tabella 
presentata dal Ministero alla Commissione della Camera 
elettiva, indicante gli stipendi che gl’impiegati avevano prima 
del riordinamento di esso Ministero, risulta che, a riguardo 
delle paghe ond’eglino verrebbero a fruire sarebbevi una 
differenza in meno per alcuni individui, e che, secondo la 
susseguita determinazione della stessa Camera, ciò non debbe 
succedere, così deliberava la medesima, che il necessario au- 
‘ mento in lire 3182 fosse inscritto in categoria a parte inti- 
tolata Maggiori assegnamenti. 


Categoria 2, Spese d’ufficio del Ministero. 


Il Ministero propose, e la Camera elettiva approvò la 
somma di questa categoria in lire 10,000, e così in lire 6000 
in più della somma ch’era stata ammessa pel 1853; aumento 
cagionato dall’obbligo che avrà in ora il Ministero di provve- 
dere gli stampati ed i registri dell’amministrazione della 
marina mercantile, e de’ porti, i quali per lo passato erano 
somministrati dall’azienda predetta. 


Categoria 3. Personale del Commissariato generale 
di marina în Genova. 


Ridotta l’azienda a Commissariato, doveva senza dubbio 
provenirne notevole diminuzione nel novero degli impiegati, 
e quindi nella spesa de’ Inro stipendi. Gli è perciò che, a 
vecé di lire 92,702 50 che erano stanziafe nel bilancio 1853, 
più non figuravano nel progetto di bilancio pel 1854 che 
lire 53,770 e qui vedevasi per conseguenza una diminuzione 
di lire 38,932 50. Se non che la proposta cifra venne ancora 
ridotta di lire 1000 dalla Camera dei deputati, e così am- 
messa in sole lire 82,770, stabilendo in sole lire 5000 lo sti- 
pendio del commissario generale, che il Ministero aveva in- 
scritto per lire 6000, non senza avere osservato che volen- 
dosi schiettamente applicare il principio stabilito nella legge 
25 marzo 1953 sulla contabilità centrale, vale a dire che ad 
impieghi di eguale titolo siano applicati eguali stipendi, spet- 
terebbe a vari impiegati di questo Commissariato un soldo 
maggiore di quello proposto dal Ministero. 


Categoria 9. Stato maggiore generale della real marina. 


Dalla somma di lire 510,000 proposta dal Ministero, ja 
Camera elettiva deliberò aversi a dedurre lire 478, importo 
dello stipendio per l’ultimo semestre dell’anno del cappel- 
lano addetto all’ospedale di marina, del quale ospedale. la 
stessa Camera votava la soppressione alla categoria 13. 


Categoria 10. Corpo reale equipaggi. 


L'aumento si è di lire 12,622 ed è prodotto dall’aggiunta 
resasi necessaria di cinque secondi macchinisti, il cui nu- 
mero più nen era in rapporto colle esigenze attuali dell’es- 
senziale ramo di servizio, qual è il mantenimento e la con- 
servazione di macthine rappresentanti un capitale di tre mi- 
lioni e più. 

Categoria 13, Corpo sanitario ed ospedale di marina. 


Deliberata la oppressione dell'ospedale speciale, per dover 
pure la marina essere retta in questa parle dai regolamenti 
comuni, e valersi degli ospedali divisionari, salva, come agli 
altri corpi, la facoltà, all’uopo, delle infermerie reggimentali 
e succursali, la Camera dei deputati limitò a lire 84,199 86 


l’assegnamento proposto dal Ministero in lire 104,199 86, 
vale a dire in lire 7700, in più di quello che era stato por- 
tato nel bilancio 1853; riducendolo così di lire 20,000, cioè 
di lire 8000 state domandate per rinnovazione di arredi del- 
l'ospedale suddetto, e di lire 12,000 a togliersi dal com- 
plesso degli stipendi per la diminuzione di posti a partire 
dal 4° luglio. 


Categoria 19. Noliti, trasporti, indennità 
di via e vacazioni. 


Si tratta di un aumento camparativo di lire 5000, che 
porta a lire 23,476 la somma stata proposta; il quale au- 
mento fu dimostrato necessario per ispese di diverso genere, 
come ebbe a constare meglio dalla già seguita prima discus- 
sione, che non dalla nota annessa al bilancio, e che, in parte 
almeno, vorranno, poi per maggior regolarità essere forse 
trasportate in altro bilancio. 


Categoria 20, Pane e viveri. 


La somma qui richiesta di lire 549,145 91 significa un al- 
mento di lire 8784 05 su quella accordata pel 1853; e la 
causa di essa maggiore spesa, che è d'altronde di natura va- 
riabile e di previsione, ne proviene essenzialmente da varia- 
zione nella composizione graduale de’ legni armati per. na- 
vigazione. 


Categoria 24. Corpi di guardia, casermaggio 
ed illuminazione. 


Proponeva il Ministero la somma ip lire 58,477 71, cicè 
in lire 158 95 in più che pel 1855. La Camera elettiva la 
ammise in sole lire 37,999 71, riducendola cioè di lire 478 
conseguentemente alla dimostrata opportunità della soppres- 
sione, a partire dal 4° aprile, di alcuni corpi di guardia nella 
marina per locali simili ad altri pei quali furono quelli già 
soppressi nel servizio di terra. 


Categoria 23. Spese d’ufficio diverse. 


Evvi allogata la somma di lire 3850, cioè lire 450 in più 
che pel 1853; tenue aumento cagionaio dall’essersi contem- 
plata la somma occorrente alla direzione de’ Javori marittimi 
ed agli impiegati deile fabbriche militari per la parte di ser- 
vizio che prestano alla marina militare ed alla sanità marit- 
tima, le di cui spese d’ufficio erano in addietro prelevate sul 
fondo assegnato alla soppressa azienda di marina, 


Categoria 24. Riparazioni ai fabbricanti 
marittimi e sanitari. 


Maggiori esigenze del servizio sono la causa del proposto 
non grave admento di lire 1406 su questa categoria, ove pel 
4855 erano stanziate lire 99,166. 


Categoria 25. Acquisto materiali diversi 
per la real marina. 


Il vistoso aumento di lire 223,801 sulia somma che era bi- 
lanciata pel 1853 in lire 812,755, e che allora era divisa fra 
spese ordinarie e straordinarie in tre categorie 29, 31 e 53 
è specialmente motivato dall’occorrente maggiore approvigio- 
namento di legnami onde ripienare il vuoto che lascierà nei 
magazzini la costruttara della seconda fregata ad elice il 
Vittorio Emanuele, e dal notorio straordinario accrescimento 
dei prezzi dei legnami di costruzione per la marina. 


Categoria 26. Mano d’opera. 


Conseguenza dell'aumento or ora accennato in proposito 


dei lavori in corso si è l'aumento di cui è caso in questa ca- 
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tegoria, e che in parte vuol pure essere attribuito alla cre- 
sciuta mercede da darsi agli operai. Era questa spesa stata 
bilanciata pel 1855 in lire 209,241 50 e la è pel 4854 in 
ilre 275,274 50 ossia nella maggior somma di lire 64,060. 


Categoria 27. Mantenimento di allievi ingegneri 
e macchinisti all’estero. 


Pel 1855 era inscritta in bilancio la semma di lire 9733; 
pel 1854 vi è inscritta quella di lire 15,701 75, che quindi 
supera la prima di lire 5698 75. L'aumento proviene per lire 
1569 75 da maggiore spesa per ritorno da Londra non prima 
del fine di marzo di tre allievi macchinisti stativi spediti in 
marzo 4851 per un triennio, mentre è d'altronde egual. 
mente inscritta per tutto l’anno la spesa di mantenimento e 
d'istruzione teorico-pratica in Inghilterra, di altri quattro 
allievi macchinisti e per lire 4599 dall’invio di tre allievi in- 
gegneri alla rinomata scuola del Genio navale di Lorient; 
spese queste che dalla semplice citazione debbono essere te- 
nute per giustificato. 

In riassunto, il raffronto del progetto di bilancio pel 1854 
col bilancio approvato pel 1853 presentava una diminuzione 
di lire 710,075 68; che, deduzione fatta di parecchi aumenti 
parziali rilevanti a lire 376,023 85, si residuava, come dissi, 
a lire 354,049 83 ; ma dovendosi ancora dedurre la somma 
delle riduzioni votate dalla Camera dei deputati nell’insieme 
di lire 26,571, la diminuzione netta relativa viene ad essere 
di lire 560,620 83. 

Ciò premesse, la vostra Commissione convinta non meno 
della ragionevolezza dei parziali aumenti chiesti dal Mini- 
stero, che di quella delle poche riduzioni deliberate dalla 
Camera in aggiunta a quelle che il progetto stesso già im- 
portava su alcune categorie, nè avendo allo stato delle cose 
altre variazioni a suggerirvi, nèin aumento, nè in diminuzione 
si limita a proporvi, per mio mezzo, l’adozione del bilancio 
nelle stesse somme già ammesse dalla Camera elettiva, ed 
inserita nel sottopostovi progetto di legge, e risultanti dalla 
pedissequa tabella VIII, in lire 4,171,870 32. 


Ministero dei lavori pubblici. 


Relazione della Commissione della Camera 16 marzo 
1854, Torelli, relatore. 


Sicnori! — Il presente bilancio compenetra l'antico bi- 
lancio de’ lavori pubblici e quello delle strade ferrate, che 
alla sua volta in origine era diviso in bilancio per la costru- 
zione della strada, ed in bilancio per l’esercizio della mede- 
sima. Quantunque questa semplificazione di numero nei bi- 
lanci sia pienamente da approvarsi a conseguenza della legge 
del 23 marzo 1855, nel procedere al suo esame conviene 
però di nuovo separarlo negli elementi antichi. Quattro sono 
queste grandi divisioni che solo possono fra loro parago- 
narsi, e sono le spese ordinarie e straordinarie dei lavori 
pubblici, e le spese ordinarie e straordinarie delle strade 
ferrate. 

Le spese ordinarie dei lavori pubblici propriamente dette 
ammontavano nello scorso anno a lire 3,489,904 67. In 
quest'anno esse salgono a lire 3,516,097 93 presentando così 
la leggiera differenza in più di lire 26,195 28. 

Le spese straordinarie salirono nello scorso anno a lire 
4,118,752 25, ed in quest'anno a live 1,782,711 89; presen- 
tando così un aumento di lire 663,959 64, aumento prove- 





niente per la massima parte da opere nuove da voi votate 
nella scorsa Sessione. Così il bilancio dei lavori pubblici nel 
senso che aveva lo scorso anno, cioè tolte le spese per le 
strade ferrate, presenta, secondo il progetto ministeriale, una 
differenza in più di lire 690,152 93. 

Il bilancio delle strade ferrate ha subito nelle spese ordi- 
narie l’aumento richiesto dall'attivazione dell’intiera linea e 
dalle lire 1,749,648, alla qual cifra salì lo scorso anno, venne 
portata a lire 3,369,551 presentando così una differenza in 
più di lire 1,619,903. Le spese straordinarie invece dimi- 
nuirono avvicinandosi i lavori al suo termine, e dalla somma 
di lire 17,545,540 69 nella quale venne votato detto bilan- 
cio straordinario nello scorso anno discese a quella di lire 
13,043,418 35 presentando così una diminuzione di lire 
4,502,122 56. 

Sono questi i risultati finali delle quattro grandi divisioni 
del bilancio dei lavori pubblici che nel suo complesso pre- 
senta una diminuzione di lire 2,243,186 44 sui bilanci cor- 
rispettivi dello scorso anno. A nome della vostra Commis- 
sione ho l’onore di esporvi l’esame dettagliato delle singole 
categorie delle quali si compone, e darvi ragione delle mo- 
dificazioni ch’essa ba creduto di fare. 


Categoria 1. Amministrazione centrale. 


Questa categoria comprende i fondi necessari per il paga- 
mento del personale dell'amministrazione centrale, e sali- 
rebbe a lire 169,058 16 secondo il progetto del Ministero con 
una economia di lire 49,290 in confronto dell’amministra- 
zione antica, e ciò in conseguenza della riforma testè ope- 
rata nell’amministrazione centrale. Quantunque il signor mi- 
nistro abbia corredato il bilancio dell’elenco graduale e nu- 
merico degli impiegati, non che di quello delle paghe, tut- 
tavia la vostra Commissione non avendo ancora gli elementi 
analoghi per tutti gli altri bilanci e non volendo prendere 
determinazioni parziali per una categoria che deve essere 
basata sulle stesse norme per tutti i dicasteri, ha sospeso 
per ora il suo voto su questa categoria, 


Categoria 2. Materiale. 


Questa categoria contempla il fondo necessario per le 
spese d’ufficio, legna, lumi, ecc. Essa presenta un’ economia 
di lire 7900 in confronto del bilancio passato che saliva a 
lire 352,900 per la concentrazione dei diversi uffici in un sola, 
Parve alla vostra Commissione che ia somma proposta di lire 
25,000 potesse essere suscettibile di un ulteriore ribasso in 
forza ancora di quel concentramento, e vi propone di appro» 
varla in lire 22,000. 


Categoria 5. Tratlenimenti d’aspettativa, 


Il bilancio che venne a voi sottoposto non reca sotto que- 
sta categoria che la somma di lire 4964 perchè non erasi 
ancora all’epoca della sua compilazione effettuato il movi- 
mento del personale a senso della nuova organizzazione del- 
l’amministrazione centrale. In forza di quel cambiamento tre 
altri individui dovettero essere posti in aspettativa, ossia un 
segretario del Ministero a lire 1500, un segretario d’azienda 
con lire 1000 ed un capo stazione con lire 800, formanti 
così un complessivo di lire 3300 che aggiunti alle lire 4964 
formano la somma di lire 8264. Tale aumento provenendo da 
una legge che fissa anche il soldo di competenza degli indi- 
vidui messi in aspeitativa è regolare, e quindi la vostra 
Commissione vi propone di approvare quesia categoria nella 


i somma anzidetta di lire 8264. 
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Categoria 4. Personale del real corpo del Genio civile, 
regi canali, miniere e care. 


Questa categoria viene riprodotta nella medesima cifra 
che figurò nello scorso bilancio, cioè in lire 293,300, nulla 
per ora essendosi variato nella pianta del personale di questo 
importantissimo corpo. Tuttavia le diverse leggi da voi fatte 
e segnatamente quella del 24 giugno 1852 relativa ai porti € 
fari avendo reso necessaria una riorganizzazione di questo 
corpo per i grandi cambiamenti nelle varie sue attribuzioni, 
la vostra Commissione può annenciarvi che il progetto rela- 
tivo di una compiuta riorganizzazione del Genio civile è già 
allestito ed ora si stanno ultimando alcune disposizioni rego- 
lamentarie, e nei corso della presente Sessione verrà sotto- 
posta la legge relativa alle vostre deliberazioni. Per ora 
rimanendo il personale quale è portato dalla pianta oggi in 
vigore, la vostra Commissione vi propone di approvare la 
categoria nella somma di lire 293,500. 


Categoria 5. Spese diverse. 


Questa categoria può dirsi la conseguenza di quella prece- 
dente, contemplando le spese di irasferta, pernotiazioni de- 
gli ispettori, ingegneri, non che la somma per le spese di 
due allievi ingegneri idraulici destinati a frequentare come 
allievi esterni la scuola de’ponti e strade a Parigi, i cui pomi, 
coi dettagli deli’esito degli esami subiti, trovansi nella nota 
del bilancio stesso in adempimento di quanto esternaste voi 
stessi dietro la proposta della Commissione del bilancio dello 
scorso anno. La somma complessiva di questa categoria è 
eguale a quella dello scorso anne, cicè di lire 34,054, e vi 
si propone di ammetterla in detta cifra. 


Categoria 6. Spese di annua manutenzione. 


Questa categoria comprende le somme per l’annua ma- 
nutenzione delle strade e ponti e si basa per intero sopra 
contratti stipulati regolarmente ed approvati per decreto 
regio. Gran numero venne rincovato nel 1852 e si ebbe al- 
lora cura di farli scadere quasi tutti confemporaneamente 
ossia nel 4855, onde il compimento della rete stradale delle 
strade ferrate venendo ad effettuarsi in quel torno si possa 
prendere quelle misure generali in proposito che saranno 
giudicate del caso, senza essere vincolati da contratti che si 
prolunghino oltre quell’ epoca. Già in questo bilancio si 
osserva una diminuzione in proposito e come conseguenza 
di quella causa, di lire 38,961 46 secondo il progetto del 
bilancio. Siccome però dopo la sua formazione ebbe luogo 
Pappalto per 9 anni della manutenzione del ponte sul Ticino 
(Novara) per lire 2249 04 delle quali la metà spetta al Pie- 
monte e l’altra metà rimane a carico del regno lombardo- 
veneto, laddove per lo addietro îa somma non saliva che a 
lire 1905, così a questa cifra antica converrà aggiuogere 
la piccola differenza di lire 172,02 che è la metà dell’au- 
mento e che va a carico del Governo piemontese, ed in lnogo 
di lire 932 50 inscrivere la somma di lire 1124 52, La ca- 
tegoria complessiva vuol quindi essere portata a lire 
4,519,210 56 offrendo cosìuna diminuzione di lire 38,78944, 
Si avrebbe dovuto sperare che la differenza fosse maggiore 
fin d'ora; ma il caso di una forte diminuzione di transito 
sulle vie non solo non si verificò, ma presso la capitale si 
verificò il caso opposto di un sensibile aumento, talchè le 
diminuzioni ottenute, e che lo furono in modo speciale sullo 
stradale di Genova, furono fatte in vista di una diminuzione 
che dovrà ben aver luogo nel futuro, ma per ora non si rea- 
lizzò nemmeno su quello stradale, beachè già da oltre un 











anno la strada ferrata giungesse sino a Busalla. La vostra 
Commissione vi propone l'approvazione della categoria nella 
somma suddetta di lire 1,519,210 50. 


Categoria 7. Spese di miglioramento. 


Questa categoria è quella che presenta per sua natura i 
più grandi cambiamenti parziali dovendo provvedere a guasti 
imprevisti, a riparazioni straordinarie, seguendo essa in 
gran parte la ventura delle stagioni più o meno propizie, 
Pur troppo è noto quanto corresse avversa la stagione pas- 
sata, le pioggie incessanti produssero guasti straordinari, 
quindi ne venne la necessità di ricarichi straordinari di 
ghiaia che pure non provvedevano che in parte al bisogno 
ed al continuo reclamo del commercio. Molte di queste opere 
che non ammettevano dilazione sono 0 già eseguite od in 
corso di esecuzione, del che la vostra Commissione non ha 
potuto farne carico al signor ministro essendo ciò reclamato 
da imperiosa necessità; ebbe però cura la vostra Commis- 
sione di verificare come ognuna di queste opere parziali già 
eseguite od in corso di esecuzione, sia stata preceduta da 
tutte quelle pratiche che la legge ora vigente esige, perchè 
consti in modo preciso la necessità non che l importare 
della spesa. Fra le spese nuove attirò in modo speciale l’at- 
tenzione della vostra Commissione quella che trovasi sotto 
il numero 2 della categoria sotto il titolo di Formazione di 
argini ortegonali a mantenimento del rettifilo del torrente 
Stura a ritroso del nuovo ponte; la quale spesa ammonta alla 
ingente somma di lire 85,000, della quale verrebbe asse- 
gnata la metà sul bilancio di quest'anno e l’altra su quello 
dell’anno fituro. La Commissione ebbe ad accertarsi dal 
carteggio relativo come essendosi per difetto dell’originaria 
costruzione tenuti troppo distanti gli argini ortogonali che 
si trovano a ritroso del ponte, i medesimi non valgono a 
mantenere il torrente nel suo letto, ma entrando il torrente 
fra un argine e l’altro è causa di continui guasti che rica- 
dons a danno dell’erario. Risultò ancora dal carteggio che il 
signor minisiro delegò un ispettore straordinario per riferire 
intorno a quell’opera presentatagli come urgente dall’ufficio 
provinciale delle strade, e l’ispettore non solo convenne 
nella necessità di quelle opere, ma le dichiarò urgentissime, 
mettendo in evidenza anche il pericolo del ponte e la neces- 
sità di assicurarlo, La vostra Commissione, riconoscendo la 
necessità di questa spesa, ha creduto di ammetterla. Molte 
delle spese che figurano in questa categoria sono assegni in 
corso di contratti già approvati da voi e per i quali figurano 
gli assegni relativi ne’bilanci anteriori come quelli warcati 
ai numeri 9, 10, 26, 27, 29, 30, 34, e quindi vennero am- 
messe dalla vostra Commissione. Rapporto alla spesa che 
trovasi sotto il numero 50 relativa alla sistemazione del 
tratto presso il Santuario di N. S. delle Grazie nella pro- 
vincia di Chiavari e sulia strada reale di Levante, av- 
venne che in causa di una frana si dovette aumentare l’ap- 
palto fatto in 5600 lire, di altre 2179 lire, per cui quella 
somma si eleva ora a 7779 lire. Così viene la categoria ad 
essere portata a 608,644 lire, che la vostra Commissione vi 
propone di approvare. 

Categoria 8. Lavori idraulici. 

Dipende la somma bilanciata in questa categoria da una 
convenzione stipulata colla città di Torino e regolatrice del- 
l’uso delle acque del canale della Dora. In forza di quella 
convenzione che rimonta al 1821 e venne approvata con 
rogia patente dell’11 ottobre suddetto 1824, l’erario s'inca- 
ricò della suaccennata somma; la vostra Commissione vi 
propone di approvarla quale è stanziata in lire 3200, 
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Categoria 9. Concorso dello Stato nei lavori stradali 
ed idraulici, 


Il concorso dello Stato nei lavori stradali ed idraulici che 
si intraprendono dalle provincie o comuni non è regolato da 
una legge generale; ma per ogni singolo caso e dietro l’esame 
dell'utile che lo Stato medesimo può trarre dalle opere che 
si vogliono intraprendere. i 

Sopra i 5 articoli nei quali si suddivide questa categoria, 
i fre marcati coi numeri 5, 4 e 5 non sono che riproduzioni 
di somme che riconosciute regolari per lo addietro si pagano 
sempre per lo scopo ivi indicato. Quella invece indicata al 
numero 1, ossia il concorso ner l’arginamento dell’Arve fis- 
sato in 40,000 lire, reca un aumento di 15,000 lire, in con- 
fronto dello scorso anno. Molte contestazioni ebbero luogo 
fra gli interessati relative allo scompartimento dei fondi as- 
segnati a tal opera che risale sino al 1824, e probabilmente 
la questione verrà avanti di voi che occupar vi dovrete di 
una petizione relativa. Il Ministero però ritenendo che il 
progetto ora definitivamente approvato debba eseguirsi nel» 
interesse di tutti, ha creduto di proporre la somma di lire 
40,000 qual concorso dell’erario pubblico, ritenuto che nel 
corrente anno non si potranno fare opere d’un importare 
quadruplo da quella cifra ; essendo il quarto la proporzione 
nella quale concorre l’erario, per un altro quarto concor- 
rendo la provincia e per l’altra metà i comuni e privati in- 
feressati. 

La spesa indicata al numero 2 della categoria, ossia il con- 
corso pel miglioramento della strada reale di Ginevra nella 
traversa di Annecy, venne già bilanciata nello scorso anno, 
wa da voi eliminata. Il signor ministro convinto della neees- 
sità della spesa e della giustizia della cooperazione per parle 
dell’erario pubblico nella quota indicata, la riprodusse in 
quest'anno, Trattasi che la strada regia non ha la larghezza 
voluta dalla legge, cioè meno di B metri in luogo di 7, ed il 
passaggio è pericoloso, e per questo, e ritenuto che la città 
di Annecy vi concorre pure per una più larga parte, esso 
instò perchè si approvasse la somma. La vostra Commis- 
sione, ritenuta la circostanza che non è spesa di abbelli- 
mento, ma di riduzione delia strada ad uno stato normale 
prescritto dalla legge, reputò che si possa ammettere quella 
spesa. 

eA questa categoria il ministro propose un’aggiunta che 
verrebbe a costituire il numero 6 sotto il titole di Concorso 
per l’arginamento del Rodano presso Seyssel per ia somma 
di 20,000 lire. La causa*per cui non figura nel bilancio si fu 
unicamente la circostanza che non erano peranco ultimati i 
progetti all’epoca che venne compilato il bilancio stesso. Il 
signor ministro ritiene l’opera non solo necessaria ma ur- 
gente; il concorso poi dell’erario si è in ragione del terzo del 
totale importare di quell’opera stessa, La ragione di giustizia 
che ha motivato questo concorso dell’erario pubblico si è 
che sino dal 1760 il Governo piemontese fece una conven- 
zione col Governo francese, in forza della quale i due Go- 
verni si obbligarono a non costruire lungo il Rodano che de- 
terminate arginature che non ammettessero opere respin- 
genti, e questa convenzione venne rinnovata nel 1825, ed in 
quell’epoca si convenne non solo in massima, ma si fecero i 
disegni a seconda de’quali e solo in base di quelli si potes- 
sero costruire le arginature sulle relative sponde delle parti 
contraenti. L'arginalura venne eseguita sulla sponda fran- 
cese con argini continui come prescrive la convenzione ; 
ne conseguì da questo che il Rodano si gettò sulla sponda 
savoiarda che corrode sempre più, ed ora minaccia anche 
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una strada consortile fatta con grande spesa nelle vicinanze di 
Seyssel, 

La necessità di provvedere a questi mali fece già reclamare 
quegli interessati, ma la difficoltà di mettersi d’accordo ne 
procrastinò l’effettuazione de’provvedimenti, finchè il peri- 
colo sempre più minaccioso effettuò anche questo. Il pro- 
getto relativo è calcolato 90,000 lire, della qual somma 
60,000 lire vengono assunte dagli interessati e 30,000 lire 
spetterebbero all’erario, quota assentita dal ministro salvo 
il consenso del Parlamenio. Per ora la somma indispensabile 
si eleva a 60,000 lire, e su questa le 20,000 proposte sono la 
quota a carico dello Stato. Ommettendo di soffermarsi sulla 
ragione che il Rodano è fiume di confine e navigabile, e già 
per questo potrebbe essere reclamato un concorso da parte 
dell’erario, e che sulla sponda francese l’arginatura in di- 
scerso venne costrutta per intero a spese erariali, la ra- 
gione che domina le altre in questa questione si è quella 
che in forza di un patto stipulato fra i due Governi si deter- 
minò un genere di arginatora più sicuro e vero, ma assai 
più costoso; i frontisti interessati sulla sponda di Savoia po- 
ievano ottenere per quanto concerne la difesa della loro 
sponda il medesimo scopo con un sistema molto meno di- 
spendioso, e la quota che ora si pone a carico dell’erario non 
rappresenta che la differenza della diversa natura delle argi- 
nature, differenza voluta non dagli interessati ma dal Go- 
verno, Questa ragione parve alla vostra Commissione così 
conchiudente, il fatto constatato dell’arginamento già eseguito 
sulla sponda francese, è causa sì evidente del continuo ed 
ognor crescente guasto della sponda savoiarda, che oltre 
la giustizia del concorso si riconobbe anche l'urgenza dell’o- 
pera, epperò la vostra Commissione vi propone di approvare 
la relativa spesa di 20,000 lire, e la categoria complessiva in 
lire 76,091 32. 


Categoria 10. Sussidio alle provincie. 


Questa categoria è costante in questa somma e venne sem- 
pre da voi approvata nella somma bilanciata anche nel pre- 
sente anno, e la vostra Commissione vi propone quindi di 
approvarla anche in questo. 


Categoria 11. Personale di servizio dei porti, 
spiagge e fari. 


Questo personale essendo organizzato come per lo passato, 
la categoria non presenta che una leggerissima differenza in 
meno dello scorso anno per il corrispettivo al padrone di 
una caracca nel porto di Alghero che venne posta a carico 
della provincia come porto di seconda categoria. La vostra 
Commissione vi propone quindi di approvare la somma stan- 
ziata in lire 56,215 16. 


Categoria 12. Spese diverse. 


Consta questa cafegoria di vari elementi fra i quali quello 
dell’indennità e trasferte per delegazioni, visite, studi con- 
cernenti il servizio dei porti, spiagge e fari, la quale è bi- 
lanciata nell’egual somma di 8000 lire, e siccome il bisogno 
va crescendo anzichè diminuire per il numero maggiore dei 
fari, così quella parziale somma venne dalla Commissione 
ammessa nella medesima cifra dello scorso anno ; la somma 
stanziata per fitti di locali è basata sopra regolari docu- 
menti. Più rilevante è quelia inscritta all’articolo 3 per la 
provvista dell’olio, tubi di cristallo ed altri oggetti per l’illu- 
minazione dei fari e fanali. Questa venne proposta in lire 
25,029, e presenta così un aumento di 6139 lire sulla somma 
bilanciata nello scorso anno, Questo aumento è motivato 
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dall'aumento dei fari non che dall’ incarimento dell’ olio, 
due cause che la vostra Commissione dovette riconoscere 
come realmente esistenti, e quindi ve ne propone l’ appro- 
vazione, e così della categoria complessiva nella somma di 
34,159 lire, 


Categoria 13. Spese di annua manutenzione, 


Questa categoria che contempla tutte le spese necessarie 
per mantenere i porti e fari non che quella dell’espurgo dei 
porti, presenta una diminuzione di 13,000 lire in confronto 
a quella bilanciata nello scorso anno, ma devesi in proposito 
osservare che quando venne compilato il bilancio eredevasi 
che avesse luogo l'appalto per lo spurgo dei porti mediante 
le macchine, e quindi non erasi calcolato l’espurgo ordinario 
che per metà dell’anno. Ma invece essendo andato deserto 
appalto, ed ora essendo stata da voi approvata la legge per 
il contratto colla ditta Orlando, il quale accorda 9 mesi per 
la costruzione delle macchine, ne consegue che conviene 
stanziare l’espurgo ordinario per tutto l’anno, ed il signor 
ministro dei lavori pubblici presentò alla vostra Commis- 
sione l’articolo 2 da inserirsi nella categoria presente redatto 
come segue: 


Categoria 13. 


Art. 2, Riparazionialle caracche, pontoni, bat- 


Lelli, CEE. ua de we da 8,590 » 
Manutenzione del cavafango a vapore, delle 
quattro bette, e del rimorchiatore a vapore. » 415,993 37 
Provvista di carbon fossile e materie grasse 
pel cavafango e rimorchiatore . . ....» 40,200 » 
Provviste ordinarie di consumo concernenti 
le macchine suddette . . ..,. 0... » 2,300 » 
Ammontare dell’articolo 2. . . L. 37,083 37 
Art. 5. Espurgamento del porto colle mac- 
chine ordinarie per tutto l’anno . ....L. 25,000 » 


Somma proposta nel progetto 
di bilancio per questi due ar- 


titoli... ann L. 30,790 » 
Somma che converrà stanziare » 62,083 37 
Differenza in aumento alla ca- 

tegoria 13... . +... . DL. 31,293 37 





Questo aumento è reso indispensabile dovendosi conti- 
nuare l’espurgamento del porto coi metodi antichi per tutto 
l’anno, posto che per quest'anno non potrà aver principio 
l'impresa per la scavazione dei porti; ma questa circostanza 
porta la conseguenza che segue alla categoria 40. 

Scavazione a profondità normale e manutenzione del fondo 
dei porti di prima e seconda categoria erano proposte lire 
272,000 delle quali 200,000 per anticipazioni all’impresario 
della scavazione per provvista delle macchine, e 72,000 lire 
per scavazione nel secondo semestre, 

Giusta la convenzione Orlando occorrerà un’anticipazione 
nel volgente anno di 240,000 lire, e le scavazioni non po- 
tendosi effettuare che nel prossimo esercizio, la categoria 
si riduce alla somma di sole 240,000 lire, con economia di 
52,000 lire sopra di questa categoria ed in complesso sulle 


due categorie di . . ......... .L. 32,000 » 

Sottraendo quelle assegnate nella presente 
categoria 13, in... ... e... +. 3° 31,293 37 
Rimane in meno . . . IL. 706 63 


Visto pertanto dalla vostra Commissione, come nel totale 





del bilancio non solo la nuova proposta non rechi aumento 
per la spesa destinata a tale scopo, ma anche una leggiera 
beuchè momentanea economia, riconosciute le ragioni del 
cambiamento come fatto notorio, la vostra Commissione vi 
propons l’adozione dell'aumento di lire 31,293 37 all’ arti- 
colo 2 della categoria 13 salva la riduzione delle 32,000 lire 
alla categoria 40, e così la categoria in complesso salirà a 
lire 311,293 37, ° 


Categoria 14, Spese di miglioramento. 


Questa categoria comprende spese cuove e spese in corso. 
Per queste seconde sarebbe inutile il diffondersi intorno alla 
loro utilità, poichè venne già da voi riconosciuta in occa- 
sione che ne approvaste la spesa nei bilanci antecedenti ed 
appartengono a questa classe i lavori nei porti di Nizza, 
quello del porto di San Giovanni e di Terranova. Le spese 
nuove sono quelle che risguardano più specialmente il porto 
di Genova ; alcune di queste come, per esempio, quella mar- 
cata al numero 3 che risguarda una calata fra il ponte Spi- 
nola ed il ponte Legna è bensì nuova, ma conseguenza di un 
principio già da voi ammesso ed imperiosamente richiesto 
dal movimento ognor crescente del porto di Genova, Il poco 
spazio per le calate vi determinò già negli anni addietro ad 
aumenfarle, la spesa ora proposta ha il doppio vantaggio di 
aumentare queste calate e di completare il giro interno del 
porto, a graede comodo del commercio che ora per passare 
dal ponte Spinola al ponte Legna è obbligato ad entrare in 
città. Egual causa determina pure la proposta della calata 
fra la testa del moletto dei Salumi ed il muro nuovo del ba- 
cino di carenaggio ; questa calata servirebbe pure di approdo 
pei battelli a vapore di cui difetta il porto di Genova. Il pro- 
lungamento del molo nuovo rende indispensabile come opera 
preparatoria una calata che riunisca lo scalo della Chiapella 
a quello della cava delle fortificazioni, per potere ivi deposi- 
tare la scogliera in tempo di mare agitato e non interrom- 
pere così il lavoro principale dello scavo. Questa calata au- 
mentando sempre più lo spazio interno del porto di Genova 
il cui difetto fu riconosciuto come il più pernicioso dall’illu- 
stre ingegnere Randell nel suo lavoro intorno al dock, ri- 
marrebbe un’opera di utilità permanente anche dopo aver 
servito all’uso per il quale più specialmente viene proposta. 
La vostra Commissione riconosciuta così la necessità delle 
singole opere componenti la categoria, vi propone la sua 
approvazione in lire 150,574 14. 


Categoria 15. Concorso dello Stato.nelle spese dei porti 
di seconda categoria. 


Questo concorso è regolato dalla legge 1° maggio 1853. {l 
commercio sempre crescente, e quindi il bisogno di provve. . 
dere alle spese di questa natura, rese necessario l'aumento 
di 7000 lire in confronto dello scorso anno; la vostra 
Commissione vi propone di adottare la ‘proposta cifra di 
lire 50,000. 


Categoria 16. Anticipazione ai corpi morali per spese 
ai porti di seconda categoria. 


Questa categoria venne posta solo per memoria; ossia per 
dimostrare che una simile spesa, quando lo richiedessero 
urgenti bisogni, è in massima autorizzata dalla legge primo 
maggio 1353. In quest'anno non si propone alcuna somma, 


‘ Categoria 17. Sussidi ai porti di terza categoria. 


Anche questo sussidio è dipendente, quanto alla massima 
dalla legge primo maggio 1853, quanto all’applicazione venne 
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riconosciuta l’utilità di quella spesa, e quindi vi si propone 
di approvarla nelle stanziate lire tremila. ì 


Categoria 18. Casuali, 


Questa categoria comprende quelle spese per le quali non 
esiste nè conviene stabilire apposita categoria, comprende 
inoltre i sussidi ad impiegati del Genio civile giubilati, alle 
loro famiglie, o vedove ed agli agenti stradali subalterni. La 
vostra Commissione nel mentre non disconosce la necessità 
di un’apposita categoria per questo titolo, reputa che debba 
restringersi entro limiti più ristretti e vi propone di ridurla 
a lire 15 mila. 


Strada ferrata. 


Il complesso delle categorie che contemplavano il servizio 
ordinario per la manutenzione ed esercizio della strada fer- 
rata dello Stato nello scorso anno recava una cifra di lire 
1,622,118. In quest'anno si bilanciano preventivamente lire 
3,250,9241, ossia circa il doppio, e questo aumento è moti- 
vato dalla maggiore estensione della linea da porsi in eser- 
cizio, 

Lo sviluppo della linea nel 1883 fu di chilometri 144, Nel 
1854 salirà a 354 per le nuove linee aggiunte e da aggiun- 
gersi, vale a dire. . . . Chil. 22 da Busalla a Genova. 

» 65 da Alessandria a Novara. 
» 413 da Mortara a Vigevano. 
» 52 da Torino a Susa. 
» 38 da Torino a Pinerolo. 
Chil. 190 
Aggiunta la linea da Busalla 


a Torino. ........ 3 454 
Forma il totale sovraccen- 
nato di. ......., Chil 534 


La lunghezza sarebbe d’assai più che del doppio. 

Le spese d’esercizio furono divise in due grandi categorie, 
delle quali l'una comprende le spese proporzionali alla lun- 
ghezza della strada come la sua manutenzione, sorveglianza, 
polizia, ecc., l’altra le spese dell’esercizio propriamente detto 
che è proporzionale al movimento dei passeggieri e commer- 
ciale. Per confrontare le spese della prima categoria bilan- 
ciate in quest'anno con quelle dello scorso anno, convien 
tener conto che sulla cifra totale dell'aumento citato di chi- 
lometri 190 soli 22 saranno in esercizio tutto l’anno, il ri- 
manente non lo sarà che per circa sei mesi, quindi 170 chi- 
lometri per sei mesi saranno ad equipararsi a 84 per un anno 
intero. La linea in manutenzione pel 1854 starà a quella del 
1853, come 261 a 144. A circostanze pari la spesa pel 185% 
dovrebbe stare con quella del 1852 nella relazione di 1 7ba 1. 

Non è per verità questa una base che risponda a ogni ob- 
biezione, ma nella mancanza di dati questa ed il confronto 
con strade ferrate di altri paesi sono le sole norme che ci 
possono guidare nell’esame di una spesa preventiva di un 
esercizio interamente nuovo. Dietro questa scorta la vostra 
Commissione passò all'esame delle singole categorie, 


Categoria 19. Personale per la manutenzione della via 
e suo armamento. 


La spesa per lo scopo indicato dal titolo della categoria e 
che nel 1853 fu di lire 300,976, dovrebbe essere ‘dietro il 
calcolo di proporzione succitato di lire 626,708 mentre è 
esposta in lire 520,301, ossia di qualche cosa inferiore a 
quella proporzione ; la vostra Commissione vi propone di ap- 
provare la somma stanziata in lire 520,301. 





Categoria 20. Materiale per la manutenzione della via. 


Posta sempre come base la proporzione succitata e quindi 
l'assegno dello scorso anno in lire 85,200 avrebbe dovuto 
elevarsi la cifra di questa categoria a lire 148,750, invece 
venne proposta in lire 222,100, La ragione di questo aumento 
oltre la proporzione si è che la manntenzione del suolo stra- 
dale in sul principio è d'assai più costosa che col lasso di 
tempo; ora avendo la maggior linea da Torino a Novi un 
rassodamento di 4 anni, ed al contrario l’aggiunta essendo 
affatto nuova e di lavori difficili, ed in parte di alti terra- 
pieni, l'eccedenza è reclamata dal bisogno e quindi giustifi- 
cata, e la vostra Commissione ne approva la categoria nelle 
esposte lire 222,100. 


Categoria 2. Personale degli uffizi delle stazioni. 


Nel 1853 questa categoria saliva a lire 153,540. Seguendo 
sempre la norma di proporzione avrebbe dovuto essere pel 
185% di lire 268,695, invece fu calcolata lire 299,840, Qui oc- 
corre ripetere quanto già si disse : che la norma adottata era 
una necessità per avere una guida, che del resto doveva 
ammettere ragioni speciali che ne spiegassero anche i risul- 
tati diversi, e questo è il caso poichè il personale delle sta- 
zioni ammetterebbe una legge di proporzione quando le 
stazioni stesse lo fossero sotto questo rapporto, ma qui si 
avvera un caso diverso ; le stazioni sulla nuova via aperta, 
sono in maggior numero che sull’antica linea. Lungo la tratta 
di soli 22 chilemetri, che corrono da Busalla a Genova si 
contano sei stazioni non compresa quella di Busalla, ossia 
una stazione per ogni tre chilometri e mezzo; laddove sulla 
linea da Busalla a Torino se ne contano 23 per 144 chilome- 
tri, ossia una per ogni sei chilometri e un terzo. Questa ra- 
gione spiega quindi l’aumento proposto, e la vostra Commis- 
sione vi propone l'adozione della categoria nella somma ri- 
chiesta di lire 299,840. Il numero delle stazioni sulla nostra 
strada ferrata sorpassa di molto in proporzione quello del 
Belgio stesso, ove si calcola per media una stazione ogni 11 
chilometri, laddove presso di noi avvene una ogni sel chi- 
lometri. Questo porse occasione alla vostra Commissione di 
esaminare se il soverchio numero non torni a nocumento an- 
zichè a vantaggio, e se non convenga o limitarlo o diminuire 
quanto meno le fermate. Se non che i dati raccolti sono 
troppo scarsi per ora per recare un giudizio fondato, e si li- 
mita pel momento a segnalare al signor ministro la questione, 
perchè quando l’esperienza avrà somministrati dati più posi- 
tivi ed in maggior copia, e sulla base dell’intera linea, possa 
all'occorrenza prendere egli stesso l’iniziativa. Frattanto la 
vostra Commissione vi propone di approvare la somma stan- 
ziata in questa categoria di lite 299,840. 


Categoria 22. Uffizi delle stazioni (Materiale). 


La cifra di questa categoria è d’alcun che inferiore alla 
stretta proporzione suindicata che sarebbe calcolata in base 
alle spese in lire 72,400, e si propone in sole lire 70 mila, 
che la Conamissione vi propone di approvare. 


Categoria 23. Casuali. 


La riproduzione di diverse categorie di casuali nello stesso 
bilancio parve alla vostra Commissione una complicazione 
che si debba evitare, ammettendo solo la divisione fra quelle 
che riferire si possono alle spese straordinarie in confronto 
delle spese ordinarie come ragione di suddivisione, Per 
quanto concerne i casuali contempiati nella presente catego- 
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Categoria 44. Personale del Genio civile. 


Questa categoria, calcolata in lire 130,000, presenta una 
diminuzione di lire 28,000 in confronto a quella dello scorso 
anno. L’ultimazione della linea di Genova è la causa della di- 
minuzione. Sembrava alla vostra Commissione che questa di- 
minuzione avrebbe dovuto essere maggiore; ma il signor mi- 
nistro, interrogato a proposito, disse che, quantunque ulti- 
mata la linea, è ancora occupata in gran parte dagl’ingegneri 
nelle operazioni di collaudo che, per le molte questioni in- 
sorte cogli appaltatori, esigono ripetute visite sopra luogo; 
inoltre, anche sulle linee ultimate o che si apriranno durante 
il corso dell’anno, sonvi ancora le più importanti stazioni da 
costrurre. Quantunque la vostra Commissione non possa 
disconoscere fondate in parte queste ragioni, crede tuttavia 
che si pussa fare un’alteriore riduzione sulla categoria che 
vi propone di votare in lire 100,000. 


Categoria 45. Trasferte e spese varie. 


Anche questa categoria, come spesa conseguente della an- 
tecedente, pareva alla vostra Commissione che dovesse su- 
bire più forte ribasso; tuttavia, siccome essa contempla pre- 
cisamente le spese di trasferte per i collaudi in corso, così 
la vostra Commissione si limitò su questa a fare la deduzione 
di lire 5000, e vi propone la sua adozione in lire 25,000, 


Categoria 46. Assegni eccezionali. 


Questa categoria, calcolata in lire 26,000, deve ridursi a 
lire 6000 per Ja dimissione data dal commendatore inge- 
goere Maus, e vi si propone di approvarla in detta somma. 
Categoria 47. Sussidi aî comuni per le vie di accesso alle 


stazioni. 


Essendo in massima autorizzata una tale spesa che nel bi- 
lancio dello scorso anno figurò per lire 60,000, si pose solo 
la categoria per un regolare riscontro negli anni successivi, 
non essendovi in quest'anno un assegno speciale per la me- 
desima. 


Categoria 48. Casuali e sussidi agli operai. 


Le stesse ragioni che già mossero la vostra Commissione a 
diminuire tutti gli assegui di casuali, la determinarono a li- 
mitare anche la presente dalle bilanciate lire 65,000 a lire 
45,000, che vi propone di adottare. 


Categoria 49. Locomotive. 


Questa categoria contempla la spesa per l’acquisto delle 
locomotive. L'amministrazione postale ha 59 locomotive, e 
ne chiede altre 18, che formerebbe un totale di 77 locomo- 
tive. Trattandosi di un esercizio futuro, ossia di bisogni per 
i quali la strada stessa non ci offre dati che lontani ed ipo- 
tetici, si è creduto doverne cercare all'infuori del nostro 
paese e da strade ferrate in pieno esercizio, tenuto poi conto 
della posizione eccezionale che presenta la nostra strada per 
le molte sue pendenze. 

Nel Belgio, come rilevasi dal resoconto presentato a quel 
Parlamento nel 1853, esistono 175 locomotive sulle strade 
ferrate di proprietà dello Stato per l'estensione di 630 chilo- 
metri. 

Nel 1882 percorsero 2,109,075 chilometri pel trasporto 
viaggiatori, e 2,214,375 chilometri trasportando merci, in 


tutto 4,523,450 chilometri, ossia 24,700 per anno e per lo-. 


comotiva. Dalle ricerche fatte dai signori Le Chatelier Fla- 


chat, Petiet e Polonceau (41) risulta che la tratta percorsa 
nel 1849 sulla strada ferrata del nord in 

Francia fu di... +...» è ++ + 17,300 chilometri 
su quella di Parigi ad Orléans nel 1849 . 16,900 » 

da Orléans a Berdeaux . . + 0. 24,887 » 

da Roncer a Havre. . ..... +. + 21,885 » 
sulle strade ferrate del Belgio nel 1848 . 22,400 » 

I citati autori fanno osservare come si tenda sempre ad 
aumentare Ja percorrenza annua delle locomotive, ed in base 
ai citati esempi si può ammettere, senza tema di essere al 
disotto del vero, una media di 20,000 chilometri per anno e 
per locomotiva. Ora il Ministero avendo caleolato che il to- 
tale percorso delle macchine nel corrente 1854 sarà di 
1,3534,808 chilometri, ne segue che, se la nostra strada fer- 
rata fosse nelle condizioni planimetriche di quella deì Bel- 
gio, occorrerebbero 69 locomotive per effettuare questo mo- 
vimento. Siccome però la fortissima pendenza del piano dei 
Giovi esige per sè sola un rinforzo costante, così le 77 mac- 
chine non offrirebbero che una differenza in più di sole 8 
macchine che si ravvisano necessarie per la causa anzidetta. 
La vostra Commissione riconosce quindi necessaria la propo- 
sta spesa, e vi propone di adottarla nella somma bilanciata 
in lire 1,810,485 63. 


Categoria B0. Vetture e vagoni. 


Anche questa categoria ammonta ad una ingente spesa, es- 
sendo calcolata in lire 2,600,000 per la costruzione delle 
vetture e vagoni. 

Esistono attualmente 483 vetture ultimate e 130 in co- 
struzione, il che forma un totale di 313. Si calcola 1 1/4 per 
chilometro tutte le classi comprese (2), dato un movimento 
anche solo mediocre. Ora, dovendosi costruire i vagoni e 
vetture per averle fra un anno, conviene calcolare le intere 
linee, cioè 574 chilometri che saranno in esercizio entro 
l’anno futuro, e queste reclamerebbero 467 vetture, Il Bel- 
gio ne possiede 1074 che, divise su 630 chilometri, danno 
{ 3/4 per chilometro. 

Esistono ocra 42% vagoni e 600 sono in costruzione, che 
formano un totale di 1023 vagoni. Si calcola necessitare 4 va- 
goni per chilometro, ammesso che valgano per 5 tonnellate, 
dato un movimento mediocre, che darebbero 1496. Nel Bel- 
gio sonvi 5829 vagoni, che danno la media di 6 1/4 per chi- 
lometro. 

Si ravvisa necessaria la somma proposta nella presente ca- 
fegoria, e la vostra Commissione vi propone»di approvarla 
nella somma proposta di lire 2,600,000. 


Categoria BI. Tronco da Sampierdarena a Pontedecimo. 


La presente categoria comprende le spese per l’altima- 
zione del tronco da Sampierdarena a Pontedecimo. Questa 
spesa supera di lire 200,000 le previsioni del calcolo relativo 
quale venne portate negli anni passati nei quali avevasi as- 
segnato lire 600,000 pel bilancio del 1854. L'aumento è 
stato motivato da maggiori spese, e segnatamente per una 
galleria che si dovette fare. La vostra Commissione .vi pro- 
pone quindi l'approvazione nella somma di lire 800,000. 


(1) Guide du mécanicien constructeur et conducteur de machi- 
nes locomotives, Paris 1851, chez PauL DuPont. 


(2) 1° classe, calcolata per 18 persone. 
28 id. id. 24 id. 
3a id, id. 40 id. 
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Categoria 52. Scalo di Torino. 


Le lire 200,000 richieste per lo scalo di Torino sono con- 
seguenza della maggior estensione che si è dovuto dare allo 
scalo dopo che per la convenzione da voi approvata si ob- 
bligò verso le società delle ferrovie di Susa e Pinerolo a per- 
mettere l’uso del proprio scalo per quelle strade; siccome 
però i dettagli che furono somministrati portano la cifra a 
sole lire 180,000 come indispensabile per ora, così la vostra 
Commissione vi propone di approvare la somma nelle lire 
180,000, 


Categoria 53. Stazione di Villanova, 


Essendosi superate le difficoltà che si presentavano sulla 
linea di San Paolo, ed avendo a questo riguardo l'esito coro- 
nato il vostro voto dello scorso anno allorchè accerdaste la 
soma di lire 400,000 al signor ministro dei lavori pubblici, 
ne venne la conseguenza di doversi ora collocare su quella 
linea una stazione di terzo ordine, per la quale si richiede la 
somma di lire 20,000, che è l’erdinaria per le stazioni di 
quella classe, e vi si propone di approvare. 


Categoria BU. Stazione di Alessandria, 


E questa il compimento di una somma già riconosciuta 
nella sua totalità in occasione delle discussioni dei prece- 
denti bilanci, e quindi si propone la sua approvazione in lire 
100,000. 


Categoria 85. Stazione di Arquata. 


Attualmente non avvi colà che una rimessa, la quale, do- 
vendo per il bisogno di servizio essere trasformata in una 
stazione, esige la somma di lire 10,000 che la Commissione 
vi propone di approvare. 


Categoria 56. Stazioni da isola del Cantone a Genova. 


Questa categoria contempla la spesa per tutte le stazioni 
da isola del Cantone a Genova, vale a dire per otto stazioni, 
e ciò per l’acquisto dei terreni, per i fabbricati a demolirsi, 
per quelli a costruirsi e per le spese di mobiglio. Il comples- 
sivo ammontare di tutte queste spese era stato calcolato, tre 
anni or sono, allorchè venne portata in bilancio per la prima 
volta una somma per tale scopo, a lire 4,610,000. Sopra tale 
complessivo venne nel 1851 richiesta la somma di lire 
600,000, e nel 1853 quella di lire 1,000,000. Ritenuta sem- 
pre quella complessiva cifra come la normale, si richiede in 
oggi l'integrale suo compimento, cioè lire 3,010,000. 

Sono a vostra conoscenza le forti innovazioni che ebbero 
luogo in Genova relativamente alla comunicazione fra la sta- 
zione ed il mare. Questo fatto doveva alterare la cifra, che 
era il risultato di un progetto essenzialmente diverso. La ri- 
produzione della medesima dovette fare accorta la vostra 
Commissione come non vi fosse ancora un piano determinato 
relativo alle molte spese che intraprendere si devono per 
condurre a fermine la stazione con ogni suo accessorio. Nella 
realtà mancano questi piani determinati, e la somma richie» 
sta è solo a calcolo. L'esame della vostra Commissione do- 
vette essere inceppato non poco da questa mancanza, e si 
dovette limitare a riconoscere la natura delle spese, e ad 
assegnare una somma che, senza ineeppare lavori che po- 
trebbero essere condotti a termine nel corrente 1854, non 
oltrepassi nemmeno la probabile esigenza reale. 

Esaminata pertanto la somma richiesta di lire 3,010,000, 
risulta che essa consta di due elementi essenzialmente di- 
versi, cioè di spese per la costruzione della stazione e suoi 





. 

uffizi, rimesse, officine e strade di accesso e comunicazione 
col mare, e per le quali spese si richiedono fondi effettivi, e 
del valore che si attribuisce al grande fabbricato dell’Annona 
che devesi abbaltere. Tale valore si reputa poter ascendere 
a 41,200,000 lire, e la spesa per il suo acquisto fa parte della 
complessiva cifra di 3,010,000. Siccome però il fabbricato è 
di spettanza erariale, così è ovvio che la spesa è figurativa 
essendo creditore e debitore lo stesso ente morale. 

La vostra Commissione cominciò col sceverare questi due 
elementi eliminando la spesa fittizia, riducendo così la somma 
richiesta a quella reale ed effettiva di lire 1,810,000. Con 
ciò non si sarebbe nella realtà sottratto nulla per spese che 
richieggano fondi effettivi. Calcolando la Commissione che 
l’atterramento dell’Annona e lo spianamento del suolo sot- 
tostante esigerà un lasso di lempo considerevole, e sarà im- 
possibile che nel corrente anno possa darsi compimento alla 
stazion@®, nel mentre raccomanda ‘al signor ministro di cor- 
redare la richiesta che farà nel fataro bilancio di tutti i 
piani e perizie relative, assegna su quest’esercizio e per la 
categoria in discorso la somma di lire 1,200,00%, che vi pro- 
pone di approvare. 


Categoria 57. Galleria di Valenza e tronco della galleria 
al Po. 


Il progetto per questa galleria che misura 2500 metri, 
nonchè quello per ia costruzione del tronco che dalla galle- 
ria mette al ponte sul Po che misura 5688 metri, era stato 
valutato 8,000,000 di lire, e nel riparto originale erasi asse- 
gnata al presente esercizio la somma di lire 500,000. Le dif- 
ficoltà incontrate anche in quella galleria recheranno la cifra 
totale a maggior somma, che verrà determinata dalla rego- 
lare liquidazione, ma si spera non sarà molto forte. 

Per ora non si è bilanciata che l’antica cifra, che vi si pro- 
pone di ammettere nelle chieste lire 500,000. 


Categoria 58. Sezione da Novara ad Arona. 


La spesa qui contemplata è conseguenza della legge da voi 
approvata lo scorso anno e pubblicata il 8 giugno relativa 
alla linea da Novara al lago Maggiore, e vi si propone di am- 
mettere la proposta cifra di lire 2,150,000. 


Categoria 39. Stazioni fra Alessandria ed Arona. 


Comprende questa categoria in realtà la spesa per le tre 
nuove stazioni da Novara ad Arona e quella per l’amplia-* 
mento della stazione di Novara. Richiesta l’amministrazione 
delle strade ferrate dalla vostra Commissione di volersi li- 
mitare alla più stretta necessità, giacchè anche per questi 
progetti non esistono i progetti compiuti, l’amministrazione 
ebbe a dichiarare come indispensabili le lire 100,000 per 
l'ampliamento della stazione di Novara, perchè conseguenza 
dell'impegno assunto colla società della ferrovia privata da 
Torino a Novara che mette capo a quella stazione; calcolò in 
23,000 lire caduna le due intermedie fra Novara ed Arona, 
ossia quella di Oleggio e quella di Borgo Ticino, e richiese 
200,000 lire per quella di Arona, stante il grande sviluppo 
che conviene darle come termine della strada. La vostra 
Commissione vi propone di accerdare i fondi richiesti in 
detta misura, ma dividere quelle spese in categorie separate, 
e quindi classificarle come segue: 

Categoria 59. Stazione di Novara, lire 100,000; 

Categoria 59bis. Stazione di Oleggio, lire 28,000; 

Categoria 59ler. Stazione di Borgo Ticino, lire 25,000; 

Categoria B9qualer. Stazione di Arona, lire 200,000. 
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Categoria 60. Case dei cantonieri. 


La spesa contemplata in questa categoria forma essa pure 
parte di un progetto già in parte eseguito con fondi allogati 
nel bHancio dello scorso anno, e la vostra Commissione ve ne 
propone l’approvazione nella somma di lire 198,000, 


Categoria 61. Rotaie di ferro ed accessori. 


Questa somma, che venne in massima già da voi approvata 
colla legge 5 giugno 1853, attirò l’attenzione della vostra 
Commissione per la differenza che si ravvisò nei prezzi ivi 
merzionati, calcolando l'importo delle provviste ivi menzio- 
nate per le rotaie e ferri accessori in lire 1,800,000 per il 
tronco da Alessandria a Novara, che è di 65 chilometri, e di 
lire 1,200,000 per quello da Novara ad Arona, che è di chi- 
lometri 33. 

Tale sproporzione venne spiegata alla vostra Comngissione 
dalla differenza del prezzo del ferro che nel 1852, nella qual 
epoca cadeva la stima dell’ingegnere Rombeaux, era del 25 
per cento inferiore al prezzo che aveva verso la metà dello 
scorso anno. Più aricora del prezzo del ferro si aumentò la 
proporzione della spesa pel trasporto, il quale da 12 scellini 
alla tonnellata si elevò e trovasi tuttora al prezzo di 35 scel- 
lini, La vostra Commissione, riconosciute queste cause che 
cagionarono l'aumento, vi propone l'approvazione della ca- 
tegoria nella somma di lire 300,000, 


Categorie 62 e 63. Macchinismi ed armamenti della via. 


Entrambe queste categorie contengono assegni per le opere 
di ultimazione di un progetto già riconosciuto e per il quale 
si accordarono i fondi relativi ripartiti negli scorsi bilanci. 
La vostra Commissione vi propone quindi l’approvazione 
delle somme richieste nella cifra di lire 120,000 per la prima, 
e lire 200,000 per la seconda. 


Categoria 64. Sorveglianza governativa sulla costruzione di 
strade concesse a società private. 


La somma stanziata in questa categoria di lire 34,000 deve 
essere rimborsata all’erario dalla società della strada fer- 
rata da Torino a Novara, a termini dell’articolo 22 del capi- 
tolato 21 aprile 1852. La Commissione vi propone la sua ap- 
prevazione. 


Categoria 65. Telegrafo eletiro-magnetico. 


x 


+ La spesa confemplata in questa categoria è dipendente 
dalla legge 16 maggio 1853 da voi approvata, e contempla 
l’intera linea da Genova al confine francese per Savona, Ope- 
glia e Nizza; e quindi sì propone la sua approvazione nella 
spesa di lire 189,932 70. 


Categoria 66. Costruzione di un porto ad Arona. 


La legge 5 giugno 1853 prescriveva in massima la costru- 
zione di un porto ad Arona, ove mette capo Îa strada dello 
Stato. Il relativo progetto venne non ha guari condotto a ter- 
mine ed approvato dal Consiglio d’arte, e reca la somma di 
lire 713,542 50 per un porto della superficie quadrata di 
20,000 metri, quale si reputa adeguata alle esigenze che può 
richiedere anche un florido commercio. Tale spesa si può di- 
‘ videre su due bilanci, essendo le opere che vestono il carat- 
tere d'urgenza solo quelle che riguardano due lati del molo, 
e del complessivo importare di lire 309,000. Il bilancio, es- 
sendo stato compilato prima che fosse compito il progetto, 
reca come somma a calcolo da spendersi nel 1854 lire 
300,000, e la Commissione vi propone di approvare la somma 





portata dal bilancio, sperando che il ribasso che farà l’assun- 
tore delle opere sarà di ben altra entità che la piccola diffe- 
renza di lire 9000. 


Categoria 67. Costruzione dei battelli a vapore. 


La legge 3 giugno dello scorso anno prescriveva che il Go- 
verno avrebbe provveduto nel miglior modo che avrebbe ri- 
tenuto opportuno per attivare una regolare navigazione sul 
lago Maggiore, ma che il progetto doveva sanzionarsi per 
legge. La vostra Commissione sospende pertanto la presente 
categoria, ed invita il signor ministro a presentare al Parla- 
mento il relativo progetto di legge. 


Relazione della Commissione del Senato, 8 luglio 1854, 
Giulio, relatore. 


Sienori! — Nessuno di voi, o signori, vorrà maravigliarsi, 
o muover rimprovero alla Commissione di finanze, ch’essa 
venga proporvi l’approvazione di un bilancio che per poco 
non somma a venti milioni, senza entrare in un minuto e- 
same delle singole categorie delle quali si compone questa in- 
gente somma, e delle leggi che ne comandano, e de’ fatti che 
ne consigliano lo stanziamento. La stagione medesima in cui. 
siamo entrati, il periodo al quale sono pervenuti i lavori par- 
lamentari, la convenienza di non mettere innanzi proposte 
che non siano per aver effetto, e di non provocare delibera- 
zioni che arrestino il movimento della travagliata macchina 
governativa, rendono ragione abbastanza del riguardoso no- 
stro procedere. Epperò, con la fiducia che tocchi al deside - 
rato suo fine una condizione di cose tanto disforme dai prin- 
cipii più elementari del reggimento costituzionale, noi fac- 
ciamo come suol farsi delle cose oramai consumate, strin- 
gendoci a narrarne la storia, anzichè volerne governare con 
tarde provvigioni il progresso. Ed auche net fare le parti di 
storico, noi saremo assai parchi narratori, e metteremo solo 
in mostra le differenze principali che corrono tra il presente 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici, e quelli che ven- 
nero lo scorso anno approvati per lo stesso Ministero, e per 
le due aziende che da esso dipenderanno. 

Dal confronto dei due esercizi risulta in complesso una di- 
minuzione di 4 milioni e 333 mila lire in favore del 1854 (1); 
la quale proviene da una riduzione di 8 milioni e ottocento 
ottantacinque mila lire circa sulle spese straordinarie (2), 
compensata in parle da un aumento di un milione cinque- 
cento e cinquantadue mila lire sulle spese ordinarie (3). 


(1) Totale delle spese: 
1853 .... L. 24,155,067 77 
1854. ... » 19,821,891 14 


Diminuzione . ... L. 4,333,176 63 


(2) Spese straordinarie : 
1853... . L. 18,665,892 94 
1854 .... » 12,780,844 97 


.  L. 5,885,047 97 


Diminuzione . . 


(8) Spese ordinarie : 
1853 .... IL 
1854... >» 


Aumento .... IL 


5,489,174 83 
7,041,046 17 


1,551,871 34 
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Questo aumento poi è dovuto principalmente alla maggior 
estensione delle linee di vie ferrate mantenute ed esercitate 
a spese dello Stato, le quali non erano nel 1853 che di 144 
chilometri circa, e sommeranno fra poco a 33% chilometri, 
per l’aggiunta dei tratti da Busalla a Genova, da Alessandria 
a Novara, da Mortara a Vigevano, da Torino a Susa, e da To- 
rino a Pinerolo; il quale maggiore sviluppo cagionerà un su- 
mento di spesa di poco meno che un milione ed ottocento 
mila lire (1). Questo aumento sarà probabilmente più che 
compensato dai proventi di questi cento e novanta chilometri 
di una nuova strada, e deducendolo dal bilancio del 1854, si 
farà discendere la somma totale a sei milioni, e più al di- 
sotto di quelle del 183 (2), cioè cinque milioni e novecento 
milalire per le spese straordinarie, e duecento quaranta mila 
per le ordinarie. 

Taite le spese ordinarie dipendenti dal Ministero dei la- 
vori pubblici ponno ridursi a quattro capitoli : del’ammini- 
strazione generale; del Genio civile e delle opere di manu- 
tenzione che sono ad esso affidate; dei porti, spiagge e fari; 
della manutenzione e dell'esercizio delle vie ferrate. 

Îl primo capitolo, quello dell’amministrazione generale, 0, 
come sta scritto, delle spese comuni a tatti i rami di servizio, 
comprende le categorie 1, 2, 3 e 18, e dà, a fronte del 1853, 
un risparmio di poco meno che cinquanta mila lire, per ef- 
fetto della soppressione, o più veramente della annessione.al 
Ministero delle dae aziende dell’interno e delle vie ferrate. 

Più rilevante ancora è il risparmio sul capitolo secondo, 
cioè sul Genio civile e sulle opere di manutenzione ad esso 
corpo affidate, il qual capitolo comprende le categorie 4, 5, 
6, 7 (divisa in dodici categorie contraddistinte con le lettere 
A-N), 8, 9, 10; poichè non ostante un aumento di oltre 77 
mila lire snila categoria 9, giustificato dalla necessità di 
provvedere agli arginamenti deli'Arve e del Rodano, ed allo 
allargamento della strada di Ginevra entro al fabbricato di 
Annecy, non ostante questo aumento, dico, il risparmio tocca 
le 230 mila lire (3). Vero è che la maggior parte di questo, 
mentre viene in sollievo dell’erario, va ricadere a carico 
delle provincie; poichè non si ottiene che col dimezzare il 
sussidio di 400 mila lire che lo Stato soleva distribuire tra le 
provincie pei lavori di strade, e col lasciare interamente a 
carico di quelle che sono segate dalla strada di Genova, ogni 
opera di miglioramento di questa strada (#), che tanto ne ab- 
bisogna. 

Il capitolo 3, Porti, spiagge e fari, composto delle sette 
categorie 11 a 17, presenta una lievissima diminuzione sulla 
prima, un notabile aumento su tutte le altre, ed in com- 


A) 1988 + 
1854... > 


1,624,118 >» 
3417,171 » 


Aumento . ... L. 1,793,058 >» 


(2) Diminuzione rispetto al 1853. . . .. . L. 4,883,176 68 
Aumento sull'esercizio e manuténzione delle 

vie ferrato: sui ssesgagmiaioa » 1,793,053 » 

Totale... L. 6,126,234 63 

(3) Categorie 4a 10. ...... . 1859, — L. 2,917,485 11 

1854, — » 2,688,166 02 


229,319 09 


Diminuzione . .. L. 


(4) Stimate a lire 74,932 33. 
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plesso un aumento di 52 mila lire (1); il quale inrealtà però 
può dirsi di sole 20 mila, dovendo pei rimanente imputarsi 
alla categoria 40 della parte straordinaria, come a suo tempo 
avverlirero, 

Il capitolo 4, Manutenzione e servizio delle vie ferrate, che 
va dalla categoria 19 alla 53, è diviso in tre sezioni che si 
riferiscono, la prima alla manutenzione del materiale fisso, 
la seconda alla lacomozione, ed alla manutenzione del ma- 
teriale mobile, la terza alle lince telegrafiche stabilite lungo 
le vie ferrate. Le due prime danno luogo, come già dicemmo, 
ad un aumento di quasi diciotto centinaia di migliaia di lire; 
la terza, quantunque appaia diminuita di una decina di mi- 
gliaia di lire, è in realtà cresciuta di sessanta mila circa; il 
quale aumento, qui non viene a farsi palese, per essersi por- 
t:te a carico dei bilancio dell’interno la manutenzione e la 
custodia delle linee di Lombardia e di Francia. 

Il titolo delle spese straordinarie è diviso negli stessi 
quattro capitoli che abbiamo detti per le spese ordinarie. Il 
primo, formato della sola categoria 34, non offre che una in- 
significante economia di 500 lire sui maggiori assegnamenti. 
Ma il capitolo secondo (categorie 3%, 35 bis e seguenti fino 
alla 39), relativo alle opere affidate al Genio civile, dà un 
aumento rispetto al 1883 di presso a 578 mila lire (2), com- 
parendo in esso per la prima volta la spesa di 209 mila lire 
pel sussidio alle strade provinciali di Nizza, porlato dalla 
legge del 26 giugno 1852; le strade reali di Sardegna essen- 
dovi comprese per un milione invece delle sole 600 mila lire 
che erano state stanziate nel 4853; ed assegnandosi 50 mila 
lire per la costruzione di un ponte nuovo sulla strada reale 
di Levanto. Questi aumenti sono in parte compensati dalle 
minori somme assegnate per quest'anno alle altre opere pub- 
bliche a carico dello Stato. 

Maggiore ancora, poichè eccede le 420 mila lire (5), è lo 
aumento sulle spese straordinarie comprese nel capitolo 
Porti, spiagge e fari, composto delle categorie 40, #1, 41 bis, 
52, 42 bis, e 43. Poichè si mostra per la prima volta in bi- 
lancio la categoria 40 per escavazione dei porti a profon- 
dità normale, ascendente a lire 240 mila, e che, a tenore 
della cenvenzione unita alla legge del 3 laglio 1833 sarebbe 
salita a lire 232 mila, se a cagione di un inaspettato ritardo 
nella attivazione del nuovo sistema non si fossero dovute 
riportare 32 mila nella categoria 13 delle spese ordinarie per 
sopperire alle consuete espurgazioni dei porti coi mezzi fin 
d’ora pratieati, 

Col compiersi della rete delle vie ferrate intraprese dallo 
Stato stanno per cessare le enormi spese di costruzione che 
gravano i bilanci de’ lavori pubblici dal 1846 in qua; fin di 
quest'anno le cinque categorie ll a 48 relative al personale del 
Genio civile addetto a questo servizio, ed ai sussidi agli 0- 


(1) Categorie 11 a 17... ... . 1858. —L. 558,419 56 
1854, — » 605,241 97 

i Aumento. +... L. 51,822 41 

(2) Categorie 35.039. ...... 1853. — L, 1,000,699 75 
1854, — » 1,878,498 89 

Aumento ... L. 877,799 14 

(8) Categorie 40 a 43. ...... 1858. — L. 118,052 50 
1854. — » 588,281 75 

‘Aumento... L. = 420,229 25 
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perai in esso impiegati, danno luogo ad un risparmio di oltre 
a 150 mila lire {1). 

Lo stesso non può dirsi delle due categorie che seguono, 
cioè delle 49 e 50, per locomotive e veicoli, le quali portano 
per l’anno corrente un aumento di quasi tre milioni (2), e 
non potranno cessare di cagionar nuove spese poichè lo Stato 
riterrà l'esercizio delle sue vie ferrate. 

Dalla categoria 51 alla 63 sono da stanziare le somme oc- 
correnti pel compimento delle due linee di Torino a Genova, 
e di Alessandria al Verbano; la prima dà luogo rispetto al 
1853 ad una diminuzione di sei milioni ottocento e sessanta 
mila lire (3); la seconda, per contro, ad un aumento di un 
milione e più (4). 

Finalmente le ultime categorie del bilancio dalla 64 alla 
67 sono relative alla costruzione di nuovi telegrafi, ed a spese 
connesse con le strade ferrate, ma estranee alle due grandi 
linee dello Stato: sgravate di due milioni per il compimento 
della linea di Susa, e alleggerite di 300 mila lire per essere 
rimasta in sospeso la costruzione del porto di Arona, queste 
categorie porgono, rispetto al 1855, una diminuzione di. un 
milione e trecento mila lire (5); esse portano la somma to- 
tale delle spese straordinarie per l’anno corrente a lire 12 
milioni 780,844 97, le quali somme, con Je lire 7,044,046 17 
delle spese ordinarie, fanno salire in tutto il bilancio dei la- 
vori pubblici a lire 19,821,891 14. 

Così, o signori, l’anno presente viene aggiungere il suo 
contingente di venti milioni a que’ tanti altri milioni che la 
nazione nostra: 


Per varios casus, per tot discrimina rerum, 


a costo di gravi sacrifizi e di debiti non meno gravi, è venuta 
convertendo in epere pubbliche. Certo le generazioni avve- 
nire nel contemplare queste stupende strutture, non neghe- 
ranno alla generazione presente la lode dell’ardire e della 
costanza! Potranno esse chiamarla prudente quanto animosa ? 
Ma noi abbiamo protestato cominciando di voler farla da 
semplici narratori; memori della protesta e delle ragioni che 
la giustificano, noi conchiudiamo senz'altro, col proporvi la 
adozione di tutte le categorie del bilancio dei lavori pubblici 
per l’anno 1854. 





(1) Categorie 44 a 48. ...... 1853, — L. 341,000 » 
1854. — » 189,500 » 

Diminuzione . . . L. 151,500» 

(2) Categorie 49 650. ...... 1853. — L. 1,500,000 » 
1854. — >» 4,410,485 63 

Aumento L. 2,910,485 63 

(3) Categorie 51256. ...... 1853. — L. 9,170,153 12 
1854, — > 2,810,000 » 

Diminuzione . . . L. ‘6,860,153 12 

(4) Categorie 57 a 63... .... 1859. — LL 701,000 » 
1854. — > 1,718,101 76 


Aumento ... LL. 1,017,101 76 


(5) Categorie 64967... ... + 1853. — L. 2,006,500 » 
684,978 70 


1,321,522 30 


Diminpzione . . 





Ministero dell'istruzione pubblica. 


Relazione della Commissione della Camera, 24 marzo 
1854, Demaria, relatore. 


Sienori! — La presentazione del progetto di legge per 
riordinare tutti i rami della pubblica istruzione fatta dal Mi- 
nistero rende più facile e semplice il lavoro della Commis- 
sicne del bilancio per tale dicastero nel 1854. Poichè do- 
vendo tra poco il Parlamento discutere quel progetto, sa- 
rebbe riuscita cosa inutile il sollevare nell'esame del bilancio 
le gravi questioni che ad esso si riferiscono, e richiamar 
l’attenzione sopra bisogni, ai quali mira a soddisfare. Onde 
restringendosi a qualche breve cenno, quando le parve ne- 
cessario a dar ragione di spese che figurano nel bilancio per 
la prima volta, la vostra Commissione prenderà senza più a 
proporvi il voto che le pare per ciascuna categoria richiesto 
dalla necessità di conciliare la soddisfazione dei bisogni del 
ramo più vitale di prosperità sociale, colle angustie finan- 
ziarie nelle quali ci troviamò. 

La somma totale che viene domandata per la pub- 
blica istruzione nel bilancio del 1854 è perle spese ordi- 


narie di . .... fan e L. 2,067,474 67 
Per le straordinarie di . . ..... >» 28,919 80 
E così in totale di . .... + +. + L. 2,096,594 47 
A fale somma vuolsi aggiungere quella di » 


2,399 25 


che risulta di reale aumento dalle variazioni 
al bilancio che vennero dal Ministero dopo di 
esso presentato al Parlamento. Perciò la somma 
domandata per il presente bilancio è di . L. 

La somma votata per il bilancio 1853 es- 
sendo di . . ++. > 2,084,372 95 


laumento sarebbe di. .....,.. . L. 14,420 77 


2,098,793 72 


<< 00000» 


a compenso del quale però stanno alcune somme o portate 
per la prima volta nel bilancio dello Stato, o tolte da altri 
bilanci passivi, ne’ quali erano stanziate per l’addietro, delle 
quali somme daremo ragione nell’esame delle singole cate- 
gorie in cui entriamo. 


Spese ordinarie. 
Categoria 1. Ministero (Personale). 


Sopra questa categoria a norma di quanto venne delibe- 
rato dalla Commissione del bilancio verrà fatto rapporto 
complessivo con le identiche di altri dicasteri. 


Categoria 2. Ministero di pubblica istruzione (Materiale). 


È chiesta per la presente categoria la somma di 10,000 
lire, identica a quella votata nelia corrispondente categoria 
del bilancio del 1853. Dall'esame del ragguaglio trasmesso 
dal Ministero dell'impiego nell’anno trascorso di tale somma, 
le parve che alcune spese tra le fatte o sono estranee alla 
presente categoria, o sono di natura da non doversi più rin- 
novare: così ia paga di due commessi straordinari che ces- 
sarono dopo il primo trimestre dell'anno trascorso; così 
l'acquisto di dipinti per le sale del Ministero. Perciò la 
vostra Commissione credendo possibile una economia di 
2000 lire, vi propone di approvare la presente categoria in 
8000 lire. 
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Categoria 3. Consiglio superiore di pubblica istruzione. 


La somma proposta nella presente categoria essendo con- 
forme alla legge del 4 ottobre 1848 costitutiva del Consiglio 
superiore di pubblica istruzione, la Commissione non può 
che proporvene la sanzione, Essa spera che îl voto fatto nella 
relazione del bilancio del 1853 perchè sì rispetto a questo, 
che agli altri Consigli amministrativi della pubblica istru- 
zione si adottino disposizioni che arrechino maggior efficacia 
di direzione non disgiunta da economia, sarà soddisfatto colle 
riforme che si adotteranno. Epperciò la Commissione vi in- 
vita a stanziare la chiesta somma di lire 16,500. 


Categorie 4 e B. Consiglio generale delle scuole di melodo, 
ed elementari (Personale, Materiale). 


Niuna osservazione occorre alla Commissione sopra le 
somme proposte în questa categoria; la prima essendo con- 
forme alla legge del 4 ottobre 1814, ed ammessa ne’ prece- 
denti bilanci, e la seconda non eccedendo i bisogni per i 
quali è destinata. Perciò le presenti categorie sarebbero ap- 
provate: . 

Per il Consiglio generale, ecc. (Personale), lire 7800. 

Per il Consiglio generale, ecc. (Materiale), lire 1000. 


Categoria 6. Cunsigli universitari (Personale). 


In seguito alla votazione del bilancio del 1853 non venne 
riprodotta nel presente la proposta della somma richiesta in 
quello per assegnare uno stipendio fisso ad un vice-consul- 
tore per l’Università di Torino, non indicato nella pianta 
annessa alla legge del 4 ottobre 1848 della quale essendo 
conseguenza la somma iscritta neila presente categoria vi 
propone la Commissione di assentire alle chieste lire 28,700. 


Categoria 7. Segreterie delle quattro Università (Personale). 


La somma proposta dal Ministero nella categoria presente 
è di lire 55,687 68, e così minore di quella votata nel bilan- 
cio del 1853 in lire 55,845 68. Tale diminuzione non è che 
apparente, poichè se si tiene conto di 778 lire che nel bilan- 
cio del 1883 erano prese su questa categoria per il vestiario 
degli uscieri delle Università di Sassgri e. di Cagliari, e che 
nel presente sono iscritte in aggiUNta della categoria ot- 
fava, si avrà un aumento effettivo di 620 lire. Le quali 620 
lire ed altre 300 tolte alla paga di uno de’portinai della Uni- 
versità di Torino formano 920 lire, delle quali si propone di 
applicare: 

4° lire 600 a raggiungere l'ammontare degli stipendi asse- 
gnati da relativa pianta agli.impiegati della segreteria del- 
l’Università di Torino ; 2° lire 120 ad uguagliare la paga di 
uno degli uscieri a quella degli altri; 3° lire 200 per suppls- 
mento di paga al bidello, e portinaio dell’Università di Ge- 
nova, sopprimendo però nella categoria 12 pari somma por- 
tatavi collo stesso scopo per isbaglio nel bilancio del 1853. 

La Commissione ha trovato in massima parte gli articolo 
di questa categoria conformi alla pianta delle segreterie delle 
Università fissate con relativi regi decreti. Se non che no- 
tando essa come delle 3620 lire, diminuite colla votazione 
del bilancio del 1853 in questa categoria, 720 lire si riferis- 
sero alla paga di due inservienti della segreteria dell’Uni- 
versità di Torino de’quali si sanciva la soppressione dal 4°]u- 
glio 1885, vedendo ora, non senza sorpresa, riprodotta la 
proposta di selte inservienti, non può che invitarvi al rinno- 
vamento della già adottata economia. 

La Commissione ama di credere che nella prossima di- 
scussione dei progetti presentati dal signor ministro avrà 





s:ddisfazione il voto espresso finora da tutte le Commissioni 
de’bilanci, che il numero degli impiegati delle segreterie 
universitarie sia vieruaggiormente ristretto all’assoluto ne- 
cessario, avuto anche riguardo a che parte dei lavori di tali 
segreterie non ha luogo che a periodi vari dell’anno; e che 
gli stipendi degli impiegati delle medesime non facciano 
per la entità loro troppo contrasto colla tenuità di quelli 
dei professori. La minor complicazione nel governo della 
pubblica istruzione ora troppo spezzato tra consigli molti- 
plici, renderà certamente agevole il conseguimento delle 
economie domandate, 

Persuasa la Commissione che nel prossimo riordinamento 
apparirà meno necessario l’attuale numero d’impiegati della 
segreteria dell’Università di Torino, e mossa dalle sirettezze 
delle nostre finanze, non crede si possa ammettere il chiesto 
aumento di 600 lire per pareggio dello stipendio de’ mede- 
simi. La quale economia unita a quella risultante dalla ac- 
cennata soppressione di due inservienti costituisce la somma 
di 2040 lire, che verrebbe tolta a quella domandala nella 
presente categoria, che la Commissione vi propone perciò di 
approvare in lire 53,647 68. 


Categoria 8. Segreterie delle quattro Università (Materiale). 


Alla somma stanziata nel bilancio del 1853 per la presente 
categoria viene proposta l’aggiunta di 778 lire per il vestia- 
rio degli uscieri delle Università della Sardegna. La Com- 
missione osserva come dal ragguaglio trasmesso dal Mini- 
stero sul modo con cui venne spesa nell’anno scorso Îa somma 
votata per la presente categoria, risulti esserne state tolte 
450 lire per la paga di uno scrivano straordinario, la quale 
più regolarmente è da iscrivere nei casuali. Perciò la Com- 
missione vi propone di ridurre di lire 450 la somma chiesta 
stanziandola in lire 12,688. 


Categoria 9. Provveditori agli studi in Torino e nelle 
* provincie (Personale). 


La somma domandata per la categoria presente supera di 
1100 lire quella votata per lo stesso scopo nel bilaneio del 
1853, Si vorrebbe con tale aumento dal Ministero supplire 
alla insufficienza riconosciuta di quanto è assegnato per le 
spese di uffizio dei provveditori di Torino, Alessandria, An- 
necy, Chambéry, Nizza, Novara, Genova, Cagliari, Sassari, 
AI provveditore della prima città si aggiungerebbero 300 lire, 
e 100 lire a ciascuno di quelli delle altre. 

Ravvisando assai ampia e complicata la sfera di attribu- 
zioni conferite dalla legge ai provveditori, alcuni membri 
della Commissione annuivano al domandato sussidio. Ma la 
maggioranza della Commissione opinava che nelle presenti 
stretiezze dell’erario nazionale, ed in presenza di progetti di 
legge che daranno nuovo assetto all’amministrazione della 
pubblica istruzione, non fosse da ammettere per questa e 
per altre categorie aumento di spesa; perciò doversi pro- 
porre per la presente categoria soltanto la somma già votata 
per il 1853 in lire 49,950. 


Categoria 40. Ispettori delle scuole secondarie în Torino, - 
Genova, e Sardegna (Personale). 


La somma proposta nella presente categoria presenta una” 
economia di 5090 lire su quella votata nel 1853. Tale risul- 
fato è effetto del regio decreto 17 aprile 1853 che annul- 
lando quello del 40 gennaio 1849 riduceva a due gli ispet- 
teri delle scuole secondarie del circondario universitario di 
Torino. Quel decreto mutando in visite ad epoche incerte 
quelle generali e previste portate dall’articolo 6 del decreto 
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del 10 gennaio 4849, arrecò una vera miglioria purchè le ispe- 
zioni riescano non solo frequenti, ma improvvise. Venne pure 
col paragrafo 2 dell’articolo 2 esaudito un voto costantemente 
esternato allorchè la presente categoria venne in discussione, 
che uno degli ispettori avesse speciale incarico di visita 
delle scuole di filosofia massime positiva. Perciò la vostra 
Commissione vi propone di approvare la somma domandata 
di 9500 lire. 


Categoria 11. Ispezione delle scuole suddette (Materiale). 


Coi decreti accennati nella precedente categoria veniva 
fissata l’indennità quotidiana di 12 lire agli ispettori per il 
tempo in cui durano le loro visite. Per tale scopo è destinata 
la som:na di 10,800 lire, proposta dal Ministero nella pre- 
sente categoria. Inoltre la medesima giusta i ragguagli tras- 
messi porge i mezzi necessari al Ministero per l’invio di per- 
sone incaricate di visite straordinarie, e di assistenze agli 
esami giudicate necessarie. 

La vostra Commissione è persuasa che con visite opportune 
fatte da delegati del Ministero competenti giusta le svariate 
circostanze l’istruzione secondaria riceve non lieve impulso. 
Essa ha però rilevato tra le sorame perciò adoperate nello 
scorso anno alcune che le parvero meno conformi allo scopo 
di questa categoria, come sarebbe quella per una revisione 
straordinaria dei conti del collegio nazionale di Torino. 
Crede poi la Commissione che la riduzione di personale, ed 
il cessato obbligo di visita generale trae seco una diminu- 
zione di spesa del materiale. E per verità delle 10,500 lire 
stanziate nello scorso anno vennero spese sole 7500 lire. 
Percio consentendo lo stesso ministro per 2000 lire, la vostra 
Commissione è di parere che la presente categoria abbia a 
ridursi a 7500 lire. 


Categoria 12. Presidi, vice-presidi, professori, professori 
sostituiti, assistenti, partecipanti ai diritti di esumi, e 
gradi delle varie facoltà nelle Università, e bidelli delle 
medesime (Personale), “ 


A questa categoria votata nel bilancio del 1853 in lire 
489,718 39 viene ora dal Ministero proposta l’aggiunta di 
lire 10,659 67 la quale verrebbe adoperata nel modo se- 
guente: 1° lire 900 sono destinate per assegnamento che 
tiene luogo di propine al professore di fisica sublime nell’U- 
piversità di Torino, assegnamento ommesso nel bilancio del 
1853 perchè vacante allora la cattedra; 2° alcune scuole 
universitarie tenendosi nello stesso edifizio in cui è il colle- 
gio di San Francesco di Paola, è proposta al portinaio di 
questo una retribuzione di lîre 100; 3° il professore di oste- 
tricia nella Università di Genova avendo aggiunto al suo in» 
segnamento teorico quello pratico avrebbe un aumento di 
lire 416 67 ed il suo assistente di lire 200, ed al professore 
di clinica chirurgica nell’Università stessa si accrescerebbero 
lire 273 per maggiori diritti di esami ai quali deve assi- 
stere; I° si propone di impiegare lire 400 state tolte nel bi- 
lancio del 1853 per stipendio nell’ Università ligure di un 
professore sostituito di filosofia, a pagare un professore sup- 
plente alle cattedre fisico-matematiche; 3° un professore 
della facoltà legale di Sassari non ricevendo ancora lo sti- 
pendio normale, questo )o diverrebbe coll’aggiunta di lire 
550. Infine lire 8000 gioverebbero a recare qualche miglio- 
ramento e più equità di retribuzioni a parecchi professori 
delle Università di Genova e della Sardegna. 

.- Finora si ebbe notevole disuguaglianza di stipendio non 
solo tra i professori dell’Università di Torino e quelli delle 
altre Università del regno, ma ancora in queste tra i profes: 





sori sia delle diverse facoltà che della facoltà stessa. Così 
nella Università di Torino gli stipendi dei professori effettivi 
ondeggiano tra un maximum di lire 1800 ed un minimum 
di lire 2000, e l’assegnamento a titolo di propina tra un ma- 
ximum di lire 3000 ed un minimum di lire 400, In quella 
di Genova il marimum dello stipendio fisso dei professori 
non oltrepassa le lire 1800, e per quattro soli professori l’as- 
segnamento a titolo di propina oltrepassa le lire 1000, per 
taluni discende alle lire 200. Così nelle Università della Sar- 
degna, eccettuata la facoltà legale, a cui provvide la legge 
dell'11 maggio 1850 pareggiandone i professori per lo sti- 
pendio fisso a quelli dell'Università di Torino, un solo pro- 
fessore nell'Università di Cagliari ha uno stipendio fisso di 
lire 1620, che per tutti gli altri non arriva alle lire 41500. 
Gli assegnamenti a titolo di propina sono pure nelle Univer- 
sità della Sardegna molto minori che nelle altre. 

Colla proposta del Ministero si otterrebbe applicata la 
somma di lire 3000 a far sì che il minimum di ciascun pro- 
fessore dell’Università di Genova venisse portato a lire 1700, 
Collo scopo analogo si assegnerebbe alla Università di Ca- 
gliari la somma di lire 2760, ed a quella di Sassari di lire 
1820, onde nessune dei professori di esse riceva uno stipen- 
dio minore di lire 4850. Tale incremento di stipendio si da- 
rebbe solo a quelli che non godono già altro trattenimento, e 
sono in carica da un triennio, 

Nell’aggiunta al bilancio presentata da poi dal Ministero è 
proposte per questa categoria un aumento di lire 2500, delle 
quali 800 per dare lo stipendio legale ad uno dei professori 
di teologia dell’Università di Torino, dalla paga del quale si 
detraeva sinora egual somma per il suo predecessore ora de- 
funto. Le altre lire 1500 vennero riconosciute necessarie ad 
aggiungere al fondo stanziato per distribuzioni eventuali di 
diritti di esami nelle Università della Sardegna, Però allo 
stesso aumento il Ministero contrappone una diminuzione di 
lire 12,955 75 risultante dalla soppressione dello stipendio 
del professore sostituito di chimica generale nell’Università 
di Torino, di quello di matematiche elementari in quella di 
Cagliari, non che di somma eccedente ii bisogno per la di- 
stribuzione dei diritti di esami nell'Università di Torino. 

Dall’esame de’vari aumenti proposti risultò alla Commis- 
sione che la massima parte di essi sono giustificati, o dalla 
loro necessità, 0 dali'ere compensati con corrispondenti 
economie. Non così fu dell'aumento di lire 8000 per mi- 
gliorare gli stipendi dei professori delle Università genovese 
e sarda. Ne propugnarono la convenienza, anzi la giustizia 
parecchi membri della Commissione sostenendo che non po- 
teva ravvisarsi equo che pari fatiche venissero con tanta 
ineguaglianza retribuite siccome ora avviene tra Università 
ed Università e tra facoltà e facoltà dell’Università stessa, 
tra membri e membri di una medesima facoltà. Notavanro che 
il proposto aumento per ciò solo avrebbe dovuto approvarsi 
perchè lo stipendio dei professori delle Università della Sar- 
degna, anche col medesimo, rimarrebbe tuttavia inferiore a 
quello dei professori addetti all'istruzione secondaria nelle 
città in cui hanno sede. 

Ma la maggioranza della Commissione, ferma nel pensiero 
che nelle presenti angustie abbia a respingersi ogni aggiunta 
al bilancio passivo dello Stato, e che d'altronde l’imminente 
riordinamento dell'istruzione provvederà allo scopo per cui 
si chiedeva l'accennato aumento di lire 8000, fu d'avviso che 
queste non si dovessero consentire. 

Perciò la somma chiesta dal Ministero per la presente ca- 
tegoria verrebhe approvata in lire 481,702 31. 








— 117 — 


CSRLAT ATE SOT TI ZE EZIO TT E RIO LL ANNE 





SESSIONE DEL 1853-54 








Categoria 13. Presidi, vice-presidi, professori, ecc. 
(Materiale). 


La presente categoria viene per la prima volta proposta dal 
Ministero. Per essa è chiesta la somma di lire 4600 per spesa 
di trasferta di delegati del Ministero per assistere agli esami 
nelle Università di Genova e della Sardegna, e nelle scuole 
universitarie di Ciamberì e di Nizza e per altre spese relative 
agli esami stessi. 

La vostra Commissione opina che solo in via straordinaria 
ed eccezionale possono per avventura abbisognare delega- 
zioni per assistere agli esami delle Università predette. Ne 
parve che dovendosi discutere fra non molto nuove norme 
per i medesimi fosse da mutare attualmente il modo di 
darli. Quanto alle spese richieste per avventura per gli esami 
delle scuole universitarie trovando ad essi destinata una 
speciale categoria, la 18*, non crede necessaria la Commis- 
sione altra somma oltre quella in tale categoria domandata. 
Quindi Ia Commissione persuasa che lo scopo per cui si 
propone la presente categoria può venir conseguito coi 
mezzi somministrati da altre, vi propone il risparmio delle 
chieste lire 4000. 


Categoria 14. Oratorii, Congregazioni, e direttori delle 
conferenze (Personale). 


La somma proposta per questa categoria essendo identica a 
quella votata nei bilanci del 1852 e 1853, pensa la Commis- 
sione che sia da approvare nelle chieste lire 4814. 


Categoria 16. Oratorii, Congregazioni, funzioni sacre, 
e civili (Materiale). 


Per la presente categoria è chiesta una somma identica a 
quella stanziata nell’anno scorso, e nel bilancio del 1852 
dopo notabili riduzioni votate dalla Camera. Perciò la 
vostra Commissione vi propone di accordare le domandate 
lire 6186. 


Categoria 16. Emolumenti concernenti la sanità pubblica 
per Torino e Genova. 


Nel bilancio del 1851 era per la presente categoria iscritta 
la somma di lire 10,472 355. Con essa si retribuiva l’opera 
prestata dal magistrato del protomedicato ora soppresso, e 
da alcuni professori per gli esami degli addetti a quelle pro- 
fessioni sanitarie, per le quali non sono stabiliti gradi acca- 
demici, Nella relazione del bilancio di quell’anno si accen- 
nava come l’imminente soppressione del protomedicato do- 
vesse scemare d’assai la somma demandata, la quale quindi 
più non veniva stanziata che provvisoriamente. Abolito il 
protomedicato la somma era ridotta, e votata nei bilanci del 
1852 e 1853 in lire 4200 che viene di nuovo proposta per 
l’anno corrente. 

La Commissione mentre rinnova il voto che all’insegna- 
mento ed agli esami farmaceutici venga finalmente dato quel 
migliore assetto che è da tanti anni aspettato, è d’avviso che 
gli esami per i queli è chiesta la somma iscritta nella cate- 
goria presente, essendo dati da professori già provveduti di 
assegnamento fisso per tener luogo di propina, non sia per 
avventura interamente necessaria onde compensare {ali pro- 
fessori per l’assistenza ad esami non attinenti direttamente 
al loro insegnamento. Del che porge argomento il vedere 
come la somma richiesta in questa categoria per le Università 
di terraferma non sia creduta necessaria per la Sardegna. 
Quindi crede la Commissione che per lo scopo cui mira la 
categoria presente, basti, giusta i ricevuti ragguagli, la 








somma che vi propone di accordare di lire 1200 per Torino, 
e di lire 600 per Genova e così di lire 1800. Alla quale ridu- 
zione già annuì il Ministero nelle aggiunte trasmesse dopo la 
presentazione del bilancio. 


Categoria 17, Scuole universitarie nelle provincie 
(Personale). 


Per la presente categoria è chiesta la somma di 34,850 
lire, mentre per il 1883 era stata votala quella di lire 53,875. 
Sì ha perciò la diminuzione di lire 2025 proveniente da che 
veanero collocati in aspettativa parecchi dei professori di 
teologia ai quali nel bilancio del 1853 si era conservato lo 
stipendio per il primo trimestre. 

La Commissione non dubita che anche l'insegnamento uni- 
versitario delle provincie risentirà benefico influsso dalle 
nuove leggi. Epperciò si limita a proporvi lo stanziamento 
della somma richies'a, aggiungendo ad essa, dietro le ultime 
proposte del Ministero, la somma di lire 1200 per lo stipen- 
dio del professore di teologia di Asti, del quale la scuola 
soltoposta, annuente il vescovo, alle discipline prescritte dai 
veglianti regolamenti, è di nuovo frequentata da buon nu- 
mero di allievi. Perciò la somma che vi si propone di ap- 
provare è di lire 33,050. 


Categoria 18. — Scuole universitarie nelle provincie 
(Materiale). 


La Commissione opina che si debba approvare la somma 
domandata in questa categoria in lire 1000. 


Categoria 19. Collegi reali in Torino e nelle provincie 
(Personale). 


Ia questa categoria si comprendono: 1° la somma di lire 
193,140, spesa ordinaria dei collegi che sono a carico dello * 
Stato in Torino e nelle provincie; 2° lire 4000 per aumenti 
di stipendio occorrenti nell’anno, supplenze e trasloca- 
zioni ; 3° lire 27,000 votate dal Parlamento nei bilanci del 
1852 e 1853 per i progettati aumenti agli insegnanti dei col. 
legi regi; 4° lire 2500 al collegio valdese di Torre; b° lire 
19,588 inegualmente ripartite tra i collegi di Fenestrelle, 
San Remo, Chiavari, San Giovanni di Moriana, Albenga, 
Novi, Capraia, Spezia, e Domodossola non annoverati tra i 
collegi reali; 6° lire 10,000 per le scuole secondarie in ge- 
nerale della Sardegna; 7° lire 17,600 per il collegio di Santa 
Teresa di Cagliari ; 8° lire 8120 per quattordici posti gra- 
tuiti nel collegio di Cagliari; 9° lire 15,024 per supplire alle 
rendite insufficienti del collegio-convitto Canopoleno di Sas- 
sari; 10. lire i5,100 distribuite pure inegualmente tra i col- 
legi d’Iglesias, Nuoro, Alghero, Ozieri e Bosa. 

Dalla enumerazione sovra fatta del modo con cui viene ap- 
plicata la somma richiesta per la presente categoria, appari- 
sce evidente la necessità di una più equa, e razionale distri. 
buzione della medesima. Sarebbe diffatti necessario di esa - 
minare se, mentre per una parte dello Stato l’erario nazionale 
provvede interamente all’insegnamento secondario, sia giusto 
che per le altre non concorra che con sussidi ineguali a par- 
ticolari collegi. Nè si vede ragione per cuì la somma stanziata 
per i collegi reali abbia da porgere mezzi dì sussidio a talun 
collegio comunale. Nè parve alla Commissione che la somma 
di lire 27,000 votata dal Pariamento per un generale au- 
mento ai professori di scuole regie secondarie possa conve- 
nevolmente applicarsi in rimunerazioni di entità diversa a 
molti professori, tra i quali alcuni di collegi comunali. 
Crede finalmente la Commissione che le somme fissate per 
insegnamento secondario della Sardegna coll’indicazione 
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generica di destinazione ai bisogni delle scuole nei distretti 
delle Università di Cagliari e di Sassari, e con quella par- 
ziale di assegnamenti a vari collegi dell’isola, debbano con 
più regolare misura applicarsi ai singoli collegi. 

La Commissione è d’avviso che, ove l’adozione delle leggi 
presentate sull’istruzione secondaria non perti rimedio alle 
indicate irregolarità, si abbia ad invitare il ministro a farle 
al più presto possibile scomparire. E spera soprattutto la 
Commissione che la sovraccennata somma di lire 27,000 
verrà quind’innanzi destinata unicamente ai collegi reali in 
regolari ed aniformi aumenti ai professori dei medesimi. 

In vece di lire 305,284 36 stanziate nello scorso anno per 
la presente categoria, si domandano per il presente bilancio 
lire 311,072 40; con che si avrebbe un aumento di lire 
5788 04. Ma dalle annotazioni del bilancio apparisce tale au- 
mento in massima parte figurativo, perchè risultante dal 
trasporto di somme stanziate per l’avanti nel bilancio del 
Monte di riscatto di Sardegna, non che dall’assegnamento al 
collegio di Domodossola che formava la categoria 41 de) bi- 
lancio del 1853. 

La Commissione, nel proporvi di accordare la somma chie- 
sta dal Ministero, pensa che in esso si debbano sottrarre lire 
765 64 applicate ai maestri elementari di Nuoro ed Oulx. 
Sarebbe pregiudicare una questione di principio destinando 
in questa categoria una somma fissa per l’istruzione elemen- 
tare, che lo Stato non sussidia che eccezionalmente colie lire 
114,000 stanziate nella categoria 27, alla quale potrà il signor 
ministro ricorrere quando sia evidente la necessità di venir 
in soccorso alle scuole elementari di Nuoro ed Oulx. 

La Commissione, vedendo poi rinnovata la domanda di lire 
15,024 per supplire all’insufficienza delle rendite del colle- 
, gio Canopoleno di Sassari, ripete l’eccitamento falto del- 
Panno scorso al Ministero perchè si accerti se l’amministra- 
zione di tale collegio sia regolare, se esso sia necessario, 0 
sia opportuno di surrogarvi altro stabilimento. 

Pertanto coll’accennata sottrazione verrebbe la presente 
categoria stanziata in lire 310,506 76. Se non che nell’ag- 
giunta al bilancio trasmessa dal Ministero si chiede un au- 
mento per la traslocazione nel collegio di Santa Teresa di 
Cagliari della cattedra di matematiche elementari dell’Uni- 
versità, per la quale si iscrivevano lire 1180 nella categoria 
42 de’ passati bilanci. Altro aumento è chiesto dal Ministero 
di lire 6000, che risultano deficienti nel bilancio presuntivo 
per il 1854 del convitto Canopoleno di Sassari, presentato 
alla Commissione. : 

Noa vede la Commissione difficoltà ad ammettere Je lire 
1180 suaccennate. Quanto alle lire 6000 per il convitto Ca- 
nopoleno di Sassari, la Commissione è d’avviso che lo Stato 
non debba assumere la responsabilità della gestione del me- 
desimo, epperciò non sia da accordare la somma per esso do- 
mandata. Quindi Ja somma che la Commissione propone di 
votare per la categoria presente sarebbe di lire 311,486 76, 


Categoria 20. Collegi reali in Torino e nelle provincie 
(Materiale). 


Questa categoria è affatto nuova. Le lire 1637 98 che la 
costituiscono sono destinate per lire 1953 98 stanziate finora 
nel bilancio del Monte di riscatto di Sardegna al pagamento 
dell'interesse di un capitale a carico del collegio-convitto di 
Cagliari ; per lire 1150 alla dotazione dei gabinetti di fisica 
delle Università sarde iscritte ne’ precedenti bilanci in altre 
categorie; le residue lire 294 sono divise tra i collegi Cano- 
poleno e degli Scolopi di Sassari per la distribuzione dei 
premi. 





Sebbene la vostra Commissione ravvisi più conveniente che 
le somme chieste per i vari articoli di questa categoria, ec- 
cettuato il primo, vengano prese su quelle assegnate ai ri- 
spettivi collegi ai quali sono destinate invitando a ciò il mini- 
stro, avvertendo alla votazione già avvenuta di tali somme 
in precedenti bilanci tuttochè iscritte in altre categorie, vi 
propone di approvare per quest’anno le chieste lire 1637 98. 


Categoria 21, Collegi-convitti nazionali (Personale). 


La somma richiesta per la presente categoria consta de- 
gli stipendi fissati dalla legge del 4 ottobre 1848 agli uffi- 
ziali dei coliegi nazionali, nonchè dalle paghe di altri inse- 
gnanti, istitutori, economi e portinai già ammesse nella vo - 
tazione dei precedenti bilanci, in presenza d'una nuova legge 
che modifica profondamente l'’organamento de’ collegi nazio- 
nali, vana opera sarebbe il riandare sopra parecchi punti di 
non grande importanza di applicazione della legge succitata. 
Crede nondimeno la Commissione che non siano da ammet- 
tere le lire 700 per un professore di eloquenza latina, ed ita- 
liana che è stabilito fuori della pianta legale nel collegio na- 
zionale di Torino, e lire 1000 per maestri di musica ne’ con- 
vitti di Torino, e di Chambéry, spesa non appoggiata alla 
legge, e che deve essere sopportata dai convittori che di 
quelle lezioni si giovano. 

Duole alla Commissione che sia rimasto inesaudito il voto 
espresso nella relazione del bilancio del 1853, perchè le ren- 
dite e spese dei collegi-convilti nazionali venissero iscritte 
interamente nei bilanci attivo e passivo dello Stato. Nè a tale 
volo si può dire soddisfatto coll’annessione fatta a modo di 
allegato dei bilanci dei singoli collegi-convitti nazionali, poi- 
chè le indicazioni troppo generiche di essi ed il loro modo di 
applicazione le sottrae pur sempre dal controllo che sopra di 
esse deve esercitare il Parlamento. Tali bilanci del resto pro- 
vano quanto sia necessario che l’attenzione del Governo si 
volga sull'ordinamento ed amministrazione dei collegi nazio - 
nali perchè si abbia un’equa ragione e di assegnamenti go- 
vernativi e civici ai vari collegi e di stipendi alle persone ad- 
dette ai convitti. Diffatti, si hanno ora, come già si accennò 
nel passivo di taluno di detti bilanci, inscritte somme per ar- 
ticoli che negli altri non esistono, e per lo scopo stesso la 
spesa fatta nei diversi convitti è talvolta assai diversa, 

Premesse tali avvertenze e colla riduzione suindicata, la 
Commissione vi propone lo stanziamento della presente cate- 
goria in lire 234,780. 


Categoria 22, Collegi-convitti nazionali. (Spese di primo 
stabilimento, ecc. Materiale). 


La somma di lire 20,000 portata nella presente categoria 
era iscritta nei precedenti bilanci tra le straordinarie in 
lire 22,000. 

La Commissione si accertò coi ricevuti ragguagli della ne- 
cessità della chiesta somma. Ma è però d’avviso che, rite- 
nute nella presente col titolo di maferiale le spese che non 
sono di primo stabilimento, queste si abbiano ad iscrivere in 
speciale categoria straordinaria. Ritenendo perciò che tale 
divisione verrà dal Ministero effettuata per il 1855 con tatti 
gli schiarimenti e calcoli occorrenti, la Commissione vi pro- 
pone di consentire intanto le domandate lire 20,000. 


Categoria 25. Stabilimenti scientifici universitari 
(Personale). 


La spesa richiesta per la categoria presente è applicata a 
norma delle piante degli stabilimenti scientifici universitari 
approvate con regio decreto del 23 agosto 1851, Le lievi ec- 
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tale decreto trovano giustificazione in diritti anteriori legit- 
timamente acquistati, Dalle lire 83,278 61 votate nel bilancio 
del 1853 si propone dal Ministero la sottrazione di lire 100 
per salario di un inserviente, che si intende di comprendere 
in altro articolo complessivo di simili salari. 

Non trova ìla Commissione luogo ad osservazioni di sorta 
sulla presente categoria, pet la quale propone l’approvazione 
delle chieste lire 83,178 61. 


Categoria 24. Stabilimenti scientifici universitari 
(Materiale). 


Gli stabilimenti scientifici universitari sono indispensabile 
sussidio al progresso ed all'insegnamento delle scienze fisiche 
e naturali. Dacchè le scuole nelle quali questo si dà, di orali 
e speculative divennero sperimentali, l’incremento ottenuto 
in tali rami di scienza fu veramente mirabile e per copia e 
per efficacia. Perciò chi mira al vieppiù compiuto addottri- 
namento della gioventù studiosa non solo approva le spese 
che bisognano a mantenere quegli stabilimenti che già sor- 
gono, ma anche quelle destinate e per recare agli esistenti 
maggiore svolgimento e per creare quelli di cui le rostre 
Università ancora difettano. 

La vostra Commissione non può che approvare la somma 
di lire 85,972 proposta per la presente categoria, sebbene 
eccedente di lire 850 quella stanziata con eguale scopo nel- 
l’anne scorso. Di tale aumento sono causa : 1° lire 600 rico- 
nosciufe necessarie per il museo mineralogico ; 2° lire 300 
per il laboratorio fisiologico; 3° lire 600 per ottenere più 
ampia e proficua la clinica sifilitica; 4° lire 200 per procu- 
rare modelli e disegni alla scuola di costruzione nelì'Univer- 
sità di Torino. Se l'aumento prodotto da tali aggiunte non fa 
eccedere la categoria presente su quella simile del 1853 che 
delle accennate lire 530, egli è perchè vennero da questa 
trasportate alla categoria 20 lire 1150 per i gabinetti di fi- 
sica di Cagliari e Sassari, essendone passato l’insegnamento 
dalle Università ai collegi reali di quelle città. 

Nell’appendice presentata dal Ministero al presente bi- 
lancio si trovano per questa categoria domandate in aggiunta 
lire 1900, che si calcolano necessarie per le spese di primo 
stabilimento di un nuovo laboratorio farmaceutico nell’Uni- 
versità di Torino. Finora un solo laboratorio era destinato e 
per la chimica generale e perla farmaceutica. Quindi avve- 
niva che questa scienza, che nelle sue svariate applicazioni 
allargò ai di nostri cotanto la sua sfera, non potesse ricevere 
eguale corredo di dimostrazioni da tutti gl’insegnanti di essa. 
Il difetto di un laboratorio speciale per la scuola farmaceu- 
tica toglieva agli allievi il mezzo di unire lo studio teorico al 
pratico. Onde lo stabilimento di uno speciale laboratorio di 
chimica farmaceutica, del quale sono provvedute le Univer- 
sità più fiorenti, era bisogno sempre espresso e sempre ine- 
saudito perchè mancava il locale acconcio a collocarlo. La 
traslocazione delle scuole tecniche nel nuovo edifizio già de- 
slinato a collegio delle provincie, offre adatta sede al nuovo 
laboratorio nella casa di San Francesco da Paola, che è tanto 
più a desiderare di vedere sorgere, perchè delle ricerche 
chimiche in esso praticabili non solo l'insegnamento farma- 
ceutico, ma quello pure d’altri rami dell’arte salutare, potrà 
giovarsi. Quindi la Commissione avvisò doversi accogliere la 
domanda delle predette lire 1900. Così la somma che la Com- 
missione vi propone di sancire per la presente categoria sa- 
rebbe di lire 87,872. 


Categoria 25, Collegio Carlo Alberto per gli studenti 
delle provincie. 


Questa categoria veniva nel presente bilancio proposta dal 
Ministero in lire 94,922, somma pari a quella stanziata pel 
1855, Ma nell’aggiunta da poi presentata era proposta una 
diminuzione di lire 3360 da trasportarsi alla categoria 29. Di 
tale trasferimento diremo più sotto le cause. Intanto la 
somma che si chiede sancita dal voto della Camera sarebbe 
di lire 91,562. 

Nel proporvi di consentire la somma necessaria per uno 
dei più antichi e benemeriti istituti educativi del paese, la 
Commissione non può che esternare rincrescimento che non 
siasi dato seguito ai voti che intorno al medesimo erano 
espressi dalle Commissioni del bilancio del 18541, 1852, 1853. 
La Commissione del bilancio del 1851 affrettava coi voti la 
presentazione aile deliberazioni del Parlamento del progetto, 
che allora dicevasi in pronto, di riordinamento del collegio 
delle provincie. La Commissione del bilancio del 1852 ecci- 
tava il Ministero a rendere questo stabilimento « scopo d’un 
progetto di legge per riordinarlo e sottoporlo alle norme ge- 
nerali di amministrazione e di contabilità per cui sui bilanci 
dello Stato le spese ordinarie apparissero distinte dalle 
straordinarie. » Più esplicito era il voto deila Commissione 
del bilancio del 1853, poichè, rinnovato quello del riordina - 
mento dell’amministrazione del collegio Carlo Alberto, si 
chiedeva che nel prossimo bilancio tutte le rendite del col- 
legio apparissero nell’attivo, e le spese nel passivo dello 
Stato, L’annotazione nel bilancio attuale delle somme che ri- 
guardano il collegio non subì cambiamento alcuno. 

Non dubita la Commissione che nei generali provvedimenti 
che produrranno nell’istruzione pubblica del nostro paese 
così notabile riforma, il collegio Carlo Alberto sarà pure, per 
quanto può tornare utile alla sua maggiore floridezza, con- 
templato. Intanto ferma nei voti inutilmente esternati vi 
propone di eccilare il Ministero a fare sì che la soddisfazione 
di essi diventi una realtà per il bilancio del 1855. In tal 
modo pure si potrà rendere uniforme e regolare l’assegna- 
mento dei posti gratuiti, poichè parve alla vostra Commis- 
sione che avendo l'articolo 11 del regio editto dell’aprile 
{845 richiamate in vigore le anteriori disposizioni legislative 
che stabilivano preceduta la concessione dei posti gratuiti a 
carico dello Stato da un esame di concorso, non fosse del 
tutto a quelle disposizioni conforme il disposto di un regio 
decreto del settembre 1855 che conferisce al ministro la fa- 
coltà di accordare senza previo esame di concorso o di am- 
messione a giovani poveri e distinti i posti rimasti vacanti 
da concorsi rimasti senza effetto. 

Tra le variazioni proposte dal signor ministro al bilancio, 
dopo la presentazione di questo, vi ha, come si disse, la 
traslecazione dalla presente alla categoria 29 di lire 3360 
parte del reddito delle fondazioni Brieco, Martini, Balbo e 
Barosso, destinato dai benemeriti fondatori per intiero a be- 
nefizio di studenti bisognosi e distinti, sia con pensioni gra- 
tuite che con premi o sussidi. Ora non essendo costante il 
numero dei posti gratuiti provveduti colla presente somma, 
è naturale che quando rimane disponibile parte di essa, sia 


- convertita in altrettanti premi o sussidi. Il che più ragione- 


volmente si ottiene iscrivendo tutto il reddito delle rendite 
suaccennate tra le spese diverse. 

La somma stanziata per la categoria presente sarebbe così 
ridotta a lire 91,562. 
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Categoria 26. Incoraggiamenti, e gratificazioni per la isti- 
luzione di nuove scuole e per la maggiore diffusione dei 
lumi scientifici e letterari. 


Sotto il titolo di încoraggiamenti, occorrenze straordi- 
narie e largizioni era iscritta nel bilancio della pubblica 
istruzione del 1849 una somma di lire 36,000, colla quale si 
provvedeva a bisogni moltiplici che vennero nei successivi 
bilanci contemplati in nuove od analoghe categorie. Perciò 
fu nel bilancio del 1850 proposta tale somma dal Ministero 
in lire 22,000, e circoscritta a ricompensare i professori e 
dottori di collegio autori di nuovi scritti. Ma, dietro osser- 
vazioni della Commissione del bilancio del 1850, il Ministero 
nella categoria 29 del bilancio del 1851 che intitolava, come 
la fu d'allora in poi, non chiedeva più che lire 9500, com- 
prese lire 3500 per la scuola di commercio di Nizza, le quali 
venivano votate, Nel bilancio del 1852, trasportato in altro 
bilancio Passegnamento per la scuola di Nizza, erano nella 
categoria 24 domandate lire 12,000, alle quali, in seguito, 
ad istanza del ministro, e discussione parlamentare, si ag- 
giunsero lire 10,000 collo scopo di promuovere la pubblica - 
zione di buoni trattati elementari, e lo stabilimento di nuovi 
corsi. Ed in lire 22,000 si riproponeva la presente categoria 
nel bilancio del 1853. La Commissione che esaminava questo 
bilancio avvisava sufficiente lo stanziamento di lire 16,000, 
ma la Camera manteneva la somma chiesta dal Ministero, 

Come nell’anno scorso la Commissione si procurò il rag- 
guaglio del modo con cui nel 1853 venne distribuita la 
somma portata dalla categoria presente. Da esso, di cui la 
Commissione deliberò la stampa come allegato alla presente 
relazione, si scorge che se quella somma ebbe in parte la 
destinazione voluta dal voto del Parlamento, lo stesso non 
può forse dichiararsi di tutta. Pensa la Commissione che non 
sia consentaneo allo scopo della presente categoria lo elargire 
somme a giovani poveri per mantenersi agli studi ed addot- 
torarsi, l’acquisto di libri e documenti riguardanti la pub- 
blica istruzione di altri paesi, il compensare lavori dichiarati 
straordinari di impiegati del Ministero, il rimunerare autori 
di traduzioni non recenti o di libri scolastici già venduti con 
profitto. 

L’istituziore di un insegnamento non praticato per l’avanti 
e la diffosione non ottenibile coi mezzi somministrati dalle 
altre categorie del bilancio, di lumi scientifici e letterari, e 
con modi che meglio dei praticati per l’innanzi li facciano co- 
muni, nuove scoperte nei vari rami dell'umano sapere, erano 
le condizioni che si tenevano per indispensabili a conseguire 
parte della somma stanziata nella presente categoria. La 
Commissione ha dovato convincersi che tali condizioni pur 
troppo rarissimamente si avverarono, e difficilmente si pre- 
senteranno in avvenire. Perciò la categoria non rimane che 
ad incentivo di incessanti e moleste sollecitazioni presso il 
Ministero. 

Per tali considerazioni la maggioranza della vostra Com- 
missiorie, riflettendo che se nuove scuole sono necessarie, se 
avviene una grande scoperta, non sarà difficile di ottenere 
dal Parlamento una straordinaria ricompensa; e che a pro- 
muovere la diffusione di lumi scientifici e letterari è desti- 
nata la intera somma richiesta per il presente bilancio, tenuto 
infine conto delle strettezze nostre finanziarie, vi propone di 
sopprimere la presente categoria. Però la Commissione, av- 
vertendo alla spesa che seppe dal signor ministro già fatta 
nel corrente anno sulla somma che veniva iscritta nella cate- 
goria presente, vi propone di stanziare il già speso in un ar- 
ticolo speciale della categoria dei casuali. 








Categoria 27, Sussidi alle scuole comunali, 
ed a quelle preparatorie per i maestri e le maestre. 


In questa categoria vennero riunite, a mente della legge 
del 23 marzo 1853, le somme chieste nelle categorie 23 e 27 
del bilancio del 1853. Quindi la somma domandata è di lire 
114,844. Dalle notizie somministrate dal Ministero risultò 
alla Commissione che tale somma veniva nello scorso 1853 
impiegata nel modo seguente : 

Riparto tra le varie provincie di terraferma e di Sardegna 
in ragione della popolazione, delle condizioni economiche e 
degli sforzi fatti per promuovere l'istruzione elementare, 
lire 65,375. 

Sussidio alle scuole preparatorie delle aspiranti maestre 
delle città di Mondovi, Ozieri, Saluzzo, Torino, lire 3950. 

Spese di viaggio a professori, ispettori inviati in Sardegna, 
lire 1300. 

Soccorsi a maestri elementari fatti incapaci di lavoro per 
lungo esercizio, o per infermità, nonchè alle vedove di essi, 
lire 8928. 

Somma per stipendio dei professori ispettori delle scuole 
elementari delta Sardegna e di altri impiegati nelle scuole 
magistrali dell’isola, lire 14,844. 

Da tale indicazione risulta che la somma con tanta pre- 
mura aumentata di anno in anno sul bilancio dello Stato a 
sussidio dell'istruzione elementare venne adoperata per lo 
scopo a cui è destinata. Se non che è notabile Ja ineguaglianza 
di applicazione di tale somma alle varie provincie, tra le 
quali il riparto del sussidio alle scuole elementari maschili 
ondeggia tra un maximum di lire 4100 ed un minimum 
di lire 600; quello tra le scuole alle aspiranti maestre tra 
lire 3000 e lire 150; quello per soccorsi ai maestri provetti, 
od infermi tra un maximum di lire 3638 ed un minimum 
di lire 100. Onde la Commissione pensa che si debba invitare 
il signor ministro a fissare con apposito regolamento norme 
costanti per il concorso veramente utile che il Tesoro nazic- 
nale deve prestare a favore della istruzione elementare, 

‘Anche la presente categoria dovrebbe, per avviso della 
Commissione, essere divisa in due categorie delle quali la 
prima destinata al sussidio di lire 100,000 per l’istruzione 
elementare in generale, la seconda tra le straordinarie per 
l’assegnamento delle lire 14,844 che lo Stato provvisoria 
mente conferisce all’isnezione, ed alle scuole magistrali del- 
l'isola di Sardegna, le quali dovranno in progresso cadere 
ad intero carico dei bilanci divisionali, e provinciali come 
sono in terraferma. 

Intanto persuasa la vostra Commissione del sempre vivo 
desiderio del Parlamento di promunvere la popolare istru- 
zione, vi propone di buon grado di approvare lo stanzia- 
mento per la presente categoria delle domandatelire 114,844. 


Categoria 28. Riparazioni ordinarie e miglioramenti agli 
edifizi universitari e stabilimenti scientifici dipendenti, 
assicurazione degli incendi e provvista di mobili. 


L'articolo 6 della legge 23 marzo 1853, e gli articoli 28, 
26 del regolamento per la di lei esecuzione stabilivano che 
si dovessero annoverare tra le spese ordinarie nel bilancio 
passivo quelle che destinate al consueto andamento dei ser- 
vizi pubblici, e stabilite in modo continuativo da leggi, rego- 
lamenti o speciali disposizioni, riproduconsi annualmente 
per lo stesso o per analogo oggetto. In vigore di tali dispo- 
sizioni la somma stanziata nel bilancio pel 1853 per la pre- 
sente categoria in lire 18,240 venne accresciuta di lire 
36,106 06 per spese iscritte in altre categorie dei bilanci 
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precedenti e particolarmente nella categoria 38 del bilancio 
del 4853, ma di natura da riprodursi annualmente per lo 
stesso, od analogo oggetto, così che l’intera proposta sa- 
rebbe di lire 54,346 06. 

Nonoccorrono osservazioni sulle somme proposte per quote 
di assicurazioni contro gl’incendi, illuminazione e riparazione 
ordinaria degli edifizi, e manutenzione di mobili nelle quattro 
Università, lire 20,000 sono destinate a continuare i lavori di 
ampliazione al Jocale della biblioteca dell’Università di Torino, 
ed al compimento delle sale perle scuole di matematica e di 
costruzione. Nella Sessione del 1850 veniva dal ministro della 
pubblica istruzione presentato un progetto di legge per otte. 
nere la somma di lire 77,000, necessaria per tali lavori. La 
Commissione incaricata di esaminarlo, giudicando meno con- 
veniente la domanda per Îîegge speciale della somma mede- 
sima, opinava che potesse venire iscritta nel bilancio del- 
Panno successivo. Avendo Ja Camera assentito a tale pro- 
posta, venivano collo scopo accennato votate lire 38,000 nel 
bilancio del 1851. Mercè di esse venne compiuto l’adatta- 
mento della scuola di costruzione colla sua galleria di accesso, 
si migliorò la grande sala di lettura della biblioteca, e si 
eseguirono tutte le grosse opere necessarie all’ingrandimento 
della medesima. Rimangono ad effettuarsi i pavimenti e gli 
scaffali, non che altre opere nelle nuove sale per cui è te- 
nuta per indispensabile la notata somma di lire 20,000. 

La Commissione tenuto conto del voto già dato nella Ses- 
sione del 1880 vi propone di approvare la somma richiesta. 
Della quale la necessità è pure dimostrata dall’incessante 
svolgimento della biblioteca dell’Università di Torino, unica 
pur troppo pubblica nella capitale. Diffatto risulta da esatte 
note che i volumi in essa entrati nello scorso 1853 è di 1637, 
e quello dei lettori, desunto dal registro in cui ciascuno di 
essi deve scrivere il proprio nome e l’opera domandata, fu 
di 64,551, mentre nel 4848 non era stato che di 16,526, nel 
1849 di 30,825, nel 1850 di 19,820. 

La somma di lire 1200, centinuativa di altra di lire 1000 
iscritta nella categoria 38 del bilancio del 1853, è volta a 
provvedere di vetrine e scaffali la nuova scuola di costru- 
zione nell'Università di Torino, e verrà certamente ripro- 
dotta finchè non sia compiuto l’arredo della medesima, Nè 
meno indispensabili parvero alla vostra Commissione le lire 
1200 destinate ali’orto botanico, onde man mano surrogarvi 
alle antiche, poco economiche e deformi stufe, altre a va- 
pore come quelle che sono in simili stabilimenti di altri 
paesi. Dicasi lo stesso delle lire 2395 destinate ad arric- 
chire il museo mineralogico di oggetti fossili e compiere la 
lacuna che tale stabilimento presenta per la paleontologia, 
in confronto di quelli delle altre nazioni. 

La vostra Commissione è però d’avviso che si abbia a divi- 
dere la presente categoria in due, stanziando nella presente 
le somme portate dai vari articoli, meno i lavori alla biblio- 
teca dell'Università, in lire 34,346 06. 


Categoria 28 bis. Continuazione dei lavori per l’ampliazione 
della biblioteca dell’Università di Torino. 


In questa nuova categoria è d’avviso Ja Commissione che 
si debba stanziare la somma che per deliberazione della Ca- 
mera, ricordata nella precedente categoria, è volta a render 
corrispondente il locale della biblioteca dell'Ateneo torinese 
al sempre crescente numero di libri e di lettori. La vostra 
Commissione vi propone di approvare le chieste lire 20,000. 


Categoria 29. Spese diverse. 


Nella categoria posta con questo titolo nel bilancio del 
1855 erano stanziate lire 10,175 50, per soddisfare pesi gra- 
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vitanti sopra le prebende, delle quali le Università sarde go” 
devano i redditi. Ma lPamministrazione di questi, assunta 
dalle finanze, ne tolse la necessità. Le somme, che ora costi- 
tuiscono la ‘categoria presente, sono : 1° lire 9095, destinate 
a spese di natura diversa, riguardanti l’interna amministra- 
zione, come illuminazione, riscaldamento, orologi, ecc., delle 
Università, e la cifra è identica a quella votata negli ante- 
riori bilanci; 2° lire 1735 60, stanziate nel bilancio del 
1853 pell’apposita categoria 25 per indennità di alloggio ad 
inservienti del museo zoologico di Torino, ad un bidello e ad 
un portinaio di quello di Cagliari ; 3° lire 398 73, interesse 
di credito tenuto dal parroco di San Tommaso sopra una casa 
venduta all’Università; 4° lire 3488, che sono prodotto di 
lasciti speciali da erogarsi in posti gratuiti, e premi. A _que- 
stultima somma vuolsi aggiungere quella di lire 35360, che, 
come si accennò nella categoria 25, venne con ragione pro- 
posto dal signor ministro di trasferire nella presente. 

La Commissione non ha osservazioni da muovere sul me- 
rito delle spese accennate. Ella pensa tuttavia che quelle in- 
dicate negli articoli 2 e 3 troverebbero più acconcia sede in 
altre categorie. Intanto dall’aggiunta fatta dal Ministero, e 
dalla diminuzione di lire 150 per cessata indennità di allog- 
gio ad un usciere, ne risulta, proposta per la presente ca- 
tegoria alla vostra approvazione, la somma di lire 17,927 98. 


Categoria 30. Scuole tecniche, di orologeria e di nautica 
(Personale). 


Venne nel bilancio del 1853 approvata la nuova categoria 
in esso stabilita per le scuole tecniche, di nautica e di oro- 
logeria, trasportatevi dai bilanci di agricoltura e di marina 
in lire 43,440. A questa somma viene ora proposta l’aggiunta 
nel bilancio di lire 14,040, e, nell’appendice posteriormente 
presentata, di lire 1800. Tale aumento risulterebbe: 4° per 
lire 5200 a compiere gli stipendi del personale delle scuole 
tecniche di Torino, in conformità del regio decreto 1° agosto 
41852, che le riordinavaj; 2° lire 1740 per assistenza alle 
scuole di disegno, pensione di un allievo sardo ed aggiunta 
di un inserviente; 3° lire 4000 alla società florimontana di 
Annecy per la scuola industriale e commerciale ivi eretta; 
4° lire 1200 per un primo maestro di nautica, aggregato 
alle scuole tecniche di Genova; 3° lire 3500 di susssidio alla 
scuola commerciale di Nizza, trasportate dalla categoria 40 
del bilancio antecedente; 6° lire 800 per l'insegnamento 
della chimica applicata all’arte del costruttore, rimunerato 
finora in via straordinaria, spesa a compenso della quale il 
ministro propone la soppressione dello stipendio in lire 600 
del professore supplente di chimica dell’Università di Torino; 
7° lire 1000 per accrescere il sussidio alla scuola di orolo- 
geria di Bonneville. 

La Commissione ebbe a notare anzitutto che le lire 1500, 
portate come indennità di alloggio a tre professori, dovreb- 
bero da questa venir trascritte nella categoria dei maggiori 
assegnamenti. Esaminando quindi gli aumenti proposti, giu- 
dicò, per le ragioni già addotte riguardo ad altri, non do- 
versi approvare quelli domandati per nomina nelle scuole 
tecniche di Torino di un nuovo professore in lire 2000, per 
accrescere di lire 800 lo stipendio di un altro, per un secondo 
preparatore di chimica in lire 600, per nominare un segre- 
tario archivista con lire 1200, per assistenza alla scuola di 
disegno in lire 600, per aggiungere un inserviente, giudi- 
cando bastanti gli esistenti. Al quale voto negativo la Com- 
missione viemmaggiormente fu indotta dalla mancanza di 
un ordinamento definitivo per legge delle scuole predette. 

Pareva ad alcuni membri della Commissione che fosse op- 
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pertuno di venire in sussidio della scuola di Annecy, che è, 
si può dire, il centro manufatturiero ed industriale della Sa- 
vola. Ma, sussistendo le ragioni per le quali non fu ammessa 
simile somma, proposta con scopo analogo ne? bilanci del 
1850 e 1851, ed essendo in corso una legge che fisserà su 
nerme uniformi il concorso dello Stato per tali scuole, la 
Commissione fu d’avviso che la somma domandata per la 
scuola industriale e commerciale di Annecy non si potesse 
approvare. Quanto al sussidio alla scuola di orologeria di 
Bonneville, sebbene si ricordassero i vanfaggi, ed i pro- 
gressi di tale scuola, ed i sacrifizi fatti da quel municipio a 
mantenerla, nondimeno pensò la Commissione che non si 
debba accrescere. Le lire 3500 per la scuola commerciale di 
Nizza erano state accordate per quell’istituto nascente, ma 
l’incremento che ebbe, e lo stato prospero in cui deve tro- 
varsi rendono poco conveniente che lo Stato continui dopo 
fre anni alla sola scuola di Nizza un sussidio che con mag- 
giore ragione potrebbe essere reclamato da simili istituti ap- 
pena nascenti. 

La vostra Commissione vi propone di fare sulla somma 
domandata dal Ministero una riduzione di lire 14,300, ep- 
perciò di approvare soltanto per la presente categoria lire 
44,980. 


Categoria 51. Scuole tecniche (Materiale). 


Anche alla presente categoria stanziata nel bilancio ante- 
cedente in lire 18,450 è proposto dal Ministero un aumento 
di lire 1850 per il servizio della nuova scuola di disegno, e 
per maggiore spesa di illuminazione richiesta dal trasferi- 
mento dell’istituto tecnico nel vasto locale che occupa altual- 
mente. La Commissione è d’avviso che sia da approvare la 
chiesta somma di lire 20,300. 


Calegoria 32. Sersole tecniche (Spese di adattamento 
di locale). 


La presenie cafegoria, collocata tra le straordinarie nel 
precedente bilancio, e votata in lire 22,500, è ora proposta 
tra le ordinarie, a mente della legge 23 marzo 1853, in lire 
25,000. La vostra Commissione, fatta persuasa dagli otte- 
nuti schiarimenti della necessità della somma domandata, ve 
ne propone l'approvazione in lire 25,000. 


Categoria 53. Scuole di veterinaria (Personale). 


Nella relazione del bilancio del 1853 si appuntano parec- 
chie irregolarità corse nella esposizione delle categorie ri- 
guardanti la scuola veterinaria, che il Ministero faceva scom- 
parire dal presente bilancio. Intanto è chiesta per la pre- 
sente categoria la somma di lire 26,440 ammontare degli 
stipendi dei professori della scuola, superiore di 1000 a 
quella stanziata nell’anno scorso. Il quale aumento mira a 
pareggiare lo stipendio del professore di notomia patologica 
a quello de’ suoi colleghi. 

La benefica influenza esercitata sull'agricoltura da un 
largo e buono insegnamento veterinario, il progresso che si 
nota in quelio pella nostra scuola, in cui gli studenti cre- 
scono ogni anno, giustificano abbastanza l’impiego della 
somma richiesta. Il che è pur a dire deì tenue aumento pro. 
posto, poichè all'opera del professore che Io conseguirà, | 
e di altro suo indefesso collega, è dovuto il rapido incre- 
mento del gabinetto anatomo- patologico dell’istituto il quale, 
se non agguaglia ancora le raccolte così copiose di riputate 


angustie delle nostre finanze, anche la biblioteca deli’istituto 
prenderà maggiore incremento, poichè poche assai sono le 
237 opere divise in 673 volumi che ora fa compongone. 

La Commissione vi propone la sanzione della somma chie. 
sta per la presente categoria in lire 26,440. 


Categoria 34. Scuola veterinaria (Personale), 


ll Ministero veniva invitato nella relazione del bilancio del 
1853 ad introdurre maggiore regolarità nella formazione del 
bilancio per quanto riguarda la scuola veterinaria, sia col 
procurare che figurassero nel bilancio attivo dello Stato i pro- 
dotti, epperciò nel passivo le spese di essa, sia col farne 
scomparire ja somma destinata a posti gratuiti per allievi 
sardi, la quale, come si pratica in terraferma, si doveva 
portare sui bilanci divisionali. Per soddisfare a {ale eecita- 
mento venne in quest'anno iscritta nel bilancio attivo fa 
somma di lire 15,490 25 quale prodotto della scuola, e tro» 
vasi la presente categoria proposta colle aggiunte fatte da 
poi in lire 30,354 90, e così in lire 19,086 63 in più che nel 
bifancio del 1855. La somma poi che nell'indicato aumento 
supera quella iscrìtta nell’attivo è formata: 4° di lire 300 
richieste in più per spese di cancelleria, illuminazione, mu- 
seo patologico, ece.; 2° di lire 2516 40 per l’anmentato 
prezzo delle sostanze alimentari dei cavalli; 3° di lire 4800 
per compra, e permuta di bestiami, e per coltivazione di un 
prato annesso alla scuola. 

La Commissione ravvisando pienamente giustificata la con- 
venienza dell'aumento proposto, perchè non solo volto al. 
l’incremento dell'istruzione veterinaria, ma eziandio al?in- 
troduzione ed allevamento nel paese di nuove razze di ani- 
mali utili sotto l’aspetto agronomico. ed economico, wvi 
propone di approvare la chiesta somma di lire 30,354 90, 


Categoria 33. Stampe ad uso della statistica generale 
della pubblica istruzione. 


Nella relazione del bilancio del 1855 si notava come fosse 
sembrato poco conveniente alla Commissione l'impiego di 
una somma folta su quella assegnata per incoraggiamenti e 
di altra residua per esecuzione di lavori statistici, fl Mini- 
stero avendo posto mano alla compilazione di una statistica 
generale della pubblica istruzione, chiede nella presente 
categoria nuova la somma di lire 2000 per tale scopo. 

La Commissione non può disconoscere il vantaggio di sta- 
tistiche, accurate e precise, Essa spera che verranno per la 
pubblica istruzione redatte senza le mende che si osservano 
in talune di esse non ha molto pubblicate. 

Lon tale fiducia vi propone di accordare le chieste lire 
2000. 


Categoria 56. Trattenimenti di aspettativa. 


Veniva nel bilancio preseate domandata per la presente 
categoria la somma di lire 20,055 maggiore di lire 220 45 
di quella stanziata con pari scopo nell’anno seorso. Ma nelle 
variazioni presentate dal Ministero posteriormente alla pre- 
sentazione del bilancio è indicata la cessazione di tratteni- 
menti per la somma di lire 2775 e la concessione di sei 
nuovi, che în complesso sommano a lire 6500, Quindi la 
somma chiesta sarebbe di lire 23,780. 


quali 
riguarda la categoria presente venivano accordati per spe- 
ciali decreti reali. Quindi ve ne propone la sanzione senza 





scuole straniere, non rimarrà ben presto. ad esse inferiore, 
annoverando già 535 pezzi, de’ quali, 88 preparati nel breve 
giro di un anno, E da sperare che quando minori saranno le 


esprimere caldo voto perchè il signor ministro con tutti i 
mezzi di cui può disporre scemi questa spesa, La somma per- 
ciò da approvare sarebbe di lire 23,780, 
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Categoria 37. Casuali. 


Per i casuali viene domandalta nella presente categoria la 
somma di lire 26,500 pari a quella votata nel bilancio del 
18553. 

La Commissione avendo esaminato il ragguaglio trasmesso 
dal Ministero dell'impiego della somma accordata peri ca- 
suali nel 1853, ebbe a scorgere cessata per lo stanziamento 
in altre categorie delle occorrenti somme, Ja necessità di al- 
cuni assegnamenti presi sui casuali. Nè si continuerà certa- 
mente come nello scorso anno sui casuali la retribuzione di 
lire mille ad un vice-consultore nell'Università di Torino, di 
cui lo stipendio proposto ripetutamente alla Camera nella 
votazione de’ bilanci non fu approvato. La categoria dei 
casuali, giusta l’articolo £2 del regolamento del 23 ottobre 
1853, è esclusivamente destinata alle spese di natura affatto 
accidentale, le quali non comprese in alcuna delle altre ca- 
tegorie del bilaneio non possano esservi applicate nemmeno 
per analogia, e non sieno di tale importanza che renda con- 
veniente l’istiluzione di una nuova categoria. Quindi la Com- 
missione è d’avviso che non possa venire la somma accordata 
per i casuali impiegata, come risulta per l’anno scorso, ad 
aumentare lo stipendio effettivo di parecchi tra gli impiegati 
del Ministero, e della segreteria dell’Università di Torino; a 
fissare assegni che avrebbero dovuto trovar luogo in altre 
categorie; a supplire alla deficienza di fondi di altre catego- 
rie, alla quale si doveva, occorrendo, provvedere colla do- 
manda di crediti speciali, 

La Commissione è persuasa che restringendo ne’ suoi pre- 
cisi limiti la destinazione de’ casuali, si possa operare sulla 
presente categoria qualche risparmio. Essa vi propone per- 
ciò di dividerla nei seguenti articoli: 

4° Spese già fatte per la scopo indicato nella categoria 26 


di cui venne proposia la soppressione. . . . L. 4,500 » 
2° Sussidi a professori, maestri e loro vedove 

per servizio che non dà diritto a pensione. . » 6,000 » 
3° Gratificazioni per servizi straordinari ed im- 

previsti. 2.0.2. 2,000» 
° Spese affatto impreviste, che non rendono 

necessaria la formazione di speciale categoria. » 8,000 » 
Così la somma totale che la Commissione vi 

propone di sancire per la presente categoria sa- 

rebbe di. L. 20,500 » 


Spese straordinarie. 


Categoria 38, Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi 
denominazione. 


Gli atticoli che compongono la presente categoria hafino 
sorgente varia. Altri sono effetto di regi decreti del 22 feb- 
braio 1841 e 1° giugno 1847, che a scemare la meschinità di 
stipendi ai professori di scuole secondarie stabiliva un certo 
numero di trattenimenti progressivi dalle 200 alle 300 lire 
per li più anziani e benemeriti. Altri sono paghe conservate 
 colero clre le conseguirono quando la nomina de’ presidi 
e consiglieri de’ collegi, ridivenuta elettiva e temporaria, 
era riservata al Re, ed a vita. Un decreto reale del 20 di- 
cembre 1847 stabiliva nove trattenimenti personali per pro- 
fessori anziani dell’Università di Genova, e simili provvi- 
denze emanavano pure a favore delle Università della Sar- 
degna. 

La Commissione trovando la presente categoria proposta 
nella stessa cifra approssimalivamente votata nell’anno scorso 


| vi invita ad approvarla colla deduzione delle lire 1000, e 
delle 500 assegnaie alle persone indicate negli articoli 22 e 
24 promosse a professori effettivi e delle lire 250 e 500 non 
indicate che con n. n, negli articoli 35 e 50, Così ridotta, la 
presente categoria verrebbe approvata in lire 26,669 80. 


Relazione della Commissione del Senato, 4 luglio 1854, 
DI Collegno &., relatore. 


Sicnori! — Nel riferire sul bilancio passivo dell’istrazione 
pubblica per l’esercizio 1883, l’onorevole senatore scelto ad 
esporre il pensiero della vostra Commissione di finanze espri» 
meva il desiderio di vedere introdurre in quel ramo impor- 
tante dei servizio dello Stato alcune riforme analoghe ai bi- 
sogni del tempo; riforme che sole potevano dare speranza di 
minori dispendi per l'avvenire. 

A quel voto, espresso pure in allora dall’altro ramo del 
Parlamento, pare aver voluto rispondere îl Governo del Re, 
presentando, quasi contemporaneamente ai bilanci per l'anno 
1854, un progetto di riordinamento della pubblica istru- 
zione. 

Ognuno di voi che abbia scorso quel progetto avrà ravvi- 
sato quali e quanti cambiamenti fossero per risultare dalla 
sua conversione in legge nella parte economica dell’ammini- 
strazione universitaria: ne segue che il progetto di bilancio 
sul quale fui chiamato a riferirvi, fondato, come di ragione, 
sulla organizzazione ora vigente, deve essere considerato 
come cosa puramente provvisoria ; e di fatto esso altro non è 
che una ripetizione quasi letterale delle domande fattevi pel 
1883, con poche e leggere mutazioni di cifre sulle quali mi 
occorrerà appena fermare la vostra attenzione. 

La somma totale chiesta nel bilancio del 4853 pel servizio 
della pubblica istruzione era di lire 2,084,372 25, delle 
quali lire 1,9356,9830 85 per le spese ordinarie, e lire 
447,444 40 per ]e straordinarie. Le spese ordinarie sono: 
portate nel bilancio presente per lire 2,015,183 92; le stra- 
ordinarie per lire 27,169 80, formando un totale generaie di 
lire 1,042,5%3 72, con una diminuzione cioè di lire 42,018 53 
sul totale generale del bilancio precedente. Ora, facendo 
astrazione dai cangiamenti che si dovranno al nuovo riordi- 
namento dell’istruzione pubblica, e non pensando che al- 
l’esercizio presente, egli è certo che qualunque anche mi- 
nima economia la quale possa accelerare il giorno tanto 
sospirato dell’equilibrio finanziario, deve ricevere la vostra 
approvazione, e tale sarebbe il primo pensiero di chi si atte- 
nesse alle sole cifre generali del presente bilancio, Tuttavia 
se si paragona il bilancio passivo attuale dell’istruzione 
pubblica alla categoria 26 dei bilancio attivo generale, 
si vede che quella diminuzione delle spese è più che com- 
pensata dalla diminuzione presunta de’ prodotti dell’ i: 
struzione pubblica, i quali sono portati per l’esercizio cor- 
rente nella cifra di lire 450,000, con diminuzione di lire 
50,000 sui prodotti che si erano sperati pel 1853; diminuzione 
che conviéne prevedere dietro i risultati dell'annata 1852. 

La vostra Commissione di finanze non ha stimato fosse ne- 
cessario parlarvi delle variazioni di poca entità che occor- 
rono nelle somme da destinarsi nel 1854 alle singole catego- 
rie di questo bilancio. Essa ha creduto potere approvare il 
progetto attuale nelle cifre presentatevi dal Ministero e mi 
ha dato l’incarico di proporvene l’adozione. 
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Ministero delle finanze. 


Relazione della Commissione della Camera, 
8 aprile 1854, Lanza, relatore. 


Sienonr! — Il bilancio delle finanze abbraccia in que- 
stanno le spese che negli anni precedenti erano ripartite in 
tre bilanci distinti, i quali portavano le particolari denomi- 
nazioni di bilancio dell’azienda delle gabelle, bilancio del- 
ispezione del tesoro, bilancio dell’arienda delle finanze, 
ossia delle contribuzioni dirette, insinuazione e demanio. 

Il concentramento di tutte queste amministrazioni e l’im- 
mediata loro dipendenza e sorveglianza dal Ministero delle 
finanze fu prescritto colla legge 23 marzo 1833 qutt'amumaiole 
strazione centrale dello Stato. 

li nuovo riordinamento di questi diversi servizi a tenore 
della stessa legge richiese la traslocazione di un gran nu- 
mero di categorie, l’unione di parecchie di esse in una sola, 
la separazione di alcune altre in più; così che riesce presso- 


chè impossibile di fare un confronto esatto degli stanziamenti | 


parziali in quest'anno proposti con quelli correlativi degli 
anni passati, 

Ci pare però di scorgere un primo difetto nella compila- 
zione del presente bilancio, quello cioè di agglomerare sotto 
una sola categoria delle spese che, non essendo di natura af- 
fatto identica, debbono rimanere classate in distinte catego- 
rie, a fine d’impedire che troppo facilmente ne sia cambiata 
la destinazione con semplici regi decreti. 

Nella classificazione delle spese in ordinarie e straordina- 

rie si adoperò maggiore attenzione per determinarne la na- 
tura periodica od accidentale ; ond’è che non poche di quelle, 
use per lo passato a comparire nell’ultima parte si trasloca- 
rono nella prima a fine di meglio apprezzare le spese abi- 
tuali, per soddisfare le quali si richiedono annuali e stabili 
entrate. 
‘Però ci è sembrato di scorgere che si cadde quest'anno nel 
difette opposto degli anni antecedenti; vale a dire che si cal- 
colano fra le ordinarie tali spese che non posseggono quel 
carattere. 

Vennero cancellate dal bilancio parecchie Spese d’ordine, 
quelle cioè relative a servizi che un’amministrazione presta ad 
un'altra amministrazione dello Stato; tali sono, ad esempio, 
i trasporti dei generi di privativa demaniale per mezzo della 
ferrovia, l’acquisto delle polveri manipolate dall’ammini- 
strazione d'artiglieria, il prezzo fiscale del sale adoperato 
nelle manifatture de’ tabacchi. 

Si è credato con ciò di annullare delle cifre le quali, anco- 
rachè conservate nel bilancio, non variano punto il raggua- 
glio tra l’attivo ed il passivo, mentre producono, a parere 
del ministro, una inutile complicazione od un aumento fittizio 
di spesa e di reddito. 

Osserviamo sul merito di questa innovazione che per certo 
con essa non si varia il risultato finale del generale bilancio, 
e risparmia una scritturazione apparentemente oziosa, ma 
d'altronde rende meno esatto e chiaro il bilancio di caduna 
amministrazione, sottraendo alla contabilità dei dati che sono 
necessari di conoscere per precisarne la spesa ed il prodotto 
corrispettivo. 

Oltre che non tenendo conto di queste spese risultanti da 
un servizio fatto da un’amministrazione speciale a vantaggio 
di un'altra si potrebbe aprire adito a degli abusi, sottraendo 
alla vigilanza del controllo delle spese che si facessero a be- 
nefizio di privati, 





Noi ameremo meglio che queste spese d’ordine ora state 
eliminate, non che tutte le altre puramente figurative, le 
quali abbondano anzi che no in tutti i bilanci, venissero con- 
servate in ognubo di questi solo per memoria, e quindi tutte 
trascritte in un bilancio a parte sotto la denominazione di 
Bilancio delle spese d’ordine. Il vantaggio di questa dispo- 
sizione consisterebbe nel depurare i bilanci passivo ed attivo 
di tutte quelle somme che non costituiscono nè una vera 
spesa, nè una vera imposta o reddito dello-Stato, onde così 
esattamente conoscere la realtà dei pesi che sopporta la na- 
zione, non che la realtà dei redditi sui quali possa lo Stato 
fare assegnamento ; nello stesso tempo si avrebbero sott’oc- 
chio tutti gli elementi di spesa atti a fare apprezzare con esat- 
tezza la spesa reale di ciaschedun servizio, 

Con tale metodo si emenderebbe un difetto senza cadere 
in un altro. 

Altre innovazioni di non lieve momento s'incontrano nel- 
Pesame di questo bilancio, sia riguardo al personale che agli 
stipendi. 

Il numero degl’impiegati di parecchie amministrazioni è 
minore; ma con ciò la spesa non è stata guari diminuita. Il 
risparmio ottenuto dalla cessazione di alcuni impieghi fu in- 
stantemente adoprato all'aumento di parecchi stipendi. 

Il ministro applicò con tal fatto una massima di saggia e 
giusta amministrazione; massima suggerita ed acclamata in 
tutte le circostanze nel Parlamento e fuori. 

Noi osiamo non ostante negarne l'opportunità. Accettiamo 
di buon animo il principio; essere più utile un numero suf- 
ficiente di impiegati capaci e bene retribuiti, che un numero 
eccedente, ma in parte inetti e male pagati. Per altro nella 
condizione angustiosa delle finanze non ci è permesso di ac- 
crescere gli stipendi; quell’aumento si deve riservare per 
tempi migliori, eccettuato il solo caso che fosse richiesto dal- 
l'interesse stesso del tesoro. 

Quando ogni classe di cittadini sopporta un aggravio di 
imposte non comune per far fronte agl’impegni dello Stato, 
e che ciò non ostante siamo ancora lungi dal toccare il pa- 
reggio fra le spese e le entrate, non pare molto favorevole 
l'occasione per aumentare gli stipendi. Ogni buon cittadino, 
sia 0 no impiegato, approverà facilmente il motivo della di- 
lazione che noi chiediamo a questa maggiore spesa, 

Ma di queste come di altre modificazioni recate al presente 
bilancio cadrà occasione più opportuna di ragionarne nel- 
l’esame dei singoli servizi e delle rispettive categorie. 

Le spese ordinarie di caa bilancio sal- 
gono a. L. 70,169,765 75 

a cui farono poscia ‘apo: ancora. . . >» 65,000 » 


Totale . . . L, 70,230,765 78 


Esse sono divise in 22 servizi, e ripartite in 156 cate- 
gorie. 

Poste a parallelo delle somme stanziate nel bilancio ulti- 
mamente approvato, le variazioni fatte subire a diversi ser- 
vizi si riassumono in meno dell’anno scorso L. 1,472,517 65 

Le variazioni in più introdotte in altri ser- 


vizi pubblici in... ........ » 874,949 20 
Le une e le altre poste a fronte delle cifre 

stanziate nel bilancio trascorso per gli stessi 

uffici, si trova che la differenza sommaria è 

ridotta ad un minore assegno di . .. . LU 439,568 43 


inizi 
Diciamo appositamente un minore assegno e non un’eco- 
nomia, poichè se percorriamo ie categorie che subirono un 
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aumento troveremo che quasi tutti gli aumenti sono una reale 
maggiore spesa; mentre le categorie variate in meno, per lo 
più non contemplano che la soppressione di spese d'ordine, 
oppure la dilazione di una spesa non urgente, e poche invece 
sono le economie effettive. 

E per verità alla pagina 4 della relazione ministeriale, nel 
quadro sinottico delle spese ordinarie, colonna delle diffe- 
renze tra gli esercizi 1885 e 1854, troviamo che gli aumenti 


fatti a diversi servizi salgono a. . . . . L. 810,949 20 
a cui aggiungendo i nuovi presentati testè nel- 

l’appendice al bilancio in. . {.... » 26,466 87 
avremo una differenza in più di . . . . L. 857,416 07 


Analizzando queste cifre trovammo che si ripartono in 
spese d’ordine e spese reali nelle seguenti proporzioni : 


Spese d’ordine. 


Annualità perpetue, ecc. . . . . L 20,466 87 
Maggiori vincite sul lotto (inbors). » 160,080 » 
Contribuzioni dirette (rimborsi) . , » 152,840 34 
Servizi diversi (rimborsi) . è 0.» 12,000 » 
Insinuazione e demanio (rimborsi) . » 37,459 76 


L. 382,846 97 


Spese reali. 


Per interessi d’azioni industriali . . . L. 70,537 50 
Debito vitalizio . . . . ix 288,330 58 
Contribauzioni dirette Iserviaio). . » 55,790 » 
Insinuazione e demanio emi, . >» 26,865 02 
Debito pubblice (sministrasione): . sa ® 816 » 
Monetazione, medaglie e marchio. . . » 7,880 » 
Servizi diversi. ./... 0.6... 4,550 » 


L. 454,569 10 


La differenza in meno, ossia la minore spesa proposta so- 
pra vari servizi pubblici risulta in... » 41,414,517 63 
da cui deducendo l’aumento proposto nell’ap- 
pendice del bilancio per la parte relativa a 


questa colonna... 000444 34,535 13 
quella differenza rimane di . ..... L. 1,376,984 50 


La minore parte di questa differenza in meno spetta alle 
economie; la massima alla abolizione di spese d’ordine, ed 
alla estinzione annuale di rendita del debito pubblico. 

Le economie reali sono le seguenti: 


Stampe di generale servizio . . . .. L. 1,000 » 

Ministero delle finanze (personale e spese 
d'ufficio) . d a e li ie BU,U57 >» 
Servizio delle dogana è è » 3,604 04 

Servizio sali (per abolizione della dire- 
zione sali) . . . . » 19,652 » 

» Servizio tabacchi (soppressione della mani- 
fattura di Sassari) . bi Padana 10,268 20 
Servizio delle tesonente ‘pn n MD 2,200 » 
Spese comuni . |... » 760 08 
Totale economie reali .- . . L. 92,001 52 





Le minori spese che non sono conseguenza di reali ri- 
snarmi od economie, ma spese d’ordine od il risultato di mi- 
nori provviste, oppure di estinzioni di annualità. 


Per estinzione di dotazioni del debito pubblico ed altre 


annualità. . . ..... RE 233,147 43 
Per minori interessi di Buoni del tesoro » 100,000» 
Per il trasporto sali e tabacchi da SO 

colla ferrovia dello Stato . . ...... » 342,600» 
Per minore provvista o diminuito rana dei 

tabacchi . . ... A PIO) 25,440 » 
Per non valutarsi il "irena delle polveri 

provviste dall’artiglieria . . . 2.» 288,468 75 
Per la cessazione delle pian sul dazio con- 

sumo di Torino . - a gus e È . » 39,227 » 
Per essersi calcolato il sato prezzo di fab- 

bricazione del sale adoprato nella concia dei * 

tabacchi ../../../- 4 36,400 » 


Totale . . . L. 4,284,983 18 


Da questa indagine delle spese risparmiate e delle spese 
aggiunte, e dal parallello tra le medesime, si ritrae che le 
spese di ordine e simili nuovamente introdotte nel bilancio 
delle differenze sommano soltanto a. . . L. 582,846 97 
mentre lespese d’ordine sottratte salgonoa » 1,284,983 18 


Invece le economie reali introdotte si limi- 
tano a... . so dpi de de ea La 
e le maggiori fp proposte garan in. » 


92,001 32 
454,569 10 


In buona analisi si può quindi ritenere che 
le spese effettive comprese in questo bilancio 
a vece di essere inferiori alle correlative del- 


l’anno scorso, le superano di. . . . . . L. 362,567 78 


Questa maggiore spesa è da attribuirsi specialmente : 


4° All’accresciuto debito vitalizio per . L. 288,330 58 
2° Per interessi guarentiti di azioni indu- 
striali (ferrovia di Susa) . . . gg 


3° Per l’instituzione di un uffi sinbile del 
catasto la cui spesa sale a lire 63,240, ma una 
gran parte essendo compensata da economie 
fatte sopra altri be si riduce material- 
mente a . .. 0.» 3,699 70 


Dalla fatta #rpodisione enidentemente scorgesi che l’au- 
mento reale di spesa che esiste nel bilancio di quesi’anno è 
causato quasi integralmente da leggi votate dal Parlamento, 
e per la massima parte dalla malaugurata legge sulle pen- 
sioni militari. 

L’ ingente somma di lire 70,230,765 73 stanziata in questo 
bilancio per le spese ordinarie, trovasi distribuita nei diversi 
servizi dello Stato come segue: 


70,857 50 


41° Per annualità di dotazioni, pensioni, interessi ed estin- 
zione del debito pubblico . L. 54,759,967 69 
2° Per il servizio delle imposte dirette. » 1,694,274 59 
3° Per il servizio delle imposte indirette, 
insinuazione, bollo, dogane . ..... » 
4° Per il servizio del patrimonio demaniale » 
5° Spese produîtive per l’amministrazione 
di rami di privativa demaniale — sali, tabac- 
chi, polveri e piombi — monetazione, meda- 
glie e marchio — lotto . è 
6° Spese di amministrazione generale — 
Ministero delle finanze — stampe di generale 
servizio — controllo generale — servizio delle 
tesorerie — amministrazione del debito pub- 
blico . ... è ga 


4h,798,860 50 
405,399 45 


9,167,765 60 


1,255,335 » 


Spese diverse « e comuni ai vari servizi. » 199,725 » 
Totale spese reali . L. 69,281,327 83 
Spese d’ordine relative ai diversi servizi » 99,437 92 


L. 70,230,765 78° 


rr 


Totale pel bilancio ordinario. 
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Da questo riparto emerge evidentemente che le spese 
sulle quali può essere possibile di praticare delle economie 
sono limitale a circa 17 milioni; mentre i rimanenti 53 mi- 
lioni essendo destinati a pagare delle annualità indeclinabili, 
oppure comprendendo semplici spese figurative, non sozo 
passibili di alcuna reale riduzione. Coi primi 17 milioni seno 
eseguite le spese tutte che si richiedono per l’amministra- 
zone e riscossione della massima parte dei redditi dello 
Stato ; poichè sopra un reddito di 117 milioni ehe figura nel 
bilangio sttivo di quest'anno, 107 milioni circa derivano dalle 
amministrazioni rette dal presente bilancio passivo delle fi- 
nanze. 

. Le spese pertanto applicate a dude amministrazioni sorio 
eminefitemente produttive, per ui ogni sottrazione che non 
fosse bene ponderata potrebbe causare danno assai maggiore 
del rispirmio al tesoro dello Stato. 

I bilanci anteriori relativi alle finanze furono già satlopaa 
sfi dalle varie Commissioni ed accurate indagini, e mondati 
dalle spese credute inutili ed eccessive. Poche riduzioni po- 
trà proporvi la vostra Softo-Commissione; quantunque non 
abbia tralasciato di investigare attentamente le somm& pro- 
poste ad ogni particolare categoria in correlazione ai bisogttî 
del pubblico servizio. 

Le spese straordinarie comprese nel secondo titolo di que- 
sto bilancio sommano a lire 1,008,640; e risultano perciò 
maggiori di quelle del bilancio passivo di lire 540,780 12. 

La massima parte di queste spese straordinarie, cioè, sino 
alla concorrente di lire 710,000, non è debito nostro di esa- 
minare ora, dovendo esse formare l’oggetto di speciali pro- 
getti di legge. 

La rimanente somma di lire 298,640 ripartita in due cafe- 
gorie presenta una reale economia sulla congenere dell’anno 
passato di lire 8860 dovuta alla cessazione di altrettanti as- 
segnamenti in virtù della nuova classazione d’impieghi € 
stipendi voluta dalla legge 23 marzo 183. 

Prima di introdursi nell’esame parziale delle categorie 
amiamo di dichiarare che il numero abbondevole degli alte- 
gati posti a corredo ed illustrazione del presente bilancio, ci 
recarono notevole giovamento all'analisi del medesimo, e 
qualora vengano in avvenire compilati con maggiore accura- 
tezza, e comprendano pur anche le causali precise e chiare 
delle variazioni che in ciascun anno subisce il bilaneio mede- 
simo, l'esame di questo potrà eseguirsi in tempo assai breve 
con grande vantaggio del sistema parlamentare. 


TITOLO I — SPESE ORDINARIE (1). 
Dotazioni. 


Categoria 1. Dotazione della Corona, lite 4,000,000. 

Categoria 2. Dovario di S. M. la Regina Maria Francesca 
di Toscana vedova del Re Carlo Alberto, lire 800,000. 

Categoria 3. Appannaggio di S. A. R. il principe Ferdi- 
nando Maria, duca di Genova, lire 300,000. 

Categoria 4. Appannaggio di S, 4. R. il principe Eugenio 
di Savoia Carignano, lire 200,000. 


Le somme descritte in queste prime quattro categorie sono 


identiche a quelle ammesse nei precedenti bilanci; regolate 


da apposite disposizioni legislative esse non vanno soggette a 
variazione. 


(1) L'esame e la relazione delle 29 prime categorie di questo 
bilancio sorio dovuti alla particolare cura dell'onorevole de- 
putato Brignone. 








Categoria 5, Dotuzioni del Senato, lite 70,000. 


Questa somma fu riconosciuta conforme alla esigenza del 
servizio interno del Senato da lettera dell’onerevole suo pre- 
sidente del 6 corrente aprile, epperciò non può dar luogo ad 
osservazione di sorta. 


Categoria 6. Dotazione della Camera del deputati, 
lire 144,360. 


N bilancio interno della Camera per l’anno 1854 essendo 
sfato fissato nella seduta segreta dell’11 aprile 1854 a lire 
114,959 25, questa è la somma che per quest’oggetto dev’es- 
sere anifiiessa nel bilancio dello Stato, 


Debito pubblico. 


Categoria 7. Debito perpetuo (regio editio 24 dicembre 
1819), lire 2,414,940, 


Anche quest'articolo di spesa è eguale al relativo stanzia- 
mento degli anni aniecedenti, ed è impreteribile ed invaria- 
bile, 

Categoria 8. Debito redimibile 3 per cento (regio editto 24 
dicembre 1819), lire 2,867,722 98. 


Nel presentare il bilancio delle spese generali per l’eserci- 
zio 1855, il ministro esponeva non essere, a parer suo, nè 
giusto nè regolare che un bilancio il quale deve provvedere 
alie spese pagabili con tutto dicembre, avesse a sopportare le 
spese che hanno una scadenza posteriore, e siccome la de- 
correnza degli interessi di questo debito è fissata al primo 
aprite ed al primo ottobre, proponeva che per il detto eser- 
cizio 1853 si iscrivesse solo in quel bilancio la somma rela- 
tiva al servizio degli interessi sino al fine di dicembre, epper- 
ciò i soli tre quarti dell’importo deli’ intiera rendita passiva 
annuale, non che delle somme destinate all’estinzione a va- 
lot întegrale ed al corso, 

La stessa proposta egli faceva per tutti gli altri debiti dello 
Stato i cui interessi semestrali non scadono al primo gennaio. 
ed al primo luglio di ogni anno. 

La Commissione incaricata di esaminare il detto bilancio 


| 1855, dal suo canto, contrapponeva che i riflessi posti in 


campo dal Ministero non avrebbero mai potuto applicarsi ai 


: fondi necessari per l’estinzione al corso, che per altra parté 
‘ il sistema proposto avrebbe potuto indurre il pubblico in 
i errore circa l’importanza del debito dello Stato; che tutto al 
| più si doveva rimandare lo scioglimento di consimile que 


stione alla legge della contabilità generale ed ai regolamenti 
organici relativi, iscrivendo frattanite nel bilancio la somma 
stessa che nei bilanci anteriori, quella cioè corrispondente 
ad una intiera ‘angualità del debito. 

La Camera seguiva il parere della Commissione. Ora la 
legge sull’amministrazione centrale dello Stato del 25 mafzo 
1853 dice all’articolo 6 che « le spese ordinarie sono quelle 
che, destinate al consueto andamento dei servizi pubblici € 
stabilite in modo continuativo da leggi, regolamenti e spe- 
ciali disposizioni, riproduconsi annualmente per lo stesso ed 
analogo oggetto: » e così si esprime inoltre all'articolo 11: 
« Pesercizio finanziario comprende i proventi accertati e le 
spese compiute, o date in appalto, o cominciate ad economia, 
non meno che i diritti acquistati dallo Stato e da’ suoi credi- 
tori dal primo gennaio al 34 dicembre, esso però si protrae 
sino a tutto giugno dell’anno successivo, unicamente per le 
operazioni relative alle riscossioni di quei proventi, alla li= 


| quidazione ed al pagamento di quelle spese. » 
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ll regolamento 23 ottobre relativo solo all'ordinamento del 
personale, ed alla disciplina interna degli uffici non contiene 
alcuna disposizione al riguardo. 

Il ministro, compilando il bilancio per l'esercizio 1854, com- 
prese nuovamente tutta la somma necessaria al servizio di 
un' intiera annata della rendita, ed alla corrispondente estin- 
zione, nè più accenna a variazione aleuna al sistema per lo 
avanti segnìto, 

Siecome il bilancio per l’esercizio 1854 deve per il primo 
essere conformato al nuovo ordinamento della contabilità ge- 
nerale, non può passare inosservata la questione sollevatasi 
e rimasta insolata in occasione dell'esame dell’antecedente 
bilancio. 

Il testo dell’articolo 6 della legge 23 marzo dicendo « che 
le spese ordinarie sono quelle che, destinate al consueto an- 
damento dei servizi pubblici, riproduconsi annualmente » non 
sembra ostare a che si continui secondo il consueto a portare 
nei bilanci di ciascun esercizio la somma necessaria a far 
fronte al pagamento dei due semestri di rendite, la cui de- 
correnza scade in ogni anno e durante ogni esercizio finan- 
ziario, ma invece l'articolo 11 « disponendo che ogni eserci- 
zio finanziario comprenda i diritti acquistandi dallo Stato, e 
dai sugi creditori dal 1° gennaio al 34 dicembre » sembra 
esigere che siano iscritte in bilancio Ie sole somme il cui pa- 
gamento si deve fare nel detto termine di tempo. Nelle an- 
notazioni in cui si trovavano spiegate le causali delle diffe- 
renze poste in margine dei bilancio 1853 e corrispondenti 
alla categoria di cui è argomento, leggevansi queste parole: 
« in dipendenza di disposizioni emanate nell’anno 1822 dal 
ministro di finanze, le assegnazioni sulle tesorerie per il ser- 
vizio del debito pubblico în terraferma non aventi una sca- 
denza al 4° gennaio ed ai 1° luglio come sono quelle per il 
debito redimibile 1819, per quello del 1848 e per le obbli- 
gazioni dello Stato dei 26 marzo 1849 e 9 agosto 1850, ven- 
geno per quanto al semestre che abbraccia parte dei due anni 
pagate dalle tesorerie provinciali, e dalla tesoreria generale 
rispettivamente contro due quitanze separate del cassiere del 
debito pubblico per la porzione risguardante ciascuno dei due 
rami, 

« A giustificare simile prescrizione fu in allora addotto il 
motivo della conveniente distinzione per esercizio, nel conto 
delle finanze, della spesa per il servizio del debito pubblico, 
ritenendo come debito del bilancio di un anno la parte del 
semestre che ad esso si riferisce, quantunque non pagabile 
che dopo l'anno stesso. » 

Da queste disposizioni tuttora in vigore si scorge che. se- 
condo il sistema fin qui tenuto, nello stanziare in bilancio le 
somme per il servizio dei debito pubblico, vi sî voleva com- 
prendere non solo quelle necessarie per il pagamento dei se- 
mestri che scadono entro l’anno solare, ma pur anche quelle 
altre relative agl’ interessi di alcuni mesi che sono per verità 
compresi nello stesso anno solare, ma sono una frazione del 
semestre da pagarsi nell'anno successivo. Da ciò ne risulta 
che lo stanziamento totale portate în bilancio per il servizio 
degl' interessi del debito pubblico comprende ogni anno una 
porzione d'interessi che decorrono bensi nell’anno stesso, e 
spettano quindi ai ritentori delle cedole relative, ma che lo 
Stato non è obbligato di pagare se non alla scadenza 0 matu- 
razione dell’intiero semestre, la quale ha luogo nell’anno 
successivo. 

In conseguenza di questo sistema succede che il pagamento 
del semestre, costituito degli ultimi mesi di un anno, e dei 
primi dell'anno successivo si deve praticare con somme, 
parte contenute in quel bilancio, e parte in questo; mentre 


la riscossione della somma necessaria si fa dall’amminiatra- 
zione del debito pubblico, ed {1 pagamento ai detentori delle 
cedole si eseguisce per intiero alla scadenza del semestre. Da 
ciò la necessità ehe il Ministero delle finanze debba rilasciare 
due mandati distinti, e Je tesorerie due distinte quietanze 
per le somme destinate al pagamento di quel semestre, onde 
mantenere distinte e separate Je contabilità dei due bilanci. 
L’amministrazione del debito pubblico invece comprende in” 
un solo cento 0 bilancio annuale la spesa di quello stesso se- 
mestre perchè non deve registrarla se non all’atto che Ja ri- 
cevè, per subito ripartirla fra i creditori dello Stato. 

Questo disaccordo nel sistema di contabilità fra il bilancio - 
delle finanze colle tesorerie da una parte, e la direzione del 
debito pubblico dall’altra “si osserva non solo nel bilancio 
preventivo, ma si riproduce anche nei resoconti, generando 
una complicazione, che nnoce alla chiarezza della generale 
contabilità dello Stato, la quale deve procedere colle stesse 
porme in tutte le sue parti per essere facilmente compresa, 
e presentare la maggiore evidenza dei fatti tutti che la ri- 
guardano. . 

Sembrò pertanto alla vostra Commissione più naturale, 
semplice ed ordinato che il bilancio non comprenda altre 
spese in fuori di quelle che si prevede doversi realmente pa- 
gare entro l’anno solare, rimandando la parte che dovrà pa- 
garsî nell’anno suecessivo a quel bilancio. 

Tale pare infatti che sia l’interpretazione la più ovvia che 
possano ricevere gli articoli 6 e 41 della legge 1853 sulla con- 
tabilità centrale dello Stato. 

Coerentemente a questa opinione vi proponiamo di de- 
durre dalle spese per il servizio del debito pubblico quella 
parte destinata al pagamento degl’interessi di una porzione 
di quei semestri che, quantunque comprendano alcuni mesi 
nell’anno corrente, non scadono però, e quindi non devonsi 
pagare che nell’anno venturo. Quest’operazione non si dovrà 
pertanto eseguire per quei debiti od imprestiti la cui decor- 
renza data al 4° gennaio e £° luglie di ciascun anno, ma sol- 
tanto per quelli che comincia ad anno più o meno inoltrato. 

Tali sono: 4° il debito redimibile 5 per cento contratto con 
regio editto 24 dicembre 1819, fa cui decorrenza data dal 
1° ottobre ; per ciò i tre ultimi mesi dell’anno facendo parte 
del semestre che verrà pagato il 1° aprile dell’anno venturo, 
le spese per gli interessi di quest’ultimo trimestre si dedue 
cono dal bilancio di quest'anno. 

L'ammontare di questo trimestre risulta 
di. see a Da 

ar n debito redimibile 5 ner cento autoriz- 
zato colle leggi 7 seitembre 1848 e 26 marzo 
1851, la cui decorrenza data dal 1° settembre, 
e perciò î quattro ultimi mesi essendo una fra- 
zione del semestre che si deve pagare al 1° 
marzo dell’anno successivo, se ne deducono 
gl’ interessi nella somma di . . o 

53° Debito redimibile — Obbligazioni dello 
Stato 4 per cento con premi (legge 26 marzo 
1849) decorrenza 4° ottobre. Interessi di tre 


716,950 75 


* 


1,014,868 68 


mesi.da dedurre. . . . » 298,530 » 
l° Debito redimibile — ‘Obbligazioni detto 

Stato 4 per cento con premi (legge 9 luglio 

4850) decorrenza 1“ agosto. Interessi di cinque 

mesi da dedurre. . ......... 


450,000» 


Totale somma da diminuire dalle stanzia» 
mento della spesa proposta per il servizio del 


debito pubblico | . . .,. --: 0. . Lo 2,480,329 41 


n nuenza.] 


























Per il servizio annuale del debito pubblico rimarrà da ap- 
provarsi la spesa in lire 33,009,526 55 ripartita nelle se- 
guenti categorie (Vedi allegato). 


Categoria 8. Debito redimibile 8 per cento (regio editto 
21 dicembre 1819) (decorrenza 1° oltobre) invece di 
lire 2,867,722 98 si stanziano lire 2,150,792 25. 

Categoria 9. Debito redimibile 3 per cento (regio editto 
30 maggio 1851), lire 1,500,000. 

Categoria 10. Obbligazioni dello Stato ll per cento con 
premi (regio editto 24 maggio 1834), lire 1,620,000. 

Categoria 11. Debito redimibile 8 per cento (legge 7 set- 
tembre 1848 e 26 maggio 1851) (decorrenza 4° set- 
tembre), a vece di lire 3,044,606 04 si stanziano lire 
2,029,737 56. 

Categoria 12. Obbligazioni dello Stato 4 per cento con 
premi (legge 26 marzo 1849) (decorrenza 1° otto- 
bre), a vece di lire 1,194,120 si stanziano lire 893,590. 

Categoria 15. Debito redimibile 5 per cento (leggi 12 e 16 
giugno e 3 ottobre 1849, 1° febbraio, 12 luglio e 1 
dicembre 1850), lire 13,951,475 37. 


Questa categoria presenta relativamente al bilancio 1855 
una diminuzione di lire 312 19 per il servizio della rendita, 
e di lire 102 44 per l’estinzione, e così in totale di lire 
644 63, derivante da che le iscrizioni effettivamente opera- 
tesi del debito 5 per cento creato colla legge 13 dicembre 
1850, siano ascese non già alle previste lire 485,075 ma a 
sole lire 484,562 81. 

La somma di lire 80,000 per diritto di commissione alla 
casa Rothschild, in ragione di cinque ottavi per cento per il 
pagamento dei vaglia a Parigi sopra una rendita a calcolo di 
8,000,000 di lire, è pari a quella stata bilanciata approssi- 
mativamente, non che a quella realmente pagata per l’eser- 
cizio 1855. 

Abbiamo motivo a credere che questa spesa salirebbe a 
minor somma se i soli vaglia dei titoli esistenti in Francia si 
pagassero a Parigi, e per essi soli si avesse a corrispondere 
il diritto di commissione. Ma questo diritto è abbastanza ele- 
vato perchè dalla casa Rothschild o dai suoi committenti si 
provveda al pagamento a Torino di una parte delle rendite 
stesse esistenti in questi Stati, per far quindi arrivare i rela - 
tivi vaglia all’amministrazione del debito pubblico, come rod- 
disfatti a Parigi e godere così del diritto di commissione. 

A questo giro vizioso e pregiudizievole alle finanze non 
essendovi mezzo di rimediare, la vostra Commissione vi pro- 
pone di ammettere in bilancio la somma daî Ministero pro- 
posta, e regolata secondo l’ammontare della spesa occorsa nei 
precedenti esercizi, 


Categoria 14. Obbligazioni 4! per cento con premi (legge 
‘9 luglio 1850) (decorrenza 1° agosto), a vece di lire 
1,080,000 si stanziano lire 630,000. 


Categoria 15. Debito redimibile 8 per cento (legge 26 giu- 
gno 41851) . ........ . L. 4,500,000 » 


Aggio sulla lira sterlina nella cui specie si 
deve fare il pagamento della rendita calcolato 
a 10 centesimi per ogni lira e così per lire 
43,000 sterline che si suppongono pagabili 
nello Stato . ././..... 

Commissione del 1]2 per cento alla casa 
Hambro per il pagamento dei vaglia semestrali 


4,550 » 


Do riportarsi . . . L, 3,504,550 » 


Riporto . . . L. 5,504,550 » 
a Londra sulla base presunta di 135,000 lire 


sterline . scsi a 16,975 >» 


h,521,375 » 


Totale . . . L. 


Questa somma è minore rispetto al bilancio 1853 di lire 
36,750 che il Ministero crede di poter risparmiare per essere 
sensibilmente ribassato il cambio su Londra, e conseguente- 
mente il corso della lira sterlina, e di altre lire 1873 che si 
suppone aversi a spendere in meno per far fronte al diritto 
di commissione per il pagamento dei vaglia a Londra. 

Gli schiarimenti forniti dal ministro delle finanze e dal- 
l’ammiristrazione avendo provato che le anzi accennate ri- 
duzioni proposte dal Ministero sono regolate approssimativa- 
mente alla spesa occorsa nell’anno 1853, si propone l’am- 
messione di questa categoria nella somma sovra indicata. 


Categoria 16. Debito redimibile 3 per cento (legge 13 feh- 
braio e deereto reale 6 marzo 1853). L. 2,325,583 35 
Diritto di commissione di dj8 per cento alla 
Banca Rothschild per il pagamento dei vaglia 
semestrali a Parigi ed a Londra. . . . . » 


Totale. . . L 


12,000 » 
2,337,583 33 


Questa categoria così composta presenta una diminuzione 
per il servizio della rendita di lire 7750 per conseguenza del- 
l'estinzione operatasi nell’anno 1883, circa alla quale non 
occorrono osservazioni, ed un’altra di lire 500 sul detto di- 
ritto di commissione, nella presunzione che una parte di que- 
sta rendita venga a collocarsi nello Stato. 

Quantunque per le attuali condizioni economiche del paese 
non possa sperarsi che una maggior quantità delle nostre 
rendite possa acquistarsi e ritenersi dai nostri concittadini, 
tuttavia essendo risultato da informazioni assunte presso 
l’amministrazione del debito pubblico che una qualche parte 
della rendita 3 per cento esiste nel paese, non vi è motivo 
per variare la somma dal ministro proposta. 


Categoria 17. Debito redimibile feudale di Sardegna 
per cento (regi editti 21 agosto 1838 e 27 mangio 
1843), lire 653,833 16. 

Categoria 18. Debito perpetuo di Sardegna 5 per cento 
(regio editto 13 febbraio 1844), lire 24,000. 


Nel bilancio dell’esercizio 1853 la somma necessaria al ser- 
vizio dei due debiti di cui in queste due categorie (17 e 18), 
erano descritte complessivamente alla categoria 16 nell’im- 
portare di lire 673,000. Nel presente bilancio invece il de- 
bito perpetuo fu diviso dal redimibile, e descrivendosi a 
parte i relativi assegnamenti, si accrebbe di lire 2833 46 
quello destinato al servizio della rendita perpetua per il tra- 
passo a questa di alcuni titoli precedentemente iscritti alla 
rendita redimibile. 

Sia la descrizione distinta come sovra fatta di questi due 
debiti, sia le somme per essi proposte, essendo bastante- 
mente giustificate, si propone di ammettere le due categorie 
quali risultano dal progetto di bilancio. 


Categoria 19. Debito redimibile 3 per cento Sardegna (re- 
gio editto 11 gennaio 1844), lire 280,000. 


Somma pari a quella ammessa nel precedente bilancio, e 
necessariamente ammessibile come invariabile sino alla to- 
tale estinzione, ogni annua riduzione della rendita dovendo 
applicarsi ad altrettanta maggiore sdebitaziane, 
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lininimicie e piirrazizrinano iii Sedai 
I ini 000) Î 
CATEGORIA. N° d- —_ Debi. o redimi aibile 3 peri 100 Regio editto 24 dicembre 1819) 
Ì pe RE = CE Se RI i 
po Lo beduine Somme 
! Assegnazioni | dei tre ultimi mesi ì 
| dell’anno 1854 jche rimangono 
TESORERIE i stanziate che, facendo E ner 
lait parte del semestre | # CALCO Annotazioni 
i sulle quali sono fatte le assegnazioni ci aprile 1855, 1 del bilancio 
i e sì stanziano 
Î del 1854 nel bilancio del 1854 
| del 1855 1 
(1) 
Armicono 1. 
Servizio della rendita. 
i lassi 650,000 > 162,500 » | 487,500 >| (1)Conquestesommesi 
i ; Biella... ...]| 100,000 >» 25,000 > 75,000 »| provvede pel saldo seme- | 
| Ivrea . ... 130,000 » 32,500» 97,500» a ” 1° aprile 100%, di| 
i Pinerolo sula 9200 000 » 50 000 » 150 000 » cul Tr MESI SONO SLUS Al | 
| FOR no 80,000 »| 20,000 » | 60,000 >| intero semestre allo. 
: Tesoreria provinciale di / Cuneo... . . . 250,000 » 62,500 > 187,550 > igne 1854. 
Aa a gr 160,000 » 40,000 » 120,000 » 
Mondovi. . . . + 180,000» 45,000» 185,000» 
{ Saluzzo |... 240,000 » 60,000 » 180,000 » 
1 Vercelli... 4, 260,600 65,000 » 195) 000 i 
i | Novara Lasa 138,599 04 34,649 76 103,949 28 
| Somma da assegnarsi pel servizio di una 
rendita redimibile, e pel trapasso di altra 
al perpetuo, risultante da clenchi del de- 
bito pubblico | LL... 1,170 12 292 53 877 59 
Tolale . . . { 1,8389,769 16 597,442 29 |1,792,826 87 
| ArtIcOLO 2. 
| Servizio dell'estinzione a valer integrale. 
. Casale... 156,194 32 39,048 58 117,145 74 | 
Tesoreria provinciale di è Asti... .... 43,805 68 10,951 42 32,854 26 
| { Alessandria . . . 08,859 90 9,714 97 29,144 93 
: Somma da assegnarsi pel servizio dell’estin- 
zione della rendita di live 1170 di cui al- I 
Farticolp i came ana aa 117 0i 29 25 87 76 
Totale . . . 258, 976 91 59,744 22 179,232 69 
ArtIcOLO 3. Î 
Servizio dell'estinzione a valor al corso. 
: (Asti Liesgad 156,194 32 39,048 59 117,145 74 
Tesoreria provinciale di * Casale... 48,805 68 10,951 42 82,854 26 
' Alessandria . 38,859 90 9,714 97 29,144 93 
: Somma da assegnarsi pel servizio dell’ostin- 
zione della rendita di cui all'articolo 1 117 01 29 25 87 76 
Totale . . . 238,976 91 59,744 22 179,232 69 
Riepilogo 
| Armmoono Le. ill... 2,389,769 16] 597,492 29 |1,792,326 87 - 
dio Pena eba sabina 8 238,976 91 59,744 22 179,232 69 
dd Bra ro par ia 238,976 91 59, 744' 22 179,232 69 Î 
Totale ,867,722 98 716,950 73 f2,150,792 25 | 
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Aao E 
arse persi dpi canti : TAR pira irictiogg # 
CATEGORIA N LI. -- Debito reti 5 per +06 8 (Leggi © i sette mbre 1848 < e 26. marzo 1851) | 
—- aa 
a o, — Deduzione Î ani | 
j dei Lf ì 
Assegnazioni {quattro ultimi mesiiche rimangono 
TESORERIE stiviate | dell’ anno 1854 . 
che, facendo a carico A facioni 
; sua nel bilancio | Parte del semestre. . . NNOLAZIONI 
sulle quali sono fatte le assegnazioni dà al 1° marzo 1855, | del bilancio 
Ì 11 si stanziano n 
lena i nel bilancio dol 1854 
i del 1855 (1} 
ArtIcoLO 1. 
Servizio delle rendite. 
Torino... ... 500,000. » 166,666 67 333,338 834 (1) Con queste somme si 
Susa... 80,000» 26,666 67 53,333 39] provvede pei saldo seme- 
i Mondovì... .. 60,000. » 20,000. » 40,000 »| Stre al 1° marzo 1354, di 
| Saluzzo . .... 80,000 » 26,666 67 13399 gg ULI ne gono pia stan- | 
Alessandria . . . | 180,000 » 60,000 » } 120,000» ziati nel bilancio 18038 
Acqui... ... 150,000» SUO = | 100,006 all enna De, 
Casale... ... 100,000. » 93,333 89 66, 666 67 È 

ignota D'TOTCOTE: 150,000 » 50,000. » 100,000 » 

TRA ISRNDa e ing 400,000 >] —133/333 33 | 266,666 67 

Novara . .... 30,000. » 10,000. » 20, ‘000 fi 

Lomellina. . . . 240,000. » 80,000. » 160 000. » 

Pallanza... . 90,000. » 30,000. » 60,000. » 

Vercelli... .. 120,000» 40,000. » 80, 000. » 

Nizza... 200,000 » 66,666 67 133,933 33 

Oneglia eee 60,000 » 20,000 » 40) ‘000 » 

\ Genova » è + è 60,000 » 20,000 » 40, 000 » 

Tesoreria generale dello Stato . ...... 37,171 70 12,390 56 24,781 14 








# 
Totale... | 2,537,171 70 845,723 90 


1,691,447 80 


ArRtIcoLO 2, 


servizio dell'estinzione al valor al corso. 


{ Biella ibonss 120,000» 40,000» 80,000.» 
î a 4 Cuneo... ... 140,000» 46,666 67 93, ‘398 93 
TARE RRIER AR E, ua 120,000 6 40,000 » 80/000 » 

Asti...) 120,000 a 40,000 " 80,000 » 





500,000 > 166,666 67 393,993 33 


: Tesoreria generale dello Stato . . . .... 7,434 34 2,478 11 





Totale . . . 507,494 34 169,144 78 


1,691,447 80 
333,289 56 


ARFICOLO Li LL 2,537,171 70 845,723 90 
los. Poes datori ana ‘È 507,434 34 169,144 78 





2,029,737 36 











Totale . . .{3,044,606 04 E° 014, ,868 68 





i 
2,000,000 > 899,399 34 666,666 66 


— Mi 
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Allegato € 











. CATEGORIA N° 12. — Debito redimibite — Obbligazioni dello Stato 4 per 100 e premii (Legge 26 marso 1849) 

















Deduzione Somme 
zionii dei tre ultimi mesi ; 
Assegnazioni | “°t'anno 1854 [che rimangono 


TESORERIE tanziat che, facendo . 
i toni ° parte del semestre | ® ©ATICO Annotazioni 
sulle quali sono fatte le assegnazioni nel bilancio | al l° aprile 1855, | del bilancio 
del 1854 | nil Vitcasio 
del 1855 del 1854 
I 
ARTICOLO 1. 
Servizio degli interessi. i 
Tesoreria generale dello Stato . . ..... 796,080» 199,020 » 597,060 »| (1) Con queste sommesi 


provvede pel saldo seme- 
stre al 1° aprile 1854, di 
cuitre mesi sono già stan- 
ii ziati nel bilancio 1853, e 
pell’intero semestre al 1° 
î ottobre 1854, 
Estinzione a valor integrale e premi. 

















Tesoreria generale dello Stato . . ..... 398,040 > 99,510 > 298,530» 
Totale . . . |1,194,120 >| = 298,530 > | 895,590 » 
Allegato D 


CATEGORIA N° 14, — Debito redimibile — Obbligazioni dello Stato 4 per 100 e preznii (Legge 9 luglio 1850) 























Dedtudione Somme 
ME ei 
. Assegnazioni ni; Li don che rimangono 
‘ ell’ anno 
TESORERIE stanziate che, facendo a carico Arnotazioni 
. se nel bilancio {Parte del semestre 7 n nnotazioni 
sulle quali sono fatte le assegnazioni 9 ['all°febbraio 1855, | del bilancio 
si stanziano 
GAL 3850 nel bilancio del 1854 
del 1855 (1) 
ArtIcoLO 1. 
Servizio degli interessi. 
Tesoreria generale dello Stato . . . . .. 720,000 >» 300,000» 420,000 »| (1) Con queste sommesi 
5 provvede al saldo seme- 
streall° febbraio 1854, di 
cui mesi sono già stan- 





ARTICOLO 2. ziati nel bilancio 1853 e 
pell’intero semestre al 1° 
agosto 1854. 

Estinzione a valor integrale e premi. 


Tesoreria generale dello Stato . .. .... 360,000 >» 150,000" » 210,000 » 





Totale +... {1,080,000 »| 450,000 » { 630,000 » 
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Categoria 19 bis. Nuovo debito redimibile recentemente 
autorizzato colta legge, lire 1,100,000. 


Onde non interrompere il numero delle categorie si è cre- 
duto di qui aggiungere urna nuova categoria sotto il numero 
di 19 bis per iscrivere la somma che si presume necessaria 
per il servizio della rendita di lire 2,200,000, la cui aliena- 
zione fa autorizzata colla legge recentemente votata, raggua- 
gliandone l'ammontare alla decorrenza di sei mesi. 


Buoni del tesoro. 


Categoria 20. Interessi dei Buoni del tesoro, lire 400,000. 


Nel bilancio 18533 fu ammessa per quest’oggetto la somma 
di lire 500,000. Invece, per il corrente esercizio, prevedendo 
il Ministero all’epoca della formazione del progetto di bi- 
lancio che minore potesse essere la quantità dei Buoni ad 
emettersi atteso il tasso d’interesse per essi stabilito, meno 
elevato dello sconto praticato in commercio, propose solo fa 
somma di lire 400,000. Ma dopo quell’epoca, essendosi da 
un lato rinnovata Îa facoltà al Governo colla legge 29 di- 
cembre 1853, di emettere Buoni del tesoro sino alla concor- 
rente di 20 milioni, dall’altro, avendo il Governo col decreto 
1° marzo 1854 aumentato l’interesse dei medesimi sino al 3 
o 6 per cento, secondo la loro durata e scadenza, ed essen- 
dosi inoltre ancora colla recente legge anzicitata autorizzato 
il Governo a negoziare sino alla concorrente di 10 milioni 
di detti Buoni facilitandone l'emissione con un diritto di 
commissione, più non può per niun modo essere bastante 
la somma di lire 400,000 proposta dal ministro, ed è perciò 
necessario di riammettere quella almeno a calcolo di lire 
500,000. 


Azioni industriali. 


Categoria 21. Interessi del 4 e 132 per cento guarentiti alle 
azioni della strada ferrala da Torino a Susa, lire 
211,612 50. 


ll Ministero presupponendo che queste azioni debbano 
tutte emettersi nel corso deli’anro 1854, e che, calcolatane 
mediamente la decorrenza, occorra di corrispondere gl’inte- 
ressi almeno per tre quarti di esse, e così per numero 9405 
azioni di lire 500 caduna sulle 12,540 cui ascende il numero 
totale fissato dalla legge 44 giugno 1852, prupome la somma 
corrispondente anzi accennata. 

Per il progresso dei lavori di costruzione di questa strada, 
la cui apertura è imminente, non è a dubitarsi che la tota- 
lità delle azioni debba emettersi nel corso dell’anno 1854, e 
che gl’interessi a corrispondersi possano perciò ascendere 
alla somma anzi calcolata, quantungue non abbiano a decor- 
rere che dal giorno dell’emissione; rimane dunque abba- 
stanza comprovata la necessità della sua ammessione in bi- 
lancio. É 


Debito vitalizio. 


Categoria 22. Debito vitalizio continuativo, 
lire 9,043,142 17. 


Questa categoria comprende tutte Ie pensioni vitalizie ac- 
cordate a carico dello Stato dei vari dicasteri secondo il det- 
taglio inserto nel progetto di bilancio, e supera di lire 
044,176 95 le tre corrispondenti categorie numero 26, 27 e 
28 del bilancio 1833, delle quali trovasi conflato, tale es- 
sendo appunto la differenza tra le pensioni nuove accordate 


e quelie estinte, come risulta dall’elenco nominativo dei 
muovi provvisti e delle pensioni cessate per ciaschedun 
Ministero dal 1° giugno 1852, a tutto maggio 18553, unito 
come allegato al progetto di bilancio sotto il numera 1. 

La spesa descritta in questa categoria è quella che mag» 
giormente pesa sul bilancio dello Stato e che merita perciò le 
più serie considerazioni del Parlamento. 

Nell’esame dei precedenti bilanci, in quello dei crediti 
straordinari supplementari, ed in molte altre occasioni tanto 
nel seno delle Commissioni, quanto nella Camera furono 
emesse in proposito saviissime avvertenze ; nessuno può pen- 
sare all’eccessivo ammontare delle spese dello Stato senza 
che la sua mente non corra tosto all'articolo delle pensioni. 
Nazione, Camera e Governo si accordano sulla necessità di 
diminuire questa passività, e ciò nondimeno essa annual- 
mente si accresce. 

Per venirne una volta ad un rimedio efficace, la Commis- 
sione vi propone due mezzi, l’uno dei quali tende a svellere 
radicalmente fra qualche tempo, l’altro a frenare intanto il 
male che oggidi si aggrava. 

Il primo consiste nel fare un preciso invito al Governo di 
proporre al Parlamento una riforma deila legge sulle pen- 
sioni militari; il secondo nello stanziare bensi nel bilancio 
la somma necessaria a far fronte alie pensioni vigenti, ma di 
stabilire pur anche che le somme relative alle pensioni le 
quali vengano a cessare o diminuire, debbano passare nello 
speso di meno senza potersi mai applicare a} altre pensioni, 
e di accendere ad un tewpo una nuova categoria in cui sia 
inscritta la somma presumibilmente necessaria per le nuove 
pensioni da accordarsi nel decorso dell’anno. 

La somma che, seguendo questo sistema, dovrassi ammet- 
tere in bilancio per le pensioni concesse sino al 1° giugno 
1855 è'necessariamente quella dal Ministero indicata, perchè 
desunta dall’elenco delle pensioni annesso al bilancio 1852 
colle variazioni di cui nello stato delle pensioni nuove ac- 
cordate o cessate anzi mentovato, e così lire 9,045,142 17, 

Ma quanto alle nuove concessioni od aumenti, essendo ne- 
cessario ed urgente che esse non vengano più ad eccedere le 
cessazioni o riduzioni, la Commissione non potrebbe proporvi 
una somma maggiore a quella corrispondente all’ammontare 
di queste stesse cessazioni e riduzioni avvenute nel giro d’un 
anno ; prendendo per pormal’esercizio 1852, la stessa somma 
risulterebbe di lire 420,000; nell’esercizio 1855 di lire 
418,909 78 come scorgesi dalle tavole annesse a questa ca- 
tegoria, 

L’onere di circa nove milioni e mezzo che pesa sulla fi- 
sanza dello Stato unicamente per soddisfare alle pensioni 
vitalizie continuative inscritte in bilancio al fine 1853, non è 
soltanto gravoso, ma enorme, È 

Se nelle condizioni presenti non sarà possibile di dimi- 
nuirlo, bisogna almeno procurare che non accresca, col 
far sì che il fondo proveniente dalle annue estinzioni riesca 
sufficiente alle pensioni nuovamente accordate nell’ anno 
stesso. 

La media delle pensioni estinte negli ultimi anni 1852 e 
1853 risulta di lire 430,000. Dovrassi provvedere in modo 
che questa somma non sia sorpassata in avvenire dalle pen- 
sioni nuovamente concesse in ciascua anno. Non vi ha dubbie 
che un assegno annuo di lire 450,000 per le pensioni è già 
eccessivo, e la Commissione avrebbe desiderato di propor- 
vene uno d’assai minore, se non dovesse tener conto delle 
disposizioni contenute nella legge sulle pensioni militari, le 
quali, col favorire in modo singelare l'acquisto del diritto 
alla pensione, impongono all’amministrazione l’obbligo di 
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concederle in una misura di molto maggiore a quella che 
l'interesse della finanza esigerebbe. 

Fino a tanto che quest’obbligo legale rimarrà in vigore, 
l’assegna delle pensioni potrà difficilmente ridursi a più con- 
venienti limiti, Spetta particolarmente al Ministero il dovere 
di modificarlo prendendo l’iniziativa di una revisione di 
quella legge. 

Ma la stessa considerazione non può applicarsi alle pen- 
sioni civili, alla concessione delle quali non è che in rari casi 
vincolato lo Stato ; perciò il potere esecutivo essendo libero 
di accordarle o di negarle, secondo l’interesse del pubblico 
servizio, nelle concessioni di queste egli può e deve eserci- 
tare la massima temperanza, qualità pur troppo negletta fi- 
nora da tutte le amministrazioni che a vicenda occuparono il 
potere dal 1849 in poi. 

Nel 1852 le nuove pensioni concesse agl’impiegati civili 
ammonfarono a... ...., PELA L. 232,613 57 
mentre le cessate sommarono a... .... » 129,495 6I 


, L. 103,147 96 


Nel 1853 le nuove pensioni accordate sal- 
BONDI sui aa e L. 281,827 38 
Pa Da » 158,517 82 


. . L. 123,509 56 


Rimangono in più . 


Rimangono in più . 
Le pensioni accordate e cessate negli stessi anni ai militari 
stanno nelle seguenti proporzioni : 


Nel 1852 pensioni accordate . ...... L. 820,684 05 
Id. pensioni cessate . ....... » 290,756 87 


+. L. 529,928 18 


Nel 1883 pensioni accordate . . . . .., L. 469,377 9 
Id. pensioni cessate . ...... . » 290,591 96 


» +. L. 178,785 95 


Rimangono in più . 


Rimangono in più 


Nel 4832 il debito delle pensioni crebbe pertanto di lire 
627,744 44, 

Nel corso dell’anno 41853 si ha un aumento di lire 
302,298 SI. 

Basta citare queste cifre ner rendere evidente la gravità 
del male. 

Se si confinua in questa via non tarderà ad essere irrepa- 
rabile, giacchè saremo costretti a cercare ogni anno nuovi 
mezzi per soddisfare a questo progressivo aumento delle pen- 
sioni, e pur troppo conosciamo che i mezzi finanziari sono 
oramai esauriti : l'unica risorsa che ci rimane è quella delle 
economie. 

La vostra Commissione crede quindi assoluta necessità lo 
stabilire fin d’ora la massima che l'ammontare delle pen- 
sioni da concedersi nei corso dell’anno non superi mai l’am- 
montare delle pensioni cessate nello stesso periodo di tempo. 

Dicemmo che la somma delle pensioni cessate nel 1853 ri- 
sulta di lire 420.000. 

Se d’ora in poi le pensioni saranno accordafe colla mas- 
sima parsimonia, noi confidiamo che questa spesa non solo 
sia sufficiente, ma maggiore del bisogno, giacchè le riforme 
del personale tanto nel militare quanto nel civile sono al di 


d’oggi ultimate, e quindi non esistono più quelle cause che 
contribuirono in parte allo straordinario aumento delle pen- 
sioni. 

Vi proponiamo pertanto di accordare per i tre ultimi tri- 
mestri di quest'anno un assegno di lire 270,000, il quale 
verrà inscritto alla categoria numero 22 bis. 

Questa somma dovrà essere ripartita adeguatamente fra 
tutti i bilanci passivi ip proporzione del numero degl’impie- 
gati, dei tempo stabilito per acquistare il diritto alla pen- 
sione, degli stipendi che godono. 

Per quest'anno il riparto sarà fatto dal Consiglio dei mi- 
nistri sulla proposta del ministro delle finanze. 

Negli anni successivi dovrà comparire nel progetto di bi. 
lancio. 

Per non menomare a ciascun ministro la responsabilità dei 
suoi atti, la libertà d'azione nel circolo delle proprie fun- 
zioni; il diritto e l'obbligo di difendere il suo operato nella 
occasione che si discute innanzi al Parlamento il bilancio del 
suo dicastero, crediamo che sarebbe una buona massima 
quella d’inscrivere non solo sopra ciaschedun bilancio la 
somma a calcolo per le pensioni da accordarsi nell’anno agli 
impiegati di ogni amministrazione, ma d’ingiungere pur an- 
che l'obbligo della annuale inserzione di un allegato per ogni 
bilancio che contenesse il nome e l’assegno dei nuovi pen- 
sionati colle causali delle pensioni. Siccome questo lavoro 
non può essere compiuto per le pensioni accordate sul bi- 
lancio immediatamente anteriore a quello che si sottopone 
alla discussione della Camera per il motivo che il progetto 
di bilancio deve essere presentato 10 mesi prima che ne co- 
minei l’esercizio, così l’elenco suindicato dei nuovi pensio- 
nati dovrà riguardare l’anno mediato : per esempio l’elenco 
od il quadro delle pensioni accordate nel decorso del 1853 
sarà unito ai bilanci parziali 1855, e così di seguito. 

Seguendo questo metodo, il Parlamento potrà meglio in- 
formarsi del merito delle nuove pensioni concesse per ogni 
dicastero, conoscerne la regolarità e la convenienza, eserci- 
tare insomma un efficace controllo sulle medesime, dopo il 
quale, approvate che esse siano col bilancio, si potranno 
considerare come definitivamente ammesse ed inscritte nel 
bilancio delle finanze quale debito intargibile dello Stato, 
mavtenendo però sempre anche in questo bilancio le pen- 
sioni divise per dicastero, o nella stessa sua categoria o in un 
allegato. 

Queste prescrizioni non parranno eccessive e troppo minute 
a voi, o signori, che siete oramai convinti della gravezza del 
male che l'abuso delle concesse pensioni reca all’erario dello 
Stato ; e se inviolabilmente sacro deve conservarsi il diritto 
acquistato alla pensione, appunto per ciò devono porsi in 
opera tutte le cautele prima di accordarlo, onde evitare che 
l’abuso di esso, rendendo insopportabile il peso che acca- 
gionerebbe alla nazione, non spinga tardi o tosto lo Stato a 
misure estreme che pur troppo l’inesorabile ragione di 
pubblica salvezza ha in alcuni paesi altre volte provocate. 

Per assicurare pertanto l’adempimerto di quelle norme, 
vi proponiamo di prescriverle con alcune formule di legge 
da aggiungersi al progetto stesso di legge in approvazione 
del bilancio. 
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Allegato alla categoria 22. 
Movimento del debito vitalizio durante Vanno 1852. 


a ci 














, Aumenti 
Montare conceduti 
Ministeri Amministrazioni degli Sugli i Totale 
assegnamenti | 28Segnamenti 
a anteriori 
dea al 1852 
Grazia e giustizia . . f Ponsioni civili LL... 22,566 >» 795 5 23,860 > 
Estero . ....... Tae | Lauda 55,973 04 4,682 50 60,055 54 
| Istruzione pubblica . Idem. = sasQsesseIsozeIssi 13,961 » » 13,361 > 
| Interno... ..... nei =» iaia sogirvaza 98,004 25 5,919 50] 98,923 75 
Lavori pubblici. ...| Idem salata rend 9,871 16 | 598 »| 10,469 16 
Î A 
Î De Azienda di guerra . ..... 40,074 51 159 25 40,233 76 
{ Pensioni 
i fee Id. d'artiglieria... .. 6,647 11 > 6,647 11 
Sa | Fate, soldati e parenti loro { 414,813 57 4,454 17 | 419,267 74 
Guerra LL... pr ) ° - 
milltart  fyrvalidi giubilati ...... 256,781 82| = 5,00572| 261,787 54 
| Pensioni di riforma militare |... ... 53,205 12 1,147 16 54,352 28 
I Soprasoldo per decorazioni . ....... » » » 
| Pensioni civili. Lu... 6,198 47 » 6,138 47 
Marina . ....... i 
Î Pensioni militari +... 82,242 65 14 50 32,257 15 
! Pensioni non contemplate nelle antiche leggi | i 
sulle ritenenze (Finanze). . ....... 20,459 >» 1,868 22 21,822 22 
Finanze. <...... \ Pensioni liquidate a tenore delle antiche 
| leggi sulle ritenenze (Erario). . ..... » 3 » 
! Pensioni liquidate a tenore delle antiche 
i leggisulle ritenenze (Gabelle) . . ...- > » > 
| Controllo generale . . | Pensioni civili. . .... IRRTTTTTT 4,622 » » 4,622 » 





1,029,158 70 24,139 02 | 1,053,297 72 


| entered è 
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Allegato alla categoria 22. 


Movimento del debito vitalizio durante l’anno 1852. 








I Ministeri 


: Grazia e giustizia 








Estero ......- 
i Istruzione pubblica. . 
Interno . ...... 


Lavori pubblici. . . . 


Marina . ...... 


Finanze... .. 


Controllo generale . . 














Riduzioni 
Assegnamenti i 
Amministrazioni dl cat Totale 
cessati assegnamenti 
vigenti 
Pensioni civili ..... PNE 41,858 > 800 » 42,658.» 
Tleni o -- ass cgeega sie 16,616 25 200 » 16,816 .25 
Jen: = scalare aa 17,066 17 » 17,066 17 
dici =— = =gefisisggorpa cia 85,371 50 816 » 86,187 50 
Ide = wesps caga ia 7,456 25 100 » 7,556 25 
. +. {Azienda di guerra . . . ... 7,583 85 | - >» 7,588 85 
Pensioni | 
Dl (LO dt dbetilioial.... 3,160 30 l 3,160 30 
\ AL | ULiei, soldati e parenti loro 203,592 47 » 203,592 47 
Pensioni 
ilitari i 
metal 1 POTT 39,035 01 2,006 78Ì 41,041 79 
| ‘Pensioni di riforma militare . ....... 8,817 25 781 67 9,598 92 
Ì . 
| Soprasoldo per decorazioni... ...... 2,076 » » 2,076 > 
| Pensioni Civili podio fies ah 8,277 > » 8,277 >» 
| Pensioni militari LL... 15,154 21 273 33| . 15,427 54 
‘ Pensioni non contemplate nelle antiche leggi 
sulle ritenenze (Finanze)... ...... 5,900 > » 9,300» 
\ Pensioni liquidate a tenore delle antiche 
} . leggi sulle ritenenze (Erario). . .. ... » » » 
Pensioniliquidatea tenore delle antiche leggi 
sulle ritenenze (Gabelle) |... .....- » » » 
Pensioni civili. ../..-.044 3,761 44 150 >» 3,911 44 
415,125 70 5,127 78} 420,253 48] 
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Allegato alla categoria 22. 


Movimento del debito vitalizio continuativo durante l'anno 1853. 

















Pensioni 
N° * ARTT Ve a è . 
l'icasteri Osservazioni 
concesse cessate 
I nel 1853 nel 1853 





————————t— q[119r>111116€<@1[@‘—‘|‘J|«STI*-W@<’@—1n@@—@@@@@11. 








| Grazia e giustizia LL 37,876 50 47,690 50 
| HSUBET de Ul ano a 20,964 >» 10,627 50 
| Istrazione pubblica i.e nenae 21,076 50. 3,700 » 
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O Lavori pubblici Li. 12,082 50 5,400 » 
’ Civili — azienda di guerra . ..... 88,525 75 11,966 37 
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Categoria 23. Debito vitalizio cessante, lire 937,684 88. 

Questa categoria comprende gli articoli di spesa di cii si 
componevano nei precedenti esercizi ie categorie 20, 21, 22, 
23, 24 e 25 del bilancio Spese generali, parte della categoria 
27 dello stesso bilancio e 10 di quello delle finanze.’ 
- L'ammontare complessivo dei relativi articoli di spesa, i 
quali furono riuniti assieme per analogia e per sediflifica- 
zione, presenta una diminuzione rispetto. all'esercizio 1853 
di lire 23,846 57 derivante da estinzioni avvenute 0 presunte 
del debito vitalizio, siccome lo dimostrano gli allegati 2 € 3° 
‘annessi al progetto di bilancio, ed il quadro posto in margine 
alla categoria nella colonna delle annotazioni. 

Nessuna nuova pensiors= figura in questa categoria salvo 
‘alcuni sussidi per dodicesima prole necordati a termine di 
legge, e l'aggiunta di una tenue 'annialità (pagina 62 ‘del 
progetto ministeriale) stata cancellata erroneamente nei pre- 
cedenti bilanci per supposta morte della | persona provvista. 
Questa categoria si ravvisa perciò regolare e meritevole di 
“essere approvata quale fu proposta. 


‘Annualità, malleverie — Interessi di cipilili, 


Categoria 24. Annualità e prestazioni perpetue diverse 
lire 306,277 83. 


Anche questa categoria comprende articoli già sparsi in ca- 
: tegorie di vari bilanci dei precedenti esercizi: cioè nella! 99 
del bilancio dell’erario, nella 10 di quello delle finanze e 

- nella 33 di quello delle gebelle, 
L'allegato numero 4 espone i particolari degli articoli, ed’ 
‘ indica da quale bilancio furono nel presente trasportati, 


: ma occorre osservare che gli assegni degli articoli ‘a cOnser- 
varsi, ascendenti a lire 252.554 51, riuniti a quelli che de- 
vono cessare in lire 4356 13, sicendie scorgesi in fine di 

° detto allegato, superano di lire 1450 le somme parziali de- 
sunte da ognuno dei detti tre bilanei, cioé delle Spese 6 gene- 

‘ rali, delle finanze e delle gubetle del corrente esercizio. 
Questa differenza nasce da che nell’ allegato 4 suddetto fpa- 
gina 72) ed al numero 83 fu descritta nella colonna delle 

: Bpese a conservarsi la somma di lire 1hW0 da pagarsi all’o- 

pera pia delia Provvidenza di Cagliari per prezzo, siccome è 

: ivi detto, di 150 stazelli di grano, la qual somma non risulta 

che fosse già bilanciata negli anni anteriori in alcuno dei 

detti tre bilanci. Essendosi dovuto chiedere spiegazioni in 
proposito alla direzione del Tesoro, fu dimostrato che detta 
annualità di lire 4440 era iscritta sul bilancio 1855 allarti- 

colo 210, dicastero dell'interno, allegato F della categoria 16, 

e che parimente figura nel presenle prògelto di bilancio fra 

le pensioni cessate all'allegato numero 4 debito vitalizio con- 

tinnativo (pagina 15). Rimare perciò Abbastanza giustificato il 

suo allogainento in questa categoria dove ha sede appro- 

priata. 

Non parimente ammessibile nel modo proposto fu dalla 
vostra Commissigne giudicato il competiso ‘di cui ai ‘inimeti 
50 e SI dell'allegato numero 4 (pagina 71) colle città di Ori- 
Stano e d'Izlesias delle annualità loro dovute alle quali le 
dette città si dicono disposte a rinunciare in pagamento 
parte dei loro debiti per contribuzioni arretrate, 

Le regole di contabilità esigono che ogni attività sia por- 
tata: in riscossione, ed in spesa ugni passività. La vostra Com- 
missione vi propone impertanto di ristabilire in questa cate- 
goria l'ammontare di dette annualità, il che non impedirà 
che, sollecitandosi dal Ministero, siccome gli si raccomanda, 


| 
| 
| 
| 


la proposta convenzione di compenso con quelle due città, s’ 
ritardi frattanto il relativo pagamento sinchè si possa portare 
nei debiti modi ir caricamento ed in scaricamento le somme 
di cui, per effetto di tale compenso, potrà essere il caso. 


Mentre Pattuale bilancio era già in corso d’esame presso 


la Commissione, il ministro delle finanze a ncme suo € deli 


suoi colleghi, nella seduta della Camera del 23 marzo 5COrS0, 
presentò una seconda appendice al bilancio contenente varie 
nuove proposte, fra le quali quella della spesa di lire B0, 000 
da corrispondersi ai comuni di Mentone e Roccabruna a ter- 
mini della legge 12 gennaio 1834, numero 1631, articolo 4 a 
titolo di compenso per i diritti di dogana e generi 4 di regia 
privativa, 

Nulla potendosi eccepire contro questa proposta, e la spesa 
volendo essere iscritta come una annualità continuativa alla 
presente categoria, vi si propone l’aumento alla medesima 
della corrispondente somma, 

Per il che la somma totale rimarrà conflata nel modo ‘se- 
glente, cioè : 


Proposte'dal Ministero nel corpo del bilaticio'L, 282,554 ‘31 


Proposte nell’appendice . . ......» 50,000 > 
Proposte dalla Commissione per le cause anzi . 
accennate. . . LL... 0...» 5.743 BA 





Totale della categoria come sopra. . . . L. 306 277 85 





Categoria 25. Malleverie di contabili e snai pubblici 
ite 94,583. 


Questa ‘categoria presenta” rispetto’ al bilancio 1853 una di- 
miduzione di lire 32, 117, proveniente da due cause, cioè da 
che il capitale versato nelle casse HDD oe a titolo di mal- 
leverie, e tuttora dovuto’ ‘dallo * Stato, è minore di quelio esi- 
stente nell’anno scorso, e necessita perciò una ininor somma 
d'interesse ; e da un '‘minde #itfportare di festituzioni presunte 
per il 1854, essendo stato calcolato che possano queste ascene 
dere 'sntiztito a lire 70,000, fentre per'l'anno 1855 era stata 
a quest’oggetto bilanciata una somma di uu 101,500. 

. Qiiantunque il motivo, sovra il quale it ministro ha fon= 
data questa presunzione, il corso elevato cicè ‘delle ‘n dite 
pubbliche per cui più non convenisse ‘ni dépositanti di con- 
verlire in cedole le loro malleverie, abbia cessato, tuttavia 
con ‘credendo la Commissione cre il faro dei fondi sia una 





mentre la relativa spesa puòvariare per cause affatto estranee 
ed accideritali, non si fa èSsa"a proporvi ‘alcuna mutazione 
alla ministeriale proposta. 


Categoria 26. Interessi di capitali diversi dovuti dalle 
finanzé détto Stato, Tire'66;591 87, 


Opportunamente in questa categoria si sono descritti gli 
articoli tutti di spesa per il detto oggetto in qualunque bi- 
lancio fossero prima compresi, 

L’allegato numero 5 (pagina 78) ed il riepilogo posto iti 
calce al medesimo spiega il molivo di una differenza in meno 
di lire 250, più non occorrenti per provvisione del paga- 
mento delle annue lire 25,000 dovute ali’ex-duca di Lucca, 
dacchè ora questo pagamento si fa in Torino, e dell'aumento 
per altra parte di due annualità dovute, l'una di lire 2300 al 
professore Giuseppe Gaggini, l’altra di lire 3250 al comune 
di Tricerro, le quali negli anni anteriori solevansi pagare 
sulla categoria Casuali. 

L’ammessione della somma proposta a questa categoria non 
sembra dover dar luogo a difficoltà, 
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Stampe di generale servizio. 


Categoria 27. Stampa della raccolta delle leggi € degli 
parare alti governativi, lire 85) 000. 


Nel bilancio 1853 la somma bilanciata per questo ramo di 
servizio era di lire 46,000, compresa la spesa necessaria per 
la distribuzione gratuita degli atti del Governo ai membri del 
Parlamento, e faceva parte delle lire 91,000 descritte alla 
categoria 35 in un colle stampe di contabilità generale, colle 
quali componevano una categoria sala, 

N Ministero ha ora creduto di dividere la spesa in distinte 

categorie e per quelle di cui è caso propose un aumento di 
lire 9000, adducendo essere la stampa delle leggi affidata alla 
Stamperia Reale per mezzo di un contratto tuttora in vigore 
che ne stabilisce il corrispettivo a tanto per pagina, e non 
essere probabîle che nell’anco 1854 il numero delle pagine a 
stamparsi. sia minore di quello dell'anno 1832, nel quale la 
Spesa ascese a lire 84, 195 82, e dell’anno 1853 in cui la 
somma stanziata già si riconosceva insufficiente all’epoca della 
compilazione del presente bilancio; d'onde la necessità del 
presente proposto aumento. 

Verificatasi dalla Commissione la spesa effettiva occorsa 
nell’anno scorso 185 3, si riconobbe essere la stanipa della 
raccolta delle leggi e degli atti gcvernativi, compresa la prov- 
vista della carta, ascesa a lire 113,206 28. Niun dubbio quindi 
che la somma dal Ministero domandala non’ sia necessaria 
per Vanno 1854, e la Commissione vi consiglia pertanto di 
ammetlerla, invitando però il Governo a procurare, dopo 
scaduto l’attuale coniratto, una notevole economia sopra 
questa spesa la quale sembra poterne essere suscettibile. 


dei si Stampa dei rendiconti delle Camere legislative, 
nile, lire 60,000. 


Propone il Ministero per Poggetto descritto in questa ca- 
tegoria una diminuzione, rispetto al bilancio 1855, di lire 
10. 000 nella supposizione che nel cor rente «nno 1854, per 
cui è ancora duraturo il contratto colla stamperia Favale per 
la stampa dei detti rendiconti in ragione della quantità dei 
fogli di stampa, questi abbiano ad essere meno numerosi 
‘che negli anni antecedenti. 

La spesa reale occorsa nell’anno 1853 fu di lire 67,548 06; 
quella perciò di lire 60,000 dal Ministero propostà non può 
ravvisarsì eccedente ii bisogno. 


Categoria 29. Stampa dei bilanci, dei conti amministrativi 


i: stamipdti di ‘coritabilità generale, lirè n3, ,000. 


«ETANTLE 


Pari è la somma che fa bilanciata per Pesercizio 1855, con 


questa differenza soltanto che per la stampa dei bilanci e | 
conti furono assegnate lire 50, 000, ed ora se ne restringe la ; 
proposta a lire 23, 000 che il ministro accerta. aver l'espe- ; 
Tievza dimostrate sifficienti, e se ne domanda” invece lire 20 | 
mila e non più sole 15, 000, come nel passato, per gli stampati | 
ravvisandosi quest’anmento ne- | 


della contabilità ‘generale, 
cessario per l'attuazione della legge : 25 marzo 1953, causa di 
alcuni nuovi stampati per nuovi moduli, regolamenti e simili. 

Questa somma non superando complessivamente Quella as- 
sentita negli anni antededenti, si crede ammessibile nella 
cifra dal Ministero proposta. 


Ministero d Ile finanze. 





Lategania 30. Paragnata, lire 432 800. 


Soprassediamo di dare qualunque avviso ‘sul merito di 
quest’ordinamento e della spesa relativa. avendo la Commise 








sione generale del bilancio deciso di fare una relazione par- 
ticolare e complessiva sopra tutte le categorie che riguardano 
Ja centrale amministrazione di ogni bilancio. 

Categoria 51. Spese d'uffizio, lire 60,000. 

Questo stanziamento comprende fotte le spese di uguale 
destinazione ripartite nei bilanci anteriori fra quattro di- 
stinte categorie che, sommote assieme, formavano un assegno 
complessivo di lire 60.642, per-cui Peconomia non. sarebbe 
che di sole lire 642; però si osservi che do. stanziamento or- 
dinario non dovrà essere che di lire 80,000, le altre lire 10 
mila si domandano in via straordinaria o di maggiore spesa 
soltanto per.quest’anno onde servire all’asselto definitivo dei 
nuovi uffizi, 

JI personale degli impiegati essendo stato ridotto di un 
quinto si propone per conseguenza una. diminuzione di un 
quinto nelle spese d’uffizio ; ma noti è regolare. di collocare 
nelle spese ordinarie Ja maggiore spesa di 10 mila lire, do- 
vendo essa trovare suo luogo nelle straordinarie: cominciamo 
quindi ad eliminarla dalla presente categoria colla riserva di 
poterla stabilire nella parte straordinaria del bilancio. 


Controllo generale. 


Categoria 52. Personale, lire 225 088. 
Categoria 35. Spese duffizio, lire 20, 000. 


Questa spesa è identica a quella stanziata. nel bilancio 
1853; perd essa trovavasi pure divisa in ANRVITO categorie 
che erano le seguenti: il 

Uffizio centrale, personale, lire 111,988; 

Spese d’uffizio, lire 11,960; 

Personale degli uffisi esterni, lire Mato, 

Spese d’uffizio, lire 8010. 

“Non troviamo motivo di diminuire le ‘spese proposte es- 
sendo già state da voi negli anni antecedenti approvate; 
d'altronde stiamo attendendo il riordinamento di.questo uf- 
fizio in correlazione colla nuova legge di contabilità votata 
nella passata Sessione. Siecome questo servizio verrà praba- 
bilmente coordinato con quello della Camera dei conti, giova 
sperare che una economia non lieve emergerà dalla riforma 
attesa. 

Sollecitiamo pertanto il ministro della finanza a presentare 
prontamente un progetto di legge sul riordinamento del cone 
trotlo, poichè nell'attuale sua condizione non offre più Je 
guarenligie necessarie di sorveglianza efficace sulle spese, e 
d'indipendenza dal potere esecutivo che le urdina, 


Servizio delle contribuzioni dirette. 


Categoria su. Stipendi e competenze fi fisse del personale, sue 
° ‘ periore dette contribuzioni dirette stabiliti ‘col regio d de- 
creto del 29 agosto 18515. lire 459, 900. sE 


Questa categoria comparve per Ja prima volta nel bilancio 
del 1852 nella somma di lire 450,000, Quella Commissione 
approvava la spesa riducendola a dire 413.000, colla arver- 
tenza che non pareva conveniente di creare una particolare 
amministrazione per ia riscossione delle imposte dirette, ma 
credeva più economico, più facile e più regolare il concen- 
tramenio di queste attribuzioni nelle mani della direzione 
del demanio ed insinuazione ; perciò invitava il ministro ad 
adottare questo sistema per l’anno successivo 1853. 

Nel bilancio di detto anno ricompariva la stessa categoria 
con un aumento nella spesa, figurando nella somma di lire 
457,600, senza che una sola parola si speudesse dal ministra 
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per confutare l'avviso motivato della Commissione nella sua 
relazione del bilancio precedente. 

Nell’esame di questo bilaneio, la nuova Commissione per- 
sistelte nel suo voto, e proponeva alla. Camera di renderlo 
più autorevole con un’esplicita deliberazione formulata in 
apposito ordine del giorno. Ma le dichiarazioni del ministro 
espresse nel senso che avrebbe fatto esaminare meglio la 
questione e preparati i documenti opportuni per mettere il 
Governo e la Camera in grado di risolverla convenientemente 
in quest'anno, indussero questa a sospendere * suo giudizio. 

Il bilancio presente riproduce la stessa spesa approvata nel 
bilancio scorso in lire 439,900, ed è tuttora mantenuta la 
separazione di quelle amministrazioni; nei motivi però il 
ministro prega la Camera di voler sospendere ancora il suo 
giudizio sulla questione mossa negli anni precedenti dalla 
Commissiane del bilancio, fino a che egli abbia potuto racca- 
gliere tutti i documenti che a suo credere proveranno la con- 
venienza, se non la necessità, di tenere separata la direzione 
delle contribuzioni dirette dalla direzione del demanio ed 
insinuazione. 

La vostra Commissione non ha però creduto che si potesse 
acconsentire a questa nuova dilazione senza esporre sè e la 
Camera al pericolo di vedersi delusa dal triste espediente 
dei fatti compiuti, se pur era ancora in tempo di prevenirli. 

Si trovò quindi unanimemente d’avviso che questa que- 
stione lasciata indecisa da tre anni fosse finalmente risolta 
coll’intervento del signor ministro delle finanze, il quale 
sostenne la convenienza e la necessità di mantenere disgiunte 
le due amministrazioni dell’insinuazione e demanio, e delle 
contribuzioni dirette nell’interesse di entrambi i servizi, 

Perciò osservava che la prima di queste amministrazioni si 
trova oberata di lavoro in seguito all’anaiento che subirono i 
diritti d’insinuazione, di successione e del bolla ; al maggior 
movimento delle proprietà ed alla creazione della tassa sulle 
manimorte. D'altronde ta natura delle sue attribuzioni ri- 
chiedere un personale fisso al suo posto, e non ambulante 
come deve esserlo quello delle contribuzioni dirette. Diffatti 
l’esperienza avere dimostrato che la mobilità degl’ispettori 
demaniali per la verifica del tabellione riesce nociva alla ri- 
cognizione degli altri diritti demaniali, e perciò si propose di 
creare per l’ultimo servizio una classe separata di verifica- 
tori vnicamente destinata all’accertamento degli atti notarili, 
L’assestamento delle contribuzioni dirette, cioè a dire la for- 
mazione delle matricole e dei ruoli ; la ricognizione delle 
mutazioni che succedono in dipendenza del movimento della 

_ proprietà ; la verifica delle consegne fatte dai contribuenti; 
le contestazioni che insorgono e che devensi sostenere in- 
nanzi alle Commissioni provinciali, comprendere tanto lavoro 
di scritturazioni e d’indagini da richiedere un servizio spe- 
ciale cd esclusivamente intento a quella. Se si fossero affi- 
date tulte quelle incombenze all’amministrazione d’insinua- 
zione e demanio, l’accessorio avrebbe probabilmente assor- 
bito il principale con detrimento del servizio a cui sarebbesi 
innestato. 

Per farsi un’idea concreta della mole del lavoro affidato 
all'amministrazione delle contribuzioni dirette, basta l’accen- 
nare che deve attendere al disimpegno di 6 imposte di quo- 
tità per l’assetto delle quali richiedonsi 6 matricole distinte, 
e 6 distinti ruoli per ogni comune. Quindi per 3078 comuni 
bisogna compilare 18,468 matricole ed altrettanti ruoli, per 
riempire i quali importa raccogliere e verificare le quote di 
ciascun contribuente. 

Conveniva quindi formare un numero ragguardevole di 
distretti che comprendessero più mandamenti esattoriali; 











infatti se ne crearono 138 in modo che ogni verificatore 2b- 
bia, in media, l'ispezione sopra 22 comunità, 

Ai verificatori si è. pure assegnata la sorveglianza sugli 
esattori che prima era praticata dagl’intendenti con poco 
successo, 

Povranno pure attendere alla conservazione del catasto, 
che in molti luoghi, per mancanza di cura trovasi profunda- 
mente alterato, 

A queste considerazioni del ministro alcuni della vostra 
Commissione contrapponevano : 

Che il personale dell’insinuazione e demanio per la natura 
delle sue occupazioni e la pratica acquistata era assai più 
idoneo a dirigere e regolare l’asselto delle nuove tasse di- 

rette; essere vero che nei grandi e popolosi centri si sarebbe 
a ciò richiesto un aumento d’impiegati ; nori però nelle pice- 
cole località dove gl'insinuatori sono assai poco occupati; 
comunque rimarrebbe sempre il vantaggio di avere una buona 
e capace direzicne con minore spesa. 

A! difetto di questa doversi per l'appunto attribuire il ri- 
tardo nella compilazione dei ruoli; gli sbagli numerosi acca- 
duti ; il ritardo nel pagamento delie imposte, il quale ritardo 
cagionando l’accumulamento di diverse annualità, ridonda a 
danno e noia dei contribuenti ed a nessun utile del Governo, 
deplorarsi pure l'oscurità e la complicazione di certi ruoli, 
come ad esempio quelli sulla tassa personale e mobiliare, 
per comprendere i quali molti dovettero ricorrere a persene 
legali : la confusione poi tra le spese per la tassa regia e le 
locali in modn da non lasciare distinguere le quote relative; 
essere irregolare e sollevare giusti reclami. 

In quanto al lavoro per la formazione dei ruoli ed alla 
conservazione del catasto si osservava che per lo passato era 
attribuito ai segretari ed altri impiegati comunali, i quali, 
per la piena conoscenza degli affari locali, sono più appro- 
priati : che la sorveglianza degli esattori avrebbe potuto ri- 
manere sotto gl'intendenti. Si conchiudeva insomma che, se- 
guendo questo sistema d’ordinamento, si sarebbe più presto 
e meglio ordinato il servizio, con risparmio di spesa. 

Il ministro delle finanze, assumendo la difesa della nuova 
amministrazione, rispondeva che il ritardo nella formazione 
dei ruoli proveniva dalle seguenti cause: 

1° L’imputazione della parte d'imposta dei fabbricati prima 
conglobata colla prediale, si dovette trasferire sopra quella 
specialmente e distintamente creata pei fabbricati: ma i 
tentativi fatti da molti contribuenti per isgravare di troppo 
l'una a danno dell’altra imposta, ed il cattivo stato di molti 
catasti richiesero molto tempo per eseguire questa separa- 
zione ; 

2° Le consegne fatte dai privati furono assai minori della 
realtà in moltissimi siti, per cui si è dovuto procedere ad 
una verifica quasi generale delle singole quote e sostenere in 
contraddittorio avanti alle Commissioni locali l'interesse del- 
Perario. Questo lavoro non poteva ullimarsi indipendente- 
mente da queste Commissioni, le quali d’altronde andarono 
molto a rilento. Però i ruoli per la tassa dei fabbricati sono 
oramai riempiuti meno Genova e Sassari ; il risultato è piut- 
tosto soddisfacente, Per dare un saggio dello zelo ed attività 
di questa amministrazione basterà sapere che le dichiarazioni 
per l'imposta professionale non sorpassarano le lire 800,000; 
in bilancio erasi preveduto un prodotto di lire £,500,000; 
i verificatori ottennero l'accertamento di lire 1,900,000; 

° Un'altra causa di ritardo provenne dalla necessità di ri- 
cevere anche le consegne per la nuova tassa mobiliare e per- 
sonale, ma queste suno ora compiute, e si snera di avere i 
ruoli ultimati per il prossimo mese di agosto. 
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A queste ragioni aggiungeva il ministro delle finanze Pos- 
servazione, che non si poteva pretendere da un’amministra- 
zione nuova e composta di un personale in gran parte tratto 
da amministrazioni eterogenee tutta quella esattezza ed atti- 
tudine che eumpete soltanto alle amministrazioni esperimen- 
tate per lungo esercizio ; ma non dubitare punto che, supe- 
rati i primi ostacoli, compagni di ogni nuovo ordinamento, 
procederà speditamente ed in modo soddisfacente nell’eser- 
cizio delle sue attribuzioni, 

La vostra Commissione, udite queste spiegazioni ed i vari 
ragionamenti sporti nell’uno e nell’altro senso, addiveniva 
alle seguenti conclusioni: 

« Avuto riguardo all’analogia che sussiste fra le attribu- 
zioni proprie alla amministrazione delle imposte direlle è 
quelle speitanti all’amministrazione dell’insinuazione e de- 
manio; considerando all’aiuto che reciprocamente possono 
prestarsi nella compilazione e rettificazione dei ruoli, e nella 
verifica dei diritti demaniali, sarebbe a desiderarsi che que- 
ste due amministrazioni dipendessero dallo stesso centro di- 
rettivo e costituissero un solo servizio, 

« Ma nella condizione attuale delle cuse, trovandosi già co- 
stituite ed in piero esercizio un personale speciale il quale 
ha oramai compiuto l’itspianto delle nuove imposte direlte, 
secondo un sistema coordinato al proprio ordinamento, se lo 
si volesse ora sciogliere per immedesimarlo a quello dell’in- 
sinuaziene e demanio, si correrebbe pericolo di sconvolgere 
il già fatto lavoro e ritardare maggiormente l’assetto delle 
nuove imposte. 

« Per questa considerazione la vostra Commissione vi pro- 
pone di conservare per ora il servizio quale fu dal Ministero 
organizzato, e rimandare a tempi più normali ladempimento 
del voto che una sola ed identica amministrazione regga il 
servizio dell’insinuazione e demanio con quello delle contri- 
buzioni dirette. » in 

La vostra Commissione non può però trasandare l’occa- 
sione per far presente alla Camera quanto sia sconveniente 
e nocivo alla cosa pubblica che un ordinamento s’infiltri nel 
bilancio prima che il Parlamento sia chiamato a decidere so- 
pra quali basi debba essere fondato. Quando un pubblico 
servizio è organizzato, lo sia pure sopra buone o cattive 
norme, moiti riguardi di fatto conducono e quasi costringono 
a tollerarlo per evitare nn danno maggiore. 


Categoria 35. Fitti di locali per gli uffizi delle 
contribuzioni dirette, lire 8950. 


Questa spesa è nuova stante che tali uffizi si tenevano fi- 
nora presso quelli d’insinuazione, ma i reclami sporti dalle 
due amministrazioni al Ministero, sopra la necessità di se- 
parare questi uffizi per non pregiudicare il servizio di en- 
trambi indussero il Ministero a cominciare dove più urgeva, 
per l’angustia dei locali, questa separazione. È pertanto a 
prevedersi che la spesa di questa categoria andrà crescendo 
nell’avvenire, se si consuma la completa separazione delle 
due amministrazioni, come pare essere la intenzione del 
Ministero. 

La spesa domandata non è soggetta a diminuzione perchè 
risultante da contratti di locazioni stipulati dal Ministero 
con regi decreti. 


Categoria 56. Spesa di riscossione e dei ruoli delle 
contribuzioni direlle, lire 1,000,900. 


Questa spesa è sopportata, come è noto, dai contribuenti 
pagando perciò quattro centesimi per ogni lira d'imposta di- 
retta. Non può quindi diminuire o crescere che [colla dimi- 











mne sto ni 


nuzione od aumento delle tasse medesime, Nelle condizioni 
attuali dell'imposta, Ja somma prevista è non solo sufficiente, 
ma eccede d’alcunchè la spesa reale, come già si osservava 
nella relazione del bilancio 1852 per cui si proponeva solo 
uno stanziamento ragguagliato alla spesa in lire 958,346 44. 
Ma la Camera accedendo alle osservazioni del ministro 
stanziò la somma rotonda di un milione: crediamo inoppor- 
tuno di rinnovare tale discussione, e vi proviamo di ricon- 
fermare la somma domandata nel progetto del bilancio, 


Catasto. 


Categoria 37. Uffizio del catasto (Personale). . L. 38,500 

Categoria 38. Uffizio del catasto (Spese d’uffizio) » 2,000 

Categoria 39. U/fizio del catasto (Spese diverse di 
materiale) + +. +... +. >» 22.740 


L. 65.240 


Il regio editto del 44 dicembre 1818 accresceva di un cen- 
tesimo e mezzo l’imposta prediale coll’intendimento di riu- 
nire un fondo preparatorio che servisse alla formazione di 
un catasto stabile dei fondi prediali di terraferma. Questa 
soyrimposta prediale somministra un prodotto annuale di 
lire 156,017 73, il quale d’allora in poi fu sempre portato in 
bilancio tanto nella parte attiva che nella parte passiva. Al 
dì d'oggi l’accumulamenio di quest'annuo prodotto raggiunge 
la somina poco meno di sei milioni di lire, quale dovrebbe 
figurare nei residui passivi quasi per intiero : una minima 
parte venne però consunta per l’afficio provvisorio del cata» 
sto, istituito fino dall'anno 1843; questa è calcolata a circa 
lire 16,400 annue. 

Cominciando dall'anno 1853 fu per consiglio della Commis- 
sione depennato lo stanziamento delle lire 146,017 73 da 
quel bilancio passivo sulla considerazione che non era oppor- 
tuno di conservare un assegnamento che si sapeva per certo 
non doversi nell’anno consumare ; continuò per altro ad es- 
sere portato nell’attiro perchè avrebbe continuato ad essere 
esatto siccome tuttora si esige. Però sulla istanza del signor 
ministro che una parte di quello stanziamento era annual- 
mente impiegato per gli stipendi e le spese d’uffizio di quat- 
tro impiegati componenti il suddetto ufficio provvisorio, la 
Camera acconsentiva alla continuazione di questa spesa por- 
tando l’iscrizione nella parte straordinaria di quel bilancio 
della somma di lire 16,400. 

Per l'esercizio 1854 il ministro traslocò la spesa nella 
parte ordinaria del bilancio, imprimendo così ad essa un ca- 
rattere duraturo e l’accrebbe di oltre lire 46,840 ripartite 
per lire 25,100 in aumento di personale, e per lire 22,740 in 
spese diverse di materiale. (Vedi categorie 37, 38, 39.) 

Il traslocamento dell’assegno dalla parte straordinaria alla 
ordinaria, e l'aumento considerevole della spesa sono moti- 
vati dal fermo intendimento del ministro di preparare l’ar- 
dua e grandiosa impresa della formazione del catasto stabile, 
reclamato da tante ragioni di giustizia, di finanza e di eco- 
nomia rurale. 

Si assumeva quindi la responsabilità d’instituire con de- 
ereto reale del 3 luglio 1855 un uffizio. speciale di catasto 
composto di 15 impiegati, l’assegnamento complessivo dei 
quali sale a lire 58,500. 

Veniva collo stesso pensiero aperta una scuola di agrimen- 
sura censuaria alla quale furono con ufficiale avviso invitati 
ad intervenirvi coloro che, forniti delle volute doti, deside- 
cassero di fare quel corso e snbire gli opportuni esami, nel 
qual caso sarebbero poi stati dal Governo preferiti uegli im- 
pieghi relativi, 
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per confutare l'avviso motivato della Commissione nella sua 
relazione del bilancio precedente. 

Nell’esame di questo bilancio, la nuova Commissione per= 
sistette nel suo voto, e proponeva alla Camera di renderlo 
più autorevole con un’esplicita deliberazione formulata in 
apposito ordine del giorno. Ma le dichiarazioni del ministro 
espresse nel senso che avrebbe fatto esaminare meglio la 
questione e preparati i documenti opportuni per mettere il 
Governo e la Camera in grado di risolverla convenientemente 
in quest'anno, indussero questa a sospendere il suo giudizio. 

Il bilancio presente riproduce la stessa spesa approvata nel 
bilancio scorso in lire 439,900, ed è tuttora mantenuta la 
separazione di quelle amministrazioni; nei motivi però il 
ministro prega la Camera di voler sospendere ancora il suo 
giudizio sulla questione mossa negli anni precedenti dalla 
Commissione del bilancio, fino a che egli abbia potuto racco- 
gliere tutti i documenti che a suo credere proveranno la con- 
venienza, se non la necessità, di tenere separata la direzione 
delle contribuzioni dirette dalla direzione del demanio ed 
insinuazione. i 

La vostra Commissione non ha però creduto che si potesse 
acconsentire a questa nuova dilazione senza esporre sè e la 
Camera al pericolo di vedersi delusa dal triste espediente 
dei fatti compiuti, se pur era ancora in tempo di prevenirli, 

Si trovò quindi unanimemente d'avviso che questa que- 
stione lasciata indecisa da tre anni fosse finalmente risolta 
coll’intervento del signor ministro delle finanze, il quale 
sostenne la convenienza e la necessità di mantenere disgiunte 
le due amministrazioni dell’insinuazione e demanio, e delle 
contribuzioni dirette nell’interesse di entrambi i servizi, 

Perciò osservava che la pritca di queste amministrazioni si 
trova oberata di lavoro in seguito all’aumento che subirono i 
diritti d'insinuazione, di successione e del bollo ; al maggior 
movimente delle proprietà ed alla creazione della tassa sulle 
manimorte. D'altronde la natura delle sue attribuzioni ri- 
chiedere un personale fisso al suo posto, e non ambulante 
come deve esserlo quello delle contribuzioni dirette. Diffatti 
l’esperienza avere dimostrato che la mobilità degl’ispettori 
demaniali per la verifica del tabellione riesce nociva alla ri- 
cognizione degli altri diritti demaniali, e perciò si propose di 
creare per l’ultimo servizio una classe separata di verifica- 
tori unicamente destinata all'accertamento degli alli notarili. 
L’assestamento delle contribuzioni dirette, cioè a dire la for- 
mazione delle matricole e dei ruoli ; la ricognizione delle 
mutazioni che succedono in dipendenza del movimento della 
proprietà ; la verifica delle consegne fatte dai contribuenti ; 
le contestazioni che insorgono e che devensi sostenere in- 
nanzi alle Commissioni provinciali, comprendere tanto lavoro 
di scritturazioni e d’indagini da richiedere un servizio spe- 
ciale cd esclusivamente intento a quella. Se si fossero affi- 
date tutte quelle incombenze all’amministrazione d’insinua- 
zione e demanio, l’accessorio avrebbe probabilmente assor- 
bito il principale con detrimento del servizio a cui sarebbesi 
innestato, 

Per farsi un'idea concreta della mole del lavoro affidato 
all’amministrazione delle contribuzioni dirette, basta l’accen- 
nare che deve attendere al disimpegno di 6 imposte di quo- 
tità per l’assetto delle quali richiedonsi 6 matricole distinte, 
e 6 distinti ruoli per ogni comune. Quindi per 3078 comuni 
bisogna compilare 18,468 matricole ed altrettanti ruoli, per 
riempire i quali importa raccogliere e verificare le quole di 
ciascun contribuente, 

Conveniva quindi formare un numero ragguardevole di 
distretti che comprendessero più mandamenti esattoriali; 





infatti se ne crearono 158 in modo che ogni verificatore ab- 
bia, in media, l’ispezione sopra 22 comunità. 

Ai verificatori si è pure assegnata la sorveglianza sugli 
esattori che prima era pralicata dogl’intendenti con poco 
successo. 

Povranno pure attendere alla conservazione del catasto, 
che in molti luoghi, per mancanza di cura trovasi profonda- 
mente alterato. 

A queste considerazioni del ministro alcuni della vostra 
Commissione contrapponevano : 

Che il personale dell’insinuazione e demanio per la natura 
delle sue occupazioni e la pratica acquistata era assai più 
idoneo a dirigere e regolare l'assetto delle nuove tasse di- 
rette; essere vero che nei grandi e popolosi centri si sarebbe 
a ciò richiesto un aumento d’impiegati ; noti però nelle pic- 
coie località dove gl’insinuatori sono assai poco occupati; 
comunque rimarrebbe sempre il vantaggio di avere una buona 
e capace direzione con minore spesa. 

AI difetto di questa doversi per l'appunto attribuire il ri- 
tardo nella compilazione dei ruoli; gli sbagli numerosi acca- 
duti ; il ritardo nel pagamento delle imposte, il quale ritardo 
cagionando l’accumulamento di diverse annualità, ridonda a 
danno e noia dei contribuenti ed a nessun utile del Governo, 
deplorarsi pure l’oscurità e la complicazione di certi ruoli, 
come ad esempio quelli sulla tassa personale e mobiliare, 
per comprendere i quali moìti dovettero ricorrere a persene 
legali : la confusione poi tra le spese per la fassa regia e le 
locali in modn da non lasciare distinguere le quote relative, 
essere irregolare e sollevare giusti reclami. ì 

In quanto al lavoro per la formazione dei ruoli ed alla 
conservazione del catasto si osservava ehe per lo passato era 
attribuito ai segretari ed altri impiegati comunali, i quali, 
per la piena conoscenza degli affari locali, sono più appro- 
priati : che la sorveglianza degli esattori avrebbe potuto ri- 
manere sotto gl’intendenti, Si conchiudeva insomma che, se- 
guendo questo sistema d’ordinamento, si sarebbe più presto 
e meglio ordinato il servizio, con risparmio di spesa. 

II ministro delle finanze, assumendo la difesa della nuova 
amministrazione, rispondeva che il ritardo nella formazione 
dei ruoli proveniva dalle seguenti cause: 

1° L’imputazione della parte d’imposta dei fabbricati prima 
conglobata colla prediale, si dovette trasferire sopra quella 
specialmente e distintamente creata pei fabbricati: ma i 
tentativi fatti da molti contribuenti per isgravare di troppo 
l'una a danno dell’altra imposta, ed il cattivo stato di molti 
catasti richiesero molto tempo per eseguire questa separa- 
zione ; i 

2° Le consegne fatte dai privati furono assai minori della 
realtà in moltissimi siti, per cui si è dovuto procedere ad 
una verifica quasi generale delle singole quote e sostenere in 
contraddittorio avanti alle Commissioni locali l'interesse del- 
P’erario. Questo lavoro non poteva ultimarsi indiperilente- 
mente da queste Commissioni, le quali d'altronde andarono 
molto a rilento. Però i ruoli per la tassa dei fabbricati sono 
oramai riempiuli meno Genova e Sassari ; il risultato è piut- 
tosto soddisfacente. Per dare un saggio dello zelo ed attività 
di questa amministrazione basterà sapere che le dichiarazioni 
per imposta professionale non sorpassarano le lire 800,000; 
in bilancio erasi preveduto un prodotto di lire 1,500.000; 
i verificatori ottennero l'accertamento di lire 1,900,000; 

5° Un'altra causa di ritardo provenne dalla necessità di ri- 
cevere anche le consegne per la nuova tassa mobiliare e per- 
sonale, ma queste sono ora compiute, e si spera di avere i 
ruoli ultimati per il prossimo mese di agosto. 
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À queste ragioni aggiungeva il ministro delle finanze P'cs- 
servazione, che non si poteva pretendere da un’amministra- 
zione nuova e composta di un personale in gran parte tratto 
da amministrazioni eterogenee tutta quella esattezza ed atti- 
tudine che eompete soltanto alle amministrazioni esperimen- 
tate per lungo esercizio; ma non dubitare punto che, supe- 
rati i primi ostacoli, compagni di ogni nuovo ordinamento, 
procederà speditamente ed in modo soddisfacente nell’eser- 
cizio delle sue attribuzioni, 

La vostra Commissione, udite queste spiegazioni ed i vari 
ragionamenti sporti nell’uno e nell’altro senso, addiveniva 
alle seguenti conclusioni: 

« Avuto riguardo all’analogia che sussiste fra le altribu- 
zioni proprie alla amministrazione delle imposte dirette e 
quelle spettanti all’amministrazione dell’insinuazione e de- 
manio; considerando all’aiuto che reciprocamente possono 
prestarsi nella compilazione e rettificazione dei ruoli, e nella 
verifica dei diritti demaniali, sarebbe a desiderarsi che que- 
ste due amministrazioni dipendessero dallo stesso centro di- 
rettivo e costituissero un solo servizio. i 

« Ma nella condizione attuale delle cose, trovandosi già co- 
stituito ed in pieno esercizio un personale speciale il quale 
ha oramai compiuto l'impianto delle nuove imposte dirette, 
secondo un sistema coordinato al proprio ordinamento, se lo 
si volesse ora sciogliere per immedesimario a quello deli’in- 
sinuaziene e demanio, si correrebbe pericolo di sconvolgere 
il già fatto lavoro e ritardare maggiormente l'assetto delle 
nuove imposte. 

« Per questa considerazione la vostra Commissione vi pro- 
pone di conservare per ora il servizio quale fu dal Ministero 
organizzato, e rimandare a tempi più normali l'adempimento 
del voto che una sola ed identica amministrazione regga il 
servizio dell’insinuazione e demanio con quello delle contri- 
buzioni dirette. » 

La vostra Commissione noa può però trasandare l’occa- 
sione per far presente alla Camera quanto sia sconveniente 
e nocivo alla cosa pubblica che un ordinamento s’infiitri nel 
bilancio prima che il Parlamento sia chiamato a decidere s0- 
pra quali basi debba essere fondato. Quando un pubblico 
servizio è organizzato, lo sia pure sopra buone o caltive 
norme, molti riguardi di fatto conducono e quasi costringono 
a tollerarlo per evitare un danno maggiore, 


Categoria 35. Filti di locali per yli uffizi delle 
contribuzioni dirette, lire 8950. 


Questa spesa è nuova stante che tali uffizi si tenevano fi- 
Dora presso quelli d’insinvazione, ma i reclami sporti dalle 
due amministrazioni al Ministero, sopra la necessità di se- 
parare questi uffizi per non pregiudicare il servizio di en- 
trambi indussero il Ministero a cominciare dove più urgeva, 
per l’angustia dei locali, questa separazione. È pertanto a 
prevedersi che la spesa di questa categoria andrà crescendo 
nell’avvenire, se si consuma la completa separazione delle 
due amministrazioni, come pare essere la intenzione del 
Ministero. 

La spesa domandata non è soggetta a diminuzione perchè 
risultante da contratti di locazioni stipulati dal Ministero 
con regi decreti, 


Categoria 36. Spesa di riscossione e dei ruoli delle 
contribuzioni dirette, lire 1,000,000. 


Questa spesa è sopportata, come è noto, dai contribuenti 
pagando perciò quattro centesimi per ogni lira d'imposta di- 
retta. Non può quindi diminuire o crescere che {colla dimi- 
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nuzione od aumento delle tasse medesime, Nelle condizioni 
attuali dell'imposta, !a somma prevista è non solo sufficiente, 
ma eccede d’alcunchè la spesa reale, come già si osservava 
nelia relazione dei bilancio 1882 per rui si proponeva solo 
uno stanziamento ragguagliato alla spesa in lire 958,346 44. 
Ma la Camera accedendo alle osservazioni del ministro 
stanziò la somma rotonda di un milione: crediamo inoppor- 
tuno di rinnovare tale discussione, e vi proviamo di ricon- 
fermare la somma domandata nel progetto del bilancio, 


Catasto, 


Categoria 37. Uffizio del catasto (Personale). . L. 38,500 

Categoria 58, Uffizio del catasto (Spese d’uffizio) » 2,000 

Categoria 59. U/fizio del catasto (Spese diverse di 
materiale) . .... 0.0... » 22.740 


L. 63.240 


Il regio editto del 1% dicembre 1818 accresceva di un cen- 
tesimo e mezzo l’imposta prediale coll’intendimento di riu- 
nire un fondo preparatorio che servisse alla formazione di 
un catasto stabile dei fondi prediali di terraferma. Questa 
sovrimposta prediale somministra un prodotto annuale di 
lire 146,017 73, il quale d'allora in poi fa sempre portato in 
bilancio tanto nella parte attiva che nella parte passiva. Al 
di d'oggi l’accumulamento di quest’annuo prodotto raggiunge 
la somma poco meno di sei milioni di lire, quale dovrebbe 
figurare nei residui passivi quasi per intiero : una minima 
parte venne però consunta per l’ufficio provvisorio del cata- 
sto, istituito fino dall’anno 1845; questa è calcolata a circa 
lire 16,400 annue. 

Cominciando dall’anno 1853 fu per consiglio della Commis» 
sione depennato lo stanziamento delle lire 146,017 73 da 
quel bilancio passivo sulla considerazione che non era oppor- 
tuno di conservare un assegnamento che si sapeva per certo 
non doversi nell’anno consumare ; continuò per altro ad es- 
sere portato nell’attivo perchè avrebbe continuato ad essere 
esatto siccome tuttora si esige. Però sulla istanza del signor 
ministro che una parte di quello stanziamento era annual- 
mente impiegato per gli stipendi e le spese d’uffizio di quat- 
tro impiegati componenti il suddetto ufficio provvisorio, la 
Camera acconsentiva alla continuazione di questa spesa por- 
tando l’iscrizione nella parte straordinaria di quel bilancio 
della somma di lire 16,400. 

Per l’esercizio 1854 il ministro traslocò la spesa nella 
parte ordinaria del bilancio, inprimendo così ad essa un ca- 
rattere duraturo e l’accrebbe di oltre lire 46,840 ripartite 
per lire 24,1C0 in aumento di personale, e per lire 22,740 in 
spese diverse di materiale. (Vedi categorie 57, 38, 39.) 

Il traslocamento dell’assegno dalla parte straordinaria alla 
ordinaria, e l’aumento considerevole della spesa sono moti- 
vati dal fermo intendimento del ministro di preparare l’ar- 
dua e grandiosa impresa della formazione del catasto stabile, 
reclamato da tante ragioni di giustizia, di finanza e di eco- 
nomia rurale. 

Si assumeva quindi la responsabilità d’instituire con de- 
creto reale del 3 luglio 1853 un uffizio. speciale di catasto 
composto di 15 impiegati, l’assegnamento complessivo dei 
quali sale a lire 38,500. 

Veriva collo stesso pensiero aperta una scuola di agrimen- 
sura censuaria alla quale furono con ufficiale avviso invitati 
ad intervenirvi coloro che, forniti delle volute doti, deside- 
rassero di fare quel corso e subire gli opportuni esami, nel 
qual caso sarebbero poi stati dal Governo preferiti uegli im- 
pieghi relativi. 
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L’aumento domandato consiste in lire 18,180 sull’intiera La nuova pianta del personale d’insinuazione e demanio 
categoria. Questa maggiore spesa sarebbe però ampiamente | comprenderebbe un’altra innovazione importante. 
compensata da una miglioria introdotta nella distribuzione La verifica del tabellione è in oggi affidata agl’ispettori 
della carta bollata e nell’aggio concesso ai distributori attuali. | demaniali. 

Oggigiorno la carta bollata è per la massima parte smer- La direzione del demanio lamenta i tristi effeiti causati 
ciata dai contabili demaniali ed insinuatori; in minima quan- | al servizio speciale del demanio e dell’insinuazione dall’ag- 
tità dai distribntori subalterni come sono alcuni rivenditori | giunta di quelle attribuzioni. Una esperienza di dodici anni, 
di sale e tabacco. giacchè solo dal {842 si unirono i due servizi, li convinse 


Nel nuove progetto si stabilisce d’incaricare principalmente | della incompatibilità delle disparate attribuzioni e della ne- 
questi ultimi di tale distribuzione, a fine di esonerare gl’im- | cessità di separarle tosto, affidando agl’ispettori del demanio 
piegati del demanio da un ufficio noioso e minuto che li di- quanto unicamente riguarda le tariffe e le esazioni ; ed ai ve- 
stoglie dalle principali loro occupazioni; e nello slesso tempo | rificatori del tabellione la regolarità degli atti notarili. Invece 
di procurare alla popolazione maggiori facilitazioni per lo quindi di avere numero 58 tra ispettori e sotto-ispeltori a 
acquisto della stessa carta bollata. Con ciò si semplifica pur | servizio misto, se ne conserverebbero nella nuova pianta 47 


anche la contabilità, si rende meno ingorda la frode e si ac- { applicati al solo servizio demaniale, e gli undici rimanenti 
crescerà pure lo smercio della stessa carta agevolandone | sarebbero esclusivamente destinati alla verifica del tabellione 
l'acquisto. con il titolo di verificatori del tabellione; uno cioè per ogni 
L’aggio che ora si corrisponde ai contabili demaniali per lo | circolo di direzione. 
smercio di questa carta a tenore del regio decreto 4 novem- Infine scompaiono gli scrivani alla categoria 59 del bilancio 
bre 1851 varia dal mezzo al 4 per cento in proporzione in- passivo, i quali sarebbero rimpiazzati da altrettanti applicati, 
versa della quantità smerciata da ogni contabile. In media onde avere una specie di vivaio con cui riempire successiva- 
può tenersi del 2 per cento. mente i posti della carriera demaniale, che per diverse cause 
La totalità della carta da bollo smerciata nelle provincie di rimangono vacapti, 
terraferma dà un prodotto approssimativo di L. 2,800,000 Riassumendo la nuova pianta offrirebbe i seguenti van- 
I distributori subalterni non impiegati sogliono taggi: 
esitarne per un valore di . ........» 300,000 1° Gl’impiegati di questo servizio otterrebbero stipendi più 
Le rimanenti . ....... + + » 2,600,000 conformi a quelli di altre direzioni affini; 
sono il prodotto di quella carta smerciata dagl'im- 2° Sarebbero meglio: regolati a seconda del grado e della 
piegati demaniali; l’aggio del 2 per cento in media importanza dell'impiego; 
procura loro un corrispettivo di . . . ...L. 50,000 5° Le attribuzioni disparate del demanio e del tabellione 
I distributori subalterni invece godono dell’ag- _| attribuite ad impiegati diversi; 
gio del 5 per cento, e così sopra un valore di 4° Sarà meglio regolata e più facile la distribuzione e ven- 
lire 300 mila banno ........ 0... » 15,000 | dita della carta bollata; i 
Totale per aggio . . . L. 65,000 b° Si otterrà un’economia a pro del tesoro di lire 11,620. 
Secondo il nuovo progetto il Governo impor- Esistendo tutti questi vantaggi nel nuove progetto di rior- 
rebbe l'obbligo a tutti i rivenditori di sale e tabacco dinamento che il Ministero propone di surrogare al presente, 
di smerciare la carla bollata simultaneamente ai ve ne consigliamo l’accettazione a tenore della nuova pianta 
contabili demaniali, mediante l’aggio unico a fa- che segue. (Vedi allegato.) 
vore di questi ultimi dell’uno e mezzo per cento Per conseguenza la spesa contemplata alle lettere 4, B, C, 
coll'obbligo di corrispondere l’uno per cento ai nella somma di lire 269,970 verrà portata a lire 283,150, 
rivenditori stessi di sale e tabacco per Ja carta bol- ossia subirà un aumento dilire 13,180 che, come già di- 
lata da questi smaltita. cemmo, verrà compensato da una economia sulla distribuzione 
Quest’aggio unico dell’uno e mezzo per cento deila carta bollata e spese d’uffizio di lire 27,000. 
equivarrebbe solo a . . . . Lod 42,000 Riguardo al nuovo metodo di smaltire la carta bollata per 
sull’intiero valore della carta emanata; cioè sopra mezzo dei rivenditori di sale e tabacchi crediamo non inutile 
lire 2,800,000. di osservare che, nelle piccole località principalmente, queste 
Perciò offrirebbe un risparmio sul sistema at- a agenzie non troveranno la loro convenienza a tenersi prov- 
tuale di vendita di . . .. vara È 23,000 | viste di carta bollata di maggior valore per il raro smercio 
A questa economia si debbe Spuibigera ancora della medesima, nè sarebbe giusto il costringerle, Confidiamo 
‘un’altra peril risparmio che si otterrebbe nelle che il Ministero terrà debito conto di questa circostanza. 
‘’spese d'imballaggio e di spedizione della carta ai La presente categoria riunisce sotto ad un solo articolo 
“distributori subalterni che d'ora innanzi la rice- i spese diverse e tra loro distinte che dovrebbero almeno es- 
verebbero direttamente dai contabili locali. . » 1,000 sere raccolte sotto più articoli. Per amore di maggiore rego» 


larità vi proponiamo quindi di separare le spese varie di 
questa categoria in tre articoli, dei quali il primo contenga 
essendo già comprese nella retribuzione di lire 500 gli apgaiti Seaiati Culla talia i; D. ki; x pie 
per le spese di giro, e così si risparmierebbero tera D; il terzo i rimanenti assegni distinti colle lettere E, 
pliro + nec ra sasa rana $ i in adi i 

Pra a somma totale della categoria ascenderà coll’ aumente 
Tolle. <a la Mi | proposto alire 543,828 80. ù 


; L 21,000 
Infine sarebbero pur tolte le spese d'ufficio, 
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Categoria 47. 4ggio di esazione dei contabili demaniali 
e dei segretari dei tribunali . . . . . . L. 600,000 


Questa spesa è regolata da una legge la quale sta- 
bilisce a benefizio dei contabili una quota proporzio- 
nale alle riscossioni dei diritti d’insinuazione, boilo, 
successioni e manimorte. 

Avendo ammessa la proposta riforma sulla distri- 
buzione ed aggio della carta bollata, si avrà un ri- 
sparmio di. , 60... +. La esa 
come abbiamo dimostrato antecadeniementes 
perciò la categoria presente dovrà essere ridotta a L. 577,000 

Ma di altra economia non minore è suscettibile la presente 
categoria. 

R flettasi infatti che nel 1830 l’introito risultante dai pro- 
dotti d’insinuazione e demanio stava al disotto di 10 milioni 
di lire, mentre nel 1833 si avvicinò ai 27 milioni; intanto i 
contabili demaniali aumentarono in proporzione il provento 
del loro aggio senza che il loro lavoro sia accresciuto gran 
fatto. Parrebbe quindi giusto che questo maggiore profitto 
verisse almeno ripartito tra i contabili stessi ed il Governo. 
Se si riducesse di un solo ventesime l’aggio assegnato a que- 
sti impiegati demaniali sulla massa delle esazioni, Verario si 
impinguerebbe di circa 30,000 lire, conservando ancora ad 
essi una equa retribuzione delle loro fatiche. Invitiamo quinsi 
il ministro a prendere in considerazione questa proposta di 
economia, 

È pure a desiderarsi che nel futuro bilancio le spese di 
questa categoria siano ripartite in due distinte categorie, se- 
condo la diversa natura degli oggetti. Infatti le spese desi- 
gnate colle lettere E, P, G, II non hanno nessuna comunanza 
ed analogia colle precedenti; sarà quindi più regolare di se- 
pararle, creando un'apposita categoria. 


25 000 


i » 





Categoria 48. Stipenuli e spese di uffizin degl'impiegati del- 
lamministrazione dei boschi nell'isola di Sardegna, lire 
104,517 58. 


L'aumento di lire 25,801 88 alla spesa del bilancio 1853 è 
in parte reale ed in parte apparente : reale, cioé, per la con- 
corrente di lire 17,800, Jomandate per accrescere gli stipendi 
deicapi-guardia e dei semplici guardaboschi. Per lire 8001 58 
invece è fittizio, Nello stabilire la spesa da iscriversi sul bilan- 
cio, si fa deduzione deî deconto a cui quelle guardie sono tenute 
per rimborsare la spesa dei loro vestiario anticipata dal Go- 
verno ; questo rimborso essendo calcolato in quest'anno a lire 
238242, mentre l'anno scorso era di lire 10,884, ne consegue 
una spesa maggiore di lire 8001 38. 

La maggiore spesa pertanto che solo occorre di esaminare 
se debbasi o no ammettere è quella relativa all’accrescimento 
di stipendi per lire 17,800. 

L'ammipistrazione dei guardaboschi dell’isola sarda fu rior- 
dinata con regio decreto 4 novembre 1831, il quale determi- 
nava il numero degl’impiegati e la spesa relativa, calcolata 
allora in }ire 39,600. 

Nel bilancio 1852 si chiese la somma necessaria per atti- 

vare una sola parte del personale in lire 45,33% 20. 
. Sorse nella Commissione di quel bilancio la quistione se 
regolare fosse stata l’istituzione di questo servizio senza il 
concorso del potere legislativo. Ma, senza che venisse delini- 
tivamente risolta, stante l’urgenza di provvedere alla conser- 
vazione delle foreste demaniali di quell’isola, si concesse Ja 
chiesta somma, 

Nel bilancio 1853 si accrebbe la somma di lite 33,381 80, 
chiedendo ed ottenendo che fusse portata a lire 78,710. 


Nel bilancio di quest'anno si domanda un aumento non 
solo uguale a quello che si richiederebbe per raggiungere la 
somma calcolata in origine, ciaè le lire 89,609, ma si vor- 
rebbe ottenere un aumento maggiore per crescere le paghe 
a quelle guardie forestali, e così si domanda uno stanzia- 
inento integrale di lire 104,517 59, 

Quanto sia dannoso alla finanza l’uso invalso presso alcuni 
ministri di organizzare o riorganizzare delle amministrazioni 
con regi decreti appare con piena evidenza nel presente fatto. 
Per far accettare una riforina buona o cattiva ne impiccioli- 
scono la spesa al disotto del possibile o del conveniente, ne 
esagerano l'urgenza; sancita che essa sia con un voto del bi- 
lancio, poco a paco, d’anno in anno la cifra va via via ingros- 
sandosi per ragioni di necessità, di utile servizio, che si svol- 
gono di mano in mano ; e non è conosciuta l’intiera spesa che 
dopo parecchi anni, quando non è più permesso di recedere 
senza recare sensibili pregiudizi alle situazioni private degli 
impiegati ed ai servizi dello Stato. 

Se invece la riforma ideata fosse promossa innanzi al Par- 
lamento, la stampa e le discussinni pubbliche metterebbero 
in evidenza l’importanza del progetto, l'entità reale e defini- 
fiva della spesa prima di accettar!a n respingerla. 

Noi facciamo voti che questi riflessi siano presi in seria 
considerazione dal Ministero nell'interesse tanto del sistema 
parlamentare cuanto della finanza pubblica, e per intanto vi 
proponiamo di respingere il chiesto aumento, limitando l’as- 
segno a lire 86,717 38. 


Categoria. 49, Restituzioni di diritti e rendite demaniali, 
lire 93,000. 


Aumento sulla somma stanziata nell’anno scorso lire 14,200. 

Già nella relazione del bilancio 1853 si prevedeva na au- 
mento a questa categoria; fino a che la pratica, e pei casi 
contestati le sentenze dei tribunali non abbiano stabilito 
delle norme precise all'applicazione della tariffi di questi di- 
ritti da poco riformati e sottoposti già a nuova revisione, ac- 
cadrà sovente l'obbligo della restituzione di una parte dei 
medesimi per incongrua percezione. Non essendosi pertanto 
trovata sufficiente la somma stanziala a calcolo per l'esercizio 
in corso, benchè sia maggiore di lire 20,000 sull'anno ante- 
cedente, è d’uopo di accrescerla ancora concedendo il chiesto 
aumento. 

Avvertiamo abbondevo!mente che non si tratta di una reale 
spesa, ma di puro ordine. 


Categoria 50. Rimborso alla Camera di commercio di Ge- 
nora del prodotto della lassa sulle assicurazioni maril- 
time, lire 130,000, 

Categoria Bi. Rimborso alle amministrazioni degli Stati 
esteri a pareggio dei conti reciproci per le corrispundenze 
telegrafi. he, lire 12,000. 


Sono due stanziamenti d'ordine che non comprendono altro 
che una restituzione di somme le quali già figurano nel bi- 
lancio altivo, 


Categoria 53. Carta filigranata per il bollo e per le carle 
da giuoco e tarocchi, lire 136,000. 


Spesa produttiva uguale a quella dei due ultimi bilanci. 


Categoria 53. Conservazione e riparazione delle proprietà 
demaniali, lire 271,580. 


DI quattro categorie, delle quali tre esistevano nel bilancio 
delle gabelle ed una in questo stesso bilancio, si costituì la 
presente, il quale concentramento di spese è motivato dall’a- 
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vere riunito in un solo bilancio le spese ripartite prima fra 
due aziende e tre bilanci distinti e per essere le spese qui 
contemplate della stessa natura e destinazione. 

Lo stanziamento speciale agli stabili già amministrati dal- 
Pazienda di finanze, portato in lire 82,000, è inferiore a quello 
correlativo dell’anno scorso di lire 3000, stante la continua 
alienazione che succede dei medesimi, 

Lo stanziamento per i fabbricati dei sali è pure diminuito 
di lire 5660, oltre alla minore spesa per vendita di stabili di 
lire 1280 20. 

Ma questa diminuzione è dafa a compenso di spesa nuova 
per la concorrente di lire 8000 e di maggiore spesa per lire 
9L 10, iscritta pure in questa stessa categoria. 

In complesso questa categoria offre un meno di lire 1368 90 
a fronte delle quattro categorie corrispondenti del bilancio 
antecedente. 

Osserviamo che la diminuzione di lire 5000 sulla somma 
destinata alla manutenzione delle proprietà demaniali già 
amministrate dalP’azienda delle finanze non è in proporzione 
colle vendite eseguite e quelle che si eseguiranno nell’anno 
corrente, giacché è domandata nel bilancio attivo una nuova 
alienazione di dette proprietà per il valore di 4 milioni e più. 
Ci pare quindi che la conservazione di queste proprietà desti- 
nate alla vendita richiederebbe almeno una spesa annua di 
lire 10,000, che senza danno può essere sottratta dalla pre- 
sente categoria. 

Non crediamo poi di dover ammettere in detta categoria 
la nuova spesa di lire 8000 per acquisti eventuali di stabili 
che possono rendersi necessari nel corso deli’anno pel mi- 
glioramento delle proprietà demaniali, ; 

Questa spesa non è più della stessa natura di quelle altre 
inscritte in questa categoria, e deve quindi costituirne una a 
parte, a tenore della legge sull’amministrazione centrale, ar- 
ticolo 4. 

Le spese pure relative agli articoli 4 e 3 per la manuten- 
zione e conservazione dei canali demaniali non possono nep- 
pure confondersi colle altre collocate negli articoli antece- 
denti, e sono d'altronde di sufficiente entilà per meritare 
una calegoria a parte. 

Vi proponiamo quindi di ripartire Ie spese qui contem- 
plate in tre distinte categorie, delle quali la prima abbraccia 
le spese relative al primo e terzo arlicolo nella somma di lire 
136,080. 

La seconda, designata col numero 33 bis, comprende la 
spesa dell'articolo 2 per acquisti eventuali di stabili a miglio - 
ramento delle proprietà demaniali, in lire 5090. 

La terza categoria porterà il numero 53er, e sarà com- 
posta degli articoli 4 e 3, relativi alla manutenzione e con- 
servazione dei canali, non che alle spese di perizia, lras- 
ferte, ecc., in lire 120,500. 


Categoria BU. Riparto del provento delle pene’ pecuniarie 
pronunciate dalle autorità giudiziarie anteriormente 
alla legge 12 giugno 1855, lire 65,000. 


Contempla una spesa d'ordine prevista dalla legge; pre- 
senta una diminuzione di lire 115,000 da quella degli anni 
antecedenti, e dovrà poco a poco cessare affatto, compiuto 
che sia il pagamento e riparto delle pene pecuniarie pronun- 
ciate antecedentemente alla legge 12 giugno 1853, la quale 
preserive altre norme per questo riparto, ed al cui effetto si 
è già nel preseute bilancio aperta un'apposita categoria col 
numero kb. 


np 


Categoria Bi. Contribuzioni sulle proprietà demaniali, 
lire 75,000. i 


Non varia dall'anno scorso, e non pertanto diminuì e di- 
minuirà ancora di parecchi milioni la massa degli stabili de- 
maniali per le vendite eseguite nell’anno cessato e nel cor- 
rente, quindi pare ragionevole di portare anche una dininu- 
zione nella presente categoria, la quale vi proponiamo in lire 
10,000 riducendo così lo stanziamento a lire 63,000. 


Categoria 56. Fitti locali in servizio dell’amministrazione 
demaniale, lire 4800, 

Categoria 57. Assegnamenli diversi a parroci e cappele 
luni, ecc., proveisti di cappellanie di patronato de- 
maniale, lire 8112, 


Queste due categorie facevano parte di una sola categoria 
del bilancio antecedente, della decima. Le spese sono pres- 
sochè le stesse, salvo piccole variazioni in più nella prima, in 
meno nella seconda ; entrambe rese plausibili dai motivi ade 
dotti nel progetto di bilancio. Ci corre però il debito di ri. 
chiamare alla memoria del ministro l’eccitamento della Com- 
missione, faito nelle relazioni dei bilanci antecedenti, a che 
provvedesse di porre a carico deli’ economato quelle annua- 
lità o congrue comprese nell'allegato delta categoria 57 per 
il servizio di chiese che non sono annesse a stabilimenti de- 
maniali, ed alle quali lo Stato nen è per nessun titolo tenuto. 
Ciò facendo, la spesa di questa categoria potrebbe essere sce- 
mata di oltre la metà. 

Confidiamo che il signor ministro vorrà uniformarsi al rei- 
{erato invito manifestato dalle diverse Commissioni del bi- 
lancio e non mai contraddetto dalla Camera. 


Categoria 58. Spese diverse în servizio dell’ insinuazione 
e demanio, lire 125,500. 


La spesa totale di questa categoria eccede quella analoga 
del bilancio antecedente di lire 3000. . 

L'aumento agli articoli 3 e 5 pare giustificato dalla mag- 
giore produzione e consumazione di carta bollata, 

L’aumento all’articolo 6 non rifleite che una spesa d'ordine 
che viene di nuovo riscossa dalle finanze. 

Ammettendo poi la nuova pianta del personale di insinna- 
zione e demanio si risparmierebbe in questa categoria la 
spesa portata all'articolo 9. 

Spese relative alla visita del tabellione in lire 5000; e al- 
articolo 4 per imballaggio e spedizione di carta bollata, lire 
4000 ; le prime perchè già contemplate negli stipendi e.com- 
pensi a quei verificalori; così che la categoria risulterebbe 
minore alla corrispondente del bilancio scorso di lire 4000, 

Troviamo parimente fuori di luogo la spesa assegnata al- 
l'articolo 8 « manutenzione e cura degl’ indigenti ammessi 
all'uso graiuito delle terme d’Acqui, » La natura di questa 
spesa è ben diversa dalle altre comprese nella presente caté® 
goria speciale. È quindi più regolare di distaccarla ed asse- 
guarla ad una calegoria speciale che sarebbe designata sotto 
il n° 58 bis; di modo che la categoria 58 sarebbe ridotta a lire 
113 500. i 

La categoria nuova 58 bis comprenderetbe lire 11,200. 


Categoria 59. Spese a carico del Monte di riscatto di Sar= 
degna, amministrate dalle finanze dello Stato, lire 
21,189 87. 


È minore dell’anno scorso di lire 5576 38 per essere pas- 
sate sul bilancio della pubblica istruzione siccome riflettenti 
l'insegnamento, 
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Questa categoria che compare per la prima voita in bilan- 
cio è distinta in tre articoli particolareggiati di spesa (Vedi 
allegato n" 13), comprendendosi nel primo il pagamento de- 
glinteressi di capitati affidati al Monte di riscatto in ragione 
del 8 per cento, totale della spesa annua lire 15,851 74%. 

Nel secondo dei pesi sui beni 'ex gesuitici, consistenti in 
annualità e censi da pagarsi a chiese per celebrazione di 
feste, messe, quaresimali, provvista d'olio, cera, ecc. Questi 
pesi sommano a lire 5191 15. 

Nel terzo non troviamo che una piccola spesa di lire 148, 
portata da un atto di convenzione. 

La spesa che riguarda il secondo di questi articoli sarebbe 
pur bene di tramandarla al bilancio dell’economato, essendo 
di una tale natura da parere poco dicevole che figuri nel 
bilaucio dello Stato. 


Categoria 69. Servizio del lotto, lire 2,200,000. 


Questo stanziamento è ancora cresciuto dall’anno scorso di 
lire 150,000 per la ragione che si è preveduto già nel bilancio 
attivo un maggior prodotto lordo; quest» prodotto è in au- 
mento continuo, e la legge or ora votata dalla Camera, che 
proibisce qualsiasi altra specie di lotteria, avrà per effetto 
immediato di moltiplicare le messe al giuoco del lulto; quindi, 
se da un lato sarà maggiore il reddito netto, crescerà per 
altro, benchè in minor proporzione, la spesa per il pagamento 
di un maggior numero di vincite. 


Categoria 61. 4ggio ai ricevitori del lotlo 
sulle riscossioni, lire 282,000. 


Aumento dall'anno antecedente di lire 6500 in conse- 
guenza del maggior prodotto previsto alla categoria antece - 
dente. 


Categoria 62. Spese diverse, lire 38,280. 


I nove articoli di cui compongoasi offrono un aumento sui 
nove articoli corrispondenti del bilancio antecedente di 
lire 6500. 

Questo aumento è motivato pure sull’incremento del giuoco 
del lotto, per cui è necessità di ammetterlo. 

La categoria poi a fronte della sua omonima dell’anno 
scorso, contiene due articoli di spesa in meno per la somma 
di lire 2920, che furono soppressi in seguito alla deliberazione 
presa dalla Camera nella ultima passata Sessione, come è in- 
dicato alla colonna casuali del progetto di bilancio, così che 
aumento totale di spesa tra l'una e l’altra categoria non ri- 
sulta in fine che di lire 5580. 


Servizio delle dogane, - 


Categoria 63. Personale. 


La spesa generale per il servizio delle dogane, proposta per 
Pesercizio 1854 sale a... 0... L. 3,915,911 70 
Quella approvata nel bilancio 1853 era di » 3,919,575 74 


L'economia che offre quest'anno è di. .L. 3,664 04 





ben tenue invero se si ragguaglia alla entità della spesa ed 
alle speranze di risparmio che la riforma della tariffa com- 
merciale aveva lasciato concepire, 

La riduzione dei dazi e l’attività indastriale aumentando 
considerevolmente l'importazione delle merci ed anche Ja 
esportazione, doveva pure accrescere il lavoro di scrittura- 
zione e di applicazione del bollo; quindi non si peteva da 
quella riforma attendere una sensibile diminuzione nel per- 





sonale sedentario, giacchè il suo lavoro dovette crescere in 
proporzione dell’accresciuto movimento delle merci. 

Infatti troviamo un aumento di qualche migliaio di lire 
alla categoria clie lo risguarda non ostante l’abolizione di 
parecchie ricevitorie e di una parle deila linea doganale in- 
terna del Nicese ; non ostante ancora l’unione della direzione 
sali tabacchi e piombi di Genova con la direzione di quella 
dogana e la cessazione dell’esercizio dazio-consumo di Torino 
per parte dello Stato. 

Poichè se da questi cambiamenti risultò una dimiuuzione 
nel personale delle dogane di terraferma, questo si accrebbe 
nelia Sardegna, dove il commercio acquista ogni giorno mag- 
giori proporzioni. 

L'affidamento del servizio sanitario a questo personale e la 
compilazione della statistica commerciale richiede pure un 
tal qual numero d’impiegati che prima non occorrevano. 

Da tutte queste considerazioni ci pare plausibile la spesa 
proposta per questo speciale servizio in L. 1,033,092 

Però, dopo ia presentazione del bilancio, questo 
personale subi altre variazioni che ne accrescono 
la spesadi ss i cs 6cr diga dia baa 


(Vedi la tabella.) 


Oltre alle variazioni introdotte nel personale 
delle diverse direzioni e ricevitorie troviamo nella 
stessa categoria un aumento di lire 9500 per in- 
dennità di lire {100 a ciascheduno dei 95 ricevitori 
particolari delle dogane, aventi uno stipendio di 
600 ed 800 lire. 

Il fitto dell’uffizio essendo inoltre a loro carico, 
non parrà per certo esagerata l’indennità pro» 
posta, tanto più dopo l’aumento generale del va- 
lore dei fitti, 

Solo ci pare più consentanco alla natura di que- 
sta spesa di collocarla nella categoria 60, relativa 
alle spese d’ulfizio. Perciò la presente categoria 
sarebbe ridotta a... . 0... 0... L. 1,028,732 


nt 


Se non che l’abolizione recente di ogni dazio sui cereali 
rende inutile in massima parte l’ufficio della gabella dei 
grani, per cui si richiedeva una spesa di circa lire 33,000 
per lo stipendio di 28 impiegati. 

Però la direzione ci osserva che alcuni di questi saranno 
tuttora necessari per verificare i carichi di grano, onde non 
succeda frode di altre merci, non che per operare le scrit- 
turazioni e le dichiarazioni volute dalla statistica e dallo 
adempimento delle formalità tuttora prescritte alla introdu- 
zione, transito ed esportazione dei cereali, 

Nell’assicurazione che bastino a ciò quattro commessi vedi- 
tori dei quali: 


4,540 


UNO AL see ee eee + La 2000 
UNd diaz aa: de da 20000 + 3 1400 
duea., .... dA «+ » 1200 

L. 4600 


rimarrebbe ancora libera la somma di lire 28,400, qualora 
l'economia si potesse attuare sull’iatiero anno, ma do- 
vendo calcolare selo sopra move mesi, la riduzione sarà 
dii una na e ae ona e La 21,100 
che sottratta dalla succitata cifra di ....,. » 4,028,732 


rimarrà per la categoria la somma di. . ... L. 1,007,632 





la quale può anche essere senza nessun pregiudizio circo- 
scritta a lire 1,000,000. 

La Commissione del bilancio, nel mentre acconsente a 
questo stanziamento, osserva che la linea doganale lungo il 
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Ticino ed il Po non presenta più quella importanza che 
aveva prica dell’abolizione dei dazi sulle materie esportate 
e sui cereali, Dopo questa riforma doganale, il lavoro lungo 
quella frontiera deve essere sensibilmente diminvito, il con- 
trabbando dei cereali cessato. Quindi pare possibile una ri- 
duzione del personale di quelle ricevitorie e furse la soppres- 


| sione di slenne senza che perciò il servizio o la finanza ne 


debbano suffrire, Il ministro delle finanze avendo assistito 
nei seno della Commissione a questa discussione trovò plausi- 
bile ana qualche economia lungo quella linea doganale, e 
promise d’introdurla, fin dove avrebbe potuto, nel bilancio 
prossimo. 


GABELLE. 


Confronto tra è due bilanci 1353 e 1854, e motivi delle differenze. 


Personale dogane. 


Bilancio 1854... 
Bilancio 18539... .....- 


Differenza in più .. L. 








DIREZIONI Posti aboliti 
\ Genova - Uftizio del peso sottile . L. 6,400 
Genova . 
| San Lazzaro - Uffizio della dogana. » 4,340 
/ Torino - Commissario brigadiere. . » 1,000 
| Cuneo - Dogana principale. . . .. » 6,740 
Torino . | Entraque - Dogana (per 6 mesi) .» 400 
Disone - Dogana . . ........ » 200 
Carema «Il. ui » 820 
S. M. Lantosca - Id... ..... -.> 800. 
i Pornassio - Id... » 800 
Libti=1d. desi in » 800 
Isola - Id. te 6 mesi). ..... » 400 
Nizza . .( 
Olivetta - Id. (id) LL... » 400 
Dolceacqua - Id. id.) ....... » 500 
Pigna - Id. (id.) (......... » 500 
| Triora =Id. Ad.) - cono > 400 
Caatiari - Siniscola - Dogana . . ....... >» 800 
Crimserì . Annecy - Dogana principale . . .. > 6,740 
Torino - Ispettore 8* classe. . . . . » 2,000 
Diminuzione +... ... L, 84,020 





(1) Vedi R, B. 19 gennaio 1853. 
(2) Vedi il bilancio del 1854. 
(8) Vedi R. D. 31 dicembre 1853, 





L. 1,083,692 
» 1,024,212 


9,480 


DIREZIONI Posti creati od alimentati 
| Savona - Indennità al ricevitore prin- 
cipale per un cassiere . ... L. 1,000 
| Genova - Aumento del personale all’uf- 
ficio di direzione... + » 4,200 
Id. - Aumento del personale alla do- 
GENOVA . gana principale... » 7,600 
(1) S. P. d'Arena - Aumento come sopra» 4,900 
Lerici - Commesso alla dogana. . . > 800 
{ Id. - Imballatore alla dogana ...» 500 
| Savona - Veditore alla dogana . . . » 1,000 
i Id. - Commesso, LL. » 800 
{ Saluzzo- Ricev"® principale L. 200 ) 
si .- < Id. - Veditore ....... » 1,000 1,800 
) Ia. - Imballatore . . .... » 600 \ 
| Eluiset- Aumento al ricevitore 
CIAMRERÌ li SRL » 1,600 } 
e) | 400 
| Mes dra » 2,000 
! Nizza (dogana) - Commissario 
depositi . ....... » 2,000 
_ Id. - Custode, id... .... » 800) 4,000 
e 3 la - Commesso, id. .... » 1,200 
S. M. Varo - Dogana. . ...... » 800 
| Cigala - Id. LL... » 800 
! Cagliari - Scrivano alla dire- 
ZIONE @: Ri aan nre ». 800 
| Id. - Veditore alla dogana . » 1,0003 2,600 
Id. - Commesso, id. ....» 800 
lat ‘ Oristano - Commesso alla dogana .» 800 
te) 
Porto Torres - Commesso alla 
dogana... » 1,000 | 
1,800 
Mist ci uisraia » 800Ì 
Siniscola -...uososssega » 200 
Indennità di lire 100 caduno dei 95 ricevitori a 800 
per fitto d'uffizio (LL. » 9,500 
Aumento... L. 43,500 
Diminuzione contronotata . . » 34,020 
Resta l'aumento di. .... L. 9,480 


errante 
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Mesta - Dogana invece di S. M. Varo 


NIZZA. . abolita. + a 00 » 800 


GABELLE. 
Variazioni che sì riconobbero necessarie dopo che fu stampato il bilancio del 1854, 
e che converrà introdurre nel medesimo. 
Personale dogane. 
Posti aboliti DIREZIONI Posti da aumentarsi 
Castiglione + Dogana . ............ L. 800 | Garavano (1) - Al ricevitore aumento 
Ste-Agnès - Id... » 200 | Nizza... CRT de 20 
dalla ssssacadbecenniassa » 200 SR pone » DA 
Guetallaso MI, ci 1 Lu. ra ; 200 | Torso. | Nan (1) - VE i i A A +...» 1,800 
Torino - Sotto-ispettore. . ........... >» 1,600 Forino o)» Gonniiiie Rigniazio a 2,009 
ia ui Bellinzago (1) - Al ricevitore 
Ia. - Commissario principale brigadiere ....» 1,200 Neva. | aumento distipendio daL. 600 Ì sin 
Saluzzo - Dogana principale - Ricevitore | RECORTTTAE 3 800 | 
principale. . ........... L. 200 À 
i - Rigtabilire 1 e 

Ia. -Id.- Veditore .......... »1,000° 1,800 Ma - 
Ie Ba a ui ..> 600] Ia. - Ricevitore principale . » 1,800 | 
Nizza - Commissario ai depositi da . . . » 2,000 | stò li Valia iuiikai » 1,400 

a...» 1,800 OT > 1,200 
S. M. Varo - Dogana . .........0 » 800 Ta cTi- casas .. +» 1,000 6,240 
Guillaumes - Commissario brigadiere. . . .. . >» 800 Id. - Id... » 800 

L. 7,809 Id. - Imballatore. . ....» 540; 


(1) Vedi R. D. 31 dicembre 1853. 





Roccasterone - Commissario brigadiere 
invece di Guillaumes abolito. . » 800 


L. 12,840 








(2) In compenso si abolisce il commissario principale delle brigate a Torino a lire 1200. 


Categoria 64. — Indennità aglimpiegati pel piombamento 
colli, lire 120,000. 


Sopra questa indennità si pratica una ritenenza del 18 per 
cento che per lo passato serviva ad alimentare la cassa delle 
pensioni di questi impiegati. Ora le pensioni essendo inte- 
gralmente pagate coi fondi dello Stato, l'indennità suddetta 
cade pure a suo benefizio, quindi importa dedurla dalla pre. 
sente spesa; questa deduzione, calcolata in lire 15.000, 
spiega la differenza tra lo stanziamento di quest’anno e quello 
dell’anno scorso che era di lire 153,000. 

Se non che la riduzione proposta non corrisponde al 15 
per cento di questa somma, secondo la quale proporzione, 
invece di lire 413,000, darebbe lire 20,000. 

Vi proponiamo di approvare lo stanziamento di quella ca- 
tegoria in lire 113,000, operando cesì una diminuzione di 
lire 7000 sulla proposta ministeriale. 


Categoria 65. Spese materiali relative al piombamento 
colli, lire 25,000. 


Troviamo una diminuzione di lire 10,000 sopra questa ca- 
tegoria, essendo nell’anno scorso portata la spesa in lire 





55,000; la causa è indicata nelle annotazioni particolari del 
bilancio stesso. 


Categoria 66. Spese d'uffizio, attività, lume e fuoto 
dei corpi di guardia, lire 93,877. 


Questa spesa è minore di lire 435 60 dall’anno scorso; te- 
nue risparmio e non correlativo alla diminuzione porlata 
nella forza attiva dei preposti; agli uffizi doganali soppressi 
o conservati solo per il primo semestre dell'anno. Nè l'au- 
mento del personale in alcune ricevitorie, della linea del 
Varo e di Sardegna specialmente, non che l'aggregazione 
della direzione sali e tabacchi, ete., alla direzione dogane di 
Genova, ci pare richiedere la stessa spesa d’uffizio che sarà 
risparmiata dalle diminuzioni suaccennate. 

Crediamo per ciò che la spesa di questa categoria po- 
trebbe limitarsi a lire 90,000, tenendo particolarmente conto 
della cessazione di n° 24 impiegati in seguito all’abolizione 
della gabella grani, 

Se non che, a tenore di quanto si disse alla categoria 63 
sul personale, le lire 9500, proposte in quella categoria per 
indennità di fitto ai ricevitori minori, devono essere trasferte 
per maggiore analogia in questa categoria; per cui Ja spesa 
che vi proponiamo ascenderà a lire 99,500, 
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Categoria 67. Aggio ai ricevitori lccali e particolari delle 
dogane, ed ai segretari della sanità marittima, lire 1500. 


Nulla abbiamo a dire sulla categoria 67, che presenta un 
risparmio, a fronte dell’anno scorso, di lire 500. 


Categoria 68. Paghe preposti, lire 2,030,598. 


La spesa di questa categoria è minore di lire 23,144 da 
quella del bilancio 1833, la quale minore spesa dipende dalla 
soppressione della brigata del dazio-consumo di Torino, 
composta di 130 uomini. La spesa di questa brigata era in- 
fatti di lire 70,276; ma essendosi aumentata la forza attiva 
nelia dogana di Torino di 25 uomini, quella della direzione 
di Nizza di 46 uomini, e di 19 uomini in Sardegna per il ser- 
vizio sanitario, l’economia residua non risulta più che di lire 
23,124. 

Sul bilancio dell'anno 185% l'economia proveniente da 
quest’abolizione potrà giungere, per quanto ci assicura l’am- 
ministrazione, a lire 70,000, in dipendenza dalla totale sop- 
pressione della linea doganale tra Nizza e Cuneo. 

La riforma della tariffa doganale riducendo i dazi, meno 
qualche eccezione, al disotto del {5 per cevto sul valore, 
pare che abbia tolto al contrabbando l’esca del guadagno, 
giacchè è noto che questo disonesto lucro, essendo diviso îra 
il contrabbandiere ed il compratore, non offre più, giunto a 
quel limite, un compenso ai rischi che si corrono da ambe le 
parti. Ciò stante, non ci parrebbe più tanto necessaria una 
sorveglianza rigorosissima di tutti i passi delle linee doyga- 
nali, e forse lungo alcune di queste si potrebbe diradare il 
personale della forza attiva senza nessuno scapito; ad esem- 
pio, la lunghissima linea doganale tra Borgoticino e Chiavari 
è forse una di quelle che potrebbe essere assolligliata senza 
pregiudizio della finanza. 

Non osiamo fin d’ora formulare una proposta esplicita per 
attuazione di tale sistema; ma ci pare che l’amministrazione 
possa, in via di esperimento, tentarla, perchè, ove riuscisse 
senza danno delle entrate doganali, si potrebbe accertare 
per soprappiù una non ispregievole economia nelle spese, e 
così rendere doppiamente vantaggiosa la riforma della tariffa. 

Però fin da quest’anno la presente categoria può sopportare 
una qualche maggiore riduzione ; la vostra Commissione ve 
la propone in lire 80,000, basata sui seguenti motivi: 

.1° Potendosi abolire intieramente la linea doganale interna 
tra il Nicese e le provincie di Mondoriì e Cuneo fino dal 1° Iu- 
glio prossimo, siccome la spesa annuale per il mantenimento 
di questa linea risulta di lire 70,000, si risparmieranno per 
un semestre lire 35,000; 

2° La lirfea doganale verso la frontiera orientale, cioè tra 
San Martino Siccomario e Chiavari, può subire delle riduzioni 
nel personale fin d’ora, sia col non rimpiazzare le vacanze, 
sia col traslocare alcune di quelle brigate dove possono oc- 
correre, come sulla linea del Varo e nell’isola sarda; 

3° Il personale della forza attiva per le dogane consistendo 
di 4000 individui circa, l'economia che deve emergere lungo 
l’anno dalle vacanze deve essere di qualche considerazione. 
Tenendo pertanto conto di queste avvertenze, crediamo giu- 
stificata sufficientemente la minore spesa di lire 80,000, che 
vi proponiamo sopra questa categoria, la quale sarebbe così 
ridotta a lire 1,950,598. 

Le categorie dal numero 69 al numero 75 inclusivamente 
non olfrono motivi a maggiori spiegazioni di quelle che si 
leggono nella colonna delle Casuali; gli aumenti che alcune 
di esse presentano sona giustificati ; del resto rifleitono spese 
di puro ordine, ed integralmente rimborsabili, 














Categoria 76. Spese diverse, lire 110,650. 


Queste superano le stesse dell’anno scorso di lire 
13,112 16. i 

La maggiore spesa versa sugli articoli 3 e 4. La compra 
degli oggetti contemplati in questi articoli si trovò superiore 
alla previsione degli anni scorsi. La spesa reale di questa ca- 
tegoria fu nel 1852 inaggiore di circa lire 18,000. 

Quella del 1853 si prevede già superare la somma stan- 
ziata in quel bilancio. Quindi, per evitare una domanda troppo 
frequente di crediti supplementari, è preferibile di accon- 
sentire alla maggiore spesa chiesta in quest'anno, 

L’aumento è però in parte compensato nella stessa cate- 
goria da una diminuzione sugli articeli 3, 6 e ultimo di lire 
6887 84. 


Sali. 


La spesa per la somministranza dei sali risulta assai mi- 
nore in quest'anno a fronte dell’anno scorso, cioè : invece 
le a rasi ea seu L. 2,946,113 60 
non si chiedono che. . . ..... » 2,/01,431 60 


241,682» 








e cosìin meno... L 





Però la reale econamia non consiste che nella soppressione 
della direzione speciale dei sali in Genova, ed in alcune mi- 
nori spese nella coltivazione delle saline di Moutiers, per 
cui si ottiene un risparmio di lire 20,000. 

La rimanente minore spesa di circa lire 222,000 non pro- 
viene che dall’abolizione di una spesa d’ordine; dessa è re- 
lativa al trasporto dei sali sulla strada ferrata dello Stato; 
non facendone caso nel passivo non se ne terrà neppur conto 
nell’attivo per semplificare la contabilità del bilagcio. 

Le categorie 77 e 78 cffrono una minore spesa di lire 
19,760 per effetto delle soppressioni delle speciali direzioni 
dei sati, che furono incorporate a quelle delle dogane, es- 
sendosi di molto semplificata la contabilità di quel servizio 
dopo l'appalto delle saline sarde. 

La categoria 79 offre un leggiero aumento per il paga- 
mento degli operai della salina di Moutiers in lire 4453, com- 
pensato abbandevolmente alla categoria 86, Spese diverse, 
dove si operò un risparmio di lire 3290. 

L'utilità di coltivare ad economia le saline di Moutiers fu 
già contestata dalle Commissioni antecedenti del bilancio. 

Si osservava infatti che il prezzo di produzione di quel sale 
supera quello di Francia trasportato sul luogo, oltre ad es- 
sere di qualità inferiore. 

Quantunque le economie introdotte abbiano diminuita al- 
quanto la spesa da due anni in poi, tuttavia ci consta che il 
costo di quel sale non è minore di lire 8 per quintale me- 
trico, mentre che il sale di Francia, condotto nei depositi di 
Seyssel, di Aix e Yenne, non si paga che lire 6 73 80. 

lafatti, dagli stati che ci siamo procurati dall'amministra- 
zione sulle spese di produzione di quelle saline, emerge che 
nell’anno 1852 le spese furono di lire 45,328 67 ; la produ- 
zione di quintali metrici 5465 6, e così il prezzo di ogni 
quintale metrico di lire 8 47, 

Nell'anno 1835 le spese si ridussero a lire 59,306 79; la 
produzione fu di quintali metrici 5200 90, e per ogni quin- 
tale metrico di lire 7 53. 

Avvertasi però che non tutte le spese sono contemplate in 
quei rendiconti (Vedi Altegato, pag. 85); manca ad esempio 
il valore dei fitti dei locali e l’interesse del capitale impie- 
gato; così che si può presumere che il costo di produzione 
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sia ancora superiore a quello che risulta dai dati sommini- 
strati. 

La poco favorevole condizione di quelle saline è tanto sen- 
tita dall’amministrazione che fa ogni sfurzo per assottigliarne 
le spese, e quest'anno ancora presenta una minore spesa di 
circa lire 2800; nonostante la quale la produzione di quel 
sale verrà sempre troppo cara, e non potrà reggere alla con- 
correnza del sale francese, il quale tende ogni anno a dimi- 
nuire di prezzo, diminuzione che diverrà assai più sensibile 
costrutta che sia la strada ferrata della Savoia. 





Sarà giocoforza pertanto che tardi o tosto l'amministra- 
zione si rassegni all'abbandono di quelle saline; e quanto 
più presto si risolverà, tanto minore danno ridonderà alla 
finanza. 

La Commissione confida che l’amministrazione vorrà te- 
nere conto di queste osservazioni; ed intanto vi proponiamo 
di approvare lo stanziamento di tutte le somme proposte per 
il servizio Suli dalla categoria 77 alla categoria 86 inclusiva- 
mente. 


* 


Produzione del sale nella salina di Moutiers durante gli anni 1852-53 e relativa spesa. 


Salina di Moutiers. 


© 1852 1853 
Sale bianco proveniente dalla fabbricazione del 1853 dea ++ + LL 5,450 32 4,902 89 
Sale rosso id. id. » 6 30 > 
Solfato di soda id. id, » 9 02 298 01 
L. 5,465 64 5,200 90 
SOMME SPESE. 

Stipendi impiegati. 0.0... . . 4 . +. L. 5,866 66 5,200 >» 
Paga operai a paga fissa . . . . > 10,236 » 8,556 » 
Paga operai straordinari ed altre spese di mano duna i +» >» 2,797 60 1,646 40 
{ legna da fuoco » 6,300 » 6,300 >» 
\ carbon fossile. É » 9,660 93 9,712 20 
: carbone di legna. . . + è sw a °°» 24 95 21 17 
Cinapna dh mini assai . a Le < 0» 1,18159 1,195 54 
legname da costruzione . . » 1,698 06 2,601 09 
\ ferri nuovi . ‘ » 2,170 15 809 80 
Riparazioni impreviste . » 198830 189 14 
Spese d’uffizio e spese diverse P » 203 10 92 95 

Onorario al medico CICCIO . » 300 » » 
Imposte nr # wa » 38 10 30.» 
Affittamento di terreni METE, è > bd # <a 114 70 119 30 
Riparazioni mobili ed utensili . . Ù ® A >» 71.50 16 » 
particolare delle snai sile, coma sa MERE » 258 46 » 
Manutenzione . . . . \ degli stabilimenti di graduazione e delle macchine idrauliche . » 3,495 74 2,381 >» 
| degli stabilimenti interni e dei tetti in generale . . . . . >» 712 33 436 20 
L. 45,328 67 39,306 79 


Amministrazione tabacchi. 


La totalità della spesa che si presume per questo servizio 
Cini a L. 3,670,362 » 


L'anno scorso fu approvata in » 4,082,7410 20 


Quest'anno si chiede quindi un meno di L. 412.378 20 





Non suppongasi con ciò che la spesa effettiva sia per essere 
minore di altrettanto. Questa minore spesa proviene: 
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. 4° Dal non tenersi conto delle spese di trasporto dei ta- 
bacchi per la ferrovia dello Stato; cosicchè, sopra 26,000 
quintali di foglie da trasportarsi al prezzo di lire & 14 per 
quintale decimale, si avrà una minore spesa apparente di 
lire 111,510 (spesa d'ordine); e per trasporto di tabacchi 
fabbricati lire 8760 (spesa d'ordine); 

2° Per l’abolizione della manifattura di Sassari, lire 10,210 
(economia); e per diminuzione nel numero degli operai alla 
manifattura di Sestri Ponente, a motivo della soppressa fab- 
bricazione dei rapati, lire 8190 (economia); . 

8° Per avere calcolata la spesa del sale ad uso delle mani- 
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fatture regie non più al prezzo di vendita, ma di puro costo, 
risparmio lire 36,400 (spesa d’ordine); 

4° Per minore provvista di carta ad uso dei tabacchi, es- 
sendo soprabbondante la scorta, lire 4800 (economia); 

5° Per diminuzione di fitti-locali, lire 1128 20 (econo- 
mia); > 

6° Per un più misurato calcolo nel prezzo presuntivo dei 
tabacchi, e non per una minore provvista, come erronea- 
mente si dice nella relazione del bilancio, lire 264,610. 

Le maggiori spese introdotte nel bilancio presuntivo sono 
per la creazione di un uffizio dei tabacchi a San Lazzaro, 





di. LL ro Ls a ee ea Le 8,850 
(spesa accresciuta); 

Per maggiore aggio ai magazzinieri dei tabacchi in 
correlazione coll’aumentato consumo . . ... >» 3,000 
(spesa d'ordine); 

Per maggiori contravvenzioni presunte » 25,000 
(spesa d’ordine); 

Totale . . . L. 32,850 


Da questi confronti trà la minore e maggiore spesa si 
scorge che la reale maggiore spesa consiste solo nella crea- 
giònè del nuovo uffiziò di San Lazzaro, lire 5850; e l’econo- 
mia reale nella soppressione della manifattura di Sassari e 
della fabbricazione di rapati in quella di Sestri Ponente, 
inoltre nel minore valore di fitto-locali, totale lire 19,528 20. 

Tanto le economie quanto le spese rimanenti sono di puro 
ordine o figurative, 

Mentre troviamo opportuno il provvedimento dell’ammi- 
nistrazione con cui soppresse la manifattura di Sassari, perchè 
mancante di sufficiente lavoro, ed ìl concentramento nella 
manifattora del Parco della fabbricazione dei rapali, siccome 
sito più appropriato per condizieni di luogo e di clima, ci 
pare the sarebbe forse pur atto di buona amministrazione il 
tiunite la fabbricazione dei sigari nelle manifatture della ri- 
tiera, è specialmetite di Nizza, per la stessa considerazione 
del clima, in grazia del quale, con minore dispendio e mag- 
giore perfezionamento, i sigari acquistano il grado di essicca- 
mento che si richiede. 

La maggiore spesa che incontrasi in questo servizio è l’ap- 
provigienamento dèi tabacchi. Secondo le buone regole di 
fabbricazione si richiede che vi esista nei magazzini una de- 
terminata scotta di tabacchi tanto fabbricati che in foglia per 
raggiungere il necessario grado di matorità in rapporto della 
consumazione, 

Per alcune qualità di tabacchi in foglia si richiede ia prov- 
vista di due anni, per altre basta quella di un anno. 

I tabacchi in foglia che annualmente si manipolano per 
mettere poi in commercio, secondo gli stessi dati dell'ammi- 
nistrazione, pesano citca chilogrammi 2,800,000. 

Supponendò che hèi magazzini vi esistano le scorte cccor- 
renti per l’opportuna stagionatura e nelle proporzioni di 
qualità, occorrerebbe di provvedere ogni anno questa quan- 
tità di tabacchi per ripienare il vuoto cagionato dalla vendita 
annuale. 

Al 4° gennaio 1852 esistevano nei magazzini tabacchi in 
foglia chilogrammi 3,380,862. 

Nel bilancio 1855 si concessero fondi per l'acquisto di chi- 
logrammi 2,442,000. 

Al 1° gennaio 1853 esistevano nei magazzini chilegrammi 
h,742,750, 

Nel bilancio di quest'anno si chiedono fondi per l’acquisto 
di altri chilogrammi 2,652,400. 


Quindi 200 quintali circa in più dell’anno scorso, e non 
una quantità minore come si assevera nella relazione mini- 
steriale. . 

La somma domaudata è invero minore di circa lire 250,000; 
ma questa minore spesa proviene dall'avere l’amministra- 
zione calcolata la medesima sopra prezzi più misurati e pros- 
simi al vero dell’anno scorso, mentre in realtà la quantità 
dei tabacchi chiesta in quest'anno è maggiore di 200 e più 
quintali metrici. 

Nonostante l’amministrazione dice che, in grazia delle ab- 
bondanti provviste, chiede quest'anno di acquistare una mi- 
nore quantità di tabacchi, e con ragione, giacchè la quantità 
esistente nei magazzini supera della metà la dose che è ne- 
cessaria per la fabbrieazione del 1854. 

Diffatti la massa delle foglie di tabacchi che occorre per 
l’annua fabbricazione è portata dali’amministrazione stessa a 
chilogrammi 2,786,000. 

La massa di dette foglie esistente nei magazzini al 1° gen- 
naio 1854 era di chilegrammi 4,742,740. 

Perciò tesiduerebbesi uni avanzo per là fabbticatione del 
1855 di chilogrammi 1,956,740. 

Onde completare la scorta nofmale non mancherebbe che 
un’aggiuata da provvedersi in quest'anno di chilogrammi 
829,260; e nella previdenza di una consumazione sempre 
crescente si potrebbe eccedere questo approvigionamento di 
altri 400,000 chilogrammi; e così in tutto chiedere in que- 
st’anno i fondi per l’acquisto di chilogrammi 1,229,260, me- 
diante cui si compierebbe abbondevolmente l’approvigiona- 
mento, e si provvederebbe con larghezza alla fabbricazione 
per tutto l’anno 1858. 

lavece l’amministrazione chiede uno stanziamento per 
provvedere tabacchi in foglie nella quantità di chilogrammi 
2,632,400, cioè più del doppio di quella che, secondo le 
stesse norme stabilite dall'atoministrazione, parrebbe neces» 
sario al buon andamento del servizio. 

Infatti osserviamo nell’allegatò n° 26 che, mentre non 
mancano che 12,000 quintali metrici di Kentuky, se ne chie- 
dono 14,000; mentre non occorrono più di 2000 quintali di 
tabacchi d’Olanda, se ne domandano 3000 quintali; di Seghe- 
dino ne rimarrebbe ancora in finé del 1855 una eccedenza di 
2000 quintali, e se ne propongorio anecra Altri 6000, mentre 
la fabbricazione e consumazione annaa non è calcolata più di 
1000 quintali metrici. Così pure vediamo riguardo ai tabac= 
chi di Sardegna, pei quali non occorrerebbe nessuna prov- 
vista, ed invece ne sono chiesti quintali metrici 1000, cioè 
il tabacco occorrente per altre due annate oltre il 1855, 

Le ragioni che l’amministrazione adduce per legittimare 
la domanda di una quantità di tabacchi superflua al servizio 
sono: per il tabacco di Sardegna che il raccolto di quell’isola 
sarà in quest'anno poco presso di 1000 quintali metrici; ma 
nor ci risulta che vi sia alcun impegno anteriore di comprare 
tutto il tabacco che l’isola produce, perciò quello non è un 
motivo appagante per indurre lo Stato a fare acquisto di ta- 
bacchi che non gli occorrono. 

Riguardo al Seghedino vi esiste un contratto anteriore che 
obbliga il Governo all’acquisto di 6000 quintali metrici per 
l’anno corrente, quantunque non se ne abbia alcan bisogno, 

L’uso invalso in quest'amministrazione di stipulare dei 
contratti che vincolano per somme egregie diversi esercizi 
non è assolutamente compatibile col sistema costituzionale. 
Può darsi che la convenienza del servizio e l’interesse stesso 
delle finanze consiglino alcuna volta di stipulare simili con- 
tratti, ma in questi casi si deve chiedere la preventiva sane 
zione legislativa, Se si fosse adetpiato a questo dovere, forse 
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la discussione avrebbe dimostrata la nessuna utilità del suac- 
cennato approvigionamento. 

In vista però dell'impegno contratto non vi proponiamo per 
questa volta di negare il fondo occorrente per questo acquisto. 

La eccedente quantità che ci si chiede di tabacchi d’O- 
landa e del Kentuky non risulta in niun modo necessaria od 
utile al servizio; e la direzione stessa non che il ministro 
dimostrarono di couvenirne ammettendo una diminuzione 
nell’assegnamento domandato in bilancio di lire 185,000. 

La somma pertanto chiesta per la compra di tabacchi ri- 
marrà limitata a lire 2,251,900, che vi proponiamo di con- 
cedere. 

Tra le spese per il servizio dei tabacchi trovasi pure una 


sorima di lire {11,400 stanziata alla categoria 89 per l’aggio 
da corrispondersi ai magazzinieri dei tabacchi; questa 
somma è maggiore di lire 3000 in confronto dell’anno 
scorso per motivo di maggiore smercio. L'aggio goduto dai 
magazzinieri è tuttora regolato dal regio biglietto 9 feb- 
braio 1818, Osserviamo che d’allora in poi la consumazione 
dei tabacchi è poco meno che iriplicata, per cui il profitto 
dei magazzinjeri è pure cresciuto quasi nella stessa propor- 
zione. 

Pare quindi opportuno di riformare i diritti a quest’aggio 
nel senso di acquisiare alle finanze una parte di quel mag- 
giore profitto che ora cade a intiero benefizio di quegli 
agenti, 




















— 156 — 
SI ARE 
_——_—r—r——rrr——rr————r——r—r—r——r—rrrreazzz 
DOCUMENTI PARLAMENTARI 











Quadro dei tabacchi in foglia e fabbricati esistenti in fondo 
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i 31 dicembre 1853 presso le fabbriche ed è magazzini di Genova. 
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Materie fabbricate 
Rapato Zenziglio Trinciato Sigari 
Alemagua dle ci 
Manifatture o n ‘| Caradà IManocos| <> 7 7 —|il— “| Brasile {7 T Totale 
ga | filato . Tae sa ; 
1° Ù 1° 2? 8° | 13 gr Caballeros | Imperiales | Panetelas | Regalias | Regulares | igaritos | Superiori | Comuni 
e carotte 7 
ee e T< —_—_  —_'_ uw__. IM .IiI LL | | i u& kn dl 
È 1,012,750 | 1,568,619 | 615,305] 2,492 170 334 » » 16,178] 61,490 782 D76 AAA 861) 2,647) 2,048 866 482) 5,792] 155,883] 3,447,418 
$ 934 
34,636 38,176 » » a > » A 29,750) 7,145) > 4,878) >» > 8 50 166 ; 30,630) 144,93 
NOZZ® ii cina 27 85 133 » » » » » 2,759 4,302 » 287 » » » » » » 60) 41,812 49,415 
134,473 
Cagliari <orniinn » » » 8,508 451 34,802 16,601 28,230 9,592 12,870 $ 5 » » » » » » » 23,419 
i 84,900 
Bansati, (saver iis 438 270 428] » 534] = 14,019] 9,158 9,00 > % 3 a % » s » 45» 55 949 ° 
11,14 
1,047,851 | 1,607,100 | 615,886) 11,000] 1,155] = 49,155 | 25,759 37,29 se,erof 85,807) 780) 4,985 © 444 861 2,655 2,098] 1,077 4823 5,907) 252,693] 3,811,140 
| 
Materie. prime 
i Rifiuto . 
Olanda Searti | costo Foglie | In 
| s| versi Contrab- (abbandono Sivigli di repara-} Totale 
Manifatture Virginia TT |Bethwen] Seshelno | Kentuky {Levante [fFomback;| Java |Varinos|Manilla | Cuba |Latacchia lait A vViglia 1. [POR ot 
ù teste Sardegnaf zione 
2° i, frantumi ricupero 
Torino e Parco ............. 794,873 3,477 | 87,108] 19,195] 256,787  566,262| 20,562) 16,52/| 44,419] 14,992 650 370 61] 106,974 125,395] >» a 2,052,646 
Sestri a Ponente. ............ » » » 6,707 67,266 » n » s; » » » 8,994 30,951] 1,929 111,607 
NIZZI catalitica PLIRRE » » » 6,128 90,559 » » » » » » » 1,761 6,696 2 » 105,141 
CRSNAn: au piiprssengaaezza » » » 24,628 10,891 39,872 > | » » » » » 3,037] 97,448 » » 62,792 243,850 
Bassgrlo soa riasae neaaa » » » » » » » » » » » » » » » » 22,299] 13,164 85,463 
I 
Magazzini di Genova .......... » 99,680 | 93,520 » 167,871] 1,782,283 | 50,679 » | » » » » » » » » » 2,194,083 | 
n i I _ Li | 
794,873 | 103,157 | 180,623) 14,195] 462,116f 2,517,261 | 111,113) 16,526] | 44,419 14,992 650 370 61] 120,766] 260,490] 1,931 85,091] 13,164 4,742,740 
Osser 


Qualora si trattasse di presentare la situazione al 1° gennaio 1854 di tutti i magazzini di smaltimento dello Stato, con- 


maggiormente la somministranza degli schiarimenti domandati, sì è 


pensato di consegnare qui le risultanze per le 
presso i magazzini generalmente il fondo esistente si limita per lo p 


iù a quanto loro è d’ uopo per la consumazione di 150 


vazioni. 


mani 





verrebbe aspettare alcuni giorni prima che fossero giunte al Ministero le nozioni per ciò occorrenti. Onde non ritardare 
atture, le quali sembrano formare l’og 
0 giorni, 


getto principale che la Commissione può avere in vista, e si osserva del resto che 
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Categoria COMPRA TABACCHI 


Esercizio 1853. 



































SOMME 
A rr Totale 
Pagate A pagarsi 
Acquistati nel 1852. 
Fusti 1,000 Kentuky Pescatore |... 596,569 20 » 596,569 20 
> 213 id. do  civaa cea ass ta 79,592 78 » 79,402 78 
» 1,292 id. Rottischila ............. 839,396 36 » 839,396 36 
» 158 id. Berlingeri............. 143,430 70 » 143,430 70 
Balle 1,081 Levante Pescatore . ......6..4. 51,823 13 » 51,323 13 
Acquistati nel 1853. 
Fusti 1,004 Kentuky Heine... 482,607 71 » 482,607 71 
Chilogrammi 105 Cuba Pescatore |<... 276 06 » 276 06 
» 451 id. Berlingeri. |... 571 69 » 571 69 
» 61 Latacchia Pepe. ...i..L 152 50 » 152 50 
Casse 80 Paraguay Cerruiti <<... 2,867 64 » 2,967 64 
Numero 107,475 Sigari Resalias Giraud .......... 12,729 25 » 12,729 25 
» 464,325 id. Oggioni «+... 46,482 50 » 46,432 50 
Balle 570 Seghedino Koken,.. LL... 52,905 22 » 52,905 22 
» 451 il: PERSE 51,176 04 » 61,176 04 
» 165 È idatevpaiobaze 15,127 88 > 15,127 98 
Numero 14 Rolli Brasile |... 3,527 56 » 3,627 56 
Balle 690 Olanda LL. 173,104 47 » 173,104 47 
A consegnarsi nel 1853. 
Chilogrammi 407,728 Seghedino Kohen in ragione di. . . L. 62 » 252,791 36 252,791 86 
Numero 135,675 Sigari Regalias Oggioni in ragione di » 100 » 13,567 50 13,567 50 
Numero 192,125 id, Giraud in ragione di » 118 » 22,670 -05 22,670 75 
Quintali 453 circa foglie di Sardegna al prezzo medio 

approssimativo . . ......... >» 61 » 27,877 » 27,877 >» 

i Montare approssimativo del tahacco di frode da corrispondersi agli 
GASIElOnti: gn e ge pg e n » 24,000 » 24,000» 
Noli, assicurazioni, trasporti alle fabbriche, e spese diversein Genova v? | 135,646 34 135,646 34 
2,551,290 19} 476,55295| 8,027,843 14 
A dedursi per numero 1662 balle Seghedino Koken da contabilizzarsi nel 1854... 115,270 40 
\ Accertata o presumibile . . . 2,912,572 74 

Spesa | 

| Stanziata Li... 2,918,050 > 
Economia presumibile . . . 477 26 
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Segue Categoria COMPRA TABACCHI 


Esercizio 1854. 








Acquistati nel 1853. 





Numero 1,162 Balle Seghedino Kokhem i... 115,277 50 115,277 50 


Acquistati nel 1954. 


Id. 600 Fusti Kontuky Heine presunti del peso netto di quintali 3,600 1 
in ragione circa di LL. L. 109 34 968,422 50 968,422 50 
Quintali 2,000 Foglie Olanda in ragione circa di... ....... > 108 15 206,300» 206,300 » 


Da acquistarsi nel 1854, 


Quintali 8,400 Kentuky per assicurare îl servizio del 1855 al prezzo 





CIXCA dii a arpa diana e L. 100 » 840,000 >» 840,000 >» 
i ld 2,000 Virginia per assicurare il servizio del 1899 al prezzo 
Citoa di ca vsesieiie so da & È » 120 > 240,000 » 240,000 » 
Biasio «a epnagaai aee daii 10,000 » 10,000» 
A consegnarsi nel 1854. * 

Quintali 6,000 Seghedino Aohen con cui esiste un contratto . . . . L. 62 >| 372,000 > 872,000» 
| Numero 300,000 Sigari Regalias Giraud id. su. + 118 » 35,400 > 39,400 > 
Id. 800,000 Sigari Regalias Oggioni id. ce» 100. » 30,000 » 30,000. » 
Quintali 1,000circafoglie di Sardegnaal prezzo medio approssimativo » 61 >» 61,000 >» 61,000» 
Montare approssimativo del tabacco di frode da corrispondersi agli assistenti . . 24,000 » 24,000 » 
Spese diverse LL. 0 RE wi E 49,500 >». 49,500 >» 

j I 
‘ Presumibile ..... 0... 2,351,900  » 

Spesa . ..| 

l Stanziata. <... shana .| 2,536,900 > 

I ol gior st 
Economia presumibile . . ... . 185,000» 


n 


Le gabelle potranno al rigore ed usando tutta la possibile parsimonia fare a meno di un acquisto di 2000 quintali 
Kentuky, e così la categoria Compra tabacchi verrebbe ridotta a lire 2,851,900 col risparmio di lire 185,000 
sul fondo addimandato. 








Servizio delle polveri e dei piombi. L’aumento che si osserva fatto ad alcune categorie (108, 
105, 107) di questo servizio in totale per la somma di lire 


Comprende sette categorie, dal numero 101 al numero 107, | 19500 è consigliato dalla presunzione di una maggiore ven- 


La somma chiesta è di tire 148,507, mentre nel bilancio | dita: € quindi di un maggiore prodotto ; cosicchè, ciò veri- 
1855 fu stanziata in lire 432,975 75. ficandosi, la spesa rientrerà nelle casse erariali con bene- 


fizio. 

Benchè il guadagno che Ja finanza ricava dalla vendita pri 
vilegiafa del piombo lavorato sia lieve, giacchè in media non 
supera annualmente 23,000 lire (vedi la tabella), tuttavia non 
sarebbe savio partito di abbandenarne la privativa nelle an- 
gustie finanziarie ia cui versiamo e nella probabilità che 
questo prodotto sia per aumentare dopo le facilitazioni in- 
trodotte per la caccia, 


L'attuale minore stanziamento dipende dal non avere te- 
nato più conto del valore delle polveri somministrate alle 
gabelle dalla direzione di artiglieria e guerra, calcolato nel 
bilancio precedente in lire 299,000, e neppure delle spese di 
trasporto dei piombi sulla strada ferrata dello Stato, calco- 
lato a lire 810; considerate essendosi entrambe quali spese 
di ordine, fa cui iserizione essendo stimata quale inutile com- 
Plicazione della contabilità, furono dal bilancio eliminate si 
nell’attivo che nel passivo. 
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Stato dimostrativo del prodotto ricavato in caduno dei qui sotto descritti anni dalla vendita dei Dt, 
e spese relative occorse. 












































Dazio di consumo di Torino. 


Già nel bilancio scorso la spesa per questo esercizio non 
cadde più a carico dello Stato se non per il primo semestre 
dell’anno, essendo col 1° luglio entrato in possesso del dazio 
il municipio di Torino a tenore di convenzione. 

Il bilancio di quest'anno trovasi quindi intieramente sgra- 
vato di quella spesa di esercizio, e perciò col titolo della 
spesa scompare anche lo stanziamento rimasto nel bilancio 
antecedente di lire 39, 227. 


Amministrazione del debito pubblico. 


Categorie 108 alla 110, lire 154,835. 


Cresce di poche centinaia di lire dall’assegnamento del- 
l'anno scorso, benchè s’'incontrino delle variazioni in più 
sopra alcune categorie e delle variazioni in meno sopra altre 
di somme di qualche riguardo. 

L'aumento complessivo sopra le prime risulta di lire 9816. 
La diminuzione totale sopra le seconde di lire 9000. 

Ma tanto le une come le altre sono dipendenti da neces- 
sità di servizio, per cui non ammettono contrasto, come in- 
dicano le causali relative, 


Servizio della monetazione, delle medaglie 
e del marchio. 


Categorie 111 alla 126. 


La spesa totale risulta di lire 204.685, maggiore quindi 
del bilancio antecedente di lire 7880; tanto l'aumento che le 
variazioni in più od in meno operato sopra diverse categorie 
sono sufficient:mente chiarite e rese soddisfacenti dalla rela- 
zione ministeriale e dalle causali annesse a quelle stesse ca- 
tegorie. 


a Prodotto Spese 
Indicazione Prodotto 
TI n - a _—————— - 
degli Quantità Aggio | Compra piombo depnrbpa Osservazioni, 
di piombo venduto ; : dallo Trasporto Totale dalle 
” ia Montare |ai magazzi- da; 
anni in libbre ka stabilimento) piombi | delle spese | spese 
di Piemonte Merl |d'Albertville 
Chilogr. | Hecto | Gram. I 
1850 | 136,407 123,267 02] 2,773 51) 97,657 65° 15,933 »| 116,364 16j 6,902 86 
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1852 | 122,702 110,482 55) 2,319 09) 54,612 25! 11,568 72! 68,500 06| 41,932 49 
1859 | 126,110 113,499 »| 3,802 821 84,474 74) 14,338 88) 102,116 44| 11,382 56 
518,561) » » | 467,206 83} 10,915 60 312,546 13 54,665 12) 378,126 85] 89,079 98| Media dei 4 anni | 
L. 22,269. 
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Servizio delle tesorerie. 


Categorie 127, 128, 129. 





Nel bilancio del 1883 si autorizzò la somma di L. 234 900 
Per il bilancio 1854 si chiedono. . . . +... » 227.700 
e così in meno... LL... 0, Lo 7,200 


In dipendenza della soppressione delle tesorerie d’azienda 
e del riordinamento della contabilità, decretati colla legge 
23 marzo 1853, si è riformata la pianta di questo personale 
nel modo che trovasi descritto all’allegato numero 29 del bi- 
lancio. L'economia che definitivamente deve risultarne dal- 
l’attuazione del nuovo sistema arriverà a lire 22,700; ma si 
è creduto di non poter far a meno di conservare ancora in 
attività per alcuni mesi una parte del personala delle teso» 
rerie di azienda, onde Jiquidare i conti relativi all’esercizio 
1853 collegati ancora all’antico sistema delle aziende. Per ul- 
timare questa operazione si prevede una spesa di lire 15 000, 
cui l'economia sarebbe per quest'anno ridotta a lire 7200. 

Sarebbe stato più regolare di considerare come straordi- 
naria questa spesa transitoria di 15,000 lire, e perciò di tras- 
locarla fra le categorie della parte straordinaria, come noi vi 
proponiamo di decidere, Ciò facendo, la categoria 127 com- 
prenderà solo le spese stanziate nei due primi articoli in lire 
193,700. 

L'aumento della spesa sul personale e spese di uffizio, che 
S'incontra negli articoli 4 e 2 di questa categoria, in lire 
17,100 deriva in massima parte da maggiori assegnamenti 
fatti al tesoriere generale ed ai tesorieri provinciali delle 
provincie di Torino e di Genova, i quali sono stati incaricati 
delle attribuzioni prima spettanti ai tesorieri di azienda, Le 
spese di uffizio furono per tali motivi accresciute in complesso 
di lire 7835 34 e gli stipendi di lire 9266 66. 

Essendo a loro carico le spese tutte del personale neces- 
sario al disimpegno dei loro uffizi crediamo equa la maggiore 
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retribuzione che si vuole loro accordare in compenso del 
maggiore lavoro e delle maggiori spese che cadono a loro 
carico, 

Alla categoria 129, Perdita sulla fondita delle monete, si 
osserva un aumento di lire 3000 su quella dell’anno scorso; 
ciò non ostante l’amministrazione trova insufficiente ancora 
quello stanziamento, che sarebbe già esaurito al presente; 
perciò chiede di aggiungere a questa categoria altre 5000 
lire e così elevarla a lire 10,009. 

La natura di questa spesa, essendo eventuale ed indecli- 
nabile, perchè prescritta da legge, uon può essere niegata, 


Servizi vari. 


Categorie 150, 131, 132, 133, 154. 


Quantunque queste categorie compaiono con un aumento 
complessivo di lire 14,400, tuttavia crediamo di dovervi ade- 
rire, perchè lire 6000 sono rimborsate all’erario e lire 8400 
chiaramente giustificate dai motivi che Ie accompagnano. 

Le ultime... 0.0... + + + IL. 8,500 
in aumento sono d'altronde compensate in parte dal. 
l'abolizione della spesa per gli arcuivi della cessata 
Banca di San Giorgio, in Genova, già portatain . » 4,050 





cosicchè l’aumento reale di spesa per le summentovate 
categorie riducesi a... +... L 4,350 


Spese comuni a vari servizi, 


Categoria 133. Assegnamenti di aspettativa, lire 34,949 92. 


Questa categoria, che negli scorsi anni presentava una pro- 
gressiva diminuzione, in quest'anno compare con un aumento 
di lire 11,619 92, 

La ragione di questo maggiore stanziamento è per altro 
plausibile. La città di Torino nell’assumere l'esercizio del 
dazio di consumo, prima esercìto a conto dello Stato, non 
volle accettare nessuno degl’impiegati regi, i quali dovettero 
quindi essere collocali in aspettativa. 

Ora però siamo venuli a conoscere che tutti questi impie- 
gati, meno uno, furono restituiti in attività di servizio; quindi 
vi proponiamo di diminuire di una somma corrispondente, 
cioè di lire 18,513 26, questa categoria, riducendola così a 
lire 16,336 66, ° 


Categoria 136. Casuali, lire 150,000, 


Comprende i casuali ed i sussidi che nel bilancio scorso 


erano sparsi in tre distinti bilanci ed in quattro categorie ; 


offre però in complesso un risparmio di lire 12,380. 

Fra quelle categorie annoveravansi i sussidi agl’impiegati 
dell'azienda gabelle, che dovevansi distribuire esclusivamente 
a benefizio dei preposti e degli operai delle fabbriche tabac- 
chi. Se mai avvi caso in cui possano giustificarsi i sussidi go- 
vernativi, è certamente questo, riguardando un numero di 
cinque mila e più persone scarsamente pagate e soggette a 
frequenti infortuni. 

Noi vi proponiamo non solo di conservare una somma de- 
stinata a tali sussidi; ma di mantenere una categoria appo- 
sita, perchè non possano ricevere altra applicazione, come 
certamente accadrebbe qualora venissero confusi coi ca- 
suali. 

Questa categoria porterebbe il numero 135 bis, e vi pro- 
poniagio intitolaria Sussidi ai preposti ed operai delle ma- 
nifatiure tabacchi, lire 20,000. 
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Rimarrebbero per i casuali lire 150,000. 

Noi troviamo questa somma ancora eccedente il bisagno, 
qualora il Ministero non voglia servirsene che per le even- 
tualità imprevedibili, a cui è unicamente destinato questo 
stanziamento, e non consumarla quasi per intiero in gratifi- 
cazioni e sussidi. D'altronde osserviamo che due annualità, 
cioè quella di lire 2250 al professore Gaggini e di lire 3250 
al comune di Tricerro, solite per lo passato a pagarsi coi ca- 
suali, passarono in quest'anno alla categoria delle annualità, 
sgravando così di altrettanto quella pei casuali. Per queste 
ed altre considerazioni e citazioni di fatto che potremmo ag- 
giungere, speriamo che non parrà eccessiva una riduzione di 


. lire 10,000 sulla proposta del Ministero; vi proponiamo di 


votare perciò alla categoria Casuali la somma di lire 120,000. 
TITOLO II — SPESE STRAORDINARIE. 
Lire 1,008,640. 


La spesa chiesta nell’anno scorso allo stesso titolo risul- 
tava di lire 467,854 88. i 

Dopo la categoria 137 dei maggiori assegnamenti e Ja sus- 
seguente 138 sul censimento prediale della Sardegna, sulle 
quali nulla ci rimane da osservare, le rimanenti altre cate. 
gorie riguardano spese nuove superiori alla somma di lire 
30,000, e perciò si richiede per la loro approvazione una 
legge speciale. L'esame della loro utilità ed opportunità deve 
quindi essere riservato alla occorrenza dell’esame di quelle 
leggi. Speriamo che molte di queste saranno abbandonate 
dallo stesso Ministero; quella però designata al numero 139 
essendo già stata sancita da legge, siamo costretti di ammet- 
terla. 

Converrà infine aggiungere una nuova categoria col nu- 
mero 137 bis per comprendere la spesa registrata all’arti- 
colo 3 della categoria 127 (spese ordinarie) per il servizio 
delle tesorerie di azienda. pei sei mesi del 1854, a calcolo 
lire 15,000. 

Per i iotivi di già addotti parlando di quella categoria, 
questo assegno trova la sua sede più naturale fra le spese 
straordinarie. 

Non crediamo ugualmente necessario di aprire anche una 
categoria per le spese straordinarie richieste dal trasloca- 
mento e concentramento degli uffizi, per cui si domandava 
alla categoria 31 un maggiore assegno di lire 10,000; giac- 
chè siamo persuasi che a tale oggetto questa spesa riusci- 
rebbe in<ufficiente; e, siccome il Ministero sarà costretto di 
chiedere ur credito suppletivo di maggiore riguardo, si può 
per intanto soprassedere da ogni stanziamento, trattandosi 
tanto più di una spesa già eseguita. 


Relazione della Commissione del Senato 
11 luglio 1854, Quarelli, relatore. 


Sicnori ! — Il riordinamento dell’amministrazione centrale 
dello Stato, sancito colla legge del 23 marzo 1353, avendo posto 
sotto la diretta edimmediata vigilanza del Ministero di finanze 
i vari rami di servizio precedentemente affidati alla ispezione 
generale dell’erario, all’azienda di finanze, ed all'azienda di 
gabella, rese necessaria la compilazione per parte dello stesso 
Ministero del bilancio parziale per l’esercizio 1854, in cui si 
comprendessero tutte le spese che per lo passato costituivano 
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i tre distinti bilanci delle dette amministrazioni ora sop- 
presse. i 

Questo bilancio formato dal Ministero delle finanze a 
norma della precitata legge, e del regolamento approvato 
con decreto reale del 30 successivo ottobre, dopo essere 
stato ammesso con alcune modificazioni della Camera elet- 
tiva, viene in oggi sottoposto alla sanzione del Senato. 

Il montare delle spese stanziate in detto bilancio diviso 
in 139 categorie ascende a lire 70,850,979 07, di cui lire 
70,237,389 07 sono riferibili alle spese ordinarie che ne 
formano la parte prima, e Je rimanenti lire 613,645 trovansi 
destinate per le spese straordinarie, che ne costituiscono la 
parte seconda. i 

Nella compilazione di questo bilancio ebbesi cura di desi- 
goare in modo sommario i vari servizi ai quali occorre prov- 
vedere, conservando nel tempo stesso, per quanto era possi- 
bile, nella parte concernente alle spese ordinarie, quell’or- 
dine medesimo delle categorie che figuravano nei rispettivi 
tre bilanci delle passate amministrazioni, in guisa che per la 
massima parle delle stesse spese potendosene istituire il con- 
fronto con quelle dell'esercizio precedente, più facile riesce 
il giudicare della loro ammessibilità. 

La Commissione prese in attenta disamina le singole cate» 
gorie di spese stanziate in questo bilancio, non che le parti. 
colari disposizioni del progetto di legge per cui si domanda 
l'approvazione del bilancio generale, ed a nome della mede- 
sima avrò l’onore di esporvi il suo avviso intorno a dette 
speciali disposizioni, e le osservazioni che le occorse di fare 
in ordine ad alcune di dette categorie, prescindendo di ra- 
gionare di quelle che non avendo prestato materia a discus- 
sione si ravvisarono senza più meritevoli di approvazione, 


PARTE I. — SPESE ORDINARIE, 


Dotazioni. 


Le somme assegnate a titolo di dotazione della Corona, di 
dovario e di appannaggio alla famiglia reale comprese nelle 
quattro prime categorie di questo capitolo, risultando da 
speciali disposizioni legislative permanenti, non possono es- 
sere variate, e perciò vennero inscritte nella somma rispet- 
tivamente fissata nel precedente bilancio. 

Eguale stanziamento dell’anno scorso fu mantenuto per 
Passegno al Senato in lire 70,000. 

Una riduzione di lire 29,410 75 figura nell’assegnazione 
alla Camera dei deputati in dipendenza della sua delibera- 
zione dell'14 aprile ultimo, 


Debito pubblico. 


Il servizio del debito pubblico compreso nel secondo capi- 
tolo del bilancio trovasi iscritto in tredici distinte categorie 
per la somma totale di lire 35,711,930 77, compresovi il 
fondo di estinzione assegnato a ciascuno dei vari debiti redi- 
mibili eccedente i cinque milioni. 

Una notevole innovazione, non però di sostanza, ma sol- 
tanto di ordine, venne introdotta dalla Camera elettiva ed 
accettata dal Ministero in questa parle del bilancio; dessa 
riguarda la esclusione dall’esercizio dell’anno 1854 di quella 
parte di rendita afferente al debito redimibile del 1819, 
del 1848, del 1859, del 1850 e det 1851 per cui la de- 
correnza abbracciando una parte dell’anno 1853, si è creduto 
di limitare lo stanziamento alla quota di rendita corrispon- 
dente all'anno corrente, 

Per tal modo venne tolta da questo bilancio e dalle rispet- 














tive categorie 8, 11, 12 e 14 la somma complessiva di lire 
2,480,529 41, la quale dovrà poi essere iscritta nel fu- 
turo bilancio del 185%, onde potere alla scadenza dei semestri 
far fronte al pagamento delle dette rendite col fondo già in 
parte stanziato nell'esercizio 1884 e con quello che a compi- 
mento si porterà neì bilancio del 1853. 

Questa variazione che in nulla tocca alla essenza della 
spesa, ha però nel bilancio dell'esercizio corrente per risul- 
tamento di conservare presso a poco la medesima somma 
che venne stanziata nel bilancio precedente pel servizio del 
debito pubblico, malgrado l'aumento fattovi del nuovo de- 
bito creato colle leggi 14 aprile e 1% maggio scorsi mesi, 
ascendente a lire 2,702,603 33, ed iscritto sotto la cate- 
goria 13. 

Tale innovazione fondata sulle disposizioni degli articoli 
6 e 11 della sovracitata legge 23 maggio 1853 sulla contabi- 
lità centrale dello Stato, prescriventi che nel bilancio si deb- 
bano comprendere soltanto le spese il cui pagamento si ese- 
guisce entro l’anno solare, non potrebbe essere contrastata, 
e perciò la Commissione propone l’ammessione di tutte le 
somme stanziate pel servizio del debito pubblico, 


Buoni del tesoro. 
(Mantenuta Ja stessa somma decretata nell’anno scorso.) 
Azioni industriali. 


La somma scritta sotto Ja categoria 21 per interessi sulle 
azioni della strada ferrata da Torino a Susa monta a lire 
211,612 50, ed eccede di lire 70,537 50 quella ammessa nel 
bilancio precedente. 

Tale aumento essendo giustificato dalla nuova emissione 
delle stesse azioni non può andar soggetto ad eccezione. 


Debito vitalizio. 


Nelle relazioni dei precedenti bilanci già si ebbe ripetuta- 
mente a lamentare come fosse enormemente gravosa per le 
finanze la spesa occorrente per sopperire al debito vitalizio, 
il cui totale eccede la somma di dieci milioni di lire, la mas- 
sima parte della quale è destinata al pagamento di pensioni 
civili e militari, nè si ometteva di far presente l’urgente ne- 
cessità che era di ovviare a che questa passività prendesse 
nuovo aumento siccome efa avvenuto per lo pasato, 

Il voto così esplicitamente manifestato non sarebbe però 
stato secondato, giacchè per quanto riflette il debito vitalizio 
continuativo concernente alle pensioni civili e militari, am» 
messo nel bilancio del 1853 perla somma di lire 8,728,963 22, 
venne proposto in questo bilancio in lire 9,043,142 17, e 
così coll’anmento di lire 314,176 95, 

La Camera elettiva avvisando al mezzo di provvedere a 
questo stato di cose, dopo aver riconosciuto che il montare 
delle pensioni accertate a tutto dicembre del 1883 ascendeva 
a lire 9,208,320 06, calcolando che le pensioni da estin- 
guersi nell’anno corrente 1854 possano rilevare a 360,000 
lire, mentre propose di ridurre d’altrettanto la delta somma 
e di stanziare così pel servizio delle pensioni accertate a 
tatto il 1853 la somma di lire 8,948,320 06, categoria 22, 


. deliberò pure d’iscrivere in apposita categoria col numero 


22 bis la somma di lire 360,000 destinata a sopperire al pa- 
gamento delle nuove pensioni che fossero concedute nel 
corso di quest'anno con dichiarazione espressa che le pen- 
sioni cessate non possano più applicarsi a pensioni nuove, 
ma debbane cadere nello speso di meno. i 

Ebbe inoltre la stessa Camera a proporre che il bilancio di 
cadun dicastero debba d’ora innaozi essere corredato da un 
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quadro delle pensioni state concedute nell’anno anteriore a 
quello in cui il progetto di bilancio deve essere presentato, 
colla indicazione di tutti i motivi legali delle concessioni, 
onde approvata la legge del bilancio tali pensioni si abbiano 
per definitivamente ammesse. 

Le deliberazioni della Camera elettiva acconsentite dal Mi- 
nistero formano in parte materia degli articoli 10, 141 e 12 
del progetto di legge per cui sarebbe approvato il bilancio 
passivo di quest’anno. 

La vostra Commissione avendo ponderato il merito di tali 
«proposte, le riconobbe accettabili taoto nella parte che si ap- 
plica al bilancio in discussione, quanto in quella che si può 
riferire ai bilanci futuri. 

Lo scopo di fatto cui le medesime tendono si è di procu- 
rare che si ottenga più prontamente la riduzione della spesa 
occorrente pel pagamento delle pensioni ora esistenti, e che 
sia posto un limite alie concessioni future, onde tale pas- 
sività non venga maggiormente aumentala. 

Un dubbio potrebbe nascere sulla portata della disposi- 
zione che leggesi in fine del citato articolo 13 del progetto di 
legge, per cui si dichiara che le nuove pensioni concedate si 
avranno per definitivamente ammesse coll’approvazione del 
bilancio, in quanto che sembra a prima giunta volersi confe- 
rire al Parlamento il giudizio dell'ammessibilità dei singoli 
impiegati alla pensione di riposo, il quale diritto appartiene 


al potere esecutivo ; ma se considerasi al complesso dell’ar- 


ticolo ed allo spirito che lo informa, scorgesi evidente- 
mente che il medesimo essenzialmente mira a rendere più 
cauto il potere esecutivo nella concessione delle pensioni, e 
non già a menomare la facoltà che gli compete nei limiti 
delle vigenti leggi di ammettere gli impiegati alla pensione 
di riposo. 

lL’adozione intanto di queste disposizioni, e la riforma in 
qualche parte della legge sulle pensioni militari a cui ac- 
cennò l'onorevole collega relatore del bilancio della guerra, 
potranno gradatamente ridurre questa spesa sovra basi ra- 
gionevoli e proporzionate alle forze dell’erario. 


Annualità, malleverie, interessi di capitali. 


La categoria delle annualità che nel bilancio 1853 figurava 
in lire 252,554 34 trovasi ora stanziata in detta categoria 
24 in lire 506,277 84, e così con aumento di lire 83,743 52, 
ripetibili per la massima parte dalla convenzione approvata 
colla legge del 12 gennaio ultimo, per cui le finanze si ob- 
bligarono di corrispondere ai comuni di Mentone e Rocca- 
bruna la somma di lire 50,000, e per le rimanenti lire 3745 52 
iscritte onde averle disponibil! quando si effettui la conven- 
zione in corso colle città di Oristano e dIglesias. 

Tali aumenti essendo giustificati, nulla osta allo stanzia- 
mento della proposta somma. 

Del pari consta giustificato l'aumento di lire 5000 sulla ca- 
tegoria 26, Interessi di capitali dovuti dalle finanze. 


Stampe di generale servizio. 
(Diminuzione di lire 1000). 


Ministero delle finunze. 


La categoria 30, Personale del Ministero delle finanze, 
trovasi stanziata nella somma di lire 404,200. 

Raffrontata questa spesa con quella stata ammessa nel bi 
lancio precedente ad eguale titolo per le tre amministrazioni 
ora concentrate nel Ministero di finanze, ne risulta un note- 
vole risparmio di lire 75,015, il quale è tanto più apprezza- 
bile in quanto che per questo dicastero si presenta quasi ine 


tieramente immediato, a ben piccolo numero riducendosi gli 
impiegati che a seguito del nuovo ordinamento amministra- 
tivo trovansi ancora fuori pianta ed a carico dell’erario; bensi 
vari di essi figurano fra gli ammessi a pensione, avendo essi 
raggiunto gli anni di servizio che loro dava diritto a simile 
trattamento. | 

La discussione di questa categoria avendo condotto la 
Commissione ad esaminare la tariffa degli stipendi comuni a 
tutti i Ministeri, la cuni fissazione dovendosi fare a termini 
dell’articole % della più volte citata legge 23 marzo 1853, 
viene ora appunto proposta sancirsi coll’articolo 2 del pro- 
getto di legge per l'approvazione di questo bitancio, ebbe la 
medesima a riconoscere che la quota rispettivamente asse- 
gnata agli impiegati secondo il diverso loro grado è per ia 
massima parte di essi fissata in limiti piuttosto ristretti e per 
nessuno troppo larga. Una maggiore retribuzioné, quandò 
fosse stata consentita dalla condizione dell’ erario, non po- 
trebbe essere censurata, eda questo precisamente sembra 
siasi voluto aprire l’adito mercè della disposizione contenuta 
nel successivo articolo 3 di detto progetto di legge, dichia» 
rando che tale tariffa rimarrà in vigore fino a tuito dicembre 
del 1837. 

La Commissione prese pure in disamina i vari altri articoli 
dello stesso progetto, di chi l’articolo 4 provvede tempora- 
riamente agli impiegati attualmente iscritti nelle nuove piante 
dell’amministrazione, ed i successivi articoli b, 6,7,8 ed 
contengono disposiziuni dirette le une a guarentire il buon 
andamento dei servizio, con accordare, cioè, a ciascun mi- 
nistro (articolo 5) la facoltà di nominarsi un segretario par- 

ticolare di gabinetto coll’assegno d'uno stipendio di lire £500, 

quando sia scelto fuori degli impiegati dipendenti dal suo 
Ministero, e permettendo ad ogni ministro (articolo 6) di ap- 
plicare al suo Ministero altri impiegati dallo stesso dipen- 
denti per l’eseguinento di lavori urgenti e straordinari per 
un tempo però limitato non maggiore di 10 mesi; e le altre 
tendenti a regolare (articoli 7 e 8) la sorte degl’impiegati 
dell'’amministrazione centrale pel caso di loro collocamento 
in aspettativa, ed a migliorare ia condizione di quelli fra gli 
impiegati della stessa amministrazicne che rimangono in 
esercizio effettivo della stessa carica per dieci anni collo 
stesso grado e stipendio, ed ai quali (articolo 9) è conceduto 
l'aumento di un decimo del loro stipendio. 

Ponderato il merito delle accennate disposizioni, la Com- 
missione ha dovuto riconoscere che alcune di esse sarebbero 
meno opportunamente inserite in una legge del bilancio an- 
nuale, giacchè, trattandosi di provvedimenti che potrebbero 
interessare in modo durativo la condizione degli impiegati, 
sarebbe stato conveniente che queste disposizioni avessero 
formato oggetto di una legge speciale, come già ebbesi a 
proporre ir altro caso avente analogia col presente; tuttavia 
riflettendo che dette disposizioni possono ravvisarsi in tale 
parte piuttesto come transitorie e determinate dalla neces. 


sità di provvedere agli impiegati che si trovano compresi 


in questa nuova organizzazione, la Commissione credette di 
poterne proporre l’approvazione. ° 

Progredendo ora alla discussione del bilancio, viene per 
ordine la categoria 31, Spese d’ufficio del Ministero di fi- 
nanze, la quale stanziata in lire 50,009, offrendo una dimi- 
nuzione di lire 10,000 sovra quella aminessa nel bilancio del 
1855, per le tre amministrazioni, non può non essere accet- 
tata. 


Controllo generale. 


(Mantenuta la somma dell’anno precedente.) 
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Servizio delle contribuzioni dirette. 


Pel servizio delle contribuzioni dirette designato sotto le 
categorie 34 a 48 inclusive, era stata ammessa nel bilancio 
dell’arno precedente Ja somma totale di lire 1,635,644 25, 
e viene ora proposta in lire 1,824,23/ 59, e così con aumento 
di lire 188,590 34, il quale procede per la massima parte 
dallo stanziamento di nuove spese descritte sotto le categorie 
35, 39, 41 e 45, di cui ja prima per lire 8930 si riferisce a 
fitti di locali per uso degli uffizi delle stesse contribuzioni 
dirette, la seconda per lire 14 000 riguarda spese per ufficio 
del catasto, la terza per lire 100,000, iscritta in esecuzione 
dell'articolo 58 della legge 7 luglio 1853, è destinata al pa- 
gamento delle quote insolvibili delle imposte stabilite in ra- 
gione di quotità, e la quarta per lire 50,000 deve far fronte 
al pagamento del quarto del provento delle pene pronunciate 
dalle autorità giudiziarie, devoluto in dipendenza della legge 
12 giugno 1853, a favore dei municipi, di cui però l’esazione 
si opera per intiero dagli agenti demaniali. 

Concorrono inoltre a costituire detto aumento le categorie 
37 e 40, alla prima delle quali, relativa alla spesa del perso- 
nale dell’ufficio del catasto, venne aggiunta la somma di lire 
43,600, ed alla seconda concernente i sussidi a provincie, 
comuni, particolari per danni straordinari e gravissimi sulle 
proprietà soggelte alla contribuzione prediale, venne accre- 
sciuta la somma di lire 2840 34. 

Lo stanziamento delle varie categorie comprese in questo 
capitolo sia per la parte che trovasi conforme al bilancio del- 
l’anno precedente, sia per la parte che figura come spesa 
nuova, od in aumento, essendosi riconosciuto abbastanza 
giustificato, la Commissione è di avviso poterne consigliare 
l'approvazione. 


Servizio dell’insinuazione e demanio, 


La spesa totale ammessa nei bilancio precedente per que- 
sto ramo di servizio, designato sotto le categorie 46 sino a 
59 inclasivamente ascende a lire 1,916,025 47, e quella in 
oggi proposta monta a lire 1,919,548 253, e così con un tenue 
aumento sulla massa delle spese di lire 5324 78, 

Avvi bensi una differenza sullo stanziamento di alcune 
delle stesse categorie, di cui le une sono accresciute ed altre 
diminuite; ma questi divari appariscono giustiScati dalle 

‘ esigenze del servizio, e perciò si giudicano ammessibili, pro- 
ducendosi soltanto una differenza, come già si osservò, sovra 
l’intiero capitolo di lire 3524 78, tra il bilancio dell’anno 
corrente con quello dell’esercizio passato, 

Occorre tuttavia csservare che nel bilancio del corrente 
esercizio trovasi stanziata una spesa nuova, quella cioè de- 
scritta sotto la categoria 50 in lire 130,000, per rimborso 
alia. Camera di commercio di Genova del prodotto presumi- 
- bile della tassa sulle assicurazioni marittime, di cui la ri- 
“scossione si opera dagli agenti demaniali; ma questa spesa è 
di puro ordine, giacchè la medesima figura in eguale somma 
nel bilancio attivo, nè può mai costituire un onere a carico 
delle finanze dello Stato. 


Servizio del lotto. 


Le tre categorie di questo capitolo, designate coi numeri 
60, 6I e 62, rilevano a lire 2,520,280, e portano un aumento 
di lire 160,080 in raffronto colla somma ammessa nel bi- 
lancio passato. 

Tale aumento essendo determinato essenzialmente dal 
maggior prodotto brutto dello stesso giuoco che presume ri- 
cavarsi, per cui dovrà pure accrescersi il numero delle vin- 








cite alle quali occorre di far fronte, non che il maggior 
aggio da corrispondersi ai ricevitori, non può essere conte 
stato. 


Servizio delle dogane. 


Componesi queste capitolo di 14 categorie, designate dal 
numero 63 al 76 inclusivo, e la spesa totale stanziata pel 
corrente esercizio ascende a lire 3,798,832 70, e presenta 
una differenza in meno di lire 120,743 04 su quella ammessa 
nel bilancio dell’anno 1853, 

Questa diminuzione è riferibile essenzialmente a tre di 
dette categorie, cioè a quella del personale (categoria 63) 
per lire 53,692, alla successiva categoria 64, concernente la 
indennità agli impiegati pel piombamento colli per lire 7000, 
ed alla categoria 66 relativa alle paghe di preposti, per lire 
80,000. 

Percorse attentamente le varie categorie comprese in que= 
sto capitolo, si riconobbero in gran parte conformi a quelle 
ammesse nel bilancio dell’anno precedente, ed in complesso 
bastevoli a sopperire ai bisogni del servizio doganale. 

La riduzione proposta sovra le tre distinte categorie, di 
cui si fece cenno, apparisce giustificata dalla soppressione 
già avvenuta dell’ufficio deila gabella grano, per cui cessò la 
relativa spesa del personale addetto alla medesima, e all’a- 
bolizione di altri uffizi particolari cui può farsi luogo in di- 
pendenza delle innovazioni introdotte nella legge daziaria, 
mercè della quale il servizio attivo di vigilanza per parte 
degli agenti doganali potrà egualmente esercitarsi lungo la 
linea di frontiera con un minor numero di preposti, e così 
con un risparmio nella relativa spesa. 

La notevole diminuzione dei diritti di dogana sopra molti 
oggetti, la piena esenzione da ogni dazio sovra alcuni di essi 
stata sancita colle varie disposizioni legislative-accennate, e 
lo affrancamento da molte formalità doganali stato contem- 


‘poraneamente conceduto, mentre hanno favorito il commer- 


cio e l’industria, sono altrettante cause per cui rendesi meno 
necessario di conservare tutta quella forza attiva che era per 
lo passato indispensabile onde curare l’osservanza di leggi da- 
ziarie più rigorose. 

Non s'intende con ciò sostenere che il contrabbando abbia 
da cessare intieramente, ma non vi è dubbio che la mitezza 
dei dazi ne scema l’allettamento, e rende meno frequenti le 
introduzioni illecite delle merci estere. 

Per questa considerazione la Commissione non ha esitato 
a proporvi l’ammessione della somma qual è stanziata pel 
servizio delle dogane. 


Servizio sali. 


La spesa stanziata pel servizio dei sali ascende per le dieci 
categorie in cui si trova diviso (categoria 77 a 86) a lire 
2,704,431 60, e presenta una diminuzione di lire 241,682 in 
raffronto al bilancio del 1853. 

Procede questa diminuzione da due cause, cioè dall’es- 
sersi abolita la direzione dei sali in Genova, affidandone le 
incumbenze alla direzione delle dogane, come già erasi pre- 
cedentemente praticato, e dal sistema introdotto di far ese- 
guire il trasporto del sale da Genova nell’interno dello Stato 
per mezzo della strada ferrata, sovra tutti i puoti in cui era 
eseguibile, senza più calcolare l’importo della relativa spesa, 
in quanto questa riguarderebbe il trasporto che si fa dal 
‘Governo stesso sulla via ferrata. 

La somma di lire 232,000 che viene perciò ridotta sovra 
questa categoria costituisce bensì una diminuzione corrispon- 
dente sul prodotto delle strade ferrate, ma in ultima analisi 
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il risparmio torna a beneficio del Governo, e si evita la te- 
nuta d’una inutile contabilità. 

Sulle altre categorie di questo capitolo che trovansi quasi 
intieramente conformi a quelle ammesse nel bilancio del- 
Panno passato non si ebbe a fare alcun rilievo, e la loro am- 
messione non incontra difficoltà. 


Servizio dei tabacchi. 


Questa parte del bilancio divisa in quattordici categorie 
(dal numero 87 al 100) porta la spesa totale di 3,485,562 lire, 
e presenta Ja notevole diminuzione di lire 597,378 in raf- 
fronto all’esercizio del 1853. 

Simile economia è quasi per intiero riferibile alla catego- 
ria 92, Compra tabacchi, ta quale fu ridotta di lire 557,150, 
essendosi tuttavia la spesa relativa stanziata in lire 2,351,900, 
che si crede sufficiente onde provvedere aì bisogni delle 
varie fabbriche, atteso il fondo che le medesime già riten- 
gono taato in materie prime come in tabacchi fabbricati. 

In questo bilancio si operò pure una riduzione di lire 8760 
sulla categoria 95, Vetture tabacchi, calcolando che per si- 
mile concorrente il trasporto dei tabacchi fabbricati si ese- 
guirà per le strade ferrate, e così dallo stesso Guverno, senza 
che occorra il farne articolo di spesa, come già si propose 
pel trasporto dei sali, 

Tanto queste diminuzioni quanto alcuni aumenti e ridu- 
zioni proposie sovra altre categorie, apparendo abbastanza 
giuslificate dai motivi che le consigliarono, non hanno incon- 
trato difficoltà presso la Commissione, e se ne propone l’am- 
messione. 


Servizio delle polveri e piombi. 


Il servizio delle polveri e dei piombi che nel bilancio del 
1853 venne ammesso nella somma totale di lire 432,975 75, 
trovasi iscritto nelle sette categorie (dal numero 101 al 107), 
di cui consta questo capitolo, in sole lire 141,507, e così 
presenta una diminuzione di lire 288,468 75. 

La causale di questa rilevante economia è intieramente 
ripetibile dallo avere fatto scomparire dal bilancio la cate- 
goria concernente la compra delle polveri dall’artiglieria, la 
quale nel bilancio passato era stata ammessa in lire 299,000 
seguendo in tal parte il sistema già ragionevo!mente adottato 
in ordine alla spesa del trasporio dei sali e tabacchi per la 
parte che riguarda il trasporto di detti generi, che eseguito 
per mezzo della strada ferrata, e così dai Governo stesso, si 
ravvisò inutile di far fgurare come spesa nel bilancio pas- 
sivo, e come prodotto nel bilancio attivo. 

L'aumento proposto sovra alcune altre categorie di detto 
servizio è compensato dalla maggior somma che presentava 
detta categoria per la compra delle polveri non più riprodotta 
nell’attuale bilancio; cosicchè nessuna eccezione ebbea fare 


- la Commissione sul complesso della somma stanziata in questo 


bilancio. 
Amministrazione del debito pubblico. 


Servizio della monetazione, delle medaglie e del marchio. 


Il tenuissimo aumento di lire 816 per l’amministrazione 
del debito pubblico, e quello non grave di lire 7880 pel ser- 
vizio dipendente dall’amministrazione delle zecche, che si 
propone in questo bilancio, risultando giustificati, non si ha 
difficoltà nel consigliarne l’approvazione. 


Servizio delle lesorerie. 


Pel servizio delle tesorerie venne ammessa nel bilaneio 
del 1883 la somma di lire 234,000, ed ora si propone di 
stanziare pel corrente servizio la somma di lire 217,700, co- 
sicchè avrebbesi una minore spesa di lire 16,300. 

Il montare di detta spesa, stabilito essenzialmente in con- 
formità del nuovo ordinamento dato a questo servizio a se- 
guito della soppressione delle tesorerie di azienda, apparendo 
regolato sovra basi ragionevoli, non vi sarebbe motivo per 
ricusarne l’ammessione. 


Servizi diversi, 


Questi servizi diversi distinti in cinque categorie richie- 
dono la somma complessiva di lire 45,725, la maggior parte 
però della quale, cioè lire 30,000, assegnata ai vari com- 
missari governativi presso le Banche Nazionali e di Savoia 
ed altre società industriali, non costituisce una spesa a ca- 
rico del Governo, giacchè questo ne ottiene il rimborso dai 
rispettivi stabilimenti, e figura nel bilancio attivo dello Stato. 

Le restanti lire 13,700 sono riferibili a spese non nuove e 
la cui continuazione, risultando per ora imprescindibile, non 
può essere conlesta. 


Spese comuni. 


La somma stanziata per queste spese comuni distinte in 
tra categorie ascende a lire 156,336 66, e presenta una di- 
minuzione di lire 28,543 26 su quella ammessa nel 1853. 

Considerando che detta somma è destinata nella quota ri- 
spettivamente assegnata a far fronte ad assegnamenti di 
aspettativa, a sussidiare i preposti delle dogane e gli operai 
neile manifatture dei tabacchi, non che a supplire alle spese 
casuali non prevedibili nel bilancio, e che pur si presentano 
in un’amministrazione che deve provvedere a tanti servizi, 
la Commissione non ha esitato nel proporne l’approvazione, 
persuasa che, per quanto riflette gli assegnamenti di aspet- 
tativa, il Ministero procurerà. di esonerarne l’erario collo- 
cando in attività di servizio quelli fra gli individui ammessi 
ora a tale trattamento che saranno atti a prestare la loro 
opera in caso di vacanza di impieghi. 


PARTE IL — SPESE STRAORDINARIE. 


Iì totale delle spese straordinarie rileva, come già si notò 
in principio di questa relazione, a lire 613,640, e forma og- 
getto di quattro categorie. 

Le due spese più rilevanti che assorbono quasi l’intiera 
somma sovra indicata riflettono il censimento prediale della 
Sardegna iscritto per lire 283,810 e l’arginamento dell’Isère 
e dell’Are nella Savoia, stanziato per lire 300,000. Nè l’una 
nè l’altra possono dar luogo a discussione, giacchè la prima 
è la continuazione della egnale spesa già ammessa nel bilan- 
cio precedente indispensabile per portar a termine l’opera- 
zione del censimento ordinato nella Sardegna, e la seconda 
già venne sancita colla legge speciale del 7 aprile ultimo. 

Egualmente non vi può essere difficoltà ad ammettere la 
spesa di lire 7330 per maggiori assegnamenti, risultando che 
questi già furono debitamente riconosciuti e mantenuti nei 


.precedenti bilanci. 


Rimane soltanto a fare parola della spesa muova di lire 
15,000 stanziata a calcolo in questo esercizio delle tesorerie 
di azienda pei sei primi mesi dell’anno corrente, A dimo- 
strare la necessità di tale stanziamento basterà l’osservare 
che essendosi riconosciuto indispensabile il conservare an- 
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Servizio delle contribuzioni dirette. 


Pel servizio delle contribuzioni dirette designato sotto le 
categorie 34 a 45 inclusive, era stata ammessa nel bilancio 
dell'anno precedente la somma totale di lire 1,635,644 25, 
e viene ora proposta in lire 1,824,234 59, e così con aumento 
di lire 188,590 34, il quale procede per la massima parte 
dallo stanziamento di nuove spese descritte sotto le categorie 
55, 59, 4{ e 45, di cui la prima per lire 8930 si riferisce a 
fitti di locali per uso degli uffizi delle stesse contribuzioni 
dirette, la seconda per lire 14 000 riguarda spese per ufficio 
del catasto, la terza per lire 100,000, iscritta in esecuzione 
dell'articolo 58 della legge 7 luglio 1853, è destinata al pa- 
gamento delle quote insolvibili delle imposte stabilite in ra- 
gione di quotità, e la quarta per lire 50,000 deve far fronte 
al pagamento del quarto del provento delle pene pronunciate 
dalle autorità giudiziarie, devoluto in dipendenza della Jegge 
42 giugno 1853, a favore dei municipi, di cui però l’esazione 
si opera per intiero dagli agenti demaniali. 

Concorrono inoltre a costituire detto aumento le categorie 
37 e 40, alla prima delle quali, relaliva alla spesa del perso- 
nale dell’ufficio del catasto, venne aggiunta la somma di lire 
43,600, edalla seconda concernente i sussidi a provincie, 
comuni, particolari per danni straordinari e gravissimi sulle 
proprietà soggette alla contribuzione prediale, venne accre- 
sciuta la somma di lire 2840 31. 

Lo stanziamento delle varie categorie comprese in questo 
capitolo sia per la parte che trovasi conforme al bilancio del- 
l’anno precedente, sia per la parte che figura come spesa 
nuova, od in aumento, essendosi riconosciuto abbastanza 
giustificato, la Commissione è di avviso poterne consigliare 
l'approvazione. 


Servizio dell’insinuazione e demanio. 


La spesa totale ammessa nel bilancio precedente per que- 
sto ramo di servizio, designato solto le categorie 46 sino a 
59 inclusivamente ascende a lire 1,916,025 47, e quella in 
oggi proposta monta a lire 1,919,348 25, e così con un tenue 
aumento sulla massa delle spese di lire 7324 78. 

Avvi bensì una differenza sullo stanziamento di alcune 
delle stesse categorie, di cui le une sono accrescinte ed altre 
diminuite; ma questi divari appariscono giustificati dalle 

‘ esigenze del servizio, e perciò si giudicano ammessibili, pro- 
ducendosi soltanto una differenza, come già si osservò, sovra 
l’intiero capitolo di lire 3324 78, tra il bilancio dell’anno 
corrente con quello dell'esercizio passato, 

Occorre tuttavia osservare che nel bilancio del corrente 
esercizio trovasi stanziata una spesa nuova, quella cioè de- 
scritta sotto la categoria 50 in lire 130,000, per rimborso 
alla Camera di commercio di Genova del prodotto presumi- 
- bile della tassa sulle assicurazioni marittime, di cui Ja ri- 
scossione si opera dagli agenti demaniali; ma questa spesa è 
di puro ordine, giacchè la medesima figura in eguale somma 
nel bilancio attivo, nè può mai costituire un onere a carico 
delle finanze dello Stato, 


Servizio del lotto. 


Le tre categorie di questo capitolo, designate coi numeri 
60, 61 e 62, rilevano a lire 2,5£0,290, e portano vn aumento 
di lire 160,080 in raffronto colla somma ammessa nel bi- 
lancio passato. 

Taie aumento essendo determinato essenzialmente dal 
maggior prodotto brutto dello stesso giuoco che presume ri- 
cavarsi, per cui dovrà pure accrescersi il numero delle vin- 





cite alle quali occorre di far fronte, non che il maggior 
aggio da corrispondersi ai ricevitori, non può essere conte 
stato. 


Servizio delle dogane. 


Componesi queste capitolo di 14 categorie, designate dal 
numero 63 al 76 inclusivo, e la spesa totale stanziata pel 
corrente esercizio ascende a lire 3,798,832 70, e presenta 
una differenza in meno di lire 120,743 04 su quella ammessa 
nel bilancio dell’anno 1853. 

Questa diminuzione è riferibile essenzialmente a tre di 
detle categorie, cioè a quella del personale (categoria 63) 
per lire 53,692, alla successiva categoria 64, concernente la 
indennità agli impiegati pel piombamento colli per lire 7000, 
ed alla categoria 66 relativa alle paghe di preposti, per lire 
80,000. 

Percorse attentamente le varie categorie comprese in que- 
sto capitolo, si riconobbero in gran parte conformi a quelle 
ammesse nel bilancio dell'anno precedente, ed in complesso 
bastevoli a sopperire ai bisogni del servizio doganale. 

La riduzione proposta sovra le tre distinte categorie, di 
cui si fece cenno, apparisce giustificata dalla soppressione 
già avvenuta dell’ufficio della gabella grano, per cui cessò la 
relativa spesa del personale addetto alla medesima, e all’a- 
bolizione di altri uffizi particolari cui può farsi luogo in di- 
pendenza delle innovazioni introdotte nella legge daziaria, 
mercè della quale il servizio attivo di vigilanza per parte 
degli agenti doganali potrà egualmente esercitarsi lungo la 
linea di frontiera con un minor numero di preposti, e così 
con un risparmio nella relativa spesa. 

La notevole diminuzione dei diritti di dogana sopra molti 
oggetti, la piena esenzione da ogni dazio sovra alcuni di essi 
stata sancita colle varie disposizioni legislative accennate, e 
lo affrancamento da molte formalità doganali stato contem- 
poraneamente conceduto, mentre hanno favorito il commer- 
tio e l’industria, sono altrettante cause per cui rendesi meno 
necessario di conservare tutta quella forza attiva che era per 
la passato indispensabile onde curare l'osservanza di leggi da- 
ziarie più rigorose. 

Non s'intende con ciò sostenere che il contrabbando abbia 
da cessare intieramente, ma non vi è dubbio che la mitezza 
dei dazi ne scema l’allettamento, e rende meno frequenti le 
introduzioni illecite delle merci estere, 

Per questa considerazione la Commissione non ha esitato 
a proporvi l’ammessione della somma qual è stanziata pel 
servizio delle dogane. 


Servizio sali. 


La spesa stanziata pel servizio dei sali ascende per le dieci 
categorie in cui si trova diviso (categoria 77 a 86)a lire 
2,704,431 60, e presenta una diminuzione di lire 241,682 in 
raffronto al bilancio del 1883. 

Procede questa diminuzione da due cause, cioè dall’es- 
sersi abolita la direzione dei sali in Genova, affidandone le 
incumbenze alla direzione delle dogane, come già erasi pre- 
cedentemente praticato, e dal sistema introdotto di far ese- 
guire il trasporto del sale da Genova nell'interno dello Stato 
per mezzo della strada ferrata, sovra tutti i punti in cui era 
eseguibile, senza più calcolare l'importo della relativa spesa, 
in quanto questa riguarderebbe il trasporto che si fa dal 
Governo stesso sulla via ferrata. 

La somma di lire 222,000 che viene perciò ridotta sovra 
questa categoria costituisce bensì una diminuzione corrispon- 
dente sul prodotto delle strade ferrate, ma in ultima analisi 
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il risparmio torna a beneficio del Governo, e si evita la te- 
nuta d’una inutile contabilità. 

Sulle altre categorie di questo capitolo che trovansi quasi 
intieramente conformi a quelle ammesse nel bilancio del- 
l’anno passato non si ebbe a fare alcun rilievo, e la loro am- 
messione non incontra difficoltà. 


Servizio dei tabacchi. 


Questa parte del bilancio divisa in quattordici categorie 
(dal numero 87 al 100) parta la spesa totale di 3,185,562 lire, 
e presenta Ja notevole diminuzione di lire 397,378 in raf. 
fronto all’esercizio del 1853. 

Simile economia è quasi per intiero riferibile alla catego- 
ria 92, Compra tabacchi, la quale fu ridotta di lire 857,150, 
essendosi tuttavia la spesa relativa stanziata in lire 2,351,900, 
che si crede sufficiente onde provvedere ai bisogni delle 
varie fabbriche, atteso il fondo che le medesime già riten- 
gono tanto in materie prime come in tabacchi fabbricati. 

In questo bilaneio si operò pure una riduzione di lire 8760 
sulla categoria 93, Veliure tabacchi, calcolando che per si- 
mile concorrente il trasporto dei tabacchi fabbricati si ese- 
guirà per le strade ferrate, e così dallo stesso Governo, senza 
che occorra il farne articolo di spesa, come già si propose 
pel trasporto dei sali. 

Tanto queste diminuzioni quanto alcuni aumenti e ridu- 
zioni proposte sovra altre categorie, apparendo abbastanza 
giustificate dai motivi che le consigliarono, non hanno incon- 
trato difficoltà presso la Commissione, e se ne propone l’am- 
messione. 


Servizio delle polveri e piombi. 


Il servizio delle polveri e dei piombi che nel bilancio del 
1853 venne ammesso nella somma totale di lire 432,975 75, 
trovasi iscritto nelle sette categorie (dal numero 101 al 107), 
di cai consta questo capitolo, in sole lire 144,507, e così 
presenta una diminuzione di lire 288,468 75. 

La causale di questa rilevante economia è intieramente 
ripetibile dallo avere fatto scomparire dal bilancio la cate- 
goria concernente la compra delle polveri dall’artiglieria, la 

‘ quale nel bilancio passato era stata ammessa in lire 299,000 
seguendo in tal parte il sistema già ragionevolmente adottato 
in ordine alla spesa del trasporio dei sali e tabacchi per la 
parte che riguarda il trasporto di detti generi, che eseguito 
per mezzo della strada ferrata, e così dal Governo stesso, si 
ravvisò inutile di far fgurare come spesa nel bilancio pas- 
sivo, e come prodotto nel bilancio attivo. 

L’aumento proposto sovra alcune altre categorie di detto 
servizio è compensato dalla maggior somma che presentava 
detta categoria per la compra delle polveri non più riprodotta 
nell’attuale bilancio; cosicchè nessuna eccezione ebbea fare 


la Commissione sul complesso della somma sianziata in questo 


‘ bilancio. 
Amministrazione del debito pubblico. 


Sercizio della monetazione, delle medaglie e del marchio. 


Il tenuissimo aumento di lire 816 per l’amministrazione 
del debito pubblico, e quello non grave di lire 7880 pel ser- 
vizio dipendente dall’amministrazione delle zecche, che si 
propone in questo bilancio, risultando giustificati, non si ha 
difficoltà nei consigliarne l'approvazione, 


Servizio delle tesorerie. 


Pel servizio delle tesorerie venne ammessa nel bilancio 
del 1853 la somma di lire 254,000, ed ora si propone di 
stanziare pel corrente servizio la somma di lire 217,700, co- 
sicchè avrebbesi una minore spesa di lire 16,300. 

Ii montare di detta spesa, stabilito essenzialmente in con- 
formità del nuovo ordinamento dato a questo servizio a se- 
guito della soppressione delle tesorerie di azienda, apparendo 
regolato sovra basi ragionevoli, non vi sarebbe motivo per 
ricusarne l’ammessione. 


Sercizi diversi. 


Questi servizi diversi distinti in cinque categorie richie- 
dono la somma complessiva di lire 45,725, la maggior parte 
però della quale, cioè lire 30,000, assegnata ai vari com- 
missari governativi presso le Banche Nazionali e di Savoia 
ed altre società industriali, non costituisce una spesa a ca- 
rico del Governo, giacchè questo ne ottiene il rimborso dai 
rispettivi stabilimenti, e figura nel bilancio attivo dello Stato. 

Le restanti lire 15,700 sono riferibili a spese non nuove e 
la cui continuazione, risultando per ora imprescindibile, non 
può essere contesta. 


Spese comuni. 


Ta somma stanziata per queste spese comuni distinte in 
tra categorie ascende a lire 156,336 66, e presenta una di- 
minuzione di lire 28,813 26 su quella smessa nel 1853. 

Considerando che detta somma è destinata nella quota ri- 
spettivamente assegnata a far fronte ad assegnamenti di 
aspettativa, a sussidiare i preposti delle dogane e gli operai 
nelle manifatture dei tabacchi, non che a supplire alle spese 
casuali non prevedibili nel bilancio, e che pur si presentano 
in un’amministrazione che deve provvedere a tanti servizi, 
la Commissione non ha esitato nel proporne l'approvazione, 
persuasa che, per quanto riflette gli assegnamenti di aspet- 
tativa, il Ministero procurerà. di esonerarne Perario collo- 
cando in attività di servizio quelli fra gli individui ammessi 
ora a tale trattamento che saranno atti a prestare la loro 
opera in caso di vacanza di impieghi. 


PARTE II — SPESE STRAORDINARIE. 


ll totale delle spese straordinarie rileva, come già si notò 
in principio di questa relazione, a lire 613,640, e forma og- 
getto di quattro categorie. 

Le due spese più rilevanti che assorbono quasi l’intiera 
somma sovra indicata riflettono il censimento prediale della 
Sardegna iscritto per lire 283,810 e l’arginamento dell’Isère 
e dell'Arc nella Savoia, stanziato per lire 300,000. Nè l'una 
nè l’altra possono dar luogo a discussione, giacchè la prima 
è la continuazione della eguale spesa già ammessa nel bilan- 
cio precedente indispensabile per portar a termine l’opera- 
zione del censimento ordinato nella Sardegna, e la seconda 
già venne sancita colla legge speciale del 7 aprile ultimo. 

Egualmente non vi può essere difficoltà ad ammettere la 
spesa di lire 7350 per maggiori assegnamenti, risultando che 
questi già furono debitamente riconosciuti e mantenuti nei 


precedenti bilanci. 


Rimane soltanto a fare parola della spesa nuova di lire 
15,000 stanziata a calcolo in questo esercizio delle tesorerie 
di azienda pei sei primi mesi dell'anno corrente. A dimo- 
strare la necessità di tale stanziamento basterà l’osservare 
che essendosi riconosciuto indispensabile il conservare an- 
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cora in gitività per alcuni mesi uaa parte del perscrale ad- 
detto al servizio della tesoreria di azienda a fine di liquidare 
i conti relativi all’esercizio 1853 dovevasi provvedere al 
modo di supplire a questa spesa, la quale appunto fu in- 
scritta nella parte straordinaria dell’attuale bilancio. 
Compiuta così la discussione del bilancio parziale passivo 
del Ministero di finanze, ed esposto l'avviso della Commis- 
sione intorno ai vari articoli del progetto di legge presentato 
dal ministro di finanze per l’approvazione del bilancio gene- 
rale passivo dello Stato, ho l'onore di proporvi a nome della 
medesima la sanzione di detto bilancio parziale nella soma 
risultante dall’annessa tabella, non che del progetto di legge 
contenente le varie disposizioni applicabili a tutti i bilanci. 





Ministero della guerra. 


Relazione della Commissione della Camera 
17 aprile 1854 (Durando, relatore). 


Siesorr! — L'abolizione delle aziende, in seguito alla legge 
del 23 marzo 1853, produsse per primo risultato la fusione 
in un solo bilancio dei due che prima esistevano, cioè dell’a- 
zienda generale di guerra e di quello deli’artiglieria, fortifi- 
cazioni e fabbriche militari. i 

Da questo fatto è facile arguire come l’operata trasfusione 
abbia essenzislimente modificato questo bilancio sia nella 
forma che nella sostanza. 

Le categorie, che complessivamente sommavano a 105, fu- 
rono ridotte a 83, e la spesa totale crebbe di quella parziale 
stanziata pe! materiale di artiglieria e pei lavori delle fortifi - 
cazioni e fabbriche militari. 

Il bilancio approvato del 1853 per l’azienda soltanto della 


guerra portava per le spese ordinarie e straordi- 


- w 
narie . i. L. 29.950,484 


Il presente del 1854 è di. » 29,960.556 
Vi è dunque una differenza in più di. . . L. 10.051 


Le spese che concernono l’artiglieria e le fortificazioni fu- 
rono approvate nel 1833 in . L. 5,263,472 
Quelle di questo anno sommano a. » 5,254.424 


Epperciò una differenza in meno di. . . . L. 9.048 


Accumulate le spese di queste due classi in un solo biian- 
cio, esso presenta il risultato seguente: ‘ 
1854 — Spese ordinarie. L. 32,188,68% 
Id. — Spese straordinarie . . . . . . » 4,026.275 
Totale . . L. 35.214.960 


1853 — Azienda generale di guerra . L. 29,950,454 
fd. — Azienda generale di artigiieria. . » 3,263,473 
Totale . . . L. 33,215,957 


E così il bilancio 1854 su quello del 1853 presenta una dif. 
ferenza in più di lire 1003 (1). w 
Prima di entrare nella disamina generale.e parziale dei 
motivi sì di aumento che di diminuzione reale ed effettiva, 


(1) Tale è il risultato del bilancio primitivamente presen- 
tato : l 

Ma le proposte successive contenute nell'appendice TtnRtO 
2, presentando una nuova aggiunta di lire 322,112, per l’au- 
mento della categoria Pane, e pei motivi noti pur troppo alla 
Camera ed al paese, la quale somma, compensata con alcune 





come di quelle che possono tuttavia sperarsi nell’avvenire, 
seguiremo l’uso delle anteriori relazioni, ragguagliando con- 
cisamente lo stato delle nostre forze militari più importanti, 
onde si scerga chiaramente a quali spese si vada incontro con 
questo bilancio, e quali compensi ottenga la nazione de’ suoi 
sacrifizi per ciò che concerne la difesa del paese. 

L'esercito attivo e combattente avrà l'effettivo seguente pel 
corrente anno 1854. 




















Uffiziali Truppe Totali Cavalli 
di truppa 
Fanteria di linea 1,580 24,880 26,470 
Bersaglieri. 204 5,633 5,637 
Cavalleria . 315 4,896 5,241 3,708 
Artiglieria , 237 5,923 4,162 996 
Genio. gu 963 1,059 
Treno. 4 & Qu 440 L6u 160 
Cacciatori franchi . 26 618 UU 
Totali . 2,480 59,153 UI,647 4.864 
Effettivo pei corpi di sicurezza pubblica. 
Ufficiali Truppe Totale Cavalli 
di truppa 
Carabinieri reali di 
terraferma, 75 2,973 3,049 620 
Carabinieri reali di 
Sardegna 32 8253 855 480 
Totali . 107 5,796 5.404 4,100 
Totale generale del- 
le forze . 2,587 42,959 45,551 3,064 


La differenza riguardo, all'effettivo generale bilanciato lo 
scorso anno consiste in 72 cavalli in più nell’arma della ca- 
valleria, 56 in quella d’artigiieria, 28 uomini nel genio e 265 
uomini nei carabinieri reali di terraferma. I tre primi au- 
menti sono l’effetto di una rettificazione di errore di calcolo 
accaduto nel bilancio del 1853. In quanto all'aumento dei 
carabinieri reali, esso ebbe luogo in seguito alla votazione 
della Camera sulla categoria corrispondente, per cui venne 
reintegrata la somma bilanciata per quest'arma nel 1852, e 
così fu accresciuta la somma proposta dal Ministero oltre lire 
150,000. 

Non sarà discaro alla Camera, nelle contingenze attuali 
dell'Europa, il conoscere a quale sviluppo possa recarsi in 
breve tempo l’accennato effettivo di truppe, a cui è d’uopo 
anche aggiungere il battaglione Real Navi, bilanciato in altro 
dicastero, ma che per la sua formazione appartiene all’eser- 
cito combattente di terra. 

Le accurate indagini praticate dal Ministero di guerra in 
occasione della discussione del progelto di legge sul recluta- 
mento militare, e che trovansi per disteso in calce alla rela- 
zione fatta dalla Commissione nel marzo del 1855, ci som- 
ministrano gli elementi per valutare in un modu pressochè 
matematicamente certo quali siano le consumazioni annue 
nelle differenti classi che compongono l'effettivo, e quale sia 
in ultimo risultato la forza generale che rimane disponibile 
per le occorrenze della guerra. Crediamo utile di riprodurlo 


economie in altre categorie, viene ridotta a lire 811,801, il bi- 
lancio si mutò nelle seguenti proporzioni : 


Bilancio 1854. LL... L. 33,526,764 97 
dl do pegiraroraiasa ga, » 33,219,957 » 
Differenza in più... L. 312,807 97 
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per intero, attesa la sua importanza e la relazione stretta 
che ha col presente bilancio. 


Effettivo in tempo di pace ed in tempo di guerra dell’eser- 


cito dietro la ferma di cinque anni adoltata per tutte le | 


armi dalla nuova legge sul reclutamento militare. 


1° Effettivo in pace, 43,000 uomini (bassa forza). 

2° Effettivo dei quadri, 13,000 uomini. 

3° Durata del servizio: per l'ordinanza 8 anni, e pei pro- 
vinciali 14 anni, dei quali 5 in servizio attivo e 6 in congedo 
illimitato. 











4° Effettivo degli uomini non provenienti dalla leva nè ri- 
ferentesi ad essa per alcun motivo 2000. 
Dietro questi dati la forza delia prima categoria del cou- 
iiagente annuo rimane soltanto di 8700, dei quali 
4,700 destinati a servire 8 anni permanentemenie per effetto 
Ael loro primo assento e per successiva elezione; 
7,000 dustinati a servire 41 anni nelle varie armi dell’eser= 
cito; 


8,700 totale. 


























Questa forza finalmente, mediante una leva suppletiva, 
può avvicinarsi alla cifra di 100,000 uomini, Se noi stiamo 
alla cifra dell'effettivo, che si riprometteva la legge organica 
del 1839, colla ferma di il mesi sotto le armi ed il rima- 
nente fino a 16 anni in cungedo limitato, il nostro esercito è 
numericamente scemato di oltre 40,000 nomini. Ma, se po- 


niamo mente alla maggiore solidità acquistata dal medesimo 


mediante una ferma quasi quintupla dell’antica ; se conside- 
riamo le maggiori agevolezze per ragunare effettivamente si- 
mile forza ed ordinarla in buoni quadri, noi non avremo a 
rimpiangere questa lacuna. Ciò che si è perduto nel volume 
si è avvantaggiato nella massa. Aggiungeado poi a questa 
forza di baionelte, già per sè compatta, quella che viene da 
quadri più numerosi, sia nell’arma principale di fanteria che 
nelle speciali, l’istrazione accresciuta, gli alimenti miglio- 
rati, il soldo ed il deconto meno sottile, l'avvenire dei vecchi 
militari generosamente assicurato, la via dei comandi supe- 


Uomini . 
Ln ssi Uomini 
chiamati nella leva è 
Lit Roi infuori Effettivo 
4 
Numero | «Numero della totale | 
dei Idegli uominij chiamata u 
contingenti | chiamati 
Piede di pace. 
ì 
Per 1,700 uomini chiamati annualmente a servire 8 anni perma- 
nentemente sotto le armi. LL... 8 11,000 2,000 13,000 
Per 7,000 uomini chiamati annualmente destinati a servire 5 anni 
sotto le armi e 6 in congedo illimitato le diminuzioni 
annue sottratte. + <a sasa dd 5 30,000 » 30,000 
Totale sel gle na cafe 43,000. i 
Piede di guerra. 
Prodotto degli uomini che debbono servire 8 anni permanente- 
MONTE seri RAVEN ER RR 8 11,000 2,000 13,000 
Prodotto degli uomini che debbono servire 11 anni sottratte le 
i diminuzioni 2NNue, LL .044ee di 11 60,000 » 60,000 
Totale scs usanza 73,000 
Prodotto delle 5 classi della seconda categoria. L02222 12,000 
Totale generale . . . ..... 85,000 


























riori aperta ad ogni merito ed altre riforme materiali e mo- 
rali che voi, d’accordo col Governo, avete in questi quattro 
anni promosso e sanzionato con un'attività piuttosto unica 
che rara nelle storie dei Parlamenti, computando assieme 
tutti questi dati, non è a dubitarsi che il nostro esercito at- 
tuale, cheechè numericamente inferiore a quello che ave- 
vamo prima della guerra; non sia però superiere a lui per 
maggiore solidità e più forti ordinamenti. Se i tempi ingros- 
sano, noi possiamo con fronte serena aspettare ogni qua- 
lunque avvenimento. 

Ma, se le condizioni fisivhe e morali del nostro esercito 
sono tranquillanti, grave pur sempre continua ad essere il 
peso che il suo mantenimento arreca alla nazione. Nelle an- 
teriori relazioni noi discorremmo minutamente delle proba- 
bilità di diminuzioni progressive in un prossimo avvenire. Il 
bilancio attuale, che avrebbe dovuto offrire qualche notevole 
diminuzione, offre invece un considerevole aumento, 
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Ben è vero però che maggiori economie avrebbe senza 
dubbio presentate, se esse non si fossero trovate assorbite da 
un acerescimento di oltre 160,000 lire per la fabbrica delle 
polveri e di oltre 90,000 per quella del pane, alla quale è 
da aggiungersi l’aumento richiesto nell’appendice in 322,112 
lire; spesa la prima molto utile, come si vedrà a suo luogo, 
e la seconda appena sufficiente ai bisoyni, atteso l’anormale 
rialzo nel prezzo dei cereali; talchè sommano ad oltre lire 
872,000 le spese anormali, di cui una parte è riproduttiva, 
e l’altra dovrebbe cessare nel prossimo anno, se lo acquisto 
dei cereali discende, come è a sperarsi, alla sua misura nor- 
male. 

La Commissione non crede di dover riandare minutamente 
i calcoli già presentativi negli scorsi anni sulle probabili di- 
minuzioni del bilancio, le quali farebbero discendere a 31 mi- 
lioni circa le spese normali dell’esercito, sia pel personale 
che pel materiale. Tuttavia essa non può prescindere dal 
farvi osservare che sulle lire 33,526,762 che importa il' pre- 
sente bilancio e la sua appendice, oltre un milione è di 
natura transitoria, come quella che comprende quadri ecce- 
denti, provviste, costruzioni e fortificazioni, le quali cesse- 
ranno fra pochi anni; che fra le spese ordinarie stesse fi- 
gura per le aspettative una somma che tocca quasi le lire 
500,000, e dovrà poco a poco discendere fino a poco più 
di 50,000; che l’accresciuto prezzo del pane causò questo 
anno una spesa maggiore di oltre 410,000 lire, e che 
finalmente questo bilancio contiene per oltre 900,000 lire 
di spese riproduttive che si versano nel pubblico era- 
rio (1). 

Per ciò che concerne le forme del presente bilancio, esso 
mantiene presso a poco l’ordine osservato negii scorsi anni, 
trarine le variazioni rese Recessarie dall’amalgama dei due 
bilanci di guerra e di artiglieria. Qualche irregolarità ab- 
biamo notato nella classificazione delle spese ordinarie e 
straordinarie, la quale non sembra essere interamente con- 
forme al prescritto dalla legge del 23 marzo 1853, e sovra 
essa chiameremo l’attenzione della Camera via via che ci ad- 
dentreremo nelle singole categorie. 

Queste generiche e compendiose osservazioni basteranno, 
speriamo, a dare un'idea delle condizioni economiche del bi- 
lancio; e, senza più oitre dilungarci in ripetere e stemperare 
cose già reiterate altre volte, sia nelle relazioni delle Com- 
missioni a cui ci riferiamo, come delle luminose discussioni 
che ebbero luogo nella Camera su questa materia, passeremo 
all’esame ripartito delle categorie, restringendoci qui pure, 
per quanto il comporteranno le numerose ed importanti sue 
categorie, a quelle parti specialmente che offrono qualche 
differenza notevole colle somme stanziate ed approvate nei 
bilanci degli scorsi anni. 


(1) Eccone la distinta : 

Crusca, carbonina, ceneri, ecc., prodotto della fabbrica del 
PALO ai ii PRE” +. L. 90,000 

Vendita di cavalli. .... rn e +. » 60,000 

Effetti di casermaggio, vestiario, ecc., fuori uso » 100,000 

Prezzi di ricambio e riparazioni d'armi fatti per 


parte dei corpi. ......... pugni » 30,000 
Versamenti per diritti d'emolumenti ...... >» 5,078 
Vendita artiglierie di bronzo. .......... » 125,000 
Ritenuta e sovratassa stipendi... ....... » 285,000 


Benefizio di vendita delle polveri al pubblico . . >» 280,000 





Totale . .. L. 925,078 


SPESE ORDINARIE. 


Categoria 3. Congresso consultivo di guerra. 
Categoria 6. Quartiermastro. 


La categoria 3, concernente il congresso consultivo di 
guerra, richiesta nella somma di lire 7510 10, non offre ma- 
teria ad osservazioni, essendo la medesima stanziata in egual 
somma che quella dei precedente anno, già assottigliata e 
ridotta ai limiti dello strelto necessario negli esami anteriori 
del bilancio. 

Non è così della categoria 6, stanziata essa pure nella iden- 
tica somma di lire 8911 10, come quella dello scorso anno, 
e concernente il quartiermastro dell’esercito, sulla quale la 
Commissione crede di entrare in alcuni brevi schiarimenti, 


. avendo taluno sollevato il dubbio se fosse tuttavia necessaria 


od almeno conveniente al servizio la conservazione di questa 
spesa. 

Prima del regio decreto del 12 settembre 1852, il quale 
ridusse ad un solo i diversi quartiermostri dei corpi, ridu- 
zione che procurò un’economia all’erario di oitre 30,000 lire, 
le molte e svariatissime relazioni tra i diversi corpi dell’ar- 
mata esistenti in differenti stanze, erano disimpegnate in 
parte dai detti quartiermastri, e per gli ospedali e stabili- 
menti militari, che non avevano quartiermastro, dall'azienda 
generale di guerra. Ne accadeva che per i passaggi delle masse 
da un corpo all'altro, spese per le paghe da trasmettersi agli 
individui militari isolati, per la liquidazione dei conti dei 
congedati in patria e cento altre operazioni di questo genere, 
conveniva prelevare o versare il denaro nelle tesorerie pro- 
vinciali, e quindi fare sulle livranze di saldo dei corpi le re- 
lative bonificazioni o deduzioni le quali erano causa di uno 
strabocchevole numero di scritturazioni mensili ed un cu- 
mulo d’interminabili conteggi. 

Colla istituzione di un solo quartiermastro e con piccola 
spesa l’andamento di questi minuti ma numerosissimi servizi 
venne ridetto alla massima semplicità. Questo unico quar- 
tiermastro liene una cassa con alcuni fondi appartenenti ad 
ognuno dei corpi o stabilimenti militari, e us conto corrente 
coi medesimi, e collo accreditare con un tratto di penna le 
somme ai corpi creditori, e addebitarle contemporaneamente 
ai corpi debitori, supplisce alla antica e complicata trafila di 
molti documenti e scritturazioni. 

Oltre a questa semplificazione, l'azienda di guerra, e per 
essa il Ministero da cui essa venne assorbita, viene disimpi- 
gliato da una infinità di piccoli lavori, e può controllare que- 
ste operazioni, invece d’esserne esso medesimo l’ammipnistra- 
tore, come prima succedeva con non troppa convenienza, 

Lo stesso unico quartiermastro è pure incaricato di far 
convertire in assegni gli acconti paghe mensilmente occor- 
renti pei corpi ; e benchè questa attribuzione sia la meno ri- 
levante che egli abbia, pure risulta da una nota rimessa dal 
Ministero alla Commissione, che essa arreca pure una grande 
diminuzione di scritturazione. Imperocchè, senza il quartier- 
mastro, risulta che per gli acconti mensili di tutto un anno, 
e per un corpo che avesse cinque distaccamenti occorrereb= 
bero 144 documenti, e 1884 scritturazioni, mentre il quar- 
tiermastro vi supplisce con 24 documenti e 264 scrittura- 
zioni. Ora, se si applica questa semplificazione a tutti i corpi, 
e ai molti stabilimenti militari che tutti sono ora in relazione 
coll’unico quartiermastro, si fa manifesta Ja grande economia 
di scritturazione che complessivamente ne consegue anche 
per questa parte che è pure la minore delle sue attribu- 
zioni. 
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La vostra Commissione dopo aver presa in attenta consi- 
derazione la questione, ritenendo che le agevolezze che il 
quartiermastro offre tanto al Ministero della guerra, come ai 
singoli corpi dell’armata, per le loro molteplici e svariate 
relazioni, la diminuzione innegabile delle scritturazioni e s0- 
prattutto che sopprimendosi questa spesa di lire 8911 10, ne 
risulterebbero positivamente maggiori complicazioni negli uf- 
fizi ministeriali, ciò che potrebbe col tempo dar motivo a ri- 
chiesta di nuovi impiegati, pensa sia miglior partito quello 
di approvarla, siecome ve lo propone. 


Categoria 7. Sussistenze militari. 


Sono richieste in aumento alla presente categoria lire 6500 
per un direttore, due vice-diretteri e due commessi, e lire 
2570 per indennità di cancelleria, e di trasporto e per causa 
dell’aceresciuto servizio. 

L'amministrazione, veduta l'utilità risultante a favore dei 
soldato della sostituzione del pane ad economia a quello som- 
minisirato dalle imprese, si propone estenderlo nelle sotto- 
divisioni di Novara e di Nizza, cioè, nei presidii di Novara, 
Vercelli, Vigevano e Nizza. 

Riguardo a quesi’estensione nella sotto-divisione di No- 
vara, la vostra Commissione stette alquanto in forse, se essa 
potesse convenire al servizio, e se dall'aspetto economico, e 
prescindendo da questi nuovi stabilimenti, non si potesse 
trar parliio di quelli esistenti in Alessandria, e valersi per 
quei presidii delia via ferrata ora prossivsa ad aprirsi, onde 
yettevagliarli delle necessarie razioni. Richiesta V'ammini- 
strazione degli opportuni schiarimenti, ebbe a conoscere che 
in ogni proposta d’ampliazione di questi stabilimenti, suv 
primo studio è d’esaminare appunto se per mezzo di îras- 
porti da quelli più vicini, torni a conto il prescindere di 
promuoverne dei nuovi, Essa ricavò da quest’esame che per 
alcuni presidii, come Asti, Novi, Gavi, Venaria Reale, Sa- 
luzzo, Fossano, Bard, tal metodo era applicabile; ma nel 
farsi ad esaminare se tal cosa poteva convenire per Novara e 
Vigevano, ne fu distolta dalla lunghezza della strada a per- 
correre di 70 chilometri, e specialmente per la vicinanza alla 
fronfiera, non essendo prudente esporre siffatto servizio ad 
incagli eventuali, tanto più che per l’agglomerazione possi- 
bile di truppe su quella frontiera, miglior cosa è non aver 
nuovi.stabilimenti a creare, ma solo ad ampliar quelli che vi 
esistessero, 

Dessi inoltre osservare che le strade da Novara a Vercelli 
e a Vigevano non appartengono al Governo, e che è molto 
dubbio se pel capitolato di concessioni che hanno, esse vor- 
ranno sottostare pel trasporto del pane al prezzo di tariffa 
inferiore, come potè ottenersi per quella di Savigliano dalla 
interpretazione data in senso favorevole pel Governo al suo 
capitolato, per cui setto la denominazione di materiale s'in- 
tese anche il pane. 

Queste ragioni, e questi calcoli indussero l’amministrazione 
a localizzare di preferenza questo servizio in Novara, che 
esporio alle vicende e alle spese del tragitto di 70 chilome- 
tri. in seguito alle quali spiegazioni la Commissione vi 
propone di adottare il richiesto aumento. 


Categorie 8, 9, 10. Spese di leva - Uditorato di guerra 
(Personale) - Id. (Materiale). 


identica a quella stanziata negli scorsi anni è la categoria 
rifiettente le spese di leva ; la quale comprende nel primo 
articolo per lire 15,640 le indennità di trasferta ai funzio- 
nari iocaricati della eva nei vari mandamenti, e pel rima- 
nenie fino al totale di lire 67,640 si riferisce alla rifatta di 
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spese e sovvenzioni che occorrono nel servizio della leva, e 
delle rassegne annuali dei provinciali, onorario ai medici e 
chirurghi per la loro opera nei Consigli di leva, e la paga 
degli iscritii dal giorno del loro arruolamento fino a quello» 
della loro incorporazione. Questi ultimi articoli di spesa 
sono tutti a calcolo approssimativo. La nuova legge sul re-. 
clutamento militare potrà forse arrecare qualche leggera: 
modificazione a quella parte che riguarda il movimento de- 
gli arruolati e le rassegne provinciali; però sarebbe avven- 
turato il volerne fissare con anticipazione i limiti. 

Vennero mantenuti nella categoria 9 dell’Uditorato di 
guerra quei leggeri aumenti di stipendio che il Parlamento 
votava lo scorso anno per gl’impiegati subalterni dell’uffizio 
centrale, e nel suo tofale essa presenta ancora una diminu- 
zione di lire 2400, di cui lire 1800 sono un trapasso al bi- 
lancio della marina di un soito-segretario divisionale, e sole 
lire 600 sono una economia risultante dalla soppressione di 
uno scrivano. 

Le spese d’ufficio sono le stesse votate lo scorso anno in 
lire 3480. 


Categorie 141, 12, 13. Uffiziali generali - Corpo reale 
di stato maggiore - Spese d'uffizio (idem). 


La prima di queste categorie portata in lire 64,000 non 
offre variazione dallo scorso anno. In essa non sono compresi 
che gli ufficiali generali ispettori delle differenti armi del- 
l’esercito. 1 rimanenti, sino al numero complessivo di trenta, 
sono inscritti nelle categorie a cui appartengono, Stante ai- 
cune vacanze nelle brigate, e le doppie funzioni che cumu- 
lano due generali aiutanti di campo del Re, il numero di 
tutti essi è al disctto di quello determinato dalla legge ap- 
provativa del bilancio del 1851, cioè di 12 generali o te- 
nenti generali e 24 maggiori generali. 

L’isiruzione degli uffiziali subalterni del corpo dello stato 
maggiore richiede un certo trascorso di tempo in pratiche 
esercitazioni e fuori della capitale. Il che motiverebbe una 
spesa maggiore di lire 4000 alla categoria 12 che concerne 
il corpo dello stato maggiore generale, la quale sarebbe an- 
che ridotta a sole lire 3000, aftesochè circa lire 1000 si ri- 
trarrebbero a favore dell’erario dalle paghe degli ufficiali 
per retribuzione ai soldati di confidenza, in ragione di lire {5 
mensili. 

La Commissione non dissente dal richiesto aumento di lire 
4000 per le esercitazioni pratiche in campagna degli uffiziali 
del corpo reale di state maggiore, come quello che tende a 
perfezionare l'istruzione dei medesimi, ma non saprebbe 
consigliarvi d’accettare il rimborso che vi si propone di lire 
1000 proveniente da una retribuzione mensile di lire 15 da 
versarsi all’erario dagli uffiziali di queste corpo, a cui fasse 
accordato il benefizio di un soldato di confidenza. Quest'in- 
cidente condusse la vostra Commissione a diverse considera. 
zioni intorno ai soldati destinati ai servizio personale degli 
uffiziali. 

Se le scarse paghe, e forti ragioni di buon ordine interno 
dei corpi possono far tollerare che gli uffiziali si valgano del- 
l’opera dei loro subordinati in altri servizi che non sieno 
quelli della propria professione, furono da taluni però Ja-° 
mentati gli abusi che contro le savie prescrizioni del regola- 
mento di disciplina, sogliono ingenerarsi nei corpi a questo 
riguardo. L’assisa militare dal grado infimo dei soldato a 
quello di generale richiede, per aver qualche prestigio, certe 
condizioni relative di dignità alla qual massima mal si confà 
l’impiego dei soldati a destinazioni troppo aliene dallo scopo 
per cui lo Stato li mantiene, Tal’è, per tacer d’altre, quella 
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dei teatri pubblici, in cui mal si vede ciò che la disciplina, 
l'istruzione, e il decoro delle truppe possano vautaggiare. 
Quindi pensa la Coramissione che convenga, quanto più sia 
possibile, non distrarre i soldati dall’ufficio principale mili- 
fare a cui sono chiamati. La qual cosa se è conciliabile nel- 
interno dei corpi, ove il colonnello ha stretto dovere di 
mantenere in essi la disciplina, e l'istruzione è difficile, se 
pur non impossibile, il conseguirlo allorchè trattasi di se- 
parare dai loro corpi i soldati, per fare seguito ad ufficiali 
estranei aì medesimi, nella qual circostanza hen si può dire 
che passano dallo stato di soldato a quello di una domesticità 
pressochè assoluta. 

In vista di simile inconveniente, essa vi propone di non 
ammettere la diminuzione offerta di lire 1000, ma volendo 
al tempo stesso che non vengano meno i fondi necessari alla 
compiuta istruzione degli ufficiali del corpo di stato mag- 
giore, vi propone, per completare le lire 4000 richieste, di 
fare un aumento di lire 1000 alla categoria 12. 


Categorie 14, 15. Stati maggiori delle divisioni militari - 
Comandi militari delle foriezze e provincie. 


Le somme richieste per queste due categorie sono le stesse 
che furono stanziate ed approvate nel bilancio del 1853. Si 
scorge, è vero, nella categoria 45 un aumento di lire 2700, 
ma esso non è che un trasporto dall’antica categoria della 
soppressa azienda di guerra, e riflette le spese di cancelleria 
per alcuni comandanti di provincia, a cui per motivi di eco- 
nomia vennero affidate le funzioni di commissari locali. 


Categorie 16 e 17. Fanteria - Bersaglieri. 


La prima di queste due categorie presenta una economia 
di lire 59,552 08, e la seconda di lire 15,592 08. Entrambe 
procedono dalla medesima causale. 

Per lo addietro non solevansi calcolare preventivamente le 
economie che al capo di un anno risultano necessariamente 


nei corpi per deficienze, estinzioni, ecc., talchè negli spogli, 


e nei resoconti apparivano come spese in meno soltanto 
somme anche considerevoli. Parendo più regolare chel bilan- 
cio preventivo abbracciasse soltanto le spese che si preveggono 
doversi consumare, era naturale che si tenesse conto, ad esem- 
pio dei bilanci della Francia e del Belgio, di queste lacune, 
che indefettibilmente succedono nei vari corpi dell’armata 
per cause per lo più indipendenti dal Governo. Ma ii calco- 
larle in un mode esatto, non può aver luogo che dopo un 
certo numero d’anni, da cui se ne possa ricavare una media 
properzionale. Nei due ultimi bilanci si era fatta una dedu- 
zione, a guisa d’esperimento, del 33° sulla forza totale sì 
degli uffiziali che della bassa forza. Quest'anno invece sj 
calcolano le medesime sulla proporzione del 30° per gli uffi- 
ziali e del 25° per la bassa forza. Il Governo porta fiducia 
che i fondi non verranno a far difetto anche dietro questo 
computo d’alcun che più largo dell’anteriore. 

Questa variazione, e una diminuzione di lire 35,200 nel- 
l’articolo Assegnamenti di primo corredo per un minor nu- 
mero di vomini di leva, sono le cause della citata economia. 

V'è però un aumento di lire 200 d’indennità di rappresen- 
tanza al comandante dei bersaglieri, la quale per lo addietro 
era di lire 600, pari a quella di cui godono tuiti i coman- 
danti dei reggimenti di fanteria, 

Questo berchè Ieggiero anmento di spesa non sembra il 
caso di doversi accogliere, poichè, se egli è vero che il co- 
mandante dei bersaglieri comanda un corpo più numeroso 
degli altri reggimenti di fanteria, è vero altresi che esso non 
è in tempo di pace mai riunito in numero maggiore di 5 0 4 

















baitaglioni, e quindi minori per esso possono essere Ie spese 
di rappresentanza. 

A gravi considerazioni diede luogo nel seno della Commis- 
sione lo stanziamento di una somma di tanto rilievo, cioè di 
lire 8,874,757 74 in una sola categoria, parendo agli uni 
poco consentanea alle regole di buona contabilità, e allo 


‘ scopo principale che la legge si propose prescrivendo le di- 


visioni e sotto-divisioni delle spese nei rispettivi bilanci, 
secondo la loro natura e specie, e sostenendo altri che non 
convenisse scostarsi da ciò che a questo riguardo si usa in 
Francia, Belgio e Prussia, dove le spese di questa classe si 
categorizzano egualmente per arma e non per corpo, evi- 
tando per tal modo la moltiplicità, e Je complicazioni delle 
scritturazioni, fonte inesausta di richiesta di nuovi impiegati, 
ed agevolando allo stesso tempo al Governo il mezzo di ac- 
correre alle imprevedibili, e inevitabili differenze di spese 
cagionate nei singoli corpidai movimenti diversi delle truppe, 
da cause igieniche, e da altre circostanze straordinarie sì, 
ma pur sempre assai frequenti nel corso dell’anno. 

Non ha stimato la vostra Commissione opportuno proporvi 
alcuna definitiva risoluzione per questo esercizio già così 


inoltrato, ma si riserva, nell’imminente esame del bilancio 


1855, uditi în proposito i maggiori schiarimenti del Mini- 
stero, farne oggetto di speciale esame. 

Riguardo all'indennità per Ja mensa degli uffiziali, la Com- 
missione avvisa che debba aprirsi una categoria nuova che 
sarebbe la 22 bis, la quale comprenderebbe in distinti arti- 
coli tutti i distinti corpi, a cui essa è assegnata. 

Perciò sulla categoria 16, Fanteria di linea, sono da sot- 
trarsi le seguenti somme: 

Per indennità mensa degli ufficiali, che trapasse- 


rebbe alla nuova categoria 22 bis... . L. 20,000 
Sulla categoria 17, Bersaglieri. 
Soppresso l'aumento proposto di Hirè 200 al co- 
mandante de’ bersaglieri + «i + è bi 200 
Trapasso alla categoria 22 bis dell’indennità di 
MEDSA Lo. LL. ee 3,200 
Totale diminuzione L, ‘3,400 


Categorie 18, 19. Cavalleria e artiglieria. 


La cafegoria 48 è in aumento di lire 33,897 59, malgrado 
che in essa si sia operata una economia di lire 8868 98 per 
maggior deduzione nelle deficienze, vacanze, ecc. 

L'effettivo dell'arma della cavalleria, calcolato lo scorso 
anno in cavalli 3636 fu aumentato di 72 cavalli, essendosi 
omesso nel computo generale i cavalli dello stato maggiore 
reggimentale, e dello squadrone del deposito. Di qui una 
parte della maggiore spesa, La rimanente è riferibile all’au- 
paento per l’assegnamento di primo corredo agli uomini di 
leva, stanfechè se ne esigerà un maggior numero nel recluta- 
mento di quest'arma, in vista dell’aumento arrecatosi alla 
durata della ferma colla nuova legge sul reclutamento, la 


i quale, per riguardo alla cavalleria e per le spese*di primo 


corredo, produce un risultato opposto a quello della fante- 


{ ria, dove, come notammo, vi fu una diminuzione di lire 


35,000 per lo stesso motivo. 

Nell’arma d'artiglieria vi è pure un aumento per lire 
27,939 77 dovuto anch’esso alle stesse ragioni sovraenun- 
ciafe per la cavalieria. Si accrebbero di 40 i cavalli delle due 
batterie a cavallo, e di 2 le 18 di battaglia. L’effettivovenne 


: calcolato erroneamente nel'bilancio del 1853. 


Quanto agli altri aumenti di lire 200 per indennità all’uffi- 
ziale di presidio a Lesseillon, per soprasoldo ai cannonieri 
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tascati e a quelli che hanno la cura e il governo dei cavalli, 
attese Ie maggiori spese a cui vanno soggetti questi individui 
per la specialità della località, e un servizio più faticoso, 
sembra equitativo un qualche maggiore compenso. 

Finalmente riguardo all'aumento di lire 200 per indennità 
di rappresentanza da concedersi al comandante del reggi- 
mento d’artiglieria di campagna stanziato alla Venaria, ben- 
chè ia Camera nella discussione del bilancio dello scorso anno 
avesse ridotto a lire 600 soltanto l’indennità di lire 800 di 
cui godevano tutti tre i comandanti dell’artiglieria piazza, 
operai e campagna, tuttavia la vostra Commissione, fattasi a 
più maturamente considerare | importanza maggiore del co- 
mando che esercita il colonnello del reggimento d’artiglieria 
di campagna in paragone dei suoi due colleghi del reggi- 
mento d’operai e di piazza, non esitò di proporvi la chiesta 
reintegrazione delle lire 800 per indennità di rappresentanza, 
di cui fino allo scorso anno godeva il detto comandante del 
reggimento artiglieria di campagna. 

Le condizioni della scuola d’applicazione richiedevano l’in- 
segnamento d’un nuovo professore per la costruzione dei 
ponti militari, e ragioni d’equità consigliavano il pareggia- 
mento di due professori da lire 300 a lire 600, stipendio di 
cui godono gli altri sei. Questa spesa unita a quella stanziata 
a calcolo per le masserizie, legna, fassinate, ecc., necessarie 
alla applicazione pratica della scuola in lire 390, hanno 
causato egualmente l'aumento della categoria di lire 1700. 

Nel riconoscere il vantaggio che a questa scuola d’appli- 
cazione per le armi speciali venga data tutta la perfezione di 
cui è suscettiva, la Commissione non dissente dai richiesto 
aumento, nella persuasione che, benchè essa sia stata traslata 
dall'Accademia militare, dove pareva essere sua sede na- 
iurale, al corpo d'artiglieria, essa non deve perciò cessare 
dall'avere una esistenza propria e indipendente, la quale 
offre sempre una garanzia maggiore d’imparzialità e d’acces- 
sibilità per l’istruzione dei differenti corpi a cui è destinata. 

Sulla categoria 18, Cavalleria, sarebbe diminuita e traspor- 
fata alla nuova categoria 22 bis l'indennità mensa agli uffi- 
ziali, lire 4500. 

Idem, alla categoria 19, Artiglieria, lire 2200. 


Categorie 20, 21, 22, Genio militare - Treno - 
Cacciatori franchi. 


La prima di queste categorie presenta un leggiero aumento 


di lire 732 BI per il primo corredo d’un maggior numero ; 
d’uomini di leva assegnato a questo corpo. La Commissione 


dell’anteriore bilancio del 1853 chiamò l'attenzione del Mi- 
nistero su questo benemerito corpo, ed alle osservazioni che 
essa fece in quell'occasione, s'associa nuovamente la Com- 
missiune che riferisce sul presente bilancio. Essa ricorda an- 
cora al Ministero, e specialmente al signor ministro dei lavori 
pubblici, la posizione anormale in cui si trovano tuttora al- 
suni de’ suoi uffiziali aitualmente staccati per servizio dei la- 
vori marittimi, L'inferpellanza che a questo proposito mosse 
uno de’ suoi membri al ministro de’ lavori pubblici, e le spie- 
gazioni e promesse avutene dal medesimo ia dispensano dal- 
l’insistere ulteriormente su tale riguardo. 

Sulla categoria Treno evvi una economia di lire 8702 81 
causata dalla maggior deduzione per deficienze, minor nu- 
mero d’uomini assegnati al corpo, e d’altre leggiere economie. 

Essendosi reso vacante il posto di colonnello del corpo, e 
riconoscendo il Ministero bastarvi un selo uffiziale supe- 
riore, la Commissione propone di sopprimere i due posti di 
colonnello e di maggiore, e sostituirvi uno di tenente-colon. 
nelle, Cosiceliè vi propone una riduzione di 3400 lire. 











Quanto alla categoria 22, Corpo-franco, benchè apparisca 
una diminuzione di lire 400, essa non è che fittizia. V'è în 
realtà una richiesta maggiore di lire 800 per indennità agli 
uffiziali di presidio a Lesseillon e una di lire 1000 per ie 
scuole reggimentali, da stabilirsi in questo come lo furono già 
in tatti gli altri corpi dell'esercito. La Commissione non dis- 
senté da questo aumento. 

Per l'indennità mensa degli uffiziali si diminuirebbero sulia 
categoria 20 lire 700, per essere trasportate alla categoria 
nuova 22 Dis, come si effettuò colle altre armi, e lire 5400 
sul Treno alla categoria 21. 


Categoria 22 bis (nuova). Indennità mensa degli uffiziali. 





Art. 4 Fanteria di linea 20,000 
Art. 2. Bersaglieri . . . . . 3,200 
Art. 3, Cavalleria... 0.0.0... 4,500 
Art. 5. Artiglieria... .0.0..0.0.. «2,290 
Art. 6. Genio militare... .. 0... 700 

Totale 30,600 





Categorie 25, 24, 25, 26, 27, 28. Corpo dèi carabinieri 
reali - Id. dî Sardegna - Casa reale invalidi - Casa mili- - 
tare di S. HM. - Guardie del corpo e del palazzo reale. 


Queste categorie non offrono variazione, nè per riguardo 
al loro effettivo, nè per il loro importo. Per ciò che concerne 
il corpo dei carabinieri reali si osserva soltanto una dimi- 
nuzione di lire 2589 06 per maggior deduzione in deficienze, 
ecc., ma la somma che la Camera volle nel bilancio dello 
scorso anno mantenere intatta, benchè sapesse anticipata- 
mente che non potrebbe consumarsi tutta stante la difficoltà 
del reclutamento per questo corpo, vi è conservata nella sua 
integrità. Consultando le situazioni di presenza di questo 
corpo al i° gennaio 1854 e 1° gennaio 18553 si rileva un 
aumento di circa 100 uomini; ciò che fa sperare che, dentro 
il corrente anno o nel prossimo, l'effettivo suo raggiungerà - 
quello sviluppo per cui la Camera intese che fossero man- 
tenute costantemente in bilancio le somme necessarie a così 
importante servizio. 

Osserva anche la Commissione riguardo alla categoria 25, 
Casa reali invalidi, che l’assegnamento di lire 30,000 per 


i spese varie (lettera B) deve essere regolarizzato a mente del 


prescritto del regio decreto 21 agosto 1853, e bilanciato, non 
più in somma rotonda di lire 30,000, ma categorizzato negli 
articoli di Medicinali, Bene armato, Arredi, ecc., a cui quella 
somma è destinata. 


Categorie 29, 30, 31. Servizio sanitario - Direttore degli 
spedali, e compagnia infermieri - Mantenimento e cura 
degl’infermi. i 


La pianta organica del Consiglio superiore di sanità esi- 
stente prima della guerra venne nel 1859 ritoccata, e nel 
bilancio dello scorso anno era composta di un presidente con 
lire 2000, di due ispettori di sanità a lire 3600, e di un 
ispettore di farmacia a lire 3600. 

Col bilancio presente s’intenderebbe di attuare il nuovo 
ordinamento prescritto dal decreto 9 giugno p. p. anno, per 
cui il Consiglio superiore sarebbe composto di un presidente 
a lire 000, 2 ispettori di sanità a lire 3600, 4 di farmacia a 
lire 5600, e un segretario a lire 2000. L'aumento proposto di 
lire 3000 al presidente (aumento a cui continua a rinunciare 
come per lo addietro l’attuale titolare), sarebbe motivato in 
ciò che sembra poco conveniente l'antica disposizione per cui 
tutti i membri del Consiglio erano meglio retribuiti del loro 
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com'è, nel fondo di tre alte pareti di burrone, e così do- 
minata per ogni verso a piccolissima distanza, la fabbrica- 


zione di nuovi edifizi della città, che vanno via via avvi- 


cinandosi, la stazione della ferrovia non lontana, sono cir- 
costanze che debbono chiamare seriamente l’attenzione del 
Governo. 


La Commissione non ignora quanto sia difficile il trovar 


locali adatti per ogni verso allo scopo che essi si prefiggono 
conciliando questa fabbricazione con altre convenienze di 
gravissimo rilievo. 

Epperò la Commissione limitandosi a quest'eccitamento, 
non dubita che esso basterà per richiamare su questo argo- 
mento gli studi del Ministero, onde veda se possa essere il 
caso di traslocarla altrove, o per mezzo di precauzioni e di 
servitù militari allontanare ogni qualunque eventualità di 
rischio. 

A questo fine osserva anche la Commissione essere in- 
dispensabile che le polveri fabbricate ed incassate non ri- 
@angano punto accumulate nei luoghi stessi della fabbrica, 
noto essendo che le più funeste conseguenze di un disastro 
non provengono fanto da un accidente nelle peste, e negli 
stendaggi, come dall’estendersi l’incendio alle polveri già pre- 
parate e immagazzinate. 

Sulla categoria 585 Spese diverse per l'artiglieria, la 
Commissione pensa che una litografia centrale, a cui faces- 
sero capo (utti i servizi di questo ramo delle differenti armi, 
e istituti, sarebbe desiderabile, ottenendosene maggior 
consistenza nella medesima, e probabilmente anche qualche 
economia. 

Ecco il sunto delle provviste principali che colle suddette 
collocazioni si provvederanno nel corso dell’anno: 


Gannoni da 16 da campagna. . ... . N° 8 
Obici da cenfimetri 15 di bronzo . . . . » “ 
Affasti di campagna . . . -. 3 10 
Da piazza e cosfa, da costa ed assedio >.» 18 
Dassedio (modello 1849) . ......» 12 
Da piazza e costa (modello 1839) a » 20 
Retro-treni di differente specie. » IL 
Fucili ....0.0600 00 +e + 6000 


A cui si può aggiungere, benchè non compresa 
ia questa categoria, ma sibbene nella 73, cioè: 


30 
60 


Quest’altima provvista non gravita sull’erario, come si ve- 
drà alla categoria straordinaria 73. 

Nell’appendice al bilancio, il Ministero avendo riconosciuta 
la necessità di compiere la formazione di un parco d’artiglie- 
ria di riserva, richiede un aumento di lire 10,000 per que- 
stoggetto nella corrispondente categoria 55, e per contro 
propone di diminuire di egual somma la categoria 54 per in- 
cetta d'arme bianche, non essendovi inconvenienti a che que- 
sta sia differita. 

La Commissione vi propone di approvare queste spese 
come si trovano bilanciate, e colla trasposizione di lire 10,000 
dalla categoria 54 alla 55, e la diminuzione corrispondente 
alla prima di lire 10,000. 


Obici da centimetri 22 d’assedio . . . . » 
Cannoni da Me... 


Categorie 57, 58 e 59. Manutenzione e riparazione delle 
fortificazioni - Manutenzione e riparazione delle fabbriche 
militari - Spese diverse. 


L'importo complessivo di queste due categorie ascende alla 








somma di . . . 4 . L. 820,344 
Quelle corrispondenti dello s scorso anno somma- 
VEANO:d Le sd » 929,144 


108,800 





Vi è quindi una diminuzione in quest'anno di L, 





Le canse delle degradazioni nelle fortificazioni e fabbriche 
militari sono così varie che non è certo nelle mani del Go- 
verno di regolare gli aumenti o le diminuzioni di queste ca- 
tegorie. La mancanza di quartieri acconciamente edificati al 
loro scopo e quei forzati adattamenti che si fecero di at:tichî 
conventi e case di privati ad uso di stabilimenti militari ren- 
dono necessaria una serie continua di raffazzonamenti, inter- 
mezzi, ampliazioni, ricostruzioni, ece., la quale si può com- 
putare in media ad un mezzo milione annuo. Da ciò ben ri- 
conosce la Camera che la costruzione di quartieri adatti e 
degli altri stabilimenti militari non è soltanto pel paese una 
questione d’interesse tecnico militare, ma anche di economia, 
poichè le continue spese di riparazioni e miglioramenti che 
taluni di essi necessitano, formano in pochi anni un capitale 
che sarebbe quasi bastevole alla loro costruzione dalle fonda. 
menta. 

Oltre questo mezzo milione annuo, per ciò che concerne 
soltanto le fabbriche militari, cioè i quartieri, gli ospedali, 
stabilimenti di educazione, ecc., si richiede annualmente in 
media circa 250,000 lire per le riparazioni di quelle costru- 
zioni esclusivamente destinate alle opere di fortificazioni, 
cioè le cinte, bastioni, fortini e le altre opere che fanno corpo 
con esse. E questa spesa è ben lungi dall'essere esagerata, 
limitandosi essa puramente a quelle riparazioni, senza le 
quali l’azione del tempo e le vicende atmosferiche sarebbero 
sufficienti a corrodere e gettare a fascio le opere più salda- 
mente costrutte. 

Se il Governo volesse tener dietro a tutte le richieste an- 
che molto fondate che gli vengono inoltrate dall’arma del 
Genio, a cui compete questo servizio, la presente categoria 
sarebbe almeno duplicata. Una perizia esatta, effettuata per 
le sole ovvie riparazioni di Fenestrelle, richiederebbe una 
somma di oltre lire 200,000; poco meno ia cittadella di To- 
rino, di Vinadio ed altre, Tuttavia il Governe ha dovuto li- 
mitare le sue domande allo strettamente indispensabile per 
quelle fortificazioni la cui utilità e durata non è contestata, 
differendo a tempi migliori le altre riparazioni, checchè con- 
venientissime, ed ommettendo le spese per quelle opere di 
fortificazioni fa cui utilità presente e la sorte futura potesse 
essere oggetto di contestazione. 

La forma estrinseca di queste categorie, come già notammo 
nelle osservazioni generali, ha subito importanti modifica- 
zioni. Negli scorsi bilanci le spese riferentisi a questo servi- 
zio erano categorizzate secondo le località dove dovevano ef- 
fettuarsi i diversi lavori. Ora, accadendo che il servizio di 
questa classe sia diviso in vari distretti che chiamansi dire- 
zioni del Genio, sottodivise queste in altre sezioni, secondo 
la varia estensione delle medesime, erano bilanciate altret- 
tante categorie quante erano le direzioni medesime. I lavor 
itolire per le fortificazioni propriamente dette andavano 
promiscuamente bilanciati con quelli delle altre fabbriche 
e stabilimenti militari. 

L'attuale bilancio non prende più norma dalle località, 
ma sibbene dalla nafura delle spese, tale essendo il prescritte 
della legge del 23 marzo 1853, Considerando poi che aliro è 
la nalura delle spese destinate ai lavori di difesa militare, 
altro quella pei lavori destinati al ricovero del personale 
militare e del materiale mobile dell'esercito, stabili per cia- 
scuna di esse due distinte categorie, E queste categorie stesse 
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divise in altrettanti articoli, secondo la specie dei lavori, nel 
modo seguente: 


Categoria 57. Spese per le fortificazioni. 


Art. 4, Manutenzioni. . ... 0... . L. 139,894 
Art. 2. Riparazioni e miglioramenti. . . .. » 112,514 
Art. 3. Spese eventuali . . . .... » 25,000 

Totale . . . L. 277,408 





Categoria 58. Spese per le fabbriche militari. 


Art. A. Manutenzioni. . ..... . L. 290,799 
Art. 2. Riparazioni e miglioramenti » 192,319 
Art. 3. Spese eventuali. . . .... 0...» 52,858 

Totale . . . L. 542,936 


Totale delle due categorie . . L. 820,544 


Sotto la denominazione di manutenzioni s'intendono quelle 
opere necessarie al mantenimento delle opere nelle statu guo 
di condizioni atte al servizio a cui sono destinate, come ripa- 
razioni ai tetti, alle porte, ai pavimenti, alle scale, spese dei 
vetrai, lattai, ecc. 

Riparazioni e miglioramenti si intenderebbero quelle 
opere che producono simultaneamente due effetti, manten- 
gono cioè l’opera in buono stato e ne migliorano le sue condi- 
zioni di esistenza e di durata, come verbigrazia sostituire un 
pavimento di asfalto ad uno di mattoni, adattare un locale 
abbandonato e disaccorcio ad uso di abifazione, ece. 

Finalmente le spese eventuali, che formano l’articolo 3, 
comprenderebbero quelle somme che sono indispensabili pei 
lavori imprevedibili negli estimi degl’ingegneri nelle ordina- 
rie manutenzioni, oltre ad altre minute spese eventuali, 
come verbigrazia manutenzione delle stufe, delle trombe 
idrauliche, spurgo dei pozzi, acquedotti e simili. 

Riguardo alle manutenzioni ed alle spese eventuali i limiti 
che si prefiggono sono veramente quali vennero determinati 
dalla Jegge citata del 23 marzo 1853, giacchè esse sono ne- 
cessarie al consueto andamento del servizio, e si riproducono 
annualmente per uno stesso 0 per analogo oggetto. 

Ma riguardo alle riparazioni, che hanno pure il carattere 
di miglioramenti anche quando esse non importino acquisto 
di locali e di terreni, come l’infende il Ministero nella sua 
nota preliminare al bilancio, è d’uopo confessare che sarà ben 
facile il confondere una spesa straordinaria con una ordina- 
ria, e così falsare lo spirito della legge. 

Prendiamo ad esempio due spese di questa cafegoria di ri- 
parazioni e miglioramenti sotto la direzione di Torino : 

1° Continuazione di costruzione di nuove latrine nella ca- 
serma di Sant'Antonio ; 

2° Adattamento di locali ad uso di prigioni cellulari. Certo 
la costruzione di queste opere non importa acquisto di locali 
nè di terreni, ciò che parrebbe al Minisfero essere condizione 
sufficiente per qualificare di spese ordinarie. Ma esse, accor- 
dando anche che sieno necessarie al consueto andamento del 
servizio, non sono però fali da riprodursi periodicamente, e 
quindi, a senso della legge, dovrebbero classificarsi piuttosto 
fra le spese straordinarie, 

Dopo mature considerazioni la Commissione, tenendo pure 
in conto la difficoltà pratica, e, se si può dire, l’impossibilità 
di fissare un limite matematico tra i lavori che devono consi- 
derarsi ordinari, a termini della legge, e quelli che, pur sem. 
brandolo, hanno qualche casa di straordinario, che egual- 
mente difficile è il separare esaltamente ciò che può consi- 
derarsi come puramente ed esclusivamente di manutenzione 














ron 


di un fabbricato da ciò che ha il carattere di riparazione e 
miglioramento ; intende che venga raccomandata all'ammini- 
strazione nei futuri bilanci la seguente norma : 

« Se i lavori proposti si avvicinano più alla natura di una 
semplice riparazione siano classificati fra le spese ordinarie is 
se all’opposto il carattere dei medesimi ha più dell’intrinseco 
miglioramento che di semplice riparazione, Io siano tra le 
Straordinarie. » 

Essa approva pure la distinzione fatta tra le opere di forti- 
ficazione e quella delle fabbriche militari, e la massima della 
separazione dei lavori di manutenzione da quelli di migliora- 


j Mento; ma vorrebbe che nel prossimo bilancio per le opere 
i di miglioramento e riparazioni il principio della separazione 
: per località fosse applicato in categorie distinte, così che le 


presenti categorie B7 e 58 dovrebbero essere riordinate nel 


; modo seguente: 


Categoria B7. Manutenzione delle fortificazioni. 
Art. 4. Manutenzione. 
Art. 2. Spese eventaali. 
Categoria 58. Monutenzione delle fabbriche militari. 
Art. 4. Manutenzione. 
Art. 2. Spese eventuali. 


Categoria 59. Riparazioni e miglioramenti delle fortificazioni 
per la direzione di Torino. 
Categoria 60. Direzione di Genova. 
Categoria 61. Direzione di Savoia. 


E così per le altre. 


| Categoria 62. Riparazioni e miglioramenti per le fabbriche 


militari. Direzione di Torino. 
Categoria 63. Direzione di Genova. 
Categoria 64. Direzione di Savoia. 


E così di seguito per le altre, 

Iotorno al merito delle spese comprese in categoria, la vo- 
stra Commissione avendo esaminate le perizie che si riferi. 
scono ai lavori per le semplici manutenzioni e riparazioni 
tanto delle fortificazioni come delle fabbriche militari, e tro- 
vatele regolari, ve ne propone l’approvazione. Molte di quelle 
proposte per miglioramenti nelle fabbriche militari sono 
spese în corso, e non è certo nell’intenzione della Camera 
che vengano sospese con grave detrimento del servizio e delle 
costruzioni medesime. Ragioni di differente natura, ma non 


i meno importanti, inducono egualmente la Commissione ad 


approvare quelle spese nuove che si riferiscono alle ripa- 


i razioni con miglioramenti delle opere di fortificazioni. 


Esaminandone accuratamente ogni singolo articolo, esse 
non presentano che spese al tutto necessarie: tali sono alcuni 


: risarcimenti di caserme nei forti proposti in una scopo igie- 


nico per le abitazioni delle truppe ; rivestimenti di batterie 


i che minacciano rovina e causerebbero più tardi spese mag- 
giori; formazione di tetti per guarentire magazzini sotto- 


stanti e ricostruzione di pavimenti ; costruzione di canali per 
fogna o per conduzione d’acqua e simili. La spesa che non 
sembra assolutamente urgente è quella dell’acquisto di ter- 


i minie lavori relativi onde fissare i limiti dei terreni dema- 


niali, spesa più volte richiesta dal Ministero e sempre diffe- 
rita dalla Camera. Tuttavia, ritenute le continue istanze 
dell’amministrazione, onde sì ponga termine ai litigi che ven- 
gono originati dall’incertezza e limitazione di questi terreni, 
e considerata la parvità della somma, che non eccede la 
lire 4450, Ja Commissione vi propone anche di approvarla. 
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Rimangono ora le spese pei cigni £ nelle fabbriche 
militari, I lavori che già sono in corso da uno o più anni, e 
riconosciuti nell'esame dei precedenti bilanci, sarebbero ap- 
provati; e riguardo alle spese nuove la seguente classifica- 
zione dimostrerà meglio quelle che possono approvarsi, a 
senso della Commissione, e quelle che potrebbero differirsi 


ad altri bilanci, 


° Lavori nuovi per riparazioni con miglioramenti 


delle fabbriche militari. 


Arsenale di Torino. — Ridurvi i locali 
della soppressa azienda d'artiglieria, ad uso 
degli uffici del genio e dello stato maggiore 
generale. Questa spesa risparmia all’erario 
per fitti annui Ja somma di lire 10,000 . L. 

Caserma di Santa Chiara a Ivrea. — Ri- 
durvi un camerone ad uso di scuderia e di 
fenile per la scuola militare. Riconosciuta 
utile e necessaria per completare l'istruzione 
degli ufficiali dd 

Lacori di miglioramento al tiro gl ber- 
saglio di Cuneo . . . . sad 

Caserma a Cuneo, — Ridares. 0 una parte 
dell'ex-convento di San Frarcesco ad uso 
della scuola di ginnastica. 

Questa spesa fu approvata ed è in corso. 
Si chiede, per conduria a termine totale, la 
somma di lire17,412. Però risulta dal parere 
stesso del genio militare chela spesa si può 
scindere senza inconvenienti in due rale, 
una cioè per quest'anno di lire 6000, e nel 
venturo bilapcio di lire 11,412... . » 

Caserma dei Grani e della Missione. — 
intraprendere l'adattamento dei locali ad uso 
éi prigioni cellulari. La spesa totale è calco- 
lata in lire 20,090, divisibile in due esercizi. 
Fugià proposta alia Camera nello scorso bi- 
lancio, e differita. 

La vostra Commissione prese attentamente 
ad esaminare le condizioni attuali dei mezzi 
di correzione personale in uso attualmente 
nei corpi, enon potè a meno di riconoscervi 
gravi ed essenziali difetti, tanto per ciò che 
concerne la disciplina, quanto per la mora- 
lità, L’uso del sistema semipenitenziario ap- 
plicato agli ordini militari, già adoperato su 
iàrga basein Francia, e in parte anche fra noi 
per la reclusione militare, diede e continua 
a dare eccellenti risultati; ma, nel caso no- 
stro, non si tralterebbe che di separare i 
ditenuti, e, così isolandoli, toglierli a quella 
perenne scuola di corruzione che sono i no- 
stri prevosti attuali, i quali sono al tempo 
stesso un mediocrissimo sistema di pani- 
zione. Col mezzo proposto il Governo intro- 
durrebbe in ogni caserma un apposito locale 
contenente 15, 18 o 20 celle penitenziarie 
consufficiente ventilazione, corridoio e guar- 
dia di custodia. In ogni caserma non è diffi- 


” 


cile adattare un qualche camerone a questo 


uso, ed ogni cella, dietro le perizie apposita- 


Da riportarsi. . . L. 


Da 
approratsi 


3,775 


4,917 


1,400 


6,000 


Da differirsi 


11,412 





14,512 


Riporto . . . L. 
mente faite, non eccederebbe la somma di 
lire 500 per ciascuna, 

La Commissione non saprebbe non appro- 
vare lo scopo che il Governo si propone col 
nuovo sistema di detenzione cellulare nei 
corpi delP’esercilo, e quindi che la sua appli - 
cazione venga fatta nei nuovi quartieri che si 
© stanno costruendo, In quanto poi agli altri 
esistenti attualmente, in vista dell’incer- 
tezza della loro destinazione ad uso di quar- 
tieri, non sembra prudente impegnarsi in 
spese che potrebbero divenire inutili, e, ad 
ogni modo, non trattandosi di lavori som- 
mamente urgenti, opina possano per ora dif- 
ferirsi. . .. ‘+ 

Caserma di Su Reonando è in Coma, —_ 
Sistemarvi il coperto dei sottotetti e delle 
camerate. Spesa di qualche rilievo, ma che, 
oltre a contenere una riparazione necessaria, 
fa luogo ad un’ampliazione nel quartiere per 
uso di abitazioni e d’infermerie riconosciute 
necessarie. ; 

Costruzione di una feltota: per la ginna- 
stica... . "e ee e e. 

Prigioni caltutari. PERSE” » 

Fabbrica della polvere al Lagaccio. —_ 

Riformarvi un framezzo, e costrurvi una tet- 
toia. Lavori questi giudicati indispensabili, 
dopo che pel disastro della polveriera di To- 
rino si dovette dare a quella di Genova un 


maggiore sviluppo 


Tiro al bersaglio a grandi distanze. — 
Spesa utile, ma che si può differire al pros- 
simo bilancio . . . PI TO) 

Caserma della Gumbertna Nuova in A- 
lessandria. — Adattare una parte di tettoia 
di privata spettanza pel ricovero del mate- 
riale d'artiglieria, per cavallerizza, e scuola 
di gianastica. . .. ss 

Liceo. — Adatiarvi locali ad uso degli as- 
sistenti del genio. Si renderebbe libero così 
un locale demaniale, che si petrebbe utiliz- 
zare altrimenti, o alienarlo. , . .., >» 

Caserma della Maddalena in Casale. 
Lavori di adattamento. La spesa totale, 
quale risulta dalle perizie del genio mili- 
fare, e che per errore non fu emarginata, 
come si suole, nel bilancio, ascende a lire 
12 mila. Per quest'anno se ne bilanciano 7 
mila. Meciante questi adattamenti vi si po- 
trebbe traslocare 1 amministrazione , la 
massa, i magazzini, ecc., delle truppe, & 
così si risparmierebbe un fitto annuo di 
lire 1100, che attualmente sì paga ad un 
privato. . . . . i » 

Miglioramento di Va jeso i duca, + viva 
e tromba fdraul'ca nel castello di Vige- 
GONO > è iii n 


Da riportarsi . L. 


Da 
approvatsi 


» 15,000 


3,690 
1 ,829 


1,300 


3,100 


Da differirsi 


14,412 


10,000 


» 


8,700 
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da + Da differirsi 
approvati 


Riporto . . , L. » 60,068 

Ampliazione di una tettoia per differenti 

usi nel castello di Annecy . . . ... » 2,000 
Id. pel deposito stalloni. — Ridurvi a scu- 

derie Pattuale locale per la monta, . . » 4,100 » 
Costruzione di una tettoia in sostituzione 

dell’attuale locale della monta. . .. » 14,200 » 
Spese queste riconosciute sommamente 

utili e indispensabili pel cresciuto numero 

dei cavalli e pel servizio della monta. 
Arsenale di Cagliari. — Formarvi un 

passaggio per l’accesso dei veicoli. Ricono- 

sciuta indispensabile . ....... » 4,200» 





Somma totale delle spese differibili L. » 60.068 





Su questa categoria 38 pertanto la Commissione vi pro- 
pone di differire ad altri bilanci la somma di lire 60,068. 

La categoria 59, che riflette le spese diverse pel Genio, è 
quale fu approvata nello scorso bilancio. La semma di lire 
3182, che vi figura in più, non è riferibile che ad altre snese 
già approvate nei precedenti bilanci, e le quali vennero tras» 
ferite nella presente, e che vi si propone di approvare. 


Categorie 60, 61, 62. Spese pel real corpo di stato maggiore 
- Paghe di aspettativa - Casuali. 


La prima di queste categorie è stanziata nella somma iden- 
tica dello scorso bilancio. Il primo articolo a calcolo riflelte 
le differenti spese che occorrono per Ie operazioni topogra- 
fiche degli ufficiali di stato maggiore che annualmente vanno 
per questo oggetto in campagna; tali sono le spese di tras- 
porto di strumenti, dei segnali, delle guide, attendamenti, e 
simili. 

L’aumento di lire 8000, che vi apparisce, è una trasposi- 
zione dalla categoria 15, la quale terrà in questa la sede più 
opportuna. 

La categoria 61 delle aspettative è diminuita dallo scorso 
anno di lire 30,000, fatta a calcolo per le deficienze presunte 
in essa nel decorso di quest’annata. Da oltre 1200 uffiziali, 
che si trovavano in aspettativa nel 1850, essi si riducono ora 
a 500, e, come già avemmo occasione di osservare negli 
scorsi anni e in questa stessa relazione, essa deve progressi- 
vamente scemarsi fino ad una cifra non molto al disopra di 
lire 50,000. 

La Commissione vede con rincrescimento il troppo lento 
scemarsi di questa categoria, e nel mentre non può astenersi 
dal proporne l’approvazione, fa vive istanze presso il Mi- 
nistero, onde trovi modo di ridurre il numero degli ufficiali 
posti in questa condizione, non solo col ioro naturale col- 
locamento nelle file dell’esercito, quando sieno idonei, e 
occorrono i casi di vacanze previsti dalla legge, ma anche 
adoprandosi affinchè trovino uno sfogo adeguato negli altri 
dicasteri. 

La categoria Casuali rimane la stessa che la richiesta ed 
approvata lo scorso anno in lire 120,000. 


Categoria 63, Deposito e compra stalloni. 


Questa categoria offre un aumento di lire 781 10, do- 
yuto a maggiore spesa per la ferratura dei cavalli, essen- 
dosi riconosciuta quella bilanciata l’anno scorso come insuf- 
ficiente. 

Nelie relazioni delle passate Sessioni si è dato ragguaglio 
alla Camera dello scopo di questi stabilimenti, e quale sia 
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l'utile che ne possa ritrarre il paese pel miglioramento della 
razza cavallina. I risultati continuano ad essere soddisfacenti, 
per quanto lo permette il carattere di questa istituzione, la 
quale esige molta perseveranza di proposito, molti speri- 
menti nell'anplicazione, e i cui risultati compiuti non pos- 
sono oftenersi che in capo a molti anni. 

Notasi nello scorso decennio, cioè dappoichè vennero im- 
piantati questi depositi, un successivo incremento nelle pre- 
sentazioni delle cavalle madri per parte dei prodattori, sen- 
sibilissimo nella Savoia e nella Lomellina, minore nelle altre 
provincie di terraferma. Nella Savoia specialmente già se ne 
raccolgono innegabili e copiosi risultali. Gli agricoltori ca- 
minciano a conoscere il prezzo di questi stabilimenti, falchè 
non v'è dubbio che quest’industria sì poco conosciuta e non 
abbastanza apprezzata fra noi, entrerà poco a poco nelle abi- 
tudini nazionali, se, come è a sperersi, il Parlamento non 
vorrà desistere da quell’incoraggiamento che è loro assoluta- 
mente indispensabile. 

Non ignora la Commissione esservi taluno che opinerebbe 
per la soppressione di questa spesa, e stimerebbe doversi 
lasciare tale industria, come le altre, alla speculazione dei 
privati, o dei corpi morali delle provincie, o dei municipi. 

Ma, per poco che uno esamini la natura di questa pro- 
duzione incipiente, le difficoltà che presenta, le cognizioni 
tulte speciali che richiede, il suo difficile e delicato maneg- 
gio, non tarderà a convincersi che l'abbandono per parte del 
Governo di quest’istituzione al solo interesse privato sarebbe 
non solo un perdere il fratto delle spese fatte, ma condan- 
nare questa produzione alle condizioni d’infanzia, da cui ap- 
pena incomincia ad uscire, e forse ad uno sfato peggiore, 
cicè al suo compiuto annichilamento. Furono appunto i 
grandi inconvenienti che sorsero dalie frodi così facili e così 
fatali al miglioramento della razza, che si osservarono in 
Francia, ove quest’industria prese un certo sviluppo fra gli 
speculatori privati, che il suo Governo, dal 1806 in poi, vi 
consacra annualmente una somma di circa 2 milionie mezzo, 
Il Governo non specula, ma fa alle industrie private una 
concorrenza salutare, e per lo meno riesce a paralizzarne in 
parte i disastrosi risultati. Cosi, in capo a mezzo secolo di 
pazienza, essa può, nella presente crisi di guerra, sopperire in 
gran parte ai suoi bisogni, e raccogliere il frutto dei suoi sacri- 
fizi, oltre a quelli che perennemente ne riceve l’agricoltora, 
e per essa la ricchezza pubblica, e quindi i’erario nazionale, 

Quanto ai corpi morali delle provincie e dei municipi, ben 
facile è il riconoscere che, oppressi come sono da tante spese 
in corso e da quel continuo moto che li affatica per crearsi 
comunicazioni, stabilimenti di educazione ed altri bisogni 
molto più urgenti che non il miglioramento della razza ca- 
vallina, essi non la curerebbero né punto nè poco. D’al- 
tronde, è egli a desiderarsi che questi corpi vadano impli- 
cati in maneggi economici di questo genere, dove appena 
tutta la severità delle discipline militari è bastevole a man- 
tenervi l'ordine, la parsimonia e la retta amministrazione? 

Per questi motivi la vostra Commissione vi propone la 
sanzione di questa spesa, come è ricliiesta. 


SPESE STRAORDINARIE, 


Categorie 04, 65, 66, 67. Personale amministrativo in ecce» 
denza ai quadri - Ispezione leve, personale e materiale - 
Comandi militari delle fortezze e provincie (maggior soldo 
di cui sono provvisti gli altuali titolari). 


Già fino dal bilancio del 1852 venne richiesta una maggior 
somma straordinaria per il personale amministrativo, in ec- 
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cedenza ai quadri. La Camera le acconsentiva in via provvi- 
soria, sperando, anzi non dubitando un istante, che colla sop- 
pressione delle aziende imminente e col riordinamento gene- 
rale di tutto il personale amministrativo, sparirebbe questa 
spesa anormale. La Commissione pertanto crede di propor- 
vene la radiazione. 

L’ispezione delle leve essendo stata soppressa dalla legge 
sul reclutamento militare, la Commissione vi propone la ra- 
diazione di questa spesa tanto pel personale come pel mate- 
riale, a datare dal 1° luglio, cioè : tire 17,087,525 per la ca- 
tegoria 65, e lire 2500 per la 66. 

Come fu ampiamente spiegato nelle relazioni anferiori, la 
categoria 67 riflette quel maggior soldo di cui godono gli at- 
tuali comandanti di aicune fortezze, a cui progressivamente 
sostituendovi uffiziali di grado inferiore, questa spesa tende 
ogni anne ad assottigliarsi, fino a una completa estinzione, 
Quest'anno la diminuzione « fronte dello scorso anno è di 
lire 1000. 


Categorie 68, 69, 71. Veterani ed invalidi in soprannu- 
mero » Casa militare del Re (personale eccedente il qua- 
dro) - Reclusione militare in soprannumero al quadro or- 
ganico. 


La spesa straordinaria causata dalle precedenti categorie è 
tuttora un carico transitorio lasciatoci dal personale sosrab- 
bondante che risultò dagli ultimi avvenimenti della guerra. 
Anch’ essa come quella della sovracitata categoria 67 va 
d’anno in anno scemandosi, benchè assai lentamente, 

Quest'anno la diminuzione sulla categoria 68 ascende a 
lire 37,962, e quella sulla categoria 71 a lire 1095. 


Categoria 70. Deposito stalloni in Sardegna. 


L'ampio podere demaniale della Sardegna denominato Paulo- 
latino offre un mezzo prezioso per rigenerare la razza caval- 
lina della Sardegna minacciata di non lontano deperimento, 
Vennero a questo oggetto già stanziate nel bilancio 1852 la 
somma di lire 54,000, lire 30,000 in quella del 1853 ed altre 
lire 30,000 vengono richieste col presente, onde far fronte 
alle moltiplici opere, che si richieggono affinchè sia posto 
quello stabilimento ia grado di soddisfare alle fondate spe- 
ranze che se ne hanno concepite, 

Tuttavolla la vostra Commissione crede che possa senza in- 
convenienti differirsi al prossimo bilancio lo stanziamento di 
queste lire 30,000; alla qual nuova richiesta deve servire di 
opportuno corredo il ragguaglio dei lavori fatti in seguito alle 
già accordate somme, l’importare dei residui, se ve ne hanno, 
e la distinta delle nuove opere, o aggiunte che il Governo in- 
fenderebbe di farvi mediante nuovi crediti. Quindi la Com- 
missione vi propone di sospendere ogni deliberazione su que- 
sto riguardo. : 


Categorie 72 e 73. Provvista di letti - Incetta di bocche 
a fuoco di ferraccio. 


La prima di queste categorie riflette una spesa in corso, 
onde provvedere tutte le truppe del benefizio della giacitura 
a solo. Come si raccoglie dagli schiarimenti del Ministero che 
precedono il bilancio della guerra del 1852 a pagina 32, i 
letti per la giacitura a solo delle truppe già da molti anni in 
via d'esecuzione sommavano in detto anno a 30.000. Manca- 
vano al complemento per l’effettivo dell'esercito 20,000 letti. 
Iî primo modello offriva molti inconvenienti, e il sue costo to- 
tale, compreso gli accessori, era di lire 99 40, mentre che il 
nuovo modello al tempo stesso che offre maggior comodità, 
semplicità e pulizia non costa che lire 74 40, con un'economia 














di circa lire 25. Alla confezione di essi si utilizzano gli antichi 
letti che servivano di giacitura a due, e mediante quest’im- 
piego e quello di materiali esistenti nel regio magazzino 
merci si potrà con circa lire 400,000, di cui già si sono stan- 
ziate due rate nei bilanci precedenti 1852 e 1853, compire 
l'aumento di 20,000 letti, i quali avrebbero altrimenti co- 
stato ciascuno lire 74, e in totale lire 41,480,000. A questo 
fine si danno in appalto la provvista delia lana, dei cavalletti 
in ferro ed altri materiali, come pure si fanno convenzioni 
cogli appaltatori delle caserme per ridurre dall’antica alla 
nuova forma gli arredi che hanno in caricamento. 

Attualmente sono distribuiti 3500 letti di nuova forma ai 
presidii della Savoia; 4000 circa a quei di Torino, e 500 
agl’infermieri degli spedali, e altri 1000 stanno per essere di- 
stribuiti; per cui al compimento dei 20,000 ne mancano 
411,000, compresivi i fondi di riserva. La rata che si richiede 
quest'anno sopperirebbe ai letti che si destinano ai presidii 
della Sardegna, in cui motivi speciali di località consigliano - 
la giacitura a solo delle truppe, specialmente pei cavalleggieri 
di Sardegna, tenendo anche conto che le apparenze del rac- 
colto della lana essendo favorevoli, si ha fondata speranza che 
si potrebbero effettuare le provviste con qualche economia. 

In vista di queste considerazioni 1a Commissione approva. 

Una spesa di lire 118,800 (categoria 75) è richiesta per la 
provvista di 30 obici da centimetri 22 d'assedio, e di 60 da 64. 
Questa spesa però è largamente ricompensata dalla vendita, 
a cui l’amministrazione procederebbe di cannoni e mortai 
fuori di servizio, la quale produrrebbe una somma di lire 
425,325 come emerge dalla nota ministeriale che sta in fronte 
della presente categoria. 


Categorie 74 e 75. Costruzione di due magazzini a polvere, 
uno nelle vicinanze di Torino, e alla Venaria. 


Gli antichi magazzini di polvere nelle vicinanze di Torino 
si trovano oramai in contatto colla crescente cerchia della 
città. La necessità perciò di allontanarli è di tutta evidenza. 
Il Governo intenderebbe costrurne tre equidistanti nel peri. 
metro della città, e in correlazione colla cinta daziaria attual- 
mente in costruzione; la spesa di ciascuno d’essi è in media 
di lire 23,300. La Camera nello scorso anno ammetteva già 
la costruzione di uno di essi, e qualora essa approvasse il pre- 
sente, non rimarrebbe per compire il sistema che il terzo, il 
quale sarà bilanciato nel 1855, Tuttavia essendo ora appena 
cominciata la fabbricazione del deposito votato lo scorso anno 
ed imminente la presentazione del bilancio del 1855, la Com- 
missione crede potersi senza inconvenienti differire ad esso 
lo stanziamento di questa spesa. 

Un altro deposito di polveri, ma pel suo oggetto intera- 
mente distinto dai sovracitati, è richiesto alla categoria 75 in 
lire 28,000. 

Esso è specialmente destinato al ricovero delle munizioni 
e dei fuochi da guerra del parco di campagna, i quali attual- 
mente sono depositati nella fabbrica detta degli esercizi pro- 
pria della congregazione di San Paolo. Questo fabbricato, oltre 
ad essere poco acconcio a siffatto deposito, il che occasiona 
gravi deperimenti nei materiali depositati, è vivamente ed 
assiduamente richiesto dai suoi proprietari. Cosicchè, oltre 
alle convenienze del servizio, le ragioni di giustizia esigono 
anche che non venga ulteriormente differita la costruzione di 
un nuovo locale nella prossimità della Venaria, 

Perciò la Commissione ve ne propone l’approvazione. 


Categoria 76. Caserma di San Benigno a Genova. 


Spesa in corso, il cui totale è di lire 2,100,000. 
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Si richiedono per la continuazione dei lavori lire 150,000, 
le quali sono destinate alle provviste per ferramenti di rite- 
gno, chiavi, copertura del tetto e simili, e dal cui ritardo 
grave nocumento potrebbe venirne alle opere attualmente in 
corso, 

La Commissione, ritenendo che vi sono per quest'anno re- 
sidui di lire 600,000, che ben difficilmente saranno esauriti 
nell'annata, e che è prossima la discussione del prossimo bi- 
lancio, non vede inconvenienti a che l'approvazione di questa 
somma di lire 150,000 sia differita al medesimo. 


Categoria 77. Fortificazioni di Casale. 


Spesa in corso. Rata ultima richiesta per quest'anno in 
156,000 lire coi residui del 4853 e la snrriferita somma si 
condurranno a compimento l’opera a corona della cittadella 
già molto innoìtrata, Ja lunetta di porta Genova e la batteria 
dei Grani. Così rimarrà esaurito ogni fondo stanziato colla 
legge speciale riferentesi a questa opera. Perciò l’approva- 
zione delle chieste lire 136,000 riesce inevitabile, e la Gom- 
missione ve le propone. 


Categorie 78 e 79. Caserme nuove in Nocara e Sassari. 


Spese in corso. Per la caserma di Novara si chiede per que- 
sto anno la quarta rata in lire 150,000, e coll’ultima di lire 
139,000 pel prossimo bilancio verrà condotta a termine l’in- 
tera caserma. 

Quanto alla nuova caserma da costruirsi in Sassasi, la ca- 
tegoria è qui bilanciata soltanto per memoria ; attesochè que- 
st’opera che doveva iniziarsi nel 1852, per un complesso di 
circostanze imprevedibili venne differita; cosicchè la somma 
già allocata di 200,000 lire è tattora disponibile, Ora però 
sembrano definitivamente appianate le difficoltà, e non tar- 
derà ad intraprendersi la costruzione per Ja quale però per 
quest'anno basteranno i residui dei due scorsi anni. 


Categorie 80 e 81. Telegrafo elettro-magnelico a Genova. 
Ponti alla Birago in Alessandria. 


Per Ja continuazione verso i forti del Bisagno del telegrafo 
elettro-magnetico si richiede Ja somma di ‘lire 17,000, la 
quale, stante la sostituzione dei fili sospesi ai sotterranei, sa- 
rebbe anche minore. Tuttavia la vestra Commissione, non 
giudicando di grande urgenza questa spesa, vi propone di 
differirla. ” 

Quanto ai ponti alla Birago in Alessandria, la Commissione, 
senza voler per nulla contestare l’utilità della spesa, osser- 
vando però che questa è spesa nuova ed oltrepassa nella sua 
perizia totale Je lire 30,000 (cioè lire 30,800, di cui per que- 
stanno si stanzierebbero lire 15,400), oltre la quale, dietro 
il prescritto della legge del 25 marzo 1853 si richiede una 
legge speciale prima che possa essere iscritta in bilancio, ve 
ne propone la radiazione, * 


Categoria 82. Nuova piazza d’armi d'Alessandria. 


Spesa nuova in lire 24,500. 
Viene nuovamente riprodotta quest'anno la proposta di 


una nuova piazza d’armi in Alessandria, che fu dalla Camera 
respinta lo scorso anno per ragioni d’economia, anzichè per 
dubbio sulla sua utilità e convenienza. 

Gioveranno a questo proposito alcuni ragguagli. La località 
che venne riconosciuta e stimata più acconcia allo scopo giace 
al nord della piazza d’armi attuale, e si estende fra il Borgo 
degli Orti e l’alveo abbandonato dalla Bormida, detto Bor- 
mida morta. Essa si compone di un quadrilatero irregolare; 
può dividersi in due parti, una per la piazza d'armi propria- 
mente detta, e l’altra per gli esercizi d’artiglieria, del genio, 
e specialmente per la scuola di zappa e mina. Il totale di que- 
st’area corrisponderebbe ad are 4500 circa, equivalente a 
giornate 118 circa. 

La somma bilanciata per la riduzione di questo terreno ad 
uso di piazza d’armi in lire 24,500 non comprende se non 
quelle spese necessarie alla trasformazione materiale, cioè 
movimenti di terra, spianamenti, murature, selciati per cu- 
nette, piantagione d’alberi, provvista e spandimento di sabbia, 

Siccome però il terreno risulta essere interamente dema- 
niale, non vi sarebbe luogo ad alcuna indennità per compra 
di terreni e spropriazione d’immobili, Tuttavia, siccome esso 
è affittato attualmente a lire 7500, e quando fosse ridotto a 
piazza d’armi renderebbe scarsamente lire 2000, il demanio 
resterebbe in perdita di lire 5500. 

Per altra parte però vi sarebbe un compenso quasi equira- 
lente se si vendesse la piazza d’armi attuale, riconosciuta 
egualmente di proprietà demaniale, Essa ha la superficie di 
are 835, ed è stimata al valor venale di lire 110,378. V'è però 
motivo di temere che, stante la sua lontananza dallo scalo della 
ferrovia, dove è spinta di preferenza la fabbricazione, e mal- 
grado la grande quantità di mattoni che dicesi ivi sepolta, la 
sua vendita non produrrebbe una somma maggiore di lire 
100,000. 

La vostra Commissione non emette il menomo dubbio sulla 
convenienza di questa spesa. È strano infatti che il centro 
più strategico dello Stato, dove si mantiene costantemente 
un considerevole presidio di truppe di tutte le armi comuni 
e speciali, dove si possono concentrare a un momento dato 
corpi d’osservazioni, o d’operazioni, sia appena bastante per 
l'istruzione d'un reggimento, Continue sono le lagnanze a 
questo riguardo degli uffiziali generali incaricati dell’istru- 
zione, talchè in una località che dovrebbe offrire maggior fa- 
cilità per estenderla a tutte le armi, è appunto dove maggiori 
nascono gl’incagli in tutte le stagioni dell’anno. Queste ra- 
gioni avrebbero mosso la vostra Commissione ad approvarla, 
ma le stesse ragioni di economia che mossero lo scorso anno 
a differirla, continuano pur sempre, e quindi suo malgrado 
vi propone di differiria anche per quest'anno, 


Categoria 83. Maggiori assegnamenti, 


V?° è una diminuzione sullo scorso anno di lire 920 per va- 
riazioni occorse nel personale. Questi assegnamenti sono stati 
riconoseiuti regolari e in conformità della legge su questa 
materia, epperciò da approvarsi, i 
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ALLecato N° I, 
Costo della razione pane fabbricata ad economia nell'anno 1853. 
Costo 
| della razione pane Costo . 
tenuto conto [reale della razione De 
TRIMESTRE delle sole spese tenuto conto Annotazioni 
qCRiCo di tutte le spese 
della ed anche 1 
categoria Pane dei proventi 
1° trimestre 18539 ....... L. 0,18987 ‘0,18181 
2° id, = esse » 0,19993 0,19187 
8° ili mae a » 0,21440 0,20634 
4° lidi —==ssasesia » 0,23788 0,22982 
Prezzo medio della razione pel 
1955: Licciana gag L. 0,21052 0,20246 
Dimostrazione. î 
| Pergrano .......... de 0,181833 0,181833 Sulla categoria, Pane. 
Per crivellazione, macinatura, le- 
gna, sale, paghe del perso- 
nale inferiore, spese di magaz- 
ZÎNO, ECC, LL » 0,028687 0,028687 Sulla categoria, Pane. 
Totale . . . L 0,210520 
Spese cadenti sopra altre categorie. 
‘ Per paghe ai superior» ed indennità di can- 
Galleria sg ad0na +5 RECESSO L. 0,0038500 Sulla categoria 7, Sussistenze militari. 
Per fitto dei locali ad uso dei magazzini . .... » 0,000500 Sulla categoria, Zitti locali. 
Totale . . . L. 0,214520 
Deduzione dei proventi ricavati dalla vendita della l i 
CLUSCA Linn pa an ARESE » 0,012060 Proventi a favore della categoria, Ca- 
suali e proventi a favore delle strade 
ferrate. 
) Riducesi il costo reale della razione come avanti. L. 0,202460 
RI 
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ALLEGATO N° 2. 


Calcolo preventivo del costo della razione pane fabbricata ad economia pell'anno 1854. 





Costo 


della razione pane Costo ì 
ismute combo reale della razione 


DETTAGLIO DELLE SPESE | delle sole spese | tenuto conto 
a: 1CdLc0 di tutte le spese 
della ed anche 


categoria Pane dei proventi 





Per grano . LL... L. 0,207800 0,2078300 


Per crivellazione, macinatura, le- 
gna, sale, paghe personale infe- 
riore, spese di magazzino . . » 0,028687 0,028687 


Totale . . . L. 0,2936487 


Per paghe personale superiore ed indennità di can- 


Gelleria: sa RE Gaa E RE L. 0,003500 
Per fitto dei locali ad uso dei magazzini . .... » 0,000500 
Totale costo . . . L. 0,2404387 





Deduzione dei proventi ricavati dalla vendita della 
crusca, carboncino e cenere, e dei prodotti dati alle 
strade ferrate pel trasporto pane... ..... » 0,012060 





Riducesi il costo reale della razione pane a . . . L. 0,2298427 


Annotazioni 


Il fondo di grano acquistato per far 


fronte ai bisogni dei primi sei mesi del ; 


corrente anno, ed il quale basterà sino 
verso la fine di giugno, costa in media 
lire 36 37 al quintale, e così centesimi 
22 72 la razione. 

Prima che possasi, far uso del nuovo 
grano sarà d'uopo acquistarne ancora per 
la consumazione di un mese, e presumi- 
bilmente allo stesso prezzo. 

Perciò per 7712 dell’anno il costo del 
grano sarà per ragione di centesimi 22 72. 

Calcolando che col nuovo raccolto il 
prezzo del grano diminuisca a lire 5 l’e- 
mina, pari a lire 28 916 il quintale, il 
costo del grano per ogni razione sarà di 
centesimi 18 0725. 

Con che in media la razione pel solo 
costo del grano verrà a costare centesimi 
20 78 alla categoria Pane. 
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Relazione della Commissione del Senato, 7 luglio 
1854 (Colla, relafore). 


Stenori! — Prendendo ad esaminare il bilancio ehe vi fu 
proposto per le spese del Ministero di guerra nel 1854, la 
vostra Commissione ha innanzi tutto osservato che, tanto nel 
complesso, quanto nelle diverse sue parti, questo bilancio si 
dilunga poco da quelli dell’ultimo ora scorso biennio, e sia 
per questa considerazione, sia perchè si tratta di bilancio 
che ormai conta sei mesi di esercizio, sia infine perchè, qua- 
lunque mutamento nella composizione dell’esercito riusci- 
rebbe adesso inopportuno a fronte di una guerra che tiene in- 
certe ed in ansia tutte Je nazioni di Europa, noi ci saremmo 
volontieri disposti a proporvi senz’altro la concessione di 
tutti i domandati assegnamenti. 

Ma in cosa di sì grave importanza per fa finanze dello 
Stato, e per l’avvenire del nostro paese, parve non doversi 
incontrare il pericolo che un asseluto silenzio, quantunque 
consigliato da così speciali contingenze, sì possa nella com- 
pilazione dei futuri bilanci considerare come rinunzia ‘alle 
riserve ed alle istanze che altre volte si fecero. 

Per la qual cosa, senza voler oggi provocare una discus- 
sione che non sarebbe opportuna, e non potrebbe condurci 
ad utili determinazioni, la vostra Commissione, o signori, 
giudicò debito suo di dichiararsi perseverante nella persua- 
sione già dal Senato manifestata, che la condizione finanziaria 
del nostro paese richieda ordinamenti militari di terra e di 
mare, i quali, domandando alla nazione ed alle finanze dello 
Stato minori sacrifizi ne tempi tranquilli, meglio ci preser- 
vino dal pericolo di trovarle esauste e impotenti, quando as- 
sai maggiori ne richieda la difesa dai mostri più cari inte- 
ressi. 

Il Senato fece palesi a tal riguardo i suoi voti e Je sue con- 
vinzioni nella lunga e ricordevole discussione a cui sottopose 
il bilancio della guerra nelle sue tornate del 5, Ge 7 feb- 
braio 1852; discussione alla quale pose fine un ordine del 
giorno invitante il Governo « proporre, tostochè opportuno 
ne sia il tempo, un ordinamento definitivo dell’esercito, il 
quale si accordi colla presente condizione delle finanze e 
cogli altri bisogni dello Stato; perocchè tale accordo non 
sembrava ottenuto coll’ordinamento risultante dal bilancio 
allora esaminato. Il quale invito di buon grado accettato dal 
ministro, era inoltre pienamente consentaneo alla legge del 
7 luglio 4834, per cui si era prescritta al Governo la pre- 
sentazione di leggi speciali sopra l’organamento dell’esercito, 
l’amministrazione militare ed il Consiglio sanitario. 

Nuovi fatti politici ed economici sopraggiunti nel biennio 
indi trascorso giustificarono per una parte l’indugio dei bra- 
mati provvedimenti, e per l’altra il crescente bisogno che si 
facciano. Imperoechè, come le rendite finanziere aumenta- 
rono principalmente in grazia di nuove imposte, così ugual- 
mente crebbero gl’interessi del debito pubblico per nuovi 
imprestiti, e crebbero insieme con queste alire spese dura- 
ture, cosicchè troppo chiara si fece la insufficienza degli or- 
dinari proventi dell'erario per sopperire a tutte le spese 
ond’è aggravato. 

I bilanci a cui il Senato sta per dare il suo voto presentano 
un disavanzo di circa 24 milioni, quantunque ad impinguarne 
l'attivo contribuiscano alcuni milioni di proventi straordi- 
nari per l'alienazione di cose dello Stato. 

Ed il signor ministro delle finanze, nella sua relazione 8 
marzo 1854, trattando dei preparati bilanci pel 1835, ha 
chiaramente dimostrato che, tenuto conto di tutti gli au- 


menti di rendita fondatamente sperabili mediante le nuove 
leggi d'’imposta,e facendo con molta fiducia assegnamento sopra 
altri aumenti di prodotti finanzieri compreso quello assai la- 
mentevole del lotto, noi riusciremo ad avere un bilancio at- 
tivo di 128 milioni, inclusi tre di proventi straordinari per 
vendita di beni demaniali; mentre, per altra parte, riuscendo 
di provvedere diversamente alle spese ecclesiastiche ora 
stanziate în bilancio per lire 980 mila, e rimandando inoltre 
a tempo migliore molle spese giustamente desiderate, avremo 
un bilancio passivo di circa 138 milioni. 

Secondo questi computi e provvedimenti il disavanzo nei 
bilanci del 1858 fu dal ministro presunto nella somma di 
lire 9,488,680, alla quale è d’uopo aggiungere i maggiori 
assegnamenti che occorrono al debito pubblico per l’ultimo 
imprestito e per Ja rendita di lire 105 mila creata a favore 
dell'Ordine mauriziano; laonde il presumibile disavanzo sa- 
rebbe di circa 12 milioni, riducibili a sette o poco meno, 
qualora si voglia continuare a non far conto delle somme as- 
segnate al debito pubblico per fendo di estinzione al corso. 

Siffatta mancanza di giusto equilibrio fra le rendite e le 
spese delio Stato, anche dopo l'aumento delle pubbliche gra- 
vezze in tutta la comportabile ampiezza, e dopo l’applica- 
zione di ragguardevoli spese a bilanci altri che quelli dello 
Stato, è certamente cosa che non permette alla Commissione 
esaniinatrice dei bilanci di proporre al Senato l’approvazione 
di quello che maggiormente pesa sul pubblico erario, senza 
ripetere più calde istanze affinchè sia messa in capo a tutte 
le cure che la prosperità e la gloria del nostro paese richie- 
dono, quella di risterarne le finanze, menomando grande- 
mente le spese, siano militari, o siano altre. 

1 ministro medesimo nella sua relazione sul bilancio di 
quest'anno mostrò di poco confidare nella possibilità di ri- 
sparmi oltre quelli da lui posti in conto nel ridurre a 439 
milioni la parte ordinaria del bilancio passivo, e per ciò che 
concerne il bilancio della guerra egli si limitò ad allontanare 
l'idea di economici miglioramenti dichiarando che questo 
bilancio non è suscettibile di riduzione senza porre in peri- 
calo la nuova organizzazione data al nostro esercito. 

Noi ci persuadiamo, o signori, che l’importanza del temuto 
pericolo si debba intendere relativa al minaccioso aspetto del 
tempo presente, e ci teniam certi che quando si ravvisi la 
speranza di pacifico avvenire, il Senato avrà consenziente, 
non che il ministro delle finanze, lo stesso ministro della 


i guerra, al compimento del voto, or fa due anni, manifestato 


che si dia all’esercito nostro un ordinamento accordato con 
le stretiezze del pubblico erario, e cogli altri bisogni dello 
Stato, fra i quali annoveriamo principalmente Ja formazione 
del catasto, ed i soccorsi per legge assicurati ad alcune 
grandi imprese. 

Ma frattanto la vostra Commissione crede di poter rendere 
meglio accettevole la concessione che sarà costretta a pro- 
porvi di tutti gli assegnamenti domandati, riferendo un fatto 
assai soddisfacente e lusinghiero che risulta dallo spoglio dei 
conti del 1850 presentati dal Governo al Parlamento. Da 
questi conti è accertato che sopra gli assegni fatti in quel» 
Panno al bilancio della guerra si ottennero risparmi assai 
ragguardevoli, i quali per le dieci categorie risguardanti le 
competenze pecuniarie dei corpi sommarono a meglio di due 
milioni intieramente abbandonati a benefizio del pubblico 
erario come speso di meno. 

Mancano finora al Senato gli spogli degli esercizi posteriori 
al 1850; ma risulta in modo sicuro che somme assai ragguar= 
devoli risparmiate sopra gli assegni fatti in quei bilanci fu- 
rono o saranno abbandonate come spese di meno a vantaggio 
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delle finanze, malgrado che altre somme considerevoli siansi 
già prima diffalcate dai bilanci per ordinarie vacanze o li- 
cenze. 

E ciò che si è ottenuto in ciascuno dei quattro anni in u!- 
timo luogo trascorsi, è lecito sperare che si ottenga anche 
nel 1854, e in appresso, qualora nuove e più gravi conlin- 
genze politiche non impediscano all’onorevole ministro della 
guerra di lasciare in egual modo mancante a numero i corpi, 
rendendo così men grave all’erario il peso di questo bilancio. 
Il passato ci rassicura per l'avvenire, e mentre siam lieti di 
dare al signor ministro la lode ehe gli è dovata per risparmi 
ottenuti, ci riesce egualmente gradevole che il Senato sia fin 
d’ora fatto certo del loro intiero abbandono a vantaggio del 
pubblico erario. 

Premesse queste generali considerazioni, e riconosciuta la 
giusta applicazione degli assegni che si domandano agli or= 
dinamenti per ora immutabili dell'esercito, Ja Commissione 
sarà breve nell’esporvi, o signori, sia i principali risulta- 
menti di questo bilancio a confronto di quelli che presentava 
il bilancio del 1853, sia le pochissime osservazioni che le 
parve di poter fare utilmente. Alcune di queste potranno a 
taluno sapere di grettezza, e certo in altri tempi potrebbero 
essere tralasciate, ma la stessa condizione di cose poc’anzi 
accennata, assai troppo dimostra la necessità di curare an- 
che i tenui risparmi, il cumulo dei quali, in così esteso bi- 
lancio, può somministrare risultati di qualche momento. E 
veramente, se delle riduzioni più importanti si dovesse ta- 
cere perchè non sia turbata l’attuale composizione dell’eser- 


cito, e le meno interessanti si dovessero pretermettere come. 


non degne di speciale attenzione in tanta mole di spese, vano 
riuscirebbe l’esame di così grave bilancio, e si dovrebbe ri- 
nunziare alla speranza di occuparsene con frutto. 

Facendo dei Ministeri e delle antiche aziende una sola cen- 
trale amministrazione, la legge del 23 marzo 18553 pre- 
scrisse la formazione di un solo bilancio per ciascun Mini- 
stero, comprendente tattii rami di servizio che da lui di- 
pendorio, ed è per ciò che il bilancio del Ministero di guerra 
racchiude per la prima volta in complesso i bilanci altre 
volte distinti dell’azienda generale di guerra e di quella che 
provvedeva alle spese del materiale di artiglieria, delle for- 
tificazioni e delle fabbriche militari. 

La forma ela composizione di questo bilancio, quantun- 
que siano ancora suscettive di qualche miglioramento di» 
pendente da più compiuta fusione dei servizi a cui le due 
aziende provvedevano in modo affatto distinto, sono tuttavia 
assai commendevoli per ordine, per chiarezza, e per esatta 
applicazione delle nuove discipline economiche, quanto era 
lecito di sperare in un primo esperimento. 

Gli assegnamenti che dal ministro di guerra sono richiesti 
per sopperire nel 1854 alle spese di tuttii servizi già con- 
tempiati nei due bilanci ascendono in complesso alla somma 
dio... L. 33,154,656 » 

Quelli che pei servizi medesimi si fecero 
nei due bilanci del 1833 sommavano a. » 33,213,957 » 


Epperciò dal confronto si ha una differenza 
in meno di... ........ 0. L 





b9,501 » 





Di questo confronto noi potremmo tenerci per ora con- 
tenti, avuto riguardo al caro prezzo delle biade e dei foraggi 
che si ebbe e si avrà nel corso di quest'anno, se per alcune 
categorie non si avessero a temere domande di maggiori as- 
segnamenti, e se per altra parte non apparisse dal bilancio 
medesimo essersi ottenuto cotesto risultamenio, sia col breve 
ritardo di spese necessarie che dovranno essere aggiunte al 


bilancio del 1855, sia con diffalcare dagli assegni giusta- 
mente ragguagliati alla forza dei corpi una maggiore por- 
zione di quei risparmi che in fine d’anno si avrebbero per le 
mancanze d’uomini e di cavalli necessariamente occorrenti 
nel volgere di dodici mesi, per la quale operazione è fatto 
certo aversi una spesa maggiore non risultante dal confronto 
degli assegni bilanciati, la quale risulterà inevitabilmente 
negli spogli dal confronto delle spese accertate, e dei risparmi 
ottenati, perchè quanto più si diffalca, tanto mero si avrà di 
risparmiato. 

Ciò non pertanto è debito di giustizia di dichiarare che al 
mantenimento dell’esercito costituito com'è di presente, non 
sarebbe guari impossibile di provvedere con più ristretti as- 
segnamenti, e che limitando per ora i nostri desiderii ai soli 
risparmi conseguibili senza mutazione di ordinamenti, ogni 
maggior fiducia debb’essere riposta nel buon volere di chi 
presiede all’amministrazione militare. Imperocchè non è 
opera del tempo in cui i bilanci si preparano, ma bensì di 
tutti i momenti in cui si provvede all’attuazione delle spese 
bilanciate, il conseguimento di quelle economie che somma- 
mente onorano l'amministratore militare, appunto perchè 
gli costano il frequente sacrifizio di naturali inclinazioni, e 
qualche volta ancora l'abbandono o l’indugio di lusinghieri 
e desiderati miglioramenti. 

Tralasciando di affrettare senza urgente bisogno le surroga- 
zioni nei posti vacanti, principalmente di uffiziali subalterni 
non tutti necessari in poco forti compagnie, restringendo 
fermamente tutte le spese accessorie non assolutamente in- 
dispensabili, e respingendo tuite quelle a cui darebbero luogo 
frequenti mutazioni, ia certi esperimenti, ed ancae miglio- 
rie desiderevoli in altra condizione di finanze ma non oppor- 
tune e non atili nella presente, l’egregio ininistro potrà som- 
ministrare nel risultato dei conti, meglio che in quello dei 
bilanci, prova onorevole delle sue cure pegl’interessi del pub- 
blico erario essenzialmente congiunti con quelli dell'esercito, 
Lungo e forse inutile lavoro la Commissione irsprenderebbe 
qualora si accingesse ad accennare tutti i minuti risparmi 
che sembrano ottenibili nel maggior numero delle categorie 
esaminate, e perciò soltanto di pochi noi faremo speciale 
menzione, quasi come saggio di ciò che sembra potersi otte- 
nere anche cogli attuali ordinamenti militari, e come invito 
al più utile studio che potrà farne il Ministero. . 

Categorie 1, 2 e 3. Noi crediamo, o signori, che appar- 
tenga ai ministri, responsabili dei servizi a cui presiedono, 
l’ordinare il personale delle loro amministrazioni come me- 
glio convenga ai rispettivi servizi nei limiti degli assegni che - 
loro sono fatti nei bilanci e degli stipendi stabiliti, ma ripu- 
tiamo cosa degna del Senato, e dai ministri desiderevole, 
che nell’esame degli assegni occorrenti si facciano libera- 
mente palesi le opinioni che ponno condurre il Governo a 
miglioramenti utili al servizio od economici per l’erario dello 
Stato, principalmente allorchè si tratta di ordinamenti che 
figurano per la prima volta nei bilanci; per la qual cosa è 
sembrato conveniente che in questo esame la Commissione 
non tralasciasse di occuparsi del nuovo organamento della 
amministrazione militare a cui si riferisce il bilancio esa- 
minato. 

Le spese qui stanziate per il personale dell’araministra- 
zione centrale della guerra, e per quello degli uffizi econo- 
mici che ne dipendono, qualora siano poste a confronto con 
quelle che, già ridotte d’assai nel precedente triennio, si 
inscrissero nel bilancio del 1853, presentano ancora una di- 
minuzione assai considerevole, dopo la quale poco rimane a 
desiderare. 
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Imperccchè noi siamo fermamente persuasi non essere ri- 
sparmio desiderevole quello che a caro prezzo si otterrebbe, 
privando l’amministrazione degli efficaci mezzi di controllo 
che l’hanno per l’addietro preservata della frequenza di abusi 
in altri paesi lamentati come funesta conseguenza di insuf- 
ficienti controlli, 

E così pure da noi si crede poco meritevole d’imitazione il 
sostituire che altrove si fece ad impiegati economici unica- 
mente dipendenti dalla potestà amministrativa, ed intiera- 
mente dedicatisi agli studi ed alle pratiche di amministra- 
zione, militari che facciano forza nei diversi corpi dell’eser- 
cito e da essi ricevano gli stipendi. Perciocchè non è da spe- 
rare che il servizio economico militare meglio proceda cen 
siffatta sostituzione di persone meno indipendenti, meno 
esperte nelle discipline economiche, e meno abituate alle 
assidue occupazioni d’uffizio, e lungi dall’averne benefizio 
se ne avrebbe danno, sia nel caso che il servizio reggimen- 
tale avesse a soffrire per la mancanza degli applicati all’am- 
ministrazione cenirale, sia nel caso di sovrabbondante per- 
sonale nei corpi che gioverebbe assai meglio di restringere ; 
oltredichè l’amministrazione militare andrebbe esposta al 
certo a grave inconveniente di rimanere priva di abile per- 
sonale appunto nei tempi di maggiore bisogno, allorchè tutti 
i militari applicati dovrebbero essere rimandati ai loro corpi. 

Tattavia procedendo ad esaminare i nuovi quadri del per- 
sonale amministrativo della guerra a fronte del regolamento 
generale del 23 ottobre ullimo scorso per l’organamento 
dell'amministrazione centrale dello Stato, si ha ragione di 
sperare che il ministro della guerra riuscirà ad introdurvi 
convenienti modificazioni allorchè potrà liberamente appro- 
priare Ja composizione degli uffizi alla natura ed importanza 
degli affari piuttosto che al numero ed al grado degli impie- 
gati meritevoli di essere conservati in ufficio, 

Volentieri ci asteniamo da qualunque speciale suggeri- 
mento per non entrare in particolari di cui soltanto il mi- 
nistro può fondatamente e con sicurezza giudicare, ma cre- 
diamo opportuno di rimanerci da far parola della nuova isti- 
tazione di direttori di divisione fatta col regolamento dianzi 
citato, perocchè lo scopo a cui siffatta istituzione mirava, 
meglio per avventura potrebbe essere conseguito, qualora, 
cessato il bisogno di aver posti per collocamento d’impiegati 
superiori disponibili, i quali giustamente si è desiderato di 
conservare in servizio, il numero dei direttori fosse alquanto 
più ristretto. 

Stabilita l'abolizione delle aziende generali era mestieri 
che si provvedesse alle tante importanti incombenze già af- 
fidate ai capi e vice capi d’azienda, le quali incombenze 
punto non perdevano. della loro importanza per maggiore e 
più diretta dipendenza dai ministri. 


Alle incombenze degli intendenti generali si provvide con. 


darne incarico ai segretari generali dei Ministeri, ed in al- 
cuni di essi anche a direttori generali. Ma perchè il segre- 
tario o direttore generale non potrebbe egli solo vegliare alla 
sollecita e regolare spedizione degli affari, curare l'uniforme 
osservanza delle stabilite discipline, ed apporre la propria 
firma a tutti gli atti e carteggi che non sono firmati dal mi- 
nistro, il Governo riconobbe la necessità di avere nei segre- 
tariati e nelle direzioni generali impiegati superiori che, te- 
nendo luogo degli antichi vice-intendenti generali, ne rap- 
presentino i capi in molti particolari dei rispettivi servizi, e 
possano farne le veci nel caso di qualsiasi impedimento con 
piena conoscenza degli affari trattati nelle varie sezioni da 
essi dirette. 

Da questo pensiero si vede suggerita la istituzione dei di- 
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reitori di divisione col soldo che si era loro assegnato, ed è 
perciò evidente che il loro numero vorrebbe essere assai ri- 
stretto, non tanto per economia di spesa, quanto perchè si 
mantenga nei vari uffizi di segreteria o direzione generale 
uniformità di procedimento nella spedizione degli affari, il 
quale benefizio si può soltanto uttenere mediante uniformità 
di direzione, difficilmente sperabile da gran numero di di- 
rettori. 

La novità dell’ordinamento che trattavasi di attuare, e 
molto più la sconvenienza di rinunziare all'opera di antichi 
ed esperti impiegati, imponendo all’erario \’inutile carico di 
forti pensioni, hanno probabilmente indotto il signor mini- 
stro a portare nei quadri dell’amministrazione centrale di 
guerra un numero di direttori che sembra maggiore del ne- 
cessario al fine anzi accennato. Ma quando, compiuto il nuovo 
ordinamento, cesseranno le difficoltà che sempre s'incontrano 
nell’attuazione di così gravi riforme, è da sperare che l’ono- 
revole ministro riconoscerà utile e conveniente per ogni 
verso di constituire con alcune delle attuali divisioni una sola 
più forte divisione scompartita in maggior numero di se- 
zioni governate da un solo direttore, il quale di tutte ri- 
sponda verso il direttore generale, e supplisca per lui quando 
occorra. E questo provvedimento riuscirà pure utilissimo a 
far cessare le gare, i contrasti, e Je perdite di tempo inevi- 
tabili nelle comunicazioni fra molte divisioni, una dall’altra 
indipendenti. 

Qualche osservazione sarebbe forse opportuno di aggiun- 
gere intorno al personale delle intendenze militari, principal» 
mente per ciò che concerne quelli da destinare all’ammini- 
strazione centrale. Ma l’esperienza meglio insegnerà ciò che 
convenga, e se una riduzione si può ottenere senza detri- 
mento del servizio, noi confidiamo che l’onorevole ministro 
farà che si trovi in altro bilancio. 

Uan solo voto ci rimane ancora ad esprimere riguardo al 
personale dell’amministrazione militare, ed è che avendosi 
dal Ministero di guerra cento e più impiegati in aspettativa 
o fuori pianta, senza speranza di avere per lungo tempo po- 
sti vacanti in cui possa convenientemente collocarli, gli altri 
ministri si adoprino a scemarne il numero mediante la loro 
ammessione ad uffizi per cui abbiano o possano facilmente 
acquistare sufficiente idoneità, cosicchè non si abbia ad usar 
melto la facoltà di provvederli a riposo. 

Categoria 5. Considerando l’importanza degli affari che 
sembra chiamato a trattare il congresso consultivo di guerra, 
composto com'è di ufficiali di alto grado, onorandi e distinti 
per esperienza e per sapere, ripugna di fare osservazioni in- 
torno al modico assegno che si propose per questa categoria. 
Ma poichè la somma assegnata si vede intieramente ripartita 
in paghe d’impiegati e d’ordinanze, è permesso di muovere 
qualche dubbio intorno alla necessità di questo assegno. 

In ogni tempo si ebbero presso il Ministero di guerra con- 
gressi consultivi, colla sola differenza che i consulenti erano 
allora scelti ciascuna volta secondo la specialità degli affari 
da trattarsi, ma non era perciò necessario che si avessero 
segretari, scrivani ed ordinanze speciali, poichè provvedeva 
anche a questo servizio la segreteria del Ministero col suo 
scarso personale, 

Forse l’attuale congresso di guerra è costituito in maniera 
che richieda una speciale segreteria separata da quella del 
Ministero? Gli affari che a beneplacito del ministro gli ven- 
gono sottomessi sono forse tali che possano somministrare 
ad una distinta segreteria continuo lavoro corrispondente al 
numero ed allo stipendio degli impiegati? Non consta che sia 
così veramente, ed avendosi dal Ministero sufficiente numero 
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d’impiegati e di ordinanze per supplire anche a questo non 
grave e non continuo servizio, è da sperare che possa riu- 
Scire facile di evitare il bisogno di questo assegno. 

Categoria 7. Le spese a cui provvede questa categoria pre» 
sentano un notevole aumento per l’anno corrente, e cresce- 
ranno nel bilancio del 1855 in grazia della maggiore esten- 
sione che si è credoto opportuno di dare al servizio delle 
sussistenze militari, 

Essendo dal Ministero accertato che i risultati del sistema 
di fabbricazione del pane ad economia risposero alle speranze 
ed alle cure dell'amministrazione che ne fece l’esperimento, 
in modo che il soldato ne abbia assai benefizio senza spesa 
maggiore di quella a cui il tesoro dovrebbe soggiacere per 
lo stesso servizio ad impresa, la Commissione crede non do- 
vere rinerescere il maggiore assegno comandato. Ma trattan- 
dosi di servizio molto importante e delicato, ella non stima 
inutile di raccomandare che il procedere ad economia sia li- 
mitato alle sole operazioni di panifizio, procurando che ie 
provviste si facciano quanto è possibile per via d’impresa ; il 
quale mezzo può bensì riuscire alcuna volta meno vantag- 
gioso che non sarebbe il provvedere altrimenti, ma in fatto 
di pubblica amministrazione è sempre da preferire alle pri- 
vate contrattazioni, quando straordinarie contingenze non 
comandino di fare eccezione a questa regala generale. E sif- 
fatta riserva a favore della pubblicità e della libera concor- 
renza, la Commissione intende di fare non solo per la prov- 
vista del pane alle truppe, ma altresì per tutte quelle altre 
che occorrono a stabilimenti amministrati in modo econo- 
mico. 

E per ciò che specialmente concerne le somme iscritte in 
questa categoria è sembrato che qualora fosse veramente ne- 
cessario di avere un vice-direttore comandato presso Pam- 
ministrazione centrale, grave difficoltà si opporrebbe all’am- 
messione del soprasoldo di lire 800 che si vorrebbe asse- 
gnargli perchè esso risulta conceduto in compenso di inden- 
nità spettante ai vice-direttori solamente quando abbiano 
spese di cancelleria e governo di materiali e magazzini ; la 
qual cosa non essendo per l’impiegato di cui si tratta, manca 
di causa il soprasoldo come l’indennità che rappresenta. 

Questa osservazione noi abbiamo creduto non doversi tra- 
lasciare, poichè l’esempio di tale concessione potrebbe facil- 
mente essere invocato in molti simili casi pel conseguimento 
di soprasoldi da evitarsi. 

Categoria 16. Altra volta il Senato osservava che lo asse- 
gnare una somma così ragguardevole come è quella di 8 e 
più milioni ad una sola categoria non suddivisa in articoli, 
sarebbe cosa troppo opposta alla cura che presso di noi si 
ebbe sempre di dividere e suddividere gli assegnamenti in 
maniera che qualunque risparmio sopra un articolo di spesa 
vada a benefizio del pubblico erario, non a pagamento di 
altre spese. 

Evidente pareva al Senato il vantaggio d’avere gli assegna- 
menti ripartiti in molte categorie, perciocchè Ja stessa ripu- 
gnanza dei Ministeri a chiedere dal Parlamento nuovi o mag- 
giori assegni è senza dubbio potente freno allo spendere, e 
soltanto con questa ripartizione l'assoluto divieto di usare i 
risparmi ottenuti in una spesa per sopperire ad un’altra può 
condurci a trovare nei conti vere ed importanti economie. 
Questa considerazione, ed il risultato assai felice di lungo 
esperimento, come pure la somma convenienza di evitare 
tutto ciò che abbia aspetto di facilitazione allo spendere, in- 
ducevano il Senato a domandare la conservazione delle an- 
tiche categorie. 

Ma Ponorevole ministro della guerra mostravasi invece 
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persuaso che, dividendo in molte categorie gli assegnamenti 
da farsi a più corpi di una stessa arma, si avrebbe aumento 
di spesa e moltiplicazione di lavoro; aumento di spesa per- 
chè ciaseuna categoria dovrebbe essere dotata in modo pro- 
porzionato anche a’maggiori bisogni che possono occorrere 
ad un corpo per eventi non comuni agli altri; aumento di la- 
vero per maggior numero di mandati, che si dovrebbero 
spedire e registrare in vari Inoghi. 

Né uno, nè l’altro di questi inconvenienti poteva indurre 
il Senato a consentire tanta facilità di usare così ragguarde- 
voli assegnamenti. Imperocchè la natura stessa a cui prov» 
vedono le categorie dei corpi, ed i risultati dei conti di molti 
anni, escludono affatto il pericolo di frequenti casi in cui gli 
assegni ordinari fatti ripartitamente nei bilanci riescano in- 
sufficienti per eventuali occorrenze, se queste non sono così 
straordinarie che richiedano molto più gravi provvedimenti, 
E quando alcuno dei suddetti casi occorresse, il Governo sa- 
rebbe certo di ottenere gli assegni necessari con facilità 
maggiore di quella che si usa per le altre spese. Nè molto 
più grave sembrava il pericolo di avere aumento di scriliu- 
razioni, essendo in qualunque modo aecessario che si ten- 
gano distinti i conti dei corpi, ed in ciascuno di essi si re- 
gistrino i relativi mandati di pagamento, quantunque spediti 
in modo complessivo. 

Tuttavia desiderando di conciliare le agevolezze doman» 
date dal ministro colla incontestabile convenienza che dai 
bilanci e dai conti si abbia un’appagante dimostrazione del 
modo in cui gli assegni furono ripartiti e consunti, il Senato 
si ridusse a suggerire che, conservando l’intiero assegno in 
una sola categoria per arma, si procedesse quindi a ripar- 
tirlo in distinti articoli per reggimento o per brigata. 

Questo conciliativo espediente, mentre lasciava al mini- 
stro bastante facoltà di disporre dei fondi assegnati alla ca- 
tegoria, col solo carico di dar ragione degli storni da uno 
ad altro articolo nel promuoverne l’autorizzazione per reale 
decreto, e mentre escludeva affatto il pericolo di troppo 
moltiplicare i mandati, rendeva meno sensibile la differenza 
tra questo ed altri bilanci, pei quali la divisione di una in 
più categorie si riconobbe più opportuna e si volle malgrado 
Popposto aumento di lavoro. 

L’onorevole ministro preferì di fare altrimenti, e la vostra 
Commissione, o signori, non riconoscendo in questo fatto 
una violazione di legge che la costringa a negare il suo voto 
in favore di questa e di altre simili categorie, nuovamente 
ne raccomanda ai Ministero la consigliata suddivisione in ar- 
ticoli. 

Certamente siffatta ripartizione, facilmente variabile per 
mezzo di storni, riesce assai meno efficace della divisione in 
categorie, e qualora si trattasse di altre spese la Commissione 
non saprebbe contentarsene, ma nel caso presente, che è di 
spese in gran parte fisse e poco variabili, noi crediamo po- 
tersi adottare questa maniera di provvedere, comoda sì, ma 
bastevole a far palese per quali corpi occorse eccedenza di 
spesa, e quali ne furono i motivi. 

Categoria 17. Una somma di lire 20 mila è inscritta in 
questa categoria, ed un’altra di lire 10,600 è ripartita nelle 
categorie 17, 18, 19, 20 col titolo di Indennità mense uffi- 
ziali. 

Parve che queste spese, le quali non sono di natura diversa 
tra di loro, quantunque diversi siano i corpi a cui si riferi- 
scono, sarebbero meglio sfanziabili in una sola speciale cate- 
goria che nelle cinque dianzi indicate ; ma la vostra Commis- 
sione, o signori, tralasciando di occuparsi del miglior luogo 
in cui giovi di collocare questi assegnamenti, la creduto do- 
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versi esaminare la convenienza della loro continuazione, la 
quale sembrerebbe in qualche modo riconosciuta qualora per 
essi si ordinasse l’istituzione di un’apposita categoria. 

Allorchéè nel febbraio del 1850 si provvide allo stabilimento 
di mense comuni pegli ufficiali dei corpi, si prescrisse distrin- 
gere a tal fine speciali convenzioni con vivandieri o trattori, i 
quali si obbligassero a somministrare, oltre il vitto, ogni cosa 
occorrente alle mense medesime, senza che si facesse menzione 
alcuna di provviste o d’indennità a carico del pubblico erario. 

Soltanto dopo un anno ed in aggiunta al bilancio del 188î 
sì approvò lo stanziamento di lire 55,200 col titolo di asse- 
gnamento alle mense uffiziali onde supplire alla provvista 
delle stoviglie e ad altre maggiori spese. 

Altra somma di lire 44 mila s’inscrisse nel bilancio del 1852 
colla indicazione di assegoamento alla mensa degli uffiziali, e 
nuovo assegno di pari somma si fece nel bilancio del 1853 a 
titolo d’indennità mensa uffiziali, ma nel fatto esame di que- 
sto bilancio si riconobbe tale indennità dover essere consi- 
derata unicamente a titolo di primo stabilimento. 

Questi assegni uniti a quello di lire 30,600 che si propose 
pel 1854 costituiscono una spesa già assai considerevole so- 
stenuta dalle finanze dello Stato per Ie mense degli uffiziali, 
oppostamente a ciò che si credeva nel momento della loro 
istituzione ; me se nei primi bilanci presentati dopo Pistitu- 
zione delle mense comuni si potè ammettere che figurassero 
le somme occorrenti alla compra di tutto il primo apparec- 
chio, per la considerazione che assai difficile sarebbe riuscito 
il sopperirvi in altro modo, non egualmente si potrebbe am- 
mettere che le mense degli uffiziali debbano ancora e sempre 
pesare a carico dello Stato, perciocchè la spesa di conserva- 
zione e rinnovamento degli arredi occorrenti si debbe consi- 
derare compresa nella retribuzione che pel vitto si paga dagli 
uffiziali, e ciascuno di essi vi debbe in questo modo contri- 
buire, come il soldato contribuisce sulla sua paga alle spese 
accessorie del suo rancio. 

L'onorevole ministro della guerra, che si mostrò propenso 
a tutte le possibili economie, troverà, speriamo, assai facile 
questa che non è senza importanza per l’erario, e si può 
ottenere senza grave sacrifizio per alcuno, 

Categoria 32. Una somma di lire 229 mila vedesi stanziata 
in questa categoria per rimborso di somministrazioni che si 
fanno dai municipi, per trasporti militari in genere, e per 
spese di viaggi e missioni. 

La Commissione ha pensato che codeste spese debbano es- 
sere specialmente raccomandate allo studio ed alle cure di 
chi presiede all’amministrazione militare, potendosi fondata- 
mente sperareil conseguimento di netevoli risparmi sia mercè 
di una costante severità nel limitare le somministranze, le 
spese di viaggio e le missioni, sia in grazia delta facilità di 
trasporto a meno caro prezzo per mezzo delle ferrovie 0 
del treno d’armata, 

Categoria 35. Alquanto esuberante si debbe giudicare l’as- 
segno di lire 158,385 che si richiede per pigioni di fabbricati 
appartenenti a privati ed occupati per servizi militari; le ri- 
forme amministrative che già si compirono e quelle che stanno 
per essere attuate, come pure i nuovi fabbricati che si vanno, 
con grave dispendio, aggiungendo a quelli che già servivano 
ad uso militare, debbono permettere che si liberi il tesoro 
dal.peso di molte pigioni, e sembrano escludere il bisogno 
delle lire 14 mila stanziate in questa categoria per nuove pi- 
gioni che possono occorrere nel corso dell'anno. 

La Commissione tiene certo che si troveranno nei conti delle 
spese accertate le diminuzioni che non si fecero nel bilancio 
delle spese presunte. 








Categoria 44. Una serie di cinque categorie distinte col 
titolo di Scuole ed istituti di educazione ed istruzione mili- 
tare racchiude un complessivo assegno di lire 440 mila alle 
quali si dovrebbero aggiungere altre somme sparse in diverse 
categorie, ed assegnate per scuole reggimentali, per biblio- 
teche speciali, e per altri simili oggetti. 

La Commissione apprezza troppo il benefizio della militare 
istruzione per lamentarne la spesa, ed anzi crede meritevole 
di somma lodeil ministro che felicemente si adoprò a pro- 
cacciare più esteso questo beneficio all'esercito, ma poiché 
tanta è la necessità di severa parsimonia nello speadere, che 
anche nelle cose migliori è d’uopo che si usi, sembra oppor- 
tuno di osservare che dopo le spese di primo stabilimento 
fatte negli scossi anni con maggiori assegnamenti non do- 
vrebbe riuscire difficile di ottenere, senza pregiudizio della 
bramata istruzione, qualche risparmio di spesa, prineipal- 
mente per ciò che concerne le provviste di libri e di giornali, 
perchè tali provviste siano con severità limitate ai veri biso- 
gni della sola istruzione militare a cui s'intende di provve- 
dere. 

Categoria 79. Una somma di fire 200 mila è per memoria 
notata in questa categoria come tuttora disponibile per la 
costruzione di una caserma di fanteria in Sassari mercè di 
assegni che a questo fine si fecero nei bilanci del 1852 e 
del 1853. 

L’impresa di quest'opera non fu daia finora per mancanza 
d'imprenditori che abbiano volato assumerne l’incarico, e 
questa mancanza ha indotto l'amministrazione ad aumentare 
i prezzi di perizia, onde assai crebbe la spesa intiera dell’o- 
pera, e si rese perciò di niuno effetto l'autorizzazione conce - 
duta in vista di spesa minore. 

Oltre ciò si debbe ricordare che tanto le antiche leggi eco- 
nomiche, quanto le recenti che loro furono sostituite, vietano 
assolutamente di conservare come fondi disponibili lesomme 
stanziate nei bilanci passivi dello Stato per opere e provviste 
che poi non siansi cominciate nè date ad appalto nel corso 
dell’anno. 

E sebbene l’articolo 43 della legge 23 marzo 1853, e l’ar- 
ticolo 317 del regolamento approvato con successivo decreto 
del 30 ottobre, concedano facoltà all’amministrazione di tras- 
portare sull'esercizio dell’anno seguente le somme autoriz- 
zate per spese straordinarie da eseguirsi in più anni, tuttavia 
questa facoltà limitata alle sole spese che in fine d’anno si 
trovino non ancora compiute non si può estendere a questa 
che si trova non ancora cominciata né data ad appalto, anzi 
in condizione di non potere essere appaltata senza una legge 
che nuovamente l’autorizzi. 

E certamente nessuno potrebbe persuadersi che le somme 
assegnate per opere da compiersi nel giro di alcuni anni pre- 
stabiliti si possano senza principio di esecuzione ritenere vine 
colate per altro tempo indeterminato, cosicchè si possa sempre 
disporne senza bisogno di nuovo assegnamento, quantunque 
la condizione delle cose abbia potuto variare in maniera da 
sconsigliare quella spesa che altra volta fu giudicata conve- 
niente. 

Con molta saviezza il ministro della guerra si riservò di 
presentare ed ha testè presentato un nuovo progetto per 
quest'opera desiderata; per la qual cosa le somme inscritie 
nei bilanci del 1852 e del 1853 dovranno figurare come speso 
di meno negli spogli dei conti di quegli esercizi. 

Pensioni militari. La vostra Commissione, o signori, te- 
merebbe di non avere abbastanza soddisfatto al compito che 
vi è piaciuto di assegnarle, se nello esaminare le spese che 
diconsi militari per la natura del servizio a cui si riferiscono 
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non si facesse alcun pensiero di una, clie, sebbene non più 
iscritta ne! bilancio del Ministero di guerra, è tuttavia spesa 
che ha origine militare, e gravemente pesa sulle finanze dello 
Stato, vogliamo dire quella delle giubilazioni militari. 

L'aumento di parecchi milioni al quale in breve tempo 
andò soggetta questa spesa eccitò vive lagnanze, esagerati 
timori, ed un più giusto desiderio di provvedimenti che ne 
impediscano il progresso. Ma per ciò che concerne il rapido 
modo nel quale le pensioni crebbero in pochi anni è d’uopo 
ricordare che in gran parte è dovuto a contingenze affatto 
speciali e straordinarie le quali indussero il legislatore a ge- 
nerosi provvedimenti sia verso colora che presero parte alle 
campagne dell'ultima guerra, sia verso le famiglie di quelli 
che vi perderono la v''a, sia verso militari già prima esclusi 
dal servizio per motivi politici, e sia ancora verso molti che 
un dì appartennero all'esercito imperiale di Francia. 

Questa generosità di cui possiamo gioriarci non è da te- 
mere che sia cagione di ulteriore aumento di spesa, e si ha 
invece certezza che il peso con essa imposto all’erario andrà 
scemando ogni anno ; oltre di che si debbe ritenere che, se 
da un lato si aggravò il carico delle pensioni, si ha dall'altro 
un compenso di qualche importanza nella ritenzione a cui si 
assoggettarono gli uffiziali tutti, sia militari, sia economici, 
e nel numero grandemente diminuito di veterani ed invalidi 
e di uffiziali in servizio sedentario. 

Per tali considerazioni, ed anche tenendo conto dello 
straordinario motivo di più frequenti giubilazioni che si ebbe 
nei ristreltivi ordinamenti personali. noi crediamo, come 
dianzi accemnammo, alquanto esagerati i timori che si sono 
manifestati intorno al progressivo crescere di questa spesa, 
ma non è perciò che siamo meno persuasi del bisogno di sol- 
leciti provvedimenti i quali meglio premuniscano l’erario, e, 
diremo anche, il servizio dello Stato da troppo facili colloca- 
menti a riposo, 

Le tariffe delle pensioni, vuoi militari, vuoi civili, rego- 
late come sano presentemente, non ponno essere tacciate di 
esuberanza, e prudentissimo fa il pensiero di affidarne la 
esalta ed uniforme applicazione per tutti i Ministeri ad una 
Commissione composia di persone scelte nel Consiglio di 
Stato, nella Camera dei conti e tra uffiziali di alto grado del- 
l’esercito e dell'ordine amministrativo. Laonde non altro 
sembra potersi giustamente desiderare se non che ogni cura 
sia ridotta a rendere meno frequenti le dispense dal servizio 
con pensione. 

Per ciò che concerne gli impiegati civili la legge non po- 
trebbe essere più severa, perciocchè non ammette a pensione 
di riposo se non coloro i quali dopo lungo servizio siano di- 
venuti inabili a continuarlo, e solamente dispensa dall’ob- 
bligo di somministrare la prova di siffatta inabilità quelli che 
già contino 45 anni d'impiego, ovvero 72 anni d'età; per la 
qual cosa se impiegati taltora abili al servizio sono posti in 
ritiro ed ammessi a far valere i loro diritti a pensione, non 
ponno i ministri sottrarsi alla grave responsabilità di recato 
danno all’erario, quando alle precoci giubilazioni non siano 
stati costretti da soppressione d’impieghi, o da altri potenti 
motivi di convenienza pel servizio di cui rispondono, 

Ma per ciò che concerne le pensioni militari, la frequenza 
giustamente lamentata d’immature giubilazioni è senza dub- 
bio dovuta a troppo larghe disposizioni di legge, e special. 
mente a quella di esse che imparti assoluto diritto a pen- 
sione di ritiro per anzianità anche a coloro che contino soli 
25 anni di servizio, qualunque ne sia l'età e l'attitudine a 
servire. 

Ricordiamo che a siffatta disposizione il Senato allora si 


induceva per riguardo a quei militari che prima di aver com- 
pito trent'anni di servizio si trovassero cosiretti a cessarlo 
per mal ferma salute, ma questo riguardo ampiamente fu 
usato di poi colla legge del 25 maggio 1852 la quale am- 
mise a conseguire un assegnamento di riforma i militari che 
dopo otto anni di servizio siano divenuti inabili a proseguirlo 
per infermità non valevoli al conseguimento della giubila- 
zione. 

Dopo questa generosa concessione non sarebbe certamente 
troppo severo provvedimento quello che. ristabilisse come 
regola generale per tutte le giubilazioni a titolo di ‘anzianità 
la condizione di trent'anni di servizio ; ma qualora sembrasse 
ancora opportuno di mantenere il diritto a giubilazione an- 
che dopo soli 25 anni di servizio, sarebbe per ogni verso 
conveniente di aggiungere tale condizione di età che togliesse 
a giovani e robusti uffiziali il diritto di ritirarsi dal servizio 
con pensione a carico dello Stato, 

Lasciando che dal Governo si mediti su questa e su quelle 
altre modificazioni che meglio possano contribuire alla bra- 
mata minor frequenza di giubilazioni, la Commissione si li- 
mita ad affrettarne co’suoi voti la proposta, e per altra parte 
si lusinga che i ministri procederanno coi riguardi dovuti 
alle presenti angustie delle finanze nel determinarsi a pro- 
muovere collocamenti a riposo non dimandati. 

Signori, nel dar principio a questa relazione, fummo sol- 
leciti ad annunziare che la Commissione farebbe bensì a 
compimento di un coscienzioso dovere quelle osservazioni 
che l’esame del presente bilancio fa credere utili pei futuri, 
ma concluderebbe proponendo al Senato la concessione di 
tutti i chiesti assegnamenti. Epperò, dopo che abbiamo sod- 
disfatto alla prima parte di questo debito, compiamo alla 
seconda con raccomandare alla vostra approvazione gli asse- 
gni domandati per le spese del Ministero di guerra nell’anno 
corrente, 


Ministero degli Affari Esteri (Poste). 


Relazione della Commissione della Camera, 
28 aprile 1854 (Daziani, relatore). 


Sienori! — Se ogni dicastero onde si compore l’ammi- 
nistrazione di un Governo ritiene nella rispettiva di lui 
sfera d’azione un’importanza sua propria, il dicastero di cui 
andiamo ad intrattenervi, non è certamente ad alcun altro 
secondo , perchè specialmente destinato a rappresentare 
all’estero la nazione ed a sostenerne il decoro e gli interessi. 
Locchè non ottiensi tanto colla direzione degli affari data ai 
ministri incaricati dei portafogli dell’amministrazione interna, 
quanto colle vigilanti ed illuminate cure degli agenti aventi 
il mandato di far conoscere ed onorare questa politica appresso 
le estere nazioni, i 

Ma se tale è considerato in tutti gli Stati il Ministero degli 
affari esterni, a maggior ragione io deve essere pel nostro 
Piemonte il quale, confinante con due grandi potenze e posto 
appiè delle Alpi ed alle porte d’Italia, per la difesa della sua 
indipendenza ha sempre avuto una nobile e nazionale mis- 
sione da compiere, ed una condizione politica di somma 
importanza; importanza di moito aceresciuta dopo gli eventi 
del 1848, e dopochè il tricolore vessillo sventola rapprésen- 
fante il principio di indipendenza e del principato eostitu- 
zionale. 

Laonde, abbenchè sia questo paese limitato per l'estensione 
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del suo territorio fra le potenze di secondo ordine, ha biso- 
gno di farsi estimare più d'ogni altro, non solo per la forza 
ed il valore delle sue armi, ma eziandio per la sagacia della 
sua politica ; e la storia dei secoli passati di questo regno ne 
fa larga fede, avendo per lo più la nostra diplomazia ottenuto 
vanto di singolare avvedimento, e spesso ancora di non co- 
mune saviezza. Per lo che sarebbe difficile decidere se più 
la sua politica o ie sue armi abbiano contribuito alla di 
lui costituzione autonomica ed al continuo di Jui ingrandi- 
mento. 

Per questo riflesso ne par giusto osservare che, sebbene 
le nostre condizioni finanziarie esigano le maggiori possibili 
‘economie nei vari rami di amministrazione interna, tuttavia 
in questi momenti gravidi di avvenimenti di esito incertissi- 
mo, pei quali la nostra considerazione all’estero vuol essere 
a tutta possa rilevata e sostenuta, sia necessario concedere al 
potere responsabile, il quale in un reggimento rappresenta- 
tivo non può e non deve esistere senza avere la fiducia della 
nazione, i necessari mezzi per operare in conformità di una 
politica nazionale. Per ottenere tutti quegli appoggi che pos- 
sono rendersi indispensabili, se le circostanze degli eventi 
favoriranno nuovi concerti europei, c se fossimo costretti a 
scendere nel campo delle battaglie ed a dimostrare colie armi 
che (per valersi delle parole del presidente del Consiglio dei 
ministri) la moderazione e la prudenza non ci erano consi- 
gliate nè da difetto di energìa, nè di coraggio, e diremo nè di 
audacia, Per la qual cosa, non è forse oggi il momento di 
spingere le economie su certe categorie del bilancio degli 
esteri a tutto quel grado di severità del quale in altri tempi 
forse potrebbero essere ancora suscettibili. Esse più facil- 
mente saranno praticabili in tempi più quieti, 

Abbiamo quindi preso ad esaminare questo bilancio par- 
fendo dalle già esposte considerazioni. Tuttavia anche in 
quest’ anno noi verremo a proporvi diversi non lievi ri- 
sparmi. 

Ma, prima di entrare nello esame particolarizzato della mate- 
ria, non sappiamo trattenerci dal rinnovare il voto già parec- 
chie volte emesso in occasione della discussione del presente 
bilancio nel seno di questa Camera stessa, e che voglia lu- 
singarci sia sempre stato nella mente del Ministero, essere 
cioè di massima necessità che tutti indistintamente i perso- 
naggi che hanno l’onorevole missione di rappresentare e di- 
fendere la nostra dignità all’estero, siano tati per la loro fede 
politica, per la loro capacità, e per il loro amor patrio, da 
inspirare all’intiero paese fiducia e sicurezza. Imperocchè è 
difficile trovare alcuna parte della amministrazione generale 
di uno Stato, in cui la scelta del personale degli impiegati 


possa produrre maggiori conseguenze di quella dell’estero; la 


pace o la guerra, la prosperità o la rovina del commercio ta- 
lora dipendono dalla loro prudenza e dalla loro sagacità, 
Aggiungasi che conseguenze simili sono certamente maggiori 
assai per un piccolo Stato che non per uno Stato grande. Poi- 
chè questo ultimo, in qualunque modo sia rappresentato, è 
certo sempre di essere ascoltato con deferenza, ed ha mezzi 
in ogni circostanza per farsi rispettare, e per acquistare la 
debita influenza nelle gravi questioni che possono ad ogni 
momento sollevarsi nel mondo politico. 

Nell'anno scorso venne portata in questo bilancio la somma 
di lire 3,609,210 87, cioè lire 3,580,887 27 spese ordinarie, 
lire 28,323 60 spese straordinarie. In quest'anno il Ministero 
veniva a chiederci l'approvazione del bilancio nella somma di 
‘lire 3,721,805 43, cioè lire 3,679,095 85 spese ordinarie e 
lire 48,873 60 spese straordinarie, perciò un aumento sulla 
somma bilanciata dell’ anao scorso per le spese ordina- 


rie di. s..L..ua L. 92,044 56 
e per le spese straerdinarie di » 20,350 » 


Totale. ....... L. 112,594 56 di aumento. 








Ma dopo la presentazione del bilancio con l’appendice n° 1 
il Ministero, presa in maggior considerazione la situazione 
delle nostre finanze, venne a proporre diverse modificazioni 
alle categorie 22, 24, 25. 26, 29; dalle quali emergerebbe 
una diminuzione nelle spese ordinarie di lire 58,841 89; 
se non che coll’appendice numero 2 presentava domande 
di aumento alle categorie 7 e 30 delia totale somma di 
lire 3600, onde risulta solo una diminuzione sulla somma 
bilanciata delle spese ordinarie di lire 55,244 89. Indi il 
totale della somma chiesta dal Ministero per questo bilancio 
sarebbe di lire 3,666,563 84 cioé: per le spese ordinarie 
lire 3,617,689 94 e per le spese straordinarie lire 48,873 60. 
Ela differenza in più delle somme bilanciate nell’anno scorso 
si ridurrebbe a sole lire 57,372 67. Aumento a prima vista 
sempre increscevole, in quanto che da tuttele parti si doman- 
dano, ed a ragione, economie larghe e profonde, le quali sono 
richieste in modo imperioso dallo stato delle nostre finanze. 
Ma se pure maggiormente ci addentriamo nell’esame del pro- 
posto aumento, dileggieri si scorgerà essere esso interamente 
apparente, avvegnachè si deve avere a mente anzitutto che le 
categorie n° 8 (personale dei confini) e n° 9 (spese dell’uffi- 
cio dei confini) portanti in complesso la somma di lire 4400, 
figurano per la prima volta in questo bilancio per voto emesso 
nell’anno precedente dalla Camera, quando in prima erano 
assegnate al bilancio dell'interno. Quindi questo non è un au- 
mento di spesa, ma solo una trasposizione da un bilancio al- 
l’altro. Inoltre nell’anno scorso non figurava ancora in bilancio 
la somma di lira 55,000 per trasporti della corrispondenza 
tra la Sardegua e Tunisi, somma che venne durante quell’e- 
sercizio votata dal Parlamento con legge speciale (1). Onde 
nello stretta realtà non esiste alcun aumento tra questo bi- 
lancio e quello dell’anno passato, anzi risulta in definitivo 
una qualche minore spesa. Si aggiunge di più che nel presente 
anno si trova nelle spese straordinarie bilanciata una somma 
di lire 31,200 che la Camera già prima d’ ora quasi ad unani- 
mità di voti ha ammessa, spesa del tutto riproduttiva e neces- 
saria per lo stabilimento di un nuovo servizio postale sulla 
strada ferrata da Torino a Genova, per mezzo di uffici ambu- 
lanti sui vagoni, e che non può considerarsi come un aggravio 
alle finanze. Per modo che noi possiamo asserire che per questo 
bilancio il “Ministero in paragone delle somme votate nel 
precedente esercizio ha proposto piuttosto una diminuzione 
nelle spese che un aumento ; diminuzione che sarà ancora 
maggiore se voi vorrete adottare le economie che la Commis- 
sione bal’onore di designarvi siccome possibili. . 

Questo bilancio serve a due diversi servizi: uno, cioè, lere- 
lazioni estere propriamente dette, e l’altro’ Amministrazione 
delle poste. Pertanto crediamo che possa essere diviso in due 
parti del tutto distinte, perchè questi servizi riguardano og- 
getti che nulla hanno di comune fra loro; e solamente l’uno 
dipende dall’altro per disposizione amministrativa. 

Ora passeremo all’esame di queste due parti e delle Joro 
relative categorie. Per vero dire, quale fa presentato dal Mi- 
mistero e specialmente per la prima parte, il bilancio si trova 


(1) Questo servizio però nel 1853 non essendo stato stabilito 
che ad anno incominciato, ed essendosi concesso alla società 
Rubattino l’uso per un'annata del piroscafo del Governo la 
Gulnara, non venne erogata per esso nel suddetto anno che la 
somima, di live 30,000. 
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come negli anni passati alquanto scarso di spiegazioni e di 
documenti. La Commissione fece domande di maggiori schia- 
rimenti, ma questi siccome erano piuttosto numerosi, arriva- 
rono assai tardi. Quindi le fu impossibile presentarvene prima 
la relazione. Esso difetta pure in molte parti sotto il rapporto 
di compilazione, come verremo ad esporre partitamente 
discorrendo sulle singole categorie, senza proporvi però per 
quest'anno” ecceltuata la divisione della categoria n° 11, 
alcuna modificazione a tale riguardo, essendo l’atiuale eserei- 
zie già troppo inoltrato. Ci restringeremo solo ad invitare il 
signor ministro a farlo compilare per l’anno venturo in un 
modo più conforme ai principii stabiliti dalla legge 23 marzo 
1855, ed ai diversi suggerimenti emessi ‘dalla Commissione 
in questa e nelle precedenti Legislature, 


TITOLO I. — SPESE ORDINARIE. 
Relazioni estere. 


Questa parte del bilancio comprende il Ministero dell’estero 
le legazioni ed i consolati, e queste tre divisioni abbracciano 
le 19 prime categorie delle spese ordinarie, e parte della 32 
delle spese straordinarie, ed è chiesta per questo servizio dal 
Ministero la somma complessiva di lire 1,369,755 20 somma 
maggiore di quella votata nell’anno passato di lire 11,502 58 
ma in essa vi sono comprese, come già accennammo, le due 
nuove categorie che nell’anno scorso figuravano nel bilancio 
degli interni. Questo aumento per vero è di piccola entità; 
tuttavia se voi adottate le proposte di economie che noi ver- 
remo facendovi, esso non solo scomparirà, ma îa somma che 
sarà stanziata, perquesta parte del bilancio, si troverà alquanto 
minore di quella dell’anno scorso: oltrechè crediamo di dover 
far presente che si sono di già di continuo effettuate dal Mini- 
stero e specialmente dal Parlamento sensibili riduzioni negli 
anni precedenti ; il che appare evidentemente dal qui unilo 
prospetto comparativo delle spese bilanciate per tale servizio 
nei singoli anni dal 1848 a tutto il 1883, (Allegato n° 1.) 


Ministero dell’estero. 


Categoria 1, Personale. 


Dietro le deliberazioni prese dalla Commissione del bilan- 
cio, di cui la Camera è di già informata, questa categoria ri- 
mane sospesa, 


Categoria 2. Spese d’ ufficio. 


Prima del 1848 queste spese facevano parte della catego- 
ria 1 in articoli separati, ed erano portate in bilancio per 
lire 43,000. In seguito ad eccitamento della Commissione del 
bilancio fu nel 1850 stabilita per esse una categoria a parte 
nella somma di lire 34,000, la quale veniva poi dalla Camera 
ristretta a sole lire 30,000. Essa comprende diversi articoli, 
uno dei quali impropriamente vi figura, ed è quello intitolato 
Carta, incisioni, stampati e registri per passaporti, per lire 
8000. Questa spesa dovrebbe essere contenuta in una spe- 
ciale categoria, perchè è estranea a quelle d’ufficio, e del tutto 
necessaria per procurere alle finanze un introito assai ingente, 
trovandosi nel bilancio attivo un incasso pei passaporti di circa 
lire 300,000, onde la Commissione crede di dover invitare il 
signor ministro a fare per questa spesa nei bilanci avvenire 
una categoria propria. 

Inoltre avvi un' altra spesa fatta su questa categoria di 
n° 75 copie del foglio uffiziale del Governo, la cui maggior 





parte è dal Ministero inviata a diversi nostri agenti diploma- 
tici e consolari all’estero, la quale più convenientemente do- 
vrebbe portarsi nella categoria delle spese diverse delle lega- 
zioni e dei consolati. Essa animonta a lire 3000; dedotte 
adunque queste due somme, che, come già dicemmo, sono 
estranee alle spese d'ufficio, la spesa domandata per essa dal 
Ministero si residua a lire 19,000. Se noi le paragoniamo a 
quelle degli altri dicasteri, certamente esse paiono ancora ec- 
cessive, avuto specialmente riguardo al numero del personale 
addetto alla segreteria ; ma la natura speciale di questo Mini- 
stero, le spese maggiori che esso deve fare negli abbonamenti 
ai giornali, le quali ammontano, come dalla nota comunicata, 
a lire 2936 20, spiegano per la maggior parte questa diffe- 
renza. 

Tuttavia Ja Commissione, essendosi procurata comunica- 
zione delle spese d'ufficio di questo dicastero consunte negli 
anni 1852, 1855, le parve che si potesse ancora ottenere 
qualche risparmio senza compromettere il pubblico servizio, 
purchè si abbia di mira la dovuta economia, ond’è che essa 
vi propone una nuova riduzione di lire 3000; epperciò am- 
mettersi questa categoria per l’attuale anno nella somma di 
lire 27,000. 

Inoltre, siccome non tuite le 78 copie del foglio ufficiale 
sono dirette all’estero, ma 25 di esse vanno ad uso dell’istesso 
ufficio del Ministero, pare alla Commissione non essere per 
tale oggetto necessario un numero sì grande di dette copie, 
indi non potendosi più per questo esercizio fare in merito al- 
cuna riduzione, perchè già fissati gli abbonamenti, invita il 
Ministero a proporre su quest'articolo qualche risparmio nei 
bilancio dell’anno venturo, uniformandosi a quanto hanno ef- 
fettuato gli altri dicasteri, dai quali furono tali spese quasi 
del tutto abolite. 


Categoria 5. Spese segrete. 


L’atinale categoria ascendeva nel bilancio del 1847 alla 
somma di lire 180,000 ; fu essa diminuita d’assai ne’ succes- 
sivi bilanci : ora il Ministero chiede per l’anno 1854 la somma 
di lire 80,000, 

Noi riconosciamo pur troppo la necessità che sente ogni 
Governo d’avere fondi speciali per far fronte a siffatle spese 
soprattutto in circostanze difficili e fra le agitazioni dei partiti 
politici ; necessità che spinge eziandio Governi più potenti e 
meno insidiati all’estero e nell’interno ad inscrivere nei bi- 
lanci somme cospicue a tale oggetto. 

Noi crediamo però che queste potranno in progresso dimi- 
nuire ancora, a misura che i tempi si faranno più tranquilli, 
e quando l’orizzonie politico non si vedrà così coperto da 
dense nubi come al presente, e le nostre libere istituzioni 
prenderanno forza maggiore. Intanto l’attuale stato di cose 
bastantemente legittima a nostro avviso tale domanda : sic- 
come però il Ministero stesso ha preso l’iniziativa di ridurre 
queste spese di lire 10,000 per l'esercizio del 1858, così pare 
alla Commissione che senza incagliosi possa fino da quest'anno 
anticipare questa economia, tanto che l’attuale categoria ver- 
rebbe allogata nella sola somma di lire 70,000. 


Categoria 4. Viaggi dei corrieri di gabinetto e di staffette. 


Negli anni passati scorgevasi in bilancio per questa cate- 
goria la somma di lire 30,000; l’istesso Ministero non solo 
propone di già per l'esercizio del 1884 una riduzione di lire 
10,000, ma questa riduzione per il bilancio del 1888 la porta 
a lire 15,000. 

Esaminate le spese fatte nel 1855 e ritenuta specialmente 
la circostanza dell’aumento delle ferrovie su tutti i punti d'Eu- 
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opa, e la grande facilitazione arrecata dalla prodigiosa sco- 
perta dei telegrafi elettrici alle celeri e nell’istesso tempo se- 
grete comunicazioni tra Governi e Governi, per cui anche la 
necessità dei corrieri e le relative spese devono andare natu- 
ralmente diminuendo: la Commissione crede che si possa adot- 
tare anche per quest'anno l’economia proposta per l'esercizio 
venturo, e che pertanto questa calegoria debba essere ristretta 
a sole lire 15,000. 

La categoria poi non solo dovrebbe portare il titolo Spese 
dei corrieri di Gabinelto e di staffette, ma quello ancora delle 
corrispondenze per mezzo dei telegrafi elettrici, giacchè in 
essa sono pure comprese le spese attinenti a questo ramo di 
servizio, le quali, sebbene di qualche entità, sono ben lungi 
dall’equiparare quelle che prima di questa invenzione impor- 
tavano le staffette ed i corrieri. 


Categoria È. Spese diverse. 


Non poco senso fece alla Commissione il veder ricomparsa 
in bilancio l’attuale categoria senza addurne alcun speciale 
motivo, dopo il voto contrario esplicitamente emesso nel- 
l’anno scorso, per cui non può a meno che lamentare ii poco 
conto in che sono spesso tenuti e presi in considerazione dal 
Ministero i voti della Commissione del bilancio, e nello stesso 
tempo essa fu d’avviso di proporvi, senza entrare di nuovo 
nel merito della questione, la cancellazione di questa cate- 
goria dal bilancio. 


Categoria 6. Rimpatrio di nazionali. 


Avendo rilevato essere in continuo aumento la spesa oc- 
corrente per la presente categoria, mentre erasi nella discus- 
sione del bilancio pel 1850 promesso dal Ministero di dare ai 
Consoli norme per ottenere su di essa tutte Ie economie pos- 
sibili, abbiamo creduto di dover indagarne le cause, le quali 
ci furono riferte, provenire specialmente da ciò che tutte le 
povere donne, le quali dai paesi limitrofi della Francia si ri- 
parano nell’ospizio dei trovatelli di Lione, sono da qualche 
tempo a questa parte per disposizione del Governo francese 
rimandate alle rispettive case coi loro nati poco dopo il puer- 
perio ; cosicchè il nostro Governo è costretto in tale circo- 
stanza a provvederle con particolari sussidi. Noi quindi ci 
limitiamo, rispetto alla categoria in argomento, ad invitare il 
Ministero, perchè usi la dovuta vigilanza e stabilisca Je neces- 
sarie norme, onde in forza delle gravi strettezze in cui si 
trova l’erario dello Stato, questi sussidi vengano solo impar- 
titi alle persone veramente indigenti. 


Categoria 7. Assegnamenti provvisori e d’aspellaliva. 


La Commissione non vede motivo per cui debbasi fare di- 
verse categorie per gli assegnamenti di aspettativa, special- 
mente per quelli portati nella prima parte di questo bilancio 
alle categorie 7, 12, 17; portando esse tutte un’istessa deno- 
minazione, e concernendo impiegati di un’istessa amministra- 
zione e di eguale condizione, sarebbe più conveniente anno- 
tarli in una sola categoria. Si trova poi in questa una vera 
confusione che per nulla corrisponde al titolo ed a quanto 
venne stabilito dalla legge 23 marzo 1853. Infatti i due cor- 
rieri di Gabinetto nell’allegato nùmero 2 inscritti, non sono 
impiegati in aspettativa, ma berisì in attività di servizio fuori 
pianta, godenti perciò il loro intiero stipendio. Quindi avreb- 
bero dovuto figurare nelle spese straordinarie, a meno che il 
Ministero avesse creduto più conveniente, come pare alla 
Commissione, che, siccome i corrieri portati nella pianta or- 
ganica sono più che sufficienti ai bisogni del pubblico servi» 
zio, si dovesse per essi altrimenti provvedere : onde la Com- 





missione vi propone che sia diffalcata da questa categoria la 
somma di lire 1800, metà dello stipendio di questi due im- 
piegati, invitando il Ministero a disporre di essi pel secondo 
semestre di quest'anno in un modo diverso ed in conformità 
alla legge ed ai regolamenti. 

Per gli altri due impiegati portati in questa categoria e che 
sono realmente in aspettativa, uno di essi è dal 1848 che si 
trova in tale condizione senza che si sia giammai dal Mini- 
stero provveduto altrimenti, vero abuso al quale pare che si 
debba al più presto porre riparo, Per l’altro poi, che per mo- 
tivi di salute è stato messo in aspettativa, la Commissione si 
lusinga che sarà presto richiamato in servizio, od in altro 
modo fatto scomparire da questa categoria. Dopo la compila- 
zione del bilancio vennero posti in aspettativa due altri im- 
piegati per riduzione della pianta del personale del Ministero, 
pei quali vi si domanda coll’appendice numero 2 una maggiore 
spesa di lire 2600, onde il totale da accordare per questa ca- 
tegoria, fatta la deduzione delle lire 1800, resterebbe di 
lire 8933. Quindi essa vi propone che voi adottiate la sud- 
detta somma. 


Categorie 8 e 9. Confini (Personale), (Spese d’uffizio). 


Negli anni precedenti queste categorie facevano parte del 
bilancio degl’interni; ma, per voto della Commissione del 
4863, furono dal Ministero trasportate in questo bilancio, e 
ciò specialmente per il principio che le pratiche concernenti 
i confini, rivolgendosi quasi sempre soprafquestioni di esten- 
sioni od interpretazioni di trattati, debbano essere condotte 
dal dicastero degli affari esteri. Inoltre, questa disposizione 
si trova in conformità del regio decreto 51 dicembre 1850, il 
quale commette a questo Ministero la vigilanza sul manteni- 
mento dei confini dello Stato e Ja risoluzione delle quistioni 
relative. 

La Commissione, dietro tale disposizione, e dopo che ven- 
nero abolite altre amministrazioni di molto maggior entità di 
quel che possa essere la presente, trovava più conveniente 
che le attribuzioni ad essa affidate venissero direttamente dal 
Ministero disimpegnate per mezzo degli intendenti ed inge- 
gneri delle provincie senza l’intervento di un commissariato 
generale. Tuttavia opinò doversi in prima rivolgere al Mini- 
stero stesso, acciò le facesse tenere un rapporto particolariz- 
zato dei lavori eseguiti dal commissariato negli anni 1852-55. 
Dal quale rapporto redatto dal personaggio che dirige que- 
st'ufficio, e che noi uniamo alla relazione, essa si è viemme- 
glio persuasa potersi annullare questa speciale amministra- 
zione senza nocumento del pubblico servizio, e si lusinga che 
la Camera pure dall’esame della suddetta memoria si renderà 
convinta della giustezza della proposta della Commissione, 
incaricando delle incombenze del commissariato dei confini 
direttamente il Ministero degli esteri. Onde resterebbero can- 
cellate dal bilancio le categorie 8 e 9; ma siccome noi ci tro- 
viamo di già innoltrati nell'esercizio di questo bilancio, essa 
crede che si debba ancora stanziare per quest'anno la metà 
della somma che si trovava bilanciata per ciascuna di queste 
due categorie, vale a dire lire 1450 per la categoria 8, e lire 
750 per la categoria 9. 


Categoria 10. Casuali. 


La presente categoria subì molte variazioni; dalle lire 7000 
cui trovavasi inseritta nel 1849, fu nel 1850 portata a 20,200 
lire, perchè vi si unirono i sussidi che in prima si davano 
colle spese segrete : nel 1850 venne ridotta a lire 14,000 
(malgrado che fossero ad essa aggiunte le gratificazioni, nel 
41852 fu di nuovo diminuita e portata a sole lire 10,000; indi 
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nel 1855 fa aumentata di lire 1850) per le ragioni che bre- 
vemente siamo per accennare, Nel bilancio dell’anno scorso 
trovavansi stanziate nella categoria quinta Spese diverse, non 
solo le lire 300, di cui femmo cenno discorrendo della sud- 
detta categoria, le quali si corrispondono a titolo d'indennità 
alle suore di carità di Ginevra per l'educazione ed istrazione 
religiosa dei giovani savoini colà dimoranti, ma di più vi esi- 
stevano inscritte lire 400 alle monache di Chénes per lo stesso 
scopo ; lire 650 per sussidiare il servizio della chiesa del SS. 
Sudario in Roma ; infine lire 800 chesi consegnano al vescovo 
di Marsiglia perchè provveda all’educazione religiosa dei na- 
zionali, che in gran numero trovansi in quella città. 

La Commissione aveva proposto che fossero depennate dal 
bilancio le tre ultime somme, e che si conservasse solo per 
quell’anno la somma di lire 500 per le suore di carità in Gi- 
nevra, invitando però il Ministero a far scomparire anche 
questa nel venturo anno. 

La Camera adottava bensi le conclusioni della Commissione; 
ma pure, siccome il bilancio fu, al modo di quest'anno, di- 
scusso quando l’esercizio era di già incominciato, e ritenuto 
per altra parte che il Ministero aveva già presi impegni per 
tutte le sovraccennate spese, si allogò nei casuali per quel- 
l’anno solo Ja corrispondente somma di lire 1850, e ciò si 
fece tanto più facilmente, in quantochè il Ministero promise 
di non più riprodurle nell’attuale bilancio, quando non vi fos- 
sero sufficienti ragioni in contrario ; ma che in ogni caso non 
avrebbe mancato di diffidare in tempo utile chi di ragione, 
qualmente il sussidio în discorso si sarebbe trovato per que- 
st’anno subordinato al voto della Camera. 

Ora non scorgendo esposte nella relazione del bilancio del 
Ministero le ragioni che potrebbero far modificare alla Com- 
Missione attuale le conclusioni dell’anno scorso, essa non 
può a meno di insistere per la cancellazione delle suddette 
lire 1850. 

Ritenuta la deduzione sopraccennata, la Commissione crede 
che si possa stanziare per essa la somma di lire 7000, facendo 
su quanto venne bilanciato nell’anno scorso un’altra riduzione 
di lire 3000, perchè non numerosi debbono essere i casi di 
gratificazioni e di sussidi da darsi agl’impiegati di questo di- 
castero, e rare le spese che non si possano prima prevedere, 

Non sappiamo poi farci ragione dei motivi, per cui i ca- 
suali nella prima parte di questo bilancio figurino in due ca- 
tegorie distinte, trattandosi di spese che debbono essere in- 
teramente imprevedute e che perciò sono d’identica natura ; 
la Commissione eccita quindi il Ministero a unire nell’anno 
venturo le due categorie 10 e 19 in una sola e non contem- 
plare in essa ie spese le quali sieno prevedibili, come sareb- 
bero i sussidi, le gratificazioni, perchè cio è in opposizione 
(come già fu osservato in aitre relazioni) al disposto dell’ar- 
ticolo 22 del regio decreto 30 ottobre 1855, il quale stabilisce 
in modo assoluto che nella categoria Casuali debbano pur 
tarsi solo le spese di natura affatto accidentale. 


Legazioni. 


Questa categoria fu nella discussione dei precedenti bic 
lanci la più combattuta, e quelia sulla quale si operarono 
maggiori riduzioni, la qual cosa non deve arrecare meraviglia 
perchè così pure avvenne presso tutti gli altri Governi ogni 
qualvolta successero mutazioni di reggimento politico. Essa 
era nel 1847 portata in bilancio a lire 788,126, e quando si 
incominciò a discutere i bilanci subì una continua e sueces- 
siva diminuzione, talmente che nel 1853 noi Ia troviamo ri- 
dotta a lire 465,000. 


Ora invece il Ministero vi domanda un aumento di lire 
24,500 fondando specialmente la ragione di questa sua do- 
manda su ciò che le distinzioni sociali ritornarono ovunque 
in onore, e la maggior parte dei Governi ripristinarono il 
prestigio delle Corti e del lusso che le circonda, per cui è 
giuocoforza l’adattarci agli usi e alle convenienze invalse 
per essere ammessi nelle alte regioni a trovarci in contatto 
col mondo politico, il quale scopo si può raggiungere in gran 
parte col dare ai nostri rappresentanti uno stato conforme al 
loro grado e alle esigenze dei luoghi e delle circostanze e- 
sposte. 

Noi certamente siamo i primi a riconoscere che v'ha il più 
grande interesse per il nostro paese ad essere rappresentati 
presso certi Governi in modo che la nostra diplomazia tenga 
uno stato importante : ma per altra parte siamo persuasi che 
in rapporto alla maggior parte delle nostre legazioni si possa 
arrivare all’istesso intento cogli assegnamenti votati negli 
anni precedenti, anzi noi crediamo che si potrebbe ancora 
ottenere qualche risparmio non tanto sugli assegnamenti 
quanto coll’abolizione di alcune legazioni, e colla diminu- 
zione del personale secondario, e questi risparmi non reche- 
rebbero a nostro credere alcun danno al servizio pubblico, 
conciliando così le spese della nostra diplomazia con una ra- 
gionevole economia, tanto imperiosamente voluta dalla con- 
dizione delle nostre finanze, senza però cadere in grettezze, 
sconvenevoli in ogni amministrazione, ma più specialmente 
in questa, nella quale non si può procedere senza fare la de- 
bita stima di tutti quei riguardi che una prudente politica 
vale a suggerire. 

Ora passando all’esame della categoria in questione, la 
Commissione sarebbe persuasa della convenienza di dividere 
questa calegoria in diverse distinte parti. Tattavia non cre- 
derebbe di dover ciò effeftuare per quest'anno in un modo 
così particolareggiato, come è sua intenzione che si eseguisca 
nell’anno avvenire, e ciò specialmente per le attuali eventua- 
lità politiche che dipendono da fatti al tutte a noi estranei, 
e che non si possono prevedere. Ella opina quindi che per 
ora la categoria in questione sia divisa in due sole, una delle 
quali comprenda le iegazioni attualmente vacanti od in con- 
gedo illimitato, quali sarebbero quelle di Russia ed Austria, 
e che nella seconda si debbano portare tutte le altre: invi- 
tando nello stesso tempo il Ministero a suddividere queste 
categorie in altrettanti articoli, quante sono le legazioni che 
in ciascuna di esse si trovano noverate. 


Cateogria 11. Assegnamenti e stipendi. 


Comprende questa categoria tutte le legazioni, eccettuate 
quelle di Russia e di Austria, ed è portata per essa la somma 
di lire 40,000, cadendo sopra questa l’ aumento di lire 
24,500 chiesto dal Ministero, di cui già facemmo parola. La 
Commissione non può a meno di riconoscere assolutamente 
necessaria l’aramessione dell’aumento proposto in lire due- 
mila per il maggiore assegnamento di rappresentanza da con- 
ferirsi al nostro agente diplomatico in Svizzera, e per lo sti- 
pendio del cancelliere degli affari ecclesiastici in Roma pure 
in lire 2000, perchè queste nuove spese trovano la loro ra- 
gione nell’incameramento fatto dal Governo dei proventi 
delle cancellerie di quelle legazioni che in prima spettavano 
ai suddetti titolari; per cui esse saranno bastantemente com- 
pensate dal maggiore introito che tali proventi recheranno 
nel bilancio attivo alla categoria dei Consolati all’estero, 
come pure essa crede che non debbasi denegare lo stipendio 
di lire 2500 al segretario di prima classe presso la legazione 
di Londra, il quale in prima diversamente dagli altri non 
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percepiva che l’assegnamento di rappresentanza. Riguardo 
poi alle altre maggiori spese proposte, la Commissione, senza 
voler entrare a discuterle partitamente in merito, opina di 
doverle scartare per quest'anno sotto la sola vista finanzia- 
ria, cioè in seguito alla massima adottata, e che la Camera 
ne’ suoi precedenti voti degli altri bilanci sempre approvò, 
che non si debba accettare in quest'anno alcun aumento di 
spesa sulla somma bilanciata nell’anno scorso, se non quando 
ne è comprovata l'assoluta necessità. E questi aumenti, ben- 
chè per avventura possano essere convenienti almeno in al- 
cune loro parti, non presentano però tale carattere di neces- 
sità da dovervene proporre l’adozione nell’attuale condizione 
delle nostre finanze. 

La Commissione poi, come già dicemmo, crederebbe an- 
cora possibile qualche economia sulla presente categoria, 
specialmente riguardo alle legazioni del Brasile, del Belgio, 
di Spagna, e per rispetto ad alcuni agenti secondari. Tutta- 
via essa non stima di dovere per ora farvi proposte speciali, 
meglio opinando di lasciar maggior libertà d’azione al Governo. 
Perciò la categoria resterebbè bilanciata in lire 583 mila, 


Categoria 11bis. Legazioni di Russia e d’ Austria, 
assegnamenti e stipendi. 


I motivi di alta convenienza che hanno indotto le Camere 
negli anni addietro a conservare le legazioni vacanti, a più 
ragioni militano in quest'anno in vista dei politici avveri- 
menti che si vanno sviluppando, onde la Commissione vi 
propone che portiate in questa categoria la legazione di Rus- 
sia, nella somuia chiesta dal Ministero, come pure quella 
d’Austria, la quale non è veramente vacante, solamente il 
di lei titolare si trova in congedo illimitato. La Commissione 
crede poi che su quest’ultima, per quest'anno, si possa ef- 
fettuare un’ economia bilanciandola nella sola somma di lire 
28,000, onde se va adottata questa proposta sarà un’econo- 
mia di lire 30,500 che si otterrà, e questa categoria verrà 
così stanziata nella somma di lire 58,000: e se queste due 
riduzioni saranno da voi ammesse, le spese per gli asse- 
gnamenti e stipendi delle legazioni, saranno portate in bi- 
lancio in una somma minore di lire 48,500 di quanto era 
chiesto per il suddetto servizio dal Ministero. 


Gategoria 12. Assegnamenti provvisori e di aspeltativa. 


Gli stanziamenti che danno luogo all'attuale categoria non 
sono già d’aspettativa, ma bensì assegni che vengono corri- 
sposti ad agenti diplomatici messi a disposizione del Mini- 
stero, onde tale categoria dovrebb’essere trasportata in quella 
delle spese straordinarie. 

Quest’inconveniente d’impiegati a disposizione del Mini- 
stero in modo illimitato fu di già dalla Commissione del bi- 
lancio e da diversi deputati segnalato ogni qualvolta occorse 
di discutere il bilancio, eccitando il Ministero stessa a pre- 
sentare per tale oggetto qualche speciale disposizione, giac- 
chè nel mentre non gli si può negare la facoltà di richiamare 
dal servizio in qualche circostanza agenti diplomatici 0 con- 
solari e porli temporaneamente a disposizione sua, sia nel- 
l'interesse del pubblico servizio per motivi indipendenti da 
essi impiegati, sia per lavori straordinari del tutto speciali, 
pei quali si creda utile ia loro opera, in ogni caso però que- 
sta posizione eccezionale dev’essere limitata in modo, che 
non possa dar luogo a giuste critiche, avvegnachè altrimenti 
sarebbe inutile ogni pianta organica del personale del Rini- 
stero, quando sì potesse applicarvi per un tempo indetermi- 
nato altri impiegati. Infatti attualmente accade che, in ag- 
giunta al personale în pianta e fuori pianta, troviamo an- 








cora ire agenti diplomatici e consolari sotto questo titolo ap- 
plicati alla segreteria del Ministero in modo permanente, 
uno dei quali da diversi anni reggente una sezione. 

Inoltre vi sono nel bilancio alcuni altri impiegati di que- 
sta specie, che godono da quaiche anno di tale eccezionale 
posizione, senz’essere stati neppure giammai incaricati di al- 
cun lavoro, onde per essi è una vera aspeltativa con mag- 
giore assegnamento. - 

La Commissione dunque nel mentre opina che si debba 
presentare nella legge dell’attuale bilancio un articolo addi- 
zionale per regolare in avvenire in un modo conforme all’in- 
teresse pubblico questa specie di impiegati eccezionali, in- 
tanto crede che si possa adottare per quest'anno la somma 
chiesta di lire 13,500. 


Categoria 13. Spese diverse per le legazioni. 


Noi crediamo che sia impropria la distinzione di varie ca- 
tegorie intitolate Spese diverse. A parere della Commissione, 
si dovrebbe per questa parte del bilancio stabilire una cate- 
goria sola di Spese diverse, a vece delle due categorie 153 e 
16; ma per altra parte non dovrebbe questa contenere che 
le spese di minor entità ed importanza, che non meritassero 
una categoria a parte, come sarebbero quelle di viaggi, di 
corrispondenze, ecc. Le altre più rilevanti, e che per la loro 
natura nulla hanno di comune fra loro, come nel caso con- 
creto le spese di primo stabilimento, le spese rimborsabili, 
le paghe ai dragomanni, le spese per la cancelleria degli 
affari ecclesiastici a Roma, ecc., dovrebbero essere distinte 
in altrettante categorie, onde ovviare ad ogni possibile in- 
conveniente: la qual cosa è diventata ancor più necessaria 
dono-l’adozione della legge per l’amministrazione centrale, 
in forza della quale è ammesso con maggior facilità di prima 
to storno dei fondi da un articolo all’altro, e finchè non siasi 
stabilito in un modo regolare un legale controllo che assicuri 
un vero sindacato, come si trova praticato nel Belgio, dal 
qual paese abbiamo in gran parte tolto il nuovo sistema di 
amministrazione centrale. 

La Commissione quindi invita il Ministero onde voglia nei 
bilanci avvenire regolare la divisione delle categorie su que- 
ste norme. 

La presente categoria da lire 140,000 che era nel 1847, la 
troviamo ridotta nel 1853 a sole lire 90,000. Il Ministero do- 
manda in quest'anno uo aumento di lire 5000 per l’articelo 
4 che vi figura per la prima volta, onde sopperire alle spese 
d'ufficio della cancelleria degli affari ecclesiastici a Roma, 
Avendo il Governo incamerati i proventi di detta cancelleria, 
è naturale che debba provvedere alle relative spese d'ufficio, 
per cui troviamo giusta la domanda di stanziare una somma 
per tale oggetto, tanto più che l’introito che ne verrà da tale 
incameramento, largamente compenserà la spesa in discorso, 
per cui devesi considerare non come un aggravio, ma quale 
motivo di più rilevante prodotto ; tuttavia la Commissione è 
persuasa che basterà una somma minore di quanto si viene a 
domandare, imperocchè quest’ufficio deve essere riunito a 
quello della legazione e la parte della spesa ad esso relativa 


non può essere che di piccola entità. Indi ia Commissione 


crede che la cifra da concedersi per questo servizio si possa 
restringere a lire 3000. 

Il primo articolo riflette le spese di primo stabilimento. 
Erusi introdotto a questo riguardo un grave abuso nella no- 
stra amministrazione, per cai interpretando in senso latis- 
simo l’articolo 6 del regolamento 1855, ogni rappresentante 
diplomatico acquistava il diritto alle spese di primo stabili- 
mento anche quando veniva trasiocato a breve intervallo, e 
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talora nemmeno aveva stabilito Ia casa di legaziene. Questo 
abuso fece sì che si videro in ispecie nel 1848 e 1849 agenti 
diplomatici percepire some rilevanti senza che fossero ero- 
gate nelle spese alle quali erano destinate, 

Come è bensì da credere la Commissione del bilancio e la 
Camera non intralasciarono di chiamare seriamente l’atten- 
zione del ministro su questo inconveniente invitandolo ad 
introdurre in questo ramo così importante nuove discipline 
che riuscissero più ragionevoli ed economiche o colla pre- 
seatazione di un nuovo progetto di legge, o modificando per 
lo men» il vigente regolamento, 

Benchè questa riforma sia ancora allo stato di promessa e 
di desiderio, il Ministero cercò però di rimediarvi in qualche 
parte collo stabilire nella relazione fatta al Re nel 14 mag- 
gio 1851, che le spese di primo stabilimento fossero regolate 
d’or innanzi in modo, che la metà di dette indennità si acqui. 
sti dal titolare nel primo anno, e l’altra metà nei quattro 
successivi, e per tale effetto in egni circostanza di nuove no- 
mine il signor ministro comunica al titolare questa disposi. 
zione: tale sistema è a parer nostro del tutto irregolare, es- 
sendo necessario che si stabiliscano norme precise su questa 
materia, sia per gli agenti dipiematici, che per gli agenti 
consolari, la cui differenza deve specialmente cor.sistere nel- 
l’entità della somma e che queste siano obbligatorie per tutti 
e rese di pubblica ragione. 

Le spese dell’articolo 2, Spese di viaggio, e quelle del- 
articolo 3, Spese rimborsabili, dovrebbero pur essere re- 
golate da norme certe e fisse, aventi base in una legge; e 
noi non conosciamo se vi siano disposizioni che regolino tali 
rimborsi di spese, eccelinato quelle melto generiche che si 

‘trovano negli articoli 26, 27, 28, 29 del regolamento del 
1835, le quali dall'esame che abbiamo fatto delle spese ese- 
guite negli anni 1852, 1853 dubitiamo che non siano nep- 
pure esattamente state osservate. 

La Commissione quindi, sì per quesl’oggetto che per gli 
altri di sopra accennati, rinnova con maggior instanza l’in- 
vito per un progetto di legge il quale sia consentaneo ai bi- 
sogni ed alle esigenze delle attuali istituzioni, e che concili 
nello stesso tempo la tanto reclamata economia. 

Intanto la Commissione in attesa di una disposizione a 
tale riguardo crede di poter proporre in quesl’annata sopra 
ii complesso delle categorie, una riduzione di tire dieci mila 
oltre quella di due mila lire di cui femmo già cenno per l'ar- 
ticolo 4; indi la soroma stanziata per la categoria stessa si 
dovrebbe ridurre a lire 83,000. 


Categoria tl. Locazioni. 


Sulla somma portata nella presente categoria, essendo in 
corso le rispettive locazioni, la Commissione non può pro- 
porre alcuna modificazione; bensì coglie l'occasione per far 
notare di nuovo, come non sia conveniente che esse loca- 
zioni, e principalmente quella de! palazzo di Parigi, vengano 
rinnovate: anzi invita il Ministero ad esaminare se per av- 
ventura sarebbe il caso di non attendere la scadenza de? ri- 
spettivi contratti ma cercar piutlosto di rescinderli 0 rimet- 
terli, giacchè è a comune notizia quanto simili locazioni 
sieno onerose al pubblico erario, non meno che alle spese di 
rappresentanza dei nostri agenti diplomatici. 

La somma da stanziarsi per questa categoria resta di lire 


32,000. 
Consolati. 


Lo Stato sardo, tanto più dopo l’annessione del Genove- 
sato, per la precisione geografica e per l'indole de’suoi abi» 
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tanti, è considerato come potenza marittima superiore a 
molti altri che di assai sono più estesi, ricchi e popolati. Gli 
abitanti dei nostri litorali, industri e sobri ad un tempo, van- 
tano un coraggio proverbiale sull’elemento marittimo, e la 
nostra bandiera sventola su tuxti i mari ed in quasi tutti i 
porti: il commercio specialmente del Mediterraneo è fatto 
per molta parte dai nostri legni e voi non trovate marina 
mercantile o militare, che non risuoni deli’accento geno- 
vese. Inoltre le popolazioni, eccetluata qualche colonia spe- 
cialmente nell’America meridionale, per la maggior parte 
non emigrano alla foggia della Svizzera e della Germaaia per 
non rifornar più mai alla madre patria: molti dei nostri 
concittadini emigranti vanno a cercare fortuna in altre con- 
trade per un dato spazio di tempo, od a certe epoche dell’an- 
nata, e ritornano poi dopo un periode, più o meno lungo in 
mezzo alle foro famiglie tra i patrii lari, a vivervi tranquilla 
Petà avanzata coi fatti risparmi delle sudate fatiche. 

È evidente pertanto la necessità di avere una buona orga» 
nizzazione consolare che da una parfe provveda ai bisogni 
del nastro commercio e delle nostre popolazioni e special. 
mente dei nostri concittadini emigranti il cai numero supera 
forse a quest'ora i 500,000, e per altra parte si concilii una 
ben intesa economia così necessaria in ogni amministrazione, 
E ciò crede Ja Commissione si possa sicuramente ottenere da 
una nuova organizzazione consolare e forse con qualche ri- 
sparmio di spesa. 

li progetto di un Codice consolare cotanto richiesto e in- 
darno promesso è per dichiarazione del signor ministro già 
finito e pronto: egli osserva però credere conveniente di 
aspettare tempi e circostanze più propizie per presentarlo 
alla discussione della Camera: noi ci restringiamo ad invitarlo 
a far sì che questa presentazione sia il più presto possibile, 
e ad assicurarlo che noi crediamo possibile la riforma di questa 
amministrazione senza maggiori aggravi al pubblico erario. 

Egli è fuor di dubbio che i consoli si debbono considerare 
fra gli impiegati di questo dicastero più utili al nostro com- 
mercio e a’ nostri connazionali all’ estero principalmente 
nelle contrade, dove i lumi e la civiltà non hanno ancora 
potuto bastantemente penetrare, per inspirare il rispetto alle 
proprietà ed al diritto delle genti. 

Sarebbe poi necessario che questa desiderata riforma del- 
l'ordinamento consolare avesse di mira principalmente î’or- 
ganizzazione dei consolati, stabilerdoli solo, ove il bisogno 
è dimostrato, il cangiamento delle tariffe, l’incameramento 
dei proventi che ancora presso molti consolati si percepi- 
scono dai titolari, Ia riduzione dei diritti consolari attual- 
mente esorbitanti e dannosi al commercio. 

Ad onor del vero bisogna però riconoscere che se finora 
non fu ancora presentato un progetto di legge per il riordi- 
namento consolare, il Ministero ha però già attuate alcune 
utili riforme, qual’é Ja soppressione di alcune piazze conso- 
lari di nessuna utilità; la creazione d’altre che erano da 
lango tempo dal commercio imperiosamente richieste, e 
l'incameramento dei proventi di vari consolati, per cui men- 
tre nel 1849 figuravano nel bilancio attivo per sole lire 
100,000 oggidiì sono portati per lire 210,000. 

Ma tuttavia ancora molto vi è da fare su tale oggetto e 
vuolsi ultimare questa riforma nel più breve tempo possi- 
bile, pell’interesse del nostro commercio, il quale ne sente 
vivo bisogno, e l’attende con grande ansietà. 


Categoria 13. Assegnamenti e stipendi. 


Nel 1847 era bilanciata per questa categoria la somma di 
lire 282,600: ridotta successivamente noi la troviamo nel 
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1853 a lire 260,300, Ora il Ministero domanda un aumento 
di lire 10,900, cioè lire 1300 per aumento di stipendio ai 
vice-consoli del Cairo, di Saloniechio e di Ibrail; lire 6300 
per assegnamento di rappresentanza all’atiual titolare, e per 
tre nuovi impiegati alla cancelleria consolare di Parigi ; lire 
1800 per un nuovo applicato al consolato di Livorno; infine 
lire 1800 per un agente consolare addetto alla legazione di 
Roma per gli affari commerciali. 

Dietro la massima adottata dalla Commissione di non fare 
maggiori spese per quest'anno che non siano strettamente 
necessarie, non si può ammettere la proposta del Ministero, 
tanto più che persuasi quali siamo che tra non molto si do- 
vrà discutere un nuovo ordinamento consolare, non crediamo 
conveniente approvare aumenti di stipendio o di rappresen- 
tanza in questo stato provvisorio. 

Riguardo all'aumento del personale di Parigi e di Roma, il 
Ministero dovrebbe ricordarsi del voto emesso dalla Ca- 
mera di sopprimere i consolati nei luoghi deve esistono rap- 
presentanti diplomatici e di darne a questi le attribuzioni, 
unendovi un cancelliere consolare quando si credesse ne- 
cessario per alcuni atti; così coll’altuale personale si po- 
trebbe dar corso agli affari, 

In Roma sono poco siynificanti le nostre operazioni com- 
merciali: a Parigi poi è vero che esse prendono ogni giorno 
slancio maggiore, a segno che il prodotto della cancelleria 
consolare dell’anno scorso ascendeva a lire 35,000, ma è 
vero altresì che erano già addetti a quella cancelleria due 
impiegati, e che inoltre per essa si potrebbero utilizzare gli 
impiegati secondari della legazione, Queste ragioni valgono 
tanto più per il chiesto aumento di un impiegato a Livorno, 
ove si conta già un console e ua vice-console, mentre in altre 
città ove abbiamo eguali se non maggiori relazioni non esiste 
che nn console solo. Infine anche quando il Ministero cre- 
desse assolutamente necessario un aumento di personale 
nelle tre suddette città, potrebbe servirsi per via di sem- 
plice traslocazione di quegl’impiegati che si trovano sovrab- 
bondare in altri consolati, come sarebbe ad Alessandria d’E- 
gitto, Smirne, Tunisi, Bayrouth, ecc. consolati certamente im- 
porianti e che richiedono per consoli uomini distinti, ma che 
però non possono dare tanto lavoro da occupare oltre il console 
generale tre impiegati secondari per ciascuno. Così a Cipro 
troviamo due addetti al consolato, mentre nelle precedenti 
discussioni, dall’istesso attuale presidente del Ministero in 
qualità di semplice deputato, venne proposta l’abolizione 
dell’intiero consolato, 

Di più quando si desse il caso della sopravvenienza di îa- 
vori straordinari in qualunque epoca dell’annata, sarebbe 
sempre meglio servirsi per a tempo di scrivani locali che 
creare nuovi impiegati i quali vantano poi diritti a carriera 
e a pensioni di riposo. 

La Commissione si limita a fare queste osservazioni gene- 
rali per mostrare come il Ministero potrebbe sempre colla 
somma approvata nell’anno scorso far fronte a tuite le emer- 
genze per deficienza di personale, e perchè fu sempre di- 
fetto antico delle nostre amministrazioni d’avere una conti- 
nua tendenza nell’aumentare il personale con danno dell’e- 
rario e a detrimento del servizio stesso, imperocchè la vo- 
luta capacità non si può facilmente conciliare col numero 
stragrande degli impiegati. 

Ed essa conclude che non crede doversi ammettere il chie - 
sto aumento su questa categoria, perciò essa verrà allogata 
nella somma solo di lire 260,000. 


Categoria 16. Spese diverse. 


Quivi sarebbe il caso di ripetere le osservazioni che la 
Commissione ebbe occasione di fare alla categoria 13. Del 
resio la categoria in quistione è suddivisa in 5 articoli, cia- 
scuno dei quali può ammettere qualche risparmio parago- 
nandola con quanto si è speso per essi nell’anno 1853. Anzi 
la Commissione è persuasa che anche în quell’anno si avrebbe 
potuto economizzare di più, solo che si fosse portata una 
maggior vigilanza sulle spese di vario genere in essa con- 
template, e specialmente per quella risguardante le spese di 
dagromanni, le quali non solo si trovano bilanciate in questa 
categoria, ma eziandio nella categoria 15 all'articolo Spese 
rimborsubili. 

La Commissione propone adunque che Ja presente catego- 
ria venga bilanciata in sole lire 65,000. È dunque un rispar- 
mio di lire 20.000, da quanto viene dal Ministero doman- 
dato, che si può ottenere quando sia adottata la proposta della 
Commissione, 


Categoria 17, Assegnamenti prosvisori e d’aspeltaliva. 


Nell'attuale categorta sotto il titolo d’Aspeltativa e asse- 
gnamentli provvisori trovasi inscritto ln stipendio di due 
impiegati, uno dei quali non è in aspettativa, ma a disposi. 
zione del signor ministro, e da parecchi anni permanente- 
mente applicato alla segreteria del Ministero, benchè non 
figuri nè in pianta né fuori pianta. L'altro è in aspettativa 
dal 48/8 a questa parte, senza che siasi mai presa a di lui 
riguardo alcuna determinazione per toglierlo da questo stato 
eccezionale, onde noi non possiamo che ripetere quanto ab- 
biamo di già esternato in occasione della categoria 12, 

Tuttavia per quest'anno la Commissione non crede di do- 
ver fare opposizione acciocché sia inscritta per essa la somma 
di lire 5600. 


Categoria 18. Sussidi agli ospedali. 


Benchè sotto un titolo generico, pure la presente catego- 
ria non comprende che l’ospedale di Costantinopoli. Tale 
istituzione non solo ha uno scopo umanitario, ma eziandio 
politico, giacchè il nostro Governo acquista con questa na- 
zionale e filantropica istituzione in quelle contrade e ap- 
presso quei popoli una maggiore influenza, e rende rispet- 
tato ed onorevole il nome italiano. 

Onde la Commissione nen può a eno di aderire che si con- 
tinui a stanziare in questa categoria la somma di lire 5000, 


Categoria 19. Casuali. 


Ritenute sempre le osservazioni già fatte alla categoria 10, 
noi crediamo che sia ammessibili in questa categoria una 
riduzione di lire 9000 oltre a quella di già proposta dal si- 
gnor ministro in lire 6000, per cui se la Camera adotta la 
nostra proposta, verrà ridotta a sole lire 45,000 (perciò una 
somma minore di lire 14,000 da quanto era stanziato nel 
1853). Si crede di dover poi fare tale deduzione, perchè nel- 
l'esame particolareggiato dell’impiego della somma concessa 
per i casuali pel 1852, non si scorge tutta quella voluta eco- 
nomia nei sussidi che si danno dai consoli ai nostri nazionali 
all’estero, come pure nelle gratificazioni, alcune delle quali 
sono tali che equivalgono ad un aumento notevole di stipen- 
dio ; inoltre si rinvengono alcune spese che per nessun modo 
vi possono essere comprese, non essendo di natura acciden- 
tale, nè avente i! carattere di gratificazioni come sarebbe lo 
stipendio di un agente consolare, il quale quando si fosse 
creduto necessario, si sarebbe dovuto portare alla categoria 
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Personale consolati, come pure debbono esser estranee a 
questa categoria le spese d’indennità di tavola e di alloggio 
ad impiegati, ecc. 


Poste. 


Il servizio delle poste fu sempre considerato presso tutte 
le nazioni come un ramo di amministrazione della più alta 
importanza. Negli Stati Uniti d'America del Nord e nella 
Svizzera, mentre che si lasciò ai singoli cantoni la maggior 
parte delle amministrazioni, fu questa riservata al Governo 
centrale, sia perchè ha in sè relazioni internazionali che 
troppo grandemente interessano le singole parti dello Stato, 
sia perchè è uno dei più rilevanti tributi e delle fonti più 
feconde di ricchezza. In Inghilterra costituisce una direzione 
a parte, il capo deila quale è membro del Consiglio della 
Corona. Nel Belgio dipende dal Ministero dei lavori pubblici 
e in Francia da quello di finanze. 

Presso noi è stata finora diretta da una direzione speciale, 
sotto la vigilanza però del Ministero degli esteri: questa vi- 
gilanza fu quasi sempre poco esercitata perchè per sua na- 
tura i ministri degli esteri, assorbiti dalle questioni politiche, 
poco tempo pussono dare ai dettagli amministrativi. 

Noi non intendiamo discutere di proposito se meglio con- 
verrebbe aggregare questa direzione al dicastero delle finanze, 
alla quale logicamente debbono appartenere tulle le ammi- 
nistrazioni, il cui principale carattere sia la riscossione d’un 
tributo, tanto più che esse sono con maggior economia di- 
rette da quel Ministero che per proprio istitato deve tendere 
a ritirare nelle casse dello Stato i maggiori introiti possibili. 
Egli è vero che le poste da noi recano un prodotto assai vi- 
stoso, ma il suo principale carattere non è, e non deve es- 
sere fiscale, bensì il prodotto che se ne ritrae dev'essere con- 
siderato specialmente come un compenso per poter sempre 
più svolgere questo sì utile servizio. Onde più ragionevol- 
mente forse ad alcuni parrebbe che potesse essere applicata 
al Ministero dei lavori pubblici, al quale dovrebbonsi unire 
tutti i mezzi di trasporto come quegli che ha per iscopo di 
estendere e promuovere tutte le maggiori facilitazioni di co- 
municazione. 

Ma, ripetiamo, è questa una questione che ha bisogno di 
essere maggiormente studiata, nè è fors’oggi il caso di ve- 
nirla a portare in discussione, 

Benchè il servizio postale richieda ancora presso noi molti 
miglioramenti, maggior esattezza, ed una pù grande esten- 
sione sui singoli punti dello Stato, tuttavia nessuna parte 
delle nostre pubbliche amministrazioni subì per avventura in 
pochi anni tante utili modificazioni siccome questa. Ua tale 
servizio fu per lunga pezza assai trascurato, e non si fece ad 
esso alcun importante miglioramento se si eccettua qualche 
riforma adottata col regolamento del 1536, la più rilevante 
delle quali fu quella di rendere giornaliera la partenza dei 
corrieri, Era però riservato alla libere nostre istituzioni di 
migliorare su scala più larga questo servizio e portarlo al 
grado in cui si trova oggigiorno, che certamente si avvicina 
d’assai a quanto è praticato dalle più colte nazioni, ed è 
senza dubbio superiore a quello di tutti gli allri Stati d'I- 
talia, naturale conseguenza dello sviluppo e della vita che in 
questi ultimi anni presero tutti i nostri interni ordinamenti. 
Come tutte le nazioni progressive, il Piemonte, coll’opera del 
Parlamento d'accordo col Governo, intese sempre a portare 
in questo servizio le più continue ed assidue cure, come 
quello che è il più grade veicolo alla crescente civiltà ed al 
commercio, la più eloquente manifestazione dell'umano pen- 





siero. Per lui spazio e tempo spariscono, per lui si diffonde 
per ogni dove la luce della libera stampa, le idee sono messe 
in comunicazione, i cittadini si avvicinano ai cittadini, Je 
provincie alle provincie, i popoli ai popoli, aumentandosi gli 
affetti, c migliorandosi le condizioni morali degli uomini; 
per lui è resa più facile la direzione politica di un Governo, 
più celeri gli ordini e le risposte, le notizie più certe; e tutto 
ciò specialmente dopo ch’esso s’impossessò della più grande 
scoperta del secolo, le strade ferrate, e ne fece le sue più 
belle e più utili applicazioni. 

Non è meraviglia pertanto se per corrispondere a questo 
slancio, a questa importante missione delle poste, si dovette 
accrescere la cifra dei fondi che prima figuravano per tale 
servizio. Da alcuni anni a questa parte la spesa comparve sui 
b lanci in continuo aumento. 

Le principali riforme che in questo lasso di tempo si efiet- 
tuarono furono parte per favorire il suo sviluppo, e parle 
nell’interesse economico del paese, E per toccare delle pri. 
me con un rapido sguardo retraspettivo, noi vediamo che 
non solo si resero giornaliere le comunicazioni su quasi tuiti 
i punti dello Stato, ma doppie e moltiplicate sulle linee prin- 
cipali, si aumentarono le corse di messaggieri e pedoni fra 
diverse località, fu riorganizzato il corpo dei corrieri, asse- 
anando lero una indennità di viaggio invece dei dieilti che 
prima percepivano sul trasporto delle merci, e col regio de- 
creto ed annessovi regolamento 26 novembre 1850 fu re- 
golarizzato in modo più conforme il servizio centrale ed e- 
sterno, non meno che quello dei corrieri e delle poste a ca- 
vallo col regolamento 5 dicembre 1852, e colla legge della 
privativa postale 153 febbraio 1882, e col regolamento 8 lu- 
glio 1852, si aumentò il numero dei porta-lettere a paga fissa, 
invece dell’aggio che prima loro si accordava, stabilendo per 
essi norme speciali, si giovò della rapidità delle strade fer- 
rate; nuovi uffici mandamentali a provvigione, e benchè se- 
condari, furuno eretti; s'introdusse il sistema sì utile dei 
francobolli, e all'invio del danaro in natura si allargò l’altro 
più comodo e più sicaro dei vaglia postali. Fu effettuata la 
organizzazione postale definitiva della Sardegna, e stabilito 
un servizio tra Tanisi e l’isola stessa. Infine si promossero 
trattati e convenzioni postali con diverse nazioni, ed ora si 
sta trattando coi Governi d’inghilterra, Parma, Modena e 
Roma. ° 

Riguardo poi alla riforma economica, essa si potè effet- 
tuare col fissare una tassa unica ed uniforme; sistema questo 
che ebbe, a torto, da una parte forti oppositori, e dall’altra 
fu per avventura trappo esagerato nei suoi vantaggi, quasi- 
chè dovesse esso bastare ad accrescere a grandi proporzioni 
nelie finanze il prodotto delle poste. Imperocchè non bisogna 
farsi illusione, nè si può negare che per esso non si sia por- 
tato una qualche diminuzione negli introiti delle nostre fi. 
nanze. Infatti, se teniamo conto delle maggiori spese che ora 
occorrono per questo servizio, e delle pensioni di riposo pro- 
venienti da antichi impiegati di questa amministrazione, cer- 
tamente, benchè il prodotto brutto presumibile portato nel 
bilancio attivo di quest'anno superi di lire 172,082 42 quello 
del 1850, il prodotto netto però, se venissero ammesse tutte 
le somme inseritte dal Ministero in bilancio per l'esercizio di 
quest’aano, sarebbe inferiore d’una somma incirca di lire 
500,000 (Vedi allegato n° 3), e sarebbe solo presumibile che 
nell’anno 1856 si potesse ottenere un prodotto netto equiva- 
lente all'anno precedente a quella riforma; vi è poi da ag- 
giungere che il prodotto netto delle poste avendo sempre an- 
mentato progressivamente da! 1836 al 1850, tutto fa credere 
che senza le innovazioni nel suddetto servizio introdotte que- 
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sto progressivo aumento avrebbe continuato, e che al di di 
oggi il prodotto netto sarebbe stato molto maggiore di quello 
del 1850 e di quanto si potrà ricavare ancora per alcuni anni 
avvenire; ma bisogna tener conto che la diminuzione di tale 
prodotto netto provenne non tanto dallo stabilimento della 
fariffa unica, siccore dall’introduzione di molti migliora- 
menti richiesti nell'interesse di questo servizio e del pub- 
blico, i quali recarono un aumento assai notevole di spese. 

Inoltre questa diminuzione non è che temporaria, e per 
altra parte siamo persuasi essere stato la tassa unica un be- 
neficio reale al commercio ed 21 benessere generale, facili- 
tando le comunicazioni e la diffusione della civiltà; e, a no- 
stro credere, fu anche causa indiretta dell'aumento di molti 
altri prodotti finanziari, e delle minori difficoltà nell’applica- 
zione di nuove imposte richieste dai bisogni dell’erario, loc- 
chè ha compensato largamente la perdita che esso per questa 
riforma ha potuto temporariamente subire. 

Onde noi siamo lieti di averla adottata, ed eziandio sotto 
questo rapporto dobbiamo lodare il coraggio e l'oppertunità 
di quella misura; solamente abbiamo creduto di dover fare 
conoscere per quanto è possibile il vero stato finanziario di 
questo prodotto, acciocchè la Camera ne faccia quel conto 
che nella di lei saviezza crederà per l’esame di questa se- 
conda parte dei presente bilancio. 


Categoria 20. Personale. 


Per questo servizio il Ministero domanda lire 526,600, in- 
vece di lire 516,600, perciò un aumento di lire 10,000 in 
più dell’anno scorso. 

La Commissione prima di esaminare se il suddetto aumento 
era indispensabile, credette di dover portare la sua atten- 
zione sopra due questioni, per così dire, pregiudiziali, la pri- 
ma cioè se, essendosi dovuto estendere ail’azienda generale 
dell’estero la misura comune alle altre aziende dello Stato, 
proveniente dall'articolo 50 della legge 23 marzo sull’ammi- 
nistrazione centrale, qualche economia sia ridondata pel regio 
erario; la seconda, se alla direzione generale delle poste, 
come faciente parte dell’amministrazione centrale, si dovesse 
pure applicare il disposto dall’articolo 4 della suddetta legge. 
Riguardo al primo quesito, la Commissione venne avvertita 
che, sebbene la sopranominata azienda generale economica 
sia stafa soppressa non diversamente da tutte le altre aziende 
facendo passare tuite le carte e tutte le attribuzioni ad essa 
relative al dicastero degli esteri, il Ministero però nen ne 
fece cenno nella relazione del bilancio, perchè dalla soppres- 
sione suddetta non potè risultarne alcuna economia, per la 
ragione che due soli impiegati erano applicati, enon in modo 
esclusivo alla suddetta azienda all’estero, cessata la quale 
fu necessario che essi continuassero ad appartenere alla di- 
rezione, ove il personale era, ed è tuttora, secondo quanto 
asserisce il signor ministro, deficiente al bisogno, tanto più 
che essendo essi impiegati di lunga mano iniziati iu cose es- 
senzialmente concernenti le poste, la loro opera tornava u- 
tile e necessaria. 

Per la seconda questione, è vero che la direzione delle 
poste, egualmente come quella del debito pubblico e dell’am- 
ministrazione centrale delle zecshe, non subì la misura por- 
tata dall’articolo 1 della citata !egge 25 marzo 1855, ma ciò 
si pretende che abbia la sua giustificazione nella specialità 
dei suoi attributi, onde si dichiarò coll’articolo 8 del regio 
decreto 27 ottobre 1853 che l'ordinamento dell’amministra- 
zione centrale per ora non è applicabile alle suddette dire- 
zioni. 

I! Ministero però espresse al direttore generale delle poste 








l’intendimento suo, che, salvo quanto è stabilito riguardo 
agli stipendi e denominazione degli uffici, e tenuto calcolo 
delle speciali attribuzioni sue, per il resto fosse questa am- 
ministrazione informata alle norme dei suddetto regolamento 
27 ottobre 1855, al qual fine venne assicurata la Commis- 
siene che si stava riordinando il regolamento interno delle 
poste. 

La Commissione non crede di dovere per ora portare il suo 
giudizio sopra la legalità e convenienza di non essersi appli- 
cala all’amministrazione in discorso la suddetta legge 27 
warzo 1853, questione che, come di già si è delto nell’occa- 
sione della discussione del bilancio delle finanze, fu riservata 
alla Commissione iacaricata di esaminare tutto quanto è re- 
lativo all’amministrazione centrale. Ma emerge chiaramente 
da ciò, che se collo stralcio dell’azienda generale dell’estero 
non si ottenne pel pubblico erario alcun risparmio, ne ri- 
sultà iuttavia per l'amministrazione delle poste un vero van- 
taggio, avvegnachè la direzione venne così esonerata dagli 
incombenti di quella, utilizzandone gl’impiegati di cui era 
scarso il personale. 

Non essendosi poi applicata la legge 23 marzo alla dire- 
zione generale delle poste, si rese non effettuabile una eco- 
noia di lire 6080 promessa dal Ministero alla Commissione 
che esaminava la legge sull’organizzazione dell’amministra- 
zione centrale; regioni tutte, ie quali unite alla necessità 
somma in cui versiamo di andare a rilento nell’aumentare 
qualunque spesa, esigevano un profondo esame per parte 
della vosira Commissione sul domandato aumento. 

Il personale delle poste venne stabilita col regio decreto 21 
novembre 1850 su di una pianta organica, l'ammontare dei 
cui stipendi rileverebbe a lire 554,700, 

Con esso si cercò di provvedere non solo ai bisogni urgenti 
di quell'epoca, ma eziandio a quelli che si potevano preve- 
dere per il cuntinuo sviluppo di questo servizio, per cui nel 
1854 non venne votata intieramente la somma, ma solo lire 
448,979 20, e anche in giornata non ricevette ancora l’intera 
sua applicazione. E ciò benchè per Ja conosciuta impossibi- 
lità di proseguire il servizio con la primiera somma stanziata 
nei 4851, la Camera abbia approvato nel 1852 un aumento 
di lire 40,000, ed un altro di 27,000 89 nel 1853. Ora per gli 
stessi motivi ci si domanda ancora un nuovo aumento di 10 
mila lire, 

Quest’aumento dovrebbe servire: 1° a provvedere un i- 
spettore di seconda classe a Cagliari per imprimere al ser- 
vizio delle poste quello sviluppo e regolarità che è ben lungi 
dall’esistere in quell’isola, dove gl’impiegati postali mancano 
di quelle cognizioni pratiche di cui sono forniti quelli del 
continente; 

2° Per un verificatore a Sassari allo scopo medesimo; 

3° Per un capo d’ufficio ad Oristano, giacchè nell’anno 
scorso l’intendente fu costretto a provvedere con un impie- 
gato deil’intendenza alle esigenze del servizio postale di 
quella città; 

4° Per un impiegato locale a Sampierdarena ed un altro a 
Tempio; 

5° Infine per un impiegato alla direzione di Saluzzo, dove 
l’orario è molto gravoso. 

Questi sarebbero gli aumenti del personale per il servizio 
esterno, Ma si richiederebbe dal Ministero qualche aumento 
di personale anche per il servizio interno, cioè un impiegato 
alla verificazione per gli oggetti in danaro, e un altro in se- 
greteria, specialmente per la narte dell'esecuzione delle con- 
venzioni. 

La Commissione riconosce la necessità dell'aumento degli 
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impiegati esterni, onde promuovere sempre più un servizio 
sì fecondo al pubblico e all’erario d’incalcolabili vantaggi. Ma 
opina ehe per quest'anno si debba sospendere l'aumento del 
personale nel seno della direzione generale. Del resto ella 
nutre Jusinga che gl’impiegati tutti di questa amministra- 
zione, compresi sempre dai sentimenti del loro dovere, con- 
tinueranno a prestar la loro opera con solerzia ognora mag- 
giore, anche a fronte degli accresciuti lavori del servizio, 
persuasi che le sole strettezze finanziarie sono il motivo che 
costringe il Governo e ja Camera a circoscrivere il perso- 
nale entro i limiti della più stretta necessità. 

La Commissione crede pure che non si debba in una sola 
categoria comprendere tutto il personale dell'’amministra- 
zione postale, ma bensì doversi dividere in due categorie, 
una per l'amministrazione centrale, l’altra per l’amministra - 
zione locale delle provincie, compresa quella di Torino, 
unendo ad esse la tabella del personale, tanîo più ogni qual 
volta ci si propone qualche mutazione; onde si ritiene che il 
Ministero compilerà il bilancio dell’anno venturo in tale con- 
formità. 

Avuto quindi riguardo all’esercizio già avanzato prima che 
si possa attuare il proposto aumento degli impiegati per ser- 
vizio esterno, ed in vista che nell'annata non può a weno di 
risultare qualche risparmio per temporanea vacanza di qual- 
che impiego, noi invitiamo la Camera a votare questa cate- 
goria nella somma di sole lire 520,650; emana indi una 
diminuzione su quanto è stato proposto dal Ministero di 
lire 5050. 


Categoria 21. Paghe de’ corrieri, porta-lettere, garzoni 
d’ufficio, uscieri e ordinanze. 


Pel primo articolo di questa categoria Payhe dei corrieri, 
era portata nell'anno antecedente ia summa di lire 27,400; 
lire 31,842 52, pel secondo articolo Paghe dei porta-leltere; 
lire 18,730 pel terzo Paghe dei garzani d’ufficio ; e infine 
lire 9655 02 per il quarto Paghe degli uscleri cd ordinanze; 
totale della categoria lire 87,392 52, 

li Ministero ha già fatta nell’attuale bilancio una diminu- 
zione di lire 800 all’asticola 4, po» soppressione d'una paga 
d’un corriere in soprannumero. La Commissione certamente 
non ha alcuna osservazione a fare a tale riguardo, se non che 
le pare che il numero dei corrieri sia ancora d’assai superiore 
al bisogno del servizio, eciò tanto più quando saranno aperte 
in quest'anno le ferrovie in corso. Si ba dunque luogo a spe- 
rare che nel bilancio consecutivo potrà essere diminuita la 
cifra di questa categoria, specialmente dopochò il signor mi- 
nistro dei lavori pubblici ba dichiarato di poter impiegare 
nelle strade ferrate una parte di questo personale, e noi lo 
invitiamo a ciò fare pel numero maggiere possibile. In ogni 
modo la situazione delle nostre finanze non consente che si 
continui a tenere in servizio attivo un numero d’impiegati 
maggiore del bisogno. 

Per l’articolo 2 il Ministero demanda invece un aumento 
di lire 6765 50, eciò per stabilire cinque altri porta-lettere 
a Torino ed uno per ciascuna delle città di Genova, Nizza e 
Sassari, non che per un tenue aumento di paga ai porta. let- 
tere di Genova. 

Per quanto risguarda la città di Torino in ispecie la Com- 
missione riconosce la convenienza del proposto aumento nel 
personale dei porta-lettere per il sempre crescente sviluppo 
delle sue relazioni epistolari, e per il giornaliero moltiplicarsi 
de’suoi fabbricati; questo servizio, benchè sia di già di cinque 
distribuzioni al giorno fra noi, è ben lungi d’essere in rela- 
zione con quello di altre città d'Europa; a Bruxelles, per esem- 


pio, si contano 60 porta-lettere, menire finora in Torino il loro 
numero nonera che di 31. Ineltre questa spesa, propriamente 
pariando, non è di aggravio alle finanze, atteso il continuo 
aumento del prodotio delle lettere ; in effetto il provento di 
Torino del solo gennaio di quest'anno eccedette quello del 
1853 di lire 6290 Ii. 

Per molte di queste ragioni la Commissione ha pure rico- 
nosciuta la convenienza dell'aumento di un porta-lettere per 
ciascuna delle tre altre suvraccennate città, come pure lo 
stanziamento delle altre somme annotate in quest'articolo e 
relative a siffatto servizio. 

Anche nel terzo articolo domanda il Ministero un aumento 
di lire 1740 per aggiunta d'un garzone d’uflicio a Torino e 
d’un altro a Nizza, e per alcuni leggierissimi aumenti di paga 
ad alcuni di quelli già esistenti, 

Fu per noi constatata la necessità ditali aumenti nell’inte- 
resse di questo ramo di servizio, 

Infine in ordine ai quarto articolo propone il Ministero una 
diminuzione di lire 230 9% per la surrogazione d’un usciere 
deceduto, da un'ordinanza. Onde è che, fatte sugli aumenti 
richiesti le proposte deduzioni, la Commissione opina che 
nulla siavi a ridire sulla domandata somma di lire 93,072 10. 


Categoria 22. Spese d'ufficio. 


Vi è in questa categoria un apparente aumento da quanto 
trovavasi stanziato nell'anno passato nella somma di lire 
94,920, mentre che in quest'anno il Ministero proponeva nel 
bilancio la cifra di lire 110,200, cioè lire 18,980 in più. In 
seguito però quella somma primitiva venne coll’appendice n° 1 
ridotta di lire 22%, per modificazione alle spese d’ufficio di 
Nizza e Novara; onde l'aumento non è più che di lire 18,755. 

Ma come si disse, ogni cosa ben considerata, non è questo 
che un apparente aumento, anzi si viene a verificare una 
qualche economia. 

Infaiti, cominciando dal 1° articolo, l'aumento di lire 
12,955 che colla deduzione annotata nell’appendice n° 1 ver- 
rebbe a risultare sulla somma di lire 26,220 bilaaciata nel- 
l’aano scorso, non è un aumento, ed è quasi intieramente 
giustificato dalle ragioni espresse nella relazione del bilancio 
dal signor ministro nell’allegato n° 6. 

Un'apposita Commissione fu incaricata di esaminare se 
meglio conveniva continuare alle direzioni ed ispezioni divi- 
sionarie le somministrazioni in natura della cera lacca, cor- 
dicella, filo-spago, e carta da inviluppo, oppure accollare 
alle stesse la provvista di questi oggetti mediante adeguata 
indennità ; il risultato, com'era da prevedere, di questo 
studio, fu favorevole per l’introduzione del secondo sistema, 
col quale invece di lire 16,189 62 cheaveva costato nel 1852 
la somministrazione in natura degli oggetti suddetti, sarebbe 
bastata, secondo la Commissione, la sowma di lire 12,600, 
lasciando per ora la continuazione dell’obbligo ad ogni dire- 
zione divisionaria di fornire di questi oggetti le divisioni ed 
uffici di 1° e 2° classe del rispettivo distretto, in quella sola 
conformità e misura che è richiesta dal buon andamento del 
servizio, e stabilendo che anche la provvista della carta 
bianca, che in prime si provvedeva dall’amministrazione cen- 
trale alle direzioni, ispezioni e verificazioni divisionali, fosse 
d’ora innanzi a carico delle suddette direzioni ed uffizi di 12 
classe, comprendendole nel novero degli oggetti per cui è 
assegnata l’indennità. 

Il vantaggio che risulta dal nuovo sistema è fondato prin- 
cipalmente sulla maggiore economia che si fa con esso degli 
6ggetti di cancelleri?, 

La citata Commisziune si pronunciò pure in favore dell'a 
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convenienza di scompartire anche fra gli ispettori e verifica- 
tori l’assegnamento d’indennità che prima si dava ai soli di- 
rettori, coll’obbligo di fare a quelli le somministrazioni 
occorrenti, rendendo così con lodevole vista gli uni indipen- 
denti dagli altri, Questo assegno in conformità delle tabelle 
contenute nell'allegato B, è nella misura di lire 12,780 pei 
direttori, lire 1520 per gli ispettori, formanti un complesso 
di lire 14,300, uguale a quella che prima si dava ai soli 
direttori. 

Il Ministero adottò molto saviamente, a nostro giudizio, le 
conclusioni della suddetta Commissione, limitandosi solo ad 
aumentare di 300 lire la complessiva indennità da distribuirsi 
alla divisione, portandone così il totale a lire 12,900; e ciò 
perchè quando la Commissione fece la sua relazione molto 
anteriormente all’epoca della compilazione del bilancio, non 
si era ancora stabilito il giornaliero servizio lungo lo stradale 
percorso dalla corriera tra Cagliari e Sassari, non eransi an- 
cora portate a due ed anche a tre le curse dei pedoni e delle 
messaggerie in Sardegna, né accresciute le corrispondenze dei 
più importanti uffici tra Torino e Genova, né infine erasi 
modificato, per migliorare questo ramo di servizio, il numero 
degli uffici componenti i rispettivi distretti. 

Gli assegni in più a favore degli ispettori divisionali non 
sono dunque una spesa nuova, perchè la somma stanziata pei 
primi venne dedotta da quella che figurava per le spese d’uf- 
ficio dei direttori, e quelle allegate in più per questi si tolse 
dall'articolo 2 delia presente categoria, peri motivi che 
siamo venuti esponendo, 

Parlando poi più particolarmente dell'articolo 2, occorre 
di notare che in tutti glianni precedenti non fu mai sufficiente 
la somma stanziata per i titoli ivi designati, e che si dovette 
sempre ricorrere a crediti supplementari; quindi è che se 
si fosse bilanciata la somma occorsa per l’intiera annata, e se 
per altra parte non si fosse esonerato quest’articolo dalle 
spese di cui fu sopra questione, la cifra sarebbe assai più ri- 
levante di quella che attualmente si richiede. Infatti nell’anno 
passato occorse la somma di lire 79,068 89, invece dilire 7000, 
onde non sono solo lire 3000 di risparmio che si ottengono 
in quest'’anuo in paragone dell’anno sco-so sopra quest’arti- 
colo, ma bensi lire 14,048 89, somma alquanto superiore di 
quanto chiedesi di aumento nel primo articolo. 

Noi quindi concludendo diremo che, avuto riguardo al 
miglior sistema introdotto dal Ministero, per cui ad onta del- 
l'apparente aumento si viene in realtà ad ottenere un’eco- 
nomia, debba accettarsi Ja proposta somma colla sottrazione 
delle lire 223 porlata dall’appendice 1* e risultante perciò in 
lire 109,975. 


Categoria 25. Provvigioni diverse. 


Questa categoria portata nell’anno scorso in lire 166,200, 
e nel corrente in lire 187,880, consta di ll articoli disparati, 
di cui ciascuno dovrebbe formare una categoria a parte, per- 
chè relativi ad oggetti di natura affatto diversa, 

Riguardo all'articolo 4 il Ministero domanda un aumento 
di lire 26,000 di cui lire 13,521 63 a calcolo, per accrescere 
l’aggio che sì accordaagli ufficia provvigione, dichiarando che 
sarebbe difficile ad ottenere ancora per l'avvenire un conve- 
niente servizio, coll’aggio attuale, che, dietro il suo parere e 
quello degli ispettori, è troppo tenue in confronto degli ac- 
cresciuti lavori e della maggiore responsabilità che loro in- 
combe, dopo che si è reso più facile e frequente l’invio di 
danaro col mezzo postale. La maggioranza della Commissione 
però, stante il principio stabilito e già più volte proclamato, 
di non ammettere alcun aumento per questo anno, il quale 


non sia assolutamente indispensabile, e che non si possa in 
alcun mododifferire, ha creduto di dover denegare questo 
aumento d’aggio, tanto più che dall'esame fatto dei proventi 
ricavati negli anni 1851, 52 e 53 vide che l'utile a favore 
dei titolari andò sempre crescendo di qualche poco ; e per 
altra parte la provvigione che ciascuno d’essi perceve è tale 
da non far temere per parte loro Pabbandono di questo ser- 


| vizio, il quale d’altronde è sempre conciliabile con qualche 


altro impiego o professione. 

Iì Ministero chiede pure per quest'articolo lo stanziamento 
in più di lire 12,478 37, per la provvigione ai titolari di 36 
uffici di 2° classe che vennero eretti parte dal 1852 al1853 (1), 
e parte che si stabiliscono in quest’anno (2). 

L’utilità di questa spesa è fuori di questione, perchè è de- 
siderio di tutti che questo servizio vada sempre migliorando; 
al che contribuisce principalmente l’erezione delle distribu- 
zioni mandamentali in uffici a provvigione. 

Siccome però questo aumento era chiesto sulla base del 
nuovo aggio proposto, se desso non viene ammesso dalla Ca- 
mera, la Comunissione crede che si possa in proporzione dimi- 
nuire eziandio questa seconda cifra, onde ella opina che venga 
adottatain sole lire 10,000, in ogni caso poi è spesa solamente 
d’ordine, e perciò ove non bastasse vi si può supplire con 
crediti supplementari, i quati troveranno un largo compenso 
nel proporzionato aumento di tale prodotto. 

SulParticolo 2 si avrebbe un risparmio di lire 6520, se la 
necessità assoluta di aumentare di qualche poco la retribu- 
zione ai distributori mandamentali, dopechè venne ad essi 
affidato il servizio degli articoli di danaro, nonavesse indolto 
il Ministero a proporre di portarla a lire 240, invece di lire 
200 che ora percepiscono, e ciò specialmente nel timore che 
altrimenti un gran numero d’essi abbhandonasse questo sì utile 
servizio con gran detrimento dell’erario e dell'interesse pub- 
blico. Questo tenue aumento, formante la complessiva somma 
di lire 4200 fa residuare l'economia di questo articolo a 
lire 5320. 

La Commissione, dietro le suddette ragioni, crede che si 
debba aderire alla proposta ministeriale, come pure che si 
detbano ammettere gli articoli 3 e 4, eziandio coll’aumento 
che si rileva all’articolo 3, portato dalla modificazione delle 
corse e dei trasporti di dispacci. Questa utile innovazione 
importando un nuovo servizio di nottet npo, specialmente 
per gli uffci corrispondenti con quelli delle strade ferrate, 
pare convesiente il chiesto aumento a calcolo, inteso a dare 
ad essi una corrispondente indennità ; s’invita però il Minî= 
stero a fare sì che essa sia compartita in giusta proporzione 
e secondo il servizio straordinario che prestano. 

Dietro quindi le diverse propuste fatte dalla"Commissione, 
la categoria in questione resterebbe ridotta a lire 171,880. 


Categoria 24. Mastri di posta. 


Non si può negare che la condizione dei mastri di posta va 
ogni giorno peggiorando per le facilitafe comunicazioni colle 
strade ferrate e specialmente collo stabilimento dei telegrafi 
elettrici che resero quasi inutili le staffette. In quest'anno poi, 
venendo colla nuova legge sulla tassa delle vetture ad essere 


(1) Biandrate, Bussolasco, Bubbio, Campofreddo , Corne- 
liano, Finalborgo, Gabbiano, Gambolò, La Chambre, La-Motte- 
Servolez, Mombaruzzo, Monesiglio, Orosei, Perosa, Perrero, 
Reigner, Rossignano, Sassello, Saint-Gervais, Santo Stefano 
Belbo, Santo Stefano d'Aveto, Vespolate, Vignale. 

(2) Bioglio, Bibiano, Boyel, Borgomanero, Campiglia, Can- 
delo, Casatisma, Montanaro, Murazzano, Pontestura, Ponzone, 
Sezze, Venasca. 
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privati dell'indennità di centesimi 25 che godevano in forza 
dell’articolo 60 della regia patente 25 Iuglio 1833, è necessitato 
il Governo a venire in sussidio, 0, per meglio dire, a dare 
qualche indennità a molti di essi. Perciò il Ministero aveva 
proposto in questa categoria oltre ai sussidi concessi negli 
anni addietro con decreti reali ai mastri di posta di Torino, 
Genova e Borghetto, anche una somma a calcolo di lire 30,000 
per quelle sovvenzioni che potessero occorrere nell'annata. 
Per altra parte propose che si togliessero i sussidi ai mastri 
di posta di Alessandria, Asti e Centallo, perchè colle strade 
ferrate si era reso inutile su quelle linee il servizio dei 
corrieri. 

Alla suddetta somma di lire 30,000 il Ministero portò col- 
l’appendice numero 41 una diminuzione di lire 10,000 per 
soppressione dei corpi di Novara e di Nizza, secondo le nuove 
modificazioni proposte dal Ministero stesso nella categoria 
26. Perciò l'aumento su quanto fu stanziato nell’anno scorso 
si ridurrebbe a lire 20,060. ° 

La Commissione lusingandosi che il Ministero adopererà 
ogni cautela perchè i sussidi, di cui è parola, vengano som- 
ministrati solo ove giustizia e l'interesse pubblico lo richie- 
dono € dentro i limiti della più stretta economia, ponendo 
inoltre ad appalto le stazioni come venne accertato essersi 
di già effettuato, non dissente dall’inscrivere in bilancio la 
proposta somma colla deduzione stabilita nell’appendice nu- 
mero fi, cioè in lire 28,850. 


Categoria 25. Uffici postali. 


Alla somma di lire 24,905 stanziata nell’anno scorso si 
deve aggiungere lire 525 per aumento di fitti, a tenore delle 
nuove capitolazioni, quali si trovano annotati nel progetto 
di bilancio. 

Scadendo inoltre di quest'anno le locazioni di molti altri 
locali d’ufficio e presentandosi per alcuni di essi un aumento 
di fitto nei nuovi contratti, il ministro credette bene di do- 
mandarvi una somma a calcolo di lire 1000 in più di quella 
spesa nell’anno passato, sulle quali è già accertata l’applica» 
zione di lire 250 per nuove scritture d'affitto, cioè lire 50 
per l'ufficio di Sassari, lire 30 per quello di Mondovi Breo, 
lire 100 per Sampierdarena, e lire 70 per Oristano. Per altra 
parte si rileva dall’appendice numero 2 un avanzo di lire 50 
pella puova locazione degli uffici di Novara. 

La Commissione non crede che si debba fare alcuna oppo- 
sizione ad ammettere la somma domandata in aumento, fatta 
però deduzione delle lire 50 per Novara come sopra, resi- 
duandosi così a lire 26,380, tanto più che in ogni circo- 
stanza, quando non occorresse il caso di erogare l’intera 
somma, il di più figurerebbe in economia nello spoglio pas- 
sivo, nen potendosi a questa spesa dare una destinazione di- 
versa da quella fissata nella categoria. 


Categoria 26. Trasporto dei dispacci. 


Il servizio postale può dividersi in due parti: una ri- 
guarda la distribuzione e tutte le operazioni che vi si rife- 
riscono, l’altra il trasporto degli oggetti impostati, la cui 
spesa gravita intieramente su questa categoria. Nessuna me- 
raviglia dunque se dessa è la più rilevante di questo servi- 
zio, e se in tutti gli anni si dovette aumentare lo stanzia- 
mento relativo, in ragione delle crescenti esigenze del com- 
mercio e delle relazioni epistolari, essendosi dovuto rendere 
d’assai più frequenti le corse dei corrieri, ed attuarle gior- 
nalmente anche su questi punti che prima non erano fatte 
che una o due volte la settiesana, e da soli pedoni; quindi è 
che se nel 1847 era solo stanziata la somma di 585,582 50 





lire (non compreso però il servizio tra la terraferma e Ja 
Sardegna, e quello dell’isola stessa), nel 1853 tîrovavasi bi- 
lanciata la cifra di lire 41,023,472 43, cui debbesi pure ag- 
giungere per quell’anno le tire 30,000 approvate dopo l’ac- 
cettazione del bilancio colla legge speciale 27 maggio 18553 
per il servizio postale tra la Sardegna e Tunisi, onde per 
questa categoria furono stabilite nell’ anno scorso lire 
1,053,472 43. 

In quest'anno però il Ministero intende effettuare una sen- 
sibile economia, la mercè di importanti modificazioni nel 
suddetto servizio, per cui sulle spese occorse nell’anno pas- 
sato ne sarebbe di già venuto un risparmio di lire 59,670 90 
(benché si chieda per altra parte qualche leggiero aumento 
sopra alcuni articoli della categoria) se si tenesse solo conto 
della proposta fatta in bilancio; ma a questa si debbe al- 
tresì aggiungere l’altra economia di lire 41,792 39 portata 
dall’appendice numero 4. 

Crediamo pregio dell’opera il dare un rapido cenno delle 
proposte ministeriali, passando in rivista i singoli articoli 
della categoria. 

Art. I. Corrieri, staffette e sercizi ad appalto. È sopra 
questo articolo che cadono le economie promosse dal Go- 
verno, giacchè nell’anno scorso era portato in bilancio per 
lire 738,463 43, mentre ora non è più che per lire 
611,919 14. 

Questa notabile differenza si potè ottenere:1° colla cessa- 
zione del corriere tra Busalla è Genova dal 1° gennaio in 
poi, quindi un’economia di lire 64,300; 

2° Colla soppressione del servizio fatto per conto del Go- 
verno da Torino a Nizza, sostituendovi una vettura corriera 
per la parte non percorsa dalla strada ferrata, Ja cui spesa 
era di lire 114,360; 

3° Con altra diminuzione di lire 28,934 11 per l’accorcia. 
mento della corsa del corriere sulla linea di Savoia, an- 
dardo in attività col prossimo maggio la ferrovia tra Torino 
e Susa; ° 

4° Col risparmio della spesa del corriere tra Torino e No- 
vara dal 4° luglio venturo, cioè lire 28,496 86, perchè pre- 
sumibilmente sarà attivata in maggio la strada ferrata da 
Alessandria a Novara; 

5° Infine colla diminuzione di lire 208 04 per modifica- 
zione della tariffa dei prezzi delle corse sulla strada di No- 
vara pei mesi nei quali doveva ancora essere in attività l’or- 
dinario corriere, 

A fronte di questi avanzi, il Ministero propone però: 

1° Una spesa di lire 36,255 per il servizio da Fossano a 
Cuneo sino al 41° giugno, e da Centallo a Cuneo per tetto 
l’anno, in seguito a contratto già stipulato col signor Gilly 
mastro di posta della stazione di Nizza, qual rappresentante 
delle società di tutti i mastri di posta dello stradale tra Nizza 
e Cuneo; 

2° Altra spesa a calcolo di lire 1200 per il servizio del se- 
condo semestre da Torino a Vercelli, necessitata dalla cessa- 
zione del corriere di Novara. 

Ond’è che, fa!te queste deduzioni, l'economia sul servizio 
dei corrieri quando non si ammettesse il corriere della To- 
scana per conto del Governo di cui faremo tra breve parola, 
resterebbe di lire 198,843 25; ma siffatto risparmio, che sa- 
rebbe reale per la categoria, diverrebbe però per lo Stato 
di molto inferiore, perchè si dovrebbe dedurre dal bilancio 
attivo il prodotto del trasporlo dei dispacci e merci dei sop- 
pressi corrieri di Novara e Nizza portato a calcolo in lire 
52,500. Onde il vero risparmio per le finanze si residuerebbe 
a lire 446,544 02. 
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La Commissione non avrebbe alcuna osservazione a fare a 
tale riguardo, anzi non potrebbe a meno di riconoscere Puti- 
lità delle proposte riforme, anche per la ragione che il cor- 
riere di Nizza non ha dato quel risultato che si attendeva, e 
per altra parfe le spese di mantenimento e d'esercizio sono 
troppo gravi alle nostre finanze per non essere astretti am- 
Mettere il ristabilimento d'un nuovo servizio ad appalto, 
purchè vengano stabilite le volute guarentigie onde sia ese- 
guito in modo da assicurare al pubblico un lodevole servi. 
zio. Se non che la Commissione non può ristarsi dal disap- 
provare il vezzo del Ministero di precedere ad ogni tratto 
co’suoi aiti i voti della Camera, le cui deliberazioni dovrebbe 
attendere ogniqualvolta vuolsi modificare il sistema di un 
servizio che era stato siabilito per disposizione dei bilanci 
anteriori, 

Quindi sarebbe stato più conveniente non fare questa im- 
portante riforma prima d’essersene procurata Speciale anto- 
rizzazione dal Parlamento, quando non avesse creduto di 
dover attendere fino alPepoca di questa discussione, corae 
dura pe Sa porre ai pubblici incariti questo ser- 
sinto, © DO xe A partito privato; è vero però che il 
Ministero trova la sua ragione a questa sua disposizione, nel- 
l'essersi effettuato il prescrte contratto prima che la legge 
dell’amministrazione centrale dovesse essere in esecuzione. 

Il Ministero scorgendo poi questo rilevante risparmio, cre- 
dette di poter domandare l'autorizzazione dell'attuazione d'un 
nuovo servizio di corriere trs Genova e Lucea per conto del 
Governo, a vece di quello ad appalto attualmente in vigore, 
servizio questo che da tatti è lamentato come negligente- 
mente fatto, e perciò pregiudicievole al commercio ed agli 
Interessi postali, 

Il pensiero di far assumere dal Governo questo servizio fu 
suggerito al signor ministro dal direttore generale delle poste 
nel rapporto unito all’appendice numero 4; secondo il calcolo 
presuntivo in esso istituito verrebbe a costare allo Stato 
giornalmente . ...............L. 400 84 2/3 
cioè: soa 


Percorrenza ne’regi Stati per cavalli . .. .L. 161 95 2/3 


idem mancie a’posliglioni » 51 9 
Percorrenza ne’Stati Estensi e Toscana ..,.» 162 >» 
Indennità al corriere |...» 43 





h00 84 2/5 


Totale. . .L. 





La qual cifra moltiplicata pei giorni dell’anno dà la somma 
indicata nel citato rapporto di lire 147,5t1 45. 

Se però da questa somma si deducono i prodotti presumi- 
bit del proposto servizio in lire 84,700 quota di concurso 
della Toscana, e proventi di trasporto di viaggialorie merci, 
non figurerebbe più che la spesa di lire 62,811 43. Ma sic- 
came ove si adottasse il nuovo sistema non occorrerebbe più 
veruna spesa d'appalto per quello attualmente in corso, così 
si debbono ancora dedurre le lire 21,738 46 spesa del servizio 
a contralto d’appalto che in giornata si paga dal Gev:rno, 
onde non verrebbe a costare in più che lire 44,072 99 come 
consta dal calcolo portato nell’allegato numero 2 dell’appen- 
dice numero 1, e non solo lire 19,534 83 come per isbaglio 
si asserisce nell'allegato numero 4 dell’ appendice suddetta ; 
spesa questa senza dubbio assai grave nelle angustie finan- 
ziarie in cui versiamio, che consiglierebbe il rigetto di siffatta 
proposta, se non vi militassero speciali motivi che andremo 
brevemente accennando, Anziiuito l’attuale mezzo di iîras 
porto è disimpegnato in maniera totValtre che soddisfacente, 
e dà luogo a continue lagnanze per parte delle popolazioni 
lungo quella linea, nonchè della stessa amministrazione po- 





stale toscana. Infatti esso impiega quasi sempre più di 22 
ore nel solo tragitto da Genova a Pietra Santa, senza tener 
conto dei gravi sconcerti che frequentemente vi arrivano. 
Ora, partendo dal principio che in ogni caso si dovrebbe pas- 
sare ad altro appalto per migliorare e rendere più celere e 
sicuro il servizio di quello stradale, vha tutto a presumere 
che la quota del nuovo contratto sarà più rilevante d’assai, 
tanto più dopo la tassa che venne imposta sulle vetture pub- 
bliche. Infatti giusta Ja petizione sporta alla Camera, n° 5370, 
dal signor Giovanni Brusco, l'offerta d’un nuovo appalto im- 
porterebbe la spesa di lire 60,000, cifra maggiore di quella 
calcolata nel sopracitato rapporto, nel qual caso sarebbe 
sempre più conveniente farne il servizio a conto del Go- 
verno, tanto più che col orolungarsi delle ferrovie dello Stato 
fino a quei confini, il movimento dei viaggiatori sî aumen- 
terà, quindi maggiori iniroiti alio Stato. 

Certamente oltre i motivi di migliore servizio si deve 
tener calcolo di quello di convenienza politica, d’avere nelle 
mani del Governo ana rapida e sicara comunicazione inter- 
nazionale con uno Stato limitrofo italiano bastantemente 
ricco per essere consumatore di prodolti esteri, e col quale 
possiamo trovarci in analogia d'interessi. Arrogi che quando 
verranno ultimate le ferrovie dell’Italia centrale e meridio- 
nale, questa strada sarebbe come la grande arteria tra Parigi 
e Napoli preferita da viaggiatori e merci, ove il tratto tra 
Genova e Lucca fosse servito in un modo celere e sicuro. 
Inoltre con un siffatto servizio, potendosi a nostro piaci- 
mento cangiar Je ore delle partenze, si acquisterebbe proba- 
bilmente il transito delle corrispondenze di molti Stati esteri. 

Collintroduzione della proposta riforma si avrebbe an- 
cora il mezzo di utilizzare l’eccedente personale dei corrieri 
per la soppressivne di quelli di Genova, Nizza e Novara, 
menire altrimenti saren:mo cosi etti a sottostare a una spesa 

di circa 13,000 lire per il loro tratte imento d’aspettativa, 
non essendovi ancora alcuna di essi che abbia raggiunto il 
tempo di servizio voluto per essere messo a ripos?. cui 

Si risparmierebbe anche l'indennità a darsi ai mastri di 
posta, cessando il bisogno di sussidiare le stazioni lung® 
quello stradale. 

Vi è poi ancora il riflesso che per attuare la corriera in di- 
scorso non occorre alcuna spesa di primo stabilimento, po- 
tendo servire il materiale disponibile per la soppressione di 
altre corriere. In ogni caso si potrebbe attivarla in via di 
solo esperimento, stabilendo che il Ministero debba nel bi- 
lancio del 1856 presentare una particolareggiata relazione 
sepra questo servizio per conto del Governo, onde si veda in 
allora se sarà coveniente di continuare il sistema del servizio 
governativo oppure ridarlo ad appalto, è per le ragioni di 
sopra accennate questa è la proposta che crede di dovervi 
fare la Commissione. 

Qualora adunque la Camera accetti, si dovrà da una parte 
dedurre dalla somma, che era portata nell’anno scorso, la 
cifra d'appalto del secondo semestre del servizio attualmente 
in vigore in lire 11,775, e per l’altra aggiungere nell’attuale 
categoria la spesa pure dei secondo semestre per attuare il 
servizio del disegnato corriere in lire 75,755 73, e portare 
neì bilancio attivo una somma presuntiva del prodotto di 
questo servizio per i! predetlo secondo semestre calcolata a 
lire 42.550, in conformità di quanto ha proposta il Ministero 
nell’appendice oumero 4, 

Passando ora ad altri punti, troviamo inoltre sul suddetto 
articolo 41 un aumento di lire 8000 per messaggeri e pedoni, 
e d’un altro per il servizio d’appalto tra Thonon e Bonne- 
vilie in lire 2400. 
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La Commissione esaminò attentamente le spese occorse 
per servizi di pedoni e staffette e per appalto negli anni 
1852 e 1853 e quelle occorrenti pel 1854 dietro particolar- 
rizzato quadro presentato dall’amministrazione delle poste. 
In seguito a ciò non potè a meno di persuadersi che queste 
due somme chieste in aumento sono del tutto necessarie per- 
chè portate dall’istituzione di nuovi servizi, da modificazioni 
introdotte in altri, da accrescimenti di corse e da aumento 
di prezzo ad ogni rinnovarsi delle concessioni ; variazioni 
tutte che indurranno anche per l’avvenire un progressivo au- 
mento sul presente articolo finchè non sia ultimata la rete 
stradale della Sardegna, e quella delle ferrovie del continente. 

Si aveva lusinga di potere per altra parte effettuare qual- 
che economia su questo medesimo articolo 41 per aver di già, 
dopo la presentazione del bilancio, dato ad appalto dal 1° 
aprile il servizio del corriere tra Torino e Novara fino all’a- 
pertura della strada ferrata tra Alessandria e Novara, e per 
il motivo che questa deve aver luogo avanti il 1° luglio, 
come pure perchè si deve aprire la strada ferrata da Mortara 
a Vigevano. Ma dietro particolarizzate spiegazioni avute dal 
Ministero non v'è a prevedere alcune economie per queste 
mutazioni, perchè a fronte di esse il Ministero non ha tenuto 
conto nel bilancio delle spese del corriere tra Torino e Susa 
nei mesi anteriori all’apertura della strada ferrata, mentre 
per altra parte scadendo nell’anno alcune concessioni di pe- 
doni si dovrà incontrare nel rinnovarle un aumento di spesa, 
giacchè è cosa notoria che l’opera di detti individui aumenta 
sempre di prezzo, come pure quella pel trasporto dei di- 
spacci ad appalto, specialmente dopo la nuova imposta sulle 
vetture pubbliche, onde continui sono i reclami per ottenere 
qualche indennità; inoltre dalla somma a cui ammontò l’ap- 
palto pel servizio del corriere tra Torino e Novara risultò 
che la spesa tra Torino e Vercelli sarà maggiore di quella 





che si era preveduta, subito che il suddetto servizio del cor- 
riere venga ristretto a quel tratto. 

Non riconoscendo quindi prevedibile alcun maggior ri- 
sparmio pel prossimo aprimento delle suddette ferrovie, la 
Commissione si decise per il chiesto aumento di lire 10,100. 
Onde l’articolo 1 resterebbe stabilito in bilancio in lire 
611,999 1% con una deduzione perciò sulla somma stanziata 
nell’anno scorso di lire 126,463 29. 

Non vi sono osservazioni a fare sull’articolo 2, come nep- 
pure sull’articolo 5, spesa proveniente da legge votata nel- 
l’anno scorso dopo l’approvazione del bilancio per la corri- 
spondenza tra la Sardegna e Tunisi, portante un aumento di 
spesa per quest'anno di lire 25,000 su quanto si è speso 
nell’anno scorso pel suddetto servizio. 

La Commissione crede poi che all’articolo 4 si possa am- 
mettere un risparmio di lire 3000, giacchè le spese occorse 
nel 1852 e 1853 non oltrepasserebbero la somma che ver- 
rebbe a stanziarsi. 

Infine la Commissione fa presente che nel bilancio passivo 
dell’anno 1883 e per ultimo articolo di questa categoria, 
sulla proposizione della Commissione, veniva stanziata la 
somma di lire 30,000 acciò fossero somministrati al Governo 
i mezzi necessari per iniziare in quell’anno, in via d’esperi- 
mento, il servizio della posta rurale in terraferma. Già sino 
durante la discussione della suddetta proposta il regio com- 
missario, nel mentre riconosceva la grande importanza del 
proposto servizio, da qualche tempo in uso presso le più colte 
nazioni, faceva però presentire come la difficoltà della spesa 
avrebbe per avventura presentato delle serie difficoltà alla 
sua attuazione fra noi. Tuttavolta, essendo stata dalla Ca- 
mera adottata, l’amministrazione delle poste si diede tosto 
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premura di far eseguire gli studi necessari per questo espe- 
rimento. Onde conservare più che fosse possibile le norme 
della giustizia distributiva e non offendere la suscettibilità 
dei comuni, essa credette di. prendere prova dell’esperi- 
mento le sette provincie di terraferma nel cui capoluogo ha 
sede una direzione divisionaria delle poste, invitando i ri- 
spettivi titolari di esse a fornirle di tutte le nozioni che do- 
vevano fare al caso. Frattanto essa avvisò a dare le eccor- 
renti disposizioni per le cose di primo stabilimento. 

Ma il risultato di queste pratiche confermò sventurata- 
mente le previsioni del regio commissario sulle difficoltà che 
si sarebbero incontrate riguardo alla spesa. Comunque si fos- 
sero d’assai ridotti i circoii nelle sette provincie d’esperi- 
mento, l’intera somma concessa dal Parlamento non sarebbe 
bastata che alla sola paga dei porta-lettere rurali per la metà 
dell’anno, restando scoperte le spese di primo stabilimento. 
Queste difficoltà dovrebbero naturalmente aumentare con 
proporzioni incompatibili collo stato attuale delle nostre 
finanze, ove si fosse trattato di estendere, come di giustizia, 
il servizio della posta rurale a tuiti i comuni dello Stato. Dif- 
fatti secondo il calcolo fatto eseguire dalla direzione generale 
delle poste risulta che per le spese di primo stabilimento di 
tal servizio nelle 2711 comunità di cui si compongono i regi 
Stati di terraferma occorrerebbero lire 49,449 40, e per le 
spese d’esercizio annuale la vistosa somma di lire 619,975. 

In vista di queste considerazioni il signor direttore gene» 
rale delle poste, nel mentre che tutto aveva ultimato e 
pronto per dar esito al voto della. Camera elettiva, stimò 
bene di soprassedervi per prima interpellarne il signor mi- 
nistro degli esteri. 

In un suo elaborato rapporto che fu comunicato alla Com- 
missione espone dunque come, nel momento appunto in cui 
il servizio della posta rurale sarebbe attuato nelle sette pre- 
scelte provincie, esso avrebbe dovuto essere soppresso, piut- 
tosto che esteso a tutte le altre che per giustizia lo richiede- 
rebbero, e ciò a ragione delle non comportabili spese. 

Il ministro rispose che credeva conveniente di sospendere 
in vista delle gravi difficoltàincontrate în questo esperimento, 
attendendo per tale oggetto un nuevo voto del Parlamento. 

L'attuale Commissione del bilancio dietro tutto ciò che si 
è andato esponendo, crede di dovere anzitutto approvare Ja 
prudente riserva del signor ministro. Entrando poi a parte 
della convenienza delle ragioni addotte, e riferendosi a 
quanto già si risolse in occasione della discussione della legge 
della riforma postale, in cui dietro quanto sì è esposto dalla 
Commissione nella relazione e in seguito a interpellanza del- 
l’onorevoie deputato Mazza, la Camera non fece alcuna osser- 
vazione in contrario acciocchè si sospendesse questa riforma 
spinta in massima dalla necessità che tutto ciò che non porta 
l'impronta dell’indispensabilità debba cedere al predominio 
dell'economia; la vostra Commissione, dico, opina che la Ca- 
mera debba in effetto autorizzare la sospensione dell’esperi- 
mento della posta rurale sino a tempi miglieri per le nostre 
finanze, diffalcando perciò la somma di lire 50,000 portata 
per tale oggetto; onde venendo accettate le diverse proposte 
della Commissione, questa categoria sarebbe anamessa nella 
somma di lire 918,999 14, con un’economia su quanto si è 
stanziato nell’anno scorso di lire 134,463 29. 


Categoria 27. Rimborso agli ufficì esteri. 


Il riconosciuto bisogno di un aumento di fondo a calcolo 
per questa spesa indusse il Ministero a domandare lire 30,000 
in più di quanto era in bilancio nell’anno scorso. Tuttavia la 
Commissione, avendo scorto che nel 4853 hastò per il rim- 
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borso agli uffici esteri la somma di lire 264,561 79, cioè 
lire 263,841 72 alla Francia e lire 719 97 al Belgio, crede 
essere sufficiente per quest'anno l'aumento di lire 15,000 
tanto più che questa non è che una spesa d’ordine, a cui si 
può far fronte in ogni caso con crediti supplementari, onde 
vi propone l'adozione di questa categoria nella somma di 
lire 265,000. 


Gategoria 28, Spese diverse pel personale. 


Anche questa categoria dovrebbe a nostro senso essere di- 
visa in due categorie distinte, di cui una per le indennità, 
l’altra per le sovvenzioni. 

Nell'anno scorso era essa portata in lire 23,150 mentre 
coll’attuale bilancio se ne chiede lire 23,420 diminuendo però 
di lire 2000 l'articolo i, Traslocazione di impiegati e au- 
mentando invece di egual somma Varticolo 2, Sovvenzioni 
agli impiegati, e di lire 270 l’articolo 4 per maggiore in- 
dennità a darsi all’impiegato sul battello a vapore Verbano. 

La Commissione riconosce le convenienze d'un qualche 
aumento all’articolo Sovvenzioni per le ragioni accennate 
nelle relazioni del signor ministro, ma nello stesso tempo 
crede che, senza aggravare di più il bilancio, ciò si possa 
egualmente ottenere col far cessare alcuni sussidi stracrdi- 
nari che furono dati nell’anno scorso, e coll’usare maggior 
economia sull’articolo 1, giacchè dopo lo stabilimento di 
molte linee di strade ferrate si resero più facili Ie comuni- 
cazioni tra paese e paese, e quindi minori le spese di viaggio; 
mentre per altra parte l’attuazione di molti uffizi postali 
esterni aumentando il personale, minorò il bisogno di dover 
traslocare frequentemente impiegati in sussidio temporario 
di quelli che ne mancavano. 

Nessuna osservazione quanto all’articolo 3. 

La Commissione opina quindi che la categoria presente 
possa ridursi in complesso alla somma di lire 24,000 tanto 
più che per essa non si spese nel 1851 che lire 21,669 02, e 
lire 21,804 56 nel 1853. 


Categoria 29, Spese diverse pel materiale. 


La presente categoria si trovava stanziata nell’anno scorso 
in lire 33,000 quest'anno il Ministero non domanda nel bi- 
lancio che la somma di lire 24,523 50, sulla quale venne 
ancorà a proporre coll’appendice n°4 una nuova diminuzione 
di lire 6774 50, per cui resta ridotta a sole lire 17,749, 

La Commissione non crede che vi sia luogo ad ulteriore 
riduzione. 


Categoria 30. Assegnamenti provvisori e d’ aspettativa. 


Questa categoria era portata in bilancio in sole lire 609 50 
per assegnamenti provvisori che furono concessi a tre impie- 
gati nel 18%4 in compenso della cessata indennizzazione di 
fitto e spese d’ufficio, e questi assegni provvisori furono con- 
fermati col regio decreto 8 ottobre 1854. 

A questa somma portata in bilancio, il Ministero viene a 
domandarvi un aumento, coll’appendice n° 2, di lire 1000 per 
altri due impiegati messi in aspettativa per motivi di salute, 

La Commissione non ha alcuna obbiezione a fare riguardo 
alle suddette somme; solo coglie quest'occasione per osser- 
vare che il regolamento del 1855 stabilisce le aspettative, per 
regola generale, ad un terzo, e solo per eccezione alla metà 
in circostanze di servizi straordinari prestati. Ora pare che 
il Ministero nell’applicazione abbia fatto dell’eccezione una 
regola generale, e ciò a danno del pubblico erario e contro 
il disposto dal regolamento stesso. 

L’attuale categoria si troverebbe inscritta in lire 1609 50. 


Categoria 31. Casuali. 


All'attuale categoria si è bilanciata dal Ministero la stessa 
somma dell’anno scorso. 

La Commissione, attenendosi a quanto si è detto sopra le 
altre categorie casuali, crede che a questa si possa fare una 
ridazione per il corrente anno di lire 3000 ; onde vi eccita ad 
adottaria nella somma di lire 9000. 


TITOLO II. — SPESE STRAORDINARIE. 


Categoria 32. Maggiori assegnamenti. 


Ciò che da noi fu osservato nelle categorie 7 e 12, in un 
modo più speciale deve valere per questa categoria. 

Rinnoviamo impertanto il voto perchè queste spese ab- 
biano a scomparire nei bilanci successivi, imitando in ciò 
la lodevole solerzia del signor ministro di grazia e giustizia, 
il quale nel breve tempo che tiene il portafoglio ha saputo 
diminuire di circa Ja metà la somma inscritta in simili cate- 
gorie del suo bilancio, 

Intanto opiniamo che si possa ammettere per quest'anno 
la chiesta cifra di lire 17,675 60. 


Categoria 33. Provvista di wagons-post. 
Questa spesa fu di già da voi approvata con legge speciale. 
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Prodotto delle poste 


TAVOLA COMPARATIVA 
tra il prodotto netto del 1850 e quello netto presuntivo del 1854. 





NB. Il prodotto netto del 1850 fu dedotto dallo spoglio attivo e passivo 1850, e quello presuntivo del 1854 
dal progetto di bilancio attivo e passivo presentato dal ministro delle finanze. 


1850 


Attivo. 


Attivo accertato per versamenti e pagamenti fatti nel 
corso dell'esercizio. . .......... L. 3,025,750 56 
Crediti alla scadenza dell'esercizio ... » 102,167 02 


Totale . .. L. 8,127,917 58 


Passivo. 


Spese ordinarie accertate L. 1,674,304 98 
Spese straordinarie accer- 
taten ansiosa sa » 1,646 >» 


Totale . . . L. 1,675,950 98 1,675,950 98 
Tolta la deduzione di queste spese dall’at- 

tivo sopra notato, restano. . . ..... L. 1,451,966 60 
Siccome nel bilancio 1850 non erano com- 
prese le spese del trasporto della corrispon- 
denza tra Genova e la Sardegna col mezzo 
dei battelli a vapore, le quali si trovavano 
in allora stanziate nel bilancio della marina, 
e per altra parte non sì potrebbe da tale bi- 
lancio ricavare l'esatto importare di esse, 
così noi crediamo di dover ancora dedurre 
dal prodotto netto del 1850 la somma che 
ora si spende dallo Stato per il suddetto 

trasporto, vale a dire... » 250,000 » 


Onde il prodotto netto siresiduerebbea L. 1,201,966 60 





Prodotto netto del 1850... . 
Id. 1854... 


Differenza in meno per il 1854 .....L 


+ 0 0000 


1SS4 
Attivo. 
Attivo presumibile portato in bilancio dal Ministero per 
questo esercizio . LL... L. 3,800,000  » 
Passivo. 


Spese portate in bilancio dal Ministero 


per il servizio delle poste . ....... » 2,294,608 34 
Tolta la deduzione di queste spese dall’at- 
tivo sopra notato, resta... L. 1,005,991 66 


Siccome però nel 1850 erano comprese nel 
bilancio degli esteri le pensioni e sussidi pro- 
gressivi, che ora esse sono portate in quello 
delle finanze, per avere un esatto confronto 
fra 1 prodotti netti delle due annate, si deve 
dedurre dall'attivo l'ammontare delle pen- 
sioni c sussidi progressivi vigenti a favore 
degl’individui già dipendenti dall’ammini- 
strazione delle poste, in numero di 268, 
i quali ammontano alla somma comples- 


RIVALI, su paia Re RE » 149,880 84 
Quindi il prodotto netto presumibile si 
residuerebbe a... L. 885,510 82 


+ 0 + + + L, 1,201,966 60 
» 855,010 82 


846,455 78 


VT 


Non essendosi presentati dal Ministero gli spogli successivi al 1850, non si è potuto tenere conto delle economie che 
per caso potrebbero ancora risultare pel detto anno 1850 sulle somme residuate nel fine dell'esercizio; ma si osserva che 
queste non possono portare alcuna modificazione di entità, sia perchè, se da una parte nei residui risultano alcune volte 
economie, dall'altra accade spesso di dovere stanziare per essi altre somme per maggiori spese e per spese nuove, sia poi 
Specialmente perchè nel finire dell'esercizio del 1850 non furono residuate per questo servizio che somme poco rilevanti, 


€ioò per mandati spediti e rimasti n Pagni .,.. earn ce gin LL. 159 59 
Mandati restanti a spedirsi per spese giù fatte e per quelle restanti a farsi... 66.060 » 27,084 55 
Totale delle somme residuate sull'esercizio 1850... .. L. 27,244 13 


NB. Le pensioni di riposo e sussidi progressivi nel finire dell'anno 1850 ammontavano per questo servizio a lire 120,338 55. 
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Relazione della Commissione del Senato, 4 luglio 1854, 
Colla, relatore. 


Sicnon1! — Il Senato non ignora che il bilancio passivo 
del Ministero degli affari esteri si divide in due distinte parti, 
quella, cioè, del Ministero e quella delle poste. 


Somma il primoa . . .. - > 0. + L. 1,204,205 20 
Il secondo. . . .. 0.0.0... » 2,243,638 SU 
Totale . . . L. 2,447,843 54 


Pr i 


Era per l’anno 1853: 


Quello del Ministero di .. . . . . .L. 1,159,352 82 


Quello delle poste di . . . . . 20.0, > 2,444,534 45 
Spese straordinarie . . .......® 28,323 60 
Totale . . . L. 3,609,210 87 


161,367 33 


e onnid 


Diminuzione. ... 1... » 


La somma proposta dal Ministero per l’anno 1854 era di 
lire 3,666,563 54; le riduzioni adottate dalla Camera dei de- 
putati sommano a lire 218,720. 

Queste riduzioni si riferiscono alle seguenti categorie: 

Categoria 1. Personale, lire 2700. 

Categoria 2. Spese d'ufficio, lire 3000. 

Categoria 3. Spese segrete, lire 10,000. 

Categoria 4. Viaggi dei corrieri di Gabinetto, staffette, 
corrispondenze telegrafiche, lire 9000, 

Categoria 3. Spese diverse. (Soppressa.) 

Categoria 7. Assegnamenti provvisori d’aspeltativa, lire 
1800. 

Categorie 8 e 9. Personale dei confini e spese d’ufficio. 
Sulla proposizione della Commissione della Camera dei de- 
putati fu stabilito che, a far tempo dal 4° corrente luglio, 
le incumbenze del commissariato saranno direttamente di- 
simpegnate dal Ministero, onde è che fu cancellata la metà 
della somma proposta in lire 4400, e così quella di lire 
2200. 

Categoria 10. Casuali, lire 4850, di cui lire 1850 traspor- 
tate, cioè lire 1200 alla categoria 16, lire 650 al bilancio 
dell’economato, e le rimanenti lire 3000 economia. 

Categorie 11 e 11 bis. Assegnamenti e stipendi, lire 60,000, 

Categoria 13. Spese diverse per le legazioni, lire 12,000. 

Categoria 15. Consolati. (Assegnamenti e stipendi), lire 
10,900. 

Categoria 16. Spese diverse, lire 30,000. 


POSTE. 


Categoria 20. Personale, lire 5350. 

Categoria 23. Provvigioni diverse, lire 8000. 
Categoria 26. Trasporto dispacci, lire 33,000. 
Categoria 27. Rimborso agli uffici esteri, lire 15,000. 
Categoria 28. Spese diverse pel personale, lire 2420. 
Categoria 3I. Casuali, lire 3000. 


TITOLO II — SPESE STRAORDINARIE. 


Non ha subito alcuna riduzione. 
Categoria 1. Maggiori assegnamenti, lire 17,073 60. 
Categoria 2. Waggons-post, lire 341,200. 





Riepilogo. 
TITOLO I. — sPESsE ORBINARIE, 


Somme preposte 


dal Ministero, Somme adottate, 


Ministero . ......L. 293,335 20 265,305 20 
Legazioni . . .....L. 630,000 » 569,500 » 
Consolati. . .. .... » 430,800 » 380,600» 
Poste... ..... » 2,261,534 74 2,186,164 74 





Totale . . . L. 3,666,563 DU 3,398,969 94 


TITOLO II. 


SPESE STRAORDINARIE . . » 48,873 60 48,873 60 





Totale generale . . . L. 3,447,843 BU 





Le condizioni nostre finanziarie hanno solo potuto imporci 
le economie, quasi direi eccessive, introdotte nella prima parte 
di questo bilancio; imperocchè, se Richelieu, che era mini- 
stro di un gran re, credeva che si dovesse sempre negoziare, 
giova convincersi che la diplomazia è un utilissimo ausiliario 
per le potenze di second’ordine; e quantunque il coraggio, 
energia e talvolta anche l’audacia siano qualità da apprez- 
zarsi altamente, esse non devono però mai nell’uomo di Stato 
andare disgiunte dalla prudenza e dalia previdenza, vere 
basi della scienza di governo. Quanto alla seconda parte, 
quella delle poste, noi possiamo a buon diritto andarne lieti, 
come quella che ci offre lo spettacolo assai raro di una grande 
ed utile riforma iniziata senza scosse e senza sacrifizi, la 
quale altro non attende che circostanze migliori per essere 
saggiamente perfezionata ; ond’è che la vostra Commissione 
vi propone l’adozione di questo bilancio nella lusinga che la 
meglio restaurata finanza ci concederà in breve di restituire 
alle nostre relazioni estere quell’attività che ha altre volte 
tanto contribuito all'incremento di uno Stato che la sorte € 
la natura hanno dotato di una posizione geografica somma- 
mente vantaggiosa. 


Ministero dell'interno. 


Relazione della Commissione della Camera, 
17 maggio 1854, Colli, relafore. 


Sienori! — La vostra Commissione ha preso a minuto 
esame il bilancio passivo delle spese presuntive del Ministero 


. dell’interno per l’esercizio 1854, ed ha ora l'onore di sotto- 


porre per organo mio alla vostra approvazione il risultato 
delle sue investigazioni e delle sue proposte. 

E questo il primo esercizio in cui si attueranno le norme 
sancite colla legge relativa al nuovo ordinamento ammini- 
strativo centrale; epperciò non osa dire ia vostra Commis- 
sione se nell'atto pratico tutte le somme stanziate in questo 
bilancio non possano in taluna delle loro parti andare sog- 
getie a modificazioni ; e ciò tanto più che, senza poter con- 
sultare tutti i più minuti particolari del bilancio testè con- 
sunto del passato esercizio, e trovandoci ora di fronte a vi- 
cende di un incerto avvenire e di ben più imperiose esi- 
genze, non è guari possibile il farsi una precisa idea di tutta 
l’estensione dei bisogni dell’esercizio attualmente in corso. 

E per vero, benchè negli esercizi 1850 e 1881 non siano 
occorse straordinarie vicende politico-amministrative, tutta- 
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via i crediti supplementari richiesti dai diversi Ministeri per 
. i rispettivi loro bilanci si elevarono ad oltre lire 340,000 pel 
1850, ed a circa 332,000 lire pel 1851. 

Il bilancio dell’interno tal quale ci venne presentato dal 
Ministero pel corrente esercizio richiede un aumento di spesa 
su quello del 1853 di lire 1,124,650 26, cioè lire 970,870 62, 
figurate nel primitivo bilancio e lire 153,779 64 nell’appen- 
dice; il tutto come si riscontra nel quadro di paragone che 
viene qui in appresso, relativo alle somme bilanciate nel 
quinquennio corrente. 

Dal primo sorgere del nostro sistema rappresentativo 
entità del bilancio di questo dicastero si accrebbe sempre 
di oltre mezzo milione per ogni anne fino al 1850, epoca in 
cui, compresivi i crediti supplementari, la spesa si elevò ad 
oltre sei milioni e mezzo. 

Dal 1850 all’anno corrente la progressione fu in senso in- 
verso; e, senza l'aumento considerevole di spesa richiesta e 
dall’introduzione dei telegrafi, e dalle carceri giudiziarie e di 
pena, e dalla soppressione della compartecipazione degli 
agenti forestali alle multe portate dalla legge 12 giugno 1853, 
e dall’armamento di una piccola parte della guardia nazio- 
nale, ece., ece,, forse anche in quest'anno la progressione 
nel presente bilancio sarebbe stata come nell'ultimo qua- 
driennio d’alcunchè decrescente. 

in fatto però il bilancio presentatovi dal Ministero pel cor- 
rente esercizio rileva perle spese ordinarie a L. 6,613,692 87 
e pelle straordinarie a... ..... + » 297,018 12 


D'onde il totale di, ........ L. 6,940,710 99 
Invece nel 1853 eransi bilanciate: 

Pelle ordinarie . . L. 5,493,763 98 

Pelle straordinarie . . » 322,296 75 


D’onde il totale di. . . L. 5,816,060 73 5,816,060 73 
. L. 1,125,650 26 





Epperciò un’eccedenza pel 1854 di. . 





Per apprezzare tuttavia nei veri suoi limiti un siffatto au- 
mento di spesa, egli è mestieri detrarre da quest’ultima 
somma quelle che negli anni precedenti figuravano applicate 
ad altri bilanci, no» che i prodotti attivi di qualche categoria. 


Tali somme sono le seguenti : 


4° Maggiori somme pello stabilimento dei telegrafi, scari- 
cate dal bilancio dei lavori pubblici, ed incluse invece in 
questo dell'interno per la complessiva somma 
di wa ese e 8 sos li 

2° Aumento nella categoria 33, proveniente 
dal vestiario dei guardiani delle carceri giu- 
diziarie fin qui sui fondi residui e che rileva 


159,293 » 


28,000» 
184,293 » 


Totale proveniente da altri bilanci . . . L. 
3° Prodotti attivi delle manifatture e delle 

case dei penitenziari per il totale montare 

di sua gRna + 0 + + + L. 672,750 86 
4° Spese d'ordine anticipate 

dallo Stato e rimborsate poscia 

dalle provincie pel pagamento 

degli stipendi degli agenti fore- 

stali pel totale di . . . . » 124,560 » 


Totale dei prodotti attivi e spese 


d'ordine . .. ..... .L. 797,310 86 797,310 86 


Danti perciò il totale comples- 


IVO di ac 1 iui na . + + . L. 981,603 86 





‘* Che dedotte dal totale aumento sovra indicato ridurranno 
eccedenza della spesa del corrente esercizio su quello del 
1855 a sole lire 143,046 40, 

Che se poi si dovessero far figurare nel bilancio del 1853 
i residui sull’esercizio 1852 che dal Governo saranno stati 
certamente impiegati a beneficio del prossimo passato eser- 
cizio, l'anzidetta eccedenza ridurrebbesi ancora a minore en- 
tità, e forse anche a tale da scomparire affatto dal bilancio. 

Ridotto così alla vera sua espressione l’aumento del pre- 
sente bilancio su quello del prossimo passato esercizio, la 
vostra Commissione credette opportuno di mettervi sott’oc- 
chio il quadro comparativo del particolareggiato montare di 
ogni categoria di spesa riferibile ai cinque anni decorsi dal 
1850 al 1854, persuasa qual è che il movimento e la progres- 
sione delle ivi notate cifre potrà darvi un’approssimativa e 
forse anche giusta no"ma dell’entità dei bisogni venturi di 
ogni spesa. 
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. di ogni categoria dal 1850 al 1854, 
Quadro comparativo del montare 


















































i CATEGORIE Somma Fondo 1853 La ananne da | TA I. O ioni 
5 des proposta RIETI tra il ei, per eee -— — sil sis n SServazionI | 
5 PNE nel bilancio Savola Bilanciato | Suppletivo | Bilanciato Suppletivo Bilanciato Suppletivo 
E Denominazione loro Ieb4 Bilanciato tia In più In meno n 
7 inni c_+y—_—»—»_o__m_—_—_,m  __ÉÈ_m—rr—6————___6É@trtr 
| | | I 
Il 
Spese ordinarie. | 
1| Ministero dell'interno. — Personale. ........ 196,000» 200,000 » » » 4,000 » pò ” . | Li 7 i ne : 230,106 59 » 
2 IA. — Spese d'ufficio . LL... 25,000 » 25,000 > » » » 164,900 » i ; 168,200 > ; 
8 | Consiglio di Stato. — Personale... ........ 168,265 50 | 162,308 65 > 5,956 85 > 12,000 » ; | 12,000, » , 194,000 > i 
4 Id. Spese d'ufficio | LL... 12,000» 12,000 » » » » 88,700 > o . RA 
5 | Archivi dello Stato. — Personale . ......... 50,529 » 47,229 >» » 3,300» » 7,394 » _ 46,094 » 308 » 60,914 » , 
6 Id. — Spese d’ufficio . ......0 0 5,800 » 7,394 >» » » 1,594 >» 4,250 > i 4250 >») 
» | Confini. — Personale... È » 2,900 » » » 2,900 » A . cina » 5,000» » 
» Id. — Spese diverse... .. 6000000 » 1,500. » » » 1,500» 6,000 > , 5,450 > ; 5,500 > 2,700 > 
7 | Teatri. — Revisione, personale . .......... 6,000 » 6,000 » » 5 $ 
8| Ia. — Spese d'ufficio e diverse pei teatri in Torino 2,560 » 2,560 > A a ; . i i .. “ 40 | ioni 10,750 > 
> Id. — Assegni ai teatri di Torino . . ....... » 6,450 » » » 6,450 » 9,200 > l 11,150 > ; 
9] Sanità. — Personale... ..... 2,200 » 8,800» » » 5,600 » 
10] Ia. — Spese diverse. LL... 24,000 >| 27,840 >| > » 3,840 > oa ; i "i ” i 66,875 » 5,047 71 
11| Vaccino. — Personale... LL. 12,500» 12,500» » » i 7,000 » ; 7,000 » , 
| 12 Id. — Spese diverse: ... 00040 6,000 » 7,000 » » » 1,000 » 29,580 » : 40,000 » N 
13 { Telegrafi. — Personale. . ............4.. 158,160 » 40,000» » 118,160 » » 9,000 » l 21,000 » > 90,000 » » 
14 Id. Spese d'ufficio e diverse... 0.6... 46,153 » 5,200 » » 40,953 » » ; i . ; l ; 
15 Id. — Fitti locali . L.......4 004 600 » 420» » 180 » » 2,500 > x 4,500 » ” | 2,400 > ; 
» Id. — Riparazioni alle stazioni . ........ 4 » » » » > 750,500 » » 750,500 » » 
16 | Intendenze provinciali. — Personale ........ 841,750 » 841,750 » » » i 15,000 > E 15,000 » 3 1 
17 Id. — Indennità di rappresentanza . ....... 15,000» 15,000» » » n 38,585 45 i 892,895 > 9,084 65 
18 Id. — Fitti locali d'ufficio. . +... 06660 40,750 » 40,000» » 750 » » ù , 88,115 45 » 
19 Id. — Spese diverso. +... ‘0. 20,000 » 22,000 » » » 2,000 » 20,100 > 3 20,100 » ; 
> Id, — Id. in Sardegna ......... > » » s 5 19,000 » i 
20 | Agricoltura. — Incoraggiamenti ed assegni . . . .. 7,600 >» 7,600» » s > A a 26,600 » , | 15,500 » 5 
20hisf Boschi. — Personale... 124,560» » » 124,560 » Di 6,300 » 9 
21 Td. — Spese diverse. LL... 56,500» 6,500 » » 50,000» li 15,500 > A 15,000 » , 10,000 » l 
22 | Statistica. — Spese diverse... 66... 25,000 » 25,000» » » b 506,009 » s 592,609 » P 
23 | Opere pie e trovatelli. — Personale ed assegni fissi . 519,857 » 581,441 > » » 11,584 » 91,000 + 4 99,312 » 1,075 85 803,800 > 7,000 » 
94 | Spese diverse ....... ETTORE CO 51,000 » 51,000 » » > $ s 3 i A 3 > 
25 | Carceri. — Spese d'ispezione +... 000 13,120 » 8,120 » » 5,000 » » | 192,230 » n 196,076 » 4,462 > > l Da mi IR i 
26 Id. di pena. = Personale . +... 6.000.060 214,000» 206,000 >» » 8,000» » presa nella categoria 28. 
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Segue Quadro comparativo del montare 







































































È É O \ ————————————————————_——1—ln1 
La; CATEGORIE Somma Fondo 1853 Differenze 
S tra il 1853 e 1854 Fondo 1852 Fondo 1851 Fondo 1850 
e) da proposta eni esa 
© . a 
S sla nel bilancio Supple- Pila cio re ere di Ci Osservazioni 
E Denominazione loro Bilanciato | 4ivo In più In meno è PRIN 
wr 1854 Bilanciato | Suppletivo | Bilanciato Suppletivo Bilanciato Suppletivo 
274 Carceri. — Spese d'uffizio . ...., 0060 9,100 » 6,700» » 2,400 >» » 6,700 5.600 a 0 : 
» . 
28 Id. — Spese di mantenimento, di personale interno i i ” dl ) ° (1) SAREnaRInO Mania Riina 
e di manifattare. .....0 1,901,448 84 562,800» > 788,648 84 » 
ea 7 . 573,500 » » 718,554 >» » 934,000 >» 14,264 91 
29 Id. — Trasporto dei ditenuti condannati . . ... 12,000 » 10,000» » 2,000 » » 
è si «i , : 10,000 » » 10,000 » » 10,000 » » 
30 Id. — Riparazioni ordinarie ai penitenziari e car- 
ceri centrali . LL... 50,000 » 37,000 » » 13,000» » 
» » 
31 Id. — Miglioramenti ai penitenziari e carceri cen- i di ° Ù 
(0 E RE E 65,230 >» 48,274 90 » 16,955 10 » ° 
» » » 
32 | Ta. giudiciarie. — Personale . .......... 914,106 80 | 804,669 68} » 9,437 12 > A i Ù 
; . ; 305,989 68 » 305,389 68 » 359,789. 88 » 
33 Id. — Spese diverse di manutenzione. . ..... 1,012,800  » 987,800 > » 25,000 > » 
DET ; 976,800» » 922,000» 24,000» 927,507 20 » 
34 Id. — Trasporto dei ditenuti . .......... 98,000. » 90,960 » » 7,040» » 
È ge i 50,960 » » 50,960 » 46,577 67 50,960. » 54,188 06 
35 Ti — Entilocali 4 a escssaeenagse tie 5,000. » 8,000. » » » 3,000» i 
. ina — 14,250 » » 14,250 » » » » 
36 Id. — Riparazioni ordinarie ........... 60,000 > 80,000 >» » » 20,000 » 
" . De 77,100 » » 77,700 » 13,800» 166,950. » » 
37 | Sicurezza pubblica. — Servizio segreto . ...... 200,000 » 200,000 » » » » a bo 200,000 
98 Id. — Carabinieri reali di terraferma e di Sar- Dedo = | ” ci ui ” i Ù 
degna. — Gratificazioni e compensi . . . 23,000 9 
sita i Moni : a 23,000 > s 23,000 » ò 15,000» 178 >» 
39 Id. — Uffiziali di pubblica sicurezza. —- Personale 260,532 85 249,782 85 » 10,800» » 
RE uni i 289,833 96 » 256,833 96 » 272,316 50 » 
40 Id. — Guardie di pubblica sicurezza. — Personale 218,200 » 218,200» » » » 
STE ; ; o ì 152,662 » » 100,000 » 25,558 48 77,620» 20,880 » 
Al Id. — Fitti locali per alloggi ed uffici. . ..... 18,000 >» 18,000 » » » » 18,4 18,410 
42 Id. — Casermaggio dei carabinieri reali in Torino . sila i e a i î ù 
ed in Cagliari .... 66.40 24,260 20,500 3,7 
e er * dii ” 22,500» s 22,500 > > 23,470 90 » 
434 Servizi diversi. — Indennità di via e trasporto indi- 
genti. 004 82,000» 82,000» » » » 
ui a 82,000 » » 82,000» 18,000 » 82,000» 33,600» 
44 Id. — Studi e scienze (assegni vari). . . ... ia 59,309 20 59,309 90 » » » 23,200 28,333 34 
45 Id. — Pubbliche e solenni funzioni — Feste gover- an È ? i i Ù 
native LL... 12,000 » 12,000 » A $ » 
: s er: 12,000» » 12,000» » 22,000 >» » 
46 Ia. — Medaglie e ricompense per azioni genorose . 10,000. » 10,000 >» 3 » > 
1 s 
47 Id. — Pensioni ai decorati della milizia nazionale 900 » 300» DI 3; > 0000 è si ? i 1, si a 
48 Id. — Milizia nazionale, spese di armamento . . . 20,000 » » » 20,000 » » sali Ù cita ° ” ì 
49 Id. — Indennità agli agenti della forza pubblica ° Ò ” i ” ” 
per contravvenzione alle leggi sulla caccia 10,000. » » » 10,000 >» » 
50 | Direzione e compilazione gazzette . . LL... 15,000.» 15,000 » » » » ù ; i ‘ i ” i 
Ha ; ; 15,00 3850 » 
51 | Spese comuni a tutti irami, — Spese di stampa . . 25,000 » 15,000» » 10,000 » » SA sia Ù di Rai ? Ù ; i i 
0,0 1 > » 
52 Id. — Spese di posta . ....... 8,000» 5,000» » 3,000 » » | da » » 0, a È nec » 
; ; 5,0 » 
59 Id. — Assegnamenti d’aspettativa . . ...... 44,499 98 60,004» » » 15,504 02 iaia ” i ” i 296, “ s 
» 
54| 14. — Casuali... Lei 40,000 » | 40,000 >| >» è ” ° a i 
40,000 » » 60,000. » » 75,000 » » 
Totali delle Spese ordinarie . . . | 6,649,692 87 | 5,493,763 98 » 1,228,900 91 | 78,972 02 al 
Î ____ 5,152,334 09 » 5,461,169 41 | 151,128 71 | 5,956,488 16 | 191,855 54 
|| |___—_[__—__-rTrrm ————&m 
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| Segue Quadro comparativo del montare | di ogni categoria dal 1850 al 1854. 


CATEGORIE Somma, Fondo 1852 Differenze 
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ina Fondo 1852 Fondo 1851 Fondo 1850 
3 na Puordsta tra il 1853 e 1854 e 
3 1 bil n pa “i e ce a ‘pa Osservazioni 
a ‘ 5 nel bilancio le- 
5 | Denominazione loro 1854 Bilanciato Supple In più In meno Bilaneiato |Suppletivo | Bilanciato Suppletivo Bilanciato Suppletivo 
Zi 
Spese straordinarie. 

Archivi. — Personale straordinario . ........ » » » » » 5,000 » » 15,150 » » 900. » » 

Intendenze. — Spese straordinarie. . .... +... » » » » » 11,000 » » 11,000» » 33,000 >» 6,102 83 

Statistiche a @cnan feaR » » » » » » » 25,000» » 10,000. >» » 

Maggiori assegnamenti. . LL... 5,515 » 8,140 » » » 2,625 >» 8,790 » » 16,743 35 >» 8,900» » 

Emigrazione TORI ATO: ce ee die a e 160,000» 160,000» » » » 160,000» » 80,000» 71,000» » 133,980 89 

Careri di THOnOn. Le Lie 85,000 » 40,000. » » 45,000 » » » » 40,000» » » » 

Ta. di Pallanza Le 44,400 72 114,156 75 » » 69,756 03 20,000 » Î » 30,000» » » » 
Alguazili in Sardegna . LL... 2,102 40 » » 2,102 40 » » » > » » » 
Riduzione della torre della Cittadella ad uso di carcere 16,000 » » » 16,000 >» » » » » » » » 
Penitenziario d'Oneglia . LL... A » » » » » | 17,000 » o» » » » » 
Carcere centrale di Saluzzo . LL... n » » » » » 9,990» » » » » » 
Penitenziario d’Albertville. . .L.. +... a » » » > » 50,000» » » » » > 
Telegrafo elettro-magnetico . <.. 6.0. » » » » » » » » 117,925 88 » » 

Totale delle Spese straordinarie . . . 813,018 12 322,296 75 » 63,102 40} 72,981 03 281,780 > » 217,899 95 188,925 38 47,800 >» 140,083 72 
Riepilogo. 
Spese ordinarie. +... 6,643,692 87 | 5,493,763 98 » 1,228,900 91 | 78,972 02 6,152,934 09 » 5,461,169 41 151,128 71 | 5,966,488 16 191,855 54 
Totali delle . | 
Spese straordinarie. . ....... 313,018 12 332,296 75 » 69,102 40 | 72,881 09 281,780 >» » 217,893 35 188,925 38 47,800 » 140,083 72 
Totali riuniti... .. | 6,956,710 99 | 5,816,060 73 » 1,292,003 81 {151,353 05 |a 5,434,114 09 » . 5,679,062 76 340,054 09 | 6,014,288 16 831,939 26 
Corce@<@"——@@——@-[——@—«“ Er renti o cme lm sil — siii nce nisi Minnie ll osceni 
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Premessi i sovra indicati cenni generali relativi al presente 
bilancio, noi ci accingiamo ora a dirvi alcune parole sovra 
ognuna delle varie categorie di cui esso componesi, ed a darvi 
ogni occorrente spiegazione circa le modificazioni che ci fac- 
ciamo un dovere di sottoporre alla vostra approvazione. 


TITOLO I. — SPESE ORDINARIE. 


Categoria 1. Personale del Ministero. 


La vostra Commissione ravvisò conveniente di prendere ad 
esame in modo complessivo le categorie di tutti i bilanci del 
corrente anno relative alla amministrazione centrale, e di 
fare su di esse una sola particolarizzata relazione. Ella quindi 
non crede sia ora il caso di emettere il suo giudizio su questa 
prima categoria, la quale rimane perciò sospesa. 


Categoria 2. Spese d’ufficio del Ministero. 


Quantunque la riunione di due generali uffici in un solo 
centrale, quello cioè dell’azienda dell'interno nel Ministero, 
lasciasse sperare una qualche economia anche su queste spese, 
tuttavia venne proposto nel presente bilancio un fondo eguale 
a quello stanziato nel precedente. 

La vostra Commissione, considerando che le spese di can- 
celleria, di stampa e di legna, come che destinate ad un solo 
ufficio, deggiono necessariamente diminuire, e che le spese 
per acquisto di mobili, di tappezzerie e stoffe, non che per 
riparazioni varie, più non si ripeteranno pel corrente eserci- 
zio, vi propone di ridurre l'ammontare della presente cate- 
goria alla somma di lire 20,000. 


Categoria 3. Personale del Consiglio di Stato. 


ll fondo che il Ministero richiede in questa categoria, e che 
trovasi d’alcun che minore di quello da voi approvato nel 
precedente bilancio, comprende lo stipendio del personale 
attualmente addetto al Consiglio di Stato il cui montare è di 
lire 24,290 10, minore di quello autorizzato colla pianta mo- 
dificata ed annessa alle regie patenti 30 novembre 1847, 

La presentazione testè fattavi della legge sul riordinamento 
del Consiglio di Stato tolse ogni motivo alla vostra Commis- 
sione di discutere la proposta fattasi in questa categoria. Ella 
quindi si-limita ora a rifiutare io stanziamento del fondo pro- 
posto nell’appendice perchè attualmente inutile, stante la 
vacanza fattasi di un posto da consigliere, ed a proporvi per- 
ciò di autorizzare per questa categoria la sola somma di lire 
161,709 90. 


Categoria 4. Spese d'ufficio del Consiglio di Stato. 


L'ammontare di questa categoria è eguale a quello con- 
cesso negli ultimi tre bilanci del 1851, 1852 e 1853. La Com- 
missione è d’avviso che possa pure ammettersi per l’esercizio 
corrente nella richiesta somma di lire 12,000. 


Categoria 3. Personale degli archivi dello Stato. 


Questa categoria reca sul presente bilancio una maggiore 
spesa di lire 3300 di quanto si proponeva nel bilancio del 
1853. Però un siffatto aumento non è che apparente, prove- 
nendo esso dal trasporto di lire 1500 per paghe di due uscieri 
che pria figuravano nella categoria delle spese d’afficio ; e di 
altre lire 1800 per stipendi di due volontari che pria erano 
state comprese nella categoria dei maggiori assegnamenti ; 
entrambe le quali categorie ne furono perciò di altrettanto 
diminuite. : 

L'ammontare di questa categoria rileva alla totale somma 


di lire 50,529, e viene destinata al servizio e conservazione 
di quattro principali archivi, cioè di Torino, di Genova, di 
Ciamberì e di Cagliari ; nei quali si deslinarono : per quelli 
di Torino, che sono denominati Archivi generali del regno, 
sedici impiegati; per quelli di Genova nove; altrettanti per 
quelli di Cagliari, ed un solo per quelli di Ciamberi, ove l’ar- 
chivista disimpegna altresì le fanzioni di catastaro. 

Con regio decreto 31 dicembre 1850 si organizzò il servizio 
di tali archivi, e si fissò la pianta del relativo personale, il 
quale, per gli archivi di Torino, venne composto dei seguenti 
titolari : 

4 Direttore generale; 

4 Archivista sotto-direttore; 

{ Segretario capo; 

3 Segretari; 

2 Sotto-segretari; 

3 Applicati; 

4 Legatore di libri. 

A questo personale, compresevi lire 300 per studi di paleo- 
grafia, erasi assegnata la retribuzione complessiva 


dio .0.0 606060040 Lo 26,100 
Per gli altri archivi speciali secondari si lasciava il 
personale che eravi allora addetto, e che richiedeva 
una spesa di lire 22,200, cioè; 
Per gli archivi di Ciamberì . . . . .. L. 1,200 
Idem di Genova . . . . .. » 40,200 
Idem di Cagliari . . . . . . » 40,800 
Onde è che tale spesa pel detto personale autoriz- 
zato con detto regio decreto rilevava a . . . L. 48,300 


Benchè con siffatta nuova riorganizzazione del servizio e 
del personale pegli archivi si riducesse di noa lieve somma la 
spesa per esso negli anni precedenti richiesta, cioè da lire 
60,314 a sole lire 47,600, come diffatto fu dal Ministero pro- 
posta in bilancio per l’esercizio 1851, tuttavia la detta spesa 
fa ancora dalla Commissione ridotta, dal Mipistero accettata 
e dalla Camera approvata in sole lire 38,700 pel 1851, edina 
tale somma continuata anche nel seguente esercizio 1852. 

Premessi cotali dati, fece qualche senso alla vostra Com- 
missione il vedere come dopo la superiore formazione di un 
quadro di personale siasi trovata accettabile l’anzi accennata 
riduzione di esso, e come dopo la regolare ripartizione e 
classificazione di tutte le carte negli archivi generali del re- 
gno, dopo la formazione completa di ogni relativo catalogo, 
e finalmente dopo le spese straordinarie autorizzate negli 
esercizi 1851 e 1852 per l'ordinamento degli archivi di To- 
rino, di Genova e di Cagliari, rilevanti ad oltre lire 20,000, 
si presenti ora la necessità di aumentare fino alla concorrente 
di lire 50,529 l’anzidetto personale, 

Se il servizio degli archivi si fece con sufficiente regolarità 
e prestezza negli anni 1851 e 1852 in circostanze di più 
difficile esecuzione per l’incompleto ordinamento delle carte 
e per la mancanza di regolari cataloghi, a maggior ragione 
pare alla vostra Commissione debba farsi con celerità e pre- 
cisione ora che hannosia disposizione i suaccennati elementi 
d'ordine. Per lo che essa crede che, avuto riguardo alla non 
troppo fiorente condizione delle nostre finanze, sia il caso di 
introdurre in questa categoria ogni possibile economia ; ed 
ove il Ministero non possa ottenerne una maggiore, debba il 
montare della medesima essere ridotto a quella entità di 
spesa che fu creduta sufficiente pegli esercizi 1851 e 1852, 
che era di lire 38,700, e che ora, stante il già incominciato 
esercizio attuale, vi propone di ammettere in lire 45,000. 

Intenta poi la vostra Commissione a tutto che può recare 


DI 
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allo Stato qualche beneficio di economia, si domandò se colla 
concentrazione negli archivi generali del regno di tutte le 
carte che dall’uso e servizio mobile giornaliero passano ad 
uno stato di permanenza e deposito, non potrebbesi conse- 
guire lo scopo di sminuire d’alquanto il personale addetto 
agli archivi secondari di Genova e di Cagliari. E siccome essa 
nell’esempio della Savoia, in cui avvi un solo archivista che 
sostiene altresì le funzioni di catastaro, riconobbe la possi- 
bilità d'una non lieve diminuzione di un siffatto personale, 
così è di avviso potersi invitare il Ministero a studiare il que- 
sito ed a proporre, se fia possibile, la riduzione preaccennata 
del personale applicato agli archivi. 


Categoria 6. Spese d'ufficio. 


Le spese d'ufficio relative agli archivi, essendo qualche 
poco inferiori a quelle bilanciate negli anni precedenti, e 
d’altronde parendo alla vostra Commissione che sieno suffi- 
cientemente moderate, essa ve ne propone l’adozione nella 
somma di lire 8800 quali vennero proposte dal Ministero. 


Categoria 7. Revisione delle opere teatrali. 


Troppo sentito si è il bisogno di mantenere rispettata ed 
illesa la decenza e la morale nelle sceniche rappresentazioni, 
perchè non si riconosca pienamente ammessibile una siffatta 
spesa. Il suo ammontare essendo d'altronde inferiore a quello 
bilanciato negli esercizi 1851 e 1852 ed eguale a quello già 
da voi consentito pel 4853, la maggioranza della vostra Com- 
missione vi propone di ammetterlo nella proposta somma di 
lire 6000. 

Nella lunga discussione però che ebbesi in merito, non 
tanto dell'ammontare di questa categoria, quanto del modo 
di compiere questa revisione governativa, alcuni membri 
della minoranza stimarono essere più consentaneo ai principii 
di libertà applicati ai municipi lo affidare a questi ultimi la 
sorveglianza delle opere drammatiche, e proponevano perciò 
fosse radiata questa categoria ed il relativo suo montare. La 
maggioranza della Commissione, riflettendo alla varia in- 
fluenza che esercitare potevano sui membri delegati de mu- 
nicipi, non solo gli autori di drammatiche composizioni, non 
solo gli attori ed attrici delle compagnie comiche, ma eziandio 
le svariate opinioni si morali che politiche dei membri stessi 
del Consiglio, avvertendo al nocevole ed indecoroso sconcio 
che potria derivare dal vedere permessa in alcune e vietata 
in tali altre città una stessa rappreseotazione, respingeva tale 
proposta ed approvava l’ammessione della spesa, non senza 
però esprimere il desiderio che i revisori usino più attenzione 
e vadano più a rilento e guardinghi nell’ammettere certi dia- 
loghi è certe scene troppo a lascivia informate, e compro- 
mettenti perciò la moralità pubblica, 


Categoria 8. Spese d’ufficio e diverse pei teatri di Torino. 


Bopo che con vostra deliberazione appositamente presa 
nella discussione del bilancio del 1852, voi rifiutaste ii con- 
corso dello Stato nella spesa pei teatri di questa capitale, di- 
minuì considerevolmente l'ammontare di questa categoria ed 
attualmente trovasi ridotta a quel solo tanto che è necessario 
pel pagamento delle spese di ufficio della direzione dei teatri; 
pel salario di un portinaio, e per compensi e gratificazioni 
alla maestranza, alle guardie da fuoco ed ai custodi delle 
pompe ed utensili idraulici per gli incendi; servizio questo 
che, come opinò la vostra Commissione, voi pure ravviserete 
conveniente rimanga sotto la dipendenza del Governo, Per lo 
che siccome la relativa spesa è ridotta a’ suoi minimi termini, 





così noi vi proponiamo che l’approviate nella somma portat 
in bilancio di lire 2560. 


Categoria 9. Personale pel Consiglio superiore di sanità. 


La spesa bilanciata per questa categoria fu in quasi tutti i 
bilanci diminuita; poichè, mentre pel 1830 era richiesta in 
lire 15,225, veniva ridotta a sole lire 9200 pel 1854, conser- 
vata tale pel 1832 e ridotta ancora a lire 8800 pel 1853; 
riduzioni che furono da voi stessi introdotte per diminuzione 
di personale sì nella segreteria del Consiglio superiore che 
nel servizio degli uscieri. 

. La riduzione proposta per quest'anno dallo stesso Ministero 
è di lire 5600, ed è motivata dallo essersi compreso nella 
nuova pianta del personale addetto al Ministero quello che 
era applicato alla segreteria del Consiglio superiore di sanità. 

Il personale che attualmente si conserva per questo servizio 
essendo, a parere della vostra Commissione, assai limitato, 
essa vi propone che ne approviate la relativa categoria in 
lire 3200. 


Categoria 10, Spese d’ufficio per sanità. 


Anche in questa categoria il Ministero vi propone su quella 
analoga del 1885 un'economia la quale ha tralto alla somma 


‘ che stanziavasi nei bilanci precedenti in sussidio alla cassa 


sanitaria di Cagliari e che non si presentò mai nè il caso nè 
ii bisogno di impiegare. L'ammontare di queste spese diverse 
decrebbe sempre dai 1850 sino al dì d'oggi, cioè da lire 
37,940 a lire 27,880, come si erano portate pel 1853, eda 
sole lire 24,000 pel bilancio attuale. . 

Avendo il Ministero comprovata la necessità di un fale 
stanziamento mediante la presentazione delia nota di spese 
incontratasi nel 1855 per gl’incumbenti devoluti a questa 
categoria, la vostra Commissione ve ne propone l’adozione 
nella preaccennafa somma di lire 24,000. 


Categoria LL. Personale del vaccino. 


La spesa di lire 12,500 per il personale indicato in questa 
categoria figurò già nella stessa quutità pei tre bilanci ultimi 
precedenti; epperciò la vostra Commissione vi propone di 
ammetteria nella sua integrità anche per questo bilancio. 


Categoria 12. Spese d’ufficio pel vaccino. 


Questa categoria fu per quattro anni consecutivi portata in 
bilancio nella stessa entità di lire 7000. Nel bilancio del- 
l’anno corrente il Ministero crede di poter risparmiare un 
migliaio di lire. La vostra Commissione vi propone di accet- 
tare la riduzione e di approvare la richiesta somma di lire 
6000. 


Categoria 13. Personale dei telegrafi elettro-magnetici. 


Straordinario parrà a taluno l’aumento introdotto in questa 
categoria pel corrente bilancio ; ma straordinario fu pure lo 
sviluppo che presero i telegrafi elettro-magnetici nel nostro 
Stato. Vi basterà il notare che, quando voi discuteste il bi» 
lancio del 1853, or fa poco più di un anno, le nostre linee 
telegrafiche non avevano che una lunghezza di chilometri 843, 
mentre invece presentano attualmente una totale estensione 
di chilometri 1260 senza parlare dell’aumento di due ed in 
alcune linee anche di quattro e di sei fili elettrici pel servizio 
del Governo, della ferrovia e di privati, la cui totale com- 
plessiva lunghezza oltrepassa i tre mila chilometri. 

Ed infatti, voi stessi fin d'allora prevedeste gli ognora cre- 
scenti bisogni di un siffatto servizio; poseiachè mentre il 
Ministero proponeva nel 18553 per questo personale la sola 
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somma di lire 34,000 circa, voi l’aumentaste spuntaneamente 
fino a lire 40,000. 

Forse potrà sembrare a qualcuno che l’introdotto aumento 
sia in proporzione maggiore di quanto richiedevano di spesa 
le linee telegrafiche in esercizio nello scorso anno, e potrà 
perciò conchiuderne possibile una riduzione nella presente ca- 
tegoria, A tale riguardo è mestieri anzitutto avvertire che l’au- 
mente fu appunto proporzionato al personale che erasi appli- 
cato ai telegrafi pendente l’ultimo semestre dello scorso eser- 
cizio e che perciò l’eccezione non avrebbe fondamento. 

Il paragone poi delle linee presenti colle linee che aveansi 
nello scorso anno non può reggere in modo veruno, perchè le 
condizioni di rispettiva loro esistenza sono essenzialmente ed 
integralmente variate : e per darvene una prova convincente 
vi faremo notare questo solo fatto, che in sulla linea telegra- 
fica che era inattività nello scorso anno il numero dei di- 
spacci spediti nel primo trimestre del corrente esercizio è di 
1526, cioè più del doppio di quello dei dispacei spediti nel 
primo trimestre del 1853, 

Infatti il servizio dello scorso anno era puramente interno pei 
privati e pello Stato, e non fu che in marzo che le corrispon- 
denze telegrafiche furono messe in comunicazione colla Francia, 
e ne] corrente anno poi vennero estese a vari Stati dell’Europa. 
Il servizio dello scorso anno non comprendeva che un solo si- 
stema di trasmissione di dispacci, mentre ora se ne hanno 
tre, cioè: 1° il sistema antico pelle corrispondenze dell’in- 
terno dello Stato ; 2° il sistema di trasmissione colla Francia; 
3° il sistema di trasmissione coll’Austria e colla Svizzera, pei 
quali tre sistemi di rispettive corrispondenze, quando han- 
nosi dispacci di transito, è necessario fare nel centrale ufficio 
dei telegrafi ed in altre più importanti stazioni, come di Ge- 
nova, Alessandria, Ciamberì e Novara il trapasso da uno 
all’altro sistema; quindi sono indispensabili apposite mac- 
chine, epperciò speciale e più numeroso personale. 

Nello scorso anno poi non avevasi bisogno alcuno di servi- 
zio notturno il quale, benchè non contemplato nel presente 
bilancio, dovrà necessariamente essere attivato nel corrente 
anno sull’invito appunto testè fattosene e dalla Francia e da 
altre potenze, e ciò pella moltiplicità di lavoro che non man- 
cheranno di produrre in tale servizio gli avvenimenti pelitici 
che si preparano in tutta l'Europa. Pelle suaccennate ragioni 
crede quindi la vostra Commissione che la presente categoria 
possa essere da voi ammessa integralmente quale la propose il 
Ministero nella totale somma di lire 158,160. 


Categoria 14. Spese d'ufficio pei telegrafi. 


Questa categoria è suddivisa in cinque distinti articoli rife- 
ribili a spese d° ufficio e di cancelleria, ed alla manutenzione 
delle linee telegrafiche. La totale relativa somma che le 
venne assegnata pel corrente esercizio da lire 5200 cui rile» 
vava nello scorso anno, ascese al totale di lire 46,153, la 
quale si compone come segue: 

4° Soprasoldo ad impiegati... .......L 

2° Spese di cancelleria di legna e di lumi . 

3° Spese di manutenzione delle linee attivate 
eda attivarsi LL... » 


Totale uguale . . . L. 


3200 
11,600 


‘0° 


31,353 
46,155 





Nello scorso bilancio non eransi assegnate spese di manu- 
tenzione perchè le riparazioni delie linee telegrafiche erano 
sopportate ancora dall’amministrazione delle strade ferrate. 
Non è quindi straordinario che, passata questa parte di spesa 
al bilancio dell’interno, si veda ora figurare la detta ultima 
somma per la manutenzione di altri 1200 chilometri di linee 


teiegrafiche e che perciò non pare alla vostra Commissione 
eccedente, poichè rileva a poco più di lire 18 30 annue per 
ogni chilometro di fili telegrafici. 

Le spese di ufficio e di cancelleria appena duplicarono dal- 
l’anno scorso, mentre lo sviluppo delle linee e l'aumento del- 
numero delle stazioni fu di circa il triplo. Laonde anche qui 
la vostra Commissione nulla trova ad eccepire. 

Nello scorso anno poi si portò in bilancio un soprasoldo 
di lire 1300, mentre pel corrente esercizio è più del doppio, 

Quest’aumento deriva da due distinte cause, cioè: 1° da 
una specie di compenso che si concede a quegli ufficiali tele- 
grafici che, oltre al servizio loro affidato pella telegrafia, ser- 
vono anche di impiegati contabili, e prestano perciò una 
proporzionata malleveria; 2° da una indennità che si concede 
agli impiegati telegrafici di Aix les Bains per cagione del 
maggior lavoro cui sono assoggettati e pella maggiore spesa 
cui deggiono soggiacere pendente la stagione dei bagni. 

Tali spese essendo riconosciute eque e convenienti, la vo- 
stra Commissione pensa che si possano ammettere. Perlochè 
essa vi propone di approvare tuita intiera la presente cate- 
goria nella somma di lire 46,153, 

Nello esaminare però i particolari di questa stessa cate- 
goria la vostra Commissione ebbe a rilevare che, mentre nei 
primi tre articoli si propongono soprasoldi ad impiegati e 
spese di ufficio; nei due ultimi articoli invece si annotano 
spese di manutenzione. Cotali spese essendo di natura affatto 
diversa fra loro non dovrebbero, a suo giudicio, essere le 
une colle altre confuse. Epperciò ad esempio di quanto la 
vostra Commissione già propose e voi approvaste in altri bi- 
lanci, essa sarebbe ora d’avviso che invitaste il Ministero ad 
inserivere queste spese distinte in due categorie nel venturo 
bilancio del 1855. 


Categoria 15. Fitto di locali per stazioni telegrafiche. 


Questa categoria fu conservata nel presente bilancio quale 
venne inscritta în quello dello scorso anno; senonchè, non 
essendosi trovato in Annecy un locale adatto alla stazione di 
quei telegrafi, fu mestieri prenderne uno apposito a pigione 
il cui ammontare fu compreso nell’appendice al presente bi- 
lancio. La spesa proposta in questa categoria essendo di poco 
rilievo, ed essendosene d’altronde pienamente dimostrata la 
necessità, la vostra Commissione vi propone di ammetterla 
nella somma di lire 600. 


Categoria 16. Personale delle intendenze provinciali. 


La somma proposta in questa categoria è uguale a quella 
portata nel precedente bilancio, e che voi integralmente al- 
lora approvaste. 

Vuoisi però osservare primieramente che l'aumento di 
spesa cui andò soggetta questa categoria nel bilancio del 1883 
su quella del 1852 fu richiesto dall’aggiunta di un personale 
pel servizio della sicurezza pubblica e per quello delle opere 
pie ; secondariamente che una parte della somma ivi figurata, 
quella cioè di lire 387,150, è una spesa puramente d’ordine, 
poichè dessa è rimborsata allo Stato dalle varie provincie. 

La Commissione riconobbe che, in merito non solo di que- 
sta categoria, ma eziandio delle seguenti 17, 18 e 19, si po- 
fevano sollevare essenzialissime e vitali questioni, e proporre 
in esse perciò modificazioni tali da variare intieramente l’a- 
spetto delle categorie stesse, Riflettendo però che colla nuova 
legge testè presentata sull'amministrazione provinciale e co- 
munale si potrà provvedere convenevolmente ai veri bisogni 
del servizio a cui riflettono dette categorie, essa decise di ac- 
cettare per questo bilancio il sistema in esse adottato ed il 
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quadro del personale quale venne indicato nell’allegato 5. 
Essendosi poi nel bilancio ultimo, ed in quello precedente 
del 1852, introdotte tutte quelle riduzioni di cui fu creduta 
suscettibile questa categoria giusta il sistema attuale, essa vi 
propone di sanzionarne la spesa tal quale venne qui proposta, 
cioè in lire 841,750. 


Categoria 17. Indennità di rappresentanza 
agl’intendenti generali. 


Fino dal 1850 la spesa relativa a questa categoria venne 
approvata in lire 15,000, e conservata sempre in tale quotità 
in tutti i consecutivi bilanci, nonostante che il Ministero la 
proponesse in lire 30,000 per la ragione da esso addotta 
della soppressione dei governi militari nelle divisioni, e del 
trapasso perciò agl’inten:lenti generali di tutte le attribuzioni 
ed incumbenze devolute agli antichi governatori. Un siffatto 
assegnamento d’indennità di rappresentanza essendo d’al- 
tronde conforme al disposto delle regie patenti 30 ottobre 
1847 e del regio decreto 30 agosto 1848, la vostra Commis- 
sione vi propone di approvarlo anche pel corrente bilancio in 
lire 15,000. 


Categoria 418. Fitti dei locali d’intendenza. 


L'ammontare della presente categoria si accrebbe in tutti 
gli anni da lire 38,115, cui rilevava nel 1851, fino a lire 
40,750, cui fassi ascendere pel corrente esercizio. Ne è ca- 
gione il continuo incarimento delle pigioni. Crede però la 
Commissione di dover chiamare la vostra attenzione sulla 
enorme differenza che riscontrasi nell’entità di alcune pigioni 
pagate per gli uffizi delle intendenze generali; imperocchè, 
fece molto senso il vedere nell’allegato n° 6, pagina 61 del 
bilancio, figurare per l’intendenza generale di Novara una 
pigione di lire 7000, mentre quella per Torino, dove i fitti 
sono carissimi, e del doppio più elevati di quelli di Novara, 
appena oltrepassa la metà della pigione sovrindicata. Si disse 
da falano ciò avvenire da che una cotale pigione è relativa 
anche all’alloggio di quel signor intendente, Pare alla vostra 
Commissione che un tale favore a carico dello Stato non debba 
essere continuato a danno delle nostre limitate finanze, ed in 
manifesta contraddizione a quanto si pratica verso gran parte 
degli altri intendenti generali. . 

Essa quindi vi propone di ridurre di lire 1000 la presente 
categoria, ripartendo la riduzione suddetta a carico di tutti 
quegl’intendenti ed intendenti generali che godono il bene- 
fizio di avere negli uffizi delle intendenze alloggi gratuiti, e 
rimborsandone così lo Stato stesso ove vi fosse vincolato da 
già convenute affittanze, ed a far cessare altresì, quando ne 
sia propizia l'occasione, cotali favori di gratuite, o quasi gra- 
tuite, pigioni a cotali alti funzionari, 


Categoria 19. Spese diverse per gli uffizi d’intendenza. 


Per la prima volta compare ora fra le spese ordinarie del 
bilancio questa categoria che nel bilancio scorso era collocata 
fra le spese straordinarie. Essa comprende due distinte spese: 
cioè quella di lire 2000 pelia Raccolta delle leggi patrie del- 
Pavvocato Duboin, approvata in Consiglio di conferenza del- 
P41 gennaio 1820, e quella di lire 18,000 per provviste, ri- 
parazioni e modificazioni dipendenti dal nuovo ordinamento 
degli affizi d’intendenze generali e per aggiunte degli uffizi 
del procuratore regio, della pubblica sicurezza e dei tele- 
grafi. 

Il fondo bilanciato di lire 20,000 per le provviste e ripara- 
zioni, indicate all’articolo 2 di questa categoria, nello scorso 
bilancio non bastò a soddisfare il pagamento di tutte le spese 





che vi s’incontrarono. Vi si dovette supplire collo storno di 
un fondo di lire 1008 sui residui dell’articolo 1, autorizzato 
con regio decreto 22 gennaio prossimo passato. Ma siccome 
tali provviste dovranno cessare in parte nel corrente anno, 
pendente il quale non dovrassi pensare che al compimento di 
alcune delle medesime, ed a fare quelle riparazioni annuali 
ed ordinarie che potranno occorrere a tutti gli uffizi delle ia- 
tendenze e della pubblica sicurezza ; così lo stesso Ministero 
credette di poter introdurre una economia di lire 2000 su 
questa categoria da quanto figurava nel precedente bilancio. 

In merito della spesa chiesta pei detti due articoli, la vo- 
stra Commissione ebbe a conchiudere, all’appoggio delle 
note presentate dal Ministero, che, se per supplire alle spese 
fattesi nello scorso anno per provviste e mobilio, indicati al- 
Particolo 2, egli potè fare uno storno di lire 1000 circa sul 
fondo indicato all’articolo 4, la spesa di lire 2000 ivi notata 
possa considerarsi come eccedente ; epperciò dessa vi propone 
di ridurla a sole lire 1000. 

La Commissione considerò eziandio che, pendente il già 
lungo periodo decorso dal 1848, epoca in cui promulgavasi 
la legge di pubblica sicurezza, fino al dì d’oggi, tutte le prov- 
viste e mobilio per l’ordinamento di vari uffizi delle inten- 
denze, della questura e di pubblica sicurezza dovrebbero es- 
sere oramai totalmente ed abbondantemente compiute ; nè 
essere perciò necessario di continuare nell’articolo 2 lo stan- 
ziamento di una tanta somma. Dessa perciò vi propone di ri- 
durla della metà dal totale richiestone; e quindi quella di 
tutta questa categoria a sole lire 10,000. 

La vostra Commissione poi sarebbe d’avviso che voi invi- 
taste il Ministero a suddividere questi due articoli che hanno 
tratto ad oggetti affatto diversi in due distinte categorie, ed 
a comprendere in una categoria unica, suddivisa in tanti arti- 
coli, tutte le varie minute spese che, comprese nelle categorie 
intitolate Spese diverse, trovansi sparse per futto questo bi- 
lancio, e che veramente meritano di essere in tal modo riu- 
nite, giacchè molte di esse, o per la loro qualità o per la 
loro entità, potrebbero avere esplicite denominazioni , e 
quindi essere contemplate in distinte e separate categorie. 


Categoria 20. Incoraggiamenti ed assegni per l’agricoliura. 


In questa categoria si compresero tre distinte somme, di 
cui la prima riguarda Ja dotazione di lire 4000 assegnata al- 
l'Accademia di agricoliura di Torino, con regie patenti 25 
maggio 1845 ; la seconda di lire 600 ha tratto ad un premio 
pel miglior scritto sull’adulterazione dei vini. Lo scopo di tali 
due assegnamenti essendo d’interesse generale dello Stato, la 
vostra Commissione vi propone di ammetterli anche in que- 
sto bilancio come faceste in quello del 1853. 

Nelia stessa guisa però che tutte le istituzioni dello Stato 
relative alle scienze, alle arti, alla zoologia, alla mineralogia, 
alle antichità, all’ortifioricoltura e simili, si posero sotto il 
patronato e la direzione dell'Accademia delle scienze, la vo- 
stra Commissione avrebbe manifestato il desiderio che altret- 
tanto si facesse dell’Accademia d’agricoltura di Torino, la 
quale in tal mode diverrebbe una sezione speciale dell’Acca- 
demia delle scienze, forse con miglior lustro e profitto del. 
l'agricoltura medesima. 

La vostra Commissione poi non ha creduto di dover ammet- 
tere la spesa propostasi all’articolo 2 relativa all’assegno per 
incoraggiamento alla società d'arti, mestieri e di agricoltura 
di Biella in lire 3000, posciachè nella discussione del bilancio 
dei lavori pubblici e della pubblica istruzione voi rifiutaste 
pressochè tutte le somme che il Ministero aveva assegnate 
per incoraggiamenti; perlocchè, appoggiandosi siffatto pre- 
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cedente, la Commissione vi propone di sopprimere anche 
questa, come già sopprimeste quelia dello scorso bilancio di 
lire 41,000 destinata per incoraggiamento all'agricoltura. 
Perlocchè questa categoria si ridurrà a sole lire 4600. 


Categorie 20 bis e 21. Spese diverse per boschi. 


Nei precedenti bilanci non si proposero per tali spese se- 
nonchè due distinte somme, quelle cioè indicate negli arti 
coli 1 e 2 di questa categoria, La somma portata a calcolo in 
lire 50,000 all'articolo 3 costituisce una nuova spesa sul bi- 
lancio, ed essa ebbe origine dalla legge del 12 giugno 1853, 
che voi votaste per far cessare la compartecipazione degli 
agenti forestali alle malte, le quali invece dopo la suddetta 
legge rimangono in totalità a profitto delle regie finanze. 
Nell’appendice poi al presente bilancio si propose la somma 
addizionale di lire 124,560 pel pagamento degli stipendi degli 
agenti forestali. 


Sì l'una che l’altra di queste due ultime somme si possone - 


considerare quali spese d’erdine, poichè la prima serve a 
compensare gli agenti forestali della quota di multe che in 
loro vece sono esatte dal demanio, e che servono perciò di 
rimborso alle bilanciate lire 80,000 ; la seconda poi viene ef- 
fettivamente rimborsata dalle provincie. Messe in discussione 
entrambe le dette spese, la vostra Commissione opinò di 
prendere le seguenti deliberazioni. 

Da un apposito stato presentato dal Ministero, relativa- 
mente all'ammontare di tutie le multe percepite degli agenti 
forestali sovra l’ultimo decennio, ella ha primieramente rico- 
nosciuto che le lire 50,000 bilanciate sono proporzionate alla 
quota di multe ai medesimi dovute ; epperciò crede appor- 
tuno che voi ne approviate lo stanziamento. Però crede ne- 
cessario che voi invitiate il Ministero a ripartire tale somma 
inun medo regolare, determinato preventivamente sovra 
norme eque ed invariabili, e, in caso diverso, di ripartire la 
quota spettante agli agenti predetti proporzionalmente in au- 
mento del loro stipendio. 

Secondariamente alcuni niembri della Commissione dimo- 
strarono come per gli agenti forestali posti nella pianura 
manchi lo scopo cui sono destinati, cioè le foreste, e come 
perciò i medesimi di null'altro più si occupino che delle con- 
travvenzioni stradali-comunali. 

La Commissione d'altronde ha dovuto riflettere che i pochi 
boschi attualmente ancora esistenti in pianura, di proprietà 
privata possano e debbano essere sorvegliati dai campari dei 
rispettivi possessori, e che perciò una parte degli agenti fo- 
restali sono inutili. 

Non disconoscendo però essa quanto sia necessario di avere 
guardie forestali pei siti montani dove abbondano le selve, 
ha dovuto tuttavia persuadersi che l’attuale ordinamento fo- 
restale lascia in ogni sua parte a desiderare miglioramenti e 
riforme. Ella quindi conchiuse, a maggioranza di voti, di pro- 
porvi di ridurre di un terzo la somma bilanciata nell’appen- 
dice pegli stipendi degli agenti forestali, ed in pari tempo di 
invitare il Ministero a presentare il più soliecifamente possi- 
bile un buan regolamento per l'organizzazione di una guar- 
dia forestale in quei luoghi dove utilità di tale istituzione a 
benefizio dello Stato potrà richiederlo. La Commissione in- 
tanto vi propone di approvare la presente categoria calla 
parte dell’appendice, came sovra ridotta, nella totale com- 
piessiva somma di lire 133,540. 


Categoria 22. Spese diverse di statistica. 


La spesa indicata in questa categoria, proveniente dal ces- 
sato Ministero di agricoltura e commercio, per regio decreto 








{4 marzo 1852, comprende due articoli, nel primo dei quali 
è proposto il fondo di lire 10,000 per Spese ordinarie di sta- 
tistica, e nel secondo proponesi altro fondo di lire 15,000 per 
Spese straordinarie. Se realmente sussisteva lo scopo diverso 
di queste dùe spese dovevano le medesime essere classificate, 
come fecesi nel precedente bilancio, nei due titoli separati, 
in che si suddivide il bilancio presente; giacehè non si può 
certamente contestare che il pagamento dell’opera del signor 
maggiore Debartolomeis dovevasi considerare come spesa 
straordinaria, non potendo avere alcun seguito in ulteriori 
bilanci. 

Ciò premesso, circa alla regolarità del classamento delle 
categorie e degli articoli, la Commissione ebbe a rilevare 
dalle note ministeriali avute in comunicazione che tutto il 
credito del prefato maggiore trovasi ora integralmente sod- 
disfatto, e che perciò la somma bilanciata al secondo articolo 
non avrebbe più alcuna destinazione. Perlocchè ella vi pro- 
pone di eliminare la proposta somma di lire 15,000, e di ap- 
provare solamente per questa categoria le lire 10,000 per 
articolo primo. 


Categoria 23. Personale ed assegni fissi per opere 
pie e trovatelli. 


Questa categoria è una delle più importanti del presente 
bilancio, equivalendo essa ad un dodicesimo del totale suo 
ammontare, La medesima comprende nove distinti articoli di 
spese riferibili tutti ad opere di pubblica beneficenza, il mag- 
giore importare dei quali è assorbito dai sussidi dati dallo 
Stato agli ospizi dei trovatelli. 

I tre primi articoli rilevanti, assieme a lire 22,852, si rife- 
riscono ad assegni per pensione a pubblici stabilimenti di 
educazione, il primo dei quali, quello cioè del ritiro delle 
figlie di militari, fu, sino dal bilancio del 1850, sussidiato con 
lire 13,400, che la vostra Commissione vi propone di ammet- 
tere anche in questo bilancio. 

Il secondo e terzo articolo relativi agli assegni delle opere 
della regia Provvidenza di Torino e di Bra furono di alcun- 
chè diminuiti dal loro ammontare dello scorso anno, cioè 
dell'assegno di una pensione per Torino e di due pensioni 
per Bra; riduzione questa rilevante in totale lire 1152. 

Fino dall'anno 1851 la Commissione riconosceva che gli 
istituti ai quali si riferiscono questi due sussidi erano d’inte- 
resse puramente municipale anzichè d'interesse generale, e 
che meritavano perciò di essere sussidiati dai rispettivi mu- 
nicipi e non dallo Stato. Se non che, essendosi giustamente 
rilevato che non avendo il municipio di Torino avuto ancora 
in quell'epoca il pieno possesso del suo dazio di consumo, 
non fosse equo di caricarlo di una siffatta spesa. La Commis- 
sione d’allora si astenne dal negare i proposti sussidi. 

Egli è bensi vero che attualmente il motivo succennato di 
loro conservazione in bilancio più non esiste, ma non perciò 
parve alla vostra Commissione essere giusto di mettere a ca- 
rico del municipio il peso di un sussidio, il quale fu determi- 
nato per legge quale atto di munificenza sovrana. Essa d’al- 
tronde ha dovnto riflettere che l'annata essendo già di un 
terzo trascorsa, el i succennati pii stabilimenti avendo già re- 
golati i loro bilanci senza essere stati primad’ora diffidati della 
cessazione degli assegni, non sarebbe nè giusto nè eque il pri- 
varneli ora, e recare con ciò una grande perturbazione nella 
lero gestione economica. Perlochè la vostra Commissione vi 
propone di ammettere per questo bilancio la somma tal quale 
vi viene presentata dal Ministero. 

Gli articoli 4, 8 e 6 di questa categoria hanno tratto agli 
istituti dei sordo-muti di Torino, di Genova e di Ciamberì, 
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ed i sussidi rispettivamente loro assegnati rilevano in totale 
alla somma di lire 26,025, che è quella appunto propostavi 
dal Ministero, e da voi approvata nello scorso bilancio. 

Siccome lo Stato sarebbesi riservato il diritto di vari posti 
gratuiti e semigratuiti in detti stabilimenti, e che ai medesimi 
sono ammessi infelici provenienti da tutto lo Stato, il che co- 
stituisce un interesse generale, così la vostra Commissione è 
d’avviso che possiate acconsentire lo stanziamento della suc- 
cennata somma di lire 26,025 ; e ciò tanto più che, in dipen- 
denza delle più facili comunicazioni tra la terraferma e la 
Sardegna, quest’ultima potrà facilmente profittarne anch'essa, 
e meglio ancora se, ad esempio delle provincie di terraferma, 
quelle dell’isola approvassero qualche sussidio agli stabili- 
menti medesimi, 

Coll’articolo 7 si propone un sussidio di lire 6000 all’ospe- 
dale di Carità di Oneglia, che con regio brevetto 27 ottobre 
1826 si velle continuato finchè fosse altrimenti provvisto. 
La vostra Commissione, sul riflesso che tutti i precedenti 
delle altre Commissioni ed i voti già da lei emessi per casì 
analoghi in altri bilanci, dimostrano ad evidenza Pintenzione 
di fare scomparire dal bilancio dello Stato tutti quei pesi che 
sono d’interesse puramente locale, si è creduta in dovere di 
attentamente investigare se dagli atti precedenti dei Governo 
non potevasi desumere il vero carattere del sussidio concesso 
all'ospedale di Oneglia, oggimai il solo che tuttora, per un in- 
teresse puramente locale, aggravi le finanze dello Stato, e di 
riconoscere quali sieno stati i veri e reali motivi di sua con- 
servazione colla clausola di continuare a pagarlo finchè sia 
altrimenti provvisto. 

Coll’esame delle tre leggi emanate in riguardo di tale fa- 
vore in pro di Oneglia del 26 gennaio 1816, del 1° novem- 
bre 1824, e del 27 ottobre 1826 si riconobbe: 

Che per soddisfare ai bisogni del ducato di Genova si do- 
vettero imporre a tulte le città del medesimo, non che al 
principato di Oneglia, nuove imposte che prima non avevano, 
ma che erano già preparate dal cessato Governo francese ; 

Che tali maggiori gravezze furono in parte compensate 
con altri vantaggi tendenti a viemmeglio favorire il commer- 
cio e l'industria di tutto il ducato e principato suddetto; 

Che tali imposte furono richieste dalla necessità in cui si 
trovava il Governo di rendere uniforme l’amministrazione 
generale di tutto il ducato di Genova e di coordinare le im- 
poste dirette ed indirette della Liguria a quelle norme, ben- 
chè in minor proporzione, che erano state adottate per tutto 
il Piemonte; 

Che per gratitudine alle prove di amore e di fedeltà delle 
popolazioni del principato di Oneglia alla Casa di Savoia, ed 
in risarcimento dei disastri sofferti dall’allora cessata guerra, 
si provvide nel 1846 a che l’importare delle nuove imposte 
eccedente quello delle imposte in pria esistenti, fosse dalla 
città e provincia di Oneglia incassato a suo profitto ed impie- 
gato pella costruzione di una strada da Oneglia al Piemonte 
e pella riedificazione e riparazione dei pubblici stabilimenti 
ed edifizi, non che per ansualità riconosciute necessarie pel 
sostegno degli stabilimenti medesimi; 

Che dal 1816 a tutto il 1827 si impiegò dalla città e pro- 
vincia di Oneglia non solo la parte eccedente delle nuove im- 
poste sovra le antiche, ma eziandio l'ammontare delie antiche 
imposte medesime, e che tutto il detto complessivo contri- 
buto non era solamente pagato dagli abitanti dell’antico 
principato ma anche da quelli deile provincie limitrofe ; 

Che quindi nello scopo di togliere un-siffatto abuso si sop- 
presse l’anzidetta concessione, i prodotti della quale essendo 
‘amministrati senza verun controllo, furono perciò ripresi dal 
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Governo, limitandosi a concedere in favore di Oneglia i se- 
guentì sussidi: primieramente ad incaricare l’azienda del- 
l'interno di far compiere la strada da Oneglia al Piemonte; 
secondariamente ad accordare la somma di lire 12,000 per 
le opere di ristauro del collegio di Oneglia; terzo in fine a 
concedere un altro sussidio di lire 6000 a favore dell’ospe- 
dale di Oneglia. 

La vostra Commissione dovette considerare che dal com- 

plesso di tutti i succennati atti governativi emerge chiara- 
mente che il solo ed unico motivo del sussidio in questione 
fu quello di avere il Governo esteso anche al principato di 
Oneglia il peso delle imposte dirette ed indirette che forse 
prima in totalità non aveva. 
. Ella considerò che un tale motivo, se tollerabile era in 
tempi di assoluto Governo, più non reggerebbe ora che tatti 
i regnicoli sono eguali innanzi alla legge e tutti deggiono in- 
distintamente contribuire nella proporzione dei loro averi ai 
carichi dello Stato. 

Eila avvertì altresì che, se le popolazioni del principato di 
Oneglia diedero prove di amore e di fedeltà alla Real Casa di 
Savoia, ne furono largamente ricompensate mediante il dodi- 
cennale usufrutto di tutto l'introito delle dogane, buona 
parte del quale doveva essere versato nelle casse dello Stato. 

Ella avvisò finalmente che il continuare il sussidio în que- 
stione costituirebbe in se stesso un privilegio della stessa 
natura di tutti quelli che la Camera nelle precedenti sue de- 
liberazioni ha sempre fatto scomparire dai bilanci. Epperciò 
la vostra Commissione, per essere consentanea a se slessa, 
ed appoggiandosi ai succennati motivi, vi propone di rifiutare 
un fale sussidio, riducendolo tutto al più per questo solo 
anno, già di circa Ja metà trascorso, alla sola somma di 
lire 4000. 

In merito poi della petizione della congregazione ammini- 
stratrice dell’ospedale civile di Oneglia stata or ora presen- 
tata alla Camera, la Commissione ha dovuto rilevare: che 
altra questione è quella relativa al sussidio dalla medesima 


‘reclamato, ed altra quella di pretesi crediti che possa avere 


quella provincia verso lo Stato. 

Nel primo caso nen vi ha il minimo dubbio essere gli at- 
tuali poteri dello Stato in pieno diritto di far cessare favori 
che era in loro facoltà di concedere o rifiutare e che perciò 
poteva Ja Camera niegarli a suo talento. 

Nel seconde caso, ammesso per sola ipotesi il falto esposto 
nella petizione, di essersi cioè il Governo impossessato di 
fondi esistenti nelle casse di Oneglia, poteva la provincia 
suddetta far valere i suoi diritti avanti i tribunali competenti 
pella restituzione di quanto poteva appartenerle ; ma un tale 
diritto, finora mancante d’ogni prova e d’ogni giustificazione, 
non può costituire nella congregazione petente un titolo a 
pretendere la continuazione del sussidio. 

Eppertanto la vostra Commissione crede di mantenere 
ferma la presa deliberazione di ridurre per quest’anno il sus. 
sidio a sole lire 4000, e di rifiutarlo integralmente per l’anno 
venturo. 

Il sussidio proposto all'articolo 8 involve una grave que- 
stione che, dal campo puramente amministrativo ed umani- 
tario in cui si trovava collocato nei precedenti bilanci, pare 
vogliasi in quest’anno portare sul terreno del diritto. Il detto 
sussidio è quello fin qui concesso in lire 30,000 ad una classe 
di persone denominata î poveri nobili genovesi, e che nel 
precedente bilancio venne da voi ridotta a sole lire 15,000, 
Una siffatta riduzione, e forse ancora più la tema che il detto 
sussidio scomparisse affatto dal bilancio, come nella relazione 
e nella discussione che ebbe luogo erasene fatta proposta, 
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promosse la presentazione d’una petizione classificata al nu- 
mero 8231, ed a nome dei poveri nobili genovesi a voi indi- 
rizzata dal signor avvocato Michele Giuseppe Canale, 

La Commissione delle petizioni cui venne la medesima sot- 
toposta, senza entrare nel merito delle ragioni dai petenti 
esposte e sulla sola considerazione che nel bilancio 1852, 
sovra altra petizione de'poveri nobili ricorrenti, si fece luogo 
ai loro reclami, propose di mandare la preaccennata peti- 
zione alla Commissione del bilancio cui spetta, come ella 
disse, di esaminare la natura dei diritti proposti, acciò rife- 
risse sul merito della medesima al tempo della discussione 
delle spese generali dello Stato. 

La vostra Commissione non crede necessario di farvi una 
storia particolareggiata dell’origine e delle vicende che ebbe 
il sussidio in questione. Voi avrete certamente potuto farvene 
un giusto criterio colla lettura della stessa petizione che, 
stampata e distribuita in questa Camera, espone in tutti i 
suoi dettagli ed in tutte le sue fasi l’origine ed il corso di un 
tale peso che lo Stato eredò dalla antica repubblica ligure in 
occasione della sua incorporazione al Piemonte. Essa si jimi- 
terà soltanto a farvi conoscere in brevi parole la decisione 
che essa opinò di prendere intorno a sì grave centroversia 
edi motivi che la consigliarono ad adottarla, lasciando, del 
resto, alla saviezza della Camera di prendere nel seguito, 
dopo maturo suo consiglio, quella determinazione che giu- 
stizia ed equità sieno per suggerirle. 

La vostra Commissione ha dovuto necessariamente convin- 
cersi che la questione del sussidio od assegno fin qui pagato 
dallo Stato ai poveri nobili genovesi venne, col mezzo della 
petizione predetta, al Parlamento posta sotto un aspetto ben 
diverso da quello in cui presentavasi- nella scorsa Sessione, 
pendente la quale, per mancanza di opportuni schiarimenti 
che non poteronsi somministrare da coloro che vi avevano 
tutto l’interesse, la discussione si aggirò sempre fra quei limiti 
che nell’equità e nell’umanità trovavano il solo loro appoggio. 

lovece, stabilita e definita qual fu la questione nella peti- 
zione, appoggiata qual venne a punti di diritto, a fatti pub- 
blici aventi una prescrizione più che semi-secolare, a regie 
patenti ed atti governativi, e perfino a convenzioni interna- 
zionali, non può ora la medesima che essere presa in seria 
considerazione. 

La Commissione però riconobbe che nel caso concreto at- 
tuale si presentavano alla sna decisione due punti ben distinti 
di contreversia, cioè l’ammessione o no della somma pro- 
posta in bilancio dal Ministero, e l’accettazione o no del 
reclamo presentato colla petizione succennata. Riconobbe che 
il primo punto poteva bensì essere intieramente subordinato 
al modo di definizione del secondo, ma che era pienamente 
definibile nei limiti delle attribuzioni del Parlamento. Rico- 
nobbe infine che il secondo punto, includendo in se stesso un 
principio assoluto di diritto di proprietà o di possesso, nun 
poteva la Camera, senza oltrepassare i termini di sua com- 
petenza, risolvere in modo stabile e definitivo una siffatta 
controversia; e che perciò era di suo dovere di appoggiarne 
la risoluzione allo stesso Ministero. 

Dietro tali considerazioni, la vostra Commissione è d’av- 
viso che voi approviate lo stanziamento delle lire 5000 pro- 
poste in bilancio nell'articolo 8, e che, senza pregiudicare 
menomamente la questione formante soggetto della petizione, 
voi rivolgiate questa al Ministero, eccitandolo a far esaminare 
dai consulenti Jegali del Governo le ragioni esposte dai pe- 
tenti ed a presentare al Parlamento il risultamento dei loro 
esami e pareri in occasione della discussione del prossimo 
bilancio. 


L’articolo 9 finalmente di questa categoria non è altro che 
la riproposta di quel fondo che da oltre l’ultimo quinquennio 
voi sempre fin qui approvaste per essere ripartito in sussidio 
ai vari ospjzi dei trovatelli di tutte le provincie, e che perciò 
la vostra Commissione vi propone di ammettere anche pel 
corrente bilancio nella somma ivi figurata di lire 460,000. 


Categoria 24. Spese diverse per opere pie e pei trovatelli. 


La presente categoria è in ogni suo particolare conforme 
a quella bilanciatasi pel testè compiutosi esercizio ; e siccome 
il relativo suo ammontare era già stato considerevolmente 
ridotto nella discussione ed approvazione del bilancio del 
1851, ed ancora ridotto non lievemente in quello del 1853, 
così la vostra Commissione non crede possa ora essere il caso 
di introdurvi una nuova diminuzione, tanto più che in tutti i 
sette articoli, di cui essa componsi, trattasi di spese desti- 
nate ad opere eminentemente benefiche e di interesse gene- 
rale della morale pubblica e dello Stato. Essa quindi vi pro- 
pone di ammettere tale spesa in complesso nella somma di 
lire 51,000. ° 

La vostra Commissione poi si crede in dovere di chiamare 
l’attenzione del Governo sulla necessità di dare anche in Sar- 
degna un ordinamento conforme a quelli di terraferma agli 
ospizi di trovatelli, mediante l’apposita legge generale che 
su tale riguardo esso già prima d'ora prometteva. 


Categoria 25. Spese d’ispezione delle carceri. 


Il fondo assegnato per l’ispezione generale delle carceri è 
riferibile a due distinti articoli di spesa, cioè per personale e 
per indennità di trasferte. Sovra entrambi i detti articoli 
fuvvi un aumenio di lire 8000 da quanto importavano nello 
scorso anno, cioè di lire 3000 pel personale, e di lire 2000 
pelle indennità di trasferte. Nel personale si richiese un ge- 
rente ed un commesso pelle manifatture, non che un sopra- 
soldo pell’ispettore, onde estendesse l’opera sua anche su 
tutta la contabilità delle manifatture stesse, 

Ed infatti sottoposte queste, quali sono ora, ad una speciale 
gestione a partita doppia riferibile alla parte passiva bilan- 
ciata sul dicastero dell'interno ed alla parte attiva figurata 
sul bilancio produttivo delle finanze, richiedono una molto 
maggiore opera burocratica di quanto fosse necessario negli 
anni scorsi nei quali la parte passiva di dette manifatture si 
compensava col prodotto delle lavorazioni. 

Nella indennità poi di trasferte l'aumento è dipendente 
dalle maggiori visite, occupazioni e missioni dei membri del 
Consiglio generale delle carceri, tanto più ora necessarie in- 
quantochè trattasi appunto di migliorare le condizioni delle 
tnedesime, e di stabilire un sistema di riforma nella deten- 
zione che soddisfaccia completamente alle esigenze dei tempi 
e dei luoghi. La vostra Commissione trovando sufficiente- 
mente motivati cotali aumenti vi propone di ammettere que- 
sta spesa in lire 13,120 quale la richiese il Ministero. 


Categoria 26. Carceri di pena personale. 


Una gravissima questione si suscitò nello scorso anno in 
occasione della discussione di questa categoria, discussione 
però più di massima e di principio che di speciale applica- 
zione del fondo ivi bilanciato. essa era relativa anzitutto al 
miglior sistema di deienzione, e quindi al riordinamento delle 
carceri in generale. Tutti convennero che quasi dovunque le 
nostre carceri, e specialmente quelle della Sardegna, erano, 
come sono tuttora, in uno stato pessimo e che meritavano 
perciò una riforma, Ed infatti, onde provvedervi, taluni di 
voi fino dal 1851 e 1852 proponevano si bilanciassero al- 
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l’uopo somme di qualche rilievo. Ma siccome era prima di 
tutto necessario di avere in pronto i regolari relativi pro- 
getti, e che d’altronde lo stato dell’erario non permetteva, 
quando le necessità ci astringevano a ricorrere al credito 
pubblico, di allocare inutili somme per lasciarie poscia gia- 
centi, così venne sospesa in bilancio ogni applicazione di 
fondo, e solamente si approvarono nello scorso esercizio 
lire 20,000, per. far compiere ogni occorrente studio onde 
avere allestiti i progetti di tutte le opere desiderate. 

La vostra Commissione non ha ereduto necessario di solle- 
vare ora, nè di trattare le questioni generali che si presen- 
terebbero ovvie circa ai sistemi carcerari da mettersi a con- 
fronto. Il farà quando dal Governo si presenteranno progetti 
e leggi in proposito. Soltanto es:a si oceupò ora dell’aumento 
introdotto in questa categoria che nel presente bilancio ri- 
leva a lire 8000; ma che, ove gli impiegati in essa categoria 
compresi fossero tutti occupati, rileverebbe invece a 16,330 
lire. 

Indagatesene le cause, risultarono, colconfronto dei quadri 
del personale dello scorso e del presente esercizio, i seguenti 
aumenti motivati nel personale di ciascuna casa di deten- 
zione: 

1° Al penitenziario di Alessandria per aumento di stipen- 
dio ad alcuni di quegli impiegati, e per aggiunta di guar- 
diddl sicure ve. 0 +. L. 3,600 

2° Ad Oneglia FR stessi "due olivi sovraccen- 
nati . È È è 0.0... » 1,660 

3° A Saluzzo per entrambi i i preaccennati due au- 
menti ...... è © Ea + e + » 2,300 

4° A Fossano per l'aumento di alenni stipendi, e 
per l’aggiunta di uno scrivano e del portinaio , . » 900 

5° Ad Ivrea per entrambi i suaccennati motivi. » 4,780 

6° A Gavi per aumento di stipendi. . . ... » 400 

7° Aì penitenziario delle donne e sifilicomio all’er- 
gastolo per l'aggiunta di uno scrivano ed aumento di 
stipeudio . . . ... see. + +» 4,910 

8° Ai penitenziario dei giovani i alla Carrel; per 
l’aggiunta di uno scrivano, di un portinaio e di otto 
guardiani |... + +.» 4,640 

9° AI penitenziario delle donne a San Giovanni di 
Moriana senza potersene instituire il confronto . » 2,450 

410. Per gratificazioni e sussidi in genere, l'aumento 





risulta di... ... è 1a n a ad 000 
Totale degli aumenti figurati in bilancio sulio scorso 
anno ... ++ +. +. L. 20,340 


Da cui detratte e dlintirazioni risultanti sul perso- 
nale non particolarizzato nello scorso bilancio del 
1853 pel penitenziario di Albertville in . L. 1,760 

Per quello di Pallanza . ...... >» 2,250 


L, 4,010 4,010 
. L. 16.330 





Rimangono come sovra si disse . . 





Ma siccome sovra tutta la massa d’impiegati addetti a tutti 
i suaccennati servizi sonovi vari posti vacanti per nn totale 
importo di stipendi di lire 8330, così il suaccennato aumento 
residuasi a lire 8000, 

Non potendosi rivocare in dubbio che collo aver fatto ces- 
sare l'irregolarità di compensare il passivo delle manifatture 
con una parte del prodotto delie vendite dei manufatti, siasi 
dovuto aumentare il lavoro burocratico nelle carceri di pena, 
nè ravvisando eccessivo l'aumento suaccennato, riferito qual 
è a nove case di detenzione, la vostra Commissione è d’avviso 


che possiate ammettere la somma di questa categoria quale 
la propose il Ministero in lire 214,000. 


Categoria 27. Spese d’ufficio per carceri di pena. 


Anche in questa categoria fovvi un aumento di lire 2400 
riferibile ai lavori burocratici dei vari gerenti delle manifat- 
ture. Pegli stessi motivi accennati nella precedente categoria 
risultando appoggiato l’aumento anzidetto, vi proponiamo 
senz’altra osservazione io stanziamento della total somma 
quivi proposta in lire 9100. 


Categoria 28. Spese di manutenzione, di personale interno 
e di manifattura. 


Straordinario si è l'aumento di spesa figurato per questa 
categoria nell’attuale bilancio. 

Ma dalle note spiegative del Governo avrete potuto già farvi 
capaci che esso deriva dall'avere, come esigevano i principii 
d’una regolare amministrazione, falto figurare nel bilancio 
attivo dello Stato il prodotto delle manifatture, mentre invece 
nello scorso anno questo era portato in deduzione delle spese 
che si facevano per questa categoria. Se altrettanto fatto si 
fosse in quest'anno, la spesa che figurerebbe nel bilancio at- 
tuale sarebbe risultata di sole lire 13,897 98 maggiore di 
quella che voi approvaste pel 1853, la quale fu di lire 599,800 
e non di lire 862,800, come per errore venne annotata nel 
bilancio di quesi’anno. 

Ed infatti, se dall’aumento rettificato in detto bilancio, che 
risulta di lire 686,648 84, si deducono i prodotti presunti ac- 
cennati nell’allegato 8 pelle manifatture in lire 672,750 66, il 
reale aumento riducesi alla suddetta somma di lire 13,897 98. 
Egli è però da osservarsi che nell’appendice trasmessaci dal 
Ministero si trovano proposte in aumento a questa categoria 
lire 15,000 per sopperire alle spese occorrenti al manteni- 


mento di quei giovani oziosi e vagabondi che per misure di: 


pubblica sicurezza sono ricoverati nel carcere correzionale, 
industriale, agrieolo. L'aumento quindi totale di spesa dal- 
l'uno all’altro esercizio sarà di lire 28,897 98. 

Dallo stato del personale recluso nelle case di detenzione 
presentatoci dal Ministero si hanno i seguenti dati al 1° gen- 
naio prossimo passato: 


4° Penitenziario d'Alessandria. . . . . ReclusiN° 505 


2° Id. d’Oneglia . ..... id. » BOL 
3° Id. —. d’Albertville . ..., id. >» 4148 
4° Id. di Pallanza, . . ... id. >» 4156 


8° Carcere centrale di Saluzzo. . . . . id. » 5342 


6° Id. di Fossano . ... id. » 425 
7° Id. d'Ivrea... ... id » 83 
8° Id. di Gavi . .... id. » HI 
9° Penitenziarie industriale agricolo pei giovani (Ge- 
perala). . ...... ina o ai È 20 
10. Fenitenziario e sifilicomio pelle donne (Erga- - 
stolo. . . .. # Sad e a d 489 


11. Carcere pelle donne a San Giovanni di Moriana » 38 

12. Ospizio celtico di Ciamberì, e depositi consimili 
provvisori pelle donne affette da mal venereo a Nizza, 
Vercelli, Cagliari e Sassari... ... 0.0... >» 39 

Donde il totale di reclusi .-. ....... N° 2498 


cioè n° 199 in più di quello dei reclusi che avevansi nello 
scorso anno. 

La spesa totale relativa alle carceri di pena si riassume 
come segue: 
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41° Personale di servizio esterno . . .. . L. 214,000 
2° Spese d’afficio . .. 0... 9,100 
8° Spese di mantenimento e personale interno » 796,872 
4° Fondo a calcolo pei sifilicomi di Ciamberì, 

Nizza, Vercelli, Cagliari e Sassari . ..., » 13,000 


Ammontare totale della spesa . . . . . . L. 1.052,972 


Il total numero dei reclusi es:endo di 2498, emerge che il 
mantenimento e la sorveglianza di essi richiederà peì corrente 
esercizio un'imposta a carico dell’erario di lire 1 13 per cia- 
scun recluso. La tangente che ebbesene nello scorso anno, re- 
golata sulle somme che vi si erano bilanciate, risulta di cen- 
tesimi 97 per ciascun recluso. 

Se voi vi farete a considerare come straordinario sia stato 
per questo primo semestre l'incremento de’ prezzi di comme- 
stibili di ogni maniera sovra quelli dello scorso anno, e come 
siasi altresì accresciuto il numero dei reclusi, noi siamo per- 
suasi che voi sarete come noi soddisfatti che, a fronte di co- 
siffatti aumenti di prezzi e di popolazione, quello della spesa 
relativa ai carceri di pena sia riescito ancora al disotto della 
crescente proporzione. 

Nel prendere poi ad esame la proposta di tutta questa spesa, 
la vostra Commissione rimase alquanto sorpresa nel vedere 
riunite in una stessa categoria spese di vitto e vestiario per 
detenuti con spese per provviste di materie prime pelle ma- 
nifatture, Tali spese essendo di natura fra loro affatto diverse, 
essa vi propone che facciate istanza perchè nel prossimo ven- 
turo bilancio sieno comprese in due distinte categorie. 

La vostra Commissione quindi è persuasa che voi vorrete 
riconoscere come fondato ed ammessibile l’anzi accennato au- 
mento, e cùe approverete perciò la proposta della integrale 
somma fattavi dal Ministero in lire 1,301,4l8 84, la quale 
poi in realtà si ridurrebbe alla sola spesa di lire 623,697 98, 
sempre quando però il prodotto attivo delle manifatture sia 
tal quale il Ministero lo suppose e lo fece figurare nel bilancio 
attivo. 


Categoria 29. Trasporlo dei detenuti condannati. 


Pel trasporto dei detenuti condannati si bilanciò sempre 
dal 1850 in poi la somma di lire 10,000. Le condizioni di tras- 
porto nel corrente esercizio sono d’assai migliorate, poichè 
col mezzo delle ferrovie si possono spedire da Torino a Ge- 
nova e da Torino a Fossano e viceversa tutti i detenuti dipen- 
denti da dette località e joro dintorni col risparmio dei 5/6 
della spesa che prima richiedevano, quando cioè i trasporti 
facevansi coi mezzi ordinari. Fece quindi senso alla vostra 
Commissione che, nen ostante l’anzidetta facilitazione e motivo 
di considerevole economia, il Ministero faccia per questa ca- 
fegoria una proposta di aumentare la spesa di lire 2000 per 
riparare le vetture cellulari di quanto la si propose pello 
scorso bilancio. 

Ritenuta quindi la circostanza di una maggior facilità e di 
maggior economia di spesa pel trasporto suaccennato nel ser- 
virsi delle ferrovie in attuale esercizio, ritenuta la circostanza 
che per oltre la metà del corrente anno lo Stato potrà valersi 
pel trasporto dei detenuti condannati anche dalle ferrovie di 
Susa, Pinerolo e di quella da Alessandria a Novara, la vostra 
Commissione vi propone di ridurre la proposta somma di lire 
412,000 a quella di sole lire 10,000 come voi l’approvaste pello 
scorso bilancio. 


Categoria 50, Riparazioni ordinarie ai penitenziari 
e carceri centrali. 


Nello scorso esercizio la spesa relativa alle riparazioni or- 
dinarie dei penitenziari e dei carceri centrali figurava per 


lire 37,000; in quello attuale venne accresciuta fino a 50,000 
lire, e l'aumento di lire 13,000 introdotto fu dichiarato ezian- 
dio non ancora in rapporto ai bisogni di cotali stabilimenti. 
L’impiego del fondo bilanciato nello scorso anno venne con- 
venevolmente giustificato dal Ministero colla produzione di 
Una nota dettagliata di tutte le somme pagate pelle ripara» 
zioni ordinarie di qualche eutità non state comprese nè in 
quelle minute alle quali provvedevano gli stessi stabilimenti, 
nè in quelle di qualche rilievo, pelle quali si assegnarono ap- 
positi speciali fondi. In essa nota figura un residuo di lire 
2275 29, il quale non sarà forse che in tutto od in parte ap- 
parente, perchè non si è ancora compilato il conto finale delle 
ultime sette riparazioni indicate nella nota, le quali furono 
eseguite coll’opera dei reclusi, e pelle quali già si pagarono 
Je lire 7976 28 indicate nella nota. 

Il fondo di aumento di lire 13,000 viene richiesto in questo 
bilancio per due distinte cause, cioè primieramente per l’ag- 
giunta di due nuovi stabilimenti che nello scorso anno non 
andarono soggetti a spesa veruna di manutenzione e ripara- 
zione, quali sono i penitenziari di Albertville e Pallanza non 
ancora in quell'epoca aperti. Secondariamente per l'aggiunta 
di tutte le minute spese, che gli stabilimenti medesimi sod- 
disfacevano col mezzo dei prodotti attivi delle lavorazioni, e 
dai quali ora più nulla puossi prelevare, stantechè i medesimi 
figurano in un altro bilancio. 

La vostra Commissione considerando che la spesa proposta 
in questa categoria è riferibile a dodici distinti stabilimenti 
nei quali trovansi ricoverati 2500 circa individui, che la quota 
di riparazione proporzionale risultando di lire 4000 circa an- 
nue per ogni stabilimento riferita alle loro riparazioni minute 
è d’aleunchè elevata, poichè pelle grandi riparazioni si prov - 
vede col fondo richiesto nella categoria seguente; conside- 
rando che d’altronde i carceri d’Albertville e di Pallanza es- 
sendo di tutt’affatto nuova costruzione, non è presumibile che 
abbisognino in quest'anno di riparazioni; per questi motivi 
crede di potervi proporre la riduzione di lire 40,000 su questa 
categoria e di approvarla per ciò in sole lire 40,000. 


Categoria 34. Opere di miglioramento ai penitenziari 
e carceri centrali, 


Questa categoria che si intitola di miglioramenti figurava, 
e ben a ragione, nello scorso bilancio fra le spese straordi- 
narie; nè la vostra Commissione può darsi ragione per cui 
nel bilancio corrente siansi portate fra le spese ordinarie opere 
di miglioramento che, una volta compiute, non ricompari- 
ranno forse mai più nei successivi bilanci. Ciò è tanto vero 
che nessun rapporto esse hanno colle opere di miglioramento 
che, figurate eseguibili nello scorso esercizio ed eseguite dif- 
fatti, più non appaiono nel bilancio attuale. 

Nessun paragone puossi quindi instituire fra lavori di natura 
e scopo fra loro diversi, nè alcuna conseguenza si può trarre 
dalle somme bilanciate nei citati due esercizi. Solamente da 
una perfetta conoscenza di luoghi e di veri bisogni degli sta- 
bilimenti si può statuire un fondato giudizio sulla necessità 
de’ suaccennati miglioramenti. 

La vostra Commissione non pertanto rivolgendo il suo giu- 
dicio sull’intrinseca natura delle opere quivi proposte, ha 
dovuto conchiudere che non tutti i miglioramenti in questa 
categoria indicati presentano caratteri tali da doversi consi- 
derare come urgenti; che le opere di adattamento e tras- 
porto della cucina del penitenziario di Oneglia; che la co- 
struzione delle celle di rigore di quello di Alessandria; ed 
infine che l'esecuzione del progetto del condotto d’acqua viva 
del carcere di Saluzzo motivato da sentenza Camerale del1843, 
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non possono ritenersi quali miglioramenti di assoluta urgenza. 
Perlocchè ha deliberato di ridurre questa categoria di lire 
35 mila, proponendovi con ciò di approvarla pella sola somma 
di lire 30,230, non senza proporvi altresì di invitare il Mini- 
stero a comprendere nella compilazione del prossimo venturo 
bilancio fra le spese straordinarie le somme che egli potrà per 
avventura ancora richiedere per opere di miglioramenti. 


Categoria 32. Personale delle carceri giudiziarie. 


L’interesse che lo stato delle carceri inspirò a tutti coloro 
che ebbero occasione di vederle, forse più ancora i sentimenti 
di umanità che col progredire della civilizzazione gettano 
sempre più profonde radici nella presente età, promossero 
nella scorsa Sessione all’epoca dell’approvazione del relativo 
bilancio una grave discussione sulla necessità di riformare tutte 
le carceri giudiziarie, e sulla urgenza di migliorare quelle 
della Sardegna. In tale occasione si sollevarono tre impor- 
tantissime questioni sulla necessità : 4° di riparare, ampliare, 
e migliorare i locali di detenzione; 2° di separare i condan- 
nati detenuti dai reclusi per semplice prevenzione, non che i 
giovani dagli adulti; 3° di studiare la questione se anche in 
cotali carceri sia conveniente l'introduzione del sistema di un 
lavoro interno. Non è poi a dire che ognuno senti il bisogno di 
adottare il sistema di un ricovero isolato individuale, salvo 
nelle ore di lavoro, di passeggio, di preghiere e di refezione 
incomune. 

Ognun di voi penetrato della necessità delle suecennate 
radicali riforme le ammetteva certamente in cuor suo e desi- 
derava si presentasse il più sollecitamente possibile il mo- 
mento di poterle mandare compiutamente ad effetto. Ma sic- 
come la prima carità che deve avere ogni cittadino è quella 
che si riferisce al bene della patria nostra, così vostro mal- 
grado voi foste obbligati a moderare Io slancio della vostra 
pietà ed a procrastinare le riforme a tempi in cui più prospera 
sia la nostra pubblica finanza. 

Non devesi però passare sotto silenzio che, dovunque pote- 
ronsi utilmente eseguire senza grave spesa, compieronsi tutti 
quei miglioramenti che le esigenze di una buona igiene, di 
un'utile nettezza dei luoghi, e della moralità dei reclusi po- 
tevano richiedere. Anche in Sardegna si soppressero tutte 
quelle carceri mandamentali, che oltre di essere di niun van- 
faggio riuscivano altresì onerose allo Stato; e con ciò si potè 
meglio provvedere al servizio delle carceri provinciali. Che 
se queste ultime trovansi ancora attualmente in uno stato di 
squallore, ciò dipende esclusivamente dalla qualità dei locali, 
e non dal servizio, il quale col nuovo ordinamento delle car- 
ceri di terraferma e colle modificazioni del relativo personale 
di quelle della Sardegna, ha d’assai migliorato per quanto i 
luoghi lo permisero. 

Ciò premesso e senza entrare in merito delle succennate 
questioni generali di riforma che si potranno ampiamente 
discutere in occasione che si presenteranno i relativi progetti, 
la vostra Commissione prese ad esaminare tutto ciò che ha 
tratto ai tre articoli di questa categoria sul complesso della 
quale il Ministero vi chiede un aumento dal bilanciatosi nello 
scorso esercizio di lire 9437 12, cioè: lire 8437 12 per un 
aumento di spesa sul personale di servizio delle carceri giu- 
diziarie di terraferma e di Sardegna, e lire 1000 per au- 
mento di gratificazioni e sovvenzioni. 

Tatto il detto aumento dipende dalle médificazioni del per- 
sonale di servizio delle carceri di Sardegna, ove soppresso il 
servizio stabile e locale dei carceri mandamentali, si dovette 
organizzare e coordinare quello dei carceri provinciali sulla 
base e sulle norme di quelli di terraferma, Infatti da un 


quadro di parallelo presentatoci dal Ministero sul personale 
di servizio delle carceri di Sardegna nel 1853 e 1854, cioè 
prima e dopo la succennata modificazione, risulta che l’au- 
mento complessivo di spesa fu colà di lire 9837 12. Che se 
l'aumento complessivo di questa categoria è di lire 400 mi- 
nore della detta sonama d’aumento nel personale della Sar- 
degna, lo si deve esso ripetere da diminuzioni di stipendi 
fattesi in terraferma, e dal trapasso del personale del car- 
cere di Albertville alla categoria relativa ai penitenziari. 

In merito però alle suddette diminuzioni di stipendi ac- 
cennafe nell’allegato n° 9 parve alla vostra Commissione che 
desse potevano estendersi ad alcuni altri individui oltre a 
quelli indicati nell’allegato. Si tolsero infatti lire 200 al capo- 
guardiano del carcrre di San Giovanni di Moriana, che ha 
sotto di sè quattro guardiani, e le si lasciarono al capo-guar- 
diano di Moutiers che ne ha soli tre, ed a quello d’Aosta che 
ne ha egli pure quattro, Si lasciò a lire 900 lo stipendio dei 
capi-guardiani di Annecy e di Savigliano che hanno tre guar- 
diani dipendenti; di quelli di Biella, di Susa, di Oneglia, di 
Finale, e di Tortona che ne hanno quattro; di Saluzzo, di 
Novi, di Savona e di Vigevano che ne hanno cinque; di Cuneo, 
che ne ha sei, e di Novara che ba sette guardiani dipendenti; 
mentre si assegnarono sole lire 800 di stipendio ai capi-guar- 
diani di Bonneville, di Saint-Julien, di Thonon, di Porto- 
Maurizio, di Mortara, di Varallo con tre guardiani dipendenti, 
di San Giovanni di Moriana, e di Pallanza con quattro guar- 
diani dipendenti; di Asti, di Vercelli, San Remo, e di Sarzana 
con cinque guardiani dipendenti; di Alba con sei guardiani; 
e di Alessandria con otto. 

Sonovi poi dei comandanti di guardiani con stipendi da 
lire 800 a lire 2000, a taluni dei quali in modo affatto spro- 
porzionato all’entità del loro servizio, come, per esempio, 
quello di Domodossola che non ha che tre guardiani sotto la 
sua dipendenza, e che tuttavia ha lire 1400 di stipendio, 
mentre quello di Sarzana, che ha cinque guardiani ed un 
capo-guardiano, non ha che lire 800. Brevemente, in molti di 
detti stipendi di comandanti e capi-guardiani si vedono dif- 
ferenze ed anomalie tali che la vostra Commissione non seppe 
darsene un’adeguata ragione ; epperciò dessa esprime il volo 
a che tali stipendi sieno dal Ministero meglio ordinati in 
classi a seconda del servizio e del numero dei guardiani che 
sonovi dipendenti; poichè il numero di questi determina 
sempre l’entità della sorveglianza a prestarsi alle case di de- 
tenzione. 

Rassegnati alla vostra attenzione i suddeltagliali rilievi ed 
anomalie, alle quali non crede potersi provvedere nel corso 
di questo esercizio di circa la metà già consunto, la vostra 
Commissione vi propone di approvare la presente categoria 
in lire 314,106 80, quale la propose il Ministero, 


Categoria 33. Spese diverse di mantenimento delle carceri 
giudiziarie. 

Si è provato col fzito che, per effetto della riforma del 
Codice di procedura criminale, e specialmente per l’accre- 
sciuto numero dei reclusi in prevenzione sui quali la legge 
suddetta si è d’assai niù aggravata, la popolazione di presso- 
chè tutte le carceri giudiziarie si è di tanto aumentata che i 
reclusi in esse sono in numero maggiore di quanto il com- 
portino le relative capacità delle medesime. La vostra Com- 
missione se ne convirse coll’ispezione del quadro generale 
de’ reclusi in tutte le carceri giudiziarie di terraferma som- 
ministratoci dal Ministero, nel quale riconobbe che la reclu- 
sione supera la capacità nei detti carceri di 311 individui di 
più di quanto erasi indicato suscettibile nei quadri di rispet - 
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tive loro ampiezze individuali, e che il numero di quest'anno 
è al presente di 398 maggiore di quello dell’anno scorso. 

Parrà forse a taluno sorprendente che, a fronte di un non 
lieve incremento nella popolazione delle carceri, ed ancor 
più a fronte di quello dei prezzi di ogni vettovaglia in ge- 
nere, la spesa richiesta per il mantenimento dei reclusi sia 
stata proposta nella stessa entità di quella domandata pello 
scorso esercizio. A tale riguardo, assunte opportune infor- 
mazioni sulle cause possibili di una tale presunta economia, 
risultò alla vostra Commissione : 

Primieramente che il Ministero riconosceva benissimo la 
possibilità di un aumento di spesa in dipendenza dell’incari- 
mento delle vettovaglie e dell’accrescimento del numero dei 
reclusi ; ma che, nella supposizione di poter risparmiare al- 
tre somme su tutta la categoria presente, lasciò sussistere 
l’inscrizione della spesa tal quale fu approvata pello scorso 
esercizio ; 

Secondariamente, doversi avvertire che i detenuti nel car- 
cere giudiziario di Novara ed in quello di Albertville erano 
nello scorso anno mantenuti in via economica, come lo si pra» 
tica in quasi tutte le altre carceri dello Stato ; e che la rela- 
tiva spesa risultò per ogni individuo di centesimi 74 al giorno: 
che invece nel 1854, avendo il Ministero dato in appalto il 
mantenimento dei detenuti al penitenziario d’Albertville in 
ragione di centesimi 55 ed alla congregazione del monte di pietà 
di Novara in ragione di lire 415 per ciascun recluso, otten- 
nesi con tale semplice cambiamento di sistema una economia 
di oltre lire 20,000; 

Terzo, che il Ministero suppose che, se le vettovaglie riu- 
scire potevano di assai più costoso acquisto pel primo seme- 
stre, eravi tutto a credere che, stante la bellissima apparenza 
di futuro abbondante ricolto, i prezzi delle medesime sa- 
riansi assaissimo abbassati nel semestre secondo. 

E finalmente, che il Ministero considerò che, se per avven- 
tura la spesa per vettovaglie fosse per riuscire in complesso 
maggiore di quella dell’anno scorso, la spesa relativa al ve- 
stiario, ai pannilini e pannilani, alla paglia e simili, sarla cer- 
tamente diminuita pel moltiplicarsi e perfezionarsi delle in- 
dastrie. Attalchè, in complesso, potrà benissimo la spesa to- 
tale del mantenimento dei reclusi nelle carceri giudiziarie 
non riescire maggiore di quella del passato esercizio, 

Egli è bensì vero ch» l'ammontare di questa categoria ri- 
leva nel presente bilancio di lire 25,000 maggiori di quello 
del 1855; ma convien rifleitere a tale riguardo che un sif- 
fatto aumento è dipendente dall’applicazione di un nuove 
articolo di spesa, che figurava altrimenti negli spogli degli 
altri bilanci. 

H detto nuovo articolo è 1°14, il quale rileva appunto alla 
anzidetta cifra di lire 25,000 e viene destinato al pagamento 
del vestiario dei guardiani delle carceri giudiziarie, il quale, 
posto a carico del regio erario con decreto 22 settembre 
1851, era soddisfatto per mezzo dei fondi residui della pre- 
cedente ed attuale categoria. Dall’apposito stato della spesa 
fattasi per tale oggetto nel passato esercizio emerge che la 
medesima rilevò in complesso a lire 39,080 03, cioè a lire 
11,000 più di quanto si chieda in quest'anno. Ma siccome 
tale vestiario non si rinnova integralmente in ogni sua parte, 
così il Ministero si limita ora a chiedere sole lire 25,000 
nella fiducia che elleno possano bastare pei bisogni del cor- 
rente esercizio. 

Non potè la vostra Commissione farsi un preciso criterio 
dell'entità della spesa che potrà strettamente essere necessa- 
ria per soddisfare alle richieste di quest'articolo : riflettendo 
però che il numero degli individui, ai quali devesi provve- 





dere il vestiario, di cui si tratta, è di 366, e che la spesa ri- 
spettiva annuale risulterebbe di lire 68 30 per ogni indivi- 
duo, dessa crede che in via di esperimento si possa per que- 
st'anno da voi ammettere. 

Le somme de’ primi sei articoli che si riferiscono alle 
spese occorrenti di vitto e di vestiario, di pulizia e cura sa- 
nitaria de’ reclusi, diminuirono di quel tanto di spesa che 
richiede il mantenimento e cura dati in appalto a Novara e 
ad Albertville indicato nei seguenti articoli 8 e 9. Epperciò 
nella sostanza tutta la spesa di mantenimento e cura dei re- 
clusi di tutte quante le carceri, non ostante l’accresciutosi 
numere di essi e l’incarimento delle vettovaglie, fu mante- 
nuta nella stessa misura dello scorso anno. 

La vostra Commissione quindi, non trovando motivo di 
riduzione alcuna in riguardo, vi propone di ammettere l’am- 
montare totale di questa spesa quale la propose il Ministero 
in lire 1,012,800. 


Categoria 34. Trasporto di detenuti, 


Due distinte spese si propongono in questa categoria, la prima 
per trasporto di detenuti, la seconda per aumentarne i mezzi 
colla costruzione di tre nuove vetture cellulari. Pel tras- 
porto succennato si bilanciarono negli anni 1850-51-52 lire 
841,000 circa ; ma in effeîto esso richiese la spesa di 118,000; 
104,000 ; e 96,000 lire. Non trova quindi la vostra Commis- 
sione motivo di ridurre a minor entità il fondo dimandatovi; 
e ciò tanto più che alle sovra indicate spese si aggitinse nello 
scorso anno quella del trasporto dei detenuti da Genova alla 
Sardegna e viceversa col mezzo dei piroscafi sociali. L’au- 
mento poi dei reclusi e specialmente la trasmissione degli 
arrestati in prevenzione, giustifica la necessità dell’aumento 
di vetture cellulari. 

Per lo che la vostra Commissione vi propone di ammettere 
Ja somma richiestavi di lire 98,000. 


Categoria 33. Fitti locali per carceri. 


Pel servizio delle carceri giudiziarie di terraferma e di 
Sardegna, l’amministrazione dovette prendere a pigione dei 
locali ad esse attigui. A misura che si vanno migliorando ed 
alcun che ampliando le dette carceri, diminuisce un siffatto 
bisegno. Epperciò scemano anche le suecennate locazioni, 
come infatti avverrà nel corrente anno in cui la relativa 
spesa diminuisce di lire 3000. La vostra Commissione perciò 
è d’avviso che voi possiate concedere il fondo richiestovi di 
lire 5000. 


Categoria 56. Riparazioni ordinarie alle carceri giudiziarie. 


In seguito della lunga ed interessante discussione seguita 
lo scorso anno sul bisogno da tutti sentito di migliorare Ja 
condizione delle carceri, voi ammetteste bensì essere impos- 
sibile per allora di allogare per ie riforme delle medesime 
appositi fondi, ma riconosceste altresì indispensabile di occu- 
parsi quanto meno a preparare tutti gli elementi sì tecnici 
che amministrativi che potevano occorrere per mandare ad 
esecuzione in tempi più propizi la riforma generale delle 
carceri. Ed infatti a tal uopo, sulla domanda fattane dal Mi- 
nistero e sulla promessa che egli vi fece di far compiere ogni 
relativo studio, gli concedeste, oltre la somma di lire 60,000 
richieste pelle risagazioni ordinarie, altre lire 20,000 per 
far compiere tutti î progetti relativi alla desiderata riforma. 

Non mancò il Ministero di soddisfare alla fattavi promessa, 
facendosi anzitutto trasmrettere dagl’ingegneri provinciali 
ogni dettagliata planimetria dei carceri esistenti, accompa- 
gnata da una sommaria loro indicazione della possibilità e del 
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modo di applicazione del sistema d’isolamento nei carceri 
suddetti, e delegando poscia un ingegnere ed un architetto 
di studiare e preparare tutti i progetti completi e tutti i di- 
segui occorrenti per una compiuta riforma dei carceri. 

Se non che la considerevole mole del lavoro ed il numero 
notevole dei progetti a compilarsi non permise ancora fin qui 
agli architetti delegati di compiere e presentare la grande 
opera loro affidata. Epperciò sì il Ministero che la vostra 
Commissione, non potendosi fare un adeguato criterio della 
spesa totale che tali riforme potranno richiedere, non sti- 
mano ora opportuno di proporre per esse alcuno stanzia- 


mento di fondi in bilancio, Soltanto la Commissione sarebbe - 


d’avviso che voi invitaste il Ministero a sollecitare la presen- 
tazione dei progetti succennati, ond’essere in grado di stan- 
ziare per gli esercizi venturi quelle somme che la condizione 
delle nostre finanze potranno permettere, ed intraprendere 
così gradatamente la riforma dei carceri che più ne dimo- 
streranno il bisogno. 

Premesse queste nozioni sul corso delle progettate riforme 
carcerarie, che la Commissione credette opportuno di sotto- 
porvi onde possiate farvi una precisa idea della questione che 
debbe ora occuparvi, nulla crede essa di dover eccepire in 
merito del fondo addimandato per questa categoria, poichè 
riconobbe che negli anni addietro si bilancisrono sempre per 
essa maggiori somme. Perlocchè noi vi proponiamo di auto» 
rizzare lo stanziamento di lire 60,000 richieste dal Ministero. 


Categorie 37 e 38. Servizio segreto, compensi e gratificazioni 
ai carabinieri reali di terraferma e Sardegna, 


Egli è già più di un quinquennio che si ammettono da voi 
lire 200,000 pel servizio segreto di polizia, e se negli anni 
addietro voi non credeste mai opportuno di fare su questa 
categoria alcuna riduzione, tanto meno noi crediamo siate 
per farne a fronte delle vicende che corrono. Quindi, senza 
internarci in analisi che la natura stessa della spesa non per- 
mette di fare, noi vi proponiamo di ammetterla anche in que- 
sto bilancio quale è proposta dal Ministero e quale venne da 
voi consentita per lo addietro. 

Niuno poi evvi in questa Camera cui non sieno noti gli atti 
di coraggio e la mirabile disciplina dei carabinieri reali, e 
non senta tuttodì l’utilità immensa che una cosiffatta istitu- 
zione reca al paese. La vostra Commissione quindi, secon- 
dando volentieri le intenzioni del Ministero ed aderendo con 
soddisfazione allo scopo cui mira Ja legge 12 ottobre 1822 
relativamente alle azioni generose e di coraggio del succen- 
nato corpo, vi propone che approviate anche la somma stan- 
ziata per la categoria 57 in lire 23,000, come l’adottaste per 
lo scarso esercizio. 


Categoria 39. Uffiziali di pubblica sicurezza (Personale). 


Colla legge {1 luglio 1852 si organizzò il personale supe- 
riore dell’amministrazione di pubblica sicurezza, il quale do- 
veva comprendere: 

4° Due questori per le città di Torino e Genova; 

2° Quattordici applicati assessori; 

3° Centoqualtordici delegati provinciali ; 

4° E finalmente sette uscieri. 

Tutto questo personale doveva costare allo Stato la somma 
di lire 202,732 85. Esso fu portato diffatti nello scorso eser- 
cizio al completo, e le città di Torino e Genova, non che le 
provincie pagarono dal canto loro lire 36,000 per sedici as- 
sessori, e lire 74,800 per altro personale e pel materiale de- 
gli uffici. 

Oltre alla succennata spesa relativa al personale, figurata 


in entrambi i bilanci 1853 e 1884, il Ministero richiese pel 
1853 lire 11,000 per spese di trasferte e per gratificazioni 
previste dalla succitata legge, ed invece pel 1884 ne richiede 
lire 21,800, cioè lire 10,800 più dello scorso esercizio, Nel- 
l'allegato 14 voi riconoscerete ed apprezzerete al giusto loro 
valore le ragioni ed i motivi che determinarono il Ministero 
ad introdurre in questa categoria il preaccennato aumento di 
spesa, 

Avendo egli d'altronde colla presentazione delia nota pat- 
ticolarizzata delle spese fattesi per tale scopo nello scorso 
esercizio e giustificata convenevolmente l'insufficienza del 
fondo stanziato per poter migliorare il servizio di pubblica 
sicurezza, la vostra Commissione vi propone di ammettere la 
somma intiera che deve cadere a carico dello Stato per lire 
260,532 85. 

Dessa poi non mancò di volgere la sua attenzione al difetto 
non solo della Iegge, ma sì eziaudio del personale attivo che 
regola e disimpegna un cotale servizio, e certamente vi 
avrebbe fatte le sue proposte in riguardo, se colla nuova 
legge or ora discussa ella non sperasse di vedere da voi stessi 
migliorarsi le condizioni ed i risultati sperabili di un servizio 
così interessante quale è quello della sicurezza pubblica. 


Categoria 40. Guardie di pubblica sicurezza (Personale). 


L'ammontare di tutta questa categoria è relativo a paghe 
ed assegni stabiliti colla sovracitata legge 11 luglio 1852; 
come pure a quote d’ingaggiamento di tutte le guardie di si- 
curezza, non che al casermaggio ed a spese di trasferte di 
tutto il detto personale per arresti e simili, e per gratifica- 
zioni. Desso fu bilanciato nella stessa entità per lo scorso 
esercizio ; e la forza essendo della stessa portata, la vostra 
Commissione non trova a tale riguardo motivo di introdurre 
alcuna riduzione, e ve ne propone perciò l’ammessione in 
lire 218,200. 


Categoria 1. Fitli locali per alloggi ed uffici degli agenti di 
pubblica sicurezza. 


Come lo si fece pel passato esercizio, si chiedono in questa 
categoria lire 18,000 per fitto d’alloggi ed uffici di agenti di 
pubblica sicurezza che, a termini della legge 11 luglio 1852, 
debbono essere messi a carico del regio erario, non che per 
minute riparazioni degli uffici medesimi, Egli è bensì vero 
che non si conoscono ancora tutti i fitti a soddisfarsi, perchè 
non tutte le guardie sono alleggiate in appositi locali. Tot- 
tavia, siccome pei fitti convenuti in trentaquattro provincie 
e per minute riparazioni fatte ai locali stessi nel 1853 si ebbe 
la spesa di lire 18,403 34, così la vostra Commissione non 
trova gran che eccedente la somma proposta in questo bi- 
lancio, sia perchè non hannosi ancora i locali in cinque pro- 
vincie, sia perchè nella succitata legge si approvava per que- 
sta categoria una somma di circa 33,000 lire. Essa opina po- 
tersi da voi autorizzare la spesa di lire 16,000, riducendo 
così di lire 2000 la fattavene proposta. 


Categoria 42. Casermaggio dei carabinieri reali în Torino 
ed în Sardegna, 


Dei cinque articoli in cui suddividesi questa categoria, due 
comprendono spese portate da regolari contratti di locazione 
già da vari anni in corso, e sono gli articoli 1 e 3 sui quali 
nulla evvi perciò ad eccepire. L'articolo 2 è relativo alle 
spese di riparazione alla caserma centrale dei carabinieri 
in Torino, ie quali rilevarono nel passato esercizio a lire 
3449 84, non che al fitto ancora dovuto per la caserma cen- 
trale di Sardegna che rileva a lire 1760, il quale fitto sarà 
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d’ora innanzi accresciuto in dipendenza di ampliazioni e mi- 
glioramenti introdottivi; motive per cui credesi che in com- 
plesso il fondo di lire 6000 quivi indicato sia convenevol- 
mente giustificato. Le spese poi proposte agli articoli 4 e 8 
figurano in questo bilancio in modo provvisorio, a cagione 
che, diroccata in parte la caserma dei carabinieri dello Stato, 
si dovettero alloggiare in caserme provvisorie i carabinieri 
che avevano prima stanza in essa, La vostra Commissione 
quindi vi propone che autorizziate il totale ammontare di 
questa categoria in lire 24,260. 


Categoria 43. Indennità di via per trasporto d’indigenti. 


Il trasporto degl’indigenti, cui si riferisce questa categoria, 
non ha potuto ancora farsi col mezzo delle ferrovie in quei 
luoghi dove alcune sono già attivate, e ciò perchè cotati 
trasporti, essendo stati appaltati a comuni ed anche a pro- 
vincie, non possono i relativi contratti essere risolti senza 
dover pagare ai medesimi opportune indennità, che in al- 
cuni luoghi saranno di qualche rilievo. Il Governo ha bensì 
già diramati ordini opportuni, onde più non si rinnovino i 
suaccennati contratti, ma ciò nullameno è ancora incerto se 
il trasporto di cotali indigenti, la maggior parte dei quali 
sono schifosi ed affetti da malattie ributtanti, si potranno 
ammeltere nei vagoni in comune cogli altri viaggiatori. Il 
Governo tuttavia sta ora occupandosi di combinare un ordi- 
namento tale di siffatto servizio da poter corrispondere util- 
mente alle sue esigenze ed a suoi bisogni di economizzare 
più che sia possibile il pubblico denaro. Nulla quindi poten- 
dosi in questo hilaneio detrarre dalla somma proposta in detta 
categoria, che d’altronde è eguale a quella che approvaste 
per lo scorso esercizio, la vostra Commissione è d’avviso che 
l’ammettiate in lire 82,000. 


Categoria 44. Studi e scienze. 


Questa categoria si compone di otto distintì articoli di 
spesa, la maggior parte dei quali furono autorizzati da reali 
patenti o brevetti regii in varie epoche. Solamente i due ul- 
timi articoli, cioè il 7 per incoraggiamento agli studi di let- 
tere, scienze e belle arti, e 18 per premi alle tre migliori 
prodazioni drammatiche, ebbero crigine il primo fino dal- 
l'epoca dell’introduzione del Governo rappresentativo ed il 
secondo da contratto speciale di locazione del teatro Cari- 
gnano del 2 agosto 1852, articolo 54 del capitolato, La vo- 
stra Commissione, dopo di avere esaminata la nota degl’in- 
coraggiamenti distribuiti pendente il testè passato esercizio, 
in cui vedesi figurata ancora una sovvenzione di lire mille 
all'Accademia Filodrammatica ed un residuo attivo di altre 
lire mille circa, è di avviso che si passa fare sopra questo ar- 
ticolo 7 una riduzione di lire mille, recandone così l’ammon- 
tare a lire 8000, come già lo approvaste pel bilancio 1851, e 
che in pari tempo si espri:na il voio di vedere meglio distri- 
buito dal Ministero il detto fondo, 

Siccome poi pendente lo stesso esercizio 1853 nessuna pro- 
duzione drammatica fu giudicata tale da meritare il promesso 
premio, e che perciò la spesa bilanciata rimase di fondo at- 
tivo sul presente bilancio, così la vostra Commissione vi pro- 
pone di non stanziare a questo oggetto alcuna somma pel 
corrente anno, potendo bastare quella risparmiatasi nell’anno 
scorso, ove si presentassero produzioni drammatiche premia- 
bili, Per lo che la presente categoria ridurrebbesi alla com- 
plessiva somma di lire 55,309 90. 


Categoria 45. Funzioni pubbliche e feste governative. 


Le pubbliche fanzioni ricorrenti nell’anno sono di poco ri. 
lievo, seppure si eccettua quella dell’anniversario del Magna- 





{ nimo e non mai abbastanza compianto nostro Re Carlo Al- 


berto. Ogni apparato fanereo essendo per cura del Ministero 
stato dato nello scorso anno in appalto per lire 1745, Ja spesa 
relativa a siffatta fanzione diminuì considerevolmente. I tempi 
poi che corrono non sono molto appropriati a consumare i 
redditi dello Stato in pubbliche feste, La vostra Commissione 
quindi vi propone di ridurre questa spesa alla sola metà del- 
l’aminontare richiesto, cioè a lire 6000. 

E siccome per le pubbliche funzioni e feste governative 
concorrono sempre nella spesa e il municipio e le varie 
amministrazioni dei corpi costituiti che vi prendono parte, 
così la Commissione vi propone che la somma stanziata di 
lire 6000 sia intieramente impiegata per la celebrazione del- 
l'anniversario suddetto, che la funzione religiosa sia fatta in 
modo decoroso e tale da corrispondere al sentimento di ve- 
nerazione che la nazione intiera nutre pel datore del nostro 
Statuto e l’iniziatore della guerra d’indipendenza, e che que- 
sta categoria sia intitolata Funzione religiosa in commemo- 
razione di Re Carlo Alberto. 


Cafegorie 46 e 47. Medaglie e ricompense. 
Pensioni a decorati della quardia nazionale, 


Le somme che il Ministero propone per queste due cafe- 
gorie, essendo identiche a quelle che dopo lunghe discussioni 
voi già appovaste fino dal 1881 e continuaste ad autorizzare 
pei consecutivi esercizi 1852 e 1853, la vostra Commissione, 
dopo l’esame delle note relative alle medesime presentate dal 
Ministero, nulla avendo ad eccepire sovr’esse, vi propone di 
approvarle anche per il corrente bilancio nella somma di 
lire 10,000 pella categoria 46 e di lire 300 pella catego- 
ria 47. 


Categoria 48. Milizia nazionale. 


In tutte le discussioni nelle quali ebbesi a parlare della 
nostra guardia nazionale, ed in particolar modo in una delle 
sedute dell’attuale Sessione, voi dimostraste un altissimo in- 
teresse percliè la medesima fosse per cura del Governo non 
solo più favorita e promossa, ma altresì meglio armata di 
quello che lo sia al presente. Non crede quindi ora la vostra 
Commissione che si debbano aggiungere parole a sostegno 
dello stanziamento figurato in questa categoria. Chè anzi, se 
non corressero tempi troppo calamitosi pella pubblica finanza, 
essa non che proporvi, come fa ora, la semplice autorizza- 
zione di tal sorima di lire 20,000, ben volentieri vi consi- 
glierebbe ad aumentarla. 


Categoria 49. Premi per contravvenzioni alle leggi 
sulla caccia. 


Lo stanziamento di questa somma essendo stata prescritta 
dagli articoli 3 e 4 della legge 26 giugno 1853, la Commis- 
sione non ba altro a dire che di ammetterlo quale vi viene 
proposto in lire 10,000. 


Categoria 50. Compilazione della Gazzetta Piemontese. 


Già per due consecutivi bilanci si propose, e voi convali- 
daste senza discussione, il fondo di lire 15,000 per questa 
categoria ; somma a cui nella tornata 1° aprile 1881 voi ri- 
duceste futta la spesa che prima di allora sostenevasi dallo 
Stato pella compilazione delia gazzetta ufficiale. 

La Commissione quindi vi propone di convalidaria anche 
pel corrente esercizio, non senza però esprimervi il deside- 
rio di vedere migliorata convenevolmente la redazione del 
giornale ufficiale, e cessato con ciò universale lamento che 
si fa delle sue pubblicazioni. 
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Categoria BI. Spese di'stampa comuni. 


Si chiede in questa categoria un fondo di lire 10,000 mag- 
giore di quello da voi autorizzato pello scorso bilancio; ed a 
provare la necessità di un tale stanziamento il Ministero vi 
accenna la circostanza dell’essersi dovuto ricorrere sem- 
pre a crediti supplementari per far fronte a cotali spese nel 
1850-31 e nel 1852. La vostra Commissione crede di dovere 
aderire solamente in parte alla proposta ministeriale in di- 
pendenza dell'esame fattosi della nota di spese incontrafesi 
nello scorso esercizio, dalla quale risulta esservi stata una 
eccedenza di spesa di lire 4933 92 in più del bilanciatosene; 


ed esservi ancora a pagare alcuni mandati pel quarto trimestre - 


dell’anno scorso. In appoggio quindi della nota succitata la 
vostra Commissione vi propone di atemettere il fondo richie- 
sto in questa categoria nella sola somma di lire 20,000, fa- 
cendo con ciò una riduzione di lire 5000. 


Categoria BZ. Spese di posta comuni. 


Anche per questa categoria il Ministero chiede un aumento 
di lire 5000 sul fondo bilanciatosi pel 1853, adducendo le- 
sperienza dello scorso quinquennio in prova dell’insufficienza 
delle lire 8000 per lo addietro bilanciatesi. Nei progetti di 
legge menzionati nella precedente categoria non si chiedono 
fondi supplementari che per l’esercizio 1852: pel 1851 e 
1853 non si fecero dimande di tai fondi pel bilancio dell’in- 
terno ; e per l'esercizio 1852 non si chiesero per spese sup- 
pletive di posta che lire 1303 06. La vostra Commissione 
por pertanto vi propone di approvare il solo aumento di lire 
1500 ; epperciò l'ammontare della categoria in lire 6500. 


Categoria 53. Assegnamenti di aspettativa. 


Gli assegnamenti di aspettativa diminuirono considerevol- 
mente in questo da quanto figuravano nel passato bilancio, 
Tuttavia crede la vostra Commissione di dover chiamare l’at- 
tenzione del Ministero sovra alcuni assegnamenti di aspetta- 
tiva i quali decorrono già dal 1839-1844-46-47 e 49, Se pen- 
dente così lunghi periodi di tempo non si presentò mai nè 
l'occasione, nè l'utilità di riammettere i detti impiegati in 
servizio attivo, meglio sarebbe il collocarli a riposo, salvo 
però il solo caso che con tale determinazione si dovere cari- 
care il bilancio di pensioni di tale entità che nol meritassero 
i servizi resi da coloro che dovessero goderle. Per siffatta 
considerazione quindi la Commissione, nella persuasione che 
il caso anzidetto non si verjfichi in merito degli impiegati 
già da molti mesi in aspettativa, vi propone di ridurre di 
lire 40,000 la presente categoria, la (quale perciò, compre- 
savi quella dell’appendice, residuerassi a sole lire 34,490 98. 


Categoria BI, Casuali. 


Ammesso il fondo richiesto in questa categoria in lire 
40,000 fino dal 1854 e continuato nella stessa entità ne’ suc- 
cessivi due bilanci, la Commissione non trova riducibile un 
siffatto stanziamento, tanto più che nel 1852 si dovettero per 
tale categoria impiegare fondi residui per altre lire 35,000. 


TITOLO IL — SPESE STRAORDINARIE. 


Categorie 55 e 56. Maggiori assegnamenti 
ed emigrazione italiana. 

La Commissione non ha eccezione a fare in merito di que- 
ste categorie ; epperciò vi propone di ammetterle entrambe 
nelle somme rispettivamente stanziate in bilancio, e rile- 
vanti pella categoria 55 a lire 5518 come furono ridotte 
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nell'appendice ; ed a lire 160,000 pella categoria 86, imper- 
ciocchè il fondo per l'emigrazione fa da voi stesso proposto 
fino dall’esercizio 1850; e la spesa per maggiori assegna- 
menti presenta una diminuzione, la quale però è in parte 
apparente, giacchè per lire 1800 non fecesi che una traslo- 
cazione di cifra da questa alla categoria B. 


Categorie 57 e 58. Carceri di Thonon e di Pallanza. 


I fondi richiesti in entrambe queste categorie essendo di- 
pendenti da contratti e lavori in corso di esecuzione, la vo- 
stra Commissione ve ne propone l'adozione nelle rispettive 
somme figurate in questo bilancio rilevanti pella categoria 
57 a lire 85,000, e per la 58 a lire 44,400 72, 


Categoria 59. Alguazili in Sardegna. 


La spesa stanziata in questa categoria figurava pel passato 
nel bilancio di grazia e giustizia. Essa era relativa allo sti- 
pendio di quei soldati addetti alle carceri, che in Sardegna 
sono denominati alguazili, e che in dipendenza del voto da 
voi emesso nella tornata del 6 marzo prossimo passato ces- 
sarono dalle loro funzioni nelle quali furono surrogati dai 
guardiani delle carceri, e che non avevano altro scopo che di 
scortare i condannati all’ultimo supplizio. 

Non essendo una tale spesa che un semplice trapasso da 
uno ad un altro bilancio, la vostra Commissione in attesa 
che il Ministero provveda nel prossimo venturo esercizio alla 
nuova destinazione od impiego dei detti alguazili, vi propone 
l’adozione di tale somma in lire 2102 40 qual venne propo- 
sta nell’appendice. 


Categoria 60. Riduzione ad uso di carcere della torre 
della Cittadella. 


Il continuo accrescersi dei detenuti nelle carceri giudizia- 
rie di questa capitale, la maggiore difficoltà quindi di provve- 
dere alla loro sicurezza, la tema che pei calori della prossima 
estiva stagione si sviluppino fra le troppo stipate popolazioni 
epidemie mortali, e fors'anche contagiose; e finalmente il 
bisogno di più ampi locali fattisi or ora indispensabili per 
dar compimento ad alcuni estesi e complicati processi impli- 
canti un considerevole numero di detenuti, consigliarono il 
Governo a trovar modo di aumentare la capacità delle carceri 
in questa città esistenti. 

Il miglior locale che a di lui giudizio tanto pella salubrità 
quanto pella sicurezza presentossi alla sua scelta si fu la 
rocca della Cittadella attualmente occupata quale caserma 
dei corpo dei bersaglieri. Epperciò il Ministero con prudente 
consiglio vi propone di traslocare i bersaglieri suddetti nel 
seminario, e di ridurre la rocca preaccennata ad uso di car- 
cere, nel quale si potranno ricoverare da 350 a 400 detenuti. 

La spesa regolarmente peritata per l'adattamento in que- 
stione risulta di lire 11,500 alle quali si aggiunsero altre lire 
4500 per mobilio e spese impreviste ; e così in totale lire 
16,000 delle quali ora il Ministero vi propone lo stanzia- 
mento. 

Questa spesa non venne contemplata nel bilancio perchè 
all’epoca di sua compilazione speravasi di potersene fare a 
meno ; venne ora essa presentata alla vostra Commissione la 
quale non potè invero disconoscere l’utilità di una siffatta 
proposta, in quanto chè come ve lo espose di già alla cate- 
goria 33, la capacità dei carceri in generale venne superata 
dal numero dei reclusi. X 

Dessa quindi vi propone di ammettere una cotale spesa 
nella somma dal Ministero richiesta di lire 16,000. 


L snfaimitntiti ae 














— 226 — 








DOCUMENTI PARLAMENTARI 





Relazione della Commissione del Senato, 4luglio 1854, 
Des Ambrois, relatore, 


Sienori * — Poche sono le osservazioni che ci occorrono in 
quest'anno sul bilancio dell'interno. 

Esso presenta un aumento di oltre 900,000 lire a confronto 
del bilancio del 1855, ma è aumento essenzialmente figura- 
tivo, poichè proviene per la concorrente di 112,000 lire dal 
trasporto fattosi con ragione in questo bilancio delle spese 
del telegrafo elettro-magnetico non stabilito sovra le ferrovie 
dello Stato che fin qui figurarono nel bilancio dei lavori pub- 
blici per l’azienda delle strade ferrate, e pel rimanente esso 
deriva dall’essersi stanziate nel bilancio passivo le spese oc- 
correnti per acquisto di materie od allramente necessarie al 
lavoro de’ carcerati, il cui prodotto si è iscritto nel bilancio 
attivo, siccome lo aveva consigliato la vostra Commissione di 
finanze. 

Fatta astrazione da queste cifre le quali non rappresentano 
effettivi cangiamenti, il bilancio offre qualche leggiero au- 
mento da un Îjato, e dall’altro qualche riduzione nelle spese, 

È aumentata alcun poco la spesa degli archivi per accele- 
rarne l'importante ordinamento ; è cresciuta quella dei tele- 
grafi in ragione dello sviluppo che prende questa istituzione 
utilissima e d’altronde proficua alle finanze. Evvi pure un 
qualche aumento in quella della milizia nazionale per arma- 
mento e per pensioni al valore militare (4), sono leggier- 
mente aumentate quelle di stampa e di posta (2). È aumen- 
tata di lire50,000 quella dell’amministrazione forestale, oltre 
lire 10,000 di spese relative alla caccia ande sopperire alle 
gratificazioni da concedersi agli agenti forestali ed altri, in 
compenso della porzione di multe che era loro attribuita, e 
che in virtù della legge del 12 giugno 1853 è ora devoluta al 
pubblico erario. È finalmente io aumento la spesa già gravis- 
sima delle carceri in ragione del numero sempre crescente 
dei carcerati, ed anche dei miglioramenti che si vanno intro- 
ducendo nelle prigioni giudiziarie (3). 

Per contro vediamo una riduzione nelle spese di personale 
e di cancelleria del Ministero, un’altra piccola diminuzione in 
quella degli uscieri del Consiglio di Stato, un’altra nelle spese 
d’uffizio degli Archivi (4), un’altra nelle spese di personale e 
diverse relative alia sanità (5), un’altra sulle spese diverse 
degli uffizi d’intendenza (6), un’altra sugli incoraggiamenti 
all’agricoltura non essendosi più rinnovato il sussidio di lire 
3000 conceduto negli anni scorsi alla società di Biella ; una 
altra nella categoria Studi e Scienze, dove non fu continuato 
il sussidio di lire 1000 che suolevasi assegnare all'Accademia 
filodrammatica, altre negli assegni ad opere pie ed agli espo- 
sti, dove è ridotto di un terzo il sussidio di lire 6000 tempo- 
rariamente conceduto all'Ospedale di carità di Oneglia, la cui 
natura precaria fu già altre volte rilevata dalla vostra Com- 


(1) 20,000 lire per l'armamento e 2700 lire per pensioni a 
decorati per atti di valore. 

(2) Lire 5000 per spese di stampa, e 1500 per quelle di 
posta. 

(3) L'aumento è di live 55,000 per spese di mantenimento 
nelle carceri giudiziarie, di lire 5000 per spese comuni d’ispe- 
zione, di lire 19,887 tra spese del personale di custodia e spese 
d’ufficio, di lire 740 per trasporto di detenuti. 

(4) Ministero, personale lire 4000, spese d'ufficio 5000, Con- 
siglio di Stato 598, archivi 1594, 

(5) Sul personale 5600, sulle spese diverse, categoria Sanità, 
3840, sulle spese diverse, categoria Vaccino, 1000. 

(6) Lire 2000. 





missione di finanze, e lo stanziamento per sussidi ai poveri 
nobili genovesi, di cui la Commissione stessa ebbe pure a ra- 
gionare a lungo in altro anno, sussidio allora ridotto da lire 
30,000 a 15,000, viene attualmente recato in sole lire 5000. 
V’hanno ancora altre riduzioni relative a miglioramento dei 
fabbricati delle carceri centrali ed a ristauri ordinari delle 
carceri giudiziarie, nonchè ai fitti di locali per servizio delle 
carceri stesse, e per gli uffiziali ed agenti di pubblica sicu- 
rezza (1); ve ne ha una nelle spese di pubbliche solennità es- 
sendosi unita la funzione dell’anniversario per la morte del 
magnanimo Re Carlo Alberto a quella celebrata pei morti 
nella battaglia di Novara. Evvi finalmente un risparmio di 
oltre lire 25,000 negli assegnamenti di aspettativa. 

V’hanno inoltre due categorie le quali scompariscono dal 
bilancio dell’interno. 

L’una è quella degli assegni ai teatri della capitale la quale 
in virtù di deliberazioni prese nell’anno 1852 riducevasi nel 
1853 a lire 6450 ed ora debbe totalmente cessare. 

L'altra è quella delle spese relative al commissariato dei 
confini la quale in seguito al collocamento di questo servizio 
nella dipendenza del ministro degli affari esterni rimane at- 
tualmente a carico del bilancio di quel dicastero. 

Sin qui non vi abbiamo ancora parlato delle spese straordi- 
narie. Queste formano pure in complesso una somma alcun 
poco minore di quella stanziata nel 1853. Evvi un qualche 
risparmio sui maggiori assegnamenti, ed una tenue aggiunta 
di spesa per gli alguazili di Sardegna. Le spese per opere 
nuove sono pure come nell’anno scorso unicamente relative 
alle carceri. Si continua lo stanziamento necessario per l’ul- 
timazione del carcere centrale di Pallanza, e pel carcere di 
Thonon, allogandosi lire 44,000 pel primo, e lire 88,000 pel 
secondo; e si aggiunge uno stanziamento di lire 46,000 per 
ridurre ad uso di carcere la torre della cittadella di Torino, ri- 
duzione consentita da chi veglia all'interesse militare, e consi- 
gliata dall’urgenza di supplire alla pur troppo notoria insuf- 
ficienza delle carceri della capitale, assegnandosi in modo 
provvisorio altra stanza alla truppa che era alloggiata in 
quella torre. 

La succinta analisi che vi rassegniamo basta da per sé, a 
nostro credere, per dimostrare come il bilancio dell’interno 
per l’esercizio 1854 sia regolato con viste di severa economia, 
non tale però da scomporre o pregiudicare i servizi cui il bi- 
lancio medesimo è destinato a provvedere. 

È doloroso il vederlo cotanto gravato da spese relative alle 
carceri, È doloroso il pensare che, mentre Ie strettezze finan- 
ziarie del paese decidono il Governo a restringere assegna- 
menti favorevoli allo sviluppo delle arti, crescano continua- 
mente i pesi recati allo Stato dalle conseguenze dell’ozio e 
dell’immoralità. 

Confidiamo tuttavia che le disposizioni recentemente vo- 
tate per agevolare la spedizione dei processi criminali, e per 
rendere più frequente l’ammessione degl’imputati alla libertà 
provvisoria, diminueranno notabiimente l’ingombro delle car- 
ceri, e la spesa di mantenimento dei carcerati. 

Riteniamo pure che la maggiore estensione che si va pro- 
curando del lavoro nelle carceri, estensione che riceverà un 
considerevole aumento a misnra che si avranno adaitati gli 
edifizi, scemerà vieppiù il carico definitivo di tali stabili- 
menti. 


o) Per opere di miglioramento a carceri centrali lire 10,000, 
er riparazioni ordinarie a carceri giudiziarie lire 20,000. 
Per fitti di locali dipendenti dalle carceri lire 3000. 
Per fitti di locali per alloggio ed uffizi pel servizio di pub- 
blica sicurezea lire 2000. 
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E sia lecita ancora la speranza che i sacrifizi sopportati in 
dipendenza dei mali presenti, valgano ad attenuare i mali in 
avvenire, che le cure adoperate nel separare i meno colpe- 
voli dai più perversi, anlivenga la propagazione delle ree ten- 
denze, che l'applicazione dei condannati ad una vita regolata 
e laboriosa col sussidio di influenze religiose e morali valga a 
rendere più rare le recidive, che soprattutto educazione dei 
discoli scemi il numero dei vagabondi e dei malviventi. Se le 
spese ora falte otterranno questi risultamenti, la generazione 
che verrà dopo di noi, dovrà sentirne un benefizio non solo 
dal lato morale, ma anche per le conseguenze finanziarie. 


Relazione della Commissione della Camera 25 gen- 
naio 1854 sulle spese dell’ amministrazione cen- 
trale dello Stato, e proposta di legge per l’approva- 


zione del bilancio 1854 (parte passiva), Lanza re- 
latore. 


Sicnoril — La legge promulgata il 23 marzo 1853 sulla 
amministrazione centrale dello Stato ha per .iscopo: 1° di 
sottomettere alla immediata, continua e facile sorveglianza 
di ciaschedun ministro tutti gli uffici dal suo dicastero di- 
pendenti ; 2° di risparmiare inutili o non necesarie scrittu- 
razioni accelerando in tal guisa l'andamento e la spedizione 
degli affari; 3° di conseguire con questa semplificazione una 
sensibile diminuzione di spesa, permettendo di ridurre il nu- 
mero degli impiegati, di risparmiare dei locali, ed altre spese 
di uffizio. 

Non può essere intendimento della vostra Commissione di 
indagare fin d’ora se col nuovo ordinamento siansi conse- 
guiti i due primi vantaggi; perchè tale esame si scosterebbe 
dal particolare mandato che compete alla Commissione del 
bilancio ; perchè sarebbe prematuro il giudizio sopra l’effi- 
cacia di un sistema che trovasi solo da pochi mesi attuato. 

Era però debito della stessa Commissione, prima di pro- 
porvi l’accettazione del chiesto stanziamento per il perso- 
nale della amministrazione centrale a tenore delle nuove 
piante create col regio decreto del 23 ottobre 1853 di inve- 
sligare: 1° se l’economia che da tale riforma attendevasi 
siasi conseguita ; 2° se il numero degli impiegati ivi com- 
presi corrisponda ai bisogni del pubblico servizio ; 3° se gli 
stipendi novellamente assegnati siano in giusta correlazione 
coi gradi e colle rispettive attribuzioni di ogni impiegato. 

Prima di assumere quest’esame giova rammentare il testo 
dell’articolo 2 della legge del 25 marzo 1853 sull’ammini- 
strazione centrale dello Stato. 

In esso è statuito che « l'ordinamento dei Ministeri e de- 
gli uffizi di cui all'articolo 1 avrà luogo in medo uniforme 
quanto ai titoli, gradi e stipendi del personale. 

« Tali titoli e gradi come pure le altre basi dell’organizza - 
zione delle direzioni generali e degli altri uffiziinterni de’Mini- 
steri, saranno determinati da regolamento deliberato in Consi - 
glio dei ministri ed approvato con decreto reale da pubblicarsi 
ed inserirsi negli atti del Governo. Non potranno esservi recate 
variazioni se non nello stesso modo. Gli stipendi annessi ai 
diversi gradi saranno stabiliti con legge. » 

Nel corso della discussione di quella legge, tanto alla Ca- 
mera dei deputati quanto al Senato, il Ministero prometteva 
che l'economia proveniente dal nuovo ordinamento ammini- 
strativo risulterebbe presumibilmente non minore di lire 
600,000, non maggiore di lire 700,000. 

Infatti alla Commissiune della Camera incaricata di riferire 





sopra quel progetto di legge fu dallo stesso comunicato uno 
specchio delle economie probabili, le quali sommavano com- 
plessivamente a lire 686,980, però erano anche in queste 
compresi i risparmi che si attendevano dal riordinamento 
della direzione delle poste, dell’amministrazione del de- 
bito pubblico, dell’ispezione generale delle leve, del con- 
trollo generale e della Camera dei conti per lire 172,660; 
cosicchè le economie unicamente attendibili dalla riforma 
degli altri servizi centrali finora attuata, avrebbe dovuto ri- 
sultare di lire 544,320; nientre, secondo i dati somministrati 
dallo stesso Ministero alla vostra Commissione, non sarebbesi 
avverato che un risparmio di lire 343,530, quindi una diffe-: 
renza in meno di lire 170,790. 

Questo divario tra l'economia sperata e PPeconomia che si 
dice ottenuta proviene probabilmente da ciò, che il Mini- 
stero, quando presentò il progetto di legge sul nuovo ‘ordina- 
mento amministrativo, non aveva ancora in pronto il quadro 
numerico di tutto il personale necessario ai diversi uffici, e 
supponeva a priori che sarebbe occorso un numero minore 
d’impiegati; infatti, secondo gli stessi stati da lui trasmessi a 
quella Commissione, il numero degli impiegati voluto dal 
nuovo servizio era previsto non maggiore di 545, mentre 
ne furono poi compresi nella nuova pianta pubblicata col regio 
decreto 23 ottobre 1853, numero 616 ; quindi impiegati in 
più numero 71. Questa eccedenza offre in gran parte spie- 
gazione della maggiore spesa di fatto richiesta, a fronte della 
presupposta dallo stesso Ministero. 

Non si può dubitare che quella provenga dall'aumento del 
numero degli impiegati; poichè ia stessa tariffa degli stipendi 
che fu presentata nel primitivo progetto venne conservata 
nel bilancio 1854. 

Partendo da-questi dati la- vostra Commissione doveva an- 
zitutto scrutare: 

4° Se l'economia assicurata dal Ministero in lire 343,530 
sia reale e definitiva; 

2° Se interamente provenga dal nuovo ordinamento ; 

3° Se non sia possibile ottenere un risparmio maggiore; 

Il Ministero deduce quella economia da un paralielo tra il 
bilancio approvato del 1852, con quello in progetto del 
1854. 

L'esame accurato di ciascun bilancio, pone in grado la vo- 
stra Commissione di assicurarvi che le spese del personale 
con quelle d’ uffizio relative all’ amministrazione centrale 
sono nel progetto di bilaneio del 1854 effettivamente minori 
di quelle corrispondenti nel bilancio approvato del 1852, di 
una somma poco presso uguale a quella esposta dal Mini- 
stero. 

Però la differenza in meno non ci risultò affatto identica a 
quella supposta dal Ministero in lire 543,530, emergendo 
invece secondo il nostro computo di lire 341,575, perciò 
un’economia minore di lire 1985. 

Per istituire il confronto tra le spese dell’amministra- 
zione centrale del 1852 con quelle del 1854, il Ministero si 
attenne ad un metodo che non poteva essere nè imitato, nè 
accolto dalla vostra Commissione. 

Esso decompose cioè le cifre che erano inscritte nel. bilan- 
cio 4852 sotto il titolo di spese d’amministrazione generale e 
portò a calcolo soltanto quella parte di esse che nel bilancio 
1854 gli parvero corrispondere alle nuove spese di ammini - 
strazione centrale eliminandone il rimanente; così pure as- 
segnò o sottrasse dal bilancio di ciascun Ministero quelle 
spese che col nuovo ordinamento tornano a suo carico ‘op- 
pure ne furono escluse, decomponendo così gli assegna- 
menti votati a ciascun’azienda e ripartendoli fra i diversi 
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Ministeri come se si fossero già fino dal 1852 abolite le a- 
ziende e costituite le direzioni generali. 

Trovandosi con tal metodo profondamente sconvolte nella 
tabelia di confronto istituita dal Ministero, le singole somme 
stanziate nel bilancio 1852 a pro dell’amministrazione gene- 
rale, non poteva essere possibile alla vostra Commissione di 
verificare attenendosi allo stesso ordine, od almeno sarebbe 
stato imprebo e lunghissimo lavoro quello di seguire tutte le 
succennate trasposizioni e decomposizioni di cifre. 

Abbiamo però creduto di poter controllare il calcolo del 
Ministero seguendo altra via, che ci parve più semplice, più 
chiara e non meno esatta. 

Perciò raccogliemmo con diligenza le somme stanziate in 
tutte le categorie del bilancio 1852 a pro dell’amministra- 
zione generale, e le confrontammo colle identiche spese pro- 
poste nel bilancio 1854, aggiungendovi a questo quelle 
somme che nel 1852 erano contemplate fra le spese d’ammi- 
nistrazione generale, ma che furono dopo il riordinamento 
amministrativo traslocate nelle speciali. 

Questo confronto ci diede il seguente risultato: nel 1852 
le spese dell’amministrazione generale, compresi puranco i 


crediti aggiunti, sommarono a. . . .. + . L. 2,638,617 38 
Per il bilancio 1854 sono invece proposte » 2,297,042 36 
Quindi in meno. ....... +00 + + L. 344,575 02 


Invece secondo il computo seguito dal Ministero le somme 
poste a calcolo dall’amministrazione centrale per il 1852 ri- 


levano a... 00000 + è + L. 2,486,390 
Quelle che assegna al bilancio 1854 sono in. » 1,843,390 
Differenza in meno. . ......... «+. L. 343,000 





Però è debito nostro di avvertire che se il Ministero sta- 
bilì con ragione un raffronto tra le spese del bilancio 1852 
con quelle portate nel bilancio 1854 per dimostrare la diffe- 
renza che vi passa tra l'economia da Iui opinata allora che 
presentava il progetto di legge sul riordinamento dell’ammi- 
nistrazione centrale, con quella avverata dopo la sua attua- 
zione, non è per altro esatto il dire che tutta la differenza in 
meno risultante tra la spesa di gnei due bilanci si debba con- 
siderare quale economia unicamente proveniente dalla stessa 
riforma ; stante che ragguardevoli economie furono operate 
dal Parlamento nel bilancio 1853 sulle spese .dell’ammini- 
strazione generale per altre cause; delle quali economie non 
tenne conto il Ministero ne’ suoi calcoli di confronto, oppure 
volle considerarle come da lui accettate solo in vista dell’im- 
minente riforma amministrativa. 

Noi non neghiamo che una parte delle economie che fu- 
rono introdotte nel bilancio 1853 siano state accolte dal Mi- 
nistero in quella previsione e pur anche a quella condizione, 
poichè fa da lui fatta esplicita dichiarazione di tale intendi- 
mento ; di più già nello stesso bilancio si praticò lreconomia 
proveniente dall’abolizione dell'azienda dell’interno in ese- 
cuzione della legge 16 dicembre 1852, la quale abolizione fu 
l’iniziamento della riforma amministrativa completata colla 
legge 23 marzo 1853. 

Noa tutte però le economie introdotte nel bilancio 4853 
erano legate-a queste condizioni ; una parte di esse essendo 
invece conciliabili anche coll’antico ordinamento ammini. 
strativo ; perciò noi abbiamo pur anche instituito un paral- 
lelo tra le spese votate nel 18553 e quelle stesse proposte nel 
bilancio di quest'anno, onde mettere in evidenza l'economia 
risultante tra questi due esercizi. 

Troviamo intanto che la riduzione operata sulle spese del- 
l'amministrazione generale del P;rlamento nel bilancio del 








1853 è stata di ............ . L. 126,024, 82 
cosicchè invece della proposta ministeriale 
Gila ara daeneee e 2,578,662 28 
non si concedettero che... ... «+... » 2,459,637 43 
La riduzione operata di. ...... , LL 126,024 82 
faiperi iii: aan ” 89,814 82 
in dipendenza dell'imminente rifortaa ammi- 
nistrativa; e per... ........ è. 39,610 >» 


per altri riguardi di economia. 

Bai quali dati risulta che le spese dell’amministrazione 
centrale nell’ultimo anno che rimase in vigore l’antico si- 
stema, era ridotta a... 0... +. L. 2,469,637 45 
ora nel bilancio del 1854 per il servizio del 


nuovo sistema si richiedono . ...... » 2,297,042 36 


172,595 07 





Nel confronto di questi due prossimi eser- 
cizi la differenza o l’economia sarebbe di L. 
e tenuto pur anche conto della riduzione fatta 
nel 1853 sulle spese dell’amministrazione ge- 
nerale solo in vista della prossima riforma, 
cioè di lire 89,814 82, l’economia tra i due 
bilanci ascenderebbe tutt'al più a . ... » 252,224 71 

Per valutare al suo giusto quest’economia occorre inoltre 
di tener conto di quelle spese transitorie che dal nuovo or- 
dinamento furono occasionate. 

In dipendenza di esso molti impiegati furono collocati in 
aspettativa, molti altri provvisti a riposo; il concentramento 
degl’uffizi ed il loro nuovo rimpasto diedero luogo a rag- 
guardevoli spese di primo stabilimento. 

Riesce assai difficile il precisare le prime, qualora si vo- 
glia tener conto degli assegnamenti di aspettativa e delle 
pensioni di riposo accordate a causa del nuovo ordinamento 
non solo nell’atto e dopo la sua attuazione, ma pur anche 
nel corso del 1883 in vista dell’imminente riforma. 

Infatti con quale criterio si potranno distinguere le aspet- 
tative e le pensioni concesse dipendentemente dal nuovo im- 
pianto da quelle imposte o consigliate da motivi estranei 
alla praticata innovazione ? 

Il quadro che ci fu rassegnato dal Ministero non riguarda 
che le aspettative e le pensioni concesse in seguito al nuovo 
ordinamento. Le prime erano al 1° marzo di quest'anno in 
n° di 60; e la somma di lire 49,354 99. Le seconde in n° di 
67; e la somma di lire 108,842 65. 

Ma rimangono ancora fra tutti i Ministeri 112 impiegati 
fuori pianta, i quali importano una spesa di lire 140,905. 

Questi impiegati seno per ora pagati in massima parte col 
danaro risultante dalla differenza tra gli stipendi che attual- 
mente godono gl’impiegati compresi nella nuova pianta e 
quegli stipendi che sono- portati dalla nuova tariffa proposta 
daì Ministero; ma tali impiegati fuori pianta dovranno fra 
non melto essere o riammessi in qualche quadro normale, 
oppure posti in aspettativa o giubilati; non è pertanto pre- 
vedibile la maggiore spesa che emergerà dalla liquidazione 
di questo personale eccedente. 

Vengono in seguito le spese di primo stabilimento richie- 
ste dalla concentrazione, e dal riattamento dei locali desti- 
nati a ricevere gli uffizi dipendenti dallo stesso Ministero. 

Queste spese non sono ancora tutte liquidate; le presunte 


e le avverate salgono per ora a. . ..... L. 86,632 31 
a cui aggiungendo le spese di aspettativa in . » 49,352 99 
la spesa delle pensioni in. . ........ » 108,842 08 


si avrà in totale di spese transitorie e stra- 
ordinarie, | 0... 6.4,» L, 244,827 9 











— 229 — 








SESSIONE DEL 1853-54 








fon 





Non rimane dubbio pertanto che l'economia risultante dal 
nuovo ordinamento sarebbe per quest'anno, non che per 
alcuni anni avvenire quasi annullata da queste spese, se ve- 
nisse approvato integralmente il progetto del Ministero. 

Passiamo ora ad esaminare il secondo quesito ; « Se il nu- 
mero degli impiegati compresi nella nuova pianta sias uffi- 
cente al regolare andamento di tutti gli uffici spettanti al- 
l’amministrazione centrale dello Stato, » 

Notammo che nel 4852 figuravano nel progetto di quel 
bilancio 8341 impiegati destinati a quel servizio centrale; la 
muova pianta non ne comprende più che 616, quindi 215 
individui di meno. Però l’amministrazione antecedente avrebbe 
potato fare con un numero minore di funzionari; diffatti 
nello stesso bilancio del 1882 il Parlamento diminuiva la 
spesa di quel personale per lire 84,000, e nel bilancio del 
4853 operava un’altra riduzione di lire 89,000 senza che 
siasi manifestato alcun incaglio nella spedizione degli affari. 

Questo fatto ci prova che anche nel sistema delle aziende 
l’amministrazione centrale poteva fungere con un assai minor 
numero di agenti, e che la diminuzione di 215 impiegati non 
è intieramente dipendente dal cangiato ordinamento, benchè 
la sia in gran parte. 

Nei pochi mesi che la nuova pianta è in vigore l’esperienza 
non ha ancora potuto decidere in via di fatto se il numero 
di 616 impiegati sia sufficiente; massime per il motivo che 
oltre agli impiegati annoverati nella pianta rimangono ancora 
in attività di servizio fuori pianta 112 altri impiegati; ma 
avvi tutto a sperare che quando l’intiero servizio sarà affi- 
dato unicamente ai primi, questi basteranno alla spedizione 
di tutti gli affari ordinari, essendo incontestabile che il nuovo 
ordinamento ha semplificato e diminuito il Javoro di scrittu- 
razione; basti rammentare che da ogni Ministero è ora scom- 
parsa la divisione specialmente incaricata della corrispon- 
denza colle aziende, e furono parimente abolite tutte le spe- 
ciali tesorerie ad ognuna di quelle annesse. 

Per un’altra considerazione si rende ancora plausibile 
questa nostra fiducia ; ed è che in alcuni dicasteri si conser- 
vavano, come tuttora si conservano, in funzione parecchi 
impiegati destinati ad ultimare lavori di liquidazione arre- 
trati e relativi alla passata guerra; fra questi figurano in 
prima linea i conti delle cessate aziende, di guerra, artiglie- 
ria e marina. Infatti nell’anno 1852 annoveravansi ancora 
314 impiegati addetti a quel Ministero e a quelle aziende, 
ora nella nuova pianta non figurano che 212; quindi 92 di 
meno. Nel Ministero delle finanze esistevano 236 impiegati, e 
nelia nuova pianta ne contiamo solo 172, perciò in meno 
numero 6l. Da ognuno di questi due Ministeri dipendevano 
tre aziende; quindi l’abolizione delle medesime deve per la 
cessazione delle corrispondenze per iscritto tra questa ed i 
primi, e della duplicazione degli incombenti rendere neces- 
sario un numero assai minore d’impiegati. 

I lavori pubblici avevano al loro servizio n° 93 impiegati; 
ora si crede di poter bastare con 68, vale a dire con 25 di 
- meno; e ben a ragione, posciachè ormai ultimata la rete 
delle strade ferrate eseguita a conto dello Stato cessano molti 
incombenti ; e noi crediamo che potrà maggiormente ridursi 
il numero degli impiegati di questo Ministero, quando pre- 
valesse ja pratica migliore di abbandonare all’industria pri- 
vata l’intrapresa e l’'eseguimento dei pubblici lavori, riser- 
vandone al Governo l’incoraggiamento e la sorveglianza. Il 
Ministero dell'interno aveva nel 1852 n° 88 impiegati, la 
nuova pianta li ridusse a n° 66, cioè a 22 di meno; questa 
diminuzione non pare neppure eccessiva, se si riflette che a 
questo dicastero si rannodava una delle più importanti ed 





cperose aziende, da cui dipendevano pur anche gli affari 
economici del Ministero dell’istruzione pubblica e di grazia e 
giustizia. Ma in questo Ministero la diminuzione dovrebbe 
farsi ancor maggiore, quando s’introduca nel riordinamento 
dell’amministrazione comunale e provinciale un giudizioso 
sistema di discentramento, in guisa da delegare ai corpi co- 
munali e provinciali maggiori attribuzioni indipendenti dal 
potere centrale per tutti quegli affari che non si collegano ad 
interessi più o meno generali e politici. 

Se poi in circostanze eccezionali oecorressero in qualche 
dicastero lavori urgenti o straordinari per l’adempimento dei 
quali non bastassero gli impiegati ordinari, ogni ministro, 
approfittandosi della facoltà accordatagli dal regio decreto 23 
ottobre 1853, articolo 5 e 6, potrà chiamare in sussidio im- 
piegati da lui dipendenti, ed addetti ordinariamente ad altri 
uffizi; come pure affidare una parte del lavoro ad impiegati 
in aspettativa senza mai eccedere in entrambi i casi, le som- 
me stanziate normalmente in bilancio per l’amministrazione 
centrale. ; 

Raccogliamo intanto che la diminuzione d’impiegati ope- 
rata nei quattro suindicati Ministeri risulta di 203, così che 
la riduzione totale essendo di 2413, non si tolsero ai Ministeri 
di pubblica istruzione, di grazia e giustizia, e degli esteri che 
12 impiegati, cioè : 5 all’istruzione pubblica, 3 a grazia e giu- 
stizia, 4 agli affari esteri. 

Saremmo forse in diritto di pretendere una maggiore ridu- 
zione d’impiegati nel Ministero degli affari esteri, ed in quello 
della pubblica istruziane, La prima però non potrà ottenersi 
se non negli uffizi dipendentiin seguito al promesso riordina- 
mento della direzione generale delle poste in conformità 
della legge 23 marzo 1853. 

La seconda se non è in virtù di una radicale riforma nel 
sistema amministrativo della pubblica istruzione, la quale 
riforma schianti una volta tutti que’ corpi consultivi che in- 
ceppano invece di spingere, avviluppano invece di sciogliere 
le quistioni attinenti al pubblico insegnamento, mentre assor- 
bono una gran parte dei fondi destinati alla istruzione. 

Da questa analisi parci sufficientemente dimostrato che il 
numero d’impiegati portato nella nuova pianta può abbon- 
devolmente bastare per la spedizione pronta e soddisfacente 
dei pubblici negozi; alla condizione però che l'orario del la- 
voro prescritto agli impiegati sia puntuaimente osservato. 

Terzo quesito. Se dal nuovo ordinamento non sia possibile 
di ottenere una economia maggiore di quella dal Ministero 
effeltuata, 

Questa è la quistione più grave che c’incombe di trattare, 
perchè si rannoda strettamente al bilancio ed alla condizione 
finanziaria. 

La spesa chiesta da! Ministero per il servizio normale del- 
l’amministrazione centrale dello Stato esclusi gli uffizi dipen- 
denti è di lire 1,843,390 distinta in due parti: per il perso- 
nale lire 1,514,800; per le spese d’uffizio 328,590. 

Noi dobbiamo occuparci di queste ultime, poichè furono 
già determinate nella votazione dei bilanci parziali: note- 
remo soltanto, per tenerne poi conto nel riassunto delle eco- 
nomie, che la Camera ebbe a ridurre quelle spese d’uffizio a 
lire 234,660, praticando una economia di lire 23,000. Ri- 
manci a pronunziare sul merito delle prime. 

La spesa del personale è determinata dalla tariffa degli sti- 
pendi, e dal numero degl’impieghi: dobbiamo apprezzare 
l’importanza e la convenienza di entrambi. 

Il Ministero col regio decreto 23 ottobre 1853 stabiliva il 
quadro del personale in conformità della legge 23 marzo 
dello stesso anno; ne determinava il numero, il grado ed i 
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titoli. Nel bilancio passivo 1854 proponeva una nuova tariffa 
degli stipendi relativi, osservando la massima sancita nella 
stessa legge organica che a pari grado corrisponda uguale 
stipendio. i 

Nel mentre che il Ministero riduceva a fronte del 1852 il 
numero degl’impiegati di 215, non obliava di ottemperare al 
precetto, tante volte nel Parlamento manifestato, di retribuire 
convenientemente gl’impiegati dello Stato, ed accresceva 
quindi i loro stipendi, generalmente dal quarto al quinto, 
così che la maggiore spesa risultante tra gli stipendi dell’an- 
tica pianta, e quelli della nuova per un numero poco presso 
uguale di funzionari, rivestiti delle stesse od analoghe attri- 
buzioni risulta di lire 186,450, perciò di altrettanto maggiore 
sarebbe l’economia proveniente dall’attuazione del nuovo si- 
stema amministrativo, qualora si conservassero nella nuova 
pianta i consueti stipendi. 

È chiaro che se la tariffa dei muovi stipendi fosse posta 
immediatamente in vigore, occorrerebbe una nuova spesa 
per pagare i 112 impiegati rimasti fuori pianta, e con ciò 
l'economia risultante dalla riforma amministrativa rimar- 
rebbe di altrettanto scemata e forse sparirebbe affatto ; quindi 
il Ministero ha stabilito nel regio decreto 23 ottobre 1853, 
articolo 126 : « Gli ufficiali che saranno compresi nelle nuove 
piante continueranno a percepire gli attuali loro stipendi, 
avnio un qualche riguardo ai diritti eventuali prima goduti, 
quand’anche vengano chiamati ad impieghi a cui sia asse- 
gnato uno stipendio maggiore o minore di cui godono. 

« Potranno però conseguire il maggior soldo assegnato ai 
posti che essi occuperanno tostochè si possa farneli godere 
senza eccedere la spesa complessiva portata da ciascuna 
pianta, tenuto conto degli assegnamenti temporaneamente 
conservati, sia a pareggio degli antichi stipendi, sia a favore 
degli uffiziali rimasti fuori pianta. » 

L’articolo 127 aggiunge: « Gli uffiziali dei Ministeri e delle 
aziende, che non potranno aver posto nelle nuove piante, sa- 
ranno collocati nelle amministrazioni dipendenti, posti in 
aspettativa o provveduti a riposo. 

« Un sufficente numero di essi potrà essere mantenuto tem- 
poraneamente ia servizio con l’attuale soldo sino a che, com- 
piuto il riordinamento dei Ministeri, terminata la liquida- 
zione degli esercizi scaduti, cessi il bisogno di ritenerli. » 

Queste disposizioni transitorie sono degne d’encomio, per- 
chè mentre rispettano scrupolosamente i diritti dell’impie- 
gato ed osservano anche un debito riguardo di equità, fanno 
godere alla finanza immediatamente una parte del frutto 
dell'economia prodotto dal nuovo ordinamento, combinando 
le cose in modo che la spesa cagionata dagl’impiegati rima- 
nenti fuori pianta cada a carico di quella stabilita nella nuova 
tariffa degli stipendi per gl’impiegati conservati nella pianta 
riformata; i quali perciò non conseguiranno l’integrale sti- 
pendio portato dalla nuova tariffa fino a che tutti gl’impie- 
gati fuori pianta non siano altrimenti provvisti, 

Seguendo questo sistema, il Ministero riuscirebbe a realiz- 
zare fin di quest'anno un'economia di lire 45,050 sulla somma 
richiesta dagli stipendi della nuova pianta, dopo avere con 
quella somma pagati 616 impiegati compresi nella pianta, e 
112 fuori pianta. 

La vostra Commissione vi propone pertanto di approvare 
in genere questa norma; ma siccome prevede la possibilità 
di un abuso nella esecuzione che annienterebbe 0 menome:- 
rebbe il benefizio che ne deve emergere, vi suggerisce di mo- 
dificarla. 

Potrebbe cioè accadere che la maggior parte degl’impie- 
gati situati fuori della nuova pianta fossero posti in aspetta- 





tiva; nel qual caso potrebbe, anzi dovrebbe il Ministero, a 
senso delle succennate disposizioni, accordare l’integrale sti- 
pendio agli impiegati della nuova pianta, e chiedere un nuovo 
fondo per pagare gli assegnamenti di aspettativa agl’impie- 
gati ora in attività fuori pianta, e ene sarebbero collocati in 
quella condizione. 

Avverandosi questo legale abuso, deluso sarebbe il risul- 
tato dell'economia ; ed appunto per evitare questo possibile 
abuso, vi proponiamo di statuire « che la nuova tariffa degli 
stipendi non sarà integralmente applicata fino a tanto che 
tutti gl’impiegati collocati in forza del nuovo ordinamento 
fuori pianta od in aspettativa non siano altrimenti provve- 
duti. » 

Dobbiamo pure avvertire che non tutti i Ministeri si atten- 
nero alle norme da essi stessi prefisse nel regio decreto 23 
ottobre, giacchè da alcuni si accrebbero già dal 25 ottobre 
1853 in poi gli stipendi di parecchi impiegati quantunque la 
spesa voluta per pagare i loro impiegati compresi entro e 
fuori pianta, ecceda i limiti di quella voluta dalla nuova ta- 
riffa. Questa eccezione al regolamento non può tollerarsi, 
perchè sarebbe a scapito del risparmio che si vuole conse- 
guire, e creerebbe un diverso trattamento tra Ministero e 
Ministero, e tra impiegato ed impiegato. 

« Proponiamo perciò che non si debbano riconoscere per 
validi che gli stipendi i quali erano fruiti al 23 ottobre 1853, 
e quindi considerare come non avvenuti tutti e singoli gli 
aumenti accordati d’allora in poi, se non nel caso che per 
diminuzione nel numero degl’impiegati fuori pianta oppure 
in aspettativa, fosse rimasto a disposizione del Ministero un 
avanzo sulla spesa del personale che verrà per ogni Mini- 
stero stabilita, a tenore nella nuova tariffa degli stipendi; op- 
pure che l'aumento accordato sia stato dato a compenso di 
proventi eventuali che godeva l’impiegato, i quali a tenore 
dello stesso decreto 23 ottobre devono essere incassati dalla 
finanza. » 

Sorge ora di proposito la questione, se si debba adottare 
la tariffa degli stipendi progettata dal Ministero, oppure va- 
riarla. 

Tanto che si consideri 1° accresciuto benessere di ogni 
classe di cittadini, quanto la maggiore capacità ed attività 
che si richiede dagl’'impiegati, la tenuità degli attuali sti- 
pendi pel maggior numero dei gradi è abbastanza palese: 
quindi è che in parecchie occasioni si manifestò nella Camera 
il desiderio, e si cercò di provare la convenienza di accre- 
scerli, purchè contemporaneamente si trovasse modo di di- 
minuire il numero eccedente d’impiegati, conservando in 
attività i più capaci ed attivi. 

Ciò non ostante il primo pensiero della vostra Commissione 
fu bensì di proporvi l’approvazione della tariffa del Miui- 
stero, ma di differirne l’attuazione al 1° gennaio 1856, per 
le seguenti considerazioni: 

1° Nella relazione dei bilanci parziali era già stata posta la 
massima, che venne da voi generalmente adottata, di non 
ammettere per quest'anno nessan aumento di stipendio, se 
la necessità assoluta del servizio, o l’interesse stesso della 
finanza non lo avessero suggerito ; 

2° Il nuovo ordinamento amministrativo fu divisato col 
principale intendimento di ottenere una reale ed immediata 
economia; però se venisse subito concesso l’ aumento degli 
stipendi proposto dal Ministero, mentre per causa della 
stessa riforma lo Stato deve sottostare a tante spese provvi- 
sorie di pensioni, e di primo stabilimento, sarebbe per 
parecchi anni frustrato lo scopo finanziario di questa inno- 
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3° Secondo il progetto del Mipistero di accordare ai suoi 
impiegati l'aumento portato dalla nuova tariffa di mano iù 
mano che diminuirà il numero degli impiegati fuori pianta, 
il caso o l’arbitrio ministeriale deciderebbero solo a favore 
di chi dovrebbe cadere la priorità dei maggiori stipendi; di 
qui lo seoncio di vedere nello stesso dicastero impiegati che 
già da più mesi godrebbero del nuovo stipendio, mentre altri 
sarebbero retribuiti come per lo passato; così pure si ve- 
drebbero impiegati dello stesso grado, in diverso dicastero 
inegualmente compensati. Invece se si differisse di alcuni 
anni l’applicazione della nuova tariffa, siccome tutti gli im- 
piegati situati ora fuori pianta avrebbero campo di essere 
altrimenti provveduti, così il giorno in cui Îa nuova tariffa 
entrasse in vigore tutti gl’impiegati compresi nella nuova 
pianta potrebbero confemporaneamente godere dell'aumento 
proporzionale ai loro gradi; 

4° Il collocamento a riposo, eppure il classamento ad altri 
impieghi dei funzionari fuori pianta avrebbe luogo più rego- 
larmente con minore loro danno, e maggiore vantaggio dello 
Stato, se il Ministero avesse maggior tempo innanzi a sè per 
effettuarlo; 

5° Un aumento pressochè immediato di stipendi nelle at- 
tuali angustie dell’erario, quando ad inusitati sacrifizi pecu- 
niari devono soggiacere le popolazioni, sarebbe certamente 
male accolto. 

Questi motivi avevano da bel principio suggerito alla 
vostra Commissione di proporvi la conservazione degli at- 
tuali stipendi rimandando l’attuazione della nuova tariffa al 
1856. 

Ma essa ristette nella tema di cadere in contraddizione 
con alenne disposizioni della legge 23 marzo 1853 sull’am- 
ministrazione centrale, la quale nel suo secondo articolo sta- 
tuisce che: « l’ordinamento dei Ministeri e de’ suoi uffizi 
avrà luogo in modo uniforme quanto ai titoli, gradi e sti- 
pendi del personale. 

« Gli stipendi annessi ai diversi gradi saranno stabiliti con 
legge, » quindi all’articolo 54 ultimo della legge, prescrive 
che: « le disposizioni della presente legge saranno attuate 
per decreti reali a misura che potrà essere provveduto alla 
loro esecuzione, in modo che siano tutte in vigore al 1° gen- 
naio 1854. » 

Secondo la interpretazione più ovvia di questi articoli di 
legge pare che contemporaneamente alla nuova pianta si 
dovesse provvedere anche alla uniformità degli stipendia pa- 
rità di grado, in guisa che si potessero applicare al 1° gen- 
naio 1854; ma se non fu possibile di eseguire la legge entro 
questi termini, pare che si debba procurare almeno di met- 
tere il potere esecutivo in grado di aituarla al più presto. 

D'altronde la convenienza e l’equità richiedono che cessi 
senza maggiore dilazione l’anomalia di stipendiare più 0 
meno, ufficiali dello stesso grado e titolo, solo perchè appar- 
tengono a diversi dicasteri, la quale ineguaglianza suscita a 
ragione lagnanze, gelosie e mali umori. 

Questi riflessi prevalsero nell’animo della vostra Commis- 
sione e la indussero a decidersi in favore dell’immediata ac- 
cettazione di una tariffa uniforme, la quale dovesse appli- 
carsi con quei riguardi che furono già da noi indicati. 

La tariffa però che vi presentiamo è bensì analoga ma Ron 
identica a quella del Ministero. 

Quantunque gli stipendi in questo fissati non ci paiono 
esorbitanti, tuttavia non poteva la vostra Commissione, nel 
determinarli, fare nessun conto delle strettezze finanziarie : 
ed è appunto in considerazione di queste che si decise di 
ridurre alquanto gli stipendi proposti dal Ministero, 





Però ebbe riguardo di conservare agli impiegati inferiori 
uno stipendio non minore di lire 1200, mentre secondo la 
vecchia pianta un gran numero di essi non godeva che di 
lire 1000, 800 e persino 600; la qual retribuzione si può 
veramente considerare insufficiente e pressochè indecorosa. 

Si diminuirono alquanto gli stipendi maggiori in modo 
però che rimangono ancora superiori od uguali a quelli che 
tuttora sono in vigore, meno quello dei segretari e direttori 
generali, che fu ridotto a lire 7000 invece di lire 7500 e 
taluni di lire 8000 che godono. 

La vostra Commissione opina che lo stipendio di lire 7000 
sia sufficientemente lauto per questi funzionari, ed essere 
pur conveniente di conservare una graduazione tra l’impiego 
di segretario o di direttore generale e gli altri immediata- 
mente superiori, ai quali possono essere gerarchicamente 
promossi. 

Non è però nostra intenzione che questi funzionari ora in 
carica debbano soffrir danno dall’applicazione della nuova 
tariffa, e neppure nessun altro che si trovasse in analoga 


-condizione. La Commissione è pure in ciò consenziente al Mi- . 


nistero che nessun impiegato debba soffrire scapito alcuno 
dall’introduzione della nuova tariffa. 
« Quindi coloro che si trovassero in possesso di uno sti- 


“pendio maggiore di quello nuovamente stabilito continue- 


ranno a percepire il primo finchè non facciano passaggio ad 
altro impiego o grado. 

« Vi proponiamo pertanto di concedere la vostra appro- 
vazione alla tariffa del Ministero colle modificazioni recate — 
dalla vostra Commissione. r 

Abbiamo superiormente premesso che la condizione poco 
prospera della finanza non permette di accordare ai funzio- 
nari dello Stato tutto quell’aumento di stipendio che forse in 
circostanze migliori voi non sareste alieni di concedere. Per 
questa considerazione vi proponiamo « di dichiarare provvi- 
soria la nuova tariffa che assoggettiamo alla vostra approva- 
zione e duratera sino all’ultimo dicembre 1857. » 

Oltre alle variazioni recate dalla vostra Commissione al 
progetto di tariffa, ve ne sono pure alcune altre che riguar- 
dano il numero del personale, ossia i quadri stabiliti col re- 
golamento del 23 ottobre 1853, 

I relatori del bilancio osservano che si potrebbe scansare 
la spesa di alcuni impieghi contemplati nella nuova pianta 
senza scapito del servizio, od almeno differirne la nomina 
fino a che l’esperienza ne abbia provato la necessità. Ma di 
ciò è tenuto discorso nell'esame delle particolari categorie 
del personale. 

Le modificazioni arrecate dalla vostra Commissione alla 
tariffa degli stipendi ed alla pianta ideata dal Ministero arre- 
cherebbe un risparmio maggiore di lire 104,400, ma stante 
la maggiore spesa richiesta per il 1834 dal personale in ec- 
cedenza, si ridurrebbe per quest'anno a lire 84,903 50 
compresevi le economie operate sulle spese d’uffizio e 
uscieri servienti per lire 23,114 50, quindi si otterrebbe in 
complesso una maggiore economia del progetto del Mini- 
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la quale addizionata alla minore spesa già av- 

verata dalla vostra Commissione tra il bilancio 

1854 ed il bilancio 1853in ........ » 252,224 71 
| si conseguirebbe fin di quest'anno un’economia 

complessiva dall’applicazione della riforma am- 
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la quale appare oltremodo sufficiente per coprire tutte le 
spese transitorie richieste dal nuovo impianto, ed estinte 
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queste, rimarrà un annuale risparmio qualora non si aggiun- 
gano altre spese nei bilanci futuri. 

Quando poi cesserà la spesa del personale in eccedenza, 
quest’ economia potrà ancora essere accresciuta di lire 
84,559. 

Oltre agli stipendi proposti nella nuova pianta, il Ministero 
vorrebbe che, « ai direttori di divisione ed ai capi di sezione 
dopo un decennio d'esercizio effettivo delle funzioni annesse 
a quel grado, lo stipendio venisse aumentato di un decimo; 
ed ai segretari ed applicati di prima classe dopo dieci anni di 
effettività nella medesima, lo stipendio sia aumentato di un 
decimo, e dopo un secondo decennio di un aliro decimo. » 

La ragione di tale disposizione sta in ciò che talvolta qual- 
che impiegato dimostra un'attitudine particolare per le at- 
tribuzioni speciali a lui affidate, e sarebbe nell’inieresse 
dello stesso servizio che continuasse nello stesso impiego 
quantunque la sua anzianità ed i suoi meriti lo rendessero 
degno di promozione, alla quale forse rinunzierebbe di buon 
grado quando potesse godere dopo un certo periodo di tempo 
un anmento proporzionato di stipendio: per alcuni impie- 
gati invece di grado inferiere, la loro insufficienza a progre- 
dire al pari degli altri nella carriera non permetterebbe di 
promuoverli contemporaneamente, mentre la loro assidua 
applicazione al lavoro ii renderebbe degni di qualche ri- 
guardo; in questo caso avrebbero pure questi, invece della 
promozione, un compenso nell’accresciuto stipendio dopo un 
decennio di servizio nello stesso grado. 

La vostra Commissione propone per tutti questi ‘casì « di 
accrescere di un decimo lo stipendio agl’impiegati non pro- 
mossi dopo 10 anni passati nello stesso grado e stipendio, a 
partire dalla data de’regi decreti di nomina fatti in esecu- 
zione del nuovo ordinamento. » 

Nel regolamento del 23 ottobre 1853 sull’amministrazione 
centrale il Ministero ha stabilito all’articolo 4 che : « ciascun 
ministro potrà scegliersi un segretario particolare di gabi- 
netto fra gl’impiegati dipendenti dal suo Ministero che ab- 
biano un grado inferiore a quello di direttore capo di divi- 
sione. 

« Quel segretario conserva il suo impiego, l’annessovi sti- 
pendio e la sua anzianità nella carriera. 

« I ministri però dell’interno e dell’estero potranno chia- 
mare alla direzione del rispettivo gabinetto una persona non 
impiegata nel servizio dello Stato. In tal caso egli sarà nomi- 
nato con decreto reale, avrà grado d’intendente generale 
collo stipendio non maggiore di lire 6000; cesserà da ali 
funzioni cessando il Ministero, e non avrà titolo ad ottenere 
altro impiego. 

« Potrà pure nel Ministero di grazia e giustizia venir chia- 
mato al posto di segretario particolare un membro della 
magistratura o del Ministero pubblico, conservando il suo 
impiego, l’annessovi stipendio, e l'anzianità nella carriera. » 

È facile lo scorgere come questa disposizione implichi di- 
rettamente od indirettamenie una maggiore spesa a quella 
contemplata nelle piante; che quindi incombe alla Commis- 
sione del bilancio di proporvi sulla medesima il suo parere. 

La facoltà che vorrebbe riservarsi ovni ministro di nomi- 
nare un segretario particolare di gabinetto è apertamente 
basata sulla considerazione di avere al suo fianco una persona 
d’intima confidenza a cui affidare quegli affari più delicati 
che per riguardi di convenienza e di pridenza non sia oppor- 
tuno di farli generalmente noti, o {conosciuti prima che sia 
giunto il momento opportuno di inetferli in esecnzione, 

Un impiegato di tal natura pare non che utile, quasi in- 
dispensabile nel regime costituzionale, sotto il quale i mini- 





stri si mutano con frequenza, e non sono sempre scelti nei 
ranghi dei pubblici funzionari. 

Sembra quindi ragionevole di concedere la facoltà ad un 
nuovo ministro di eleggere entro o fuori del suo dicastero 
una persona di sua piena fiducia per affidarle le attribuzioni 
più gelose del suo gabinetto; per il quale ufficio si richiede 
pure che la persona scelta condivida le opinioni del mini- 
stro, ed abbia intiera fede ne’suoi principii politici ed ammi- 
nistrativi. 

Oltre la difficoltà di trovare sempre fra gli impiegati del 
Ministero quel tale che raccolga in sè tutti questi requisiti, 
non sarebbe neppur vantaggioso al pubblico servizio che un 
impiegato stabile, di grado superiore, si trovasse in tali in- 
timi rapporti, e contraesse una solidarietà di principii e di 
atti con questo o con quel ministro; poichè acquisterebbe 
pur lui un carattere politico, mentre l'interesse dell’ammini- 
strazione richiede che un impiegato nell’esercizio delle sue 
funzioni non appaia che un fedele esecutore dei decreti del 
suo capo ; se invece assumesse un carattere politico, la con- 
venienza richiederebbe che ad ogni cangiamento di Ministero 
egli abbandonasse la sua carica nel tempo stesso del ministro 
di cuni fu il confidente. 

Ma ciò succedendo, ognun prevede quale instabilità regne- 
rebbe nell’andamento ordinario del servizio amministrativo, 
la quale devesi impedire a qualunque costo. 

Perciò troviamo ottimo divisamento quello di « concedere 
ad ogni ministro la facoltà di scegliersi un segretario parti- 
colare di gabinetto dove più gli talenta, purchè se scelto 
fra i suoi impiegati non abbia nè grado nè stipendio supe- 
riore a quello di capo sezione, se scelto fuori non possa otte- 
nere uno stipendio maggiore di lire 4500, e debba cessare 
da tali funzioni cessando il rainistro, nè acquistare titolo od 
altro impiego. » 

Lo stesso regolamento del 23 ottobre autorizza all’articolo 
8 « i ministri a chiamare e ritenere per tempo, come coman- 
dati od applicati presso il loro Ministero, impiegati addetti 
ad uffizi o corpi dipendenti dai medesimi. 

« Questi impiegati continueranno a godere dello stipendio 
assegnato all'effettivo loro posto, nel quale non saranno sur- 
rogati. » 

Quest’altra facoltà riservata ai ministri di accrescere provs 
visoriamente il numero dei funzionari del proprio dicastero 
potrebbe volgersi in bene od in male, secondo la misura e 
l'opportunità deli’uso. In tanti uffizi speciali dipendenti da 
questo o da quel ministro, si trova quasi sempre qualche im- 
piegato il quale può, senza danno del servizio ordinario a cui 
trovasi addetto, essere per qualche tempo distolto ed appli- 
cato con vantaggio a qualche altro lavoro o straordinario od 
urgenie presso il Ministero. 

Se l’arbitrio concesso al ministro con quella disposizione 
si circoscrivesse sempre a questi soli casi, è innegabile che i 
lavori da lui diretti potrebbero eseguirsi con maggiore ala- 
crità e minore spesa, ma può accadere che ne sorgano degli 
abusi, ritenendo presso di sè un più gran numero di uffiziali, 
o per maggior iasso di tempo di quello che i reali bisogni 
dell’amministrazione centrale richieggano, con detrimento 
del servizio speciale a cui appartengono tali funzionari. 

Nell’intendimento pertauto di riparare per quanto sia pos- 
sibile all'abuso, senza privare il Ministero del mezzo di age- 
volare la spedizione degli affari attinenti all’amministrazione 
centrale, la vostra Commissione vi propone di prescrivere 
« che gl’ impiegati chiamati in aiuto dell’ amministrazione 
centrale da altri uffizi dipendenti dallo stesso Ministero non 
possano rimanervi più di 18 mesi. » 
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Col prescrivere fale limitazione si troncherà la viziosa 
consuetudine invalsa, di trattenere presso alcuni Ministeri 
indefinitamente pareechi ufficiali inscritti in altri uffizi o 
corpi e pagati sopra altre categorie che non sono quelle del- 
l’amministrazione centrale, con scapito del servizio effettivo 
di cui fanno parte. 

Nella stessa occasione che la Commissione del bilancio do- 
veva occuparsi delle spese relative all’amministrazione cen- 
trale per porvi sott° ecchio l’ecenomia che il Ministero ha 
ottenuto dall’applicazione del nuovo sistema amministrativo, 
e quella maggiore che a senso della vostra Commissione può 
raggiungersi, era ben naturale che questa dovesse estendere 
le sue osservazioni a tutti i rami dell’amministrazione cen- 
trale, e non limitarsi solo a quella parte che venne finora 
riformata dal Ministero. 

La direzione generale delle poste, amministrazione del 
debito pubblico, quella delle zecche e marchio, l’ispezione 
generale delle leve sono altrettanti uffizi centrali i quali deb- 
bano assoggettarsi ad una trasforziazione analoga a quella 
delle aziende, applicando ad essi le stesse norme sancite 
nella legge 23 marzo 1853 sull'’amministrazione centrale? 

L’articelo 4 di questa legge prescrive che: 

«I ministri provvederanno all’amministrazione centrale 


dello Stato per mezzo di uffizi posti sotto l'immediata loro 


direzione. 

« Gli uffizi relativi ad un medesimo ramo di amministra- 
zione e dipendenti da un solo Ministero, potranno venire riu- 
niti e costituire direzioni generali, che faranno tuttavia parte 
integrante del Ministero. » 

Ora gli uffizi succitati non si trovano in questo rapporto 
dirimpetto ai Ministeri a cui appartengono. Ciascuno di quelli 
è tuttora retto da leggi o regolamenti speciali che loro attri- 
buiscono delle facoltà indipendenti dal Ministero a cui appar- 
tengono ; molti degli affari propri di quegli uffizi s'iniziano e si 
compiono senza alcuna partecipazione o preventiva cognizione 
del ministro che loro sovrasta. Insomma non si osserva nel- 
l'andamento di quelle amministrazioni immediata direzione 
dell’autorità ministeriale, e non si possono considerare come 
parte integrante dei Ministeri; ma vivono per così dire di 
una vita propria, godono di una esistenza pressochè indipen- 
denfe. Pure tale non fu l'intenzione della Camera nel votare 
la legge del 25 marzo 1853; tale non è lo spirito e la lettera 
di questa legge. Le stesse spiegazioni date dal Ministero nel- 
l'occasione che si discuteva quella legge in quest’aula, è le 
dichiarazioni della Commissione incaricata a difenderla tol- 
gono ogni dubbio sulla sua interpretazione; tant'è che nel 
sommario delle economie che il Ministero presumeva allora 
dovessero emergere dal nuovo organamento amministrativo, 
stavano inscritte anche quelle attendibili dalla riforma della 
direzione delle Poste per lire 6080. 

Dall’amministrazione del debito pubblico, lire 14,040. 

Dall’ispezione generale delle leve, lire 40,120, 

Dal controllo generale e Camera dei conti, lire 114,420. 

La riforma dei due ultimi uffizi fa espressamente rinviata 
ad una legge speciale il cui progetto infatti venne, non ha 
guari, presentato dal Ministero innanzi a questa Camera, 

Il riordinamento della ispezione generale delle leve è in 
corso di esecuzione, Rimangono ancora nella primitiva con- 
dizione i rapporti della direzione generale delle poste e del- 
l’amministrazione del debito pubblico coi relativi Ministeri; 
cosicchè questi uffizi non sono per ora soggetti a quella di- 
retta dipendenza ed immediata sorveglianza a cui furono 
già gli altri uffizi sottomessi, secondo la prescrizione imposta 
dalla legge 23 marzo 1853. Eppure l’articolo ultimo della 
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precitata legge ingiunge l’obbligo che tutte « le disposizioni 
in essa raccolte fossero attuate per decreti reali a misura che 
potrà essere provveduto alla loro esecuzione, in modo che 
fossero tutte in vigore al primo gennaio 1854, » 

Ci pare dunque evidente che il Ministero non ha ottempe- 
rato al disposto della legge nel tempo in essa prescritto per 
quello che riflette la direzione generale delle poste e l’ammi- 
nistrazione del debito pubblico ; così pure crediamo per l’am- 
ministrazione delle zecche e marchio, quantunque la riforma 
di quest’ultima non figurasse nei calcoli del Ministero; era 
però compresa nello spirito dell’articolo 4 della legge orga- 
nica 23 marzo 1853. 

Non possiamo neppure immaginare che il Ministero abbia 
tralasciato di compiere questi riordinamenti per una con- 
traria interpretazione della legge, poichè il significato della 
medesima è troppo esplicito; d’altronde, stanno le sue di- 
chiarazioni fatte alla Camera nello stesso senso che noi attri- 
buiamo a quella legge, non a dimenticanza, perebè troppo 
grave ed importante appare la riforma. 

La sola scarsità di tempo per compiere ad un tratto lo in- 
tiero riordinamento degli uffici centrali può essere la cagione 
plausibile di questo ritardo ; e, per verità, dal giorno della 
promulgazione della legge organica a quello in cui doveva 
entrare in piena attuazione, non rimasero che nove mesi ed 
alcuni giorni. Era assai difficile, e forse impossibile, di rifor- 
mare in sì breve spazio di tempo tutta l’amministrazione cen- 
trale. 

Ma se questo fu infatti il vero motivo che costrinse il Mi- 
nistero a differire l’eseguimento d’una parte di quella legge, 
era pur sempre suo dovere di chiedere dal potere legislativo 
una sufficiente dilazione ; così operando , avrebbe dimostrato 
maggiore osservanza alla legge, la di cui trasgressione infirma 
seropre l’autorità ad essa necessaria per essere rispettata. 

La vostra Commissione vi suggerisce perciò « di eccitare îl 
Ministero ad eseguire prontamente quanto quella legge pre- 
scrive anche a riguardo degli uffizi non ancora stati riordi- 
nati a tenore della legge stessa. » 

Questo compimento è necessario tanto perchè la legge ot- 
tenga il suo pieno effetto, quanto peri vantaggi amministra- 
tivi ed economici che ne devono conseguire. 

Le conclusioni della vostra Commissione si riassumono 
come segue: 

1° L'economia risultante dalla riforma dell’amministrazione 
centrale si deve desumere e valutare dal confronto del bi- 
lancio approvate del 1853 col bilancio del 1854, tenuto in 
quel debito conte delle economie operate nella previsione 
dell’imminente riordinamento amministrativo; 

2° Le spese dell’amministrazione presentano nel progelto 
di bilancio del 1854 una economia di lire 541,57% a fronte 
de) bilancio approvato del 1832, e rispetto a quello del 1853 
di lire 252,224 comprendendovisin entrambi anche i crediti 
aggiunti e le economie fatte nel 1853 nella previsione della 
prossima riforma amministrativa ; 

5° Le spese transitorie per eccedenza di personale, pen- 
signi, aspettative e primo impianto del nuovo sistema salgono 
finora a lire 326,386 95; 

4° Secondo le proposte della Commissione quell’economia 
risulterebbe fin d’ora di . . + L. 337,128 >» 
e cessata che sia la spesa del personale in ecce- 


denza la quale ora si avvera nella somma di. » 84,559 » 





si otterrà dalla riforma un’economia comples- 
siva di... . « L. 448,687 >» 


5° Il numero degl’impiegati inseritti nelle nuove piante del 
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personale per l’amministrazione centrale ci pare più che suf- 
ficiente per il regolare e spedito andamento degli affari loro 
affidati, e potrebbe forse essere ancora diminuito, quando si 
operasse un conveniente discentramento degli affari comunali 
e provinciali colla riforma di queste amministrazioni ; 

6° La tariffa degli stipendi sarà provvisoria e duratura sino 
all’ultimo dicembre 1857; 

#° Gl'impiegati dell’amministrazione centrale che godono 
di uno stipendio maggiore di quello che sarebbe ora confe- 
rito dalla nuova tariffa continueranno a percepire il primo 
fino a tanto che non siano promossi di grado; 

8° Gl’impiegati che godranno di uno stipendio mirore di 
quello assegnato al grado che occupano nella nuova pianta 
non potranno conseguire il maggior soldo se non di mano in 
mano che diminuirà il numero degl’impiegati collocati fuori 
di pianta od in aspettativa in forza del nuova ordinamento, 
di modo che in nessun caso si possa eccedere la spesa com- 
plessiva portata da ciascuna pianta; 

9° Gli stipendi goduti dagli impiegati quando emanò il re- 
gio decreto 23 ottobre 1853 sull’amministrazione centrale, 
non possono essere accresciuti fin tanto che la somma stan- 
ziata per il personale della nuova pianta di ciascun dicastero 
non ecceda quella richiesta per il pagamento degl’impiegati 
in pianta e quelli messi fuori pianta od in aspettativa per 
causa del nuovo ordinamento. 

Si dovrà però nello stipendio dei primi tener qualche conto 
dei proventi eventuali prima percepiti da alcuni di essi, e 
che ora sarebbero integralmente versati nelle casse dell’e- 
rario ; 

10. L’integrità degli stipendi assegnati nella nuova tariffa 
non potrà essere corrisposta agl’impiegati della pianta fino a 
tanto che non siano in modo stabile provvisti gl’impiegati 
fuori pianta od in aspettativa, in dipendenza del riordina- 
mento amministrativo ; 

41. Gl’impiegati dell’amministrazione centrale che dopo 
dieci anni di esercizio effettivo nello stesso grado e stipendio, 
dalla data dei regi decreti di nomina fatti in seguito al nuovo 
ordinamento, non fossero promossi, riceveranno un aumento 
di stipendio corrispondente al decimo di questo ; 

42. Ogni ministro avrà la facoltà di nominare un segre- 
tario particolare del proprio gabinetto scelto fra alcuno dei 
suoi impiegati di grado inferiore a quello di capo di divisione, 
oppure all'infuori di essi; in nessun caso potrà assegnargli 
uno stipendio superiore a lire 4500 ; 

13. Occorrendo lavori urgenti o straordinari i ministri pos- 
sono aggiungere al loro dicastero impiegati addetti ad uffizi o 
corpi dipendenti dai medesimi per un tempo non maggiore 
di diciotto mesi. 

Questi impiegati continueranno a godere lo stipendio del 
loro posto effettivo nel quale non saranno surrogati; 

44. Potranno pure essere applicati a tempo presso ciascun 
Ministero impiegati in aspettativa per eseguire i lavori stra- 
ordinari; in questo caso oltre allo stipendio di aspettativa 
verrà loro corrisposto una retribuzione adeguata nei limiti 
però della somma stanziata in bilancio per le spese del per- 
sonale dell’amministrazione centrale ; 

15. L'aspettativa non potrà essere concessa che per tre 
cause: 

1° Per soppressione d’impiego o riduzione delle piante; 

2° Per infermità temporarie; 

5° Per motivi di famiglia. 

In ognuno di questi casi non potrà mai estendersi oltre a 
due anni ; 


16. A senso della legge 23 marzo 1855 la direzione gene- 





rale delle poste, l’amministrazione del debito pubblico, e 
quella delle zecche e marchio devono pur esse subire un 
pronto riordinamento che le assoggetti all'immediata dipen- 
denza, o diretta sorveglianza del capo risponsabile di quel 
gabinetto di cui fanno parte, per quanto però comporti l’in- 
dole speciale di questi servizi. 

Le principali disposizioni comprese in queste conclusioni, 
quelle cioè che per ia loro importanza e natura richieggono 
una sanzione legislativa, farono dalla vostra Commissione for- 
mulate in articoli di legge da aggiungersi al progetto di legge 
per ’approvazionedel bilancio 1854, al qual progetto unimmo 
pure alcuni provvedimenti relativi alla concessione delle pen- 
sioni in conformità delle deliberazioni da voi già prese nelle 
votazioni del bilancio delle finanze. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1. Il bilancio passivo dello Stato per l'esercizio mille 
ottocento cinquantaquattro è approvato nella somma com- 
plessiva di lire cento quarantasei milioni cinquecento qua- 
rantadus mila seltecento quarantotto e centesimi sessanta, 
ripartita fra i capi e le categorie di cui nel bilancio medesimo. 

Art. 2, Gli stipendi pei diversi gradi del personale dell’am- 
ministrazione centrale dello Stato sono stabiliti come segue: 


SUGO RIETRO dino 
Direttore generale ‘ 
Ispettore generale. . ....... 0... » 5,000 
Direttore capo-divisione . ......... » 4,600 
Capo di sezione... ..... ‘00 0% + ® 3,500 
su 18 i* classe . ....., 0. » 2,800 
Sega “i ll civessesi » 2,400 
1° id. .. 0.0... +. + » 1,800 
; . Ya id. o... 0.0... + » 41,600 
ADDICIDO dl net Leone I 
4 id. 0... 0... + » 1,200 


Art, 3. La presente tariffa degli stipendi rimarrà in vigore 
sino all’ultimo dicembre 1857. 

Art. 4. Gl’impiegati inscritti nelle nuove piante dell’ammi- 
nistrazione centrale continueranno a ricevere lo stesso sti- 
pendio che godevano prima della emanazione del regio de- 
creto 23 ottobre 1853, avendo però un qualche riguardo ai 
proventi eventuali prima goduti, e non potrà loro essere cor- 
risposto il nuovo stipendio, se non di mano in mano che gli 
impiegati rimasti fuori pianta, tanto in attività che in aspet= 
tativa per causa del nuovo ordinamento, non siano altrimenti 
provvisti. 

Art, 5. Ciascun ministro può nominarsi un segretario par- 
ticolare di gabinetto. 

Se questo segretario è scelto fra gl’impiegati addetti al suo 
Ministero non potrà avere un grado superiore a quello di 
capo-sezione; conserverà il suo impiego, l’annessovi stipen- 
dio, e la sua anzianità nella carriera, 

Nel caso che la persona scelta alla carica di segretario par- 
ticolare di gabinetto non sia impiegata al servizio dello 
Stato, potrà esserle assegnato uno stipendio non maggiore di 
lire 4500; cesserà da tali funzioni cessando il ministro, e non 
acquisterà titolo ad ottenere altro impiego. 

Art. 6. Per l’eseguimento dei lavori urgenti o straordinari 
ogni ministro può applicare al suo dicastero altri impiegati 
da lui dipendenti. Non dovrà però ritenerli un tempo mag- 
giore di 18 mesi. Questi impiegati non riceveranno che lo 
stipendio assegnato alla loro carica effettiva nella quale non 
potranno essere surrogati. 
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Art. 7. Gl’impiegati dell’amministrazione centrale possono 
essere collocati in aspettativa solo per le seguenti cause: 

1° Per soppressione d’impiego o riduzione di piante ; 

2° per infermità temporarie; 

5° Per motivi di famiglia in seguito a loro domanda. 

Art. 8. In qualsiasi dei suaccennati casi l'aspettativa non 
potrà durare oltre due anni. 

Art. 9. L’impiegato che rimarrà in esercizio effettivo della 
sua carica più di dieci anni collo stesso grado e stipendio, a 
partire dalla data del regio decreto d inomina fatto in esecu- 
zione del nuovo ordinamento avrà diritto all'aumento di un 
decimo del suo stipendio. 

Art, 10. Dal primo gennaio 1854 le nuove pensioni con- 
cesse non potranno essere pagate che col fondo assegnato 
alla categoria stabilita « per le pensioni da concedersi nel 
corso dell’anno. 

Art. 11. Le somme che rimarranno libere per pensioni 
estinte dovranno cadere nello speso di meno. 

Art. 42. Il progetto di bilancio di ciascun dicastero dovrà 
d’ora innanzi essere corredato di un quadro delle pensioni 
state concedute nell’anno anteriore a quello in cui il progetto 
di bilancio deve essere presentato alla Camera dei deputati, 
colla indicazione di tutti i motivi legali delle concessioni; ap- 
provata la legge del bilancio, quelle pensioni si avranno per 
definitivamente ammesse. 

Art. 43. La provvigione che si concede agli uffici di se- 
conda classe della direzione generale delle poste resta stabi- 
lita dal primo luglio 1854 nella seguente conformità: 

30 per cento sulle prime lire 1000; 

25 per cento dalle lire 1004 alle lire 1700; 

10 per cento dalle lire 1701 alle lire 4000; 

5 per cento sulla maggiore somma, 





Relazioni particolari sulle categorie del bilancio 1854 
rimaste in sospeso. 


Ministero degli esteri. 


Categoria 4. Personale. 


Proposta dal Ministero in lire 131,872 20. 

Nella presente categoria trovansi inscritti Jo stipendio ed 
assegnamento di rappresentanza del ministro, gli stipendi del 
personale degli impiegati addetti al Ministero, quelli dei cor- 
rieri di gabinetto, ed infine le paghe degli uscieri ed invalidi: 
in prima del 1881 erano pure riunite ad essa le gratifica- 
zioni e le spese d’afficio e di passaporti, ed era bilanciata 
nella somma di lire 229,700. 

Nel 1851 venne essa ridotta a lire 130,340, perchè: 

4° Furono ristretti gli stipendi degl’impiegati a quanto 
erano stabiliti per gli altri dicasteri; 

2° Furono depennate da questa categoria le gratificazioni 
e le spese d’ufficio; 

3° Infine, il ministro col regio decreto 12 luglio 1850 formò 
in allora una nuova pianta del personale del Ministero, ridu- 
cendola, compreso il ministro, a 40 impiegati, invece di 48, che 
prima esistevano e con successivo decreto 10 dicembre 1850 
ridusse pure a 4 invece di 6 i corrieri di Gabinetto, e così la 
spesa del personale del dicastero fu ristretta, come dicemmo, 
a lire 130,340, comprese le paghe degli uscieri ed invalidi 
inscritte in lire 11,040, le qualifigurarono poi nel bilancio del 
1853 accresciute di lire B129 82 per essersi trasportate in 
ciascun bilancio le alte paghe ossia le competenze militari 


dei sergenti invalidi, stanziate nei precedenti bilanci in quello 
della guerra. 

Per il presente esercizio il personale del Ministero degli 
esteri venne, secondo quanto prescrive l’articolo 2 della 
legge 23 marzo 1853, riorganizzato con una nuova pianta 
stabilita in conformità del regolamento annesso al regio de- 
creto 23 ottobre 1883; da questa si avrebbe una diminu- 
zione di 4 impiegati avendo portato il personale del Ministero 
a solo 56 impiegati, l'economia però risulterebbe di piccio- 
lissima entità, giacchè per gli aumenti di stipendio proposti 
non si verrebbe ad ottenere che una minore spesa di 1900 
lire sulla somma che occorreva per la precedente pianta. In- 
fatti la spesa attuale pel personale di questo Ministero, non 
compresi gli stipendi dei corrieri di Gabinetto e le paghe de- 
gli uscieri, è proposta in lire 110,400, e perla precedente 
trovavasi bilanciata in lire 112,500 ; risparmio poi che per 
quest'anno scomparirebbe intieramente, se si tiene conto 
dei due impiegati che, dietro la suddetta riduzione nel per- 
sonale, vennero posti in aspettativa collo stipeadio di lire 
1300 caduno, onde, se si adottasse per gli stipendi la propo- 
sta ministeriale, invece di risultare sul presente bilancio da 
questa riforma un’economia, si verrebbe ad incontrare una 
spesa in più pel pubblico erario di lire 700 oltre alle spese 
di primo stabilimento; la qual cosa non avverrebbe però 
se venissero dalla Camera adottate le riduzioni negli sti- 
pendi volute dalla Commissione, giacchè in allora si otter- 
rebbe sulla proposta ministeriale una diminuzione sugli sti- 
pendi di lire 5800, vale a dire: sullo stipendio: 


Segretario particolare . . ..<... L. 800 


Id. generale . . ....... » 4000 
Due direttori capi di divisione . . . .. » 4000 
Quattro segretari di prima classe. . .. >» 800 
Tre id. diseconda,id.. ,.. » 300 
Cinque applicati di prima id.. ... » 4000 
Quattro id. diseconda id. .... » 800 
Quattro id. diterza id... .. » 400 


Totale . . . L. 5800 

Si fa poi presente, benchè, non si possa portare un com- 
pleto giudicio sulla pianta del personale proposta dal Mini- 
stero, giacchè Ia sola esperienza verrà a fare conoscere se 
essa sarà per adempire intieramente e nel modo più econo- 
mico allo scopo per cui fu stabilita ed ai bisogni richiesti dal 
pubblieo servizio, che tuttavia sembra ragionevole il credere 
potersi sul personale fare ancora qualche maggiore riduzione, 
sia per mettere il numero di esso in correlazione con quello 
degli altri Ministeri, sia per corrispondere al voto emesso 
dalla Camera nei suoi precedeati rapporti e nelle sue prece- 
denti discussioni del bilancio, onde la Commissione opina 
che potrebbe essere tolto dalla pianta: 1° un segretario di 
prima classe; 2° un applicato di prima classe, giacchè non 
sembra molto razionale che esistano in pianta quattro segre- 
tari di prima classe, mentre ve ne sono solo tre di seconda 
classe; così pure che vi siano cinque applicati di prima 
classe, mentre che si trevano solo quattro applicati per la 
seconda e terza classe, e che ad uno di essi si adatta esclu - 
sivamente l'attribuzione di cassiere quando che, nel Mini- 
stero dell’interno, dove vi è pure un movimento assai consi- 
derevole di danari, non si trova nella pianta un applicato 
cassiere, e mentre poi si trovano sole quattro applicati per 
la seconda e terza classe ; per altra parte parrebbe maggior= 
mente logico che andasse sempre più aumentando il perso- 
nale nei gradi inferiori piuttostochè nei gradi superiori, Essa 
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però tralascia di proporre per ora alcuna riduzione, atten- 
dendo a portare a tale riguarde il suo giudizio dopochè sia 
regolata, come si dichiara nella relazione generale dell’am- 
ministrazione centrale, la direzicne delle Poste nella confor- 
mità voluta dalla legge 23 marzo 1853, per cui la spesa com- 
piessiva della pianta di questo dicastero verrebbe in ora 
* stabilita nella somma di lire 104,600, ed in detto caso biso- 
gnerebbe portare inoltre in bilancio ed in questa stessa ca- 
tegoria la somma di lire 3100 per potere far fronte a quanto 
occorre in più della somma stabilita per la pianta del perso- 
nale, acciocchè secondo quello che propose la Commissione, 
tutti gli impiegati tanto in pianta quanto fuori pianta conti- 
nuino a godere dello stipendio di che erano provvisti prima 
del 23 ottobre 1853 ; perciò per l’attuale esercizio la spesa 
del personale ammonterebbe a lire 107,700, alle quali ag- 
giungendovi pure le lire 2600 per gli stipendi dei due im- 
piegati in aspettativa, ne risulterebbe sempre un risparmio 
su quanto si è speso nell’anno scorso di lire 2600. 

La Commissione osserva inoltre che, avendo il ministro 
creduto conveniente di nominare un segretario particolare 
di gabinetto fra gl’impiegati di già dipendenti dal suo dica- 
stero, pare che questi dovrebbe essere scelto fra gli impie- 
gati, di cui fa cenno l’articolo 4 del regolamento 23 ottobre 
1853, e che dovrebbe forse essere piuttosto applicato agli af- 
fari di politica od al gabinetto particolare del ministro, che 
alia divisione degli affari amministrativi, dovendo questi es- 
sere sotto la dipendenza del segretariato generale, dietro 
quanto viene stabilito all’articolo 13 del suddetto regolamento. 

Credo eziandio di dovere nuovamente ripetere quanto ebbi 
a dire nella relazione del bilancio degli esteri, essere di 
tutta convenienza che gli agenti diplomatici, o consolari, 
messi a disposizione del Ministero siano applicati all’ammi- 
nistrazione centrale temporariamehte e non in un modo per- 
manente e che debbano essere presi fra gl’impiegati di già 
addetti ad uffizi o corpi dipendenti dal Ministero, dovendo 
il loro stipendio continuare ad essere inscritto nella cate- 
goria nella quale figura il loro effettivo posto, non potendo 
essere surrogati, come prescrive l’articolo quinto del detto 
regolamento, epperciò il loro stipendio non può essere por- 
tato sulla categoria degli assegnamenti provvisori e d’aspet- 
tativa, avvegnachè diversamente operando sarebbe inutile la 
“formazione di una pianta organica; onde la Commissione 
spera che il signor ministro provvederà in modo che nel- 
l’anno venturo non si scorga più in questo bilancio tale se- 
gnalato inconveniente. 

Infine se nell’anno 1850, allorchè si riorganizzò dal Mi- 
nistero il servizio dei corrieri di Gabinetto si riconobbe 
necessario conservare in pianta quattro di questi impiegati, 
non deve più sentirsi tale necessità ora che i viaggi cei cor- 
rieri di Gabinetto si rendono ogni giorno più rari, e d’una 
durata molto più breve, in ragione che il nostro Stato e l’Eu- 
ropa tutta vengono solcati per ogni parte da strade ferrate, 
e che le notizie sono con incalcolabile velocità trasmesse dal 
fluido elettrico. Onde la Commissione proporrebbe la ridu- 
zione di questi a tre soli, se l’anno finanziario non fosse di 
già troppo innoltrato, riservandosi però a fare tale proposta 
nel venturo bilancio, come pure quella di restringere il per- 
sonale degli uscieri, essendo questi in numero assai mag- 
giore degli altri dicasteri. Riguardo alle spese di primo sta- 
bilimento, benchè in bilancio non si sia portata alcuna di esse 
da una nota alla Commissione rimessa, ammontano alla nor 
lieve somma di lire 3903 43. 

Indi questa categoria adottandosi la proposta della Com- 
missione resterebbe divisa nei s-guenti articoli : 





4° Personale del Ministero . « L. 107,700 » 


2° Personale corrieri di Gabinetto. . . . » 7,200 >» 
3° Paghe uscieri ed invalidi. . . . .. » 41,000 » 
1° Competenze militari . . ...... » 3,272 20 


Per coi il totale della somma da bilanciarsi 
per essa sarebbe di. . . . ... .... L. 129,172 20 


Categoria 23. Provvigioni diverse. 


La Camera, nell'occasione della discussione di questo bi- 
lancio, adottò il principio di concedere un aumente d’aggio 
agl’impiegati di seconda classe nella conformità proposta dal 
Ministero nella relazione del bilancio, invitando la Commis- 
sione ad esaminare se non era conveniente che questo au- 
mento venisse stabilito in un articolo addizionale alla legge 
del bilancio. La Commissione di leggieri si persuase do- 
versi ciò effettuare con un articolo addizionale di legge, 
e non con una semplice ammessione in bilancio della somma 
occorrente per il suddetto aumento d’aggio, come opinava il 
Ministero, sia perchè per massima le basi che debbono rego- 
lare o modificare gli stipendi e le provvigioni da concedersi 
agli impiegati vogliono essere stabilite per legge e non per 
semplice regolamento, sia perchè in questo speciale caso la 
quota di tale provvigione venne di già statuita per legge col 
regio editto 30 marzo 1836, articolo 58, per cui non può es- 
sere diversamente regolata che con altra legge ; è bensì vero 
che nel 1859 furono modificate con semplice decreto reale 
26 noverobre alcune disposizioni di quella legge risguardanti 
specialmente gli stipendi, ma ciò prova solamente che con 
tali disposizioni il potere esecutivo ha oltrepassato i suoi po- 
teri ; in tuttii casi poi nel citato decreto non venne fatta al- 
cuna modificazione alle suddette provvigioni, avendo conti- 
nuato a stabilirle sulle stesse basi e colle stesse norme inserte 
nella legge del 1836: dietro questi motivi, ora che venne 
dalla Camera adottato il principio di aumentare l’aggio da 
concedersi a questi uffizi a provvigione, la Commissione crede 
di dovervi proporre, nella legge del bilancio passivo, alla 
vostra adozione un articolo addizionale, col quale viene sta- 
bilito l’aumento d’aggio proposto dal Ministero pei suddetti 
uffici a provvigione dal 1° luglio 1854, ed in tal modo la pre- 
sente categoria resta bilanciata nella somma di lire 179,880 
invece di lire 187,880 proposta dal Ministero, perchè l’adot- 
tato aumento d’aggio deve avere solo incominciamento col 
primo prossimo luglio. 


Daziani, relatore. 


Grazia e giustizia. 


Categoria 4. Personale. 


Proposta dal Ministero in lire 103,600. 

La pianta stabilita dal real decreto del 23 ottobre 18553 pel 
Ministero di grazia, giustizia ed affari ecclesiastici comprende 
92 impiegati, oltre il ministro. 

I loro stipendi furono dal Governo proposti nella seguente 
conformità : 


Pel ministro, stipendio . . ......., L. 415,000 
Id. indennità d’alloggio. . . . .. » 2,000 
Pel segretario generale. . ....... » 8,000 


Per i 51 altri impiegati. . . ....... » 73,400 
Totale . . .. L. 98,400 





Il 51 dicembre 1853 il guardasigilli godeva dello stesso 
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stipendio di lire 15,000 e della stessa indennità d’alloggio di 
lire 2000, 

Il segretario generale, allora primo ufficiale, aveva uno 
stipendio di lire 7300, e però lire 500 in meno di ‘quello 
come sovra proposto dal Ministero. 

1 31 altri individui, di cui consta oggidi la pianta, perce- 
pivano al 31 dicembre 1853 la complessiva somma di lire 
59,400; onde il signor guardasigilli intenderebbe gratificarli 
personalmente di un aumento di lire 14,000. 

La Commissione opina potersi ridurre di lire 9800 la 
somma di lire 84,400 proposta, come sovra, dal Ministero, 
per gli stipendi del segretario generale e degli altri impie- 
gati del segretariato generale, 

Essa crede primieramente, considerato gli affari deman- 
dati al Ministero di cuisi tratta, che sieno sufficienti due 
capi di divisione, e che convenga quindi sopprimere uno dei 
tre posti di capo di divisione portati dalla pianta del 25 otto- 
bre 1853; la quale soppressione diminuirà di lire 5000 la 
somma proposta dal Ministero. 

Risultano poi lire 4800 di diminuzione dall’applicare ai 
restanti 31 impiegati del segretariato generale gli stipendi 
proposti in via di disposizione generale dalla Commissione 
per gl’impiegati delle amministrazioni centrali. 

Quanto gli uscieri, la Commissione ammette senza diffi- 
coltà la somma di lire 7000 per essi chiesta dal Ministero. 

Laonde la Commissione propone di stanziare nella prima 
categoria del bilancio parziale della grande cancelleria la 
somma di lire 95,600. a 

In dipendenza della nuova riorganizzazione delle ammini- 
strazioni centrali non fu accordato alcun trattenimento di 
aspettativa ; furono concedute quattro pensioni di riposo, ri- 
levanti in complesso a lire 8000; le spese di primo stabili- 
mento non ammontarono che a lire 292. 


PaLueri, relatore. 


Interno. 


Categoria 1. Personale del Ministero. 


Proposta dal Governo in lire 221,000. 

Fino dal primo esordire del Governo nostro parlamentare, 
il Ministero dimostrò sempre il suo buon volere di sminuire 
il più che gli tornasse possibile il suo personale ; se non che 
talvolta gli fu impossibile di conseguire intiero lo scopo che 
si era prefisso. Ed infatti da 50 impiegati che aveva nel prin- 
cipio del 1848 dovette aumentarli nel 1849 fino a 92 che fu- 
rono poscia ridotti a 64 nell’anno seguente, ed a soli 50 nel 
4851 : oscillazioni queste che furono dipendenti dal modo in 
cui si ripartirono i vari rami di pubblico servizio nel Mini- 
stero dell’interno. 

Nel seguito essendosi aumentate le attribuzioni di questo 
Ministero coll’aggiunta di varie partite del pubblico servizio, 
cioè di agricoltura, di statistica e del Consiglio superiore di 
sanità, il personale suddetto dovette accrescersi considere- 
volmente, attalchè pria della fine del 1852 il numero degli 
impiegati sommava ancora a 78 compresivi 7 che furono in 
detta epoca messi a riposo. 

Col nuovo ordinamento poi del 23 oitobre 1653 si incor- 
porò al Ministero luona parte del personale dell’azienda del- 
l'interno, e con ciò sarebbesi desso maggiormente accresciuto 
se colla formazione di un nuovo quadro di personale appli- 
cato al Ministero medesimo non lo si fosse ridotto a quella 
‘entità che si ravvisò sufficiente ai bisogni del servizio, pel 


quale, giusta la nuova pianta statavi adottata, si richiesero 
in totale 65 impiegati, escluso il ministro. 

Onde mettere la Camera in grado di apprezzare al giusto 
loro valore î movimeuti e l’importanza di detto personale, la 
vostra Commissione credette per sè doveroso di conoscere 
tutti i dettagli di un siffatto personale, e di instituire oppor- 
tuni confronti sovra ogni spesa ad esso afferente. Dalle fat- 
tevisi investigazioni dessa ottenne i seguenti risultati : 

1° Che la spesa proposta dal Ministero nel 1854 e quella 
stanziata nel 1852 per il personale e pel materiale del Mini- 
stero : 








fu e sarebbe 

nel 1852 nel 1854 

1° Pei funzionari di. . . .... L. 160,035 185,800 
Q° Pegli uscieri di... .... » 4,963 10,200 
3° Pelle spese d’ufficio di. . . . » 20,000 25,000 
Ed in totale. . .. L. 185,000 224,000 





D'onde emergerebbe che la spesa del personale e mate- 
riale del 1854 recherebbe su quella del 1852 un aumento di 
lire 36,000; aumento però in parte apparente, poichè nella 
somma bilanciatasi nel 1852 per tale categoria non vi era 
compreso il personale e materiale addetto alla divisione di 
agricoltnra applicata poscia al Ministero dell'interno con 
regio decreto 14 marzo 1852; il quale personale e materiale 
d’aggiunta richiedeva una spesa di lire 22,050, che furono 
perciò scaricate dal bilancio del Ministero di agricoltura e 
commercio, non che la somma per le competenze militari in 
pria a carico del Ministero della guerra in lire 5235 40, e 
che per ciò, ove si dovessero comprendere nel bilancio 
del 1852, ridurrebbere la maggiore spesa del 1854 a lire 
8714 60; 

2° Che la spesa proposta dal Ministero nel 1854 e quella 
stanziata nel bilancio 1853 per il personale e pel materiale 
del Ministero : 








fu e sarebbe 

nel 1853 nel 1854 

1° Pei funzionari di . ..... L. 189,800 185,800 
2° Pegli uscieri di. ...... » 410,200 10,200 
3° Pelle spese d’ufficio di. . .. » 25,000 25,000 
Ed in totale. . . . L. 225,000 221,000 








D’onde ne conseguirebbe che la spesa del 1854 per il per- 
sonale e materiale recherebbe in paragone di quella del 1853 
una diminuzione di spesa di lire 4000; diminuzione che 
farassi d’assai maggiore, ove si consideri che nella nuova 
pianta si dovette comprendere una gran parte del personale 
che era addetto alla generale azienda dell’interno, e che ri- 
chiedeva una spesa di lire 28,400, e che figurava in altra 
parte di bilancio: attalchè la diminuzione totale di spesa per 
personale e materiale applicato al Ministero nel 1854 su 
quello del 1853 risulterebbe di lire 32,400. 

Egli è però quivi da riflettersi che in tutti i precedenti 
confronti e calcoli di spesa non si contemplò l’elemento re- 
lativo alle retribuzioni degli impiegati messi in aspettativa, 
nè di quelli messi a riposo in occasione della formazione del 
quadro di personale nel nuovo ordinamento, i cui relativi 
stipendi, pesando tuttora a carico dello Stato, rendono per 
ora puramente illusoria e solamente verificabile nel futuro 
una parte dell'economia suaccennata. 

Onde la Camera possa farsi un giusto criterio di tali eco- 
nomie la vostra Commissione indagò quali fossero le spese 
sopportate dallo Stato per le due classi de’suaccennati impie- 
gati provenienti dal personale che pria del nuovo suo ordi- 











— 998 - 


IZ ATA TED 5 CT II RT TA E ATE PI 








DOCUMENTI PARLAMENTARI 








namento trovavasi addetto al Ministero ed all’azienda del- 
l’interno e le risultò : 
1° Che quelli messi in aspettativa costano . L. 3,399 99 
2° Che quelli messi a riposo richiedono la 


spesa di... 06 » 2,500 » 
D’onde una totale spesa di L. 7,899 99 


Se adunque si dovesse mettere in funzione anche quest'ul- 
tima somma nel confronto della spesa suaccennata di perso- 
nale e materiale del Ministero fra i bilanci 1852 e 18553 con 
quello del 1854 si avrebbe per risultato finale: 1° che il bi- 
lancio del 1854 reca un aumento di spesa di lire 43,889 99 su 
quello del 1852 ; e di lire 5899 99 su quello del 1853. 

Ove poi si applicassero al personale della nuova pianta gli 
stipendi che si discussero e si proposero in seno della vostra 
Commissione, l'economia anzidetta si aumenterebbe di altre 
lire 10,600, cioè: 

1° Sullo stipendio del direttore generale o segretario ge- 


nerale; a ssaa ai +. . L. 4,000 
2° Sullo stipendio del segretario particolare altre» 1,000 
3° Sullo stipendio dei 4 capi divisione in totale. » 2,000 

. 4° Sullo stipendio degli 8 segretari di 1* classe in 

totale « Liu se e i . » 4,600 
B° Sullo stipendio de’ 14 segretari di 2° classe in 

totale <.< ie vera » 4,400 
6° Sullo stipendo de’ 6 applteati di io classe i in ato 

IRC iii RR i +. » 1,200 
7° Su quello degli 8 applicati di 2 classe il intotale» 1,600 
8° Infine su quello degli 8 applicati di 3° classe in 

101818: a è «+ » 800 
D'onde l’anzidetta totale economia dì . . . . L. 10,600 


Ma tale economia Ron può effettuarsi nell’anno corrente 
perchè occorre una uguale spesa per il pagamento degl’im- 
piegati fuori pianta contemplati nella categoria del personale. 

Confrontando poi gli stipendi proposti dalla Commissione 
con quelli attualmente ed anche nel 1853 percepiti dal per- 
sonale del Ministero, ne conseguono le seguenti economie : 

4° Sullo stipendio del 4° ufficiale +. .L. 500 

2° Sullo stipendio d’altro 1° ufficiale in secondo, » 1,000 

5° Sullo stipendio di otto segretari in totale » 1,600 


L. 3,100 


———. 

Dal che emerge che, ove si applicassero al personale at- 
tuale del Ministero ridotto al numero voluto dalla nuvva 
pianta le quotità di stipendi proposte dalla Commissione, si 
diminuirebbero gli stipendi delle tre ultime snaccennate classi 
di impiegati pella totale somma di lire 3100, 

A tale riguardo egli è quivi altresì da notare che gli sti- 
pendi attualmente goduti da tutto il personale ora addetto 
al Ministero sono quelli precisi che gli erano assegnati pen- 
dente l’intero esercizio 1853 pria della nuova pianta, e che 
perciò se si volesse ai medesimi applicare la riduzione pro- 
posta dalla Commissione, le tre sopraddette classi d’impiegati 
troverebbersi meno retribuite di quanto lo fossero nel 1853 
pria della nuova pianta, e che per ciò se si volesse ai mede- 
simi applicare la riduzione proposta dalla Commissione le tre 
sopraddette classi d’impiegati troverebbersi meno retribuite 
di quante lo fossero nel 1853 pria della nuova pianfa. Se non 
che la Commissione del bilancio, intendendo di non pregiu- 
dicare nessun impiegato, propone che quelli fra loro i quali 
godessero di uno stipendio maggiore a quello stabilito nella 
nuova pianta continuino a godere il primo, 

La spesa pertanto che verrebbe chiesta dalla nuova pianta 
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D’onde un’economia totale di. ......... 


cogli stipendi proposti dalia Commissione ascenderebbe a lire 
169,600 per il personale del Ministero oltre lire 10,200 per 
paghe agli uscieri e servienti; ma questa somma non è suf- 
ficiente per pagare tutti gli impiegati compresi in pianta e 
fuori pianta la cui spesa sale secondo il Ministero a life‘ 
174,400 peri funzionari in pianta, ed a lire 11,100 per 
quelli fuori pianta; totale lire 182,800, Però nei primi vi si 
comprende un segretario particolare di gabinetto con lire 
6000, il quale non è ancora e non sarà probabilmente no- 
minato per quest'anno; perciò si deducono per quest’anno 
lire 6000 dalla proposta ministeriale riducendola così per 
il personale da lire 182,500 a lire 176,500. Le paghe degli 
uscieri bisognerà accrescerle di lire 288% per competenze 
militari e portare la spesa a lire 13,085; di modo che vi 
proponiamo di stanziare alla categoria 1 del bilancio interni 
la somma di lire 189,385, 

Qualora poi si volessero comprendere nel confronto delle 
spese per il materiale del Ministero anche quelle di primo 
stabilimento in occasione del nuovo ordinamento, conver- 
rebbe fossero queste figurate per lire 3500. 


Corti, relatore. 


Pubblica istruzione. 


Categoria 1. Ministero (Personale). 


Proposta dal Ministero in lire 72,690. 

L’esame comparativo della presente categoria con quella 
corrispondente del bilancio del 1852 ci dà il risultato se- 
guente: 


Bilancio Bilancio 
1852, 1854, 
Personale, compresi gli uscieri . . . L. 78,990 72,690 
Categoria 2. (Materiale) . . . ... » 12,000 40,000 
Quindi appare che la proposta del Ministero per 
il 1854 sarebbe minore di pa del 1852 per il 
personale di . . . . i + +...» 6,300 
Id., per il materiale di. o SIR 0.» 2,000 
La Camera poi nella votazione del bilancio del 
1852 sanciva per il personale la somma di. . . » 69,410 
Id., per il maferiale . . ...... «+ «0. » 40,000 
Quindi Ja somma votata per il personale in tale 
bilancio presenterebbe da quella proposta per lo 
stesso scopo nel presente in meno . . . ... » 3,580 
Nel bilancio del 1853 era votata dalla Camera per 
il personale la somma di... .......L 75,050 
per il materiale. . ......... » 40,000 
Ora la pianta annessa al regolamento del 25 ot- 
tobre 1833 in esecuzione della legge del 25 marzo 
portando la somma proposta dal Ministero nel pre- 
‘ sente bilancio per il personale in . ..... » 72,690 
per il materiale in... ........ 10,000 
Ne consegue che l’attuamento della piaria * degli 
stipendi proposta dal Ministero per il 1854 sarebbe 
minore di . . . . da ‘+. » 2,360 


di quella votata dalla Comiera per i 1855. 

Esaminando la nuova pianta proposta dal Ministero non 
parve alla Commissione eccedente il numero di 20 impiegati 
in essa compresi, e cusì minore di due di quella del 1853, 
se si riguarda alla copia e varietà di attribuzioni assegnate 
alle quattro sezioni che compongono il Ministero, accresciute 
ancora dopo la soppressione del Ministero di agricoltura € 
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commercio, e dopo quella dell’azienda generale dell’interno, 
che trasportò nel Ministero della pubbtica istruzione gl’im- 
piegati che si occupavano della contabilità di questo nella 
predetta azienda. 

Da ragguagli poi trasmessi dal Ministero risultò alla vostra 
Commissione che attualmente la cifra totale degli stipendi 
effettivamente pagati agli impiegati di questa prima categoria 
compresi gli uscieri è di lire 71,490, compresi anche due 
scrivani straordinari fuori pianta retribuiti in lire 800 ca- 
duno. Tale differenza tra la somma effettivamente pagata e 
quella risultante dalla pianta annessa al regolamento accen- 
nato del 23 ottobre dipende da ciò che gli stipendi non sono 
effettivamente pagati quali su essa sono tassati. Diffatti, il 
segretario generale non ha che lire 7800, il capo-sezione che 
è ad un tempo capo-divisione direttore, non ha maggior paga 
di quello degli altri capi di sezione; questi toccano: tre, 
lire 4000; uno 3500; dei due segretari di prima classe, uno 
ha soltanto lire 2600; dei due di seconda classe uno ha solo 
2300; degli applicati di prima classe uno è a lire 1800, 
l’altro a lire 1700; dei due di seconda classe uno ha lire 1700, 
l’altro 1500; dei due applicati di terza classe uno è a lire 
1300, l’altro a 1200; dei sei di quarta classe ne troviamo tre 
collo stipendio portato in pianta di lire 1200, uno con quello 
di lire 1300, due con quello di lire 1000. Le quali differenze 
sono in massima parte conseguenza dell’applicazione dell’ar- 
ticolo 4126 del predetto regolamento. 

L’attuazione della nuova pianta trasse dopo di sè la giubi- 
lazione del cavaliere Peveraro, già capo di divisione, cui 
venne accordata la pensione di lire 3225, e la concessione 
di due trattenimenti di aspettativa, uno di lire 950, l’altra 
di lire 500 ai signori Arri e Lanza, già sotto-segretari fuori 
pianta. Inoltre si dichiararono cessati due assegnamenti di 
lire 600 caduno a due impiegati fuori pianta, che vennero 
tultavia conservati temporariamente in servizio con lire 800 
caduno, le quali sono pagate sulla somma domandata per la 
presente categoria. 

Prima dell’attuamento della pianta nuova, alla tenuità di 
paga od ai diritti acquistati per protratto servizio senza avan- 
zamento si suppliva con istraordinarie gratificazioni che ven- 
nero nel 1853 prese per undici impiegati del Ministero dalle 
categorie 26, Incoraggiamenti, e 30, Casuali. Su questa se- 
conda si prelevarono nell’anno stesso le paghe di due impie- 
gati fuori pianta, messi, come si è detto, in aspettativa. Per 
il 1854 il Ministero proponendo la somma di lire 69,300, e 
così maggiore di lire 4100 di quella che risulta spesa nel 
1853, cessa il bisogno delle sovraccennate gratificazioni, 
perchè con tale aumento si accrebbe Ja paga a sette impie- 
gati in pianta, ed a due fuori pianta, come risulta da elenco 
trasmesso dal Ministero, degli stipendi fissati dopo il 23 ot- 
tobre 1853. Non vi ha poi differenza tra la somma pagata agli 
uscieri nel 1853, proposta dal Ministero per il 1854. 

Fatta così ragione delle conseguenze dell’attuamento della 
nuova pianta del Ministero della pubblica istruzione, non 
resta alla vostra Commissione che a proporvi ia cifra, che 
crede doversi aecordare per la presente Ro la quale 
risulta dal raffronto seguente: 








Somma pro- fissata dalla Differenza 

posta dal Commis in 

Ministero sione, meno, 

Ministro. ....,....L 47,000 17,000 » 
Segretario generale . . . . s 8,000 7,000 1,000 
i Direttore capo di divisione » 5,000 4,500 500 
Da riportarsi . . . L. 30,000 28,500 1,500 








Riporto . . . L. 30,000 28,500 1,500 

3 Capi-sezione a . . L. 3,500 10,560 10,500 » 
2 Segretaridi {*classe » 3,000 6,000 5,600 500 
2 Segretari di 2° classe » 2,500 8,000 4,800 200 
2 Applicati di1*classe » 2,000 4,000 3,600 400 
2 Applicati di 2° classe » 1,800 3,600 3,200 400 
2 Applicati di 5* classe » 1,800 3,000 2,800 200 

6 Applicati di4*classe » 1,200 7,200 7,200 » 

Uscieri . ........ » 53,390 3,390 » 
L. 72,690 69,590 3,109 


————1  ———_ 





Perciò la somma che la vostra Commissione vi propone di 
stanziare per la categoria presente sarebbe di lire 69,390. 


DemARIA, relatore. 


Lavori pubblici. 


Categoria 1. Personale. 


Questa categoria venne dal Ministero proposta 


ID... i pos sa sd a a a a a La 109,038 10 


im] 


e suddividesi in due articoli: 
4) Stipendio degli impiegati nell’amministra- 

zione centrale per . . ..... «00. 0. » 169,400» 
B) Stipendio degli inservienti per . . . . » 9,658 16 


Torna la somma di . . . L. 169,038 16 





La vostra Commissione per una deliberazione da appli- 
carsi a tutti i bilanci, stimò opportuno di ribassare per alcuni 
determinati impieghi la cifra proposta dal Ministero, tenendo 
fermi gli aumenti proposti per gli stipendi minori, e ferma 
poi la massima che nessun impiegato possa deteriorare di 
soldo in confronto a quello già percepito. 

In conseguenza di ciò, la somma proposta dal Ministero 
nelle suddette lire 159,400 viene dalla vostra Commissione 
ridotta a lire 455,150 con una diminuzione di lire 4250 che 
sarebbe salita a lire 7800 se non si avessero dovuto aggiun- 
gere lire 5550 per tredici impiegati che avrebbero avuto 
danno in confrente all'antico soldo. 

- Ho pertanto l’onore di proporvi l’adozione della categoria 
prima nella cifra di lire 164,788 16. 


Categoria 3. Trattenimenti d'aspettativa. 


Questa categoria che nel primo progetto figurava per lire 
4964 venne nelle successive aggiunte presentate dal Mini- 
stero portata a lire 12,047. L'aumento proviene dacchè al- 
l'epoca che venne redatto il progetto del bilancio non erasi 
ancora effettuata la nuova organizzazione dell’amministra- 
zione centrale, epperò la Commissione ravvisa regolare la 
spesa, e vi propone di approvarla. 


Categoria 15. Concorso dello Stato nelle spese 
dei porti di seconda categoria. 


Questa categoria era stata posta in lire 50,000 nel primo 
progetto. Il signor ministro fece in appresso conoscere alla 
vostra Commissione che i due porti di Oneglia e di: Porto- 
Maurizio non erano stati catcolati che per la quota-parte vo- 
luta dalla legge corrispondente all’assegno dai rispettivi co- 
muni fissato sul loro bilancio pel corrente anno 1854. Risultò 
invece che essi avevano in pronto un capitale’ maggiore pro- 
veniente da assegni anteriormente falti, talchè non è solo 
sulla quota indicata pèr il 1854 che essi hanno diritto di 
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chiamare il concorso del quarto da parte del pubblico erario, | nanze la spesa del personale fu per l’esercizio 1855 approvata 
ma sibbene sul capitale totale, a termine della legge 24 giu- | in. .......... «000 + + + + Li 78,700 


gno 1852. 

I conti regolarmente liquidati portano il credito del co- 
mune di Oneglia a lire 33,026 28 e quello di Porto-Maurizio 
a lire 22,058 60, e siccome una parte era già compresa nelle 
lire 50,000 che portava la categoria, così a completarla in 
base alla nuova liquidazione cecorrono lire 45,085 15 che 
unite alle 50,000 danno lire 95,085 15. 

Il Ministero delle finanze avendo però proposto di inscri- 
vere la nuova somma nel bilancio 1855 la vostra Commis- 
sione vi propone per ora solo l'approvazione dell’antica cifra 
di lire 50,000. 


Categoria 35 bis. Ponte sul Po presso Carignano. 


Questa categoria non aveva potuto essere portata nel primo 
progetto di bilancio perchè a quell’epoca non era ancora se- 
guìto il regolare collaudo. Ora essendosi regolarmente effet- 
tuato anche questo, è rimasta a soddisfarsi la cifra summen- 
zionata, e vi si propone l'approvazione in lire 52,000. 


Categoria 44. Porto di Terranova. 


Questa categoria portava la cifra di lire 5000. 

Essendosi resa indispensabile l’aggiunta di lire 2000 per 
opere da eseguirsi entro il corrente 1854, opere debitamente 
giustificate, la vostra Cominissione vi propone l'adozione delle 
suddette lire 2000 e così di approvare la categoria in lire 
7000. 


ToreLui, relatore, 


Finanze. 


Categoria 30. Personale dell’amministrazione centrale 
lire 422,800. 


Tale sarebbe la spesa necessaria per retribuire gl’impiegati 
della pianta stabilita colregio decreto 23 ottobre prossimo 
passato, secondo gli stipendi proposti dal Ministero alla vostra 
approvazione in questo bilancio. 

ll personale e la spesa trovansi ripartiti come segue: 





Segretariato generale, impiegati 37 Spesa L. 95,400 
Direzione generale del Tesoro 
impiegati . . .. . 36 Id. » 79,200 
Direzione generale delle Galella 
impiegati . . ...... + ++ 46 Id. » 93,500 
Direzione generale delle eooliria= 
zioni e del demanio, impiegati. . . 49 Id. » 111,700 
Ispettori generali, impiegati. . . 2 Id. » 11,000 
Uscieri servienti, impiegati . . . 341 id, » 27,100 
Totale. . . 4171 
Per competenze militari agli uscieri posti nella 
condizione prevista dall’articolo 10 del regio decreto 
13 ottobre 1851... ..... «0 ++. +» 2,900 
L. 422,800 





L'assegnamento corrispondente era negli anni anteriori 
ripartito in tre distinti bilanci e diviso in quattro categorie. 
Nel bilancio particolarmente intitolato dell'azienda delle fi- 


Nel bilaceta parziale delle gabelle in . » 110,800 
Nel bilancio delle spese generali, la spesa era di- 

visa in due cafegorie: 
1* categoria. Ispezione generale del Tesoro. . » 125,900 
2* categoria. Ministero delle finanze. . . . . » 128,790 
La spesa degli uscieri servienti in totale risultava 

di a pata RE + » 32,428 


» L. 476,615 





Totale. . 





Per l’esercizio del 1852 la spesa di questo personale fu, 
compresi i crediti suppletivi, di. . . . . . L. 460,317 98 
Così che la spesa domandata per l’esercizio 


1854 appare minore di . . ....... » 37,717 98 


‘a fronte di quella del 1852, e minore ancora di lire 53,818 


sulla somma stanziata nel 1853. Questa economia è dovuta 
per massima parte al riordinamento amministrativo introdotto 
colla legge del 23 marzo 1853; alla quale economia si deve 
pure aggiungere il risparmio ottenuto nelle spese di ufficio 
in dipendenza della stessa riforma. Infatti nel 1852 questa 


spesa fu bilanciata in... .. ++ + + +» + + L. 62,000 
nel 18535 in... .. ce 000 a ® 60,967 
pel A855 in... » 60,000 


“ La totalità quindi dell'economia ottenuta nel servizio del- 
l’amministrazione centrale di questo bilancio risulterebbe 
rispetto al 1852 di. . . ... 0... 0... L. 39,717 96 
nel 1853 di. » 54,782 » 

Importa però di avvertire che la somma chiesta in questo 
bilancio per la spesa del personale non è realmente quella 
che attualmente occorra, ma bensi quella che ci vorrebbe 
quando la nuova pianta colla nuova tariffa degli stipendi 
fossero in piena attività. 

Nella condizione attuale di questa amministrazione si frova, 
oltre agl’impiegati della nuova pianta, un tal qual numero di 
impiegati rimasti provvisoriamente in attività, ma fuori della 
pianta, i quali ultimi sono destinati a compiere i lavori arre- 
trati e quelli richiesti per dare assetto al nuovo ordinamento: 
i primi sono in numero di 471, eccettuati gli uscieri; i se- 
condi in numero di 24. Però Ja spesa complessiva dei loro 
stipendi è ancora inferiore a quella che sarebbe richiesta per 
i soli impiegati della nuova pianta, qualora fosse applicata 
ia tariffa degli stipendi propasta dal Ministero, ne! qual caso 
la spesa che si richiederebbe sarebbe appunto quella doman- 
data in questo bilancio in lire 422,800. 

Il motivo della minore spesa sta in ciò che a tenore di 
quanto dispone il regio decreto 23 ottohre 1853 gl’impiegati 
dell’amminisfrazione centrale non possono fruire dell’an- 
mento loro accordato nella nuova tariffa degli stipendi se non 
di mano in mano che gl’impiegati posti fuori pianta non siano 
stabilmente collocati, cosicchè quelli continuano tuttora a 
godere i primitivi stipendi, a tenore dei quali gl’impiegati 
compresi nella nuova pianta ricevono ora in com- 


O I O I 





plesso... è . L. 335,600 
edi 24 impiegati fuori pianta |... ... . » 59,600 
Totale . . . L. 375,200 


mentre tenendo per base gli stipendi proposti dal 
Ministero nelia nuova tariffa, la sola spesa votaia per 
la prima serie d’impiegati salirebbe a. . . » 392,300 


17,600 


Non ostante il ministro chiede l’intiera somma di lire 392,800 . 
perchè potrebbe nel corso dell’anno avverarsi ilcaso che, ces- 
sati tutti gl’impieghi fuori pianta, si dovesse applicare inte- 





Si spende quindi per ora in meno . . .. . L 
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gralmente la nuova tariffa a tenore di quanto stabilisce il 
regio decreto 23 ottobre 1853. 

Ma è d’uopo che questa nuova tariffa riceva in prima la 
sanzione legislativa. 

Ora la vostra Commissione vi suggerisce modificarla nel 
modo proposto alla tabella annessa. 

Ammettendo questa modificazione si otterrebbe una a maga 
giore economia di lire 22,500; così che la spesa necessaria 
per i nuovi stipendi del personale stabile addetto all’ammi- 
nistrazione centrale sarebbe non più di lire 392,800 come 
propone il Ministero, ma di lire 370,300 a cui devesi ancora 
aggiungere quella degli uscieri servienti, 

Questa particolare spesa era nel 1852 di lire 15,600, nel 
1855 di lire 33,223 ; si propongono per il 185% lire 50,000. 

La totalità di questa spesa non è guari giustificata. La con- 


centrazione degli uffici procurata dal nuovo ordinamento do- - 


veva essere bensì causa di una diminuzione maggiore, tanto 
più che la maggiore spesa per le competenze militari saliva 
nel 4853 a lire 16,425, mentre è residuata nel 1854 a 
lire 2900. 

Il numero di 31 uscieri proposti nella nuova piarta pare 








Fondata sopra questi motivi la vostra Commissione vi pro- 
pone di votare la categoria 30 del personale addetto all’am- 
ministrazione centrale in lire 397,300 la quale offre una eco- 
nomia sopra quella proposta dal Ministero di lire 23,500, ed 
a fronte di quella votata nel bilancio 1853 di lire 79,313. 

Questa economia compenserà abbondevolmente le maggiori 
spese fatte in dipendenza del nuovo ordinamento che sono 
per pensioni lire 18,176 90, per spese di primo stabilimento 
lire 25,000. 

Però, come fu già avvertito, nello stato attuale non si deve 
solo provvedere agl’impiegati della nuova pianta, ma pure a 
quelli conservati in attività fuori pianta. Anche conservando 
gli attuali stipendi Ja spesa complessiva di questo personale 
è dal Ministero valutata in lire 378,200, e perciò di lire 4900 
in più di quella da corrispondersi agl’impiegati in pianta, se- 
condo i nuovi stipendi. 

Si dovrà quindi ‘stanziare per quest'anno alla prima cate- 
goria Personale la somma complessiva di lire 402,200, cioè 
per i funzionari del Ministero, a tenore della pianta e dei 
nuovi stipendi lire 370,300, maggiore spesa richiesta per gli 
impiegati in pianta e fuori pianta secondo gli attuali stipendi 








eccedere il reale bisogno del servizio ; esso corrisponde ad un | lira... L. 4,900 
usciere per ogni cinque impiegati e due terzi. Paghe agli uscieri e servienti . . . . ... » 24,100 
Pare che potrebbe bastare un minor uumero ed una mi- Competenze militari. |. . ........ » 2,900 
nore spesa; si potrebbe perciò limitarla a lire 24,100; però, 
avuto riguardo all’anno già molto innoltrato, vi proponiamo L. 402,200 
lire 27,000. 
Bilancio 1852. 
Spese d’amministrazione generale. 
Ministero (Personale) . ........., L. 121,210 Uscieri .....L. 6,010 Spesed'ufficio.... L. 18,000 
Ispezione generale del Tesoro (Personale) . » 81,300 Id. ..... » 2,420 Id. +. + > 15,000 
Azienda finanze (Personale) ........ » 125,900 Id. ..... » 3,000 Id. +... > 14,000 
Azienda gabelle (Personale) ......... >» 114,800 Id. ..... » 2,900 Id. «00. >» 15,000 
L. 448,210 L. 14,830 L. 62,000 





Bilancio 1853. 














Ministero (Personale) ....... n . L. 128,790 Uscieri . .... L. 11,210 Spese d’uffizio. . . . L. 18,000 
Ispezione generale del Tesoro (Personale). » 78,700 Id. ..... » 5,605 Id. + 0a. >» 13,967 
Ammenda finanze (Personale) . . ...... » 125,900 Id. ..... > 8,850 Id. «0. > 14,000 
Azienda gabelle (Personale) . . ...... >» 110,800 Id. ..... > 6,760 Id. - .... > 15,000 
L, 444,190 L, 92,425 L. 60,967 
Bilancio 1854. 

PROPOSTA DEL MINISTERO. BRSCORTA. DELLA COMMISSIONE. 
Meno 
Ministero (Personale)... ........ + . L. 892,800 . L. 375,200 L. 17,600 
Id. (Uscieri) .........., ‘+. » 80,000 » 27,000 >» 3,000 
Id. (Spese d’uffizio) REPUTA! «+. > 60,000 _> 50,000 » 10,000 
L. 482,300” L. 452,200 —L. 20,600 





Aumento alle categorie 13 e 16 del bilancio delle finanze. 


La legge 14 aprile 1854 autorizzò il Governo all’alienazione 
di una rendita di lire 2,200,000. . 
Questa rendita veniva in massima parte acquistata per 
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pubblica sottoscrizione i api nello Stato, ed il rimanente 
venduta, od in corso di vendita per cura della casa bancaria 
Rothschild mediante una commissione di 818 per cento. 

I regi decreti 14 e 17 aprile determinavano la natura della 
rendita e le condizioni del pagamento e della decorrenza. I 
risultati furono: 














— 242 — 





DOCUMENTI PARLAMENTARI 








4° Rendita 8 per cento sottoscritta nello Stato colla decor- 
renza dal 1° gennaio, e da aggiungersi a quella già inscritta 
alla categoria 13, Debito redimibile 8 per cento, leggi 12 e 
16 giugno e 3 ottobre 1849, 1° febbraio e 12 luglio e 15 di- 
cembre 1850 L. 1,234,050 

2° Rendita 5 per cento alienata od in corso di 
alienazione col mezzo della casa Rothschild, de- 
correnza pure dal 1° gennaio scorso , . ... » 

3° A questa rendita deve aggiungersi quella 
concessa all’ordine religioso dei Santi Maurizio e 
Lazzaro colla legge 44 maggio 1854 in corrispet- 
tivo della cessione fatta al Governo dei tenimenti 
di Gazzo, Pobieto e Rosolino, per un capitale di 
lire 105,000 equivalente alla rendita del 8 per 
cento di . . . HA 


957,080 


52,500 
2,240,630 


seen «3 


L. 

4° Il fondo di estinzione per la totalità di que- 
sta rendita al valore al corso, in ragione dell’uno 
per cento sul capitale nominale. . . 


ven. 


448,126 


Totale della somma da aggiungersi alla cate- 
goria 13... . L. 2,688,756 


Una piccola: parte della rendita alienata in virtù della 
legge succitata 14 aprile 1854 fu acquistata all’interesse del 
3 per cento, cioè per la concorrente di . . . L. 11,870 >» 

Per l’estinzione annualeal corso in ragione del 
412 per cento sul capitale nominale delle rendite » 


0 60000 





1,978 33 


Totale da aggiungersi alla categoria 16 . . L. 13,848 34 





Lanza, relalore. 





Guerra. 


Amministrazioni centrali ed uffizi dipendenti. 


Affinchè la Camera possa formarsi un'idea esatta e com- 
plessiva degli effetli della soppressinne delle due aziende di 
guerra e d’artiglieria e fortificazioni, e loro contemporanea 

- fusione nel Ministero, è forza richiamare alla sua memoria 
lo stato delle cose prima che si effettuassero queste gravi 
riforme, 

L'amministrazione generale del personale e materiale di 
guerra componevasi sostanzialmente sul finire dello scorso 
anno 1883 delle seguenti categorie d’impiegati e ni spese: 

4° Ministero-di guerra; 

2° Spese d’uffizio del medesimo : | 

3° Azienda generale di guerra (uffizi centrali); 

h° Impiegati da essa dipendenti (uffizi esterni); 


b* Spese d’uffizio dell'azienda generale di guerra; 

6° Azienda d’artiglieria e fortificazioni (uffizi centrali); 

7° Impiegati dipendenti pel servizio d'artiglieria (uffizi e- 
sterni); 

8° Spese d’uffizio dell’azienda d’artigliera. 

Tuiti questi uffizi furono ridotti a 5 nelle seguenti cate- 
gorie del bilancio del 1854 e sua appendice. 

Categoria 1. Amministrazione centrale, che abbraccia lo 
antico Ministero, l’uffizio centrale dell’antica azienda di 
guerra, e quello centrale pure d’artiglieria colla spesa di: 

Per la pianta normale fissata col regolamento dell’ammi- 
nistrazione centrale del 23 ottobre 1853... . L. 413,822 

Per spesa transitoria di personale in eccedenza » 18,762 


Totale della categoria . . . L. 431,822 
Ca 2° Materiali dell’amministrazione cen- 
trale. ....... da Rel ica A E è 
Categoria 3» Intendenze militari nuovo riordina- 
mento del personale esterno dipendente dalla sop- 
pressa azienda generale di guerra: 
Per la pianta normale fissata col regio decreto 26 
dicembre 1853 . .... L. 194,700 
Spesa transitoria pel personale ecce- 
dente il quadro . .......... » 





65,000 


000840 


5,447 
. L. 197,847 


Categoria 49. Personale contabile pel 
materiale d'artiglieria, riordinato col de- 
creto pure in data del 26 dicembre 1853, 
cioè: 

Pel quadro normale. . . .. SCE 

Per l’eccedente del quadro... .. » 4,600 


Totale della categoria . .. L. 96,350 


Categoria 56. Personale di contabilità pel ser- 
vizio del Genio militare , riordinato col decreto 
della detta data . .......... 0... +. » 109,123 


E così in totale di . . , L. 900,142 

Dalle quali sottraendo le spese transitorie del 
personale eccedenti i quadri, e che sommano in 
totale a . . suna 
ne avremo che la sfiora generale di tutte le 
amministrazioni centrali e gli uffizi che ne dipendono 
pei loro quadri fissi importa la somma di. . » 873,635 





Totale della categoria . . 197,847 


96,350 








Case ea 26,509 


Categoria 1. Amministrazione centrale (Personale). 


Richiesta in lire 431,822. - 
La riduzione proposta dalla Commissione sovra gli stipendi 
della nuova pianta produce i risultati seguenti: 








Pianta Pianta 
ministeriale Spesa della Commissione Bpesa 

1 Segretario generalo a. LL... las gasaeta L. 8000 8,000 7000 } 14,000 

1 Direttore generale & + Luise ie ia » 8000 8,000 7000 ) : 

8 Direttori capi GIVISIONO: Bi a guri ioni adi +. >» 5000 40,000 4500 86,000 
17.Capi sezione &. . ......... pia ER ».3500 .. 59,500. 3500 59,500 
17 Segretari di prima classe a LL. P » 3000 51,400 2800 47,600 
293 Id. disecondaclassea.............. SITE » 2500 57,500 2400 55,200 

‘14 Applicati di prima classe a... ae »° 2000: 28,000 1800 25,200 
20 Id. disecondaclassea.......0...6 i RR » 1800 36,000 1600 32,000 
20 - Id. diterzaclassea ...... di GER RI RR » 1500 80,000 1400 28,000 
41° Id. diquartaclassea LL... 0000000 1200 49,200 1200 49,200 

7 . Totale del Ministero . ..... L. 367,200 L. 346,700 


Totale della Commissione . .. 


«- Differenza in meno della pianta della Commissione 





» 346,700 
... L. 20,500 
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La qual somma di lire 20,500 deve riunirsi sotto la let- | 
fera D, allespese temporarie, bilanciata in lire 18,762, stan- 
ziandola ‘così in lire 39,262; e rispettivamente diminuirsi 
sotto la lettera 4 (Segretariato generale e direzione del ma- 
teriale) la somma di lire 367,200 della somma citata di lire 
20,500, e così sianziarla in lire 346,700. 

La somma di lire 6240, la quale rappresenta la differenza 
in più che v'è tra gli stipendi di cui godevano in fine del 1853 
gl’impiegati di questa amministrazione, e quelli di cui go- 
dono attualmente, dovrebbe a senso della Commissione es- 
sere eliminata, salvo che si trattasse di compenso a proventi 
eventuali. ' 


6 Intendenti militari a LL. 
3 Commissari di prima classe (1) a 
5) Id. di seconda classe a... 
10 Sotto-commissari di guerra di prima classe a 
7 Id. id. 
15 Id. id. 
‘1 Contabile del magazzino merci a 


CIS 


di seconda classe a .. 


Differenza in meno nella pianta della Commissione 


di terza classe a . 6... 


Categoria 2, Amministrazione centrale (Materiale). 
Richiesta in lire 65,000. — Da approvarsi. 


Categoria 3. Intendenze militari, lire, 197,847. 


Gli stipendi assegnati al nuovo corpo dell’intendenza mi- 
litare essendo in correlazione con quelli dell’amministra- 
zione centrale, la riduzione di questi ultimi per parte della 
Commissione modifica come segue la pianta degli întendenti 
militari nelle stesse proporzioni, nulla innovandosi pei guar- 
dia-magazzini è scrivapi. 











Pianta Pianta 
ministeriale Bposa della Commissione Bpesa 
L. 5000 30,000" 4500 27,000 
a ea » 3500 » 9500 >» 
Rene: » 3000 9,000 2800 . 8,400 
ed +. >» 2500 25,000 2400 24,000 
dure » 2000 14,000 : 1800 12,600 
si » 1800 27,000 1600 24,000 
PUEE e” » 2500 2,500 2400 ‘2,400 
Totale del Ministero . . . .. . L. 107,500 98,400 
Totale della Commissione . .. » 98,400 
.. 1. 9,100 





(1) I commissari di 1° classe figurano qui per memoria, ma essi sono destinati a coprire alcuni posti nell'amministra- 
zione centrale, in cui corrispondono al grado di capo sezione con lire 3500. 


Le quali unite sotto la lettera D, spese femporarie, alla 
somma richiesta per lire 3147 la portano a lire 12,347, e per 
contro la somma portata sotto la lettera 4, paghe del perso- 
nale, in lire 151,050, resta scemata della stessa somma di 
lire 9400, e così stabilita in lire 144,555. 

Se ne propone l’approvazicne nella somma proposta di 
lire 197,847. 


Categoria 4. Intendenze militari (Materiale). 


Questa categoria che figura nel bilancio primitivamente 
presentato, rimane annullata essendosi nella categoria 3 de- 
sfinata una somma fissa individuale per le spese d’ufficio, ecc. 


Categoria 49, Contabili pel materiale d’artigliera, 
richiesta in lire 96,350. 


Per gli stessi motivi delle riduzioni operate nell’intendenza 
militare, questa categoria si modificherebbe come segue per 
ciò che riguarda soltanto i contabili di 1°, 2* e 3* classe; cioè 
i contabili di 1° classe si ridarrebbero a lire 2800 invece di 
lire 3000 ; quelli di 2* classe a lire 2400 invece di lire 2500; 
e quelli di 3* classe, 1800 invece di lire 2000, cioè alle paghe 
di segretario di 1* e 2° classe, e applica'o di 4* classe della 
amministrazione centrale a cui sono assimilati dal decreto 26 
dicembre 1853. 

Questa riduzione produce una economia di lire 2400, da 
unirsi alle lire 4600 delle spese temporarie già stanziate nella 
categoria, e facendosi una correlativa riduzione nel perso= 
nale articolo 1, il quale da lire 83,600 verrebbe ridotto a 
lire 81,200, 

La categoria rimane a votarsi nella somma di lire 96,350. 


Categoria 86. Contabili del Genio militare, lire 109,123. 


I commissari del genio militare di 1*, 2 e 3* classe sareb- 


‘bero portati, come contabili d’arliglieria d’egual categoria, 


agli stipendi proposti dalla Commissione pel segretàrio di 1* 
e 2* classe, e applicati di 1* classe dell’amministrazione cen- 
trale, cioè: i s 


Commissario di 4* classe... . L. 2800 
Id. di 2a classe... . » 2400 
Id. = di3*classe.,... » 1800 


Il che produrrebbe una economia di lire 3800 da passarsi 
nelle spese transitorie per far fronte alle indennità e sti- 
pendi maggiori conservati ai titolari attuali, malgrado la ri- 
duzione della pianta ministeriale; perciò l'articolo 1, Perso- 
nale, bilanciato in lire 97,823, si ridurrebbe a lire 91,823; e 
il totale della categoria è a votarsi in lire 109,123. 


Categoria 64. Personale eccedente i quadri 
per amministrazione centrale. 


Questa categoria deve abolirsi, stante che è destinata una 
somma sufficiente alle categorie 1, 3, 49, 56, per far froute 
agl'impiegati fuori pianta, e altre indennità provvisorie, 

Duranno, relatore, 


Marina. 


Sienor1! — Veniamo a sottoporre alla vostra approvazione 
le seguenti aggiunte alle cifre da voi già votate per il bilancio 


1834, e relative alle categorie lasciate in sospeso coi numeri 
1e3. 
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Categoria 1. Personale del Ministero +... .. 10 


Somma proposta Differenza 
tizi} an — in TUenO 
della 
dalla Commissione 


dal Ministero Commissione 








71,454 94 | = 63,654 94 7,800 >» 


Categoria 3. Personale del commissariato generale ........: 58,770 » 52,770 > 1,000 » 


Totale... 


‘ Delle quali proposte alla categoria 4, lire 284 94 costitui- | 


scono un assegno fuori della tabella, e come competenza già 
goduta da un usciere in più di quanto la medesima tabella le 
attribuisce. 

. Le riduzioni proposte dalla Commissione si riferiscono : 


1° All’applicazione in questo bilancio delle deliberazioni | 


prese dalla vostra Commissione generale riguardo agli sti- 
pendi di tutti i Ministeri, come appare dalla retroscritta ta- 
bella; 

2° Alla soppressione di un posto di capo-sezione e così del 
suo stipendio in lire 3500. La Commissione nel proporvi que- 
sta riduzione ha considerato che non era che l’esecuzione 
del regolamento ministeriale del 27 ottobre 1853, il quale al 
$ 67 stabilisce che il direttore di divisione abbia egli pure la 
incombenza del lavoro di una sezione: ora le sezioni stabi- 
lite al Ministero di marina esseado quattro, debbono essere 
tre i capi delle medesime, oltre il direttore che ritiene l’al- 
tra. Essa d’altronde ha la convinzione che il lavoro ed il ser- 
vizio potrà senza difficoltà compiersi in questo modo; 
‘ 5° Nella categoria 3, Commissariato generale in Genova, 
una sola variazione si fece alla proposta ministeriale, e que- 
sta consiste nella diminuzione di lire 1000 dello stipendio 
proposto dal Ministero in lire 6000 per questo impiego di 
nuova creazione. La Commissione ha creduto non dovere 
quest’impiegato essere considerato di grado superiore ad un 





125,224 94 116,424 94 8,800 > 





nu 





‘intendente militare, pure di nuova creazione, ed a cui il Mi- 
-nistero assegna lo stipendio di lire 5000. E ciò senza tenere 


conto dell’alloggio di cui gode in natura l’attuale titolare, 
Non dobbiamo tralasciare di osservare alla Camera ri- 


.guardo alla categoria 3 che, volendo applicare schietta- 


mente il principio stabilito nella legge 23 marzo 1855 sulla 


contabilità centrale, vale a dire che ad impieghi eguali e di 


egual titolo siano applicati eguali stipendi, spetterebbe a vari 
impiegati di questo commissariato un soldo maggiore di 
quello proposto dal Ministero, il quale agli stessi impieghi 
corrispose nell’intendenza militare paga maggiore; tratta- 
mento simile osservasi per i contabili d’artiglieria e del Ge- 
nio, senza che almeno per la marina appaia un motivo giu- 
stificativo della differenza. Siccome però la paga proposta dal 
Ministero e conservata dalla Commissione è quella di cui essi 
godevano dietro il decreto del 1854 che le aumentò di cento 
lire, la Commissione non ha creduto di poter per ora for- 
molare una proposta d’aumento. 

Dobbiamo finalmente osservare che la diminuzione di lire 
4000 sullo stipendio del segretario generale riduce di al- 
trettanto quello di cui l’attuale funzionario godeva anterior- 
mente, quando copriva la carica d’intendente generale della 
marina. 

Crediamo che il ministro vi provvederà în via transitoria, 
come ai casi di coloro che sono fuori pianta, 
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Tariffa Tariffa proposta 
proposta dal Ministero dalla Commissione del bilancio 
TTT i ron 
ROSTO s ssi. ls ses. is 
d_ S| sie lg è] | RSS LS Ss 
55%) dsl £ S| 53% ESSO Ss S| È 
Lu BA o A 4 BS o ® 
S Biazsbbllbagale È Res Pa|fa 
sell =; Sia s | Can PIA 
usi us) us) Uci 
Ministero degli esteri. 
Ministro (1) LL... 20,000 1 20,000 | 20,000 1 | 20,000) >» 
| Segretario... i generale. . ......... 8,000 1 8,000] 7,000 1 7,000) 1,000 | 
particolare . ........ 0,000 1 5,000 {4,500 1 4,500 500 
{ Direttori capi di divisione . .......... 5,000 2 10,000 | 4,500 2 9,000} 1,000 
Capi di sezione LL... 3,500 5 17,500} 3,800 5 17,500 » 
9 . di 1° classe . ........ 3,000 4 12,000 {2,800 4 11,200 800 
egretari. . .. 
di 2* clagse |... 2,500 8 7,500f 2,400 3 7,200 300 
di 1° classe ......... 2,000 5 10,000 | 1,800 5 9,000) 1,000 
acre di 2° classe . ........ 1,800 4 | 7,2004 1,600 4 6,400 800 
Applicati. . .. 
di 8° classe . 6. 1,500 4 6,000 | 1,400 4 5,600 400 
di 4* classe... ... 0... 1,200 6 7,200] 1,200 6 7,200 » 
Totali... » 36 119,400 » 36 104,600) 5,800 
Ministero di grazia e giustizia. 
Ministro (1)... { Sfpendio +... sini 17,000 | 17,000 1 | 17,000) >» 
Indennità d'alloggio ....f 2,000 i solo 
Segretario generale... ........6.. 8,000 1 -8,000 } - 7,000 1 7,000/ 1,000 
Direttori capi di divisione . .......... 5,000 3 15,000 | - 4,500 2 9,000 | 6,000 
Capi di sezione . LL... 3,500 4 14,000 3,500 4 14,000 » 
9 4 di l'*clagrdi <a usa 3,000 3 9,000 |. 2,800 8 8,400 600 
ogretari. ... : 
i di 2* classe . 0.0... 2,500 3 - 7,500] - 2,400 83 7,200 300 
di 1° classe... ... 6. 2,000 3 - 6,000 . 1,800 8 5,400 600 
% j20 cugina 1,800 4 ; 1 6,400 
Applicati. ... di 2**classe 380 7,200 ,600 4 4 800 
di 3* classe . . ......- 1,500 5) 7,500] 1,400 5 7,000 500 
di 4° classe + + +++. .-] 1,200 6 - 7,200 | - 1,200 6 7,200 » 
Motali > 33 | ‘98,400 > 32 88,600 | 9,800 
(1) Allo stipendio dei ministri è unita l’indennità d’alloggio in lire 2000, e per il ministro degli affari esteri le 
spese di rappresentanza in lire 5000, 
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Nuova pianta e nuova tariffa degli stipendi per il personale dell'’amministrazione centrale dello Stato. 











































































Tariffa Tariffa proposta 
proposta dal Ministero dalla Commissione del bilancio 
TTT Eton a 
GRADO s all. 813/85). Ala, 
Hi è n.0 S ® © 9 CR ee: & SS 
Sub] Aaa #8 Saub S8° è S| S © 
Ba, | BH | BA BE SEL 
Ss dElzag Basf Sf gh Ba|Ha 
DS © e |R_ 2 eda |A 
3 D 3 D 
*<—.,o|—o r—e——— I EI NI I II 
Ministero dell'interno. 
Ministro (1). LL 17,000 1 17,000 | 17,000 1 17,000] » |l 
da 000 0 
Fogli. generale ...... 8, 1 8,000 | 7,000 1 7,000] 1,000 | 
i particolare |. ......4. 6,000 1 6,000 5,000 1 5,000} 1,000 
Direttori capi-divisione. . ........... 5,000 4 20,000) 4,500 4 18,000) 2,000 
Capi-sezione . ,,.. cara 3,900 6 21,000 | 8,500 6 21,000 > 
i î di 1° classe. ........ 3,000 8 24,000] 2,800 8 22,400 1,600 
Segretari. . .. 
di 2* classe 1... 2,500 4 35,000] 2,400 14 83,600 | 1,400 
di 1° classe . ....,.... 2,000 6 12,000] 1,800 6 10,800 | 1,200 
sn di 2° classe... ...... 1,800 8 14,400| 1,600 8 12,800 | 1,600 
Applicati. . . 
NET RR 1,500 8 12,000 | 1,400 8 | 11,200) 800 
di 4° classe. ........ 1,200 9 10,8001 1,200 9 10,800 » 
Totali... » 66 180,200 » 66 |169,600: 10,600 
Ministero dell’istruzione pubblica. 
Ministro DLL 17,000} 1 | 17,000} 17000) 1 | 1700}  » 
Segretario generale. . .....,..... + «| 8,000 1 8,000] 7,000 1 7,000| 1,000 
Direttore capo di divisione... ........ 5,000 1 5,000| 4,500 1 4,500 500 
Capi-sezione LL... 3,500 8 10,500] 3,500 3 10,500.» 
Bogota di I" classe LL... 3,000 2 6,000 2,800 2 3000 400 
di 2* classe . ....... .+| 2,500 2 5,000] 2,400 2 4,800 200 
di, 1° GLASS Lia iii 2,000 2 4,000 | 1,800 2 3,600 400 
12* Class «urina 1,800 2 
Applionti. a TT rese 3,600] 1,600 |. 2 3,200) 400 
di 3° classe . LL... 1,500 2 3,000} 1,400 2 2,800 200 
di 4° classe . . ... ca a+ | 1,200 6 7,200] 1,200 6 7,200 » 
Totali . .. » 22 | 69,300 » 22 66,200 | 3,100 
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Tariffa Tariffa proposta 
proposta dal Ministero dalla Commissione del bilancio 
> ur" ga | 
GRADO s $ 562 (E Ss Sl "82 5 & è 
do si SI ° 2 {3 cs’ S23 ° 2 ds 
Sui ori subi 2 AÉ 5 © © 
SaS EROS | 2° aa S EE 
S El 458S [SUE 458 DS 
| DI 20 | 6 A È U2 3 | $ du È (=) 
Ministero dei lavori pubblici. 
Ministro segretario di Stato (1). +. ......4 17,000 1 17,000} 17,000 1 17,000 » 
Direttore generale . .......... ....| 8,000 1 8,000 | 7,000 1 7,000) 1,000 || 
Direttori capi di divisione ........... 5,000 2 10,000} 4,500 2 9,000) 1,000 |} 
Unpî di spione . <.a sia iciiiane. 3,500 6 21,000] 3,500 6 | 21,000 > | 
}; di 1° classe ......... 3,000 6 18,000 | 2,800 6 16,800] 1,200 | 
Segretari. . .. i 
. di 2* classe ......... 2,500 8 20,000] 2,400 8 19,200 |. 800 ;i 
di 1° classe |... 2,000 6 12,000] 1,800 | 6 10,800) 1,200 | 
rn di 2° classe . ........ 1,800 8 14,400 | 1,600 8 12,800] 1,600 || 
Applicati. . . 
di 8* classe +... 1,500 10 15,000 | 1,400 10 14,000) 1,000 
di 4* classe... ...... 1,200 20 24,000] 1,200 20 24,000 » 
Totali... » 68 | 159,400 » 68 |151,600| 7,800 
Ministero delle finanze. 
Ministro (1). Lean eda 17,000 1 17,000 | 17,000 1 17,000 » 
Segretario generale. . LL... 8,000 1 8,000] 7,000 1 7,000] 1,000 (i 
Direttori generali. +... ......6.44. 8,000 3 24,000} 7,000 83 21,000 | 8,000 | 
Ispettori generali. . .............. 5,500 2 11,000) 5,000 2 10,000 | 1,000 |; 
Direttori capi-divisione. . ........... 5,000 8 40,000] 4,500 8 36,000] 4,000 |i 
e. PROPRI TETTI TI TTT 3,500 138 | 45,500) 8,500 13 | 45,500 > | 
ì di I° classe 2. ....... 3,000 11 | 88,000] 2,800 11 | 30,800| 2,200|Ì 
Segretari. . . . È 
di 2° classe . ........ 2,500 18 45,000| 2,400 18 43,200! 1,800 |} 
di i* classo ..e...... 2,000 20 | 40,000| 1,800 20 | 36,000| 4,0001ì 
se di 2° classe . ........ 1,800 18 32,400} 1,600 18 28,800} 3,600 | 
Applicati. . . È 
di 3* classe . ........ 1,500 19 28,500] 1,400 19 26,600 | 1,900 
di 4° classe. ....... 1,200 57 | 68,400| 1,200 57 | 68,400 > ll 
Totali... » 171 |892,800| >» 171 |870,800| 22,500 || 
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Tariffa 


proposta dal Ministero 
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dalla Commissione del bilancio 














TIP 
P PARI PS peri 
dd mu 3 nuo 
GRADO 3 £|.25 Ele gl set lg, 
:S o Pag S o è ® S o 
3 Da o ® Hd n.9 8 q D_ s 
pi © E d_Q pa ® i 
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7) 2 o © 
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Ministero della guerra e uffizi dipendenti. 


















Amministrazione centrale. 





MIDIBTEO: (1) iii ia 17,000 1 17,000 | 17,000 1 17,000 » 
Segretario generale . ............. 8,000 1 8,000Ì 7,000 1 7,000! 1,000 
Direttore generale... LL... 8,000 1 } 8,000| 7,000 1 7,000 1,000 
Direttori capi-divisione . LL... 5,000 8 40,000] 4,500 8 36,000 | 4,000 

Capi-sezione +... 3,500 17 59,500 | .3,500 17 59,500 » 
Segretari di 1° classe. < ..... 4 3,000 17 51,000f 2,800 17 47,600) 3,400 
e GI LPCIANO: i i 2,500 23 57,500} 2,400 23 55 ‘200 2,300 
Applicati di 1° classe. .L. 4 2,000 14 | 28,000} 1, ‘800 14 25) 200 | ,2,800 
Id. di2*classe..........00 1,800 20 36,000 1,600 20 327 000 | 4,000 
Id. \di9’clazse. < \asssgsasai sa 1,500 20 30,000 |. 1,400 20 28,000 2,000 

Id. di’ lido. L.go 1,200 41 49,200} 1,200 Al 49,200 » 





Totali . .. » ‘884,200 » 168 


i 


368,700 


Intendenza militare. l 
30,000 























Contabili del Genio. 











Contabili di artiglieria. 


Totali . 


0. 





107,500 


Intendenti militari. LL... 5,000 6 4,500 6 27,000 | 3,000 
Commissari di 1° classe... (1) 3,500 3 » 3,500 3 » » 
Id. di2*classe LL... 3,000 3 9,000] 2,800 3 8,400 600 
i Sotto-commissari di 1° classe... ..... 2,500 10 25,000] 2,400 10 24,000) 1,000 
Id. di 2* classe ......... 2,000 Yi 14,000] 1,800 7 12,600) 1,400 
Td. di 8* classe ......... 1,800 15 27,000} 1,600 15 24,000) 3,000 
Contabile del magazzino merci. . ....... 2,500 1 2,500] 2,400 1 2,400 100 {i 






Contabile d’artiglieria di 1° classe. . ..... 3,500 1 3,000] 2,800 1 2,800 200 
Id. di 2° classe. . ..... 2,500 4 10,000] 2,400 4 9,600 400 
Id. di 3° classe. . ..... 2,000 5 10,000 | 1,800 5 9,000 1,000 


















Commissari del Genio di 1* classe... .... 3,000 2 6,000] 2,800 2 5,600 400 
Id. di 2° classe... .... 2,500 6 15,000 | 2,400 6 14,400 600 
Id. di 8° classe... .... 2,000 19 38,000 | 1,800 19 84,200 | 8,800 














Totali . . . » 











(1) Figurano per memoria. Questi commissari sono destinati a coprire alcuni posti nell’amministrazione centrale, 
ed il loro grado corrisponde a quello di capo-sezione. 
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lib iii so __.- _—_—e men 
















































































Tariffa Tariffa proposta 
proposta dal Ministero dalla Commissione del bilancio 
E 7 VI reatà CS —.-TT7 o_O 
G R A D 0 .9 Es; © si, o È (©) 3 "85 i È fo) 
3,5| Es a|S.E) sfi/s [fg 
SEA SA 3 i Enbl Sg Sh 8 ® © | 
o È, Soli £ È © ® SE D| £ E z 
ot ila Te Ln i Ce Qi DA Ber (ei D | 
Ss _elzag|P3]|S_ AlzgagPa|/8a 
| a ®|faalO elà 9592) DIA 

ii 3 Td io; Le; 

Ministero della marina. 
Prima categoria. 

I Segretario generale. <<... 0.604, 8,000 1 8,000 | 7,000 1 7,000 | 1,000 
. Direttore di divisione. +. +... 06004, 5,000 1 5,000 | 4,500 1 4,500 500 
| Capi di sezione . LL. 3,500 4 1,400 | 3,500 8 10,500 3,500 
. di 1° classe . ......., 8,000 2 6,000 | 2,800 2 5,600 400 

Segretari. . . . 
CI in 2,500 2 | 35,000) 2,400 2| 480) 9 
{ dil'elasse........, 2,000 5 10,000 | 1,800 5 9,000 1,000 
Lou \ di 2° classe . ......., 1,800 4 7,200 1,600 4 6,400 800 
: Applicati. . . . 
| di 8* classe. ....... 1,500 4 6,000 | 1,400 4 5,600 400 
di 4° classe. Lu... 1,200 5 6,000 { 1,200 5 6,000 » 
Totali » 28 67,200 » 27 59,400 7,800 
Commissariato generale di marina in Genova. 
Terza categoria. 
Commissario generale +... +++. 6,000 1} 6,000] 5,000 1 5,000 1,000 
e ( di 1° classe +... È 3,100 1 3,100 | 3,100 1 3,100 » 
| Commissari 
I Ì di 2° classe . LL... 2,600 1 2,600 | 2,600 1 2,600 » 
; E: di 1* classe . .-....4., 2,100 8 6,300 | 2,100 3 6,300 » 
vincent PETTTTTTT 1,600 | ‘8 | 4,800] 1,600 3 | 4,800) >» 
( di 1° classe . ........ 1,250 5 6,250 | 1,250 5 6,250 » 
Applicati. . . . | di 2° classe . LL L66... 1,050 5 5,250 | 1,050 5 5,250 » 
di 8° classe... ...... 850 6 5,100 850 6 5,100 » 
Guarda-magazzino principale. . . ....... 2,600. pe 2,600 | 2,600 1 2,600. » 
Id. ide «aborto 2,100 1 2,100 | 2,100 1 2,100 » 
Id. id uri è 1,800 1 1,800 | 1,800 1 1,800 » 
Capo-usciere >... 500 1 500 500 1 500 » 
Uscieri prep a 400 2 800 400 2 800 » 
1 Asskic0sgsriera sentii 800 4 1,200 300 4 1,200 » 
Guarda-magazzinieri . LL. 540 3 1,620 540 3 1,620 » 
Invalidi di magazzino, |... e... é 270 9 2,430 270 9 2,430 » 
Totale generale . . » 47 52,450 » 47 51,450 8,800 
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Spese per i 








Estero... .. 





Proposizioni del Ministero 
n Somme 
MINISTERI ina E Seno per pagho 
gl USCIeri assegnate  |non determinate! ‘rotale 
secondo da piante 
le piante dalle piante di 
1 2 3 4 5 
CEREALI ESSA ER . 11 11,000. » 8,272 20 14,272 20 
Grazia e giustizia... ... Pac e E VA ea » » 7,000 » 7,000 >» 
Igterni ea PGE RENE ATALA Rea 12 10,200» 3,925 50(1) 14,125 50 
Tstruzione pubblica « «ni asi ini ina 4 3,390 » » 8,990 >» 
Lavori pubblici + + asserire ai iaia iena 9 8,400 » 1,298 16 9,638 16 
Finanze ssa ssi rien iena dd 91 27,100 >» 2,900» 80,000 >» 
Guorra «available a 7 A 30 27,000 >» 6,000 >(8) 33,000 » {f 
Intendenze militari . LL ..0.0 0010 » » 22,200 »>(4) 22,000 >» 
Uffizio di contabilità pel materiale d’artiglieria ....... » » 2,790 »(5) 2,790 » | 
Uffizio di contabilità del Genio militare (0)... ..., 6 » » » » 
iù aria ta bears ren 4 4,000 » 254 94 4,254 94) 
Commissariato generale di marina ........ " 19 6,550 >(7) » 6,550 >| 








Totali generali . . . L. 147,020 80 


ATE NE TO E E 
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Dd 
+ 
d 
(o) 
«A 
a 
d 
= 
© 
ue 
d 
e) 
(3) 
® 
te23 


N° degli uscieri 


© | 





Somme 
assegnate 


dalle piante 


11,000» 

» 
10,200 » 
3,390» 
8,400 » 

» 
27,000 » 

» 

» 

>» 
4,000» 
6,550» 











Somme 
per paghe 


non determinate 


da piante 
e competenze 
militari 


8 


9,272 20 
7,000 >» 
3,925 50 
» 
1,238 16 
27,000 >» 
6,000» 
22,000» 
2,790» 
» 
254 94 


Proposizioni della Commissione 


7 __ OS 


Totale 


Differenza 


nel totale 


A dita 


in più 


in meno 


3000 (2)| (2) Economia proposta dalla Commissione pel secondo se- 











Osservazioni 


(1) Questa somma trovasi nel bilancio 1854 compresa 
nelle lire 5600 stanziate alla categoria 1, lettera E. 


mestre sul complesso della somma di lire 30,000. 


(3) Le competenze militari vennero comprese nella somma 
assegnata dalla pianta, e le lire 6000, che figurano 
nella quarta colonna, vennero stanziate alla cate- 
goria 1 per paghe di uscicri in eccedenza al numero 
stabilito dalla pianta. (Vedi l’Appendice numero 2 
al bilancio 1854, pagina 34.) 


(4) Non fu dal Ministero presentata la pianta, e solo fu 
stanziata la controindicata somma alla categoria 8 
per i sott’uffiziali veterani incaricati di fare servi- 
zio d'ordinanza. (Vedi la suddetta Appendice nu- 
mero 2, pagina 88.) 


(5) Somma stanziata in complesso per le ordinanze ser- 
vienti. (Vedi la suddetta Appendice, pagina 42.) 


(6) Nelle variazioni al bilancio del 1854 (Appendice nu- 
mero 2, pagina 44) non venne più stanziata veruna 
somma per le ordinanze servienti. 


(7) Somma assegnata agli uscieri, guardiani ed invalidi 
di magazzino, secondo la pianta descritta a pag. 48 
del bilancio 1854 della marina. 





14,272 20 » » 
7,000 » » » 
14,125 50 » » 
3,390 >» » » 
9,638 16 » » 
27,000 » » 
83,000 » » » 
22,000 » » » 
2,790 >» » » 
» d » 
4,254 94 » » 
6,550 » » » 
144,020 80 » 3000 
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Spese d'ufficio. 











. Categorie e articoli 





ee | (ssorvazioni 


] 

Somme Differenza 
I 

Ì 

| 

della i 

in meno] Commissione : 


Ministeri che si riferiscono 


dalla 


a spese d’ufficio 


x 


proposte 
dal Ministero 
proposte 
Commissione 
psi 
B 
dB. 
de 





Estero ....,. da na Dei Categoria 2. ....... .} 30,000 doo » 8,000 


Grazia e giustizia ...... + + +. | Categoria 2... +... .| 12,000] 19,000] > » 
IMG az Re iii Categoria 2... 25,000) 90,000] » 5,000 
Istruzione pubblica. . ........ Categoria 2... 10,000) 8,000) > 2,000 


Lavori pubblici. . .......... Categoria 2. ........ 25,000) 22,000)» 3,000 


/ Spese d’ufficio stabi- 
lite colla pianta . | 50,000] 50,000] > » 
Finanze. Lili Cat. 81 
Maggiori spese d'uf- 
ficio pel 1854 . .{ 10,000] » » 10,000 


Guerra + L06000 | Categoria 2... +] 65,000] 65,000] > » 





Intendenze militari... ..... Categoria 3, lettera B...] 7,050) 7,050] >» » 


Ufficio di contabilità pel materiale 
A d'artiglieria. < ......... Categoria 49, articolo 3. . .{ 4,860] 4,860] > » 


Ufficio di contabilità pel servizio 
del Genio militare ....... Categoria 56, articolo 2. . .{ 5,300) 5,300] >» = 


Marina Lilirose Categoria 2... 10,000) 20,000] > » 


Commissariato generale di marina | Categoria 4. ........ 3,450 3,450] >» » 








Totali. . .{257,660|234,660  » | 28,000 





cn 








(1) Le somme in corsivo furono già votate dalla Camera. 
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Relazione del presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), 30 giugno 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 28 stesso mese. 


Siewori! — Mi reco ad onore di sottoporre alle delibera- 
zioni del Senato il progetto di legge votato dalla Camera dei 
deputati nella tornata del 28 giugno volgente col quale viene 
approvato il bilancio passivo dello Stato per | esercizio 
1854, 

Analogamente a quanto venne previsto nella legge del 25 
marzo 1855, relativa al riordinamento dell’amministrazione 
centrale dello Stato, il progetto di logge che vi sottopongo 
comprende aleuni articoli aventi per oggetto di fissare gli 
stipendi degli impiegati dell’amministrazione predetta nella 
misura consentita dall’attuale condizione delle finanze e di 
regolare in alcune altre parti Ja loro posizione. 

Alcuni articoli speciali vennero pure inserti onde stabilire 
norme allo stanziamento in bilancio delle pensioni di riposo 
ed al modo di applicare nella contabilità i relativi pagamenti, 

Il Ministero avendo prestato il suo assenso a tale progetto 
di legge, io debbo pregare il Senato di darvi altresì la su 
adesione. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 4. Il bilancio passivo dello Stato per l’esercizio 1854 
è approvato nella somma complessiva di lire cento quaran- 
tasei milioni cinquecento quarantadue mila settecento qua- 
rantotto, centesimi sessanta, ripartita fra i capi e le catogo- 
rie di cui nella tabella annessa alla presente legge. 

Art. 2. Gli stipendi pei diversi gradi del personale dell’am- 
ministrazione centrale dello Stato sono stabiliti come segue: 
L. 7,000 


Segretario generale 
Direttore generale 


Ispettore generale . . . 0.0... +. +. +» 5,000 
Direttore capo-divisione . 200.» 4,500 
Capo di sezione. 0... .0.0+0. 4 a+ +» 8,500 
Segretario di È classe. <<... 2,800 
Do, in e e QUO 

"IP dd, aa +» Î,800 

? Vandal 0001111711 4600 
PARBUEIONE So dla e LI 
4 id. ceca ea 4 a ae 4300 


Art. 3. La presente tariffa degli stipendi pimangà È in vigore 
sino all'ultimo dicembre 1857. 

Art, 4, Gl’impiegati inscritti nelle nuove piante dell'ammi. 
nistrazione centrale continueranno a ricevere lo stesso sti- 
pendio che godevano prima della emanazione del regio de- 
creto 23 ottobre 1853, avendo. però-un qualche riguardo ai 
proventi eventuali prima goditi. Se io stipendio clie gede- 
vano è maggiore di quello assegnato. colla presente Jegge, la 
somma corrispondente a questo divario sarà stanziata in loro 
favore nella categoria dei maggiori assegnamenti. Se invece 
lo stipendio è minore, non si farà luogo all'aumento, se non 
di mano in mano che gli impiegati rimasti fnori pianta, tanto 
in attività, che in aspettativa, per causa del nuovo ordina- 
mento, non siano altrimenti provvisti. 

















Quesia disposizione non avrà effetto oltre gli esercizi 1854 
e 1855. 

Art. 5, Ciascun ministro può nominarsi un segretario par- 
ficolare di gabinetto, 

Se questo segretario è scelto fra gl’impiegati da lui dipen- 
denti, esso conserverà il suo impiego, l’annessovi stipendio, 
ela sua anzianità nella carriera, 

Nel caso che la persona scelta alla carica di segretario 
particolare di gabinetto non sia impiegata al servizio dello 
Stato, pstrà esserle assegnafo uno stipendio non maggiore 
di lire 4500; cesserà da tali fuazioni cessando il ministro, e 
non acquisterà titolo ad oitencre altro impiego. 

Qualora il segretaria particolare di gabinetto sia scelto 
fra gl’impiegati dipendenti dallo stesso Ministero, non potrà 
in nessun caso essere surrogato nel suo impiego. 

Art. 6. Per V'eseguimento di lavori urgenti o straordinari, 
ogni ministro può applicare al suo dicastero altri impiegati 
da lui dipendenti. Non dovrà però ritenerli un tempo miag- 
giore di 18 mesi. Questi impiegati non riceveranno che lo 
stipendio assegnato alla loro carica effettiva nella quale non 
potranno essere surrogati. 

Art. 7. Gl’impiegali del’amminisirazione centrale possono 
essere collocati in aspeltativa solo per le seguenti cause: 

4° Per soppressione d'impiego o riduzione di piante; 

2° Per infermità temporarie; 

3° Per motivi di famigiia in seguito a loro domanda. 

Art. 8, In qualsiasi dei suaccennati casi l’aspgifativa non 
potrà durare oltre due anni. 

Però gl’impiegati già apperlenenti all’amministrazione ge- 
nerale dello Sfafo e collocati in aspettativa è fuori pianta in 
divendenza del nuovo ordinamento, potranno ottenere una 
pensione la quale non devrà eccedere la metà dello stipendio 
froito durante i tre nltimi anni del lora attivo servizio, né 
superiore in ogni caso all'ammontare dell'assegnamento di 
aspettativa di cui possono essere provvedoti, 

Art. 9. L’impiegato che rimarrà in esercizio effettivo della 
sua carica più di dieci anni collo stesso grado e stipendio, a 
partire dalla data del regio decreto di nomina fatto in esecu- 
zione del nuovo ordinamente, avrà diritto all'aumento ron 
decimo del suo stipendio. 

Art, 10, Da! primo gennaio 1884 le nuove pensioni con- 
cessa non potranno essere pagate che coi fondo assegnato alla 
categoria stabilita per le pensioni da concedersi nel corso 
dell’anno. 

Art. fi. Le somme che rimarranno libere per pensioni 
estinte dovranno cadere nello speso di niena. 

Art, 42, Il progetto di bilancio di ciascun dicastero dovrà 
d’ori innanzi essere corredato di un quadro delle pensioni 


state concedute nell’anno anteriore a quello in cui il pro- 


1 


getto di bilancio deve essere presentato alla Camera dei de- 


I" putali, colla indicazione di tutti i motivi legali delle con- 


cessioni; approvata la legge del bilancio, quelle pensioni si 


‘ avranno per definifivamente ammesse, 


Art. 13. La provvigione che sì concede agli uffici di se- 
conda classe della direzione generale delle poste resta stabi- 


. lita dal f°lugliò 1854 nella seguente conformità: 


50 per cento sulle prime lire 1000 ; 

25 per cento dalle lire 4001 alle lire 1700; 

10 per cento dalle lire 1701 alle lire 4000; 
È per cento sulla maggiore somma. 














ar SSSIONE DEL , 1858: 54 


se) cs) —=«E“@55; isierera ci =“ e" 


Bilanci sli. — Esercizio 18594 











N° I. — Ministero delle finanze. 




















|| Numero Benominazione 
ji d'ordine 
; I 
PARTE PRIMA. 
SPESE ORDINARIE. 
Dotazioni. 

A Dotazione della Corona . ../........ po a abc o E a A 4,000,000 
2 Dovario di S, M. Ja regina Maria Teresa . ..... EIA 500,000 » 
3 Appannaggio di S, A. R. il principe Ferdinando duca di Genova . ....... + 300,000 » 

4 Appannaggio di S. A. R. il principe Eugenio di Savoia Carignano 2... 200,000 » 
5 Senato del regno, LL Le 70,000» 
6 Camera dei deputati L22200 Fupagge ra 114,959 25 (È 
Debito pubblico. i 
7 Debito perpetuo 5 per cento (Regio editto 24 dicembre 1819)... .. ua i 2,414,950 08 | 
Debito redimibile 8 per cento (Regio edilto 24 dicezabre 1819)... 2,150,792 28 .Î 
Id. 3 per cento (Regio editto 50 maggio 183)... 1,500,000 » || 

10 Debito redimibile, cbbligazioni dello Siato (Regio editto 27 maggio 1834) . ..... 1,620,000 » | 
{1 Id. 5 per cento (Leggi 7 settembre 1848 e 26 merzo (851)... .., i 2,029,737 36 i 
12 Debito redimibile, obbligazioni dello Stato (Legge 26 marzo 1849)... 895,590» i 
15 Id. 5 per cento (Leggi 12-16 giugno e 3 ottobre 1849, 1° i | 

e 15 dicembre 1850, 14 aprile e 14 maggio 1854). a ; 16,640,231 57 |} 

14 Debito redimibile, obbligazioni dello Stato (Legge 9 luglio 1850)... 630,000 » i 

° 415 Id. 5 per cento (Legge 26 giuona 48541) . ..... ù Re adi er A 4,521,375 » 
16 Id. 3 per cento (Legge 15 febbraio 1853 e Ill aprile 1854)... .... 2,3514351 66 
17 Debito redimibile feudale 5 per cento Li regio editto 241 agesto 1838 e 27 maggio i 

1845) . d vo a rece co i RORO e lago 653,833 416 |l 
18 Debito perpetuo 5 per cento (Sardegna, regio editto 13 febbraio cati gi du ME 24,000 » 
19 Debito redimibile 5 per cento (Sardegna, regio editte 11 gennaio 1844)... 0... 280,000 » i 
” Buoni del tesoro. 
20 Interessi dei Buoni del tesoro . LL. 500,000 » 
Azioni industriali. 
21 Interessi sulle azioni della strada ferrata da Torino a SUSA. L22021 211,612 50 i 
Debito vitalizio. i 

22 Debito vitalizio accertato a tutto dicembre 41883. LL. 8,848,320 06 

22bÎ8 Debito vitalizio da acceriarsi in tutto il corso 1850. LL... 360,000 » | 

23 Id, COSSANTO a oGsog od e a i e RR AR 937,087 88 || 

Annualità, malleverie ed interessi di capitali. 

24 Annualità e prestazioni perpetue diverse. . . .. . Cade e LEA l 306,277 83 
25 Malleverie di contabili e funzionari pubblici. 060... 860644 94,583 » 
26 Interessi di capitali diversi dovuti dalle finanze dello Stato. . 66,591 87 
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Segue Ministero delle finanze. 











CATEGORIE 


(NEO I fe teenage S (0) mma 


Numero Denominazione 
d'ordine | 











Stampe di generale servizio. 


27 Stampa della raccolta degli atti governativi... 85,000 » |j 
28 Stampa dei rendiconti delle Camere legislative . . . .. PREME E EE 60,000» 
29 Stampa dei bilanci, dei conti amministrativi e stampati di contabilità generale . . . . 45,000» 


Ministero delle finanze. 





50 Personale. . ..... TERREI CI PARE RE gdr 404,200 » 

3I Spese d’ufficio. . LL... da dd ie 50,000» 
Controllo generale. 
32 Persotiale. «+ « P ia na eee A LR 4 225,088 » î 
33 Spese d’officio. . 22.206 Pai ei 20,000». 
Servizio delle contribuzioni dirette. i 
Su Stipendi e competenze fisse del personale delle contribuzioni dirette . ....... 439,990» i 
35 Fitti dei locali per gli uffci . ........ bg nai ba ara 8;950 » | 
36. Spesa di riscossione e dei ruoli delle contribuzioni dirette. . .......... ; 1,000,000 » i 
37 Ufficio di catasto (Personale). 0.226 28,000» | 
38 Id. (Spese d'ufficio). . ....... DEE A SG 4,200 »| 
39 Id. (Spese diverse di materiale). . . ....... ppi 14,000 » | 
10 Sussidi a provincie, comuni e particolari per danni gravissimi sulle proprietà soggette i 
alla contribuzione prediale. . LL. a it ee i 54,844 59 i 
bi Pagamento delle quote insolvibili delle imposte stabilite in ragione di quotità . . . . 100,000» | 
412 Pesi e misure (Personale) . LL... da 78,300» O 
45 Id. (Spese di cancelleria ed indennità di trasferta) . ......... + 43,040» i i 
hh Id. (Spese diverse di materiale) |. . .......... Landa ad 6,000» | 
45 Quarto del prodotto delle spese pecuniarie pronunciate dalle autorità giudiziarie e ri- i 
scosse dagli esattori, devoluto ai municipi a termini della legge 12 giugno 1853. | 50,000» | 


Servizio dell’insinuazione e demanio. 


46 Stipendi, spese d’ufficio ed indennità di giro del personale dell’insinuazione e demanio . 544,448 80 ‘| 

4î Aggio di esazione dei contabili demaniali e dei segretari dei tribunali. . ...... 377,000 ».l 

48 Stipendi e spese d’ufficio degl’impiegati dell’amministrazione dei boschi nell’isola di i 

Sardegna . . RE QUE E SR a RA A a rat 86,717 18 |] 

49 Restituzione di diritti e rendite demaniali <- ....0.L... 0... (PET 95,000 » | 

50 Rimborso alla Camera di commercio di Genova del prodotto della tassa sulle assicurazioni 

marittime. isa sa a ® ee UE AR Le a RS 130,000» È 

dI (Trasportata nel bilancio del Ministero dell’interno) . . ...... ala E E » i 

52 Carta filigranata per il bollo e per le carte da giuoco e farocchi. . . ........ 136,000» | 

53 Manutenzione e conservazione degli edifizi demaniali. . .......... PI 136,080» | 

B3bis Acquisti eventuali di stabili a miglioramento delle proprietà demaniali . . ..... 5,000 »|| 
baler Manutenzione e conservazione dei canali. . . ......... dee 120,500 » i 
bi Riparto del provento delle pene pecuniarie pronunciate dalle autorità giudiziarie ante- 

riermente alla legge 12 giugno 1355, riscosse dagli agenti demaniali . . .... 65,000» | 

b5 Contribuzioni sulle proprietà demaniali . . ............ REGERSTE 68,000 » 
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CRETA I TI 








i Numero 
il d'ordine 








CATEGORIE 


_ wr T_T meat Esseri TREE I 


Denominazione 




















86 Fitti di locali in servizio dell’amministrazione demaniale . i È 
37 Assegnamenti diversi a parroci, cappellani, ece., provvisti di piatta di parianato 
demaniale: ssaa gaisa dai ER 

58 Spese diverse in servizio dell’insinnazione e demanio. . ...... 

b9bis Manutenzione e cura degl’indigenti ammessi all’uso gratuito delle terme d’Acqui . . . 
59 Spese a carico del Monte di riscatto di Sardegna amministrato dalle finanze dello Stato. 

Servizio del lotto. 
60 Vincite: < scese da aa RE A A a 
61 Aggio ai ricevitori . 2/2. 
62 Spese diverse . Lo soa è dda de a e E LR RR 
Servizio delle dogane 
63 Persoliale:: . Liga de PEAS RR a 
6 Indennità agl’impiegati pel piombamento colli. . . ........ RR dl ee a 
65 Spese materiali relative al piombamento colli... .0/2/22 
66 Spese d’ufficio, d’attività, lume e fuoco pei corpi di guardia... 0... 
67 Aggio ai ricevitori locali e particolari delle dogane ed ai segretari della sanità marittima. 
68 PAGHE PIREPOsli. cu i e a e i 
69 Decorati della piastra d'onore. LL. 
70 BIHIIOGIE © gegio DE a 
TI Diritto di bollo e compra carta bollata . LL... 
792 Restituzione diritti... ....... SEE SE E 
73 Imballaggio CO RETTE TETTE TT. CT ETO POTITO 
qu Compra lamine, tubi di stagno e punzoni. LL. 
75 Contravvenzioni LL. È 
76 SDESE GINESIO. da ei a e a RR e ie Mn 
Servizio dei sali 
77 Personale: vs ag ae da aa e Sa RE E i I i 
78 Spese d’ufficio e d’attività e trasporto fondi. . LL... 
79 Paghe operai della salina di Moutiers 2... 
80 Aggio ai gebellotti sulla vendita del sale . . 0... AS MR ARE 
81 Fitti focali L26264 (RETTE 5 
82 Compra sali. 22026. 0. e eee 
83 Nolo e trasporto sali . 2/22/6220 ee ua di e a 
gu Buonificazioni ai salatori di pesci e formaggi . . . ... x A e ann va 
83 Contravvenzioni so. a ew we go i e ice e e i e 
86 Spese diverse LL. eee 
Servizio dei tabacchi 

87 Personale: ic ance gea pata e DA E e 
88 Spese d'ufficio e d’attività . . . ...... E E a E a A Wu ® 
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Somma 


4,800 


8,112 
113,500 


14,200. 


21,189 


2,200,000 
282,000 
38,280 


1,000,000 
{13,000 
25,000 
99,500 
1,500 
1,950,598 
250 
412,844 
175,000 
70,000 
10,500 
50,000 
70,000 


- 110,650 


144,090 
9,415 
{4,A7I 
900,000 
28,441 
849,500 
698,000 
26,000 
2,000 
39,114 


103,810 
750 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 











Numero 
d'ordine 


89 
90 
oi 
92 
95 
9 
95 
96 
97 
98 
99 


| 
I 
Di 





Segue Ministero delle finance. 














CATEGORIE 
MIZAR ni. 


Denominazione 





Aggio ai magazzinieri dei fabacchi. 0.2.6 
Paghe agli operai delle manifatture dei tabacchi. . . 
Fitti locali 


Compra tabacchi 


I I I I 


I I I I I I I 


Provvista droghe per la concia dei tabacchi 


Provvista di piombo in pane per la formazione delle lamine e trasporto relativo. . . . 
Vettura dei tabacchi fabbricati 


Provvista legname da lavoro e ferramenta 


Compra e manutenzione cavalli e muli inservienti al trasporto dei tabacchi 


50080. 


Provvista carta e stampa della medesima 


O I I I SI I IT 


Contravvenzioni 


E I I ST I E E E E E I I I I) 


Spese diverse 





Personale 


Aggio ui magazzinieri e distributori . . . . 
Fitti locali 


I E I E E I E I E I I E I E I I I I I 


Compra piombo lavorato e compra di piombi e polveri di frodo 
Trasporto polveri e piombi 


I I 





CONLLAVVEDZIONI >. + + 6 040 0 0 0 ea e A 
Spese diVerse LL... 0a eta dan 
Amministrazione del debito pubblico. 
Personale. ; i. o usa er ara ES 4 
Spese d'ufficio. LL 00 È be e A 
Spese per la rinnovazione di vaglia di cedole al portatore. . .......,... 
Monetazione, medaglie e marchio. 
Spese comuni. 
Personale dell'ufficio centrale. . LL. 
Spese d’ufficio dell’ufficio centrale . . LL... è“ . 
Spese diverse . Lc Li e e ea a 
Monetazione. 
Personale: Gia a dd i e 
Spese d'ufficio. LL. eee . 
Rittiilocali ® ea glo PE e RARA E 
Spese d’affinazione delle paste d’oro e d’argento e partizione dei dorati . . . ... è 
Spese di fabbricazione delle monete... $ 
Perdita per le tolleranze in più nella fabbri cazione delle monete . . . ....... 
Spese diVerse . o... 0a 5 è . 


Somma 


141,400 
488,180 
18,622 
2,351,900 
20,000 
103,800 
100,000 
45,000 
10,000 
43,200 
44,000 
44,700 


9,560 
14,100 

1,697 
76,300 
30,000 

1,500 
14,550 


105,178 
14,160 
13,500 
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Segue Ministero delle finanze. 












































CATEGORI 
3 ini i lena 
i Denominazione 
Medaglie. 
124 Spese diverse di materiale... 8,800» 
Marchio. 
122 Personale. > ces a ge we e RR RR 17,455» 
123 Aggio ai ricevitori dei diritti di marchio . LL... î 6,000 » 
124% Fitto locali . ........ GR Re dd E Ra n 865 » 
125 Contravvenzioni L26222 3,000» 
126 Spese diverse o... L02022 eee 4,365 » 
Servizio delle tesorerie. 
127 Tesoreria generale e tesorerie provinciali... LL... + +e 193,700» 
128 Trasporto fondi e spese varie. ./././. L20264 14,000» 
129 Perdita sulla fondita delle monete... .... 6.044 . 10,000» 
Servizi diversi. 
150 Commissariati governativi presso le Banche Nazionale e di Savoia ed altre società in- 
GUSTI + ana se a di di A i A 30,000 » 
41534 Camere di agricoltura e di commercio (Personale) . LL... 5,800 >» 
| 132 Id. id. (Spese d'ufficio) . . ........ RAR 3,000» 
155 Commissione per Ja liquidazione delle pensioni . . ././+.. 2.0.4 4,000» 
154 Commissione superiore di liquidazione di antichi crediti... 0... 2,925» 
Spese comuni. 
155 Assegnamenti di aspettativa . LL. 16,336 66 
135Dbis Sussidi ai preposti delle dogane ed agli operai nelle manifaiture dei tabacchi . . . . . 20,000 » 
136 Casuali. 0.0... PALE a ene A de e 120,000» 
Totale spese ordinarie . . . . 70,237,539 07 
| PARTE SECONDA. 
SPESE STRAORDINARIE. 
| 137 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione . . . . . - ua î 7,350 » 
137bis Servizio delle tesorerie d’azienda pei 6 mesi del 185% (a calcolo) . . . . . . . - + 18,000 » 
138 "| Censimento prediale della Sardegna . 2... 201,310» 
139 Arginamento dell’Isèére e dell’Are nella Savoia. . ....- a AT È e 300,000 » 
Totale spese straordinarie . . . + 613,640» 
Riepilogo. 

PARTE I. — Spese ordinarie . . . . . 70,237,539 07 
| PARTE II. — Spese straordinarie. . . 613,640 » | 
i Totale generale . . . 70,850,979 07 | 
i SERI FIATI ZE 























DOCUMENTI PARLAMENTARI 

























CATEGORIE 












Numero 
d’ordine 












DI DO » 









19 





20 
DI | 
29 


23 
UU 


25 
26 
27 














Benominazione 





— moment - | Somma 





PARTE I 
SPESE ORDINARIE. © 


Ministero per gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia. 





Personale. . . .. Lai sos adi ne ia 96,800 >» 
Spese d’uffizio. LL i e Là a ca È 12,006 » 
Spese postali . . ..... ARA A e E A 20,000 » 
Magistrato di cassazione (Personale). . ../..- 0... REORE 214,100» 
Id. - {Spese d’uffizio) . . . . . + da 6,800» 
Magistrato della Camera dei conti (Personale) . Dog Gi i e e e e 150,006 78 
._ Id (Spese d'uffizio) - olii SETE 10,100 >» 
Magistrati d'appello (Personale). . . . . . LGS ara 0 Le AE 1,114,454 > 
Id. (Spese d'ufficio). ea RE 3 12,950» 
Consolati (Personale) |... 0.0... DE en 34,880» 
Consolati e tribunali di commercio (Spese d'uffizio) pi ge gd DE a s 4 6,400 » 
Tribunali di pri.:a cognizione (Personale) . . . .. .. Eee ro e 863,180» 
Id. segnne duoffizio) . ... 0.4 nare pai 87,850» 
Giudicature (Personale) | LL... De a x 854,350» 
Spese di giustizia criminale ed altre per giudizi d'interdizione | LL. 629,000 » li 
Statistica giudiziaria 0.222 Ra Pe e È i 8,000» | 
Bitti a nor aaa a Re e a È e E 16,941 80 |j 
Riparazioni | Ls. si de e n e 10,000» || 
Spese ecclesiastiche 
Spese ecclesiastiche... ir elba sh era 928,412 30 || 
Spese diverse e comuni. 
Pensioni, sovvenzioni e spese a carico dei proventi delle segreterie dei magistrati e dei | 
tribunali 2/22 L226eee 70,000» 
Commissione di legislazione, Commissione pel miglioramento della condizione dei par- 
roci, e spese dello stato civile 2/2/2222 eee 18,000 » 
Spese diverse > di sa PS LR RE an E P 3,000 »il 
Trattenimenti di aspettativa e provvisori. 2/2/2222 . 29,059 77 
Casuali. . ..... È di Pia a È e ai fa 20,000 » 
Totale spese ordinarie ! 3,194,944 68 |} 
PARTE Il | 
SPESE STRAORDINARIE. 
Maggiori ass egnamenti sotto qualsiasi denominazione... 2/26. I 7,188 80 
Costruzione di un palazzo di giustizia in Ciamberì . 2/22 | 200,000» 
Assegni e sv issidi per il clero di Sardegna... 751,409 » 
Totale spese straordinarie . . . | 958,597 80 || 
Riepilogo. 
PART, E I, — Spese ordinarie. . |... . 200. + IL B,194,911 65 
PARTI ? IT. — Spese straordinarie . ../.. 0... > so 958,697 80 


Totale generale . . . L. 6,150,509 48 


[erezioni 
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se —_ Somma 
Numero Denominazione 
d’ordine 
| | PARTEL. 
| SPESE ORDINARIE. 
Ministero dell'estero. 
i Personale. . ......... dl el gi de e e a a A 129,172 20 
2 Spese d'ufficio... acsara Ari ai en 27,000» 
3 Spese segrete . 2... arte gs pic a 70;000 » 
4 Viaggi dei corrieri di Gabinetto e di staffette, corrispondenze telegrafiche . . . . . . 18,000» 
5 Spese diverse LL... Lee AAT E e Soppressa 
6 Rimpatrio di nazionali |... ...... È acini ei fi Di Ho a 6,000» 
7 Assegnamenti provvisori e di aspettativa... ........ e 8,933 » 
8 Personale dei confini. ............. a eu AT 1,450» 
i 9 Spese d’ufficio pei confini LL... ME 750» 
10 Casuali: 4 sii ns sio pra ga O LE Ae ee 7,000 » 
Legazioni. 
11 Assegnamenti e stipendi. |. 2... A St 129,500» 
12 Assegnamenti provvisori e d’aspettativa 2/2/2220 15,500 a. 
13 Spese diverse per le legazioni L22222 83,000» 
14 Fitto di palazzi per legazioni. . . .... CERTE SOT POCFTTTTET 32,000 » 
Consolati. 
15 Assegnamenti e stipendi. . LL... 260,300 » 
16 Spese diverse LL... 2a a se Wa sa 65,000» 
47 Assegnamenti provvisori e d’aspettativa . . 5,600 » | 
18 Sussidi ad ospedali. 2/22 2 e 5,000» 
19 Casuali. 2/22 L DA e ii 45,000» 
Poste. 
20 Personale. . . ..... ian e nn 321,250 » 
2 Paghe ai corrieri, porta-lettere, garzoni d’ufficio, ecc. . . . ...... de a 95,072 410 
22 Spese d’ufficio. . .... Sa e a bale e da 109,975 »| 
23 Provvigioni diverse... LL... nre: 179,880.» 
UM Sussidi ai mastri di posta . LL. Ca i 28,850 è» 
25 Fitto degli uffici... 0... ae eg ci 26,380» 
26 Trasporto dei dispacci. . . .. .... ESTE TTCCr LEE e a 918,999 14 
27 Rimborso agli uffici esteri . LL. L00006 Nr 265,000» 
28 Spese diverse pel personale >. LL 21,000» 
29 Spese diverse pel materiale . . . . ..... l'apiroe na < RUPE 17,749 » 
30 Assegnamenti di aspettativa e provvisori . . . ...... eva dae a 1,609 50 
si Castalio soda e È La E e ER RE E 9,000 » 
Totale spese ordinarie . . . . 3,398,969 MM 
in] 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 











Segue Ministero dell'estero. 











| 


Numero 
d’ordine | 


32 
33 














CATEGORIE 
tI ET iran AE | e 
Denominazione 
PARTE II. 
SPESE STRAORDINARIE. | 
Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione. . 17,673 60 
Provvista di Waggons-post. . L22022 341,200 » 
Totale spese straordinarie . . . . 48,873 60 


Riepilogo. 


L. 3,598,969 9 
’ 48,873 60 


PARTE I. — Spese ordinarie 
PARTE II. — Spese straordinarie 


I I O) 
I I TT) 


+ + L. 3,447,813 54 


Totale generale . 


N° IV. — Ministero dell'istruzione pubblica. 






































CATEGORIE 
Miamero ua ia ESA 
d'ordine 
PARTE L 
SPESE ORDINARIE. 
Ministero dell'istruzione pubblica. 
1 Personile. sno piao ra dea AR A Ri a 69,590» 
2 Materiale. iui, si i RR RE a 8,000» 
Corpo amministrativo. 
3 Consiglio superiore di pubblica istruzione (Personale)... . 266244 16,500 » È 
4 Consiglio generale delle scuole di metodo ed elementari (Personale). . . . .. . .. 7,800 » 
5 Id. id. (Materiale). . ...... 5 1,000 » 
6 Consigli universitari (Personale) . LL... ua da 28,700 »' 
7 Segreterie delle quattro Università (Personale) . . LL... 33,647 68 
8 Id. (Materiale) LL... 412,688» 
9 Provveditori agli studi (Personale) 2/2/2620. 49,950» 
10 Ispettori delle scuole secondarie (Personale) . ./././-/ 2.2 9,300.» 
11 Ispezione delle scuole secondarie (Materiale) . . ./....2 7,500» 
Corpo insegnante. 
Insegnamento universitario. 
12 Presidi, vice-presidi, professori, ecc. nelle quattro Università (Personale) . . . . . . 484,702 31 
13 Id. id. (Materiale) . . .. . ‘ Soppressa 
IU Oratorii, congregazioni e direttori delle’conferenze (Personale) . . ........ 4,844 » 















































lrn °_° — _——__r.. il iti.i.’‘1KRo \:{ll.. i. 
SESSIONE DEL 18593-D£ 
Segue Ministero dell'istruzione pubblica. 
i eee cin cri ini criceti cc rivi anazanzi sere = 
CATEGORIE 
ape ci Ae lie = Somma 
Numero Denominazione 
d'ordine 
ib Oratorii, congregazioni, funzioni sacre e civili (Materiale). . ../....... È 6,186 » 
16 Emolumenti concernenti la sanità pubblica per Torino e Genova . ......... 1,800» 
17 Scuole universitarie nelle provincie (Personale) . . . . ..... * Be A Ra 33,050» 
18 {d. (Materiale) . 0.0... ROCCE: 1,000» 
Insegnamento secondario. 
19 Collegi reali in Torino e nelle provincie (Personale) . LL... 318,252 40 
20 Id. (Materiale) . . ..... i 4,637 98 
DI] Collegi-convitti nazionali (Personale). ./-/./000L 0 234,780» 
99 Collegi-convitti nazionali e collegi reali di Cagliari e Sassari (Spese di primo stabilimento). 20,000 » 
Stabilimenti. 
23 Stabilimenti scientifici universitari (Personale) . ........... 4. «i 83,178 61 
2 Id. (Materiale) LL... Lun 87,872 » 
° Assegnazioni fisse. 
25 Collegio Carlo Alberto per gli studenti delle provincie +... ..... dg at 91,562 » 
Spese varie e casuali. 
26 Incoraggiamenti e gratificazioni. |. . .......... pe LI ERI Soppressa 
27 Sussidi alle scuole comunali ed a quelle preparatorie . . 0... 154,844 | 
28 Riparazioni e miglioramenti agli edifizi universitari, ecc... ..... $ Dara 54,946 06 
28bis Continuazione dei lavori per l’ampliazione della bibliotoca dell'Università di Torino . . 20,000» 
29 Spese diverse... 1a e ne ae de Ra 17,927 98 
30 Scuole tecniche di nautica e di orologeria (Personale) . .......,.. a a 44,980» 
31 Id. (Materiale). . . .. RARA ga 20,500 » 
52 Id. (Opere di adattamento nei locali) . . ... 25,000 » 
35 Scuole di veterinaria (Personale) . . LL... suon 26,440 » 
34 Id. (Materiale) | 2/2... wa sent 30,354 90 
35 Stampe ad uso della statistica generale dell'istruzione pubblica. . ......... 2,000» 
36 Trattenimenti di aspettativa . LL... RIE OO 23,780» 
37 Casbili; pc pi ea © nen PE $ 21,500» 
Totale spese ordinarie . . . . 2,015,185 92 
PARTE II. 
SPESE STRAORDINARIE. 
58 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione... ........... a 27,169 80 
Riepilogo. 
PARTE I, — Spese ordinarie . . .........L. 2,015,183 92 
PARTE II, — Spese siraordinarie . . ..... ‘0. 27,169 80 
Totale generale . . . L, 2,042,353 72 


























DOCUMENTI PARLAMENTARI 








" V. — Maia dall'infonati, 








Numero 
d'ordine 


20bis 








| 


| 








c N T E a 0 R IH 
ir ce — oss I 


Denominazione 








DARTE I 
SPESE ORDINARIE. 
Ministero dell'interno. 


Personale. ... .. 


PO SE SE SI E E E O I O O E O I E E I I] 


Spese d'ufficio. + i... 2a e de a a 
Consiglio di Stato. 
Personale: sua gni e e RA RR E RR 
Spese d’afficio è Gal RARI ar Re A 
Archivi dello Stato 
PEISONAIO:: a Re aa n e a 
SPESO: GUINCIO:, e i RR 
Spese per la conservazione dei confini dello Stato . . . .. . . A Roia 
Teatri. 

Revisione delle opere teatrali (Personale). LL... 
Teatri in Torino (Spese d’ufficio e diverse) | 2/2. 
Sanità. 

Personale» + « sa sa dive na 
Spese diverse . LL L6.002 
Vaccino. 
Personaie. . . .... REL 
Spese diverse LL... 
Telegrafo elettro-magnetico 
Personale. >. Lo e so da è adi dà «a 
Rimborsi alle amministrazioni degli Stati esteri a | pareggio dei conti reciproci per le cor- 
rispondenze telegrafiche. LL... . 
Spese d’ufficio ed altre diverse... 
Fittrlocali . . Go e area we A RE E RR 
Intendenze provinciali 
Personale, o a woGoe e e RR 


Indennità di rappresentanza . . . . 


Fitti locali d'ufficio. 2/20 o a E 
Spese diverse 0.0.0 L02660 » 4 4 
Agricoltura 

Incoraggiamenti ed assegni . 2... 
Boschi 

Boschi (Personale) . LL... è e È Pit 

Spese diverse... ..... PRE VEE LE i 
Statistica 

Spese diverse so L00022 








189,585 
20,000 


161,709 
12,000 


52,529 
5,800 
750 


6.000 
2,560 


3,200 
245,000 


12,500 
6,000 


152,000 


12,000 
46,155 
600 


844,750 
15,000 
40,750 
20,009 


4,600 


124,560 
56,500 


10,000 

























SESSIONE DEL s 1853- BA - 








—# Ministero dell'interno. 








f Numero 
‘d'ordine 


25 
di 


25 


26 
27 
28 
29 
30 
54 


32 
33 
621 
6) 
06 


37 
98 
39 
50 
hi 
42 


43 
bl 
45 


46 
47 
48 
49 
50 


BI 
52 


bi 














Denominazione 





Opere pie e fanciulli esposti. 

Personale ed assegni fissi . . 
Spese diverse . . . .. 

Carceri di pena e carceri giudiziarie. 
Spese d’ispezione. . 

Carceri di pena. 

Personale. . 
Spese d’ufficio. . . 
Spese di mantenimento e di personale interno e spese di esercizio delle manifatture . 
Trasporto dei ditenuti condannati. . 


sore. 


Riparazioni ordinarie ai penitenziari e carceri centrali | LL... + 

Opere di miglioramente ai penitenziari e carceri centrali , 
Carceri giudiziarie. 

Personale. 

Spese diverse di manfenimento . LL... 

Trasporto dei ditenuti. 

Fitti di locali . . .., PI ALA 

Riparazioni ordinarie alle carceri giudiziarie . 


«0000020» 


Sicurezza pubblica. 
Servizio segreto . . . 
Carabinieri reali di terraferma e di Sardegna (Gratificazioni e compensi). 
Ufficiali di pubblica sicurezza (Personale). . . ...... 
Guardie di pubblica sicurezza (Personale). LL... 
Fitti di locali per alloggio ed uffici . . ........ 
Casermaggio dei carabinieri reali in Torino ed in Cagliari. ............ 


Servizi diversi. 


Indennità di via e trasporto indigenti. . .... î 
Studi e scienze (Assegni vari). Ri e a ni. 
Funzione religiosa in commemorazione di Re Carlo kiberto e ‘dei ion pela battaglia di 

Novara... ...-. . af e cea 0 il e: dr el 
Medaglie e ricompense pecuniarie per azioni generose . . ..... 


Pensioni ai decorati nella milizia nazionale della medaglia al valor militare. . 

Milizia nazionale (Spese di armamento). è 4 ua na o” 
Indennità agli agenti della forza abito: per contravvenzioni alle lega soli caccia . . 
Direzione e compilazione della Gazzetta Piemontese . 


Spese comuni a tutti è rami. 


Spese di SIAMPpa LL. Por 
Spese di posta. LL 6 eee Ri do AE 
Assegnamenti di aspettativa . L02004 get 
GISÙUA li. +4 ca n e E RR RR RE 


Totale spese ordinarie . . . . 
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517,857 » | 


51,000» |! 
413,120» 
214,000» 
9,100 » || 
1,504,448 84 | 
10,000 » 
50,000 » 
38,044 » 
314,106 80. 
1,042,800 » 
98,000» 
8,000» 
60,000» 
200,000» 
23,000 » 
260,532 85 | 
218,200 n | 
416,000» 
21,260» 
82,000 » || 
58,309 90 |l 
6,000» 
40,000» 
300 » 
20,000» 
10,000» 
15,000» 
20,000» 
6,500 » 
54,499 98 
40,000» 


6,589,626 27 
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TERIAIZIZ AIA IERI 


DOCUMENTI PARLAMENTARI 








Segue Ministero dell'interno. 





























CATEGORIE 
i Numero Denominazione 
tjd’ordine 
PARTE IL 
SPESE STRAORDINARIE. 
55 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione... . 0... 06060» 5,515 » 
56 Emigrazione italiana . LL. 000 ve 0 vi aa 160,000 » 
57 Carceri di Thonon . . LL... 6 RR a 85,000 » 
58 Carcere centrale di Pallanza. 2/22/2606 ea 4h,400 72 
49 Alguazili in Sardegna . LL... 64 eee "e e 2,102 40 
60 Riduzione ad uso di carcere della torre della cittadella di Torino. . ........ 16,000 » 
Totale spese straordinarie . . . 343,018 12 
I Riepilogo. 
\ PARTE I. — Spese ordinarie . . ..... . +. L. 6,589,626 27 
I PARTE II. — Spese straordinarie . . ....... » 343,018 12 
Totale generale. . . . L. 6,902,644 59 





N° VI. — Ministero dei lavori pubblici. 
































CATEGORIE 
i Numero Denominazione 
I d'ordine | 
PARTE I 


SPESE ORDINARIE. 
Categorie comuni ai diversi rami di servizio. 


Amministrazione centrale. 





I PEr sonale: i iu e Be e E A 164,788 16 

2 Materiale: ic i ande a e a e RR RR e si 22,000» 
Aspettative. 

3 Trattenimenti di aspettativa |... ....... vie de nl 42,047 >». 


LAVORI PUBBLICI. 
Regio corpo del Genîo civile - Regi canali - Miniere e cave. 








PERSODAIO. + ao, i a n e è pi SA 293,500. » 
SPESE dIYEESE si ali e a e RI A EE RR A 34,054 » 

Acque, ponti e strade. 

6 Spese di annua manutenzione... eee 1,519,210 56: 
TA Spese di miglioramento. Strada reale di Milano... 118,900» 
» B Id. Strada reale di Francia. . . .......6040 06 124,592» 
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Segue Ministero deì lavori pubblici. 









































**% 


CATEGORIE 
\_r__ ip. il; ri ue smuee—ò 
Pine Denominazione 

70 Spese di miglioramento. Strada reale di Nizza. . . . .. i & da Lo 80,758 67 

» D Ia. Strada reale di Genova. . . . . RR e RR a è Soppressa 

»E Id. Strada rcale del Sempione... 149,093 46 

» F Id. Strada reale di Ginevra. . LL... 4 7,450 >» 

»G Id. Strada reale di Levante. . . . . . ea a a 23,779 »| 

» H Id. Strada di congiunzione tra quella reale di Piacenza e di Nizza . 5,800» | 

»I Id. Strada da Saint-Julien ad Annemasse. . ... 0... 2,700» 

v L _ Id. Strada reale da Cagliari a Porto Torres. . . . . sa ii 13,093 03 

»M Id. Strada reale da Cagliari a Terranova . ....%... 0. 2,686 » | 

>» N Id. Strada reale da Alghero a Terranova . . ........ i 1,760» 

8 Lavori idraulici . LL... pu A 3,200. » 

9 Concorso dello Stato nei lavori stradali ed idraulici . . ..... 0... 106,094 32 

10 Sussidi alle provincie. L22222 a 200,000 » 

Porti, spiagge e fari. 

PR Personale di servizio . . ............ Les dati 36,215 16, 

12 Spese per l'illuminazione dei fari e fanali |... .......... O” 34439 » 

15 Spese di annua manutenzione. . . . .. RETE PECE I 311,293 37 

WA Spese di miglioramento. Porto di Genova. . LL. i 97,700»: 

» B Id. Porto di Savona. >... L...06ee 19,276 9 

»C Id. Porto di Nizza... 49,070» 

»D Id. Porto di San Giovanni nel golfo di Sant’Ospizio. . . . .. . 3,000 » 

» E Id. Perto di Terranova . LL. 7,000» 

n Id. Porto di Calagarotta nell’isola della Maddalena . . . . . . - 6,027 50 

»G Id. Faro di Capo Testa. . . . .. Ro Re 500» 

15 Concorso dello Stato nelle spese dei porti di seconda categoria. . . . . . 0... 50,000 » | 

16 Anticipazioni ai corpi morali per spese ai porti di seconda categoria. . . . . . - - > Per memoria 

17 Sussidi ai porti di terza categoria. ....... xLE E lie 3,000» 

Casuali. ° 

de | all arssdlo planeta Sei 15,000» 
Î STRADE FERRATE (Spese d'esercizio) 

Spese dipendenti dalla lunghezza della linca în esercizio. 

19 Manutenzione delle stazioni della via e suo armamento (Personale) . . . +. > > - * B20,501 >» 
20 Id. id. (Materiale) . . ../.0-. > 222,100» 
: 2 Uffici delle stazioni (Personale) . . . .....a 0... "a 299,840» 
i 22 Id. (Materiale) 20... e @ 70,000 
ls Casuali. cui pera e e ag A se 25,000 
| Spese dipendenti dall'uso della linea in esercizio e dalla circolazione. 
| su Locomozione (Personale) . . ...... pae . CCIE, 344,750 
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Segue Ministero dei lavori pubblici. 





rOT©) COCO 





; Numero 
! d'ordine 
25 

26 

| 27 

28 

| 29 

| 30 
dObIS 


33 


61.1 


35 
aubis 
36 
37 
38 
39 


ko 
HA 
HA bis 
42 
42bis 
415 





4h 
45 
h6 











CATEGORIE 





Denominazione 


Locomozione (Materiale) L22222 ‘ 

Manutenzione del materiale mobile (Personale) ././././.-/./../2 44 

Id. (Materiale) (2/2/2604 

Percezione (Personale) . . . . . . E 8 Wa ga 
Id. (Materiale) LL... . 
Trasporti sca a ea ei e e a ARRE 


Fondo pel pagamento del 50 per cento sul prodotto delle strade di Pinerolo e di Vigevano. 
Spese varie. 

Telegrafo elettrico (Personale) |. ././...... +...» 

Id. (Materiale) . . .. 


Cemmissariati governativi per la sorveglianza dell’esercizio di ferrovie di società private. 


I I E I I CIO] 


Totale spese ordinarie . . . + 


PARTE IL 
SPESE STRAORDINARIE. 
Categorie comuni ai diversi rami di servizio. 


048» 


Maggiori assegna senti 


LAVORI PUERLICI. 
Acque, ponti e strade. 
Ponte sulla Stura presso Cuneo 


si dd a s & & «  £ € e è a è * ® # 2 © 2» 


Ponte sul Po presso Carignano 


Ponte sui torrente Petronia 


Strade reali in Sardegna... VE O . 

Galleria per lo sbocco del GéON L20220 

Sussidi alle strade provinciali di Nizza . 
Porti, spiaggie e fari. 

Escavazione dei porti di prima categoria . . . . 

Nuovo faro all’isola dei Cavoli (Apparecchio) . . 


Torre pel nuovo fitto. Le 


Nuovo faro all’isol a dell'Asinara (Apparecchio) 


Torre pel nuovo faro...» 


PPP I I E I TI E E I] 


Nuove faro a) C'apo Mele 


STRADE FERRATE (Spese di costruzione). 
Spese comuni alle varie linee. 
. Amministrazione. 
Personale del Geinîo civile... 


Trasfer te e spese varie . . 


Assegni menti ecc 'ezionali 


di © © è a e ee dee € ®© * 


ir a cenni 





884,250 >» 
316,020 » 
233,000» 


109,300»? 


30,000» 
181.360 
181,250 


= 


» 


QI 
Lt 
dd 
[e= 
° 
v 


7,041,046 17 
_—_l 








1,000 » 


4h,788 52 
82,000» 
50,000» 
1,000,000 » 
34,700 87 
200,000» 


240,000" » 
66,431 » 
| 52,017 » 
59,591 >» 
62,084 78 
58,391 >» 


115,000 » 
25,000 » 
4,500 » 
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Segue Ministero dei lavori pubblici. 





CATEGORIE 





Numero ; 
d’ordine 


47 
48 


50 


BI 
ba 
53 
bi 
55 
b6 


b7 
58 
59 4 
» B 
»C 
» D 
60 
61 
62 
63 


64 
65 
66 
67 








Denominazione 





Casuali e sussidi. 


Sussidi ai comuni per le vie di accesso alle stazioni . 


Casuali e sussidi agli operai . 


PT E E I E E E 


Locomotive. LL. LL . 
Vetture e vagoni. LL... . . 
Linea da Genova a Torino. 

Tronco da Sampierdarena a Pontedecimo. . . . . . . si dure EEE 
Stazione di Torino ../L/LL Lee 9 

Stazione di Villanova . LL... ’ 

Stazione d'Alessandria + 2/2/2222 ; 
Stazione d'Arquata 2/2/0202 . 
Stazioni da Isola del Cantone a Genova... .. gi cir ie Ho a 


Linea da Alessandria al lago Maggiore. 


Galleria di Valenza e tronco dalla galleria al Po... . 0... 10.0 _ 4 
Sezione da Novara ad Arona . LL... e . 
Sezione di Novara . 0.0... . . . 


Stazione di Oleggio. LL. 00 eee een 


Stazione di Borgo Ticino. . . . . . 5 Arie pe e . 
Stazione d’Arona. L02224 eee è e e A # 
Case dei cantonieri L02066 è 6 » « 
Rotaie di ferro ed accessorii . ...<..0... 0 ue de A i C 
Macchinismi. 2 L0LL0L Le eee 6 
Armamento della via. LL... 4264 n 7 


Spese estranee alle dette due linee. 


Sorveglianza governativa per la costruzione di strade concesse a società private. . . . 


Telegrafo elettro-magnetico . . LL 4.04 a i a da te E 
Costruzione di un porto ad Arona. . . . . . . fg e a i 
Costruzione di battelli a vapore. . LL... 644 . 
Totale spese straordinarie . . . . 
Riepilogo. 
PARTE ìÌ. — Spese ordinarie . . .. 0.0... . L. 7,041,046 17 








Per memoria 
45,000» 


1,810,485 63 
2,600,000  » 


800,000 » 
180,000» 
20,000 » 
100,000 » 
10,000» 
1,200,000  » 


500,000» 
1,550,000  » 
100,000» 
25,000» 
28,000» 
200,000» 
198,000» 
300,000» 





PARTE Il. — Spese straordinarie . . ..... 


Totale generale . . 


« . » 12,750,844 97 


+ L. 19,821,898 414 


120,000» 
200,000 » 


34,000 » 
250,978 70 
Sospesa 

450,000» 


12,780,844 97 


ee" rc 






l 
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N° VIL — Ministero della guerra. 
































CATEGORIE 
| Numero | ie E ea Somma 
i d'mdtina | Denominazione 
PARTE I 
SPESE ORDINARIE. 
Amministrazione. 

1 Amministrazione centrale (Personale) LL. 125,602» 

2 Id. (Materiale) 2.22 sé 65,000» 

b) Intendenze militari (Stipendi e competenze varie) . LL... j 197,847 > 

Li Id. (Materiale) 2/2/2220 

5 Congresso consultivo di guerra LL LL ? 7,541 10 

6 Quartiermastro LoL LL eee ; 8,908 10 

7 Sussistenze militari, 2/02/2264 ea 52,270 » 

8 Spese di Leva so goa ei i e e OR 67,640 » 

9 Uditorato di guerra (Personale). . . ......... ea n di 88,730 85 
10 Id. (Spese d'ufficio). LL. 3,480 » 

Stati maggiori. 
{Il Ufficiali generali. LL. 54,000» 
12 Corpo reale di stato maggiore (Personale). LL... 257,494 >» 
15 Id. (Spese d'ufficio). 2.22 8.000» 
{4 Stati maggiori delle divisioni militari . .. .... RE E 127,165 » 
15 Comandi militari delle fortezze e provincie... . L26604 474,160» 
Esercito. 
16 Faniéria di lnen e + 3 ensure giano de Ra 8,874,757 74 
17 Bersaglieri suo de Re i 1,254,471 74 
18 Cavalleria. LL... Para i aa dba di i a 2,393,814 47 
19 Artiglierià « 2 «ssd gsare a » ea ge pe i ie i È 1,956,896 98 
20 Genio militare. 2/22 20a 678,196 78 
21 TRENO dad de RR e n n RE ER i 192,878 67 
22 Corpo dei Cacciatori Franchi . LL... È 195,595 97 
Servizio militare di sicurezza pubblica. 
23 Corpo dei carabinieri reali. 02/22 2,747,410 2 
M Carabinieri reali di Sardegna. . ......., rin ikea 678,262 05 
Veterani ed invalidi. - 
25 Casa reale Invalidi e compagnie veterani... 2022 399,577 9I 
Casa militare del Re e dei reali principi. 
26 Casa militare del Re e dei reali principi |... 64 107,420 » 
27 Guardie del Corpo . LL. 120,611 75 
28 Guardie reali del Palazzo L22222 e 64,758 65 
Servizio sanitario. | 

29 Corpo sanitario 2/2. 0e 127,675 35 
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da 





Segue Ministero della guerra. 

















30 
dI 


32 


35 
611 
35 
36 


97 


39 


40 
DA 
42 
13 
4 


45 


46 
47 
48 


49 
50 
bi 
ba 
53 
bi 
55 


56 
57 
58 


Numero 


| d'ordine 


38. 





Denominazione 





Direttore degli spedali e compagnia infermieri... 
Mantenimento e cura degl’infermi. . ........ 


Servizi diversi. 


Retribuzione ai comuni per alloggi e somministrazione trasporti - Spese di viaggio e 


MISSIONE: aose de ra det a) n n Se 
Magazzino delle merci ed arredi per le truppe. . ........... i 
Rioronta: cavalli +. i. agere a Ra e e E a e i 
Pigioni di quartieri, corpi di guardia, spedali, uffici e stabilimenti militari. . ... 
Provvista e manutenzione di materiale, arredi, suppellettili e simili per stabilimenti, 
comandi ed uffici. |... .... Ur di di RAR di 
Mantenimento di vettovaglie nei forti - Provvista d’acqua... 


Spesa per l'istruzione di campagna delle truppe. 
Campi d’istruzione . . ...... di VAR E È e RA aa 
Ordini e distinzioni militari. 
Ordine militare di Savoia e medaglie al valor militare . ././......6.. 
Scuole ed istituti di educazione e d'istruzione militare. 


Regia Accademia militare... .....60 6440 MESI ’ 
Collegio pei figli di militari LL... que sia 
Scuola militare di cavalleria . LL... Le 
Seuola militare di fanteria . LL. î 
Biblioteche e scuole nei presidii . ./../.. 4... pae ai 


Reclusione militare. LL. ia 


Pali. a su dia a Pi a È ER A È RR de A . 


Foraggi ......006 o (RR 0 E Ra RESEORE 


Letti, legna e lumi. . 


tI E I I I I E I I I 


Servizio d'artiglieria. 


Personale contabile per il materiale d'artiglieria. . ......... ‘@ di x 
Direzione delle fonderie e della chimica. LL. È 
Direzione delle polveriere . LL... e x 
Direzione dei bombardieri... 2/22 2 


Direzione delle maestranze, L00088 

Direzione della fabbrica e delle sale d’armi . . . 

Spese diverse pel servizio d'artiglieria. . ../....... dî @ 4 FA 
Servizio del Genio militare. 

Personale di contabilità pel servizio del Genio militare . LL... 

Spese per la manutenzione e riparazione delle fortificazioni . ...... 0.0... 


Spese per la manutenzione e riparazione delle fabbriche militari. . .......» 








Somma 


144,751 
N54,445 


29,000 

52,629 
380,000 
158,335 


16,400 
45,190 


50,000 
23,024 


140,321 
167,398 
88,354 
54,784 
20,000 


130,262 


2,420,000 
2,100,271 
1,005,479 


96,350 
85,421 
491,327 
86,315 

— 162,490 
317,052 
136,902 


109,123 
277,408 
482,868 
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Segue Ministero della guerra. 





























CATEGORIE | 
ess "if rag] ROTA 
Numero | Denominazione 
d'ordine | | 
b9 Spese diverse pel servizio del Genio. . LL... 97,445 >» 
60 Spese diverse pel corpo reale di stato maggiore . . ....... 0... dv è i 441,200 » 
Aspettativa e casuali. 
61 Paghe d’aspettativa ed ufficiali provinciali . . ..... dara 413,379 06 
62 Casuali: + cis Rd PR cd E È 7 120,000» 
Miglioramento della razga cavallina. 
63 Deposito e compra stalloni. . . . . do E PERE SRI ESE ade è 200,710 02 | 
| 
Totale spese ordinarie . . . . 32,335,781 85, 
PARTE II. 
SPESE STRAORDINARIE. o 
64 Personale in eccedenza ai quadri dell’amministrazione centrale. . ......... Sospesa 
65 Ispezione generale della leva (Personale)... 22/2220 54,115 08 
66 Id. (Spese d'ufficio) LL. . 5,000» 
67 Comandi militari delle fortezze e provincie (Maggior soldo di cui sono provvisti gli at- 
tuali titolari) 2/20 2/L/2L2e de sr 26,700 » | 
68 Veterani ed invalidi in soprannumero . LL 130,326 07 
69 Casa militare del Re e reali principi (Ufficiali in soprannumero) . /........ 19,160 » 
70 Deposito stalloni in Sardegna, + LL... ea o 30,000 »° 
TI Reclusione militare (In soprannumero al quadro organico). . ......... 4. 40,124» 
72 Provvista letti. 2. Li sasa nà a vega a CE 50,000» 
73 Incetta di bocche da fuoco di ferraccio. . . . . dog E A E N 118,800 » 
74 Costruzione di un magazzino a polveri a Torino... . 0... 0... Udi da 23,300» 
75 Costruzione d’un magazzino a polveri alla Venaria. . . . . ... PRETE . 28,000» 
76 Caserma di San Benigno in costruzione a Genova . . ...-.0 4 Soppressa 
77 Fortificazioni di Casale . ........ ei aa se 136,000 » 
78 Caserma in costruzione a NOVaAla L22022 450,000 » 
79 Caserma da costruirsi a Sassari. 2.220 ee » 
80 Telegrafo elettro-magnetico a Genova . LL. da sa Soppressa 
8I Ponti alla Birago in Alessandria. . LL. 6606444 <a 4 Id. 
82 Piazza d’arme in Alessandria. LL. e # a 21,500» 
85 Maggiori assegnamenti 0. 0.020 666 eee . 4,850» 
Totale spese straordinarie . . . . 818,873 12 | 
Riepilogo. 
PARTE I. — Spese ordinarie... ....... L. 32,335,781 85 
PARTE II. — Spese straordinarie . . . . . ale e RI 818,875 12 
Totale generale . . . L. 33,154,656 97 





=D 
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N° VIH. — Ministero di marina. 















































CATEGORIE 
Numero Denominazione 
d'ordine 
PARTE I 
SPESE ORDINARIE. 
{ Ministero di marina (Personale). | ........... se daria a 63,654 94 
2 Id. (Spese d'ufficio). 22/22 10,000 » | 
3 Commissariato generale di marina a Genova (Personale). . . . .... Guai ica lid 52,770 » | 
4 Id. (Spese d'ufficio). . .....LL 5,450 » 
5 Amministrazione della marina mercantile.» /./L//.2/2 70,289 » 
6 Amministrazione della sanità marittima... e Pipa 100,578 » 
7 Uditorato e spese della giustizia della marina |... se a 5,500 » 
8 Genio navale . . . . è ME io se TE E a 13,650» 
9 Stato maggiore generale della regia marina... Lele dle 309,525» 
10 Corpo reale equipaggi. 2/2/2222] 573,705 10 
11 Regia scuola di marina . 2.220. ua ae da 40,744» 
12 Battaglione Real navi. . . . + TR da pt ae e i a 222,540 33 
15 Corpo sanitario ed ospedale di marina . . ........ a da di A RE 84.199 86 | 
iu Isola di Capraia . . . .. PR a a e A i 12,915 20 | 
15 Stato maggiore e bassa forza dei porti vapiagiio. METER Ta no + e E 89,712 60 || 
16 Bagni marittimi 2/2/2220 GR E FR 198,788 75: 
17 Corrispondenza postale . 0.022 n 6,820» il 
18 Campagne di mare, . .... PETE Tese ro ee i adire 172,090 92 if 
19 Noliti, trasporti, indennità di via e vacazioni. LL. p 23,476 » || 
20 Pane e viveri . . . LR dita ci eee b49,145 91 |} 
21 Corpi di guardia, casermaggio ed illeminazione . LL. 37,999 .71 | 
22 Fitti di case, alloggi ed altre indennità. . . ..... a dae dira e de 11,692 » 
23 Spese d’ufficio diverse . . . . CETTE TERE Tre CIT 5,850 >» 
Qu Riparazione ai fabbricati MERE EUR AR RE RS 99,166» 
25 Acquisto materiali diversi per la regia marina. . 1... 1,036,556 » 
26 Mano d'opera . . . . I DER LEALE MERCE 273,271 50 | 
27 Mantenimento di silioni i ingegneri, macchinisti giustero ST + WE 15,701 75 
28 Pensioni sull’ordine di Savoia e sulle medaglie... 0 . 2,594» 
29 Assegnamenti d’aspettativa ./L/../.0. CETTE, 11,453 75 
30 Casuali. . .... LE UNA de O A È e RE 18,200» 
Totale spese ordinarie . . . . 4,118,688 52 |l 
PARTE II, 
SPESE STRAORDINARIE. 
5I Acquisto della fregata Carlo Alberto. < ........ RE we d 80,000 » 
32 Maggiori assegnamenti 02/2/2022 3,182 » 
Totale spese straordinarie . . . . 33,182 » | 
Riepilogo. 
PARTE I, — Spese ordinarie  . . ... 0.0... . . L. 4,118,688 52 
‘ PARTE II. — Spese straordinarie... .. 0... » B2,182 » 
Totale generale . . . L. 4,171,870 52 
Il presidente della Camera C. BONCOMPAGNI. 
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Bilancio attivo del 1854. 


Relazione della Commissione della Camera 
18 maggio 1854, Di Revel, relatore. 


Sicworii — Dopo le discussioni che ebbero non ha guari luogo 
nel seno del Parlamento in occasione della proposta di legge 
per un nuovo prestito di 35 milioni di lire, e dopochè nella 
relazione del bilancio del prossimo venturo anno 1855, pre- 
sentata PP 8 marzo prossimo passato, furono dal ministro di 
finanze non solo svolte le più probabili previsioni delle atti- 
vità di quell’anno, ma accennate eziandio le modificazioni che 
quelle del corrente anno subire dovevano in dipendenza di 
fatti avvenuti posteriormente all’epoca in cui il medesimo 
venne compilato, meno interessanie riesce l’esame del pre- 
sente bilancio e più agevole il mandato di riferire intorno al 


medesimo. 
Il perchè, senza entrare in discussioni teoriche circa i mi- 


gliori sistemi di imposte od in ricerche intorno all'influenza 
che le attuali, come sono regalate, esercitare possano sulla 
ricchezza pubblica, discussione questa che sarebbe per avven- 
tura inopportuna, inquantochè i proventi diche consta questo 
bilancio, sono per la quasi totalità la conseguenza di leggi 
recentemente votate dal Parlamento, che non subirono ancora 
la prova dell’esperienza, e riguardo ai rimanenti stanno per 
essere portati alla pubblica discussione i progetti di legge 
intesì a riformarnela base, crediamo migliore consiglio quello 
di restringere il nostro esame, in quanto alla parte materiale, 
alla forma del bilancio medesimo, ed in quanto concerne la 
parte morale, alla esattezza dei confronti instituiti ed ai 


grado di probabilità di realizzazione che presentano le cifre 
dei proventi partitamente in esso stanziate, tenuto conto di 
quanto si è verificato nel primo trimestre o quadrimestre del 
corrente anno. 

Formato a seconda delle norme additate nella legge sulla 
contabilità centrale dello Stato ed in conformità dei decreti 
ed istruzioni emanate per l’esecuzione della medesima, il bi- 
lancio attivo del corrente anno 1854 trovasi compilato con 
sufficiente ordine e chiarezza. Desso è scomparfito in 64 ca- 
tegorie che abbracciano tutti i rami di prodotti qualsiansi 
afferenti all’erario giusta la distinta loro natura. Le prime 61 
categorie contemplano i prodotti ordinari, le altre 3 quelli 
straordinari. Le une e le altre sono suddivise in un numero 
discreto di articoli rappresentanti le parti che costituiscono 
il tutto della categoria. Le varie categorie poi de’ proventi 
sono opportunamente raggruppate sotto generiche denomi- 
nazioni di imposte, redditi diversi, o rimborsi, o proventi 
d'ordine, giusta la diversa natura dei proventi medesimi. 

I paralleli tra lé somme opinate per quest’anno e quelle 
ammesse nella legge del bilancio dell, scorso 18553 sono re- 
golarmente descritti, ma ciò che si ha da lamentare si è il 
laconismo e l’aridità dei motivi deglistanziamenti o delle dif- 
ferenze ed il quasi assoluto difetto di dati statistici. 

In complesso però non abbiamo osservazioni di conto 
intorno alla forma, e solo ci riserviamo qualche proposta 
concernente la più giusta classificazione di certi prodotti fra 


quelli d'ordine. 

Le attività del corrente anno 1854, quali trovansi deseritte 
nel bilancio a stampa distribuitoci, sono opinate nelle se- 
guenti somme: 








dice a stampa numero 2 per... 





mano 4 


ammessi nella legge del bilancio 1858 in 


di 





Queste cifre sona il risultato finale del bilaneio, compen- 
sate le parziali minori attività colle maggiori entrate rispet- 
tivamente previste a caduna categoria. 

Lusinghiero è certamente l’aumento di oltre 16 milioni 
ottenuto in un solo anno sovra entrate che nell’anno imme- 
diatamente anferiore noa salirono che a poco più di 109 mi= 
lioni; e se questo aumento fesse nella maggiore parte frutto 
del miglicrameato delle rendite per effelto dello svolgimento 
della pubblica ricchezza, avremmo ben d’onde essere paghi 
di un così siupendo risultato. 

Le case nerò non istanno inferamente così. 

Se noi passiamo a rassegna le categorie che più speciai- 
mente segnano l'incremento nei commerci, nelle transazioni 
e nei consumi, nei osserviamo che alcune rimangono stazio- 
narie, altre segnano aumento, alire diminuzione. 


L. 


il Ma colla relazione presentata nella tornata delli 25 scorso 
i marzo essendosi proposte le aggiunte di cui nell’appen- 


ne avviene che le proposte complessive del Governo som- 


» 


$i Poste queste cifre in confronto coi corrispondenti proventi 


% 


ne risulterebbe un aumento a favore del bilancio 1834 





Proventi Proventi 
Totale 


ordinari straordinari 





| 
125,061,061 59 | 


i 


117,929,140 30 7,137,921 29 


326,810» 
PT, j 


7,137,921 29 | 125,387,871 59! 


Ù 
I 


109,223,934 84 | 


118,249,950 30 


106,606,187 64 2,617,747 20 








11,643,762 66 4,520,174 09 |  16,163,936 75 








i 
Sono stazionari i dritti di insinuazione, di emolumento ed 
alcuni altri di minore momento. 
Aumentaro le seguenti categorie : 


B. Tabacchi per... L. 41,645 
12, Drifti sulle bevande e permissioni . ... » 80,000 
19. Dritti d'ipoteche . ........... » 37,000 
92. Carta bollalo... Lau uuepeia » 290,000 
2U. Dritli per passaporti e porte d'armi . .. » 180,900 
29. Telegrafi elettrici |. ........., » 60,600 
#0: BUSSO è suse ei » 200,600 
HI. Consolati <casggonsaa ee ad aa » 10,000 
42. Strade ferrate... » 4,201,250 
NM: MAEChio + 0 Luni » 7,000 





Totale... . L. 5,486,895 
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Diminuiscono all'incontro le categorie seguenti: 


1. Dogane per... LL. L. 2,290,000 
2. Dritti marittimi... » 34,500 
Ur Sile iaia da de 4,800 
25. Dritti marittimi... » 80,000 

Totale . .... L. 2,409,300 





Compensato l'aumento colla diminuzione troviamo tuttavia 
un aumento di circa tre milioni in questa natura di prodotti, 
il quale aumento sarebbe per avventura stato doppio se ad 
attenuarlo di somma ad un dipresso uguale non concorressero 
i proventi doganali di tanto scemati per effetto dell’aboli- 
zione o riduzione di alcuni dazi. 

Giova all’incontro di fare presente che il maggiore prodotto 
delle strade ferrate non costituisce che in minima partie una 
reale attività disponibile ed applicabile ai bisogni generali 
dello Stato, mentre esso. viene quasi per metà assorbito dalle 
spese di esercizio per le linee di proprietà dello Stato, e forse 
per la totalità riguardo alla linea di pertinenza di società pri- 
vate amministrate dal Governo per loro conto, 

Ond' è che l'aumento dei {6 milioni che abbiamo notato su 
questo bilancio debbesi più particolarmente ripetere dall’at- 
nazione 0 riforma dei balzelli di cui alle seguenti categorie : 
cioè: 9 però per sole . ....., e La 84.594 53 
e 10, 11, 12,13, I4e49in complesso per » 6,183,156 66 
e per ultimo dalla alienazione di oggetti o 
titoli di proprietà dello Stato di cui alle cate- 
gorie 52, BI, 55, 62, 63 e 64 per una somma 
complessiva di .........,., +.» .6,056,162 40 


che giunta a quella sopranotata di... .» 3,000,000 » 
costituisce quella di. .......... L.15,323,913 39 


rappresentante ad un di presso l’accennato aumento di 16 
milioni. 

Aceennate così per sommi capi le principali cause dell’au- 
mento stando alle somme come avanti opinate dal Governo e 
consegnate in bilancio o nell’appendice al medesimo, pas- 
siamo senza più all’esame di ciascuna categoria di provento. 


Proventi ordinari. 


Categoria i. Dogane, lire 17,000,000. 


Questa categoria trovasi convenientemente scompartita in 
412 articoli secondo la varia specie dei proventi chela costi- 
tuiscono. 

A fronte della somma bilanciata pel 1883 dessa presenta 
una diminuzione di lire 2,290,000, motivata dalle riduzioni 
operatesi alla tariffa delle dogane colla legge delli 11 luglio 
1853, e dalla riduzione successivamente fattasi sull'importa- 
zione dei cereali col decreto regio del 6 ottobre stesso anno; 
senonchè colla legge delli 16 febbraio scorso, e così dopo la 
formazione del bilancio, essendosi abolito ogni dritto gravi. 
tante sul commercio dei cereali medesimi, ne segue che essa 
è passibile di una ulteriore riduzione di lire 720,000, appli- 
cabile per lire 300,000 all’articolo 1 importazioni, per lire 
110,009 all’arlicolo 2 esportazione, per lire 10,000 all’arti- 
colo 4 riesportazioni, e finalmente per lire 100,000 all’arli- 
colo 9 dritti di spedizione. 

Se ridotti ciò stante a lire 16,280,000 i proventi di questa 
categoria siano per realizzarsi, ella è cosa cle non presu- 
miamo di affermare. L’oltima riforma sulla tariffa è di data 
troppo recente, essa versava sopra articoli troppa importanti 
e per somma troppo forte perchè si possa in prevenzione in- 
stituire compuli che non vadano falliti, Si arroge che le con- 











dizioni economiche in cui versiamo e che sono aggravate da 
altre politiche che non ci è dato di prevedere né di prevenire, 
influiscono troppo vivamente sul movimento e lo sviluppo del 
commercio, del quale questa categoria è come il termometro, 
perchè si possa con qualche fondamento fare un qualsiasi 
pronostico. 

Dove si volesse prendere per base di calcolo i proventi ve- 
rificatisi per questo ramo durante il primo trimestre dell’anno 
corrente in sole lire 3,519,458 94 ,e così conuna diminu- 
zione di lire 735,180 25 a fronte del corrispondente periodo 
dell’anno scorso, noi non dovremmo nelle nostre previsioni 
gran che scostarsi dalla cifra dei 44 milioni ; ma siccome l’in- 
clusione del contado di Nizza nella linea doganale a partire 
dal 1° del corrente anno, comechè conosciuta assai prima, ha 
dovuto produrre il doppio effetto di aumertare smisurata- 
mente le importazioni finchè esse erano libere, e di annien- 
tarle quasi per intero durante il primo periodo dacchè diven- 
nero soggette a dazio, esiccome per altra parte giova sperare 
che le soppressioni o diminuzioni dei dazi sovra alcuni arti- 
coli favoriranno la maggior importazione di altri, così sti- 
miamo di non doverci allontanare dalla cifra come sovra 
ridotta che proponiamo in quella tonda di 15 milioni, e ciò 
tanto più che, seubertosi saranno i raccolti come si annun- 
ziano, questa sola causa gioverà grandemente a rialzare la 
nostra condizione economica. 

Rispetto all'articolo 8 di questa categoria, intitolato bolli 
(timbri), ci occorre di osservare che il relativo provento in 
lire 170,000 figura due volte in questo bilancio, cioè una 
prima volta in detto articolo, ed una seconda volta confuso 
nel prodotto di 4 milioni di cui alla categoria 22 carta bollata. 

Ei pare che dal momento che si credette di fare scomparire 
dai bilanci di quest'anno parecchie entrate e spese d'ordine, 
come lo erano quelle delle polveri, dei trasporti postali ed 
altri simili articoli, innovazioni queste che già furono dalta 
Camera sancite coll’approvazione dei parziali bilanci passivi, 
un’identica ragione consiglierebbe di prescindere dal doppio 
impiego di cui si tratta, epperò invitiamo il ministro di fi- 
nanze a conformarvisi nei venturi bilanci. 


Categoria 2. Diritti marittimi, lire 345,009. 


Su questa categoria non ci occorrono osservazioni che ri- 
spetto all’articolo 3, Diritti della sanità marittima. Essi ven- 
gono cpinati in somma inferiore per lire 44,500 a quella 
stanziata nello scorso anno; ma, siccome le riscossioni del 
primo trimestre del corrente anno, tenuto conto della ridu- 
zione sancita colla legge del 13 aprile scorso, e che si valuta 
in lire 40,000 annue, lascia fondata speranza che questo pro- 
vento raggiugnere possa quello stanziato nello scorso anno, 
pereiò proponiamo di accrescere quest'articolo della somma 
tonda di lire 40,000, e di portare così la categoria a lire 
385,000. 


Categoria 3. Gabella sulle carni, sulla foglietta, 
sulle acquavile, ecc., lire 7,660,373. 


Nella legge del bilancio dello scorso anno 18553 si con- 
templò questo balzello per una metà in ragione del canone. 
dovuto per mesi sei dagli appaltatori delle antiche gabelle 
accensale, e per una metà, cioè pel secondo semestre, in ra- 
gione di quello portato dalla legge 2 gennaio stesso anno a 
carico delle città e provincie dello Stato, giusta il riparto 
segnato dalla tabella annessa a detta legge. 

In quest'anno si stanziò l’integralità del canone nella 
somma sovraindicata, locchè produce un aumento di lire 
1,161,887 61 a fronte del bilanciato nel 1853, ivi non com- 
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prese lire 200,000 per dritti su altre bevande che figurano 
poi per più conveniente termine di paragone alla cate- 
goria 12. ; 

Quest’aumento però vuole essere eliminato per la quasi 
totalità a fronte del disposto della legge delli 27 aprile 1854, 
che, mantenendo fermo il canone a peso delle città di Torino 
e Genova, sgravò le altre città e provincie di un quinto di 
quello loro afferente. 

Secondo i computi instituiti in dipendenza di questa legge, 
la riduzione ad operarsi sarebbe di lire 1,140,683, per il che 
la presente categoria si restringerebbe a lire 6,519,690. 

Dopo le discussioni che ebbero recentemente luogo intorno 
al cattivo assetto di quest'imposta, e le dichiarazioni fatte 
dal Ministero a questo proposito, crediamo soverchio lo en- 
trare in particolari a questo riguardo, e proponiamo senz’al- 
tro l’ammessione in bilancio di quella somma. 


Categoria 4, Sali, lire 10,512, 200. 


Questo prodotto non segna più quel largo progresso che si 
manifestò nei primi anni, dopochè il prezzo del sale fa dimi- 
nuito, e non corrispose così all’aspettazione di coloro che 
colla riduzione a metà del prezzo di vendita del medesimo, 
si Insingavano di vederne aumentare la consumazione a segno 
di compensare largamente la perdita che le finanze dello Stato 
ne verrebbero a risentire; perdita che a fronte delle riscos- 
sioni degli anni immediatamente anteriori alla diminuzione 
del prezzo è tuttavia di lire 4 milioni. 

I prodotto realizzato nello scorso anno sali a lire 
10,427,465 19, Giova però osservare che in detta somma 
tuttora figura quella di lire 24,000 rappresentante il prezzo 
del sale che si impiega nella fabbricazione del tabacco. Il pro- 
dotto poi del primo trimestre del corrente anno rileva a lire 
2,503,123 96, e così con una leggiera diminuzione sul cor- 
rispondente periodo del 1883. 

Osserviamo con rincrescimento che l’articolo 2, Dritto dî 
centesimi 40 per quintale, pagabile dalla società delle saline 
di Sardegna sul sale esportato all’estero, figura per una 
somma minore di un terzo di quanto fu calcolato pel 1853. 

I ragguagli somministratici dall’amministrazione sull'entità 
di questa esportazione, giustificano questo minore stanzia- 
mento in quanto che nel corso del 1883 l'esportazione fu di 
soli quintali 45,401, e nel primo trimestre del corrente anno 
di quintali 14,890. Questi dati non sembrano indicare che 
siasi dalla società concessionaria delle saline di Sardegna dato 
uno sviluppo alla fabbricazione, 

L’amministrazione manca di ragguagli intorno a quest’ar- 
gomento, 


Categoria 3. Tabacchi, lire 13,461,645. 


È questo il ramo di entrata del quale l’amministrazîone 
delle gabelle si occupa, e con maggior impegno in quanto che 
corrisponde generosamente alle cure che gli si prestano per 
farlo prosperare. Esso viene per quest'anno opinato con un 
aumento di lire 441,645 sulla cifra del 1853. Si realizzò in 
quell’anno in somma di alcun che maggiore ancora. Il primo 
trimestre del corrente anno segna un aumento di lire 
260,488 86 sul corrispondente trimestre del 1853; quindi 
crediamo di non avventurarci troppo proponendo che lo stan- 
ziamento per quest'anno sia portato a lire 13,900,000 in 
somma rotonda, e crediamo tanto meno di andare errati nei 
nostri calcoli, che, sebbene non siasi nel nostro Stato ancora 
raggiunta la meta del consumo del tabacco che ha luogo me- 
diamente per capo in Francia, massime in quello da fumo, 
osserviamo tuttavia che colà il progresso della consuma- 











zione si manifesta anche in proporzione maggiore che non 
da noi. 


Categoria 6. Polceri e piombi, lire 751,000. 


Viene questo provento proposto in somma identica con 
quella bilanciata pello scorso anno. Crediamo però di poterlo 
recare nel corrente anno sino a lire 790,000, sia perchè tale 
provento si realizzò nel 1853 in lire 790,264 80, sia perchè 
osserviamo che le riscossioni del primo trimestre del corrente 
anno superano già di oltre 24,000 lire quelle del corrispon- 
dente trimestre del passato anno, e lasciano quindi con fon- 
damento presumere un uguale progresso nei trimestri ulte- 
riori, durante i quali ha luogo il maggiere consumo di que- 
st’articolo. 


Categoria 7. Provento dell'appalto delle gabelle di sale 
e tabacco, lire 40,000. 


Il numero degli spacci di sale e tabacco appaltati era in 
principio del corrente anno di $4 e per una somma di lire 
38,650 86. Se nel corso dei due soli anni dacchè questo 
sistema d’appalto fu attivato si resero vacanti tanti spacci per 
l’indicata somma, ogni presunzione vuole che nel corrente 
anno che sarebbe il terzo abbiano luogo corrispondenti pro- 
porzionate vacanze, e quindi che il prodotto del loro appalto 
possa complessivamente salire almeno alle lire 80,000, somma 
a cui perciò proponiamo di portarlo. 

Mentre poi siamo lieti di vedere che il sistema di dare in 
affitto le rivendite del sale e tabacco abbia già prodotto un 
non ispregevole benefizio all’erario, nè dubitiamo che sia per 
aumentarsi d’anno in anno a misura che si renderanno va- 
canti quelle suscettive di essere affittate, non possiamo però 
non avvertire alla convenienza di un provvedimento ehe arre- 
cherebbe un immediato e ben maggior vantaggio alle finanze, 

Intendiamo accennare ad una riforma del sistema di attri- 
buzione dell’aggio ai rivenditori del sale e tabacco. 

Giusta gli ordinamenti in vigore i gabellieri godono per la 
rivendita del sale di un aggio che è variabile secondo le loca- 
lità ove sono stabilite le rivendite, e che, sebbene figuri per la 
somma di lire 900,000 alla categoria del bilancio passivo del 
Ministero di finanze, in definitiva non profitta molto ai titolari 
delle rivendite, perchè assorbito in massima parte dalle spese 
di trasporto del genere dal banco di distribuzione a quello di 
rivendita. Godono poi altresì detti gabellieri di un altro aggio 
sulla rivendita dei tabacchi che risulta dalla differenza che 
corre tra il prezzo cui pagano il tabacco al magazzino di di- 
stribuzione e quello cui lo rivendono ai consumatori. Questo 
aggio o benefizio di rivendita viene calcolato del 13 per cento 
in media sulle varie qualità. Or», se questo poteva ravvisarsi 
equitativo e moderato quando il prodotto del tabacco non sa- 
liva, come 10 anni addietro, che a poco più di 9 milioni, at- 
tualmente che esso è aumentato di olire la metà, sembra che, 
senza ingiustizia pei titolari delle gabelle e con largo vantag- 
gio pell’erario, si potrebbe quello ridurre al tasso medio del 
10 per cento, locchè produrrebbe un benefizio all’erario di bea 
350,000 lire. 

Sembra altresì che non dovrebbesi maggiormente indugiare 
ad operare questa riforma onde non accrescere le difficoltà 
che un numero maggiore di gabelle affittate sulla base del vi» 
gente tasso di benefizio arrecherebbe senza fallo, e non esporsi 
così alla possibilità di più cospicue indennità. Non crediamo 
poi che i provvisti di gabelle ad altro titolo che quello di af- 
fittamento per contratto col Governo, potrebbero giustamente 
lagnarsi di un tale provvedimento e molto meno muovere pre- 
tese di indennità, inquantochè essi già approfittarono, senza 
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speciale industria per parte di essi, dell’incremento straordi- 
nario che la vendita del tabacco prese in questi ultimi anni, 
nè per altra parte era stato loro garantito lo smercio di una 
determinata quantità. Invitiamo pertanto il ministro di fi- 
nanze a prendere in seria considerazione questa proposta ed 
a farne prontamente oggetto di una disposizione legislativa. 


Categoria 8. Contribuzione prediale sui beni rurali, 
lire 12,901,937. 


Categoria 9. Contribuzione prediale sui fabbricati, 
lire 3,580,000. 


La prima di queste due categorie presenta rispetto al 1853 
una diminuzione di lire 984,848 67, e la seconda invece un 
aumento di lire 1 ,080,000. Queste variazioni non sono sostan- 
zialmente che trasposizioni di somme da categoria a categoria 
per essere collocate nella loro più vera sede. Di questa opera- 

‘ zione danno soddisfacente ragione le annotazioni poste in 
margine al bilancio particolarizzato: senonchè dai riscon- 
tri posteriermente somministrati dal Ministero di finanze ri- 
sultando che, compiutasi ora l'operazione di sgravio dell’e- 
stimo dei beni rurali da quello afferente ai fabbricati, che 
resta annullato, il corrispondente contingente d’imposta ap- 
plicabile ai beni ruralitrovasi ridotto in prin- 


Pale discus marnagragorni e L. 8,634,923 77 
che coi 23 centesimi erdinari di giunta in » 4,986,032 47 
Îl mezzo centesimo di sussidio regio in . » 43,174 62 
ed il mezzo centesimo a carico dei comuni fi- 

nora esenti dal tributo prediale in... . » 646 49 
giuntavi la contribuzione prediale della Sar- 

degna in principale . .......... » 2,111,400 » 
ed il mezzo centesimo di sussidio in. . . » 10,557 » 
bassi un totale di sole ........ , L. 12,786,734 35 
e così inferiore per . .......... » 115,222 65 
alla primitiva somma di. ........ L. 12,901,957 > 





Giova sperare che, ora che questa lunga ed intricata opera- 
zione trovasi condotta a termine e così semplificato l'assetto 
dell'imposta afferente rispettivamente ai beni rurali ed ai fab- 
bricati, per cui più non occorrono parziali imputazioni, la 
pubblicazione dei ruoli non presenterà più quei ritardi che 
sonosi lamentati in questi trascorsi anni e che sono egualmente 
pregiudizievoli alle finanze ed ai contribuenti. 

Per effetto della deduzione attasi come sovra del tributo dì 
fabbricati da quello dei beni rurali ed in dipendenza di miglio- 
ramenti ottenutisi nella formazione dei ruoli, la contribu- 
zione prediale sui fabbricati resta accresciuta di lire 1,080,000 
comparativamente a quella del 1853, e così recata a 3,580,000 
lire. 

L’esame di queste due categorie dà luogo a serie conside- 
razioni di un altro ordine che non crediamo di dovere preter- 
mettere. 

Diffatti, quando si riflette che dalla contribuzione fondiaria 
dei benirurali sul continente lo Stato nonritrae che 10,700,000 
lire in somma rotonda, e che per altra parte si pone mente 
all’estensione ed alla ubertosità della maggior parte delle 
provincie che costituiscono il regno continentale, conviene 
pure arguirne che moderalissima anzi che no sia la quota di 
tributo che loro si domanda a pro delle finanze dello Stato. 

Con tutto ciò non crediamo che sia ancora venuto il mo- 
mento di chiedere a queste proprietà un contributo più con- 
siderevole, sia perchè sino ad ora sopportarono desse quasi 
esclusivamente il peso delle sovrimposte divisionali e comu- 





ed enorme, che ogni nuovo aggravio non farebbe che renderlo 
più manifesto ed intollerabile. 

Così pure non possiamo a meno di far presente che, par- 
tendo dal dato che la somma di lire 3,580,000 cui rileva la 
contribuzione fondiaria dei fabbricati rappresenti il decimo 
della rendita netta dei medesimi, ne conseguirebbe che la 
rendita loro complessiva non sarebbe che di lire 35,800,000. 

Ora, solo che per poco si percorra colla mente all’impo- 
nenza ed al numero dei fabbricati delle più cospicue città 
dello Stato, e si consideri all’alto prezzo in genere delle pi- 
gioni, niuno v'ha che non possa rimanere convinto che una 
parte della rendita tassabile è stata omessa nelle consegne, e 
che, meglio controllandole in occasione della prossima ricon- 
segna, ben altro maggiore valore tassabile ne debba emergere. 


Categoria 10. Contribuzione personale e mobiliare, 
lire 3,800,000 


Categoria 11. Tassa delle patenti, lire 3,000,000. 
Categoria 13. Tassa sulle vellure, lire 1,000,000. 


Le tasse contemplate nelle due prime categorie essendo 
state riformate e stabilite su più larga base colle leggi delli 28 
aprile e 7 luglio 1853, che andò solo in osservanza col 1* del 
corrente anno, i corrispondenti proventi presentano rispetti- 
vamente un aumento di lire 3,021,303 10, e di lire1,500,000 
a fronte dei similari ammessi nella legge del bilancio 1853. 
I proventi per contro della terza di queste categorie sono la 
conseguenza di un’imposta nuova. Mancano per tutte tre queste 


| categorie di proventi i dati per giudicare se stiano nei limiti 


delle probabili esazioni, per cui conviene riferirsi alle valuta- 
zioni ammesse all’epoca della discussione delle leggi che ne 
ordinarono la percezione. 

Solo puossi arguire dallo sterminato numero delle consegne, 
che ascende a poco meno di lire 800,000, che queste imposte 
saranno fruttuose, e che col progredire degli anni, meglio 
controllandosi le dichiarazioni, e spigolandosi quelle omesse, 
verranno questi tributi a costituire uno dei rami i più impor- 
tanti delle entrate dello Stato. 


Categoria 12. Diritti per la vendita di bevande o derrate non 
soggette a quello di vendita al minuto, e diritti di per= 
missione, lire 380,000. 


Questo provento venne opinato in sole lire 180,000 in più 
del 1883, ma essendo ora formati i ruoli pel secondo seme- 
stre 1853, che produssero la somma di lire 527,125 31, senza 
contare quelli delle divisioni di Cagliari e Nuoro, che mancano 
ancora, l’amministrazione crede che, per i due semestri del- 
Vanno corrente, il provento di questa imposta possa essere 
calcolato in lire 672,000, epperò lo proponiamoin lire 670,000. 


Categoria 14. Centesimi di sovrimposta sulle contribuzioni 
dirette per le spese di riscossione, lire 1,440,000. 


Aumenta questa categoria di lire 281,653 56 in cospetto del 
1853, perchè aumentano nella stessa proporzione le imposte 
dirette, delle quali dessa è un accessorio obbligato, e siecome 
quelle non sono in somma fissa, ma bensì dipendenti da even- 
tualità, così questa non può essere portata che a calcolo. 

La sola osservazione che occorrerebbe di fare si è che 
quando colla legge del bilancio dell’anno 1851 si ammise per 
la prima volta la sovrimposta di questi 4 centesimi addizionali, 
si consentirono in tale misura, perchè si calcolava che le spese 
cui doveva far fronte la assorbissero interamente. 

Ora invece scorgesi che alla categoria 36 del bilancio pas- 


nali, sia perchè il divario d’estimo imponibile e così frequente | sivo del Ministero di finanze tali spese non sono valutate che 
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in un solo milione, sicchè parrebbe che 3 centesimi addizionali, 
che pure frutterebbero 1,080,000 lire, dovrebbero all'uopo 
essere bastanti; però, se si considera che alla categoria 4{ dello 
stesso bilancio trovasi stanziata un’altra sommadi lire 100,000 
per rimborsare le quote inesigibili dei rueli, e che questa 
somma non sarà probabilmente bastevole, massime per i tri- 
buti personale-mobiliare, delle patenti e sulle vetture; e se 
si pone inoltre mente alle ristrettezze dell'erario, opiniamo 
che non si abbia per ora ad innovare a tale riguardo. 

A questo punto ci occorre di far presente che, indipenden- 
temente da questi 4 centesimi che impongonsi addizional- 
mente e proporzionalmente ad ogni quota per tenere luogo 
delle spese di riscossione e dei ruoli delle contribuzioni di- 
rette, i contribuenti sopportano un altro aggravio che non fi- 
gura nel bilancio, e chie però preso in complesso costituisce 
una somma di riguardo. Intendiamo parlare del diritto fisso di 
centesimi 5, che ogni quota di fributo debbe scontare per la 
spedizione da parte dell’esaltore dell’avviso di pagamento 
della medesima. 

Questa fassa viene in un colla quota di tributo riscossa 
dali’esattore, e non crediamo che sia ben chiarito, se in pra- 
tica dessa vada a di lui profitto, per tenere in certo modo 
luogo della spesa per la stampa e scritturazione degli avvisi, 
oppure se sia in tutto od in parte corrisposta al latore degli 
avvisi medesimi, La percezione ne era, per quante concerne 
ia contribuzione fondiaria, autorizzata dall’istruzione del 16 
aprile 1826, che regolava il servizio di questo tributo, ma 
per le contribuzioni che posteriormente vennero attuate, ed 
alle quali si diede la qualificazione di tributi diretti, niuna 
disposizione legislativa esiste che abbia esteso alle quote di 
questi tributi lo stesso onere. 

Per quanto tenue, preso isolatamente, parer possa questo 
diritto, se però noi riflettiamo che le quote per solo tributo 
fondiario da spogli fatti negli scorsi anni sommavano a più di 
lire 800,000, che si aggiunsero di poi quelle sui fabbricati, 
che si ponno calcolare a più centinaia di mila, e che le re- 
centi consegne per le varie altre imposte dirette salgono ad 
un di presso a lire 800,000, e che finalmente si ripetono tal- 
volta gli avvisi per le stesse quote, crediamo di non andare 
errati dicendo che a ben più di due milioni sommeranno le 
quote che dovranno scontare questo diritto di centesimi 5, 
sicchè in complesso si preleverà sui contribuenti ben più di 
un centinaio di inila lire, in massima parte non espressamente 
autorizzato da legge. 

Se col largo margine che presenta il prodotto dei " cente- 
simi addizionali anzidetti per tutte le spese di riscossione, sia 
giusto ed equo il togliere ancora ai contribuenti una tanta 
somma sotto il titolo di dritto per la spedizione dell’avviso di 
pagamento che non figura fra le attività, noi nol crediamo, e 
portiamo opinione che questa percezione debba essere inter- 
detta, salvo ad imputare sulla relativa categoria del bilancio 
passivo del Ministero di finanze la spesa strettamente neces- 
saria pel ricapito degli avvisi. 

Stimiamo poi altresì conveniente di chiamare l’attenzione 
del ministro di finanze intorno all’urgenza di riformare P’an- 
tiquato sistema tuttora in vigore per la compulsione dei de- 
bitori morosi al pagamento dei tributi diretti, ora massime 


che, per effetto della riforma della tassa personale e mobiliare | 


e di quella delle patenti, il numero dei contribuenti per tenui 
sewime viene ad aumentarsi così smisuratamente. 

Che una multa o cape-soldo sia inflitto al debitere ritarda- 
tario in pena della sua negligenta e per iscuotere la sua inerzia 
prima dì passare alla esecuzione reale, è cosa razionale edin 
uno indispensabile; ma che questa penalità non segua la pro- 














porzione del debito, e colpisca invece inegualmente i debitori, 
come succede nel sistema attuale, ella è cosa che non può più 
essere tollerata, perchè urta troppo direttamente coi principii 
degli attuali politici ordinamenti. Epperò invitiamo altresì il 
ministro di finanze a studiare Ja quistione ed a presentare con 
sollecitudine una riforma analoga. 


Categoria 15. Drittì di verificazione dei pesi e misure, 
lire 245,000. 


Categoria 16. Dritti di compulsione in Sardegna, lire 5000. 
Non occorrono osservazioni a fale riguardo. 


Categoria 17. Insinuazione e tabellione, lire 8,500,000. 


Categoria 18. Drilti d'emolumento sulle sentenze e dritti 
sugli alti giudiziari, lire 2,000,000. 


Categoria 19. Dritti d’ipoteche, lire 400,000, 


I proventi di queste categorie (salvo le ipoteche per cui si 
porta un aumento di lire 37,000) sono valutati nelle stesse 
somme iscritte nei bilancio del 1853. Stando ai risultamenti 
conosciuti dello scorso anno e del primo trimestre del cor- 
rente, si può con fondamento presumere che si introiterarno 
le somme rispettivamente per essi opinate. 

Essendo in corso di esame una legge intesa a riformare 
queste imposte, crediamo superfluo lo entrare qui in parti- 
colari intorno al sistema delle attuali. 


Categoria 20. Drilli di successione, lire 2,400,000. 


Si propone per questa categoria una somma eguale a quella 
stanziata nello scorso anno; però, siccome la somma riscossa 
nel 1853 non raggiunse 2,300,000 lire, e quella verificatasi nel 
primo trimesh e dell’anno in corso non lascia neanco speranza 
di arrivare sino a quel limite, crediamo prudente acciò i 
computi non vadano errati di restringere questa allocazione a 
2,300,000, tanto più che non trovasi per anco emanata quella 
disposizione legislativa, per la più pronta partecipazione delle 
morti avvenute, sulla quale si faceva assegno per vedere ac- 
crescersi questo prevento. 


Categoria 21, Tassa sulreddito di corpi morali, lire 910,000. 
Categoria 22. Carta bollata, lire 4,000,000. 


Categoria 23. Carta filigranata per le carte e tarocchi, 
lire 100,000. 


Alla prima di queste categorie si propone un aumento di 
lire 110,000 sui bilanciato nel 1853, basato sul risultamento 
dei ruoli dell’anno 1852. 

Pella seconda si opina un aumento di lire 200,000 a frante 
dello stanziato nel decorso anno, fondato su che, comprenden- 
dosi in questa categoria i dritti dovuti dalle società commer- 
ciali a norma della legge delli 30 giugno 1855, il risultato di 
essa debba essere più favorevole alle finanze di quello che il 
fosse vigendo la legge del 22 giugno 1850. 

Questa previsione pare si avveri, mentre ii primo trimestre 
del corrente anno dà un provento di oltre 1,100,000 lire, il 
che farebbe 4,100,000 per l’anno intiero, Crediamo quindi 
che si possa senza temerità accrescere questo stanziamento 
di altre lire 200,000 e portarlo così a lire 4,200,000. 


Categoria 24. Diritli per passaporti all’estero, visto dei me- 
desimi, porto d'armi e permessi di caccia, 
lire 450,000. 


I relativi proventi del 1853 superarono la somma di lire 
558,000, quindi non solo non è avvenfurato l'aumento di 
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lire 150,000 che si propone in questo bilancio a petto della 
somma inscritta în quello del 1853, ma opiniamo che si possa 
portare lo stanziamento a lire 800,000. 

L’amministrazione non ha per anco raccolti tutti gli stati 
per potere sapere di quanto in numero i permessi di porto 
d’armi a lire 10 secondo la legge del 26 giugno scorso anno, 
abbiano superato le licenze di porto d’armi e di caccia che si 
rilasciavano all’antico dritto in complesso di lire 36, bensì da 
uno spoglio fatto risulta che per gli Stati continentali soltanto, 
mentre tali permessi all’antico diritto non die- 
dero nel 41852 che DIES L. 209,916 » 
nel 1855, dopo la legge anzidelta, ascesero a» 302,914 » 


e però con un aumento di . ...... L 92,998 » 


Categoria 25. Diritti marittimi, lire 116,000 
Categoria 26. Prodotti dell'istruzione pubblica, lire 450,000. 
Categoria 27. Drilli di visita alle spezierie, lire 70,000. 
Categoria 28. Multe e pene pecuniarie, lire 400,000. 


Le somme stanziate in queste categorie in più od in meno 
di quelle corrispondenti inscritte nel bilancio del 18553 non 
danno luogo ad osservazioni essendone le differenze giustifi- 
cate dalle annotazioni apposte di contro alle medesime. 


Categoria 29. Telegrafi elettrici, lire 200,000. 


L’aumento che ivi si propone di lire 60,000 sulla somma 
per questo titolo ammessa nel precedente bilancio, è fondalo 
sulla previsione dello stabilimento di nuove linee telegrafiche, 

Se dovessimo togliere per base dei nostri computi il pro- 
dotte realizzato nel primo quadrimestre del corrente anno, 
che sali a sole lire 43,973 60, certamente si potrebbe dire 
avventurata Ja previsione di un provento di 200,000 lire per 
l’anno intero; però, se si pone mente che a partire dal 1° del 
corrente anno la tariffa venne ribassata all’incirca della metà, 
che l’aumento della spedizione e di transito dei dispacci è ri- 
levante e progressivo di mese in mese, che recentemente an- 
cora venne altuato il servizio notturno, ed infine che altre 
linee telegrafiche andranno in esercizio nel corso dell’anno, 
siamo indotti a nutrire fiducia che la somma opinata sia per 
verificarsi. 

Mentre poi, e finchè questo servizio non sia più stabilmente 
attuato e posto in armonia con quelli dei paesi finitimi con 
cui si collega, non crediamo che si abbia a rivocare ja facoltà 
fatta al Ministero di regolare questo servizio e le relative ta- 
riffe con decretrregi; non possiamo però prescindere dal 
chiamare l’attenzione della Camera sovra un provvedimento 
di eccezione e di favore che dai documenti somministratici 
rileviamo essersi emanato a pro del signor Stefani. 

Risulta infatti da due dispacci del Ministero dell’interno alla 
direzione dei telegrafi in data, l'uno dell'1i maggio 1853, e 
Paltro del 1° gennaio corrente anno, che il signor Stefani sa- 
rebbe stato dapprima esonerato dal dritto sino alla frontiera 
francese per i dispacei che nell’interesse del Governo sareb- 
bero da esso spediti al signor Havas, muniti del visto del Mi- 
nistero, e poscia favorito di eguale esenzione dalla frontiera 
sino a Torino o Genova, per tutti i dispacci che gli perver- 
rebbero, al solo patto di darne immediata comunicazione al 
Governo. 

Il sole motivo cui veggasi appoggiato un [ale provvedi. 
mento, si è quello di avere il signor Stefani stabilito un uffizio 
centrale di corrispondenza per le notizie politiche ad uso dei 
giornali. 

Per quanto il divisamento del signor Stefani possa tornare 











di comodo e di utile alla stampa périodica ed al pubblico, noi 
non possiamo a meno di considerarlo come una speculazione 
privata, la quale, mercè il favore come sovra concessogli, di- 
venta esclusiva, e costituisce così un vero monopolio. 

Per questa considerazione quindi, non che per quella che 
non è nelle attribuzioni del potere eseculivo di concedere 
esenzioni dal pagamento di tasse o dritti qualunque dovuti 
all’erario, opiniamo che Ia Camera inviti il Ministero a rien- 
trare senza più anche in tale parte nel dritto comune. 


Categoria 30. Rendile demaniali, lire 2,257,000. 


Categoria 31. Libretti degli operai ed altre persone di ser- 
vizio, lire 3000. 


Categoria 52. Depositi per le cause di revisione, lire 28,000. 


Tralasciando di parlare di queste due ultime categorie che 
non danno luogo ad eccezioni, osserviamo rispetto alla prima 
che essa consta di 412 articoli indicanti le speciali sorgenti 
dei proventi medesimi. Viene opinata con una diminuzione di 
lire 106,407 10 rimpetto al 1833, attribuibile, compensazione 
fatta di alcuni aumenti sovra altri articoli, alla quasi totale 
cessazione del transito sui colli della Bocchetta e dei Giovi, e 
così del prodotto di quel pedaggio, stante attuazione del tran- 
sito sulla via ferrata. 

Questa nota avendoci condotto a togliere informazioni in- 
torno a quanto si fosse dall’amministrazione operato in vista 
della attivazione dell’intera linea da Torino a Genova, ci è 
risultato che per atto del 28 novembre scorso fa convenuto 
cogli appaltatori di quel pedaggio che, a partire dal giorno 
stesso in cui verrebbe posta în pieno esercizio la ferrovia tra 
Torino e Genova, il fitto che sino ad allora era di lire 281,700 
sarebbe ridotto a lire 24,000 annue, con facoltà reciproca di 
disdetta a l mesi di data; ci è altresì risultato che questo con- 
tratto andò in vigore dal giorno in cui si aprì l’intero per- 
corso di quella linea, non ostante che il servizio delle merci 
a grande o piccola velocità non siasi partitamente attivato che 
più mesi dopo, che in ora poi sarebbe stata dala la disdetta 
per tale contratto per il giorno 16 giugno p. v. 

Non possiamo a meno di trovare poco avveduto l'operato 
del Ministero in tal parte; epperò lo confortiamo a prendere 
il parere dei consultori legali del Governo, onde vedere modo 
di riparare, se fia possibile, al danno toccato alle finanze dello 
Sfato. 


Categoria 33. Lotto, lire 4,800,000. 


È questa la somma lorda che l’amministrazione, guidata 
dalla esperienza dei dodici mesi trascorsi all’epoca della for- 
mazione del presente bilancio, opina sarà nel corrente anno 
versata nelle apposite ricevitorie da un considerevole numero 
di persone, cui la passione o l'ignoranza accieca al punto di 
cercare fortuna là dove generalmente trova la propria rovina. 

In confronto dello stanziato nel 1853 questa categoria 
presenta un aumento di lire 500,000. 

Lamentiamo la causa deli’aumento, ma dobbiamo ammet- 
tere questa cifra, comeckè conseguenza dei corrispondenti 
stanziamenti fatti nel passivo di quest'anno. 

Quando si considera che sovra fante poste perire 4,8C0,000 
non si riversano in premio ai giocatori che lire 2.200,000, vale 
a dire meno assai della metà della messa in giuoco, non pos- 
siamo a meno di non deplorare Vostinata ignoranza. 

Finchè migliori condizioni della finanza non consentano di 
attuare compiutamente la soppressione di questo giuoco im- 
morale, crediamo che si potrebbe intanto circoscriverne mag- 
giormente i nocivi effetti colla successiva chiusura delle rice- 
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vitorie in quei luoghi ove non ve ne esiste che una sola, per 
cui, questa soppressa, cessa la possibilità del giuoco. 

Concentrandosi vieppiù con questo mezzo la possibilità del 
giuoco nei grandi centri più popolosi si agevolerà il mezzo 
della soppressione assoluta senza sacrifizi all’erario pel per- 
sonale addetto a quel servizio cui altrimenti converrebbe di 
provvedere. 


Categorie 34, 55, 36, 37, 58 e 39. 


Queste categorie costituite di rimborsi o proventi d’ordine 
subiscono qualche aumento o diminuzione rimpetto al 1833, 
«delle quali variazioni viene data la causale in margine di cia- 
seuna di esse. 


Categoria 40. Poste, lire 5,500,000. 


Suddivisa in 7 articoli secondo le diverse specie di proventi 
che la compongono, questa categoria offre un aumento di 
lire 200,000 a fronte dello stanziato nello scorso anno. Un al- 
legato sotto il numero 2 somministra pregievoli ragguagli 
statistici intorno a questo ramo di entrata. Dopo le recenti 
discussioni interno al merito dei prodotti postali, riteniamo 
soverchio il ritornare sull’argomento. Notiamo soltanto che 
il prodotto dei francobolli sta in un rapporto troppo tenue 
con quello delle lettere tassate. L’impiego relativamente li- 
mitato che si fa di questo mezzo semplice di scontare il dritto 
postale vuolsi in primo luogo dacchè non v'ha distinziene di 
prezzo tra il dritto che il mittente anticipa col francobollo, 
e quello che il destinatario paga per tassa al ricevimento 
della lettera ; in secondo luogo dall’essere lo smercio dei fran- 
cobolti riservato ai soli uffizi postali. 

Dove il prezzo del francobollo fosse minore di quello della 
tassa, e lo smercio dei francobolli fosse esteso ai gabellotti 
od altri rivenditori, crediamo che l’uso del francobollo diver- 
rebbe assai più generale, e produrrebbe il doppio vantaggio 
di agevolare l’uso del francobollo, e di assicurare l'incasso 
di un diritto che spesso non si riscuote 0 per non reperibilità 
del destinatario della lettera o per rifiuto di vitiraria. 

La Francia è recentemente entrata in quella via che invi- 
tiamo il Governo a studiare ed a seguire, Intanto, siccome i 
prodotti del primo trimestre di quest'anno segnano un au- 
mento discreto sul corrispondente trimestre dello scorso anno, 
stimiamo che questa categoria possa essere portata a lire 
3,500,000. 


Categoria Ut. Consolati all’estero, lire 210,000. 


1 proventi di questa categoria aumentano di lire 10,000 in 
paragone di quelli dello scorso anno, per essersi incamerati 
i diritti della cancelleria di Roma. 

Anche su questa natura di proventi le discussioni recenti 
nel Parlamento, e le dichiarazioni al proposito fatte dal mi- 
nistro degli affari esteri ci dispensano dall’entrare in partico- 
lari a questo riguardo. 


Categoria 42. Strade ferrate. L. 7,550,009 
Aumento appendice n° 2... ....,. » {81,250 
Totale . . . L. 7,731,250 


Questa categoria suddividesi in sei articoli che contemplano 
rispettivamente il prodotto presunto delle 6 linee o tronchi di 
strade ferrate seguenti: 


4° Linea da Torino a Genova 
2° Linea da Alessandria a Novara . ...., » 781,200 
5° Linea da Vigevano a Mortara... 65,000 


. L. 6,835,775 


L. 5,989,575 


A riportarsi . 








Riporto . L. 6,835,775 

1° Linea da Torino a Susa . .. ..... » 520,000, 
3° Linea da Torino a Pinerolo . ...... » 129,000 
6° Linea da Torino a Savigliano . . . ... » 64,975 
Totale . . . L. 7,350,000 


Alla quale somma dovendosi aggiungere, cioè 
alarticolo 3. LL... 
ed all’articolo 5. 


65,000 
116,250 
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proposto coll’appendice numero 2 al bilancio, ne 
avviene che la somma complessiva sale a L. 7,731,250 
Il prodotto stanziato nello scorso 1853 non es- 


sendo che di, .. 4%... » 3,530,000 
avvi perciò il considerevole aumento di, . L. 4,201,250 


Il prodotto della linea da Torino a Genova, calcolata com- 
piutamente in esercizio durante tutto il corrente anno, viene 


presunto, cioè: per i viaggiatori in. L. 2,710,125 
Per le merci a piccola velocità. » 2,940,000 
Per le merci a grande velocità. . . . .. » 339,450 

Totale. . . L. 5,989,575 


Stando a questi calcoli, il prodotto di essa linea sarebbe di 
lire 36,300 per ognuno dei 165 chilometri che costituiscono 
la sua langhezza. 

Standoinveceal prodotto realizzato nel primo quadrimestre 
del corrente anna in sole lire 1,626,594 73, noi non dovremmo 
fare assegno per l’anno intero che di lire 4,880,783 19, ep- 
però ridurre di oltre 1,100,000 lire lopinato in bilancio, 

Senonchè giova osservare che il servizio delle merci a 
grande velocità non fu attuato su tutta la linea, cioè anche 
pel tratto da Busalla a Genova, che nella seconda parte del 
primo quadrimestre di quest'anno, e soltanto per un solo e 
limitato convoglio giornaliero; che perciò, ora che esso è at- 
fivalo compiutamente anche per le merci a piccola velocità, 
il prodotto di questi trasporti accrescerà sensibilmente la ren- 
dita complessiva della strada; che similmente, dove vengano 
poste prossimamente in esercizio le linee da Alessandria a 
Navara, e da Mortara a Vigevano, la linea da Torino a Ga. 
nova dovrà avvantaggiarsi considerevolmente per i viaggia- 
tori e le merci che riceverà da esse, e loro verserà. 

Se queste condizioni favorevolissime alla linea da Torino a 
Genova si fossero verificate fino dal 1° del corrente anno, noi 
non esiteremmo a consentire nelle previsioni portate in bi 
lancio ; ma, siccome pel primo quadrimestre andarono desse 
fallite, noi crediamo che per attenerci nelle nostre presun- 
zioni a tale riguardo alla somma che sia di più probabile ve- 
rificazione, sia giuocoforza il partire pel primo quadrimestre 
di quest'anno dalle cifre avveratesi, e non contemplare le basi 
di valutazioni del Ministero, che per i due quadrimestri suc- 
cessivi. Secondo questo sistema, si avrebbe pel 
primo quadrimestre L. 1,626,59% 73 
per i due seguenti quadrimestri, i due terzi 
della soma presunta in bilancio, cioè. » 3,993,050 = 
e così in totale. i » B,619,644 73 
somma questa che proponiamo di ammettere 
in cifra rotonda per n & » 5,620,000 » 
e così con una diminuzione di... .. » 369,578 » 


L. 5,989,575 è» 





su quella proposta di . 





La linea da Alessandria a Novara, calcolata in esercizio per 
soli R mesi del corrente anno, cioè dal 1° del corrente mag- 
gie, è portata per un prodotto di lire 781,200, ossia in ra- 
gione di annue lire 17,710 per chilometro. 
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Se non muoviamo osservazioni contro la base di questi | giungere alla categoria 37 anzidetta, opinata in L. 502,625 


ceomputi, per coi non si hanno dati sufficienti per istituirne 
altri più sicuri, crediamo però che convenga ridurre di un 
ottavo e mezzo la somma presunta per gli otto mesi, stante 
che non si può al più fare assegno che sovra 7 per il tronco 
da Alessandria a Mortara, e per soli 6 mesi da Mortara a No- 
vara, epperò la riduciamo in somma tonda a lire 640,000. 

Per la linea da Vigevano a Mortara si calcolò pure che an- 
dasse in esercizio, a partire dal 1° maggio corrente, é se 
ne stanziò su tale base il prodotto lordo in lire 130,000, che 
per le ragioni dianzi accennate riduciamo di un ottavo, e por- 
tiamo perciò in somma rotonda a sole lire 117,000. 

Le stesse considerazioni occorrono per la linea da Torino 
a Susa, per cui l’opinato provento vuole essere ridotto a lire 
455,000. 

Quanto alla linea da Torino a Pinerolo, ammettiamo, senza 
avere sicure basi per contraddirii, i computi del Ministero 
per un prodotto di lire 340,350. 

In riassunto, la presente categoria debbe, secondo le os- 
servazioni che precedono, essere ridotta a lire 6,943,250. 

Se poi, ristretto a questa cifra, tale prodotto sia per rea- 
lizzarsi, ella è cosa che non presumiamo di affermare, pa- 
pendoci che largo sia stato il computo, rispetto massime 
alle linee di Susa e Pinerolo. 


Categorie 43, 44, 45, 46, 47 e 48. 


Non presentano queste categorie variazioni importanti 
dalle stanziate nel 1853, nè occasione a speciali riflessi, 


Categoria 49. Ritenuta e sopralassa sugli stipendi 
e tassa sulle pensioni, lire 900,000. 


L’aumento di lire 200,000 proposto a questo luogo è giu- 
stificato. 


Categoria 50. Diritti sopra i contratti e proventi 
di cancelleria, lire 8600. 


Si motiva la diminuzione di lire 12,000, che osservasi in 
questa categoria, a che molti diritti vennero aboliti massime 
sui contratti che si stipulano dall’amministrazione militare in 
quanto che si riconobbe essere più pregiudicievoli cie utili 
all'interesse dell’ erario. A ciò crediamo di contrapporre in 
primo luogo che, se questi diritti erano portati da leggi non 
poteva essere in arbitrio del Governo l’abolirli e privare così 
Verario di un provento che gli spettava; che se poi crede- 
vansi, come pure li riputiamo, più pregiudizievoli che utili al- 
VPinteresse dell’erario, in tale caso pon selo occorreva di abo- 
tire quetli che da esso direttamente si percepivano, ma quelli 
eziandio che per tale titolo si percepiscono dai funzionari che 
ricevono i contratti. i 


Categorie BI, 32, 55, Sl e BI. 
Non occorrono osservazioni. 
Categorie 56, 57, 58, BI, co e él. 
Tutte queste categorie constano di rimborsi o proventi 
d'ordine, e non somministrano argomento ad osservazioni. 


A seconda però della proposta del ministro di finanze, con- 
tenuta nell’appendice numero 2 al bilancio, occorre di ag- 
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un articolo 2 bis nella somma di » 124,560 
pel ricupero dalle provincie di terraferma dello 
stipendio degli ispettori e dei capi-guardia forestali. 


Altro articolo sotto il nuasero 11 bisin . . . » 1,000 
per l’annualità pagabile dalla società 1° Aevenire, per 
lo stipendio del commissario governativo, ed infine 
altro articolo sotto ii numero 12 bisin. ... » 20,000 





per l’annualità pagabile dalla società della ferrovia 
Vittorio Emanuele, per le spese del commissario 
governativo. 

Cosicchè la relativa categoria resta recata a . L. 618,185 





Proventi straordinari. 


Tre sole, come l’accennammo in principio di questa rela- 
zione, sono le categorie di proventi straordinari, 


Categoria 62. Prodotto di vendite straordinarie 
di stabili demaniali, lire 2,628,436 29. 


È questa la somma che resta a realizzarsi per tale titolo in 
questanno, a norma della legge 19 maggio 18535 che auto- 
rizzò l’alieaszione di quelli stabili, prededotta la somma di 
lire 2 milioni che fignra già fra le attività dello scorso anno. 


Categoria 63. Prodotto vendita d’arliglierie 
in bronzo, lire 123,355. 


Di questa vendita è fatto cenno nella categoria del bilancio 
passivo del Ministero di guerra, ove si proponeva l’acquisto 
di cannoni per una somma ‘ad un di presso corrispondente a 
quella dianzi designata. 


Categoria 64. Prodotto vendita di azioni 
di strade ferrate, lire 4,584,160. 


Se all’epoca in cui il presente bilancio fu compilato, si po- 
feva nutrire lusinga che le azioni industriali, sebbene emesse 
in tanta copia, potessero sostenersi al corso a cui le avevano 
spinte operazioni piuttosto di aggiotaggio che non di reali 
contrattazioni, ora che le condizioni economiche del paese e 
quelle politiche d'Europa hanno subìto una così grave alte- 
razione, e che, sebbene possano migliorarsi di alcunchè per 
effetto di ubertosi raccolti, non lasciano tuttavia concepire 
lusinga che nel corso dell'anno siano per ricondursi ad uno 
stato normale, noi crediamo che sarebbe fondato sul falso on 
computo che prendesse per base un valore oltre il pari. 

Riputiamo impertanto inammessibile il calcolo che le 6270 
azioni della ferrovia di Susa, e le 2002 di quella di Novara 
di proprietà dello Stato, del valore nominale di lire 500 ca- 
duna, possano alienarsi nel corso di quest'anno al tasso di 
lire 530 e fruttare così l’opinata somma di. . L. 4,584,160 

Crediamo approssimarci maggiormente al vero 
non calcolandole che al ioro valere nominale e 
così a. » k,136,000 


se» E 


Con una diminuzione di . . 218,160 


Che se questo tasso non potesse per avventura essere rag- 
giunto od almeno approssimato, crediamo che migliore .con- 
siglio sarebbe lo aspettare migliori tempi anzichè andare ia- 
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contro ad un grave scapito e reagire sui titoli di tale natura 
in circolazione. 

Conchiudendo, proponiamo di sancire il bilancio attivo 
pelle somme di cui nelPunita tabella, e così il complesso del 
medesimo in quella di lire 122,163,160 94, adottando del 
resto la legge nella conformità proposta dal Governo. 


Di ReveL, relatore. 


Relazione del presidente del Consiglio ministro. delle 
finanze (Cavour), 19 giugno 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge approvato dalla Camera 
nella tornata dell’8 stesso mese. 


Sicnori! — Frattanto che si sta ultimando presso la Ca- 
mera dei deputeti la votazione del bilancio passivo pel 1854, 
ho onore di sottoporre alle vostre deliberazioni il progetto 
di legge per l’approvazione del bilancio attivo adottato dalla 
prefata Camera nella tornata dell’8 volgente, accompagnato 
da una nota particolarizzata delle modificazioni in essa intro- 
siotte, riferesdomi nel resto alle considerazioni svolie nella 
relazione annessa al bilancio generale. 











PROGETTO DI LEGGE. 


Art, 1. Hl Governo è autorizzato ad esigere le entrate tutte, 
ordinarie e straordinarie, presunte nel bilancio attivo delle 
Stato per l'esercizio 1884, indicate nell’annessa tabella secondo 
la ripartizione ed in conformità delle leggi e tariffe in vigore. 

Art, 2, I centesimi addizionali per la riscossione delle 
imposte dirette sono conservati nella proporzione di quattro 
per lira. 

Art. 5. Nessun'altra imposta diretta od indiretta di qual- 
siasi natura potrà percepirsi a favore dello Stato, la quale 
non sia autorizzata colla presente o con altra legge che venga 
n avvenire sancita. 

Art. 4. Gli avvisi individuali pel pagamento delle contri- 
buzioni dirette saranno,a diligenza e spese degli esattori, for- 
mati e consegnati ai sindaci dei comuni, ed a cura e spese 
dei comuni medesimi ricapitati ai contribuenti. 

Art. 5. Nulla resta innovato quanto alle esazioni di dirilli 
debitamente autorizzati per conto delle divisioni, provincie, 
comuni, corpi morali o particolari. 

Art. 6. È fatta facoltà al tainistro di finanze di alienare ai 
pubblici incanti le azioni delle ferrovie di Susa e di Novara 
di proprietà dello Stato, il cui prodotto è previsto alla cate- 
goria 64 del bilancio suddetto. 
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Amministrazioni 


Direzione generale 
delle gabelle. 


| Direzione generale delle 


contribuzioni e del de- 


manio. 





Numero 








Categorie di provento 





ETA RR 


Denominazione 


PROVENTI ORDINARI. 





Imposte. 





Dogane: iu soa 4 a e a RA 





Diritti marittimi . 





Gabella sulle carni, sulla foglietta, ecc. 
Sall ace en 
Tabacchi + a paesana pae we Sr 









Polveri e piombi. LL 4aea 





Redditi diversi. 





Provento dell'appalto delle gabelle di sali e tabacchi . 





Imposte. 








" HI 
Contribuzione prediale sui beni rurali |... 0... 





Contribuzione prediale sui fabbricati. . . . 





Contribuzione personale e mobiliare. . . . .. . s 3 A 





Tassa sulle patenti /././././00ee 





Diritti per la vendita di bevande non soggette al diritto di veu- | 
dita al minuto, e diritti di permissione. . . ..... » 






Tassa sulle vetture . . . .. 1 è E aaa aa 


Centesimi di sovrimposta sulle contribuzioni dirette per spese 
di riscossione... e” 








Diritti di verificazione dei pesi e delle misure. . . .... +. 





Diritti di compulsione in Sardegna. . ... 0.0...» 





Insinuazione e tabellione . . ...... s @ & sia @& a «È 


Diritti di emolumento sulle senienze e diritti sugli atti giudiziari 





Diritti d’ipoteche. LL. 





Diritti di successione . 

Tassa sui redditi dei corpi morali o stabilimenti di manimorte . 
Carta bollata 0... 

Carta filigranata per le carte e tarocchi. . . .......0» 






Diriiti per passaporti all’estero, visto dei ubi "uu di 
armi e permessi di caccia . . . . . SEE La 








Diritti marittimi... ee 


Prodotti dell’istruzione pubblica . 0...» 





Diritti di visita alle spezierie ed aitre officine di pubblica sanità 





Multe e pene pecuniarie... +06 











15,000,000 
385,000 
6,519,690 
10,512,200 
13,900,000 
790,000 


50,000 


12,786,754 
5,580,000 
3,800,000 
3,000,000 


670,000 
1,000,000 


1,410,000 
245,000 
8,000 
8,00,000 
2,000,000 
100,000 
2,300,000 
910,000 
h,200,000 
100,000 


800,000 
116,000 
450,000 
70,006 
400,000 
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Amministrazioni |--—— 


Numero Denominazione 








Redditi diversi. 





i 


(Segue Direzione generale 
delle contribuzioni € 
del demanio. 


29 Telegrafi elettrici. 0.0.0 200,000 
50 Rendite demaniali . L22044 2,257,000  » 
3I Libretti degli operai e delle persone di servizio . ...... 3,000 » 
32 Depositi per le cause di revisione . . . (de bMeni ve 28,000 » 


53 Cotto: +; sa. a pe dè» ® LA A & dd 1 E DA A E 4,800,000  » 
Rimborsi e proventi diversi. 

sh Concorso dei comuni della Sardegna nella DA a gli ia 
degli agenti forestali <.<... 38,501 68 
55 Ricuperamento delle spese di giustizia |. LL... 533,281 49 


36 Ricuperamento dai comuni della Sardegna di spese anticipate dal 
Governo pei lavori di planimetria nell'isola. . .... . 30,000» 


37 Ricuperamento del prezzo delle munizioni da guerra che dal Go - 
verno si somministrano ai comuni pel servizio ordinario 


della milizia nazionale. | LL... 2,500» | 
38 Restituzione di prestiti faiti dalle finanze ed interessi relativi. . 11,854 16 





39 Arginamento dell'Isère e dell’Arc nella Savoia. . .. 0... 121,500» | 
Redditi diversi. 


Direzione generale 40 ROSIE « £ Pd i le a en 3,400,000 » | 


delìe poste. 
Redditi diversi. 
Ministero dell’estero. UH Consolati all’estero LL... 210,000 » | 
Redditi diversi. 


12 Strade ferrate 2/22/2000 6,943,250 » 
45 Miniere e cave... e 87,608 50! 


Direzione generale 
dei lavori pubblici. 


Imposte. 


Amministrazione 


hh Marchio ........... la deg el da 129,000» | 
centrale delle zeccne. i 


Redditi diversi. 


45 Utile sulia stampa delle medaglie... 1,400 » | 


k6 Proventi eventuali 2/2/2200 “400 si 
Rimborsi e proventi d'ordine. 


47 Diritti di fabbricazione delle monete e di affinazione e partizione 
dei dorati: < cu so see è do 90,000 » 


48 Provento per le tolleranze in meno nella fabbricazione delle 
MODELS: ,’ o. 4 6 5 © E è RS A 5,400» 
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Categorie di provento 
Amministrazioni | © Lippi 
Numero Denominazione 
Imposte. 
Direzione generale 49 Ritenuta e sopratassa sugli stipendi e tassa sulle pensioni . . . 900,000» 
del Tesoro. 
Redditi diversi. 
50 Diritti sopra i contratti e proventi di cancelleria. . . . . .. 8,000» 
5i Proventi di cedole e di azioni industriali di proprietà dello Stato 96,410» 
52 Proventi di effetti fuori di servizio ed altri diversi dei Ministeri 500,000 » 
55 Gasudlia + saghe dPR LE E 10,000» 
bI/1 Proventi delle carceri di pena... 672,750 86 |l 


55 Prodotti della scuola veterinaria LL... 15,490 25 


Rimborsi e proventi d'ordine. 


56 Proventi delle segreterie dei magistrati, eco... ..... 70,000 » 
57 Concorsi di corpi morali ed altri in spese di stipendi . . . . . 648,185 » 
55 Concorsi di corpi morali in spese d’utilità pubblica. . . . . . 79,310 0i 
59 Concorso delle provincie e dei municipi nelle spese dei porti. . 121,166 35 
60 Ricupero di anticipazioni fatte ai corpi morali a Lisi nei porti 

di seconda calegoria . . ..... è i Per memoria 
6i Capitale integrale delie cedole 1838 della O iscritte al 

debito perpetto . L/2/L00 30,000» 


PROVENTI STRAORDINARI. 


i Direzione generale delle 62 ' Prodotto di vendite straordinarie di stabili demaniali. . ... | 2,628,436 29 I 
E contribuzioni e del de- 
mano. 63 Prodotto vendita d’artiglierie in bronzo. . ./../...... 125,525 >» 
Direzione generale 64 | Prodotto vendita di azioni di strade ferrate... ...... 4,436,000 » 
del Tesoro | 


Totale generale . . . . 122,163,160 | 


i oc mene DB 
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Relazione della Commissione del Senato, 
11 luglio 1854, Cotta, relatore. 


. Sicxori! — Le riforme introdotte nell’ amministrazione 
generale colla legge 23 marzo 1853 hanno motivaio delle 
variazioni nella tenuta della contabilità delle regie finanze, 
le quali per la prima volta furono applicate al bilancio altivo 
del corrente anno. 

?î Quindi ne risultò un nuovo ordine di categorie men nu- 
meroso di quello dei precedenti bilanci, che rende meno 
facile un preciso confronto del bilancio su cui mi è dato 
Ponore di aver a riferire con quello del precedente eserci- 
zio 1853. 

Per ridurre però a sommi capi la differenza assai rile- 
vante che risulta per le entrate ordinarie tra il bilancio 
definitivo del 1853in......... L. 106,436,351 3I 
e quelle proposte dal Ministero pel 1854 in 
L. 117,923,140 30 oltre l’appendice di 
» 326,810 » e così insieme di 





L. 118,249,950 30, giova ritenere essersi dal Ministero 
falte osservare le seguenti aggiunte: 


1° Dell’ entrata d’erdine per prodotto del lavoro nelle 


COTCENÌ Lilia ii L. 672,000 » 
2° Del prodotto delle tasse nuove e ri- 

formate ..... paga 7,280,000  » 
3° Dell’aumento sui prodotti delle tasse 

indirette ......... padri »  5,340,000 » 


L. i3,292,000 » 
con deduzione per minor prodotto delle 


dogane per esenzione!o riduzione di dazi » 2,200,000 » 


Restano . . . L. 1£,092,000 » 


A queste devono unirsi le seguenti par- 
tite, che non figurano nel bilancio pre- 
cedente: 


1° Ritenuta e sopratassa sugli stipendi 


PRE EE «+0...» L. 900,000 
2° Prodotto vendita og- 

getti fuori & uso dei diversi 

Ministeri ......... >» 300,000 


L. 1,200,000 
Meno le due partite del bi- 
lancio 1853 riguardanti il da- 
zio di Torino, di cui non è più 
DASO sula » kh3,500 





754,500» 


Totale delle aggiunte | . . L. 11,846,500 » 


Somma pressochè egnale a quella di lire 11,813,598 99 
precisa differenza in più del bilancio stato proposto pel 185% 
sul precedente 1853 per le entrate ordinarie. 

Aceennata così la provenienza delie maggiori entrate or- 
dinarie proposte per il 1854, che, poggiando sulla legge, 
non danno ]uogo ad osservazioni, occorre passare in rasse- 
gna le variazioni apportate al primordiale bilancio dalla Ca- 
mera elettiva, sia in riduzione, sia in aumento delle somme 


proposte dal Ministero, 











Esse consistono in riduzione di 





L. 2,000.000 » sulle dogane, 

» 1,1540,685 » sulle gahelle, 

» 113,222 65 sulla prediale, 

» 400,000  » sui diritti d’insinuazione, 

» 608,750 » sul prodotto delle strade ferrate, 

L. 3,962,655 65 oltre gli aumenti dell’appendice in 

» 326,810 » 

L. ’,289,565 65 totale delie riduzioni contro l’au- 


mento di 


L. 40,000 sui diritti marittimi, 

438,355 sui tabacchi, 

39,000 sulle polveri e piombi, 

10,000 suli’ appalto gabelle sali e 

tabacchi, 

» 290,000 sui diritti di vendita di 
bevande non soggette a di- 
ritti di vendita al minuto e 
permissioni, 

» 200,000 sulla carta bollata, 

» 59,000 diritti sui passaporti, porti 
d’arme e permessi di caccia, 

» 100,000 sulle poste, i 

» 148,560 concorsi di corpi morali 
nelle spese di stipendi. 


. 1,312,9158 » 


L. 2,976,550 65 riduzioni definitive che residuano a 
» 145,273,599 65 il bilancio delle entrate ordinarie dalle 








L. 118,249,950 30 come sovra proposte. 

L'abolizione dei diritti sui cereali; 

La riduzione d'un quinto sulîe gabelle di tutte le provin- 
cie, meno Torino e Genova; 

La giusta separazione dei fabbricati rurali dalla prediale. 

Il ritardo alla votazione della legge sulle successioni ed al 
compimento di diverse strade ferrate, giustificano le ridu- 
zioni sovraccennate, mentre gli aumenti poggiano sur una 
più giusta apprezziazione del prodotto di quelle categorie 
desunte dai risultati ottenuti nel 1853 e primo quadrimestre 
1854. 

Passando quindi alle entrate straordinarie, queste si rida- 
cono a tre categorie di 


L. 2,698,436 29 per vendita statili demaniali, 

» 125,525 » » artiglieria di bronzo, 

» 4,136,000 >» » azioni di strade ferrate, 
L. 6,898,761 29 insieme. 

Le due prime furono adottate conformi alla proposizione 
del Ministero dalla Camera elettiva ; |’ ultima proposta in 
L. 4,384,160 =» lo fu in sole 
» 4,336,000 » con riduzione di 


L. 248,160 » giustamente motivata dal ribasso di corso 
di dette azioni dopo la prima presentazione del bilancio. 

Per tali considerazioni la Commissione unanime vi pro- 
pone, per organo mio, l'adozione del bilancio attivo nelle 
somme di 
L. 115,275,399 G3 perle entrate ordinarie 
» 6,889,761 26 » straordinarie 





| L 122,163,160 94 insieme, di conformità allo stafo qui 


unito, che venne presentato all'esame del Senato. 
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Sarebbe qui dovere del relatore lo entrare in alcune con- | 
siderazioni sulla searsezza dei mezzi proposti per far fronte | 


ad un passivo di molto superiore, se questo punto non 
avesse già formato l'oggetto di ampia e luminosa discussione 
in occasione della legge di autorizzazione dell’ultimo pre- 
stito, con cui si provvide al disavanzo dell’esercizio corrente 
e retro, a {utto il 1854, 

Non fia però fuor di proposito l’osservare che il maggior 
astacolo a ricondurre l’equilibrio tra le entrate e le spese 
dello Stato, si è la gran mole del debito pubblico, per le in- 
genti somme domandate al credito, e per le condizioni one- 
rose dovulesi accordare per ottenerle ; onde, per arrivare a 
quell'oggetto dei comuni voti del Parlamento e del paese, 
grande deve essere l'impegno del Ministero ad operare quelle 
economie che, col maggior provento delle nuove imposte, 
valgano a torlo dalla dura necessità di nuovo ricorso al cre- 
dito per saldare le spese dei futari esercizi, 


Modificazione delle tasse sanitarie pei bastimenti 
che approdano nei porti dello Stato. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 27 di- 
cembre 1853 dal presidente del Consiglio, ministro 
delle finanze (Cavour). 


{Riprodotto quello presentato nella tornata dei 14f novembre 
1853, vedi vol. 3° Documenti, Sessione 1852, pag. 1907.) 


Relazione fatta alla Camera il 5 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Mantelli, Crosa, 
Deforesta, Ricci, Demaria, Corsi, e Farini, relatore. 


Sicnort! — La convenzione internazionale sanitaria, che 
fu stipulata a Parigi ai tre di febbraio dell’anno 1852 e san- 
cita nella legge dei due dicembre dell’anno stesso, provvide 


che i Governi i quali l’avevano sofioscritta erdinassero le | 


tasse sanitarie per forma, che la somma della rendita non 
eccedesse quella delle spese necessarie a questa parle di pub- 
blica amministrazione. Provvide inoltre che le fasse fossero 


distribuite sulle navi in ragione di capacità ; sulle merci de- | 


positate, e, come dicono, espurgate nei lazzaretti; sulle navi 
stesse in ragiene dei giorni che stanziano nei luoghi di qua- 
rantena; e da ultimo sui passeggieri non poveri ospitati nei 
lazzaretti. 

Indi avvenne che primo il Governo di S. M. il Re di Sar- 
degna pubbticasse la tariffa sanitaria, divisando nella sud- 
detta legge dei 2 dicembre 1852 di temperaria ogni qual- 
volta fosse manifesto che la somma delle rendite soverchiasse 
quella delle spese. Dopo aîcuni mesi ia Francia anch'essa 
pubblicò la sua tariffa; gli altri Stati mantengono tuttavia le 
gravezze anliche. 

Secondo la nostra tariffa, Je tasse sono distribuite così come 
ora dirò: 

1° Solle navi provenienti dalle Americhe e dal Levante, 
cenfesimi 80 per ogni tonnellata ; 

2° Sulle navi provenienti da egni altro paese, centesimi 20 
per tonnellata; 


5° Rer agni giorno di quarantena delle navi, centesimi 10 


per tonnellata; 
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4° Sulle persone non povere che scontano, come si- usa 
dire, la quarantena nei lazzaretti, lire 8 al giorno per al- 
loggio e suppellettili. I poveri non solo sono ospitati, ma nu- 
driti a spese dello Stato. 

Secondo la tariffa francese le tasse sono distribuite nel 
modo seguente: 

4° Sulle navi che dicono di lungo corso, centesimi 15 per 
ogni tonnellata; 

2° Sulle navi dette di cabottaggio, centesimi 3 per tonnellata 
ad ogni approdo. 

3° Per ogni giorno di quarantena delle navi, centesimi 3 
per tonnellata. 

La fariffa nostra non differenzia i piroscafi dalle altre navi. 
ma la francese provvede che quelli i quali procedono da lidi 
stranieri paghino soli centesimi cinque per tonnellata ad ogni 
approdo, e che quelli i quali fanno una corsa, che chiamano 
di corrispondenza regolare, in tempo non maggiore di dodici 
ore possano, come si usa dire, abbonarsi in ragione di 50 
centesimi per tonnellata all'anno, qualunque sia il numero 
dei viaggi. 

Confrontarido le due tariffe, si vede come non sieno in 
ogni parte uniformi, quantunque Puna e Paltra facciano fon - 
damento sulle massime e sui capitoli della convenzione inter- 
nazionale, Ma qui è da avvertire come siffatta convenzione 
abbia sì provvedato che i Governi non possano porre gra- 
vezze, onde ricavino somma maggiore delle necessarie spese, 
ma non li abbia obbligati a tenere lo stesso modo di distri- 
buzione. 

Per la qual cosa le differenze non possono formare sub- 
bietto di richiamo egni quai volta sia addimostrato che Ja 
rendita non trapassando le spese, queste non trapassino i li- 
miti della necessità. 

Per le indagini praticate si può computare che le tasse 
ora esistenti dieno una rendita di oltre 200 mila lire all'anno. 

Le spese sono queste : 





4° Pel personale... ........ «000 Lo 98,518 
2° Per ispezioni, indennità, mercedi, manteni- . 

mento delle suppellettili nei lazzaretti, manteni- 

mento dei poveri in quarantena, ecc. ..... » 413,060 
5° Per pensioni. LL... » 24,000 
4° Per manutenzione delle fabbriche ..... » 32,416 
Spese che formano una somma totale di . . . L. 160,994 





Di che siegue, potersi computare che, stante la tariffa at- 
tuale, le rendite delle tasse sorpassino le spese di circa 
40 mila lire per anno. Essendo il computo della rendita an- 
nua fondato non solo sulla sperienza dell’anno decorso, ma, 
quel che più monta, sulla media delle tonnellate di cui sono 
capaci i bastimenti che dall’esterno hanno approdato in un 
quinquennio, ragion vuole che non si dubiti della rendita 
avvenire. Anzi può con ragione tenersi che a quel modo in 
cui la rendita dell’altimo trimestre fu in Genova molto mag- 
giore di quella dei precedenti; così, grazie agli incrementi 
dei commerci, debba crescere nell’avvenire. 

Dovendo adunque il Governo ubbidire alla legge interna- 
zionale, era debito suo di femperare le gravezze sancite colla 
legge dei 2 dicembre, e perciò ha introdutta in Parlamento 
la legge che oggi cade in discussione, colla quale intende 

1° A ridurre da 80 centesimi a 40 la tassa posta in ragione 
di tonnellate sulle navi procedenti dalle Americhe e dal Le- 
vante, mantenendo tal quale è di centesimi 20 quella sulle 
navi cl:e procedono da ogni altro paese straniero; 

2° A ridarre da 4100 5 centesimi la tassa che in ragion di 
tonnellate pagano le navi per ogni giorno di quarantena; 
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5° A ridurre da lire 3 a 2 ia tassa quotidiana sulle persone 
non povere, che sconiano la quarantena nei lazzaretti; 

4° A ridurre la tassa sui piroscafi, non provenienti dalle 
Americhe e dal Levante, da centesimi 20 a centesimi 5 per 
ogni tonnellata e per ogni approdo dall’estero, abilitando, 
come si pratica in Francia, gli abbonamenti. 

Così la rendita delle tasse non trapasserebbe le spese della 
amministrazione sanitaria. 

Studiando ia proposta del Ministero, i vostri commissari 
hanno innanzi tutto ricercato se non si potesse fare qualche 
risparmio nelle spese, il quale permettesse qualche maggiore 
diminuzione di alcune tasse. Ma essendosi introdotta nel bi- 
lancio dell’anno 1854 una economia di lire 10,942, non pare 
si possa per ora introdurne una maggiore: tanto più che, se 
si confrontino le spese della amministrazione sanitaria degli 
altri Stati con quelle della nostra, gli è manifesto che noi 
spendiamo meno degli altri. Grave invero è il carico delle 
pensioni, ma esso è un portato di que’ tempi, in cui l'ammi- 
nistrazione sanitaria, essendo quasi indipendente dal Go- 
verno, era prodiga di pensioni, di giubilazioni e di sussidi. 
Codesto carico andrà via via scemando, ma ora non si potrebbe 
diminuire senza ledere i diritti acquisiti. Il Ministero ha cors- 
pufata una somma di lire 85,000 per manutenzione e ripara- 
sione alle fabbriche ; ma d’altra parte ha per questo titolo 
proposta nelbilancio del 1854 soltanto la somma di lire 32,516. 
E questa somma pare più che sufficiente ai bisogni. Ond’è che 
quella di lire 85,000, indicata nella relazione della presente 
legge, vuolsi tenere soverchia, 

Ragguagliata la sorama totale della rendita alla somma to- 
tale delle spese, dovevano i vostri commissari ricercare qua! 
fosse la più equa distribuzione delle tasse e la più conforme 
a quella: che la Francia ha praticato. Pare a prima giunta ri- 
pugnante coll’equità la fassa, che le navi provenienti dalle 
Americhe e dal Levante pagano maggiore delle altre, Ma in- 
vece deve stimarsi pienamente equa da chiunque avverta 
come, prima della riforma degli ordinamenti sanitari, le gra- 
vezzo pesassero quasi tulte sulle navi che si dicevano in con- 
tumacia; e come, dovendosi farle sopportare principalmente 
a quelle che danno accasione alle spese, vogliansi porre sulle 
navi che, procedendo da paesi in cui regnano endemiche le 
malsanie che si femono importabili, sono la cagione princi- 
pale delle costose diligenze che gli Stati fanno per preservar- 
sene. Finchè adunque non si possa fare maggiore economia 
di spesa, o finchè per gli incrementi dei commerci non 
cresca la rendita, egli è conforme ad equità la differenza della 
tassa. Nè possono con ragione dolersene i mercatanti che 
dalle Americhe e dal Levante approdano ai nostri porti, per- 
chè dall'una parte le navi loro approdando più di rado di 
quelle che fanno viaggi meno lunghi, essi pagano in realtà 
meno degli altri, e dall'altra parte sono pur essi che fanno 
lucri maggiori. 

La Francia fa pagare, è vero, soli 13 centesimi da ogni 
nave in ragione di tonnellate; ma colà le barche di cabottag- 
gio sopportano il peso principale delle spese. Il che non vor- 
rebbero i vosiri commissari fosse tolto ad esempio, perchè 
essi pensano che, per quanto sia possibile, le tasse si vogliano 
distribuire in guisa che non affliggano i meschini, i quali vi- 
vono di dura fatica e di sottile guadagno. Certo che, se a noi 
fosse in grado di porre sulle barche di cabotfaggio la stessa 
tassa che la Francia ha posto, si potrebbe ricavarne tanto da 
bastare alia maggior parte delle spese. Ma i vostri commis- 
sari sono fermi in credere che non fareste buona una prov- 
visione dannosa all’indastria del cabottaggio, la quale, come è 
degna di rispetto pei mezzi di sostentamento che procaccia a 





molta povera gente, così ne è degna perchè essa è la scuola 
ed il vivaio de’ marinai della marineria mercantile e della mi- 
litare. 

Ricercando ogni spediente acconcio a diminuire in van. 
faggio dei commerci le tasse sanitarie, senza togliere alla fi- 
nanza la rendita necessaria alle spese, il maggior numero dei 
vostri commissari ha giudicato essere opportuna cosa il pro- 
porvi che vogliate da 10 centesimi ridurre a 3 (e non solo a 
3 come il Ministero propone) la tassa che per ogni giorno 
pagano in ragione di tonnellate le navi in quarantena. Code- 
ste navi pagano già la tassa sanitaria all'approdo, e perciò 
Vequità domanda che ne’ giorni di quarantena paghino jl meno 
possibile. 

Taluno avrebbe desiderato che il criterio, su cui si fonda 
la gravezza, non fosse desunto soltanto dalla capacità della 
nave, ma in parte da quella, in parte dal peso e dal valore 
delle merci. Di ciò fu lungamente discusso nel Congresso in- 
ternazionale, ma vi prevalsero opinioni contrarie. E con ra- 
gione, perchè, se si dovessero tassare le merci in ragione del 
peso, quelle di poco valore potrebbero pagare più delle pre- 
ziose, e se si volesse fare la stima del valore, occorrerebbero 
ispezioni e perizie che alla finanza spesa grave, ai commer- 
cianti recherebbero grave molestia. Ma checchè di ciò si 
pensi, la convenzione internazionale vieta un diverso assetto 
su questo capa. 

Era caduto nel pensiero si potessero diminuire le tasse 
sulle navi provenienti dalle Americhe e dal Levante, mante- 
nendo quelle che ora pagano i piroscafi. Ma, posciachè im- 
porta grandemente ai commerci ed alla prosperità delle città 
marittime che si agevoli la navigazione a vapore, si è creduto 
conveniente di seguire l’esempio della Francia. 

Propone il Ministero si riduca da 5 a 2 lire la fassa gior- 
naliera dei passeggeri non poveri che fanno quarantena nei 
lazzaretti: i vostri commissari propongono invece che sia del 
tutto abolita; conciossiachè, quantunque essa sia permessa 
dalla convenzione internazionale e sembri giustificata dalia 
spesa che il Governo deve fare per accomodare coloro che 
fanno quarantena di alloggio e di suppellettili, pure non pare 
equo si paghi un alloggio che è forzato. Così in confronto 
della tariffa francese, la nostra sarà su questo capo più libe- 
rale, e noi avremo dato un altro passo su quella larga via 
che gli Stati solleciti dello incivilimento debbono battere co- 
stantemente. $ 

I vostri commissari hanno fermata l’attenzione sull’arti» 
colo 4 della legge introdotta dal Ministero e sugli ‘altri due 
che ne discendono. Prima di ogni altra cosa hanno voluto 
accertare se, cassando l’ufficio di direttore della sanità in 
Cagliari, non fosse a femersi che l'isola di Sardegna incon- 
trasse gravi difficoltà nei casi in cui è necessario il risolvere 
e provvedere senza porre tempo in mezzo. Ma dal fenore 
degli articoli che tengono dietro al quarto e più dalle infor- 
mazioni assunte ogni dubifazione è stata tolta, perchè il con- 
sole marittimo ed il Consiglio sanitario di Cagliari hanno ve- 
ramente la stessa autorità che Ia legge ed i regolamenti ze» 
cordano al direttore. D'altra parte Ja facoltà sin qui accor- 
data alla direzione di Cagliari, come a quella di Genova, di 
tenere carteggio coi Governi e coi magistrati forestieri può 
essere cagione di informazioni ripugnanti l’una coll’altra e di 
equivoci che, tenendo in sospeso gli animi di quei magi- 
strati, procaccino al commercio danni, dei quali il nostro 
Governa debba stare a sindacato. Egli è dunque pensiero del 
Ministero di conservare a Cagliari il magistrato sanitario con 
Latte le prerogative che ia legge del 2 dicembre sancisce, ma 
di pon conservare un direttore, il quale, rispetto ai Governi 
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forestieri, abbia un'autorità, la quale essendo, direbbesi, 
spartita fra Ini ed il direttore di Genova, possa essere cagione 
di danno. 

Con queste avvertenze, data ragione delle sostanziali mo- 
dificazioni introdotte, senza dire di quelle che alla forma si 
appartengono, il maggior numero de’ vostri commissari vi 
propone l'approvazione del seguente 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 41. Tutte le navi nazionali o foresliere, ecceltuate 
quelle di cui è cenno all’articolo 17 della legge 2 dicembre 
1852, pagano, ad ogni approdo in libera pratica nei porti 
dello Stato, le seguenti tasse sanitarie: 

Le navi a vela od a vapore che abbiano foccafo la Torchia 
Asiatica od Europea, l'Egitto, la Siria o le isole dell'impero 
ottomano, e quelle che provengono dalle Americhe e dalle 
coste occidentali dell’Africa, eccettuati i possedimenti del 
Marocco ed i Paesi al di Jà del Capo di Buona Speranza, pa- 
gano per ogni tonnellata quaranta centesimi, 

Ogni altra nave proveniente dall’estero paga per ogni ton- 
nellata venti centesimi. 

I piroscafi proverienti da porti e littorali esteri, eccet- 
toati i luoghi accennati al secondo paragrafo di quest’arti- 
colo, pagano centesimi cinque per ogni tonnellata e per ogni 
approdo dall’estero; fermo ciò che è ordinato nell’ultimo a- 
linea dell’articolo 8 della legge 26 giugno 1851. 

Quei piroscafi i quali, procedendo da porti esteri in corso 
regolare di corrispondenza, abbiano una durata ordinaria di 
navigazione non maggiore di dodici ore, possono contrarre 
abbonamenti per sei mesi o per un anno ip ragione di cin- 
quanta centesimi per tonnellata e per anno, qualunque sia il 
numero dei viaggi loro. 

Le navi provenienti dall’estero pagano le tasse sanitarie 
nel primo luogo d’approdo dello Stato. Quando dal sito ove 
hanno approdato e pagata la fassa si conducano in un altro 
luogo del littorale dello Stato non pagano altre tasse per que- 
sto approdo. 

Art. 2. Le navi nazionali e le forestiere sottoposte a qua- 
rantena pagano una tassa di centesimi fre per ogni tonnellata 
in ogni giorno di stazione, oltre alla tassa stabilita nell’arti- 
colo precedente. 

Art. 5. È abolita ogni tassa per alloggio e suppellettili a 
carico delle persone che scontano la quarantena nei lazza- 
retti. 

Art. 4. La direzione sanitaria marittima di Cagliari è a- 
bolita. 

Quella di Genova prende il titolo di direzione generale, e 
si stende su tutto il littorale dei regi Stati di terraferma e 
dell’isola di Sardegna. 

Art. 5. Il console di marina della direzione di Cagliari e- 
sercita, sotto la dipendenza del direttore generale, le incum- 
benze di agente principale del servizio sanitario marittimo 
nell’isola, attribuite agli altri consoli dal regolamento ap- 
provato col regio decreto del 9 dicembre 1852. 

Art. 6. Il console di marina della direzione di Cagliari ha 
verso quel Consiglio di sanità marittima e verso i Consigli 
provinciali di sanità le stesse alfinenze e la medesima auto- 
rità che erano altribrite all’abolito ufficio di direttore, dalla 
legge 2 dicembre 1852. 

Art. 7. Pel servizio sanitario della Sardegna sono applicati 
al consolato di Cagliari gli attuali impiegati della direzione 
sanitaria. 
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Relazione del presidente del Consiglio e ministro delle 
finanze (Cavour), 10 gennaio 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge anprovato dalla Ca- 
mera nella tornata del 7 stesso mese. 


Srenori! — L’attuazione delle tasse di sanità marittima sta- 
bilite colla legge del 2 dicembre 1852 avendo dimostrato po- 
ter essere sensibilmente modificate senza aggravio dell’era- 
ria nelle spese di amministrazione, mi sono fatto carico di 
proporre parecchie riduzioni, le quali, mentre porranno tale 
tariffa più in armoria collo spirito della convenzione inter- 
nazionale firmata a Parigi, vieppiù promuoveranno i van- 
taggi del nostro commercio e della navigazione. 

Il progetto di legge relativo a tali modificazioni avendo ri- 
portato l'approvazione della Camera elettiva, ho l’onore di 
rassegnario al Senato insieme alle relazioni di cui fu argo- 
mento, sperando che ivi otterrà eguale successo, 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1, 2,3 e4. Identici al progetto della Commissione 
della Camera. 

Art. 5. (Aggiunto) Finchè non sia attuato il telegrafo elet- 
trico sottomarino dalla Spezia a Cagliari, il console di ma- 
rina della direzione di Cagliari continuerà ad esercitare nel- 
Pinterno dell’isola le incambenze tutte che attualmente com- 
petono al direttore sanitario. 

Appena attuato il servizio telegrafico, lo stessò console 
eserciterà, sotto la dipendenza del direttore generale, le in- 
cumbenze di agente principale del servizio sanitario marit- 
timo nell'isola, attribuite agli altri consoli dal regolamento 
approvato col regio decreto del 9 dicembre 1852, 

Art. 6 e 7. Identici agli articoli 3 e 6 del progetto della 
Commissione della Camera. 


Relazione dell'ufficio centrale del Senato, 6 marzo 1854, 
composta dei senatori Ricci A., Di Collegno G., Borro- 
meo, Pallavieino-Mossi e Jacquemoud, relatore. 


Messigurs! — La loi du 2 décembre 1852, qui a approuvé 
la convention internationale sanitaire, signée à Paris le 3 fé- 
vrier précédent, a procuré à notre commerce un avantage 
annuel d’une grande portée. Par un système rationnel, pro- 
fondément élaboré, nos ports de mer sont préservés du dan- 
ger des maladies contagieuses aussi efficacement que par le 
système antérienr des quarantaines absolues, et les neuf 
dixièmes de nos navires sont affranchis de ces stations rui- 
neuses, qui laissaient d’immenses capitaux dans l’inaction 
pendant un assez long intervalle, au grave préjudice du com- 
merce maritime. 

En établissant le tarif des droits sanitaires, la Joi précitée 
ne pouvait s’écarter de la base invariable posée dans l’ar- 
ticle 7 de la convention; c'est powrquoi les taxes ont dù étre 
réglées exclusivement sur le tonnage des navires, sans égard 
à la valeur ou au poids des marchandises, sauf le cas de dépòt 
et de désinfeetion dans les lazarets. 

Les navires nationaux et étrangers à chaque abord en libre 
pratique dans les ports de l’Etat ont élé assujettis pour cha. 
que tonne au tarif suivant : 


, 
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S'ils proviennent de l’Orient ou de l’Anérique, 80 cen- 
times. 

Toute autre provenance maritime de l’étranger, 20 cen- 
times. 

Les bateaux à vapeur, en cours régulier, paient la taxe une 
seule fois par mois. 

Les navires arrivés en état de quarantaine paient, outre le 
droit ordinaire, une taxe de 10 centimes par tonne pour cha- 
que jour de station, et un droit pour le dépòt et la désin- 
fection des marchandises dans les lazarets. 

Les personnes débarquées dans les lazarets doivent une 
taxe de 5 francs par jour, indépendamment des frais de nour- 
riture. 

Enfin, les bàtiments qui exercent le cabotage dans le litto- 
ral de ’Etat sont soumis à un droit fixe annuel de 2 francs. 

Dans la convention internationale les hautes puissances ont 
arrété simplement les bases du tarif, en se réservant respecti- 
vement la faculté d’élever ou d’abaisser les taxes sur chaque 
article, pourvu qu'elles n’imposent è la navigation de leurs 
Elats que les charges purement nécessaires pour courir 
leurs frais. Elles ont manifesté aussi le désir que les taxes 
fussent, autant que possible, imposées avec uniformité, 

Or, en comparant les taxes établies par les articles 18 et 
suivants de la dite loi du è décembre 1852 avee le tarif fran- 
gais publié par décret impérial du 4 juin 1853, il résulte que 
le droit le plus éievé pour les navires au long cours est ré- 
duit en France à 15 centimes par tonne, sans distinetion de 
provenance; que chaque bateau à vapeur, arrivant è jour 
fixe, si la durée habituelle de sa navigation n’excède pas 
douze heures, paie seulement cinq centimes par tonne pour 
chaque abord, et qu'il est admis à un abonnement annuel de 
cinquante centimes par tonne; que la taxe des navires sou- 
mis à la quarantaine est réduite à trois centimes par tonne 
pour chaque jour de station; que les navires naviguant au 
cabotage de port francais à port frangais d’une mer à l’autre 
paient 5 centimes par tonne, et s’ils naviguent au cabotage 
étranger 10 centimes. 

Ainsi le droit le plus productif du tarif francais pèse sur le 
cabotage dont les abords sont, proportion gardée, beaucoup 
plus fréquents que ceux des navires au long cours. 


Les modifications proposées par la présente loi ont pour: 


objet: 

1° De réduire à quarante centimes par tonne le droit de 
quatre-vingi centimes imposé sur les navires provenant de 
l’Orient ou de l'Amérique ; 

2° D’adopter le tarif francais pour les bateaux à vapeur en 
cours régulier de navigation et pour les navires en station 
de quarantaine; 

3° De supprimer d’une manière absolue la taxe de cinq 
franes par jour sur les personnes débarquées dans les la- 
zarets. 

Il serait difficile de méconnaitre les raisons puissantes sur 
lesquelles sont fondées ces modifications. 

S'il est vrai que le service sanitaire est nécessité principa- 
lement par les navires provenant de l’Orient ou de l’Améri- 
que; s'il est juste par conséquent qu'ils soient frappés d’un 
droit sanitaire plus élevé, cependant il existe une dispropor- 
tion trop grande entre le droit de quatre-vingt centimes qu'ils 
paient dans nos ports, et celui de quinze centimes exigé dans 
les ports frangais, 

En considérant que nous avons un grand intérét à faciliter 
le développement du commerce dans nos ports, et que le 
droit Ie plus éievé en France est de quinze centimes par 
tonne, on se convaincra de l’importance des motifs qui doivent 


nous déterminer à réduire de moitié le droit de quatre-vingt 
centimes par tonne, établi sur les provenances de l’Orieni ou 
de l’Amérique, 

Les autres réductions n’ont qu’une portée secondaire rela- 
tivement au produit des taxes, Elles ont principalement pour 
but de conformer ces articles de notre tarif à ceux qui ont 
été adoptés en France, 

Il nous convient d’attirer dans nos ports, par un abaisse- 
ment de droits, les bateaux à vapeur en cours régulier de 
navigation, parce qu'ils facilitent le transport accéléré des 
voyageurs et des marchandises, qu'ils favorisent nos rela- 
tions commerciales et alimentent nos chemins de fer. 

Le nouveau système ayant réduit considérablement les 
quarantaines et leur durée, le droit de station est peu pro- 
ductif dans les temps ordinaires. Quant aux voyageurs, ils 
sont déjà assez à plaindre de devoir subir la quarantaine, 
sans les soumettre encore à une taxe onérense, lorsqu’ils sont 
débarqués dans les lazarets. Au reste, c'est un cas assez rare, 
parce qu’ils préfèrent généralement subir la quarantaine sur 
les navires qui les ont amenés. 

Le bureau central a reconnu que notre service sanitaire 
est organisé avec une lelle économie qu'il coùte moins que 
nulle autre part, et qu'il ne serait pas possible d’y proposer 
des diminutions; il serait méme à désirer que la position des 
employés subalternes fùt améliorée à mesure que les droits 
deviendront plus productifs par les progrès de notre com- 
merce marifime. 

Le bureau central a profondément examiné s’il conviea- 
drait d’adopter les dispositions du tarif frangais relativement 
au cabotage; il a acquis la conviction que notre position n’é- 
tant pas identique, l’adoption de cet artiele du tarif francais 
nous serait très-préjudiciable. Le littoral dela France occupe 
une vaste étendue; il se développe largement sur deux mers, 
la Méditerrannée et l’Océan, tandis que notre littoral est 
restreint; ce qui force nos bàtiments de cabotage à aborder 
beaucoup plus fréquemment. C'est pourquoi le droit de cinq 
cenlimes par tonne è chaque abord serait réellement plus 
onéreux chez nous qu'il ne l’est en France, dans une pro- 
portion analogue à la différence de l’étendue du littoral ap- 
partenant à chacun des deux Etats. En outre, il est notoire 
que le cabotage est peu lucratif dans notre pays, et qu'il est 
presque l’unique ressource de la classe pauvre dans les com- 
munes de notre littoral. 

Tl serait donc éminemment contraire aux intéréts de l’Etat 
d’aggraver les taxes sanitaires imposées au cabotage pour en 
dégrever les provenances de l’Orient ou de l’Amérique. Nous 
ne saurions tror encourager notre cabotage, qui éiève des 
mafelots pour la marine militaire et marchande, et qui ali- 
mente une classe digne de tout l’intérèt du Gouvernement; 
il ne serait pas juste, d’ailleurs, et il serait contraire à nos 
maximes en matière d’impòts de faire peser sur la classe 
pauvre des mariniers la charge d’un service occasionné par 
la navigation au long cours, qui est le partage de la classe 
aisée et des riches capitalistes. On ne peut craindre que les 
mariniers du littoral ne rapportent des maladies contagieuses 
des perts de l’Etat, où l’observance des lois sanitaires est 
surveillée avec une très-grande intelligence et une sage 
rigueur. 

Quoique la convenance des réductions proposées soit incon- 
testable, cependant le bureau central avait un grave devoir à 
remplir dans l’état actuel de nos finances, et il ne se serait 
pas déterminé à adhérer à ces réductions, si le produit du 
nouveau tarif sanitaire edt été insuffisant à couvrir approxi- 
mativement les frais de ce service. 
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Le personnel sanitaire et les frais accessoires sont portés 


au budget passif de 1853 pour ........ Fr. 115,520 
Les pensions de retraito aux anciens employés 

sanitaireg, a sui i » 24,000 
Les dépenses d’amélioration des édifices sani- 

taires. ..... PO EE E O TO . » 47,510 


Total... Fr. 157,030 


En comparant ce chiffre avec le budget actif de l’année 
1854, le bureau central a remarqué (page {1} une annota- 
tion dans laquelle ii est dit : « Bien que le produit des droits 
sanitaires augmente graduellement, il n°a cependant pas en- 
core atteint la somme de 164,500 franes, portée au budget 
actif de 1853; c'est pourquoi on se borne à le faire figurer 
en 4854 pour la recette présumée de 120,000. » 

Cette note a obligé le bureau central à suspendre son ju- 
gement; car si les droits sanitaires, avec le tarif actuel, 
étaient restés au dessous des dépenses, à concurrence de 
37,020, les considérations financières n’auraient pas permis 
d’adhérer à une réduction de tarif, qui eùt augmenté dans 
une proportion plus forte la différence entre les dépenses et 
Jes recettes. 

Il était done essentiel d’avoir sous Jes yeux Je produit 
exact des droits sanitaires pendant l’exercice de 1853, L’état 
transmis par le Ministère des finances au bureau central éta- 
blit que, dans le seul port de Génes, les recettes se sont éle- 


età un peu plus du quart de cette somme pour 
les autres ports du littoral et ceux de la Sardai- 
gne, cest-à-dire d ....... 


Total... Fr. 

La dépense du service sanitaire portée au 
budget de l'année 1853 étant de. . .... » 157,030 » 
L’excédant de la recette de 4883 sur la dé- 
pense s'élève dà... Fr. 
Le budget passif de 185% porte en dépense 
pour Je service sanitaire et les accessoires. » 104,578 » 
Pensions de retraite aux anciens employés 
sanitaites, .....L 0 
Frais d’amélioration des édifices sanitaires. » 


33,060 50 
159,814 » 


2,784 » 


34,000 » 
52,416 » 


Total... Fr. 160,994 » 





On pourrait croire au premier abord que la différence en- 
tre le produit des droits sanitaires et les dépenses sera égale 
approximativement au montant des réductions proposées; 
mais il n’en sera pas ainsi. 

En effet, des circonstances particulières à l'année 1853 ont 
contribué à diminuer le produit des droits sanitaires. La 
spéculation s’étant portée sur les grains, un ‘grand nombre 
de nos navires sont allés directement de la mer Noire aux 
ports de la France et de l’Angleterre, sans rentrer dans les 
ports de l’Etat. Il est à remarquer, en outre, qu’une quan- 
tité assez considérable de navires a échappé au paiement 
des droits sanitaires, pendant les premiers mois de 1853, 


parce qu’ils se trouvaient déjà dans les ports lorsque la taxe 


a été mise en viguenr, et que cette taxe est pergue au mo- 
ment de l’arrivée. On en trouve la preuve “dans le tableau 
du produit des droits sanitaires, ear le premier trimestre n°a 
donné en recette que 26,323 franes, tandis que le second tri- 
mestre a rendu 45,473, et le troisième trimestre 47,859. 

La moyenne des navires qui entrent annuellement dans le 
seul port de Gènes, calculée sur les cinq dernières années, 
est de 146,000 tonnes, provenant de l’Orient ou de l’Améri- 
que, et de 340,000 de toute autre provenance étrangère. 





Les autres ports de l’État et ceux de la Sardaigne ont, en- 
tre tous, des provenances égales au moins au quarti de celles 
du port de Gènes. 

Les 146,000 tonnes faxées au nouveau droit de 40 centimes 
donnerant un produit de . ...... Fr. 58,400 

Les 540,000 tonnes à 20 centimes . » 68,000 


Fr. 126,400 
Augmentation du quart pour les autres ports. » 29,100 
Trois mille permis de cabotage à 2 franes. . >» 6,000 


Total... Fr, 164,500 


Ajoutons à ce produit: 1° le tonnage des navires en station 
de quarantaine, le dépòt et la désinfection des marchandises 
dans les lazarets, dont le produitest variable parce qu'il dé - 
pend des maladies qui peuvent donner lieu aux quarantaines ; 
2° les droits des bateaux à vapeur en cours régulier de na- 
vigation. 

Il est constant que les produits sanitaires sont dans une 
progression croissante. Les facilitàs que nous avons accor- 
dées à la marine auront pour résultat d’attirer toujours plus 
le commerce dans nos ports. 

Il faut considérer, d’ailleurs, que les pensions qu'on a dù 
accorder extraordinairement aux anciens employés sanitai- 
res lorsqu’on a organisé le nouveau service, tendent è s'é- 
tendre graduellement, et que les dépenses à faire pour 
mettre les édifices sanitaires en bon état diminueront néces- 
sairement aussitòt que ces édifices auront é(4 convenable- 
ment appropriés à leur destination. 

La loi du 2 décembre avait créé deux directions sanitai- 
res, indépendantes l’une de l’autre ayant Jeur siége à Génes 
pour les ports du littoral, et à Cagliari pour la Sardaigne. 
L’expérience n°a pas tardé à démontrer les inconvénients 
d’unè telle organisation. 

Le service sanitaire maritime a un double but: l’un de 
préserver P’Etat de l’importation des maladies contagieuses ; 
l’autre, d’empècher que nos navires ne soient soumis dans 
les ports étrangers à des quarantaines inutiles et ruinenses 
pour notre commercs. 

Mais si les deux directions peuvent entretenir correspon- 
dance avec les autorités sanitaires de l’étranger, si elles 
peuvent adopter des mesures générales diamétralement oppo- 





| sées (ainsi quele faita eu}ieu), il peut en résulter des consé- 


quences funestes pour les navires nationaux ; lorsqu’ils abor- 
dent dans les poris éntrangers, on applique naturellement à 
leur égard la disposition la moins favorable, C'est pourquoi, 
il est indispensable de ne conserver qu’une seule direction 
générale qui soit chargée d’exercer ses attributions sur tous 
les agents sanitaires des ports de l’Etat, qui soit seule auto- 
risée à ordonner des mesures syant un caraetère général, et 
à correspondre avec les autorités étrangères. Il était ration- 
nel de placer cette direction générale dans le principal port 
de l’Etat, c’est-à-dire à Génes. 

Toutefois, les consuls sanitaires de Cagliari, de méme que 
les autres agents sanitaires du littoral, restent investis des 
plus amples pouvoirs pour les cas d’urgence. Bien plus, 
jasqu’à ce que le telégraphe sousmarin soit en activité, le 
consul de marine de Cagliari pourra prendre toutes les au- 
tres mesures qui exigent une prompte exécation, mais il 
n’aura pas la correspondance avec les autorités étrangères 
et ne pourra plus ordonner des dispositions ayant un ca- 
ractère général, Autre chose est de donner des ordres pour 
chaque navire qui entre dans un port, autre chose est de 
prescrire d'une manière générale el absolte la quarantaine 
pour toutes les provenances d'un pays étranger, On ne pou- 
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vait maintenir cette dernière atiributionau consul de marine 
de Cagliari, sans Pexposer à donner des ordres en contra- 
diction avec ceux de la direction générale. 

Le buréau central ayant ainsi reconnu l’utilité des dispo» 
sitions qui composent la présente loi, est d’avis à l’unanimité 
qu'il est le cas de l'adopter purement et simplement. 


Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 18 marzo 1854, con cui ripresenta 
alla Camera il progetto di legge modificato dal Se- 
nato nella tornata del 13 stesso mese. 


Sienori! — Nel progetto di legge per modificazione alle 
tasse di sanità marittima, presentato alia Camera dei depu- 
tati dal ministro di finanze nella tornata del 27 dicembre 
1853, e da essa adottato il 7 gennaio ultimo, i due primi ali- 
nea dell’articolo 1 trovavansi redatti come segue: 

« Tutte le navi nazionali 0 forestiere, eccettuate quelle di 
cui è ceano all’articolo 17 della legge 2 dicembre 1852, pa- 
gano ad ogni approdo in libera pratica nei porti dello Stato 
le seguenti tasse sanitarie : 

« Le navi a vela od a vapore che abbiano toccato la Tur- 
chia asiatica od europea, l'Egitto, la Siria, 0 le isole dell’im- 
pero ottomano, e quelle che provengono dalle Americhe e 
dalle coste occidentali dell’Africa, eccettuati i possedimenti 
del Marocco, ed i paesi al di là del Capo di Buona Speranza, 
pagano per ogni tonnellata quaranta centesimi. » 

Il Senato ha pure adottato nelia seduta Jel 13 marzo cor- 
rente il progetto di legge summentovato; ma per maggior 
chiarezza ha creduto di variare alquanto l’espressione del se- 
condo alinea del già citato articolo primo, aggiungendo dopo 
le parole « eccettuati i possedimenti del Marocco »'e così pure 
quelle provenienti dai paesi al di là del Capo di Buena Spe- 
ranza, in guisa che rimanga meglio specificato l’intento di 
assoggettare queste ultime provenienze al diritto di cente- 
simi quaranta per tonnellata, e che si eccettuano soltanto i 
possedimenti del Marocco facienti parte delle coste occiden- 
tali dell’ Africa dalla misura che colpisce le altre prove- 
nienze indicate nell’istesso alinea. 

1) riferente ha l'onore di pregare la Camera elettiva a vo- 
lere anche adottare siffatta mod:ficazione, la quale tende a 
togliere ogni incertezza nella applicazione della legge. 


PROGETTO DI LEGGE 
ADOTTATO DAL SENATO DEL REGNO 
nella seduta del 13 marzo 185%. 


Art. 4. Tutte le navi nazionali o forestiere, eccettuate 
quelle di cui è cenno all’articolo 17 della legge 2 dicembre 
1852, pagano ad ogni approdo in libera pratica nei porti dello 
Stato le seguenti tasse sanitarie: 

Le navi a vela od a vapore, che abbiano toccato la Turchia 
asiatica od europea, l'Egitto, la Siria o le isole dell’Impero 
Ottomano, e quelle provenienti dalle Americhe, e dalle coste 
occidentali dell’Africa, eccettuati i possedimenti del Marocco, 
e così pure quelle provenienti dai paesi al di là del Capo di 
Buona Speranza pagano per ogni tennellata quaranta cente- 
simi. 

Il rimanente e gli altri articoli sono identici al progetto 
approvato dalla Camera dei deputati. 








Relazione fatta alla Camera il 3 aprile 1854, dalla 
Commissione composta dei deputati Mantelli, Crosa, 
Deforesta, Ricci, Demaria, Corsi e Farini relatore. 


Sieworir ! — I vostri commissari (se ne eccettui uno) giu- 
dicando che ragionevole sia la correzione dal Senato intro- 
dotta nel primo articolo di questa legge, vi propongono di 
approvaria. 


Modificazioni daziarie sui cereali, 


Progetto di legge presentato alla Camera il 27 di- 
cembre 1853 dal presidente del Consiglio ministro 
delle finanze (Cavour). 


Srcnori ! — Verso il finire dell’estale e ne’ due primi mesi 
della stagione autunnale, mentre le adunanze parlamentari 
erano interrotte, il prezzo de’ cereali percorse rapidamente 
a curva saliente dell'aumento, così in Italia come altrove, 
sulle coste dell’Adristico del pari che su quelle del Tirreno, 
e nelle regioni bagnate dal Mediterraneo non meno che in 
quelle poste sull'Oceano. 

In quasi tatti gli Stati d’Europa si è quindi ricorso ad e- 
spedienti giudicati urgenti e più o meno acconci a rimediare 
in parte alle sofferenze dei popoli, sia sgravando provvisoria- 
mente da ogni peso l’immissione del frumento, sia prati- 
cando altri mezzi, i quali se mai possono riuscire tollerabili 
colà dove esiste un sistema commerciale diverso dal nostro, 
non sono per noi attuabili, e furono già chiariti perniciosi o 
frustranei dalla scienza e dalla storia. 

Intanto l'insigne malafede o la profonda ignoranza di pe- 
chi tristi non ha ommesso di giovarsi di siffatti esempi, per 
porre a profitto i più volgari e vieti pregiudizi e diffondere il 
malcontento sì facile ad insinuarsi negli animi in tempo di 
penuria. 

Ma il Governo ha lasciato che il buon senso popolare, illu- 
minato dalla voce de’ più intelligenti, facesse giustizia delle 
male arti de’ suoi nemici; ed ha la soddisfazione d’annun- 
ciarvi che non si è male apposto. 

Esso però dal canto suo, raffrontando gli avvenimenti at- 
tuali a recenti esperienze, ha viemmeglio ritemperato la fede 
che ha sempre avuta nel principio inconcusso della libertà 
commerciale, E siccome la scarsità del 1846 concorse a coro- 
nare del più splendido successo Pagitazione inglese per la ri- 
forma intorno alle leggi de’ cereali, e la carestia del 1847 at- 
terrò nel Belgio il pregiudiciale sistema della scala mobile, 
così il Ministero ha giudicato che la presente penuria giovar 
dovesse ad affrettare un provvedimento, che altri già chia- 
mava cima e fastigio, e noi reputiamo radice e fondamento 
del sistema economico dal Parlamento non meno che dal Go- 
verno adottato. 

Egli è vero, o signori, che non ha guari tempo la Camera, 
modificando la nostra tariffa, stimò opportuno di limitare en- 
tro certi confini la libera immissione del grano dall’estero, 
con diritti inferiori bensì a° preesistenti, ma di qualche im- 
portanza. 

Così facendo però ella diede una prova novella di quella 
prudenza civile che onora i corpi politici, anche quando per 
avventura può sembrare troppo circospetta, e quando sa re- 
sistere persino alla tentazione degli utili propositi, se reputa 
di non essere ancora giunta l'opportunità d’abbracciarli. 
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Questa opportunità pertanto non facevasi lungamente at- 
tendere ; anzi dal caro così rapidamente cresciuto era con- 
vertita in urgenza. 

Di sorte che îl Governo non solamente credè che potesse, 
ma avvisò che dovesse subitamente provvedere nell’unico 
modo possibile, nel quale le norme dal Parlamento tracciate, 
le dottrine adottate in tante leggi, e le sue proprie convin- 
zioni gli permettevano di farlo, cioè abbattendo l’ultimo im- 
paccio che rimaneva al commercio esterno dei cereali, e ri- 
ducendo il dazio ancora protettore ad un dazio assai lieve, 
puramente finanziario, e quasi nominale. 

Questo è il provvedimento al quale dimandasi la vostra 
approvazione con l’articolo 1 della legge che il Ministero vi 
sottomette. A taluno frattanto potrebbe parere che all’ur- 
genza del caro, non altrimenti avesse ad essere provveduto 
che con temperamenti temporanei e passeggeri. 


——— Ma il Ministero, dopo di avere molto riflettuto su questo 


particolare, ha decisamente abbracciata l'opinione contra- 
ria, né saprebbe dubitare a tal riguardo della adesione della 
Camera elettiva. 

In effetto, signori, un temperamento provvisorio, una so- 
spensione del dazio a tempo, anzi che una riduzione perma- 
nente, come quello che abbiamo ad onore di proporvi sa- 
rebbe di piccolo o di niun giovamento al male, a cui la prov- 
videnza, con lo spettacolo del caro, esige da noi che si ap- 
porti un efficace rimedio. 

La sospensione del dazio di 30 soldi o 2 lire ad ettolitro, 
per sei mesi od un anno, nulla cangerebbe all’avviamento ed 
alle abitudini del commercio del grano, e se anche potesse 
contribuire in qualche modo a rendere un po’ meno scarsa la 
porzione del frumento che era in quest'anno destinata all’in- 
terna consumazione, certo è che assai poco efficace sarebbe 
ad alleviare le sofferenze attuali ed affatto impotente a mi- 
gliorare la condizione futura del consumatore. Perciocchè 
nulla fiacca tanto le forze del commercio, e nulla getta 
maggiore scompiglio nelle sue relazioni, quanto la instabilità 
dei provvedimenti che il concernono. 

Fanno testimonio di questa verità gli effetti della scala mo- 
bile, là dove ha esistito ed esiste ancora. Essa porta con sè 
medesima la instabilità, e sebbene per suo instituto ren- 
desse poco o nulla la protezione in tempi di penuria, pure 
non riuscì mai a correggere l’esagerazione dei prezzi, sic- 
come spesso fu insufficiente a limitarne il ribasso, 

Nel 1846, ciascun di voi il rammenti, il Parlamento bri- 
tannico riducendo il dazio da un diritto mobile ad un diritto 
fisso d’uno scellino, il quarto, ordinava che questa riduzione 
fosse attuata dal primo febbraio 1849 in avanti. 

Ma sopraggiunse il caro del 1847, ed i diritti mobili allora 
esistenti furono sospesi. Ciò non ostante, il commercio dei 
grani non acquistò un considerevole e solido incremento che 
allora quando la riduzione del dazio divenne un fatto per- 
manente e stabile. 

Onde è che nel corso di quei due anni di scarsità, 1846 
4847, furono immessi in quel regno 48 milioni e mezzo di et- 
tolitri all'incirca di farina di frumento, ed altre specie di 
grani, cioè poco più di 24 milioni per anno, mentre in una 
annata di abbondante produzione all’interno, come fu quella 
del 1849 ne furono introdotti circa 30 milioni, e presente- 
mente nei primi nove mesi dell’anno, cioè sino al 10 ottobre 
scorso, tra quali hanno da noverarsi meno di due mesi e 
mezzo di penuria, e però di più larghe importazioni, queste 
ascendevano già a circa 27 milioni di ettolitri (1). 


(1) Vedi îl documento intitolato : A reporte on the corn trade. 





Perchè mai dunque l'Inghilterra è tanto -più copiosamente 
provveduta oggi, che non fu nel 1847, quantunque in quel- 
l’anno fossero sospesi i diritti suli’immissione, ed ora esista 
quello di uno scellino per quarto? Perchè mai dal 1849 co- 
minciò il suo approvigionamento a diventare più abbon- 
dante e più facile? 

Certamente, perchè prima di quell’anno, perchè nel 1847 
medesimo, quantunque prossima l’applicazione del nuovo si- 
stema, mancava tuttavia la stabilità dei provvedimenti de- 
finitivi. 

Adamo Sinith, il cui nome dopo tanti luminosi esempi 
acquistava autorità nei congressi politici e nelle assemblee 
legislative, non minore di quella che aveva già nelle scuole, 
ha insegnato tra i primi, « chela libertà del commercio dei 
« grani, libertà senza restrizioni e senza limiti, non è sola- 
« mente il migliore dei preservativi contro la carestia, ma sì 
« ancora il più sicuro mezzo di attenuarne le sofferenze, 
« quand’essa ha percosso le popolazioni. » 

Ma cotesta libertà, o signori, al pari di tutte le altre li- 
bertà umane, è una mera vanità, una solenne menzogna, se 
non è congiunta alla sicurezza che sarà stabile e doratura. 

Il Ministero, usando l’unica facoltà che gli era conceduta 
dalle leggi dello Stato, ricorreva alla libertà, come il più op- 
portuno dei mezzi per riparare al caro; ma a voi spetta il 
renderla effettivamente secondo la sentenza testé citata, il 
migliore dei preservativi contro i mali avvenire, il più si- 
curo dei rimedi alle sofferenze presenti. Voi avete il potere 
di farlo, ed a voi ne rimarrà P’onore. 

Non siavi pertanto chi voglia sospettare che il Governo 
del Re operi o parli sotto la impressione delle attuali straor- 
dinarie condizioni, e che dimentichi affatto i tante volte rac- 
comaudati riguardi all’agricoltura. 

Quando tutto un popolo soffre del caro, siffatti riguardi ri- 
duconsi, nel concetto della gente ragionatrice, alla loro giusta 
misura. 

Allora non è chi non desideri o chi osi negare la sospen- 
sione temporanea della voluta protezione, allora si scorge che 
la quistione delle sussistenze vince di gravità tulte quante le 
altre ; e quindi allora è natural cosa, o signori, che la preoc- 
cupazione di alcuni interessi secondari, spesso artificiali, e 
quasi sempre esistenti più nella opinione degli uomini che 
nella realtà dei fatti, ceda alla esigenza di più gravi e più so- 
stanziali interessi. 

Un dazio protettore non cangia di natura, sia ce si applichi 
all'industria manufattrice, sia che si riferisca all’industria 
agraria. Ora qual è l'industria manufattrice che non si gridi 
perduta, se la protezione l’abbandona, e quante ordinaria- 
mente non si giovano delle acquistate libertà? 

To sun di credere che l'industria agraria è appunto tra quelle 
che della libertà abbiasi principalmente a giovare. Industria 
tanto naturale alle nostre contrade, non è possibile che per 
essa fallisca la verità d’un principio già confermato dall’espe- 
rienza. 

Un uomo di Stato e di scienza ha detto che « le restrizioni 
apportate alla libertà del commercio non possono reggere se 
non quando se ne faccia una parte eguale a ciascuna indu- 
stria. » Voi avete eliminate le parti che le altre industrie si 
avevane alla protezione eretta in sistema ; e però non lascierete 
sussistere quella che ancora si vanta di avervi Ja produzione 
del grano, quando il sistema è distretto. 

Nè senza ragione ho detto la produzione del grano , poichè 
l'agricoltura medesima in altri suoi rami non è protetta; nè 
si attende dalla protezione ja sua prosperità. 

Oltre che i timori esagerati, che un giorno si aveva la gente 
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sulla possibilità che i grani stranieri inondassero i mercati 
d'Europa, sono oggi svaniti, per chiunque ha seriamente ver- 
sate intorno alla questione degli approvigionamenti. 

La tendenza delle colture nelle regioni stesse, ove le terre 
più vergini danno maggior copia di frumento, le popolazioni 
che ivi più rapidamente si accrescono, il ragguaglio dei prezzi 
dei grani sui diversi mercati del mondo, e delle relative qua- 
lità loro, non che delle rispettive spese di trasporto, dimo- 
strano, secondo i risultamenti diJarghe ed accurate inchieste, 
che nelle annate di abbondante raccolto il mercato interno ha 
poco da temere la concorrenza straniera. 

Aggiungasi che agricoltura anch'essa delle riforme liberali 
già precedentemente fatte si giova, siccome adoperatrice di 
molte materie, il cui prezzo è scemato, ed andrà di mano in 
mano scemando. Nè il Governo ha dimenticato che la libertà, 
sebbene sia per se medesima stimolo a miglioramenti, siccome 
la protezione è invito all’inerzia, pure per prosperare ha 
d’uopo che, con la rimozione degli ostacoli, le si congiunga 
l’aumento della potenza. 

Voi quindi avrete ad occuparvi hentosto sì d’una legge 
risguardante il catasto, per la quale i pesi che gravitano sui 
fondi di terra, andranno di mano in mano meglio proporzio- 
nandosi al reddito, e sì d’un’altra che, fayorendo le institu- 
zioni di credito fondiario, apre nuove vie e dà nuovo incita- 
mento allo impiego del capitale sul suolo. 

In questo stato di cose, o signori, noi avremmo temuto di 
offendere ia gravità del Parlamento, se, togliendo argomento 
dalla scarsità delle sussistenze, ci fossimo presentati a pro- 
porgli una di quelle provvidenze effimere ed apparenti, che 
sono acconcie soltanto ad illudere la commossa fantasia delle 
moltitudini. Noi invece abbiamo giudicato più conveniente 
all’autorità vostra ed alla nostra buona fede di prender con- 
siglio dalle accidentali condizioni economiche di quest’anno, 
per invocare da voi non il favore di un eccezionale espediente, 
ma il compimento indispensabile di un atto di giustizia. 

E poichè ci è occorso di parlarvi di giustizia, permettete 
che aggiunga breve parola intorno agli articoli 2, 7, 8 del 
progetto. 

Col primo dei citati articoli si aboliscono i diritti differen- 
ziali all’importazione di cereali con bandiera estera. 

Somiglianti disuguaglianze non sono per se medesime con- 
formi nè a dettami del giusto nè all’utilità bene intesa. 

Già molti trattati sono stati sin oggi conchiusi con la mas- 
sima parte delle potenze, e certo con le più commerciali, coi 
quali trattati quei diritti forono rimossi; di sorte che vera- 
mente l’abolizione che vi propone il Governo non è di grande 
importanza nè pel tesoro nè per i vantaggi che avrebbero 
potuto procacciarsi al commercio dal negoziarla come ipter- 
nazionale Commissione, mentre dall’altra parte essa può tor- 
nare di utilità all’approvigionamento delle sussistenze. Dif- 
fatto dai rapporti dei consoli e da ragguagli privati raccogliesi 
che la scarsezza dei mezzi di trasporto ha fatto straordinaria- 
mente elevare i noli; ond’ è che in tale stato di cose è oppor- 
tunissimo provvedimento quello che abbatte ogni rimanente 
ostacolo alla libera concorrenza delle navi straniere nei nostri 
porti. Esso dà agli estranei un non dispregievole esempio di 
disinteresse, e procaccia a noi medesimi un vantaggio indi- 
retto. 

Quanto agli articoli 7, 8, essi propongonsi tre scopi da rag- 
giungere. 

Il primo è di non lasciare all’arbitrio dei comuni di porre 
tra una parte e l’altra dello Stato, e spesso tra due parti di 
esso affatto vicine, una positiva disparità di prezzo sulle sus- 
sistenze, mercè dazi comunali di consumo e di macina. 





Il secondo scopo si è quello di non dare ai municipi la fa- 
coltà di produrre artificialmente nella cerchia dei loro terri- 
tori o gli effetti del caro in mezzo alla generale abbondanza 
o quelli della fame quando non vi ha da temere che i) caro. 

Ed infine il terzo ed ultimo scopo consiste nel non permet- 
tere che una parte delle popolazioni del regno vada soggetta 
ad una imposizione, che gravitando sulle sussistenze non è 
soltanto ingiusta, perchè eguale pel ricco e pel povero, ma sì 
iniqua perchè pel povero le sussistenze sono Îa più gran parte 
della sua consumazione. 

Il libero scambio tende a parificare i prezzi su tutta Ja su- 
perficie del territorio, a provvedere abbondantemente il mer- 
cato, ed a fornire alle industrie Je materie prime a basso 
prezzo ed ai consumatori i mezzi di soddisfazione a buon 
mercato. 

I dazi comunali ond'è parola, offendendo sotto questo tri- 
plice aspetto il principio informante la nestra legislazione 
economica, ledono in questa parte il diritto pubblico interno, 
e non debbono nè possono essere consentiti. 

Togliendo quindi ai municipi Ja possibilità di somiglianti 
dazi, vei non vincolate la loro libertà, ma li salvate dal peri- 
colo di vederla menomata ; voi non restringete i loro diritti, 
ma segnate il limite, oltre il quale l'esercizio di essi offende- 
rebbe un sociale dovere, Il che non è soltanto vero sotto l’a- 
spetto economico, ma sì ancora sotto aspetto morale. 

Uno dei maggiori uomini di Stato dell'età nostra, il Peel, 
presentando alla Camera dei comuni il progetto della nuova 
legge sui cereali, profferiva queste solenni parole: « Signori 
(diceva egli, e ripeto io confortato dall’autorità di tant'uomo), 
io chieggo la vostra approvazione alla riforma che vi propongo, 
perchè credo d’aver avuto prove indubitabili che l’abbon- 
danza ed il modico prezzo dei viveri giova direttamente a di - 
minuire il numero dei delitti, ed a diffondere la moralità nel 
popolo. » 

Questi alti rispetti, su cui mi pregio d'aver richiamata l’at- 
tenzione della Camera, sono di sì grave momento, che io re- 
puto dovere altresi ad essi cedere quelli che meritano così il 
pubblico erario, come le casse dei municipi. 

L’ano e le altre certamente, provvedendo ai bisogni dello 
Stato ed a quelli delle comunità, uopo è che non difettino di 
entrate; ma io ho ferma fiducia che le entrate dello Stato e 
quelle dei comuni aumenteranno per altri capi, con l'aumento 
dell’agiatezza e collo esplicamento generale delle industrie e 
dei commerci, del quale è gran parte la sussistenza a buon 
prezzo. 

Oltre a che poi, se il partito che vi proponiamo sarà, come 
è verisimile, causa di momentaneo scemamento di entrata per 
la finanza dello Stato e per alcune finanze comunali, noi non 
opiniamo pertanto che visi debba ovviare con dazi che rechino 
privazioni e stento alla parte meno agiata della nazione, o che 
portino l’impronta dell’immoralità e della ingiustizia. 

Non pertanto il riguardo dovuto alla santità dei contratti, 
e Jo sconcerto che in taluni casi potrebbe derivare dal risol- 
verli, sono motivi sufficienti a spiegare e giustificare la ecce- 
zione temporanea posta nell’articolo 9 all’abolizione dei diritti 
esistenti. 

Ora, passando ad altri particolari, o signori, esporrò breve- 
mente quale è stato il criterio che ha guidato il Governo nel 
determinare Je diverse riduzioni che leggonsi ne) decreto del 
6 ottobre. 

Tra queste riduzioni la prima è quella che risguarda il 
dazio sul grano da 2 lire a 50 centesimi per ciascun ettolitro. 

Per essa ci è sembrato che potesse raggiungersi lo scopo 
di rimuovere i cattivi effetti del dazio, e di conservare nel 
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tempo stesso alla finanza una parte d'entrata scevra da ogni 
magagna. In effetto, tenuta ragione del calo che soffre il grano 
nell’essere ridotto in farina e dell'aumento del peso della fa- 
rina nel venire panificata, un ettolitro di frumento risponde, 
in ragione media, a meglio di 80 chilogrammi di pane: ep- 
però i 10 soldi per ettolitro se anche dovessero entrare intie- 
ramente nel prezzo del pane, lo aumenterebbero appena di 
circa 6 millesimi per ogni chilogramma: frazione per se me- 
desima lievissima ed insignificante, massime quando ogni altra 
specie di dazio di consumo o di macina sarà abolito. 

E qui cade in acconcio il notare che in altri Stati, ove non 
esisteva dazio doganale sul frumento importato dall’estero, 
ovvero ne è stata temporaneamente sospesa la riscossione, 
trovansi tuttora dazi comunali od altri pesi più o meno gravi 
sulla consumazione del grane e della farina. Così, per esem- 
pio, esiste in Napoli un dazio siffatto nella città capitale, ed 
in inolte altre del regno: e n’esistono dae in Toscana; l’uno 
detto tassa di frontiera, pagata indistintamente su cereali che 
introduconsi sia da confini per via di terra, sia dalla città di 
Livorno, sola esente; e l’altro detto tassa di città, pagafa in 
tutte le principali città dello Stato: il primo di centesimi 50 
l’ettolitro, ed il secondo di lire 2 80 per ogni sacco di farina 
di circa 58 chilogrammi. Di sorta che sotto questo aspetto 
sarebbe di gran lunga migliore Ta condizione del nostro paese, 
dove a soli centesimi 50 su grani esteri sarebbe ridotta ogni 
specié di possibile imposizione daziaria. 

Oltrechè nei tempi di abbondanza codesti 10 soldi, senza 
proteggere positivamente i prezzi dei grani indigeni, ne ugua- 
gliano la sorte a tutte quelle altre materie sulle quali più o 
meno pagasi qualche leggiero diritto d’entrata. 

Ed in tempo di caro sono per se medesimi sì poca cosa che 
l’arrivo, per fortuna di mare, anticipato o ritardato di pochi 
bastimenti, produce, da una settimana all’altra e spesso da 
un dì all’altro, variazioni di prezzo tre o quattro volte più 
forti del valore di esso dazio, il quale poi è pagato in momento 
sì prossimo al rimborso, da non arrecare neppure sotto questo 
aspetto un incomodo meritevole di considerazione. 

Infine è da ricordare che la Gran Bretagna, volendo liberare 
da ogni vincolo il commercio dei grani, impose loro il lieve 
peso di un scellino per quarto (lire 1 25 per ettolitri 2 90), che 
considerò come affatto nominale; e nel Belgio dopo avere dal 
1847 al 1849 lasciata del tutto esente da dazio l'importazione 
del frumento, si stabilì poscia il diritto fisso di 50 centesimi 
per ogni 100 chilogrammi, il quale nel 1850 fu definitivamente 
portato ad una lira, cioè a quasi 80 centesimi per ettolitro, 

E sebbene non ha guari questo diritto fosse colà sospeso 
durante l’anno, pure è degno d'osservazione che uno dei rap- 
presentanti, che haa votato il principio della libertà del com - 
mercio dei cereali, ripeteva ben due volte dalla tribuna, senza 
che alcuno gli rispondesse, come egli avrebbe preferito che 
il potere legislativo avesse in maniera definitiva regolato il 
commercio dei grani piuttosto che cqn temperamenti provvi- 
sori, e come non si sarebbe nel 1855 avuto a parlare di s0- 
spensione, se nel 1850 invece di una lira, si fosse imposto 
sul fremento il dritto nominale di 50 centesimi. 

Alla riduzione in esame non manca dunque nè l’appoggio 
della ragione, nè Pautorità dell'esempio e dello avviso d’uo- 
mini d'esperienza. 

Quanto al riso e risone, in una contrada di larga produzione 
come la nostra, il ribasso del dazio non può avere effettiva- 
mente alcun valore, se non in tempi di scarsezza. Questa con- 
siderazione, e l'essere nella tariffa il dazio su questa derrata 
uguale a quello del grano, hanno motivato naturalmente un’e- 
guale riduzione. 











Quella apportata alle granaglie, a’ marzaschi e alle castagne 
era indispensabile, atteso al minor valore di siffatti oggetti 
rispetto al grano ed al riso. 

Alle farine poi dovevasi ragionevolmente applicare un dazio 
proporzionato a quello del grano: e siccome nella tariffa il 
dazio sulle farine era segnato a 3 lire per 100 chilogrammi, 
ed il dazio sul grano a lire 2 per ettolitro, iv scemamento 
dell'uno a 50 centesimi ha occasionato quello dell’altro ad 80. 

Sul pane e biscotto di mare, non che sulle paste e sulla se- 
mola la riduzione che, rispetto al dazio portato in tariffa è 
maggiore di quella fatta al dazio del grano e delle farine, non 
è tale però che non si accordi alle altre. Diffatto 30 centesimi 
sul grano ed 80 sulle farine sono dazi che rispondono a quello 
di una lira sul pane e selle paste; specialmente quando si ri- 
flelte che rispetto a queste ultime, e propriamente alle paste 
fine, vi proponiamo di non più ammettere la restituzione del 
dazio, di cui all'articolo 37 delle disposizioni prelimipari alla 
tariffa del 14 luglio 1851. 

Nulla dirò dell’abbassamento dei 20 centesimi, e 10 sulla 
crusca ed altri residui di macinazione, perchè conseguenza 
delle precedenti ; nè vi intratterrò dell’anticipata esecuzione 
del ribasso del dazio sull’avena, aggiunta col decreto del 27 
ottobre, essendo questa disposizione intimamente connessa 
alle altre, ed interessando sì la consumazione comune, e sì 
parecchie industrie, non che l’agricoltura medesima, come 
alimento d’una parte del bestiame. 

Mi sia da ultimo concesso di toccare alcuna cosa dei rima- 
nenti articeli del progetto. 

Uno dei vantaggi della mitezza dei dazi si è quello, o si- 
gnori, di rendere più semplici le operazioni e la contabilità 
delle dogane. . 

Avendo ridotto a soli 50 centesimi il dazio sul frumento, e 
sì in proporzione tutti gli altri dazi sui rimanenti cereali, 
abbiamo creduto potersi ammettere per regola che se ne 
eseguisca il pagamento nell’atto dell’ importazione, salvo 
soltanto il caso del deposito reale preveduto dall’articolo 12 
dell’appendice alle disposizioni preliminari della tariffa del- 
P{4 luglio 1853, A tal modo, eliminando ogni altra specie 
di deposito fittizio, si semplificano le operazioni ammini- 
strative, e si evitano le frodi, altrimenti inevitabili. 

Sopprimendo poi il diritto di riesportazione, rendesi 
meno sensibile siffatto obbligo di pagare il lieve dazio di 
immissione, laddove potesse occorrere di riesportare la 
merce. 

Ed infine, coll’ammettere il rimborso nel caso della rie- 
sportazione anticipatamente dichiarata ed eseguita fra sei 
mesi, eliminasi ogni lontano effetto che potrebbe avere la 
disposizione dell’articolo 3, massime in occasione del caro, 
contro l’abbondante importazione dei cereali. Poichè vera- 
mente, in tempo di penuria, non è prevedibile che il com- 
mercio faccia copiosi depositi di frumenti, e non li vuoti nel 
corso di sei mesi, 

Ciò non potrebbe avvenire che nel solo caso di sovrab- 
bondante approvigionamento, quando cioè nessun danno ne 
deriverebbe alla consumazione interna. 

Signori, la Camera dei deputati, sollecita di sevvenire ai 
bisogni delle popolazioni, fu sempre pronta ad accordare il 
suo concorso alle utili riforme, e sempre disposta a promuo- 
verle. 

Sarebbe quindi grave colpa per noi il dubitare un istante 
della vostra approvazione a provvidenze suggerite dall’ur- 
genza del bisogno ed acconcie a migliorare la condizione 
economica ed anche morale della parte più numerosa della 
nazione. Anzi noi siamo sicuri che, siccome l’intelligenza 
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che presiede all’ordine ammirevole dell’aniverso sa trarre 
il bene futuro e durevole dal male passeggiero e presente; 
così la Camera, operando somigliantemente nell'ordine eco- 
nomico e politico, prenderà occasione dalla penuria che oggi 
travaglia il popolo, e si farà volentieri a mitigarla con prov- 
vedimenti, che per fermo gli frutteranno un largo compenso 
di futuri vantaggi. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 4. Sono approvate le modificazioni daziarie, riguardo 
ai cereali, sancite coi regi decreti 6 e 27 ottobre 1853. 

Art. 2.1 diritti differenziali all'importazione dei cereali 
con bandiera estera sono aboliti a partire dalla promu!ga- 
zione della presente legge. 

Art. 3, A cominciare dal 1° maggio 1854, il diritto di de- 
gana sui cereali dovrà pagarsi nell’atto stesso dell’importa- 
zione, salvo quelli che fossero introdotti in un deposito reale 
di merci, stabilito secondo le norme fissate dall’articolo 12 
dell’appendice alle disposizioni preliminari alla tariffa, ap- 
provate per legge 11 luglio 1853. 

Art. 4. Il rimborso dei diritti di dogana sui cereali sarà 
conceduto soltanto all’importatore che, nell'atto del paga- 
mento di essi, si sarà riservata la facoltà di riesportarli al- 
Vestero; purchè la riesportazione segua in un termine non 
maggiore di sei mesi, e si effettui dallo stesso uffizio di do- 
gana. 

Art. 8. Non si farà più luogo alla restituzione dei diritti 
stabilita dall’articolo 37 delle disposizioni preliminari della 
tariffa 14 luglio 1851 per le paste fine da vermicellaio, che 
si esportano all’estero. 

Art. 6. A partire dalla stessa epoca è soppresso il diritto 
di riesportazione (ostellaggio) stabilito dall’articolo 70 delle 
disposizioni preaccennate, per tutti gli articoli contemplati 
nella categoria 12 della vigente tariffa. 

Art. 7. È vietato ai comuni d’imporre verun dazio di con- 
sumo 0 di macina sul grano, sulle granaglie, sulla meliga, 
sulle patate, sui legumi secchi e sulle farine che da questi 
generi si ricavano. 

Art. 8, I comuni, in cui esistono dazi di consumo o di ma- 
cina sui generi anzi accennati, dovranno abolirli prima del 
1854. 

Art. 9. Tuttavia nei comuni in cui i dazi fossero dati in 
appalto la presente abolizione potrà essere protratta sino 
scaduto il contratto in vigore. 


Relazione fatta alla Camera il 13 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Michelini G, B., 
Mazza Pietro, Arnulfo, Torelli, Brignone, Saracco e 
Lanza, relatore. 


Sienori! — La deficienza dei cereali, che affligge tutta 
l'Europa occidentale, ha obbligato i Governi di questi diversi 
Stati a provvedimenti straordinari per prevenire i tristi ef- 
fetti della carestia. 

In Piemonte, benchè non siasi ottenuto un raccolto nor- 
male, tuttavia siamo indotti a credere che la mancanza sia 
stata minore di molti altri paesi. Giacchè, se assai scarso fu 
il prodotto dei cereali nelle provincie alpestri e settentrio. 
nali del regno, pressochè ordinario pare che sia riuscito 
nelle regioni più meridionali, che per buona ventura sono 
pur anche ie più ubertose e più frugifere dello Stato. 





Siamo però ben lungi dal credere che in complesso il pro- 
dotto sia riuscito sufficiente per alimentare la popolazione 
durante tutto l’anno agrario. 

D'altronde ci mancherebbero nozioni abbastanza positive 
per provare tale asserto, le quali non si possono desumere 
che da una statistica ufficiale bene ordinata, la quale ci som- 
ministri tutti i dati relativi al prodotto ottenuto nelle varie 
località dello Stato, come diffatti tale statistica esiste negli 
Stati più civili di Europa, mentre è tuttora un desiderio 
fra noi. 

Del resto, l’elevatezza che ormai toccarono i prezzi dei 
cereali sopra i nostri mercati è tale fatto, che da sè solo 
basta a convineerci di una reale scarsità nei nostri approvi- 
gionamenti annonari, quantunque non se ne possa con ba- 
stante precisione calcolare l'entità. 

Solo osserveremo che la carezza della merce non è per sé 
sufficiente a dare la misura della mancanza, vale a dire che 
non esiste mai giusta proporzione tra l’entità della deficienza 
ed il prezzo, bastando una mancanza minima nell’ordinario 
approvigionamento per far salire di molto il prezzo dei ce- 
reali. 

Infatti dagli economisti più accreditati si suppone che la 
mancanza di un decimo nel raccolto necessario alla consu- 
mazione produca un aumento di 3 decimi nei prezzi; la 
mancanza di 2 decimi un aumerto di 8 decimi; la mancanza 
di 3 decimi un incarimento di 1 e 6 decimi, ecc. 

Il Governo del Re pertanto, nell'intendimento di facilitare 
Vaffiuenza dei cereali esteri sui nostri mercati, emanò i de- 
creti del 6 e 27 ottobre prossimo passato, in virtù dei quali 
il diritto d’importazione sui cereali fu ridotto come segue: 

Grano suisse sana per ettolitro L. » 50 


Riso e risone ..... 0... +. per quintale » » 50 
Granaglie, marzaschi e castagne. . per ettolitro » » 25 
Farine di grano... ... per 100 chilogrammi » » 80 
Fecole di manioc . .... id. » » 50 
Pane e biscotto di mare, . id. » { » 
Paste e semola . .... e id. » i» 
ANCHÀ <cenora sa id. » » 50 
Crusca e residuo della ma- 

cinazione di qualunque sorta 

di biada. ......... di id. » » 10 


L'effetto immediato di tale provvedimento è stato di ac- 
crescere considerevolmente la quantità dei cereali per l’or- 
dinario introdotta dall’estero nei nostri mercati, cosiechè, 
mentre nei mesi di agosto e di settembre il frumento impor- 


tato non fu che di ............ ettolitri 147,410 

e le granaglie di. ............ » 10,704 

ngi mesi invece di ottobre e di novembre, 

nei quali cominciò ad avere vigore il suc- 

citato decreto, la quantità di frumento in- 

portato salla. ........... o 4 » 330,006 

e quella delle granaglie a... ... RE » 72,929 
L’esportazione poi di questi generi non 

subì variazione sensibile, stantechè nei due 

mesi di agosto e settembre fu: 
Di frumento |... ia » 14,683 
Di granaglie (....40 N » 8,379 
Invece nei due mesi successivi di ottobre 

e novembre risulta: 
Di frumento... » 7,060 
Di granaglie... » 14,650 


Giova quindi sperare che questa straerdinaria importa- 
zione di cereali tanto necessaria per riempire il vuoto dei 
nostri approvigionamenti indigeni, continuerà in grazia della 
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misura dal Governo adottata, ed è per l’appunto la sanzione 
legislativa della medesima che ora egli chiede al Parlamento. 
Propone inoltre di convertire la riduzione per ora provvisoria 
del dazio sui cereali in definitiva ; e nello stesso tempo esso 
vi propone l’abolizione totale dei diritti differenziali e delle 
tasse di ostellaggio per la riesportazione; infine la proibi- 
zione ai comuni dello Stato di percevere qualsiasi dazio di 
consumo sugli stessi generi. 

Tali sono le principali disposizioni che racchiude il pro- 
getto di legge sopra di cui la Camera è chiamata a deliberare, 

I suoi uffizi accettano all'unanimità il presente progetto di 
legge; però il Il, IV, V, VI, VII senza condizioni, mentre il 
1 e IHl si mostrano particolarmente preoccupati della diminu- 
zione di redditi per la finanza, e raccomandano alla Commis- 
sione di trovare modo e mezzi per rimarginaria. 

Tutti gli uffici poi lamentano la sorte dei comuni che in 
virtù dell'articolo 7 di questa legge, essendo spogliati del red- 
dito ragguardevole che molti ora ricavano col dazio d’entrata 
sui cereali, si troveranno imbarazzali a sopperirvi, mentre 
d'altronde le spese locali non permettono una diminuzione 
dell’atliro. 

Esposta in tal modo l’opinione dei rispettivi uffizi, la Com» 
missione entrò nella discussione della legge, ed essendo stato 
senza difficoltà ed unanimemente accettato il principio della 
riduzione delle tasse sui cereali, si passò subito alla discus- 
sione degli articoli. 

Il primo che approva i due decreti reali del 6 e 27 otfobre 
1853 fu ammesso senza alcun ostacolo, riconoscendo la Com- 
missione che ottimamente operò il potere esecutivo colla 
emanazione di tali provvedimenti. 

Però nacque dissenso sul punto di rendere stabili e defini- 
tive queste disposizioni di leggi, oppure di conservare loro 
ancora un carattere provvisorio ; non che varie furono le opi- 
nioni sul grado di riduzione da farsi a questi dazi. 

I commissari del terzo e sesto uffizio sostenevano la prov- 
visorietà del dazio attuale od anche di un dazio minore per 
un tempo determinato, ma alla condizione di elevare quello 
del frumento almeno ad una lira per ettolitro, appena cessate 
che fossero le attuali strettezze, e così proporzionatamente 
per gli altri cereali. 

La ragione precipua addotta a sostegno di questa proposta 
consiste nella convenienza che potrebbe chiamarsi ancora 
meglio necessità, di non ridurre maggiormente il già troppo 
scarso introito doganale, il quale colla progettata diminuzione 
del dazio sui cereali soffrirebbe ua esaurimento di due mi- 
lioni circa. Li 

Rispondevasi dagli altri commissari che lo stato provvi- 
sorio era praticamente conosciuto di poca 0 nessuna utilità 
nelle riforme daziarie, siccome fu all'evidenza provato dalla 
esperienza fattane in Inghilterra, Olanda e Belgio; il ragio- 
namento 0 la teoria condurre pure allo stesso convincimento: 
ed in verità perchè la speculazione si risolva a volgere i suoi 
capitali sopra di un'industria ovvero di un dato ramo di com- 
mercio, occorre che questi abbiano sufficienti condizioni di 
stabilità, e far esse che le spese non siano soggette a varia- 
zioni frequenti ; l’armatore che parte dal mar Nero, dal Bal- 
tico o dall'America con un carico di frumento, non deve te- 
mere di giungere nel porto di Genova o di Nizza alcune ore 
dopo che sia cessata la tariffa provvisoria del dazio, ritardo 
che lo esporrebbe ad una spesa assai maggiore. 

Aggiungasi che il commercio di importazione è vantaggioso 
tanto al consumatore quanto al commerciante particolarmente 
quando si lega con quello di esportazione: ad esempio, quando 
la nave che scioglie Ie vele per Odessa 0 per Galatz a fine di 


SessioyE DEL 1853-54 — Documenti — Vol. L 98 











fornirsi di grani, non parte in zavorra, bensì con un carico 
di merci da smaltire in quei paraggi. Ma onde possa Îl com- 
merciante fare tale cambio, deve stabilire delle relazioni ir 
quelle regioni, ossia sapere come e dove esiterà la sua merce. 

Tali condizioni non si ottengono se non quando vi esiste 
una tal quale regolarità e stabilità negli scambi ; instabilità 
delle tariffe reca ad essi una sensibile perturbazione, perchè 
quel mercato che oggi sotto il regime di un tenue dazio smai- 
tisce con sufficiente lucro 100,000 ettolitri di derrate, dopo 
la ripristinazione di un dazio doppio o triplo non ne esiterà 
che 50,000 e meno. 

Se pertanto vuolsi che lPabbassamento del dazio sui ce- 
reali sia proficuo ai consumatori, dev'essere dichiarato defi- 
nitivo. 

Solo quando questa condizione esista, il commercio dei 
grani diventerà una industria stabile, e sfuggirà dalle mani 
di pochi speculatori acquistando maggiore estensione ed im - 
portanza; minori diverranno le spese di nolo, perchè ripar- 
tite tra il commercio di esportazione e di importazione; più 
regolare si renderà l’approvigionamento dei cereali, e pro- 
porzionato ai bisogni. 

Tale ragionamento valse a scartare l’idea di conservare 
provvisoriamente la riduzione del dazio, per quanto la qui- 
stione era considerata economicamente ; ma dai due commis- 
sari opponenti si insisteva pur sempre sulla angustia delle fi- 
nanze, le quali soffrirebbero per lungo tempo una perdita 
annuale di circa due milioni da quella riduzione. 

Nessuno può dissimularsi la gravità di questo obbietto, ma 
posto di fronte alle altre considerazioni che consigliano non 
solo, ma impongono l’obbligo di ricorrere ad ogni legittimo 
e ragionevole mezzo per fornire il paese della derrata più ne- 
cessaria alla esistenza ed impedirne l’eccessivo incarimento, 
perde molto della sua importanza. Quindi se questo risultato 
non si può efficacemente ottenere se non mediante un sensi- 
bile e permanente ribasso dei dazi, Ja ragione politica, eco- 
nomica ed umanitaria deve prevalere sopra l’interesse finan- 
ziario : d'altronde la perdita che si suppone a danno dello 
erario pubblico di due milioni di lire in conseguenza di questa 
riduzione, pare alcun che esagerata, poichè uno degli effetti 
della diminuzione al diritto d’entrata sarà di accrescere la 
massa dei cereali introdotti, cosicchè si avrà in questo au- 
mento um qualche compenso. i 

La quantità di frumento consumato, secondo i pochi dati 
statistici che si possedono, nelle provincie di terraferma giun- 
gerebbe appena a cinque milioni e mezzo di ettolitri, i quali 
ripartiti sulla intiera popolazione danno un medio per indi- 
viduo di un ettelitro e 22 litri; dose assai scarsa se si para- 
gona con il consumo che se ne fa dai popoli più agiati di 
Europa. 

La consumazione del solo frumento in Inghilterra si cal- 


cola 2 & ettol. 2 90 
In Francia a... » 1 66 
In Belgio a .....-. Pe” >» 4150 


Questo confronto prova che i due ferzi circa dei cereali 
consumati dalle nostre popolazioni sarebbero di specie infe- 
riori, le quali potrebbero essere surrogate in parte dal fru- 
mento, qualora il prezzo di quest'ultimo si mantenesse normal- 
mente più basso, nel qual caso la consumazione interna del 
frumento potrebbe salire facilmente a 10 milioni di ettolitri. 

Questi riflessi inducevano il commissario del quinto uffizio 
a proporre una riduzione di dazi della metà inferiore a quella 
acconsentita dal decreto 6 ottobre, cioè per il frumento il 
dazio stabile di 25 centesimi per ettelitro e proporzionalmente 
per gli altri generi contemplati in quel decreto. 
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Il proponente alle premesse ragioni soggiungeva, che dopo 
l'emanazione di quel decrefo essendo cresciuto non poco il 
prezzo dei cereali, e propagatasi nelle popolazioni l’ansia 
sulla penuria dei medesimi, i risguardì politici e di umanità 
suggeriscano il consiglio di togliere ogni ragione, e persino 
il pretesto di credere o far credere che il dazio imposto sopra 
l'alimento indispensabile alla vita possa far incarire di più 
il pane, oppure mettere un ostacolo alla libera introduzione 
di quella derrata; cosa tanto più facile ad acquistare credenza 
dopo che quasi tutti i Governi a noi circostanti abolirono af- 
fatto ogni dazio d’importazione sui cereali. 

Che infine, in una questione di tanto momento, bisognava 
evitare ogni rimprovero, prevenire ogni rammarico di non 
avere tolto tutti gl’incagli all’approvigionamento. 

Si addiveniva ai voti ; e la proposizione fatta dal commis- 
sario del quinto uffizio di abbassare ancora della metà i dazi 
presenti sui cereali passò alla maggioranza di quattro con- 
tro tre. 

Il 2° articolo del progetto del Governo che figura il 3° nel 
progetto della Commissione incontrò nessuna opposizione, 
essendo esso una logica conseguenza del principio già sancito 
dal Parlamento, della uguaglianza cioè di trattamento di 
tutte le bandiere; e nella presente bisogna, sotto qualsiasi 
bandiera arrivino dei cereali, devono essere colle stesse age- 
volezze accolti, 

Nessuna difficoltà pure si fece all'accettazione dei quattro 
successivi articoli, i quali concorrono intieramente a sempre 
più diminuire le spese d'importazione, e perciò ad agevolare 
l’infroito dei cereali e la diminuzione dei prezzi. 

L’articolo 7 che contempla il divieto fatto ai comuni di ri- 
scuotere dazi di consumo sui cereali, preoccupò non poco la 
Commissione; tanto più che molti uffici le avevano raeco- 
mandato linteresse comunale leso da fale disposizione, e la 
Camera inviava pure alla Commissione una petizione della 
municipalità di Genova, in cui si fanno gravi lagni per lo 
stesso oggetto. 

La città di Genova rappresenta alla Camera che, per l’abo- 
lizione del dazio-consumo sulle farine, il suo bilancio soffrirà 
ancora una perdita di 430,000 lire che non saprebbe come al- 
trimenti colmare, salvo con centesimi addizionali alle imposte 
dirette, oppure con una proporzionata riduzione delle spese. 

Fra queste esservi il canone delle gabelle accensate per 
ingente somma di lire 806,472 che, non potendosi intera- 
mente pagare dagli esercenti, dovrà sottostarvi in gran parte 
l’erario comunale, . 

Si conchiude quindi nella petizione suaccennata : « Che sia 
dal potere legislativo provvedato agli imperiosi bisogni di 
quell’erario civico, 0 con accordare espressamente la facoltà 
di estendere la sovrimposia locale sino al punto che è neces. 
sario per colmare il vuoto che lascierà nelle sue finanze la 
soppressione del dazio sulle farine, o con ridurre ad una pro- 
porzione minore il canone delle gabelle accensate. » 

Non solo la città di Genova, ma i principali municipi dello 
Stato troveransi nelle stesse angustie dopo l’abolizione di 
questo dazio, potendosi presumere che nelie principali città 
il reddito proveniente da questo balzello stia nella propor- 
zione del quinto o del sesto ali’intiero prodotto netto del dazio 
consumo, 

Ti commissario dell’uffizio VI suggeriva che non si soppri- 
messe affatto la facoltà d’imporre un dazio di consumo sui 
cereali, ma si prescrivesse una tariffa più moderala. 

1 commissario dell’uffizio VII manifestava il pensiero che si 
abolissero bensì i dazi sui cereali riscossi a pro delle comu- 
nità, ma a titolo di compenso ed a ristoro della finanza co- 








munale, si restituisse loro il potere d’imporre sui generi co- 
loniali, sulle pelli acconciate e sui ferri, 

Si avvertiva dai più che non sarebbe misura nè prudente, 
nè umana quella di conservare qualunque siasi dazio sui ce- 
reali, quando tanti lamenti si sollevano sulla carezza del pane; 
che bisogna impedire, per quanto è possibile, una differenza 
sensibile nel prezzo del pane tra una e l’altra località dello 
Stato, perchè i confronti generano malumori nei luoghi dove 
più elevato è il prezzo. 

In quanto al proposto ristabilimento dei diritti comunali 
sui generi coloniali, pelli acconciate e ferri, osservarono ta- 
luni dei commissari che la ristorazione di tali dazi sarebbe 
un regresso verso il protezionismo ; che potrebbe ripercuo- 
tere sulie finanze dello Stato col diminuire la consumazione 
di quelle merci; che infine sarebbe assurdo il rinforzare le 
linee daziarie altorno ad ogni città o villaggio dopo aver pro- 
clamato colla voce e sancito coi fatti Patilità del libero cam- 
bio, l’immoralità cagionata dalle linee doganali ; che ogni 
ragionevol passo deve condurre alla soppressione delle une e 
delle altre, non mai a ritroso. Ma come provvedere ai bisogni 
dei comuni ? 

I redditi comunali dovrebbonsi d’ora innanzi derivare per 
massima parte dalle imposte dirette, e con ragione. 

Quando non vi era altra imposta diretta che la prediale, 
ben si comprende la necessità e la giustizia di un dazio di 
consumo, perchè quell’imposta sola non doveva, nè poteva 
sopportare tutte le spese municipali fatte a pro non dei soli 
proprietari rurali, ma di ogni classe cittadina. 

Ora invece dopo lo stabilimento delle tasse sui fabbricati, 
sulle manimiorte, personale industriale, mobiliare e profes- 
sionale, i comuni possono colla aggiunta di alcuni centesimi 
a queste imposte dirette fornirsi i fondi occorrenti per le 
spese locali in surrogazione di quanto percepivano col dazio 
di consuazo sui cereali, zuccari e caffè. 

Questa surrogazione d'imposta locale pare più ragionevole 
ed economica: più ragionevole perchè colpisce tutti 0 quasi 
tutti coioro che hanno un qualsiasi reddito ; esime dalla tassa 
i miserabili od indigenti. 

Più economica perchè risparmia le spese di riscossione, in 
grandissima parte almeno, ed il guadagno degli appaltatori 
per dazi comunali. 

La vosira Commissione si decise infatti per questo sistema, 
e vi propone d'invitare il Governo di attenersi al medesimo. 
Intanto l'articolo 7 del progetto è mantenuto. 

La data della abolizione di quei diritti di consumo contem- 
plati nell'articolo 8 dovrà necessariamente essere variata: la 
Commissione vi propone di differiria al 1° di marzo 1854. 

All'articolo 9 ed ullimo si fece nn’addizione che si è cre- 
duto consentanea allo spirito della legge, ed analoga affatto 
alla decisione già presa dal Parlamento in un articolo addizio- 
nale della legge 14 luglio 185i sulla revisione della tariffa 
doganale. 

Signori, la vostra Commissione nutre speranza che, me- 
diante i provvedimenti legislativi che si sottopongono alla 
vostra approvazione, il paese potrà essere sufficientemente 
provvisto di cereali. La quantità introdotta nello Stato di ter- 
raferma nel corso dell'anno 1853 sorpassò i due milioni di et- 
tolitri, deduzione fatta dei grani esportati, i quali non eece- 
dettero i quaranta mila ettolitri, non tenuto però conto del. 
Pesporiazione del riso erisone, 

Continuande l'importazione nelle proporzioni avveratcsi 
nell’altimo trimestre del 1883 sino a tutto maggio prossimo, 
si avrà ancora dallestero un milione circa di ettolitri di grani 
che ci parrebbero sufficienti per giungere a toccare il raccolto 
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pendente. La produzione regolare de' ceregli nelle provincie | 


di terraferma è calcolata di ettolitri 15 milioni circa, dai 
quali dedotto il sesto per la semente rimangono alla consu- 
mazione 12 milioni e mezzo di ettolitri (1). Si presume gene- 


(1) Questa massa di grani risulterebbe composta delle 
seguenti specie : 


Frumento ettolitri 5,557,000 
Mistura . .. . . » 771,000 
Segala » 2,418,000 
Meliga » 4,819,000 
Riso . » 637,000 
Leguminose > 924,000 

Totale .. ettolitri 15,126,000 


ralmente che la deficienza del raccolto sia stafa nell’an- 
nata decorsa poco presso del quarto; pare quindi che que- 
sto deficit possa essere colmato dalle importazioni dei cereali 
esteri. : 

La carezza del vitto e particolarmente del pane potrà es- 
sere temperata dall’attivazione di pubblici e privati lavori in 
tutte le principali località dello Stato, i quali somministrine 
al bisognoso operaio un salario sufficiente per campare la 
vita; la carità cittadina, che con generosa gara già si accinse 
a venire in soccorso degli indigenti, riparerà a quei mali che 
nessuna legge potrebbe prevenire o sanare, cosicchè col con- 
corso di tutti questi mezzi confidiamo di attraversare senza 
gravi peripezie l’attuale crise annonaria da cui sventurata- 
mente il nostro paese e tulta l'Europa cccidentale sono 
travagliati. 
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PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1. Le modificazioni daziarie sui cereali emanate coi 
reali decreti 6 e 27 ottobre 1883 sono approvate e rimar- 
ranno in vigore sino a tutto febbraio 1854. 

Art. 2. Dal 1° marzo 1854 dazi d’importazione sui cereali 
sono stabiliti come segue : 

Frumento, granaglie e marzaschi per ettolitro lire 0 25. 
Riso e risone, per quintale metrico lire 0 25. 

Farine di grano, idem. 

Fecole di manioc, idem. 

Pane e biscotto di mare, idem. 

Paste e semola, idem. 

Avena, idem. 

Art. 4, 5, 6, 7 e 8 identici agli articoli 2, 3, l, B, 6 
e 7 del progelto del Ministero. 

Art. 9. I comuni dore esistono dazi di consumo 0 di macina 
sui generi anzi accennati saranno aboliti prima del- 
Paprile 185%. 

Art. 10. Tuttavia nei comuni dove i dazi suddetti fossero 
già stati appaltati senza condizione resolutiva, la presente 
abolizione potrà essere protratta sino allo scadere del con- 
tratto in vigore. 


Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour), 21 gennaio 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 20 stesso mese. 


Sienori! — Il Governo, spinto dall’urgenza della penuria 
e giovandosi della facoltà che gli concede la legge, arrecò con 
due reali decreti di ottobre 1855 alcune modificazioni alla 
tariffa daziaria, per quanto concerne i cereali. 

La Camera dei deputati loro impartiva la sua approvazione: 
e voi, ne son certo, non vorrete rifiutare loro la vostra. Poi- 
chè quelle modificazioni mettendo il Piemonte in condizioni 
daziarie pari a quelle dei paesi ove la libertà del commercio 
dei cereali è stata riconosciuta come il migliore dei rimedi 
alla distretta del caro, banno non solo evitato un soverchio 
esasperamento di essa, ma bensì procacciato una sufficiente 
provvista per prezzi anche inferiori a quelli correnti nelle 
altre contrade d'Europa, in cui la scarsità si è fatta egual- 
mente sentire. 

La Camera elettiva però, approvando simigliaati modifica- 
zionî ministeriali, ha, con l’adesione dei ministro, votato inol- 
tre l'abolizione assoluta d’agni dazio sulle derrate che cam- 
prendonsi sotto il nome comune di cereali. 

Quest’abolizione è giustificata non solo dai principii gene- 
rali della libertà commerciale, che sarebbe opera soverchia 
di rammentare al Senato, ma sì ancora da ragioni e da am- 
maestramenti tratti dall'esperienza. 

Innanzi tutto, signori, il Governo non osando di sua pro- 
pria autorità eliminare affatto ogni preesistente dazio sui ce- 
reali, aveva ribassato a 10 soldi per ettolitro quello del grano, 
e sì corrispondentemente gli altri dazi esistenti sulle rima- 
nenti specie di cereali. 

E veramente pare che, se dazio di sorta avesse ad esistere 
sopra simiglianti materie, non potrebbe, nè dovrebbe essere 
minore, perchè avesse a compensare, almeno in parte, coi 
vantaggi finanziari che ne risultano gl’inconvenienti com- 
merciali che ne derivano. 





Questi inconvenienti però sone di gran lunga maggiori di 
quei vantaggi. 

In effetto sebbene vi sieno non ispregevoli argomenti per 
credere che il commercio dei cereali non sarebbe gravemente 
contrariato dal lieve dazio di 10 soldi o simigliante; pure in 
pratica esperimentasi che lo sberso di siffatto dazio sopra 
uno, due 0 più carichi, cioè sopra molte migliaia di ettolitri, 
anticipato con la speranza di rifarsene più tardi mercò il 
prezzo di vendita della merce, riesce cosa assai più incomoda 
ai commercianti di quel che non credesi, specialmente in 
tempo di caro. 

Diffatto la vendita del grano non si fa sempre contro danaro 
contante, ma sì spesso contro titoli a scadenza; ond’è che 
quello sborso di più migliaia di lire pesa molto al venditore 
in simil caso, massime quando la crisi del numerario, che 
segue costantemente la penuria dei cereali, rende il danaro 
più ricercato, e però più oneroso e più difficile lo sborsarne 
una somma di qualche considerazione. 

Aggiungasi a ciò quella serie d’indugi e di fastidi a cui espo- 
nesi il commercio a causa delle indispensabili formalità doga- 
nali, quando un dazio qualunque è da riscuotere su le merci 
imporiate o esportate ; specialmente, allorché queste merci 
sono molto ingombranti, e però di molto lunga e noiosa ve- 
rificazione, e nel tempo stesso esposte a facilmente alterarsi 
e deperire, come per lo appunto sono quasi tutti i cereali. 

Chi non sa che qualche volta i bastimenti sono costretti a 
rimanere carichi per più giorni nel porto ad attendere che 
altri giunti prima di loro adempiano a simili formalità? Chi 
non ha udito a parlare dello imbarazzo che procaccia nel 
tempo stesso alla dogana ed al commercio il sistema de’ de- 
positi, inseparabile sino ad un certo punto, da quello d’un 
dazio d’entrata sui grani stranieri? 

Un dazio d’esportazione lasciato sulla seta quantunque assai 
lieve e scevro da molti di siffatti inconvenienti, fu dall’espe- 
rienza chiarito sufficiente ostacolo a ritardare l’esplicamento 
di quell’importante ramo di commercio. Ora, chi vorrà da- 
hitare che ostacolo di gran lunga maggiore non sarebbe al- 
l’ineremento ed alla speditezza del commercio de’ grani un 
dazio che comparativamente al valore sarebbe di necessità 
meno lieve, se aver dovesse una qualche importanza per l’e- 
rario, ed in ogni ipofesi più grave per le circostanze che lo 
accompagnano e per gli effetti che ne conseguitano? Siccome 
però queste circostanze e questi effetti diventano più gravi 
e più penosi pel commercio in tempo di scarsità di vettovaglie, 
così avverebbe di leggieri che, lasciando sui cereali un qual- 
che dazio, il quale profittasse discretamente al tesoro, non 
si mancherebbe di gridare contro di esso al primo annunzio 
di un’annata di caro; ed il Governo sarebbe facilmente co - 
stretto a sospenderlo. 

Né valga l'esempio della Gran Bretagna: poichè, essendo 
questa una grande nazione, ed avendo per effetto di grandi 
riforme allargato in corto andar di tempo il suo commercio 
e la sua navigazione in modo affatto prodigioso, ha convertito 
il deposito di Londra in uno de’ granai principali dell'Europa 
del nord. Sicché la facilità, la certezza deilo spaccio e tutti 
quegli altri innumerevoli alleitamenti che possono offrire al 
commercio de'cereali i porti del Regno Unilo, seno com- 
pensi assai larghi ai fastidi ai quali colà come altrove lo as- 
soggetta la riscossione del dazio. 

E per vero nel Belgio, ove simili compensi non esistono 0 
non hanno la stessa importanza, il Governo premurato dagli 
universali reclami del paese, ha dovuto questo anno sospen 
dere il dazio colà esistente di una sola lira per 4100 chilo- 
grammi di frumento. 
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Ora io porto opinione, e son certo che il Senato non avvi- 
serà altrimenti, che queste sospensioni di dazio, in tempo di 
carestia, mostrande come il Governo non intenda di tenersi 
lontano da egni ingerenzasul commercio di cereali, € facendo 
perciò temere provvedimenti d'altra indole. anzichè giovare, 
sogliona riuscire dannosi. Percicechè il commercio vuol es- 
sere sicuro, e per esempio della instabilità gli turba il sen- 
timento della sicurezza. In effetto allorchè in agosto il Go- 
verno balgico sospese il dazio, effetto immediato di questa 
sospensione si fu Paumento subitaneo di due lire per elto- 
litro sul prezzo del grano. 

Pare adunque cbe la esperienza dimostri come, in uno 
Stato che non è di primaria importanza, e dove non esistono 
pel commercio de’ cereali vaniaggi estrinseci tali da superare 
con le loro attrattive ostacolo che un dazio, ancorchè piccolo, 
gli oppone, quest’ostacolo non sia scevro da perniciosi effetli 
sull’ordinario andamento di esso commercio, e dia facilmente 
motivo alla sospensione dei dritti in tempo di caro; gettando 
così per due versi lo scompiglio in un negozio tanto impor- 
tante e dal cui imperturbato corso dipendono in gran parte 
l'abbondanza delle approvigionamento ed il basso prezzo delie 
sussistenze. 

Ad ovviare questa duplice occasione di perturbamenti e di 
danni, pare adunque che non vi sia altro espediente fuori 
della libertà assoluta, e però dell'abolizione tofale di qual- 
siasi peso. 

Non credo poi che gl’interessi dell’agricoltura sieno vera- 
mente lesi dal sostituire la libertà assolata del commercio 
de’ cereali ad un dazio tanto leggiero, che niuno potrebbe 
considerare come efficace dazio protettore. Nè reputo punto 
che il fanesto sistema di lasciar pesare su grani un più o men 
grave dazio ne’ tempi d’abbondanza, per poi sospenderlo in 
quelli di penuria, sia veramente profittevole all’agricoltura 
ed ai suoi avanzamenti. 

L’agricoltura anch’essa ha mestieri di certezza per prospe- 
rare. Travagliata dal timore che le infondono îe instabili vi- 
cende delle stagioni, essa non può trarre vero giovamento da 
quello che vi aggiungerebbe la instabilità della legge, ove 
mai le fosse realmente necessaria o almeno utile la protezione 
da alcuni invecafa. 

Il fatto sta che a prescindere da quei vittoriosi ragiona- 
menti, per cui la scienza ha già posto in sodo, che îa libertà 
nor può non tornare in fin de’ conti vantaggiosa così al con- 
.sumatore come al produttore, mi piace di qui richiamare alla 
vostra memoria alcuni insegnamenti che ci dà la statistica. 

Primo di essi è che in ogni contrada dell'Europa civile, 
dove la produzione interna de’ cereali non basta alla consoma- 
zione, va continuamente aumentando il bisogno di immetterne 
da estranee regioni. 

Così, per esempio, da pochi anni in qua l'importazione dei 
grani e delle farine in Inghilterra è più che triplicata; e 
quella del frumento in Piemonte è pressochè raddeppiaia. 

Dall’altra parte intanto, in molte contrade, d’onde il fru- 
mento esportasi, non aumenta sì rapidamente la sua proda- 
zione: ed in alcune altre, come in alcuni altri paesi d'America 
va per l’apposto diminuendo. 

Dal raffronto di questi dati, notissimi oggi a chiunque ha 
per poco versato nella gravissima questione delle sussistenze, 
raccogliesi Ia spiegazione di un aliro falto indubitabile, cioè 
cho il prezzo medio de' cereali tende continuamente ad au- 
mentare così nei luoghi d’esportazione come in quelli di im- 
portazione. 

Ond'è che raffrontando nel nostro paese i prezzi medii re- 
centi dei cereali a quelli che correvano 30 anni fa, irovansi 








accresciuti a malgrado del ribasso dei dazi. Se dunque l'agri- 
coltura dopo trent'anni di progressi dell’arte non credesi 
ancora abbastanza compensata da prezzi o più elevati 0 uguali 
a quelli che prima erano sufficienti a rimunerarla, io non so 
a che mai ciò potrebbesi attribuire, se non ai malefici effetti 
di quella protezione daziaria che le ha tolto ogni nerbo ed 
ogni energia. 

I grani dei mar Nero, che una ventina di anni fa potevansi 
spesso acquistare nei luoghi di produzione per sette o sci 
lire ed anche talvolta per sole cinque lire ad ettolitro; negli 
anni a noi più vicini, quantunque in tempi di eguale 
abbondanza, non si sona trovati, nè trovansi a comprare or- 
dinariamente per meno di 10 ad ‘1 lire Pettolitro, Sicchè 
aggiuntevi le spese del trasporto, Je quali calcolansi a circa 
lire è 80 l’ettolitro, il prezzo dei grani del mar Nero, che tra 
quelli di una disereta qualità sono î più mercati, nulla a- 
vrebbe da far temere agli agricoltori nazionali, E d’altronde 
quell’aumento generale del prezzo dei grani, molto maggiore 
degli stessi preesistenti dazi, toglie lore ogni plausibile pre- 
testo per opporsi all’abolizione totale di questi. 

Gli esposti fatti al contrario inducono nel mio animo il 
fermo convincimento che l’agricoltura, perdendo la speranza 
di ottenere dalla tariffa infingardi soccorsi, cercherà nell’at- 
tività sua propria que’ profitti che, tornando utili ad essa, 
riflettono su tutta la popolazione, e peculiarmente sulle classi 
più povere, i loro benefici effetti. 

Il Governo poi è tanfo più certo di questi risultamenti, per 
quanto colle riferme già avviate del catasto e di quella parte 
deîla legislazione che ostacola il credito fondiario, prepara 
all’agricoltura da una parte un sollievo, e dall’altra nuovi 
mezzi per progredire. 

Non vogliate pertanto sospettare, o signori, che il ministro 
delle finanze abbia minimamente obliato l’interesse del. 
Perario. 

L’abolizione totale di ogni specie di dazio sull’importazione 
e esportazione dei cereali sarà un vuoto all'entrata ordina- 
ria dello Stato. i 

Ma questo vuoto sarà operato da una riforma la quale, în- 
fiuendo direttamente sulla sussistenza del popolo, non man- 
cherà di allargare la sfera delle altre consumazioni, e di ac- 
cresceread un fempo l’attività dell’industria e del commercio. 
Questi effetti che possono essere dedotti per filo di logica dal- 
l'indole stessa delia presente riforma, hanno inoltre Ia prova 


.di falto, in ciò che altrove è avvenuto; sicchè ho fiducia che 


il vuoto nen sarà per riuscire sì grande come a prima giunta 
prevedesi, nè sì durerà molto a vederlo di mano in mano 
appianato per l'aumento di altri rami di entrata, 

Tutte le discorse ragioni, a cui il Senato certamente aggiun- 
gerà quelie altre che lalta sua sapienza economica saprà sug- 
gerirli, valgono del pari contro quei dazi sparpagliati, che 
sotto il nome di dazi municipali percuotono in modo vario 
e diverso or qua ed or là il pane del povero in parecchi 
punti del regno. 

Questi dazi oltre agl’inconvenienti comuni ad essi ed a° dazi 
doganali, offrono una patente disuguaglianza tra questa e 
quella parte di popolazione dello Stato, e sono tanti parziali, 
ed appunto perciò più vessatori ostacoli alla libertà interna 
del commercio de’cereali, non meno dell’esterna, utile ed in- 
dispensabile. 

Dacchè dunque la libertà del commercio de’ cereali di- 
venta un principio, se potessi così esprimermi, del nostro 
diritto interno economico, pare che ne sia legittima conse- 
guenza il divieto a’ municipi d’imporre dazi locali che quella 
libertà disturbino ed offendano. 
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Ed oltracciò un dazio sulla parte principalissima della sus- 
sistenza del povero; ma puramente secondaria, rispetto al 
valore, per quella dell’uomo agiato e del ricco, porta in sé 
tale impronta di disuguaglianza e d’ingiustizia, da dover es- 
sere dichiarato senz'altro contrario a quel principio delle 
nostre leggi fondamentali, col quale si statuisce la propor- 
zicnalità dell'imposta. 

Altre parole non giudico quindi necessarie per motivare le 
disposizioni degli articoli 5 e 4 del progetto che vi sotto- 
pongo. 

Signori, la libertà commerciale è stata sempre propu- 
gnata dal Senato del regno, come domma economico di salu - 
tare ed infallibile applicazione, Esso lo ha vigorosamente 
difeso, quante volte abbia sospettato che potesse anche indi- 
rettamente essere leso in alcuna sua parte. Ma il commercio 
non si dirà veramente libero sino a che una intera libertà 
non venga a fondare quel suo ramo, il quale, procurando 
all'operaio ia sussistenza a buon prezzo, è cagione d’indfe- 
mento del lavoro, ed offrendo un risparmio alle spese di 
prima necessità, migliora la condizione delle classi più nu- 
merose, ed accresce il consumo di quel ramo di commercio, 
che, reso più vigoroso e più stabile, darà per una parte 
all’agricoliura incitamento a progredire, e dall'altra all’indu- 
stria occasione di prosperare. Nessuno altro merita più ri- 
guardi di esso; e da nessuno saprebbe meglio augurare ja 
fiberià assoluta. 

Il Senato non potrebbe adunque in altro più splendido 
modo coronare gli sforzi castanti da lui faîti per {tutelare ed 
accrescere la libertà del commercio, che adottando, come 
non dubito che sarà per fare, il progetto di riforma che io 
non solo mi pregio, ma sono lieto, di sottoporre alle sue de- 
liberazioni. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. i. Sono approvate le modificazioni daziarie, riguardo 
ai cereali, sancite coi regi decreti 6 e 27 ottobre 1853. 

Art. 2. Sono aboliti i dazi d’importazione, esportazione, 
riesporiazione (ostellaggio) non che i diritti differenziali sui 
seguenti articoli : 

Frumento, mistura (miscuglio di frumento, segala e vec- 
cia), meliga, segala, riso, risone, fave, farine, fagiuoli, ceci, 
farro, formentone, lenticchie, lupini, miglio, piselli, spelta, 
veccia, cereali e legumi infranti e brillati, castagne, farine di 
cereali, di castagne, di legumi, fecole di manioc, di pomi di 
terra, pane, biscofto di ware, semola, paste di frumento, 
crusca e residui di macinazione dei cereali, 

Art. 3, È vietate ai comuni d’imporre verun dazio di con- 
sumo e di macina sui generi anzidetti. 

Art. I. Dal 1° aprile 1854 sono aboliti i dritti di macina 
sui grani suddetti nei comuni dove ancora esistono, 


Relazione fatta al Senato il 7 febbraio 1854 dall’uffi- | 


cio centrale, composto dei senatori, Selopis, Caccia, 
Castagnetto, Audiffredi e Giulio, relatore. 


Srenonrî — Dacchè per l'annessione della Liguria agli Stati 
di terraferaa la interna produzione di cereali si fece impari 
ai bisogni della popolazione, ed il commercio dovette prov- 
«vedere alla deficienza con la importazione di grani stranieri, 
questa importazione è venuta continuamente crescendo, sic- 








chè da un po’ meno di un mezzo milione di quintali (media 
de’ nove anni 1819 a 1827), essa è salita quasi ad un milione 
di quintali (media de’ sei anni dal 1846 al 1851) (1). 

Due fatti principalmente debbono aver contribuito a que- 
sto successivo aumento, cioè lo accrescersi della popola- 
zione, e specialmente della popolazione urbana, e la dimi- 
nuzione dei dazi sui cereali. 

La popolazione che nel 1819 stimavasi di fre milioni e 
quattrocento mila abitanti, fu trovata nel censimento del 
4348 di qualtro milioni trecento e settanta mila; e dovette 
nel 1851 eccedere i quattro milioni quattrocento e cinquanta 
mila (2), locchè dà un aumento di oltre al 30 per cento; e 
questo accrescersi della popolazione tanto più deve avere 
influito nel rendere necessaria una maggiore importazione di 
cereali, ch’esso non è stato egualmente celera nelle città e 
nelle campagne, ma più in quelle che in queste, cioè più 
nelle popolazioni dedite al commercio, alle arti, agli studi, 
ai piaceri, che nelle popolazioni rurali. 

Infatti, nel decennio 1838-48, pel quale due censimenti 
regolari ci permettono d’instituire precisi confronti, il nu- 
mero complessivo degli abitanti di tulle le città capoluogo di 
provincia crebbe da 617 a 665 mila, cioè nella ragione di 77 
per migliaio, mentre quelli di tutti gli altri comuni dello 
Stato non si accrebbero che nella ragione di 56. per mi- 
gliaio. 

Intanto i dazi d’entrafa, che da due lire e cinquania cen- 
tesimi per quiniale di frumento, e da una lira e venlicinque 
centesimi per quiniale di allri cereali e di legumi (5), erano 
sfati accrescivti fino a sei lire per quello, ed a quattro per 
questi (4), con l'aggiunta per soprappiù di un dazio differen. 
zigle del 50 per cento a danno de’ padiglioni stranieri (3), 
venuto il Governo a più sani principii economici, furono con 
disposizioni ora transitorie, ora permanenti, mano mano 
scemati per tal medo che si trevarono ridotti nel 1847 a lire 
tra pel frumento, e ad una lira e mezzo per gli altri grani, e 
pei legumi, o, come da noi si suol dire, per le granaglie e 
marzaschi, coi solo diritto differenziale di cioquanta cente- 
simi, così per quello come per questi (6): i quali diritti dif- 
ferenziali vennero poi quasi del tutto tolti di mezzo, sia per 
virtù di particolari trattati di commercio, sia in esecuzione 
della legge del 6 di luglio 1850. La tariffa del 1851 (7) ri- 
dusse ancora questi dazi d’importazione fissandoli a lire 2 50 
pel frumento, ad una lira per ie granaglie e marzaschi; e 
finalmente pochi mesi fa (8) un'ultima riduzione li portò 
l’uno a due lire, l’altro a cinquanta centesimi. 

L'aumento della popolazione e la diminuzione dei dazi 
debbono dunque aver confribuito nell’accrescere l’importa- 
zione dei grani; ma un terzo fatto mostra ben chiaramente 
che quesio accrescimento procedette più dall'aumento delia 
popolazione, che dall’abbassamento de’ dazi, e questo fatto è 
il progressivo crescere de’ prezzi. Risulta infaiti dalle mercu- 
riali del mercato di Torino che il prezzo medio del frumento 
il quale nel novennio corso dal 1828 al 4836 era di 20 lire 
per ettolitro, sall nel novennio seguente (1837 al 1845) a 


(1) Veggasi nell’Appendice il quadro delle importazioni di 
grani dal 1819 al 1851, pag. 509. 

(2) V. nell'Appendice il quadro del progressivo aumento 
della popolazione dal 1819 al 1848. 
‘ (8) Tariffa generale del 14 marzo 1818. 

(4) Tariffa del 19 febbraio 1830. 
. (5) Manif. cam. del 17 gonnaio 1825. 

(6) Manif. cam. del 17 luglio 1847. 

(7) Legge del 14 luglio 1851. 

(8) Legge dell’11 luglio 1853, 





DOCUMENTI PARLAMENTARI 














sete = Re 





lire 21 79, e nei cinque anni consecutivi (1846-30) a lire 


25 68, e lasciando anche fuori i due anni di straordinario 
caro 1846 e 1847, coi prendere la media sul solo friennio 
1848 a 1850, a lire 241 80 (1). 

Ora ciò che avvenne in questi ultimi trent'anni, non man- 
cherà di riprodursi in avvenire. 

La popolazione che nel decennio 1838-1848 crebbe di un 
quarto di milione contiziuerà ad accrescersi ancora, e a con- 
centrarsi sempre più nelle città, epperò la deficienza della 
produzione interna si verrà facendo vieppiù considerevole, e 
la necessità di abbassare i dazi sulla importazione sempre 
più manifesta. 

Che così debba essere agevolmente si persuaderà chi con- 
sideri come, nel mentre il moltiplicarsi della popolazione 
dello Stato renderà necessarie sempre maggiori importazioni 
di grani, l’incremento vieppiù celere della popolazione 
nelle isole britanniche (2), i radicali cangiamenti introdotti 
colà fin dal 1846 nella legislazione annonaria, e quelli cui la 
legislazione medesima è andata o andrà immancabilmente 
soggetta in altri paesi d’Europa, accrescendo a dismisura la 
domanda dei cereali, prima che la preduzione ne’ paesi ove 
tutti sono costretti a provvedersene possa essere in pari ra- 
gione accresciuta, debbono di necessità sostenere ed anzi far 
aumentare il prezzo de’ grani; e che questi attratti in quan- 
tità sempre maggiori dall’ampiezza di nuovi mercati aperti 
aì Joro spaccio e dalla tenuità dei dazi così stabiliti, in copia 
sempre minore affluirebbero sulle nostre marine, se non vi 
fossero richiamati da dazi egualmente o più tenui di quelli, 
e da una perfetta libertà di commercio. 

Egli è noto infatti che l'Inghilterra, la quale ne’ tre anni 
1843 a 18545, cioè nel triennio immediatamente precedente 
alla revoca delle leggi frumentarie (Corn-Jaws), importava tra 
grani d’ogni specie e farine di frumento una quantità equiva- 
lente a venti milioni di ettolitri circa, cioè un po’ meno di 
sette milioni di ettolitri all’anno, ne importò nel triennio 
1850, 1831 e 1852 una quantità equivalente a settantasei 
milioni di ettolitri, ossiano venticinque milioni e mezzo 
all’anno (3). Per altra parte egli è certo che, se questa enorme 
domanda di cereali, con lo stimolarne in alcuni de’ paesi di 
produzione la coltura, deve accrescere la estensione e mi- 
gliorare le pratiche di questa coltura medesima, epperò au- 
mentarne i prodotti, egli non è men certo per contro che 
gli Stati Uniti d'America dai quali pure suole PInghilterra 
trarre non piccola parte delle sue sussistenze, la esportazione. 
di grani, non che andar crescendo, andrà sensibilmente de- 
clinando, per cagioni analoghe a quelle che ne promuovono 
in Inghilterra ed appo noi la importazione. 

Il progressivo aumento della popolazione, la concorrenza 
sempre più viva che tutte le nazioni d’Eurcpa si fanno sul 
mercato annonario, e quindi la necessità di provvedere in 


(1) V. nell’Appendice la tavola dei prezzi medii del frumento 
di triennio in triennio dal 1828 al 1850. 7 

(2) Dal 1801 al 1851 la popolazione della Gran Bretagna 
(Inghilterra, Scozia e Paese di Galles) è cresciuta del 93 e 
mezzo per centinaio, cioè si è poco meno che raddoppiata: 
quella delle città capoluoghi di contea è cresciuta del 122 per 
cento: quella di Londra finalmente del 146 per cento. In cia- 
scuno dei due decenni 1881 al 1841 e 1841 al 1851 il numero 
degli abitanti della Gran Bretagna è cresciuto di 2,300,000 
circa, e la consumazione di cereali per questa sola cagione La 
dovuto crescere di sette milioni di ettolitri o poco meno. 


(3) V. nell’Appendice il quadro delle importazioni di cereali | 


nelle isole britanniche dal 1843 al 1852, 











modo efficace ed in ogni tempo alla più facile sussistenza del 
popolo, sarebbero di certo argomenti bastanti a raccomandare 
ai legislatori il progressivo abbassamento de’ dazii sulla im- 
portazione dei cereali. Ma questo abbassamento, che è atto di 
umanità verso la parte più bisognosa della nazione, è pur atto 
di giustizia verso tutli i rami dell'industria nazionale. Alta- 
mente convinti della astratta verità del principio della libertà 
commerciale, e della utilità della praiica attuazione di esso, 
i due rami del nostro Parlamento, secondando }e proposte 
del Governo del Re, sono venuti nelle passate Sessioni sop- 
primendo o scemando almeno di molto quei dazi protettori, 
che già da più anni si erano cominciati a ridurre col propo- 
sito di avvezzare per gradi alla libera concorrenza straniera 
le nostre manifatture. 

I possessori ed i coltivatori del suolo, i quali partecipano 
come tutti gli altri cittadini, e più ancora forse che tutti gli 
altri, al vantaggio di queste riduzioni, non possono pretendere 
certamente di aver soli fra tutti il diritto di godere di una 
protezione che la nostra tariffa ricusa alle altre industrie; di 
godere cioè il frutto della libera concorrenza straniera nelio 
acquistare i prodotti altrui, senza provarne gli effetti nello 
smaltire i prodotti propri; e di accrescere le spese di produ - 
zione di tutte le manifatture sostenendo, mercè dei dazi da 
cui sono protetti, il prezzo dei cereali oltre al livelio ioro 
naturale. 

E qui cade in acconcio il notare quanto sia grande l’in- 
ganno di coloro che, badando alle voci popolari od alle esa- 
gerazioni di scritteri male informati o parziali, si sono dati a 
credere che la mole de’ grani disponibili che cercano sbocco 
dai porti del Baltico e da quelli del mar Nero sia così encrme, 
e tanto superiore ai bisogni ordinari della Europa occiden- 
tale, che questa corra alcun rischio di venirne, come soglien 
dire inondata, in guisa da far temere che i nostri campi deb- 
bano rimanere un giorno pressochè incolti, siccome inetti a 
produr frumenti a prezzi fali che essi possano spacciarsi in 
concorrenza con quelli venuti da più feraci regioni. 

I fatti meglio avverati, ben lungi dal giustificare siffatti 
timori, potrebbero dar motivo piuttosto di concepire (per un 
remoto avvenire) timori di natura direttamente contraria. La 
esportazione di grani russi pel Ballico mai non eccedette al- 
cune centinaia di mila ettolitri; quella che si fa dal porto di 
Odessa, la quale prima del 18/6 non era mai arrivata ai sei 
milioni di ettolitri, sali nel 1847 a poco meno di otto milioni, 
ma tosto ricadde negli anni seguenti a tre o quattro mi- 
lioni (1). L'Inghilterra non potè in questi ultimi anni trovare 
ad acquistare la quantità di cereali che le bisognavano, se 
non mettendo a contribuzione tutti i porti del mar Nero, del 
Mediterraneo, del Baltico, del mare del Nord e dell’Atlantico. 
La Russia, la Scandinavia, la Prussia, i Paesi Bassi, l'Olanda, 
il Belgio, la Francia, l’Italia, la Turchia, l'Egitto, il Canadà, 
gli Stati Uniti dovettero contribuire, e contribuirono in pro- 
porzioni tra loro differentissime, per compiere il contingente 
richiesto dal commercio britannico. E (ciò che meglio d’ogni 
altra cosa a parer nostro dimostra quanto poco temibile sia 
la inondazione frumentaria dalla quale taluni si credono mi- 
nacciati) l'Inghilterra, ridotta a non potere da tanti e sì di- 
versi climi raccogliere tanto frumento che le bastasse, do- 
vette dal 1847 in qua accettare in gran copia i grani di specie 
meno pregiate, e parlicolarmente il grano turco, al quale 
Irlanda andò debitrice in quell’anno di non essere stata più 
crudelmente desolata dalla fame, e che non cessò da quel 


(1) V. nell’Appendice la tavola delle esportazioni di grani 
da Odessa per gli anni compresi dal 1826 al 1850, 
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tempo dall’essere parte notabilissima delle importazioni bri- 
tanniche (1). 

Poichè la offerta di grani, cioè la quantità ché se ne può 
trarre dai porti del Baltico, dell’Eusino, del Mediterraneo e 
dell'Atlantico è tutt'altro che illimitata, o rapidamente cre- 
scente, e per altra parte la domanda che ne fa l’ Europa oc- 
cidentale va d’anno in anno crescendo, vana paura è quella 
che vorrebbe inspirarsi ai possessori dei terreni, di un invili- 
mento di prezzi rovinose per loro, fatale ai coltivatori del 
suolo. Al prezzo de’ grani ne’ Inoghi di produzione aggiun- 
gendo le spese di trasporto ai porti d’ imbarco, queile stesse 
d’imbarco, e quelle di nolo di sbarco, di magazzino e di tras- 
porto all’interno, la nostra agricoltura vedrà quanto poco 
ell’abbia da paventare dalla concorrenza straniera. £ quando 
poi questa concorrenza dovesse farle sentire il suo stimolo, 
e metterla nella via di più rapidi miglioramenti, nonchè de- 
plorare noi dovremmo benedire una volta ancora la libertà 
del commercio. 

Quicdi noi non crediamo che sia alcuno il quale, nell’ in- 
tento di favorire |’ agricoltura si risolva di proporre ehe si 
ritenti la prova così infelicemente fatta altrave di quella scala 
mobile (sliding scale), per cui i diritti sulla entrata, regolan- 
dosi sul prezzo medio delle derrate sopra alcuni mercati 
detti perciò regolatori, si riducono al nulla o ad un nonnulla 
quando il corso dei grani tocca o supera quel prezzo che si 
giudica necessario a remunerare le spese di produzione s0- 
stenute dai coltivatori nazionali, e vengono poi via via cre- 
scendo mano mana che i prezzi scemano; per guisa che il 
diritto di importazione aggiunto al prezzo corrente dei grani 
dia una somma sempre eguale o superiore al prezzo detto re- 
muneratore (2). 

Questo sistema che immaginato in Inghilterra si vantava 
come atto a proteggere efficacemente gli interessi dei pro- 
prietari e degli affittuari di terre negli anni di buon mer- 
cato, senza ostare alle importazioni in tempi di caro, e che, 
al dire de’ suoi sostenitori, doveva mantenere pressochè inva- 
riabile il prezzo dei grani, non potè reggere, come vi è ben 
noto, 0 signori, al crogivolo della sperienza, 

Infatti, tuttochè per Je smoderate pretese dei possidenti il 
prezzo remuneratore si fosse andato portanda da 48 scellini 
per quarter (3) a 54. (nel 1791), a 66 (nel 1804), ad 80 (nel 
48415), ad 85 (nel 1822), e fosse di poi stato ridotto a 72 
scellini (nel 1828), ciò non tolse per nulla che il prezzo dei 
grani non scendesse sovente bene al disotto del limite arbi- 
trariamente fissato dalla legge. E per vero i prezzi caddero 
nel 1824 a 36 scellini per quarter, a 45 scellini, nel 4822, a 
83 nel 1823, a 56 nel 1827, a 39 scellini nel 1833, a 36 nel 
1836. Ciò non tolse tampoco che il corso dei grani non fosse 
soggetto a continue oscillazioni ed a sbalzi inaspettati ; nel 
1832 i prezzi variarono da un mese all’altro del 30 per cento, 
nel 1854 del 27, nel 1836 del 42, e finalmente del 60 per 
cento nel 1858, 


(1) V. nell’Appendice il quadro delle provenienze di grani 
importati nelle isole britanniche nel 1847. Vi si scorgerà fra 
le altre cose quanto sia esigua la quantità di frumento sommi- 
nistrata dalla Spagna, e quanto vano il timore di una inon- 
dazione di grani spagnuoli, del quale alcuni, ad imitazione di 
un celebre nomo di Stato francese, si mostrano compresi. 

(2) V. nell’Appendice il quadro dei diritti scalari imposti 
sul grano in Inghilterra secondo 1’ atto proposto nel 1828 da 
Giorgio Canning, e secondo quello che Roberto Peel fece adot- 
tare nel 1842. 

(3) Misura che equivale a un dipresso a due ettolitri e nove 
decimi, 
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Non è difficile il capacitarsi della ragione di questi effetti, 
tanto lontani dalla aspettazione de’ proponitori della scala 
mobile: quella incessante altalena di dazi che turbava i cal- 
coli meglio concepiti, col mutare in perdita i più probabili 
guadagni, aveva rimosso dal commercio dei grani la gente as- 
sennata ed onesta, e dato campo alle ingorde speculazioni di 
una razza di giuocatori più avidi del guadagno che scrupolosi 
intorno alla scelta dei mezzi, di cui ben sapevano valersi per 
dominare i mercati, e far a loro pro salire i prezzi e scen- 
dere i dazi. i 

Nè meno infelice che in Ighilterra fu il successo della scala 
mobile in Francia, dove per soprassello il sistema inglese 
venne ancora complicato con una divisione del territorio in 
quattro zone, con quattro scale diverse di prezzi. Più d’una 
volta in tempo di caro, la riscossione dei dazi si è dovuta 
sospendere di qua come di là della Manica, L’ Inghilterra 
nei 1846 ha ripudiato questo sistema ; la Olanda ed il Belgio 
ne han seguito l’esempio; la Francia non tarderà certamente 
molto a seguirlo : i dazi scalari in somma sono irrevocabil- 
mente condannati dalla sperienza. 

I diritti di due lire e di cinquanta centesimi sull’ ettolitro 
di frumento, e sopra egual misura di granaglie e marzaschi, 
stabiliti dalla legge dell’ undici di luglio passato, sono in vero 
assai lievi rispetto a quelli cui ancora vanno soggette pared- 
chie produzioni straniere, e facilmente sarebbersi potuti, 
nella condizione non troppo lieta delle nostre finanze, tolle- 
rare ancora per alcuni anni senza riduzione, se la scarsità del 
raccolto che in varia misura afflisse nello scorso anno tutto 
l'Occidente d'Europa, con lo accrescere improvvisamente il 
prezzo dei grani e col render necessaria una più copiosa 
incetta dall’ estero, non fosse venuta imporre a tutti i Governi 
il debito di rimuovere gli ultimi ostacoli, che, scemando li- 
bertà al commercio, potessero rendere più grave la carestia; 
dovere tanto più urgente, che le popolazioni, non guidate dal 
lume della scienza, non mai ammaestrate dalle severe lezioni 
della storia, non mancano in simili contingenze d’ implorare 
dai Governi soccorsi che essi non sono in grado di porgere, 
provvidenze che essi troppo ben sano quanto sieno atte a 
peggiorare il male (anzichè a sanarlo) ed a cangiare la care- 
stia in fame. 

Solo compenso che le leggi e la scienza ponessero nelle 
mani de' ministri del Re durante il recesso del Parlamento, 
per ovviare, quanto può essere in facoltà degli uomini, al 
caro delle vettovaglie, e per calmare quelle popolari appren- 
sioni, che sì facilmente trascorrono a deplorabili eccessi 
quando sono fomentate dalle male passioni, era una dimi- 
nuzione dei dazi d’entrata, da confermarsi poi per via di 
leggi al riaprirsi delle Camere legislative. Il signor ministro 
delle finanze e presidente del Consiglio non esitò ad appi- 
gliarsi a questo partito, proponendo a Sua Maestà il real de- 
creto del 6 di ottobre ultimo, pel quale il diritto sul fru- 
mento venne ridotto a soli cinquanta centesimi per ettolitro, 
eda venticinque quello sui grani inferiori. Egli chiese poi al 
Parlamento di convalidare queste disposizioni, convertendole 
in legge permanente, ad esempio di ciò che, con sì fortunato 
successo e con tanta lode di Roberto Peel, si fece pochi anni 
fa dal Governo e dal Parlamento d'Inghilterra. 

Ognuno che abbia attentamente considerati gli effetti delle 
varie legislazioni, che in diversi tempi e luoghi han dato 
norma alle cose dell’ annona, ha dovuto facilmente persua- 
dersi che male si provvede al bisogno delle sussistenze con 
leggi temporarie; che il commercio a mal in cuore si ar- 
rende alle lusinghe di passeggiere agevolezze, e vuole essere 


| certo anzi tulto che le speculazioni iniziate sotto lo stimolo 
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di un abbassamento di dazi, non verranno quando che sia 
distarbate da up nuovo intervento legislativo; e che per con- 
seguenza il mezzo migliore ed anzi il solo mezzo di rimuo- 
vere 0 di sminuire almeno il pericolo di future penurie sta 
nell’ ordinare cesì stabilmente le cose dell’annona, che il 
commercio, sicuro de’ suoi calcoli, trovi il suo tornaconio 
ad ammassare in egni tempo nei porti dello Stato copiosi de- 
positi di grani, pronti sempre a spandersi nel paese, quando 
questo ne senta il bisogno, ma liberi pur sempre di portarsi 
altrove, quando altrove se ne mostri bisngno più urgente. 
Egli è poi troppo chiaro che i vizi che con tanta ragione si 
appongono al sistema della scala mobile con ragione viemi- 
gliore si debbono rinfacciare ali’ altro sisienia (se pur sistema 
si può dire lo andarsi goveraando alla giornata senza regola 
certa) di stabilire dazi in tempi di abbondanza per sospen- 
derne poi la riscossione nei tempi di scarsità ; pvichè queste 
sospensioni, che altra norma in sostanza non hanno che Par- 
bitrio dei governanti, cogliendo il commercio alla sprovve- 
duta, non gli danne agio di fare per tempo le compre, cicè 
prima che la concorrenza abbia fatti crescere i prezzi dei 
grani, nè di allestire quel numeroso naviglio che pur gli oc- 
correrebbe per compiere entro pochi mesi sufficienti impor- 
tazioni, 

Nan è certamente mestieri che noi ricordiamo al Senato 
come sia avvenuto che, mentre il Ministero nen chiedeva al 
Parlamento che una riffuzione di dazi sui cereali, il progetto 
di legge che ora cade in deliberazione propone invece ia to» 
tale abolizione dei dazi medesimi, 

Di questi due partiti quale deve stimarsi migliore? La que- 
stione, o signori, può considerarsi selto due aspetti ; e a so> 
luzione non può dirsi compiuta, chi da ambi gli aspetti non 
l’ abbia con eguaì cura considerata, 

Egli è certo che ogni dazio impasto al commercio è per se 
medesimo un male; che le formalità, le molestie, le perdite 
di tempo che ne accompagnano la riscossione, scemano e in- 
cagliano quella libertà che si vorrebbe poter svineolare del 
tutto. Nella quistione presente, il mantenimento del dazio 
sui cereali si trae dietro la difficoltà di ordinare un luogo 
abbastanza capace di deposito reale, 0 di tollerare gli incon- 
venienti e le frodi del deposito fittizia: e se pei grani entrati 
in consumazione il negoziante deve sborsare anticipatamente 
il montare del dazio, che può salire a più migliaia di lire, ed 
aspettarne poi, forse pù niesi, il rimborso, esso deve pure 
soffrire i ritardi inevitabili cagionati dalla laboriosa e lunga 
operazione del misurare i grani; finalmente, per quanto sia 
tenue il dazio, non è dubbio che esso d°bba in fine dei conti 
essere in tempo di caro sopportato dai consumatori, cioè 
dalla intiera popolazione, e così in buona parte dalle classi 
meno agiate di essa. 

Ma se i dazi sono un male, essi seno pure un male asso- 
lutamente inevitabile ; nè il commercio medesime, sgravato 
che fosse di ogni balzello @ sciolto da ogni vincolo di leggio 
di regolamenti, potrebbe dirsi libero tuttavia. se lo Stato col 
prodotto di altri dazi ron provvedesse porti cspaci, spien- 
didi fari e comode strade; e più che tutto sicurezza al di 
fuori, tranquillità e giustizia al di dentro. Ridurre le imposte, 
e sopprimere le più nocive, è cosa non pur ledevele, ma ne- 
cessaria, ma sotto la condizione però che si possano insieme 
o scemare d’altrettanto le spese, o sostituire alle antiche in- 
poste imposte novelle egualmente produttive e più facili a 
sopportarsi. 

Ridurre i dazi di dogana in guisa che, perdendo ogni ca- 
rattere protettivo, permettano così larghe importazioni che 
lo accrescimento di queste compensi la diminuzione del da- 





zio; sostituire cioè una tariffa puramente fiscale alle leggi 
proibitive od alle tariffe protettrici, ecco il sistema che sotto 
il nome di Uberlà deyli scambi si propone da tutti gli eco- 
nomisti; ma nessuno di essi credo abbia mai, non dico pre- 
dicata la assoluta abolizione delle dogane, ma neppure o- 
messo mai di raccomandarne la conservazione, siccome di 
una delle più sicvre, delle più proficue, delle più facili, e 
delle meno moleste forme di imposta. 

Le quali considerazioni tanto più spontanee e con tanto 
maggior forza si affscciavano allo spirito di ognuno dei membri 
dell'ufficio centrale, quanto meno era loro possibile lo igno- 
rare 0 il dimenticare qual sia lo stato delle nostre finanze, 
Essi domandavano a se medesimi, se con ia certezza in cui 
siamo pur troppo che 1° esercizio presente non si chiuderà 
senza un regguardevolissimo disavanzo, fosse saggio lo ac- 
erescerne la mole, coll’ abbandono di una entrata sicura di 
un mezzo milione di lire; domandavano in qual modo si po- 
trebbe sopperire a questa nuova deficienza ; ricordavano 
come la sperienza debba averci tu!ti convinti del come sia 
difficile lo stabilimento di nuove imposte, e più ancora pe- 
nosa ed incerta la riscossione di esse, quando già si sono ve- 
nute da più anni ricercando tutte le vie di accrescere le pub - 
Bliche entrate. Egli è vero, dicevano, che il mezzo milione di 
dazio sull’ entrata dei cereali sarebbe alla perfine pagato dai 
consumatori di questi; ma è egli certo che la imposta, qua!ns- 
que essa sia, chepur converrà che sia a questa sorrogata, non 
ricada sui consumatori medesimi, e più molesta e più grave? 

Era quindi unanime l'ufficio centrale nel lamentare il pe- 
ricolo in cui si trovava condotto di parervi o non abbastanza 
sollecito de’ bisogni del tesoro, se vi consigliasse di approvare 
fa abolizione proposta, o non abbastanza praclive a miglio- 
rare la condizione del povero, se vi suggerisse di ritornare 
al primitivo progetto del Governo. 

Pure, maturamente considerando quali poirebbero essere 
le conseguenze di questo secondo partito; quale l’impres- 
sione che neiîe presenti condizioni dell’annona, una tale ri- 
soluzione potrebbe fare negli spiriti; quali le imputazioni alle 
quali essa porgerebbe pretesto; quali finalmente i ritardi che 
ne deriverebbero inevitabilmente, la maggioranza dell’ufficio 
centrale si risolvette di proporvi di adottare la disposizione 
principale del progetto di legge come vi verme presentata. 

Il progetto nel proporre l'abolizione de’ dazi d’entrata, 
propone pur quella di tutti i dazi di uscita: questa aboli- 
zione, rispetto al tesoro, avrà conseguenze molto men gravi 
che quella dei dazi d'entrata: nè, tolti questi, scorgesi più 
ragione alenna di mantenere i primi, i quali altro effetto non 
potrebbero produrre che di impedire che essi potessero scam- 
biarsi uscendo dallo Stato contro altri grani di qualità diffe- 
rente, più accenci agli attuali bisogni della popolazione. 

Esauste così le più generali considerazioni che si riferi- 
scono al principio della legge, permettetemi ancora, o si- 
gnori, che io scenda a dichiararvi succintamente le osserva- 
zioni alle quali ciascuno degli articoli, di cui il progetto si 
compone, ba dato Inogo nel seno dell’uffizio centrale. 

« Art. 1. Sono approvate le modificazioni daziarie, riguardo 
ai cereali, sancite coi regi decreti 6 e 27 ottobre 1853. » 

Questo articolo non è che la convalidazione degli atti che 
ii Ministero sotto la propria risponsabilità sottopose, durante 
il recesso del Parlamento, alla firma del Re, L'opportunità di 
questi atti non parve ail’uffizio potersi revocare in dubbio, 
ond’esso nulla ba da proporre sull’articolo medesimo. 

« Art. 2. Sono abeliti i dazi d’importazione, esportazione, 
riesportazione (ostellaggio), nonchè i diritti differenziali sui 
seguenti articoli, 


























« Frumento, mistura (miscuglio di frumento, segala e vec- 
cia), meliga, segala, riso, risone, fave, favini, fagiuoli, ceci, 
farro, formentone, lenticchie, lupini, miglio, piselli, spelta, 
veccia, cereali e legumi infranti e britlati, castagne, farine di 
cereali, di castagne, di ]egnmi, fecola di mapnioc, di pomi di 
terra, pane, biscotti di mare, semola, paste di frumento, cru- 
sca e residui di macinazione di cereali. » 

In questo articole sta la sostanza della legge: dopo le 0s- 
servazioni che già abbiamo avuto l’onore di esporre, due sole 

‘ce ne rimangono da agginngere: la prima rispetto ai diritti 
differenziali che si dichiarano aboliti ; la seconda rispetto alla 
esclusione della avena dal novero dei grani che si esimono da 
ogni dazio. 

Abolendosi generalmente i dazi di importazione, di espar- 
tazione e di ostellaggio, può sembrare inutile la menzione 
dei diritti differenziali; poichè ià dove non è dazio di sorta, 
non può essere differenza di dazio. Tattavia questa menzione 
di diritti differenziali non potendo recar danno, e sussistendo 
tuttavia, sebben pochissimi, pure alcuni di questi diritti verso 
nazioni con le quali non siano stati per convenzione espressa 
aboliti, l’ufficio è di avviso che possa mantenersi la compila- 
zione quale essa è ; si potrà scorgere in essa una nuova san- 
zione data al principio della perfetta parità delle bandiere 
estere con la nazionale, principio al quale il Governo britan- 
nico ha fatto testè un novello omaggio col proporre al Par- 
lamento di ammettere i navigli stranieri a partecipare con la 
marineria nazionale nel cabottaggio lungo le coste del regno 
unito. 

Men facile ci sembra il giustificare la esclusione dell’avena, 
che è per un cereale, dal benefizio dell’esenzione conceduta 
a’ suoi congeneri e ad alcune sostanze che, come la fecola di 
manice, von entrano certamente per nulla nell’alimentazione 
del popolo. 

in una legge che ba per iscopo di sgravare il commercio 
dai dazi che ns scemano la libertà, meritava certamente di 
essere compresa avena, impiegata quasi esclasivamente pel 

, nadrimento degli animali dai quali si opera la quasi totalità 
dei trasporti per via di terra. Poichè, se si mettesse a con- 
fronto le quantità di avena consumata dai cavalli di lusso e 
quella che serve ai cavalli di vettura e di carretta, la se- 
conda si troverebbe certamente di gran lunga superiore alla 
prima. S'aggiunge che in alcuni luoghi del Piemonte in tempo 
di scarsità l’avena vien pure usata come alimento dagli uo- 
mini; s'aggiunge finalmente che per la riscossione di un 
dazio all’entrata dell’avena, facendosi rincarare non solo 
quella che s'introduce di fuori, ma ben anche quella che si 
produce all’interno, lo Stato, che per servizio deila cavalle- 
ria compra una quantità di avena di molto superiore a quella 
sulla quale esso riscuote il dazio, viene a provarne danno 
anzichè beneficio; ed è almen singolare il mantenere una im- 
posta pagata non dai cittadini allo Stato, ma dallo Stato gd 
una classe di cittadini, voglio dire si produttori di avena. Ad 
ogni modo l’importanza di questa osservazione è grande- 
mente scemata dalla piccolezza del dazio (25 centesimi per 
ettolitro) e dalla poca quantità sia dell’avena che si importa 
(nel decennio 1841-54 questa è stata di 10,450 quintali al- 
l’anno, termine medio), sia di quella che si consuura da’ ca- 
valii dell'esercito. 

L'ufficio quindi se ne rimette in {ulto su questo punto al 
giudizio del Senato. 

« Art. 3. È vietato ai. comuni d’imporre verun dazio di 
consumo 0 di macina sui generi anzidetti, » 

Qui sorgono alcune questioni: è stato detto che la esi- 
stenza di siffatti dazi in alcuni comuni dello Stato, in altri 
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no, tra un'infrazione al principio della eguaglianza di tutti i 
cittadini dinanzi alla legge principio dal quale tutta la no- 
stra legislazione si informa. Noi non pensiamo che a suffra- 
gare la dispesizione proposta possa valere il principio di 
eguaglianza fra gli abitanti di diversi comuni; cittadini di 
tutto lo Stato contribuiscono egualmente cioè in ragione delle 
loro sostanze nel soddisfare ai carichi dello Stato: tutti i cit- 
tadini di ciascheduna divisione, provincia, o comune, deb- 
bono sopportare egralmente in ragione delle loro sostanze i 
carichi della divisione, della provincia, del comune. Ma da 
ciò che i carichi locali non sono gli stessi in qualità ed in 
misora nelle diverse parti dello Stato, male se ne vorrebbe 
inferire che la legge non è eguale per tutti: tanto farebbe il 
sostenere che è violata l’eguagiianza dinanzi alla legge, dal 
non essere tutti i cittadini egualmente ricchi, od egualmente 
robusti. Vi sarebbe certamente diseguaglianza se lo Stato 
imponesse in alcuni comuni un diritto di consumo sui ce- 
reali, in altri no; ma quando i comuni impongono i propri 
abitanti per sevvenire ai propri bisogni, la eguaglianza sta 
nell'avere tutti i comuni ia medesima facoltà, non già nell’u- 
sarne tutti allo stesso modo (1). 

Meglio assai che dal principio di eguaglianza si può deri- 
vare il divieto espresso in questo articolo dalla opportunità 
di impedire che il frutto del saerifizio che lo Stato copsente, 
rinunziando alla riscossione di ogni diritto sulla immissione 
dei cereali, venga scemaito 0 distrutto dalla imposizione di 
dazi equivalenti e maggiori, fatta in pro dei comuni. 

Ma lo Stato ha esso questo diritto di vietare generalmente 
ai municipi questa o quella entrata? Fuvvi chi volle deri- 
vare questo diritto da un preteso principio per cui alio Stato 
solo debba appartenere il privilegio di imporre gravezza ai 
cittadini: onde i comuni non parteciperebbero in questo pri- 
vilegio che in virtù di una delegazione fatta in loro favore 
dallo Stato: principio che non ci sembra potersi ammettere 
in tesi generale. Poiché essendo manifesto che il comune è 
una associzzione avente vita propria, anteriore a quella dello 
Stato, e da essa indipendente, non si può per niun modo ne- 
gare al comune il diritto di imporre a tutti i suoi abitanti 
quelle gravezze che sieno assolutamente necessarie ad otte- 
nere quei vantaggi, in grazia dei quali il comune stesso si è 
raccolto e costituito. 

Bensì ci sembra certo che il comune medesimo, facendo 
parte di una associazione più ampia, che è lo Stato, i’eser= 
cizio del diri!to di impor balzelli comunali dev'essere rego= 
lato in guisa che non possa nuocere al bene comune dello 
Stato, nè essere contrario ai principii dal legislature accet- 
tati come basi del dritto pubblico interno, Onde conceludiamo 
sussistere nello Stato veramente il diritto di vietare ai cos 
muni questo o quel dazio, non solo quando questi sieno con- 
trari alla morale, ma anene quando possano in alcun modo 
trovarsi in opposizione con le leggi generali dello Stato, 
Bensì dovrà questo usare molto parcamente il suo diritto, 
poichè i comuni si troverebbero singolarmente angustiati 
nelle loro economiche condizioni, se il divieto si estendesse, 
da una parte sopra molti prodetti (quali già sono le derrate 
coloniali e i metalli), perché sovr'essi lo Stato si riserva solo 
il privilegio di tassarli, e dalP’altra auccra su molti altri pro- 
dotti (quali ora divengong i cereali), perchè sopra di questi 
lo Stato rinanzia a riscuotere per conto proprio verun dazio. 


(1) Nel derivare dal principio di eguaglianza l'abolizione dei 
dazi di consumo sui cereali, si è forse voluto dire, che questi, 
cadendo sopra generi di prima necessità pesa più sui meno 
agiati: la quale osservazione è certamente fondata. 
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L'ufficio centrale non iscorge motivo di proporre a que- 
st’articolo veruna modificazione. 

« Art. 5. Dal primo di aprile 1884 sono aboliti i diritti di 
macina sui grani suddetti nei comuni dove ancora esistono. » 

Questo articolo può considerarsi come conseguenza del 
precedente; se non che sarebbe stato desiderabile che si 
concedesse ai comuni un termine tn po’ men breve per sur- 
rogare al dazio che deve cessare alcun altro dazio equiva- 
lente. Ma lo scepo evidente di questa così prossima aboli- 
zione, essendo di far sì che le popolazioni possano fin dal- 
l’anno presente essere in parte sollevate dal caro prezzo 
de’ grani, l'ufficio centrale non crede dover fare su di ciò ve- 
runa proposta. 

Bensì ebbe esso a considerare che deve i dazi di consumo 
siano appaltati, e nella convenzione passata tra il municipio 
e l'appaltatore, non siasi il primo riservato espressamente la 
facoltà di recedere dal contratto, la risoluzione di questo, 
comandata dall’articolo presente, potrà dare giusta ragione 
all’appaltatore di esigere dal comune un'indennità compe- 
tente. Egli è infatti manifesto che essendo dalla legge costi- 
tuiti i comuni in corpi morali, capaci perciò di contrarre 
obbligazioni, lo Stato non può, senza vielare i più sacri prin- 
cipii del diritto, annullare con un aito legislativo le obbli- 
gazioni legalmente contratte, anzi contratte con l’espressa 
approvazione delle antorità delegate a vegliare sull’ammini- 
strazione dei comuni. Nè può reggere in verun modo Pana- 
logia che si è voluta mettere innanzi tra una legge che venga 
a frapporsi tra due contraenti (sieno essi privati individui o 
corpi morali), dichiarando risolute e di niun effetto le con- 
venzioni tra essi passate, e un caso fortuito o di forza mag- 


giore, il quale, indipendentemente da ogni umana volontà 
venga a rendere impossibile la esecuzione del contratto. Un 
tal caso di forza maggiore è un accideute di cui debbono 
sostenere il danno coloro sui quali la provvidenza ne ha fatto 
cadere gli effetti. Una legge votata dal Parlamento e sancita 
dal Re deve aver sempre per iscopo di mantenere illesi verso 
e contro chiunque tutti i diritti, non di manometterli e di 
violarli arbitrariamente. 

Per queste ragioni, e senza voler per niun modo pregiu- 
dicare la esistenza 0 la non esistenza del diritto ne’ singoli 
appaltatori di ottenere dal comune una indennità per la riso- 
luzione del contratto fra di essi passato, diritto di cui soli 
dovranno giudicare i tribunali competenti, l’ufficio centrale 
ha creduto assolutamente necessario che nell’articolo 4 della 
legge si introducessero alcune espressioni per cui fosse ma- 
nifesto non essere per niun modo intenzione del legislatore 
di ledere il diritto di indennità che possa competere all’ap- 
paltatore verso il comune, pel fatto della risoluzione del con- 
tratto d’appalto, nella parte che riguardi al dazio di consumo 
sui cereali. 

Aggiungiamo ancora che neli*articolo terzo, essendosi vie- 
tati tutti i dazi di macina o di consumo, sembra conveniente 
che entrambe queste denominazioni sieno riprodotte nell’ar- 
ticolo 4, il quale per queste ragioni verrebbe dall’ufficio 
centrale modificato come segue: 

« Art. i. Dal primo di aprile 1854 sono aboliti i dazi di 
macina o di consumo suddetti, salvo quel diritto di inden- 
nità verso i comuni che possa in ciascun caso competere agli 
appaltatori dei dazi medesimi per la risoluzione del relativo 
contratto, » 
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5 SESSIONE DEL 1853-54 
APPENDICE. Esportazione dal 1° agosto a tutto novembre 1853. 
N° I ‘© Frumento . ...... Ettolitri 21,744 
Importazione di cereali e legumi nelle provincie Vranaglis'e unfziioli «©» BA,029 
di terraferma dal 1819 al 1851. Totale . . . Ettolitri 44,773 
esa | Medie NB. In questo quadro non sono comprese le granaglie 
Frumento glie ele | srarus Î che in virtù di antichi trattati vennero libera- 


mente estratte per la Svizzera e che possono 
ona | sno! toa è computarsi a 20,000 quintali annui; per gli 
anni 1849-50-51 non sono comprese neppure 


| | | 
1819-20-21 | 1,079,365/ 374,050 | 1,454,415) | | le esportazioni dalla terraferma all'isola di Sar- 











Quintali 


1822-23-24 | 1,144,016| 173,574! 1,317,590% 492,394 degna. 
1825-26-27 | 1,499,814! 159,726 | 1,659,540; 


1828-29-80 | 1,300,720) 879,478 | 1,680,193 : ; 2 
E IH 1,801,91 | Aumento progressivo della popolazione in terraferma 
i Li n ì 643,749 dal 1819 al 1848. 


N° XI. 





1834-35-36 | 2,083,112) 228,534 | 2,311,646 


Aumenti annui 

















1837-88-39 | 2,434,210| 835,011 | 3,269,221) 1819 . . . 3,419,538 51.084 
1840-41-42 | 2,004,955| 552,727 | 2,557,682. | 1824... 3,674,707 |, i 
971,799 | 52,964 
1843-44-45 | 2,518,860| 400,425 | 2,919,285/ 1830... 3,992,490 jan 
1846-47-48 | 2,991,412| 379,059 | 3,360,471 1838 . .. 4,125,735 i 
1849-50-51 | 2,417,547| 177,047 | 2,594,594 sini 1848... 4,368,972 siediti 








Importazione dal 1° agosto a tutto novembre 1853. Aumento annuo medio . . . 32,739 


Frumento ....... Ettolitri 447,117 
Granaglie e marzaschi » 47,065 N° IV. 
TRAE 26 DE AI Prezzi medi dell’ettolitro di frumento a Torino 


NB. Nelle importazioni degli anni 1819 al 1848 sono dal 1828 al 1850. 
pur compresi i grani venuti in terraferma dalla 

















isola di Sardegna, i quali possono computarsi a Medie 
100,000 quintali all'anno circa: questi grani di 1828-29-30 . . . L. 20,01 ) 
Sardegna non sonosi compresi nelle importa- 
zioni degli anni 1849-50-51. 1831-32-33 . . . » 21,23 è L. 19,99 
spo 1834-35-36... >» 18,74) 
; : i cn ; n 1837-38-39... » 22,47 
Esportazione di cereali e legumi daîle provincie ) 
di terraferma dal 1819 al 1851. 1840-41-42 . .. >» 22,566» 21,79 
1843-44-45... > 20,34 
i GremAglie! rnotale | Medie: 1846-47 .... » 2650) |, 0966 
ars i mò d 
punire pi 1848-49-50... » 2180) i 
Quintali Quintali Quintali Quintali N° V 


Produzione e consumazione annua di cereali 


sii nelle provincie di terraferma. 


1822-23-24 | 28,594 | 42,892] 71,486 
1825-26-27 | 7,540 | 17,992) 25,532 | 


1328-29-30 | 12,825 63,404 76,229 


. Secondo le informazioni che il signor commendatore De- 
spine ha raccolte da molteplici documenti e consegnate 
16, 897” nel suo Saggio storico sui lavori del catasto (Atti della Ca- 





1819-20-21 | 20,854 | 139,546 | 








1831-32-33 5,741 39,365 1 45,106 È 
1834-85-96 3,277 27,459 I 30,786 } mera dei Deputati, Sessione 1822, n 344, pag. 92-93), 

i | l’annua produzione media di cereali risulterebbe come 
1837-38-39 6,050 28,494 94,489 | | segue: 
1840-41-42 | 8,844 | 50,571| 58,915 ( 15,231) Frumento .... Ettolitri 5,557,129 
1843-44-45 4,609 | 39,066| 43,675 Mistura . .... » 771,092 

| Segale . .... x ® 2,418,804 

1846-47-48 23,958 | 100,924; 124,882 18,692 | Bisi... __.a., - 637,680 
LeacHo0ob | 6000 | 100,022) J06202, I A riportarsi . « . Ettolitri 9,834,705 
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Riporto . . 

Meliga 

Legumi e miglio . 

Totale . . . 

Aggiungendo tmportazioni 


PR TI 


E sottraendo per esporta- 
zioni di cereali d'ogni spe- 
gie, compreso il riso . . . 

Restano per la consumazione 
interna e le semenze 

La popolazione essendo ai 
4,369,000 abitanti, a tre 
ettolitri per testa, consuma 


Restano per semenze . . 


N° VI. 


. Ettolitvi 


. Ettolitri 9,3 984, 705 





» 4,819,804 
» 924,940 
Ettolitri 15,129, 449 
» 1,000,000 


Ettolitri 16,129,449 
» 245,449 


. Ettolitri 15,884,000 


>» 13,107,000 
2,777,000 





Esportazione dei grani da Odessa dal 1826 al 1850 


1826-30 Esportazione media Ettolitri 2,154,000 


» 1,722,000 
» 4,102,000 
» 6,811,000 
» 4,217,000 
» 3,452,000 
» 2,973,000 


1881-35 id. 
1836-40 id. 
1847. id. 
1848... id. 
1849... id. 
1350. . id. 

N° YI. 


mportazione di cercali nelle isole britanniche 
Importazione di c. li nelle iso 


dal 1843 al 


1852. 














| 


Frumento Grano 

turco 

{I Pttolitri Ettolitri 
1843 | 3,584,260f 1,502 
1841 | 4,003,218) 10,748 
1845 | 3,814,201} 153,528 
1846 | 6,928,207' 2,046,837| 
1847 |14,857,617/11,464,105 
1848 | 9,166,978! 4,569,011| 
1849 114,061,404| 6,450,932| 
1850 |14,023,138} 8,703,506 
1851 |15,473,041| 5,242, 144 
1852 |12,078,628| 4,266,708! 








ND. Nelle sovra notate qualità 


i i ! 
i i 


Altri grani Totale 


Ettolitri 
4,158,284 
8,788,978. 
7,046,727 | 
13,781,299. 
| 8,233,489| 34,555,211 
| 8,096,712| 21,832,601 | 
10,429,681j 30,942,017 
8,431,211| 26,157,855 
7,177,090. 27,892,275: 
6,119,536| 22,464,867 


Ettolitri 
| 572,522 
o 4,775,012| 
| 3,578,998 
4,806,255| 











e quantità di frumento si 


sono pur comprese le farine, ridotte al loro equi- 


valente in grano. 


N° YIH. 
Provenienza dei grani d’ogni specie importati 
nelle isole britunniche nel 1847, 
(Non comprese le farine.) 


Rassia 
Svezia e Norvegia 
Danimarca 


A riportarsi . . 


Ettolitri 5,664,332 
» 398,455 
» 1,995,357 


. Ettolitri 9,013, 144 





Ettolitri 9,018,144 









































Riporto . . . 
Prussia LL... » 1,874,218 
Confederazione Cermanica » 1,160,966 
Olanda 0... » 518,796 
Bello, iis ani » 126,250 
Francia... » 747,707 
Portogallo e Azorre . . . . » 248,780 
Spagna e Gibilterra. . . . » 581,096 
Italia LL. » 617,708 
Austria... » 866,558 
Malta, isole Tonie e Grecia » 701,589 
Turchiaf, Moldavia, Va- 
lacchia, Siria . ..... » 2,657, 795 
Egitto... ... pe aaa » 1,562,186 
America inglese... ... » 125,297 
Australia ......... » 38,791 
Stati Uniti ......,. » 7,144,649 
Totale . . . Ettolitri 26,985,525 
N° IX. 
Scale mobili di G. Canning (1828) e di R. Peel VER 
| i Dari l'ip 
i Prezzi del frumento | --— e. 
|. Atto del 1828. Atto del 1842 
| Scellini > Scellini Lire “Scollini Lire “i 
per quintali/per ettolitri per quiutalilper ettolitri dai per ettolitri 
73 e più) 31,89 | 1,0 | 0,43 1 | 0,48 | 
72 | 30,96 28 | 115 2 | 0,86 
71 30,53 6,8 2,86 3 | 1,29: 
zo | 30,10 | 10,8 | 4,59 4 | 1,72 | 
69 29,67 15,8 5,88 i 
68 29,24 | 16,8 7,17 \ 5 2,15 | 
67 | 28,88 | 18,8 | 7,60 | 
| 
66 | 28,38 | 20,8 | 8,46 6| 2,57 
65 27,95 21,8 8,89 7 3,01 
64 | 27,52 | 22,8 | 9,32 8 | 344) 
63 27,09 29,8 9,75 9 3,87 
62 26,66 24,8 10,18 10 4,30 
6i 26,28 25,6 10,61 11 4,73 
60 | 25,80 | 26,8 | 11,04 | 12 | 5,16 
59 25,37 27,8 11,47 13 5,59 | 
53 24,94 28,8 11,90 14 6,02 | 
57 | 2451 | 29,8 | 12,38 | 15 | 6,45 
| 56 24,08 | 30,8 | 12,77 16 6,88. | 
55 23,65 31,8 | 13,20 
B4 23,22 82,8 18,63 \ 17 7,31 
53 22,79 33,8 14,06 | 
52 22,36 » » 18 7,78 
‘51 21,98 » » 19 8,16 
Meno | Meno » » 20 8,60 
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Fusione daziaria dei commi di Mentone e Roccabruna. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 27 dicem- 
bre 1853 dal presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour). 


Sienori! — L'abolizione della franchigia daziaria del cor- 
tado di Nizza ha fatto temere a’ municipi di Mentone e Rocca- 
bruna un dissesto nelle loro entrate, e però hanno proposte 
al Governo di cedergli amministrazione doganale e la vendita 
de’ generi di privativa, mercé il compenso di un’ annua re- 
tribuzione. 

Il Ministero ha giudicato utile questa proposizione, come 
quella che, accolta, renderebbe più spedito ed esimerebbe da 
formalità doganali il transito delie merci e de’ viaggiatori tra 
il territorio di Nizza e quello di Genova ; il qual transito è 
ora. framinezzato da una dogana interna che riesce di grave 
molestia. 

Or ecco i dati sui quali l'accordo è stato posto. 

Nel triennio dal 1850 al 1852 inclusivi, la dogana di quei 
comuni ha renduto in ragion media lire 72,000 sulle impor- 
tazioni, e lire 16,000 sulle esportazioni, per ciascun anno, 
vale a dire in tutto lire 88,000 all’anno. 

Ed è da notare che, se sopra le merci i cui dazi hanno dato 
siffatta rendita, avessero dovuto pagarsi diritti uguali a quelli 
che pagansi altrove nello Stato, l’entrata sarebbe ascesa a lire 
94,000 sulle importazioni, e lire 800 sulle esportazioni. Se 
non che sarebbe da detrarne una parte corrispondente agli 
scemati dazi sui cereali, ed un’altra che prudenzialmente 
potesse rappresentare quella che percepivasi negl’indicati 
comuni sulla quantità di generi coloniali ed altre merci, che 
passavano negli attigui comuni dello Stato, per mezza dello 
inevitabile contrabbando. 

Avute presenti queste diverse considerazioni si è stabilito 
che il Governo, assumendo l’amministrazione sopra indicata, 
pagherebbe annuaimente a que’ comuni sole lire 80,000, 
cioè lire 54,000 pera dogana e lire 20,000 pe’ generi di 
privativa, 

Ma siccome questa rendita annua sarebbe insufficiente alle 
loro spese, così è stato indispensabile if conceder loro un sus- 
sidio di lire 30,000 per quattro anni soltanto; cioè in tutto 
lire 120,000, le quali sarebbero nella massima parte destinate 
con altri redditi comunali a pagare la quota di spese, alle 
quali debbono soggiacere per la costruzione d’una strada che 
da Mentone metta a Sospello passando per Castiglione, 

Ond’è che in realtà siffatto sussidio non è da considerarsi 
come un peso al quale non sia per rispondere un prossimo e 
considerevole vantaggio. 

Agevolare il traffico tra Nizza e Genova, distruggere il con- 
trabbando che ora eseguesi da’ comuni di Mentone e Rocca- 
bruna ne’ limitrofi comuni dello Stato, e concorrere a sommi- 
nistrare i mezzi per la costruzione d’un’ utile strada; sono 
questi, o signori, i frutti dell’accordo, il quale ha motivato il 
progetto di legge che mi pregio di sottomettere alla delibe- 
razione della Camera elettiva, non dubitando che vorrà fa- 
vorevolmente accoglierlo, 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1, Il ministro delle finanze è autorizzato a corrispon- 
dere ai comuni di Mentone e Roccabruna la somma annua di 
lire 80,000 a titolo di compenso pei diritti di dogana e ge- 
neri di regia privativa. 





È concesso ai detti comuni un sussidio di 120,000 
lire, ripartibile in quattro anni in rate eguali, per la costru- 
zione della strada da Mentone a Sospello. 


Relazione fatta alla Camera îl 2 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dri deputati Michelini G. B., 
Alberti, Cadorna Carlo, Menabrea, Astengo, Saracco 
e Arnulfo, relatore, 


Siexorr! — Le comunità di Mentone e di Roccabruna sono 
nel possesso di riscuotere i diritti di dogana e di vendere i ge- 
neri di regia privativa nel loro territorio. 

Il Ministero prese degli accordi eon essi, mercè i quali le 
finanze dello Stato subentrerebbero a loro vece e luogo per 
vendere detti generi ed esigere i dritti di dogana, corrispon- 
dendo un compenso. 

La vostra Commissione si è convinta dell’utilità e canve- 
nienza di autorizzare il ministro detle finanze a dare esecu- 
zione ai presi accordi principalmente per i seguenti motivi: 

Cessando le franchigie daziarie per il contado di Nizza, sorge 
la necessità di meglio vigilare la linea di confine con dette co- 
munità; linea che, siccome assai estesa e che percorre terreni 
montaynosi, non può essere convenientemente osservata salvo 
collecandovi ur numero considerevole di preposti, il che è 
sorgente di non lieve spesa per lo Stato, e di molestie per 
quegli abitanti, senzachè tuttavia nasca la certezza che il con- 
trabbando sia per impedirsi compiutamente. Al contrario, 
mercè l’esecuzione del summentovato accordo, rimane tolto il 
mezzo di commettere delle frodi, e viene ad un tempo a sce- 
marsi la spesa per invigilare la linea doganale in tale località. 

Altro non spregevole vantaggio ne consegue pure, quello 
cioè di abolire l’ufficio di dogana che quei comuni tengono 
sullo stradale che da Nizza conduce a Genova, che riesce di 
non poca molestia ai viaggiatori, i quali, perevitarla, in buon 
numero preferiscono la via di mare. Permodochè adottando 
il progetto che viene sottoposto alle deliberazioni della Ca- 
mera, si rende più comodo il transito fra Nizza e Genova, si 
distrugge il contrabbando che altrimenti sarebbe inevitabile, 
e si rende meno grave la spesa di vigilanza della linea do- 
ganale. 

Riconosciuta in massima l’atilità del progetto, rimaneva ad 
esaminarsi l’entità del correspettivo onde vedere se sia equo, 

A questo riguardo la Commissione avendo avuto dal signor 
ministro delle finanze gli schiarimenti opportuni, e le comu- 
nicanze dei documenti relativi, si è persuasa che il proposto 
compenso è proporzionale. 

Dffatti risultò dall’esame di quei documenti che dal 1850 
al 1852, in media, i diritti di dogana percepiti dai due co- 
muni di Mentone e Roccabruna sulle basi della loro tar:ffa, 
rilevanoa lire 72,000 circa sulle importazioni, ed a lire 16,000 
circa sulle esportazioni; dritti che supponendoli percepiti . 
sulle basi della tariffa sarda primachè si facessero le recenti 
riduzioni sul dazio dei cereali, ascenderebbero a lire 94,000 
circa quanto alle importazioni, ed a lire 800 quanto alle espor- 
tazioni: dalle quali somme sono da diffalcarsi le spese dì per- 
cezione, che sommano a lire 8009 circa; ma, anche fatto caso 
della riduzione operata del dazio sui cereali, e di quella som- 
ma che può rappresentare il contrabbando che si fece finquì 
di generi coloniali, si può con sufficiente probabilità affer- 
mare che la somma di lire 30,000 cui si fissò Il compenso 
proposto per i dritti doganali, non solo riescirà inferiore a 
quella che lo Stato percepirà applicando la tariffa generale 
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ora vigente, ma questo avrà inoltre un vantaggio che gioverà 
ad indennizzarlo della somma da pagarsi agli stessi comuni 
per una volta tanto in quattro anni. Cosicchè le finanze non 
faranno sacrificio pecuniario al riguardo, ed otterranno gli al- 
tri non spregevoli vantaggi summentovati. 

Relativamente poi alla vendita dei generi di privativa, cioè 
del tabacco, il prodotto netto, il quale nel 1850 non fu che di 
lire 18,565 053, e nel 1881 di lire 18,717 3h, salì nel 1852 a 
lire 20,492 83: e vi è luogo a credere sia maggiore nel 1853, 
argomentando dal prodotto dei due primi mesiin lire 3,801 26; 
il ehe dimostra che ivi, come in generale, lo smercio di tal 
genere è in continuo aumento, e la somma di lire 20 mila 
proposta per compenso sarà per l’avvenire incassata dalle fi- 
nanze, le quali ancke a tale riguardo non faranno perdita 
alcuna. 

Se non che sarà tanto più credibile che non faranno sacri- 
fizi pecuniari, ove si consideri che il compenso è complessivo 
in lire 50,000. e che, se per avventura qualche minor somma 
fosse per incassarsi colla vendita del tabacco in qualche an- 
Data, vi è la probabilità che vi supplisca il prodotto della do- 
ana e viceversa; in guisa che le finanze, presumibilmente, 
conseguiranno una somma eguale o meggiore delle annue 
lire 50,000, detratte le spese di percezione, le quali se per i 
comuni anzidetti sono di lire 8000 circa, per lo Stato riesci- 
ranno certamente minori assai. 

Si propone pure il pagamento da farsi alle comunità sud- 
dette della somma di lire 120,000 in quattro anui per una 
volta tanto. A tale riguardo la vostra Commissione prese a 
considerare che, secondo ogni probabilità, il maggior prodotto 
dei dritti che le finanze percepiranno sulle dogane e sui ta- 
bacchi potrà forse in una non troppo lunga serie d’anni ba- 
stare a compensarie dello sborso di tale somma; ma che, quan- 
d’anche ciò non si verificasse così prontamente, sta per com- 
penso della somma stessa l'obbligazione che assumono i co- 
muni di concorrere nella costruzione della strada fra Men- 
tone e Sospello passando per Castiglione, la cui spesa totale, 
calcolata in lire 370,000, sarebbe sopportata per lire 204,000 
dai due comuni suddetti, giusta le basi del già stabilito con- 
sorzio, semprechè ottengano le suddette lire 120,000, senza 
delle quali sarebbero impossibilitati a concorrere per sì in- 
gente quota. 

Ii pessimo stato di quel tronco di strada è notorio. L'im- 
portanza di dare una più sicura e più comoda comunicazione 
in quella località non è controvertibile, quindi assicurandosi 
esecuzione di quel tratto di strada mercè il rateato paga- 
mento delle suddette lire 120,000, si ottiene anche un altro 
non indifferente generale vantaggio. 

Per questi motivi, la vostra Commissione, all’unanimità, 
deliberò di proporvi l'approvazione del progetto di legge dal 
Ministero presentato con alcune brevi modificazioni atte a 
meglio assicurare la destinazione delle lire 120,000; modifi- 
cazioni che sono in armonia colle deliberazioni prese dai mu- 
nicipi sunnominati, e delle quali non credo necessario di trat- 
tenere la Camera, bastando il semplice confronto delle due 
redazicni infra tenorizzate per persuadere dello scopo che la 
Commissione si è proposto. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1. Identico al progetto del Ministero. 

Art. 2, È pure autorizzato a pagare ai detti comuni lire 
150,000, ripartibili in quattro anni in rate eguali, per essere 
convertite nella costruzione della strada da Mentone a So- 
spello, | 


Questa somma sarà versata direttamente nella cassa del 
consorzio costituito per Ja formazione di detta strada, in sca- 
rico della quota di detti comuni. 


Relazione del presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), 7 gennaio 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge approvato dalla Cumera 
nella tornata del 5 stesso mese. 


Sienori! — Nello scopo di rimuovere una barriera doganale 
che è non meno dannosa al commercio tra il ducato di Genova 
e la contea di Nizza, quanto molesta ai viaggiatori che per- 
corrono quello stradale molto frequentato, il Ministero, ac- 
cogliendo le aperture fattegli dai comuni di Mentone e Roc- 
cabruna, riuscì a convenire con quei municipi per la cessione 
dei dritti di dogana e della vendita dei generi di privativa 
mediante la correspensione di annue lire 50,000 a titolo di 
compenso, e concorrendo per lire 120,000 ripartibili in quat- 
tro rate annuali nella costruzione della strada da Mentone a 
Sospello. 

Il progetto di legge relativo a tale convenzione, ottenuto 
avendo la piena approvazione della Camera elettiva, mi af- 
fretto di presentarlo alle deliberazioni del Senato, riportan- 
domi, quanto allo sviluppo dei motivi da cui fu determinato, 
alle qui unite relazioni fatte alla Camera dei deputati, fidu- 
cioso che il Senato apprezzerà l’importanza sotto ogni rap- 
porto di un simile provvedimento e vorrà adottarlo. 


Relazione fatta al Senato il 10 gennaio 1854 dall’ uffi- 
cio centrale, composto dei senatori Ricci A., Ber- 
mondi, Gonnet, Pallavicino-Mossì, e Di S, Marzano, re- 
latore. 


Sienori! — Secondo l’incarico da voi ricevutone, il vostro 
ufficio centrale ha esaminato il progetto di legge presentato 
dal signor ministro delle finanze, tendente a corrispondere ai 
comuni di Mentene e Roccabruna la somma annua di lire 
50,000 a titolo di compenso pei diritti di dogana e generi di 
regia privativa, oltre alla concessione ai detti comuni di'un 
sussidio di lire 120,000, pagabili in tre rate annuali, per la co- 
struzione delia strada da Sospello a Mentone. 

L'ufficio centrale ha avuto sott'occhio i documenti concer- 
nenti questa pratica, ed ha dovuto persuadersi: 

4° Riescire il progettato accordo di non lieve utile alle re- 
gie dogane, massimamente all’epoca prossima della cessione 
delle franchigie nel contado di Nizza ; 

2° Essernei patti non solo plausibili ma anzi proficui al Go- 
verno del Re, ragione per cui il sussidio accordato all’arti- 
colo 2 può considerarsi come un equo compenso. 

In vista dunque delle convenienze sovra esposte, e conside- 
rando che i comuni di Mentone e Roccabruna sono attual- 
mente in possesso dei diritti di dogana e generi di regia pri- 
vativa, e che inoltre il contratto di cui è questione riveste un 
puro e semplice carattere finanziario; s 

Il vostro uffizio centrale è d’avviso unanime di consigliarvi 
l'adozione della legge proposta. 
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Cessione al municipio di Nizza 
dell’antico arsenale militare di quella città, 


Progetto di legge presentato alla Camera il 27 dicem- 
bre 1854 dul presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), 


Sionori! == Sin dall'epoca in cui coerentemente al disposto 
dall'articolo 3 della legge {11 luglio 1852 veniva abolita la 
franchigia doganale del contado di Nizza per ciò che riflette 
gli olii di ogni specie, il commerrio aveva espresso il voto vi- 
vamente appoggiato dal Consiglio comunale, che fosse stabi - 
lito nella città di Nizza speciale deposito per l’introduzione 
temporaria, in sospensione al pagamento dei dritti, dei pro- 
dotti simili esteri che trovansi nel caso di riesportarsi a de- 
stinazione delle Americhe. 

L’arsenale marittimo era fin d’allora additato come l’unico 
locale che per la sua prossimità al porto e per le altre sue 
convenienze fosse appropriato a tale uso. 

Nell’intento di assecondare le relative istanze pervenute al 
Ministero di finanze, si erano intavolate le trattative oppor- 
tane onde combinare, di concerto con quello di guerra e ma- 
rina, il mezzo di trasferire altrove il materiale d’artiglieria e 
gli altri oggetti di spettanza demaniale esistenti in detto fab- 
bricato, in guisa che vi fosse possibilità di valersene pel de- 
posito non soltanto degli olii esteri, na ben anche delle varie 
altre merci, per cui era non meno sentita la necessità di avere 
dei magazzini disponibili tosto che fosse operata l’intiera fu- 
sione daziaria del contado stesso colle rimanenti provincie 
dello Stato. 

Già erano fatte le disposizioni necessarie, stante l’urgenza, 
perchè fossero intrapresi i lavori di riattamento, e di costru- 
zione riconosciuti indispensabili per lo stabilimento del chie- 
sto deposito, e pei trasferimento in detto locale dell'ufficio di 
dogana, sito attualmente a troppa distanza dal mare, alior- 
quando per applicazione del nuovo principio stabilito col'ar- 
ticolo 12 della legge 11 luglio 1853 venne presentata al Con- 
sigliu comunale la domanda formale; per parte d’una società, 
di essere autorizzata ad erigere quel deposito a proprie spese, 
con che le fosse fatta facoltà di risarcirsene mediante corri- 
spondente dritto di sosta sulle merci che vi sarebbero ri- 
cellate, 

Il municipio, persuaso però che fosse più conveniente di non 
lasciare alla speculazione privata un'impresa di cusì rilevante 
interesse pel commercio. deliberava di assumerne egli stesso 
l'incarico, e di offrire al Governo di far per ciò l'acquisto del 
sumwmentovato locale. 

Nel corso delle trattative seguite per tale oggetto coi dele- 
gati appositamente venuti in questa capitale, per mandato del 
prefato municipio, si chiedeva in priwa, a pome del Mini- 
stero, che il prezzo di vendita di quel locale, fosse fissato a lire 
60,000, oltre all'obbligo per parte della città di Nizza, di prov- 
vedere, ove d’unpo, gratuitamente il f bbricato ad uso della 
dogana, sempre che fus-e necessario di stabilirne una sepa- 
rata pel servizio pubblico, indipendentemente da quella richie- 
sta pel controllo del deposito. 

Era basata la domanda di quel prezzo sulla considerazione 
che tale era la cifra a cui si faceva ascendere il valore dell’an- 
tico arsenale come da perizia fattane dall’ingegnere- capo 
Marsano il quale accennava che, qualora iahenazione se- 
guisse culla pubblicità degli incanti, se ne sarebbe ricavato un 
prezzo maggiore. 

Fecero a questo proposito osservare i delegati che il valore 
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assegnato all’area occupata dal detto fabbricato, nella suppo- 
sizione che dovesse intieramente utilizzarsi per la costruzione 
di case private, sarebbe necessariamente di mollo scemato in 
conseguenza del piano regolatore della città, approvato con 
regie pateati delli 25 ottobre 1842, con cui veniva attraver- 
sato dalla progettata contrada che dalla piazza Vittorio Ema- 
nuele doveva prolungarsi fino al porto. 

Soggiungevano i delegati che sarebbe troppo oneroso l’ob- 
biigo imposto alla città di sopportare del proprio Ja spesa oc- 
corrente allo stabilimento della dogana, tanto più nel dubbio 
che l’attiguità della medesima al deposito avesse potuto re» 
care qualche incagiio alle operazioni richieste specialmente 
per il movimento delle merci che sarebbero introdotte nel 
deposito stesso. 

Sta infatti che il sovr'additato piano regolatore colpirebbe 
in parte il sito occupato dall’arsenale, e che ‘la circostanza 
sola di vederlo destinato ad uno scopo di pubblica utilità, in 
raffronto al quale non avrebbe da prevalere il progetto di ab- 
bellimento, potrebbe motivare una mod:ficazione a quel piano, 
nell'interesse stesso del commercio locale; e che allo stato 
attuale di cose ne sarebbe quindi men probabile Ja vendita ad 
un prezzo così elevato come lo faceva sperare la perizia, per- 
ché non sarebbe fattibile di utilizzario intieramente per la 
fabbricazione. 

Egli è pure vero che per agevolare il più pronto adatta- 
mento di quel locale ad uso di deposito doganale, il wunicipio 
aveva assunto l’incarice di far fronte esso stesso alla spesa di 
lire 5000 circa occorrente per istabilire altrove il materiale 
d'artiglieria, e che venendo a farne l’aequisto onde erigervi 
per proprio conto un deposito, sarebbe giusto di aver riguardo 
a quel sacrificio che non avrebbe più il compenso per cui era 
dapprima richiesto, 

Da altro canto riconobbero i delegati che poteva benissimo, 
e durante molto tempo avvenire combinarsi il servizio simul- 
tanev della dogana per le merci destinate al deposito, come 
per quelte che non dovrebbero soggiornarti, 

Nella convenzione succrsisvamente approvata dal Consiglio 
comunale di Nizza, con deliberazione in data delli 3 ottobre 
prossimo passato fu impertanto stabilito che la città, assa= 
imendo l’obbligo di subentrare al Governo per tutte le ripara- 
zioni ed opere di costruzione già appaltate nelia somma di 
lire 48,707 20, come da contratto passato nanti liatendenza 
gencrale della divissone, pagherebbe alie finanze dello Stato la 
somma di iire 50,000 per Ja cessione del metto focale, e ciò 
fra il termine di anni B in rate eguali di lire 10.000 caduna 
a cominciare dal 1854, e che ove in progresso di tempo fusse 
opportuno 1l trasferimento altrove della dogana, la città do- 
vrà sumuunistrare gratuitamente 1l locale combinato in modo 
che sia a massima prossimità possibile delle operazioni prine 
cipali del commercio, 

Venne inoltre convenuto cagli articoli 4e 5 che, mentre la 
dogana rimarrà annessa al deposito, la spesa delia guardia @ 
surveglianza esterna sarò a carico del Governo, e che durante 
questo tempo la città avrà da sopportare la metà sola della 
spesa pel personale degli vrupiegati che vi saranno destinati, 
stante che una parte delle operazioni ivi relative potrà ese- 
guirsi all'entrata per mezzo degli impiegati ordinari della 
dogana. 

L'articolo 6 della convenzione ha infine per oggetto di la» 
sciare che la città esiga per proprio conte i dritti di sosta, 
come verranno fissati da una tariffa soggetta alla previa ap- 
provazione dei Guverno onde indeniizzarsi della spesa folta 
a vantaggio del commercio. 

Le condizioni poc'anzi accennate, essendo da ravvisarsi con= 
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venienti pel Governo il quale vien così èsonerato della spesa 
per il locale della dogana di Nizza, e per una parte del per- 
sonale, mentre la cessione dell’arsenale offre alla città il mezzo 
di provvedere alla riconosciuta necessità dello stabilimento di 
un deposito di merci estere, dopo cessate le franchigie di cui 
godette a tutto il 1853, il riferente crede che la Camera a cui 
ha l’onore di rassegnare la relativa convenzione, vorrà adot- 
tare il seguente progetto di legge, avente per oggetto l’appro- 
vazione della vendita a privata trattativa del summentovato 
locale demaniale. 


PROGETTO DI LEGGE, 


Articolo unico. È approvata la convenzione passata tra 
il Ministero delle finanze ed il municipio di Nizza in data del 
22 ottobre 1853 per la cessione in proprietà allo stesso mu- 
nicipio del fabbricato già inserviente d’arsenale marittimo in 
quella città, onde essere destinato ad uso di deposito doga- 
nale mediante il prezzo stabilito di lire 50,000 da pagarsi alle 
finanze dello Stato fra il termine di anni cinque in rate eguali 
di lire 10,000 caduna a cominciare dal 1854 e mediante l’a- 
dempimento delle altre condizioni stipulate nella convenzione 
anzidetta inserta nella presente legge. 


Convenzione tra le finanze dello Stato e la città di 
Nizza marittima per la cessione del locale dell’ar- 
senale in detta città. 


L'anno mille ottocento cinquantatrè, ed alli ventidue del 
mese di ottobre, in Torino, ed alle ore cinque pomeridiane, ed 
in una sala del Ministero di finanze: 


Si premette che fa città di Nizza, nell'intento di stabilire un | 


deposito reale di merci, abbia a questo riguarde richieste il 
Governo di farle la cessione del locale inserviente d’arsenale, 
al porto di Limpia, e che il Governo abbia acconseatito a dale 
cessione, sotto l'osservanza delle condizioni e dei patti di 
cui infra; 

Quindi è che sisono personalmente constituiti avanti di me 
Teodoro Barnato segretario nel Micistero di finanze, ed alla 
presenza dei signori Angelo Binelli fu Vittorio, nato a Torino, 
e Maurizio Preveriao del viverte Carlo, nato a Rivarolo Ca- 
navese, ed entrambi in questa città dimeranti, testimoni ido- 
nei, richiesti e cogniti gli illustrissimi signori conte Camillo 
Benso di Cavour, presidente del Consiglio, ministro delle fi- 
Banze, per parte delle finanze, ed avvocato Francesco Malaus= 
sena e notaio Adriano Baralis per parte della città di Nizza, 
appositamente incaricati dal Consiglio comunale con delibera» 
zione del tre corrente mese, i quali hanne iateso e conve- 
nuto, come colla presente intendene e convengono quanio 
segue: 

Art. 1, Le finanze delio Stato, mella persona del prefato 
signor ministro conte di Cavour, cedono alla città di Nizza, 
per essa accettanti i prelodati signori avvocato Francesco Ma- 
laussena e notaio Adriano Baralis, il locale inserviente d’arse- 
nale al porto di Limpia, mediante il corrispettivo prezzo di 
lire cinquantamila che la città si obbliga di pagare fra il ter. 
mine di cinque anni, ed in cinque uguali rate di lire diecimila 
caduna, a cominciare dal 1864. 

Art. 2, La città di Nizza si obbliga di fare eseguire nel 
più breve termine possibile le riparazioni e costruzioni ne- 
cessarie al detto locale dell’arsenale, per stabilire in esso il 
deposito per le merci, non che ia dogana che vi resterà an- 





nessa; ad un tale effetto la stessa città dovrà uniformarsi ai 
piani preparati dall’ingegnere capo signor Marsano, e suben- 
trerà al Governo nell’appalto delle opere di riparazione e co- 
struzione, che ha avuto luogo in conformità dei detti piani e 
capitoli di detto ingegnere capo Marsano. 

Art. 5, Il Governo avrà il libero godimento, senza alcun 
carico, dei locali destinati per la dogana, ia conformità dei 
suddetti piani, e nel caso che in seguito convenisse alla città 
di Nizza di trasportare la dogana in un altro locale, essa dovrà 
sempre somministrarlo gratuitamente al Governo, e collocarlo 
in maniera che la stessa dogana sia alla portata dei nego- 
zianti, ed il più che possibile sulle località delle loro princi- 
pali operazioni di commercio. 

Art. 4. Sino a tanto che fa dogana resterà annessa al de- 
posito, la spesa della guardia e sorveglianza esterna sarà a 
carico del Governo. In questo caso però la responsabilità per 
la conservazione delle mercaazie, e per le operazioni all’in- 
terno che vi sono relative, resterà sempre a carico della città. 

Art. 3. Durante questo tempo, la città non avrà a suo 
carico per l'esercizio del deposito che la metà degli impiegati 
che vi dovranno essere destinati, ritenuto che una parte delle 
operazioni che dovranno eseguirvisi potrà effettuarsi all’en- 
trata medesima per mezzo degli impiegati ordinari della 
dogana, 

Art. 6. Il Governo non percepirà alcun diritto di sosta 
sulle mercanzie che saranno introdotte nel deposito, a ter- 
mine dell’articolo 12 della legge delli 41 luglio 1853. 

Resta per altro in facoltà della città di stabilire a suo pro- 
fitto una tariffa speciale, la quale dovrà essere sottomessa al- 
l'approvazione del Governo per il magazzinaggio delle stesse 
mercanzie. 

La quale convenzione, le parti hanno promesso e promet- 
tono di esservare ciascuna in ciò che la riguarda, con riserva 
però dell’approvazione per legge, in quanto concerne le fi- 
nanze, e dell’approvazione da promioversi in senso della 
legge del 7 ottobre 1848 in quanto riflette la città di Nizza. 

E richiesto io segretario, ne ho ricevuto la presente, in piè 
della quale, fatta per doppio originale, si sono le parti coi te- 
Slimoni meco sottoscritti. 


Sotloscritti all'originale 


C. Cavour 
A. BaRALIS — MALAUSSENA 


AnceLo Binetti, testimonio —PreverIino Maurizio, testimonio, 


Barmato Troporo, segretario. 


Relazione fatta alla Camera il 5 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Peyrone, Ab 
berti, Berella, Serra Francesco; Brignone, Ravina € 
Deforesta, relatore. 


Sicwori! — Colla legge del 19 maggio 1853 il Governo ve- 
niva autorizzato a vendere, fra gli altri beni demaniali de- 
scritti nell’annessavi tabella, il locale inserviente d’arsenale 
al porto di Limpia, nella città di Nizza, cinto di mura, com- 
posto di quattro baracconi, con diversi siti ed alcune piaz- 
zelte, e con una solca di terreno coltivabile. 

Intanto, avvicinandosi l’epoca in cui, a termini delle leggi 
delli 14 luglio 1831, 1! luglio 1852 ed 11 luglio 1853, dove- 
vano cessare affatto le franchigie doganali nella città e pro» 
vincia di Nizza, e ravvisando l’amministrazione delle dogane 
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necessario al buon andamento del servizio, all'interesse della 
regia finanza ed alle desiderabili agevolezze commerciali che 
tutti i magazzini pei depositi effettivi delle mercanzie non an- 
cora sdoganate fossero concentrati in un medesimo sito, sot- 
toposto ad una sola e più facile vigilanza, portò le sue mire 
sul predetto locale dell’antico arsenale marittime, il quale 
trovasi quasi in attiguità del porto e confinante colledue strade 
principali che dal porto medesimo mettono nell’interno della 
città, l’una dalla parte meridionale, l’altra da quella di tra- 
montana, 

Faltosi pertanto formare, per mezzo dell’ingegnere-capo 
signor Marsano, il piano dei lavori di costruzione dei magaz- 
zini e di adattamento di quel locale all’uso indicato, il Governo 
poneva l’esecnzione di cotali lavori agli incanti, e venivano 
essi appaltati nella somma di lire 44,707 20. 

In questo mentre il municipio di Nizza, eccitatovi anche 
dall’iniziativa d’una società di negozianti, volendo, per quanto 
possa da esso dipendere, procacciare al commercio tutte le 
maggiori agevolezze possibili, onde meno dannosa riesca la 
fransizione dal regime di franchigia a quello cui è ora sotto- 
posto, deliberava di fare egli stesso costrurre lo stabilimento 
per l’anzidetto deposito reale; ed a questo fine facevasi a chie- 
dere l’opportuna autorizzazione, a termini dell’artizolo 12 
della legge {1 luglio 1853, e la vendita del predetto locale, 
che nello stato attuale del commercio in delta città il Consi- 
glio comunale riconosceva anch'egli poter per ora ravvisarsi 
il più conveniente ed il più adattato. 

H Governo aderiva alla doppia domanda del manicipio 
di Nizza, e con scrittura del 22 ottobre prossimo passato sot- 
toserilta in questa metropoli dal signor ministro delle finanze 
e da due delegati dello stesso municipio, si stipulava la detta 
vendita per parte del demanio, e si determinavanole relative 
condizioni per lo stabilimento del summenzionat»o deposito. 

L’articolo 1 di quella scrittura stabilisce la vendita del lo- 
cale, ne determina il prezzo in lire BO mila, e fissa il modo 
ed i termini del pagamento fra cinque anni, in cinque uguali 

‘rate di tire 10 mila caduna. 

L'articolo 2 prescrive alla città l'adattamento del locale 
medesimo all’uso anzidetto secondo i piani già formati dal- 
Pingegnere Marsano, e la di lei sostituzione al Governo nel- 
l'appalto delle opere di riparazione e costruzione, che ha già 
avuto luogo, in conformità dei detti piani. 

Negli articoli 3, 4 e È si conviene che il Governo dovrà a- 
vere il godimento gratuito dei locali destinati per la dogana, 
giusta i detti piani; che se in avvenire la città volesse traspor- 
tare la dogana altrove, dovrà somministrare gratuitamente 
un altro adatto locale; che sino a tanto che la dogana resterà 
annessa al deposito, la spesa della guardia e sorveglianza e- 
sterna sarà a carico del Governo, e la eittà non avrà a suo ca- 
rico che la metà degli impiegati che dovranno essere destinati 
per l’esercizio del deposito; che infine la responsabilità per 
la conservazione delle mercanzie e per ie operazioni all’in- 
terno che vi sono relative resterà sempre della città. 

Nel sesto ed ultimo articolo si dichiara in applicazione del 
precitato articolo 12 della legge 11 luglio 1855 che il Go- 
verno non percepirà alcun diritto di sosta sulle mercanzie che 
saranno introdotte in questo stabilimento comunale, e si fa 
facoltà alla città di stabilire a suo profitto un semplice diritto 
di magazzinaggio secondo una tariffa speciale da sottoporsi al 
Governo per la sua approvazione. 

Si è di questa convenzione che il Governo chiede l’appro- 
vazione coll’articolo unico del progetto di legge che vi è sot- 
toposto. 

La vostra Commissione prima di intraprendere l’esame del 





merito di questo progetto di legge si faceva il dubbio, dietro 
anche il mandato espresso che uno dei commissari ne aveva 
avuto dal suo ufficio, se fosse conveniente che il Parlamento 
approvasse la riferita convenzione prima che il municipio fosse 
autorizzato a darvi eseguimento nella conformità prescritta 
dalla legge del 7 ottobre 1848. Ma questo dubbio fu tolto di 
mezzo mercè l’assicuranza avutasi dal Ministero che la desi- 
derata previa autorizzazione del municipio gli è già stata com- 
partita con decreto reale del 18 dicembre ultimo scorso. 

Entrata pertanto la Commissione nell’esame del merito della 

detta convenzione, tutti i commissari furono d’accordo nel ri- 
conoscerla equitativa e conveniente alle regie finanze, e per- 
tanto meritevole della vostra approvazione. 
‘Egli è vero che sebbene consti dalla predetta legge del 19 
maggio 1883 che îl prezzo d’incanto del locale di cui si tratta 
non era stabilito che in lire 30,000, il Ministero afferma nella 
sua relazione che il valore venale del medesimo, giusta al pa- 
rere dell'ingegnere capo Marsano, sia di lire 60,000, e che 
esponendolo agli incanti, fosse opinione dello stesso ingegnere 
che potesse ricavarsene un prezzo anche maggiore di delta 
somma. 

Ma dato anche che fossero fondate le previsioni del signor 
ingeguere, basta ritenere la circostanza avvertita dal Mini- 
stero stesso, che l'ingegnere Marsano non siasi fatto carico 
del fatto a Ici non noto, che quel locale sia sottoposto al piano 
regolatore della città approvato con apposita legge, a termini 
del quale dovrebbe essere in gran parte occupato da una via 
che dovrà attraversarlo e da una piazza ivi progettata, per 
convincersi tosto che il prezzo di lire 50,000, stipulato nella 
preaccennala scrittura, è vantaggioso alle regie finanze; im- 
perocchè egli è da presumersi che, stante la esistenza di quella 
servitù sul rimenzionato locale, o non si troverebbero forse 
acquisitori, ovvero presentandosene non potrebbe sperarsi che 
ne spingessero il prezzo molto al di 1À di quello di lire 30,000, 
stabilito nell'anzidetta legge del 19 maggio 1853. 

Le condizioni poi inserite a quella vendita non sono che le 
conseguenze dell’applicazione dell’articolo 12 della legge delli 
{1 luglio 1855; giovando però notare che fra le medesime 
condizioni avvi quella che il Governo debba avere gratuita- 
mente il godimento dei locali destinati per ja dogana, e che 
se in avvenire la città volesse trasportare la dogana altrove, 
debba in tal caso somministrare sempre gratuitamente altro 
conveniente locale, obbligo questo di non lieve importanza, 
che, aggiunto alle stipulate lire 50,000, fa salire il correspet- 
tivo della vendita anche al di là delle surriferite supposizioni 
del signor ingegnere Marsano, massime se si tien conto ancora . 
delle lire 5000 circa che la città ha già spese per far adattare 
altro locale al deposito dei materiali di artiglieria, che erano 
custoditi in quello di cui trattasi, e delle quali si fa cenno 
nella relazione del signor ministro, 

Uno dei commissari, a disimpegno dell'incarico datogli dal 
suo ufficio, avrebbe voluto che nell’approvazione della rian» 
data convenzione si fosse inserita qualche espressione dalla 
quale risnitasse appunto più esplicitamente che la città di 
Nizza non potrà mai fare alcuna domanda contro le finanze 
per le suddette lire 5000. 

Altro commissario avrebbe voluto che si fosse pure più chia- 
ramente spiegato che la città, la quale compera ora il locale, 
per ottenere l’uso gratuito del quale aveva aderito di prov- 
vederne un altro per riporvi i predetti materiali d’artiglieria, 
sarà d’ora in avanti esonerata da tale obbligo, come altresì 
che nessun interesse potrà pretendersi dalle finanze pendente 
la mora eoncessa alla città pel pagamento rateato dell’anzì- 
detto prezzo, 
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Ma si è fatto riflesso che le anzidette lire 5000 essendo già 
state spese dalla città per abilitarsi ad ottenere una conces- 
sione temporaria, la quale ha avuto finora il suo effetto, il 
non aver essa fatta alcuna riserva nell’anzidetta scrittara pel 
rimborso di quella somma, basta per mettere le regie finanze 
al coperto da ogni domanda che volesse a tal riguardo pro- 
porsi dalla stessa città; che la vendita del locale deli’arsenale 
a cui addivengono attualmente le regie finanze ponendo ter- 
mine all’anzideîta temporaria concessione del medesimo, egli 
è chiaro che la città resta per questo stesso fatto esonerata 
d'ora in poi dall'obbligo di provvedere altro locale per riporvi 
i ridetti materiali; che se da una parte quel locale non po- 
tendo forse, almeno nella massima parte, dirsi fruttifero nel 
senso dell’articolo 1659 del Codice civile, sarebbe dubbio se 
gli interessi del prezzo della vendita del medesimo potessero 
pretendersi senza una espressa stipulazione, dall’altra la ne- 
gativa non può mettersi in forse, quando si ritenga che la 
vendita è alligata a varie altre stipulazioni, le quali stabili. 
scero oneri e vantaggi reciproci, tra cui evidentemente evvi 
quello che la città non paghi verun interesse pendente la mora; 
che infine sarebbe tanto eno opportune d’inserire superflue 
spiegazioni nell’approvazione parlamentare della convenzione 
in discorso, in quanto che il municipio è già stato autorizzato 
con decreto reale a dare esecuzione alla medesima nei termini 
nei quali è concepita. 

In vista pertanto di tutte queste considerazioni la vostra 
Commissione vi propone, a voti unanimi, di approvare l’arti- 
colo di legge nei termini nei quali è proposto dal Ministero. 


Relazione del presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), 10 gennaio 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 7 stesso mese. * 


Sicnoni! — Il municipio di Nizza, apprezzando l’importanza 
dell’isutuzione di un doganale deposito per il ricetto delle 
mercanzie al cessare delle franchigie di cui godeva, unifor- 
‘mandosi al disposto dall'articolo 12 della legge 11 luglio ul- 
timo scorso, si fece a trattare col Governo per la cessione del. 
l'antico arsenale militare esistente in quella città, la quale fu 
accordata ai patti e condizioni stabiliti nella convenzione an- 
pessa al progetto di legge approvato dalla Camera dei depu- 
tati, che il riferente ha l'onore di sottoporre alle deliberazioni 
del Senato, nella fiducia che i motivi stessi svolti nelle qui 
unite relazioni, per cui si indusse la Camera elettiva ad adot- 
tarlo, otterranno pure l'approvazione di questo onorevole 
Consesso. 


Relazione fatta al Senato dall'ufficio centrale, 20 gen- 
naio 1854, composto dei senatori Regis, Maestri, Ma- 
rioni, Di Sonnaz, e Bermondi, relatore. 


Sicyori! — Per Pattuazione dell'abolizione delle franchigie 
doganali, di cui già godeva la città di Nizza, quell’importante 
piazza di commercio troverebbesi evidentemente posta in tale 
condizione, che le sue operazioni commerciali, massime col- 
lestero, riescirebbero oltremodo difficili e complicate senza 
lo stabilimento d'un deposito doganale, ove al loro arrivo nel 
porto le merci possano essere collocate sotio la custodia degli 
agenti doganali per essere poi, occorrendo, riespedite all’e- 


stero in franchigia col sole pagamento d’an moderato dritto 
di sosta, 

La necessità di un tale stabilimento si manifesta da per sè. 
Il commercio e la città non si ristettero dal rivolgere le loro 
ben calorose rappresentanze ai Governo, perchè vi fosse prov- 
veduto: e questi, mai sempre propenso a promuovere tutto 
ciò che è indiritto al vantaggio ed incremento del commercio 
nazionale, previi gli opportuni concerti con quel municipio, 
soddisfece a così stringente bisogno per mezzo della conven- 
zione del 22 ottobre prossime passato, intervenuta tra il Mi- 
nistero delle finanze e quel municipio, di cui lo stesso Mini- 
stero si fa a chiedere l'approvazione coll’unico articolo del 
progetto di legge in oggi sottoposto alle vostre deliberazioni, 
che venne già rivestito della sanzione dell’altra parte del Par- 
lamento, 

Per essa convenzione le finanze cedono in proprietà alla 
città di Nizza il locale già inserviente d’arsenale marittitco, 
posto in prossimità del porto di Limpia, oad’essere destinato 
ad uso di deposito doganale per il prezzo di lire 50 mila, da 
pagarsi fra cinque anni in rate eguali di lire 10 mila caduna, 
a cominciare dal corrente anno, e mediante l’osservanza degli 
altri patti e condizioni ivi stipulate. 

La convenienza e utilità di questo contratto sia nell’inte- 
resse delle finanze, sia in quello del municipio, emerge dal 
contesto delle sue di-posizioni. E dopo la luminosa dimostra- 
zione fattane, tanto nella relazione del signor ministro delie 
finanze all’atto della presentazione del progetto alla Camera” 
elettiva, quanto in quella del di lei ufficio centrale, relazioni 
che sono state distribuite, sarebbe vo abusare della benigna 
attenzione di questo Consesso, se qui si avessero a riprojurre 
gli argomenti stessi che trovansi in dette relazioni con tanta 
evidenza e lucidità svolti, 

Solo in quanto all’essersi addivenuto alla vendita del sud- 
detto locale a trattativa privata, per il prezzo di lire 50,000, 
ad onta che l’estimo fattone dall'ingegnere capo Marsano ne 
abbia portato il valore a lire 60.000, si è creduto non inop- 
portuno di accennare in ristretto i motivi principali per cui 
il vostro ufficio centrale pensa che il prezzo convenuto offra 
alle finanze un corrispettivo equo e sufficiente. E questi ri. 
duconsi a due: 1° perchè, prescindendo anche dalla conside- 
razione che consta dalla legge 19 maggio 1853 essersi stabi- 
lita la vendita di detto locale in pubblica subasta al solo prezzo 
di lire 30,000, basta por mente a che l’ingegnere Marsano 
nella sua perizia non si è fatto carico di uua circostanza assai 
rilevante, a lui probabilmente sconosciuta, che una parte del- 
l’area di detto locale troverebbesi colpita dal piano regola- 
tore per l’ingrandimento ed abbellimento della città, appro- 
vato con regie patenti 25 ottobre 1842, ed occupata per la for- 
mazione d’una via e piazza pubblica, per farsi persuasi come 
a fronte d’un peso cotanto gravoso, che ne scema d’assai il va- 
lore, non sarebbe da sperare dalla vendita che ne fosse fatta 
all'asta pubblica il ricavo della somma fissata dal Marsano. 

2° Perchè ragion vuole che si abbiano in conto di corre- 
spettivo, oltre al prezzo convenuto, gli altri vantaggi assicu» 
rati alle finanze dagli articoli 2 e seguenti della convenzione, 
fra cui, per tacere degli altri, primeggia ed offre una non 
lieve importanza nell’interesse delle finanze l'obbligo imposto 
alla città di somministrare sempre gratuitamente al Governo 
un iecale appropriato ad uso dello stabilimento della regia 
dogana, e di sopperire essa stessa nelle spese di custodia per 
Pesercizio del deposito delle merci, per una metà finchè la 
dogana rimarrà annessa allo stesso deposito, e per la totalità 
qualora venisse il caso che si dovesse trasferire la stessa do- 
gana in un altro locale separato. 
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Oltrechè si potrebbe aggiungere che l’equità sembrerebbe 
pur suggerire che si abbia anche un qualche rignardo al sa- 
crificio di lire 3 mila, cui la città si è volontariamente assog- 
getlata per la traslocazione dei materiali d'artiglieria già esi- 
stenti nel fabbricato di che si tratta in un altro locale a ciò 
appropriato, nell’intento di agevolare lo stabilimento del de- 
posito doganale per le merci in esso fabbricato. 

Il vostro uffizio centrale è pertanto venuto nell’unanime 
sentimento che sia meritevole della vostra approvazione il 
progetto di legge di cui si tratta, siccome a suo nome io mi 
aserivo ad onore di farvene la preposta. 


Riordinamento dell’ordine giudiziario 
e del Ministero pubblico. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 27 di- 
cembre 1853 dal ministro di grazia e giustizia (Rat- 
tazzi). 


Sicnoni! — Nella Sessione parlamentare dell’anno 1851 
l'onorevole ministro che teneva in quel tempo il portafoglio 
della giustizia, dopo di avere presentato un progetto di legge 
sull’inamovibilità dei giudici (41) e sulla disciplina dell’ordine 
giudiziario (2), presentava separatamente quello avente per 
oggetto il generale ordinamento dei tribunali dello Stato (3), 
* altro sul pubblico Ministero (4) e l’altro ancora sugli sti- 
pendi (5). 

Ma essendo passato in legge il primo dei detti progetti, ed 
essendosi dati con legge speciale alcuni singolari provvedi- 
menti quanto agli stipendi, va altro degli onorevoli miei pre- 
decessori nello scorcio di quella prorogata Sessione, presi gli 
ordini del Re, ritirava gli anzidetti progetti non ancora venuti 
in discussione, col disegno di ricomporli in uno e di aggiun- 
gervi la già annunziata instituzione delle Assisie. 

E pertanto il progetto di legge, che d’ordine di S, M. ho 
VPonore di presentare alle vostre deliberazioni, racchiude ora 
tutto che spetti all'ordinamento giudiziario coll’aggiunta di 
un titolo avente per argomento gli uscieri, perchè il nuovo 
sistema di procedura civile, che io porto fiducia di vedere 
inaugurato prima che finisca la presente Sessione, induce la 
necessità di meglio costituire tali funzionari. Oltre di ciò, a 
maggiore compimento della presente legge, si è giudicato 
opportuno di incorporare e trasfondere in essa l’altra già in 
vigore sull’inamovibilità e sulla disciplina, corretta e modi- 
ficata in parte, e resa più cousentanea per le ragioni che si 
diranno alle esigenze del pubblico servizio. 

Si è però lasciato in disparte ciò che risguarda le segre- 
terie delle Corti, dei Tribunali e delle Giudicature per farne 
quindi oggetto di legge speciale, La quale risoluzione è nata 
dalla considerazione che la maggiore difficoltà che s'incontri 
nell'ordinamento delle segreterie consiste nel determinare 
con giusta ed equa proporzione la misura degli stipendi e 
degli emolumenti da assegnarsi ai segretari. 

Giova diffatti il ricordare che vari e distinti progetti sopra 
questa materia venivano già presentati al Parlamento, ma 


(1) Vedi vol. Documenti, Sessione 1851, pag. 419. 
(2) Vedi vol. Documenti, Sessione 1851, pag. 735. 
(3) Vedi vol. Documenti, Sessione 1851, pag. 982. 
(4) Vedi vol. Documenti, Sessione 1851, pag. 898. 
(5) Vedi vol. Documenti, Sessione 1851, pag. 893. 





che non ebbero alcun seguito perchè era espresso il desiderio 
di dati più specifici e più positivi sulla realtà dei prodotti di 
ciascuna delle segreterie. 

Che se i dati raccolti dal Governo si ebbero allora per in- 
sufficienti, molto meno potrebbero all’uopo servire ora che 
il Codice di procedura civile e le relative tariffe verranno a 
stabilire un ordine diverso di cose. 

Anzichè dar opera, rispetto alle segreterie, ad ua incom- 
pleto e provvisorio riordinamento, il Governo fece dunque 
pensiero di rimandare il tutto a un tempo più opportuno, che 
non sarà certamente lontano, e fraltanto avviserà al modo di 
raccogliere nozioni certe e positive sulla somma dei prodotti 
di ciascuna segreteria, tantochè si possa farvi assegnamento 
sopra, e quindi deliberare se torni o no conveniente di sti- 
pendiare, mutando sistema, i segretari, non che i loro sosti- 
tuiti e collaboratori, e quale abbia ad essere all’uopo la mi- 
sura di tali stipendi, 

Questo nuovo progetto di legge è diviso in 7 titoli, oltre 
alle disposizioni finali e transitorie ; ed io, senza riprodurre 
i motivi che accompagnarono la presentazione dei progetti 
primitivi che si trovano ricomposti nel presente, verrò in 
breve dichiarando le ragioni delle disegnate modificazioni e 
delle novissime disposizioni che si è deliberato di introdurvi. 


TITOLO I. 
Disposizioni generali. 
Capo I. — Dei funzionari dell'ordine giudiziario 


in generale. 


Nella ricomposizione di questo capo sonasi intralasciate 
alcune disposizioni dei capi 4 e 2 del progetto primitivo giu- 
dicate inutili in parte, ed in parte di puro regolamento, Venne 
però all'obbligo della residenza imposto a tutti i funzionari 


- dell’ordine giudiziario aggiunta una penale Sanzione, come 


naturale conseguenza d’ogni illegittima assenza dal loro posto. 


Caro Il. — Dell'incompatibilità e delle esenzioni. 


Caro HI. — Della candidatura per le funzioni giudiziarie. 


Questi due capi che costituivano il 5 ed il 4 dell’altro 
progetto, non ebbero a subire alcuna sostanziale variazione. 

La instituzione degli uditori fu particolarmente oggetto di 
maggiore considerazione, e si è deliberato di riprodurla per- 
chè è veramente necessario di ordinare un noviziato giudi- 
ziario il quale addivenga un semenzaio di buoni giudici. 

La condizione imposta agli aspiranti all’uditorato di dovere 
compiere la pratica e quindi subire un esame; le funzioni 
degli uditori contenute nei termini di un vero noviziato senza 
che possano mai esercitare alcuna specie di giurisdizione; la 
destinazione loro a coadiutori del pubblico Ministero ; il ter- 
mine di un triennio prefisso alla durata delle loro funzioni, 
qualora non intervenga conferma, sono tali condizioni che 
fanno sperare da'’cotesta instituzione una reale utilità, elimi- 
nati così gli inconvenienti che ne causarono in Francia la ca- 
duta, sebbene oggidì appaia colà espresso il desiderio di ve- 
derla rivocare in vita, accompagnata però da opportune ri- 
forme. 


TITOLO II. 
Dei giudici. 


Capo I. — Dei giudici di mandamento. 


L’altro progetto ammetteva alla carica di giudice manda- 
mentale anche i vice-giudici dopo avere esercitato per tre 
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anni tale uffizio, e quindi anche i semplici notai eletti vice- 
giudici potevano aspirare alla carica di giudici. 

Ora si volle assolutamente prescritta la condizione della 
laurea perchè, in tanta copia di avvoeati somministrata ogni 
anno dalle quattro Università del regno, non sì può scorgere 
necessità aleuna di aMargare per sì fatto modo }entrata alla 
carriera delle giudicature in danno della gioventù che si rese 
meritevole degli onori accademici con molto studio e molto 
dispendio. 


Cara H, — Dei tribunali provinciali. 


La distinzione dei tribunali in varie categorie viene in 
questo progetto abbandonata volendosi costituire una per- 
fetta ugualità tra tutti i tribunali dello Stato senza rispetto 
ai luoghi ove si trovano collocati. 

La giustizia dovendo essere amministrata coglione in 
ogni parte del regno, del tutto eguale dev'essere la dignità 
dei tribunali destinati ad amministrarta, quantunque i membri 
rispeltivi di essi tribunali possano, a ragione del loro servizio 
e senza aumentare di grado, conseguire un aumento di sti- 
pendio nelle proporzioni determinate nella tabella annessa 
alla legge. 

In questo riordinamento dei tribunali provinciali è man- 
tenuta la instituzione dei giudici sopplenti, dichiarata però 
espressamente la loro amovibilità; fa quale dichiarazione è 
veramente consentanea alla qualità delle loro attribuzioni, 
sia perchè la cooperazione loro come giudici non è continua, 
sia perchè puonno essere ugualmente adoperati in ausilio del 
pubblico Ministero. 

Viene poi modificata la delta institazione in ciò che il nu- 
mero dei supplenti è ridotto a quello di 80 per tutto to Stato, 
data al Governo la facoltà di destinarti a quei tribunali ove, 
secondo le circostanze, l’opera loro possa essere più deside- 
rata, essendo anche a ritenersi che, a tenore delta tabella an- 
nessa a questo progetto di legge, il personale dei tribunali 
provinciali nelle città ove dovranno ordinariamente tenersi 
le assisie riceve qualche aumento; laonde sarà tanto più op- 
portuno di lasciare al Governo Panzidetta larghezza, quanto 
alla destinazione dei supplenti, della quale potrà utilmente 
fare uso secondo le esigenze del servizio, 


Caro INI. — Delle Corti d'appello. 


Per dare maggiore autorità alle sentenze delle Corti d’ap- 
pello, il progetto primitivo richiedeva per la votazione delle 
cause eivili l'intervento di 7 giudiei, ma questa che sarebbe 
una desiderabile innovazione non è possibile, per ora almeno, 
di recarla ad effetto, perchè non si potrebbe assicurare il 
regolare andamento del servizio senza recare a maggiore nu- 
mero i consiglieri, e così senza aggravare di troppo l’erario 
del quale note sono, pur troppo, le angustie. 

Si propone adunque che per la decisione delle cause civili 
debba aversi come bastevole il numeru di cinque giudici. 

E siccome è certissimo che in varie Corti del regno e mas- 
simamente in quelle di Torino e di Casale gli affari civili, a 
causa della loro moltiplicità, rimangono in ritardo, e conti- 
nuando le cose in tale stato il Governo sarebbe alla fine co- 
stretto di proporre un aumento di personale in vece che ora 
intende a dinsinuirlo, sonosi in questo progetto introdotte 
alcune disposizioni per cui sarà autorizzata la composizione 
di sezioni di cinque gindici, le quali dovranno straordinaria- 
mente convocarsi e dare opera alla decisione delle cause, 
posta la regola che si avranno come in ritardo le cause che 











si troveranno da tre mesi inscritte nel ruolo generale senza 
essere ancora portate sul ruolo d’udienza. 

L’antico progetto conservava provvisoriamente la Sezione 
del magistrato di Sardegna sedente in Sassari, ma il Governo 
crede ora che il mantenimento di quella Sezione, massime in 
vista della divisata istituzione delle assisie, riuscirenbe quasi 
che inutile, e si è risoluto a proporne senza più la soppres- 
sione, avvisando che tale provvedimerdto, a ragione dell’e- 
conomia che deve conseguirne, possa agevolare le riforme a 
cui è rivolta la presente legge. 

1 quadri statistici che per cura dell'onorevole mio anteces- 
sore vennero fatti di pubblica ragione valgano a giustificare 
pienamente la proposta. 

Se parlasi degli affari civili, raccogliesi dai quadri predetti 
che la Sezione di Sassari nell’anno 1849 pronunciò in materia 
contenziosa 39 sentenze o interlocutorie o definitive; nel 1850, 
ne pronunciò 67, e nel 1852, 46. 

E le due Sezioni del magistrato sedente in Cagliari pro- 
nunciareno nel 1849 115 sentenze tra interlocutorie e de- 
finitive, ne pronunciarono 141 nel 1850, e 100 nel 1852. 

Ponendo a ragguaglio questi risultati col numero delle sen- 
tenze pronunciate dai magistrati d’Appello di terraferma, e 
segasatamente dal magistrato di Nizza, il quale ha un perso- 
nale corrispondente appena alla metà del personale del ma- 
gistrato di Sardegna riunite di questo le tre Sezioni, ed una 
giurisdizione territoriale di gran lunga piu ristretta ed una 
popolazione anche minore, apertamente si conosce che le dne 
Sezioni di Cagliari deggiono abbondevolmente bastare alla 
spedizione di tutte le cause civili comprensivamente a quelle 
che ora si trattano in Sassari; e che, malgrado tale aggiunta 
di lavoro, la somwa degli affari civili per Ja Corte di appello 
di Sardegna resterà tuttavia, nelle debite proporzioni, sensi- 
bilmente inferiore alla somma degli affari che, secondo le re- 
gole ordinarie, possa cadere in sorte a ciascuna delle Corti di 
terraferma. 

Se parlassi degli affari criminali, potendo pur sempre a 
confronto il numero dei dibattimenti che si tennero in Nizza 
nei passati anni 1849, 1850, 4851, 1852, con quelli tenutisi 
sì in Cagliari che in Sassari, fatta ragione del numero dei 
giudici componenti rispettivamente i deiti magistrati, si rac- 
coglie ugualmente che la somma dei dibattimenti in Sardegna 
fu benanco proporzionevolmente minore. 

Ma, per rispetto agli affari criminali, la conservazione della 
Sezione dei magistrato in Sassari sarebbe tanto meno oppor- 
tura, inquartochè la instituzione delle assisie, di che si par- 
lerà in appresso, renderà dovunque molto più spedita l’am- 
ministrazione della giustizia, ed in Sassari ove sarà ordina- 
riamente assembrata la Corte di assisie, non si avrà alamen- 
tare sotto al detto rapporto della giustizia criminale la man- 
canza dell’attuale Sezione del magistrato d’Appello. 

A consigliare la divisata soppressione concorre eziandio 
una considerazione di ordine puramente morale, ed è che la 
Sezione di Sassari, disgiunta qual è dal corpo giudiziario a 
cui appartiene, costituisce in effetto da sè un magistrato il 
quale esercita tanto nelle materie civili che nelle criminali 
tutte le attribuzioni comuni agli altri magistrati di Appello, 
ma che però in confronto di tutti i magistrati del regno è 
troppo debole in numero, E ben sa ognuno che soltanto nei 
grandi corpi giudiziari, per la trattazione dei molti e svariati 
affari che vi affluiscono, pel concorso dei lumi, per la solen- 
nità e profondità delle discussioni, si vanno formando quelle 
massime di giurisprudenza che sono poi l’aggetto di utili tra- 
dizioni; oltredichè i membri delle Corti superiori, a ragione 
della maggiore autorità che naturalmente acquista, ed i) ri- 
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speito che per sè stessa imprime un'alta Corte di giustizia 
composta di molti e distinti magistrati, contraggono più fa- 
cilmente quel nobile carattere di libertà e d’indipendenza che 
li rende stranieri ed inaccessibili ad ogni maniera di perso- 
nali e locali influenze. 


Caro IV, — Delle assisie. 


Il nome di assisie non essendo nuovo nella patria legisla- 
zione, si è stimato conveniente di adoperarlo per denominare 
quelle Corti di giustizia che verranno assembrate a certi in- 
tervalli di tempo ed in luoghi determinati per giudicare Je 
cause criminali che di presente appartengono ai magistrati di 
Appello. 

Con tale instituzione il Governo si propone tre specie di 
utilità: 

Consisterà la prima nell’avvicinare l’amministrazione della 
giustizia criminale ai luoghi ove i reati furono commessi, af- 
finché Ja solennità dei giudizio, e Vesemplarità del castigo 
valgano a meglio frenare l’andacia dei facinorosi, 

La seconda specie di utilità si troverà nella diminuzione 
delle spese di ginstizia, che ora di lunga mano eccedono la 
somma annualmente stanziata nel bilancio, a causa delle in- 
denanità di viaggio e di soggiorno che è forza di cerrispondere 
alle persone chiamate a testimoniare nei pubblici dibattimenti, 
avuto rispetto alle distanze dei luoghi. 

La terza utilità è collocata in ciò, che la istituzione delle 
assisie sarà un avviamento ad estendere P’uffizio dei giudici 
del fatto ai reati comuni. 

Per ora il Governo non saprebbe risolversi a prendere l'i- 
niziativa di una simile deliberazione, sia perchè in alcune 
parti dello Stato l'ufficio del giurato sarebbe forse considerato 
come un grave peso imposto ai cittadini, che non amano 
sempre di essere con disagio distolti dalle ordinarie loro oc- 
cupazioni; ed in altre parti, forse che i giurati non potreb- 
bero esercitare l’uffizio loro con quella sicurtà d’animo che 
del tutto si addice alta somma importanza delle foro funzioni. 

Non sarà lontano il tempo in cui la instituzione dei giurati, 
talmente consentanea ai paesi che si reggono a libertà, potrà 
essere pienamente attuata in tutto il regno senza eccezioni è 
riserve; ma frattanto, o signeri, ci deve bastare che alla cu- 
stodia dei gierati rimanga affidato il palladio di tutte le li- 
bertà, vogliamo dire quella della stampa. 

Dovendosi pertanto tralasciare l’intervento dei giurati alle 
assisie, i giudici che avranno a comporle dovranno ugual 
mente conoscere del fatto e del diritto; e per conseguente il 
numero di essi giudici sarà tultavia di sei, come trovasi de» 
terminato dal Codice di procedura criminale; invece che, se 
vi fosse l'intervento dei giurati, il numero di tre giudici per 
la sola applicazione della legge al fatto sarebbe bastevole; 
onde è che una maggiore economia nel personale dei membri 
delle Corti e tribunali potrassi col tempo operare. 

Nelle città ove siede una Corte d’appello le assisie potreb- 
bonsi agevolmente tenere da soli consiglieri della Corte; ma 
perchè questo sistema non sarebbe attuabile nelle altre ciità 
del distretto, per non indarre una varietà di trattamento, la 
quale però sarebbe più apparente che reale, si è deliberate 
che la composizione delle Corti d’assisie debba farsi in modo 
conforme per tulte le città in cui dovranno assembrarsi, salve 
tuttavia quelle eccezioni alle quali potranno dare luago le 
varie accidertalità che renderanno necessarie le surrogazioni 
dei giudici, 

Ogni Corte di assisie di regola adanque dovrà comporsi di 
tre consiglieri della Corte d’appello e di tre giudici del tri- 








bunale provinciale sedente nella città ove sarà convocata. Del 
rimanente il progetto stabilisce le regole per la convocaziane, 
lasciando alla Corte d’appello la facoltà di ordinare che Je 
assisie sieno convocate straordinariamente in qualunque città 
del suo distretto ove sieda un tribunaie, e regola specificata- 
mente i vari modi onde si potrà provvedere alle occorrenti 
surrogazioni, e ad ogni altra emergenza. 

Ben si vede intanto che le Corti d’assisie non faranno che 
esercitare la giurisdizione propria dei magistrati ossieno Corti 
di appello senza che rimanga turbata l'economia della pro- 
cedura criminale, perocchè basteranno poche disposizioni pet 
accomodare essa procedura a cotesta nuova instituzione. 


Caro V, — Della Corte di cassazione. 


Le disposizioni di questo capo recano soltanto una lieve 
mutazione alla legge organica, in quanto si prescrive in esso 
la necessità dell’intervento di nove giudici a prenonciare nelle 
cause in cui la questione versi sopra di sentenze pronunciate 
da Corti di appello in numero di sette giudici, 

Non è poi il Governo ignaro che presso il magistrato di 
Cassazione molte cause civili aspettano una decisione, senzachè 
ai membri del magistrato si possa riferire la colpa del ritardo, 
dovendosi piuttosto attribuirla a certi vizi della procedura 
che frappongono impedimenti all'andamento delle cose, 

Ma per rimediare a così fatti ritardi verrà quanto prima 
presentato al Parlamenio un progetto di legge il quale, pre- 
scrivendo le conclusioni orali del pubblico Ministero, ed im- 
ponendo ai relatori il carico di preparare i rapporti per iscritto 
primachè le carte sieno comunicateal detto pubblico Ministero, 
potrà agevolare, come è generale desiderio, la spedizione degli 
affari. 


Caro VI, — Delle udienze delle Corti, dei tribunali 
e dei giudici di mandamento, 


Ommesse in questo capo alcune disposizioni del progetto 
primitivo, che trovano la sede loro nei Codici di procedura 
criminale e di procedura civile, si prende a determinare ii 
numero delle udienze e la durata di esse; e si vuole dare a 
così fatte disposizioni forza di legge eziandio che si potessero 
abbandonare ai regolamenti, onde sollevare un più forte osta- 
colo ad ogni maniera di abusi ed imprinsere ogni maggiore 
celerità alla spedizione degli affari, collocando così i giudici 
nella necessità di dovere prestare pel bene della giustizia 
tutta quell’opera che lo Stato è fermamente nel diritto di 
esigere da loro, e che egtino sono, non accade dubitarne, vo. 
lonterosamente disposti a prestare, 

Qualora poi, malgrado tutte queste provvisioni, non venisse 
fatto al Governo di procurare una proata amministrazione 
della giustizia, allora il solo riguardo del maggiore dispendio 
che l’erario fosse per incontrare non sarebbe un motivo le- 
gittimo di scusa per negare un discreto aumento nel perso- 
nale e renderlo proporzionato alla somma degli affari, 


Caro VII, — Delle assemblee generali, delle Corti, 
dei tribunali e della unione di più Sezioni. 


Alle disposizioni dell’antico progetto che qui si riproducono 
si è giudicato opportuno di aggiungere la definizione dei casi 
nei quali si rende necessaria l'unione delle Sezioni; e, se- 
guendo gli antichi usi e l'esempio delle esterne legislazioni, 
detti casi sono ridotti a due, quello risguardante le cause di 
Stato che meritamente sono giudicate le più importanti, € 
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l’altro in ehe si tratti dell’azione civile intentata contro giu- 
dici od uffiziali del pubblico Ministero ; nelle quali cause 0e- 
corre di meglio garantire la indipendenza e la sincerità dei 
giudizi contro le personali influenze, gli amichevoli rapporti 
e, talvolta, lo spirito di corpo. 


Capo VIII. — Delte ferie, e dell'annuale tornata 
delle Cortì e de’ tribunali. 


In questi ultimi tempi venne già operata una riforma ri- 
spetto alle ferie essendosene raccorciata notevolmente la du- 
rata. 

Ora si vuole che tale materia venga stabilmente ordinata 
per legge, ponendo a base principale del nuovo ordinamento 
che nissuno dei giudici possa rimanere in congedo oltre alla 
metà del tempo prefisso alla durata delle ferie. 

Si potrà con ciò ottenere che, dove le Corti sono divise in 
tre o più Sezioni, il servizio venga in tal guisa ordinato che, 
per tutta la durata delle ferie od una gran parte di esse, due 
0 più Sezioni di vacazione attenderanno contemporaneamente 
alla spedizione degli affari. 


TITOLO HI. 
Dell’inamovibilità dei giudici e della disciplina. 


Allorquando fu presentata e discussa Ja legge 19 maggio 
4851 l'urgenza premeva di regolare gli effett della inamo- 
vibilità dei giudici e di ordinare la disciplina dell’ordine giu- 
diziario, perocchè stavasi cowpiendo dalla promulgazione 
dello Statuto il triennio di prova pei giudici anteriormente 
eletti. 

E come trattavasi di dare la conveniente esplicazione ad 
una prerogativa costituzionale, nell’elaborazione di quella 
legge il principio dell’inamovibilità veniva tratto alle sue mag- 
giori conseguenze. Similmente, coll’intendimento di assicu- 
rare la libertà e l'indipendenza dei giudici, concentravasi nel- 
l'ordine giudiziario tutto il potere disciplinale, talmentechè 
l’azione del Governo, a fronte di una magistratura resa ina- 
movibile, era notevolmente affievelita. 

Ma i vizi di essa legge non tardarono a scoprirsi, ed il Go- 
verno edolto dall’esperienza ebbe a persuadersi che, a ra- 
gione della proibita traslocazione dei giudici, l’ andamento 
del servizio poteva incontrare gravi impedimenti, e che 
il totale abbandono del potere disciplinare alla magistratura 
poteva talvolta produrre in qualche individuo una inconsi- 
derata esagerazione del sentimento della propria indipen- 
denza, ed eczitarlo a velleità di opposizione. 

La magistratura, leale osservatrice dei suoi giuramenti, vi- 
<gile custode e conservatrice dei principii sui quali riposa 
l’ordine sociale, non sarà mai per abusare in menoma parte 
dell’insigne prerogativa di cui essa va unicamente debitrice 
allo Statuto; ma certe individuali improntitudini potrebbero 
dar luogo a calunniare le intenzioni dell'ordine, ed insinuare 
a suo carico il sospetto di riprovevoli tendenze. 

Quindi è che il legislatore, nell’interesse della stessa ma- 
gistratura, deve procurare che gli effetti dell’inamovibiltà non 
vengano esagerati, e che al potere esecutivo rimanga sempre 
tanto di autorità che basti a contenere tutti i membri del- 
l'ordine giudiziario in quella retta via che deggiono battere 
a ragione del loro instituto. 

Riproducendo adunque e rifondendo in questo progetto la 


preaccennata legge delli 19 maggio 1851, il Governo si pro- . 


pone: 
1° Di emendarla nella parte che estese il principio dell’i- 








namovibilità al segno di proibire la traslocazione de? giudici 
senza del loro conseatimento; 

2° Di prefiggere alla durata delle funzioni inamovibili quel 
termine di età, oltre al quale la natura non suole concedere, 
salvochéè a certi temperamenti da essa privilegiati, quella 
forza di mente e quella attività che sono al tutto necessarie 
pel lodevole disimpegno di esse funzioni; 

3° Di meglio classificare e codificare le cause eccezionali 
che possono rendere inamovibili i giudici, e di statuire mezzi 
efficaci onde assicurare l'esecuzione della legge; 

4° Di rendere al potere esecutivo quella maggiore autorità 
che di ragione gli appartiene, serbando i naturali rapporti 
delle cose per mantenere stabilmente a disciplina nell’or- 
dine giudiziario, 


Capo I. — Dell'inamovibilità. 


Lo Statuto proclamò (art. 69) la inamovibilità dei giudici 
senza prescrivere alcun modo all’esercizio di tale prerogativa 
e senza designarne i giusti confini. Era perciò uffizio tulto 
proprio di una legge secondaria il determinare gli effetti del- 
l’inamovibilità in guisa che si potesse efficacemente conse- 
guire il fine che la legge fondamentale si proponeva. 


Ma se immutabile dev'essere il principio dell’inamovibilità” 


per trattarsi di una garantia costituzionale, non è del pari 
immutabile una legge secondaria che ne regoli gli effetti, 
perchè è forza che il legislatore si uniformi ai tempi ed alle 
circostanze, E come dovrebbesi meglio esplicare esso prin- 
cipio e trarlo alle sue legittime conseguenze nel supposilo 
che la inamovibilità non fosse per anco bastevolmente at- 
tuata, così debbonsi ridurre le cose ai giusti loro termini, se 
il fatto esperimento dimostra che siasi per sorte oltrepassata 
la meta. 

La inamovibilità dei giudici introdotta per assicurare la li- 
bertà e la indipendenza loro contro agili arbitrii del potere 
non può essere considerata come un privilegio stabilito in 
grazia delle loro persone; ond'è che la questione propria- 
mente si agita nei rapporti che corrono tra la civile società 
ed il potere che ne amministra gl’interessi; talmenteehè le 
persone dei giudici sono in certa guisa poste fuori di causa. 
E pertanto la detta prerogativa dovrà esercifarsi in quel 
modo che meglio potrà convenire agl'interessi generali della 
società, fuggendo gli abusi e gli inconvenienti che potreb- 
bero derivarne, qualora si volesse principalmente risguar- 
dare alle private comodità dei giudici, 

Ii Governo comprende la inamovibilità dei giudici secondo 
lo Statuto nel senso che, dopo l'esperimento del triennio, il 
giudice reso inamovibile non possa più venir rimosso daila 
carica, fuorchè nei casi eccezionali espressamente contem- 
plati dalla legge; tantochè la di lui condizione rimanga fer- 
mamente stabilita, e la inamovibilità diventi una proprietà 
del suo carattere, indelebile quasimente fosse una specie di 
sacerdozio, 

Ma non intende che, per effetto dell’inamovibilità, il giu. 
dice acquisti eziandio il privilegio di esercitare esclusivamente 
le sue funzioni nel tribunale ove trovasi installato al finire 
del triennio, tantochè sia al Governo interdetta fa facoltà di 
destinarlo di nuovo ad altra sede, ove, secondo le condizioni 
del servizio, l’opera sua potrebbe forse riuscire più frut- 
tuosa. 

Il vero è che l’articolo 69 dello Statuto concorda colla Carta 
costituzionale francese dell'anno 1814 e coll’altra dell’anno 
1830; e che in Francia, ancorachè la traslocazione dei giudici 
non fosse per legge espressamente interdetta, il principio 
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dell’inamovibilità venne tuttavia inteso ed applicato nel senso 
che la traslocazione ad arbitrio del potere non potesse aver 
luogo. 

Ma così fatta interpretazione vuolsi principalmente riferire 
a ciò che, in Francia, l’inamovibilità dei giudici andava con- 
giunta ab antico con la venalità delle cariche, che dal Governo 
si alienavano e dai privati si acquistavano per essere quindi 
rivendute o trasmesse a titolo ereditario, Ed è per ciò che, 
sebbene l'Assemblea costituente colla famosa legge del & a- 
gosto 1789 avesse abolita la venalità degli uffizi e nominata- 
mente quelli di giudicatura, l’idea tradizionale della stabile 
permanenza dei giudici nei tribunali ove si trovavano inse- 


diatì, potè facilmente indurre e confermare l'opinione che | 


a ragione dell’inamovibilità fosse proibito il trasferimento 
loro ad altre sedi. 

Ma cotesta prerogativa, comunque largamente intesa, non 
fu mai d’impedimento in Francia alle generali riforme cre- 
dute necessarie. Ed è perciò che, sebbene la Costituzione re- 
pubblicana dell’anno 8° avesse ridonata all'ordine giudiziario 
una ragione di esistere simile a quella che avea nei tempi 
della monarchia, statuendo specialmente che i giudici fossero 
novellamente eletti a vita e resi inamovibili, ciò non valse 
ad impedire che nell’ordinamento dell’anno 1810, per ciò 
solo che le Corti d’appello mutarono il nome lora in quello 
di Corti imperiali, quasichè, soppressi gli antichi, si fossero 
creati nuovi tribunali, i giudici, che pur eranoin attualità di 
esercizio, rimanessero a un tratto privi delle loro cariche, e 
dovessero aspettare nuove instituzioni; che anzi in quell’or- 
dinamento si statuì che i giudici non avessero a godere del- 
l’inamovibilità se non che decorso un quinquennio dalla 


nuova nomina, talmentechè la Francia non aveva per anco . 


giudici inamovibili al tempo della Ristorazione. 

Noi, o signori, più che all’autorità degli esempi dobbiamo 
riguardare alla ragione delle cose, e conservando per una 
parte l’inamovibilità dei giudici, perocchè si tratta di una 
iaviolabile garanzia costituzionale, dobbiamo per altra parte 
impedire che ne siano oltre il dovere allargate le conse- 
guenze. 

E pertanto non si piglierà occasione dal progettato cam- 
biamento dei nomi e dal nuovo ordinamento che avranno i 
tribunali dello Stato per torre V’inamovibilità ai giudici che 
già l’avessero conseguita, e la condizione loro sarà rispettata 
come un dritto acquistato, eziandiochè a fronte degli inte- 
ressi sociali che si trovano in causa, cotesto loro dritto, man- 
cardo a pro dello Stato una vera correspettività, dovesse ri- 
mettere alquanto del suo vigore. 

I giudici inamovibili non potranno adunque essere privati 
della loro qualità e della effettività del loro grado; essi a- 
vranno pur sempre l’onore di servire allo Stato esercitando 
il subliate uffizio di applicare la legge ai singoli fatti, come 
se eglino fossero la legge viva; ma l'inamovibilità loro pro- 
durrà i suoi effetti indipendentemente dal luogo ove saranno 
chiamati a sedere ed a giudicare. 

Se la inamovibilità dei giudici fu mai sempre considerata 
una instituzione consentanea alle condizioni del Governo 
monarchico, comechè rivolta a sicurare ia libertà dei giudici, 
è vero tuttavia che il timore di prepotenti influenze vien 
meno nei paesi, quale il nostro, ove trovasi stabilmente fon- 
dala l'uguaglianza civile, ed ove l'indipendenza dei giudici 
scorgesi garantita non meno dalla esperimentata loro pro- 
bità, che dalla pubblicità dei dibattimenti, dalla libertà della 
stampa, dalla pubblica opinione. 

Si maatenga adunque | inamovibilità voluta dallo Sta- 
tuto, ma si ritenga che inamovibilità non vale infeudamento 
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di una data sedia di tribunale, e si provveda in guisa che co- 


‘ testa garantìa costituzionale non si rivolga in danno della ci- 


vile società, in benefizio della quale fu salutevolmente intro- 
dotta. 

Acciocchè i tribunali dello Stato sieno in modo costituiti 
che possano lodevolmente soddisfare all’uffizio loro, è me- 
stieri che il Governo sia dotato di quella libertà che gli è ne- 
cessaria a poterli, quanto al personale, convenevolmente 
comporre, secondo la varietà delle circostanze, ed usando 
all'uopo quegli accorgimenti che sono propri del potere am- 
ministrativo, e che difficilmente potrebbonsi rinvenire nella 
deliberazione di un consesso qualunque, e meno ancora di 
un corpo giudiziario, consueto a discernere le cose col mezzo 
di un criterio rigorosamente giuridico e non del tutto acco- 
modato a così fatte materie. 

Conservando adunque ciò che in virtù dello Statuto v° ha 
d’intangibile, e mutando ciò che v'ha di mutabile nella leggo 
19 maggio 1851, sidispone in questo capo primo del titolo III 
che anche i giudici inamovibili potranno essere per ragione del 
servizio, ma con egualità di grado e di stipendio, traslocati, 

Ed a meglio significare che il trasferimento di un giudice 
ad un’altra sede vuol essere considerato come un semplice 
atto di amministrazione non involgente alcuna censura o di- 
sapprovazione della condotta del giudice traslocato, si ag- 
giunge che i giudici trasferiti senza promozione avranno di- 
ritto ad un’indennità, la quale però non potrà eccedere la 
quinta parte dello stipendio di un anno, per rifarli così in 
parte almeno delle spese causate dal loro trasferimento. 

Le seguenti disposizioni della legge sono quindi formolate 
nel senso che la traslocazione di un giudice rientrando nelle 
attribuzioni ordinarie del potere esecutivo cessi di costituire 
l'oggetto di provvedimenti eccezionali ed attiuenti alfa disci- 
plina. Oltre di che, data al Governo la facoltà di traslocare i 
giudici senza il loro consenso, è ragionevole e conseguente 
Valtra disposizione che, trascurando essi, per un termine 
maggiore del doppio di quello stabilite per regola generale, 
ad assumere l’esercizio delle loro funzioni, debbano aversi 
come demissionari, e possano essere senz'altro surrogati, at- 
tesochè in simili casi il contegno loro esprime un rifiuto che 
scioglie il Governo da ogni impegno. 

La legge 19 maggio 1851 dispone all’articolo 11, che quando 
per infermità permanente, per debolezza di mente, un giudice 
inamovibile più non possa compiere i doveri della sua carica, 
e ricusi di ritrarsere, il magistrato di Cassazione dichiarerà 
che vi è Juogo al di lui ritiro. 

Simile disposizione viene conservata in questo progetto, 
ma si è giudicato conveniente di faria precedere da un’altra, 
la quale reca che i giudici inamovibili, compiuto che avranno 
l’anno settantesimo dell’età loro, s'intenderanno di pien diritto 
dispensati da ulteriore servizio, salva ogni loro ragione...... 
ma che dovranno tuttavia continuare nell’esercizio delle loro 
funzioni insino a tanto che non saranno con reale decreto 
nominatamente surrogati, fatta però un’ecceziorie rispetto ai 
membri della Corte di cassazione, pei quali la qualità delle 
loro attribuzioni, limitate all’applicazione del diritto senza 
dover entrare nelle più faticose disquisizioni del fatto, con- 
sentirà allo Stato di potere usufruttuare per una maggiore 
durata di tempo il tesoro delie loro dottrine. 

E per sì fatto modo si ovvierà opportunamente all’inconve- 
niente che può talvolta occorrere di certi giudici, i quali resi 
dali’età inabili all'adempimento dei loro doveri, ma illusi 
sulla portata delle proprie facoltà, rimangono tuttavia a se- 
dere nelle Corti e nei tribunali con poco decoro del corpo a 
cui appartengono e a detrimento del pubblico servizio, 
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Si vuole così risparmiare a tali individui il dolore di vedersi 
forzatamente esclusi come inabili, e ad altri l’ingrato officio 
di dovere in certo modo servire contro a tali persone vene- 
rande per età, benemerite dello Stato e meritevoli di com- 
patimento, se la forza delle abitudini, ia consuetudine di vita, 
e gli ultimi bagliori di un antico zelo li rendono attaccati più 
che il dovere nol comporti ai loro seggi. 

Ma tuttavia si lascia facoltà al Governo di servirsi a bene- 
ficio del paese dell’opera di quei magistrati che per rara feli- 
cità di natura non sono dagli anni impediti a sostentare il 
peso dei consueti Javori, 

Premesso adunque inquesto capo primo il caso della rag- 
giunta età, nel quale il potere esecutivo può liberamente prov- 
vedere alla surrogazione di quei giudici ai quali vengano meno 
le forze per continuare nel faticoso incarico delle loro funzioni, 
si passa alla enumerazione degli altri casi ne’ quali ragion 
vuole che gii effetti dell’inamovibilità vengano pure a cessare, 

Nella detta enumerazione, tra la legge 16 maggio 1851 e 
Pattuale pregetto corre solamente questo divario, che l’arti- 
colo 7 di quella dà al magistrato di Cassazione la facoltà di 
pronunciare la sospensione, o dichiarare che vi è luogo alla 
rivocazione di un giudice il quale ricusi di adempiere un do- 
vere impostogli dalla legge, e qui si aggiunge !a espressa 
menziene di un dovere derivante dai regolamenti. 

L’azione del potere esecutivo sarebbe invero paralizzata, e 
la esecuzione di una legge potrebbe incontrare gravi ostacoli, 
qualora ad un giudice, a un tribunale qualunque fosse dato 
il contendere ad esso potere, sotto al rapporto della compe- 
tenza, fa facoltà di emanare certe disposizioni di puro regola- 
mento disconoscendone la forza obbligatoria, perocchè in si- 
mili casi gli atti del potere eseculivo sarebbero posti in que- 
stione, ed i tribunali prenderebbero a giudicare sull’autorità 
e portata di essi, 

Similmente si è creduto di dover aggiungere ai casi di so- 
snensione o rivocazione che si trovano scritti nella vigente 
legge quello di un giudice condannato per la terza volta a 
pene disciplinali, perocchè sarebbe indegno di più sedere in 
un corpo giudiziario, od almeno sarebbe meritevole di più 
severa repressione quel giudice che, dimentico del proprio 
decore, avesse omai contratto l’abito delle trasgressioni. 

Ma la più notevole diversità che intervenga tra la predetta 
legge e questo progetto è riposta in ciò, che le attribuzioni 
date al magistrato di Cassazione relativamente agli effetti del- 
Vinamovibilità vorrebbonsi ora trasferire in un Consiglio, il 
quale assumerebbe il nome di Consiglio superiore di disci- 
plina, composto di nove membri eletti dal Re e traîti in e- 
gual aninero dal Senato del regno, dalla Camera dei depu- 
tati, dalla Corte di cassazione. Esso Consiglio dovrebbe as- 
sembrarsi sotto la Presidenza del ministro della giustizia a 
‘cui è dicevole che appartenga una più diretta intervenzione, 
poichè si tratta di avviare deliberazioni aventi per oggetto 
l’esercizio della prerogativa reale a cui si appartiene la no- 
mina dei pubblici funzionari d'ogni qualità e la Joro rivoca- 
zione quando sono, per natura delle loro funzioni, o sì ren- 
dono per colpa propria, rivocabili. 

Nei lavori preparatorii della legge 19 maggio 1851 erasi 
messo in deliberazione se convenisse lasciare alle Corti e 
tribunali la cognizione dei fatti inducenti la perdita dell’ina- 
movibiità dei rispettivi loro membri; e tale sistema sem- 
brava fecondo d’inconvenienti, avuto riguardo alla colleganza 
degli interessi, ai rapporti di confraternità che possono tra- 
Viare gli animi, ed a quello spirito di corpo per culi membri 
di un consesso giuliziario qualunque potrebbero alteggiarsi 
talvolta come a difesa propria, 





Pendeva tuttavia la scelta tra il ministro della giustizia ed 
il magistrato della Cassazione; ma prevalse in ultimo l’idea 
che l’ingerenza del ministro della giustizia in cosa di tal mo- 
mento, quantunque determinata da irrepugnabili ragioni, 
difficilmente avrebbe fuggita la taccia di parzialità e di arbi- 
trio. Ed invero la prerogativa dell’inamovibilità cadrebbe an- 
nientata, quando la rivocazione di un giudice venisse abban- 
donata alla sola discrezione del ministro della giustizia per- 
chè allora non vi sarebbe più diversità alcuna trai giudici 
inamovibili e quelli che non lo sono. Si giudicò pertanto mi- 
glior consiglio di attribuire al magistrato di Cassazione la 
cognizione dei fatti che potrebbero causare i provvedimenti 
eccezionali dei quali si discorre. 

Ma gli inconvenienti che per siffatto modo si volevano 
fuggire non furono del tutto casuali perchè, se la Corte di 
cassazione trovasi collocata a maggiore altezza sopra tutte le 
Corti e tribunali del regno, non è tultavia impossibile che 
allo spirito di corpo, che naturalmente informa tutta la ma- 
gistratura, venga fatto di far trapelare in quel consesso qual- 
che preoccupazione che in date circostanze non potrebbe ac- 
comodarsi del tutto agli interessi generali della civile società, 
dei quali il potere esecutivo è il vero e legittimo promotore. 

Si arroge la considerazione che la detta legge del 1851, 
nel definire le attribuzioni del magistrato di Cassazione le 
rese anche troppo asselute. 

Ogni volta che esso magistrato, così dispone l’articolo 10 
della medesima legge, avrà dichiarato esservi lungo alla rivo- 
cazione 0 collocamento a riposo di un giudice, ovvero alia di 
lui dispensa dal servizio o a traslocazione, la deliberazione 
sarà trasmessa dall’avrocato generale al ministro della giu- 
slizia, acciò promuova lanalogo decreto reale. Così è che 
l’azione del potere esecutivo viene subordinata assoluta- 
mente ai decreti di un corpo giudiziario ; così è che la pre- 
rogaliva reale, anzichè dominare nella cerchia designata 
dallo Statuto all’esercizio de’ suoi poteri, è fatta quasi an. 
cella di un corpo giudiziario, costreita a muoversi ed operare 
a di lui senno, 

Per ovviare adunque da un canto a ciò che la rivocazione 
di un giadice inamovibile non sia abbandonata alla discre- 
zione ministeriale, ed impedire dall’altro canto che tra il 
potere esecutivo a cui deve spettare il diritto di avviare i 
procedimenti che possono condurre alla rivocazione di un 
giudice, ed il corpo giudiziario che dovrebbe fare la solenne 
dichiarazione voluta dalle circostanze, non s’interpongano 
tendenze ed affezioni di colore parziale, poco dicevoli alla 
dignità del Governo ed al retto andamento delle cose, si 
è disegnata la creazione di un ‘Consiglio superiore di disci: 
plina, il quale, per i vari elementi che avranno a comporto, 
potrà con piena libertà ed imparzialità di giudizio equamente 
bilanciare le ragioni di politica e sociale convenienza dalle 
quali sia per essere, in certe gravissime circostanze, sugge- 
rita la rivocazione di un giudice. 

Ma ia divisata instituzione del Consiglio superiore di di- 
sciplina non produrrà tuttavia l’effetto di privare ia Corte di 
cassazione del potere disciplinare che la legge le attribuisce. 
Essa Corte avrà pur sempre autorità pienissima, qualvelta lo 
richiegga interesse della disciplina, di proporre ia via di- 
sciplinare la rivocazione di un giudice. 

L’intento di questo progetto si è unicamente quello di pro- 
cacciare al Governo un mezzo più efficace e più diretio per 
addivenire alla rimozione di quei giudici che l’abbiano me- 
ritata, ed impedire che i suoi intendimenti non vengano pef 
sorte attraversati da pregiudicate opinioni. 
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Capo IK. — Della competenza e del procedimento 
pei reali imputati ai giudici. 


Caro HI, — Della disciplina. 


Le disposizioni del titolo III di questo progetto e quelle 
singolarmente dei capi II e HIT, sono del rimanente una ri- 
produzione anche meramente testuale delle disposizioni della 
preaccennata legge 19 maggio 1851. 

Rimane solo a notarsi che si procurò di dare qualche mag- 
giore autorità al ministro della giustizia ampliando il suo 
potere disciplinare. 

La indipendenza dell’ordine giudiziario è naturatmente li- 
mitata all'esercizio delle sue funzioni, in quanto cioè deve 
intendere all’applicazione della legge ai singoli casi; ma per 
non scindere troppo recisamente in ciò che riguarda Pordine 
e la disciplina i rapporti che corrono tra lo stesso ordine 
giudiziario ed il sommo potere dal quale dimana, è mestieri 
che il ministro della giustizia, a cui non si può contendere la 
qualità di capo, nell'ordine gerarchico, di tutta la magistra» 
tura, venga constituito in una posizione corrispondente alla 
sublimità delle funzioni a cui trovasi chiamato per essere 
Porgano principale della prerogativa reale. 

Fa d’uopo che egli possa efficacemente ricordare ai tribu- 
nali d’ogni grado, qualora fossero per allontanarsi in qualche 
parte dal dovere, che sono dall'alto invigilati. 

Si vuole adunque riformata la legge nel senso che il potere 
disciplinare del ministro della giustizia non venga solamente 
ristretto agli individui dell’ordine giudiziario, e che, anche 
rispetto agli individui, possa esercitarlo con maggiore effi 
cacia, 

Non solo deve il guardasigilli poter chiamare a sè qualun- 
que giudice dello Stato per ottenere spiegazioni sulla di lui 
condotta, usando così del diritto volgarmente denominato col 
vocaboto veniat; ma, perchè le spiegazioni potrebbero riu- 
scire non soddisfacenti, deve anche, secondi i casi, poter ap- 
plicare fa pena disciplinare della censura, 

Giova ancora lo avvertire che la legge del 188! recava 
fino all’esagerazione il principio della indipendenza del po- 
tere giudiziario, privando il ministro di qualsivoglia inge- 
renza nei relativi provvedimenti. Ma perchè la disciplina 
venga fortemente costituita è necessario che sia al Governo 
conservata quell’autorità che di ragione gli compete, 

Dal ministro della giustizia deve cominciare ed in esso deve 
compiersi il giro dell’azione disciplinare, affinchè rimanga 
bene stabilito che l'ordine giudiziario ne’ suoi interni rap- 
porti deve pur sempre riconoscere per moderatore supremo 


‘il potere esecutivo, Quindi è che, seguendo l'esempio della 


legislazione francese, si è in ultimo introdotta în questo pro- 
getto la disposizione che le deliberazioni in materia di disci. 
plina non potranno essere eseguite senza che vengano prima 
dal ministro della giustizia, a cui dovranno trasmettersi, ap- 
provate, 


TITOLO IV. 
Degli stipendi e dei diritti d’assistenza. 


Nel regolare gli stipendi dei membri dell’ordine giudizia- 
rio e del pubblicò Ministero nel modo apparente dalle ta- 
belle annesse alla presente legge, ebbe ii Governo in mira di 
ridurre quelli assegnati alle più alte cariche a più discreta 
misura e di aumentare gli stipendi minori, massimamente 
quellì dei membri dei tribunali provinciali, onde coilocarli 
in una condizione più dicevole all’icoportanza delle loro fun- 


zioni; volle anche elevare gli stipendi dei funzionari del pub- 
blico Ministero fino a quel punto che fosse necessario per 
meglio confermare la sua dignità e la sua indipendenza dallo 
stesso ordine giudiziario. 

A fine poi di maggiormente assicurare la regolarità del ser- 
vizio, ed impedire che l’amministrazione della giustizia non 
abbia mai a patire ritardi pe! fatto dei giudici, si è trovato 
conveniente d’introdurre in questa legge il sistema dei di. 
ritti d'assistenza ; laonde si dispone che la metà degli sti- 
pendi venga ripartita ed ai giudici corrisposta a ragione delle 
sedute a cui, secondo l'ordine dei servizio, fossero tenuti di 
intervenire e siano realmente intervenuli, 

In Francia, questo sistema dell’appuntare i giudici che 
non intervengano o tardi arrivino alle udienze è pressochè 
caduto in dissuetudine, perchè ciò che gli assenti perdevano 
tornava a profitto dei presenti, e questi di mal animo si adat- 
tavano a Jucrare in danno dei loro colieghi, e per così fatti de- 
licati riguardi apponevano ostacoli all’eseguimento della legge. 

Ma qui si vuole che i diritti di assistenza perduti dagli as- 
senti cedano a pro dell’erario, e giustamente, essendo inne- 
gabile che la mancanza alle udienze di alcuno fra i giudici 
non solo potrebbe di frequente ritardare il corso e la deci- 
sione delle cause ed aggravare di soverchio i più diligenti; 
ma, voiendosi ordinare il personale delle Corti e dei tribu- 
nali in guisa che non vi sia eccesso, il Governo a cagione 
della prolungata assenza di qualche giudice, potrebbe trovarsi 
ridotto alla necessità di avvisare a straordinari mezzi, onde 
agevolare il servizio, e ne sarebbe quindi aggravato l’ererio, 

È per ogni riguardo conveniente che i giudici inamovibili 
i quali si trovano assicurata la carriera e ricevono dallo 
Stato uno stinendio, nen divergano ad altre occupazioni in- 
compatibili colle funzioni giudiziarie, Je quali richieggono 
una continuata ed esclusiva applicazione. E pertanto, a te- 
nere di questo progetto, andranno solamente esenti dalla 
perdita dei diritti di assistenza quei giudici i quali, o per in- 
fermità legalmente giustificata, o per ragioni di servizio ve- 
ramente giudiziario, si saranno trovati nell’impossibilità di 
intervenire alle prescritte udienze. 


TITOLO V. 
Del Ministero pubblico. 


Questo titolo è parimente una riproduzione delle disposi- 
zioni che erano l’argomento del particolare progetto di legge 
che veniva presentato nella tornata del 30 aprile 1851; le 
quali disposizioni nuovamente parvero al Governo le più ac- 
comodate ali’oggetto dell’instituzione. 

Ma L'ordine naturale delle materie suggeriva l'opportunità 
di riunire al capo 4° gli articoli costiluenti il capo 4° del 
detto progetto primilivo, essendochè le attribuzioni date al 
Mipistero pubblico risguardando più propriamente ed intrin- 
secamente il suo modo di essere, deggiono precedere quelle 
relative al perscnale ed alla disciplina, 

Sonosi conseguentemente nel capo 2° riunite le altre di- 
sposizioni relative all’organamento esteriore del personale ed 
alla disciplina, ommesse tutte quelle puramente secondarie, 
le quali deggiono per loro natura trovare luogo nei regola- 
menti. 


TITOLO VI. 


Degli avvocati e dei procuratori dei poveri. 


La riforma, che colle disposizioni di questo titolo si vuole 
introdurre nel personale degli uffizi degli avvocati e dei pro= 
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curatori de’ poveri, consiste nell’abelizione di tali uffizi nelle 
città ove non siede una Corte d'appello, e nella riduzione del 
numero dei sostituiti. Laonde si verrà a conseguire dall’era- 
rie una sensibile economia. 

Alla abolizione degli uffizi provinciali degli avvocati e pro- 
curatori de’ poveri crede il Governo potersi addivenire senza 
danno alcuno delle persone e dei corpi morali ammessi al 
beneficio dei poveri, sia perchè si provvede egualmente al 
patrocinio delle loro cause per mezzo degli avvocati e procu- 
ratori ammessi a patrocinare presso ai tribunali, e sia per- 
ché tali uffici, negli Stati di terraferma, si trovnno attual- 
mente stabiliti in alcune città soltanto che erano capoluoghi 
di divisione, e non avvi guindi ragione di mantenere cotesta 
disparità di trattamento; e quanto alla Sardegna la pochezza 
degli affari che trovansi a quegli uffizi affidati, come appare 
dallestatistiche, basterebbe certamente a dimostrare l’oppor- 
tunità di liberare le finanze datale aggravio, massime a fronte 
delle maggiori spese che si dovranno sostenere coll’aumento 
progettato agli stipendi dei giudici e dei funzionari del pub- 
blico Ministero. 

Il Governo intende mantenere nel pieno suo vigore la in- 
stituzione del beneficio de’ poveri, onde giustamente si onora 
il nostro paese, ma procurerà tuttavia di ridurla a quei giu- 
sti termini nei quali si trovava circoscritta in tempi da que- 
sti non lontani, e di correggere certe esagerate ampliazioni 
che pel solo desiderio di un maggior bene furono introdotte, 
ma che lo stato presentaneo delle finanze non potrebbe com- 
portare. 

Queste maggiori riforme saranno però Poggetto di una 
legge speciale che non tarderà ad essere presentata al Par- 
lamento. 


TITOLO VII. 


Degli uscieri. 


Il Codice di procedura civile, che si attende, verrà di 
molto ampliando le attribuzieni degli uscieri, i quali avranno 
a redigere certi atti, che secondo l’attuale sistema appar- 
tengono ad uffiziali di giustizia di grado superiore, 

Necessità vuole adunque che all’esercizio di tali funziori 
vengano prescritte certe norme, onde rimanga assicurata la 
regolarità del servizio, e la fede pubblica che trovasi più che 
mai interessata nelle operazioni degli uscieri sia convene- 
volmente guarentita. Ì 

Cominciasi questo titolo colle disposizioni relative al pu- 
mero ed alle retribuzioni degli uscieri che saranno rispetti- 
vamente destinati al servizio delle Corti, dei tribunali e delle 
giudicature. 

Quanto agli uscieri applicati alla Corte di cassazione, at- 
tesa la pochezza degli atti che avranno tattavia ad eseguire 
nella capitale, ove sono tenuti di risiedere, viene loro asse- 
gnato uno stipendio simile a quello di cui attualmente go- 
dono. 

Agli uscieri delle Corti d'appello è pure stabilito con equa 
misura uno stipendio, perchè è molto probabile che dal loro 
uffizio non potranno ritrarre un sufficiente guadagno. 

A quelli dei tribunali provinciali nulla si vuole corrispo- 
sto dali’erario, bastar dovendo quei diritti che avranno a 
percevere a tenore delle tariffe, 

A quelli finalmente delle giudicature è parimente asse- 
gnata una fissa retribuzione, la quale dev'essere a carico dei 
comuni, come già portava l’editto organico dell’anno 1815; 
senonchè il riparto di tale stipendio tra i comuni costituenti 
giascun mandamento sarà commesso ai Consigli provinciali. 
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Stabilito quindi che gli uscieri tutti abbiano ad essere no- 
minati dal Re, imposto loro l’obbligo della residenza, ordi- 
nata la incompatibilità delle lore funzioni con ogni altro uf- 
fizio pubblico retribuito, determinate inoltre Îe condizioni di 
capacità che si dovranno richiedere negli aspiranti a tale uf 
fizio, si definiscono le rispettive loro competenze onde non 
vengano nell’esercizio del loro ministero usurpando le altrui 
attribuzioni. 

Dopo altre disposizioni sull’obbligo che corre agli uscieri 
di prestare i loro servizi personali alle Corti, ai tribunali ed 
alle giudicature a cui appartengono, e sulla facoltà che esse 
Corti, tribunali o giudici avranno all’uopo di valersi dell’o- 
pera di altri uscieri, si attribuisce specialmente ai detti giu- 
dici di mandamento la facoltà di valersi in certi casi dell’o- 
pera dei servienti. 

La più parte delle cause di competenza dei giudici manda- 
mentali sono di pochissimo momento, e riuscirebbe troppo 
grave alle parti litiganti îa spesa della citazione, se l’usciere 
dovesse trasferirsi espressamente dal capoluogo del manda- 
mento a ragguardevoli distanze. Un tale dispendio appari- 
rebbe tanto più grave, inquantochè di presente i servienti 
comunali sono quasi generalmente autorizzati ad eseguire le 
citazioni. 

Si è dunque giudicato opportuno di lasciare al prudente 
arbitrio dei giudici la facoltà di autorizzare i servienti che 
ne saranno capaci a fare le veci degli uscieri, fuori del capo- 
luogo, per le sole citazioni appellate verbali. 

Onde antivenire poi gli abusi che potrebbero introdursi 
pel fatto degli uscieri, e dare all’autorità da cui dipendono 
un acconcio mezzo di controllare le loro operazioni e verifi- 
care all’uopo i fatti pei quali sorgessero richiami, s'impone 
agli uscieri in generale l'obbligo di tenere un repertorio di 
tutti i loro atti tanto civili che criminali. 

Seguitano quindi altre disposizioni accompagnate da penali 
sanzioni intese a reprimere le maggiori colpe degli uscieri. 

Si vuole che non possano, essendone richiesti, ricusare il 
loro ministero a pena della sospensione e dei danni ed inte- 
ressi; e contemplasi il caso in cui adempiano negligente- 
mente alle loro funzioni o coll’ommettere le citazioni ed inti- 
mazioni di cui ebbero l’incarico, od eseguendole in modo 
che non vengano fatte alla persona a cui sono dirette. 

Ma di lunga maggiore sarebbe la colpa degli uscieri, e 
proporzionevolmente più grave la pena, se eglino lasciassero 
eseguire le citazioni ed intimazioni da una terza persona, 
permettendo che adempisca all’uffizio loro proprio un indi-. 
viduo spoglio di legittimo carattere; la qual cosa indurrebbe 
la nullità dell’atto. | 

Più grave ancora sarebbe la trasgressione degli uscieri 
qualora avessero sì fattamente operato con frode, suben- 
trando in simili casi le apposite sanzioni del Codice penale. 

Si conchiude finalmente questo titolo degii usciere con al- 
tre disposizioni spettanti alla disciplina, le quali avranno una 
più conveniente applicazione nei regolamenti. 


Disposizioni finali e transitorie, 


Per l’attuazione delle Corti d’assisie, finchè non siasi ef- 
fettuata una radicale riforma del Codice di procedura crimi- 
nale, occorrono alcune disposizioni per le quali venga acco- 
modato alla detta nuova instituzione il presentaneo modo di 
procedere. E simili disposizioni non dovendo entrare nel 
corpo di questa legge, unicamente intesa all’organamento dei 
tribunali costituenti l'ordine giudiziario, non già a statuire 
sopra materie di competenza e di procedura, per non farne 
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oggetto di una legge speciale, vengono in questo luogo ri- 
ferite tra le finali e le transitorie. 

Una disposizione veramente transitoria si è pur quella ri- 
sguardante i reati di stampa, pei quali non si vuole innovato 
per ora l’ordine attuale delle cose. Non si vuole cioè inter- 
rompere l'economia della legge 26 marzo 1848, le disposi- 
zioni della quale relativamente alla competenza del magi- 
strato, al procedimento, ai giudici del fatto, difficilmente 
potrebbero appropriarsi all’iastituzione presentanea delle as- 
sisie. 

Altre disposizioni finali risguardano certe spese relative 
alla tenuta delle dette assisie. 

È cosa conforme alla dignità di chi deve presiedere alla 
Corte, che, durante tutta la Sessione, sia provveduto di un 
conveniente alloggio nella città ove le assisie deggionsi te- 
nere, semprechbè non si tratti della città ove sieda la Corte 
di appe!lo. E nei regolamenti si avviserà poi a quegli esie- 
riori segni di onoranza che benesi addicono alla maestà della 
giustizia. 

È pur conveniente che le spese dei locali destinati alle a- 
dunanze delle assisie siano. sostenute tanto dalla città, che 
dalla provincia che ne provano ugualmente il benefizio; ed a 
ciò espressamente si provvede. 

Altre disposizioni transitorie specialmente risguardano gli 
uffici dei poveri che vennero fondati con speciali fondazioni 
a cut non potrebbesi derogare; altre esprimono la riserva di 
ulteriori e speciali provvedimenti, ai quali accennavasi in 
principio di questa relazione, rispetto alie segreterie delle 
Corti d’appello, degli uffizi generali e degli avvocati de’ po- 
veri, come sì dei tribunali e delle giudicature di cui perciò 
non è fatta menzione nelle tavole unite al progetto espri- 
menti i quadri del personale e degli stipendi, 

Le ultime disposizioni transitorie hanna per oggetto di 
conservare agli impiegati dell’ordine giudiziario e del pub- 
blico Ministero gli stipendi dei quali godono attualmente, ove 
sieno maggiori di quelli che vengono loro assegnati dal pro- 
getto ; di prescrivere l'epoca in cui andrà in osservanza la 
legge, che sarà pur quella da stabilirsi pel Codice di proce- 
dura civile, se non che, quanto agli stipendi, tale esecuzione 
sara rimandata al primo gennaio 1885; e di riservare al Go- 
verno la facoltà di contemperare i maggiori assegnamenti che 
occorrerà di fare, in guisa che l’erario non rimanga sopracca- 
ricato a wn tratto di maggiori passività, senza essere ad un 
tempo compensato dalle divisate economie, sì veramente però 
che il nuovo ordinamento, anche in questa parte degli sti- 
pendi, rimanga compiuto prima della scadenza di un quin- 
quennio, affinchè tutti i membri dell'ordine giudiziario e del 
pabblito Ministero sieno ammessi a godere effettualmente di 
quei vantaggi che loro promette la presente legge. 

Chiudesi finalmente il progetto coll’assoluta abrogazione 
della legge 19 maggio 1851 che trovasi, come si è detto 
nella presente incorporata. i 


PROGETTO DI LEGGE. 


TITOLO I. 
Disposizioni generali, 


Caro 1. — Dei funzionari dell’ordine giudiziario 
in generale. 


ATL 1. I giudici d'ogni grado, e tulti i funzionari dell'or- 
dine giudiziario e del pubblico Ministero sono nominati dal 
Re sulia proposta del ministro della giustizia. Essi prima di 


assumere l'esercizio delle loro funzioni prestano giuramento 
nella forma prescritta dai regolamenti. 

Art. 2. Ogni giudice ed ogni funzionario, sia dell’ordine 
giudiziario che del pubblico Ministero, debbe assumere Pe- 
sercizio delle sue funzioni nel termine di giorni 20 successivi 
al decreto reale di sua nomina 0 destinazione. 

Per quelli che si debbono trasferire alle provincie di oltre- 
mare, o da queste alla terraferma, il termine è di giorni 40. 

Il ministro della giustizia può prorogare per giuste cause 
i termini anzidetti. 

Art. 3. Nel caso di ritardo, oltre al termine prescritto 0 
prorogato, come nell’articolo precedente, lo stipendio non 
decorre che dal giorno in cui il funzionario abbia effettiva- 
mente assunto l'esercizio delle sue funzioni. 

Se il detto ritardo è maggiore di giorni 20, il funzionario 
è surrogato, salvo quanto ai giudici inamovibili il disposto 
dall’artico!o 85 della presente legge. 

Art. hl, Ogni giudice e qualunque altro fonzionario dell’or- 
dine giudiziario e del pubblico Ministero deve risiedere nel 
luogo assegnato all’abituale esercizio delle sue funzioni, e non 
può assentarsene senza un’autorizzazione ottenuta a termini 
dei regolamenti. 

I vice-giudici di mandamento devono risiedere nel di- 
stretto della giudicatura. 

I contravventori alle presenti disposizioni saranno privati 
dello stipendio durante l’assenza, e andranno inoltre sog- 
getti a provvedimenti disciplinali. 


Capo Il. — Delle incompatibilità e delle esenzioni. 


Art. 8. Le fanzioni di giudice d’ogni grado, inclusiva- 
mente ai supplenti ed ai vice-giudici di mandamento, di bf- 
fiziale del pubblico Ministero, di avvocato e sostituito avvo- 
cato dei poveri, di procuratore e sostituito procuratore dei 
poveri, di segretario di una Corte 0 tribunale provinciale, 0 
di una giudicatura, sono incompatibili colle cariche di sin- 
daco, vice-sindaco, o segretario comunale, e coll’esercizio di 
qualunque professione o commercio ; salvo, quanto ai vice- 
giudici e segretari di mandamento, l'esercizio del notariato. 

Non sono considerati come impieghi nel senso di questa 
disposizione gl’incarichi straordinari che fossero temporaria- 
mente ad aleuno commessi. 

Art. 6. Non possono far parte come giudici della stessa se- 
zione nelle Corti o nei tribunali i parenti od affini sino ai 
terzo grado inclusivamente, sotto pena di nullità degli atti 
che avranno avuto luogo col loro concorso. 

Art. 7.I funzionari dell’ordine giudiziario, ad eccezione 
dei vice-giudici di mandamento, sono esenti da qualunque 
pubblico servizio estraneo alle loro funzioni. 


Capo III — Della candidatura per le funzioni giudiziarie. 


Sezione I. — Delle funzioni giudiziarie in generale. 


Art. 8. Non può essere ammesso a funzioni giudiziarie chi 
non gode dei diritti civili e politici, e non è stato uditore per 
un anno presso un tribunale provinciale, e per un altro anno 
almeno presso una Corte d’appello, od avvocato patrocinante 
per 4 anni, di cui due almeno presso una Certe d’appello, 
salvo quanto è disposto pei giudici e vice-giudici di manda- 
mento. 

Art. 9. Sono considerate come funzioni giudiziarie nel 
senso del precedente articolo, non solo quelle di giudice, ma 
anche quelle di membro del pubblico Ministero o di un uf- 
fizio di avvocato dei poveri. 
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Sezione IL. — Degli uditori. 


Art. 10. Vi saranno uditori nominati dal Re presso le Corti 
d’appello e presso i tribunali divisi in sezioni o sedenti nei 
capoluoghi di distretto delle Corti d’appello. 

Essi non potranno eccedere in tutto lo Stato in numero di 
80; e saranno per decreto reale ripartiti proporzionatamente 
nei distretti delle diverse Corti, ed applicati a ciascuna Corte 
o tribunale. 

Art. 11. Niano può essere nominato uditore se non ha 
preso con approvazione un apposito esame. 

Art. 12. Per essere ammesso all'esame, Paspirante dovrà 
far constare : 

1° Di avere conseguita la laurea in legge ia una delle Uni- 
versità dello Stato; 

2° Di avere atteso alla pratica forense per due anni presso 
un avvecalo patrocirante o nell’uffizio d’un avvocato dei po- 
veri. 

Art. 13. L’esame avrà luogo a voce ed in iscritto nel modo 
che verrà determinato dai regolamenti dinanzi ad una Com- 
missione centrale, che verrà a tal fine formata annualmente 
per decreto reale da inserirsi nella raccolta degli atti del Go- 
verno. 

La Commissione sarà composta di 7 membri scelti fra i 
personaggi che coprano od abbiano coperte cariche di ma- 
gistratura. 

Essa non potrà deliberare in rumero minore di cinque 
membri. 

Art. 4. Gli aditori sono tenuti di frequentare l'ufficio del 
pubblico Ministero presso la Corte 0 tribunale a cui sono ap- 
plicati e sono posti sotto la direzione e sorveglianza del capo 
di esso ufficio. 

Devono pure assistere alle udienze della Corte o del tribu- 
nale presso cui sono stabiliti. 

Art. 15, I! presidente, terminata l'udienza, e prima della 
votazione, può richiedere gli uditori del loro parere nelle 
cause che in quella furono trattate. 

Può eziandio, previo concerto col capo del pubblico Mini- 
stero, incaricarli dei lavori preparatorii per la spedizione 
degli affari, senza però che possano esercitare verun atto di 
giorisdizione. 

Art. 16. Gli uditori che presentano maggior attitudine per 
la carriera del pubblico Ministero possono essere con reale 
decreto specialmente applicati all’ufficio del procuratore ge- 
nerale. 

Art. 17. Gli uditori applicati sono assimilati agli uffiziali 
del pubblico Ministero, ed eseguiscono i lavori che vengono 
loro affidati dal capo d’uffizio 0 dai sostituti. 

Possono essere delegati dal procurature generale a rappre- 
sentare il Ministero pubblico pelle udienze della Corte, e di 
adempiere, sotto alla di lui risponsabilità, ad altre funzioni. 

Art. 18. La qualità di uditore cessa di pien diritto dopo 
fre anni, se non interviene conferma, 








TITOLO II. 
Dei giudici. 


Capo I. — Dei giudici di mandamento. 


Art. 49. In ogni mandamento dello Stato vi ba un giudice 
con un vice-giudice, 

Potranno con decreto reale essere aggiunti aliri vice-giu- 
dici ove il servizio lo esiga. 


Art. 20. Per essere nominato giudice di mandamento si 
richiede che il candidato, oltre al godere dei diritti civili e 
politici, abbia compita l’età d’anni 25, sia laureato in leggi, 
e sia stato uditore per due anni almeno, od avvocato palroci- 
nanie per anni tre, 0 vice-giudice per egual tempo. 

Art 21. Possono essere nominati vice-giudici : 

I laureati in fegge che hanno compita la pratica necessaria 
per Pammessione al patrocinio ; 

I notai esercenti da tre anni. 

Art, 32, Nei casi di vacanza dell’uffizio di giudicatura 0 di 
impedimento del giudice, il vice-giudice ne esercita le fun- 
zioni. 

Essendovi due o più vice-giudici, il giudice è surrogato dal 
più anziano di essi. 

Art, 23, In mancanza del giudice e dei vice-giudici, sup- 
plisce il giudice di mandamento più vicino nel distretto del 
tribunale provinciale, 


Caro II. — Dei tribunali provinciali. 


Art. 24. [tribunali provinciali siedono nelle città capo- 
lueghi di provincia. 

Il personale per ognuno di essi non può eccedere quello 
determinato dalla tabella n° 3 annessa alla presente legge. 

Art. 25. Itribunali che, a tenore della detta tabella n° 3, 
avranno vice-presidenti, saranno ordinariamente divisi in due 
0 più sezioni, 

Per le votazioni è necessario il namero di tre giudici, 

Art. 26. Anche gli altri triburali, purchè sieno composti di 
cinque giudici almeno, incluso il presidente, e di un sup- 
plente, ove lo richieda it pubblico servizio, possono essere 
con reale decreto temporariamente divisi in due sezioni, 

Ad una di esse presiede il più anziano fra i giudici che la 
compongono. 

Art. 27, Nei tribunali contemplati nell’articolo 25, la pri- 
ma sezione è retta dal presidente, le altre sono relte da vice- 
presidenti. 

Il presidente ha facoltà di presiedere qualunque sezione 
quando lo stimi conveniente, 

Art. 28. In ogni tribunale vi ha uno o più giudici incari- 
cati con decreto reale dell'istruzione delle cause criminali, 

Le fanzioni d’istruttore sono temporarie. 

I giudici istruttori nei tribunali composti di più di due 
giudici, oltre al presidente, sono dispensati dall’intervenire 
alle udienze; vi sono però chiamati occorrendone il bisogno. 

Art, 29, Sono annualmente designati con decreto reale i 
giudici che devono cemporre le sezioni dei tribunali, e quelli 
che debbono formare la Camera di Consiglio, a termini del- 
Particolo 224 del Codice di procedura criminale. 

Nei tribunali divisi in sezioni, lo stesso decreto designa 
quella o quelle di esse a cui saranno devoluti gli affari cor- 
rezionali e le appellazioni in materia di polizia. 

Art. 30. Nei casi di mancanza od impedimento del presi- 
dente o di un vice-presidente, ne fa le veci il giudice più an- 
ziano della sezione. 

Però nei casi anzidetti, le funzioni, specialmente attribuite 
al presidente, saranno esercitate, secondo l'ordine di anzia- 
nità, dai vice-presidenti, o, in difetto, dai giudici del tribu- 
nale. 

Art. 34. I tribunali provinciali potranno avere giudici sup- 
plenti. Essi, per tutto lo Stato, non potranno eccedere il nu- 
mero di cirquanta, e saranno con reale decreto applicati a 
quei tribunali ove i bisogni del servizio saranno maggiori, 

I giudici supplenti saranno amovibili. 
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Art. 52. Possono essere nominati giudici supplenti, oìtre 
agli uditori e agli avvocati, nei quali concorrone le condi- 
zioni prescritte dall'articolo 8, i giudici di mandamento lau- 
reati, edi vice-giudici anche laureati dopo tre anni di eser- 
cizio, 

Art.33. I giudici supplenti sono incaricati di far le veci 
dei giudici nei casi di mancanza od impedimento. 

Non può peraltro più d’un giudice supplente prender parte 
alla stessa votazione. 

Art. 54. Quando il numero dei giudici è compiuto, i giu- 
dici supplenti assistono egualmente alle udienze, e parteci- 
pano alle deliberazioni con voto consultivo. 

Art. 35, Nelle cause civili può essere commesso ai giudici 
supplenti ogni aîto d’istruttoria. 

Nei procedimenti criminali il giudice istruttore, colì’an- 
nuenza del presidente, può delegarli per qualunque atto del- 
l'istruzione preparatoria. 

Art. 36. I giadici supplenti possono anche essere destinati 
dal presidente sulla richiesta del procuratore del Re ad eser- 
citare le funzioni del pubblico Ministero. 

Art. 37. H1 presidente, per supplire ad un giudice in una 
sezione, quando mancavi il numero di giudici prescritto dalla 
legge, può destinarvi un giudice di altra sezione. 

Quando per mancanza od impedimento dei giudici e dei 
supplenti il tribunale non sia in numero sufficientemente per 
giudicare, può il presidente chiamarvi a supplire un giudice 
di mandamento residente nella città, o, in difetto, uno degli 
avvocati pafrocinanti. 

Art. 58, Essendo mancante od impedito un giudice istrut- 
tore, il presidente delega uno dei giudici del tribunale, cd un 
giudice supplente a farne le veci, 


Caro HI. — Delle Corti d'appello. 


Art, 39. Vi ha una Corte d’appello nelle città di Torino, 
Genova, Casale, Ciamberì, Cagliari e Nizza. 

Art. 40, Il numero dei giudici, dei membri del pubblico 
Ministero e degli altri ufficiali per ognuna delle dette Corti 
non può eccedere quello fissato nella tabella n° 2, annessa 
alia presente legge. 

I giudici delle Corti d'appello hanno il titolo di consiglieri. 

Art. 44. La Corte di Torino è divisa in quattro, e quelle di 
Genova, Casale, Ciamberì e Cagliari in due sezioni, oltre a 
quella d’accusa., 

Art. 42, In ogni Corte d’appello vi è un primo presidente 
che presiede abitualmente la prima sezione, 

Vi sono tanti presidenti quante sono le altre sezioni. 

Il primo presidente può presiedere qualunque sezione, ove 
lo stimi conveniente, 

I! più anziano fra i consiglieri ha il titolo di consigliere de- 
cano, e può essere con reale decreto destinato a presiedere 
abitualmente una delle sezioni. 

Nella Corte di Nizza il consigliere anziano avrà titolo e 
grado di presidente. 

Art, 43. In ogni sezione, mancando od essendo impedito il 
primo presidente, od il presidente, ne fa le veci il più an- 
ziano dei giudici intervenuti. 

{fl primo presidente nelle funzioni che gli sono special- 
mente attribuite è supplito dal più anziano dei presidenti, o, 
in difetto, di presidenti, dal giudice più anziano della Corte, 


Art. 44. Per le votazioni nelle materie civili è necessario: 


il numero di cinque giudici, 
Essendo prescrilta l'unione di due sezioni, il numsero dei 
giudici deve essere di undici. 





Nelle materie criminali si osserva il disposte dall’articolo 
445 del Codice di procedura criminale, 

Art. 43. Nella Corte di Nizza, che non è divisa in sezioni, 
per le cause che di regola si devono decidere a sezioni unite, 
basterà che vi sia il numero di nove giadici. 

Art. 46. Sarà determinata per ciascun agno giuridico, con 
decreto reale, la composizione delle sezioni civili e criminali, 
designata quella che deve occuparsi degli appelli in materia 
correzionale. 

Saranno pure colio stesso decreto designati i membri della 
sezione d’accusa. 

‘Art. 47. La sezione d'accusa sarà composta di cinque giu- 
dici, e potranno far parte della medesima giudici applicati 
alle sezioni civili. 

Basterà per altro, a tenore dell’articolo 348 del Codice di 
procedura criminale, per la validità delle deliberazioni, l’in- 
tervento di tre giudici. 

Ari. 48. Per la spedizione degli affari civili in ritardo si 
formeranno all'uopo sezioni temporarie, e saranno destinati 
a comporle consiglieri di altre sezioni. 

Si avranno come affari in ritardo le cause che da tre mesi 
si troveranno iscritte nel ruolo generale senza essere ancora 
portate sul ruolo di spedizione. 

Iì regio decreto che ordinerà Ja formazione di una sezione 
temporaria, determinerà la durata di essa. 

Art. 49. I} primo presidente, per supplire ad un giudice in 
una sezione fissa o temporaria, può destinarvi un giudice 
applicato ad altra sezione. 


Caro IV. — Delle assisie. 


Art. 50. Si terranno le assisie in ogni città capoluogo di 
circondario per giudicarvi gl’imputati che la sezione d’accusa 
avrà inviati alla Corte d’assisie, 

I distretti delle Corti d’appello sono a tal uopo divisi in 
circondari, comme nella tabella annessa alla presente legge. 

Art. 54. Le assisie saranno convocate con un intervallo di 
tempo non maggiore di tre mesi tra una Sessione e l’altra. 

La Corte d'appello potrà ordinare che sieno straordinaria- 
mente convocate in ogni tempo ed in qualunque città del 
suo distretto, purchè vi abbia sede un tribunale provinciale, 

Art. 82, La Corte d’assisie è composta di tre giudici della 
Corte d’appello e di tre giudici del tribunale provinciale, 

Se fra i membri della Corte d’appello deputati per ie as- 
sisie avvi un presidente titolare della medesima, egli pre- 
siede alle assisie; in difetto, le fanzioni di presidente ven- 
gono esercitate dal più anziano fra i consiglieri. 

Art. 55. I membri delle Corti d'appello e quelli dei tri- 
bunali provinciali, deputati a tenere le assisie, sono, per 
ogni capo di circondario, eletti con regio decreto al principio 
d'ogni anno giuridico nella furmazione delle sezioni delle 
Corti e dei tribunali. 

Arì. 54. I giudici eletti per le assisie ordinarie s'intendono 
pure eletti per Je straordinarie, 

Se però le straordizarie devono tenersi in qualche città 
che non sia capoluogo di circondario, i giudici del tribunale, 
che dovranno entrare a comporle, saranno deputati dal 
primo presidente della Corie d'appello. 

Art. 55. Il primo presidenie della Corte d'appello potrà 
deputare un altro dei consiglieri per intervenire alle sedute 
della Corte d’assisie, convocata nella città ove siede Ja Corte 
d'appello, all'effetto di supplire alla mancanza che fosse 
per intervenire, nel corso del dibattimento, di alcuno dei 
giudici, 
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Ii presidente delle assisie, nelle altre città del distretto 
avrà facoltà di richiedere per lo stesso fine un altro dei giu- 
dici del tribunale provinciale, 

Art. 56. Ove lo richiegga il bisogno della giustizia si po- 
trà ordinare con decreto reale la formazione di una Corte 
d’assisie divisa in due o più sezioni, colla designazione dei 
consiglieri e dei giudici dei tribunali che dovranno com- 
porle. 

Art. 57. Se manca o trovasi impedito il presidente della 
Corte d’assisie, viene surrogato dal più anziano dei consiglieri 
che ne fanno parte, ed è all'uopo chiamate a compiere il nu- 
mero legale dei giudici, c un altro consigliere, se le assisie 
trovansi convocate nella città ove siede fa Corte d’appello, o 
un giudice del tribunale provinciale, se tengonsi in altra 
città del distretto. 

Art. 58. Venendo a mancare 0 ad essere impediti altri 
giudici delle assisie, si provvederà alla di ioro surrogazione 
nel modo seguente: 

Nella città ove siede la Corte d’appelto, i consiglieri man- 
canti od impediti sono surrogati da altrettanti consiglieri, ed 
i membri del tribunale provinciale da altrettanti giudici dello 
stesso tribunale, designati sì gli uni che gli altri dal primo 
presidente deila Corte d’appello. 

Nelle altre città i giudici della Corte d’assisie vengono in- 
distintamente surrogati da giudici del tribunale provinciale, 
designati da chi presiede alle assisie. 

Potrà tattavia il primo presidente inviare straordinaria- 
mente alle assisie altri consiglieri della Corte d’appello per 
surrogarvi i consiglieri mancanti od impediti.. 

Art. 59, Il pubblico Ministero presso alla Corte d’assisie 
viene rappresentato dal procuratore generale personalmente, 
o da uno dei suoi sostituti. 

Il procuratore generale può eziandio commettere tali fan- 
zioni al procuratore del Re presso al tribunale provinciale, 
sedente nella città ove sono convocate le assisie, 

Art. 60. L'avvocato dei poveri esercita le sue funzioni 
presso alle Corti d’assisie in tutto il distretto, o personal- 
mente o per mezzo dei suoi sostituti. 

Art. 61. Il segretario della Corte d’appello è pure segre- 
tario per le assisie convocate nella città ove trovasi la Corte 
d'appello. 

Nelle altre città adempie alle funzioni di segretario presso 
la Corte d’assisie il segretario del tribunale provinciale. 

I sostituti dei detti segretari suno anche ammessi ad eser- 
citare rispettivamente le loro funzioni presso alle Corti d’as- 
sisie. 

Art. 62. Non si farà la chiusura delle assisie prima che 
non sieno state chiamate all’udienza tutte Je cause che si 
trovavano ia istato di essere decise al tempo dell’apertura 


della Sessione. 
Capo V. — Della Corte di cassazione. 


Art. 63. La Corte di cassazione è composta di un primo 
presidente, di un secondo presidente e di sedici giudici con 
titolo di consiglieri, di un procuratore generale del Re, di 
un primo sostituito e di quattro sostituiti, e di un segretario 
con due sotto-segretari. 

Art. 64. La Corte di cassazione si divide in due sezioni, 
l'una per le materie civili, l’altra per le criminali, 

Ciascuna di esse è composta di nove giudici, compreso il 
presidente. 

La composizione delle sezioni è determinata con decreto. 
reale per ogni anno giuridico. 





dei giudici non può essere minore di nove, se la sentenza 
formante oggetto del ricorso fu pronunziata da sette giudici; 
negli altri casi non può essere minore di sette. 

Per le deliberazioni a sezioni unite il numero dei giudici 
non può essere minore di quindici, 

Art. 66. La Corte di cassazione è regolata nel resto da leggi 
speciali sulla medesima. 


Capo VI. — Delle udienze delle Corti, dei tribunali 
e dei giudici di mandamento. 


Art. 67. Le Corti edi tribunali terranno quattro udienze 
pubbliche in ogni settimana. 

Quando però vi saranno affari in ritardo a tenore dell’ar- 
ticolo 48 dovranno tenere udienza in ogni giorno giuridico. 

Art. 68. Le sedute delle Corti e dei tribunali non dovranno 
durare meno di ore cinque, compresovi il tempo necessario 
per le deliberazioni in Camera di Consiglio, 

Art. 69, Quanto alla polizia delle udienze si osserveranno 
le disposizioni del Codice di procedura criminale, dei Codice 
di procedura civile e dei regolamenti. 


Capo VII. — Delle Assemblee generali, delle Corti, 
dei tribunali e dell’unione di più sezioni. 


Art. 70. Le Corti ed i tribunali si riuniscono in assemblea 
generale ogni volta che si tratti: 

Di repressione disciplinare riguardo ai giudici; 

Di deliberazioni sovra materie d’ordine e di servizio in- 
terno, e che interessino l’intiero corpo della Corte e del 
tribunale; 

Di dare e provocare provvedimenti per assicurare l’esatta 
osservanza delle leggi e dei regolamenti in ciò che appartiene 
alla loro giurisdizione; 

Di dare al Governo pareri richiesti sopra progetti-di legge 
od altri oggetti di pubblico interesse ; 

Di formare il bilancio per le spese d’ufficio, e di riceverne 
e discuterne i conti. 

Art. 74. Le assemblee generali debbono essere convocate 
dal presidente della Corte o dei tribunale o da chi ne fa le 
veci. 

Art. 72. Il pubblico Ministero può richiederne la convoca- 
zione con requisitoria. i 

La convocazione ha luogo eziandio, se la proposta ne viene 
fatta da una sezione della Corte o del tribunale. 

Art. 75. L'assemblea generale è formata dalla riunione 
di tutte le sezioni della Certe o del tribunale, e non è legit- 
timamente costituita se non intervengono i due terzi dei 
membri, 

Nel tempo delle ferie, divenendo urgente la convocazione 
di un'assemblea generale, basfa a formarla l'intervento di 
tutti i membri presenti al servizio. 

Art. 74.I giudici supplenti intervengono alle assemblee 
generali; vi hanno però voto deliberativo allora soltanto che 
intervengono per compiere il numero dei due terzi, 

Art. 75. Gli ufficiali del pubblico Ministero intervengono 
alle assemblee generali, e fanno le requisitorie e le osserva- 
zioni che occorrono; la presenza di un solo è sufficiente per 
legittimare la riunione di esse. 

Assistono alle deliberazioni, eccetto che si tratti di pro- 
nunciare pene di disciplina. 


Hanno voto deliberativo od individuale nei caso previsto 


dal penultimo alinea dell’articolo 70. 

















Art. 76, È disteso in apposito registro processo verbale di 
ogni deliberazione delle assemblee generali. ° 

Il primo presidente della Corte trasmette copia del ver- 
bale al ministro della giustizia; i presidenti dei tribunali 
la trasmettono per !o stesso effetto al primo presidente della 
Corte, 

Art. 77. Nelle Corti d’appello avrà luogo Punione di due 
sezioni : 

4° Nelle cause risguardanti lo stato civile delle persone, 
salvo che si tratti di contestazioni che per disposizione di 
legge debbansi decidere sommariamente, e con forme spe- 
ciali; 

2° Quando si tratterà dell’azione civile intentata contro 
giudici ed ufficiali del pubblico Ministero. 

Tu tali casi dovrà unirsi alla sezione presieduta dal primo 
presidente un’altra delle sezioni, come sarà determinato dal 
regolamento. 

Art. 78, La Corte di cassazione, oltre ai casi contemplati 
dalle leggi speciali sulla medesima, pronunzierà a sezioni 
unite, quando si tratterà del ricorso contro una sentenza data 
da una Corte d'appello a sezioni unite. 


Caro VIT. — Delle ferie.e dell’annuale tornata delle Corti 
e dei tribunali. 


Art. 79, Le Corti ed i tribunali hanno novanta giorni con- 
tinui di ferie in ciascun apno. 

IR tempo in cui cominciano è determinato cen decreto 
reale. 

Art. 80. Nel corso delle ferie non può essere sospesa od 
interrotta la spedizione degli affari criminali e correzionali. 

Nel civile sono preferibilmente spedizi gli affari che devono 
trattarsi sommariamente e quelli d'urgenza. 

Art. 81. Pel tempo delle ferie si provvederà al servizio in 
guisa che ciascun giudice della Corte o del tribunale non ri- 
manga in congedo oltre alla metà della loro durata. 

Ogni tribunale avrà a tal uopo una 0 più sezioni di vaca- 
zione, come sarà prescritto dal regolamento, 

Art. 82, Nella priva tornata dopo le ferie, tutti i membri 
delle Corti e dei tribunali dovranno riunirsi in assembiea ge- 
nerale e pubblica. I procoratori generali del Re ed i procu- 
ratori del Re vi terranno un discorse inteso principalmente 
ad ineulcare osservanza delle leggi ed il mantenimento della 
disciplina. 


TITOLO NI. 
Dell’inamovibilità dei giudici e della disciplina. 
Capo I. — Dell’inamovibilità. 


Art. 83. I giudici che, a termini dell’articolo 69 dello Sta- 
tuto, hanno acquistato Vinamovibilità, non possono essere 
privati del loro grado e della loro effettività, o sospesi dall’e- 
sercizio delle loro funzioni, nè posti senza il loro consenti- 
mento in aspettativa o riposo, anche con pensione, salvo nei 
casi previsti dalla presente legge, e secondo le forme in essa 
prescriite. 

Possono bensi, per l'utilità del servizio, essere traslocati 
da una Corte o tribunale in altra Corte o tribunale, con pa- 
rità di grado e di stipendio. 

Art. 84. Se il traslocamento di un giudice inamovibile 
avrà lnogo senza promozione od aumento di stipendio, esso 
giudice avrà diritto ad un’indeanita, la quale sarà determi- 
nata dal ministro della giustizia, avuto rispetto alla distanza 
dei luoghi ed alle altre circostanze, senza che però tale ine 
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dennità possa in niun caso eccedere la quinta parte dello 
stipendio di un anno. 

Art. 85. I giudici inamovibili traslocati, che avranno la- 
sciato decorrere un termine maggiore del doppio di quelli 
fissati dall'articolo 3 della presente legge senza assumere l’e- 
sercizio delle nuove loro funzioni, saranno considerati come 
dimissionari e potranno essere surrogati. 

Art. 86. Nel caso in cui venga ridotto il numero dei mem- 
bri di una Corte o di un tribunale, la riduzione fra quelli 
inamovibili cadrà, in ciascun grado soppresso, sui membri 
meno anziani. 

Art. 87. I giudici inamovibili che avranno compiuto l’anno 
settantesimo dell’età loro s’intenderanno di pieno diritto di- 
spensati da ulteriore servizio, salva ogni loro ragione alla 
pensione di riposo o ad indennità a termini di legge. 

Dovranno tuttavia continuare nell'esercizio delle loro fun- 
zioni, e godranno dello stipendio assegnato alla Joro carica 
insino a tanto che non saranno con regio decreto nominata 
mente surrogati. 

Rispetto ai membri della Corte di cassazione tale disposi- 
zione non avrà effetto che quando avranno compiuta l'età 
d’anni settantacinque. 

Art. 88. Se per una infermità permanente 0 per debolezza 
di mente un giudice inamovibile non potrà più adempiere 
convenevolmente ai doveri della sua carica, verrà dispensato 
da ulteriore servizio, salvo il diritto alla pensione, oppure 
all'indennità come nell’articolo precedente. 

Art. 89. Ogni condanna di un giudice inamovibile sarà 
trasmessa sia al ministro della giustizia che alla Corte di 
cassazione, 

E quantunque alla condanna non sia stata aggionta P’inter- 
dizione dai pubblici uffizi, si farà tattavia luogo, secondo la 
natura e gravità del reato, alla rivocazione del giudice con- 
dannato, ovvero alla di lui dispensa da ulteriore servizio, 
colla pensione o indennità a cui possa avere diritto. 

Art. 90. Verrà parimente trasmessa, sia al ministro della 
giustizia che alla Corte di cassazione, qualnnque ordinanza 0 
sentenza in materia criminale o correzionale, la quale abbia 
dichiarato non farsi Inogo a procedimento, od abbia pronun- 
ciato l’assolutoria a favore d’un giudice inamovibile per l’e- 
stinzione dell’azione penale, o per mancanza di prove di reità ; 
e secondo le circostanze potrà farsi luogo alla rivocazione dei 
detto giudice 0 alla dispensa del medesimo da ulteriore ser- 
vizio con pensione o indennità come sovra. 

Art. 9. Potrà anche farsi luogo alla sospensione od alla 
rivocazione di un giudice inamovibile nei seguenti casi : 

1° Se il giudice avrà espressamente ricusato di adempiere 
un dovere impostogli dalla legge è dai regolamenti; 

2° Se avrà dato prova di abituale negligenza o con fatti 
gravi avrà compromesso sia la propria riputazione, sia la di- 
gnità del corpo a cni appartiene; 

5° Se senza permesso o legittima causa sarà rimasto assente 
dal suo posto per giorni 20 continui; 

4° Se nel corso di un anno si sarà più volte assentato ille- 
gittimamente dalla sua residenza, qualora la somma delle 
assenze sia di giorni quaranta; 

59 Se sarà stato per la terza volta condannato a pene disci- 
plinari. 

Art. 92. La dispensa da ulteriore servizio, e la sospensione 
e rivocazione di un giudice inamovibile nei casi contemplati 
dagli articoli 88, 89, 90 e 91 dovranno ordinarsi con regio 
decreto sull’avviso conforme del Consiglio superiore di disci- 
plina, ovvero sulla proposta della Corte di cassazione a te- 
nore dell’articolo 118 della presente legge. 
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Il regio decreto farà espressa menzione dell’avviso del Con- 


° siglio superiore di disciplina, o della deliberazione della 


Corte di cassazione. 

Art. 93. Il Consiglio superiore di disciplina è composto di 
tre senatori del regno, di tre deputati, e di tre giudici ina- 
morvibili della Corte di cassazione nominati dal Re sul princi- 
piare d’ogni Sessione legislativa. 

I membri tutti del Consiglio rimarranno in uffizio anche 
dopo la chiusura del Parlamento, e quand’anche avvenisse lo 
scioglimento della Camera dei deputati, insino a tanto che 
non saranno surrogati. 

I senatori e i deputati chiamati a far parte del Consiglio 
non saranno eletti tra i funzionari stipendiati dal Governo. 

Art. 94. Il Consiglio superiore di disciplina è convocato e 
presieduto dal ministro della giustizia. 

Il pracaratore generale presso alla Corte di cassazione 
adempie aile funzioni del pubblico Ministero presso allo stesso 
Consiglio. 

1 segretario della Corte di cassazione sarà pure segretario 
di esso Consiglio, 

Art. 95, Potrà il Consiglio ordinare le inchieste necessarie 
e fare le occorrenti commissioni, 

Potrà eziandio richiedere l'avviso della Corte o del tribu- 
nale di cui farà parte il giudice imputato, da darsi tale avviso 
in assemblea generale. 

Per la validità delle deliberazioni del Consiglio basterà 
Pintervento di sette membri di esso oltre al ministro della 
giustizia. 

Si esserveranno del rimanente quanto al modo di proce- 
dere le norme stabilite nel capo della disciplina. 

Art. 96. Il giudice che in seguito a deliberazione del Con- 
siglio superiore di disciplina, ovvero sulla proposta della 
Corte di cassazione sarà stato con reale decreto rivocato, non 
potrà essere richiamato ad esercitare funzioni giudiziarie, 

Art. 97. Ogni giudice contro cui sia lasciato un mandato 
d'arresto, s'intenderà sospeso di pieno diritto dall’esercizio 
delle sue funzioni fino a giudizio definitivo. 

Art. 98. Ogni giudice inamovibile condannato a pene cor- 
rezionali, eccettuate le pecuniarie, non potrà proseguire nel- 
l’ecercizio delle sue funzioni, nemmeno in pendenza d’appello, 
prima che la sentenza sia stata riparata, o ne sieno piena- 
mente cessati gli effetti. 


Caro II. — Della competenza e del procedimento 
pei reati imputati ai giudici. 


Art, 99. Alloraquando un giudice o vice-giudice di marda- 
mento è imputato di contravvenzione commessa nella sua 
giurisdizione, ne conosce inappellabilmente il tribunale pro- 
vinciale dal quale ia gindicatura dipende. 

Art. 100. Se un giudice in un tribunale provinciale è im- 
putato di un reato di competenza del medesimo, o deferito 
in via d'appello alla sua cognizione, la Corte d’appello desi- 
gna per conoscerne un altro tribunale del proprio distretto. 

Art. 101. Se un giudice in una Corte d’appello è imputato 
di un reato di competenza delia medesima, o deferito alla 
sua cognizione in via d'appello, spetta alla Corte di cassazione 
di designare un’altra Corte d'appello, che debba conoscerne, 

Nulia però è innovato alle regole ordinarie di competenza 
quanto ai reati di stampa sottoposti al giudicio dei giudici del 
fatto. 


Caro III, — Della disciplina. 


Art, 102. Ogni giudice che contravviene ai doveri del suo 
uffizio, o compromette in qualunque modo la propria dignità 





0 la consilerazione dell'ordine a cui appartiene, è soggelto a 
provvedimenti disciplinari. 1 


Sezione I. — Dei provvedimenti disciplinari. 


Art. 103. I provvedimenti disciplinari sono; 

4° L’avvertimento ; 

2° Le pene disciplinari. 

Art. 104. Le pene disciplinari sono: 

1° La censura; i 

2° La riprensione ; 

3° La sospensione dall’ufficio. è 

Art. 105. L’avvertimento consiste nel rimostrare al giu- 
dice il mancamento commesso, e nei diffidario di non rica- 
dervi. 

Art. 406. La censura è una dichiarazione formale della 
mancanza commessa e del biasimo incorso. 

Art. 107. La riprensione ha luogo quando, alla dichiara- 
zione di cui all'articolo precedente, viene aggiunta l’intima- 
zione al giudice di presentarsi davanti alla Corte od al tribu» 
nale per essere ripreso. 

Ove il giudice non obbedisca all’intimazione, sarà imme- 
diatamente pronunciata la sospensione, 

Art. 108. La sospensione dall’ufficio consiste nel divieto di 
esercitare le funzioni di giudice, 

Non può essere pronunciata per tempo minore di quindici 
giorni, o maggiore di un anno. 

Essa importa la privazione dello stipendio per la sua du- 
rata, eccettuati i casi previsti dall’articolo 97, quando non 
segua condanna. 


Sezione II. — Del potere disciplinare. 


Art. 409. Il ministro della giustizia esercita l’alta sorve- 
glianza sovra le Corti, i tribunali ed i giudici dello Stato, e 
può avvertirli, 

Può inoltre chiamare a sè ogni giudice, affinchè si spieghi 
sui fatti ad esso imputati, e decretare contro di esso la pena 
disciplinare della censura. 

Art. 140, H primo presidente della Corte di cassazione ha 
la sorveglianza sovra tutti i giudici che la compongono, 

Il primo presidente di ogni Corte d’appello ha la sorve- 
glianza sui giudici della Corte, dei tribunali provinciali e dei 
mandamenti del distretto. 

Il presidente di ogni tribunale provinciale ha la sorve- 
glianra su tutti i giudici del tribunale e dei mandamenti che 
ne dipendono. 

Art. 111. In ogni sezione delle Gorti o dei tribunali, il 
giudice che la presiede ha la sorveglianza, durante le udienze 
e le deliberazioni, su tutti i giudici che la compongono. 

Art. 42. Il diriito di sorveglianza attribuisce la facoltà di 
applicare l’avvertimento, e si esercita d’ufficio o sull’istanza 
del pubblico Ministero, salva la sorveglianza diretta del me- 
desimo verso i funzionari incaricati della polizia giudiziaria 
nei termini stabiliti dalla }egge. 

L’avvertimento ba luogo a voce o per lettera, secondo le - 
circostanze, 

Art. 113. La Corte di cassazione ha il potere disciplinare 
su tutte le Corti d'appello e su tutti i tribunali dello Stato. 

Ogni Corte d’appello ha lo stesso potere sui tribunali del 
suo distretto. i 

Art. 4114, Il potere di cui nell'articolo precedente importa 
la facoltà di avvertire le Corti od i tribunali delle mancanze 
in cui fossero incorsi, e di richiamarli al dovere, 

Art. 115, Nelle materie disciplinari la Corte di cassazione 





























ha giarisdizione sui propri giudici, eccettuato il primo pre- 
sidente. 

Ha pure giurisdizione su tutti i giudici d’appello, proviù- 
ciati e di mandamento dello Stato, tutiavolia che le Corti ed 
i tribunali cui spetterebbe, ometteno, 0 ricusano, 0 non pos- 
sone esercitaria, oltre gli altri casi determinati daîla pre- 
sente legge. 

Art, 116. Le Corti d’appella hanno giurisdizione in materia 
disciplinare suì propri giudici, eecettuati i primi presidenti, 
i quali sono sottoposti a quella della Corte di cassazione. 

Le Corti d’appello hanno anche gierisdizione sovra i giu- 
dici provinciali e di mandamento del loro distretto, nei casi 
previsti dall’alinea dell’articalo precedente, 

Art. 4117. Ogni tribunale ha giurisdizione sopra i propri 
giudici, eccettuato il presidente, il quale è sottoposto a quella 
della Corte d’appello, 

Il tribunale provinciale ha pure giurisdizione sui giudici di 
mandamento del distretto. 

Art. 118. Le Corti ed i tribunali, in forza della giurisdi- 
zione rispettivamente ad essi attribuita dai tre precedenti ar- 
ticoli, banno il diritto di pronunciare le pene disciplinari. 

La Corte di cassazione ha inoltre ii diritto di proporre al 
ministro di giustizia in via disciplinare la rivocazione dei 
giudici, 

Art. 119. Le Corti ed i tribunali esercitano la giurisdizione 
disciplinare in assembiea generale. 


Sezione III. — Dell’azione e del procedimento disciplinare. 


Art. 420, L'azione disciplinare si esercita indipendente- 
mente da ogni azione penale o civile che proceda dal mede- 
simo fatto. 

Essa si estingue colla dimissione debitamente accettala. 

Art. 121. L’azione disciplinare dinanzi alle Corti ed ai tri- 
bunali è promossa dal pubblico Ministero anche sull’eccita- 
mento dei corpi anzidetti, o degli ufficiali investiti del diritto 
di sorveglianza. 

Essa è promossa con rappresentanza motivata diretta al 
presidente, colla quale si richiede fa chiamata del giudice in- 
colpato dinanzi alla Corte od al tribunale per addurre le sue 
discolpe. 

Art. 122. Il presidente con sua ordinanza prescrive ai giu- 
dice di presentarsi dinanzi alla Corie ed al tribunale in un 
termine non minore di giorni tre. 

L'ordinanza e la rappresentanza del pubblico Ministero 
debbono essere notificate al giudice incolpato nella forma che 
sarà dal presidente stabilita. 

Art. 125. L’incolpato deve presentarsi personalmente, 

Può tuttavia la Corte od il tribunale, per giusti motivi e 
sulla domanda dell’incolpato, autorizzario a presentare le sue 
difese in iseritto. 

Art. 124. Nei giudizi disciplinari non è ammesso l’inter- 
vento dei difensori. 

Art. 125. Può la Corte od il tribunale assumere o fare as- 
sumere maggiori informazioni nei modi e neile forme che 
stimerà più convenienti. 

Art. 126. Gli affari disciplinari si fratteranno a porte 
chiuse. 

Art. 127. La deliberazione dovrà intervenire immediata- 
mente dopo la discussione, sentito il pubblico Ministero e 
Fincolpato, che avrà l’ultimo la parola. 

Essa sarà motivata e softoscritia da tutti i giudici che vi 
hanno preso parte, e resa nota all'incolpato per cura del pre- 
sidente. 











teria di disciplina sararino trasmesse dal presidente al primo 
presidente della Corte d’appello, è dal procuratore del Re al 
procuratore génerale del Re colle rispettive osservazioni, 

Il procuratore generale del Re trasmetterà al ministro della 
giustizia le deliberazioni emanate sia dalla Corte, sia dai fri- 
bunali provinciali. 


Sezione IV. — Della revisione e dell’ esecuzione 
delle deliberazioni in materia disciplinare. 


Art. 129. Confro le deliberazioni in materia d'sciplinare 
dei tribunali, potrà il giudice incolpato ed il pubblico Mini- 
stero chiedere la revisione alla Corte d’appelio con un ricorso 
motivato, chu sarà presentato al presidente nel termine di 
giorni otta dalla notificazione, l 

lì presidente trasmette il ricorso colle carte relative al 
primo presidente della Corte, avanti la quale si procederà 
secondo le norme stabilite nella precedente sezione. 

Art. 130. Si può ricorrere ai magistrato di Cassazione per 
la revisione contro le deliberazioni dei magistrati d'Appello 
per incompetenza od eccesso di potere, 

La domanda in questi casi dovrà essere fatta nelle form 
e nel termine preseritti dalParticolo precedente, e si osser- 
veranno quanto al procedimento le regole ivi richiamate. 

Art. 131. Tutte le deliberazioni in materia di disciplina 
dovranno essere trasmesse al ministro della giustizia, e non 
potranno essere eseguite senzachè prima sieno dallo stesso 


* ministro approvate. 


L’esecuzione si farà col’annotare in apposito registro il 
nome del giudice sotioposto a pene disciplinari, ed inolire, 
trattandosi della riprensione e della sospensione, il presi- 
dente chiamerà il giudice avanti la Corte ed il tribunale nel 
giorno che verrà prefisso, ed a porte chiuse lo riprenderà 
siccome sarà stato prescritto, ovvero gli infimerà di astenersi 
pel tempo indicato nella deliberazione dall’esercizio di sue 
funzioni. 


TITOLO IV. 


Degli stipendi e dei diritti d’assistenza. 


Art. 132. Gli stipendi dei giudici, dei membri del pubblico 
Ministero, o di altri funzionari dell’ordine giudiziario sono 
regolati dalle (abelle annesse alla presente legge. 

Art. 153. La metà dello stipendio dei membri giudicanti 
delle Curti e dei tribunali verrà loro corrisposta in propor- 
zione delle sedute a cui saranno intervenuti, 

A fale effetto si terrà in ogni Corte e tribunale un regisiro 
nel quale tutti i giudici presenti dovranno farsi inserivere 
prima dell’ora stabilita per }a seduta. 

Lo stato dei membri presenti sarà dal presidente certifi- 
cato e firmato prima che la seduta sia principiata. I giudici 
che arriveranno dopo che il presidente avrà firmato perie- 
ranno il diritto d’assistenza, ancorchè abbiano preso parte alla 
sedata. 

Art. 434, Gli assenti, per causa d’'infermità debitamente 
giustificata, o per ragione di servizio avente per oggelto le 
rispettive loro funzioni giudiziarie, conseguirarno i loro 
diritti d’assistenza come se fossero stati presenti alla seduta, 

Ogni altra assenza, quantunque autorizzata per motivi spe- 
ciali, produrrà la perdita dei diritti d'assistenza, i quali ca- 
dranno a benefizio dell’erario, senza pregiudizio però deile 
maggiori coercizinni sancite contro l'assenzi abusiva. 

Art. 135. Alla fine d’ogni trimestre i segreiari delle Corti 
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e dei tribunali formeranno lo stato delle sedate che ebbero 
luogo, e ripartiranno la metà dello stipendio di ciascun giu- 
dice in altrettanti diritti d’assistenza quante furono le sedute 
a cui il giudice doveva intervenire secondo l'ordine prestabi- 
lito del servizio. 

Verrà quindi corrisposto a ciascun giudice, oltre alla metà 

- dello stipendio non soggetta a ritenzioni, salvo nei casi pre- 
visti dalla legge, l'ammontare di quei diritti d’assistenza a cui 
avrà ragione a norma dei precedenti articoli. 

Art. 136. I presidenti e consiglieri d'appello, i procura- 
tori generali e loro sostituiti, gli avvecati dei poveri e loro 
sostituiti che saranno deputati per intervenire alle assisie 
fuori della città, in cui siede la Corte d’appello, godranno di 
un'indennità ragguagliata in ragione di lire 200 per ogni 
mese di durata della sessione. 

Pel primo mese, quantunque non compiuto, l'indennità 
sarà dovuta per intiero. 


TITOLO V. 
Del Ministero pubblico. 


Capo I, — Delle attribuzioni del Ministero pubblico. 


Art. 137. Il Ministero pubblico veglia alla osservanza delle 
leggi, alla pronta ed imparziale amministrazione della giu- 
stizia, alla difesa dei diritti dello Stato, dei corpi morali e 
delle persone amministrate. 

Promuove la repressione dei reati. 

Fa eseguire i giudicati. 

Art. 138. Il Ministero pubblico è il rappresentante del po- 
tere esecutivo presso all’ordine giudiziario, ed è posto sotto 
alla direzione del ministro della giustizia. 

Art. 1359. In materia penale il pubblico Ministero procede 
per via d’azione. 

Nel civile interviene soltanto col mezzo di conclusioni, e 
non procede per via d’azione se non nei casi dalla legge spe- 
cificati. 

4 Art. 140, Il Ministero pubblico dà, secondo le forme della 
procedura, le sue conclusioni : 

In tutti gli affari che per disposizione di legge gli debbono 
essere comunicati, ed in quelli di cui la Corte od ii tribunale 
gliene abbia ordinato la comunicazione per l’esame di que- 
stioni a tal fine specificate. 

Può sempre chiedere la parola negli affari che si trattano 
nelle pubbliche udienze, e conchiudere, se lo stima, nell’in- 
teresse della giustizia, 

Art. 341. Un ufficiale del pubblico Ministero debbe assi- 
siere a tutte le udienze delle Corti e dei tribunali. 

lu mancanza del suo intervento l'udienza non è legit. 
tima. 

Art. 142. Il Ministero pubblico fa le opportune requisito- 
rie per l’ordine delle udienze. 

Art. 113. Il pubblico Ministero non può assistere alle de- 
liberazioni delle Corti 0 dei tribunali per la decisiore delle 
cause così civili che criminali. Debbe però essere sempre 
chiamato, ed intervenire a quelle deliberazioni che risguar- 
dano Pordine ed il servizio interno. i 

Art. 144. L'esecuzione delle sentenze in materia penale è 
promossa dal pubblico Ministero, secondo che è disposto nel 
Codice di procedura criminale, 

Nelle cause civili il pubblico Ministero fa eseguire d'ufficio 
le sentenze in quanto interessano l’ordine pubblico. 

Per ciò che concerne l’interesse dei privati ingiunge, ove 
d’uopo, agli uscieri di adempiere al proprio dovere. 


| 








Art. 143. Gli ufficiali del pubblico Ministero presso le 
Corti ed i tribunali hanno nell'esercizio delle loro funzioni il 


diritto di richiedere direttamente la forza pubblica. 


Art. 146. Occorrendo di far rappresentanze sia per l’os- 
servanza delle leggi e dei regolamenti, sia per oggetti rela- 
tivi al servizio ed alla disciplina, il Ministero pubblico ri- 
chiede, ed il presidente della Corte o del tribunale convuca 
un'assemblea generale; questa delibero sulle requisitorie che 
le sono presentate. 

Tanto delle requisiterie che delle deliberazioni gli ufficiali 
anzidetti danno comenicazione nell’ordine gerarchico al mi- 
nistro della giustizia, 

Art. 147. Ogniqualvolta il pubblico Ministero viene a sco- 
prire l’esistenza d’an diritto spettante al demanio dello Stato 
debbe darne avviso al ministro delle finanze. 

Art. 148, Il pubblico Ministero presso ie Corti ed i tribu- 
nali esercita sorveglianza ed ispezione: 

4° Sopra gli uffiziali delle segreterie delle rispettive Corti, 
dei tribunali e dei giudici di mandamento ; 

2° Sopra gli uscieri. 

luvigila eziandio per l'osservanza della disciplina quanto 
agli avvocati ed ai causidici. 

Art, 149. È attribuita al pubblico Ministero la sorveglianza 
in via di polizia sulle carceri giudiziarie. 


Caro IL — Dell'organizzazione e della disciplina 
del pubblico Ministero. 


Art. 150. Le funzioni del Ministero pubblico presso la 
Corte di cassazione e presso le Corti d’appello sono affidate a 
procuratori generali del Re. 

Ogni procurafore generale del Re ha il numero di sosti- 
tuiti determinato dalla tabella n° II, annessa alla presente 
legge. 

I sostituiti partecipano all'esercizio delle funzioni del pro- 
curatore generale sotîo la sua direzione. 

Uno di essi ha grado distinto cel titolo di primo sosti- 
tuito. 

Art. 154. Le funzioni del pubblico Ministero presso i èri- 
bunali provinciali sono affidate a procuratori del Re. 

Ogni procuratore del Re avrà il numero di sostituiti de- 
terminato dalla tabella n° IN, annessa alla presente legge. 

Art. 152. Nei casi d’assenza od impedimento dei procura- 
tori generali, o dei procuraiori del Re, ne fanno le veci i primi 
sostituiti, ed in loro mancanza i sostituiti per ordine d’anzia- 
nità. 

Art. 455. In caso di necessità, quando il capo d’uffizio ed 
i suoi sostituiti o delegati siano assenti od impediti, le fun- 
zioni del pubblico Ministero sono provvisoriamente adem- 
piute da un giudice della Corte o del tribunale destinato 
dal presidente, il quale nc dà avviso al ministro della gia- 
stizia. 

Art. 154. Le funzioni del pubblico Ministero presso i giu- 
dici di mandamento sono eserciiate dai commissari di pub- 
blica sicurezza nei luoghi ove sono stabiliti ; in .loro man- 
canza, impedimento od assenza, dal sindaco del comune, il 
quale può surrogarvi od il vice-sindaco, ed un membro del 
Consiglio municipale da lui destinato. 

Non è deregata alla disposizione dell’ultimo alinea del’ar- 
ticolo 33 del Codice di procedura criminale. 

Art. 155. Dove esiste un tribunale di polizia, in virtù deî- 
Particolo 240 dei Codice di procedura criminale, può essere 
stabilito con decreto reale un ufficiale col titolo di procura- 
tore fiscale per disimpegnare le fanzioni del pubblico Mini- 
stero. 
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Art. 156. ll procuratore generale presso la Corte di cas- 
sazione ha la sorveglianza dei membri dei suo ufficio, 

I procuratori generali presso le Corti d’appello hanno la 
sorveglianza di tutti gli ufficiali del pubblico Ministero nel 
distretto della Corte a cui appartengono. 

I procuratori del Re hanno la sorveglianza di tutti gli of- 
fiziali del pubblico Ministero della loro provincia. 

Art. 157. In virtù della sorveglianza menzionata nelParti- 
colo precedente, gli ufficiali del pubblico Ministero possono 
essere avvertiti o censurati. 

Il ministro della giustizia può inoltre chiamarli innanzi a 
sè acciocchè si spieghino sui fatti ad essi imputati, e sospen- 
derli, occorrendo, dalle }oro funzioni. 

Quanto ai procuratori generali la sospensione non potrà 
avere luogo che per decreto reale. 

Art. 458. La sospensione dall’ufficio consiste nel divieto di 
esercitare le funzioni del pubblico Ministero. 

Non può essere pronunciata per un tempo minore di 15 
giorni o maggiore di un anno. 

Essa importa la privazione dello stipendio per la sua du- 
rata, eccettuato il caso previsto dal seguente articolo quando 
non segua condanna, 

Art. 159. Sono applicabili agli uffiziali del pubblico Mi- 
nistero le disposizioni degli articoli 78 e 79 della presente 
legge. 

Art. 160. L'autorità giudicante non può esercitare veruna 
censura sugli uffiziali del pubblico Ministero, salve Ie attri- 
buzioni dei presidenti per la polizia delle udienze. 

Le Corti devono però rendere informato il ministro della 
giustizia ogniqualvolta gli uffiziali del pubblico Ministero nel- 
Pesercizio delle loro funzioni si dipartano dai doveri della 
loro carica e ne compromettano l'onore, la delicatezza e la 
dignità. 

I tribunali provinciali devono informare il primo presi- 
dente ed il procuratore generale presso alle Corti d’appello 
dei rimproveri che stimino potersi fare agli uffiziali del pub- 
blico Ministero esercenti appo di loro, o presso ai tribunali 
di polizia della loro provincia. 

Art. 164. Le disposizioni della legge concernenti i reati 
imputati ai membri delle Corti e tribunali saranno applica- 
bili agli uffiziali del pubblico Ministero stabiliti presso i corpi 
medesimi. 


TITOLO VI. 


Degli avvocati e procuratori dei poveri. 


Art. 162. Presso ogni Corte d’appello vi sarà un avvocato 
ed un procuratore dei poveri, ed avranno quel numero di 
sostituiti che è determinato dallo stato n° 2 annesso alla pre- 
sente legge. 

Art. 163. Gli avvocati ed i procuratori dei poveri devono 
patrocinare gratuitamente le cause sì civili che criminali 
delle persone e dei corpi morali ammessi a beneficio dei po- 
veri. 

La legge stabilisce le norme dell’ammessione al beneficio 
dei poveri, e regola le condizioni del gratuito patrocinio. 

Art. 16%. L'avvocato dei poveri in Torino eserciterà pure 
le sue funzioni presso alla Corte di Cassazione. 

Art. 165, Presso ai tribunali provinciali nelle città ove 
non trevausi costituiti gli uffizi dell’avvocato e del procura- 
tore dei poveri, gli avvocati patrocinanti, ed i procuratori 
postulanti che saranno per turno designati dal presidente del 
tribunale, dovranno prestare gratuitamente il loro ministero 
per le persone e corpi morali ammessial beneficio dei poveri. 








Gli avvocati ed i procuratori dovranno altresì coadiuvare, 
oecorrendone il bisogno, gli avvocati ed i procuratori dei po- 
veri nelle città ove trovansi tali uffizi constituiti. _ 

Art. 166. Le attribuzioni deli’avvocato dei poveri si esten- 
dono a tutto il distretto della Corte, 

Deve perciò invigilare che le cause dei poveri sieno dili- 
gentemente trattate ; deve farsi rendere conto delle mede- 
sime dai procuratori che ne sono incaricati; e scorgendo 
qualche negligenza od altra mancanza, deve promuovere i 
provvedimenti che sieno del caso, 

Deve anche invigilare perchè non sia continuato il benefi- 
cio dei poveri alle persone che nel corso della causa non ri- 
sultassero assistite in ragione. 

Art. 167. Dove non esiste uffizio d’avvocato dei poveri, 
l’ispezione di cui nell’articolo precedente, in quanto riguarda 
esatta spedizione degli affari dei poveri, sarà eziandio eser- 
citata dai procuratori del Re, i quali si terranno per questo 
oggetto in corrispondenza coll’avvocato dei poveri. 

Art. 168. Gli avvocati ed i procuratori dei poveri edi loro 
sostituiti rispettivi sono sottoposti alla sorveglianza dei primi 
presidenti e dei procuratori generali ed alle regole di disci- 
plina stabilite pel Ministero pubblico, 

Art. 469. Gli avvocati dei poveri hanno però sul personale 
del loro uffizio e su quello del procuratore dei poveri la sor- 
veglianza e l'autorità che la legge attribuisce ai capi degli 
uffizi del Ministero pubblico. 

La detta sorveglianza è anche particolarmente esercitata 
dal procuratere dei poveri sopra i suoi sostituiti e prati- 
canti. 


TITOLO VII. 


Degli uscieri. 


Art. 170. Ogni Corte o tribunale avrà un numero d’uscieri 
proporzionato alle esigenze del servizio. 

Quelli della Corte di cassazione e delle Corti d'appello go- 
dranno rispettivamente degli stipendi stabiliti nelle tabelle 
II e 1V annesse alla presente legge. 

Art. 171. Le giudicature di mandamento avranno pur uno 
o più uscieri. 

Essi godranno di una retribuzione annua, la quale sarà 
loro corrisposta dai comuni componenti il mandamento, in 
quella proporzione che verrà dal Consiglio provinciale de- 
terminata, 

Art. 172. Gli uscieri sono nominati dal Re sulla proposta 
del ministro della giustizia, 

Essi devono, fra giorni 20 dalla data del decreto di no- 
mina, prestare il giuramento nella forma prescritta dal re- 
golamento, ed assumere l’esercizio delle loro funzioni, 

Art. 175. Per essere norcinato usciere è necessario : 

1° D’avere l’età d’anni 25 compiti; 

2° D'avere lavorato per due anni almeno in una segre- 
teria dell’erdine giudiziario, o nello studio di un notaio, 0 
di un causidico, ovvero presso di un usciere ; 

3° D’avere dato saggio di capacità nel modo che verrà 
stabilito dai regolamenti. 

Art. 174. Gli uscieri sono obbligali a risiedere nella città 
o luogo ove risiedono le Corti, i tribunali, od i giudici a cui 
sono addetti, e non possono allontanarsene senza speciale 
permesso, salvo per causa di servizio, sotto pena della so- 
spensione, 

Art. 175. Le funzioni d’usciere sono incompatibili con o- 
gni altro uffizio pubblico retribuito. 

Art. 476, Gli uscieri delle Corti e dei tribunali esercitano 
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esclusivamente gli atti propri del loro Ministero per gli affari 
di competenza della Certe o del tribunale a cui apparten- 
gono nella città di loro residenza, e nel territorio delia me- 
desima. 7 

Quelli delle giudicafure di mandamento esercitano esclusi - 
vamente le loro fanzioni per gli affari di competenza della 
giudicatura, a cui sono addetti, in tatto il mandamento. 

Gli uni e gli altri possono, salve le dette privative, eserci- 
tare indistintamente gli atti propri del loro ministero per 
tutto il distretto giurisdizionale della Corte, del tribunale, 0 
della giudicatura da cui dipendono. 

Art. 177. Gli uscieri devono prestare nelle Corti, nei tri- 
bunali e nelle giudicature, a cui sono addetti, e negli uffizi 
del pubblico Ministero quei servizi personali che saranno de- 
terminati dai regolamenti. 

Art. 178. Nei casi d’impedimento o mancanza degli uscieri 
presso alle Corti, ai tribunali ed alle gindicature, possono i 
presidenti od i giudici di mandamento valersi dell’opera di 
altri uscieri, e commettere loro gli atti occorrenti. 

Art. 179, I giudici di mandamento potranno, coll’annuenza 
del procuratore del Re, autorizzare i servienti delle comunità 
che avranno capacità sufficiente ad eseguire, per le cause 
civili, fuori del capoluogo del mandamento e le citazioni 
verbali contemplate dal Codice di procedura civile. 

I servienti così autorizzati, prima d’assumere fali fan- 
zioni, dovranno prestare il giuramento preseritto per gli a- 
scieri. 

Art. 180. In materia criminale, ed ove il caso lo esiga, i 
procuratori generali hanno facoltà d’ordinare le trasferte de- 
gli uscieri in tutta la estensione del distretto della Corte di 
appeilo. 

Art. 181. È oBbligo degli uscieri di tenere un esatto re- 
pertorie di tutti gli atti del loro ministero tanto per le ma- 
terie civili che per le criminali nella forma prescritta dai re- 
golamenti, e suito le pene in essi stabilite. 

Essi devono pure notare in calce d’ogni atto i diritti per- 
cepiti. 

Art. 182. Gli uscieri non possono, essendone richiesti, ri- 
cusare il loro Ministero sotto pena della sospensione, oltre al 
risarcimento dei danni ed interessi verso chi di ragione. 

Art. 183. Ogni usciere che, per negligenza avrà trascn- 
rato di esegnire le citazioni, intimazioni e notificazioni, di 
cui ebbe l’incarico, o non le avrà eseguite alle persone a cui 
erano direlie, incorrerà in una multa estensibile sino a lire 
200, oltre ai danni ed interessi verso chi di ragione. 

Art. 184, Ogni usciere che avrà tralasciato di eseguire 
egli stesso Je citazioni, intimazioni e notificazioni prevalen - 
dosi dell’opera di altre persone sarà condannato ad una multa 
non minore di lire 200 ed estensibile sino a lire 2000, oltre 
ai danni ed interessi come sovra. 

Risuitando però che egli abbia fraudolentemente agito sarà 
sottoposto a criminale procedimento, e punito a tenore del 
Codice penale. 

Art, 485. Gli uscieri che avranno ecceduto scientemente i 
limiti delle proprie attribuzioni, saranno puniti con una 
muita estensibile sino a lire 500, e secondo i casi colla so- 
spensione, > 

Art. 186. È vietato agli uscieri di tenere alberghi, tratto- 
rie, caffè, giuochi pubblici, o simili stabilimerti, anche per 
interpusta persona, solto pena della sospensione. 

Art. 187. Gli uscieri deila Corte di cassazione sono posti 
solto la sorveglianza del primo presidente, e del procuratore 
generale presso fa Corte medesima. 

1 primi presidenti, ed i procuratori generali delle Corti 








d’appello hanno la sorvegliavza sovra tutti gli uscieri del di- 
stretto, 

HI presidente ed il procuratore del Re hanno la sorve- 
glianza sovra gli uscieri del tribunale provinciale, e quelli 
dei mandamenti dipendenti della giurisdizione di esso tribu- 
pale. 

I giudici di mandamento hanno la sorveglianza sui loro 
uscieri. 

Art. 188. HI diritto di sorveglianza attribuisce la facoltà di 
avvertire e riprendere gli uscieri e di provocarne, secondo i 
casi, la sospensiane o la rivocazione. 

Art. 189. Le pene stabilite dalla presente legge dovranno 
essere pronunciate, secondo i casi, dalle Corti e tribunali in 
via disciplinare, salvo, quanto ai provvedimenti dei tribunali, 
l’appello. 


Disposizioni finali e transitorie. 


Arî. 190. Finché ron siasi altrimenti stabilito per legge, 
la sezione d'accusa della Corte d’appelle ordinerà il rinvio 
avanti Ja Corte d’assisie degli imputati pei reati contemplati 
nella prima parte dell'articolo 360 del Codice di procedura 
criminale, e si osserveranno per le cause da giudicarsi nelle 
assisie, quanto ail’istrazione, al dibattimento, alle delibera- 
zioni e sentenze, ed in ogni altra parte, le disposizioni del 
detto Codice non contrarie alia presente Jegge. 

Le Corti d’assisie per le cause ad esse rinviate sono inve- 
stite deila giurisdizione ora propria dei magistrati, ossieno 
Corti d'appello. 

Art. 191. Gli accusati ditenuti saranno nel termine pre- 
scritto dali’alinea dell'articolo 365 del Codice di procedura 
criminale tradotti nelle carceri della città, ove si terranno le 
assiste, 

Se però, all’arrivo dell’accusato in esse carceri, il presi- 
dente della Corte d’assisie non sarà ancora giunto sul luogo, 
il presidente del tribunale provinciale od un gindice da esso 
delegato procederà all’interrogatorio prescritto dall’articolo 
376 del detto Codice, 

Gli atti del processo con le carte unite, e coi documenti ed 
oggetti formanti corpo di reato, quando l’accusato sarà rin- 
viato ad una Corte d'assisie convocata in una ciità diversa da 
quella ove siede la Corte d'appello, ssranno inviati e depo- 
sitati a mente dell’articolo 375 nella segreteria del tribunale 
previnciale di essa città. 

Art. 192. Gii accusati che saranno arrivali nelle carceri 
del inogo dette assisie dopo la loro apertura, non potranno 
essere giudicati nella incominciata sessione, a meno che ciò 
sia richiesto dal pubblico Ministero, e l’accusato vi consenta. 

S'intenderà in tal caso che il pubblico Ministero, e gli ac- 
cusafi a cui fosse già siata notificata la sentenza di rinvio, 
abbiano rinunciato alla facoità di ricorrere in Cassazione a 
tenore degli articoli 577, 878, 379 e 380 del Codice di pro- 
cedura criminale, 

Art. 193. Nel caso d’annullamento di una sentenza della 
Corte d’assisie, la Corte di cassazione ordinerà il rinvio della 
causa ad una Corte d'assisie diversa da quella che pronunciò 
la sentenza. 

Art. 194. Le cause pei reati di stampa contemplati nel- 
Particolo 54 della legge 26 marzo 1848, continueranno ad 
essere decise calle Certi d'appello. 

Art. 193. Le città in cui saranno convocate le assisie, e- 
sclusivamente a queile in cui siedono le Corti d’appello, do- 
vranno provvedere ai presidenti delle Corti d’assisie un con- 
veniente alloggio per tu'fa fa dorata della sessione. 

Art. 196. Le spese dei locali destinati alle tornate delle 














— 335 — 


: SESSIONE DEL 1853-54 











assisie saranno a carico della citià e della provincia in cui si 
terranno, nella proporzione che verrà stabilita dal Consiglio 
provinciale. 

Art. 197. Le spese d’ufficio per le Corti e pei tribunali, 
eompresi gli uffici del pubblico Ministero, saranno determi - 
nate con reale decreto, e proposte nel bilancio passivo della 
grande cancelleria. 

Art. 198. Gli uffizi dell’avvosato e dei procuratore dei po- 
veri nelle città, ove furone instituiti in origine con private 
fondazioni, sono conservati cogli attuali loro assegnamenti. 

Art, 199, Si provvederà can legge speciale all'ordinamento 
delle segreterie delle Corti d'appello e degli uffizi de’ procu- 
ratori generali e degli avvocati de’ poveri, nonchè dei tribu- 
nali provinciali e di commercio, delle giudicature di manda- 
mento e dei tribunali di polizia, e frattanto nulla resta iano- 
vato rispelto alle medesime. 

Art, 200, I segrefari menzionati nell’articolo 198 ed i lcro 
sostituiti andranno frattanto soggetti alle regale e pene di- 
sciplinari stabilite pel Ministero pubblico. Essi sono anche 
posti sotto la sorveglianza dei primi presidenti, presidenti, e 
giudici, nonché dei procuratori generali e dei procuratori del 
Re, da cui dipendono. 
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Art. 204. I membri e funzionari dell’ordine giudiziario e 
del pubblico Ministero che, al tempo in cui andrà in osser- 
vanza la presente legge, godranno di uno stipendio maggiore 
di quello che dalla stessa legge viene assegnato alla carica da 
essi occupata, continueranno a godere dell’integrità di tale 
stipendio, sino a tanto che non saranno promossi ad una ca- 
rica, alla quale venga assegnato uno stipendio uguale, cd 
altro maggiore dell’attuale. 

Art. 202. La presente legge sarà posta in esecuzione con- 
temporaneamente al Codice di procedura civile, 

Quanto però agli stipendi non avrà effetto che dal primo 
gennaio dell’anno 1855, ed anche a cominciare da quell’epoca 
gli aumenti degli stipendi saranno nominatamente assegnati 
ai rispeitivi titolari delle cariche, a misura che andranno 
cessando i maggiori stipendi contemplati nell’articolo prece- 
dente, e che lo permetteranno fe condizioni delle finanze, in 
modo però che gli stipendi sieno intieramenie regolati a te- 
nore della presente legge nel primo quinquennio dalla pro- 
mulgazione della medesima. | 

Art. 203. È abrogata la legge 19 maggio 1851 ed ogni al- 
tra disposizione legislativa contraria alla presente. 
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esclusivamente gli atti propri del toro Ministero per gli affari 
di competenza della Certe o del tribunale a cui apparten- 
gono nella città di loro residenza, e nel territorio delia me- 
desima. di 

Quelli delle gindicature di mandamento esercitano esclusi - 
vamente le Ioro funzioni per gli affari di competenza della 
giudicatura, a cui sono addetti, in tutto il mandamento. 

Gli uni e gli altri possono, salve le dette privalive, eserci- 
tare indistintamente gli atti propri del loro ministero per 
tutto il distretto giurisdizionale della Corte, del tribunale, 0 
della giudicatura da cui dipendono. 

Art. 177. Gli uscieri devono prestare nelle Corti, nei tri- 
bunali e nelle giudicature, a cui sono addetti, e negli uffizi 
del pubblico Ministero quei servizi personali che saranno de- 
terminati dai regolamenti. 

Art. 178. Nei casi d’impedimento o mancanza degli uscieri 
presso alle Corti, ai tribunali ed alle gindicature, possono i 
presidenti od i giudici di mandamento valersi dell’opera di 
altri uscieri, e commettere laro gli atti occorrenti. 

Art. 179, I gindici di mandamento potranno, call’annuenza 
del procuratore del Re, autorizzare i senvienti delle coninnità 
che avranno capacità sufficiente ad eseguire, per le cause 
civili, fuori del capolungo del mandamento e le citazioni 
verbali contemplate dal Codice di procedure civile, 

I servienti così autorizzati, prima d’assumere fali fun- 
zioni, devrauno prestare il giuramento prescritto per gli u- 
scieri. 

Art. 180. In materia criminale, ed ove il caso lo esig?,i 
procuratori generali hanno facoltà d’ordinare le trasferte de- 
gli uscieri in tulta la estensione de! distretto della Certe di 
appello. 

Art, 181, È obbligo degli uscieri di tenere un esatto re- 
pertorie di tutti gli atti del loro ministero tanto per le ma- 
terie civili che per le criminali nella forma prescritta dai re- 
golamenti, e suito le pene in essi stabilite. 

Essi devono pure notare in calce d’ogni atto i diritti per- 
cepiti. 


Art. 182. Gli uscieri non possono, essendone richiesti, ri- - 


cusare il loro Ministero sotto pena della sospensione, oltre al 
risarcimento dei danni ed interessi verso chi di ragione. 

Art. 183. Ogni usciere che, per negligenza avrà frascu- 
rato di esegnire le citazioni, intimazioni e notificazioni, di 
cui ebbe l’incarico, o non le avrà eseguite alle persone a cui 
erano direlîe, incorrerà in una niulta estensibile sino a lire 
200, oltre ai danni ed interessi verso chi di ragione. 

Art. 484. Ogni usciere che avrà tralasciato di eseguire 
egli stesso le citazioni, intimazioni e notificazioni prevalen- 
dosi dell’opera di altre persone sarà condannato ad una multa 
nov minore di lire 200 ed estensibile sino a lire 2000, oltre 
ai danni ed interessi come sovra. 

Risultando però che egli abbia fraudolentemente agito sarà 
sottoposto a criminale procedimento, e punito a teuore del 
Codice penale. 

Art. 185. Gli uscieri che avranno ecceduto scientemente i 
limiti delle proprie attribuzioni, saranno pubiti con una 
multa estensibile sino a lire 500, e secondo i casì colla so- 
spensione. 

Art. 186. È vietato agli uscieri di tenere alberghi, tratto- 
rie, caffè, giuochi pubblici, e simili stabilimenti, anche per 
interposta persona, sotto pena della sospensione. 

Art. 187. Gli uscieri deila Corte di cassazione sono posti 
sotto la sorveglianza del primo presidente, e del procuratore 
generale presso la Corte medesima. 

! primi presidenti, ed i procuratori generali delle Corti 





d’appello hanno la sorveglianza sovra tatti gli uscieri del di- 
stretto. 

Il presidente ed il procuratore del Re hanno la sorve- 
glianza sovra gli uscieri del tribusale provinciale, e quelli 
dei mandamenti dipendenti dalla giurisdizione di esso tribu- 
nale. 

I giudici di mandamento hanno la sorveglianza sui loro 
uscieri. 

Art. 188. ll diritto di sorveglianza attribuisce la facoltà di 
avvertire e riprendere gli uscieri e di provocarne, secondo i 
casi, la sospensione o la rivocazione. 

Art. 189. Le pene stabilite daila presente legge dovranno 
essere pronunciate, secondo i casi, dalle Corti e tribunali in 
via disciplinare, salvo, quanto ai provvedimenti dei tribunali, 
l'appello, 


Disposizioni finali e transitorie. 


Art. 190. Finchè ron siasi altrimenti stabilito per legge, 
la sezione d’accusa della Corte d'appello ordinerà il rinvio 
avanti Ja Corte d’assisie degli imputati pei reati contemplati 
nella prima parte dell'articolo 360 del Codice di procedura 
criminale, e si osserveranno per le cause da giudicarsi nelle 
assisie, quanto all'istruzione, al dibattimento, alle delibera- 
zioni e sentenze, ed in ogui altra parte, le disposizioni del 
deito Codice non contrarie alia presente legge. 

Le Corti d’assisie per le cause ad esse rinviate sono inve- 
stite della giurisdizione ora propria dei magistrati, ossieno 
Corti d'appello. 

Art. 191, Gii accusati ditenuti saranno nel termine pre- 
scritto dall’alinea dell'articolo 365 del Codice di procedura 
criminale tradotti nelle carceri della città, ove si terranno le 
assisie, 

Se però, all'arrivo dell’accusato in esse carceri, il presi- 
dente della Corte d’assisie non sarà ancora giunto sul luogo, 
ii presidente del tribunale provinciale od un giudice da esso 
delegato procederà all’interrogatorio prescritto dall’articolo 
576 del detto Codice. 

Gli atti del processo con le carte unite, e coi documenti ed 
oggetti formanti corpo di reato, quando l’accusato sarà rin- 
viato ad una Corte d’assisie convocata in una città diversa da 
quella ove siede la Corte d’appelio, sranno inviati e depo- 
sitati a mente dell’articoio 375 nella segreteria del tribunale 
provinciale di essa ciltà. 

Art. 192. Gii accusati che saranno arrivati nelle carceri 
del iuogo dette assisie dopo la loro apertura, non potranno 
essere giudicati nella incominciata sessione, a meno che ciò 
gia richiesto dal pubblico Ministero, e accusato vi consenta, 

S'in'enderà in tal caso che il pubblico Ministero, e gli ac- 
cusati a cui fosse già siata notificata la sentenza di rinvio, 
abbiano rinunciato alla facoîtà di ricorrere in Cassazione a 
tenore degli articoli 577, 878, 579 e 580 del Codice di pro- 
cedura criminale, 





Art. 195. Nel caso d’annullamento di una sentenza della 
Corte d’assisie, la Corte di cassazione ordinerà il rinvio della 
causa ad una Corte d’assisie diversa da quella che pronunciò 
la sentenza. 

Art, 194. Le cause pei reati di stampa contemplati nel- 
l'articolo 54 delia legge 26 marzo 1848, continueranno ad 
essere decise dalle Certi d’appello. 

Art. 195. Le città in cui saranno convocate le assisie, e- 
sclusivamente a quelle in cui siedeno le Corti d'appello, do- 
vranno provvedere ai presidenti deile Corti d’assisie un con- 
veniente alleggio per tu'ta la durata della sessione, 

Art. 196, Le spese dei locali destinati alle tornate delle 
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assisie saranno a carico delia citià e della provincia in cui si 
terranno, nella preporzione che verrà stabilita dal Consiglio 
provinciale. 

Art. 197. Le spese d'ufficio per le Corti e pei tribunali, 
compresi gli uffici del pubblico Ministero, saranno determi - 
nate con reale decreto, e proposte nel bilancio passivo della 
grande cancelleria. 

Art. 198. Gli uffizi dell'avvocato e del procuratore dei po- 
veri nelle città, ove furone instituiti in origine con private 
fondazioni, sono conservati cogli attuali loro assegnamenti. 

Art. 199. Si provvederà con legge speciale all’ordinamento 
delle segreterie delle Corti d'appello e degli uffizi de? pracu- 
ratori generali e degli avvocati de’ poveri, nonchè dei tribu- 
nali provinciali e di commercio, delle giudicature di manda- 
mento e dei tribunali di polizia, e frattanto nulla resta iano- 
vato rispetto alle medesime. 

Art, 200, I segrefari menzionati nell’articolo 198 ed i lcro 
sostituiti andranno frattanto soggetti alle regale e pene di- 
sciplinari stabilite pel Ministero pubblico. Essi sono anche 
posti sotto la sorveglianza dei primi presidenti, presidenti, e 
giudici, nonchè dei procuratori generali e dei procuratori del 
Re, da cui dipendono. 








Art. 201, I membri e funzionari dell’ordine giudiziario e 
del pubblico Ministero che, al tempo in cui andrà in osser- 
vanza la presente legge, godranno di uno stipendio maggiore 
di quello che dalla stessa legge viene assegnato alla carica da 
essi occupata, continueranno a godere dell’integrità di tale 
stipendio, sino a tanto che non saranno promossi ad una ca- 
rica, alla quale venga assegnato uno stipendio ugnale, od 
altro maggiore dell’attuale. 

Arf, 202. La presente legge sarà posta in esecuzione con- 
temporaneamente al Codice di procedura civile, 

Quanto però agli stipendi non avrà effetto che dal primo 
gennaio dell’anno 1855, ed anche a cominciare da quell’epoca 
gli aunienti degli stipendi saranno nominatamente assegnati 
ai rispettivi titolari delle cariche, a misura che andranno 
cessando i maggiori stipendi contemplati nell’articolo prece- 
dente, e che lo permetteranno le condizioni delle finanze, in 
modo però che gli stipendi sieno intieramenie regolati a te- 
nore della presente legge nel primo quinquennio dalla pro- 
mulgazione della medesima. 

Art. 203. È abrogata la legge 19 maggio 1851 ed ogni al- 
tra disposizione legislativa contraria alla presente. 
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TaBeLLa N° IV. 


Degli stipendi per è personale della Corte di Uassazione. 














per ciascuna carica 


Primo presidente 


I I 


Secondo presidente 


CE I 
I E I I I 


Consiglieri numero 16 a 


Procuratore generale 


E E E ES E E E I RIT 


Primo sostituito del procuratore generale 


I 


Sostituiti del procuratore generale . 





CE E IT 


Segretario col carico dello stipendio ai commessi. . LL... 


Numero 2 sotto-segretari a 


done een 


Segretari dell'ufficio dell'avvocato generale 


I E Ir 


Scrivano in detto ufficio 


E I I 


Numero 3 uscieri a 


E E E E II 

















Totale 


15,000 
12,000 
128,000 
15,000 
8,000 
14,000 
12,000 
7,500 
4,000 
2,000 
1,000 


3,000 


221,500 
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TaseLLa N° V. 





Quadro degli stipendi assegnati per il personale delle Corti d'appello. 






































funi fissata | RT 
per ciascuna carica 
6: PELI PIESICENtI fi. > ice iu RE n I 10,000 60,000 
3 Presidenti di Sezione di prima categoria & . .-.....02 8,000 24,000 
4 Id. di seconda categoria & . LL. 7,000 28,000 | 
22 Consiglieri di prima categoria a LL... 6,000 132,000 | 
60 Id. di seconda categoria a. L22222 5,000 800,000 | 
35 Id. di terza categoria & 2.006 4,500 157,500 ì 
6 Procuratori generali del Re a... 10,000 60,000 
3 Primi sostituiti di procuratore generale del Re di prima categoria a. . . 7,000 21,000 
3 Id. di seconda categoria & . . 6,000 I 18,000 
20 Sostituiti di procuratore generale di prima categoria a. . . ....... 5,006 100,000 
17 1a di seconda categoria a... . ..... 4,000 68,000 — 
2 Avvocati dei poveri a . . ..... PECE RITEFTE TE 5,000 10,000 
8 Id Uras rada fassa Pireo det 4,000 12,000 
1 Id fiacca e el A A 3,500 3,500 
5 Sostituiti avvocati dei poveri di prima categoria a... 2,500 12,500 
5 Id. i di seconda categoria a... 2,200 11,000 
10 Id. di terza categoria & . .....0.. 2,000 20,000 
1 Procuratore dei poveri &a L22224 4,600 4,000 
4 Procuratori dei poveri di seconda categoria & . 4 3,000 12,000 
1 Procuratore dei poveri di terza categoria a. +... È 2,500 2,500 
3 Sostituiti di procuratore dei poveri di prima categoria a... . . 2,000 6,000 
5 Id. di seconda categoria a... ...... 1,500 7,500 
5 Id. di terza categoria a. LL... 1,200 6,000 
DA Tscierim: iraniani 400 9,600 
Totale ..... 1,085,100 
Sii 
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TaBeLLa N° VI. 


Stipendi pel personale dei tribunali provinciali. 








Somme fissata Totale 


per ciascun impiego 





6 Presidenti di prima cognizione di prima categoria ®. .......... 5,000 30,000 

20 Id. di seconda categoria & . . .... + 4,500 90,000 

I 20 Id. di terza categoria &a . 0... 4,000 ; 80,000 
| 5 Vice-presidenti di prima UOGDIa Di oggi 3,600 18,000 
10° Id. di seconda categoria & LL. 3,200 32,000 
30 Giudici di prima categoria & LL... 3,000 90,000 
80 Id. di seconda categoria & LL. 2,400 192,000 
92 Td. di terza categoria &a LL 2 2,000 184,000 

6 Procuratori del Re di prima categoria & LL 0.044 5,000 30,000 

20 Id. di seconda categoria & LL. 4,500 90,000 
20 Id. di terza categoria. LL... 4,000 80,000 
12 Sostituiti del procuratore del Re di prima categoria . .......... 3,000 36,000 
20 Id. di seconda categoria . <.<... 2,400 48,000 
40 Id. di terza categoria . .........- 2,000 80,000 
Per indennità ai Giudici istruttori in ragione di lire 400 annue per caduno 400 20,000 


50 Giudici supplenti & LL 600 80,000 








Totale . .... 1,130,000 





Stipendi dei giudici di mandamento. 


50 Giudici di prima categoria & LL... 2,000 100,000 
300 Id. di seconda categoria. LL... 1,500 450,000 
159 Id. diterza CALORE sie a AL eg 1,200 190,800 





Totale . .... 740,800 
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Istituzione delle Assisie coi giurati. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 17 maggio 
1854 dal ministro di grazia e giustizia (Rattazzi). 


Sienori® — Nell’esposizione dei motivi che per me si fa- 
ceva del progetto di legge sulla riorganizzazione dell’ordine 
giudiziario, parlando specialmente delle Assisie, io dichiarava 
che le Corti d’assisie, come allora erasi fatto disegno di com- 
porle, non sarebbero che un avviamento all’introduzione dei 
giudici del fatto nella cognizione dei reati comuni. 

La istituzione dei giurati, o, per meglio dire, il suo riordi- 
namento, all’effetto di generalizzarla e renderla ordinaria ai 
giudizi criminali, era dunque già deliberata a priori; chè 
anzi nella mente del Governo non era più che una questione 
di opportunità e di tempo. Ma la pubbliea opinione, ottima 
consigliera dei Governi costituzionali, sembrando che siasi 
bastevolmente dichiarata in favore di tale istituzione, ed il 
Ministero, avendo fondamento a credere che la medesima sia 
per riuscire accetta al Parlamento, ha deliberato di rompere 
ogni indugio e di proporre risolutamente ciò che, secondo il 
primiero avviso, doveva rimandarsi ad altri tempi, non però di 
molto lontani. 

Non è invero da credersi che il magnanimo datore dello 
Statuto, quando nella legge organica della stampa introduceva 
i giudici del fatto, intendesse di costituire tale istituzione in 
Uno stato normale, limitandola in perpetuo a quella specie di 
reati. Era in quel tempo mestieri di provvedere a ciò che più 
urgeva, di assicurare cioè la libertà della stampa, che non po- 
trebbe stare e radicarsi senza la garanzia dei giurati, da cui 
rappresentasi, per così dire, l’intiero corpo sociale, e per 
conseguente la pubblica opinione; perocchè, le prevenzioni 
disfavorevoli alla stampa; potrebbero, per avventura, insi- 
nuarsi più facilmente negli animi di coloro che, a ragione 
della durata permanente dei loro uffizi, sarebbero forse in- 
clinati a voler esercitare sulla medesima una abituale tu- 
tela (1). 

Ma crescerebbe senza fallo di pregio tale istituzione se, 
invece di essere, come di presente, ristretta ai reati di 
stampa, pei quali induce un certo carattere di specialità e di 
eccezionalità, rientrasse affatto nel diritto comune; che così, 
invece di essere quasi esclusivamente politica, diventerebbe, 
quale dev'essere, un’istituzione essenzialmente giudiziaria, 
sebbene agli ordini strettamente congiunta. 

Il Codice di procedura criminale ha già riconosciuta Ja ne- 
cessità di separare nelle votazioni le questioni di fatto da 
quelle di mero diritto, ordinando (articolo 4353) che il presi- 
dente sottoponga prima a deliberazione le questioni di fatto 
e quindi, se vi è luogo, quelle sull’applicazione della legge ; 
ma cosiffatta separazione non può essere effettiva senza che 
Vana e l’altra cognizione venga commessa ai giudici diversi. 

Non è che, proponendo la istituzione dei giurati anche pei 
reati comuni, si voglia rivocare in dubbio la giustizia dei 
magistrati che esercitarono finora questo sublime e terribile 
uffizio di difendere, con la punizione dei colpevoli, la sicu- 
rezza sociale. Niuno è che non sappia come i magistrati fos- 
sero e sieno serupolosi indagatori delle prove e rigorosi os- 
servatori delle forme, e nell’interesse della società che do- 
manda la repressione, e nell'interesse degl'imputati acciò non 
rimanga sacrificato per errore l’innocente. Ma si vogliono in- 


(1) Euvres de Benrzax, tom, 3, De Porganisation judiciatire, 
CAP. XXIX. 


trodurre i giurati perchè trattasi di una istituzione connatu- 
rale alla società; perchè è razionale, e per ogni modo dice- 
vole, che il giudizio dei fatti nen rimanga abbandonato ad un 
determinato ceto di persone, per quanto sia probo ed illumi- 
nato; e « che di un’arte, che tutta si raggira nell’esame dei 
fatti, si faccia il patrimonio esclusivo di un ristrettissimo 
corpo » (1). 

L'amministrazione della giustizia criminale avendo, come 
si diceva, per oggetto la sicurezza sociale, che interessa u- 
gualmente ogni ordine di cittadini, ogni ceto di persone, ra- 
gion vuole che i giudici del fatto siano tratti dal corpo intiero 
della società, e che in tal parte l’ufficio del giudice non sia 
permanente e commesso unicamente a coloro che facciano 
professione di leggi. 

Nella più parte delle questioni l'applicazione delle leggi ri- 
cerca senza dubbio l’opera di persone versate nella scienza 
del diritto, di coloro che dedicarono tutta Ja vita allo studio 
della giurisprudenza, deila quale per verità sono vasti e ster- 
minati i confini; ed attesa la moltiplicità delle leggi, che sono 
l’effetto della civiltà, e gl’infiniti, svariati ed intrecciati rap- 
porti che ne derivano tra le persone e le cose, sarà pur sem- 
pre una necessità inevitabile che si abbiano giudici perma- 
nenti, eletti fra le persone che fanno professione di leggi. 

Ma per giudicare dei fatti e delle loro circostanze non è 
punto necessario di avere alla mano le leggi scritte, nè di 
saper ragionare sottilmente sulle medesime, nè di possedere 
la cognizione dei principii razionali del diritto; chè non si 
desidera la sapienza del giureconsulto ove basta il senso co- 
mune dell’uomo ; e chiunque sia onestamente educato ed an- 
che mezzanamente istrutto può in laudevol modo soddisfare 
all’ufficio di giurato. 

Le decisioni dei giurati vogliono essere in certo modo l’e- 
spressione della coscienza pubblica, che non apprende le cose 
e non le giudica, seguendo le regole di una logica artifiziale, 
ma con quella intuizione, con quel naturale discernimento di 
cui sono gli uomini dotati dal supremo facitore di tutte le 
cose che formò ad un modo gli animi loro (2). Ed è perciò 
che la comune intelligenza degli uomini non può fallire alla 
meta, quando non sia ingombrata ed offascata da male con- 
suetudini; e quindi si notò, non a sproposito, che l’istitu- 
zione dei giurati tenne dietro immediatamente alla cessazione 
dei così detti giudizi di Dio del medio evo, i quali significa- 
vano una fotale abdicazione della ragione umana, ritornata 
poi coi giurati in seggio. 

Non sono i giurati tenuti a giudicare secondo certi canoni 
di giudicatura prestabiliti dalla legge ; essi non deggiono ri- 
cercare ed apprezzare le prove secondo i dettati e gli aforismi 
dei eriminalisti, che, per verità, non furono nè sempre logici 
nè sempre umani; essi non rendono ragione della certezza 
morale che acquistano ; essi, dall’insieme delle cose, accol- 
gono nell'animo una convinzione, e quindi esprimono il lore 
voto er animi sententia, senzachè siano mai tenuti a rispon- 
dere del loro giudizio (3). 


(1) FrraneterI, Scienza della legislazione, lib. III, cap. 16. 

(2) « Etenim ratio, qua una prestamus belluis, per quam 
conjectara valemus, argumentamur, refellimus, disserimus, 
conficimus aliquid, concludimus, certe est communis, doctrina 
differens, discendi quidem facultate par. Nam et sensibus 
eadem omnia comprehenduntur; et ea quae movent sensus et 
movent omnium queque in animis imprimuntur, de quibus 
ante dixi, inchoate intelligentiae similiter in omnibus impri- 
muntur. » Cicero, De legibus, lib. I, cap. x. 

(8) « Maiores nostri ex animi sui sententia jurare quemque 
voluerunt. » Cicero. 
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E se vero è pur troppo che le umane istituzioni sono facil- 
mente guaste e deturpate dagli abusi, è vero ugualmente che 
cotesta dei giurati, dovunque fu introdotta, venne, ed è tut- 
tora, a buon diritto considerata come il palladio di tutte le 
libertà ; tantochè nell'opinione dei popoli, che ne esperimen- 
tarono gli effetti, se venisse meno la istituzione del giurì, la 
libertà andrebbe irreparabilmente perduta. 

Il Governo del Re viene pertanto, o signori, a proporvi 
questa legge, perchè, sebbene lo Statuto non abbia annove- 
rati fra i diritti costituzionali dei cittadini quello di essere 
giudicati, nelle cause criminali, dai loro pari, è tuttavia in- 
dubitato che tale legge è desiderata, e sarà lietamente ac- 
colta dal paese come un giusto completamento della legge 
fondamentale, e prenderà luogo fra le leggi organiche che ne 
danno la genuina esplicazione. 

Ve la propone, perchè il giurì in sè accoglie tutte le con- 
dizioni d’imparzialità, d'indipendenza e di attitudine circa al- 
l'apprezzamento dei fatti e delle circostanze che possono ga- 
rantire la rettitudine dei giudizi, l'ordine e la sicurezza 
sociale, non che la libertà e la vita dei cittadini. 

Ve la propone, perchè il giurì sarà, in effetto, un’istitu- 
zione eminentemente morale. Essa innalzerà gli animi dei 
cittadini sopra gl’interessi puramente individuali, e li asso- 
cierà più strettamente alla cosa pubblica; e col renderli par- 
tecipi dei pubblici giudizi li renderà più solleciti ricercatori 
del vero, e farà loro comprendere come tutti gli uomini deb - 
bano riputarsi ugualmente nati ad esercitare la giustizia (1). 

Ve la propone infine, perchè il giurì è un'istituzione vera- 
mente appropriata alla monarchia costituzionale (2). 

La legge è divisa in due titoli: il primo è inscritto Delle 
Assisie, l’altro Dei giurati. 

Il titolo delle Assisie è ripartito in tre capi, dei quali il 
primo tratta Della competenza delle Corti d’assisie e del 
modo di comporle. 

Quanto alla competenza si propone che nelle Corti d’assisie 
debbano essere giudicati coll’intervento dei giurati: 

1° Gl’imputati di crimini, quando, cioè, le sezioni d’accusa 
ne avranno fatto loro il rinvio ; cosicchè le dette Corti saranno 
investite della competenza che, pei reati punibili con pene 
criminali, trovasi da] Codice di procedura eggidì attribuita ai 
magistrati d'Appello. 

2° Gl’imputati di qualsiasi reato politico, quantunque pu- 
nibile solamente con pene correzionali. 

E qui si potrebbe forse desiderare una definizione dei diritti 
politici, o, meglio, perchè le definizioni sono pericolose, una 
distinta enumerazione dei reati che voglionsi avere come tali, 
come si fece in Francia colla legge 8 ottobre 1830, analoga- 
mente all’articolo 69 della carta costituzionale di quell’anno 


(1) « Nihil est profecto prestabilius, quam plane intelligi nos 
ad justitiam natos esse. Cicero, De legidus, lib. I, cap. x. » 

(2) « Le jury est en opposition avec l'essence du Gouverne- 
ment despotique, où la volonté et l’intéràt du prince sont la 
loi de tous : il serait une anomalie dans une aristocratie pure, 
où le peuple ne peut ètre admis è exercer, sous aucune forme, 
une partie de l'autorité. Le jury appartient, par sa nature, è 
la monarchie constitutionnelle et représentative plus qu'à 
toute autre forme de Gouvernement, puisque, dans un Etat de 
cette sorte le principe démocratique et le principe monar- 
chique s’équilibrent et se partagent les pouvoirs, et que, 
comme nous l’avons dit plus haut, le peuple et la royauté ont 
chacun leur partie distincte d'attribution dans la justice; le 
peuple en déclarant le fait, la royauté en dirigeant les débats 
et en appliquant la peine par l’organede ses agents. » MerGER, 
Nouveau manuel du jury, pag. 8. 





che aveva stataito doversi sottoporre al giurì i deliiti di 
stampa e tutti i reati politici (1). 

Secondo lo stato presentaneo della nostra legislazione, 
questa speciale menzione dei reati politici tornerebbe affatto 
inutile, perchè tutti i reati contemplati nel titolo secondo del 
Codice penale, che sono propriamente quelli aventi un carat- 
tere politico, hanno il titolo di crimine, e per essi il rinvio 
alle Corti d’assisie sarebbe inevitabile. Ma, secondo il pro- 
getto di legge avente per oggetto certe modificazioni al Co- 
dice di procedura criminale che la Camera sta per discutere, 
anche pei reati qualificati crimini potrebbe farsi il rinvio ai 
tribunali correzionali quando, secondo le circostanze emer- 
genti dall’istruzione scritta, quei reati sembrassero alla se- 
zione d’accusa solamente punibili con pene correzionali; 
ond’è che, il rinvio ai tribunali correzionali, se il detto pro- 
getto fosse convertito in legge, potrebbe certamente ordinarsi 
per alcuni di quei reati ai quali accenna l’articolo 200 del 
Codice penale, 

Similmente, se venisse ad entrare nel corpo delle leggi 
l’altro progetto, già approvato da questa Camera, portante 
alcune modificazioni allo stesso Codice penale, siccome la 
nuova legge sarebbe inîesa a punire certi reati che iavolge- 
rebbero un attacco alle istituzioni dello Stato, tali reati re- 
sterebbero naturalmente compresi nella classe in discorso dei 
reati politici, 

Per questi motivi adunque il Governo, mentrechè non esi- 
tava a dichiarare che i reati politici di ogni maniera saranno 
giudicati nelle Assisie coll’intervento dei giudici del fatto, 
perchè è da credersi che simili reati, risguardando più diret- 
tamente lo stato della società, saranno più acconciamente 
apprezzati dai giurati che trovansi di necessità involti nelle 
agitazioni della medesima, non stimava opportuno di com- 
prendere nella redazione del progetto la detta enumerazione 
dei reati politici ; chè a ciò si potrà più accomodamente av- 
visare, se farà d’uopo, quando la legge verrà in discussione. 

3° Gli imputati dei reati di stampa contemplati negli articoli 
14, 15, 19, 20, 24, 22, 23 e 24 della legge 26 marzo 1848. 

Ed in questa parte il progetto non reca innovazione al- 
cuna allo stato presentaneo delle cose. 

Prevede il Ministero che la competenza delle Corti d’as- 
sisie, così determinata, parrà ad alcuni ristretta perchè ne 
vadano ecceltuati i reati ordinari punibili con pene corre- 
zionali, i quali saranno, come di presente, giudicati dai tri- 
bunali di prima cognizione senza l’intervento dei giurati, e 
che si verrà adducendo l’esempio dell'Inghilterra e degli 
Stati Uniti d'America, 

Ma tra le instituzioni giudiziarie d’Inghilterra e Je nostre, 
e quelle pure degli altri paesi a cui si conformarono i nostri 
Codici, corre tale un divario che non si può farne adeguato 
ragguaglio. E quantunque l’intervento del giurì sia in In- 
ghilterra la regola comune, tuttavia non può dirsi affermati- 
vamente che, secondo quelle leggi, tutti i delitti vadano sog- 
getti alla cognizione dei giurati, perchè i giudici di pace 
hanno una giurisdizione alquanto estesa, regolata, se non 
dalle leggi, dagli usi, tantochè pronunciano talvolta con- 
danne corporali sino ad alcuni mesi di lavori forzati; ed inol- 
tre certi reati che fra noi avrebbero titolo di delitto, ven- 
gono sottoposti alle Corti dei giadici di pace assembrati, come 
dicono, in piccole sessioni (pelty sessions) (2). 


(1) Veggasi DuveneiEr, Collection complete des loîs, ecc., vo- 
lume 30, sull'articolo 7 della legge 8 ottobre 1831. DALLOz. 
Répertotre, vol. 15, ivi. Délit politique. . 

(2) Rey, Des institutions judiciaires de V Angleterre, tora, IL, 
chap. n. Aronan, Histoire du jury, pag. 202. 
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Noi pertanto dobbiamo attenerci preferibilmente al sistema 
di Francia e del Belgio dove insino ad ora non si reputò con- 
veniente di sottoporre al giurì i semplici delitti (41). E se 
non bastasse a giustificare questa determinazione la diver- 
sità che passa fra i crimini e i delitti, oode la convenienza di 
ricercare, quanto ai primi, maggiori solennità e cautele, che 
si troveranno appunto nell’intervento dei giurati, vincerebbe 
certamente la considerazione che per accogliere tale partito 
si dovrebbe sconvolgere a un tratto tutto il nostro sistema 
penale, togliendo di mezzo la distinzione fondamentale che 
esiste tra i crimini e i delitti, e tra Je pene criminali e le 
correzionali, dalla quale distinzione scaturiscono le regole di 
competenza; e quindi si dovrebbero rinviare indistintamente 
intti gli imputati alle Corti d’assisie, la qual cosa ognun vede 
di quanta confusione, e di quale ingombro sarebbe cagione; 
o veramente si dovrebbero, come in America, instituire le 
grandi e le piecole Assisie per commettere alle une le cause 
propriamente criminali, ed alle altre le correzionali; la quale 
innovazione, col rendere troppo grave l’ufficio dei giurati, 
basterebbe a rendere la legge di più difficile attuazione, e 
meno accetta all’universale. 

Le disposizioni seguenti di questo capo primo sono intese 
a regolare la composizione delle Corti d’assisie; il numero 
dei giudici che dovranno comporle, e il modo di eleggerli e 
surrogarli all’uopo; l'intervento alle Assisie del pubblico Mi- 
nistero, e dell’offizio dell’avvocato dei poveri; il modo di 
convocarle e di farne la chiusura. E sono le stesse disposi- 
zioni che già si erano inserite nel progetto di legge sulla rior- 
ganizzazione dell’ordine giudiziario, ampliate e modificate, 
onde accomodarle alla disegnata introduzione dei giudici del 
fatto, cosicchè quel progetto vorrà essere in tal parte, quando 
verrà in discussione, emendato. 

Solamente è da notarsi che il numero dei giudici legali 
viene ridotto a tre, numero invero sufficiente (2), poichè la 
loro decisione dovrà limitarsi all’applicazione della legge, ed 
alla risoluzione delle questioni di mero diritto contro alle 
quali si potrà all’ucpo ricorrere in Cassazione. 

Il capo secondo intitolato Del procedimento avanti la Corte 
d’assisie incomincia da una disposizione sul rinvio alle Assi- 
sie che dovrà ordinarsi dalla sezione d’accusa, con la facoltà 
però di designare preferibilmente la Corte d’assisie da con- 
vocarsi nella città stessa in cui avrà sede la Corte d’appello, 

Siccome la giurisdizione che spetterà alle Corti d’assisie 
sarà in certo modo una emanazione, una delegazione di quella 
spettante alla Corte di appello sopra l’intiero suo territorio, 
il Ministero stimò opportuno d’introdurre nel progetto tale 
riserva, della quale la sezione d’accusa potrà giovarsi oppor- 
tunamente, secondo le circostanze. 

Si è pure formulata una disposizione pel rinvio da farsi 
quanto ai reati politici, ed a quelli di stampa (articolo 22), 
e si è ripetuta la disposizione, già inclusa nella legge attuale, 
sulla citazione diretta che s’intenderà sempre limitata a que- 
st'ultima specie di reati. 

E qui ricercherà taluno il perchè, mentre si viene insti- 
tuendo il giurì, vogliasi per anco lasciare ai giudici legali, 
ad una frazione della Corte d’appello il decretare l’accusa, e 
non siasi pensato come in Inghilterra e negli Stati-Uniti, e 
come aveva pure stabilito la Costituente francesce nel 1794, 


(1) Anchel’Assemblea costituente, che ordinò primamente il 
giurì, e che fu così larga in liberali propositi colla legge del 
1791, lo restringeva ai soli crimini punibili con pene afflittive 
od infamanti. 

(2) Legge francese 4 marzo 1831, art. 1. 


di commettere tale giudizio ad un grande giurì, chè così lo 
chiamano. 

Ma lasciando stare la considerazione che non pare vera- 
mente necessario di formare un giurì solamente per l'accusa, 
e che si avrà bastante garanzia e per la società e per l’accu- 
sato nel giurì che deve pronunciare in definitiva sulle que- 
stioni di fatto, è perentoria la risposta, che non si potrebbe 
costituire un giurì per l’accusa senza travolgere affatto, come 
si è detto poc'anzi, le basi fondamentali della nostra proce- 
dura, senza sopprimere cioè la istruzione preparatoria e 
scritta ; perocchè esso giurì non potrebbe mai fondare il suo 
giudizio sopra le informazioni scritte, ma dovrebbe udire 
oralmente, se non in pubblico, a porte chiuse, come in In- 
ghilterra, i testimoni, e quindi farebbe mestieri di ricercare 
‘ed immaginare altre norme da sostituirsi nel Codice di pro- 
cedura criminale a tutto ciò che risguarda l’uffizio degli in- 
struttori, delle Camere di Consiglio, e delle sezioni d’accusa 
che non sarebbero più compatibili col nuovo sistema. 

Premesse quindi alcune disposizioni di puro ordine con- 
cernenti il trasferimento degli accusati (articolo 24) e la tras- 
messione delle carte al luogo dove si farà il giudizio (arti- 
colo 28), l’interrogatorio dei detti accusati (articolo 26), il 
rimando della causa, se fa d’uopo, ad altra Sessione (arti- 
coli 27 e 28), e le funzioni del presidente (articolo 29), si 
arriva al punto in cui i giurati entrano in uffizio e vengono 
ad assidersi sel luogo appartato del tribunale loro destinato, 
ed a nrestare il giuramento (articoli 50 e 31). E qui suppo- 
nesi già composto il giuri che deve conoscere della causa, se- 
condo le disposizioni che sono l’argotcento del capo n, ti- 
tolo 11, essendosi giudicato più conveniente di seguire l’or- 
dine stesso delle disposizioni contenute nella legge attuale 
sulla stampa, la quale tratta prima della competenza e del 
procedimento, ed in appresso dei giudici del fatto. 

Prima però di formolare le altre disposizioni di questo 
capo 11, il Ministero dovette proporsi e risolvere tre princi- 
pali questioni: la prima, che risguarda le circostanze alte- 
nuanti, e per conseguenza la posizione delle questioni ; la 
seconda, che concerne il modo della votazione ; la terza, che 
ha per oggetto il numero dei voti necessari a pronunciare 
un’assoluzione od una condanna. 

Quanto alle circostanze attenuanti non ignorava il Mini- 
stero che in Francia ne fu lamentato talvolta l'abuso, e che 
uomini di grande autorità non esitarono di attribuire a sif- 
fatto abuso il crescere dei reati, Ma se i giurati deggiono ri- 
spondere non tanto sulla materialità che sulla moralità di 
un fatto, è mestieri che lo apprezzino da ogni lato e nel suo 
intiero ; e di vero il loro giudizio non sarebbe perfetto se 
dovessero rispondere sul fatto e sulle circostanze aggravanti 
inducenti un aumento di pena, e rimanersi silenziosi sulle 
attenuanti che possono mitigarla. 

Più che l’abuso delle circostanze attenuanti, che non pro- 
durrebbero mai l'assoluta impunità del reo, fu avviso al Mi- 
pistero sia da temersi il pericolo d’una improvvida assolu- 
zione, qualora nell’animo dei giurati la pena comminata dalla 
legge non fosse adeguata alla colpa; perchè, quantunque la 
legge raccomandi ai giudici di attenersi puramente al fatto, 
senza misurare le conseguenze della dichiarazione che loro 
si addimanda, è tuttavia assai difficile che ii pensiero dei 
giurati non trascorra alla sanzione penale, alla purizione 
che pende sul capo del reo. ; 

Fra il sistema ricevuto in Francia che ammette le circo- 
stanze attenuanti, ed il sistema contrario che le trascura, si 
giudicò preferibile il primo; così il progetto si accosta alla 
legge di Francia, per cui il giurì è chiamato a deliberarvi 
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sopra, senzachè però il presidente possa delle circostanze at- 
tenuanti formulare una espressa questione, e senzachè il 
giurì debba farne cenno nella sua dichiarazione, qualora non 
le creda esistenti; tantochè la deliberazione, in tal parte, 
dei giurati riveste un dicevole carattere di spontaneità quando 
le afferma, e fugge col silenzio deli’odiosità inutile che seco 
trae una espressa negazione. 

, Rispetto alla votazione, si prese a considerare se i giurati, 
terminato il dibattimento, potessero insieme ristretti delibe- 
rare fra di loro, e se dovessero votare apertamente, o de- 
porre in segreto il voto nell’urna. 

Del voto aperto si fece altrove esperimento, e fu abbando- 


nato (1); ma il voto segreto non debbe impedire la delibera- 


zione. È necessario che i giurati, terminato il dibattimento, 
abbiano agio a raccogliersi e discorrere tranquillamente col 
pensiero sulle ricevute impressioni ; è utile che richiamino 
alla memoria le cose udite, e si aiutino fra di loro a fermare 
il vero carattere delle circostanze. Da una pacata discussione 
sulle prove fornite dall’accusa e sui mezzi della difesa può 
elicere una scintilla di vero che rischiari ed illumini le loro 
coscienze. Deliberato però che abbiano insieme, è necessa- 
rio che il voto sia segretamente scritto e deposto, affinchè 
resti libero e sciolto da ogni influenza. 

Nel Belgio (articoli 18 e 19 della legge 415 maggio 1838) 
si adottò il sistema che a ciascun giurato sia rimesso un bol- 
lettino stampato contenente la formula della dichiarazione, 
e di sotto alla medesima le parole stampate sì e no, affinchè 
il giurato vi cancelli la parola no se vuole affermativamente 
rispondere, o cancelli il sì quando la risposta vuol essere 
negativa. Ma una momentanea distrazione cagionata dalla 
stanchezza e dalla commozione dell'animo potrebbero per av- 
ventura produrre un fatale errore. Il giurato non andrà cer- 
tamente errato, se dovrà scrivere il sì od il no, perchè la 
mente sua sarà di necessità più intenta all'opera della mano. 

Dovendosi poi ovviare al caso in cui nello squittinio si 
rinvenga alcun bollettino non esprimente un voto, o sia ver- 
gato in guisa da non potersi leggere, si dispone che esso 
bollettino debba aversi come favorevole all’accusato. Però 
nel secondo caso vuol essere dichiarato non leggibile da sei 
giurati almeno, chè questo sarebbe un numero sufficiente a 
produrre l'assoluzione; e si deve quindi presumere che il 
giurato, da cui fu deposto quel bollettino nell’arna, inten- 
desse a meglio coprire il suo voto. 

Intorno poi alla questione del numero dei voti, il Ministero 
deliberò di attenersi alla regola della maggiorità, che, es- 
sendo i giudicanti in numero pari, viene a comporsi di selte 
voti contro cinque; questa per verità essendo la regola co- 
munemente osservata come fonte di morale certezza: quid 
iudicum maior pars iudicarit, id ius ratumque esto. 

In Inghilterra ed in America si ricerca, è vero, l’unanimità 
dei giudici, e si costringono i giurati a rendere la loro di- 
chiarazione a voti unanimi; per ciò sono rinchiusi nella ca- 
mera delle loro deliberazioni, e la chiusura è talmente rigo- 
rosa che non ponno ricevere dal di fuori nè cibo nè be- 
‘vanda per confortarsi, nè fuoco per riscaldarsi, finchè vinti, 
o dalle ragioni, o dalla stanchezza non sieno convenuti in 

- una medesima sentenza. 

E pertanto quell’unanimità non è sempre naturale e spon- 
tanea; essa è talvolta l’effetto diuna morale coazione, per cui 
una volontà forte, imperiosa, longanime trae nella sua sen- 


(1) L'antico articolo 345 del Codice d’istruzione criminale fu 
abrogato in Francia colla legge 9 settembre 1835 e nel Belgio 
colla legge 15 maggio 1888. 


tenza la più debole ; tale unanimità si riduce ad una transa- 
zione ad una capitolazione fra le coscienze, per cui una parte 
dei giudici consente al sacrificio della propria opinione ({). 

Il sistema della maggiorita appare dunque il più ragione» 
vole, il più conforme alla verità ed alieno da ogni fipzione. 

Però, mentre che si dispone (art. 43) che le decisioni dei 
giurati, sia contro che in favore dell’accusato, dovranno ema- 
nare dalla maggiorità di sette voti almeno, tostamente si 
soggiunge che se î voti saranno ugualmente divisi 0 sul fatto 
principale, o sulle circostanze aggravanti, 0 sulla questione 
se l’accusato abbia agito con discernimento, prevarrà l'opi- 
nione favorevole all’accusato. E così le quistioni che non 
potranno aversi come risolte in favore dell’accusato dalla 
sola parità dei voti saranno quelle spettanti alle scuse ed 
alle circostanze attenuanti. 

Nel progetto si prevede ugualmente il caso in cui ia di- 
chiarazione risulti incompleta, contraddittoria od altrimenti 
irregolare tantochè riesca impossibile ai giudici del diritto 
l'applicazione della legge, e relativamente a ciò si ordina 
che la Corte potrà ordinare all'uopo che i giurati rientrino 
nella camera delle lore deliberazioni per rettificarla. La 
quale disposizione si è creduta necessaria per antivenire i 
dubbi che in pratica potrebbero occorrere ; ma la sorte del- 
l’accusato è però rassicurata, inquantochè una dichiarazione 
ad esso favorevole sovra qualche circostanza costitutiva del 
reato od aggravante non potrebbe più essere, nè variata, né 
modificata. 

La determinazione del numero dei voti necessari a com- 
porre la maggioranza del giurì fuori dell'Inghilterra che fu 
costante nel richiedere l’unanimità, e degli Stati Uniti che in 
ciò seguitarono l’antica madre patria, andò soggetta a molte 
oscillazioni. 

La Costituente di Francia colle leggi 16 e 29 settembre 
1791 cominciò per richiedere una maggiorità di nove voti; 
la legge 30 frimaio anno XI la ridusse a sette; il Codice del 
3 bramaio anno IV ripigliò il numero primiero ; la legge 19 
fruttidoro dell’anno V rese poi l’unanimità necessaria, ma se 
i giurati non potevano nel termine di 24 ore mettersi d’ac- 
cordo, il voto della maggiorità formava la sentenza ; il Codice 
d' istruzione criminale prescrisse la semplie& maggioranza 
di sette voti, ma i giudici del diritto vennero in certo modo 
associati ai giudici del fatto; la legge 5 marzo 1831 stabili 
che la maggiorità per la condanna sarebbe di otto voti; la 
legge 9 settembre 1835 la ridusse ancora a sette ; quest’ultima 
legge fu abolita coi primi atti della nuova Repubblica, e il 
decreto del Governo provvisorio dell'8 marzo 1848 ordinò 
nuovamente che la maggiorità si comporrebbe di nove voti ; 
l'altro decreto infine del 28 ottobre dell’anno stesso la ri- 
stabiliva in più di sette voti. 

A fronte di queste oscillazioni, il Ministero non osò peri- 
tarsi a richiedere una maggioranza superiore ai sette voti, e 
si attenne a quel sistema che nel corso dei tempi ottenne in 
Francia maggiore durata, e che nel Belgio dura tuttora, te- 
mendo che la sicurezza sociale in cui questo repentino pas- 
saggio dall'antico al nuovo ordine di cose non abbia a patire 
detrimento. Il legislatore potrà ampliare le condizioni del 
giurì, e richiedere maggior numero di voti a comporre Ja 
maggioranza, posciachè esso giurì avrà fatto esperimento di 


(1) « Dans le système de l’unanimité on a également a crain- 
dre la dépravation, l'énergie, la faiblesse, la corruption, la 
prob$#é, les capitulations de conscience. » (Veggasi il discorso 
intitolato Quvrages sur le Jury nell'opera intitolata Thémis cu 


i Bibliothèque du jurisconsulte, tom. II, pag. 209 e seg.) 
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ti spiata conservatore dell'ordine sociale che da lui si at- 
tende. Allora si potrà rendere anche più assolata la sovranità 
de’ suoi responsi, abrogando quella facoltà di sospendere la 
sentenza costituente una specie di veto, che nelP’articolo 47 
di questo progetto si contiene, a meglio tutelare la innocenza. 

A tenore del detto articolo 47, corrispondente all’arti- 
colo 352 del Codice di istruzione criminale francese, qual 
venne modificato dalla legge 9 settembre 1835, se i giudici 
della Corte d’assisie saranno all’unanimità convinti che i giu- 
rati siensi ingannati sul fatto principale, o sulle circostanze 
aggravanti, la Corte potrà sospendere la sentenza; e potrà 
ugualmente sospenderla quando la maggiorità di essi giudici 
sarà di tale avviso, se pure la dichiarazione dei giurati sarà 
emanata dalla sola maggiorità di sette voti. La quale dispo- 
sizione ognun vede come sia unicamente intesa a favorire 
laccusato ed a rassicurare la società sulla giustizia delle con- 
danne, perchè i giudici del diritto, dovendo seguitare con 
attenzione continua i dibattimenti, e formarsi una opinione 
propria sui risultamenti delle prove, se non faranno uso 
della facoltà che loro concede la legge, ciò avverrà di certo 
perchè la risposta dei giurati troverà appoggio nella coscienza 
di due almeno di essi giudici legali dai quali sarà col silenzio 
approvata. 

Il capo HI del titolo I tratta della sentenza e stabilisce le 
norme che la separazione tra il fatto e il diritto, tra l’uffizio 
dei giurati e quello della Corte, ossia dei giudici del diritto, 
rende necessarie all'effetto di coordinare le disposizioni spet- 
tanti all’instituzione dei giurati con quelle del Codice di pro- 
cedura criminale, alle quali è d’uopo il riferirsi per tutto ciò 
che non rimane espressamente o virtualmente innovato, fin- 
chè la riforma generale dello stesso Codice non venga ad in- 
cludere in esso tulto ciò che spetti a questo nuovo ordine di 
cose; ed affinchè rimanga ben accertato che le Corti d’assisie, 
dalla cognizione del fatto in fuori, sono investite di tutti i po- 
teri giurisdizionali spettanti ai magistrati d'Appello i quali, pel 
rinvio, s'intenderanno alle stesse Corti delegati in tutta la loro 
plenitudine; sicchè le sentenze delle Corti, ritenuta la dichia- 
razione sul fatto data dal giurì, si estenderanno naturalmente 
a tutte le altre parti del giudizio. 

Ed è poi a notarsi specialmente la disposizione che attri- 
buisce alle Corti d’assisie l’autorità di pronunciare nelle 
cause contumaciali senza intervento dei giurati, 

Le forme iel dibattimento da osservarsi, presente il giuri, 
sono tali e tra di loro sì fattamente ordite che suppongono 
di continuo la presenza degli accusati; ma ragion potissima 
dell’esimere i giurati nelle cause contumaciali si è che, nelle 
materie criminali, venendo a presentarsi o costituirsi in car- 
cere, 0 pervenendo nelle mani della giustizia il reo prima 
che la pena sia prescritta, egli è di ragione ammesso a fare 
la sua difesa ; e quindi si dovrebbe rinnovare il dibattimento, 
e Ja decisione del primo giurì potrebbe essere dalla seconda 
rivocata. Oltredichè non è degno di essere giudicato da’ suoi 
pari chi cerca sottrarsi alia giustizia del suo paese; ed i con- 
tumaci furono in ogni tempo e dovunque con ogni severità 
trattati (1). 

Nella vigente legge sulia sfampa non essendosi contem- 
plato :l caso della contumacia, non mancò di eccitarsi il dub- 
bio se la dichiarazione dei giurati fosse necessaria per pro- 
nunciare contro i contumaci; perciò è mestieri che il dubbio 
sia dal legislatore antivenuto. 


(1) In Inghilterra i contumaci sono dichiarati fuori della 
legge, i loro beni confiscati, BLaxstoxe, tom IV, pag. 470. VI, 
app. 29. 
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Il titolo IL, inscritto, come dissi, Dei giurati, è partito ia 
due capi: nelprimo trattasi dell'elezione dei medesimi e 
della formazione delle liste; e nel secondo della composi- 
zione definitiva del giuri per ogni giudizio. 

Nel capo primo incominciasi per determinare lé condizioni 
che si ricercano affinchè un cittadino possa esercitare l’uffi- 
zio di giurato, e sono: l’età compiuta d’anni 30, il saper 
leggere e scrivere, cd il riunire tutti gli altri requisiti per 
essere elettore politico. 

Totti gli uomini hanno in potenza Vattitadine a diritta- 
mente giudicare dei fatti, sceverando tra le contraddizioni, 
le fallacie, le versatilità, e la contrarietà degli argomenti, 
il vero dal falso; ma la forza del loro raziocinio, la rettitu- 
dine del loro giudizio è il frutto della educazione, dell’istru- 
zione e dell’esperienza già fatta degli uomini e delle umane 
cose. Perciò ricercasi in primo luogo la condizione deli’età 
d'anni 30, questa essendo l’età che, tranne qualche rara ec- 
cezione, venne dovunque ed in ogni tempo prescritta; peroc- 
chè essa fa presumere nell'uomo una perfetta maturità di 
giudizio e forza bastevole per resistere alle passioni. 

La seconda condizione, di saper leggere e scrivere, è una 
conseguenza necessaria di quella istruzione, anche mediocre, 
che si desidera nei giudici del fatto; e fa mestieri di espri- 
merla, perchè tale condizione è bensì prescritta dalla legge 
elettorale, ma con tali eccezioni, le quali potrebbero, per 
avventura, durare al tempo in cui la presente Jegge, se ot- 
terrà i suffragi del Parlamento, sarà pienamente attuata in 
ogni parte del regno. 

La terza condizione consiste nella capacità elettorale, non 
perchè si voglia rendere necessario per essere giurato il con- 
corso della qualità di elettore politico, ma perchè la riunione 
dei requisiti che la legge richiede per gli elettori si può as- 
sumere come indizio di capacità sufficiente, e perchè lice 
presumere che la più parte almeno degli elettori sia dotata 
delle qualità convenienti ad un giudice del fatto. Tra il giu- 
rato e l’elettore del fatto corre però una diversità essen- 
ziale, che non è alieno dal proposito il notarla, in quanto 
elettore esercita un diritto esclusivamente politico, ed il 
giurato esercita una funzione puramente civile e pertinente 
al potere giudiziario (1). 

Premesse le condizioni di idoneità che si richiedono ad 
esercitare l’uffizio di giurato si passa a determinare le rela» 
tive incompatibilità e le dispense. 

Le incompatibilità sono annoverate nell’arlicolo 61, ed 


(1) Veggasi la bella dissertazione del signor Faustin Hélie, 
Du jury et de sa composition, inserita nell'opera Revue de légis- 
lation, vol 15, pag. 325. Ivi tra le: altre considerazioni si tro- 
vano le seguenti: 

« L’électeur et le juré exercent deux fonctions distinctes, 
qui n'ont ni Ja méme origine, ni les mèmes effets. Le droit de 
participer è l’élection d'un pouvoir politique est un droit qui 
est lui-méme nécessairement politique, c'est un démembre- 
ment de la souveraineté elie-méme; il s'exerce en vue des in- 
téréts politiques, et son exercice influe directement sur les 
destinées de l’Etat; il peut en résulter une modification et un 
ébranlement du pouvoir social. 

< Le juré n’exerce, au contraire, qu’une simple droit tel, il 
ne revét qu’un pouvoir Jjudiciaire. Sa mission s’accomplit dans 
un cercle restreint ; il n'est point appelé è prononcer sur des 
intéréts, mais sur une affaire privée ; il n'est point le juge des 
besoins de l’Etat, sa tàche se borne è constater l’existence 
d'un fait. L'électeur suit et apprécie la marche générale des 
affaires publiques, embrasse cu combat le système de l’admi- 
nistration, le juré n’examine et ne juge qu'un procès. » 
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hanno per oggetto le funzioni governative, amministrative e 
giudiziarie, e comprendono anche i ministri dei culti, ed i 
militari in attività di servizio ; i primi perchè i giudizi crimi- 
nali sono troppo alieni dal loro instituto; i secondi perchè 
riuscirebbe treppo pregiudiziale al servizio il loro allontana- 
mento dai corpi a cui appartengono. 

Le ragioni di dispensa sono due : la prima risguarda i se- 
natori del regno ed i deputati, durante la Sessione parlamen- 
tare, e quindi ha luogo di pieno diritto, perchè le loro cure 
rimangono di necessità assorbite ‘dalle funzioni legislative. 
La seconda concerne coloro che abbiano compiuta Petà di 
anni 70, che fa sempre giudicata una legittima scusa per ogni 
maniera d’uffizi pubblici. 

Vengono in seguito le incapacità, e per identità di ragione 
sono le stesse che riscontransi nella legge elettorale. 

Ma la maggiore difficoltà, che nell’elaborazione di questo 
progetto si appresentasse al Ministero, consisteva nella ri- 
cerca del modo di comporre adeguatamente e razionalmento 
le liste dei giurati, giacchè a suo giudicio era da faggirsi ri 
solutamente il mezzo unico della sorte. 

La legge 26 marzo 1848 sulla stampa aveva unicamente 
per oggetto di regolare l’uso di una libertà costituzionale, di 
reprimerne gli eccessi, e di tutelarne insieme l’esercizio; 
trattavasi perciò di una materia talmente collegata con la 
politica che al legislatore ricorse naturalmente il pensiero di 
formare degli elettori politici altrettanti giudici del fatto per 
quei reati essenzialmente politici, e così le liste elettorali fu- 
rono convertite in liste di giurati e destinate alle occorrenti 
sortizioni. 

Ma ora che si vuole costituire sodamente il giurì forman- 
done una istituzione ordinaria e normale, e si vuole incor- 
porarla, per così dire, nel diritto comune, il legislatore, in- 
vece di una vaga presunzione di capacità derivante dal censo 
elettorale, deve cercare la realtà, e procacciare ad ogni modo 
che la designazione dei giurati non provenga più dal caso, 
ma da una ben condotta elezione (1). 

E di vero della semplice estrazione a sorte dei giudici fra 
un determinato ceto di persone, appena qualche raro esem- 
pio potrebbe invenirsi nelle antiche e nelle moderne legis- 
lazioni. 

E cominciando da Roma, noi vediamo che la ‘elezione dei 
giurati facevasi, ora dal pretore urbano, ora dal pretore 
avente giurisdizione fra i peregrini, da cui formavasi ogni 
anno una lista di 430 cittadini, i quali perciò si chiamavano 

judices selecti, e quando poi entravano a giudicare erano 
detti judices jurali., 

Pretendono alcuni che con quell’antica romana instituzione 
non abbiano similitudine di sorta i moderni giurati; ma la 
dissomiglianza è solamente parziale, inquantochè quei citta- 
dini, annnalmente designati dal pretore, non erano tratti dal- 
l'universo popolo, ma ora dall’ordine dei senatori, ora da 
quello dei cavalieri si traevano, era dall'uno e dall’altro in- 
sieme, e solo per qualche tratto di tempo anche dai tribuni 
dell’erario che furono di nazione plebea, giacchè i vari ordini 
della repubblica si contesero persino colle armi il diritto dei 
giudizi (2). 


(1) « De toutes les combinaisons imaginées pour l'organisa- 
tion des pouvoirs publics, la plus imparfaite et celle qui pré- 
sente le moins de garantie c'est assurément la voie du sort. » 
Revue de législation, ann. 1845, tom. 8, pag. 221. 


(2) « Claudius omne jus tradidit de quo totiens seditione aut 
avmis certatum, cum Semproniis rogationibus equester ordo 
‘ in possessione judiciorum locaretur, aut rursum Servilia leges 
Senatui iudicia redderent ; Mariusque et Sulla olim de eo vel 
precipue bellarent. » Tacito, Ann., lib, xx, cap. 60. 


Del rimanente quei giudici romani conoscevano propria- 
mente del solo fatto e della colpabilità del reo come i nostri 
giurati, ed il solo pretore esercitava la giurisdizione, propria- 
mente detta (imperium). Egli, od in vece sua il giudice della 
questione, presiedeva al giudizio, e quindi pronunciava la 
sentenza, applicando ia legge ; se non che il pretore esime- 
vasi talvolta dal qualificare la pena perchè già era stabilmente 
determinata dalla legge. Allora per verità era ignota quella 
graduazione tra il maximum e il minimum delle pene in- 
trodotte dai moderni Codici; non erano stabiliti quei termini 
entro i quali può esercitarsi il criterio del giudice all’effetto 
di proporzionare la punizione alla colpa; chè anzi, poichè fu- 
rono instituite le questioni perpetue ; rispetto ai vari cri- 
mini, la qualità della pena poteva intendersi già prenunziata 
nell’atto stesso del pretore che concedeva l’azione e destinava 
il giudice della questione. La stessa forma della votazione 
usata dai giudici romani significava che erano giadici del solo 
fatto (1). Noi possiamo dunque rivendicare all’Italia l’inizia- 
mento dell’instituzione dei giurati. 

In Inghilterra i giurati sono eletti, sia pel grande che pel 
piccolo giurì, dallo sceriffo, magistrato che era in antico no- 
minato popolarmente, ed ora lo è dalla Corona, ma che però 
esercita funzioni gratuite, onorifiche e temporarie, e che per 
l'indole tutta propria della sua carica trovasi naturalmente 
inclinato a conformare i suoi atti alle esigenze della pubblica 
opinione, Similmente in America la designazione dei giurati 
appartiene ad un magistrato che ha pure il nome di sce- 
riffo. | 

In Francia, secondo la primiera costituzione del giurì ordi- 
nata dall'Assemblea nazionale, i giurati che dovevano previa- 
mente deliberare sull’accusa erano ogni tre mesi designati 
dal procuratore sindaco di ciascun distretto, che era un’au- 
torità amministrativa di popolare elezione, ed il gierì per le 
sentenze era formato ogni tre mesi dal procuratore generale 
sindaco del dipartimento, e la scelta si faceva fra tutti i cit- 
tadini, i quali possedessero le condizioni elettorali. 

La formazione delle liste dei giurati venne poi trasferita 
nei prefetti, e la instituzione venne talmente modificata dal 
Codice distruzione criminale, che i giurati perdettero alcun 
che di favore nell'opinione pubblica, e furono considerati in 
certa guisa come altrettanti commissari del Governo (2); e 
le disposizioni del detto Cadice furono bensì rettificate sotto 
alla monarchia costituzionale, ma l’azione diretta dei prefetti 
nella scelta dei giurati non venne propriamente a cessare 
che in forza del decreto della repubblica del 7 agosto 1348, 
che commise tal opera a Commissioni composte per ogni can- 
tone di consiglieri generali, di giudici di pace e di consiglieri 
municipali. 

Nel Belgio un decrefo del 19 luglio 1831, riformando le 
disposizioni del Codice d’instruzione criminale, aveva attri- 
buita alle Commissioni permanenti dei Consigli provinciali 
la formazione delle liste dei giurati, le quali vi dovevano 
comprendere tutti i nomi di coloro che, a tenore della stessa 
legge, avessero il diritto di essere giurati; e dalle liste cesì 
formate il presidente del tribunale traeva poi a sorte trenta- 
sei nomi dei quali formavasi la lista dei gicrati per tutta la 
sessione. 


(1) Veggasi il SraonIo, Opera omnia, tom. V, De judiciis, ed 
il FrLanciERrI, Scienza della legislazione, capo xvi, lib. n. 


(2) S. M. (articolo 391 del Codice d'istruzione criminale, pub- 
blicato nell’anno 1808) « seréserve de donner aux jurys qui 
auront montré un zàle louable des témoignages honorables de 
sa satisfaction, » 
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Ma apparvero fostamente i vizi di quella legge, e si cercò 
d’emendarli con quella del 15 maggio 1838. Peressa la li- 
sta generale formata dalla deputazione del Consiglio provin. 
ciale è trasmessa al presidente del tribunale, il quale, colla 
assistenza di due giudici i più anziani, forma un’altra lista 
recando in essa la metà dei nomi compresi nella lista gene- 
rale, e poscia trasmette la lista da lui formata al primo pre- 
sidente della Corte d’appello. Il primo presidente, coll’assi- 
stenza di due presidenti di classe i più anziani, riduce anche 
alla metà le liste ricevute dai presidenti dei tribunali, e le 
liste così ridotte di tutti i circondari della medesima provin- 
cia sono poi insieme trasfuse, e vengono a comporre la lista 
annuale dei giurati, la quale serve alle sortizioni per la for- 
mazione del giurì in ciascuna sessione delle Assisie. 

Il sistema della legge belgica, che attribuisce alla magi- 
stratura una ingerenza nella designazione dei giurati, al Mi- 
nistero non è paruta conveniente, perchè da un lato la intro- 
messione dei magistrati, quantunque inamovibili, per essere 
funzionari del Governo, non potrebbe forse rassicurare pie- 
namente la pubblica opinione ; e per altro canto è dicevole 
che la magistratura si contenga rigorosamente nei limiti delle 
sue attribuzioni giudiziarie, senza entrare în quelle indagini 
sulle persone a cui sarebbe tratta dalla necessità di formarsi 
un criterio pel depuramento delle liste ; Ie quali operazioni 
entrano per loro natura nella cerchia dei poteri amministra- 
tivi. 

Il progetto, o signori, che ho l’onore di presentarvi, quanto 
alla formazione delle liste dei giurati, si accosta in qualche 
parte alla legge francese del 41848 ; in quanto cioè la compo- 
sizione del giurì è fondamentalmente appoggiata al principio 
della elezione; e si avvicina alla legge belgica in ciò che le liste 
dei giurati, quali uscirono dalle prime elezioni, vengono poi 
ridotte alla metà del numero degli eletti. 

Eccovi ora brevemente le basi essenziali del progetto : 

Si formerà per ogni comune una lista di tutti i cittadini 
aventi in esso il loro reale domicilio, nei quali concorreranno 
i requisiti necessari per essere giurati. Sarà tal lista in ogni 
anno, nella prima metà d’agosto, dal sindaco riveduta e pub= 
blicata, perchè gli individui nella medesima indebitamente 
omessi od inscritti, possano all’uopo rivolgere i loro reclami 
al Consiglio delegato, il quale darà sul richiamo il suo avviso; 
e la decretazione definitiva della lista spetterà quindi alP’in- 
tendente, e contro le decisioni dell’intendente vi sarà ricorso 
alla Corte d’appello. 

Dopo la decretazione della lista generale, una Commissione 
composta del sindaco, che ne sarà il presidente, od in sua 
vece del vice-sindaco e di due consiglieri comunali, icoli’ag- 
giunta di due altri consiglieri incaricati di supplire ai primi, 
procederà all'elezione di due individui per ogni mille anime 
di popolazione che avrà il comune, e la elezione dovrà cadere 
su di persone inscritte nella lista generale del comune. 

I nomi degli eletti saranno quindi trasmessi all’intendente, 
il quale formerà di essi una lista generale per tutta la pro- 
vincia, ed un’altra Commissione composta dallo stesso inten- 
dente che ne avrà la presidenza, dal presidente del Consiglio 
provinciale e da un altro consigliere provinciale, oltre a due 
consiglieri che adempiranno all’affizio di supplenti, ridurrà 
in seguito la detta lista alla metà del numero degli individui 
in essa inscritti ; così si avrà un giurato per ogni mille anime 
di popolazione (1). 

Le liste ridotte dalla Commissione provinciale saranno ri- 


(1) Questo era il numero dei giurati secondo la legge della 
Costituente di Francia. 








spettivamente trasmesse al presidente del tribunale sedente 
nella città destinata per tenervi le Assisie; e quest’ultimo, sé 
i nomi inscritti nelle dette liste non oltrepasseranno fra tutti 
il numero di 200, le rifonderà insieme, e ne comperrà una 
lista sola, che sarà quella dei giurati destinati a prestare il 
loro servizio nel seguente anno. Se poi eccederanno il nu- 
mero anzidetto di 200, il presidente farà imbussoiure Iutti i 
nomi, e mediante la estrazione a sorte formerà definitiva- 
mente Ja detta lista annale, la quale pei distretti di Torino e 
di Genova comprenderà 400 individui, e per gli altri distretti 
ne comprenderà 200. 

Ma siccome i giurati costituenti la lista annale, come si 
raccoglie dalle prementovate disposizioni, saranno presi in- 
distintamente fra gli eletti di tutto il distretto, e non più, 
come presentemente accade, fra quelli della sola città in cui 
si tiene il dibattimento, dovendosi anche prevedere il caso 
in cui, attesa la lontananza, o per qualunque altro motivo, 
dei giurati destinati al servizio della sessione non intervenga 
all'udienza determinata un numero sufficiente, il progetto 
stabilisce che la Commissione provinciale formerà una lista di 
giurati supplementari scelti fra quelli residenti nella città 
capoluogo, i quali supplementari per Torino e Genova sa- 
ranno in numero di 100 eper le altre città di 80; e che tai 
lista di giurati supplementari dovrà essere nel corso del- 
Panno, bisognando, ricomposta 0 completata. 

Questo modo di formare le liste dei giurati, pare al Mi- 
nistero che sia ideato in guisa da potere, per una parte, 
tranquillare la società che le scelte cadranno sovra persone 
probe e dotate di capacità sufficiente a soddisfare Jaudevol- 
mente alla delicata loro missione, e per altra parte le pre- 
mentovate Commissioni, come saranno composte, daranno 
pegno di vera imparzialità e di assoluta indipendenza; nè 
potranno cadere sopra di loro quei sospetti, o veramente 
quelle prevenzioni che a torto od a ragione simuovono facil- 
mente contro agli agenti del Governo. 

Egli è vero che l’uno dei consiglieri comunali, membro or= 
dinario della Commissione (articolo 71), sarà designato a tale 
uffizio dall’intendente delia provincia, mentrechè l’altro con- 
sigliere ed i supplementari saranno eletti dal Consiglio comu= 
nale; ma è altresì vero che il mandato di tutti avrà la sua 
radice in quella prima elezione che ottennero dall’intiero 
corpo dei consiglieri comunali. 

E se nella Commissione provinciale avrà parle l’intendente 
detla provincia, gli altri membri della medesima (articolo 74) 
riconcsceranno immediatamente la loro deputazione dal Con- 
siglio provinciale creato dal voto di tutti gli elettori comunali 
della provincia. 

Il potere esecutivo non avrà dunque nella composizione 
delle liste dei giurati una preponderante autorità, ma quella 
parte soltanto di legittima influenza che di ragione gli com- 
pete, ed il principio dominante sarà quello dell’elezione po- 
polare. Così alla cieca sorte sottentrerà il mezzo dell’elezione, 
che è il più giusto, il più razionale ed insieme il più consen= 
taneo alla natura delle cose. 

Dopochè si regolò il modo di formare le liste dei giuraiî 
che dovranno prestare il servizio nelle varie sessioni del- 
Panno, si passa nel progetto a regolare la composizione delle 
liste particolari per ciascuna sessione. I! presidente del tri 
bunale della città capoluogo farà la estrazione di trenta nomî 
fra i giurati ordinari, ed estrarrà pure dieci nomi fra quelli 
inscritti nella nota dei supplementari ; e quando la Corte 
d’assisie sarà divisa in più sezioni si formeranno altrettante 
liste e si faranno altrettante sortizioni. 

Si provvede ugualmente alla designazione dei giurati per 
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le Assisie che dovranno straordinariamente convocarsi in al- 
tre città che non saranno capoluogo di distretto, destinando 
a tal uopo i giurati, sia ordinari che supplementari, di quella 
provincia. 

Ed affinchè il servizio del giuri non venga a gravitafe spe- 
cialmente sovra pochi cittadini, ed il carico sia, per quanto 
si possa, compartito, si stabilisce in ultimo una ragione di 
dispensa per coloro che saranno intervenuti come giurati alle 
Assisie durante una sessione, la quale dispensa avrà effetto 
per la rimanente parte dell’anno e per l’anno successivo. 

Il capo Il, Della composizione definitiva. del giurì, rac- 
chiude la serie deile disposizioni relative alla chiamata dei 
giurati ed alla esirazione a sorte di quelli che deggiono in- 
tervenire al dibattimento, le pene in cni potranto incorrere 
a ragione delle loro mancanze, e le ricusazioni. 

Crede il Ministero inutile di dover dichiarare e commen- 
tare tali disposizioni, il senso delle quali è aperto, e la con- 
venienza dimostrata dal loro contesto. 

Aggiungerà solamente che il diritto alle ricusazioni, le quali 
saranno sempre perentorie, senzachè l’accusato o il pubblico 
Ministero debbano addurne le ragioni, rimane ampliato, in- 
quantochè le ricusazioni si potranno estendere sino a tanto 
che non rimangano più nell’urna che i nomi corrispondenti 
al numero dei giurati che si ricerca per comporre il giuri 
della causa; e così luna e l’altra delle parti potrà ricusare 
non ineno di otto giurati, e potrà ricusarne sino a sedici, se 
la parte avversa si asterrà dalle ricusazioni. 

Esaurita la materia del titolo secondo, seguono le disposi- 
zioni generali e transitorie, le quali hanno per oggetto di e- 
stendere ai giurati certe sanzioni del Codice penale spettanti 
ai reati commessi a pregiudizio degli uffiziali dell'ordine giu- 
diziario che si trovano nell'esercizio delle sue funzioni, ed a 
causa di esse; non che a procurarè che la presente legge, 
promulgata che sia, possa essere immediatamente eseguita. 
A questo effetto, siccome la formazione delle liste non po- 
trebbe aver luogo che nei tempi e modi da essa legge stabi- 
liti, e le operazioni relative non potrebbero iniziarsi che nel 
mese d'agosto successivo alla promulgazione, si è trovato di 
proporre che le Commissioni provinciali sieno intanto auto- 
rizzate a formare liste provvisorie di giurati traendone i nomi 
dagli elettori della provincia. 

Finalmente il progetto reca alcune disposizioni transitorie 
speciali alla Sardegna. 

Il Ministero è rincrescevole che la necessità lo costringa a 
proporre, quanto all’isola, la sospensione della legge per un 
decennio; e questa in verità era la precipua ragione per cui 
esitava ancora a proporia. Ma le condizioni di Sardegna note 
sono abbastanza, e le cose che furono dette e ridette in Par- 
lamento basteranno certamente a giustificare le intenzioni 
del Governo. Le più savie leggi diventano nei loro effetti per- 
niciose, ogniqualvolta vengano inopportunamente introdotte 
senzaché sia fatta ragione dei tempi, dei Inoghi, dei costumi e 
delle circostanze. Al Ministero però giova anco lo sperare 
‘che, proseguendo noi con tutta alacrità nella via dei miglio- 


ramenti, una nuova legge potrà forse raccorciare la divisata 


sospensione, 

Frattanto le Assisie saranno pure attuate nell'isola, ma si 
comporranno di soli giudici legali, secondo le norme che si 
proponevano nel progetto di legge sulla riorganizzazione giu- 
diziaria, a cui sarà d’uopo di farele occorreati modificazioni, 
affinchè le due leggi rimangano fra di loro coordinate. 

Signori: la instituzione dei giurati che altrove fa ?°o- 
pera di Jatighi, e talvolta sanguinosi couflitti, e fu sempre 











salvaguardia contro ai così detti abusi del potere, qui il Go- 
verno del Re la profferisce spontaneo al paese, come una na- 
turale conseguenza delle liberali instituzioni che gli furono 
con tanto amore largite, e con tanta lealtà conservate, e 
quale un pegno di quella fiducia che sa inspirare la modera= 
zione civile di un popolo maturo alla libertà, e degno vera- 
mente di goderne, auspice la monarchia, in perpetuo i 
frutti. 

Questa legge, o signori, che io vi presento d’ordine del 
Re, l’accoglierete, io spero, coì meritato favore. 


TITOLO I. 
Delle Assisie. 


Caro I..— Della competenza delle Corti d’assisie 
e del modo di comporle. 


Art. 1. Saranno giudicati dalle Corti d’assisie coll’inter- 
vento dei giudici del fatto: 

{1° Gli imputati di crimini che le sezioni d'accusa avranno 
loro rinviati; 

2° Gli imputati di qualsiasi reato politico, quantunque pu- 
nibile solamente con pene correzionali; 

%° Gli imputati dei reati di stampa contemplati negli arti- 
coli {4, 13, 17, 19, 20, 21, 22, 23 e 24 della legge 26 marzo 
1848. 

Art. 2. 1 distretti delle Corti d'appello sono divisi per la 
tenuta delle Assisie in circondari, come nella tabella annessa 
alla presente legge. 

Art. 3. Si terranno ordinariamente le Assisie ogni trime- 
stre, nella città capoluogo di circondario. 

La Corte d'appello potrà ordinare che sieno straordinaria- 
mente convocate in ogni tempo, sia nella città capoluogo, 
che in qualunque altra città del circondario ove abbia sede 
un tribunale provinciale. 

Art. 4. Ogni Corte d’assisie è composta di tre giudici le- 
gali, ai quali può essere aggiunto un supplente. 

Art. 3. Nelle città ove siede la Corte d'appello saranno de- 
legati a tenere le assisie tre membri della stessa Corte. 

Presiederà alle assisie quello dei tre giudici che avrà 
grado di presidente d'Appello, e in difetto il più anziano dei 
consiglieri. 

Art. 6. Nelle altre città la Corte d’assisie è composta di 
un consigliere della Corte d’appello che vi presiede, e di due 
giudici scelti tra i membri vigila anziani del tribunale provin- 
ciale. 

È però in facoltà della Corte d'appello di ordinare che sieno 
delegati a completare la Corte La ssisie uno o due altri dei 
suoi consiglieri. i 

Art. 7. Ove il bisogno della giastizia lo riehiegga, si po- 
trà ordinare con reale decreto la formazione di una Corte 
d’assisie divisa in due o più sezioni. i 

Art. 8. I membri della Corte d’appeilo da applicarsi alle 
Assisie, saranno, in principio d'ogni anno giuridico, designati 
nel reale decreto per cui saranno formate le sezioni della 
Corte. î è 

Spetterà quindi al primo presidente di essa Corte il depu- 
tarli rispettivamente a ciascuna sessione delle Assisie sì ordi- 
naria che straordinaria. 

Anche i membri del tribunale provinciale che entreranno 
a comporre la Corte d’assisie saranno per ciascuna sessione 
deputati dal primo presidente della Corte d’appelto. 

Tali nemine si faranno dai primi presidenti nell’ordinanza 


tenuta in conto di una conquista dei popoli, e di una loro ! contemplata nell'articolo 17. 
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Art. 9. Il primo presidente della Corte di appello avrà 
facoltà di presiedere egli stesso alle Assisie. 

Art. 10. Potrà il primo presidente, a tenore dell’articolo 
i, deputare un altro dei consiglieri della Corte d'appello per 
intervenire alle Assisie convocate nella città ove essa Corte 
d’appello siede, all’effetto di supplire alla mancanza che fosse 
per intervenire, nel corso del dibattimento, di alcuno dei 
giudici. 

Il presidente delle Assisie da tenersi nelle altre città del 
distretto, avrà facoltà di richiedere, per lo stesso fine, un al- 
tro dei giudici del tribunale provinciale. 

Se la Corte d’assisie sarà divisa in più sezioni, si potrà de- 
putare un giudice supplente per ogni sezione. 

Art. 411. Mancando o trovandosi impedito il presidente 
della Corte d’assisie, viene surrogato dal più anziano dei con- 
siglieri che ne fanno parle. ° 

Nelle città però ove nen siede la Corte d’appello, non es- 
sendovi nella Corte d’assisie altri consiglieri, è chiamato a 
presiederla il presidente del tribunale provinciale. 

Se però, incominciato il dibattimento, il presidente non si 
trova più in grado di continuare nelle sue funzioni, e vi ri- 
mane tuttavia il numero legale di giudici, compresovi il sup» 
plente, assume la presidenza della Corte il più anziano dei 
giudici presenti, quantunque egli non sia nè consigliere d’Ap- 
pello, nè presidente dei tribunale provinciale. 

Art. 12. Venendo a mancare o ad essere impediti altri 
giudici delle Assisie, si provvede alla loro surrogazione nei 
modo seguente: 

Nella città ove siede la Corte d'appello i consiglieri man- 
canti od impediti vengono surrogati da altrettanti consiglieri 
deputati dal primo presidente ; 

Nelle altre città i giudici della Corte d’assisie vengono in- 
distintamente surrogati da giudici del tribunale provinciale 
richiesti da chi presiede alle Assisie. 

Può tuttavia il primo presidente della Corte d’appeilo in- 
viare straordinariamente alle Assisie altri consiglieri di essa 
Corte, per surrogarvi i consiglieri mancanti od impediti. 

Art. 13. I membri delle Corti d’appello che saranno con- 
corsi a pronunciare l’accusa, ed il giadice istruttore che avrà 
atteso all’istruzione del processo, non potranno far parte 
della Corte d’assisie. 

Art. 44. Il pubblico Ministero presso alla Corte d’assisie 
viene rappresentato dal procuratore generale personalmente, 
o da uno dei suoi sostituiti. 

Il procuratore generale può eziandio commettere tali fun- 
zioni all’uffizio del procuratore del Re presso al tribunale 
provinciale sedente nella città ove sono convocate le Assisie. 

Art. 43. L'avvocato dei poveri esercita le sue funzioni 
presso alle Corti d’assisie in tutto il distretto, o personal- 
mente, 0 per mezzo dei suoi sostituiti. 

Art. 16. Il segretario d'appello è pure segretario per le 
Assisie convocate nella città ove siede essa Corte d'appello. 

Nelle altre città adempie alle funzioni di segretario presso 
la Corte d’assisie il segretario del tribunale provinciale. 

I sostituiti dei detti segretari sono anche ammessi ad eser- 
citare, rispettivamente, le loro funzioni presso alle Corti di 
assisie. 

Art. 47. Il giorno dell'apertura di ogni sessione, sì ordi- 
naria che straordinaria, delle Assisie sarà determinato con 
apposita ordinanza da! primo presidente della Corte d’appello. 

Art, 48. L’ordinanza del primo presidente che avrà deter- 
minata l'apertura delle assisie»sarà trasmessa al presidente 
del tribunale della città, in cui dovrannu tenersi, e dal pre- 
sidente ne sarà data lettura in pubblica udienza. 








Sarà inoitre affissa alla porta dello stesso tribunale. 

Art. 19. Non si farà la chiusura delle Assisie prima che 
non sieno state chiamate all’udienza tutte le cause che si tro- 
veranno in istato di essere decise al tempo dell’apertura della 
sessione. . 

La chiusura della sessione sarà pronunciata dal presidente 
in udienza pubblica. 

Art. 20. Le sentenze delle Corti d’assisie sono inappella- 
bili, salvo però il ricorso in. Cassazione nei casi e modi de- 
terminati dalle leggi. 


Capo 11, — Del procedimento avanti le Corti d'assisie. 


Art. 21. La sezione d’accusa, in tutti i casi nei quali si 
tratterà di reati punibili con pene criminali, ordinerà il 
rinvio degli imputati avanti la Corte d’assisie a cui apparterrà 
la cognizione della causa, secondo le regole di competenza 
stabilite nell’articolo 12 del Codice di procedura criminale. 

Potrà però, secondo le circostanze, ordinare il detto rinvio 
alla Corte d’assisie da convocarsi nella città ove siede la 
Corte d'appello. 

Art. 22. La Camera di Consiglio ordinerà la trasmissione 
degli atti, a termini dell’articolo 230 di detto Codice di pro- 
cedura criminale, anche pei reati politici punibili solamente 
con pene correzionali e pei reati di stampa contemplati nel- 
l'articolo 1. 

Art 23. La citazione diretta avanti le Corti d’assisie avrà 
solamente luogo pei reati di stampa a tenore dell’articolo 62 
della legge 26 marzo 1848. 

Art. 24. Nelle ventiquattr'ore che seguiranno la notifica- 
zione prescritta dall’articolo 36% del Codice di procedura 
criminale, gli accusati detenuti saranno trasferiti nelle car- 
ceri della città in cui dovranno essere giudicati. 

Art.25. Quando gli accusati saranno rinviati ad una Corte 
d’assisie convocata in una città diversa da quella ove siede la 
Corte di appello, gli atti del processo, con le carte unite e 
coi documenti ed oggetti formanti corpo del reato, saranno 
per cura del procuratore generale immediatamente trasmessi 
alla segreteria del tribunale provinciale della città ove le As- 
sisie dovranno tenersi. 

Art. 26. Ventiquattr’ore al più tardi dopo l’arrivo dell’ac- 
cusato nelle carceri della città ove deve essere giudicato e 
dopo la rimessione degli atti prescritta dall’articolo prece- 
dente e dall’articolo 375 del Codice di procedura criminale, 
il presidente della Corte d’assisie procederà all’interrogatorio 
dell’accusato a tenore dell’articolo 376. 

Se il presidente della Corte d’assisie non si troverà ancora 
sul luogo, procederà a tale interrogatorio il presidente del 
tribunale provinciale, ovvero un giudice da lui commesso. 

Art, 27. Se il pubblico Ministero o l'accusato avranno dei 
motivi per chiedere che il processo non sia portato alla 
prima convocazione dei giudici del fatto, presenteranno al 
presidente della Corte d’assisie una requisitoria per la pro- 
rogazione del termine. 

Il presidente, udito sempre il pubblico Ministero, deciderà 
se la proroga debba essere conceduta. 

Art. 28, Gli accusati che saranno arrivati nelle carceri del 
luogo delle Assisie dopo la loro apertura, non potranno es- 
sere giudicati nella incominciata sessione, a meno che ciò 
sia richiesto dal pubblico Ministero e l’accusato vi con- 
senta. 

S'intenderà in tal caso che il pubblico Ministero e gli ac- 
cusali, ai quali fosse già stata notificata la sentenza di rinvio, 
abbiano rinunciato alla facoltà di ricorrere in Cassazione a 
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cedura criminale. 

Art. 29. Il presidente della Corte d’assisie è investito dei 
poteri e delle incombenze che nelle varie disposizioni dei 
capi Il e INI del tifolo III, libro 2 ed in ogni altra parte del 
Codice di procedura criminale sono al presidente attribuite. 

Art. 30. Dovendosi incominciare il dibattimento, e tro- 
vandosi già la Corte in seduta, i dodici giudici del fatto che 
a tenore dell’articolo 92 si troveranno destinati pel giudizio 
della causa, unitamente a due giurati supplenti, si porteranno 
a sedere, secondo l'ordine della loro estrazione, sopra sedili 
separati dal pubblico, dalle parti e dai testimoni, in faccia al 
banco degli accusati. 

Art. 54. Aperta la seduta, il presidente leggerà ai giudici 
del fatto la seguente formola di giuramento: 

« Voi giurate in faccia a Dio e in faccia agli nomini di esa- 
minare colla più scrupolosa attenzione le accuse portate 
contro N. N., di non tradire i diritti dell’accusato, nè quelli 
della società e dello Stato che lo accusa ; di non comunicare 
con chicchessia sino dopo la vostra dichiarazione; di non 
dare ascolto nè all’odio, nè ad altro malvagio sentimento, nè 
al timore, nè all’affetto ; di decidere solamente allo stato del- 
accusa e delle fatte difese, secondo la vostra coscienza e il 
vosiro intimo convincimento coll’imparzialità e la fermezza 
che si convengono ad un uomo probo e libero, » 

Chiamerà quindi ad uno ad uno detti giudici secondo l’or- 
dine della estrazione loro, e ciascuno di essi, toccata colla 
destra la formola del giuramento, risponderà: lo giuro. 

Art. 32, Terminato il dibattimento, durante il quale spet- 
terà pure ai giurati la facoltà contemplata nel secondo alinea 
dell'articolo 118 del Codice di procedura criminale, il pre- 
sidente, riassumendo la discussione, forà notare ai giudici 
del fatto le principali ragioni in favore e contro l’accusato, e 
rammenterà loro i doveri che sono chiamati ad adempiere, 

Formolerà in iscritto le questioni alle quali sono chiamati 
a rispondere separatamente, iprima sul faîto principale, ed 
in seguito sopra ciascuna delle circostanze aggravanti risui- 
tanti sia dall’atto di accusa, sia dal dibattimento nel modo 
seguente: 

a L’accusato è egli colpevole del reato di...? 

« L'ha egli commesso colla circostanza aggravania...? 

« L'ha egli commesso coll’altra circostanza aggravante,..î » 

Art. 35. Allorchè l’accusato avrà proposto per iscusa un 
fatto ammesso come tale dalla legge, il presidente dovrà for- 
molare la questione come segue: 

« Il tal fatto è egli costanie? » 

Art, 34. Se l’accusato avrà meno di quattordici anni, il 
presidente formolerà la seguente interrogazione: 

« L’accusato ha egli agito con discernimento? » 

Art. 55. Nelle materie criminali, ed anche in caso di reci- 
dività, il presidente, dopo di avere poste le questioni in 
iscritto, avvertirà i giurati che, se essi pensano alla maggio- 
rità esistervi a favore di uno o più degli accusati circostanze 
attenuanti, dovranno farne ia dichiarazione in questi termini: 

« Alla maggiorità vi sono circostanze attenuanti in favore 
dell'accusato N. N. » 

Arî. 36. itpresidente rimetterà quindi ai giudici del fatto 
nella persona del loro capo le questioni scritte a termini 
degli articoli 32, 33 e 34 assieme all’atto di accusa, ai pro- 
cessi verbali che constatano il reato, ed agli atti del processo, 
eccettuate le dichiarazioni scritte dei testimoni, e li avver- 
tirà del pari che, se l’accusato è dichiarato colpevole del 
fatto principale alla semplice maggiorità dei voti, dovranno 
farne menzione al principio della loro dichiarazione, Farà in 





seguito ritirare gli accusati dalla sela d'adienza, e leggerà ai 
giudici del fatto la seguente istruzione: 

« La legge non chiede conto ai giudici del faito dei mezzi 
pei quali eglino si sono convinti. Essa non prescrive loro al- 
cuna regola, dalla quale debbano fare dipendere la piena e 
sufficiente prova. Essa prescrive loro d’interrogare sè stessi 
nel silenzio e nel raccoglimento, e di esaminare nella since- 
rità della loro coscienza quale impressione abbiano fatto salla 
loro ragione le prove riportate contro l’accusato, ed i mezzi 
della sua Gifesa. La legge non dice loro: voi dovete tenere 
per vero ogni fatto deposto da un tale o tal altro numero di 
testimoni; essa neppure dice loro: voi non riguarderete 
come bastaniemente stabilita qualunque prova che non sia 
formata da un tale processo verbale, da un tale documento, 
da un tal numero di testimoni, e da un tal numero d’indizi; 
la legge non propone loro che questa sola questione che rin- 
chiude tutta la misura dei loro doveri: avete voi un’intima 
convinzione? 

« Ciò che è ben essenziale di non perdere di vista si è che 
l’intiera deliberazione dei giudici del fatto si estenda sul- 
Patto di accusa, ai fatti che lo costituiscono, e che ne dipen- 
dono; eglino devono unicamente attenervisi, e dessi man- 
cano al principale loro dovere se pensano alle disposizioni 
delle leggi penali, se considerano Je conseguenze che potrà 
avere per rispetto all’accusato la dichiarazione che devono 
fare. 

« La loro missione non ha per iscopo la persecuzione, o la 
punizione dei reati, ma essi sono soltanto chiamati a decidere 
se l’accusato è o no colpevole del reato che gli è imputato. » 

Cotale istruzione scritta in grandi caratteri dovrà essere 
affissa nella Camera delle deliberazioni dei giudici del fatto, 

Per i reati di stampa di competenza delle Assisie si leggerà 
invece ai giudici del fatto l’istruzione scritta nell’articolo 68 
della legge 26 marzo 1948 che si terrà pure affissa come 
sovra. 

Art. 37. ì giudicì del fatto, sull'invito del presidente, do- 
vranno quindi ritirarsi nella camera assegnata alle loro deli- 
berazioni e non potranno uscirne, nè avere comunicazione al 
di fuori con chicchessia, finchè non abbiano formata la loro 
dichiarazione. 

A tale effetto il presidente darà ordine al capo della forza 
pubblica di servizio di farne custodire l’entrata. 

Nessuno avrà ingresso in detta camera durante Ja delibe- 
razione, per qualunque causa, salvochè in forza di un ordine 
per iscritto del presidente della Corte d’assisie. 

Quest’ordine verrà ritirato dall’usciere posto a custodia 
dell’entrata della camera. 

Art. 38. I giudici del fatto che usciranno dalla camera 
delle deliberazioni, o comunicheranno con terze persone, 
potranno essere condannati dalla Corte d'assisie ad una multa 
estensibile a lire 500. 

Chiunque altro infranga l'ordine, o non lo faccia eseguire, 
essendovi tenuto per ufficio proprio, potrà essere punito 
cogli arresti per ore ventiquattro. 

Art. 59. Sarà capo dei giurati il primo di essi estralto a 
sorte, salvochè, di consenso del medesimo, i giurati abbiano 
designato un altro di lero per adempiere a tali funzioni. 

Art. 40. Previa deliberazione dei giurati fra di loro il capo 
di essi leggerà ad una ad una le questioni formulate dal pre 
sidente, e si procederà distintamente, ed ordinatamente 
sopra ciascuna di esse a votazione segreta. 

Terminata la votazione sulfe questioni proposte dal presi- 
dente il capo dei giurati, se si tratterà di materie criminali, 
porrà in deliberazione se vi siano circostanze attenuanti. 
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Art. 44. Per l'effetto della votazione, ciascuno dei giudici 
chiamato dal loro capo, riceverà da lui, sopra ogni questione, 
un bollettino stampato e marchiato col bollo della Corte di 
assisie. 

1 bollettini porteranno scritte queste parole: 

Sul mio onore e sulla mia coscienza la mia dichiara- 
zione è: 

Il giurato scriverà sotto alle dette parole o vi farà scrivere 
segretamente da un altro giurato, sopra di una tavola di- 
sposta in guisa che nessuno possa scoprire il tenore del voto, 
la parola sì o quella no. 

Piegherà quindi il suo bollettino e lo rimetterà al capo da 
cui verrà deposto nell’arna a ciò destinata. 

Il capo dei giurati, dopo che avrà raccolti nell’urna tuttii 
bollettini, ne farà lo spoglio in presenza degli altri giudici, e 
scriverà immediatamente il risultato della votazione in mar- 
gine ad ogni questione, senza però indicare il numero dei 
voti: dovrà solo esprimere che la deliberazione venne presa 
alla maggiorità. 

Nel caso però in cui la risposta affermativa sul fatto prin- 
cipale siasi data alla semplice maggiorità di 7 voti, ne farà 
menzione. 

Quanto alle circostanze attenuanti, l’esito della votazione 
non sarà dichiarato, salvochè sia affermativo sull’esistenza di 
esse. 

1 bollettini, immediatamente dopo allo spoglio fattone, sa- 
ranno abbruciati. 

Art. 42. Se fra i bollettini estratti dall’urna se ne troverà 
alcuno non esprimente alcun voto, sarà considerato come fa- 
vorevole all’accusato. 

Lo stesso avrà luogo se qualche bollettino sarà da 6 giurati, 
almeno, giudicato non leggibile. 

Art. 43. Le decisioni dei giurati, sia contre che in favore 
dell’accusafo, dovranno emanare dalla maggiorità di 7 voti 
almeno. 

Se i voti saranno ugualmente divisi, o sul fatto principale, 
o sulle circostanze aggravanti, o sulla questione se l’accusato 
abhia agito con discernimento, prevarrà l'opinione favorevole 
all’accusato. 

Art. 44. Formata la dichiarazione i giudici del fatto rien- 
treranno nella sala d’udienza e ripiglieranno il loro posto. 

I! presidente della Corte domanderà loro quale sia il risul- 
tamento della loro deliberazione. 

Allora il capo dei giurati si alzerà in piedi e tenendo la 
mano sul cuore dirà: sul mio onore e sulla mia coscienza 
la dichiarazione dei giudici del fatto è questa. 

E ne darà lettura. 

Art. 45. Se la dichiarazione dei giudici del fatto risulterà 
incompieta, contraddittoria, od altrimenti irregolare, la 
Corte d’assisie ordinerà ai giurati di rientrare nella camera 
delle loro deliberazioni per rettificarla. 

Se però la prima dichiarazione sarà fatta favorevole all’ac- 
cusato sovra qualche circostanza constitutiva del reato, od 
aggravante, non potrà essere in tel parle variata o modificata. 

Art. 46. La dichiarazione dei giudici del fatto sarà dal loro 
capo sottoscritta e consegnata nelle mani del presidente. 

ll presidente la sottoscriverà, e la farà sottoscrivere dal 


segretario, il tutto in presenza dei giudici del fatto e della 


Corte. 

Art. 47. La decisione dei giudici del fatto non andrà mai 
soggetta ad alcun ricorso. 

Se però, trattandosi di reati punibili con pene criminali, i 
giudici della Corte d’assisia saranno all’enanimità convinti, 
che i giurati, per quanto abbiano osservato le formalità, si 








sono ingannati sul fatto principale o sulle circostanze aggra- 
vanti, Ja Corte sospenderà la sentenza, e rimanderà la causa 
alla seguente sessione per essere sottoposta ad altri giudici 
del fatto, esclusi tutti quelli che intervennero al primo giu- 
dizio. 

Allorquando l’accusato sarà stato dichiarato colpevole alla 
semplice maggiorità di 7 voti, basterà l’avviso della maggio - 
rità della Corte per sospendere Ja sentenza, e rimandare la 
causa ad un’altra sessione come sovra. © 

Nessuno avrà il diritto di provocare tale provvedimento ; 
la Corte non potrà ciò ordinare che d’ufficio ed immediata- 
mente dopo che la dichiarazione dei giudici del fatto sarà 
stata pronunciata, e nel caso in cui l’accusato sia stato dichia- 
rato colpevole. 

Dopo la dichiarazione dei secondi giudici del fatto la Corte 
sarà tenuta a pronunciare immediatamente, quand’anche 
essa dichiarazione fosse conforme alla prima. 

Art. 8. Principiati i dibattimenti dovranno essere conti- 
nuati senza interruzione sin dopo la dichiarazione dei giudici 
del fatto inclusivamente; nè potranno essere sospesi che 
negli intervalli necessari pel riposo dei membri della Corte 
dei giudici del fatto, dei testimoni e degli accusati. 


Capo IH, — Della sentenza. 


Art. 49. Dopo sottoscritta la dichiarazione dei giudici del 
fatto a termini dell’articolo 46 il presidente farà ricondurre 
nella sala d’udienza l’accusato, ed il segretario ne darà let- 
tura in sua presenza. 

Art. 50. Se l’accusato sarà stato dichiarato non colpevole, 
il presidente lo dichiarerà assolto, ed ordinerà che sia posto 
in libertà, se pure non sarà ditenuto per alire cause. 

Art. BI. Se l’accusato sarà stato dichiarato colpevole, il 
Ministero pubblico farà la sua requisitoria alla Corte per l’ap- 
plicazione della legge. 

La parte civile farà la sua per restituzioni, e per danni ed 
interessi, 

Art. 52, Il presidente domanderà all’accusato se ha qual- 
che cosa a dire per la sua difesa ;. l’accusato edi suoi difen- 
sori non potranno più sostenere che il fatto sia falso, ma che 
non è qualificato reato dalla legge, o che non è passibile 
della pena della quale il pubblico Ministero abbia instata 
l'applicazione; o che non dà luogo a danni ed interessi in 
favore della parte civile; oppure che sono eccessivi quelli 
pretesi. : 

Art. 33. La Corte se il fatto di cui l’accusato è stato dichia - 
rato autore o complice non costituisce un reate, pronuncierà 
non essersi fatto luogo a procedimento. Lo stesso avrà luogo 
se l’azione penale sarà prescritta od in altro modo estinta. 

Art. 54. Se il fatto costituisce un reato, la Corte pronun- 
cierà la pena stabilita dalla legge, anche nel caso in cui, se- 
condo le risultanze del dibattimento, si riconoscesse non es- 
sere la causa per titolo del reato di sua competenza. 

Art. 55. Se il Ministero pubblico o i difensori faranno in- 
stanza perchè si faccia risultare di alcune circostanze speciali 
del dibattimento, il segretario darà lettura del verbale nelle 
partì reiative alla instanza. 

Art. 56. Allorchè nei dibattimenti che precedettero la sen- 
tenza di condanna, l’accusato sarà stato incolpato di crimini 
diversi da quelli da cui fu accusafo si osserveranno, quanto 
alle nuove imputazioni, le disposizioni degli articoli 442 e 
443 del Codice di procedura criminale, 

Art. 87. Contro ai contumaci le Corti d’assisie pronuncie- 
ranno senza intervento dei giurati, 
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Art. 58, Le minute delle sentenze date dalle Corti d’assisie 
nella città ove siede la Corte d’appello, rimarranno deposi- 
tate nella segreteria di essa Corte d'appello. 

Le minute di quelle date dalle altre Corti d’assisie saranno 
depositate nella segreteria del tribunale della città in cui si 
troveranno convocate. 

Art. 59. Nelle cause rinviate alle Corti d’assisie si osser- 
veranno, quanto alla istrazione, al dibattimento, alle deli- 
berazioni e sentenze, ed in tutto il rimanente, le disposizioni 
del Codice di procedura criminale non contrarie alla presente 
legge. 

Le Corti  d’assisie si intenderanno investite per dette cause 
e loro dipendenze di tutti i poteri giurisdizionali dal detto 
Codice attribuiti alle Corti d'appello, 


TITOLO Il. 


Dei giurati. 


Capo I. — Della elezione dei giurati e formazione 
delle liste. 


Art. 60. Ad essere giurato ossia giudice del fatto si richiede 
il concorso delle seguenti condizioni : 

4° Di avere compiuta letà d’anni 30; 

2° Di saper leggere e scrivere; 

5° Di riunire tutti gli altri requisiti per essere elettore 
politico a termini della legge 18 marzo 1848. 

Art. 61. Non saranno portati sulle liste dei giurati : 

4° 1 ministri; 

2° I segretari generali e i direttori generali dei Ministeri; 

5° Gli intendenti generali e provinciali; 

4° I giudici di ogni grado, i membri del pubblico Mini- 
stero, i segretari delle Corti, dei tribunali e dei giudici ; 

5° I ministri dei calti; 

6° 1 militari in attività di servizio; 

Art, 62. I senatori del regno ed i membri della Camera 
dei deputati saranno di pieno diritto dispensati dall’uffizio di 
giurato durante la Sessione parlamentare. 

Art. 63. Potranno essere dispensati, sulia loro domanda, 
dall’ufficio di giurati colore che avranno compiuta l’età di 
anni 70. 

Art. 6, Non potranno essere giurati coloro che si trove- 
ranno in alcuno dei casi contemplati nell’articolo 104 della 
legge 18 marzo 1848. 

‘Art. 65. In ogni comune si formerà una lista generale 
degli individui aventi un reale domicilio nei territorio comu- 
nale, nei quali concorreranno i requisiti necessari per essere 
eletti giurati. 

La detta lista sarà permanente. 

Art, 66, Il sindaco nella prima metà di agosto di ciascun 
anno procederà alla revisione della lista generale, e vi ag- 
giungerà i nomi degli individui che avranno acquistato l’ido- 

‘ neità richiesta; vi cancellerà quelli di coloro che si saranno 
resi defunti, o che avranno traslecato altrove il loro domi- 
cilio, o che avranno in qualunque modo perduta l'idoneità 
anzidetta. 

Art. 67. La lista riveduta dal sindaco sarà pubblicata ‘alla 
porta della casa comunale, e dopo la seguitane pubblicazione 
resterà affissa per 8 giorni continui nella segreteria dell’am- 
ministrazione del comune, con facoltà a chiunque di pren- 
derne visione. 

Art. 68. Coloro che si crederanno indebitamente inscritti 
od ommessi nella lista predetta, potranno presentare i loro 








richiami al Consiglio delegato entro giorni 3 dalla scadenza 
del termine prefisso nell'articolo precedente. 

Il Consiglio delegato darà le sue deliberazioni sui richiami 
fra giorni 10 successivi, 

Art. 69. La lista rivedutà dal sindaco, i ricorsi dei ricla- 
manti, e le relative deliberazioni del Consiglio delegato sa- 
ranno immediatamente trasmesse all’intendente della pro- 
vincia, il quale pronunzierà sui fatti richiami. 

L’intendente potrà aggiungere d’uffizio alla lista i nomi di 
coloro che, a suo giudizio, saranno stati indebitamente om- 
messi, e cancellare quelli indebitamente inscritti. 

Premesse tali operazioni, l’intendente procederà alla defi- 
nitiva decretazione delle liste generali; ed il suo decreto 
sarà pubblicato, prima che finisca il mese di settembre, in 
ogni comunità colla tabella delle rispettive retlificazioni. 

Art. 70. Coloro che si crederanno fondati a contraddire 
alle decisioni dell’intendente, od a lagnarsi di denegata giu- 
stizia, potranno promuovere la loro azione dinanzi alla Corte 
d'appello. 

La loro domanda dovrà essere significata all’intendente, 
sotto pena di nullità, e la causa sarà decisa sommariamente, 
ed în via d'urgenza, senza che sia d’uopo del ministero di 
causidico, e sulla relazione che ne verrà fatta in udienza 
pubblica dall'uno dei consiglieri del magistrato, sentita la 
parte ed il suo difensore, non che il pubblico Ministero neile 
sue conclusioni orali. 

L’appello non avrà effetto sospensivo. 

Art. 7i. In ogni comuaità vi sarà una Commissione com- 
posta dal sindaco che ne avrà la presidenza, o per esso dal 
vice-sindaco, e da due consiglieri comunali, oltre a due altri 
consiglieri incaricati di supplire ai primi. 

L’uno dei consiglieri membri della Commissione sarà de- 
putato dall’intendente della provincia, l’altro, insieme coi due 
supplenti, sarà eletto in ogni anno dall’intiero Consiglio co- 
munale a maggioranza di voti. 

Art. 72. La Commissione formata come nell'articolo pre- 
cedente, nella seconda metà di ottobre di ciascun anno, pro- 
cederà all’elezione di due individui per ogni mille anime di 
popolazione che avrà il comune, e li eleggerà fra quelli in- 
seritti nella lista mentovata nei precedenti articoli. Gli indi- 
vidui così eletti dovranno adempiere nell'anno seguente alle 
funzioni di giurato presso alla Corte di assisie del distretto, 
se vi saranno chiamati. 

Art. 73.I nomi degli individui designati dalle Commis- 
sioni comunali saranno immediatamente trasmessi all’inten- 
dente della provincia, il quale formerà una lista generale per 
ordine alfabetico di totti i giurati eletti Lella provincia. 

Art. 74. Vi sarà per ogni provincia una Com a:issione com- 
posta dell’intendente, del presidente del Cuusiglio provin- 
ciale, e di un consigliere provinciale, oltre a due altri membri 
dello stesso Consiglio che vi adempiranno alle funzioni di 
supplenti, la quale Commissione, esaminata la lista generale 
dei giurati proposti dalle Commissioni comunali, la ridurrà, 
prima che finisca il mese di novembre, alla metà del numero 
degli inscritti. 

La presidenza della Commissione apparterrà all’intendente, 
ed in sna mancanza al presidente del Consiglio provinciale. 

Hl consigliere provinciale membro ordinario della Commi3- 
sione, e i due supplenti saranno eletti dal Consiglio provin- 
ciale a maggioranza di voti. 

Art. 75. Le liste ridotte dalle Commissioni provinciali sa- 
ranno dagli intendenti trasmesse ai presidenti dei tribunali 
della rispettiva loro provincia, non che al presidente del tri- 
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bunale della città capoluogo del distretto, nella quale do- 
vranno tenersi ordinariamente le Assisie. 

Art. 76. Se le liste delle provincie componenti il circon- 
dario non conterranno fra tutte il numero di 200 individui, 
saranno, per cura del presidente del tribunale sedente nella 
città capoluogo del circondario, trasfuse in una lista sola. 

Gli individui in essa lista nominati saranno quelli destinati 
a prestare il loro servizio come giurati presso alla Corte di 
assisie nell’anno seguente. 

Art. 77, Se le varie liste delle provincie del distretto ol- 
trepasseranno insieme riunite il numero di 200 individui, il 
presidente del tribunale della città capoluogo, in una delle 
pubbliche udienze che terrà il tribunale nella prima metà del 
mese di dicembre, farà imbussolare tutti i nomi portati sulle 
varie liste, e procederà all’estrazione a sorte dei giurati che 
dovranno prestare il loro servizio nell’anno seguente. 

Pei distretti di Torino e di Genova la lista annuale dei 
giurati da comporsi nel modo anzidetto sarà di 400, e per gli 
altri distretti di 200 individui. 

La lista annuale dei giurati starà sempre affissa nell’udi- 
torio del tribunale provinciale. 

Art. 78. Oltre alla lista dei giurati prescritta dall’articolo 
74 la Commissione della provincia in cui si troverà Ja città 
capoluogo di circondario comporrà una lista di giurati sup- 
plenti, e ne trarrà i nomi dalla lista permanente dei giurati 
della stessa città, fra quelli aventi in essa il reale loro do- 
micilio. 

I giurati supplenti saranno in numero di 100 per le città 
di Torino e di Genova e di 80 per ogni altra città capoluogo 
di circondario. 

La lista dei giurati supplenti sarà parimente (trasmessa al 
presidente del tribunale provinciale. 

Art. 79. Occorrendone il bisogno nel corso dell’anno, la 
Commissione provinciale dovrà, a richiesta del presidente 
del tribunale provinciale, completare o ricomporre con nuove 
scelte la lista dei giurati supplenti. 

Art. 80. Dieci giorni prima dell’apertura delle Assisie il 
presidente del tribunale provinciale della città capoluoge 
del distretto, farà dalla lista annuale dei giurati ordinari la 
estrazione. a sorte di 30 nomi; e le persone i cui nomi sa- 
ranno così estratti dovranno prestare il loro servizio per le 
cause da spedirsi nella sessione. 

Estrarrà quindi dieci nomi dalla nota dei giurati supplenti, 
e questi saranno tenuti a prestare il loro servizio anche per 
tutta ia sessione in mancanza dei giurati ordinari. 

Art. 81. Quando le Corti d’assisie saranno divise in due 0 
più sezioni si faranno altrettante estrazioni di giurati ordi- 
nari e supplementari nel modo stabilito dall’articolo prece- 
dente. 

Art. 82. I presidenti delle Corti d’assisie distribuiranno 
gli affari da spedirsi nel corso di ogni sessione, in guisa che 
i giurati estralti a sorte ed inscritti come nei due precedenti 
articoli nella lista dei giurati di servizio, non debbono inter- 
venire alle sedute della Corte d’assisie per un termine mag- 
giore di quindici giorni. 

Incominciato però col loro intervento un dibattimento, 
non potranno esserne dispensati, qualunque abbia ad es- 
serne la durata. 

Le esirazionia sorte, contemplate nei detti articoli 80%e 81, 
saranno rinnovate secondo le esigeuze del servizio, 

Art. 83. Quando le Assisie dovranno tenersi straordinaria- 
mente in qualche città che non sia capoluogo del distretto, il 
presidente del tribunale provinciale sedente in essa città farà, 
in una delle pubbliche udienze del tribunale, imbussolare i 
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nomi dei giurati inscritti nella lista formata dalla Commis- 
sione provinciale ed estrarrà a sorte dal’urna 30 nomi, e gli 
individui così indicati dalla sorte saranno i giurati ordinari 
della sessione. 

Estrarrà successivamente altri dieci nomi d’individui 
aventi un reale domicilio in detta città, e questi saranno i 
giurati supplementari. 

Si procederà all’uopo ad ulteriori estrazioni come negli ar- 
ticoli precedenti. 

Art. 84. Coloro che avranno prestato il loro servizio du- 
rante una sessione della Corte d’assisie, o come giurati or- 
dinari, o come supplenti, non saranno più tenuti d’interve- 
nire alle Sessioni che si terranno nella rimanente parte del- 
l’anno; e potranno anche essere dispensati dall’uffizio di giu- 
rato per tutto l’anno seguente. 


Capo II. — Della composizione definitiva del giuri. 


Art. 85. L’avviso del giorno in cui avranno principio le 
Assisie sarà recato individualmente a ciascuno dei giudici 
del fatto estratti a sorte come negli articoli 80, 81 e 83, per 
eura del presidente del tribunale provinciale. 

1 giurati sì ordinari che supplenti dovranno quindi tro- 
varsi presenti ad ogni altra seduta della Corfe d’assisie a 
meno che ne siano dalla medesima dispensati. 

Art. 86, Il presidente della Corte d’Assisie, 24 ore prima 
dell'udienza, farà dare al Ministero pubblico ed all’accusato 
comunicazione dell’intiera nota dei giurati ordinari e sup- 
plenti estratti a sorte pel servizio della sessione. 

Art. 87, Se nel giorno stabilito per la trattazione di cia- 
scun affare non vi saranno trenta giurati ordinari presenti, 
tale numero sarà completato dai giurati supplenti già estraiti 
a sorte a termini dell’alinea dell'articolo 80 e dell’articolo 83 
secondo l’ordine della loro estrazione. 

In mancanza di detti supplenti già designati, si farà dal 
presidente delle Assisie l'estrazione di altri Romi; finchè il 
prescritto numero sia compiuto. 

Per le Assisie straordinarie a eui accenna l’articolo 85 i 
giurati mancanti verranno anche suppliti, mercè l'estrazione 
a sorte, da altri giurati domiciliati nelle città ove le dette As- 
sisie sì terranno. | 

Art. 88. Se alcuno dei giurati addurrà cause ragionevoli 
per essere dispensato dall’intervenire al determinato dibat- 
timento, od anche alle sedute ulteriori della sessione, potrà 
la Corte, secondo le circostanze, dispensarnelo. ; 

Art. 89. Coloro che, malgrado la. notificazione loro fatta 
della stabilita udienza, non si troveranno presenti 0, venendo 
estratti a sorte per comporre il prescrilto numero dei giu- 
rati, rifiuteranno di assumere l’incarico, saranno punibili 
con una multa ron minore di lire 300, estensibile a lire 1000. 

Tale penalità sarà loro applicata dalla Corte d’assisie 
prima di aprire il dibattimento. 

Art. 90. I giurati che abbandoneranno il loro posto prima 
che sia terminato il dibattimento, o che per loro fatto e colpa 
renderanno impossibile la deliberazione del giurì, e la rego- 
lare sua dichiarazione, vitre alla multa prescritta dall’arti- 
colo precedente, saranno condannati al rifacimento delle inu- 
tili spese cagionate all’erario pubblico, ed ai danni ed inte- 
ressi verso la parte civile. 

Art. 94. Coloro che, essendo stati condannati per la Îoro 
mancanza all'udienza, giustificheranno, fra giorni 10 succes- 
sivi alla intimazione della sentenza, l’impossibilità in cui fos- 
sero di recarsi al loro posto, saranno dalla Corte esonerati 
dagli effetti della condanna. 
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Art. 92. Nella stabilita udienza, avutasi, previo appello 
nominale, la presenza di 30 giurati o ordinari o supplenti, il 
presidente imbussolerà i loro nomi. 

Farà poscia ritirare gli stessi giurati in luogo appartato, ed 
în presenza del pubblico Ministero e dell’accusato, assistito 
dal proprio difensore, procederà all’estrazione a sorte dei 14 
giudici del fatto necessari pel giudicio. 

Art. 93. Tanto il Ministero pubblico, quanto l’impulato 
potranno ricusarli senza addurre motivi fino a che non ri- 
mangano più nell’urna che quattordici nomi. 

La ricusazione dovrà essere fatta al momento dell’estra- 
zione. 

Art. 94. Essendovi più accusati, ognuno di loro potrà eser- 
citare il diritto di ripulsa sino al limite stabilito nei prece- 
denti articoli. 

Art. 95. I due ultimi dei giudici estratti a sorte saranno i 
supplementari pel dibattimento che starà per aprirsi. 


Disposizioni finali e transitorie. 


Art. 96. Le disposizioni degli articoli 224, 225, 228, 230, 
2341 e 232 del Codice penale saranno applicabili ai colpevoli 
dei reati ivi contemplati, commessi contro ai giurati durante 
il corso della Sessione delle assisie a cui si troveranno desti- 
nati. 

Art, 97. La proibizione sancita dalla prima parte dell’arti- 
colo 10 della legge 26 marzo 1848 rimane estesa a tutti i 
giudizi, pei quali è prescritto l’intervento dei giudici del 
fatto. 

Art. 98. Le cause che prima della promulgazione della 
presente legge saranno state dalle sezioni d’accusa rinviate 
alle Corti d’appello, e per le quali si troverà principiato il 
dibattimento, saranno continuate sino alla sentenza nelle 
forme prescritte dal Codice di procedura criminale, 

Le altre cause saranno dalla Corte d’appello (Sezione d’ac- 
cusa) rimesse a quella Corte d’assisie a cui ne spetterà la 
cognizione a termini della presente legge, e saranno spedite 
nelle forme dalla medesima prescritte. 

Art. 99. Per le Assisie da tenersi dopo ia promulgazione 
della presente legge e prima che siasi formata la lista per- 
manente prescritta dall'articolo 65, e siasi proceduto alle 
conseguenti operazioni, la Commissione provinciale contem- 
plata nell’articolo 74 formerà una lista provvisoria di giu- 
rati, e ne farà Ja scelta tra gli elettori politici di tutta la 
provincia. 

Il numero dei giurati sarà proporzionato alla popolazione 
della provincia a tenore dell’articolo 77. 

Art, 100. La Commissione provinciale del capoluogo di 





circondario formerà anche provvisoriamente con la scoria 
delle liste elettorali una lista di giurati supplementari a ter- 
mini dell’articolo 78. 

Art. 101. Le liste provvisorie contemplate nei due prece- 
denti articoli saranno trasmesse ai presidenti dei tribunali a 
“termini degli articoli 75 e 78, e serviranno di base alle ope- 
razioni contemplate dall’articolo 80 e seguenti della pre- 
sente legge. 


Disposizioni transitorie particolari alla Sardegna. 


Art. 102. Le disposizioni della presente legge relative al- 
l'aggiunta dei giudici del fatto nelle Corti d’assisie non 
avranno esecuzione nell'isola di Sardegna, salvochè pei reati 
di stampa, durante un decennio dalla promulgazione della 
stessa legge. 

Durante lo stesso termine la composizione del giurì pei 
reati di stampa sarà in tutto regolata dalla legge 26 
marzo 1848. ; 

Art. 103, Nel corso del decennio, le Corti d’assisie in Sar- 
degna si comporranto di sei giudici, tre dei quali saranno 
presi fra i membri della Corte di appello, e gli altri tre fra i 
membri del tribunale provinciale della città in cui le Assisie 
dovranno tenersi, e potrà esservi aggiunto un supplente 
eletto fra i membri della Corte di appello, o fra quelli del 
tribunale, con facoltà di surrogare irdistintaniente si gli uni 
che gli altri di detti giudici, 

Presiederà alle Assisie od un presidente della Corte d’ap- 
pello, od il più anziano dei consiglieri deputati a tenerle. 

Il presidente verrà sempre surrogato da un altro membro 
della Corte d’appello. 

Art. 104, 1 membri delle Corti d’assisie in Sardegna sa- 
ranno pure designati e deputati, a tenore dell’articolo 8 
della presente legge. 

Se nel corso della sessione verrà meno il numero legale 
dei giudici, compresovi il supplente, i membri della Corte 
d'appello saranno surrogati da altri membri della Corte, e 
quelli del tribunale provinciale da altri membri dello stesso 
tribunale. 

Art. 105. Le Corti d’assisie così constituite per la Sarde- 
gna avranno la cognizione esclusiva di tutte le cause contem- 
plate nell’articolo 1, ed osserveranno, quanto al modo di 
procedere, ai dibattimenti, alle sentenze, le forme stabilite 
dal Codice di procedura criminale, colle modificazioni reca- 
tevi dalla presente legge, in quanto saranno ad esse Corti ap- 
plicabili. : 

Giudicheranno, coll’intervento dei giurati, i soli reati di 
stampa a tenore della legge 26 marzo 1848.» 
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Divisione dei distretti delle Corti d° Appello in circondari per la tenuta delle Assisie. 
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Relazione fatta alla Camera il 17 luglio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Tecchio, Cas- 
sinis, Sineo, Airenti, Genina, Di Revel e Astengo, re- 
latore. 


Sienori! — La giustizia è il primo diritto degli uomini riu- 
niti iti socletà, e quindi il primo dovere del potere sociale. 
Essa, nel regime nostro costituzionale, emana dal Re ed è 
amministrata in suo nome dai giudici che egli instituisce 
(articolo 68 dello Statuto). Ciò nullameno, tutto quanto riflette 
Pordinametito dei tribunali non istà nei limiti del potere ese- 
cativo, ma deve intieramente regolarsi per legge (articolo 70). 
È Ja magistratura che protegge la sicurezza delle persone e 
la proprietà dei beni; quindi una buona organizzazione giu- 
diziaria interessa in sommo grado l’intiera società. 

L’editto del 27 seitembre 1822, prendendo esempio dalla 
legislazione della Francia, creò i giudici di manuamento e i 
tribunali di prefettura, sopra i quali stavano i Senali, che alla 
suprema giurisdizione in malieria civile e criminale accop- 
pisvano attribuzioni importantissime d’ordine legislativo e 
politico, quali erano le interinazioni delle leggi e le conces- 
sioni del regio exequatur ai provvedimenti di estere po- 
tenze, 

Stabilita l'uniformità della legislazione civile e criminale 
per tutto lo Stato, era pur d'topo assicurare l'uniforme ap- 
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Ciamberì, San Giovanni di Moriana, Albert- 
ville, Moutiers. 
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plicazione della legge, al che si provvide colla tanto deside- 
rata istituzione di una Corte di cassazione. 

Lo Statato intanto abolì le interinazioni delle leggi (arti- 
colo 82) e riservò al Re l'esercizio dei diritti spettanti alla 
podestà civile in materia beneficiaria, o concernenti all’ese- 
cuzione delle provvigioni d’ogni naturà provenienti dall’e- 
stero (articolo 18). Abolito inoltre ogni privilegio di foro, i 
Senati diventarono semplici magistrati di Appello nelle mate- 
rie civili; ma nelle criminali restarono, al pari dei tribunali di 
prefettura, e giudici di.appello e giudici di prima cognizione. 

Il progetto d’ordinamento giudiziario, che fu presentato a 
questa Camera nella passata Legislatura (tornata 27 maggio 
1851), mantenneigiudici di mandamento, i tribanali di pre- 
fettura chiamandoli tribunali provinciali, i magistrati di Ap- 
pello chiamandoli Corti reali di appello e la Corte suprema 
di cassazione. 

Questa medesima divisione, che armonizza colle disposi» 
zioni del nuovo Codice di procedura civile, servì di base al 
presente progetto, sebbene questo in molti punti si discosti 
dalla vigente legislazione, come in ciò che riguarda l'alta di- 
sciplina giudiziaria, i giudici dei crimini e il pubblico Mini- 
stero. 

La vostra Commissione lo ha con tutto impegno esaminato 
e studiato in ogni sua parte, ed ora vi rende esatto conto dei 
suoi lavori, ommetteado di ragionare sui cambiamenti di 
semplice redazione. 
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Noteremo anzitutto che il quarto uffizio fu di parere do» 
versi sospendere la discussione del progetto finchè il Governo 
non abbia provveduto al bisogno di una nuova circoscrizione 
territoriale per l’amministrazione della giustizia. La Commis» 
sione però fu unanime nel pensare essere bensì opportuno di 
eccitare il Ministero a soddisfare al più presto questo giusto 
desiderio, ma intanto non doversi sospendere la rierganizza- 
zione dell’ordine giudiziario e del Ministero pubblico, potendo 
questa applicarsi e alla circoscrizione ora vigente e a quella 
che fosse adottata nell’avvenire, la quale ammetterà sempre 
mandamenti e provincie, comunque ne fissasse diversamente 
le circoscrizioni, e non essendo d’altra parte ragionevole che 
si voglia allontanare il conseguimento di un primo benefizio 
per ciò solo che finora non se ne possa conseguire un se- 
condo. 

Prima di procedere oltre, la Commissione sente il debito di 
scolparsi del rimprovero di scverchio ritardo nel compimento 
dei suoi lavori, che potrebbe esserle fatto da chi solo calco- 
lasse il tempo decorso tra la nomina dei commissari fatta 
negli uffizi e la presentazione di questo rapporto. Essa, come 
sarà detto a suo luogo, non ha creduto che si potessero adot- 
tare le Assisie quali furono ideate dal Ministero, e fa d’avviso 
che si possano bensì stabilire, ma composte diversamente, e 
coi giudici del fatto. Questa deliberazione importantissima 
rendeva necessarie alcune variazioni, e nel principio di feb- 
braio fu comunicata al signor ministro guardasigilli che, mo- 
strandosi disposto a secondarla, si riservò di trattarne nel 
Consiglio dei ministri, e di comunicare a suo tempo le riso- 
luzioni del Governo. Da quel giorno in poi dovette la Com- 
missione sospendere i suoi lavori, e solo li ripigliò nel mese 
di giugno, dopo che fu stampato e distribuito il nuovo pro- 
getto di legge sulla istituzione delle Assisie coi giurati che i] 
Ministero presentò alla Camera nella tornata del 17 maggio, 

La Commissione con ciò intende solo di scolpare se stessa, 
chè la grande importanza dell'argomento dei giadici del fatto 
e gli altri molti e svariati lavori cui dovette applicarsi nel 
frattempo, il personaggio che dirige il dicastero dell’interno 
e quello di grazia e giustizia, bastano a dar ragione de) ri- 
tardo occorso. 


TITOLO I. 


Disposizioni generali. 
Capo 1, — Dei funzionari dell'ordine giudiziario in generale. 


Il progetto del Governo riserva ai regolamenti la forma 
del giuramento che debbono prestare i giudici di ogni grado 
e tutti i funzionari dell’ordine giudiziario e del pubblico Mi- 
nistero prima di assumere l’esercizio delle loro funzioni, 

Finchè si tratta di regolare la semplice forma di tale atto, 
vale a dire la maniera di giurare, non può trovarsi difficoltà 
ad abbandonarne le prescrizioni al potere esecutivo, cui si 
appartiene, a termini dello Statuto, di fare regolamenti per 
l’esecuzione delle leggi. Ma la sostanza del giuramento non è 
questione di pura forma. Il giuramento è condizione essen- 
ziale del carattere pubblico del giudice: è come il compi- 
mento della sua nomina. L’ordine giudiziario costituisce una 
garanzia sociale ed alza una barriera agli abusi del potere. 
Quindi lo Statuto, dopo avere proclamata la inamovibilità dei 
giudici dopo tre anni di esercizio, riservò espressamente al 
potere legislativo tutto ciò che riguarda }’organizzazione giu- 
diziaria (articoli 69 e 70). 

La legge impertanto, non il potere esecutivo, deve prescri- 
vere la sostanza del giuramento da prestarsi dai funzionari 


nore di quello che si presta dai membri del Parlamento (ar- 
ticolo 49), e come la legge del 4 marzo 1848 ha fissato i ter- 
mini di quello che si presta dagli ufficiali della milizia nazio- 
nale (articolo 50). 

Così fu praticato in Francia al tempo della monarchia co- 
stituzionale e sotto il Governo della repubblica (leggi31 ago- 
sto 1850 e 8 agosto 18/9). 

Credette impertanto Ja Commissione doversi preferire in 
questa parte il progetto che il Governo aveva presentato nella 
tornata di questa Camera del 27 maggio 1851, il quale all’ar- 
ficolo 4 stabiliva la formola del giuramento. 

Nell’articolo secondo è fissato il termine entro cui deve il 
funzionario assumere l'esercizio delle sue funzioni, e si dà 
facoltà al ministro di prorogario per giuste cause. 

Propone la Commissione di stabilire che il termine non iu- 
cominci dalla data del decreto di nomina o di destinazione, 
sibbene dal notificamento fattone al farzionario e che il mi- 
nistro, col mezzo della proroga, non possa protrarlo al di là 
del doppio. 

Non può contrastarsi la ragionevolezza del primo emenda- 
mento, imperciocchè decorre inutilmente pel funzionario tutto 
quel tempo che precede il fattogli notificamento della sua 
nomina 0 destinazione. Questo emendamento è tanto più ne- 
cessario in quanto che l’articolo 88 del progetto considera 
come dimissionari i giudici inamovibili traslocati, che avranno 
lasciato decorrere un termine maggiore del doppio di quello 
fissato dall’articolo 3 senza assumere l'esercizio delle nuove 
loro funzioni, mentre l'articolo 3 si riferisce a sua volta al- 
l’articolo 2. 

Senza il progettato emendamento, dipenderebbe da una vo- 
lontà o da una trascuranza non imputabili al funzionario no- 
mirato o traslocato, lo abbreviare soverchiamente quel ter- 
mine che la legge gli accorda onde si trasferisca nel luogo di 
sua destinazione. 

Il secondo emendamento è consigliato dall’interesse pub- 
blico e dal finanziario, poichè per un lato non deve rimanere 
vacante per tempo troppo lungo una carica di giudice o di 
uffiziale del pubblico Ministero, e d’altra parte non è giusto 
che decorra lo stipendio dal giorno della nomina, se il nomi- 
nato non può, anche per giuste cause, assumere l'esercizio 
delle proprie funzioni entro ur tempo determinato. 

La seconda parte dell’articolo 3 parve inutile alla Commis» 
sione, e quindi ne fu soppressa. Aliorquando un funzionario 
non assume l’esercizio delle sue funzioni nél termine pre» 
scritto o prorogato, se si tratta di giudice inamovibile prov- 
vede abbastanza l’articolo 85 del progetto del Governo, e se 
trattasi invece di giudice amovibile il potere esecutivo è in 
pieno arbitrio di rivocare la di lui nomina o dispensarlo da 
ulteriore servizio, senza bisogno d’inserire nella legge il pre- 
cetto di surrogario, precetto che esso potere potrebbe sem- 
pre rendere illusorio nominando di bel nuovo lo stesso fun- 
zionario, ove per avventura non amasse surrogarlo con la 
nomina di altro individuo. 


Caro II. — Delle incompatibilità e dell esenzioni. 


1 membri dell'ordine giudiziario debbono intieramente de- 
dicarsi all’amministrazione della giustizia, e quindi astenersi 
da tutto ciò che petrebbe distoglierli dai loro doveri abituali, 
oppure compromettere în alcuna maniera Ja loro dignità o la 
loro indipendenza. Il perchè le leggi della Francia hanno a 
mano a mano pronunciato a loro riguardo un gran numero 
d’incompatibilità, vietando ad essi l'esercizio di ogni fun- 
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zione amministrativa, della professione di avvocato e di 
notaio, di ogni impiego soggetto a contabilità e della mer- 
catura. 

Il progetto del Governo dichiara incompatibili le funzioni 
giudiziarie e quelle del pubblico Ministero colle cariche di 
sindaco, vice-sindaco e segretario comunale, poichè i sin- 
daci e i vice-sindaci, come uffiziali del Governo, sono tal- 
volta chiamati a funzioni che non si conciliano colle attribu- 
zioni del potere giudiziario, e i segretari, quantunque eletti 
e stipendiafi dai comuni, sono collocati in tale dipendenza 
che potrebbe produrre ostacoli al pieno e libero adempi- 
mento dei loro doveri giudiziari. Questi motivi non si esten- 
dono alle funzioni di consigliere comunale, provinciale o di- 
visiorale, epperò il progetto non ne fa menzione. 

È poi proibito in modo generale l’esercizio di ogni profes- 
sione e della mercatura, senza bisogno di eccettuarne i giu- 
dici dei tribunali di commercio, giacchè il progetto non si 
estende ad essi loro, come non si estende ad ogni altra specie 
di tribunali speciali. 

Fu invece stabilita una eccezione per l’esercizio del nota- 
riato in quanto ai vice-giudici e ai segretari di mandamento, 
e la Commissione vi aggiunse pur quella del patrocinio in 
quanto ai vice-giudici. Se infatti si permette a costoro che 
non ricevono stipendio dallo Stato l'esercizio del notariato, 
non si vede ragione per cui non si permetterebbe loro ngual- 
mente il patrocinio. Senza ciò nessuno degli avvocati si pre- 


* sterebbe all’esercizio delle funzioni gratuite di vice-giudice, 


le quali perciò dovrebbero sempre affidarsi a semplici notai, 
sebbene, nell'interesse della giustizia, si debba procurare di 
regola che non sia vice-giudice chi non è laureato in legge 
e non ha compito la pratica necessaria per l’ammessione al 
patrocinio. Può esservi necessità di nominare vice-giudice 
‘a notaio se non possa aversi un avvocato; ma, onde una tale 
necessità si avveri il meno possibile, fa d’uopo permettere 
che il vice-giudice lauresto possa esercitare il patrocinio, 
come si permette al vice-giudice notaio di esercitare il nota- 
riato. A primo aspetto era parso che vi fosse plausibile ra- 
gione di differenza tra P'uno e l’altro, perchè si avessero più 
a temere le relazioni dell’avvocato patrocinante coi propri 
clienti quando egli è chiamato a giudicare, che le relazioni 
di un notaio che si limita a rogare le convenzioni delle parti, 
ma si considerò che nelle città ben di rado gli avvocati pa- 


.trocinano le cause mandamentali, se si fa astrazione dalle 


cause possessorie di maggiore importanza, e negli altri co- 
muni il patrocinio dinanzi ai giudici è invece esercitato dai 
notai, si perchè vi ha difetto di avvocati patrocinanti, sì per- 
chè il regio biglietto in data 10 marzo 1829 diretto ai Senati 
prescrisse appunto che, ove non esiste collegio di causidici, 
siano ammessi i notai a rappresentare i litiganti nanti i giu- 
dici di mandamento. (Atti del Governo, vol. 49, pag. 69) (1). 

Fu soppressa come inutile Ja seconda parte dell’arlicolo 8, 
poichè un incarico straordinario commesso ad alcuno tempa- 
rariamente non può credersi compreso nella prima parte di 
esso articolo, ove si parla delle cariche di sindaco, di vice- 
sindaco o segretario comunale e dell’esercizio delle profes- 
sioni o del commereio. 

Finalmente se l’opera dei giudici e dei funzionari del pub- 
blico Ministero deve essere continua e non distratta per altre 
occupazioni, ragion vuole che siano esenti da qualunque pub- 


(1) Nell’ordinanza francese del 20 novembre 1822 (articolo 
42) fu dichiarato che la professione dell’avvocato è incompa- 
tibile con tutte le funzioni dell'ordine giudiziario, eccettuate 
quelle di gindice supplente. 





blico servizio estraneo alle loro funzioni, come fu stabilito in 
Francia coll’articolo 5 della legge del 27 ventoso, anno 8. 

Notisi che la legge li dispensa da ogni servizio, quale sa- 
rebbe quello della guardia nazionale, ron già da ogni uffizio, 
come quello della tutela. E sebbene tale esenzione non si 
estenda ai vice-giudici di mandamento, ciò nullameno è fuori — 
di dubbio che il vice giudice nel tempo in cui esercita le 
funzioni del giudice va esente da quei pubblici servizi che 
sono con esse incompatibili. 

La legge vigente sulla guardia nazionale, nel modo in cui 
ne fa applicato l'articolo undecimo, escluderebbe in modo 
assoluto da quel servizio ogui vice-giudice, perchè questi sa- 
rebbe nel novero di quei funzionari che possono all’occor- 
renza richiedere la forza pubblica. Ma tale esclusione dipen- 
dendo da una legge speciale non può essere in contrasto col- 
l'articolo settimo del progetto, che, senza estendere ai viee- 
giudici la esenzione generale da ogni pubblico servizio, lascia 
intatte quelle esclusioni di pubblico interesse che stanno 
scritte in leggi speciali. 


Capo ill. — Della candidatura per le funzioni giudiziarie, 


Sezione I. — Delle funzioni giudiziarie in generale. 


Nessuno può mettere in dubbio la convenienza di fissare 
nella I:gge le condizioni di ammissione alle funzioni giudi- 
ziarie, e di richiedere, oltre la laurea dottorale, altre prove 
di capacità. Fu detto con ragione, parlando della legge del 
25 ventoso, anno 12, che « dans aucun temps, dans aucun 
pays, un élève n'a jamais appris son état dans les écoles. On 
ne doit y chercher, et l’on ne peut y trouver que les moyens 
d’apprendre. » 

La Commissione impertanto opinò doversi adottare in mas- 
sima l’articolo ettavo del progetto, e vi aggiunse l’obbligo 
dell'esame per gli avvocati patrocinanti che non contino 
ancora oito anni di esercizio. Se l’esame è prescritto per la 
nomina di uditore (articolo 11); se per essere ammesso a 
tale esame è d’uopo avere conseguito la laurea ed avere at- 
teso alla pratica forense per due anni; se infine l’uditore 
non può essere ammesso a funzioni giudiziarie fin dopo due 
anni di uditorato (articolo 8); non parve sufficiente ad esen- 
tare da ogni esame il solo patrocinio pei corso di tre o quat- 
tro anni, essendo pochi gli avvocati che nei primi anni di 
esercizio abbiano cause in tale copia da poter fornire, per 
mezzo del patrocinio, certa prova di quella capacità che si 
richiede per elevarli di slancio e senza esame a cariche giu- 
diziarie. 

Ha poi ristretto a tre anni l’esercizio del patrocinio per 
ammettere a funzioni giudiziarie chi non è editore, ed ha 
tolto la condizione che il patrocinio o le funzioni di uditore 
siansi esercitatealmeno in parte presso una Corle di appello, 
adottando per tutti il disposto dall'articolo 20 del progetto del 
Governo, giacchè, perle ragioni che si diranno a suo luogo, ha 
creduto chei giudici di mandamento debbano essere nominati 
giudici nei tribunali provinciali a preferenza dei supplenti, e 
perciò non si hanno da esigere per gli ultimi maggiori ga- 
ranzie di capacità. 


Sezione II. —- Degli uditori. 


Nella relazione unita al progetto di legge sull'ordinamento 
giudiziario, presentato alla Camera nel 1851, furono svolte le 
ragioni che suggerirono fra noi la peregripa instituzione 
degli uditori a vece di quella dei volontari negli uffizi degli 
avvocati generali; quindi non occorre ripeterle qui. 
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Gli uditori furono creati in Francia col decreto imperiale 
del 16 marzo 1808, che li appellò giudici-aditori. La nomina 
ne fu lasciata all’imperatore ; furono dati loro i distintivi dei 
giudici, eccettuata la cintola; furono abilitati a procedere ad 
inchieste, ad interrogatorii e ad altri atti d’instruttoria e a 
supplire gli stessi giudici non che gli uffiziali del pubblico 
Ministero, quando avessero l'età prescritta; fu loro aperta 
non solo la carriera giudiziaria, ma quella ancora dell’or- 
dine amministrativo ; fu perfino loro attribuito uno stipendio 
corrispondente al quarto di quello dei giudici delie Corti di 
appello, 

La legge organica dell’ordine giudiziario del 20 ap ile 1810 
prescrisse alcune regole pei giudici-uditori ; appellò consi- 
glieri-uditori quegli addetti alle Corti d'appello, conservando 
loro lc attribuzioni e diritti già acquistati; diede ad essi, 
giunti che fossero all’età di 27 anni, voto deliberativo in 
tutti gli affari (articolo 12), sicchè fu deciso che avessero 
tale voto anche allorquando prendessero parte alie sentenze 
in sufficieate numero giudici titolari (1) ; creò altri giudici- 
uditori posti a disposizione del gran giudice ministro della 
giustizia per essere inviati presso i tribunali con voto delibe- 
rativo, quando avessero l'età a tal uopo prescritta, e in di- 
fetto con voto consultivo (articolo 13) ; prescrisse clie fosse 
nominato consigliere-uditore presso una Corte di appello 
quegli soltanto che per due anni avesse esercitato ie funzioni 
di giudice-uditore presso un tribunale (articolo 14); lasciò 
finalmente al potere esecutivo di regolare le nomine, il ser- 
vizio, l'avanzamento, i distintivi, il grado, lo stipendio, e 
tatto ciò che non era regolato dalla legge stessa (articolo 18). 

Provvide infaiti il potere esecutivo colle ordinanze reali in 
data 19 novembre 1823 e 11 febbraio 1824, considerando 
che l’esperienza aveva mostrato la necessità di perfezionare 
una tale istituzione e di regolarne il servizio di maniera che 
fosse vantaggioso e all’amministrazione e all’avanzamento di 
codesti magistrati. Mantenne lo stipendio ai consiglieri-udi- 
tori presso le Corti, e per contro dichiarò che non ne avreb- 
bero alcuno i giudici-uditori presso i tribunali. Una parte 
dei primi fu applicata al servizio del pubblico Ministero da 
designarsi dal procuratore generale del Re, e furono affidati 
agli altri gli atti d'instruttoria appartenenti all’afficio del 
giudice. 

Una istituzione di tale foggia, che fece persino giudicare 
inamovibili i giudici uditori (2), suscitò ben presto molte 
eritiche contro di sè e fu condannata colla legge dellii di- 
cembre 1850. 

Ma intanto che si abolivano i giudici-uditori, non poteva 
disconoscersi la parte buona di quella insfituzione, quella 
cioè che aveva per iscopo di formare buoni giudici, attac- 
cando per tempo giovani avvocati alla carriera giudiziaria, 
facendo applicare praticamente le loro felici e precoci dispo. 
sizioni, elevandoli a quei nobili sentimenti che banno sem- 
pre onorato la magistratura, e facendone così usa feconda 
pipiniera di virtù, di talenti e di utili servizi (3). 

I) progetto del Governo, che cade ora in discussione, ri- 
produsse in questa parte quelle medesime disposizioni che si 
leggevano nel progetto del 1851. Abbandonato tutto ciò che 
rendeva difettosa la instituzione dei giudici-uditori in Fran- 


(1) Decisione della Corte di cassazione di Francia, in data 
18 dicembre 1827. 

(2) Vedasi in questo senso la decisione della Corte di cassa- 
zione, in data 6 luglio 1827, sul ricorso Pélicat. 

(3) Rapporto del deputato Bourdeau nella seduta del 23 set- 
tembre 1880. 








cia, e ritenuto o migliorato quanto concerne il noviziato giu- 
diziario, si ba ragione di attendere buoci frutti dalla istitu- 
zione di seraplici uditori, che meglio si confà coll’idea dei 
nostri volontari anzichè con quella dei giudici. L’aditorato 
impertanio sarà un tirocinio, e gli uditori non potranno 
giammai esercitare alcona specie di giurisdizione. Essi sa- 
ranno posti sotto la direzione e sorveglianza del pubblico 
Ministero, del quale potranno anche fare Je veci ove ne siano 
abilitati con reale decreto. Le loro funzioni saranno gratuite 
e cesseranno di pieno diritto dopo tre anni, se non interviene 
conferma, la quale disposizione è una nuova guarentigia di 
avere buoni giudici ; imperciocchè è più facile in pratica non 
accordare la conferma a chi siasi mostrato meno idoneo alle 
funzioni giudiziarie, che rivocare espressamente dalle proprie 
funzioni chi già fu ammesso ad esercitarle. Giova credere per 
altro che ben di rado accadrà all’uditore di non ottenere la 
conferma dopo il triennio per causa d’incapacità, se il Go- 
verno, compiendo al dover suo, terrà mano forte onde l’e- 
same affidato alla Commissione centrale non vada mai di- 
sgiunto da un rigore salutare, che nol lasci degenerare in 
una insignificante formalità pari a quella cui prima d’ora 
erano soggetti i giudici innanzi di assumere le loro funzioni, 
dalla quale perciò farono a ragione dispensati col reale de- 
creto del 13 marzo 1849. 

Gli uditori non saranno stabiliti che presso le Corti d’ap- 
pello e presso i tribunali divisi in sezioni o sedenti nei capo- 
luoghi di distretto delle Corti di appello, perchè ivi s'incontra 
maggior copia di affari d'ogni specie che rende più proficuo 
il loro tirocinio, Fu questo un voto emesso da un profondo 
giureconsalto della Francia nel fare l'esame critico della in- 
stituzione dei giudici- uditori, come venne modificata colà dai 
provvedimenti che tennero dietro al decreto imperiale del 16 
marzo 1808 (1). 

Per essere ammesso all'esame e quindi nominato uditore, 
farà d’uopo aver conseguita la laurea ed avere atteso alla 
pratica forense per due auni. Chiunque riunirà queste due 
condizioni avrà diritto di essere ammesso all’esame, il quale, 
per divenire veramente utile, dovrà essere pubblico e di li- 
bero concorso. Per togliere quindi ogni dubbio si sostituirono 
le parole sarà ammesso all'esame a quelle del progetto del 
Governo, che sembravano lasciare in facoltà del Ministero lo 
ammettere 0 non ammettere all'esame chi riunisce le pre- 
scritte condizioni. Nessuno, a dir vero, può imporre al Go- 
verno la nomina dell’uno anzichè dell’altro concorrente; ma 
siccome lo esame è il mezzo appunto d’illuminarlo sulla scelta 
lasciata alla sua libertà, senza cui non può incorrere respon- 
sabilità, così non può egli ricusare ad alcuno questo solenne 
esperimento che, scoprendo rimpetto a tutti e il merito asso- 
luto e il merito comparativo, assoggetta il giudizio del Go- 
verno al giudizio della pubblica opinione, che è giudizio su- 
premo nei popoli reiti a libertà, 

Fi discusso se non convenisse creare una Commissione di 
esame nei distretto di ogni Corte di appello a vece d’una sola 
Commissione centrale. Parve dura cosa a qualcano dei com- 
missari costringere tutti i candidati, cospresi quelli che di- 
morano nellisola di Sardegna, di recarsi alla capitale per su- 
birvi un esame, che, anche superato, non assicura la tiomina 
di uditore, non potendo taluno misurarsi a priori coi suoi ri. 
vali che non conosce nè di persona, nè di numero. Cinque 
però, con essersi il sesto astenuto dal voto, furono concordi 
nel preferire di accettare quel disagio onde evitare altri in- 


(1) Carri: Les lois de l’organisation ci de la compétence, 





tom. 1V, pag. 221, Edizione di Bruxelles, del 1826. 
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convenienti assai più gravi e perniciosi, Moltiplicando le Com 
missioni, sarebbe impossibile adottare e mantenere per tatti 
uno sfesso sistema, uno stesso rigore. L’una di esse sarebbe 
indulgente, un’altra sarebbe rigorosa: e, quel che più monta, 
mancherebbe un giudizio comparativo fra tutti i candidati 
delle diverse parti dello Stato. 

Fu quindi mantenuto l'articolo 13 con una modificazione 
intorno al modo di comporre ia Commissione centrale di e- 
same, essendosi attribuita facoltà al Governo di valersi ezian- 
dio di avvocati patrocinanti, potendo egli trovare pure nel foro 
quelle distinte capacità che ottimamente rispondono alla di 
lui confidenza. 

Nellarticolo 14 fu aggiunto che gli uditori dovranno fare 
quei lavori che loro saranno prescritti dal capo dell’uffizio 
del pubblico Ministero; lo che poteva dirsi implicito nella ge- 
nerale disposizione che li assoggetta alla di lui direzione e 
sorveglianza. 

Fu invece soppresso articolo 15 del progetto del Governo, 
non essendo parso ia armonia colle disposizioni del Codice di 
procedura civile, votato dal Parlamento in questa Sessione. 
Secondo questo Codice debbono i giudici deliberare all’i- 
stante ed immediatamente dopo sentite le parti, essendo solo 
permesso in via di eccezione differire la prolazione della sen- 
tenza ad una delie prossime udienze, ove la causa richie- 
desse una qualche discussione (articolo 196). Di più la vota- 
zione deve farsi in segreto coll’intervento dei soli votanti (ar- 
ticolo 497). Come adunque si vorrà che il presidento fermi. 
nata l'udienza e prima defta votazione richieda il parere de- 
gli uditori? I giudici, terminati i dibatiimenti, debbono tosto 
ritirarsi nella sala di Consiglio per votarein segreto, senza 
distrarsi con altri affari, e debbono di regola pronunziare 
all'istante la loro sentenza. Questa rapida procedera non per- 
mette al presidente di richiedere i) parere dell’udiiore a fine 
di formarsi un'opinione della sua capacità, non potendosi 
credere che lo scopo di tale parere sia quello di meglio illu- 
minare il tribunale, perché questo scopo lo si deve ottenere 
consultando invece il pubblico Ministero. Può inoltre divenire 
pericolosa questa indiretta ingerenza degli uditori nella di- 
scussione delle quistioni nel seno del tribunale o della Corte, 
perocchè le parti potrebbero procacciarsi in essi loro degli 
officiosi patrocinatori nel segreto delle conferenze dei giu- 
dici. 

La Commissione nou potè nemmeno accettare ia seconda 
parte di detto articolo, che autorizza il presidente d'incari- 
care gli uditori dei lavori preparaterii per la spedizione degli 
affari, senza che possano esercitare verun atto di giurisdi- 
zione, perocchè nel sistema del mentovato Codice di proce- 
dura civile le parti stesse istrniscono le loro cause valendosi 
del ministero degli uscieri, ed il giudice vi prende parte 
quando occorre di esercitare quella giurisdizione, che gli ap- 
partiene come giudice. E se dal procedimento civile si tra- 
scorre al criminale, ogni atto scritto che ha luogo prima della 
pubblica istruzione dev'essere affidato al giudice istruttore o 
al giudice di mandamento, e per contro la da farsi al cospetto 
del tribunale e del pubblico tutto ciò che compone il dibatti- 
mento orale. 

Si tolsero dail’articolo 16 del progetto le parole che fanno 
cenno della maggiore attitudine per la carriera del pubblico 
Ministero concorrente negli uditori che con decreto reale 
vengono specialmente applicati all’ufficio del procuratore ge= 
nerale, perocchè essendo il Governo giudice supremo di tale 
attitudine, è inutile che la legge la prescriva come condi. 
zione, di cui nessuno potrebbe chiedergli conto. 

Fu tolta finalmente dall’articolo successivo la espressa di- 





chisrazione che gli uditori applicati debbano eseguire i la- 
vori loro affidati dal capo dell'ufficio da cui dipendono, sì 
perchè basta ad obbligarneli la Joro generale dipendenza dal 
capo medesimo, si perchè fu già detto nell’articolo 14% che 
tutti gli uditori fanno quei lavori che sono loro prescritti dal 
capo dell’uffizio del pubblico Ministero. 


TITOLO Il. 
Dei Giudici. 
Caro I. -- Dei giudici di mandamento. 


I giudici di mandamento stabiliti negli Stati di terraferma 
coll’editto organico del 27 settembre 1822, e nella Sardegna 
con quello del 40 agosto 1858, somigliano meglio ai giudici 
di pace delia Francia, che ai giudici ordinari, i quali esiste- 
vano tra noi prima del 1822 in conformità delle regie Costi- 
tuzioni del 1770, e del regio regolamento pel ducato di Ge. 
nova del 13 maggio 1815. 

Nel 1790, allorchè l'Assemblea costituente decretò l’ordi- 
namento giudiziario, si bramava ardentemente prevenire i 
processi rovinosi, e a questo fine si pensò di creare dei giu- 
dici posti è contatto dei contendenti, informati delle loro abi- 
tudini, dei loro costumi, dei Joro bisogni, e dei loro interessi, 
i quali fossero meno giudici che consiglieri e conciliatori, Il 
perchè furono chiamati giudici di pace, ed eletti a tempo da- 
gli abitanti del loro distretto ebbero ia giurisdizione volon- 
taria per gli atti occorrenti nell’apertora delle successioni e 
nelle tutele, e la giurisdizione confenziosa nelle azioni pos- 
sessorie qualenque ne fosse il valore, e nelle personali 0 mo- 
biliari sino a lire cento, salvo l'appello pei valori al di sopra 
di lire 50. Questa giurisdizione contenziosa dovevano eserci- 
tarla coll’assistenza di due assesseri eletti nella stessa con- 
formità; e per le cause non comprese in essa il giudice e gli 
assessori erano uffiziali di pace e di conciliazione, e dovevano 
tentare lamicale componimento prima che i litiganti potes- 
sero piatire innanti i tribunali. Nè pei giudici di pace nè per 
gli assessori era prescritto un grado accademico, od altra 
prova di capacità, ma solo si richiedeva che avessero compiuta 
Detà di trent'anni, e fossero eleggibili per le amministrazioni 
di dipartimento o di distretto (1). 

Le basi principali di tale instituzione furono sempre man- 
tenute in Francia, e solo vi si apportarono dei lievi cambia» 
menti, 

La legge del 29 ventoso anno IX abolì gli assessori, e vi 
sostituì dei supplenti chiamati solo a surrogare il giudice in 
caso di malattia, di assenza, o di altro impedimento legit- 
timo. 

La nomina dei giudici di pace, ai pari di quella di ogni al- 
tro funzionario dello Stato, fu attribuita al Re colla carta co- 
stituzionale del 1830. 

I giudici di pace che a principio non conoscevano di ai- 
cuna infrazione alle leggi penali, divennero tribunali di po- 
lizia per punire le contravvenzioni (2), ed uffiziali di polizia 
giudiziaria per ogni sorta di reato (3). 

Finalmente colla legge del 25 maggio 41838 fu alquanto e- 
stesa la loro competenza nelle materie civili, ma nulla si in- 
novò alle condizioni di loro eleggibilità. Quest'ultimo punto 
fu dibattuto nell'occasione di tale legge, ed altre volte ancora, 


(1) Legge in data 16 agosto 1790, tit. 11 c x. 

(2) Vedasi il Codice d’istruzione criminale, articolo 137 e se- 
guenti, 

(3) Articoli 8 e 9 di detto Codice. 
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ma sempre fu mantenuto di poter nominare a giudice di pace 
chiunque sia dotato di buon senso e di esperienza, sebbene 
non entrato mai nelle scuole del diritto. 

Nel Piemonte al contrario le costituzioni del 1770 prescri- 
vevano la condizione della laurea per tutti i giudici di nomina 
regia, e solo perinettevano a chi era licenziato o notaio di 
essere eletto luogotenente-giudice (1); le quali disposizioni 
trasfuse poi nel regolamento pel ducato di Genova (2), furono 
implicitamente mantenute dall’editto organico del 1822, che 
riguardo ai giudici di mandamento altro non fece che re- 
stringerne la competenza alle azioni possessorie, a quelle 
personali di valore non eccedente lire 300, alle misure d’ur- 
genza meramente conservatorie, a certi atti di giurisdizione 
volontaria, e alle cause contravvenzionali, tenendo dietro 
così alla legislazione francese, senza loro conferire l’incarico 
di conciliare i contendenti per le cause non comprese nelle 
loro attribuzioni. Ciò non pertanto l’ufticio del giudice di 
mandamento si riteneva anche tra noi meno giuridico, che di 
paterna tutela, e tale veniva qualificato negli stessi provvedi- 
menti legislativi (3). 

La Commissione incaricata dell'ordinamento della statistica 
giudiziaria del regno, lasciò scritte queste parole intorno alle 
giudicature mandamentali: « Una lunga ed elaborata tavola 
fu destinata ad esporre ordinatamente i lavori dei giudici di 
mandamento nell’amministrazione della giustizia civile, di- 
stinguendoli nella giurisdizione contenziosa e nella volonta- 
ria. La loro svariata e copiosa rassegna rende manifesta la 
importanza del retto servizio di questo ramo di funzioni giu- 
diziarie e dei miglioramenti reclamati in pro di una magi- 
stratura la quale, ponendo la giustizia quasi a contatto dei 
bisogni locali delle popolazioni, esercita sul loro benessere 
e sulla garantia dei loro diritti la più immediata influenza » (4). 

Consultando infatti la tavola ivi accennata, se ne ricava che 
nell’anno 1849 nelle giudicature dello Stato furono intro- 
dotte 322,414 cause nuove, rimanendone altre 11,979 dal- 
l’anno precedente; ne farono spedite 322,350; ne furono 
decise con sentenza definitiva 80,698; non meno di171,665 
furono cunciliate all’udienza; altre 69,987 cessarono per re- 
cesso od abbandono; non ne rimasero pendenti alla fine del - 
l’anno che 11,740; oltre le sentenze definitive furono pro- 
nunziate 10,758 ordinanze interlocutorie; furono dati 89,080 
decreti d’inibizione 0 di sequestro o d’ingiunzione o di ese- 
cuzione ; si procedette da quei giudici a 12,447 atti esecutivi, 
compresi 3109 per delegazione di tribunali superiori; ese- 
guirono essi, per delegazione, 6952 esami di testimoni in 
materie civili: ricevettero 1185 atti di emancipazione, 2773 
nomine di tutori, e 72 nomine di consulenti speciali: convo- 
carono e presiedettero 5521 consigli di famiglia: pronun- 
ziarono 200 abilitazioni di minori e 2 di decadenza da tale 
beneficio : omologarono 181 donazioni : accordarono 96 au- 
torizzazioni per riduzioni d’ipoteca: procedettero a 416 ap- 
posizioni di sigilli, ed a 387 rimozioni dei medesimi: rila- 
sciarono 3733 atti di notorietà : ricevettero 24463 attesta- 
zioni giudiziali, ed assistettero all’apertura di 841 testamenti. 

Dividendo quella soma di affari civili tra i 805 giudici 
mandamentali compresi in quella tavola, si avranno in media 


(1) Vedansileregie costituzioni, libro IL tit.v, paragrafi 2 e 3. 

(2) Parte I, libro I, tit. vi, paragrafi 1 e 14. 

(8) Vedasi il regio viglietto in data 10 marzo 1829, diretto ai 
Senati. (Raccolta degli atti del Governo dall'anno 1814 al 
1882, vol. x1x, pag. 69.) 

(4) Vedi Statistica giudiziaria per gli anni 1849 e 1850, vo- 
lume I, relazione pag. 70, 





per ognuno di essi circa 622 cause all’anno, 160 sentenze 
definitive, 342 conciliazioni, 178 tra ordinanze inlerlocuto- 
rie, decreti ed esami, e finalmente 74 atti di volontaria giu- 
risdizione, senza tener conto dei giudizi contravvenzionali di 
loro competenza, degli atti d’istruttoria fatti da essi per de- 
litti o per crimini, e delle pronunzie dei comitati di revi- 
sione per la guardia nazionale da essi presieduti, 

A tutto ciò si hanno da aggiungere le nuove attribuzioni 
che saranno date ai giudici di mandamento col Codice di 
procedura civile, nel quale fu estesa la loro competenza sino 
a lire 1200 per alcune controversie che richiedono pronto 
provvedimento, e fa estesa eziandio alle azioni reali relative 
a cose. mobiliarie sino al valore di lire 300, ed alle esecu- 
zioni sui mobili per atti non compresi nella loro ordinaria 
competenza. 

Essendo impertanto così copiosi e svariati gli affari attri- 
buiti ai giudici di mandamento, e costoro essendo stati po- 
sposti in passato e per considerazione e per lucro a tutti gli 
altri ufiiziali dell’ordine giudiziario, sebbene rivestiti al paro 
di essi del supremo grado accademico, non è a stupire che 
petizioni in grande copia siansi preséntate in ogni tempo alla 
Camera per attirarne l’attenzione a loro pro, e che la Camera 
stessa ogniqualvolta se ne presentò l'opportunità abbia ma- 
nifestata la sua decisa volontà di far migliore la loro condi- 
zione. Rammenteremo a questo riguardo le parole della vo- 
stra Commissione per l’esame del progetto di legge sullo 
stipendio degli uffiziali dell’ordine giudiziario presentato dal 
ministro di giustizia nella seduta del 30 aprile 1851. « La 
disposizione (essa disse) che aumenta lo stipendio dei giudici 
di mandamento di terza e quarta classe, ha per oggetto di 
manifestare nuovamente la ferma e costante volontà della 
Camera di retribuire più convenevolmente una sì interes- 
sante parte dell’ordine giudiziarie, sebbene sino a tanto che 
siasi determinato il numero dei mandamenti che dovranno 
rimanere, e le rispettive circoscrizioni, siasi creduto con- 
veniente di non fare maggiori ed ulteriori aumenti oltre 
quelli già votati. » 

Le numerose petizioni presentate alla Camera sopra tale 
argomento sono concordi nei lamentare tanto la scarsità degli 
stipendi assegnati ai giudici di mandamento, quanto il non 
essere ad essi aperta, come ai membri dei tribunali, la stessa 
carriera d'avanzamento. Le strettezze delle finanze dello 
Stato non permettono di accrescere considerevolmente gli 
stipendi di un numero così grande di giudici: ad ogni modo 
il progetto del Governo migliora in questa parte la loro con- 
dizione, riducendo a tre le quattro classi ora esistenti, e fis- 
sandone lo stipendio a lire 2000 per Ja prima, a lire 1300 
per la seconda, e a lire 1200 per la terza, Questo au- 
mento però sarebbe del tatto insufficiente se il giudice di 
mandamento non avesse a far carriera nei tribunali provin- 
ciali, e quindi nelle Corti di appello ed in quella di Cassa- 
zione, Se per contro gli è aperta la carriera superiore, ei 
trova in essa quei maggiori stipendi che avere non potrebbe 
nelle semplici giudicature. 

Il progetto del Governo non precludeva loro la via a qual- 
sivoglia avanzamento, ma li poneva di fatto in condizione 
peggiore dei giudici supplenti presso i tribunali provinciali, 
sia col prescrivere per costoro maggiori condizioni di capa- 
cità (articoli 8 e 20), sia col dichiarare che il Giudice di 
mandamento laureato possa nominarsi giudice supplente 
dopo tre anni di esercizio (art. 32). La vostra Commissione 
però non potè persuadersi che un giudice supplente, eui è 
assegnato lo stipendio di lire 600, possa dirsi più avanzato 
nella carriera che un giudice di mandamento, cui non può 
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corrispondersi meno di annue lire 1200, In questa opinione 
si è rafforzata esaminando Îa cosa sotto altro aspetio, in rap- 
porto cioè della natura e delle difficoltà delle loro rispettive 
attribuzioni. Il giudice di mandamento è giudice effeltivo e 
titolare che esercita una giurisdizione propria, e decide da 
solo le questioni tutte di sua competenza, mentre il sup- 
plente ha voto nelle sentenze allora solo che manca il nu- 
mero de’giudici titolari prescritto dalla logge pei tribunati 
collegiali. È ber. vero che il giudice di mandamento ha giu- 
risdizione ristretta a certe cause di minore interesse, e mai 
gli occorre di decidere le difficili questioni che si presentano 
in tema di servitù, di testamenti e d’ipoteche; ma è vero 
egualmente che dev'essere versato abbastanza nel diritto per 
affrontare le gravi difficoltà che si presentano nelle materie 
contrattuali e nelle azioni possessorie, e che nell’esercizio 
della propria giurisdizione non ha il vantaggio notevolissimo 
di vedersi chiarire le questioni da abili giureconsulti che, 
patrocinando le cause, mettono in bella lace le dottrine che 
propugnano il rispettivo assunto. Di più, contro le sentenze 
di esso giudice, che fino a lire cento sono inappellabili, non 
è aperto il ricorso in Cassazione, fuorchè per eccesso di po- 
tere o nel solo interesse della legge. (Art. 47 dell’editto 30 
ottobre 1847.) 

Quindi la Commissione, modificato l'articolo S in modo che 
comprenda eziandio i giudici di mandamento, ha soppresso 
l'articolo 20 del progetto ministeriale, ed aggiunse un arti- 
colo per dichiarare che i vice-giudici laureati possono, dopo 
tre anni di esercizio, essere nominati giudici supplenti presso 
i tribunali provinciali, od anche giudici di mandamento, col- 
l'obbligo nell’uno e nell'altro caso di superare l’esame ac- 
cennato all'articolo 413, ove non abbiano esercitato i) patro- 
cinio per otto anri e perciò non ne vadano esenti per tal mo- 
tivo giusta l'articolo 8, 

Il commissario del terzo uffizio aveva proposto che si e- 
mendasse l’articalo 21 del progetto, permettendo che fosse 
nominato vice-giudice chiunque a giudizio del Governo ne 
avesse sufficiente capacità, sebbene non laureato, nè rive- 
stito della qualità di notaio, potendo verificarsi che in un 
dato mandamento vi abbia difetto di avvocati o di notai do- 
tati di tutte le qualità che si richiedono pel delicato uffizio di 
vice-giudice. Tale proposta non ottenne il suffragio degli al- 
tri commissari; perocchè, se pel giudice di mandamento si 
richiedono le stesse condizioni che sono prescritte in gene- 
rale per tutte le funzioni giudiziarie, qualche prova legale di 
capacità devesi pure richiedere per chi è chiamato a farne le 
veci in caso di vacanza o d’impedimento, bastando per tali 
fanzioni quella maggiore larghezza che, ad esempio delle 
leggi precedenti, viene proposta dal Ministero con autoriz- 
zare la nomina dei notai a vice-giudici. Che se per avventura 
in qualche raro caso tale larghezza non bastasse, non sa- 
rebbe difficile al Governo trovare eziandio chi, essendo lau- 
reato e dimorando nel distretto di altro mandamento, voglia 
accettare la nomina di vice-giudice ed assoggettarsi tempo- 
rariamente al cambiamento di domicilio per essere quindi 
posto in carriera colla nomina di giudice mandamentale ef- 
fettivo, o di giudice supplente presso un tribunale provin- 
ciale, a termini dell’articolo 22 del progetto della Commis- 
sione. 


Capo H. — Dei tribunali provinciali. 


Nel nrogcito del Ministero è prescriffa che i tribunali pro- 
Vinciali siedano nelle città capolcoghi di provincia, e il 
personale per ognuno di casi non possa eccedere quello de- 
4 
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terminato dalla tabella relativa. La Commissione propone 
invece di stabilire che in ogni provincia vi ha un tribunale 
provinciale, e che il personale ne è determinato dalla ta- 
bella. 

Il primo emendamento mette l’articolo in armonia colla 
tabella a cui si riferisce, essendosi ivi mantenuto la sede dei 
tribunali ove trovasi attuslmen!e, sebbene alcuni non sie- 
dano nel capoluogo della provincia, e lascia inlatta ogni 
questione sovra di tale punto per essere, quando che sia, de- 
cisa per legge speciale o generale, senza dover toccare quella 
organica dell’ordine giudiziario. Al quale proposito giova 
notare che, interpellato il ministro guardasigilli se avesse 
per avventura inteso di trasportare fin d’ora nelle città ca- 
poluoghi di provincia quei tribunali che attualmente risie- 
dono in altre città, se n’ebbe in risposta essere suo intendi- 
mento che nella legge presente non si faceia questione di 
circoscrizione territoriale o di residenza, per non mettere in 
azione tanti opposti interessi locali, che potrebbero recare 
nocumento ad una legge organica della più alta importanza, 
la quale vuol essere discussa e votata coi dettami della pretta 
ragione, allontanata ogni vista di interesse municipale. 

Il secondo emendamento tende ad impedire che il Go- 
verno, calcolando sulla disposizione dell’articolo 37 del suo 
progetto che permelte al presidante, onde supplire alla man- 
canza dei giudici e dei supplenti di chiamare il giudice di 
mandamento od uno degli avvocati patrocinanti, si lasci in- 
durre pel desiderio di male intesa economia a mantenere in- 
completo il personale dei tribunali a discapito del servizio e 
della giustizia, ed in tal modo renda necessaria applicazione 
abituale di una facoltà di cui non si deve far uso, salvo in casi 
rari e di assoluta necessità. 

Nel progetto non è provvisto al caso in cui nelle materie 
civili essendo pari il numero dei giudici non possa ottenersi 
maggioranza di voti nell’uno o nell’altro senso. E se tale caso 
difficilmente si può avverare nei tribunali, il cui personale, li- 
mitato a tenore della tabella, può di rado permettere che più 
di tre giudici si trovino a sedere nella stessa sezione, può in- 
vece verificarsi facilmente nelle Corti ove ogni sezione è 
composta di un numero di consiglieri maggiore di quello che 
è prescritto per la validità delle votazioni. Nelle materie cri- 
minali il nemero pari serve a meglio garantire l'innocenza 
dell'imputato, giacché in parità di voti prevale la sentenza a 
Ini più favorevole; ma nelie civili la cosa è diversa, dispu- 
tandosi del mio e del tuo, e non potendosi perciò rendere fa- 
vore all’uno senza far pregiudizio all’altro. Nella patria legis- 
lazione fu provveduto a tale bisogna, obbligando ad aste- 
nersi Pultimo dei giudici (1). Al contrario, nella legislazione 
francese, se vi ha divisione di voti, si appella un altro giu- 
dice e, in difetto di esso, un supplente o un avvocato patro- 
cinante, e in ultimo caso un causidico, portando di bel nuovo 
la causa all’udienza (2). 

Uno dei membri della vostra Commissione propose di a- 
dottare in questa parte la legislazione francese, omettendo 
però di portare nuovamente la causa all’udienza, sicchè il 
nuovo giudice senza avere intese le parli emetta il suo voto, 
e dia il tracollo alla bilancia, udite dagli altri giudici in Ca- 
mera di Consiglio le ragioni dell’opinione rispettiva, imper- 
ciocchè lo stesso proponente non poteva disconoscere i gravi 
inconvenienti del sistema francese, il quale rende noto ai li- 


(1) Regie costituzioni, lib. II, tit. mi, cap. x1, paragrafo 7; 
regio regolamento pel ducato di Genova, parte I, lib. I, ti- 
tolo rt, cap. x1, paragrafo 7. 

(2) Codice di procedura civile francese, articoli 117 e 118, 
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tiganti che ognuno di essi conta a suo favore la metà dei 
voti, li obbliga al ritardo ed alla spesa di una seconda di- 
sputa, e per colmo rende palese il voto del nuovo giudice, 
essendo quello che fa decidere la lite nell’uno o nell’altro 
senso. lì correttivo che vi arrecava rendeva anche più difet- 
toso ii sistema sotto altri rapporti, poichè il voto decisivo sa- 
rebbe stato riservato ad un giudice che non avrebbe assi- 
stito all’udienza in cui fu trattata la causa, conculcando così 
e la ragione naturale che non permette di giudicare alcuno 
senza averlo sentito, e il nuovo Codice di procedura, ove è 
detto che non potranno concorrere alla votazione quei giu- 
dici iquali non abbiano assistito all'udienza (articolo 198), e 
perfino lo Statuto che volendo pubbliche le udienze dei tri- 
bunali (articolo 72) richiede implicitamente che in esse in- 
tervengano non solo i contendenti e i loro difensori, ma co- 
loro eziandio che debbono giudicare. 

Gli altri commissari impertanto respinsero tale proposta; 
e siccome nel nuovo Codice di procedura (articolo 198) fu 
già stabilito per tutte Ie sentenze in generale che, allor- 
quando fosse presente all'udienza un numero pari di giu- 
dici, dovrà astenersi dal votare il meno anziano, si tralasciò 
d’inserire in questo progetto una eguale disposizione. 

Nell'attuale legislazione come in quella della Francia, i 
giudici istruttori possono intervenire e votare nelle cause 
correzionali da essi istruite, non essendovi disposizione che 
lo proibisca. Ad onta del silenzio della legge vi fu ciò nulla- 
meno chi opinò in senso opposto con ragioni attinte partico 
larmente dallo spirito di essa, e da alcune positive disposi- 
zioni di un ordine diverso (1). Questa opinione che avendo a 
lotiare con una pratica contraria non potè trionfare nel 
campo del diritto costituito, conservò tutta la sua forza e 
tutta la sua ragionevolezza trattandosi di giure a costituirsi. 
Allorquando nel seno dell'assemblea nazionale venne in di- 
scussione il progetto di legge sull’ordinamento giudiziario 
presentato dal ministro Marie nella seduta del 17 ottobre 
4848, i signori Durand de Romorantin, Isambert e Rénouard 
alzarono la voce per dimostrare con parole generose e cal- 
zauti quanto importasse alla retta amministrazione della giu- 
stizia, non che alla sicurezza ed alla confidenza degli impu- 
tati, proibire al giudice istruttore di votare nei processi cor- 
rezionali da esso istruiti. Egli che, andando in cerca degli in- 
dizi e delle prove di reità, ha dovuto interrogare i testimoni 
e dettarne le deposizioni, preparando così tutti gli elementi 
delle accuse, non può presentarsi all'istruzione pubblica sce- 
vro affatto da qualunque prevenzione, e disposto a racco- 
gliere dalle sole risultanze di essa istruzione, messe in chiara 
luce dal conflitto dell’accusa colla difesa, quell’intima con- 
vinzione che deve condurlo o alla condanna o all’assolutoria. 
In un giudizio di convinzione non alligato a teorie legali di 
prova, non potrete mai credere da senno che il giudice istrut- 
tore nel presentarsi all'udienza non porti seco una prima 
opinione sulla reità dell'imputato, pel quale ha egli stesso 
raccolto gli elementi di un primo giudizio preparatorio pro- 
nunziato sul di lui rapporto da una Camera di Consiglio, di 
cui è membro nato (2), e tanto meno potrete pretendere che 
l'imputato abbia confidenza della sua imparzialità. Eppure 
tutto il fondamento del sistenia dell'istruzione orale sta in 
questo che l'opinione del giudice intorno alla reità dell’ac- 
cusato deve formarsi unicamente sulle risultanze di essa istru 

(1) Boureuienon, Manuel d'instruction criminelle, sull'arti- 
colo 55; e Lure: Durove nella Revue de législation, tit. vu, pa- 
gina 300. 

{2) Codice di procedura criminale, art, 224 e seguenti, 











zione, fatta in pubblico, in presenza dell'imputato e de’ suoi 
difensori ; lo che richiede essenzialmente che tutti i giudici si 
presentino all’udienza esenti affatto d’ogni prevenzione, e li- 
beri da ogni influenza (1). Lo spirito di parzialità esiste quasi 
necessariamente nell’istruttore, abbenchè vi sia involontario 
c lo straseini a sua insaputa, poichè la ricerca del vero cui 
si dedicò con uno zelo altrettanto investigatore quanto illu- 
minato, ha lasciato in lui una tale convinzione a cui egli 
senza volerlo ubbidisce per istinto. Il vero nella sua mente è 
la reità, e senza avvedersene egli tende a compiere quell’o- 
pera che come istruttore iniziò nel suo gabinetto. Assistete 
ad una udienza in cui esso presieda, e mentre le sue parole 
e i suoi atti faranno fede che dirige il dibattimento con piena 
cognizione di causa, vi proveranno ugualmente che nel desi- 
derio di essere e di mostrarsi imparziale, tuttavia egli si 
trovi in tali condizioni da non poterlo essere. 

Con tutto ciò la maggiorauza dell’ assemblea non accettò 
l'emendamento che erasi proposto in quel senso, mai motivi 
addotti in contrario non reggono al paragone. 

Si otterrebbe sicuramente un bene maggiore se oltre di 
escludere l'istruttore dal giudizio che succede al rinvio, si 
escludessero ancora gli altri giudici che seco lui fecero parte 
della Camera di Consiglio. Infatti i consiglieri di Appello, che 
vofarono sull’accusa, non possono nella stessa causa, sotto 
pena di nullità, fir parte del magistrato che deve giudi- 
care (2). Ma se ragioni di pura economia non permettono di 
ottenere il meglio, perchè sarebbe duopo aumentare di 
troppo il personale dei tribunali provinciali, non ne viene 
per questo che non debbasi accettare il bene, con escludere 
istruttore dai votare nelle cause da esso istruite, sì perchè 
concorrono in lui motivi maggiori di prevenzione che negli 
altri giudici, i quali non ebbero parte negli atti d’istrutto- 
ria; sì perchè l'esclusione di un solo membro lascia modo di 
formare una sezione di tre giudici senza aumentare il perso- 
naie anche allorquando il tribunale sia composto del presidente, 
dell’istruttore e di un giudice, potendosi avere o un giudice 
supplente o il giudice di mandamento (articolo 37 del pro- 
getto); e d’alfra parte curando Ia piena osservanza dell’arti- 
colo 289 del Codice di procedura criminale per la citazione 
diretta dell’imputato, si possono rendere più rari che nol 
siano nella pratica gli atti d’istruttoria ed il giudizio della 
Camera di Consiglio nelle materie correzionali. Arroge che 
nei tribunali composti di più sezioni si possono queste com- 
porre in modo che i membri della Camera di Consiglio non 
facciano parte delle sezioni incaricate degli affari correzio- 
pali; la quale avvertenza tendendo essa pure ad alleviare il 
male, non isfuggirà certamente al ministro della giustizia. 

L’altro obbietto che il giudice istruttore prendendo parte 
alla istruzione orale ed alla sentenza del tribunale vi arrechi 
maggiore garanzia di buona giustizia, poichè conoscerdo 
profondamente il processo ed avendolo seguitato in tutti i 
suoi elementi e in tutti i suoi dettagli, faccia concepire di sè 
una presunzione di verità anzichè un sospetto di prevenzione 
ed eserciti così sugli altri giudici una influenza legittima e 
vantaggiosa (3), urta di fronte col sistema del pubblico di- 


(1) Notisi che, nel progetto di legge sulle Assisie con giurati, 
presentato dal Ministero nella seduta del 17 maggio 1854, fu 
espressamente stabilito all’articolo 13, ad esempio dell’arti- 
colo 257 del Codice d’istruzione criminale francese, che il 
giudice istruttore non potrà far parte della Corte di as- 
sisie. 

(2) Codice di procedura criminale, articolo 363. 

(3) Questo obhietto fu messo in campo nell'Assemblea fran- 
cese dal signor Rouher, relatore della Commissione e dal si 


| gnor Sénard che ne appoggiò le conclusioni, 
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battimento che, come già notammo, csige per essenza che la 
convinzione del giudice si formi unicamente sulle risultanze 
della pubblica istruzione, non già su quelle del processo 
scritto, Ie quali non hanno altro scopo fuori quello di accu- 
sare un cittadino come apparentemente colpevole di un reato 
commesso, e condurlo dinanzi ai suoi giudici. 

È futile infine il rilievo che nelle materie correzionali ol- 
tre di essere meno grave la pena si abbia il rimedio dell’ap- 
pellazione, che manca affatto nelle criminali. Se pei delitti 
al paro dei crimini fu adottato il sistema dell’orale istru- 
zione, nè ad alcuno viene in mente di proporne l’abolizione, 
nol si deve adulterare, ma è d’uopo conservarlo intatto con 
tutte le garanzie che ne formano l’essenza sia per gli uni che 
per gli altri. D’altra parle mentre è rigoroso dovere del legis- 
latore assicurare buona giustizia anche nel primo grado di 
giurisdizione, non basta nemmeno il rimedio dell’appella- 
zione a cancellare intieramente gli effetti di un primo giudi- 
zio poichè la legge in via solo di eccezione permette in ap- 
pello di sentire nuovamente i testimoni quando il magi- 
strato lo creda assolutamenie indispensabile alla dilucida- 
zione del fatto (4). 

La vostra Commissione impertanto vi propone unanime di 
statuire che non possa giudicare una causa correzionale chi 
l’ha instruita, ed in tale conformità ha introdotte le occor- 
renti aggiunte negli articoli 28 e 55 del progetto del Go- 
verno, i quali corrispondono agli arlicoli 27 e 33 di quello 
che essa vi sostituì. 

In uno degli uffizi fu elevato il dubbio se le funzioni di 
giudice istruttore oltre di essere temporarie debbano essere 
rivocabili a volontà del Governo durante il tempo della loro 
durata, e il dubbio vi fu risoluto in senso affermativo. Così 
pure si è pensato in Francia, ove dal Codice d’istruzione cri- 
minale (articolo 85) è stabilito che le funzioni dell’istrut- 
tore durano tre anni (2). Ed invero la missione speciale 
di dirigere l'istruttoria criminale, confidata ad uno dei 
giudici del tribunale, è una semplice delegazione tempo- 
raria, e perciò rivocabile al pari di ogni mandato, nè il con- 
ferimento o la revoca di essa può cambiare nel resto la con- 
dizione ed il grado del giudice, Il dubbio come sopra elevato, 
e le discussioni che ebbero luogo nel seno della Camera in 
occasione della nomina a deputato dell’avvocafo Faustino 
Rocci (seduta 28 dicembre 1853) hanno dimostrata l’oppor- 
tunità di esprimere nel presente progetto che le funzioni del- 
l’istruttore sono temporarie e rivocabili. 

Il giudice supplente, come lo indica la sua denominazione, 
è un magistrato ausiliario, la cui instituzione rimonta alla 
leggo francese del 16 agosto 1790. Come ausiliario non ha da 
essere impiegato abitualmente al pari dei giudici ordinari, 
ma solo quando occerra di supplire ad alcuno di essi. 

Ciò non pertanto siccome i supplenti sono candidati per 
le altre cariche giudiziarie, e trovansi perciò in una specie di 
noviziato, è stabilito che assistano alle udienze ancorchè il 
numero dei giudici sia compiuto, e in tale caso partecipino 
alle deliberazioni con voto meramente consultive, ad esem- 
pio di quanto è stabilito in Francia (3). 

Il timore che il personale dei tribunali, come risulta. dalla 
tabella n° 3, sia scarso anzi che no, ha indotto Ja Commis- 
sione ad atlargare alquanto il numero dei giudici supplenti, 
lasciando al Governo la facoltà di portarli sino ad ottanta. 


(1) Codice di procedura criminale, articolo 842. 

(2) Vedi Maxcin, De Vinstruction écrite, tit, I, num. 4. 

(3) Leggi 20 aprile 1810, articolo 41, è 11 aprile 1888, arti- 
colo 11. 


Questa latitudine, menire per un lato non può arrecare con- 
siderevole aggravio alia finanza trattandosi di stipendi te- 
nuissimi, può per altro lato giovare non poco al pronto ser» 
vizio della giustizia. 

Le ragioni svolte sui giudici di mandamento hanno reso 
necessario di sopprimere l’articolo 52 del progetto del Go- 
verno, mentre pei vice-giudici è supplito alla sua disposizione 
coll’articolo 22 del progetto delia Commissione, ed in quanto 
ai giudici di mandamento non si volle ammette: che siano 
inferiori ai giudici supplenti. Ed appunto perchè costoro non 
sono superiori ai giudici di mandamento, ed anzi ottengono 
un vero vantaggio allorquando divengono titolari di una giu- 
dicatura raddoppiando lo stipendio di cui godevano, non vi 
era ragione di annoverarli tra i giudici inamovibili, come 
erasi fatto nel progetto del 1851 togliendo esempio da quanto 
fu ammesso in Francia. Sono essi amovibili, giacchè propria- 
mente parlando non sono ancora giudici, e giacchè possono 
essere destinati ad esercitare le funzioni del pubbiico Mini- 
stero, essenzialmente dipendenti e rivocabili. Sebbene però 
sotto tale aspetto i giudici aggiunti non siano ancora veri 
giudici, siccome ad ogni modo le funzioni loro sono funzioni 
giudiziarie, così non v’ ha dubbio che vanno soggetti alle con- 
dizioni d’eleggibilità di cui nell'articolo 8, non che al giura- 
mento prescritto dall’ articolo 1. 

L’avvocato patrocinante chiamato accidentalmente a giu- 
dicare quando il tribunale non è in numero sufficiente, do- 
vrà egli prestare il giuramento che l'articolo primo ha pre- 
scritto per tutti i gindici? La questione si è più volte proposta 
in Francia sotto la legge in data 31 agosto 1850, che obbli- 
gava tulti i pubblici funzionari al giuramento politico di 
fedeltà al Re, e di obbedienza alla carta costituzionale ed alle 
leggi del regno. Essa fu decisa in questo senso, che dovesse. 
di regola prestarsi quel giuramento a pena di pullità delle 
sentenze (4), ma che non occorresse nuovo giuramento allor= 
quando l'avvocato già lo avesse prestato o come avvocato 0 
come supplente del giudice di pace (2), ed anzi si dovesse 
legalmente presumere sino a prova contraria che tale presta- 
zione avesse avuto luogo, sebbere nella sentenza non ne 
fosse fatto cenno (3). 

La vostra Commissione avendo considerato che il giura» 
mento prescritto dopo lo Statuto agli avvocati prima che 
siano ammessi all’ esercizio del patrocinio, si accorda sostan- 
zialmente con quello dei giudici (4), non ha creduto neces 
sario di richiedere un nuovo giuramento allorchè un avvocato 
è chiamato accidentalmente a supplire un giudice. 


Capo INI. «= Delle Corti di appello. 


Il Governo propone di sopprimere la sezione del magistrato 
d'Appello di Sardegna sedente in Sassari, la quale, come è 


(1) Decisioni della Corte di cassazione 22 marzo e 23 set- 
tembre 1831 e della Corte d'appello di Bordeaux 8 novembre 
1892, 

(2) Decisioni della Corte di cassazione 21 agosto 1885 e della 
Corte di appello di Colmar 25 febbraio 1834. 

(3) Decisioni della Corte di cassazione 30 lglio 1833 e 9 feb- 
braio 1836. 

(4) La formola di giuramento per gli avvocati patrocinanti 
che si usa dopo lo Statuto è la seguente: 

« Io N. N. giuro sopra questi sacrosanti Evangeli di essere 
< fedele a S. M. il Re N. N. e suoi reali successori ; di osservare 
« lo Statuto e le leggi dello Stato, e di esercitare lealmente e 
« da persona d'onore l'ufficio di avvocato patrocinante presso 
sì magistrati e tribunali. » 
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regolata dai decreto reale del 3 di ettobre 1848, presenta 
una vera anomalia. Ivi infatti è prescritto che il magistrato 
d° Appello dell’isola sia composto di tre classi, due sedenti in 
Cagliari, una in Sassari: che le classi di Cagliari esercitino la 
loro giurisdizione nel territorio assegnato ai tribunali di 
prima cognizione di Cagliari, di Oristano, di Nuoro e di La- 
nusei, e la classe di Sassari la eserciti nel territorio assegnato 
ai tribunali di Sassari e di Tempio : che la classe sedente in 
Sassari abbia col primo presidente del magistrato le s'esse 
relazioni d'ordine e di disciplina che hanno le due classi se- 
denti in Cagliari: che una frazione dell'ufficio dell'avvocato 
fiscale generale risieda presso la classe sedente in Sassari, e 
vi eserciti le sue incombenze sotto la dipendenza del capo 
residente a Cagliari: che nello stesso modo risieda in Sassari 
e vi eserciti le sue funzioni una frazione dell’ufficio dell’ av- 
vocato dei poveri di Cagliari. 

Nel progetto d’ordinamento giudiziario del 1851, la se- 
zione sedente in Sassari era stata provvisoriamente conser- 
vata: erasi però dichiarato che, instituite le Assisie, essa di- 
verrebbe affatto inutile, constano fin d’allora al Governo 
che troppo tenue era il numero delie cause civili che era 
chiamata a decidere essendo assai ristretto il suo territorio. 

Ora il Governo, in coerenza appunto di quanto aveva di- 
chiarato nel 1851, ne propone la soppressione, massime in 
vista della divisata instituzione delle Assisie, avendo dimo- 
strato coi dali statistici che poche furono negli affari civili le 
sentenze pronunciate da quella sezione negli anni 1849, 
4850 e 1852. 

Contro tale proposta fu presentata alla Camera una peti- 
zione sottoscritta da più di 700 abitanti di diverse città e co- 
munità ora soggette alla giurisdizione della sezione d’Appello 
di Sassari, ed ivi si cercò di confutare i motivi accennati dal 
signor ministro di grazia e giustizia. Non ha peso alcuno, al 
dire dei ricorrenti, l’obbietto che in quella sezione « troppo 
debole in numero non si possano formare quelle massime di 
giurisprudenza, che sono poi l'oggetto di utili tradizioni, le 
quali si formano solo nei grandi corpi giudiziari per la (rat- 
tazione dei molti e svariati affari che vi affluiscono, pel con- 
corso dei lumi, e per la solennità e profondità delle discus- 
sioni, » avvegnachéè la Corte suprema di cassazione è insti- 
tuita appositamente onde mantenere uniforme in tutto lo 
Stato l'applicazione della legge, nè dopo la sua creazione vi 
hanno più da essere altrettante giurisprudenze quanti sono i 
magistrati di Appello. Nemmeno ha peso, dicono i ricorrenti, 
l’altro obbietto che « i membri delle Gorfi superiori, a ra- 
gione della maggiore autorità che natoralmente acquista, ed 
il rispetto che per se stessa imprime un'alta Corte di giu- 
stizia composta di molti e distinti magistrati, contraggono più 
facilmente quel nobile carattere di libertà e d’indipendenza 
che li rende stranieri ed inaccessibili ad ogni maniera di per- 
sonali e locali influenze; » poichè i magistrati di Appello, 
salvo qualche rara eccezione, deliberano sempre divisi in se- 
zioni, e quindi la risponsabilità delle singole decisioni cade 
sempre su cinque o sei consiglieri, e d’ altra parte il progetto 
del Governo lascia sussistere la Corte d’ appello di Nizza com- 
posta di soli undici membri. Se questi due primi motivi fos- 
sero principalmente quelli che determinarono il Governo a 
proporre la soppressione della classe o sezione sedente in 
Sassari, dovrebbonsi qui sottoporre a profondo e minuto 
esame ; ma risulta invece dalla relazione unita al progetto 
del Ministero che la soppressione fu consigliata precipua- 
mente da altri motivi; e quelli sovra addotti vennero solo in 
aggiunta. Nessuno vorrà negare che è vera anomalia lo avere 
in Sassari una sezione di una Corte che ha residenza in Ca- 


gliari, e questa anomalia non si riscontra nella Corte di Nizza 
sebbene non sia divisa in sezioni. Or dunque in un progetto 
organico sull’ordinamento giudiziario non si ha da esaminare 
se debbasi o no mantenere cosiffatta eccezione, ma piuttosto 
se sia o no necessario stabilire in Sardegna due Corti d’ap- 
pello, luna in Cagliari e l’altra in Sassari, La questione non 
| riguarda i giudizi criminali, perchè questi nel sistema del 
progetto sarebbero affidati alle Corti di assisie, nè quello di 
Cagliari sarà il solo circondario di esse Corti per tutta la 
Sardegna, sebbene per f{ntta l'isola sia stabilita una sola 
Corte di appello. Pei giudizi civili le lontananze non produ- 
cono così gravi conseguenza quali si hanno da temere nei 
criminali anche allorquando non vi sono giurati. È quindi 
inutile fener dietro a quelle parti della petizione che si rife- 
riscono alle cause criminali. Riguardo alle civili, il Ministero 
osservò che la sezione di Sassari pronunciò nel 1849 n° 39 
sentenze fra interlocutorie e definitive; nel 1850 ne pronun- 
ciò 67, e 46 nel 1852. Aggiunse che le due sezioni sedenti in 
Cagliari pronunciarono, nel 1849, 115 sentenze tra interlo- 
cutorie e definitive ; nel 1850, 1%1 e nel 1852 ne pronunzia- 
rono 100. Quindi riunite le sentenze pronunziate a Cagliari 
con quelle pronunziate a Sassari se ne hanno in media 169 
per anno ; nè per fermo può alcuno opporre che tale numero 
sia soverchio per una Corte divisa in due sezioni. Oppongono 
i ricorrenti « che in Sardegna non si può appellare senza ri- 
portare la copia degli atti, e che questo impedimento aggiunto 
alla carta bollata riesce insormontabile alla maggior parte 
dei litiganti, attesa la povertà del paese, » Credono essi che 
« colla nuova procedura civile, allorquando la facilità di ap- 
pellare sarà eguale in Sardegna e nel continente, le cause di 
appello seguiranno la proporzione di quelle di prima in- 
stanza. E siccome, essi aggiungono, le cause di prima 
instanza dei tribunali della divisione giudiziaria di Sassari 
sono numerose, quasi come quelle dei tribunali del cireon- 
dario di Nizza, così è da credere che le cause civili della 
classe d’Appello di Sassari raggiungono quasi il numerò di 
quelle del magistrato di Nizza. » Risconirando però la stati- 
stica giudiziaria che venne pubblicata dal Ministero di grazia 
e giustizia nel supplimento al numero 76 della gazzetta uf- 
ficiale del 1853, se ne deduce che dai tribunali di prima co- 
guizione di Sassari e di Tempio, nel cui territorio, come già 
fu notato, trovasi ristretta la giurisdizione della classe d'Ap- 
pello sedente in Sassari, vennero pronunziate in complesso, 
nel 1849, 207 sentenze ed ordinanze tra le definitive e le in- 
ferlocutorie; nel 1850 ne vennero pronunziate 374, e 
nel 1852, 385 (1). Togliete da questo numero le sentenze 
pronunziate in grado d’Appello sovra pronuncie di giudici di 
mandamento, e le sentenze inappellabili o per difetto di 
somma, o per essere di mera istruttoria, ovvero interlocu- 
torie non arrecanti gravame irreparabile in definitiva, e final» 
mente tutte quelle cui le parti si acquietano volontaria. 
i mente, ne rimarrà tale un numero che non potrà richiedere 
i Ja istituzione di una Corte di appello nella città di Sassari, 
tenuto anche conto dei gindizi di appellazione in materia 
correzionale. E psichè si citò a confronto la Corte di Nizza, 
come quella che nelle provincie di terraferma esercita giu- 
risdizione in un territorio più ristretto di quello assegnato 
alle altre Corti, gioverà osservare che i tribunali di Nizza, di 
San Remo e di Oneglia, soggetti a quella giurisdizione, pro- 
nunzisrono nel 1849, 1739 sentenze in materia civile; 








(1) Quando si fece l’anzidetta pubblicazione non si erano 
ancora compiutamente raccolti gli clementi statistici dell’anno 
1851. 
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nel 1850 ne pronunziarono 1558, e 1670 nei 1852. Dissero i 
ricorrenti che anche la provincia giuridica del tribunale di 
Nuoro si dovrebbe comprendere per maggiore vicinanza nel 
disteetio della Corte di Sassari; ma con ciò si aumentereb- 
bero di poco i lavori di essa Corte, avvegnachè il tribunale 
di Nuoro pronunziò nel 1849 sole 45 sentenze civili, com- 
prese le inferlocutorie e quelle di Appello; nel 1850 ne pro- 
nunziò 64, e 9L nel 1852. È vero che per rendere V'ammi- 
nistrazione della giustizia meno gravosa ai cittadini conviene 
che costoro siano allontanati il meno possibile dai loro do- 
micilit; ma è vero ugualmente che non si deve aggravare di 
soverchio la finanza dello Stato, e quindi la nazione intiera, 
moltiplicando oltre il bisogno i magistrati, e soprattutto 
quelli di Appello; nè la SarJegna potrebbe lagnarsi di avere 
nellisola una sela Corte, quando cinque ne contano tutte le 
provincie di terraferma. Si cercò dai ricorrenti di attenuare 
economia che si prefisse il Governo in questa parte del sno 
progetto, proponendo dei reggenti a Sassari per le cariche 
di primo presidente, di procuratore generale del Re, e di 
avvocato dei poveri, onde assegnare ad essi stipendi stabiliti 
per cariche inferiori; ma questa sarebbe pure anomalia, 
come ora lo è la residenza a Sassari di una sezione della 
Corte di Cagliari, Quindi la maggioranza della Commissione 
fu di parere che debba accettersi il progetto del Ministero 
sul numero delle Corti di appello, sulle foro residenze e 
sulle loro sezioni. 

Non si credette utile e quindi fu tolta la disposizione del 
terzo alinea dell’articolo 42 del progetto del Governo ove si 
stabilisce che il più anziano dei consiglieri ba il titolo di consi- 
gliere decano, e può essere con reale decreto destinato a 
presiedere abitualmente una delle sezioni, poichè sta scritto 
nel primo alinea che vi sono tanti presidenti quante sono le 
sezioni, e, giusta il successivo articolo, mancando ed essendo 
impedito in qualunque delle sezioni chi ne ha la presidenza, 
ne fa le veci il più anziano dei consiglieri intervenuti. 

L'ultimo alinea dello stesso articolo prescrivendo che 
nella Corte di Nizza il consigliere anziano avrà titolo e grado 
di presidente, urta colla legge del 14 aprile 1855, che vieta 
la concessione di titoli o gradi di un impiego a chi non ne è 
effettivamente investito, salvo a titolo onorario in caso di 
giubilazione; epperciò fu tolto ugualmente. 

Non apparve conforme al principio della parità di tratta- 
mento la disposizione che per la Corte di Nizza prescrive il 
numero di nove consiglieri per quelle cause che di regola si 
devono decidere a sezioni unite, mentre per le altre Corti, 
divise in sezioni, se ne richiedono undici nell’ articolo prece- 
dente; ma per togliere questa diversità sarebbe stato neces- 
sario o accrescere il numero dei membri della Corte di Nizza, 
o dichiararla incompetente a conoscere di tali cause. Il primo 
ripiego sarebbe tornato a danno dell’erario, senza grande 
vantaggio degli abitanti nel distretto di quella Corte, essendo 
scarsissimo il numero degli sffari che devono giudicarsi a se- 
zioni unite. Il secondo avrebbe danneggiato quei medesimi 
abitanti, obbligandoli a litigare in luoghi più lontani dalla 
loro residenza. Il perchè fa maggioranza della Commissione 
giudicò peggiore del male il rimedio, e quindi accettò la 
mentovala disposizione, 

Uno dei commissari aveva proposto di stabilire che nella 
composizione annuale delle sezioni delle Corti dovessero 
sempre mutarsi almeno tre membri, Tale proposta non of- 
tenne il suffragio degli altri, i quali pensarono doversi la- 
sciare libera al potere reale la detta composizione, onde 
possa meglio provvedere al servizio ed all’amministrazione 
della giustizia, a cui tanto contribuisce una scella illuminata 








e prudente dei diversi membri che hanno da comporre cia- 
scuna sezione. 

Gli altri emendamenti introdotti in questo capo del pro- 
getto sono di pura forma, nè fa d’ uopo spiegarne i motivi. 


Caro IV, — Delle Assisie, 


Ls Assisie senza giurati, composte di consiglieri d'Appello 
e di giudici provinciali, come il Ministero le aveva proposte, 
diedero luogo a profonde discussioni così negli uffizi come 
nel seno della Cogrmissione. Il Governo con tale instituzione 
si era prefisso tre specie di ulilità: avvicinare l’amministra- 
zione della giustizia criminale ai luoghi ove i reati furono 
commessi, affinchè la selennità del giudizio e l’esemplarità 
del castigo valgano a meglio frenare l’audacia dei facinorosi ; 
diminuire le spese di giustizia a causa delle indennità di 
viaggio e di soggiorno dovute ai testimoni avuto rispetto alle 
distanze dei luoghi; avviarsi ad estendere l’uffizio dei giudici 
del fatto ai reati comuni. 

Il primo dei vostri uffizi avendo adottato la legge in mas- 
sima, e non avendo fatto cenno delle Assisie rei proposti 
emendamenti, le aveva implicitamente ammesse come erano 
proposte. Vi si par}ò dei giurati, ma sopra questo punto 
l’uffizio rimase neutro. 

Nel secondo furono ammesse esplicitamente le Assisie, e 
la maggioranza erasi dimostrata poco propensa ad introdurvi 
fin d'ora i giudici del fatto. 

Il terzo uffizio fa unanime a non ammettere le Assisie sal- 
vochè coi giudici di fatto riputandole utili in tale conformità, 
e perniciose come furono proposte dal Ministero. 

Il quarte propose a grande maggioranza di ammettere i 
giurati, e conformare le Assisie al sistema francese. 

Il quiato nen emise opinione intorno ai giurati, e temendo 
che l'intervento deì giudici provinciali nelle Corti di giustizia 
criminale non presenti sufficienti guarentigie, ammise le As- 
sisie a lieve maggioranza, come stavano nel progetto, ma 
propose che fossero eselusi dalla ioro competenza tutti i cri- 
mini punibili con la pena di morte, o con quella dei iavori 
forzati a vita. 

lì sesto uffizio ammise le Assisie non senza manifestare il 
timore che la mistura a pari numero di giudici provinciali e 
di consiglieri di Appello potesse far luogo a sinistre conse» 
guenze per la influenza di questi sul voto di quelli, In quanto 
ai giurati si mostrò propenso ad ammetterli fin d'ora: ma 
temendo che la reiezione della relativa proposta potesse pre- 
giudicarne od aliontanarne ancor più la fatura instituzione, 
si limitò ad emiettere un voto onde fossero attuati al più 
presto possibile. 

Il settimo finalmente si mostrò contrario in massima al 
progetto di legge opinando che dovessero introdursi pro- 
fonde modificazioni nelle principali sue parti, ma non risulta 
che abbia emesso un voto specisle intorno alle Assisie ed ai 
giurati. 

La Commissione ha in primo luogo considerato non essere 
abbastanza chiarito che adottando il sistema del progetto si 
raggiunga quella economia nelle spese della giustizia che 
{utti dobbiamo avere a cuore nelle attuali condizioni della 
pubblica finanza. Divisi i distretti delle sei Corti di appelio in 
diciotto circondari come nella tabella n° 1, non vi ha dubbio 
che l’amministrazione della giustizia criminale sarebbe me- 
glio avvicinata zi luoghi ove ì crimini fossero commessi, e 
che si otterrebbe una diminuzione nelle spese di giustizia a 
causa delie minori indennità dovute ai testimoni avuto ri- 
spetto alle distanze dei luoghi. Ma come i presidenti e i con- 
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siglieri di Appello, i procuratori generali o loro sostituti, e 
gli avvocati dei poveri o loro sostituiti, che sarebbero depu- 
tati per intervenire alle Assisie fuori delle città in cui risie- 
dono le Corti di appello, avrebbero diritto ad una indennità; 
così per essere certi che le proposte Assisie riuscirebbero 
vantaggiose alla Francia, e soprattutto per poter conoscere 
l'importanza di fale utilità, sarebbe stato indispensabile di 
avere soll’occhio la cifra presuntliva della nuova spesa, e pa- 
ragonarla alla diminuzione che si otterrebbe nelle indennità 
di trasferta dovute ai testimoni. Con tale inteniimento la 
Commissione si rivolse al Ministero, e gli domandò : 4° uno 
stato di tutte le spese che cecorrono atiualmente nell’ ammi- 
nistrazione delia giustizia criminale distinguendo quelle che 
riguardano ì’ istruttoria scritta, da quelle che riguardano gli 
orali dibattimenii; 2° uno stato di quelle spese che si do- 
vrebbero incontrare nell’amminisirazione della giustizia cri- 
minale ove si adottasse il proposto progetto sulle Assisie. 

Rispose il ministro che la compilazione del primo stato a- 
vrebbe richiesto un tempo notevolissimo, mentre pel primo 
semestre del 1853 e per la sola terraferma, il numero dei 
mandati per le spese di giustizia era asceso a più di settan- 
totto mila, e i relativi documenti si potevano calcolare ap- 
prossimativamente del peso di 35 miriacrammi, sicchè per 
fare l’esame di tutte le carte relative alle spese di giustizia 
di tutto lo Stato pel corso di due semestri, sarebbe stata ne- 
cessaria l’opera assidua di un abile impiegato per un anno 
intiero il quale esaminasse non meno di 400 mandati in ogni 
giorno. Trasmise però un quadro di spese, da cui appariva 
che nelle provincie di terraferma dal primo gennaio al 30 
giugno 1835 si erano pagate in complesso lire 483,397 79, 
distinte nei seguenti articoli: 


4° Per la indennità dei testimoni . L. 224,872 69 


2° Perle relazioni dei periti... ..° » 44,476 70 
3° Per le trasferte degli uffiziali del fisco » 81,225 05 
4° Perle trasferte relalive alle Assisio. >» 550 86 


8° Per l’esecuzione delle sentenze . . . » 5,852 » 
6° Per gli emolumenti dei segretari, uscieri 

ed altri uffiziali o... ... 0... » 128,872 84 
7° Pei giudizi d’interdizione promossi d’uffizio bU7 65 


L. 485,397 79 


Osservò il signor minisiro che le spese indicate negli arti- 
coli 5 e 6 riguardavano unicemente la istruttoria in iscrilto: 
che quelie dell’articolo 2 riguardavano la stessa. istruttoria 
nella maggior parte, poichè nei dibattimenti orali sì richie- 
devano talvolta nuove o più ampie perizie: che il primo ar- 
ticolo sulle indennità ai testimoni comprendeva tanto quelle 
dell'istruttoria in iscritto, quanto quelle del dibattimento 
orale; che sebbene il numero dei testimoni sentili nei pub- 
blici dibattimenti fosse d’ordinario minore di quello degli 
esaminati nell’istruzione preparatoria, tuttavia si poteva pre- 
sumere che la maggior parte della spesa indicata nel primo 
articolo riguardi i dibattimenti, poichè nelPistruttoria i te- 
stimoni banno dimora nel luogo dell'esame o a poca distanza. 

Aggiunse che dai computi fatti potevasi approssimativa- 


mente stabilire che le spese dell'istruzione scriita ascendono 


in complesso ai due quinti delle spese fotali della grastizia 
criminale. 

In ordine al secondo quesito rispose il ministro che rie- 
seiva ugnalmente difficile stabilire con precisione la diffe- 


renza nelle spese di giustizia che deriverà dal sistema delle. 


Assisie a norme del suo progetto, ma era d'evvisa che Ja di- 
minuzione potesse calcolarsi non minore dei terzo dello spese 
attuali, 





Se i calcoli e ie previsiuni del signor ministro potessero 
avverarsi, siccome ie attuali spese di giustizia nelle pro» 
vincie di terraferma pel corso di un anno sulle basi del quadro 
anzi riferito ascenderebbero a lire 963,700 28 (1), così la 
creazione delle Assisie, giasta il di Iui progetto dovrebbe per 
la terraferma assicurare un risparmio di lire 320 mila al- 
meno, Ma per poco che si rifletta agli articoli ed alle cifre di 
quel quadro, non che alle disposizioni del progetto, è facile 
persuadersi che lo sperato risparmio sarebbe un desiderio e 
nulla più. 

Infatti le Assisie non potrebbero arrecare economie, sal- 
vochè nelle spese dell’articolo primo che concerne le inden- 
nità dovufe ai testimoni, e niuna ne arrecherebbero nelle ré- 
lazioni dei periti, nelle trasferte degli uffiziali del fisco per 
l’istruttoria scritta, nella esecuzione delle sentenze, e negli 
emolumenti dovuti ai segretari, agli uscieri ed agli altri uf 
fiziali. Or bene, se le indennità dei testimoni per le provincie 
di terraferma ascendono attualmente pel corso di un anno a 
lire 449,744 38, deducendo da questa cifra io sperato rispar- 
mio di lire 320 mila, resterebbero per tale articolo meno di 
lire 130,000, con cui bisognerebbe far fronte a tutte le in- 
dennità dei testimoni esaminati nell’istruzione preparatoria: 
bisognerebbe inoltre far fronte alle indennità che saranno 
dovute ai testimoni pei dibattimenti crali. Le Corlì di ap- 
pello in terraferma sono cinque, e per contro secondo il pro- 
getto vi sarebbero 14 circondari per la tenuta delle Assisie 
in materia criminale: ma l’istrazione orale non si fa soltanto 
nelle materie criminali, sibbene ancora nelle correzionali di 
competenza dei tribunali di prima cognizione: e per queste 
nulla sarebbe innovato col sistema delle Assisie. A tutte le 
indennità pagate attualmente nelle materie correzionali bi- 
sognerebbe pure far fronte colle predette lire 130 mila. O- 
guuno dei circondari delle Assisic in terraferma comprende» 
rebbe più provincie, cosicchè le distanze a percorrersi dai 
testimoni non sarebbero solo da un comune all’altro, o da un 
mandamento ad un altro, ma sì ancora da una ad altra pro- 
vincia, e sarebbe vano lusingarsi di ridurre quasi a zero le 
indennità ad essi dovute. Ma ciò non è tutto. Colle lire 150 
mila bisognerebbe ancora far fronte alle indennità di tras- 
ferta dovute ai presidenti e ai consiglieri di Appello, ai pro- 
curatori generali ed agli avvocati dei poveri che sarebbero 
deputati per intervenire alle Assisie fuori delle città in cui 
siedono le Cortì di appello; e sebbene la lessa di tali inden- 
nità siasi fissata nel progetto del Governo in sole lire 200 al 
mese, e così in lire 6 e centesimi 66 al giorno, ad egni modo 
riescirebbe gravosa per le finanze dello Stato, ritenuto che 
le Assisie dovrebbero convocarsi in ogni circondario cor un 
intervallo di tempo non mai maggiore di tre mesi tra una 
sessione all'altra (articolo 34 del progetto ministeriale), e che 
nove tra i 14 circondari di terraferma non avrebbero nel 
lero distretto alcuna Corte di appello. Arroge che richieden- 
dosi per ogni Corte di assisie l'intervento di tre giudici del 
tribunale provincizle, e frequentemente un quarto giudice 
per supplire nel corso del dibattimento alla mancanza di al- 
cuno cegli altri membri (articoli 52 e 85 del progetto mini- 
steriale), sarebbe giocoforza accrescere considerevolmente il 
personale dei tribunali provinciali nei capeluoghi di circone 
dario, onde nel corso delle sessioni delle Assisie non restasse 
sospeso il servizio ordinario di essi tribunali sì nel civile che 


(1) Secondo il quadro del primo semestre del 1858 si sarch- 
bero spese in terraferma lire 483,597 79; ma bisogna dedurne 
lire 547 65 per giudizi di interdizione, le quali non apparter- 


gono alle spese della giustizia criminale. 

















nel correzionale. Per le quali considerazioni la vostra Com- 
missione opinò unanimemente non potersi col primo progetto 
del Governo promettere alla nazione un considerevole ri- 
sparmio, e forse nemmeno un risparmio qualunque nelle 
gravi spese della giustizia criminale. A parte quindi ogni uti- 
lità di tale natura, passò ad esaminare la bontà intrinseca di 
questa parte del progetto. 

Nell'attuale sistema il giudizio dei crimini è affidato ad una 
sezione del magistrato di Appello compesta di un numero pari 
di consiglieri non minore di sei: essa decide suli’aceusa pro- 
nunciata da una sezione dello stesso magistrato composta di 
un numero di consiglieri non minore di tre: le quistioni di 
fatto e quelle di diritto sono poste a parfito separatamente, 
e risolte alla maggioranza di voti ; se vi è parità prevale l’av- 
viso più favorevole all’accusato : le prove si debbono ricavare 
dalle risultanze dell’orale dibattimento, ma non vi ha teoria 
legale di prova, la quale perciò dipende onninamente dalla 
convinzione de’giudici: quattro voli imperianto sopra sei vo- 
tanti decidono della libertà, dell’onore e della vita dei citta» 
dini, e nelle questioni del fatto la decisione è sovrana. 

Un tale sistema non è sicuramente il migliore; la causa 
dell’imputato non è guarentita sufficientemente; un errore 
di fatto, comunque involontario, un giudizio non abbastanza 
maturato, una fatale prevenzione, una rea influenza, posseno 
compromettere irreparabilmente ia vita di un cittadino accu- 
sato, ma non colpevole. 

Se ad una parte dei consiglieri di Appello sostituite nelle 
Corti di assisie tre o quattro giudici inferiori, renderele peg- 
giore quel sistema che attualmente è già difettoso. 

I giudici inferiori che sono nel principio di loro carriera, 
ed aspirano di continuo all'avanzamento, sono faor di dubbio 
più soggetti dei giudici superiori alle influenze del potere, e 
può questi con più coraggio fare pressione sopra di essi. Que- 
sta prima considerazione basta da sola a far iemere le conse- 
guenze del sistema d'Assisie di cui ragioniamo. Ma vi è di 
più. 1 giuuice inferiore non presenta tolte quelle guarentigie 
di scienza e di pratica che si hanno presualivamente vel giu- 
dice superiore più esperto e più provetto. Senza questa pre- 
sunzione di maggiore capacità ed esperienza mancherebbe 
uno dei motivi che fanno prevalere una sentenza d'Appello 
determinata dal voto di tre consiglieri tra cinque votanti, alla 
sentenza di prima insfanza votata unanimemente da Ire giu- 
dici inferiori. Non può quindi negarsi che vi abbia minore 
garanzia di giustizia in una sentenza pronunciata da tre giu- 
dici suneriori, e da tre inferiori in paragone di quella che sia 
pronunziata da sei giudici tatti superiori, Supponete chei tre 
giudici inferiori abbiano pronanziafo unanimi una sentenza 
in materia correzionale, e da questa siasi appellato alla Corte; 
supponete ancora che tre consiglieri deputati sd intervenire 
con essi in ana Corte d’assisie riparino quella sentenza, con- 
tro il voto di altri due consiglieri; sarà evidente con ciò che 
in un realo meno grave, e per una pena correzionale, il voto 
di un consigliere di Appello avrà pesato di più nella bilancia 
della giustizia, che non i tre voti riuniti dei giudici di prima 
istanza. Se così é stabilito per Je materie correzionali, come 
mai potrà permettere un savio legislatore che nelle crimi- 
nali, e così nelle più gravi, il voto del giudice provinciale 
abbia fo stesso peso del consigliere di anpello? Come vorrà 
ammettere a giudicare inappellabilmente nelle cause capitali 
chi non può pronunziare senza appello la pena leggiera di 
pochi giorni di carcere? 

Devesi anche tenere che nelle deliberazioni delle Corti di 
assisie i! voto dei consigliari di Appello eserciti perniciosa in- 
finenza snl voto dei giudici provinciali è perchè costoro ripo- 











sino in buona fede sulla maggiore capacità dei primi, o per- 
chè sieno ad essi ossequienti, come è frequentemente l’infe- 
riore verso il superiore, tenufo conto specialmente che per 
quei giudici sono motivo di speranza 0 di timore le informa- 
zioni che sul conto loro possono i consiglieri di Appello som- 
ministrare 2' capi della magistratura od al Ministero. Ove 
poi si avverasse, come taluno volle prevedere, che i giudici 
provinciali sedendo nelle Corti di assisie assieme a consi- 
glieri d'Appello, ambiscano di mostrarsi col fatto uguali ad 
essi nel voto, indipendesti e superiori ad ogui riguardo, po- 
trebbe sliora accadere che fossero spinti a votare più nell’uno 
che nell'altro senso per ciò appunto che i consiglieri di Ap- 
pello professassero opinione contraria ; lo che potrebbe con- 
durre a mali anche più gravi. 

Tutte queste considerazioni determinarono la Commissione 
ad opinare unanimemente non essere accettabili le Assisie 
senza giurati, giusta il sistema del primo progetto ministe- 
riale; volse quindi le sue meditazioni ad un sistema di- 
Verso, 

Parlando dell’instiluzione dei giudici del fatto pei reati 
comuni, aveva detto il ministro nella sua relazione che « per 
ora il Governo non potrebbe risolversi a prendere l'iniziativa 
di una simile deliberazione, sia perchè in alcune parti dello 
Stato l’uffizio del giurato sarebbe forse considerato come un 
grave peso imposto ai cittadini, che non amano sempre di 
essere con disagio distelti dalle ordinarie loro occupazioni, 
e che in altre parti forse i giurati non potrebbero esercitare 
Vuffizio loro con quella sicurtà d’animo che del tatto si addice 
alla. somma importanza delle loro funzioni. » Così dicendo 
aveva per altro annunziato « che non sarà lontano il tempo 
in cui la instituzione dei giurati, talmente consentanea ai 
paesi che si reggono a libertà, potrà essere pienamente af- 
tuata in tutto il regno senza eccezioni e riserve, » Uguale 
annunzio si era dato dal Governo nella relazione sul progetto 
d’ordinamento giudiziario presentato alla Camera nel 1854, 
ove si disse che « il Ministero vedeva approssimarsi il giorno 
in cui le liberali instituzioni del paese avranno un maggiore 
svilappo per ciò che risguarda ai giudizi criminali che pre- 
sentemente sono di competenza dei magistrati d'Appello; ed 
a questa parte della legislazione aveva già rivolti i suoi pen- 
sieri. » Anche innanzi alla presentazione di quel primo pro- 
getto gli organi del Governo avevano nel seno di questa Ca- 
mera dichiarato che il Ministero non era avverso all’institu- 
zione dei giurati, e che fra poco sarebbesi discusso solenne- 
mente inferno ad essa, in occasione cioè del riordinamento 
giudiziario (1). 

La instituzione dei giurati è la riforma più importante che 
i progressi della civiltà abbiano introdotto nell’amministra- 
zione della giustizia criminale; è una delle basi, uno dei 
perni di ogni civile e libero reggimento. Fondata sull’idea 
che l’amministrazione della giustizia criminale dev'essere in 
armonia infima e completa colla coscienza pubblica, non fu 
inventata da popoli maturi nella civiltà, ma si rigviene nei 
primordi di quasi tutte le nazioni, imperciccchè il sistema di 
far giudicare i cittadini scomparve alloraquande il potere di 
un solo si sostituì alla volontà e al potere di tutti (2). Ma ove 


(1) Vedasi il discorso del guardasigilli Deforesta nella tor- 
nata del 4 febbraio 1852. (Sessione 1851, volume VIII, pagina 
4066.) 

(2) Possono consultarsi su questo punto EpovarD LaBotLAYE, 
Essai sur les lois criminelles des Romains; Oupor, Théorie du 
Jury; Meven, Esprit, origine, eto., des institutions fudiciatres; è 
Bouseuianon, Mémoires sur le jury, 




















della natura spariscono a poco a poco dal suo animo ; lo spet- 
tacolo giornaliero del delitto, e abitudine di punire io ren- 
dono meno umano, e nel conflitto delle prove lo fanno pro- 
pendere per la reità, e conseguentemente Io rendono peri- 
coloso all’innecenza. 

Sulla questione di opportunità già si accennarono i motivi 
pei quali il Governo, quando presentò l’attuale progetto sul- 
l'ordinamento giudiziario, non aveva ancora voluio risolversi 
a prendere l'iniziativa dell’instituzione dei giurati nel nostro 
paese. 

Uno dei commissari dei vostri uffizi opinò ugualmente 
che fale instituzione non fosse per noi ancora opportuna. 
« Giudicare il fatto nelle materie criminali, egli disse, non è 
cosa facile : bisogna giudicare non solo dell’esistenza del re- 
ato, ma eziandio chi l'abbia comuaesso, o vi abbia preso parte; 
nè il giudizio vuol essere ristretto all'elemento materiale, do- 
vendosi estendere all'elemento morale, al dolo cicè od alla 
colpa dell'imputato; anche gli elementi di fatto esigono tal. 
volta Îo stro dol criminalista ; comunque si faccia la scelta 
dei giudici del fatto, non potranno nelle liste figurare soltanto 
uomini periti nella scienza del diritto; le persone meno e- 
sperte sarebbero titubanti, e quindi troppo proclivi ad assol- 
vere, danuo l’itpunità ai rei con grave scapito della società ; 
nel giudice dei reati non basta nemmeno la scienza, richie- 
desi ancora il coraggio civile, il quaie più difficilmente si ri- 
trova nel semplice citiadino che nel magistrato; i cittadini, 
già soggetti al servizio della guardia nazionale, ed obbligati 
a sopportare nuovi tributi, potrebbero lagnarsi di vedersi co- 
stretti a funzionare nei giudizi criminali in luogo dei giudici 
che hanno stipendio dallo Stato ; finalmente, se ja instituzione 
dei giurati non facesse per mala ventura buona prova di sè, 
ne avrebbe discredito, e sarebbe compromessa anche nell’av- 
venire. » 

Tali obbietti non toccano solo la questione dell’opporta- 
nità, ma si riferiscono in gran parte alla questione teorica; 
imperciocchè sei cittadini, non giurisperiti nè magistrati, 
mancassero dei requisiti necessari a poter bene giudicare del 
fatto nelle materie criminali, mai più spunterebbe il giorno 
in cui si mostrasse opportuna la instituzione dei giurati. Già 
dicemmo che nei giudizi del fatto tutto dipende dall’intimo 
convincimento che sfugge alle regole della scienza ed ai pre- 
cetti del legislatore. Entrate nelle sale dei pubblici dibatti- 
menti, e, quando i giudici si ritirano per deliberare, chiedete 
a quelli del popolo che assisterono all’orale procedimento 
quale sarà la sentenza che attendono impazienti, o meglio 
quale sia il loro giudizio, e tosto vi persuaderete che intesero 
tutto, tutto pesarono, e diedero nel segno. Meditate ancora 
sulla instituzione dei tribunali di commercio, quali eredi- 
tammo dalla legislazione francese, nè mai furono aboliti nel 
ducato di Genova, e vi persuaderete che semplici negozianti 
mon giurisperiti sono i migliori giudici nelle materie com- 
merciali, a fronte dei giudici togati, specialmente nelle que- 
stioni di fatto. Lo prova la statistica giudiziaria degli anni 
1849 e 1830 pubblicata officialmente nel 1852, da cui si rac- 
coglie che nel distretto del magistrato d'Appello di Genova si 
ebbe, in complesso per fermine medio, un appello sopra cin. 
que sentenze nei giudizi civili, e solo un appello sopra dieci 
sentenze nei giudizi commerciali. Si raccoglie pure da essa 
statistica che, calcolate separatamente le riparazioni e le con- 
ferme cadute sopra le sentenze commerciali dei tribunali spe- 
ciali di commercio e quelle sopra lesenfenze commerciali de- 
gli altri tribunali esercenti pure la giurisdizione ordinaria, ri- 
spetto alle prime le riparazioni stanno in proporzione dei due 
muinti delle sentenze, erispello alle seconde si estendono in- 
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vece oltre alla metà (1). Interpellateicommercianti delle città 
ip cui risiedono i tribunali di commercio se ne bramino la con- 
servazione ovvero l'abolizione, e li troverete concordi nel 
propugnarne con calore la conservazione. Eppure i giudici 
sono scelti dal potere fra di loro, e deggiono abitualmente 
esercitare funzioni giudiziarie, dedicandovi un tempo pre- 
zioso, senza alcuna retribuzione, essi che sono dati alla spe- 
culazione della mercatura. Se adunque nel nostro paese, 
come in altri, gli speculatori di professione seppero finora 
sacrificare tempo e denaro per Damministrazione della giu- 
stizia civile, come mai si dovrà temere che i cittadini non si 
prestino di buon animo per l’amministrazione della giustizia 
criminale, che tanto interessa la sicurezza personale di tutti, 
ora che, mercé di un Re magnanimoe di un [eale successore, 
vivono una vita politica e partecipano all’esercizio della s0- 
vranità? Una nazione che ha bene usato da più anni del re- 
gime costituzionale ed è dotata del sistema degli orali dibat- 
timenti, e della instituzione dei giudici del fatto nei reati di 
libera stampa, non può non essere matura al sistema dei giu- 
rati nei reati comuni, e }’asserzione contraria implica ccn- 
traddizione. Implica contraddizione, perchè i giurati sono il 
complemento necessario del regime costituzionale; perchè 
l’uffizio del giurato è più difficile nei reati di stampa che nei 
reati comuni; perchè se tale uffizio esige dai cittadini sacri- 
fizi di tempo e di occupazioni, uguali sscrifizi sono richiesti 
dall'esercizio di altri diritti civili e politici, dei quali non si 
può far senza in un libero regime; perchè, infine, nelle ma- 
terie criminali ha duopo di maggiore coraggio civile il testi» 
monio che, essendo ancora incerta la condanna, è costreito 
a deporre in pubblico contro un imputato presente che, riac- 
quisiata la libertà, può vendicarsi di lui, di quanto lo sia ne- 
cessario a dodici cittadini che, riuniti in una sala ove non 
può penetrare nè l'imputato, nè altro qualunque, scrivono 
segretamente un sì od un no. I reati comuni offendono la so0- 
cietà perchè offendono direttamente i suoi membri; e perciò, 
essendo costoro personalmente interessati ad impedire tali 
offese, non può supporsi che siano troppo proclivi ad assol. 
vere e a dare impunità ai malfaftori. Saranno senza dubbio 
interessati ad assolvere chi non è reo, e quindi porranno ogni 
studio per accertarsi della reità dell'imputato, che sempre 
asselveranno quando della sua reità non abbiano l’iniima con- 
vinzione; imperciocchè possono essi pure trovarsi al domani 
sotto il peso di un'accusa mal fondata; ma qui sta appunto 
il pregio della instituzione, di non condannare cioè chi non 
è giudicato reo dalla intima convinzione dei più, chi non è 
condannato dalla coscienza del paese. 

Quando si ragiona sulla opportunità di ammelfere i giudici 
del fatto nei reati comuai, bisogna considerare teoricamente 
ed in astratto la instituzione senza fermarsi sull’uno o sull’al- 
tro sistema per la sua attuazione. Molte delle questioni sul- 
l’organizzazione dei giurati, sulle loro attribuzioni e sulle 
forme del loro giudizio, forse attendono tuttora la loro solu- 
zione come altrettanti problemi. Le leggi, nell’oceuparsene, 
hanno consultato i bisogni dei tempi, anzichè Ie teorie; le 
circostanze esterne, anzichè i principii della instituzione. I 
legislatori, e quelli specialmente della Francia, si contenta - 
rono di accomodarla alle circostanze variabili ed ai movi- 
menti della società. In quella grande nazione il giurì fu re- 
clamato nel seno dell'Assemblea costituente nel 17 agosto 
1789; e Ja proposta fu accolta a voii unanimi: quindi una 
legge del 16 agosto 1790 (articolo 2) ordinò l'intervento dei 


(1) Vedi relazione della Commissione di statistica giudiziaria 
per gli anni 1849 e 1850, a pag. 82 e seguenti. 
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giurati nelle materie criminali, La costituzione del 3 set- 
fembre 1791 gettò le basi di questa instituzione, ricavandole 
in gran parte dalla legislazione inglese. Si separò la cogni- 
zione del fatto da quella del diritto: si stabilirono due di- 
stinti giurì, quello dell'accusa e quello del giudizio : si am- 
mise Pessenziale diritto di ricusazione. La legge del 16 set- 
tembre dello stesso anno sviluppò tali basi, e stabili le prime 
condizioni della capacità dei giurati, richiedendo che fossero 
scelti tra coloro che riunisserole qualità prescritte per essere 
elettori, e creando, adimitazione delle leggi inglesi, un giurì 
speciale pel giudizio dei reati di falso, di bancarotta fraudo- 
lenta, di concussione, di peculato, e di furto imputato ad un 
commesso 0 ad un socio in materia di finanza, di commercio 
0 di Banca; il quale giuri doveva comporsi di cittadini che 
avessero le cognizioni relative a quel genere di reato che do- 
vevano giudicare. L'Assemblea costifuente commise, per di- 
fetto di previdenza, l'errore di abbandonare agli agenti del 
potere la scelta dei giurati, e quindi la Convenzione nazio- 
nale si valse dispolicamente di tale facoltà, e nel fatto con- 
vertì i giurati in Commissioni giudiziarie adattate alle oppor- 
tunità politiche. La Costituzione del 5 fruttidoro, anno HI, ri- 
organizzò il giurì sulle stesse basi delle leggi del 1793, ed il 
Codice del 3 brumaio, anno 1V, chiamò a tale nffizio tutti gli 
elettori, ma incaricò l’amministrazione del dipartimenio di 
formare, dietro îe proprie cognizioni e sulle informazioni ri- 
cevule dai municipi, una lista di 200 cittadini capaci, a suo 
giudizio, di adempiere le funzioni del giurì. Da tale lista si 
estraevano a sorte dodici giurati, ed era accordato, con al- 
cuni limili, il diritto di ricusazione all’accusatore ed all’accu- 
sato. Anche in tali leggi farono stabiliti giurati speciali pei 
crimini politici, per gli attentati contro lalibertà individuale, 
per la ribellione, pel falso, per la bancarotta fraudolenta e 
per la concussione, e la scelta ne fu pure ettribuita ad un 
agente del potere esecutivo. 

Il sistema di confondere il giuri coll’elettorato politico, € 
di attribuire ciecamente Paltitadine d’essere giurato a chiun- 
que riunisca le condizioni per essere elettore, fu censurato 
da valenti scrittori. Un legislatore, essi dissero, non deve at- 
tribuire il potere di giudicare ad uomini che non siano ea- 
paci di bea esercitarlo. Tutta l’azione, tutta la forza, tutto il 
potére dei giurati, emanano dalla loro attitudine a rendere 
giustizia, ossia dalla capacità di menie e dall’imparzialità di 
cuore, Senza fale attitudine il giuri sarebbe uno strumento 
di cieca oppressione, un giudizio d’azzardo, una vera barba- 
rie. L'cleltore ed il giurato esercitano due funzioni distinte 
che non hanno né la stessa origine nè gli stessi effetti. I di- 
ritto di partecipare all’elezione di un potere politico è un di- 
ritto essenzialmente politico, è una parte della stessa sovra- 
nità; si esercita in vista degli interessi politici, ed il suo 
esercizio influisce direttamente sulle sorti dello Stato, Per 
contro, il giarato che esercita il potere giudiziario non è chia- 
mato a pronunziare sopra interessi di pubblica amministra- 
zione, ma sopra fatti individuali; non è giudice dei bisogni 
dello Stato, ma ha la missione di accertare la esistenza di un 
fatto. L’elettore segue ed apprezza l'andamento generale dei 
pubblici affari; approva o combatte il sistema dell’ammini- 
strazione dello Stato ; il giurafo invece non esamina e non 
giudica che un processo criminale. Se il censo è prova suffi- 
ciente dell’interesse di un cittadino ad una bnona ammini- 
strazione della cosa pubblica, non è prova di quella capacità 
che si richiede per l’uffizio del giurato. Il censo può solo far 
presumere quella capacità, purchè non sia troppo tenue, im- 
perciocchè chi è fornito di mezzi di fortuna si procura per lo 
più quella istruzione e quella educazione che lo rendono a- 








datto all’uffizio del giurato ; ma la presunzione non è cer- 
tezza, e perciò non può resistere ad una prova contraria. 
L'intelligenza e l’imparzialità sono le sole condizioni, ma le 
condizioni indispensabili che debbono ricercarsi nei giurato. 

I sistema di confondere il giurato coll’elettore, per cui la 
composizione del giuri andava soggetta ai frequenti cambia- 
menti ai quali era soggetto per ragioni politiche il diritto e- 
lettorale, fu modificato dal Codice d'istruzione criminale pub- 
blicato in Francia nel 1808, che abolito il giuri d’accusa ed il 
giurì speciale, stabili che i giurati si scegliessero nelle classi 
più illuminate della società, cioè {ra i proprietari, tra i let- 
terati ed i pubblici funzionari e tra i commercianti, La pro- 
prietà era rappresentata dai 500 maggiori imposti del dipar- 
timento, ed eziandio dai membri dei collegi elettorali; ma 
costoro la rappresentavano in modo imperfetto, poichè face- 
vano parte dei collegi elettorali i membri della Legion d’o- 
nore, ed altri ancora poteva aggiungervi il Governo a proprio 
talento. Di più il ministro dell'interno aveva la facoltà di far 
inscrivere nella lista dei giurati qualunque cittadino non 
compreso in alcuna di quelle categorie, E quasi ciò non ba- 
stasse al potere governativo, il prefetto aveva l’incarico di 
seegliere ad arbitrio nelle liste generali del proprio diparti- 
mento sessanta giurati pel servizio d’ogni sessione, ed il pre- 
sidente delle Assisie l’incarico di ridurre quel numero a tren- 
tasei. Indi il pubblico Ministero poteva ancora ricusare nove 
giurati, ed altri nove poteva a sua volta ricusarne l’impu- 
fato. 

Una legge del 2 maggio 1827 riorganizzò in Francia il 
giurì, basandolo sulla proprietà e sulla intelligenza, senza 
però riunire i due elementi, contentandosi dell'uno o dell’al- 
tro. Quindi stabilì che le liste generali dei giurati sarebbero 
composte dei membri dei collegi elettorali, dei dottori e dei 
licenziati nelle diverse facoltà, dei notai esercenti da tre anni, 
dei membri delle società letterarie, degli uffiziali dell’armata 
di terra e di mare in ritiro, e dei funzionari di nomina regia 
esercenti funzioni gratuite. Uno dei vizi capitali di questa ri- 
forma fu quello di attribuire di bel nuovo al prefetto l’inca- 
rico essenziale d’estrarre dalle liste generali la lista annuale 
pel servizio del giurì, composta del quarto del nuntero totale, 
per fare su d’essa la estrazione a sorte per ogni sessione di 
36 giurati e di quattro supplementari. 

Colla legge del 28 di aprile 183% fu attribuito al giurì di 
pronunziare sulla esistenza delle circostanze comprese nella 
posizione delle questioni, e soprattutto di dichiarare generica- 
mente in materia di crimini il concorso di circostanze atte- 
nuanti a favore del reo. Indi la legge del 9 settembre 1835 
confermò al giurì l'attribuzione di dichiarare le circostanze 
attenuanti, e prescrisse la votazione segreta per dare ai giu- 
rati maggiore libertà e maggiore indipendenza, senza proi- 
bire le discussioni nel seno del giurì. La votazione segreta 
era stata già adottata dalla legge del 15 seffembre 179, e 
dal Codice del 2 brumaio anno 4, ma era stata abolita dal 
Codice d'istruzione criminale del 1808. 

H sistema d’affidare ad un agente del potere esecutivo la 
scelta dei giurati di servizio doveva naturalmente esser abo- 
lito sotto.la Repubblica. L'Assemblea nazionale, con decreto 
del 7 agosto 1848, ammise nella lista generale del giurì tutti 
i francesi d’apni 30, aventi il godimento dei diritti civili e 
politici, salvi i casi d’incapacità, d'incompalibilità e di di- 
spensa espressi in esso decreto. Ordinò che la. lista dei giu- 
ratì d’ogni comune fosse formata dal Maire sulla lista gene- 
rale degli elettori, salvo ad ogni cittadino il diritto di ri- 
chiamo ; che la lista formata dal Maire fosse trasmessa al 
prefetto; che questi formasse la lista generale del diparti- 
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mento, per cantoni e per ordine alfabetico, e quindi la in- 
Viasse al giudice di pace d’ogni cantone ; che la lista annuale 
di servizio per ogni dipartimento fosse composta in ragione 
di un giurato sopra 200 abitanti, senza poter eccedere il nu- 
mero di 3000 per quello della Senna, e quello di 1500 per 
gli altri ; che vi fosse inoltre una lista speciale di supplenti 
tra i giurati della città in cui si tengono le Assisie, la quale 
fosse di 300 per Parigi, e di #0 per ogni altro dipartimento; 
che i giurati d’ogni cantone da inscriversi nella lista annuale 
di servizio, fossero designati da una Commissione composta 
di un consigliere generale del cantone, presidente, del giu- 
dice di pace vice-presidente, e di due membri del Consiglio 
municipale d'ogni comune del cantone scelti da esso Consi- 
glio : che sulle liste dei cantoni il prefetto formasse per or- 
dine alfabetico la lista generale del dipartimento, e quella 
dei supplenti, trasmettendole al segretario del tribunale in- 
caricato delle Assisie ; finalmente che trentasei giurati pel 
servizio d’ogni sessione fossero estratti a sorte dal presidente 
della Corte d'appello in pubblica udienza sulla lista annuale, 
ed altri sei giurati sulla lista di supplemento. 

Le basi ed i motivi di questa legge furono svolti da Emilio 
Leroux nel rapporto che presentò all'Assemblea a nome dei 
comitati di giustizia e di legislazione civile e criminale. In 
questo documento, che può essere consultato con frutto, fu 
proclamalo a ragione che il potere sovrano esercitato dal 
giurì può solo affidarsi a quei cittadini che per lumi e per 
carattere, presentano garanzia d’usarne con saviezza, con di- 
scernimento e con fermezza ; le quali condizioni essendo es- 
senziali al giurì, debbono essere di tuttii tempi e di tutti i 
regimi. 

« Alla società in massa, ivi è scritto, appartiene il diritto 
di giudicare tutti i reati sia che offendano direttamente io 
Stato, sia che compromettano la sicurezza individuale. Se 
dessa potesse esercitare direttamente un tale diritto, non oc- 
correrebbero nè scelte nè esclusioni : la maggioranza degli 
uomini probi, cnesti e capaci, farebbe ragione di una mino- 
ranza immorale od incapace, e quindi pericolosa, Ma, non 
potendo la nazione giudicare in massa, e dovendo farlo per 
delegazione, é necessario che questa sia fatta con discerni» 
mento, se non si vuole condarre a rovina la società » (1). 

Caduta la Repubblica ed inaugurato l'Impero, era cosa na- 
turale che si pensasse di riformare la legge sulla composi-» 
zione del giurì, e si tentasse, per quanto lo consentiva il 
progresso, di ripristinare il sistema del Codice di processura 
criminale, facendo prevalere l'elemento governativo all’elet- 
tivo. In tale intendimento nel 1855 fu sottoposto alle deli- 
berazioni del Corpo legislativo un progetto che, modificato 
leggiermente in alcune sue parti per concerti presi tra fa 
Commissione ed il Consiglio di Stato, ottenne forza di legge, 
e questa fu promulgata nel 4 giugno di quell’anno (2). Ri- 
sulta dalle discussioni delle sedute delli nove e dieci maggio, 
che, se in generale dopo il decreto del 7 agosto 1838 il giurì 
nelle grandi città si era mostrato all’altezza della sua mis- 
sione, aveva dato negli altri luoghi prove frequenti di maf- 
care di lumi e di fermezza (5). Risulta ancora che Îa legge 
del 4 giugno 1855 fu animata da uno spirito conservatore se- 
parando l'elemento politico dal giudiziario, e dal concetto 


(1) Compte rendu des stances de V Assemblée nationale, tom. II, 
pag. 708 e seguenti. 

(2) Vedasi nel Bulletin des lois de Vempire frangais, tom, I, 
pag. 913. 

(3) Discorso del signor Langlais, relatore della Commissione 
(Moniteur, 11 maggio 1853). 


che il giurato non eserciti un diritto, ma adempia ad una 
pubblica funzione meramente giudiziaria. Risulta infine che 
fu scopo del Governo di meglio assicurare energica repres- 
sione dei reati (1). 

Fu ivi stabilito chè nessuno potrà adempiere le funzioni 
di giurato se non abbia trent'anni, se non goda dei diritti po- 
litici, civili e di famiglia, e se trevisi in uno dei casi d’inca- 
pacità o d’incompatibilità stabiliti dalla stessa legge (art. 1 a 
8) ; che la lista annuale sarà composta di 2000 giurati pel 
dipartimento della Senna, di 500 per quelli che contano più 
di 300 mila abitanti, di 400 per quelli che ne contano due- 
cento a trecento mila, e di 300 per quelli la di cui popola- 
zione è al di sotto di duecento mila (art. 6); che il numero 
dei giurati per la lista annuale sarà ripartilo dal prefetto fra 
i cantoni in proporzione della rispettiva popolazione (art. 7); 
che una Commissione in ogni cantone, composta del giudice di 
pace e di tutti i maires, formerà liste preparatorie scegliendo 
per esse un numero di giurati triplo di quello fissato pel con- 
tingente del cantone (articoli 8,9e40); che una Commissione, 
composta del prefetto o del sotto-prefetto e dei giudici di 
pace de l’arrondissement, sceglierà sulle liste preparatorie il 
numero dei giurati necessari per la lista di servizio, con fa- 
coltà eziandio di variare entro dati limiti il contingente d’ogni 
cantone (articoli 41 e 12); che sarà pure formata una lista 
speciale di giurati supplenti tra quelli della città in cui siano 
tenute le Assisie (art. 13); che sulle liste d’arrondissement, 
formate in tale guisa, il prefetto formerà per ordine alfabetico 
le liste annuali del dipartimento, principale e suppletiva, e 
da esse saranno estralti a sorte in pubblica udienza dal pre- 
sidente della Corte imperiale o del tribunale del capoluogo 
giudiziario trentasei giurati e quattro supplenti pel servizio 
d’ogni sessione (articoli 14 e 17), 

Nel Belgio vi fu il giuri sino al 1844, e caduto l'Impero 
francese vi fa abolito nel 4 novembre di quell’anno con un 
decretu di Re Guglielmo. Da quell’epoca in poi si udirono in 
quel regno continui reclami perchè il giurì fosse ristabilito, 
e ad essi fece diritto il Congresso nazionale colla Carta costi- 
tazionale del 1830. Attestava un membro della Camera dei 
rappresentanti nella seduta del 19 febbraio 1838, che il Bel- 
gio accolse il ristabilimento del giurì come uno dei benefizi 
della sua rigenerazione (2). Un decreto del Congresso in data 
del 19 luglio 1851 lo organizzò rimettendo in vigore le rela- 
tive disposizioni del Codice d’istruzione criminale francese, 
tolti però alcuni articoli cui altri se ne sostituirono. Fra gli 
articoli sostituiti è da notarsi specialmente quello che inca- 
ricò Je Commissioni permanenti dei Consigli provinciali di 
formare sotto la loro risponsabilità prima delle aperture 
delle Assisie la lista dei giurati composta di tutti coloro che, 
a termini della legge, avevano diritto a tale uffizio, ed il 
presidente del tribunale del luogo in cui doveva siedere la 
Corte d’assisie d'estrarre a sorte in pubblica udienza tren- 
tasei nomi pe! servizio della sessione. È anche da notare che, 
giusta quella legge, avevano diritto all’uffizio di giurato tatti 
i cittadini soggetti al censo prescritto per essere elettorì nel 
capoluogo di provincia, i funzionari esercenti funzioni gra- 
tuite, i dottori ed i licenziati nelle diverse facoltà, i notari ed 
i causidici, gli uffiziali dell’armata di terra e di mare pen- 
sionati in ritiro. 


(1) Vedasi il discorso del signor Rouher, vice-presidente 
del Consiglio di Stato, commissario del Governo (Moniteur, 11 
maggio 1858). : 

(2) Vedasi il discorso del signor Doignon nel Moniteur Belge 
del 20 febbraio 1838, numero 51. 
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Un giuri composto sopra basi così larghe, ed abbandonato 
intieramente alla sorte si mostrò vizioso nella pratica; e nel 
primo di agosto del 1834 il Governe del Belgio presentò al 
Parlamento un progetto di riforma, il quale nel 1858 fu di- 
scusso lungamente e profondamente nella Camera dei rappre- 
sentanti. Emendato di concerto col Ministero fu adottato a 
grande maggioranza nell’una e nell’altra Camera, ed ottenne 
forza di legge nel 15 maggio 1838. Si raccoglie da quelle di- 
scussioni che, sotto l'osservanza del decreto del 19luglio 1834, 
i giurati mancavano spesso della necessaria capacità; che le 
masse non apprezzavano ancora i vantaggi della instituzione, 
e quindi molti cittadini consideravano il giurì non come ga- 
ranzia, ma come peso; che tali inconvenienti dovevano attri- 
buirsi alla cattiva di Iui organizzazione; che però conveniva 
restringere la cerchia entro cui dovevano prendersi i giurati, 
ed assicurarsi del concorso in essi di quelle condizioni, senza 
cui non avrebbero potuto disimpegnarne bene le funzioni. 

Colla nuova legge impertanto fu prescritto pel giurì e per 
ciascuna provincia un censo speciale più elevato di quello che 
era stabilito per l’elettorato, chiamando però a tale uffizio, 
indipendentemente da ogni censo, i membri della Camera dei 
rappresentanti, i consiglieri provinciali, i borgomastri, gli 
scabini (échevins), i consiglieri comunali, i segretari e i rice- 
vitori dei comuni di 4000 abitanti almeno, i dottori, e i li- 
cenziati in diritto, in medicina, in chirurgia, nelle scienze e 
nelle letiere ; gli uffiziali di sanità, i chirurghi di campagna 
e gli artisti veterinari; i notai, i causidici, gli agenti di cam- 
bio e i sensali; finalmente gli impiegati in ritiro con pensione 
di lire mille almeno. Furono stabiliti i casi di esclusione e 
di dispensa; fu dato incarico alle deputazioni dei Consigli pro- 
vinciali di formare le liste generali dei giurati per ogni di- 
stretto giudiziario, composte di tutti coloro che riunivano le 
condizioni prescritte dalla legge; ai presidenti dei tribunali 
assistiti da due giudici di ridurre le liste generali alla metà, 
ed a tre presidenti di ogni Corte di appello di ridurre ancora 
a metà le liste già ridotte dai presidenti dei tribunali. Per 
le quali operazioni le liste definitive dovevano essere ridotte 
al quarto del numero primitivo, e le riduzioni dovevano farsi 
non col mezzé della sorte, ma colla scelta, sentito il pubblico 
Ministero. Dalle liste ridotte in tale conformità dovevano 
estrarsi per ogni sessione trenta giurati di servizio e quattro 
supplementari residenti nel luogo delle Assisie. Finalmente 
fu prescritto che la votazione nel seno del giurì sarebbe se- 
greta. 

É noto il sistema inglese sul giurì, ove tale instituzione esi- 
ste da lungo tempo. Vi ha il giurì di accusa, detto il gran 
giurì, e vi ha il giurì di giudizio, detto il piccolo giuri; per 
alcuni reati vi sono giurati speciali; i giurati sono scelti dal 
Shériff (1) nelle liste generali, composte di coloro che riuni- 
scono le condizioni di proprietà e di capacità prescritte dalla 
legge; l'imputato ha un diritto indefinito di ricusazione, e 
nessuno ne ha l’accusatore, perchè la scelta è fatta da un a- 
gente del Governo; i giurati sono chiamati a decidere una de- 
terminata questione o di puro fatto, o mista di fatto e di di- 
ritto, ed anche sulla quotità dei danni ed interessi; la loro 
decisione dev'essere presa a voti unanimi e sono alla fin fine 
obbligati dalla fame e dalla sete ad accordarsi tutti in un solo 
sentimento ; la foro decisione, chiamata verdict (vere dictum), 


(1) Il Shériff in Inghilterra è un magistrato annuale prepo- 
sto dal Re all’amministrazione della giustizia in ogni contado 
sulla proposta dei dodici grandi giudici. A principio però il 
Shériff era nominato direttamente dal popolo. Vedi Ovunor, 
Théorie du jury, pag. 171, in nota, e pag, 191, 














è inappellabile, e serve di base alla pronunzia del giudice ; 
può essere però attaccata per difetto di forma e per causa di 
giudizio contrario al riassunto fatto dal magistrato, che ha 
presieduto al dibattimento (1). 

Il sistema inglese fu adottato in massima parte dagli Stati 
Uniti d'America, ove la legge esige pure pei giurati delle con- 
dizioni di proprietà e capacità, sebbene il principio democra- 
tico domini la legislazione di quei paesi. Vi ha però il note- 
vole divario che la scelta dei giurati di accusa è ivi affidata 
al Shériff, il quale non è nominato dal Guverno, e la designa- 
zione degli altri giurati appartiene ad uffiziali delegati dai co- 
muni (2). Per contro il sistema francese fu trapiantato in al- 
cuni Cantoni della Svizzera, 

Questi cenni storici, comunque brevi ed incompleti, pro- 
vano già quanto dicemmo in principio, non doversi cioè con- 
fondere la instituzione del giuri colle diverse forme più o 
meno viziose che ricevette qua e là in diversi tempi, e dimo- 
strano ad un tempo che un popolo libero non può non essere 
maturo a ricevere una tale institnzione, che è il compimento 
necessario del regime costituzionale, salvo a studiare le con- 
dizioni dei luoghi, delle persone e dei tempi per conformarvi 
l’instituzione medesima, essendosi deito a ragione che in ogni 
popolo una instituzione, sia giudiziaria, sia politica, assomiglia 
alla pianta la quale ha d’uopo di terreno, di clima e di col- 
tura particolare, e quindi dipende precipuarcente da certe re- 
lazioni morali, sociali e costituzionali. 

Abbiamo già notato che uno dei sette commissari fu di pa- 
rere che finora il giurì pei reati comuni non fosse opportuno 
pel nostro paese, Un altro non si mostrò alieno dall’ammet- 
tere il giurì, ma dichiarò di subordinare il suo voto alla scelta 
dei sistema, riservandosi così a deliberare sopra un sistema 
determinato, Gli altri commissari furono di sentimento che 
potrebbero fin d’ora ammettersi i giurati, riservando pure il 
proprio giudizio sul modo di attuarli. Tutti poi furono con- 
cordi nell'opinare che, ammesso il giurì, non si abbia da fare 
eccezione per alcuna parte dello Stato, e quindi le provincie 
della Sardegna debbano avere non meno delle altre una tale 
instituzione. 

L'opinione dei membri della Commissione fu tosto comuni- 
cata al signor ministro di grazia e giustizia, e frattanto resta- 
rono in sospeso i lavori di essa Commissione per attendere le 
determinazioni del Governo. 

Nella tornata del 17 maggio il signor guardasigilli vi pre 
sentò il nuovo progetto di legge per la instituzione delle As- 
sisie coi giurati, e voi, o signori, secondando il fattovi invito, 
lo affidaste all'esame della medesima Commissione cne si oc- 
cupava della riorganizzazione dell'ordine giudiziario, man- 
dandolo prima ai vostri uffizi, ond’essa potesse far tesoro dei 
loro voti. 

Di quel nuovo progetto il Ministero ha formato una legge 
speciale, dichiarando nella relazione doversi fare le occor- 
renti modificazioni al’altro progetto sull'ordinamento giudi- 
ziario affinchè le due leggi rimangano coordinate fra loro. 

La Commissione per altro ha considerato che i due progetti 
sono tra loro essenzialmente connessi, e quello :dell’ordina- 
mento giudiziarie sarebbe incompleto ove difettasse delle 
Corti d’assisie cui sarà attribuita la giurisdizione ordinaria di 
tutti i crimini oltre quella speciale dei delitti politici e dei 
reati di stampa. Infatii il Ministero aveva compreso nei suo 


(1) Vedasi Meyer, Esprit, origine et des institutions judi- 
ciaires, tomo 2, pag. 148 e seguenti dell'edizione di Parigi del 
1828. 

(2) Vedasi Qupor, pag. 196. 
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progetio sulla riorganizzazione dell'ordine giudiziario e del 
pubblico Mizistero tutto ciò che riguardava le Corti d’assisie 
senza giurati, nè vi ha ragione di dover fare diversamente 
per ciò solo che si ammettano i giurati, poichè ce sont les 
deux éléments d’une méme institution (per servirci delle pa- 
role di dotti scrittori) la double base du méme édifice (1). 

Oltre alla ragione della intrinseca connessità, considerò la 
Commissione che la instituzione del giurì pei crimini e pei 
reati politici, può influire a far accettare quella parte del pro- 
getto che accorda al Governo la facoltà di traslocare per l'u- 
tilità del servizio i giudici inamovibili, come a suo luogo sarà 
avvertito ; ed è perciò conveniente che la votazione finale ab- 
bracci ad un tempo Vuno e l’altro progetto. Perle quali con- 
siderazioni ha determinato d’inserire nel primo il secondo; e, 
ove la Camera deliberasse nullameno di manfenerli separati, 
lo si potrebbe fare senza alcuna difficoltà, imperciocchè il 
progetto del Governo per le Assisie coi giurati fu collocato in 
luogo suo proprio nei capo IV del titolo HI dell’altro progetto, 
ove appunto si trattava delle Corti d’assisie senza giurati. 

Nei vastri uffizi furono esaminate quistioni di massima, che 
nascevano naturalmente dal progetto del Governo sui giurati, 
intorno alle quali dobbiamo rendervi conto e del voto di essi 
uffizi e di quello della Commissione. Ci è grato intanto lo 
annunziarvi che nessuno dei sette uffizi ha proposto in quel 
nuovo esame di respingere in massima la instituzione delle 
Assisie coi giudici del fatto o perchè cattiva o perchè inop- 
portuna, e questo unanime consenso sull’adozione del giurì 
pei reati comuni, mentre comprova quanto disse il Governo 
nel suo rapporto, che la pubblica opinione si è bastevolmente 
dichiarata in favore di tale instituzione, già ci assicura che 
la medesima sia per riuscire accetta al Parlamento, Ommessa 
quindi di buon grado ogni quistione pregiudiziale dell’accet- 
tazione o della reiezione del progetto in massima, enunciamo 
ad una ad una le altre questioni generali. 


Prima questione. 


Conviene 0 no sottoporre al giurì altri reati 
oltre quelli indicati nel progetto del Governo? 


Nessuno ha proposto di escludere dai giudizio del giurlo i 
crimini, o i reati politici, o quelli di stampa contemplati ne- 
gli articoli 14, 15, 17, 19, 20, 24, 22, 25 e 24 della legge 
26 marzo 1848. Le poche proposte che vennero fatte sulla 
presente questione furono invece dirette ad ampliare la com» 
petenza del giurì. 

Quando nella seduta del 17 maggio di quest'anno, il si- 
gnor ministro guardasigilli presentò il progetto di legge 
sulle Assisie coi giurati, raminenterete, o signori, che vi 
ebbe nella Camera chi alzò la voce a lamentare che il giur 
non si estendesse a tutti i reati anche solo punibili con pena 
correzionale. Nessuno però dei vostri uffizi ba votato in tale 
conformità, e tre di essi se ne occuparono in modo speciale 
pronunziandosi esplicitamente contro l'estensione del giurì 
ai delitti comuni di competenza dei tribunzli correzionali. 

I motivi che consigliano l’intervento dei semplici cittadini 
nell’amministrazione della giustizia sono più forti e più deci- 
sivi allorchè l'onore e la sicurezza degli accusati si trovano 
altamente compromessi, la quale cosa succede nei reati pu- 
nibili con pene criminali. Militano bensi molivi medesimi, 
ma con minor forza, nei reati correzionali e negli affari ci- 
vili, non che pei giudizi preparatorii in materia penale, ossia 


(1) Eneyclopédie du droit, de Sibire et Carteret, alla parola 
Cours d’assises, maméro 2, 











rispetto all’acensa. Il perchè nell’Inghilterra fu generalizzato 
il giurì, e tale esempio fu seguifafo negli Stafi Uniti dell'A- 
merica. Ma l’organizzazione giudiziaria ed il procedimento 
che sono ia vigore nel nostro paese si scostano troppo da 
quelli dell'Inghilterra, e consuonano invece con quelli della 
Francia e del Belgio. Vi hanno nell’Ingbilterra fre soli fribu- 
nali, compesti ciascuno di qualtro giudici, ed hanno giuris- 
dizione distinta non in ragione di territorio, ma in ragione 
d’affari. L’uno si appella Corte del banco del Re, e staluisce 
in quelle cause nelle quali figura il Re come capo dello Stato. 
Un altro è Corte dei piati comuni, e conosce di tutte le azioni 
tra i privati. Il terzo è la Corte dello Scacchiere, dinanzi a 
cui sono portate le contestazioni che interessano il fisco. Co- 
desti tribunali tengono a Westminster quattro sessioni al- 
l’anno, e pronunziano sopra tatti gli affari civili e criminali 
di loro competenza, tenuto cento delle dichiarazioni del 
giurì. Nell'intervallo delle sessioni, gli stessi magistrati per- 
corrono i contadi per ultimare le cause che debbono esservi 
giudicate, e sono assistiti nelle loro funzioni dal giudice Io- 
cale, e da commissari nomigati dalla Corona. Le Assisie sono 
presiedute da uno dei membri delle tre Corti, i quali pon- 
gono ogni studio per essere e mostrarsi imparziali, e godono 
riputazione di profonda conoscenza delle leggi pel solo fatto 
di essere chiamati a fonzioni così eminenti; la nomina di 
essi è fatta dal Re, ma il Re non può rivucarli senza il con- 
corso del Parlamento (t). 

Nella Francia, le cui instituzioni giudiziarie, come già di- 
cemmo, consuonano con quelle del nostro paese, il giurì è 
ristretto al giudizio dei crimini, dei delitti politici e dei 
reati di stampa. Non si estende impertanto nè ai reati corre- 
zionali nè all’accusa nè ai giudizi civili. Il giuri di accusa vi 
fu in vigore prima dcl 1808; ma dopochè vi fu abolito colla 
promulgazione del Codice d'istruzione criminale, non vi fu 
mai più ripristinato, sebbene molte leggi siansi pubblicate di 
mano in mano sopra tale instituzione. Negli Statuti della Re- 
pubblica in data 4 novembre 1848 si dichiarò soltanto (arti- 
coli 82 e 835) che sarebbesi applicato il giurì alle materie cri. 
minali, ai delitti politici e a quelli di stampa, lasciando che 
le leggi organiche determinassero la competenza pei delitti 
d’ingiurie e di diffamazione contro i privati, e ordinando che 
solo il giurì dovesse statnire sui danni ed interessi per fatti 
o reati di stampa (articolo 84). Nel primo progetto di essi 
Statuti erasi voluto estendere il giurì ai reati correzionali ed 
agli affari civili: «on a sagement fait (ba scritto Berriat- 
Saint-Prix) de supprimer cette disposition impérative; il 
était inutile de trancher dans la Constitution méme une que- 
stion qui n’est pas intimement liée aux principes fondamen- 
taux du Gouvernement; il était imprudent d’opérer d’une 
manière trop brusque une réforme qui renverserait de fond 
en comble nos habitudes judiciaires, et sonlèverait une foule 
de réclamationsintéressées. » 

La Costitazione di Cracovia dei 5 maggio 1815 aveva sta- 
bilito, all'articolo £7, che nell’istruzione dei processi e in 
primo luogo di quelli che sono strettamente criminali, ver- 
rebbe applicata l'istituzione dei giurati, adattandela ai luoghi, 
ai costumi e al carattere degli abitanti. Quella del Belgio (arti- 
colo 98) ha prescritto i giurati per le materie criminali, pei 
delitti polilici e per quelli di stampa. Quella dell’impero qu- 
striaco del 4 marzo 1849 (paragrafo 103) aveva ugualmente 
statuito che i giurati dovessero conoscere dei gravi delitti 
e delle trasgressioni politiche e di stampa. Anche quella di 

russia del 1850 (articolo 94) prescrisse il giudizio dei gin- 


(1) Vedasi Orpor, Tléorie du fury, cap. IV, 
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rali, ma selo pei reati puniti con pene cripiinali, pei reati 
politici e per quelli di stampa non eccettuati dalla legge. 

Uno dei vostri uffizi, dopo avere opinato che il giurì non 
debba estendersi ai reati soggetti a pene correzionali, fu 
nondimeno di parere alla debole maggioranza di cinque voti 
contro quattro, che convenga attribuire alla cognizione dei 
giudici del fatto i reati anzidetti ogniqualvolta siano com- 
messi da pubblici funzionari nell’esercizio delle loro funzioni, 
onde impedire qualsivoglia influenza sui relativi giudicati. 
Per conseguire il proposto intento sarebbe state necessario 
spingere più oltre la specialità del trattamento, impercioc- 
chè quella influenza che si temerebbe nei giudizi pronun- 
ziali al cospetto del pubblico, potrebbe ancora esercifarsi 
negli alti segreti dell’istruzione preparatoria, e l'occhio del 
pubblico non potrebbe penetrare nei gabinetti del fisco e del 
giudice istruttore, nè sorvegliare i provvedimenti della Ca- 
mera di Consiglio e della sezione d'accusa, i quali bastano ad 
assicurare la impunità, 

Considerando Ja maggioranza della Commissione essere 
cosa savia e prudente procedere per gradi nelle riforme di 
tanta importanza, e per altra parte non volendo compromet- 
tere una inslituzione tanto utile e liberale, collo spingerla 
oltre quei limiti che il Governo ba prefisso ‘ad esempio di 
altre nazioni che possedono il giurì da lungo tempo, vi pro- 
pone di assoggettare ai giudici del fatto quei reali che vi as- 
soggetta il progetto del Ministero, e ne ravvisa per lo meno 
inopportuna ogni maggiore estensione. 


Seconda questione, 


Conviene 0 no stabilire giurati speciali per alcuni reati? 


Tutti i reati non sono composti degli stessi elementi, e 
quindi il loro apprezzamento non presenta sempre la mede- 
sima difficoltà. Se, ad esempio, si traîti di furto, di percasse o 
di omicidio, si avrà da giudicare un fatto semplice, e per giu- 
dicarlo basteranno le cognizioni comuni. Se invece si tratti 
di bancarotta, di falso o. di un reato di stampa, si poirà cre- 
dere che si richiedano per giudicarlo cognizioni speciali o 
cognizioni maggiori, parendo più difficile determinare gli e- 
lementi e la criminalità di tali atti. Quindi a primo aspetto 
può credersi preferibile il sistema di scegliere i giurati tra i 
cittadini che riuniscono quelle speciali o maggiori cognizioni 
ogniqualvolta si abbia a giudicare di quei reati speciali; pre- 
scrivere cioè diverse condizioni di capacità a seconda della 
natura e delle difficoltà dei fatti che debbono essere giudi- 
cati. Il giurì speciale stabilito nell’Inghilterra e nell'America 
per alcuni reati di maggiore gravità, era pure stabilito in 
Francia, come a suo Inogo si notò; ma ben presto vi fu a- 
bolito. 

Il sistema dei giurati speciali, sebbene comparisca buono in 
teoria, fu respinto da profondi scrittori che si occuparono dei 
modi di migliorare il giurì, Ogni concetto di tribunali straor- 
dinari e di circostanza non può fra noi nen essere riprovato, 
e un giuri speciale, scelto all’opportunità di un dato processo 
in categorie particolari di cittadini, somiglia appunte a tri. 
buneli di tal natara. Nell’Inghilterra e nell'America i giurati 
speciali seno creati nell’interesse dell’accusale, il quale per 
ciò ha un diritto illimitato di ricusa. Colà i giurati non deci- 
dono solo i puuti di fatto, ma sì ancora i punti di diritto al- 
lerchè le questioni sono miste; pronunziano ciaè sulla esi. 
stenza del fatto e sopra la sua criminalità. Nel sistema fran- 
cese, adottato sostanzialmente nel presente progetto, il giurì 
pronupzia bensi sulla reità dell’impulato, e così non meno 
sulla questione d’infenzione che su quella della materialità 








del fatto, ma pon miai solla criminalità in rapporto alla legge. 
Egli è perciò che, dopo la pronuncia del giurì, può ancora 
accusato sostenere che il fatto imputatogli non è un reato, 
Quindi in tale sistema, qualunque sia il reato che si ha da 
giudicare, non vha bisogno che i giurati abbiano fatto studi 
profondi o speciali. Oltre a ciò, per formare un giurì speciale 
senza abbandonarlo ad un pernicioso arbitrio, bisognerebbe 
richiedere o un censo considerevole od una capacità distinta, 
e i giurati scelti nelle classi più elevate della società potreb- 
bero sostituire un interesse di casta o di classe all’interesse 
dell’intiera società di cui soltanto debbono essere gli or- 
gani, 

Uno dei vostri uffizi opinò che si debba in ogni ipotesi 
mantenere salva la prerogativa del corpo eleitorale di gindi- 
care i reati di stampa, dichiarando di non potere ammettere 
che una parte degli elettori politici sia esclusa dal novero 
dei giurati per tali delitti. Un altro parteggiò egualmente 
per due sistemi di giurati, proponendo di conservare il sie 
stema della Jegge del 26 marzo 1848 riguardo ai reati poli- 
tici e a quelli di stampa, ed ammettere il sistema del pro» 
getto pel solo giudicio dei crimini comuni, acconsentendo 
però che anche pei primi fosse prescritta Petà di anni 530. 
Quest’uffizio si mostrò talmente persuaso della convenienza 
di mantenere il sistema della legge sulla stampa, che preferì 
rimandare ad altro tempo la instituzione del giuri pei cri- 
mini comuni, ove non si adgttasse il suo divisamento circa la 
creazione di due sorta di giurati. 

Tali voti non fureno adottati dalla maggicranza della Come 
missione, che d’accordo colla inaggioranza degli uffizi opinò 
doversi stabilire una specie sola di giura!i, e non deversi a- 
dottare alcuna distinzione ed eccezione pei reati politici e 
per quelli di stampa. Si ha infatti da ritenere che, giusta il 
progetto del Ministero, alira non si richiede per poter essere 
giurato salvo che avere compinta Detà di anni 50, saper leg» 
gere e serivere, e riunire i requisiti prescriiti per essere e- 
lettore politico, La condizione dell’età fu accetfata espressa- 
mente da uno dei due uffizi che proposero di conservare il 
sistema dei giurati quale fu stabilito dalla legge sulla stampa. 
La condizione di saper leggere e scrivere è già prescritta 
Galla legge elettorale del 47 marzo 1858 (articolo 1, n° 3): 
solo in via di eccezione ne fu femporariamente esenfata la 
Sardegna (articolo 115); e nessuno potrà pensare che sia 
buon giudice pei reati di stampe chi non sa leggere lo scritto 
incriminato, La terza condizione è già prescritta dalla legge 
sulla stampa, laddove prescrive che i giudici del faito si deb- 
bano estrarre a sorle dalle lisfe degli elettori politici (arti. 
colo 78). La differenza impertanto tra l’uno e Paltro sistema 
sta in questo che, giusta la legge del 17 marzo 1848, si desi- 
gnano col mezzo della sorte non selo i giurati che debbono 
prestare servizio in un tempo determinato, ma quelli eziane 
dio che compongono le liste generali dalle quali si estrag» 
gono quelli di servizio: per confro nel sistema dell’attuale 
progetto le liste annuali sono formate colla scella, e si ri- 
corre alla sorie allora selfanto che si hanno da designare i 
giurati di servizio per una data sessione delle Corti d’assie 
sie. Ora, essendo fuor di dubbio che si richiede essenzial- 
mente nel giuralo copacità infellettuale e morale, tutta la 
questione sfa nel vedere se fale capacità sia meglio garan 
tita con una scelta illuminata, ovvero col mezzo della cieca 
sorte. Posta la questione in tali fermini, nessuno vorrà cone 
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progetto sulla riorganizzazione dell'ordine giudiziario e del 
pubblico Mitistero tutto ciò che riguardava le Corti d'assisie 
senza giarati, nè vi ha ragione di doyer fare diversamente 
per ciò solo che si ammettano i giurati, poichè ce sont les 
deux diéments d'une méme institution (per servirci delle pa- 
role di dotti scrittori) la double base du méme édifice (A). 

Oltre alla ragione della intrinseca connessità, considerò fa 
Commissione che la instituzione del giurì pei crimini e pei 
reati politici, può influire a far accetiare quella parte del pro- 
getto che accorda al Governo la facoltà di traslocare per l’u- 
tilità del servizio i giudici inamovibili, come a suo luogo sarà 
avvertito ; ed è perciò conveniente che la votazione finale ab- 
bracci ad un tempo Vuno e Paltro progetto. Perle quali con- 
siderazioni ha determinato d’inserire nel primo il secondo; e, 
ove la Camera deliberasse nullameno di mantenerli separati, 
lo si potrebbe fare senza alcuna difficoltà, imperciocchè il 
progetto del Governo per le Assisie coi giurati fu collocato in 
luogo suo proprio nel capo IV del titolo II dell’altro progetto, 
oye appunto si trattava delle Corti d’assisie senza giurati, 

Nei vostri uffizi furono esaminate quistioni di massima, che 
nascevano naturalmente dal progetto del Governo sui giurati, 
intorno alle quali dobbiamo rendervi conto e del voto di essi 
uffizi e di quello della Commissione. Ci è grato intanto lo 
annunziarvi che nessuno dei sette uffizi ha proposto in quel 
nuovo esame di respingere in massima la instituzione delle 
Assisie coi giudici del fatto o perchè cattiva o perchè inop- 
portuna, e questo unanime consenso sull'adozione del giurì 
pei reati comuni, mentre comprova quanto disse il Governo 
nel suo rapporto, che la pubblica opinione si è basterolwente 
dichiarata in favore di tale instituzione, già ci assicura che 
la medesima sia per riuscire accetta al Parlamento. Ommessa 
quindi di buon grado ogni quistione pregiudiziale dell’accet- 
tazione o della reiezione del progetto in massima, enunciamo 
ad una ad una le altre questioni generali. 


Prima questione. 


Conviene 0 no sottoporre al giurì altri reati 
oltre quelli indicati nel progetto del Governo? 


Nessuno ha proposto di escludere dai giudizio del giarlo i 
crimini, o i reati politici, o quelli di stampa contemplati ne- 
gli articoli 44, 15, 17, 19, 20, 21, 22, 25 e 24 della legge 
26 marzo 1848. Le poche proposte che vennero fatte sulla 
presente questione furono invece dirette ad ampliare la come 
petenza del giurì. 

Quando nella seduta del 17 maggio di quest’arno, il si- 
gnor ministro guardasigilli presentò il progetto di legge 
sulle Assisie coi giurati, rammenterete, o signori, che vi 
ebbe nella Camera chi alzò la voce a lamentare che il giur 
non si estendesse a tutti i reati anche solo punibili con pena 
correzionale. Nessuno però dei vostri uffizi ba votato ia tale 
conformità, e tre di essi se ne occuparono in modo speciale 
pronunziandosi esplicitamente contro l'estensione del giuri 
ai delitti comuni di competenza dei tribuneli correzionali. 

T motivi che consigliano l’intervento dei semplici cittadini 
nell’amministrazione della giustizia sono più forti e più deci- 
sivi allorchè Ponore e la sicurezza degli accusati si trovano 
altamente compromessi, la quale cosa succede nei reati pu- 
nibili con pene criminali. Militano bensì i motivi medesimi, 
ma con minor forza, nei reati correzionali e negli affari ci- 
vili, non che pei giudizi preparatorii in materia penale, ossia 


(1) Encyclopédie du droit, de Sébire et Carteret, alla parola 
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il giuri, e tale esempio fu seguitato negli Stati Uniti dell'A- 
merica. Ma l’organizzazione giudiziaria ed il procedimento 
che sono ia vigore nel nostro paese si scostano troppo da 
quelli dell'Inghilterra, e consuonano invece con quelli della 
Francia e del Belgio. Vi hanno nell’Inghilterra tre soli tribu- 
nali, compusti ciascuno di quattro giudici, ed hanno ginris- 
dizione distinta non in ragione di territorio, ma in ragione 
d’affari, L'uno si appella Corte del banco del Re, e statuisce 
in quelle cause nelle quali figura il Re come capo dello Stato. 
Un altro è Corte dei piati comuni, e conosce di tutte le azioni 
tra i privati. Il terzo è la Certe dello Scacchiere, dinanzi a 
cui sono portate le contestazioni che interessano il fisco. Co- 
desti tribunali tengono a Wesfminsier quattro sessioni al- 
Vanno, e pronanziano sopra fotti gli affari civili e criminali 
di loro competenza, tenuto cento delle dichiarazioni del 
giurì. Nell'intervallo delle sessioni, gli stessi magistrati per- 
corrono i contadi per ultimare le cause che debbono esservi 
giudicate, e sono assistiti nelle loro funzioni dal giudice lo- 
cale, e da commissari nominati dalla Corona. Le Assisie sono 
presiedute da uno dei membri delle tre Corti, i quali pon- 
gono ogni studio per essere e mostrarsi imparziali, e godono 
riputazione di profonda conoscenza delle leggi pel solo fatto 
di essere chiamati a fonzioni così eminenti; la nomina di 
essi è fatta dal Re, ma il Re non può rivocarli senza il con- 
corso del Parlamento (1). ° 

Nella Francia, le cui instituzioni giudiziarie, come già di- 
cemmo, consuonano con quelle del rostro paese, il giurì è 
ristretto al giudizio dei crimini, dei delitli politici e dei 
reati di stampa. Non si estende impertanto nè ai reati corre- 
zionali nè all’accusa nè ai giadizi civili, Il giuri di accusa vi 
fu in vigore prima dui 1808; ma dopochè vi fu abolito colla 
promulgazione del Codice d’istruzione criminale, non vi fu 
mai più ripristinato, sebbene molte leggi siansi pubblicate di 
mano in mano sopra tale instituzione. Negli Statuti della Re- 
pubblica in data 4 novembre 1848 si dichiarò soltanto (arti- 
coli 82 e 85) che sarebbesi applicato il giurì alle materie cri- 
minali, ai delitti politici e a quelli di stampa, lasciando che 
le leggi organiche delerminassero la competenza pei delitti 
d’ingiurie e di diffamazione contro i privati, e ordinando che 
solo il giur dovesse statuire sui danni ed interessi per fatti 
o reati di stampa (articolo 84). Nel primo progetto di essi 
Statuti erasi voluto estendere il giurì ai reati correzionali ed 
agli affari civili: «on a sagement fait (ba seritto Berriat- 
Saint-Prix) de supprimer cette disposition imperative; il 
était inutile de trancher dans la Constitution mème une que- 
stion qui n'est pas intimement liée aux principes fondamen- 
taux da Gouvernement; il était imprudent d’opérer d’une 
maniére trop brusque une réforme qui renverserait de fond 
en comble nos habitudes }udiciaires, et sonlèverait une foule 
de réclamationsiniéressées, » 

La Costituzione di Cracovia del 3 maggio 1815 aveva sta- 
bilito, all'articolo 17, che nell’istruzioue dei processi e in 
primo luogo di quelli che sono strettamente criminali, ver- 
rebbe applicata l'istituzione dei giurati, adaltandola ai luoghi, 
ai costumi e al carattere degli abitanti. Quella del Belgio (arti- 
colo 98) ha prescritto i giurati per le materie criminali, pei 
delitti politici e per quelli di stampa, Quella dell’impero au- 
striaco del 4 marzo 1849 (paragrafo 103) aveva ugualmente 
statuito che i giurati dovessero conoscere dei gravi delitti 
e delle trasgressioni politiche e di stampa. Anche quella di 
Prussia del 1850 (articolo 94) prescrisse il giudizio dei giu- 


{1} Vedasi Orpot, Théorie du jury, cap, IV, 
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rati, ma solo pei reati puniti con peno ericinali, pei reati | 
politici c per quelli di stampa non cecettuati dalla legge. 

Uno dei vostri affizi, dopo avere opinato che il giurì non 
debba estendersi ai reati soggetti a pene correzionali, fu 
nondimeno di parere alla debole maggioranza di cinque voti 
contro quattro, che convenga attribuire alla cognizione dei 
giudici del fatto i reati anzidetti ogniqualvolta siano com- 
messi da pubblici funzionari nell'esercizio delle loro fanzioni, 
onde impedire qualsivoglia influenza sui relativi giudicati. 
Per conseguire il proposto intento sarebbe stato necessario 
spingere più oltre la specialità del trattamento, impercioe- 
chè quella influenza che si temerebbe nei giudizi pronun- 
ziali al cospetto del pubblico, potrelibe ancora esercitarsi 
negli atti segreti dell’istruzione preparatoria, e Pocchio del 
pubblico non potrebbe penetrare nei gabinetti del fisco e del 
giudice istruttore, nè sorvegliare i provvedimenti della Ca- 
mera di Consiglio e della sezione d’accusa, i quali bastano ad 
assicurare la impunità. 

Considerando la maggioranza della Commissione essere 
cosa savia e prudente procedere per gradi nelle riforme di 
tanta importanza, e per alla parte non volendo compromet- 
tere una instituzione tanto utile e liberale, colo spingeria 
oltre quei limiti che il Governo ha prefisso ‘ad esempio di 
altre nazioni che possedono il giurì da lungo tempo, vi pro- 
pone di assoggettare ai giudici del fatto quei reati che vi as- 
soggetta il progetto del Ministero, e ne ravvisa per lo meno 
inopportuna ogni maggiore estensicne. 





Seconda questione, 

Conviene 0 no stabilire giurati speciali per alcuni reati? 

Tuiti i reati non sono composti degli stessi elementi, e 
quindi il loro apprezzamento non presenta sempre la mede- 
sima difficoltà. Se, ad esempio, sitrafti di furto, di percasse o 
di omicidio, si avrà da giudicare un fatto semplice, e per giu- 
dicarlo basteranno le cognizioni comuni, Se invece si trafti 
di bancarotta, di falso o. di un reato di stampa, si potrà cre- 
dere che si richiedano per giudicarlo cognizioni speciali o 
coguizioni maggiori, parendo più difficile determinare gli e- 
lementi e la criminalità di tali atti, Quindi a primo aspetto 
può credersi preferibile il sistema di scegliere i giurati trai 
cittadini che riuniscono quelle speciali o maggiori cognizioni 
ogniqualvolta si abbia a giudicare di quei reati speciali; pre- 
scrivere cioè diverse condizioni di capacità a seconda della 
natura e delle difficoltà dei fatti che debbono essere giadi- 
cati. Il giurì speciale stabilito nell’Inghilterra e nell'America 
per alcuni reati di maggiore gravità, era pure stabilito in 
Francia, come a suo luogo si notò; ma ben presto vi fu a- 
bolito. 

Il sistema dei giurati speciali, sebbene comparisca buono in 
teoria, fu respinto da profondi scrittori che si occuparono dei 
modi di migliorare il giurì. Ogui concelto di tribunali straor- 
dinari e di circostanza non può fra noi non essere riprovato, 
e un giurì speciale, scelto all’opportanità di un dato processo 
in caiegorie particolari di cittadini, somiglia appunto a fri- 
bunali di tal natura. Nell’Inghilterra e nell'America i giurati 
speciali seno creati nell'interesse dell'accusafo, il quale per- 
ciò ha an diritto illimitato di ricusa. Colà i giurati non deci- 
dono solo i puuti di fatto, ma sì ancora i punti di diritto al- 
lerchè le questioni sono miste; pronunziano cicè sulla csi. 
stenza del fatto e sopra la sua eriminalità, Nel sistema fran 
cese, adottato sostanzialmente nel presente progetto, il giurì 
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promunzia bensi sulla reità dell'imputato, e così non meno 





sella questione d'intenzione che su quella della materialità 


del fatto, ma non mai sulla criminalità in rapporto alla legge. 
Egli è perciò che, dopo la pronuncia del giurì, può ancora 
l’accusalo sostenere che il fatto impulatogli non è un reato, 
Quindi in tale sistema, qualunque sia il reato che si ha da 
giudicare, non Vha bisogno che i giurati abbiano fato studi 
profondi o speciali. Oltre a ciò, per formare un giurì speciale 
senza abbandonarlo ad un pernicioso arbitrio, bisagnerebbe 
richiedere o un censo considerevole od una capacità distinta, 
e i giurati scelti nelle classi più elevate della società potreb- 
bero sostituire un interesse di casta o di classe all'interesse 
dell’intiera società di cui soltanto debbono essere gli or- 
gani. 

Uno dei vostri uffizi opinò ché si debba in ogni ipotesi 
mantenere salva la prerogativa del corpo elcitorale di giudi- 
care i reati di stampa, dichiarando di non potere ammettere 
che una parte degli elettori politici sia esclusa dal novero 
dei giurati per tali delitti. Un altro pariteggiò egualmente 
per due sistemi di giurati, proponendo di conservare il sie 
stema della legge del 26 marzo 1848 riguardo ai reati poli- 
tici e a quelli di stampa, ed ammettere il sistema del pro- 
getto pel solo giudicio dei crimini comuni, acconsentendo 
però che anche pei primi fosse prescrilta letà di anni 50. 
Quest’affizio si mostrò talmente persuaso della convenienza 
di mantenere il sistema della legge snlia stampa, che preferì 
rimandare ad altro tempo la instituzione del giurì pei crie 
mini comuni, eve non si sdoliasse il suo divisamento circa la 
creazione di due sorta di giurafi, 

Tali voti non furono adottati dalla maggicranza della Come 
missione, che d'accordo colla maggioranza degli uffizi opinò 
doversi stabilire una specie sola di giurati, e non doversi a- 
dottare alcuna distinzione od eccezione pei reati politici e 
per quelli di stampa. Si ha infatti da ritcnere che, giusta il 
progetto del Ministero, altro non si richiede per poter essere 
ginrato salvo che avere compiuta Vetà di anni 30, saper leg- 
gere e scrivere, e riunire i requisili prescritti per essere e- 
lettore politico. La condizione dell’età fu accettata espressa» 
mente da uno dei due uffizi che proposero di conservare il 
sistema dei giurati quale fu stabilito dalla legge sulla stampa. 
La condizione di saper leggere e scrivere è già prescritta 
dalla legge elettorale del 17 marzo {848 (articolo i, n° 3): 
solo in via di eccezione ne fu temporariamente esentata la 
Serdegna (articolo 115); e nessuno potrà pensare che sia 
buon giudice pei reati di stampa chi non sa leggere le scritto 
incriminato. La terza condizione è già prescritta dalla legge 
sulla stampa, laddove prescrive che i giudici del fatto si deb- 
bano estrarre a sorte dalle liste degli elettori politici (artie 
colo 78). La differenza impertanto tra l'uno e l’altro sistema 
sfa in questo che, giusta la legge del 17 marzo 1848, si desi- 
gnano col mezzo della sorte non solo i giurati che debbono 
prestare servizio in un tempo determinato, ma quelli eziano 
dio che compongono le liste generali dalle quali si estrago 
gono queilli di servizio: per contro nel sistema dell’attuale 
progetto le liste annuali sono formate colla scelfa, e si ri- 
corre alla sorte allora soltanto che si hanno da designare i 
giurati di servizio per una dafa sessione delle Corti d’assie 
sie. Ora, essendo fuor di dubbio che si richiede essenzial. 
mente nel giuralo c2pacità intellettuale e morale, tutta la 
questione sta nel vedere se tale capacità sia meglio garane 
tita con una scelta illuminata, ovvero col mezzo della cieca 
sorte. Posta la questione in tali termini, nessuno vorrà con 
tendere che la soluzione divessere a favore della scelta, Ab- 
biamo detto più sopra cho sino d i fompi della instita- 
rione del giuri nella Franci 
rovo la secifa del giurati in 
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affidaria agli agenti del potere, avevano aperta la via di con- 
vertire i giurati in Commissioni giudiziarie adattate alle op- 
portunità politiche. Molte furono le variazioni introdotte di 
mano in mano sul modo di fare la scelta, ma sempre si volle 
una scelta, anche sotto il Governo della Repubblica del 1848. 
s Il ne faut point perdre de vue le earactère de la liste géné- 
rale, scriveva nel 1837 Faustin Hélie (1); elle ne confère, 
elle ne peut conférer aux citoyens qui y sont compris qu’ une 
aplitude aux functions du jury, Ce principe né avec le jury 
lui-méme, élément essentiel de son organisation l’a suivi 
dans toutes ses phases, et se trouve dans toutes les législa- 
tions. Et, en effet, la Joi ne peut procéder è la formation de 
ta liste générale que par classes et par catégories; elle ne 
peut que déclarer que telle ou telle classe de citoyens Ini 
parsît capable d’exercer ces fonctions. C'est une présomplion 
de capacité dont elle entoure ces classes et ces catégories. 
Mais entre l’aptitude et le droit se trouve toute la distance 
qui sépare la présomplion et le fait, De ce qu’une classe de 
citoyens soit réputée capable d’exercer telles functions, il 
ne sen suit pas que chaque individu de cette classe soit doué 
de cette capacité. Or, comme en matitre de jugement crimi- 
nel le droit de participer au jugement doit étre subordonné 
au fait d'une capacilé effective et réelle, il en résulte que la 
présomption est détruile toutes les fois que le fait lui est 
contraire; que tout citoyen porté sur la liste générale est 
soumis à une deuxiéme condition pour exercer les fonctions 
du jury ; enfin que cette liste ne doit contenir que des dési- 
guations générales qui sont nécessairement subordonnées è 
l'examen des capacités individuelles... Le principe qui sou- 
met Paptitude au contròle d’un examen personnel, nous 
semble è l’abri de toul repreche; car, si vous supprimez cet 
examen, la présomption quia formé les classes où vous puisez 
le jury, alars mème qu'elle serait convaincue d’erreur et de 
mensunge, présidera à sa formation ; l’ignorance et la par- 
tialité pourront s'asseoir sur le siége. Il n°y a qu'une vérifi- 

‘ cation individuelle qui puisse constater dans chaque juré 
laptitode que la loi lui a présumée, mais qu'elle n’a pu que 
présumer. » 

Anche al tempo dei Romani le liste dei giurati si forma- 
vano col mezzo della scelta anzichè colla sorte; la scelta ap- 
parteneva al pretore, e gli individui inscritti nelle liste erano 
appellati Judices selecti (2). In Atene per contro i cittadini 
che si presentavano per essere giudici erano distribuiti col 
mezzo della sorte nei diversi tribunali; e quando un indivi- 
duo era posto in accusa, il magistrato estracva a sorie i suoi 
giudici, sicchè e le liste generali e le particolari erano intie- 
ramente abbandonate all’azzardo. Fu notato però che in 
Atene poteva accettarsi la designazione col mezzo dellasorte, 
perchè quel Governo era eminentemente democratico e po- 
pelare, non già nei Governi aristocratici o moderati (3). 

Nel Belgio, come dicemmo a suo luogo, si era adottato nel 
4834 il sistema della sorte, poichè le Commissioni perma- 
nenti dei Consigli provinciali formavano le liste generali com- 
poste di tutti coloro che avevano diritto di farne parte, di 
tutti quelli cioè che riunivano le prescritte condizioni; e da 
tali liste il presidente del tribunale estraeva a sorte i giurati 
di servizio per ogni sessione ; ma dicemmo ad un tempo che 


(1) Revue de légeslation el de jurisprudence, tom. 15, pag. 351 
e 355. 

(2) Vedasi Epovarp Lanourare, Essai sur les lois criminelles 
des Romains, liv. II, sect. 111, chap. 1r. 

(3) Vedasi Bovravignon. Diverses mémoires sur le Jury, pa- 
gina 29, 





un fale sistema si mostrò ben presto vizioso in pratica, e 
dopo pochi anni fu corretto surrogando la scelta alla sorte 
nella riduzione delle liste generali. 

Nei paesi, come nella Francia è nel Belgio, ove non sono 
ammessi giurati speciali, reati politicie quelli di stampa sono 
necessariamente giudicati da quei medesimi giurati che giu. 
dicano i reati comuni, In quei paesi per contro, come nel- 
l'Inghilterra, in cui sono ammessi i giurati speciali, si ri- 
chiedono per questi garanzie maggiori di capacità che non 
per quelli dei reati comuni; e sarebbe veramente nuovo 
l'esempio di una legislazione che per giudicare i reati co- 
rauni esigesse maggiori garanzie di capacità intellettuale 
e morale che non per giudicare un reato d’indole spc- 
ciale, qual è il politico e quello di stampa. La capacità e la 
moralità del giudice è necessaria non meno nell'interesse 
dell’accusato che nell'interesse della società anche allor- 
quando il reato è politico e di stampa, ed allora è anzi più 
difficile e più delicato l’uffizio del giurato, che non ha da 
giudicare una questione di puro fatto, ma principalmente la 
moralità del fatto e la sua reità al cospetto della pubblica 
opinione. Nei reati di stampa la legge impone ai giurati d’in- 
terrogare se stessi nel silenzio e nel raccoglimento, e di esa- 
minare nella sincerità della loro coscienza quale effetto abbia 
prodotto sull’animo loro il complesso dello scritto inerimi- 
nato (1); nè basta pagare il tenue censo prescritto ond’es- 
sere elettore politico, per potere avere quelia istruzione, 
quella educazione e quel tatto, senza cui non potrebbe pre- 
sumersi che l’opinione dei giurati sopra di uno scritto rap- 
presenti la pubblica opinione, ossia il giudizio della intiera 
società, e senza cui il gior non sarebbe uno strumento di 
giustizia, ma un mezzo di cieca oppressione. La legge non ha 
da favorire il reo, ma deve proteggere l’innocente; e l’inno- 
cente sarà meglio protetto e salvato in ragione appunto della 
maggiore capacità intellettuale e morale dei giudici. Lo assi- 
curare buoni giudici è dunque un benefizio per l’innocente, 
né di esso benefizio debbono essere privati i cittadini cui 
sono attribuiti reati politici o di stampa. 

Ma v'ha di più. Col sistema della legge del 26 marzo 1848 
il giudizio dei reati di stampa è attribuito per privilegio ai 
soli elettori di poche città dello Stato, cioè a dire agli elet. 


tori politici che sono inscritti nelle liste delle città in cui. 


hanno sede i magistrati di Appello, Ma se tatti i cittadini dello 
Stato sono eguali dinanzi alla legge, come fu proclamato nel. 
articolo 24 del patto fondamentale, sarà egli giusto che la 
maggior parle dei cittadini continui ad essere esclosa dal 
giudizio dei reati politici e di quelli di stampa, sicchè lo 
esprimere Popinione di tutto il paese intorno a tali reati 
debba essere privilegio dei soli abitanti di sei città dello 
Stato î Quanto disse impertanto uno degli uffizi, di non 
potere ammettere che una parte degli elettori politici sia 
esclusa dal novero dei giurati pei reati di stampa, racchiude 
una censura. che si applica meglio al sistema della legge 
del 26 marzo 1848 anzichè all'attuale progetto, 

Toccare una legge organica, e quella principalmente della 
stampe, è certamente cosa gravissima; ma non si altera 
punto quella legge allorquando si adotta una grande gene- 
rale riforma sull'organizzamento giudiziario, e mantenendo 
la giurisdizione del giuri sopra quei reati che già attualmente 
vi sono soggetti, si ordina i) giurì sopra quelle basi che sono 
giudicate le più razionali ed opportune. Così operando, altro 
non si fa che coordinare la legge della stampa colle ri- 
forme che si introducono nell’amministrazione della giusti» 


(1) Articolo 68 della legge 26 marzo 1848, 


























zia, estendendone i benefizi anche agli accusati per reati di 
stampa. 

Stabilita impertanto una sola specie di giurati, ed secettata 
la scelta nella formazione delle liste, resta ad esaminare 
come tale scelta debba essere effettuata. 


Terza questione. 


Il sistema del progetto del Governo sul modo di formare 


le liste e scegliere î giurati è egli accettabile ? 


Notammo più sopra che il sistema di confondere il giurato 
coll’elettore politico, e di attribuire ciecamente l'attitudine 
di essere giurato, a chiunque rinnisca le condizioni per essere 
elettore, fu censurato da valenti scrittori. Tale censura po- 
trebbe rivolgersi al progetto del Ministero, se mantenendo 
il sistema della legge sulla stampa del 26 marzo 1848 avesse 
interamente affidato alla cieca sorte la designazione dei giu- 
rati. Ammessa però una scelta giudiziosa, la censura vien 
meno, poichè non basta che uno sia elettore per essere giu- 
rato, ma si richiede ancora che una Commissione municipale 
gindichi se egli sia capace di adempiere bene un tale uffizio, 
e che una Commissione provinciale confermi il primo giudi- 
zio. Non vi ha quindi confusione tra Velettore politico e il 
giurato, nè la scelta del secondo è fondata sovra semplici 
presunzioni di capacità. Si vuole soltanto che la prima desi- 
gnazione cada nella cerchia di coloro che per censo o per ca- 
pacità intellettuale hanno P’esercizio dell’elettorato politico, 
Lo ha detto chiaramente il Ministero nella sua relazione, ove 
notò la diversità essenziale che. corre tra il giurato e elettore, 
e ciò non pertanto stabili per condizione del giurato la capa- 
cità elettorale perchè la riunione dei requisiti che la legge 
richiede per gli elettori, si può assumere come indizio di ca- 
pacità sufficiente, e perchè lice presumere che la più parte 
almeno degli elettori sia dotata delle qualità convenienti ad 
un giudice del fatto. Siccome per altro la cerchia degli elet- 
tori è molto larga, tanto più dopo la creazione di tante nuove 
imposte, uno dei commissari fu di parere che, a causa appunto 
di tale larghezza, il progetto del Governo sia difettoso, e lasci 
desiderare maggiori guarentigie nell’attuazione del giurì, le 
quali a suo credere sarebbonsi conseguite prescrivendo un 
censo più elevato. Ma si ripete : l’obbietto manca di forza in 
un sistema che affida la scelta ad un giudizio illuminato e 
non alla sorte ; nel quale sistema quelle guarentigie positive 
che invano si cercherebbero nel censo, che comunque elevato 
è spesso un indizio fallace di capacità intellettuale e morale, 
si hanno nel giudicio delle due Commissioni. 

In tale sistema la prima questione che si presenta sta nel 

vedere se la scelta dei giurati sia meglio affidarla a corpi am- 
ministrativi, ovvero all’autorità giudiziaria. 
» Nel Belgio la legge del 15 maggio 1858 l'affidò alla magi- 
stratara; e questo sistema era stato adottato dalla Commis- 
sione di questa Camera, allorchè nel 1852 si trattò di modi- 
ficare in qualche parte la legge sulla stampa. 

Nella Francia prevalse dapprima i! sistema di affidare la 
scelta agli agenti del potere, ed in appresso venne affidata a 
Commissioni miste. L'Assemblea nazionale nel 1848 chiamò a 
far parte di esse Commissioni il giudice di pace del rispettivo 
Cantone; ma gli altri membri appartenevano a corpi ammi- 
nistrativi. 

La legge del 4 giugno 1855 creò due nuove Commissioni 
per la scelta dei giurati, comprendendovi pure i giudici di 
pace, ma nessun altro tra i funzionari dell’ ordine giudi- 
ziario. 

Disse il signor ministro nella relazione sul presente pro- 
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getto che non gli parve conveniente il sistema del Belgio, 
« perchè da un lato la intromessione dei magistrati, quan- 
tunque inamovibili, per essere funzionari del Governo, non 
potrebbe forse rassicurare pienamente la pubblica opinione; 
e per altro canto è dicevole che }a magistratura si contenga 
rigorosamente nei limiti delle sue attribuzioni giudiziarie, 
senza entrare in quelle indagini sulle persone, a cui sarebbe 
tratta della necessità di formarsi un criterio pei depuramento 
delle liste; le quali operazioni entrano per loro natura nella 
cerchia dei poteri amministrativi. » 

Si può aggiungere che il sistema di affidare ai tribunali la 
scelta dei giurati non armonizza coi principii del giurì, che 
rappresenta l’opinione del paese, ed è in sostanza il giudizio 
della nazione. Perchè sia tale, è d’uopo che la scelta sia af- 
fidata a cittadini che abbiano la fiducia dei loro pari, ed ab- 
biano ricevuto da essi il mandato diretto o indiretto di desi- 
gnare all’affizio di giurato chi riunisce a loro giudizio le qua- 
lità a tal uopo necessarie. 

Nel Belgio stesso il Governo aveva proposto nei 1834 di af-= 
fidare alle deputazioni previnciali l'importante incarico di 
ridurre le liste generali, e fu la sezione centrale della Camera 
dei deputati che preferì di affidarlo ai corpi giudiziari, te- 
mendo di porre in gravi imbarazzi quelle deputazioni i cui 
membri, ond’essere rieletti, avrebbero potuto rendersi pieghe - 
voli alle sollecitazioni dei loro elettori. L'emendamento del- 
l’affizio centrale fu accettato dal Governo, ed ottenne i suf- 
fragi della maggioranza comunque combattuto con sede ra- 
gioni, Vi ha però una circostanza che rende meno vizioso nel 
Belgio il sistema iv! adottato, ed è che colà buona parte dei 
magistrati che prendono parte alla riduzione delle liste, non 
sono direttamente nominati dal Re, imperciocchè sta scritto 
nell’articolo 99 della Carta costituzionale del 7 febbraio 1834 
che i consiglieri delle Corti, i presidenti e i vice-presidenti 
dei tribunali sono nominati sopra liste presentate rispettiva- 
mente dal Senato, dalle Corti e dai Consigli provinciali, e che 
le Corti scelgono nel proprio seno i loro presidenti e vice- 
presidenti; Ia quale circostanza mancherebbe nel nostro paese, 
ove tutti i fonzionari dell’ordine giudiziario sono diretta- 
mente nominati dal Re. 

Uno degli uffizi, dopo avere dichiarato in massima di re- 
spingere qualsiasi combinazione per cui la scelta dei giurati 
venga ad essere nelle mani degli agenti del potere, disap- 
provò il progetto del Ministero nella parte in cai, al dire di 
esso uffizio, colla apparenza di affidare al corpo municipale 
la formazione delle liste, la si lascia sostanzialmente in balìa 
dell’intendente, il quale dei tre membri cui è commessa la 
formazione di quelle liste avrebbe il diritte di eleggerne uno, 
mentre il sindaco, che ne è il presidente è nominato sulla di 
lui proposta, ed è amovibile a volontà del Governo. Il perché 
credette miglior consiglio differire l'adozione del giurì an- 
zichè falsarne in tal guisa l’instituzione. 

Un altro uffizio emise il voto che fosse bensì emendata la 
disposizione che attribuisce all’intendente la nomina di uno 
dei tre membri della Commissione municipale, e fosse in- 


i tieramente affidata al Consiglio comunale; ma non intese 


subordinare a tale emendamento l’adozione del progetto, nè 
compromettere questo in alcuna maniera, ove il Governo vo= 
lesse assolutamente mantenere l’accennata disposizione, 

La maggioranza della. Commissione trovò ragionevole e 
prudente codesto secondo voto; ciò non pertanto dovette ri- 
conoscere che militano ragioni non lievi per affidare all'in- 
tendente la nomina di uno almeno dei membri della Commis» 
sione municipale. A parte la considerszisne che potrebbe 
comparire troppo rapido il passaggio dall'attuale sistema in 











RLAMENTARI 








DOCUMENTI PA 





cui ogni giudice è nominato direttamente dal potere esecu- 
tivo, a quello in cui esso potere non avesse più alcuna inge- 
renza diretta o indiretta nella scelta dei giudici del fatto per 
le materie assoggettate al giurì; a parte ancora l’esempio di 
quasi tutte îe nazioni che sono in possesso di quella ins!itu- 
zione da molti e molti anni, presso le quali il potere prende 
parie alla scelta dei giurati più o meno largamente, non vi 
ha tra noi chi possa ignorare la grande diversità in fatto di 
istruzione e di progresso tra le città ed i comuni rurali, per 
cui, volendosi mantenere una perfetta eguaglianza di lratta- 
mento per tuiti i municipi dello Sfato, un savio legislatore si 
trova costretto a tutelarli tutti ugualmente, sebbene alcuni 
potessero vivere e prosperare senza tutela, o con maggiore 
libertà d'azione. Finchè il giurì non sia da tutti compreso ed 
apprezzato pienamente, e non abbia gettato ovonque radici 
ferme e profonde, potrebbe riuscire pericoloso non solo per 
l'interesse sociale, ma ben anche per quello degli accusati, 
affidare intiera cente ai Consigli comunali la nomina dei mem- 
bri della Cu... ssione che ha da fare l’annuale designazione 
dei cittadini, che possone venire chiamati all’uffizio di giurati, 
e giudiearli forniti della necessaria capacità intellettuale e 
morale. L’ingerenza indiretta dei potere esecutivo nella for- 
mazione della liste annuali presenta d'altronde un vantaggio 
grandissimo nell'interesse dell’accusato. Il diritto di ricusa è 
il complemento del giurì, il suo accessorio indispensabile, il 
suo principio di vita. Questa instituzione è più o meno bene- 
fica e potente in ragione della maggiore o minore estensione 
della facoltà di ricusare i giurati. L’accusato non deve sce- 
gliere i propri giudici, ma deve potere ricusare coloro pei 
quali nuire sospetto d’incapacità o di parzialità. Quindi il di- 
ritto di ricusa è nato col giurì ovunque questo ebbe vita. Ie 
Inghilterra Paecasato lo esercita senza limiti, perchè ivi i giu- 
rati sono scelti da un agente del potere; e per contro l’ac- 
cusatore non può fare ricusazioni. In Francia il diritto di ri- 
cusa variò nei diversi tempi come variò la legislazione sul 
giurì; e tutfochè sotto il Codice d'istruzione criminale la 
scelta dei giurati si operasse dal prefetto, ciò nullameno il 
diritto di ricusa si era egualmente ‘attribuito tanto all’accu- 
sato che al pubblico Ministero, ed era statuito che l’uno e 
l’altro aveva diritto di ricusare uguale numero di giurati; 
dal che si deduceva che l’una delle parti poteva solo eserci- 
tare la metà delle ricuse permesse, sebbene l’altra ne eser- 
citasse minor numero od anche nessuna (1). Il diritto di ri- 
eusa è di fale importanza ed utilità, che un dotto scrittore 
francese, dopo avere dimostrato non potersi prescindere dal- 
Pesame individuale dei giurati onde accertarne la capacità 
effettiva, preecenpato convera dei cattivi risultati della scelta 
attribuita ai prefetti, propose per tutto rimedio di estendere 
il diritto di ricusa facendolo esercitare sopra una lista più 
numerosa di giurati estratti a sorte, trovando in lale eser- 
cizio una scelta ed un esame individuale che meglio provve- 
dano all'interesse della società e a quello dell’accusato (2). 
Per attuare tale sistema ed assicurarne la utilità pratica in 
una popolazione in cui per difetto d’istruzione abbondino le 
incapacità, sarebbe necessario che il diritto di ricusa illimi- 
tato si esercifasse sovra un numero stragrande di giurati 
estratti a sorte, lo che aumenterebbe di molto i disagi dei 


(1) Vedasi ii Codice d'istruzione criminale, articoli 399, 400 
e 402, Decisione della Corte di cassazione 24 dicembre 1813, 
e le autorità citato in aota nel Journal! du Palais, terza cdi. 
zione, tomo XÎ, pas. 815. 

(2) Fausera HAL 
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cittadini obbligati a recarsi ad ogni processo nel luogo delle 
Assisie per formare un giurì, ed aumenterebbe del pari l’ag- 
gravio della pubblica finanza per le indennità dovute ai giu- 
rati che hanno altrove la loro dimora. La legge sulla stampa 
che vige ira noi, permette al pubblico Ministero ed all’im- 
putato di ricusare sei giurati per ognuno. Il presente pro- 
getto permette invece all'uno e all’altro di ricusare indefini- 
tamente i giurati fino a che rimangano unell’urna tanti nomi 
che, uniti a quelli già estratti e non ricusati, raggiungano il 
numero di quatterdici, Quindi se ne ponno ricusare in com- 
plesso fino a sedici fra i trenta designati pel servizio della 
sessione; e quanto minore è il numero delle ricuse che sono 
fatte dal pubblico Ministero, altrettanto è maggiore quello 
che rimane per l’accusato. Se il potere esecutivo avrà un’in- 
gerenza nella formazione delle liste annuali, maggiore sarà 
la di lui fiducia nei cittadini compresi in quelle liste, e mi- 
nore perciò il numero delle ricuse che si faranno dal suo 
rappresentante; come all’opposto sarà minore la sua fiducia 
e maggiore il numero delle sue ricuse, se esso potere sarà 
rimasto intieramente estranco alla formazione di quelle liste. 
Nè la sua ingerenza, quale vedesi stabilita nel progetto del 
Governo, può credersi soverchia e pericolosa da chi consi- 
deri che la prima designazione di un cittadino per ogni 500 
abitanti è fatta da tre membri del Consiglio comunale, dei 
quali uno soltanto è prescelto dall’intendente. Questi riveste, 
al pari degli altri membri, la qualità di consigliere, a cui fu 
chiamato dal libero voto dei suoi concittadini, né si ha da 
credere che voglia conculcare gli interessi de’ suoi elettori 
ed affrontare }a giusta censura del pubblico rendendosi cieco 
strumento delle passioni dei governanti. D'altra parte il solo 
suo voto sarebbe impotente, e per temere la di lui corruzione 
converrebbe ancora supporre che fosse della medesima tem- 
pra il sindaco del comune, eletto bensi dal Governo, ma 
scelto esso pure tra coloro che vennero onorati del libero 
suffragio degli elettori. Nè ciò basterebbe ancora; imper- 
ciocchè la pessima scelta dei giurati di uno 0 più comuni po- 
trebbe venir correlta dalla Commissione provinciale, in cui 
l’intendente non ha nè preponderanza di voti, nè ingerenza 
nella scelta degli altri membri che ne formano la maggioranza. 
E malgrado tutto ciò, se nelle liste definitive figurassero cit- 
tadini immeritevoli dell’officio di giurato, e dalla sorte que- 
sti stessi fossero chiamati all'esercizio effettivo di così nobili 
ed eminenti funzioni, ne sarebbero sicuramente respinti col 
mezzo della ricusazione. Arroge che le liste non sono formate 
nè ad ogni processo nè ad ogni sessione, sibbene per tutto 
l’anno successivo, quando ancora non si conoscono nè i reati 
nè i prevenuti che saranno sottoposti in quell’anno alla deci- 
sione del giurì, e perciò esse liste saranno naturalmente for- 
mate in vista del generale interesse, anzichè all’opportunità 
di un dato processo. 

Tutte queste considerazioni hanno trattenuto la maggio» 
ranza della Commissione dallo adottare l'emendamento sopra 
accennato, ravvisando migliore consiglio fasciare intatto 
questo punto gravissimo, onde la Camera, pesate le ragioni 
che saranno addotte nell’uno e nell’altro senso, e provocate, 
ove d’uopo, maggiori spiegazioni dal Ministero, determini 
essa stessa se debba emendarsi questa parte del progetto. 


Quarta questione. 
È ella accettabile la eccezione temporaria proposta per Îa 
Sardegna nella attuazione del giurì? 


Già notammo che i membri della Commissione furono tutti 
concordi nell’opinare che, ammesso il giurì, non si abbia da 
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fare eccezione per alcuna delle parti dello Stato; e quit le 
provincie dell’isola di Sardegna al pari delle altre debbano 
fruire di una tale istituzione. 

Questa opinione, che precedette la presentazione del pro- 
getto di legge sulle assisie coi giurati, non ottenne l’ade- 
sione del Ministero, il quale ha forse voluto provocare sovra 
di tal punto il giudizio dell'opinione pubblica, e quello prin- 
cipalmente degli uffici della Camera. 

Sei tra i sette uffici si pronunciarono contro l'eccezione, e 
dopo questo voto la Commissione non poteva che rafforzare 
Îl primo suo convincimento. 

Dopo avere esteso a quell’isola la uniformità di legisla- 
zione; dopo avervi messo in vigore i diversi tributi che si 
pagane nelle provincie di terraferma; dopo avere dato una 
vita politica anche agli abitanti dell’isola; dopo averti posto 
in azione il procedimento orale nelle materie penali, ad il 
giurì pei reati di stampa, non potrebbesi ritardare alla Sar- 
degna il beneficio del giurì pei crimini comuni e pei delitti 
politici, salvo che di tale eccezione fosse dimostrata un’as= 
soluta necessità. 

Adottato il sistema di scegliere i giurati fra le persone ca- 
paci di tale ufficio, non può credersi pericolosa per l'isola di 
Sardegna quella instituzione tanto benefica e razionale, che 
non è un irovato dei paesi maggiormente inciviliti, ma ebbe 
vita e vigore nelle prime età delle nazioni, e quindi fu ap- 
pellata con ragione il ritorno al Codice della natura. Tutte, 
senza eccezione, le provincie dell’isola contano sicuramente 
buona copia di cittadini, che per coltura d’ingegno e bontà 
di cuore sono in grado di adempiere bene alle funzioni di 
giurato. Nè si ha da temere che manchino essi di coraggio 
civile per condannare, avvegnachè sono tutti interessati a 
reprimere i reati che compromettono la sicurezzz individuale 
e sociale, e d’altra parte già dicemmo avere maggiore bi- 
sogno di coraggio civile chi fa testimonianza in pubblico 
contro un imputato, che dodici giurati i quali banno da emet- 
tere in segreto un sì od un no. Il legislatore che mandò in 
osservanza e mantiene tuttora in Sardegna il dibattimento 
orale, non deve intimorire i testimoni che obbliga a deporre 
al cospetto dell’accusato e del pubblico; e lo farebbe, se per 
tema di private vendette vi sospendesse l’attuazione del giurì 
mentre lo stabilisce nelle altre parti dello Stato. Prociamando 
legittimi i mori dei giurati, legittimerebbe senza volerlo i 
timori dei testimoni. 

Se è vero, come è verissimo, che il giurì serve mirabil- 
mente a moralizzare ed educare le popolazioni, inspirando 
nei cittadini chiamati ad esercitarne le funzioni la reverenza 
del diritto, l’amore della giustizia, l'osservazione e lo studio 
del cuore umano, non può essere giusto nè conveniente pri- 
vare di questo grande beneficio gli abitanti della Sardegna, 
fosse pur vero, lo che non è, che la toro civiltà non corri- 
sponda a quella delle provincie di terraferma. 

Tanto meno poteva assentire la Commissione a questa 
parte del progetto ministeriale, in quanto che, sospendendo 
nell'isola per un decennio l’instituzione del giuri pei crimini 
e pei reati politici, vi manterrebbe per tale tempo il sistema 
della legge del 26 marzo 1848 sulla composizione del giurì 
pei reati di stampa, e vi creerebbe le Corti d’assisie senza giu- 
rati composte di consiglieri d'appello e di giudici provinciali. 
La Commissione infatti, d'accerdo in questa parte cel Mini- 
stero, ha opinato che per tutti indistintamente i reati soggetti 
al giuil, sia preferibite la designazione dei giurati fatta col 
mezzo della scelta individuale, anzichè colla sorte; e questo 
giudizio, nell'opinione almeno della maggioranza, racchiude 
la critica del sistema sancito colla legge precitata. Oltre a 








ciò, avendo l’editto del 17 marzo 1848 talia 115) task 
sato gli elettori politici della Sardegna dalla condizione di 
saper leggere e scrivere, i difetti di quel sistema diven'ano 
maggiori colà ove la cieca sorte può affidare il giudizio dei 
reati di stampa a chi non sa nemmeno leggere lo scritto in- 
criminato. E, se le assisie composte di consiglieri d’appello 
e di giudici provinciali furono giudicate pericolose dalla 
Commissione unanime, essa certamente non poteva appro- 
varne la instituzione, anche temporaria, nell'isola di Sar- 
degna. 
Arroge che il sindaco e i consiglieri delegati della città di 
Sassari hanno con calde e generose parole supplicato la Ca- 
mera (1) di non approvare ja proposta sospensione del giuri, 
rammentando che nell'isola non è del tutto nuova una fale 
instituzione, poichè in detta città a partire dal secolo xv 
sino all'anno 1838 esistette il magistrato della reale gover- 
nazione competente a giudicare dei crimini, in cui siedevano 
coi giudici legali alcuni consiglieri del municipio ed altri 
probi uomini; e questa congrega appellata Proomenato pro- 
nunziava sentenza sugli accusati sassaresi (2). Dissero che i 
voti in quella specie di giurì non erano dati a schede segrete, 
e ciò non pertanto, in tanto correre di fempi giammai era 
accaduto che aleuno fra i membri del Proomenato fosse insi- 
diato o minacciato nella persona 0 nella proprietà a cagione 


(1) Petizione del 24 giugno 1854, inscritta al numero 5467 e 
presentata alla Camera da uno dei deputati della Sardegna. 

(2) Del Proomenato è fatto cenno nell’articolo 2266 delle 
leggi per la Sardegna, raccolte nel 1827 per cura del Re Carlo 
Felice; ivi: 

< Dalle sentenze del così dettc Proomenato della città di 
Sassari nelle cause dei cittadini nativi della medesima, si po- 
trà, nei casi dalla legge permessi, appellare od alla reale Go- 
ycrnazione, se il giudizio si sarà trattato nella curia del regio 
Veghiere, od al regio Consiglio se in via ordinaria sarà stato 
spedito nella reale Governazione. » 

Del giurì stabilito in Sardegna sia nel civile che nel erimi- 
nale è fatto cenno nella storia dell’isola del barone Giuseppe 
Manno : 

« Risiedeva la giurisdizione nel podestà (ivi è scritto), ma 
non mai gli era dato di giudicare da sè solo, poichè era neces- 
saria nei giudizi da lui profferiti l'approvazione di un mag- 
giore o minor numero dei così detti giurati, come maggiore o 
minore era la difficoltà del soggetto. Chiamavasi allora corona 
l'adunanza di questi giurati, ed il numero loro era quello che 
dava più grande importanza alle decisioni, essendo solamente 
lecito l'appello quando il numero dei giurati era minore di 17; 
nel qual caso la corona, che dicevasi compiuta, esercitava i 
diritti di un tribunale supremo. Al qual uopo, perchè alla con- 
fidenza delle parti corrispondesse ancora la celerità dei giu- 
dizi, era obbligo del podestà, di congregare, tre fiate per set- 
timana, le corone ordinarie ed una volta la corona compiuta. 
Le persone componenti la corona maggiore eleggevansi perio- 
dicamente da quattro probi cittadini prescelti eglino stessi a 
ciò fare dal podestà e dagli anziani. Ma non indistintamente 
era permesso di sottoporre al loro giudizio ogni sentenza, poi- 
chè quelle sole erano suscettive di nuova disamina che impor- 
tavano la definizione del piato. » (Libro VIII, pag. 80 e 81.) 

« Questi giudici erano allora scelti fra ipiù notabili del 
luogo, che detti erano probi uomini. Onde, mentre si trova in 
questa legge (parlando del Codice di Eleonora) il benefizio 
dell'intervento di più persone nei giudizi eziandio della prima 
instanza, vi si ravvisa, per quanto appartiene alle cose crimi- 
nali, una sembianza di quell’ordinamento dei giurati del quale 
si tiene così alto conto in alcune delle moderne legislazioni. » 
(Libro IX, pag. 222 e 223.) , 
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del proprio voto. Rammentarono ancora che prima della 
legge delii 22 maggio 1853 le questioni civili tra le com- 
pagnie dei barrancelli e i cittadini assicurati da esse erano 
giudicate da un giurì, conosciuto col nome di giudici eletti, 
le cui decisioni o non erano appellate o raramente venivano 
corrette. Se per l’uniformità di trattamento e di legislazione, 
essi dissero, si dovettero abolire queste antiche institazioni, 
è conseguenza logica che non si neghi alla Sardegna un bene- 
ficio di libertà e di civiltà che si attribuisce alle provincie di 
terraferma. Dichiararono di essere indotti a reclamare 
contro la proposta eccezione specialmente per la convinzione 
che l’instituzione del giuri. « sia un rimedio efficace a buon 
sistema preventivo e repressivo dei reati, giacchè per esso 
rendesi popolare la giurisprudenza criminale con grande be- 
neficio della popolare moralità, e rendesi più costante e sicura 
Ja punizione dei delinquenti, non che la garanzia degli inno- 
centi. » Invocarono infine l’articolo 24 dello Statuto pel quale 
tutti i regnicoli debbano godere egualmente i diritti civili e 
politici, e così delle garanzie che ottengono i cittadini colla 
buona forma dei giudizi. 

Nella vicina Corsica il timore del difetto d’imparzialità e 
di coraggio civile, e le tradizioni di odii e di vendette, ave- 
vano suggerito la sospensione del giuri, sino dai tempi di 
Napoleone il Grande, confermata poi coll’ordinanza reale del 
29 giugno 1844, che appellò Corte di giustizia criminale la 
Corte speciale straordinaria di quell’isola. Nel 1827 il signor 
De-Pietri a nome degli abitanti della Corsica riclamò forte- 
mente contro tale eccezione con ricorso presentato alla Ca- 
mera dei deputati. La petizione fu riferita nella seduta del 
5 maggio 1827, ed ebbe l’appoggio di Sebastiani e di Ben- 
jamin Constant. « Alors méme, disse quest’altimo, que les 
lumigres ne seraient pas avancées en Corse, il faudrait en- 
core y établir le jury, parce que les institutions justes et 
équitables sont le véritable moyen de faire avancer les lu- 
mières. » Ciò non pertanto fu proposto ed adottato l’ordine 
del giorno puro e semplice per ciò solo che il ricorrente non 
aveva veste legittima per reclamare a nome degli abitanti 
dell’isola (1). Questo argomento fu l’oggetto di uno dei primi 
atti del Governo di luglio: Luigi Filippo con ordinanza del 
12 novembre 1830 ristabili in Corsica il giurì, nè mai più vi 
fu sospeso. 

Se con tutto ciò l'esperienza venisse a giustificare per mala 
ventura i timori deì Ministero; se cioè, attuato il giurì nel- 
l’isola, vi si verificassero inconvenienti abbastanza gravi da 
legittimare una temporaria diversità di trattamento, var- 
rebbe meglio colle prove alla mano presentare al Parlamento 
una legge speciale di sospensione, che in tale eventualità non 
potrebbe non essere accetta e direi provocata dagli stessi 
abitanti della Sardegna, anzichè introdurre a priori in una 
legge organica una odiosa eccezione, la cui necessità potrà 
essere contraddelta dal pratico esperimento. 

Risolute così le questioni di massima intorno al progetto 
di legge sul giurì, ci rimane a rendere conto degli emenda- 
menti adottati dalla maggioranza della Commissione, omet- 
tendo quelli di sola redazione anzichè di sostanza. 

Sta scritto nello Statuto (articolo 36) che il Senato è co- 
stituito in alta Corte di giustizia con decreto del Re per giu- 
dicare dei crimini di alto tradimento e di attentato alla sicu- 
rezza dello Stato e per giudicare i ministri accusati dalla Ca- 
mera dei deputati. Nel progetto del Governo furono assog- 
gettati al giurì gli imputati di qualsiasi reato politico, senza 
alcuna eccezione; ma il potere legislalivo è solo onnipotente 


(1) Vedasi il Moniteur, anno 1827, pag. 719, 





nei limiti segnati dal patto fondamentale, perpetuo ed irre- 
vocabile. Sarebbe impertanto implicita la eccezione per quei 
reati che saranno giudicati dal Senato del regno costituito in 
alta Corte di giustizia. Però la Commissione ha preferito 
farne espressa dichiarazione, lasciando del resto che con 
legge speciale, o al tempo della revisione del Codice penale, 
da tutti desiderata e più volte promessa, vengano chiara- 
mente definiti o indicati i reati politici di cognizione del giurì 
come si fece in Francia sotto la Carta del 1830 colla legge 
dell’otto ottobre di quell’anno. 

« Nelle città ove siede una Corte di appello (così nella re- 
lazione del Ministero sul primo progetto) le Assisie potreb- 
bonsi agevolmente tenere da soli consiglieri della Corte; ma 
perchè questo sistema non sarebbe attuabile nelle altre città 
del distretto, per non indurre una varietà di trattamento, la 
quale però sarebbe più apparente che reale, si è deliberato 
che la composizione delle Corti d’assisie debba farsi in modo 
conforme per tutte le città in cui dovranno assembrarsi, salve 
tuttavia quelle eccezioni ale quali potranno dar luogo le 
varie accidentalità che renderanno necesszrie le surrogazioni 
dei giudici, » Questa medesima ragione indusse la Commis- 
sione ad emendare gli articoli 4, 8 e 6 del secondo progetto, 
surrogando ad essi un solo articolo, giusta cui le Corti d’as- 
sisie in ogni parte dello Stato saranno composte ugualmente 
di un presidente o consigliere d'Appello, e di dve giudici 
scelti tra i membri più anziani del tribunale provinciale, imi- 
tando in ciò la legge del Belgio in data 13 maggio 4849 (1), 
senza ammettere la facoltà nella Corte di appello di comporle 
diversamente, delegando dei propri membri a vece dei giu- 
dici del tribunale provinciale, perocchè quanto riguarda i 
corpi giudiziari e le giurisdizioni deve essere regolato dalla 
legge in modo invariabile ed uguale per tutti. Nè a statuire 
diversamente potrebbesi addurre che « la giurisdizione cri- 
minale risieda propriamente nella Corte di appello, la quale 
ne deleghi in certo modo l'esercizio alle Corti di assisie, e de- 
durne non essere conveniente che la delegazione sia fatta ai 
membri del tribunale provinciale quando la Corte di appello, 
è in grado di esercitare più direttamente la detta giarisdi- 
zione per mezzo de’ suoi membri ; » avvegnachè la giurisdi- 
zione ordinaria in fatto di crimini risiede invece nelle Corti 
d’assisie coi giurati ove ne esiste la instituzione, alle quali 
è attribuita direttamente dalla legge ; e l'opposto principio è 
vero soltanto nel sistema dell’attuale Codice di procedura 
criminale, cui si tratta appunto di derogare in tale parte con 
l’attuale progetto di legge. 

Gli stessi motivi hanno fatto emendare l'articolo 10 del 


(1) « Dans toutes les provinces la Cour d'assises sera com- 
posée : 

« 1° D'un membre de la Cour d’appel, délégué è cet effet, et 
qui sera le président des assises ; ; 

<« 2° De deux juges pris parmis les présidents et les juges les 
plus anciens du tribunal de première instance du lieu de Ia 
tenue des assises; 

« 3° Du procureur genéral cu de l’un de ses substituts dans 
la province où siége la Cour d’appel, et dans les autres pro- 
vinees, du procureur du Roi ou de l’un de ses substituts près 
du tribunal de première instance du lieu de la tenue des as- 
sises, è moins que le procureur général ne se reserve de porter 
lui-méème la parole, ou ne délègue ses fonetions è l'un de ses 
substituts près la Cour; 

« 4° Du greffier du méme iribunal. 

« La Cour d’appel pourra cependant déléguer un ou plu- 
sieurs de ses membres pour compléter le nombre de trois juges 
de la Cour d’assises, » (Articolo 1 della detta legge del Belgio.) 
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progetto del Ministero nella parte in cui attribuiva. facoltà 
al primo presidente della Corte di appello di deputare uno 
dei consiglieri per intervenire alle Assisie convocate nella 
città ove siede essa Corte, e ciò all’effetto di supplire alla 
mancanza che fosse per accadere, nel corso del dibattimento, 
di alcuno dei giudici. Come nelle altre così nella detta città 
il presidente delle Assisie potrà richiedere per tale fine uno 
dei giudici del tribunale della provincia. Hanno parimente 
fatto emendare l'articolo 12, tegliendo sempre la diversità di 
trattamento e l’arbitrio. 

Ragioni speciali hanno invece consigliato di mantenere la 
facoltà nel primo presidente di deputare uno dei membri 
della Corte d’appello per surrogare il presidente della Corte 
d’assisie nel caso di costui assenza od impedimento, richie- 
dendosi capacità non comune a bene dirigere il procedi- 
mento nel sistema del giurì. 

Un giudice che non sia istruttore può essere incaricato 
d’istrurre un processo nelcaso di assenza o di impedimento 
dei titolare. Quindi fu esteso ad esso il divieto di far parte 
della Corte d’assisie, usando nell’articolo 13 la parola gene- 
rale di giudice a vece di giudice-istrullore. 

In coerenza degli emendamenti fatti negli articoli 4, 5, 6, 
10 e 12 del progetto ministeriale, si è tolto l’alinea dell’ar- 
ticolo 24 che accordava facoltà alla sezione di accusa di or- 
dinare, secondo le circostanze, il rinvio degli imputati alla 
Corte d’assisie da convocarsi nella città ove siede la Corte di 
appello, anzichè a quella che sarebbe stata competente in 
via ordinaria, e di sottrarre così essi imputati ai loro giudici 
naturali. Fu inoltre menzionata nella prima parte di tale ar- 
ticolo la legge del 23 giugno 1854, Ja quale arrecò innova- 
zioni al Codice di procedura criminale intorno alla compe- 
tenza. 

È nota la legge francese del 28 aprile 1833 sulle circo- 
stanze attenuanti. L'antica legislazione della Francia aveva 
affidato generalmente all’arbitrio del giudice la distribuzione 
delle pene. L'Assemblea costituente surrogò nel Codice del 
1791 le prescrizioni della legge all’arbitrio del giudice, ma, 
come avviene sempre nelle reazioni, spinse le cose all’ec- 
cesso opposto. Invece di prescrivere limiti savi e ragionati 
alla facoltà di graduare le pene giusta le circostanze dei reati, 
stabilì per tutti pene uniformi ed invariabili. Gli inconve- 
nienti pel-nuovo sistema non tardarono a palesarsi, poichè 
ogni azione può subire mille modificazioni, e presentarsi 
sotto mille aspetti mutando continuamente di carattere. 
Quindi l'eguaglianza assoluta delle pene produce nel fatto le 
più odiose disuguaglianze. L'articolo 646 del Codice del 3 di 
brumaio anno 4°, Ja legge del 25 frimaio anno 8° e quella 
del 7 piovoso anno 9°, mostrarono Îa tendenza dei legisla- 
tori di quella nazione ad attribuire ai giudici qualche latitu- 
dine nell’applicazione delle pene; e coll’articolo 463 del Co- 
dice penale del 1810 furono autorizzati i tribunali correzio- 
nali a ridurre il carcere anche a meno di sei giorni, e Pam- 
menda anche a meno di sedici lire, non che a pronunziare 
tali pene separalamente, ogniqualvolta il danno non ecce- 
desse lire 25 e le circostanze del reato comparissero at- 
tenuanti. A principio si era divisato di estendere ai crimini 
cotale facoltà, ma questo pensiero fu poi abbandonato per 
non autorizzare il giudice a mutare la qualità della pena, nè 
a discendere dal grado stabilito dalla legge ad un grado in- 
feriore, ravvisando in ciò una commutazione riservata in via 
di grazia al capo dello Stato, anzichè una semplice riduzione 
di pena (1). Vi fu però chi attribuì con più ragione un tale 


(1) Vedasi Locré, t. 31, pag. 164. 








risultamento alla diffidenza che in quei tempi inspirava il 
giurì in alcuni dei legislatori della Francia, che nel seno del 
Consiglio di Stato ne avevano combattuto la conservazione 
(1). Colla legge del 25 giugno 1824 si fece un passo di più, 
essendosi autorizzate le Corti d’assisie, non però il giurì, di 
ridurre per certi crimini le pene pronunziate dal Codice pe- 
nale, quando esistevano circostanze attenuanti, La legge del 
28 aprile 1832 recò una riforma più larga e più compiuta, 
temperando con una regola generale le penalità del Codice 
troppo rigorose e talvolta eccessive, e facendo tener conto 
di alcune circostanze del fatto e di alcune graduazioni nelle 
colpabilità, nen previste da esso Codice, le quali dovevano 
essere calcolate nell’apprezzamento della moralità dell’a- 
gente, affinchè il castigo fosse giusto e proporzionatd. Nelle 
materie correzionali e di polizia il giudizio di tali circostanze 
e gradazioni venne affidato al tribunale correzionale o di po- 
lizia, come quello che adempiva ad un tempo alle funzioni 
di giurì e di giudice; per contro nelle criminali fu affidato 
al solo giurì l’incarico di riconoscere e dichiarare la loro e- 
sistenza. E perchè tale dichiarazione producesse il suo ef- 
fetto, la legge stabilì in regola generale che in tale caso la 
pena di morte sarebbe scambiata coi lavori forzati, e in certi 
casi colla deportazione 0 detenzione; la pena dei lavori for- 
zati a vita coi lavori forzati a tempo 90 colla reclusiene; la 
deportazione colla detenzione o col bando, e via discorrendo. 


Ordinò finalinente che il presidente delle Assisie, formolate 


le quistioni sui fatti imputati e sulle circostanze aggravanti, 
avvertisse i giurati che, esistendo a loro giudizio circostanze 
attenuanti, dovevano farne dichiarazione. Questa riforma fu- 
un vero ripiego onde correggere prontamente gli eccessivi ri- 
gori del Codice penale senza sottoporlo ad una completa e non 
facile revisione. « Il fallait, disse il guardasigilli, trouver un 
moyen d’étendre à toutes les matières la possibilité d’adoucir 
Jes rigueurs de Ja loi autrement que par une minulieuse ré- 
vision des muindres détails. Le système des circonstances 
atténuantes (aggiunse il signor Dumon nel suo rapporto alla 
Camera dei deputati) sert à éluder de très-graves difficultés 
qui se présentert dans la législation criminelle ; il résoudra, 
dans la pratique, les plus -fortes objections contre la peine 
de mort, contre la théorie de la récidive, de la complicité, 
de la tentative. Qu’importe, en effet, que la peine de mort 
soit une peine égale pour tous, et qui ne peut par consé- 
quent s'appliquer avee équité à des crimes souvent inégaux, 
si l’admission des circonstances atténuantes permet d’écarter 
la peine de mort dans les cas les plus favorables? Qu'importe 
que la récidive ne procède pas toujours d’un progrès d’immo- 
ralité, et par conséquent ne mérite pas toujours une aggra- 
vation de peine, si dans les cas privilégiés, l'admission des 
«irconstances atténnantes écarte cette aggravation? Qu'im- 
porte quela complicité, si diverse dans ses formes et dans 
sa criminalità, ne puisse étre toujours équitablement assi. 
milée au crime principal, si l’admission des circonstances 
atténuantes rétablit les différences que l’assimilation géné- 
rale de complice à l’auteur du crime a négligées ?Qu’importe, 
enfin, que la loi égale dans tous les cas la tentative è l’exé- 
cution, quoique dans l’opinion commune Ja gravité d’un 
crime se mesure en partie aux résultats qu'il a produits, si 
l’admission des circonstances atténuantes permet au jury de 
tenir compte è l’accusé du bonheur qu'il a eu de ne pouvoir 
commettre son crime ? Qu’on y pense bien, toutes ces que- 
stions si ardues, si controversées, dans l’examen desquelles 


(1) Vedasi CoLrarp, Du système des circonstances attinuantes, 
pag. 22. 
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il serait si difficile, méme approximativement, de formuler 
les différences et de marquer les degrés, peuvent se résou- 
dre avec antant de facilité que de justesse par le système 
des circonstances alténuantes confié à la drolture du jury. 

I risultati di questa importante riforma furono, in Francia 
ed altrove, giudicati diversamente: alcuni ne tolsero argo- 
mento di encomio, altri di biasimo; la quale diversità di giu- 
dizio non può non comparire paturalissima, se si consideri 
per un lato che, mercè le circostanze attenuanti, ebbe a di- 
minuire non poco il numero delle assolatorie, e il giurì di- 
venne più sincero non avendo bisogno di mutilare le accuse, 
di negare l’esistenza di circostanze aggravanti incontestabili, 
o di modificare a capriccio la qualificazione dei fatti incrimi- 
nali, odde impedire condanne troppo severe; e che d’altra 
parte il benefizio delle circostanze attenuanti giovò alla 
maggior parte dei rei, per cui le pene diventarono in gene- 
rale più lievi, e le criminali si trasformarono a poco a poco 
nelle correzionali, perdendo così una parte della toro inten- 
sione, e per conseguenza una parte eziandio della loro effi- 
cacia, 

- Il Ministero nell’attuale suo progette sul giuri ha inteso 
sostanzialmente trapiantare fra noi il sistema della legge 
francese dei 1832 sulle circostanze attenuanti, ma lo ha fatto 
in modo incompiuto, + Nelle materie criminali, fu scritto 
nell’articolo 35 di tale progetto, ed anche in easo di recidi- 
vità, il presidente, dopo di avere posto le questioni in iscritta, 
avvertirà i giurati, che se essi pensano alla maggiorilà, esi- 
stervi a favore di uno o più degli accusati circostanze atte- 
nuanti, dovranno farne la dichiarazione, » Non essendovi fatta 
eccezione di sorta, ne segue che taîe disposizione dovrebbe 
applicarsi in ogni caso, qualunque sia il crimine imputato. 
Vi hanno bensì molti casi ne’ quali il nostro Codice penale 
autorizza la diminuzione di pena, se coucorrero circostanze 
attenuanti, talvolta specificate da esso, talvolta ammesse ge- 
nericamente. Ve ne hanno invece alcuni altri in evi non è 
mai ammessa diminuzione di pena, come nel parricidio, nel 
venefizio, nell’assassinio, neli’infanticidio, tranne quello com- 
messo dalla madre salla prole iflegitlima, e nell’omicidio vo- 
lontario commesso per altrui mandato, o in totale mancanza 
di causa per solo impulso di una brutale malvagità, o per 
preparare, facilitare, o commettere un altro crimine, od 
anche il delitto di farto, od infine per favorire la fuga, od 
assicurare l'impunità degli autori o dei complici de’ reati 
stessi (1). A qual pro in questi casi dichiarerebbe il giurì che 
esistono circostanze attenuanti a favore dell’accusato? Affin- 
chè tale dichiarazione producesse il suo effetto, sarebbe ne- 
cessario ammettere la diminuzione di pena in tutti i reati, 
senza eccezione, e mutare perciò in alcune parti il Cadice 
penale, come si è fatto in Francia con la legge del 1852. Ma 
questa riforma è forse opportuna nell’attuale progetto del- 
V’ordinamento giudiziario e del pubblico Ministero ? La mag- 
gioranza della Commissione fu di parere contrario, pensando 
che, eve per avventura essa riforma la si credesse utile ed 
opportuna, conrerrebbe ad ogni modo riservaria 0 alla revi- 
sione del Codice penale, ovvero ad una legge apposita. Consi- 
derò d’aitra parte che, mentre il detto Codice richiede per 
consenso universale di essere corretto in molte parti, e prin- 
cipalmente nelle disposizioni che hanno rapporto colie opi- 
nioni politiche 0 religiose, esso ad ogni modo non presenta 
tutti quei difetti che si lamentavano solto il Codice francese 
del 1810, ai quali si valle riparare in modo indiretto col si. 
stema delle circostanze attenuanti abbandonato al criterio del 


(1) Codice penale, articolo 612. 





giurì. Considerò eziandio che tra noi il giuri è una institu- 
zione nuova, cui i cittadini debbono ancora accostumarsi, e 
potrebbe perciò essere precoce il sistema francese delle cir- 
costanze attenuanti, quale mezzo di correggere la legislazione 
penale: sistema che contraddice alle istruzioni che si danno 
ai giurati quando loro si dice: « i giudici del fatto mancano 
al principale loro dovere se pensano alle disposizioni delle 
leggi penali, o considerano le conseguenze che potrà avere 
per rispetto all’accusato la dichiarazione che devono fare »(1). 
Considerò finalmente doversi evitare ogni causa che produca 
diversità di trattamento nell’applicazione delle pene a condi- 
zioni uguali, ed essere inevitabile tale diversità quando i giu- 
rati hanno a temperare il rigore delle pene, giusta le proprie 
convinzioni, coll’ingegnoso ripiego delle circostanze atte- 
nuanti; perchè gli uni riprovando in massima l’estremo sup- 
plizio, ne impediranno la pronuncia in quei medesimi casi 
nei quali altri giurati di contrario parere ne ammetteranno 
l’applicazione. Per le quali considerazioni la maggioranza 
della Commissione preferì stabilire che: « allorquando Pac- 
cusato avrà proposto per iscusa un fatto ammesso come tale 
dalla legge, od una circostanza attenuante nei casi in cui la 
legre permette di avervi riguardo, il presidente dovrà for- 
molare la questione relativa,» sopprimendo così l'articolo 35 
del progetto del Ministero, e lasciando intatta ogni questione 
sull’ammessione o no, e sugli effetti delle circostanze atfe- 
nuanti, Io che riguarda piuttosto il Codice penale, che la legge 
sull’ordinamento giudiziario. 

Ad uno degli uffizi ed alla maggioranza della Commissione 


sembrò prolissa e troppo dettagliata Ja istruzione da leggersi 


ai giudici del fatto, la quale perciò fu raccorciata senza toc- 
carne la sostanza ; e affinchè ognuno dei giurati potesse a- 
verla costantemente sotto gli occhi, fu prescritto che venga 
distesa sul tavolo intorno a cui essi siedono nella camera 
delle deliberazioni in altrettanti originali quanti sono essi 
giudici. 

Nell'articolo 84 del progetto della Commissione si è detto: 
i dodici giurati dovranno ritirarsi, ecr., onde spiegare che 
il supplente non debba entrare nella sala delle delibera- 
zioni salvo che supplisca effettivamente alcuno degli altri giu- 
dici (2). 

La minoranza della Commissione, secondando il voto di uno 
degli uffizi, propose di proibire la discussione dei giurati fra di 
loro, temendo che il più'eloguente od esperto guadagni il veto 
degli altri, i quali non siano in grado di confutare gli argo- 
menti od i sofismi da esso posti in bella luce. Pensò per al- 
tro la maggioranza che la discussione serve d’ordinario al 
trionfo della verità, e fa anzi uno degli argomenti che furono 
posti innanzi nella Francia e ne! Belgio a sostegno della vo- 
tazione segreta, la quale mentre rende più libero e cauto il 
vote dei giurati, non impedisce che i medesimi si illuminino 
a vicenda col mezzo delia discussione. Considerò per altro 
che se il voto segreto non debba impedire la discussione, non 
ha questa da essere imposta come una necessità; e se ciò 
fosse, dovrebbe la legge accertarne l'adempimento, onde il 
suo difetio importasse la nullità del giudizio. Quindi preferì 
imitare la legge francese e quella del Belgio, non facendo al- 


(1) Articolo 36 del progetto del Ministero, articolo 80 di 
quello della Commissione. . 

(2) Vedasi la decisione della Corte di cassazione di Francia, 
in data 29 marzo 1832, sul ricorso Thiault, ove è stabilito che 
les Jury suppléans font partie du jury jusquwau moment où les 
Jury du jugement se retireni dans leur chambre pour y délibérer 
sui les questions posées. 
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cen cenno della discussione, la quale perciò non sarà impe» 
dita nè resa necessaria, 

Gli emendamenti adottati negli articoli relativi alle circo- 
stanze attenuanti hanno fatto omettere la seconda parte del- 
l'articolo 84 del progetto della Commissione, e Valinea pe- 
nultimo del successivo, ed hanno fatto generalizzare neli’ar- 
ticolo 87 ia disposizione che nel caso di uguale divisione di 
voti fa prevalere l'opinione favorevole all’accusato, come già 
sta scritto nell’articolo 435 del Codice di procedura crimi- 
nale. Così pure fu estesa la seconda parte dell’articolo 89 
alle circostanze attenuanti. 

L'articolo 72 del progetto del Ministero fu corretto in 
modo che in nessuno dei comuni dello Stato possano i suoi 
abitanti essere esclusi dal giuri per quanto sia tenue il loro 
numero. 

I territorio del tribunale di Saint-Julien appartiene in parte 
alla provincia di Annecy, ed in parte a quella di Bonneville, 
cosicchè si dovette aggiungere una speciale disposizione per 
provvedere al caso in cui le Assisie fossero straordinaria» 
mente convocate nella città di Saint-Julien. 

Quando un cittadino non può essere chiamato a far parte 
del giurì più di una volta all'anno, non si può dire troppo 
grave il servizio che egli presta nell’interesse delia.società. 
Ad ogni modo se tale fosse a di lui riguardo per causa di pe- 
culiari circostanze, ed abbisognasse perciò di esserne dispen- 
sato per maggior tempo, si deve credere che esso cittadino 
non sarebbe designato alle funzioni del giuri, o dalla Com- 
missione municipale, o da quella della provincia. Si é quicdi 
creduto utile di togliere dall’articolo 8 del progetto del Mi- 
nistero le parole: e potranno anche essere dispensati dal- 
l’uffizio di giurato per tutto l'anno seguente, onde rendere 
più libera nell’interesse della giustizia la scelta affidata a 
quelle due Commissioni, da cui dipenderà in gran parte che 
siano buoni i risultati di questa saggia instituzione. 


Capo V. — Della Corte di cassazione. 


Poche disposizioni sono riunite nel capo V, ove si fratfa 
della Corte di cassazione, imperciocchè è dessa regolata da 
leggi speciali mantenute in osservanza. 

La Commissione imperfanto non sottopose ad esame l’e- 
ditto organico della Cassazione, ed il regolagiento che vi 
tenne dietro, tanto più che apposito progetto di parziale rie 
forma venne di recente adottato dal Parlamento. Ad ogni 
modo limitandosi a ciò che fu sottoposto al suo esame, ebbe 
a deliberare sulle seguenti proposte: 

4* Se sia da mantenersi intieramente l’uffizio dell'avvocato 
generale presso quella Corte; 

29 Se convenga aumentare il numero dei consiglieri di 
Cassazione ; 

3* Se sia da abrogarsi l'articolo 4 dell’editto organico 29 
ottobre 1847; 

4® Se nella tabella n° 4, unita al progetto di legge, non si 
debbano comprendere come impiegati dello Stato, e con as- 
segnamento di stipendio, i commessi-spedizionieri posti a ca- 
rico del segretario. 

La prima e la seconda proposta furono esaminate unita- 
mente, poiché chi propose l'aumento dei consiglieri propose 
ad un tempo, onde non aggravare l’erario, la soppressione di 
una parte del personale del pubblico Ministero presse quella 
Corte. Se non può dirsi inutile, ei dicevo, il sentimento spie- 
gato dall'avvocato generale sepra ogni ricorse presentato in 
Cassazione nelle materie civili, siccome però tale sentimento 
si riduce ad un volo meramente consultivo, sarà sempre pre 





feribile che nel seno dei magistrato si abbia invece un voto 
deliberativo di più, e si renda obbligatorio il numero di nove 
giudici perle deliberazioni di ciascuna sezione, Cosiffatta 
proposta si conf8rmava in parte al progetto del 1881, nel 
quale era preseritto il numero di sette votanti nelle Corti di 
appello e quello di nove nella Corte suprema, senza però 
diminuire il personale del pubblico Ministero, nè togliere la 
necessità delle sue conclusioni sopra ognuno dei ricorsi in 
Cassazione. Nel presente progetto al contrario fu adottato 
una via di mezzo, prescrivendo il numero di nove giudici o- 
gniqualvolta la sentenza formante oggetto del ricorso fu pro- 
nunziata da selte giudici, e quello di sette negli altri casi, 
laddove a termini dell’editto organico (art. 6) basterebbero 
setle giudici anche nel primo caso, Questo fetmperamento of» 
tenne l’approvazione di sei membri della Commissicsie, come 
quello che provvede ad un tempo all'interesse dell’erario e a 
quello della giustizia. Se nove consiglieri di Cassazione sono 
ereduli sufficienti per giudicare ona sentenza pronunziafa da 
_ sette giudici, non vedesi ragione perchè sette non bastino a 
giudicare una sentenza pronunziata da cinque, avendosi nel- 
l’uno come nelPaltro caso Penmento di due voti. Si cpponeva 
poter accadere che l’esifo finale di una lite dipenda da nu- 
mero più ristretto di suffragi a riscontro di un numero mag- 
giore in opposto senso, ave la maggioranza dei giudici infe- 
riori si riunisca nel calcole alla minoranza dei superiori, 
Questo inconveniente, se tale può chiamarsi, non sarebbesi 
evitato coll’aumento di ua solo voto in una sezione della 
Corte suprema, ma per evitarlo sarebbe stato necessario an- 
dare assai più in là cui non tendesse la fatta proposta. 
« Le leggi di tutti i popoli (dicevasi opportunamente nella 
relazione del primo progetto) banno ordinafo che anche nelle 
giudiciali contese la maggior parte dei suffragi vinca la mi- 
nare, senzachè i voti dati in un tribunale inferiore possano 
mai compularsi con quelli datì nel superiore. » Ed invero la 
presunzione legale che la sentenza del tribunale superiore 
sia più giusta di quella dell’inferiore non è basata unica- 
mente sul maggior numero di giudici di cuisi compone il tri- 
bunale superiore, ma sì ancora sulla maggior copia di dot- 
trina e di esperienza di cui i medesimi si suppengono dotati, 
non che sul maggiore sviluppo delle rispettive ragioni che 
può aver Inogo nel nuovo dibattimento della stessa questione, 
A questi motivi generali se ne aggiunge uno speciale. per la 
Corte di cassazione, la quale rigetta il ricorso od annulla la 
sentenza senza conoscere del merito della causa, che nel caso 
di annullamento deve rimandarsi a nuovi giudici; cosicchè se 
il sicorso è rigettato, la maggioranza dei giudici di Cassazione 
ha giudicato in conformità delia Corte d'appello o del tribu- 
nale provinciale, ia di cui sentenza ha formato oggetto del 
ricorso, e nel caso contrario la maggioranza dei giudici di 
Cassazione non giova ad altro fuorchè a provocare una nuova 
sentenza di altri giudici, che sono in facoltà pienissima di 
giudicare in senso opposto alla Cassazione, finchè un solenne 
‘ giudicato di questa, unite le sezioni e con 15 votanti almeno, 
non abbia fissato in modo obbligatorie il puuto di diritto ca- 
duto in controversia (1). 

I sei commissari che respinsero quella proposta non fu- 
rono nemmeno d'accordo coll’autore di essa nel ravvisare 
maggiore utilità nel voto di un giudice di più, che in quello 
cousultivo dell'avvocato gencrale, avendo invece opinato che 
il pubblico Ministero studiando di propesifo le questioni, e 


spiegando quindi solennemente rimpelto ail 





{i, e al co- 


i (1) Vedasi regio editto sulla Cassazione in data 30 ottobre 
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| 1847, articoli 6, 19 e 20. 
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spetto del pubblico la sua ragionata opinione sopra questioni 
di puro diritto che interessano nel più alto grado l’intiera s0- 
cietà, perchè sopra di esse deve pronunziare il proprio ora- 
colo la Corte suprema, la cni missione è propriamente quella 
di assicurare l’uniforme applicazione della legge in ogni parte 
dello Stato, presenti utilità maggiore e nell’interesse gene- 
rale della giustizia ed in quello degli stessi litiganti. 

Ragionando sulla terza proposta, la Commissione unanime 
ha dovuto scorgere nell’articolo 4 dell’editto organico della 
Cassazione una confusione di poteri, la quale se poteva tol- 
lerarsi al tempo in cui l’editto stesso venne promulgato, ces- 
sar deve assolutamente dopo lo Statuto. La legge deve indi. 
care i casi in cui si debbano riunire le sezioni di una Corte, 
nè deve lasciare al potere esecutivo la facoltà di prescrivere 
una tale riunione per considerazioni speciali ad un affare de- 
terminato. D'altra parte si altera l’economia della legge sulla 
Cassazione, ogniqualvolta sopra un primo ricorso si fa pro- 
nunziare dall’intiera Certe, poichè si pregiudica preventiva- 
mente il secondo ricorso che può essere presentato nuova- 
mente da chi seccomba nanti i giudici del merito, pel quale 
la legge prescrivendo l’unione delle sezioni, richiede l’ag- 
giunta di molti'giudici, che non avendo spiegato ancora il 
proprio avviso sulla questione, presentano intatta quella fi- 
ducia di giudizio imparziale che è tanto necessaria nell’am- 
ministrazione della giustizia. N perchè la Commissione vi pro- 
pone di abrogare il precitato articolo di legge. 

L’ultima proposta trae origine da una petizione presentata 
alla Camera da quattro commessi-spedizionieri presso il ma- 
gistrato di Cassazione, i quali domandarono che anche ad essi 
si provvedesse nella legge del riordinamento giudiziario collo 
stabilire che fossero nominati dal Re, avessero stipendio non 
inferiore almeno a quello degli uscieri, venissero denominati 
col titolo di scrivani od applicati, acquistassero diritto a 
promozione, e conseguentemente fossero compresi nel bilancio 
passivo del Ministero di grazia e di giustizia. 

Nell’editto del 30 ottobre 1847 (articolo 25) fu prescritto 
che presso il magistrato di Cassazione fossero un segretario, 
due sotto-segretari e sei commessi-spedizionieri ; che il se- 
gretario e i sotto-segretari dovessero nominarsi dal Re, e per 
contro gli spedizionieri fossero nominati dal magistrato su 
di una triplice nota di soggetti presentata dal segretario, il 
quale avrebhe potuto rivocarii coll’annuenza del primo pre- 
sidente, Colle regie patenti in data 27 novembre 1847 fu as- 
segnato al segretario lo stipendio di lire 10,000 e ai sotto- 
segretari quello di lire 2000, ma fu posto a carico del segre- 
tario lo stipendio dei commessi-spedizionieri, il cui minimum 
venne fissato a lire 800, e si sospese intanto la nomina del 
sesto commesso (articolo 6). La Camera però deliberando 
sui bilanci passivi del Ministero di grazia e giustizia ha ri- 
dotto a lire 7500 lo stipendio del segretario, lasciando intatto 
quanto erasi statuito pei commessi-spedizionieri. 

Nel progetto del Governo è mantenuto lo stesso sistema, 
poichè nella tabella quarta lo stipendio del segretario della 
Corte di cassazione è fissato a lire 7500 col carico dello sti- 
pendio dei commessi. 

Le ragioni esposte nella petizione hanno sicuramente del 
peso, essendo precaria e poco retribuita l’opera di quei com- 
messi. 

Ritenuto però che nelle stretlezze in cui versa l’erario de- 
vesi andare agsai a rilento nello accrescere gl’im piegati dello 
Sfato, il di cui nnmero quale figura dai bilanci è fatto segno 
da lungo tempo alle querele dei contribuenti e procurare 
soprattutto di sminuire anzichè di accrescere le occasioni di 
future giubilazioni, la maggioranza della Commissione non 





seppe dipartirsi su questo punto dal progetto del Governo, 
considerando ad un tempo essere in potere del Ministero di 
migliorare in altro modo senza lo scapito delle finanze la 
condizione dei commessi-spedizionieri, promuoverdoli a suo 
tempo, e a seconda dei loro meriti, nelle diverse segreterie 
dell'ordine giudiziario, salvo anche a proporre per tale og- 
getto le analoghe disposizioni nella legge speciale che venne 
dal Governo annunziata nell’articolo 199 del presente suo 
progetto. 


Capo VI, — Delle udienze delle Corti, dei tribunali 
e dei giudici di mandamento. 


Il Governo ha inserito nel suo progetto non poche disposi- 
zioni regolamentari, e fra queste primeggiano quelle che fis- 
sano il numero e la durata delle udienze. « Si volle dare 
{sono sue parole) a così fatte disposizioni forza di legge ezian- 
dio che si potessero abbandonare ai regolamenti, oude sol- 
levare un più forte ostacolo ad ogni maniera di abusi ed im- 
primere ogni maggiore celerità alla spedizione degli affari, 
collocando così i giudici nella necessità di dover prestare pel 
bene della giustizia tutta quell’opera che lo Stato è ferma- 
mente nel diritto di esigere da loro, e che eglino sono, non 
accade dubitarne, volonterosamente disposti a prestare. » 
Pensò peraltro la Commissione che un regolamento fatto dal 
Re, in conformità dell'articolo sesto dello Statuto od in virtù 
di una espressa delegazione contenuta nella legge, obbliga 
egualmente i giudici come li obbliga la legge stessa; nè 
questa obbligazione sarà mai rivocata in dubbio dalla ma- 
gistratura del Piemonte che, anche allorquando col mezzo 


‘ delle interinazioni partecipava all’esercizio del potere legis- 


lativo, si mostrò mai sempre fedele e coscienziosa osserva- 
trice dei propri doveri, procacciandosi così la estimazione 
universale. Credeite perciò che. bastasse dichiarare nella 
legge che sarà provveduto con regolamenti approvati con 
decreti reali intorno al luogo, al numero, alla durata ed alla 
polizia delle udienze, salve sempre Je disposizioni che già si 
trovano nel Codice di procedura criminale ed in quello di 
procedura civile. Si evitò in questo modo l'esame, non breve 
nè facile, della utilità e della convenienza di stabilire più 
l’uno che l’altro nomero delle udienze da prescriversi per 
ogni settimana, più l’una che l’altra durata di esse ; e si e- 
vitò soprattutto di entrare in quei dettagli e in quelle distin- 
zioni che la diversità dei giudizi criminali o civili, e le cir- 
costanze peculiari di alcune località avrebbero per avventura 
potuto consigliare, nello stabilire norme generali appro- 
priate, che non avessero ben tosto ad essere condannate 
nella pratica. Nè parve inutile annoverare eziandio il luogo 
delle udienze tra le cose riservate ai regolamenti, giacchè il 
nuovo Codice di procedura civile non provvede su tale punto 
come vi provvede il Codice francese (articolo 10/0), é d’altra 
parte il progetto d’ordinamento giudiziario presentato nel 
1851 aveva stabilito alcune norme sul punto stesso (articolo 
66) che non furono in questo riprodotte. 


Caro VII. — Delle assemblee generali delle Corti 
e dei tribunali e della unione di più sezioni. 


Le disposizioni di questo capa in ordine alle assemblee ge- 
nerali ed alla unione di più seziani di una Corte, sono tratte 
in gran parte dalla legislazione francese, la quale distingue 
le udienze ordinarie dalle udienze solenni. Anticamente si 
chiamavano solenni le udienze pubbliche per distinguerle da 
quelle che si tenevano a porte chiuse; ma nel diritto fran- 
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cese moderno chiamansi invece solenni, per contrapposto alle 
ordinarie, guelle per cui la legge richiede maggior numero 
di giudici e maggiore solennità di forme a cagione dell’im- 
portanza degli affari che vi si trattano. 

Nella legislazione del Piemonte è prescritta la riunione 
delle classi del Senato, ora magistrato di Appello, in tutte Je 
cause di Stato, in quelle nelle quali si tratti di materia giu- 
risdizionale, ed ogniqualvolta, o per la gravezza dei casi o 
per altri riguardi, il primo presidente lo giudicasse neces- 
sario ; come era altresì prescritta per l’interinazione delle 
leggi e pei giudizi di revisione. (1) È poi prescritta la riu- 
nione delle due classi della Corte di cassazione tuttavolta si 
tratti di conflitti di giurisdizione, o dopo la cassazione di una 
prima sentenza, sia impugnata per gli stessi motivi la se- 
conda sentenza profferita nella medesima causa tra le stesse 
parti, o sia così ordinato dal Re sulla rappresentanza del capo 
del dicastero della grande Cancelleria dietro relazione del 
primo presidente. (2) È finalmente prescritta per tuti indi- 
stintamente i magistrati e i tribunali ogniqualvolta esercitano 
la giurisdizione disciplinare (3). 

In Francia è tuttora in vigore l’articolo 22 del decreto im- 
periale in data 350 marzo 1808, il quale prescrive che si por- 
tino ip udienza solenne « le contestazioni sullo stato civile 
dei cittadini, a meno che non debbano decidersi a breve ter- 
mine o con forme speciali che non comportino una istruzione 
solenne, come anche le azioni civili intentate contro i giudici 
(prise à partie), e finalmente le cause rinviate ad una Corte 
per motivo di cassazione. » 

ll primo ed il secondo di tali casi fu contemplato nell’arti- 
colo 77 del progetto del Governo ove si prescrive per le 
Corti di appello l'unione di due classi. Il terzo caso non fu 
contemplato nel progetto, lasciando che in conformità dell'e- 
ditto organico sulla Cassazione in data 30 ottobre 1847, il 
tribunale o la Corte a cui la causa fu rinviata per l’annulla- 
mento della prima sentenza, decida ex integro nelle forme 
ordinarie per mezzo di ura sola sezione, ove la causa di sua 
natura, indipendentemente dal rinvio, non richieda Punione 
di più classi. 

Per le azioni civili contro i giudici o contro gli uffiziali del 
pubblico Ministero l'unione di due sezioni non può verificarsi 
salvo che nelle Corti di appello od in quella di Cassazione, 
perchè i tribunali provinciali, giusta il nuovo Codice di pro- 
cedura (articolo 626), non avranno a conoscere di tali cause. 

Per le contestazioni sullo stafo civile delle persone l'unione 
di due classi sarà ugualmente prescritta per le sole Corti di 
appello e per quella di Cassazione, sebbene tali cause deb- 
bano percorrere il primo grado di giurisdizione presso i tri- 
bunali provinciali, ad esempio di quanto è stabilito in Fran- 
cia, ove la prescrizione delle udienze solenni per tali giudizi 
non si estende ai tribunali di prima istanza. A parte ogni 
altro riflesso, si ha di ciò una ragione perentoria nella cir- 
costanza di fatto che la maggior parte di tali tribunali, fra 
Roi come in Francia, non conta che una sola sezione. 

Del resto è di tutta necessità che sia bene fissato il signifi- 
cato delle cause che risguardano lo stato civile delle per- 
sone, poichè essendo di ordine pubblico tutto ciò che con- 


* cerne la competenza e la giurisdizione, è insegnato comune- 


mente, e fu deciso le più volte ìîn Francia, da dove gli autori 
del presente progetto ricavarono la disposizione che prescrive 


(1) Regie Costituzioni, lib. II, tit. im, capo x, e regio rego- 
lamento pel ducato di Genova, lib. I, tit. nr, capo x. 
(2) Regio editto 30 ottobre 1847, articoli 3, 4 e 23, 
(3) Legge in data 19 maggio 1851, articolo 36. 
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in certi casi l’unione di due sezioni che, mentre è nulla una 
sentenza pronunciata in udienza ordinaria, ossia da una sola 
sezione, quando la legge richieda la unione di più sezioni, sia 
ugualmente nulla la sentenza pronunciata da sezioni unite, 
ove l’unione non sia prescritta. (1) Avvi su questo punto un 
conflitto nel seno stesso della Corte di cassazione di Francia, 
poichè la Camera dei ricorsi (Chambre des réqueles) ha de- 
ciso più volte che detta nullità è sanata col silenzio delle 
parti, se queste non si oppongono ad essere giudicate in u- 
dienza solenne comunque non prescritta (2), e per contro la 
Camera civile ha più volte deciso in senso opposto, giudi- 
cando la nullità di ordine pubblico, assoluta e proponibile in 
qualunque stato della causa (3). Questo conflitto che lascia la 
questione nel campo della dottrina e della giurisprudenza, 
toglie però ogni dubbio sulla esistenza della nullità. È quindi 
dovere di provvido legislatore indagare le questioni elevatesi 
nell’applicazione della legge francese e sostituirvi una reda- 
zione che meglio ne esprima il concetto, anzichè tradurne 
ciecamente le parole. 

Si è disputato sul senso delle parole contestations sur l’élat 
civil des citoyens, usate nel decreto imperiale del 1808, le 
quali furono trascritte nel presente progetto (articolo 77). 
Una contestazione sullo stato civile delle persone, così dette 
di Stato, può formare oggetto di un’azione principale, oppure 
presentarsi incidentalmente in una causa. Oltre a ciò vi 
hanno delle cause nelle quali è posto in questione lo stato 
civile dell'individuo, come, ad esempio, la di lui figliazione 
o legittimità, e ve ne hanno di quelle nelle quali è posto in- 
vece in questione lo stato della persona in ordine all’esercizio 
delle sue facoltà intellettuali, come, ad esempio, nelle cause 
d’interdizione. Se in tutti questi casi sia o no necessaria l’u- 
nione delle sezioni non appare chiaramente dal testo della 
legge e il dubbio dà origine a non poche difficoltà e pei liti- 
ganti e pei giudici. 

La giurisprudenza può dirsi uniforme nel senso che l’u- 
nione delle sezioni sia richiesta solamente quando la que- 
stione di Stato forma oggetto di un’azione principale (4), ma 
è ben lungi di essere uniforme riguardo a quelle cause nelle 
quali si mette in questione lo stato delia persona nell’unico 
rapporto dell’esercizio di sue facoltà intellettuali (8). 


(1) Decisioni della Cassazione di Francia 28 dicembre 1830, 
17 gennaio e 22 febbraio 1832, 23 marzo 1835 e 19 giugno 1837. 

Così pure fu deciso che i tribunali di prima cognizione 
non possono in alcun caso, sotto pena di nullità, riunire due 
sezioni per giudicare, poichè tale unione è solo prescritta per 
le Corti di appello in alcune cause. (Decisione della Corte di 
cassazione 28 febbraio 1828 e della Corte di appello d'Aix 25 
dicembre 1825.) 

(2) Decisione 15 marzo 1826 e 19 luglio 1827. 

(3) Decisione 10 novembre 1880 e 24 agosto 1885. 

(4) Decisioni della Corte di cassazione 23 marzo 1825, 29 no- 
vembre 1826, 10 luglio 1827, 13 agosto 1828, 14 marzo 1837, 
19 luglio 1847 e 3 febbraio 1851. 

(5) La Corte di Parigi è nell’uso di giudicare in udienza so- 
Ienne le cause d’interdizione. Si possono riscontrare in tale 
senso le sue decisioni del 23 maggio 1835 e del 7 novembre 1838. 

Ugualmente Ia Corte di cassazione ha deciso nel 1886 e nel 
1889 doversi portare in udienza solenne le cause per deputa- 
zione di consigliere giudiziario. 

Per contro le Corti di Bruxelles (21 maggio 1809), di Dijon 
(24 aprile 1830), di Riom (2 dicembre 1830) e di Poitiers (5 ago- 
sto 1831) portarono tali cause in udienza ordinaria. 

I signori Sebire e Cartaret preferiscono questa seconda opi- 
nione. (Encyclopedie du droit, voir audience solennelle, nu- 
mero 6.) 
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L'importanza di queste ultime cause non uguaglia l’impor- 
tanza delle prime, nelle quali si disputa della figliazione o 
della legittimità, o dei vincoli coniugali, mentre nelle altre 
si disputa solo se debba o no un individuo essere posto sotto 
tutela nello stesso di lui interesse, tanto più che non è irre- 
vocabile la sentenza che lo interdice o lo sottopone a consu- 
lenfe giudiziario, potendo essere quando che sia rivacafa, 
osservate le stesse forme praticate per pronunziarla (Codice 
civile, articolo 395). Oltre a ciò nei giudizi d’interdizione le 
speciali cautele prescritte dalia legge si debbono praticare 
nanti i tribunali provinciali, anzichè nelle Corti di appello 
(articolo 373 e seguenti di detto Codice), e già fu rimarcato 
che l'unione delle sezioni è solo prescritta per le Corti. Al 
postulto, siccome l'unione delle sezioni è una eccezione ed 
una deroga al principio di giurisdizione attribuito io mas- 
sima ad ognuna delle sezioni stesse; siccome d'alira parte 
nel dare ai cittadini maggiore garanzia di buona giustizia per 
alcuni affari di più alta importanza si arreca un ritardo nella 
spedizione degli altri ; siccome finalmente ha con sè lo svan- 
taggio di rendere più frequente l'unione delle classi della 
Corte di cassazione sopra un primo ricorso e pregiudicare 
così (nell'opinione almeno dei ricorrenti) il giudizio della 
stessa Corte sopra il nuovo ricorso contro la seconda sentenza 
attaccata per gli stessi motivi e nella stessa causa, ragion 
vuole che siano non ampliati, ma ristretti i casi. nei quali le 
Corti di appello debbono giudicare con due sezioni unite, Per 
le quali cose la vostra Commissione ha deliberato di pro- 
porre una redazione che restringa l’unione delle sezioni al- 
l’azione civile intentata contro i giudici, ed a quelle cause 
nelle quali si disputa in via principale della figliazione legit- 
tima od illegitiima e della validità dei matrimonio, in quanto 
siano di competenza dei tribunali civili. 

Ristretta in tali limiti la disposizione, parve inutile fare 
una eccezione per quelle contestazioni che per disposizione 
di legge debbansi decidere sommariamente e con forme spe- 
ciali; sì perchè le questioni di figliazione, di legittimità e 
di validità di matrimonio, proposte in via principale, non si 
hanno mai da decidere in forma sommaria; sì perchè al 
tempo del decreto imperiale del 30 marzo 1808 quella esclu- 
sione si riferiva specialmente agli appelli in tema di divorzio 
da istruirsi e giudicarsi come affari urgenti (Codice Napo- 
leone, articolo 262), ma dopo l’abolizione del divorzio non 
saprebbesi vedere quale pratica utilità possa nemmeno avere 
in quello Stato a fronte del limitato significato attribuito alla 
regola dalla giurisprudenza, salvochè non si alluda alla eon- 
ferina dell'adozione che deve pronunziarsi dalla Corte d’ap- 
pello con forme speciali e sommarie (Codice Napoleone, ar- 
ticolo 557). 

La unione di due sezioni di una Corte d’appello non si deve 
confondere colle assemblee generali sia delle Corti che dei 
tribunali, le quali sono regolate nei primi sette articoli di 
questo capo. 

L'unione delle sezioni è prescritta nell’interesse dei liti- 
ganti, onde provvedere sulle azioni da essi intentate in al- 
cune speciali materie, mentre l’assemblea generale ha Inogo 
nell'interesse del servizio interno, o quando si tratta della 
repressione disciplinare riguardo ai giudici, ed è formata 
dalla riunione di tutte le sezioni della Certe a del tribunale. 

L’unico emendamento sostanziale che si fece al progetto 
intorno alle assemblee generali consiste nel cancellare nel» 
alinea terzo dell'articolo 70 (articolo 145 del progetto della 
Commissione) la parola dare provvedimenti, essendo sem- 
brato irregolare e pericoloso In attribuire alle Corti e ai tri- 
bunali la facoltà di dare provvedimenti generali onde assicu- 





rare l’asservanza delle leggi e dei regolamenti. Le leggi sona 
fatte dal potere legislativo, e i regolamenti necessari per la 
loro esecuzione debbono farsi dal Re, I magistrati debbono 
applicare le une e gli altri ai singoli casi, ma non possona, 


— senza uscire dalla cerchia delle loro attribuzioni, provvedere 


per l’avvenire dettando norme generali. Se l’esperienza fa 
lora conoscere la opportunità di tali provvedimenti, possono 
provocarli pressa il Governo, ma non decretarli essi stessi. 
Se li decretassero, invaderebbero le attribuzioni del potere 
del Re, ed al pregio della uguaglianza e della uniformità si 
sostituirebbe a poco a poco quella disuguaglianza e quella 
disparità che tanto si lamentava nei tempi trascorsi. Egli è 
perciò che nella legislazione francese fu proclamato più volte 
il divieto ai magistrati di fare regolamenti, come fanno fede 
l’articolo 12 del decreto organico in data 16 agosto 1790 e 
l’articalo 8 del Codice Napoleone, e la stessa giurispru- 
denza dei tribunali seppe mostrarsi custode gelosa di tale 
principio. 


Capo VII, — Delle ferie e dell’annuale tornata delle 
Corti e dei tribunali. 


Le ferie, come sono attualmente stabilite, non riguardano 
solo il servizio che debbono fare i giudici, ma sì ancora gli 
atti dei giudizi, essendo prescriîto che nel tempo di esse non 
si faccia aleun atto nelle cause civili, a riserva di quelle ec- 
celtuate dalla legge (1). 

Nel nuovo Codice di procedura civile non si è parlato di 
ferie, come non se ne è parlato nel Codice di procedura 
francese, e solo fu stabilito nell’ uno e nell’altro che nei 
giorni festivi non potranno eseguirsi dagli uscieri gli atti di 
citazione, di notificazione e di esecuzione, salvo in forza di 
permissione da accordarsi in caso di urgenza dal presidente 
del tribunale o dal giudice di mandamento (2). Ma ivi per 
giorni festivi s' intendono quelli di festa legale, non già 
quelli delle ferie o vacanze di cui si fratta nel presente 
capo. 

Quindi nel tempo delle ferie, quando sarà in vigore la 
nuova procedura, potranno i litiganti dar corso agli ajti del- 
Pinstruttoria civile, senza distinzione di cause, e le ferie 
avranno solo influenza sul servizio delle Corti e dei tribu- 
nali, il cui personale, dovendo essere diminuito pel tempo 
di loro durata, arrecherà di necessità un notevole rallenta- 
unento nella spedizione delle cause all’ udienza. 

Presso di noi, come in Francia, nè i gigdici di manda- 
mento, nè i tribunali di commercio, nè gli altri tribunali 
speciali hanno le ferie, avendole solo la Corte di cassazione, 
le Corti di appello e i tribunali provinciali. 

In quanto al tempo, nella Francia e nel Belgio le ferie 
durano due mesi, cioè dal primo di settembre a tutto olto- 
bre. Le regie costituzioni del Piemonte ammettevano le ferie 
in due tempi dell’anno, quelle delle messi e quelle delle 
vendemmie, come già si praticava nei tempi de' Romani. Per 
contro nel distretto del Senato di Genova le ferie incomin- 
ciavano nel giorno 45 di agosto e terminavano col 4% di no- 
vembre (5). 


Con decreta reale del 9 giugno 1849 furono regolate le - 


(1) Regie Costituzioni, lib. III, tit. xxx1v. Regio regolamento 
pel ducato di Genova, lib, I, tit, rv, 

(2) Articolo 1037 del Codice di procedura francese e 1101 del 
Codice patrio. 

{8) Manifesto del Senato di Genova, in data 23 giugne 1815, 
articolo 4. i 
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ferie in modo uniforme per tutti i magistrati e tribunali d 
terraferma, e furono stabilite dal 15 di luglio al 14 di otto- 
bre, abolita così Ia distinzione tra quelle delle messi e Te 
autunnali. Un altro decreto del 6 maggio 1850 fissò le ferie 
pei magistrati e pei tribunali di terraferma, esclusi quelli 
della Savoia, dal primo di agosto al 4 di novembre. 

Per la Sardegna furono stabilite ferie di due mesi appel- 
late maggiori, cioè per la reale udienza e capo di Cagliari 
dal 15 aprile al 15 giugno, e per la reale governazione e 
capo di Sassari dal primo all’ultimo di maggio, e dal primo 
alì’ ultimo di ottobre (1). 

Sulle prime la Commissione aveva creduto che due mesi 
di ferie fossero sufficienti, ma ritornando su fale punto 
adottò Ja proposta del Governo, pensando che riducendole a 
due mesi potrebbe riuscire più difficile provvedere sufficien- 
temente al servizio della giustizia durante il loro corso, im- 
perciocchè non potendosi ragionatamente accordare ogni 
anno ad un giudice riposo più breve di un mese, il perso- 
nale di tutti i tribunali, nel tempo delle ferie, dovrebbe co- 
stantemente ridursi alla metà. Ha poi creduto essere meglio 
riservare al regolamento di provvedere al servizio nel tempo 
delle ferie che non provvedervi colla stessa legge, ed ha. 
quindi variato in tale senso l’articolo 84 del progetto del 
Governo. 

Sta scritto nelle regie costituzioni (lib. 2, tit. 5, capo 4, $ 
N) che pel giorno dell’annuale apertura del Senato l’avvo- 
cato generale dovrà pubblicamente insistere con breve di- 
scorso contro gli abusi, che conoscerà essere seguiti nel- 
l’anno precedente, invitando ciascuno all'osservanza delle 
costituzioni. E affine di rendere più efficace tale provvedi- 
mento fu ordinato al segretario civile di leggere indi in pub- 
blico auditorio un ristretto di que’ capi più essenziali cavati 
da dette costituzioni, che il magistrato stimerà maggiormente 
adattabili all’ esigenza ed agli abusi del fòro (8 5). Tali pre- 
serizioni furono ripetute nel regio regolamento pel ducato di 
Genova (parte prima, libro primo, tit. 3, capo 4, $$ 4 e 5), 
e nelle leggi civili e criminali della Sardegna, raccolte nel 
4827 per ordine del Re Carlo Felice (art. 686 e 587). 

Nel regolamento annesso all’editto del 1822, che orga- 
nizzò i tribunali dì prefettura, fu statuito che nel primo 
giorno giuridico dopo le ferie delle vendemmie si presterà 
in detti tribunali il giuramento nella forma prescritta pei 
Senati, e gli avvocati fiscali tengono sempre in tale solennità: 
apposita concione, sebbene nol prescriva l’editto. Ma nè 
dessi, nè gli avvocati generali sono in uso di rilevare in sif- 
fatta circostanza gli abusi seguiti nell’anno precedente, nè il 
segretario suole dar lettura dei capi più essenziali delle regie 
costituzioni o di altra legge dello Stato, 

Se si voleva che tali prescrizioni si mantenessero in os- 
servanza nella loro integrità, bisognava imitare la legisla- 
zione francese che, mentre ha prescritto che l'annuale aper- 
tura delle Corti si faccia solennemente in pubblica udienza, 
ed il procuratore generale vi pronunzi un adattato ser- 


mone (2); ha prescritto inoltre che nel primo mercoledì dopo: 


(1) Leggi civili e criminali del regno di Sardegna, raccolte 
e pubblicate per ordine del Re Carlo Felice, articolo 1694. 

(2) Vedi decreto imperiale 6 luglio 1810, articoli 33 e 34, 
Ivi: «Le procureur général, oul'un des avocats sénéraux qu'il 
en aura chargé, prononcera un discours sur un sujet conve- 
nable è la circonstance ; Il tracera aux avocats et aux avouégs 
letableau de leurs devoirs; il exprimera ses regrets sur les 
pertes que le barveau aura faites dans le cours de l'année des 
membres distingués par leur savoir, par leurs talens, par de 
longs et utiler travaux et par une incorruptible probité, » 





tale apertura, tutte e Camere di ogni Corie si riuniscano in 
Camera di Consiglio, ed ivi il procuratore generale o per lui 
un avvocato generale pronunzi un discorso sul modo in cui 
fu amministrata la giustizia nell’anno precedente in tutto il 
distretto, rilevando gli abusi, e facendo le occorrenti requi- 
sitorie con obbligo alla Corte di deliberarvi, trasmettendo 
quindi al ministro della giustizia il discorso di prulusione e 
le prese deliberazioni (1); e come corollario di cesta pre- 
scrizione fu anche ordinato alle Corti di formare in quella 
riunione, od in altra della medesima settimana, la nota dei 
giudici che siansi distinti colla esattezza e colla pratica co- 
stante di tutti i doveri del proprio stato, come eziandio de- 
gli avvocati che si siano segnalati per Jumi, per talenti, e 
soprattutto per delicatezza, e per disinteresse (2). Con fali 


: disposizioni si volle ravvivare l’antica instituzione delle 


Mercuriali, mezzo eccellente di disciplina, con eui veni. 


| vano periodicamente rammentati ai giudici i doveri e le ro- 
i gole del nobile loro uffizio; al quale riguardo basti rammen- 
| tare gli eloquenti discorsi dell’immortaie Daguesseau. 


È prescritto nel progetto che nella prima tornata dopo le 


! ferie, tutti i membri delle Corti e dei tribunali dovranno 
! riunirsi in assemblea generale e pubblica, ove i procuratori 
i generali e i procuratori del Re terranno un discorso infeso 
‘ principalmente ad inculcare l'osservanza delle leggi cd il 


: mantenimento della disciplina. Un discorso di tal natura 
! avrà il vantaggio d’ inculcare pubblicamente e solennemente 
: Pesatto adempimento delle leggi dello Stato, e soprattutto il 


rispetto e l’amore al paito fondamentale perpetuo ed invio- 


‘ labile, nel che i magistrati hanno dovere di farsi esempio e 





modello, essi che dalla società hanno ricevuto l'alto mandato 
di costringere all’osservanza di quel patto e di quelle leggi 
chiunque osi contravvenirvi; e avrà pure il vantaggio d’ in- 
culcare pubblicamente e solennemente il mantenimento di 
quella severa disciplina, senza la quale 1’ ordine giudiziario 
non potrebbe conservare intatta quella dignità, quel ri- 
spetto e quella considerazione di cui seppe mai sempre 
mostrarsi meritevole, Non avrà d’ altra parte l'inconveniente 
di palesare in pubblico gli abusi che per avventura si fos- 
sero riconosciuti nell’amministrazione della giustizia a disca- 
pito di quella medesima dignità e considerazione. NÈ potrà 
dedursene che tali abusi debbano essere celati al cospetto 
della magistratura, e del suo capo cui compete sopra di essa 
l’alla sorveglianza imperciocchè, imitando 1 esempio della” 
Francia, potrà il regolamento provvedere a tale bisogna in 
quella maniera che a giudizio del Governo e a seconda dei 
tempi sarà la migliore e la più adattata. 


TITOLO NI. 
Dell'inamovitilità dei giudici e della disciplina, 


Questo titolo ha sollevato nella Commissione ie seguenti 
questioni: di massima: 

1° Lo Statuto nel. proclamare la inamovibilità dei giudici 
dopo tre anni: di esercizio; esclusi quelli di mandamento, ha 
inteso:o no che:tale inamovibilità sia solo di grado e di sti- 
pendio od eziandio di seggio? 

2° Ammessa la facoltà di traslocare, questa si dovrà forse 
frenare, c come, per impedirne }' abuso? î 

5° E accettabile ed opportuna la proposta di creare ur 
Consiglio superiore di disciplins non composto intieramente 
di giudici inamovibili? 


(1) Legge in data 20 aprile 1810, articolo 8, 
(2) Articolo 9 di detta legge. 
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4° È utile e conveniente dispensare da ulteriore ser- 
vizio il giudice inamovibile che è giunto ad ana età deter- 
minata? 


Sulla prima questione. 


Lo Statuto nel proclamare la inamovibilità dei giudic dopo 
tre anni di esercizio, esclusi quelli di mandamento, ha în- 
teso o no che tale inamovibilità sia solo di grado e di sti- 
pendio od eziandio di seggio? 


L’ordine giudiziario che ha Ja missione di proteggere la 
sicurezza delle persone e la proprietà dei beni, non potrebbe 
compiere al proprio ufficio se non avesse il discernimento di 
quegli atti di cui è chiamato a fare applicazione. La divisione 
dei poteri essendo il fondamento della monarchia costituzio- 
nale, ei deve distinguere ciò che appartiene al potere legisla- 
tivo da ciò che spetta al potere esecutivo e regolamentario. 
Lo Statuto, che è regola indeclinabile pertutti, prescrive che 
il potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal Re e 
dalle Camere, e che il Re, cui appartiene il potere esecu- 
tivo, farà i decreti e i regolamenti necessari per l’ esecu- 
zione delle leggi, senza sospenderne l’ osservanza, 0 dispen- 
sarne (art. 3, d e 6). Se il magistrato fosse costretto di fare 
ciecamente l’ applicazione di tutti indistintamente gli atti dei 
diversi poteri, sarebbe ridotto alla condizione di quei pub- 
blici uffiziali che non possono ricusare ad alcuno il proprio 
ministero. Basterebbe eccitarlo con un atto del potere a pre- 
stare il proprio uffizio per disporre delle persone e dei beni 
dei cittadini, e la libertà sarebbe perduta. Il magistrato im- 
pertanto è necessariamente costituito giudice degli eccessi di 
potere, è il guardiano dei confini assegnati ai diversi poteri 
dello Stato, Questa verità fondamentale non ha però trion- 
fato senza combattimento. Si tentò dapprima di confondere il 
rifiuto di applicare un afto coll’annullamento di esso, e si 
gridò contro la confusione dei poteri senza avvedersi che si 
legittimava appunto la confusione proclamando |’ obbliga. 
zione indefinita di applicare ciecamente qualunque atto del 
potere. Siccome in Francia la costituzione dell’anno VIII 
aveva attribuito al Senato it diritto di annullare entro un 
breve termine gli atti incostitazionali, si creò sulla costitu- 
zionalità degli atti non annullati una di quelle presunzioni 
che i giuristi appellano juris et de jure, le quali non am- 
mettono la prova contraria, Con questa teoria si vollero ob- 
bligati i giudici ad applicare per necessità gli atti tutti del 
potere comunque viziati dall’ eccesso il più manifesto. La 
cosa fu spinta a tale punto che il tribunale supremo di Cas- 
sazione annullò nell’anno X una sentenza che aveva ricusato 
di applicare un atto consolare il quale stabiliva un’imposta, 
e l'annullamento fu pronunziato pel motivo che solo al Se- 
nato competeva il diritto di portare giudizio sugli atti del 
Governo, Ma il regime della monarchia costituzionale non 
tardò a rettificare questa erronea teoria, distinguendo la fa- 
coltà politica di annullare un atto incostituzionale, che ri- 
chiede un potere superiore in ordine di gerarchia, dalla fa- 

‘ coltà di esaminare ed apprezzare un atto nella sua legalità 
ene’suoi effetti, per applicarlo o no nelle ques: ioni ver- 
tenti, la quale facoltà non può non appartenere a chi ha la 
missione di pronunziare assolutorie e condanne, non a ca- 
priccio ma in conformità della legge, La prima facoltà eser- 
cita sull’atto incostituzionale un’ azione diretta e irritante; 
la seconda gli oppone semplicemente una forza d'inerzia che 
è in sostanza Ja intelligenza dei propri doveri, per servirci 
delle autorevoli parole di un profondo scrittore di diritto 


costituzionale. La giurisprodenza impertanto si-corresse da 
per sè ; i veri principii alla fin fine trionfarono, e la legge 
del 1° maggio 1832, emendando l’articolo 471 del Codice 
penale riconobbe nel potere giudiziario il diritto di esami - 
nare la costituzionalità degli atti del potere esecutivo, assog- 
gettando a pena coloro che avranno contravvenuto ai regola- 
menti legalmente fatti dall’autorità amministrativa. Aujour- 
d’hui ce principe (scrisse il signor Hello) est è l’élat d’a- 
aiome » (1). 

Ma se il giudice è obbligato a ricusare l’applicazione dei 
decreti e dei regolamenti che non sono costituzionali, se 
inoltre ba da sentenziare non solo nelle questioni da privato 
a privato, ma in quelle eziandio dello Stato contro il privato, 
non v° ha dubbio che deve essere e mantenersi neutrale, nè 
potrebbe esserlo se fosse l’agente di un superiore 0 se 
non fosse indipendente. Quindi nelle monarchie temperate, 
onde assicurargli appunto | indipendenza, il giudice è di- 
chiarato inamovibile. Ma onde gli sia assicurata l° indipen- 
denza, è forse necessario che il Governo non abbia nemmeno 
la facoltà di traslocarlo? 

Nella costituzione del Belgio, da cui si ricavarono molte 
disposizioni del nostro Statuto, fa espressamente stabilito al- 
l’articolo 100 che la traslocazione dei giudici inamovibili non 
può decretarsi senza il loro consenso. 

« Les juges sont nommés à vie. Aucun juge ne peut étre 
privé de sa place, ni suspendu que par unjugement. Le dé- 
placement d’un juge ne peut avoir lieu que par une nomi- 
nation nouvelle et de son consentement. » 

Al contrario nel nostro Statuto fu scritto: « I giudici no- 
minati dal Re, ad eccezione di quelli di mandamento, sono 
inamovibili dopo tre anni di esercizio, » 

Non è dunque la disposizione della costituzione del Belgio 
che si volle trapiantare nel nostro Sfatuto intorno alla ina- 
movibilità dei giudici. Si volle invece che il giudice divenisse 
inamovibile dopo tre anni di esercizio, nè si volle compren- 
dere nella imamovibilità il semplice cambiamento di seggio. 
Il triennio di esercizio fu prescritto come prova di capacità 
intellettuale e morale; e la semplice traslocazione nou fu 
proibita, perchè non si era adottata un’altra disposizione 
della costituzione del Belgio che circoserive la nomina dei 
consiglieri delle Corti d’appello e dei presidenti e vice-pre- 
sidenti dei tribunali di prima istanza tra i candidati che 
sono proposti al Re in doppie liste formate rispettivamente 
da esse Corti, e dai Consigli provinciali. Se gli amministra- 
tori di una provincia, e i membri di una Corte di appello 
hanno in virtù del patto fondamentale il diritto esclusivo di 
proporre i soggetti tra i quali la Corona è obbligata a sce- 
gliere i mentovati funzionari, non potevasi permettere senza 
essere inconseguente che il Governo avesse l’arbitrio di lras- 
locarli in altre Corti ed in altre provincie. - nt 

Lasciata quindi in disparte la traslocabilità,il.nestro Sta- 
tuto ha solo pronunziato la inamoribilità dopo tre anni di. 
esercizio. 

Anche in Francia la Carta del 1814 e quella del 1850 « si 
limitarono ‘a dichiarare che les juges nommeés par le Roi 


(1) Nella seduta della Camera dei deputati dell'8 febbraio 
1854 il presidente del Consiglio dei ministri, rispondendo ad 
una interpellanza del deputato Robecchi, pronunziò a questo 
riguardo le seguenti parole : « il regolamento, qualunque sia, 
non può modificare la legge : dl regolamento non ha alcun va- 
lore contro le leggi rispetto ai tribunali ; quindi, se qualche arti 
colo del medesimo si trova in contraddizione colla legge, eviden- 
temente è tribunali non Vapplicher anna, » 
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sont inamovibles, e ciò non pertanto molti opinsrono in 
quello Stato che il giudice inamovibile non possa venire tras- 
localo. Qui però non trattandosi più di una espressa disposi- 
zione di uno Statuto che vieti la traslocazione, si può con- 
traddire a quella opinione, e contestarne la ragionevolezza 
senza ribellarsi al patto fondamentale. Ha notato opportuna- 
mente il ministro della giustizia nella relazione unita al pre- 
sente progetto, che una tale opinione vwolsi principalmente 
attribuire ad una idea tradizionale sulla stabilità dei giu- 
dici nei fribuvali ove furono insediati, poichè la loro inamo- 
vibilità rimonta in quello Stato al secolo xv, leggendosi 
nella dichiarazione di Luigi XI del 21 ottobre 1467 « quà 
Pavenir les juges ne pourraient étre destitués ou privés de 
leur charge que pour forfaiture préalablement jugée et dé- 
clarée judiciairement, selon les termes de justice, par juge 
compétent. » E sebbene tali parole significassero la irrevoca- 
bilità delle fanzioni del giudice, anzichè la di lui immobilità, 
questa eziandio dovette ammettersi come conseguenza della 
venalità degli uffizi pubblici, la quale rimonta a tempi re- 
moti, e comunque più volte proscritta, non cessò di esistere 
di fatto sino alle riforme radicali della rivoluzione del 1789. 
Gli uffizi venali, vera proprietà dei titolari, erano in com- 
mercio, e la forzata traslocazione di un giudice sarebbe stata 
un vero attentato alla sua proprietà, come lo sarebbe tra 
nei la forzata traslocazione di un causidico o di un notaio 
da quelle sedi in cui tali uffizi costituiscono una proprietà 
venale (1). 

L’idea tradizionale della immobilità del giudice accreditò 
facilmente, dopo l'abolizione della venalità degli uffizi, un 
tale argomento che, se può avere forza quando si tratta di 
frenare l’arbitrio del Governo onde non abusi della facoltà di 
traslocare i giudici, non giova però a dimostrare che la ina- 
movibilità del giudice, proclamata nei patti fondamentali, 
vieti assolutamente al Governo di traslocarlo dall’uno all’altro 
seggio. Con esso infatti si vuole dimostrare che il Governo 
può riuscire indirettamente a rivocare un giudice, allonia- 
nandolo, col mezzo della traslocazione, da quella sede a cui 
lo legano le sue abitudini, le comodità, i rapporti sociali o di 
famiglia ed altri privati interessi, strappandogli cioè una vo- 
lontaria dimissione. 

Cosiffatto argomento sarà meglio esaminato allorchè si 
tratterà della seconda questione; e per ora basti notare che 
gli argomenti di tal natura non affrontano direttamente la 
difficoltà, e non provano che la inamovibilità del giudice 
comprende la di lui immobilità, ma solo fanno fede di una 
verità incontrastabile, che, cioè, anche nei popoli retti a li- 
bertà il Governo può abusare del suo potere; può abusarne, 
in quanto ai giudici, non solamente traslocandoli, ma più an- 


(1) Il signor di Montalembert, parlando nell'Assemblea na- 
zionale (tornata 10 aprile 1849) dell’inamovibilità dei giudici, 
si esprimeva così: « J'ai devant mois des hommes très-sa- 
vants et très-érudits, mais je doute qu'il y en ait un seul qui 
puisse me donner la date exacte du jour. où l’inamovibilité de 
la magistrature a été établie dans l’ancienne France. Com- 
ment y a-t-elle été établie ? Par le fait seulement, par un fait 
très-salutaire, très-populaire, mais qui naissait lui-méme d'un 
abus qu'on appellatt la vénalité des charges. Oui, telle a été Vo- 
rigine de Vinamovibilité, de cette inamovibilità qui a fini par étre 
la seule institution politique de Vancienne France et la dernière 
garantie de sa liberto. Elle est née tout entière des faits et de la 
tradition ; et C'est ce qui vous prouve plus clair que le jour com- 
bien les loîs sont moins puissantes que les faits et les escemples 
pour lier la postérité! » (Procès-verbaux de l'Assemblée natio- 
nale, tom. IX, pag. 597.) 





cora dimenticando il merito, e promovendo a preferenza chi 
si mostra pieghevole ai di lui suggerimenti e desiderii e non 
obbediente alla voce del dovere e della coscienza; può abu- 
sarne cogli onori e coi premi, più ancora che coi castighi, 
poichè l’uomo ambizioso e servile si lascia vincere coi primi 
più che l’uomo coscienzioso non si lasci intimorire dai se- 
condi, Col provare adunque ehe un cattivo Governo può stan- 
care un giudice inamovibile, e, abusando del proprio potere. 
indurlo a dimettersi volontariamente, non si prova che lo 
Statuto abbia vietato di traslocario dall’uno all’altro seggio, 
nella stessa guisa che, adducendo la possibilità di abusare 
dell'esercizio del potere esecutivo, non si prova che lo Statuto 
non lo abbia intieramente affidato al Re, che lo esercita libe- 
ramente per mezzo dei suoi ministri. Per trovare modo di 
impedire assolutamente ogni sorta d'influenza governaliva 
sopra i funzionari dell’ordine giudiziario, non basterebbe 
stabilire che il giudice inamovibile non possa essere nè tras- 
locato, nè promosso a cariche superiori senza il di lui con- 
sentimento, ma sarebbe forza abbandonare il concreto per 
abbracciare l’astratto, ed erigendosi in Assemblea costituente 
ammettere ed applicare gl’insegnamenti di chi vorrebbe to- 
gliere al Governo anche le nomine e le promozioni dei gin- 
dici, sicchè costoro non avessere nè a temere nè a sperare 
da lui. Noteremo del resto che in questa prima questione 
non si tratta di cautelare e frenare l’autorità amministrativa 
nell’esercizio della prerogativa di traslocare i giudici, perchè 
ciò forma oggetto della seconda questione. E poichè ricusiamo 
in questa parîe l’esempio della Francia, sul quale invece si 
fonderanno gli opponenti al progetto del Ministero, non pos- 
siamo tacere che anche in Francia vi è chi scrisse che ina- 
movibilità significa irrevocabilità, il quale concetto non e- 
sclude quella semplice traslocazione del giudice che gli con- 
serva lo stesso grado e lo stesso stipendio (1); e fra coloro 
che colà proclamano la immobilità del giudice come conse- 
guenza dell’inamovibilità, vi è chi insegna ad un tempo che 
la inamovibilità protegge soltanto il giudice contro l’arbitrio 
del Governo, ma non toglie al potere legislativo la piena fa- 
coltà di sopprimerla radicalmente od assoggettarla a nuove 
condizioni modificando l’organizzazione giudiziaria (2). Ep- 
pure anche in Francia la inamovibilità dei giudici fu procla- 
mata nelle carte costituzionali, e così nei patti fondamentali, 
cui deve obbedire il potere legislativo da essi regolato. D’al- 
tra parte ognuno ricorda che in Francia fu più volte abolito 
per legge il salutare principio della inamovibilità dei giudici, 
sebbene vi fosse radicato da più secoli, e che vi fu pure im- 
maginato il modo di eluderlo, ritardando per cinque anni ai 
giudici eletti les provisions à rie, Non è danque dalla Francia 


(1) Revue de legislation, vol 32, pag. 352. 

(2) Vedasi il repertorio generale di giurisprudenza che s'in- 
titola Journal du Paluis alla parola Juge, numero 79 e alla pa- 
rola Tribunaux, numero 275. « Comme conséquence de l’ina- 
movibilité des juges, il faut admettre qu'un de ces magistrats 
ne peut ètre changé de résidence sans son consentement ex- 
près... L’inamovibilité qui protège le juge légalement investi 
de ses fonctions a pour effet d'empècher le Gouvernement de lui 
enlever non-seulement son titre de juge, mais mèmele droit de 
siéger dans le tribunal dont il est membre. T'outefois le pou- 
voir législatif, toujours maître de modifier l’organisation judi+ 
ciaire, peut supprimer radicalement l’mamovibilité, cu la sou- 
mettre è des nouvelles conditions. Car les lois qui réglemen- 
tent l’organisation judiciaire, ne sont pas plus que toutes les 
autres è l’abri des réformos et des changements que le temps 
et les nécessités rendent indispensables, > 
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ehe noi possiamo altingere caulamente i veri point della 
inamevibilità proclamata dal nostro Statuto. 

Se per ottenere quella indipendenza nell'ordine giudiziario, 
che si richiede come garanzia sociale nelle monarchie costi- 
tuzionali, fosse indispensabile togliere al Governo la facoltà 
di traslecare i giudici; in altri termini, se non fosse vero che 
il giudice minacciato di trasioeazione senza poter perdere il 
proprio grado ed il proprio stipendio, ed inoltre cel diritto 
ad una indennità, sia in tale condizione di poter resistere 
all'influenza ed alla volontà del Governo, nessuno degli Sta- 
tuti ehe proclamarono la inamovibitità dei giudici come ga- 
ranzia sociale avrebbe potuto accordare al Governo la fa- 
coltà di traslecarli. AI eonfrario, in aleuni di essi fa inamo- 
vibilità dei giudici è proclamata in termini tali, che ne cir- 
coscerivono il significato alla rivocazione 6 sospensione, e ne 
esctudono alfatto la semplice Lraslocazione, 

< Nessun funzionario dell'ordine giudiziario può essere de- 
stifuito, salvo che per sentenza (articolo 88 della Costituzione 
del Canfone di Vaud in data 10 agosto 1845, e articolo 87 di 
quella di Neufehàtel in data 28 aprile 1848) (1). 

« I giudici nominati dal Re sono inamovibili a vita, I gia- 
dici scelti sono pure inamovibili pel tempo della durata delle 
toro funzioni. Nessun giudice può essere destituito se non per 
gecreto di una istanza giudiziaria e compefente, nel caso di 
prevaricazione provata o di qualunque altro provato delitto. 
(Carta costituzionale del regno di Polonia del 1315, articoli 
IA e 4652.) (2). 

« I tribunali sono indipendenti nei limiti delle toro fan- 
zioni, e nessun giudice può essere destituito nè rivocato con 
perdita del suo onorario se non in virtù di un giudizio. 
(Carta costituzionale di Baviera del 1818, titolo 8, arti- 
colo 3.) 

« Nessun giudice non potrà essere deposto dalla sua carica, 
o sia ella temporanea o perpeiua, se non per causa legal. 
mente provata e sentenziata; nè sospeso, se non per accusa 
legalmente intentata. » (Costituzione di Spagna del £812, ar- 
ticolo 252.) (3). 

Anche le famose Costituzioni francesi del 3 settembre 1791 
e del 5 frattidoro, anno terzo (22 agosto 1793), che procta- 
marono largamente i diritti dei cittadini colle loro guaren- 
tigie, avevano sanzionato la inamovibilità dei giudici con tali 
parole che non ne vietavano Ja semplice traslocazione, men- 
tre d’aitra parte riconfermavano Pabolizione assoluta della 
venalità dei pubblici uffizi, già decretata dalla legge del 16 
agosto 1790 (4). E nella Costituzione della Repubblica fran- 
cese del 4 novembre 1848 la inamovibilità dei giadici fu pro- 
clamata nei termini seguenti : «[ giudici di prima istanza e di 
Appello, i membri della Corte di cassazione e della Camera 
dei conti sono nominati a vite. Essi non possono essere rivo- 


(1) « Aucun fonetionnaire de l’ordre judiciaire ‘ne peut étre 
déstitué que par un jugement. » 

(2) Il testo di tali articoli e degli altri infra citati fu ricavato: 
dalla Raccolta di tutte le Costituzioni antiche e moderne, stam» 
pata in Torino nel 1848 dalla tipografia di &. Cassone. 

(3) La Costituzione di Spagna qui citata fu promulgata in 
Piemonte da Carlo Alberto nel 16 marzo 1821, e la traduzione 
è quella ufficiale visata dal signor Dal Pozzo. 

(4) <In°y aplusni vénalité ni hérédité d’aucun office public... 
Ts ne pourront (les Juges) étre ni destitués que pour forfaiture 
dfiment jugde, ni susperdus que par une accusation admise. » 
(Costituzione del 8 settembre 1791.) « Les jugesne peuvent ètre 
destitués que pour forfaiture Iégalement jugée, ni su ispendus 
que pun une accusation admise, » (Costituzione del 5 fruttidoro, 
anno 8, articolo 206.) 





cati 6 sospesi che per sentenza, nè posti a riposo che per le 
cause e nelle forme determinate dalle leggi (articolo 87). » 
Con tale disposizione fu proibito soltanto di rivocare 0 s0- 
spendere o mettere a riposo i giudici inamovibili ; eppure la 
Commissione che la formolò intese di mettere al riparo di 
ogni attacco la Icro indipendenza (1). 

La Costituzione di Nuove-York del 10 novembre 1821 (arti 
colo 5, $ 3), adottando il sistema inglese, secondo il quale i 
giudici sono istituiti colla clausola quamdiu bene se gesserini, 
la quale racchiude una specie d’inamovibilità condizionata, 
stabilì ehe il cancelliere edi giudici della Corte suprema con- 
serveranno il loro ufficio (leurs fonctions) finchè lo esercite. 
ranno bene (during good beliaviour) (2). 

Altri Statuti dichiararono espressamente che la inamovibi. 
lità non impedisce ia semplice trasiocazione. 

« I giudici sono di diritto inamovibili. Con ciò non s'în- 
tende che essi non possano essere trasferiti da un luogo ad 
tn altro nel tempo e nel modo che verrà determinato dalla 
legge. (Carta costituzionale di Portogalle in data 29 agosto 
1826, articolo #19.) 

« E giudici di diritto saranno perpetui. Non s'intende tat- 
tavolta che non possano essere spostati da un luogo ad un 
altro nel tempo e nel modo determinato dalla fegge. (Costi- 
tuzione del Brasile in data il dicembre 1823, articolo 
152.) (5). 

« I giudici dei tribonali collaglati sono inamovibili quando 


: vi avranno esercitato Je loro fonzioni per tre anni dalla pro- 


mulgazione del presente Statuto, Possono però essere traslo - 
cati ad altro tribunale eguale .0 superiore. » (Costituzione 
degli Stati romani in data {4 marzo 1848, articolo 3.) 

Il nostro Statuto zon ha spiegato espressamente che sia 
permesso traslocare i giudici inamovibili; ma non ha nem- 
meno detto come quello del Belgio, che stava sotto gli occhi 
dei suoi compilatori, che non lo pessano essere. Hu detto 
semplicemente che i giudici nominati dal Re sono inamovi- 
bili dopo tre anni di esercizio. Sono dunque inamovibili come 
giudici; ma non cessano di essera giudici; nè quindi sono ri- 
mossi dalle cariche loro allorquando da una sede sono trasfe- 
riti ad un’altra per esercitarvi le medesime funzioni, Inamo- 
vibile significa non amovibile, e si dice amovibile (in francese 
amovible) colui che si può rimuovere, vale a dire destituire 
dalla propria carica (4). 

Adottando l’opposta sentenza, l'esperimento dei fre anni 


(1) « Ce qui tient au personnel de la magistrature et aux gas 
ranties que la société lui donne, et doit exiger d’elle, trouvera 
mieux sa place dans la discussion d'une loi spéciale. Nous a- 
vons voulu seulement poser une règle, c'est que Vindépendance 
du juge qui est sans cesse aua prises avec les intéréts et les pase 
sions individuelles, doit étre mise hors de toute attcinte. > (Rap- 
porto di Armand Marrast, a nome della Commissione. Compte 
rendu des séances de l'Assemblée nationale, tom. III, pag. 600.) 

(2) Raccolta di tutte le Costituzioni sopra citata; tom. II, 
pag. 83. « Observations de la Cour de cassation sur un projet 
de loi relatif à l'organisation judiciaire, pag. 81. » 

(3) Raccolta anzidetta, tom. II, pag. 485. 

(4) Amovibile. Che si può rimuovere. (Così nel vocab. univ. 
ital. compilato a cura della società tipografica Tramater e C.) 

Amovibile, Ohe si può rimuovere. Amovible, qui peut dire òté 
dun poste; qui peut étre destitué. (Così nel grande dizionario ita 
liano-francese dell'abate Francesco De Alberti.) 

Inamovible. Qui ne peut étre Gté d'un poste, qui ne peut étre 
destitué de sa place arbitrairement. En France les juges sont 
inamovilles. (Così nel Dictionnaire de Vl Academie frangaise, sixiè- 
me édition.) 
































avrebbe tali conseguenze, che sicuramente. non caddero in 
mente ai redattori dello Statulo. Ed invero se il giudice dopo 
fre anni di esercizio acquistasse il diritto alla immobilità, 
bisognerebbe ammettere o che tale esercizio debba aver luogo 
in una medesima sede o che il giudice acquisti il diritto di 
rimanere per sempre in quella sede nella quale si trovi acci- 
dentalmente al momento in cui si compie il triennio. La 


. prima supposizione avrebbe dato largo campo al Governo di 


rendere illusoria la prescrizione dello Statuto, facendo sì che 
nessun giudice raggiunga giammai il triennio di continuato 
esercizio di sue funzioni in una data località, al quale effetto 
gli basterebbe di trastocario da quando a quando, e la traslo- 
cazione, con o senza promozione, gli sarebbe riuscita assai più 
facile che non lo sia Pesercizio del diritto di rivocare i giudici 
non per anco inamovibili. La seconda supposizione non po- 
trebbe accordarsi uè colla lettera nè collo spirito dello Statuto, 
che, volendo senza distinzione tre anni di esercizio onde il 
giudice diventi inamovibile, non potrebbe nello stesso periodo 
avere contemplato le fuozioni del giudice in astratto in rela- 
zione al fatto dell'esercizio triennale, ed averle invece contem. 
plafe ir rapporto aduna datalocalità relativamente all’inamo - 
vibilità, perocchè in una disposizione ed in un solo periodo non 
poteva il legislatore avere in mente due concetti opposti. Un 
ullimo argomento porrà fine all’esame della prima questione. 

A nessuno può cadere in mente che lo Statuto, nel procla- 
mare la inamovihilità dei giudici, abbia inteso fare ad essi un 
favore a danno dei cittadini, e non abbia invece voluto dare 
ai cittadini una guarentigia al pari di futte le altre che stanno 
scritte nel patto fondanientale. Sarebbe singolare cosa che, 
trovandosi in conflitto l'interesse della inliera società coll’in- 
teresse personale di un giudice, dovesse il secondo prevalere 
al primo, quasichè lo Statuto avesse inteso accordare ai giu- 
dici un privilegio dannoso alla intiera società. I più caldi pro- 
pugnatori della inamovibilità dei magistrati sono consen- 
zienti nello ammettere che non si deve sacrificare l'interesse 
della giustizia all'interesse del giudice. Or bene, quale facoltà 


_ domanda il Governo nell’articolo 83 del suo progetto di legge? 


La facoltà di traslocare il giudice dall’una all'altra Corte, dal- 
l’uno all’altro tribunale, con parità di grado e di stipendio, 
per l’ultilità del servizio. Se questa utilità richiede infatti la 
fraslocazione di un giudice, cui egli per la sna comodità non 
voglia assentire, nullameno la traslocazione si deve pofer fare 
se non si ha da sacrificare l’inferesse della giustizia 0, meglio, 
dell’intiera società all’interesse privato del giudice. Se l’uti- 
lità del servizio non la richiede, il Governo non potrà farla 
senza violare la Jegge, e così senza abusare del proprio po- 
tere, Prevenite, o punite lo abuso, e ciò sta bene; ma pel ti- 
more dell’abuso non impedite l’uso legittimo di una facoltà 
che interessa l’intiera società, Se il timore dell’abuso dovesse 
impedire l'esercizio di quei poteri dei quali si può abusare, 
nessun potere assolutamente potrebbe mai esercitarsi, perchè 
di tutti i poteri possono abusare gli nomini. 

Quindi, posta a voti la questione se la inamovibilità dei 
giudici voluta dallo Statuto, comprenda pure il seggio, i com- 
missari degli uftizi 4, 2, 4, 5 e 6 votarono in senso negativo, 
come avevano opinato fali affizi, mentre i commissari del 3 
e 7 volarono in senso opposto. 


Sulla seconda questione. 


Ammessa la facoltà di traslocare, questa si dovrà forse fre- 
nare, e come, per impedirne l'abuso? 


Ma se lo Statuto non ba proibito di traslocare i giudici, 
questa facoltà dovrà forse essere abbandonata libera nelle 





mani del Governo, e non si dovrà frenarla perimpedirne l’a- 
buso? 

La maggioranza dei vostri uffici temendo gli effetti dell’a- 
buso fu di parere che il Governo non dovesse traslocare un 
giudice inamovibile, salvo che coll’assenso di esso, 0 col sen- 
timento favorevole di quel Corpo o di quella Commissione cui 
sarà affidata alta disciplina della magistratura. Quel timore 
non poteva non essere sentito dai singoli membri della Com» 
missione, avulo specialmente riguardo alle diverse località 
che compongono gli Stati sardi. Presso noi specialmente una 
traslocazione può essere riguardata quale punizione, e può 
avere l’effetto d’indurre il giudice a dimettersi volonfaria- 
mente. Quindi la facoltà di traslocare liberamente, può sce- 
mare quella indipendenza che si volle assicurare colla inamo- 
vibilità. Ma se un freno è utile ed opportuno, sarà egli ugual. 
mente nfile ed opportuno il freno diretto e positivo derivante 
dalla necessità di ottenere il favorevole sentimento di un Corpo 
o di una Commissione, ovvero non dovrà preferirsi un altro 
freno indiretto e morale, che meglio consuoni call’organisma 
governativo? 

Risoleta la prima questione nel senso che la inamovibilità 
voluta dallo Statuto non si estenda al seggio, non si può non 
ammettere che la traslocazione è nn atto d'amministrazione 
compreso nella sfera delle attribuzioni del potere esecutivo, 
E siccome il potere esecutivo si esercita dal Re per mezzo di 
ministri responsabili, ed è essenzialmente libero nella propria 
azione, perchè senza libertà non può esseryi risponsahilità, 
così anche la facoltà di traslocare deve essere esercitata libe- 
ramente, salva sempre la risponsabilità per ogni abuso che se 
ne facesse. 

Vincolando tale facoltà al parere favorevole di un Corpo 0 
di una Commissione, si andrebbe incontro ai seguenti incon. 
yenienti: 

4° Il Ministero, essendo risponsabile dei fatti negativi come 
dei positiyi, deve rispondere in faccia al paese ed al Par]a- 
mento non mero di una fraslocazione non fatta quando era 
richiesta dalla utilità del servizio, che di una traslocazione 
operata a capriccio, e non richiesta da quella utilità, Came 
potrebbe incorrere in tale responsabilità, 0 came questa po- 
trebbe rimanere intiera ed efficace se per traslocare abbiso- 
gnasse dell’assenso di un Corpo o di una Commissione? L'as- 
senso ottennto gli servirebbe di scudo contro la censura di 
una capricciosa fraslocazione, e l'assenso dinegato lo difen- 
derebbe dall’accusa di una traslocazione non decretata. Quindi 
nel fatto il ministro responsabile sfuggirebbe alla responsa- 
bilità, e questa non potrebbe ricadere sopra il Corpo o sulla 
Commissione che non è legalmente responsabile. 

2° Un ministro che volesse abusare della facoltà di traslo- 
care, potrebbe forse riuscire, esso che può promettere con 
effetto cariche ed onori, a guadagnsre la maggiorità di quel 
Corpo o di quella Commissione ; ed allora la cautela, lungi di 
riuscire vantaggiosa, riuscirebbe perniciosa e fatale, perchè 
il Ministero, copreudosi colla legalità abuserebbe impune- 
mente di quella facoltà che la legge avrebbe inteso frenare, 

3° Il Governo è il migliore apprezzatore dell’utilità del ser- 
vifio, perchè possiede lutti i mezzi per conoscere esattamente 
come proceda il servizio pubblico in ogni parte dello Stato. 
Se il Corpo o la Commissione, del cui assenso abbisognasse 
per traslocare un giudice, avesse fede nelle rette di lui in- 
tenzioni, l’assenso non mancherebbe mai, e si riderrebbe ad 
una formalità insignificante. Se per contro diffidasse di lui, 
sarebbe di frequente incagliata l’azione del Governo cui spetta 
di amministrare, e le minute investigazioni dei fatti riusci- 
rebbero perniciose; sì perchè arrecherebbero ritardi che po- 
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frebbero pregiudicare il servizio; sì perchè vi hannoteali fatti 
e tali opinioni che nel pubblico interesse possono esigere as- 
solutamente una traslocazione, sebbene di essi non possa darsi 
una prova positiva, 

4° Obbligando il ministro a recare dinanzi ad un Corpo o 
ad una Commissione certi fatti e certi segreti, e facendo sopra 
di essi delle investigazioni per emettere un giudizio illumi- 
nato, si potrebbe facilmente compromettere nel caso di as- 
senso la riputazione del giudice, che conviene mantenere in- 
tegra finchè riveste tale qualità; e nel caso di dissenso si 
comprometterebbe la superiorità e la considerazione del mi- 
nistro rimpetto al giudice, il quale naturalmente dovrebbe 
essere sentito, se la necessità dell’assenso avesse ad essere 
una cautela di sostanza, e nen di sola apparenza. 

Queste considerazioni hanno indotto la Commissione, con 
quattro voti contro tre, a non accettare la proposta di assog- 
gettare la traslocazione del giudice alla necessità dell’assenso 
preventivo o dello stesso giudice o di una Commissione, e si 
preferì impertanto un freno indiretto e morale: ma quale 
sarà questo freno ? 

Pria di tutto non bisogna esagerare i timori dell’abuso di 
traslocare i giudici, Prima dello Statuto i giudici erano e tras- 
Tocabili e rivocabili a piacimento del Governo. Ciò non per- 
tanto, come il Governo della Casa di Savoia non era nel fatto 
nè dispotico nè arbitrario, sebbene avesse in sè la potenza di 
esserlo, così la magistratura del Piemonte nel fatto fu sempre 
indipendente; e come nonsilagnavano destituzioni arbitrarie, 
nè anche si lagnavano arbitrarie traslocazioni. Una pratica ed 
una tradizione di tal natura non permette di supporre che 
sotto lo Statuto un ministro di giustizia voglia e possa valersi 
della facoltà di trastocare i giudici per costringerli o a dimet- 
tersi o a farsi strumento delle sue mire, delle sue passioni, 
D'altra parte lo stesso progetto del Governo contiene un freno 
tanto in quella parte che ammette la traslocazione per sola 
utilità del servizio, e con parità di grado e di stipendio, 
quanto in quella che accorda al giudice traslocato senza pro- 
mozione e senza aumento di stipendio, il diritto ad una inden- 
nità pecuniaria a carico dello Stato. Arroge che nelle materie 
civili, neile quali si disputa del mio e del two, non accade 
mai 0 quasi mai che la politica del Governo, o Je passioni dei 
governanti sieno impegnate nei piati giudiziari, e possano 
perciò influire sulle sentenze dei giudici. Nel criminale Pin- 

. troduzione del giurì riducendo l’uffizio dei magistrati ad ap- 
plicare la legge al fatto giudicato da altri, non si ha più da 
temere }influenza governativa. Ristretto così nei veri suoi 
limiti il pericolo che il Ministero abusi della facoltà di tras- 
Jocare i giudici inamovibili onde illudere la garanzia costi- 
tuzionale, si proposero nel seno della Commissione due mezzi 
di freno indiretto : quello di obbligare il ministro a consegnare 
in iscritto al giudice traslocato imotivi circostanziati che con- 
sigliano la di lui traslocazione per l'utilità di servizio, e 
quello di comunicarli al Corpo od alla Commissione cui sarà 
affidata l’alta disciplina della magistratura, 

Il primo mezzo presentava il vantaggio di rendere infor- 
mato dei motivi della trastocazione colui che da essa è colpito; 
colui che meglio di ogni altro li può apprezzare, quando ri- 
fiettono il di lui operato; colui che, ove non veri, può meglio 
confutarli, e denunziare il ministro che abusò del suo potere 
o alla pubblica opinione col mezzo della libera stampa, o di- 
nanzi al Parlamento valendosi del diritto di petizione; colui 
finalmenie che, ove per contro quei motivi siano veri, sarà 
interessato a tenerli celati, e quindi ubbidirà rassegnato. 

Ma, d'altra parte, codesto mezzo presentava gravissimi in- 
convenienti. Pria di tutto, siccome la inamovibilità non è un 


privilegio concesso alla persona del giudice onde assicurargli 
la sua carica ed il suo stipendio, sibbene una guarentigia data 
dallo Statuto ai cittadini per assicurarli che saranno giudicati 
da persone indipendenti ed imparziali, non ispirate dalla po- 
litica e dalle passioni degli uomini del potere, ma solo ubbi- 
dienti alla legge ed alla coscienza: così non si ha da provve- 
dere all'interesse personale del giudice, ma piuttosto a quello 
della intiera società, che ha diritto di frenare e punire l'abuso 
della facoltà ministeriale, quando pure il giudice vi si volesse 
acquietare. In secondo luogo, comunicando al giudice i motivi 
della sua traslocazione, ove questi fossero infondati o capric- 
ciosi, ne avverrebbe facilmente che esso giudice dovendo 0b- 
bedire all'ordine ricevuto per non dimettersi dalla propria 
carica, si rassegnerebbe senza più alla propria sorte per tema 
di provocare altrimenti lira di quel ministro cui rimarrebbe 
soggetto, e dal quale potrebbe temere altri mali, fosse pure 
soltanto quello di una ritardata promozione, o sperare onori 
e avanzamenti in premio appunto del suo silenzio. Se poi a- 
vesse il coraggio di sfidare l’ira del ministro rivelando e con- 
futando pubblicamente i motivi addotti per traslecarlo, o il 
ministro gli opporrebbe silenzio, e quegli rimarrebbe ognora 
sotto accusa nanti il supremo tribunale della pubblica opi- 
nione, ed in tale silenzio ei finirebbe per esserne condannato; 
ovvero scenderebbe in campo il ministro, e si darebbe allora 
principio ad una polemica acerba tra superiore ed inferiore, 
collo scapito sempre della convenienza, della disciplina, della 
dignità e della pubblica stima. In terzo luogo, essendo verità 
a tutti nota che nessuno è buon giudice in causa propria, così 
il magistrato cui toccasse una traslocazione da lui non assen- 
tita, sarebbe quasi sempre acciecato dalla passione o dall’in - 
teresse nell’apprezzare i motivi addotti dal ministro, e li 
giudicherebbe ma! fondati o capricciosi anche allorquando 
fossero reali e sufficienti. Obbligato infine il ministro a co- 
municare al giudice i motivi della sua traslocazione, dovrebbe 
non solo comunicarglieli quando riguardassero la di lui per- 
sona o il di iui operato, ma quando eziaudio riguardassero la 
persona o l'operato dell’altro giudice col quale si facesse il 
cambio di seggio. Tale comunicazione potrebbe talvolta es- 
sere indiscreta e dannosa, perchè i motivi che riflettono la 
persona di un giudice potrebbero essere tali da doversi con- 
venientemente tacere ad altro giudice inviato a surrogarlo in 
quel dato seggio. 

Cosiffatte considerazioni determinarono la maggioranza 
della Commissione, sentito il signor ministro, ad abbandonare 
il primo mezzo, ed appigliarsi al secondo accettato dal me- 
desimo. 

La necessità di comunicare specificamente ad un corpo in- 
dipendente edi alta dignità i motivi che per utilità del ser- 
vizio consigliano la traslocazione di un gindice inamovibile, 
induce il ministro a riflettervi sopra pacatameote, e a non 
determinarsi finchè non ne abbia instituitu un maturo giu- 
dizio, anzickè risolvere per solo impulso del momepto, al 
seguito di un primo rapporto, o per effetto di passione. Quante 
determinazioni, o signori, prese dall'uomo sul momento, sa- 
rebbero da lui respinte se prima di prenderle ne rimandasse 
Pesame al domani! A parte poi il rimedio del tempo, se un 
ministro vuole punire un giudice, o vuole costringerlo a di- 
mettersi traslocandolo da una sede all’altra, non per causa di 
utilità del servizio, ma perchè non sia pieghevole alla politica 
del Governo o alle passioni dei governanti, non troverà egli 
un freno, ed un freno potente, nella necessità di mettere in 
iscritto motivi specifici di pubblica utilità che non sussistono? 
E questi motivi insussistenti trasmetterli ad una riunione di 
persone autorevoli, capaci di apprezzarli e giudicarli, nei cui 
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archivi sarebbero conservati per accusarlo presto o tardi di 
un abuso di potere con aperta violazione della legge ? Che se, 
sprezzando questo freno, inventasse motivi che non esistono, 
e sotto il colore dell'utilità del servizio stancasse i giudici ina- 
movibili con traslocazioni appositamente studiate, non ascol- 
tando la voce della coscienza e non curando la pubblica finanza 
che andrebbe soggetta alle indennità di arbitrarie trasloca- 
zioni, un tale ministro non potrebbe sfuggire le conseguenze 
tutte di quella risponsabilità che è proclamata dallo Statuto. 
Senza compromettere l'avvenire del giudice, senza offendere 
la disciplina e la dignità, il corpo anzidetto ed i suoi membri 
avrebbero il diritto di provocare sul di lui operato il gindizio 
della pubblica ovivione e ta censura del Parlamenta; e lo 
farebbero certamente per non rendersi complici di quegli a- 
busi e di quelle violazioni. Questo risultato sarebbe tanto niù 
sienro ove il detto corpo venisse composto di senatori, di 
deputati e di giudici inamovibili, perocchè essendo in esso 
rappresentati i due rami #eì Parlamento e la stessa magistra- 
tura, sarebbe moraimente impossibile che il ministro colpe- 
vole di sì gravi abusi non venisse in ciò denunziato da alcuno 
alla pubblica opinione per mezzo della libera stampa, o al 
Parlamento per mezzo di petizione 0 di interpellanze, 

Vi fa chi notò che il giudice traslocato non avendo cogni- 
zione dei motivi che per utilità del servizio hanno consi- 
gliato la di lui trasiocazione, trozerebbe il modo di obbligare 
il ministro a recarli in pubblico facendogli fare apposito in- 
terpello da uno dei membri del Parlamento. Fu risposto prima 
di tutto che il giudice avrà altri mezzi onde otterore cogni- 
zione di quei motivi, o rivolgendosi al ministro, o rivolgen- 
dosi al Consiglio superiore di disciplina, mentre il non am- 
mettere l'obbligazione nel superiore dicomunicarli in iscritto 
all’inferiore, non significa divieto di dargliene cognizione. Fu 
risposto in secondo luogo che le petizioni al Parlamento e le 
interpellanze nel seno di esso sono guarentigie volute dallo 
Statuto, e non è mai compromessa né la disciplina nè la di- 
gnità se il ministro è obbligato a spiagare e giustificare nel 
seno del Parlamento il proprio operato, salvo a chiedere nn 
comitato segrefo, se motivi di convenienza lo consigliassero. 

Accettata dalla maggioranza la proposta di obbligare il mi- 
nistro a comunicare i motivi della traslocazione ad un corpo 
superiore di disciplina, restò ad esaminare come esso corpo 
si debba comporre. 


Sulla terza questione. 


È accettabile cd opportuna la proposta di creare un Consi- 
glio superiore di disciplina non composto intieramente di 
giudici inamovibili ? 


La disciplina dell'ordine giudiziario e la inamovibilità dei 
giudici essendo tra di loro connesse, furono regolate dalla 
legge del 19 maggio 1851, la quale è divisa in tre capi. Si 
tratta nel primo della inamovibilità e dei suoi effetti; nel 
secondo della competenza e del procedimento pei reati im- 
pulati ai giudici; nel terzo della disciplina giudiziaria. 

Trattandosi della inamovibilità e dei suoi effetti, furono sta- 
biliti i vari casi ne’quali tale prerogativa debba cessare, o 
per non essere più in grado i giudici di continuare dicevo]- 
mente nell’esercizio di loro funzioni per causa d’infermità o 
debolezza di mente o per altre cause dalla legge accennafe, 
ovvero per essersi resi colpevoli di gravi mancamenti meri- 
tevoli della rivocazione, La cognizione ed il giudizio di questi 
fatti farono attribuiti esclusivamente al magistrato di Cassa- 
zione, e ad esso fu attribuita la facoltà di dichiarare se siavi 
Iuogo alla traslocazione di un giudice inamovibile, il quale 
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per qualsiasi circostanza non possa più convenientemente 
amministrare Ja giustizia nel luogo di sua residenza, e rifiuti 
di essere traslocato. 

Esclusi tali casi nei quali si tratta della rivocazione del giu- 
dice, o della dispensa da ulteriore servizio, od infine del sem- 
plice traslocamento, la giurisdizione per l’applicazione delle 
pene disciplinari e per ogni contravvenzione ai doveri del- 
l’uffizio, e per ogni fatto del giudice che comprometta in 
qualunque modo la propria dignità o la considerazione del- 
Pordine a cui appartiene, fa attribuita a tutti i tribunali e a 
tutti i magistrati d'Appello, nei limiti del rispettivo distretto, 
e finalmente alla Corte di cassazione sopra tutti indistinta- 


mente i giudici dello Stato, esclusi soltanto il 810 primo pre- 


sidente. Quindi Ja Corte di cassazione nel sistema di quella 
legge tiene in materia di disciplina quella ordinaria giurisdi- 
zione, che è pure attribuita agli altri magistrati e tribunali, 
e la esercita tutfavalta che i medesimi ricusino od omettano 
o non possano esercitarla. Possiede inoltre quel potere emi- 
nente e straordinario che forma oggetto del capo primo; ea 
questo potere non partecipano gli altri magistrati e fribu- 
nali (1). ì 

L’attuale progetto di legge mantiene intatta nella magi- 
stratura ia giurisdizione disciplinare ordinaria, e trasferisce 
in un Consiglio supericre di disciplina quel potere eminente 
e straordinario. Jì signor ministro nella sua relazione addusse 
le seguenti ragioni per giustificare cotale cambiamento di 
gravissima importanza: 

« Nei lavori preparatorii della legge 19 maggio 1851 erasi 
messo in deliberazione se convenisse lasciare alle Corti e ai 
tribunali la cognizione dei fatti inducenti la perdita dell’ina- 
movibilità dei rispettivi loro membri; e tale sistema sem- 
brava fecondo d’inconvenienti, avuto riguardo alla colleganza 
degli interessi, ai rapporti di confraternita che possono tra- 
viare gli animi, ed a quello spirito di corpo per cui i membri 
di un consesso giudiziario qualenque potrebbero atteggiarsi 
talvolta come a difesa propria. 

« Pendeva tuttavia la scelta tra il ministro della giustizia 
ed il magistrato di Cassazione; ma prevalse in ultimo l’idea 
che l’ingerenza del ministro della giustizia in cosa di tal mo- 
mento, quantunque determinata da irrepugnabili ragioni, 
difficilmente avrebbe sfuggita la faccia di parzialità e di ar- 
bitrio. Ed invero la prerogativa dell’inamovibilità cadrebbe 
annientata, quando la rivocazione di un giudice venisse ab- 
bandonata alla sola discrezione del ministro della giustizia, 
perchè allora non vi sarebbe più diversità alcuna tra i giudici 
inamovibili e quelli che non lo sono. Si giudicò pertanto mi- 
glior consiglio di attribuire al magistrato di Cassazione la co- 
gnizione dei fatti che potrebbero causare i provvedimenti ec- 
cezionali dei quali si discorre. 

« Ma gli inconvenienti che per siffatto modo si volevano fug- 
gire non furono del tutto cansati perchè, se la Corte di cassa- 
zione trovasi collocata a maggiore altezza sopra tutte le Corti 
e tribunali del regno, non è tuttavia impossibile che allo spi- 
rito di corpo che naturalmente informa tutta la magistratura, 
venga fatto di far trapelare in quel consesso qualche preoc- 
cupazione che in date circostanze non potrebbe accomodarsi 


(1) Diceva a questo proposito il procuratore generale Dupin 
in una requisitoria in materia di disciplina, parlando appunto 
dei casi in cui la sola Corte di cassazione è chiamata dalla 
legge a conoscere dei mancamenti più gravi attribuiti ai giu- 
dici: par une espèce d’évocation d’ordre public, laffaire et trans- 
portée au sommet de la lvitrarchie. (Moniteur del 15 gennai 
1844.) 
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del tutto agli interessi generali della civile società dei quali 
il potere esecutivo è il vero e legittimo promotore. 

« Per ovviare adunque da un canto a ciò che la rivocazione 
di un giudice inamovibile non sia abbandonata alla discre- 
zione ministeriale, ed impedire dall'altro canto che tra il po- 
tere esecutivo a cui deve spettare il diritto di avviare i pro- 
cedimenti che possono condurre alla rivocazione di un giu- 
dice, ed il corpo giadiziario che dovrebbe fare la solenne di - 
chiarazione voluta dalie circostanze, non s'interpongano ten- 
denze ed affezioni di colore parziale, poco dicevoli alla di- 
gnità del Governo ed al retto andamento delle cose, si è di- 
segnata la creazione di un Consiglio superiore di disciplina, 
il quale peri vari elementi che avranno a comporlo potrà con 
piena libertà ed imparzialità di giudizio equamente bilanciare 
le ragioni di politica e sociale convenienza dalle quali sia per 
essere in certe gravissime circostanze suggerita la rivoca- 
zione di un giadice. 

« Ma la divisata instituzione del Consiglio superiore di di- 
sciplina non produrrà tuttavia l’effetto di privare la Corte di 
cassazione del potere disciplinare che la legge le attribuisce, 
Essa Corte avrà pur sempre autorità pienissima, qualvolta Jo 
richiegga l’interesse della disciplina, di proporre in via di- 
sciplinare la rivocazione di un giudice. 

« L’intenio di questo proge!to si è unicamente quello di 
procacciare al Governo un mezzo più efficace e più diretto 
per addivenire alla rimozione di quei giudici che l’abbiano 
meritata, ed impedire che i suoi intendimenti non vengano 
per sorte attraversati da pregiudicate opinioni. » 

La maggioranza della Commissione, avendo apprezzate le 
ragioni addotte dal signor ministro della giustizia, accettò in 
massima la proposta di attribuire ad un Consiglio superiore 
di disciplina quel potere eminente e straordinario che la 
legge del 1851 affidò alla Corte di cassazione, e senlì anzi- 
tutto il debito di protestare contro l'opinione di coloro che 
credono di vedere in tale proposta uno sfregio ad essa Corte, 
ed un biasimo pel modo con cui abbia esercitato quel potere 
alto e delicato, La legge del 1851 provvedendo in fretta al 
bisogno urgente di regolare intanto gli effetti della inamovi- 
bilità dei giudici che stava per avverarsi col compiersi dell’e- 
sercizio triennale sotto l'osservanza dello Statuto, era di sua 
natara una legge provvisoria, giacchè anticipava una parte 
della legge generale organica dell’ordinamento giudiziario, € 
la sua durata era naturalmente circoscritta a quel breve 
tem»o che doveva trascorrere prima dell'attuazione di quel 
nuovo ordinamento : imperciocché le basi di questo, essendo 
basi dell’intiero edifizio, dovevano di necessità servire di 
norma per ognuna delle sue parti; d’altronde le leggi non 
regolano il passato ma l'avvenire, e se il passato può illumi- 
nare il legislatore sul miglior modo di provvedere per l’av- 
venire, tale utilità non potrebbe ottenersi dall’esperienza di 
soli tre anni. A parte quindi ogni giudizio pralico intorno 
agli effetti della legge del 1851, ed eliminato ogni riguardo 
personale, chi è chiamato a metter mano alla legge organica 
sull'ordine giudiziario deve sottoporre la proposta all'esame 
critico e severo della ragione, e se brama i lumi dell’espe- 
rienza pratica, deve ricercarli in paesi ove è in osservanza 
da lungo tempo quel medesimo sistema che il Governo ci 
propone d’immutare. 

La disciplina di un corpo è la maniera di diportarsi giusta 
le proprie regole ; e il potere disciplinare è la instituzione 
che deve farle osservare. La osservanza dei doveri dei giudici 
interessa sicuramente tutto il corpo della magistratura che 
ha diritto di vegliare ed impedire che nessuno dei suoi mem- 
bri comprometta in qualunque modo la propria dignità o la 





considerazione dell'ordine a cui appartiene; ma interessa 
ugualmente la intiera società, che ha diritto d’impedire che 
non sia scemata nuella dignità e quella considerazione, senza 
cui non potrebbe conseguire quel fine pel quale è instituito 
l'ordine giudiziario: e i mancamenti che formano oggetto 
delle pene disciplinari o che consigliano nel pubblico interesse 
la rivocazione dei giudici sono possibili in chiunque, anche 
nei più elevati tra i membri della magistrature. Suppongasi, 
ad esempio, che prescrivendo la legge o il regolamento che 
tutie le Corti e tutti i tribunali debbano tenere in ogni setti» 
mana quattro udienze pubbliche, e che ogni seduta non debbi 
durar meno di ore cinque, suppongasi, diciamo, che una 
Corte di appello irasgredisse abitualmente cosiffatte preseri- 
zioni, si può forse credere che, ove i tribunali del suo di» 
stretto commettessero cotale trasgressione, avrebbero a fe- 
mere dalla Corie stessa l'esercizio del potere disciplinale, per 
quanto si mostrasse sollecito il pubblico Ministero di fare in 
proposito le occorrenti requisitorie ? Egli è ben vero che nel 
proposto esempio potrebbe sopperire la Gorie di cassazione ; 
ma suppongasi ancora che questa Corie suprema frasgredisse 
ugualmente le citate prescrizioni, o che non osservasse i 
nuovi termini che nell’interesse del servizio farono stabiliti 
nella recente legge del 31 marzo 1854 modificatrice del re- 
golamento sulla Cassazione: in quale maniera potrebbesi mai 
assicurarne l’osservanza, mantenendo in ogni parte il sistema 
della legge del 19 maggio 1851? Il potere esecutivo non 
avrebbe il mezzo di rivocare 0 di punire i giudici inamovie 
bili di quei tribunali, di quelle Corti; il potere legislativo 
non lo avrebbe neppure, perchè non fratterebbesi di fare 
una legge, sibbene di fare esegaire quella in vigore, e inu- 
tilmente farebbe censura al ministro che in questo caso non 
sarebbe risponsabile, Quindi nel fatto ordine giudiziario, il 
cui uffizio sta appunto nell’app'icare la legge e farla osser- 
vare, potrebbe esso stesso iuspunemente violaria, ed avrebbe 
un potere sfrenato e non frenabile, mentre nel regime costi- 
tuzionale ogni potere agisce solo liberamente nell’orbita as- 
segnatagli dallo Stafato, e vi è respinto dagli altri poteri 
ogniqualvolta si permetta di eccedere i propri confini. Que- 
sto assurdo legislativo non si ha da temere nel sistema del 
progetto, imperciocchè il Consiglio superiore di disciplina 
sarebbe composto per la massima parte di persone estranee 
alla magistratura, e così di persone che non possono come 
mettere quelle trasgressioni che debbono impedire o punire 
in altri, e perchè d'altra parte i membri di quel Consiglio non 
sono nominati a vita, ma per tempo determinato, e, questo 
finito, ponno essere surrogati da altri. Per garantire adunque 
compiutamente la società, è indispensabile che la disciplina 
giudiziaria non sia esclusivamente attribuita alla stessa ma- 
gistratura. 

Dicemmo esclusivamente, pochè interessanido eziandio al- 
l'ordine giudiziario di vegliare ed impedire che alcuno 
dei suoi membri comprometta la propria dignità o la con- 
siderazione dell'ordine medesimo, è ben giusto che esso 
pure concorra, entro dati limiti, nelPesercizi> del potere di- 
sciplinare sopra i suoi membri. 

Una seconda considerazione, oltre quelle che si leggono 
pella relazione del signor ministro, giustifica il progettato 
cambiamento, La Corte di cassazione è instituita per assicu- 
rare l’uniforme applicazione della legge, e [e è quindi dele- 
gata l'alta missione di mantenere l’unità dei principii e di 
ricondurre costantemente all’eseguimento delle leggi tutte 
le parti dell’ordine giudiziario che fendessero a deviarne. 
Essa non conosce del merito degli affari, sia nel civile che 
nel criminale, e quando annaolla un giudicato, rimanda la 
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causa ad altri giudici ande essi decidano sul merito (4). In 
ana parte dell'Editto organico della Cassazione erasi deviato 
da teli principii conferendo a quella Corte, finchè non fosse 
posto in vigore il Codice di processura civile, le attribuzioni 
già date alla Commissione di revisione (articolo 54); ma 
senza altendere il Codice mentovato si fece premura il legis- 
latore, appena promulgato lo Statuto, di abrogare cosiffatta 
disposizione anomala, e far sì che le attribazioni della Corte 
di cassazione fossero contenute sin dal principio dell’eserci- 
zio delle sue fenzioni entro i limiti naturali e propri della 
sua instituzione (regie patenti 28 aprile 1848). Ora, il giudi- 
care sul merito dei fatti imputati al giudici ed applicare ad 
ess! le pene disciplinari, od emettere avviso sulla conve- 
nienza di rivocare un giudice inamovibile, o di dispensarlo 
da ulteriore servizio, e di traslocarlo da nna ad altra sede, 
non è incluso nei limiti naturali e propri della istituzione 
della Corte di cassazione. La creazione impertanto del Con- 
siglio superiore di disciplina nulla detrae dalla giurisdizione 
propria della Cassazione. Come corpo che appartiene alla 
magistratura e ne occupa il grado più elevato, avendo inte- 
resse di impedire che alcuno dei giudici compromelta la 
propria dignità o la considerazione dell'ordine a cui appar- 
tiene, dovrà solo avere il diritto di esercitare in via straor- 
dinaria la giurisdizione disciplinare sopra tatti i giudici dello 
Stato tuttavolta che le Corti e i tribunali cui spetterebbe, 
ommettano, ricusino, o non possano eserciftarla; e quello 
eziandio di proporre al ministro della giustizia la rivecazione 
di an giudice nell’interesse della disciplina, E come Certe di 
cassazione potrà conoscere in via ordinaria e per propria 
giurisdizione dei ricorsi presentati contro le deliberazioni di- 
sciplinari delle Corti di apnello per incompetenza 0 per ec- 
cesso di potere, perchè in questi casi si tratta propriamente 
di violazione di legge. 

Si può aggiungere che la creazione di un Consiglio supe- 
riore di disciplina provvede non solo all’interesse della s0- 
cietà, ma sì ancora al decoro ed alla dignità dell'ordine giu- 
diziario. Ha infatti nofato il ministro della giustizia, discor- 
rendo della Corte di cassazione, « non essere impossibile che 
allo spirito di corpo che naturalmente informa tutta Ia ma- 
gistratura, venga fat'o di far trapelare in quel consesso qual- 
che preoccupazione che in dafe circostanze non potrebbe ac- 
comodarsi del tutto agli interessi generali della civile società, 
e l’infento del progetto essere unicamente quello di procsc- 
ciare al Goverso un mezzo più efficace e più dire!to per ad- 
divenire alla rimozione di quei giudici che abbiano meri- 
fata, ed impedire che i suoi intendimenti non vengano per 
sorte attraversati da pregindicate opinioni. » Or hene, sia 
pure che cotesti timori non abbiano applicazione pratica nella 
nestra rispettabile magistratura, e non siano per averla nem- 
mena in futuro, non sarà mai compiutamente assicurafa la 
dignità, e la considerazione di quell’ordine, finchè al disopra 
di esso non esista un’altra autorità che guarentisca da ogni 
abuso possibile, dallo spirito di corpo e da pregiudicate opi- 
nioni interesse supremo della società, potendo bastare il solo 
dubbio, il solo timore, la sola possibilità, a vulnerare nel- 
l’epinione dei cittadini quelia dignità e quella considerazione. 

Passando dalle ragioni feoriche ai fatti pratici, gioverà in- 
dagare come abbiano proceduio le cose pel corso di mezzo se- 
colo nella vicina Francia, da cui precipuamente furono attinte 
le disposizioni della nostra legge in data 19 maggio 1851. 

La legge francese del 20 aprile 1810 (articolo 59) ordi- 


(1) Vedi regio editto sulla Cassazione 30 ottobre 1847 nel 
proemio e negli articoli 16, 19, 21 e 23. 











nava l’invio di ogni sentenza in materia penale pronunziata 
contro un giudice al ministro della giustizia, il quale, dopo 
averne preso esame, aveva facoltà di denunziare il giudice alla 
Corte di Cassaziune presieduta da esso ministre; e questa 
poteva sospenderlo o privarlo delle sue funzioni, secondo la 
gravità dei casi. 

Un'altra legge del 16 giugno 1824 prescrisse le regole 
onde mettere forzatamente a riposo quei giudici, che per 
causa di gravi e permanenti infermità non potessero più eser- 
citare dicevoimente le loro funzioni, affidandone il giudizio 
preliminare ad una Commissione composta del primo presi- 
dente, dei presidenti di Camera, e del decano della rispet- 
tiva Corte di appello, ed il giudizio definitivo alla Corte in- 
tiera riunita in assemblea generale (1). 

Gli stessi legislatori della Francia hanno più volte dichia- 
rato la insufficienza di tali leggi, e più ancora la lero inosser- 
vanza a causa specialmente dello spirito di corpo e dell’af- 
fratellanza. « Il ne faut pas oublier (sono parole del relatore 
della Commissione dell'Assemblea nazionale sul progetto or- 
ganico dell'ordinamento giudiziario) que sous l’empire de 
la loi de 1824 que nous abrogeons, l’inconvénient contre le- 
quel tout le mond était en garde, était précisémente l’in- 
fluence exclusive des membres des Cours qui avaient à se 
prononcer sur la question de savoir si un de leurs collègues 
était dans la situation d’étre mis à la retraite. On comprend 
que l’esprif de corps, les habitudes, les affections, les rela- 
tions de chaque jour puissent influencer, sans qu’on s’en rende 
compte, les décisions des magistrats qui sont appelés à pro- 
noncer sur le sort d’un collègue à mettre à la retraite. On a 
constamment lutté confre ces résistances et contre la force 
d’inertie des Commissions de la loi de 1824, qui allaient 
jusqu'à refuser d’examiner, C'est pour cela que la Commis- 
sion, d’accord avec le Gouvernement, a senti la nécessilé de 
proposer le nouveau système de mise à la retraite qui vous 
est soumis en ce moment (2). 

« L'inamovibilite du juge est respeciée en France (sono 
parole del ministro di giustizia Abbatucci nel suo rapporto 
al principe presidente della repubblica in data 1° marzo 1852), 
parce qu'on la considère avec raison comme la garantie 
d'une bonne justice. Cependant on ne saurait nier que l’opi- 
nion publique, tout favorable qu'elle soit au principe anti- 
que et respecté qui fait la force de la magistrature francaise, 
ne soit préoccupé depuis longtemps de plusienrs abus dont 
elle attend Ie redressement... Depuis 1824 un grand nombre 
de tribunaux ont subi )a présence inutile de magistrats que 
l’àge ou des infirmités rendaient impropres à leurs fonctions, 
et dans bien peu de cas il a été possible de vainere la force 
d’inertie qui s'apposait à toute mesure de sérérité néces- 
saire, Le sentiment de la confraternité, l’intéréi qui s'attae 
chait à la position personnelle de tel ou tel magistrat hono- 
rable, mais impotent, fous ces motifs ont assuré la conti. 
nuation des abus, et fait tomber presque en désuétude Ja Joi 
du 16 juin 1824 (3). » 


(1) Un decreto imperiale in data 2 ottobre 1807 nveva giù 
stabilito che quando un giudice, divenuto incapace per causa 
d'infermità di esercitare le sue funzioni, ommettesse di chie- 
dere il suo ritiro, il ministro della giustizia, avutone avviso 
dal presidente o dal procuratore generale, ne avrebbe dovuto 
riferire all'imperatore per esservi da esso statuito. Questo do- 
cumento però, rimontando ad un tempo in cui l’imperatore 
esercitava di fatto il potere legislativo, non potrebbe avere 
grande peso nella presente indagine. 

(2) Seduta 7 aprile 1849: JMMoniteur, 1849, pag. 1284. 

(9) Bulletin des lois de la république frangaise, Xsérie, tom. 9, 
pag. 457 et 440, 

La stessa Corte di cassazione dovette confessare che Ja legge 
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Quindi Ia Commissione dell’Assembiea incaricata dell’e- 
same del progetto di legge sull’ordine giudiziario presentato 
dal ministro Murie nella seduta del 417 ottobre 1848 vi ag- 
giunse alcune disposizioni, colle quali fu creata una Commis- 
sione mista incaricata di verificare se il giudice inamovibile 
fosse divenuto iticapace di esercitare le sue funzioni per 
causa di età o di infermità. Tale Commissione componevasi 
del primo presidente della Corte di appello, del procuratore 
generale, di tre consiglieri estratti a sorte, del bdtonnier 
dell’ordine degli avvocati, e di altro avvocato delegato dal 
Consiglio dell’ordine stesso. Se poi trattavasi di giudicare 
dello stato personale di un membro della Corte di cassazione, 
la Commissione doveva comporsi del primo presidente, del 
procuratore generale, di quattro consiglieri di essa Corte 
estratti a sorte, e del presiuente del Consiglio dell’ordine de- 
gli avvocati. L'avviso motivato della Commissione doveva tras- 
mettersi al ministro di giustizia che doveva inviarlo al Consi- 
glio di Stato per averne il parere, non vincolato dal primo av- 
viso. Se il parere del Consiglio di Stato era dato nel senso di 
far luogo al congedo, in tale conformità pronunziava il presi- 
dente della repubblica (4). 

Codeste disposizioni furono votate dall'Assemblea a grande 
maggioranza, e solo vi si proposero degli emendamenti di- 
retti ad escludere dalla Commissione gli avvocati patrocinanti, 
e a rendere necessario l'avviso favorevole di essa Commis- 
sione; ma tali emendamenti non avendo ottenuto i voti 
della maggioranza, furono respinti (2). 

Quel progetto, che racchiudeva tante materie, alcune delle 
quali avevano dato luogo a serie difficoltà ed avevano susci- 
tato dei vivi contrasti, non potè acquistare forza di legge, 
non essendosene ammessa la terza deliberazione a causa di 
una disposizione transitoria presentata dal signor di Monia- 
lembert in forma di emendamento, e dopo viva discussione 
adottata dall'Assemblea a debole maggioranza, e a scrutinio 
di divisione; la quale disposizione mantenendo intangibile 
la magistratara che trovavasi in esercizio, fu creduta. con- 
traria all'articolo 114 della Costituzione del 1848. Giova ad 
ogni modo a far fede che il sistema di abbandonare alla stessa 
magistratura l'apprezzamento ed il giudizio di quante con- 
cerne la prerogativa dell’inamovibilità dei giudici, ron fece 


del 16 giugno 1824 restò ineseguita, e cercò d’incolpare il po- 
tere esecutivo del suo inadempimento, allorchè nel 1848 cen- 
surò il progetto di legge che autorizzava il licenziamento del 
giudice inamovibile, giunto che fosse all’età di 70 anni. « Craint- 
on que le service en souffre? Redoute-t-on les tristes suites de 
la caducité des magistrats ? Mais la loi du 16 juin 1824 y a 
pourvu. Si Von alléguait sa fréiquente inexécution, nous répon- 
drions que les lois ne sont pas évidemment insuffisantes parce 
qu'elles sont mal exécutées ou inexécutdes. Leur inexécution 
ou leur mauvaise exécution est le fait du pouvoir exécutif. La 
loi du 16 juin 1824 suffit è tous les besoins; on n'a quà tenir 
la main à son exécution. La complaisance ci les sollicitations 
qui Pont paralisée, peut-ttre, ne seraient pas moins puissantes 


‘contre la Toi nouvelle, etc. » (Observations de la Cour de cas- 


sation, ete., pag. 122.) 

Anche nel Belgio colla legge del 20 maggio 1845 fu attri- 
buito alla magistratura il giudizio della incapacità dei giudici 
per causa di permanente infermità, ed il signor Von Hoorebcke 
nella Camera dei Rappresentanti dichiarò ripetutamente che 
tale legge non ebbe e non avrà: mil esecuzione, senza che in 
ciò sia stato contraddetto. (Vedi Annali parlamentari del Bel- 
gio, Sessione 1848-1849, pag. 1197.) 

(1) Moniteur, 1849, vol. I, pag. 211. 

(2) Momiteur, 1849, vol. IL, pag. 1283 e 1284, 





buona prova in Francia. Ammessa quindi e teoricamente e 
praticamente ia convenienza di creare un Consiglio superiore 
di disciplina che non sia composto di soli giudici inamovibili, 
resta a vedere se sia da accettarsi la proposta del Governo 
sul modo di comporlo. 

Uno dei vostri uffizi propose che la Commissione fosse 
composta del ministro della giustizia, dei primi presidenti 
della Corte di cassazione, della Camera dei conti, e della 
Corte d’appello di Torino, del presidente 0 vice-presidente 
del Consiglio di Stato, e dei procuratori generali presso la 
Colle di cassazione € presso la Camera dei conti. 

Un altro uffizio propose invece che la Commissione fosse 
coinposta del ministro della giustizia, di due senatori eletti 
dal Senato, di due deputati ele.ti dalla Camera, e di quattro 
consiglieri di Cassazione nominati per decreto reale. 

Due uffizi respinsero del tutto la proposta ministeriale di 
creare una Commissione superiore di disciplina, opinando 
che dovesse mantenersi il sistema stabilito dalla legge del 
1851. 

Gli altri tre furono d’avviso che la Commissione possa 
comporsi nel modo proposto dal Governo; ma due di essi 
pensarono che la scelta dei senatori e dei deputati dovesse 
affidarsi ai corpi rispettivi; e l’altro opinò che il ministro 
non dovesse nè presiederla nè farne parte. 

Dopo lunghe discussioni la vostra Commissione alla mag- 
gioranza di quattro voti contro tre ha dellberato di aderire 
alla proposta ministeriale, togliendo però al ministro il di. 
ritto d’intervenire nella Commissione, e obbligando il Go- 
verno a nominarne i membri sul principio di ogni Legisla- 
tnra, onde non abbia il mezzo di rinnovarli frequentemente 
a seconda delle circostanze. 

Le cose dette più sopra in ordine alla questione se si de- 
vesse affidare alia sola magistratura apprezzamento ed il 
giudizio di quanto concerne la prerogativa della inamovibi- 
lità, provano abbastanza, che se la magistratura deve essere 
rappresentata nel Consiglio superiore di disciplina, non debba 
però avervi preponderanza. Provano ugualm.nte la conve- 
nienza che in esso Consiglio abbiano parte personaggi indi- 
pendenti che appartengano al Parlamento. Provano infine 
che il Ministero non debba prender parte ad un giudizio pro- 
vocato da esso, nel quale, invece di recare un voto coscien- 
zioso ed imparziale, potrebbe esercitare una passionata e 
perniciosa influenza. Il potere esecutivo verrebbe rappresen- 
tate nanti il Consiglio dal procuratore generale presso la 
Corte di cassazione, che vi adempierebbe le funzioni del pub- 
Dlico Ministero, 

Far nominare dai corpi rispettivi i senatori e i deputati, 
sarebbe cosa non coerenie alle disposizioni dello Statuto, 
giusta le quali il potere esecutivo appartiene al Re. È desso 
che nomina a tafte le cariche dello Stato; da esso emana la 
giustizia, ed è amministrata in suo nome dai giudici che egli 
instituisce (articoli 5, 6 e 68). 

D'altra parte far nominare i senatori e i deputati dal Se- 
nato e dalla Camera sarebbe lo stesso che dare a tali nomine 
un colore politico, ed associare in certo modo quei corpi le- 
gislativi alla responsabilità morale delle deliberazioni del 
Consiglio di disciplina. Per cancellare ogni traccia ed ogni 
concetto di tale perniciosa responsabilità, uno dei cominis- 
sari aveva proposto che si lasciasse affatto libera la nomina 
reale dei membri del Consiglio, senza richiedere la qualità di 
senatore o di depuiato, né altra qualsiasi: ma fu risposto che 
il progetto richiedeva determinate qualità per assicurare al 
Consiglio quella dignità e quella elevatezza che si conviene ad 


un corpo incaricato di funzioni così eminenti e delicate, non 
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già nello intento di introdurvi l'elemento politico, e tanio 
meno di far partecipare il Senato e la Camera alta mentovata 
responsabilità. 

Finalmente, col far nominare dai rispettivi corpi i senatori 
e i deputati, non si escluderebbe la possibilità dell’influenza 
del Governo sul risultato di tali nomine, poichè generalmente 
il Ministero ha l'appoggio della maggioranza senza cui non 
può conservare il potere. 

Tolto l’interyvento del ministro nel seno del Consiglio, non 
si ha temere la di lui influenza sulle di iui deliberazioni. Non 
si ha nemmeno a temere l'elemento politico che possano re- 
carvi i senatori e i deputati; «ì perchè essi non possono es- 
sere dipendenti dal Governo, essendone esclusi i funzionari 
stipendiati; sì perchè le loro funzioni durano per una intiera 
Legislatura e non cessano col mutare dei ministri; sì perchè 
non essendo eletti dai corpi politici cui appartengono, non 
hanno incarico di rappresentarvi le opinioni politiche pro- 
fessate dalle maggioranze di essi corpi, come non hanno tale 
incarico quei senatori e quei deputati che fanno parte delle 
Corti e dei tribunali; sì perchè finalmente la missione del 
Consiglio non è politica, ma limitata a riconoscere ed apprez- 
sare i fatti denunziati per applicarvi le disposizioni della 
legge. 


Sulla quarta questione. 


È utile e conveniente dispensare da ulteriore servizio il giu- 
dice inamovibile quando è giunto ad una età determinata? 


Il nostro Statuto non ha prescritto, come altri banno fatto, 
che i giudici siano nominati a vite, sa che dopo tre anni di 
esercizio siano inamovibili. Questa prerogativa, già fu detto, 
non è favore nè privilegio accordato ai giuilici nel loro per- 
sonale interesse, ma una guarentigia pei cittodini, cosicchè 
non si debba sacrificare l’interesse della giustizia all’interesse 
del magistrato. Allorquando l’inamovibilità cessa di proteg- 
gere i cittadini per favorire unicamente la persona del giu- 
dice, non è più un benefizio per la società, non una guaren- 
tigia costituzionale, ma diventa un odioso privilegio. Quindi 
la nostra legge del 19 maggio 1831 imitando nella sostanza 
la legge francese del 16 giugno 1824 e quella del Belgio in 
data 20 maggio 1843, stabilì all’articolo 41{ che, « quando, per 
una infermità permanente 0 per debolezza di mente, tn giu- 
dice inamovibile più non possa compiere i doveri della sua 
carica, e ricusi di ritirarsene, il magistrato di Cassazione di- 
chiarerà che vi è luogo al suo ritiro, salvo it diritto che gli 
competa a pensione di riposo 0 ad indennità, » 

Ma l’età avanzata non sarà mai presunzione sufficiente della 
mancata capacità nel giudice ? 

La Costituzione di Nuova York del 1821 fissò un limite alle 
funzioni del giudice inamovibile, statuendo nel $ 3 dell’arti. 
colo 5 che « il cancelliere ed i giudici della Corte suprema 
conserveranno il loro ufficio finchè lo eserciteranno bene, 
non però oltre l'età di sessanvanni. » 

Nel 1842 il ministro di giustizia nel Belgio presentò alia 
Camera dei rappresentanti un progetto di legge intorno agli 
stipendi degli uffiziali dell'ordine giudiziario, nel quale pro- 
getto aveva inserito una disposizione che metteva a riposo i 
giudici appena compiuti gli anni 70, La Commissione centrale, 
accettando il progetto, vi cancellò siffatta disposizione, che 
perciò non ottenne forza di legge. Più tardi il Governo del 
Belgio presentò un altro progetio per diminuire il personale 
della magistratura, e vi inserì di bel nuovo la predetta di- 
sposizione. Ma pur questa oltenne la medesima sorte, essendo 








stala respinta dalla maggioranza della Comunissione e della 
Camera, Risulta però dalle seguite discussioni che chi pro- 
pugnò la disposizione si fondava sopra l’interesse della so- 
cietà, e sopra lo spirito della Carta costitazionale; mentre 
coloro che la combatterono senza contraddire alla bontà della 
proposta, facevano valere la nuda lettera del patto fonda- 
mentale che, prescrivendo la nomina dei giudici a vila, a- 
veva, secondo essi, stabilito una inamovibilità per tutto il 
tempo della vita, ragione questa che sarebbe scomparsa, ove 
lo Statuto avesse usato termini diversi (1). 

La Commissione governativa nominata in Francia nel 1848 
per preparare un progetto di legge sull’organizzazione giudi- 
ziaria (2), aveva adottato una disposizione che metteva a ri- 
poso i giudici dei tribunali di prima instanza, delle Corti di 
appello e delia cassazione all’età di anni 70, sebbene la 
Costituzione li volesse nominati « vita (3), e tale disposi- 
zione era stata accettata dal Governo, come appare dall’arti- 
colo 54 del progetto che il ministro Marie presentò all’As- 
semblea nazionale nella seduta det 17 ottobre di quell’anno (4). 
Per giustificaria fu detto esservi un limite a cui deve arre- 
starsi la garanzia dell’inamovibilità del giud'ce, il limite di 
quella età che vela l’intelligenza e indebolisce lo spirito, Vi 
sono bensì degli esseri privilegiati che hanno la fortuna di 
conservare ad età avanzata tutta la forza delle loro facoltà; 
ma, oltrechè rarissime sono queste eccezioni alle quali non 
deve arrestarsi una legge generale d'ordine pubblico, è anche 
difficite che tali esseri nell’età provetta conservino intatta an- 
che la facoltà dell’attenzione di cui tanto abbisogna un giu- 
dice per tutto il corso di una lunga e faticosa udienza. Ed è 
a notare che, giusta il mentovato progetto, quale fu dal Go- 
verno presentato all'Assemblea, non era facoltativo ma ob- 
bligatorio il wettere a riposo il giudice giunto che fosse al- 
Petà di 70 anni (5). « Dans quelle situation (diceva a tale ri- 
guardo il ministro) se trouverait le jage qui, arrivé près du 
terme où son sori va le placer dans la main du pouvoir, au- 
rait è connaître d’une affaire dans laquelle ce pouvoir serait 
intéressé? Placé ainsi entre sa conscience et sa position, n’y 
aura-t-il pas à craindre que son jugement, mème conscien- 
cieux, ne soit pas environué de ce respect que doit inspirer 
toute décision jadiciaire? » (6). 

La proposta ebbe il suffragio di distinti giureconsulti che 
sottoposero a critico esame quel progetto di legge (7), ma 


(1) Vedansi gli Annali del Parlamento del Belgio, Sessione 
1848-49, pag. 253, 1195 e seguenti, : 

(2) Questa Commissione, presieduta dal ministro della giu- 
stizia, era composta dei signori Taillandier, Crémieux, Beth- 
mont, Martin de Strasbourg, Langlais de la Sarthe, Core, 
Carré, Déerusy, Faustin Hélie, De Delmas e Aubenas. 

(3) Vedasi il Moniteur, 8 ottobre 1848, n° 282, pag. 2743. 

(4) Vedasi nel dfonileur del 1848 a pag. 2941. 

(5) « Les membres des tribunaux de première instance, des 
Cours d’appel ct de la Cour de cassation devront ètre mis à la 
retraite à l’ège de 70 ans accomplis. » (Articolo 34 del pro- 
getto.) 

(6) Moniteur del 1348 a pag. 2940. 

(7) Vedasi nella Kevxe de léyislation gli articoli di Pont e di 
Jule Cauvet (tom. XXXII, pag. 352, e tom. XXXIII, pag. Ge 7.) 

« On pourruit également, en respectant la règle salutaire 
de l'inamovibilité des juges, déterminer un àige fixe, passo le- 
quella retraite deviendrait obligatoire pour cux. 

« L’article du projet de la Commission contient è cet égard 
une disposition qui me paraît digre d'éloge. » (Monsicur Jule 
Cauvet.) 

«L’inamovibilité n’estpas l’institation è vie, elle ne doit pas 
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non fu accsifata della Commissione dell'Assemblea nazionale 
che «lla presunzione legale prefer sostituire il parere di una 
Commissione mista e del Consiglio di Stato, come già si ec- 
cenuò ragionando sulla terza questione. 

Non tardò molto il trionfo della opisione messa innanzi 
dalla Commissione governativa, impercicechè Luigi Napo- 
leone sulla proposta del ministra della giustizia, e dietro ela- 
borato di lui rapporto, decretò alla data del 1° marzo 152 
quelle medesime gisposizioni che il nostro gnardasigiili ba 
trasfuso nel presente progetto. (Bulletin des lois de la Ré- 
publique francaise, tom. 9, pag. 437) (i). 

Due dei vostri comuuissari respinsero il progetto del Mi- 
nistero su tale panto, perchè a lore e vi cono gindici 
provetti che iu:te conservano le facoltà infelietteali; perchè 
d'altra parte provvede abbastanza la é ria dell'arti. 
colo 11 della legge 19 magrio 4851 ripetofa sostanzialmente 
nelParticolo 88 del progetto del Governo; perchè fina! mente 
può riuscire perniciosa la facoltà lasciata al Ministero di 
conservare in funzioni il gindice inamovibile che abbia com- 
piuia età determinsta. 

Gli altri commissari acertiarono fn massima il progetta, 
perchè trovarono buone le ragioni addotte nella relazione 
del ministro e le altreche fecero adottare in Francia la stessa 
disposizione, 

Dispessendo il giudice da 
sia ad una età proveita, 








alieriore ser 


si was 


vizio, giunio che 
alla società la conti 
nuazione della capacità necessaria per Desercizio delle [un- 
zioni giuciziarie, e si accorda ad nn tempo riposo onorato a 
chi ha logorato la vita nel servire la società, Si provvede ad 
un tempo al'a dignità ed all’amor preprio, sottraendo il ma- 
gistrato ad un solenne giudizio che lo dichiari inabile di fatto, 
e perciò non se gli toglie la lusinga che la presunzione della 
‘legge abbia per sccezione fallito a suo rignardo, Nè s'incorre 


l’ètre. La magistrature implique des fonetions aetives et mi- 
litantes. Il ne faut donc pas, lorsque par l’effet de l’î.ge on de 
l'infirmité lo magistrat ne peut plus accomplir sa mission, que 
le principe de l'inamovibilité transiormant le siége en un sorte 
de patrimoine, s’élève come une barriere devant un rempla- 
cant anquel son àgce permettrait de rendre des services dont Ia 
socicté ne saurnit jamais ètre privée. Avrai dire, l'inamovi. 
bilité duj juge ce doit dtre l'ircrocabilité. L'indépendanee de 
la ma ‘ature sera suffisamment assurge, si les fonetions ju- 
diciaires constituent des charges pour un temps determiné, 
pendani Jequel le pouvoir n'aura pas ia faculté d'en déponiller 
le titulairo, sauf, bien catendu, le cas de prévarication on dine 
capieité intelleetuelie et phy » (M. Pan Ri 
« Je vomrais que l'age de nite fat 
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la r 
tontes, comme ponr le service pù 


xé d’avance e 
une fois pour On fe- 
rait taive los illusions d’amonr propre et les intéréts de fa- 
mille; on ne verralit plus de magistrats ocfogénaires se cram- 
ponner è leur place, au détrimont des plsideurs ct de Ia ju- 
stice. » {Beeriat Saint-Drix, 7'Ndorie du droit constilutionnel 
frangais, n° 1205.) 

(1) È detto in quel rapporto che « 
euis le plus de consideration et de gl n 
savent pas toujours s'e 
leur pas 
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es hommes qui ont cone 
È 





par leur travanx ne 
arròter è temps ; L'illusion les soutient, 
5 los fascine ct les enconrag il n'appartient gu'aux 
natures fortes, aux intel s de prévolr lemo- 
ment fatal deleur déelin et ii n par uno courageuse 
résolution Ie moment si triste de la décadence, Epargnons aux 
magistrate un combat si A pour leur dignité. Par res- 
pect mme pour leur vicillesso ne les laissons pas se hasarder 
jan longtemps sur un terrnin oî iis ne marcheat plus qu'en 
‘ survivant ù eux-mmes, » 
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nel rischio di violare lo Statuto che nel proclamare la inamo- 
vibilità dei giudici, altro non volle che renderli indipendenti 
per tutto quel tempo in cni banno Pesercizio delle loro fun- 
zioni; e la indipendenza non è punto scemata quando il giu- 
dice non per volentà del Governo, ma per volontà della legge 

dispensato dalle sue funzioni giunto che sia ad una età 
delerminala, 

Sarebbe però scemata la indipendenza del giudice, se 
giunto all'età stabilita, fosse in balla del Governo mantenerlo 
nella sua carica o dispensarnelo, perchè allora il gindice ina- 
movibile diverreLbe amovibile, nè più si avrebbe la guaren- 
tigia voluta dallo Statuto nell’interesse della giustizia. Poco 
monia che Jo Statuto abbia ammesso Pamovibilità pei primi 
tre anni di esercizio, sì perchè un male inevitabile non ne 
legittima un altro che può evitarsi; sì perchè raramente si 
avvera l’amovibilità del triennio nei giudici superiori, nei 
quali soprattutto è necessaria Piudipendenza, mentre, adot- 
tafo per intera il progetto del Governo, all’inconveniente del- 
Pammoibilità dei giudici inferiori per trovarsi nel primo 
triennio di esercizio si aggiungerebbe l’amovibilità dei giu- 
dici provetti per avere raggiunta l'età stabilita ; sì perchè se 
pon potrebbe il Ministero, senza abuso di polere e senza tema 
di censura, destiluivo a capriccio i giudici amovibili per di- 
fetto di triennale esercizio i quali non fossero ossequiosi e 
pieghevoti a non legoveli insinuazioni, potrebbe invece senza 
tema di risponsabilità e di censura licenziare a beneplacito 
ogni di il giudice provelio, applicando la legge che altra con- 
dizione non apporrebbe al di lui ritiro, fuorchè quella di no- 
minargii un successore; sì perchè finalmente lasciando in fa- 
coità del Ministero di » cessare o no il giudice provetto, 
nen sarebbe più salvo il di lui amor proprio che vuole sal- 
varsi colleritere il giudizio, giacchè un giudizio avrebbe pur 
luogo da parte del ministro, e fa sentenza risulterebbe dal 
faito della namina del successore, Le quali considerazioni 
indussero quattro dei commissari contro due, essendosi uno 

sstennio, di emendare in nodo la disposizione, che giunto 
al ail età fissata fusse il giudice dispensato di pieno diritto dal. 
l'esercizio ulteriore di sue fanzioni (1). 

Us tale emendamento ne consigliò un secondo, quello cioè 
di stabilire per fulti i gindici età di 75 anni come limite 
estrema del lore servizio, fatto riflesso che sino a tale età il 
Governo aveva profralte le funzioni inamovibili dei membri 
della Corte di cassazione, e che prima di essa ove qualunque 








(1) La Corte di cassazione di l'rancia, come era a prevedersi, 
pa nei 1818 il progetto di autorizzare il Governo a licen= 
ziare i giudici che compirono l’anno 70 di loro etù, non esclusi 
î en di essa Corte, Ciò nullameno dovette ammettere che, 
adottando il principio, cr assai meglio far cessare di pieno 
diritto le funzioni del giudice, giunto che ci fosse all’età deter- 
minnta, anzichòd attribuire al Governo fa fucoltà di licenziarlo. 
Ecco come si espresso a tale riguardo : 

« Il ne doit y avoir rien de fucaltatif ni d'arbitraire en ce 
qui concerne l’état des juges. De telles dispositions sont cone 
traires au principe de l'inamovibilité. Il vaudrait micux dé 
clarer par la loi qu'ù l'àge de soixante-dix ans accomplis, tout 


juge sera mis è la retraite, que de donner an Gouvernoment la, 


faculté de Py mettre par un simple arreté. Les magistrats qui 
approcheront de Dave fatal, perdroni chaque année quelque 
chose de l’opinion qu'on è de leur indépendanee. Ils se trou- 
veront dans une position analogue è celles des juges nommés 
è tomps. » (Observations de la Cour de cassation sur un projet 
de loi relatif è l'organisation judiciairo, par monsieur le P. 
P. Portalis, rapporteur au nom de la Commission, Imprimerie 
De Caprelet, pag. 121. 











SESSIONE DEL 18 


93 











giudice per debolezza di mente o per infermità non potesse 
più compiere i doveri della sua carica, potrebbe essere 
ugualmente dispensato da ulteriore servizio sull’avviso con- 
forme del Consiglio superiore di discinlina. Questo secondo 
emendamento ottenne il suffragio di cinque commissari (1). 

Il ministro della giustizia, informato dalla Commissione di 
tali emendamenti, fece instanza s'introducesse almeno una 
disposizione transitoria che mantenesse neile loro funzioni 
quei canuti e venerandi magistrati che alla promulgazione 
della legge avranno varcata l'età stabilita, e che, essendo 
onore e specchio alla nostra magistratura, possono dirsi 
prova vivente di quegli esseri privilegiati che formano ecca- 
zione rara nel comune degli uomini. Fu bene aceclto questo 
giusto riguardo, ed altro non rimase che fissare il concetto 
della desiderata temporaria eccezione, Le disposizioni tran - 
sitorie tendono appunto a conciliare il passato col futuro, nè 
scmpre possono accettare i principii rigorori di ragione e di 
giustizia, cui tante volte antepongono considerazioni di pura 
equità, Stabilire che la nuova fegge non sarà mai applicabile 
a quei giudici inamovibili che al tempo di sua promulgazione 
avranno già compiuti gli anni 75, non parve cosa buona, de- 
rivandone le sconcio che colui il quale avrebbe compiuto 
quella età in un dato giorno sarebbe rimasto inamovibile a 
vita, mentre quell’altro che l'avrebbe compiuta nel dimani 
avrebbe cessato di pien diritto dalle sue funzioni; ia quale 
diversità di trattamento non è sembrata accettabile, Per evi- 
tarla si preferì di rimandare per tuiti al primo di genna”: 
del 1860 tanto l'attuazione dell'articolo che fa cessare i giu- 
dici giunti all’età stabilita, quanto i’attaazione obbligatoria 
di tutti i nuovi stipendi su cui provvedeva L'articolo 202 del 
progetto del Ministero; e così si ebbe riguardo eziandio per 
l’uno e per l’altro oggetto alle atiuali cundizioni delle pub- 
bliche finanze. 





Risolute così le quistioni di massima, rimane a far cenno 
degli emendamenti che furono introdotti nei capit, n e ni 
del titolo HI del progetto. 


Capo I, — Della inamovibilità. 


Nell’articolo 83 del progetto del Governo corrispondenie 
all’articclo 158 di quello della Commissione, si aggiunse va 
alinea ende obbligare il Ministero a comunicare in iscritto al 
Consiglio superiore di disciplina le circostanze di fatto, che 
richiedono il traslocamento del giadice inamovibile per Duti- 
lità del servizio, ogniqualvolta esso gindice non abbia accen- 
sentito di essere traslocato. Tale aggiunta è conseguenza di 
quanto fu detto in ordine alla seconda questione di massima. 

Uno dei commissari della minoranza ha espresso l'opinione 
che, onde avere una vera ed efficace guarentigia per l’indi- 
pendenza della magistratura, fosse necessario che il Consi- 
glio superiore di disciplina sia composto di membri della 
Corte di cassazione, i quali sono generalmente inamovibili e 


(1) Nella Camera dei Rappresentanti del Belgio, il signor 
Lelibvre, mentre difendova dagli attacchi la disposizione del 
progetto del Governo diretta a mettere a riposo i magistrati 
dopo compiuta l’età di 70 anni, opinava però che tale età con- 
venisse portarla ai 75 anni, perchè, secondo lui, l'esperienza 
dimostrava che all’età di 70 anni vi crano non pochi magi- 
strati che godevano ancora della integrità delle loro fucoltà 
intellettuali, Egli quindi aveva proposto un emendamento in 
tale conformità che era stato accettato dal Ministero. (Vedi 
Annali del Parlamento del Belgio, Sessione 1848 e 1819, pagine 
1195 e 1210.) 











maggiormente sottratti all'influenza governativa per l'alta 
loro posizione sociale. 

Riconobbe però che trattandosi di semplici traslogazioni, 
anche per l'utilità di servizio, Vintervento dell’intiera Corte 
di cassazione poteva dare luogo ad inconvenienti ed inca- 
gliare l’amministrazione della giustizia, e che perciò era suf- 
ficiente una Commissione di sette membri della medesima 
Corte. 

Laonde propose il seguente sistema riguardo alle trasloca- 
zioni: 

« I giudici che hanno acquistata l’inamovibilità, possono 
per l'utilità del servizio essere traslocati da una Corte o tri- 
bunale in altra Corte o tribunale con parità di grado e di 
stipendio, previo il voto favorevole del Consiglio superiore 
di disciplina. 

« Questo Consiglio è composto del presidente e di sei 
membri della Corte di cassazione, da nominarsi con decreto 
reale al principio di ciascun anno giuridico. 

« Le deliberazioni del Consiglio non sono valide che col- 
l'intervento di cinque membri. 

« La Presidenza del Consiglio spetta al presidente della 
Corte di cassazione ed in sua assenza al consigliere più an- 
ziano. » 

L’articolo 86 del progetto dei Ministero (articolo 161 della 
Commissione) è la riproduzione letterale dell'articolo 2 della 
legge 19 maggio 1851, e le discussioni che seguirono nel 
sero della Camera nella seduta 11 aprile 1851 ne chiari. 
scono il senso e la partata, L'inamovibilità cssendo stabilita 
nell’interesse pubblico non già nel privato, quando si riduce 
per legge il corpo di una Corte o di un tribunale, oppure 
lo si sopprime, l'interesse personale dei giudici che compo- 
nevano quella Corte 6 quel tribunale cede all'interesse pub- 
blico, Considerandesi interesse dei giudici, potrebbero av- 
visarsi più conforme ai principii di stretta giustizia il far 
cadere la riduzione sulla generalità di essi in ragione della 
rispettiva anzianità; ma un’applicazione siffatta recherebbe 
troppo grave sconvolgimento in tulta Ja magistratura. Que- 
sto inconveniente indusse allora la Camera a respingere un 
emendamento diretto a far sì che nel caso di soppressione di 
una Corte o di un tribunale, ovvero nel caso di riduzione del 
suo personale, i giudici inamovibili rimasti fuori pianta sî 
dovessero collocare, secondo la loro anzianità, in altre Corti 
o in altri tribunali in juogo dei giudici amovibili, È da rite- 
nere soprattutto che la mentovata soppressione o riduzione 
non può aver luogo che in forza di legge; il quale principio, 
già ammesso da futti nelle succitate discussioni, è anche più 
certo ed evidente nel sistema dell’attuale progetto a cui 
vanno unite le tabelle del personale di {utte le Corti e di 
tutti i tribunali dello Stato, 

Vi fa nei vostri uffizi chi emise il voto che in questo pro- 
gelto venisse fissata la sorte fatura dei giudici inamovibili 
rimasti fuori pianta per le cause sovra accennate ; ma fu ri- 
sposto che ciò doveva formare oggetto di alire leggi generali 
sulle aspettative e sulle pensioni di riposo, mentre cessata in 
tal caso la qualità di giudice, colui che ne era investito, deve 
essere trattato al pari di ogui altro funzionario che rimanga 
fuori pianta per soppressione o riduzione d’impiego. 

Dietro quanto fu detto sulla quarta questione di massima 
furono soppressi i due alinea dell’articolo 87 del progetto 
ministeriale (articolo 162 della Commissione), e l’eti venne 
fissata per tutti agli anni 75. 

La espressione generica di condanna comprende non solo 
le condanne in materia penale, ma quelle eziandio di mate- 
ria civile, essendo noto che chi deve una somma € non la 
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paga, viene condannato a pagarla. Quindi nell’articolo 89 
del progetto del Governo (articolo 16/ della Commissione) in 
luogo di dire « ogni condanna di un giudice inamovibile, » si 
è detto: « ogni sentenza che condanna un giudice inamovibile 
a pene criminali, correzionali o di polizia, » non immutando 
con ciò il progetto, ma togliendo argomento all’equivoco. 

Altro emendamento si fece a tale articolo restringendo alla 
dispensa da ulteriore servizio il diritto a pensione o a inden- 
nità, essendo sembrato che quando un giudice è senz'altro 
rivocato per causa di un suo mancamento, non debba mai 
conseguire dallo Stato nè pensione, nè indennità; e introdu- 
cendo così una differenza non di parole ma di sostanza tra 
chi è rivocato, e chi è solo dispensato da ulteriore servizio. 

L’articalo 90 del progetto ministeriale, che fu trasfuso nel 
precedente per identità di effetti, fo censurato in alcuni dei 
vostri uffizi, sembrando che niuna pena si possa dare a quel 
giudice il quale sia stato assoluto dal tribunale competente. 
Ritenuto però che nulla sostanzialmente è con esso innovato 
alla legge del 19 maggio 4851 (articolo 6), e che l’assoluto- 
ria pronunziata o per l’estinzione del reato, o per sela man- 
canza di sufficienti prove di reità, non equivale sotto il rap- 
porto della moralità e nella pubblica opinione all’assolutoria 
pronunziata per essere esclusa l’esistenza del fatto imputato, 
o perché il fatto non costituisce reato, od infine perchè è ri- 
conosciuto che l’accusato non ne è l’autore e non vi ha preso 
alcuna parte (Codice di procedura criminale articolo 457), la 
Commissione ha mantenuto la stessa disposizione ricono- 
scendo necessarie nell'interesse della giustizia che il giudice 
debba conservare pura la coscienza ed integro l’onore nella 
opinione dei cittadini, 

Nel progetto del Governo, come già succedeva nella legge 
19 maggio 1851, non furono abbastanza separati i casi nei 
quali si esercita quel potere eminente che vuolsi ora attri- 
buire ad un Consiglio superiore, da quelli altri in cui si eser- 
cita l’azione disciplinare ordinaria attribuita alla stessa ma- 
gistratura; imperciocchè le disposizioni speciali scritte nel- 
l'articolo 91 (articolo 168 della Commissione) possono 
comprendersi nella disposizione generale dell'articolo 102 
(articola 179 della Commissione), che assoggetta a provvedi- 
menti disciplinari ogni giudice che contravviene ai doveri del 
suo uffizio 0 compromette in qualunque modo la propria di- 
gnità o la considerazione dell'ordine a cui appartiene, È però 
conforme alla economia del progetto ed ai principii di ra- 
gione, che ogniqualvolta il corpo investito di una giurisdi- 
zione superiore intraprende la cognizione di qualche infra- 
zione alla disciplina, cessi l'esercizio della giurisdizione infe- 
riore in ordine a quella stessa infrazione. D'altra parie, 
stando al progetto, il Consiglio superiore di disciplina non 
potrebbe mai applicare alcuna pena disciplinare, ma sarebbe 
soltanto chiamato ad emettere il suo avviso sulla rivocazione 
o dispensa da ulteriore servizio, ovvero sulla sospensione di 
un giudice inamovibile da pronunziarsi per decreto reale. 
Quindi, pei mancamenti sottoposti ad un tale Consiglio, o 
dovrebbesi far luogo a tali pene che sono le più gravi, o do- 
vrebbe il giudice incolpato andare assoluto da ogni pena 
anche minore, sebbene il di lui mancamento, non abbastanza 
grave per meritare la revoca o la sospensione, contenesse 
ad ogni modo una infrazione alla disciplina. Per evitare 
adunque ogri inconveniente, e scostarsi il meno possibile 
daile regole ordinarie del procedimento in materia penale (1), 


(d) « Se il fatto non presenta che un delitto od una contrav- 
venzione, il magistrato riterrà la causa e pronunzierà nel me- 
rito. » (Art. 440 del Codice di procedura] criminale.) 





assenziente il Ministero si è limitato l'intervento del Re alla 
revoca o dispensa del giudice, lasciando la sopensione tra le 
pene disciplinari; e si aggiunsero due articoli onde dichia- 
rare che ogniqualvolta sarà deferita al Consiglio superiore di 
disciplina la cognizione di un mancamento per alcuno dei 
casi che possono dar luogo alla revoca o dispensa, cesserà 
l'esercizio della giurisdizione disciplinare ordinaria, e che 
esso Consiglio potrà in tali casi a seconda delle circostanze, 
invece di far luogo alla rivocazione o dispensa da ulteriore 
servizio, pronunziare pene disciplinari, 

Nel numero 41 dell’articolo 9 (articolo 165 della Com- 
missione) si è tolta la parola espressimente, perchè un giu- 
dice commette uguale mancanza sia che ricnsi in modo 
espresso di adempiere al proprio dovere, sia che ricusi in 
modo tacito; e si è spiegato che i regolamenti obbligaterii 
debbano essere fatti per l'esecuzione delle leggi, come pre- 
scrive testualmente l’articolo sesto dello Statuto, ritenuto 
quanto fa detto sulla prima questione di massima. 

Tolta al ministro della giustizia la facoltà d’intervenire nel 
Consiglio superiore di disciplina e di presiederlo, si ravvisò 
conveniente di attribuirne la presidenza 2] primo presidente 
della Corte di cassazione, che ne sarebbe perciò membro nato, 
ed in sua mancanza al maggiore di età fra gli altri membri 
dello stesso Consiglio. 

La legge francese del 20 aprile 1810 stabiliva all’articolo 59 
che la Corte di cassazione sarebbe presieduta dal ministra 
della giustizia ogniqualvolta si trattasse di rivocare o sospen» 
dere un giudice condannato ad una pena ; ma è da notare che, 
secondo l'articolo 80 del senato-consulto organico della Co- 
slituzione in data 4 agosto 1802, il gran giudice ministro 
della giustizia doveva in ogni materia presiedere il tribunale 
di Cassazione e quelli Appello ogniqualvelta il Governo lo 
avesse ravvisato conveniente, E la legge del 16 settembre 
1807 (articolo 4) prescriveva che le sezioni riunite della Corte 
di cassazione fossero presiedute dal gran giudice allorchè una 
seconda senterza denunziata in Cassazione, e pronunziata 
neila stessa causa al seguito dell’annullamento della prima, 
fosse attaccata cogli stessi mezzi. La dignità di gran giudice è 
cessata in Francia dopo il 184%, e vi fu sostituito un ministro 
responsabile. Si è quindi disputato se questi potesse ancora 
presiedere la Corte di cassazione; e sebbene nel 1820 e nel 
1824 Pabbia di fatto presieduta, ed una tale facoltà gli sia 
stata riconosciuta nella ordinanza reale del £8 gennaio 1826, 
che regolò il servizio di quella Corte (articolo 6), ciononper- 
tanto fu la questione nuovamente dibattuta nel 184" nell’af- 
fare Defontaine, in cui il procuratore generale Dupin opinò 
nel senso affermativo; ma il guardàsigilli dichiarò di aste- 
nersi, e molti in oggi sostengono essere cessata quella prero- 
gativa, benchè nessuna legge posteriore l’abbia tolta in modo 
ormale (4). 

Sotto ie regie Costituzioni del Piemonte il gran cancelliere 
aveva l'autorità d’intervenire in tutti i magistrati come capo 
di essi, e di prenderne Ja presidenza (libro 2, titolo 2, capo, 
$ 4); ma anche fra noi questa dignità più non esiste, ed il 
ministro della giustizia non ha la prerogativa d’intervenire 
nelle Corti o nei tribunali. 

D'altra parte, come mai potrebbe ammettersi che il mini- 


(1) Tanzi, Lots et règlements de la Cour de cassation, pag. 37; 
Dartoz, aîné, Jurisprudence générale, nouvelle édition, v° Cas- 
sation, n° 1192 et v° Discipline judiciaire, n° 188. Journal du 
Palwis, troisième édition, 1844, tom. II, pag. 176, nota 2. En- 
cyclopédie du droit de Sesire et CARTERET, v° Cour de cassation, 
n° 35, 
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tro della giustizia, dopo avere accusato un giudice inamovi- | l’autorità del ministro. Se egli potesse decretare una pena 


bile per mezzo de! procuratore generale, che rappresenta 
il potere esecutivo presso all’ordine giudiziario, presieda il 
Consiglio che ha da giudicare tra l’accusatore e l’accusato ? 


Capo II. — Della competenza e del procedimento 
dei reati imputati ai giudici. 


Ammessi i giudici del fatto per tutti i crimini, si concepì, 
in termini generali, la dichiara che nulla è innovato alle re- 
gole ordinarie di competenza quanto ai reati sottoposti a tali 
giudici, e si è ristretta ai soli delitti commessi da un membro 
dana Corte d’appello, e ad essa deferiti in via di appella- 
zione, la disposizione che manda al magistrato supremo di 
designare un’altra Corte. 

In quanto ai reati comuni commessi da un giudice o vice- 
giudice di mandamente, e punibili con pene di polizia, per- 
chè costituenti semplici contravvenzioni; ed in quanto a 
quelli commessi da un membro di un tribunale provinciale, 
che, giusta le regole generali di competenza, dovrebbe cono- 
scerne, od in prima istanza o in via d'appello, si conserva- 
rono nella loro sostanza le disposizioni del progetto mini- 
steriale, che sono quelle stesse che furono introdotte nella 
legge del 1851 (articoli 46 e 17), variandone solo il co- 
strutto. 


Caro III. — Della disciplina. 


Le regie Costituzioni del 1770 (libro 2, titolo 3, capo XI), il 
regolamento pei ducato di Genova (parte 1°, libro 1°, titolo 3, 
cap. XII) e Je leggi Feliciane del regno di Sardegna (articolo 
574) punivano severamente chi violava il segreto delle deli- 
berazioni dei magistrati, e lo dicevano sacrilego. 

La legge francese dell’8 agosto 1849 stabili la formola del 
giuramento imposto ai membri delle Corti e dei tribunali, e 
vi comprese espressamente l'obbligo di osservare religiosa- 
mente il segreto delle deliberazioni. 

Nel presente progetto non erasi fatto cenno di tale ob- 
bligo ; e sebbene potesse dirsi implicitamente compreso nei 
doveri dell’uffizio di giudice, ciononpertanto ha pensato la 
Commissione doversene fare dichiarazione esplicita là dove 
si parla dei mancamenti che assoggettano il giudice a provve- 
dimenti disciplinari. 

Il ministro delia giustizia, dovendo esercitare l’alta corve- 
glianza sovra le Cortì, i tribunali ed i giudici tutti dello Stato, 
deve essere in diritto di ammonirli e di chiamare a sè qua- 
lunque membro dell’ordine giudiziario onde si spieghi sui 
fatti che gli sono imputati. Egli, nell’ordine gerarchico, è 
capo di tutta la magistratura, e l’indipendenza del giudiee, 
tanto necessaria nei paesi retti a libertà, altro non è che la 
facoltà di applicare la legge giusta la propria convinzione, 
senza l’influenza di altra autorità (1). Ma qui deve arrestarsi 


(1) La carta costituzionale del regno di Polonia del 27 no- 
vembre 1818 ha dofinito esattamente in che consista l’indi- 
pendenza dell'ordine giudiziario. Ivi: 

« L'ordre judiciaire est constitutionnellement indépendant 
(articolo 138). On doit entendre, par l'indépendance du juge, 
la faculté qu'il a d’&mettre librement son opinion lors du jJu- 
goment sans pouvoir ètre influencé ni par l'autorité supròme, 
ni par celle ministérielle, ni par aucune considération quel- 
conque. Tout autre définition ou interprétation de l’indépen- 
dance du juge est déclarée abusive. » 

La Costituzione della Grecia dell'anno 1827 (articolo 138) ha 
dichîarato in modo più laconico che il potere giudiziario è in- 
dipendente dagli altri nelle decisioni. 

Sessione DEL 1853-54 — Documenti — Vol. 1. si 








disciplinare, qual è quella della censura, non sarebbe sem- 
plicemente un superiore che ammonisce l’inferiore, ma di- 
verrebbe il suo giudice senza dargli quelle garanzie che si 
richiedopo in tutti i giudizi. Una pena non può essere inflitta 
al giudice, salvo che dalle Corti e dai tribunali, ovvero dal 
Consiglio superiore, cui, nell’interesse della società è attri- 
buito in tale materia un potere eminente. Tale restrizione è 
resa vieppiù necessaria dall’articolo 94, n° 5, del progetto 
(articolo 165 della Commissione) che autorizza la rivocazione 
o la dispensa da ulteriore servizio di ogni giudice inamovibile 
che sia stato per tre volte condannato a pene diseiplinari. 
Un ministro che abusi del proprio potere avrebbe facile il 
mezzo di ottenere legalmente la revoca di un giudice inamo- 
vibile chiamandolo a sè per tre volte, e decretando per tre 
volte contro di esso, nel segreto del suo gabinetto, la pena 
disciplinare della censura, senza obbligo di rendere ragione a 
chicchessia di questi suoi provvedimenti, contro i quali il 
giudice non avrebbe» diritto di appello. Si è quindi respinta 
dalla Commissione, a voti unanimi, l’altima parte dell’arti- 
colo 4109 (articolo 186 della Commissione), e vi fu aggiunto 
obbligo al giudice di comparire nagti il ministro nel termine 
che gli verrà assegnato, senza bisogno di stabilire una pena 
speciale pel caso che non obbedisse, bastando a punire il 
mancamento a questo dovere imposto dalla legge le disposi- 
zioni generali degli articoli 941, n° 4, e 102 del progetto (ar- 
ticoli 165 e 179 della Commissione). 

È regola di eterna ragione che nessuno può essere condan- 
nato senza essere sentito nelle sue discolpe, ove egli stesso 
non preferisca il silenzio e la contumacia. Quindi nelle ma- 
terie disciplinari, come nelle altre, il giudice incolpato deve 
essere chiamato nanti la Corte od il tribunale che ha da pro- 
nunziare sull’accusa. Siccome però in tali materie non si 
tratta nè di reati comuni nè di giudizi ordinari, perciò non 
tutte le regole del procedimento penale ricevono qui ja loro 
applicazione. La giurisdizione disciplinare delle Corti e dei 
tribunali sui membri dell’ordine giudiziario è una giurisdi- 
zione di famiglia che si esercita secondo le proprie regole, e 
non si adatta alle forme ordinarie dei giudizi. Haec domestica 
potius castigalio est, quam publica quaedam iudicii forma, 
disse a ragione Giovanni Voet. Quindi l’incelpato deve pre- 
sentarsi personalmente, ed il pubblico non deve. assistere al 
procedimento, 

In Francia non è statuito se il giudice incolpato possa 0 no 
essere assistito da un difensore, e nel silenzio della legge la 
Corte di cassazione fece dipendere dalle circostanze l’accor- 
dare od il negare siffatta facoltà. Ogniqualvolta il giudice, non 
potendosi difendere personalmente, domandò l’assistenza di 
un difensore, la sna domanda fu accolta, e la Corte suprema 
largheggiò per lo più nell’aderirvi (4). Fu respinta allora- 
quando le circostanze mostrarono essere inutile l'ufficio del 
difensore, altro non richiedendosi dall’incolpato fuorchè delle 
spiegazioni scpra faiti a lui personali (2). 

La nostra legge del 1854 ha îolto ogni dubbio, dichiarando 


(1) Così nel 1832 pel signor Fouq, nel 1833 pel signor Baud 
e nel 1834 pel signor Defontaine. (Vedasi quest’ultima deci- 
sione nel Moriteur del 15 gennaio 1844.) Il signor Defontaine 
aveva pure domandato che il dibattimento fosse pubblico, 
ma la Corte decise che avesse luogo in Camera di Consiglio. 

(2) Vedasi la decisione della Corte di cassazione di Francia 
in data 28 novembre 1820 nell'affare del signor Madier de 
Montjau, consigliere alla Corte reale di Nîmes. (Palais, tomo 
XVI, pag. 205.) 
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che il giudice incolpato dovrà presentarsi personalmenie, e 
che nei giudizi disciplinari non è ammesso l'intervento dei 
difensori (articoli 40 e 41). Permette però al imagisirato od 
al tribunale di autorizzarlo, per giusti motivi, a presentare le 
proprie difese in iscritto. 

Tale sistema mantiene nei suci limiti questa specie di giu- 
dizi, e provvede abbastanza all’interesse dell’iscolpaio cen 
autorizzarlo, secondo te circostanze, a difendersi in iscritto. 
Esso impertanto fu riprodoito in questo progetto, e la vostra 
Commissione lo acceltò, 

Ma se l’incolpato non comparisee e non presenta le sue di- 
fese in iscritto, potrà egli fare opposizione alla deliberazione 
del tribunale o della Corte? Questo dubbio non è tolte nelle 
leggi francesi; ma siccome Vopposizione, nel caso di conta- 
macia, è il compimento del diritto di difesa, e quindi deve 
dirsi autorizzata tattavolta che la legge non la diniega espres- 
samente , così è opinione comune degli seriiteri che, anche 
nelle materie disciplinari, l’incolpato che fu contumace possa 
valersi di tale mezzo onde purgarsi dall'accusa rimpetfo a 
quei medesimi giudici che lo hanno condannato senza averlo 
senfito (1). Hd infatti, la Corte di cassazione, in virtù di tale 
principio, decise nel 20 febbraio 1825 che un avvocato cone 
dannato in contumacia per mancamento di disciplina era in 
diritto di fare opposizione alla condanna. 

La prerogativa che il progetto del Governo accorda al mi» 
nistro della giustizia di approvare qualunque deliberazione 
in materia di disciplina prima che possa essere eseguita, non 
fu ammessa nella legge del 1851, cd a primo aspetto può 
comparire esorbitante, « Dal ministro della giuatizia (è scritto 
nella relazione del Governo) deve cominciare, ed in esso deve 
compiersi, il giro dell’azione disciplinare, affinchè rimanga 

- bene stabilito che l’ordine giudiziario nei suoi interni rap- 
porti deve pur sempre riconoscere per moderatore supremo 
il potere esecutivo. Quindi è che, seguendo l'esempio della 
legislazione francese, si è in ultimo introdotta in questo pro- 
getto la disposizione che le deliberazioni in maieria di disci. 
plina non potranno essere eseguite senza che vengano prima 
dal ministro della giustizia, a cui dovranno trasmettersi, ap- 
provate. » 

Non v'ha dubbio infatti che tra noi, come in Francia, il 
guardasigiili, ministro della giustizia, è il capo della magi- 
stratura, ed a lui perciò debbono essere suberdinati i membri 
tutti dell'ordine giudiziario. Di qui il diritto, anzi il dovere, 
di esercitare sovra di essi un’alta sorvegilanza e di ammo- 
nirli, Di qui il diritto di chiamare a sè qualunque di essi onde 
si spieghi sui fatti che gli sono imputati, e Pobbiigo preciso 
nel chiamato di presentarsi nel termine a tale fine assegna 
togli. Di qui finalmente il diritto di rivedere le deliberazioni 
disciplisari, ed ordinarne 6 no Ja esecuzione secondo le cir- 
costanze, E questa prerogativa è anche necessaria nell’inte- 
resse del servizio di cui il ministro è responsabile in faccia Al 
Parlamento, potendo talvolta incagliarlo la esecuzione delle 
pene disciplinari, e quella soprattutto della sospensione. 

La legge francese del 20 aprile 1840 (articolo 56), nell'or- 
dinare che sia reso conto al gran giudice, ministro della giu- 
slizia, delle decisioni in materia disciplinare, e nel prescri- 
vere che non si mandino ad esecuzione finchè non siano da 
lui approvate, accennò selianto alle Corti d'appello, non a 
quella di Cassazione ; e ciò pel motivo clfe, siccome il gran 
giudice presiedeva la Corte suprema nelle deite materie, sa- 


(1) Carsor, Discipline pudiciaire, pag. 9, 62, 30, 110 e 129, 
Moris, De la discipline, tomi. Il, n° 778. Moutor, pag. 205 alla 
nota, Rolland de Villargues, etc. 





rebbe perciò stato assurdo che, dopo aver concorso in una 
decisione, avesse avuio il diritto di rivederia e rigettarla (1). 
Ma siccome nel nostro sistema il ministro della giustizia non 
sarebbe mai parte né della Corte di cassazione, nè di altra 
Corte 0 tribunale; così nel progetto del Governo fu stabilito, 
senza restrizioni, che tutie le deliberazioni in materia di di- 
sciplina dovranno a lui trasmettersi, e non potranno essere 
eseguite se non seno da esso approvate. 

Per le cose fin qui deite la vostra Commissione accettò la 
proposta nella sua sostanza, mutandoae alcuni termini. 


TITOLO IV. 


Degli stipendi e dei diritti di assistenza. 


Riservando all'esame delle tabelle quanto riguarda gli sti- 
pendi dei giadici, dei membri del pubblico Ministero e degli 
altri funzionari dell'ordine giudiziario, parleremo in questo 
titolo dei diritti di assistenza. 

Parve a molti che il guardasigilli avesse creato una nuova 
disposizione coll’assegnare la metà dello stipendio ai membri 
giudicanti delle Corti e dei tribunali in proporzione delle se- 
dute a cui essi sarebbero infervenuti, imperciocchè nella pra- 
fica un fale sistema non è fra noi conosciuto, e nemgieno 
erasi introdotto nel progetto del 1851, Ma pure il guardasi. 
gilii altro non fece che adottare in massima e meglio ordi- 
riare nelle sue applicazioni un principio già stabilito nell’e- 
ditto organico del 27 seitembre 1822, ove all’articolo Ul sta 
scritta la seguente disposizione: « metà dello stipendio spet- 
fante si senatori, collaterali ed assessori, anche per i posti 
vacanti, sarà messa in massa per essere distribuita in drifii 
di assistenza e retribuzioni a ragion di lavoro, come sarà bl- 
ter/ormente determinato. » 

Forse il Governo non ha più determinato quanto erasi ri- 
servato di fare per l’eseguimento di tale disposizione, ed è 
perciò che mai o quasi mai fu essa adempita, 

In Francia è stabilito da molto tempo il diritto di assistenza 
alle udienze, ed anche colà è caduto pressochè in dissuetu- 
dine, perchè, come disse il ministro nella sua relazione, «ciò 
che gli assenti perdevano tornava a profitto dei presenti, e 
questi di mal animo si adattavanc a lucrare in danno dei loro 
colleghi, e per così fatti delicati riguardi opponevano ostacoli 
all’eseguimento della legge. » 

Il diriito d'assistenza fu stabilito dall'Assemblea nazionale 
con decreti delli 30 e 3I agosto, 1 e 2 settembre 41790, e 
venne fissato in proporzione dei diversi stipendi (2), 





(1) Vedi Morin, tom. I, pag. 28, e tom. I, pag. 265. Tarbé, 
pag. 90, ecc. 

(2) Il sera distrait des divers traitemens ci-dessus attribués 
aux juges, commissaires du rol eh aux membres des directoires 
une somme : 

De 300 livres sur 

De 450 livres sur 

De 600 livres sur 
livres. 

De 900 livres sur un traitement de 2000 livres. 

De 1200 livres sur un traifement de 2400 livres. 


un traitement de 900 livres, 
un traitement de 1200 livros. 
les traitemens de 1500, de 1600 et de 1800 


1l sera également distrait des traitemens des procureurs gé- 
néraux, syadios et des procureurs-syndics, une somme : 

De 300 livres sur un treitemont de 1600 livres, 

De 450 livres sur un traitenont de 2000 livres, 

Doe 600 liv traitemens de 2400 et de 3000 IMvres. 
) IVECS ement do 4009 livres, 
ie 1200 livres sur un traitement de 5000 livres, 





res sur les 





Cos sommes distraites seront miscs en masse et distribuées 
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La legge del 27 ventoso anno 8 (articolo 19) ordinò chela 
metà dello stipendio dei presidenti, dei vice-presidenti e degli 
altri giudici fosse pesta in massa per essere distribuita in 
diritti di assistenza anche’ a favore dei supplenti, che i com- 
missari e i loro sostituiti fossero pure soggetti, in caso di as- 
senza, ad nina ritenuta, Quindi cel decreto imperiale del 30 
marzo 41808 fu stabilito il modo di appuntare calore che 
mancassero alle sedute. Finalmente con altro decreto del 30 
gennaio 18414 (articolo 30 e 31) furono date nuove dispasi- 
z'onì sulla massa dei diritti di assistenza e sulla loro distri. 
buzione, 

Ciò non pertanto la vostra Commissinna deliberò a voti 
unanimi di proporvi che sieno tolte dalla presente legge le 
disposizioni contenute negli articoli 135, 1534 e 135 del pro- 
getto del Governo. 

Prima di giungere a tale conclusione si esaminò la que- 
stione setto doppio rapporto: in rapporto cioé della colpevole 
traseuranza del ciudice nell'adempimento dei sua! Javeri, ed 
in rapporto della legittima di Ini assenza dalla propria sede. 

Sotto il primo aspetto nen è sembrato necessario mante- 
nere il diritto di assistenza. come mezzo efficace di meglio 
assicurare l’assiduo intervento dei giudici alle sedute delle 
Corti e dei tribunali, basfango a fal uopo le altre disposi- 
zioni del progetto, che li assoggeftano ai provvedimenti di- 
sciplinari ogniqualvolta contravvengono ai doveri del proprio 
uffizio, ed autorizzano perfino la loro rivocazione, ove ricu- 
sino di adempiere un dovere imposto lero dalla legge o dai 
regolamenti, ovrero diano preve di abituale negligenza. 
Curi il Governo la rigoresa osservanza di fali disposizioni, lo 
che nor sarà difficile, riordinato che sia il pubblico Hinistero 
in conformità del progetto, e si persnaderà non esservi bi- 
sogno del diritto di assistenza per obbligare, ove d’uopo, i 
giudici al fedele adempimento dei loro doveri. D'altra parte 
il diritto di assistenza potrebbo offendere la dignità della 
magistratura, facendola credere precipuamento animata da 
interesse pecuniarie nel disimpegno delle nobili e delicate 
sue funzioni, e Vassoggeiterebbe ad una misura escezionale 
e quindi odiosa, imperciocchè lo stipendio degli altri funzio- 











nari, non esclasi gli uffiziali det pubblico Ministero, non è 


corrisposto nè in tutto nè in parte ip ragione del servizio ef. 
fettivamente prestato, ma in somma fissa per ogni anno, 
salve Je censure, le sospensioni dall’ufficio e le destituzioni 
contro coloro che non adenipione si propri doveri. La stessa 
dissuetudine in cui è cadulo in Francia il sistema di appun- 
tare i giudici che non intervengono, o che arrivano tardi alle 
udienze, è una prova che contraddice alla bontà del sistema, 
come lo è tra noi il fatia già netato della inosservanza delP'ar. 
ticolo HI dell’editto organico del 1822. Se la cosa non fosse 
così, i legislatori della Francia avrebbero studiato di rifor- 
marlo in modo da renderlo più efficace ed obbligatorio, ed 
invece nell’anno corrente il Governo imperiale preseniò al 
Corpo legislativo un progetto di legge diretto a far cessare la 
divisione degii stipendi dei magistrati in appuntamento fisso, 
in diritto di assistenza ed in supplimento di stipendio. Tale 
pregeilo non inconirò eppositori; fu accetiato a veti una- 


en droits d’assistence entre les juges et le commissaire du Roi 
présents, et entre les membres des directoires ct ics procu- 
reurs-géndranz-syndics, et les procureurs-syndics présente, 
d’après le registre de pointe qui sera tenn par le greffier ou 
secrétalro et signé è chaque séance tant par le président, que 
par le greffier ou secrétairo. 

(Collection genérale des lois, ete., tom. IL, première partie, 
pag. 30. Paris, Imprimerie Royale 1792.) 














nimi da quell’Assem:blea nel primo di maggio, ed, approvato 
dal Senate, acquistò forza di legge, essendo stato sanzionato 
dall'imperatore nel giorno 23 di quel mese (1). 

Mirando all’altro lafo della quistione, giova ritenere anzi- 
fuito essere chiaramente stabilito nel progetto del Governo 
che l'assenza, quantanque autorizzata per motivi speciali 
(ssivo quella scitanto che deriva da infermità o da servizio 
per funzioni giudiziarie), produrrebbe la perdita dei diritti 
di assistenza. Quindi il senatore e il deputato, che per inter-. 
venire alle sedute del Senato e della Camerz sarebbe co- 
stretto ad assentarsi dalla sede della Corte di cui è membro, 
dovrebbe perdere una parte dello stipendio perdendo i diritti 
di assistenza alle udienze, Tale risultato è anche meglio chia- 
rito dalla relazione del signor ministro, ove si leggono le se- 
guenti parole: « È per ogni riguardo conveniente che i giu- 
dici inamovibili, i quali si trovano assicurata la carriera, e 
ricevene dallo Sfafo uno stipendio, non divergano ad altre 
cconnazioni incompatibili celle funzioni giudiziarie, le quali 
richieggono una continuata ed esclusiva applicazione. E per- 
tanto, a tenore di questo progetto, andranno solamente 
esenti dalla perdita dei diritti di assistenza quei giudici, i 
quali, o per infermità legalmente giustificata, o per ragioni 
di servizio veramente giudiziario, si saranno trovati nell’im- 
possibilità d’intervenire alle prescritte udienze. » 

Lo Statuto però ha dichiarato eleggibili a senatori i primi 
presidenti e i presidenti della Corte di cassazione e della 











presidenti di classe di esse Corti dopo tre anni di funzioni, e j 
consiglieri di cassazione dopo cinque anni (articolo 83); ela 
legge eletiorale del 17 marzo i848 dichiarando non eleggi- 
bili a dopufali } funzionari amovibili deli’crdine giudiziario, 
permise ele si eleggessero i giudici inamovibili (articolo 98), 

H ministro guardasigilli chiamato nel seno della Commis- 

te paiesò gli inconvenienti che si lamentano nell’attuale 
sistema per causa dei membri dell’ordine giudiziario che sie- 
dono nel Parlamento. H magistrato che si allontana dalla 
propria sede per trasferirsi in Torino pel corso delle Sessioni 
legislative, tralascia quasi interamente l'esercizio delle fan- 
zioni giudiziarie ; imperciocchè nei pochi mesi dell’anno, nei 
quali sta chiuso il Parlamento, ricorrono le ferie, delle quali 
egli è in diritto di prafittare non meno di colore che eserci- 
tarona quelle funzioni per tutto il corso dell’anno giuridico. 
Se in fal guisa due o più magistrati manchino abitualmente 
in una Corte o in un tribunale, ne segue di necessità. che in 
quella Corte e in quel tribunale trovasi incagliata l’ammini- 
strazione della giustizia, giacchè il personale assegnato ad ogni 
corno giudiziario dove strettamente corrispondere alle bisogna 
del relativo servizio. A comprova di ciò gioverà rammentare 
quanto risultò dalle discussioni seguite panti questa Camera 
nella ternata del 25 marzo 185% intorno all’articolo 16 della 
legge che modificò Vedilto ed il regolamento sulla Corte di 
eassazione, che cioè nelle Corti di appello di Nizza e di Cagliari 
Ja elezione a deputati di aleuni consiglieri ha fatto sì che manca 
talvolta il numero necessario per giudicare. Il Ministero ha 
creduto potersi autorizzare per decreto reale il presidente 
del tribunale a sedere nella prima di quelle Corti; ma il 
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(1) Afoniteur Universel delli 3 e 13 maggio e delli 10 luglio 
1854. L'articolo primo di tale legge è concepito così: 

« Les traitements des magistrats de la Cour de cassation, 
des Conrs impériales et des tribunaux de première instance 
cessent d’étre divisés en traitement fixe, droits d’assistence et 
suppl&ments de traitement. Ces allocations réunies constituent 


le traitement des magistrats, » 
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magistrato di Cassazione ha dichiarato nulle le sentenze pro- 
nunziate coll’intervento di quel membro straordinario (1). 
Tali inconvenienti potrebbero accrescersi grandemente, 
poichè, permettendo la legge elettorale che siedano nella Ca- 
mera elettiva 51 impiegati, buona parte di questi potrebbero 
appartenere all’ordine giudiziario. 

Ma se la Commissione fu d'accordo col signor ministro 
intorno alla necessità di adottare un provvedimento che as- 
sicuri il pronto disbrigo degli affari giudiziari, non potè 
d’altra parte convenire con lui sul mezzo a tale fine pro- 
posto. Essa ha creduto che il diritto di assistenza sia un mezzo 
indiretto, non dignitoso, non giusto e non sempre efficace 
per ottenere l’intento. 

È un mezzo indiretto, poichè con esso non s’interdice la 
nomina di un magistrato alla carica di senatore o di deputato, 
ma si priva il senatore e il deputato di una parte del suo sti- 
pendio, ond’egli per sottrarsi a tale perdita rinunci alle fun- 
zioni politiche, o ne trascuri i doveri. 

Non è dignitoso perchè fa giuocare l’interesse pecuniario 
in uffici tanto sublimi e delicati. 

Non è giusto, perchè l’inconveniente che si vuole riparare 
sì riproduce in tutto o in parte negli altri rami di servizio, i 
di cui funzionari ponno essere eletti senatori o deputati. Si 
riproduce per la Camera elettiva negli impiegati dell'ordine 
amministrativo che esercitano un impiego di grado non infe- 
riore a quello d’intendente generale; negli uffiziali del Genio 
civile e delle miniere non inferiore al grado d’ingegrere- 
capo; negli uffiziali di qualunque grado, e nei membri del 
eorpo insegnante. Si riproduce pei Senato negli ambascia - 
fori ed inviati straordinari, negli uffiziali generali di terra 
e di mare, negli intendenti generali, e negli avvocati e pro- 
curatori generali. Se tutti costoro possono abbandonare le 
loro sedi pel corso delle Sessioni parlamentari, ove per vo- 
lontà del Re sieno senatori, o per libero voto degli elettori 
sieno deputati, e se pel tempo di loro assenza nulla perdono 
sui loro stipendi, come sarà giusto che i membri giudicanti 
delle Cortì e dei tribunali trovandosi nelle medesime condi- 
zioni debbano invece soggiacere a tale perdita ? 

Finalmente non è sempre efficace, giacchè per quei giudici 
che non curando l’interesse pecuniario non ricuseranno il 
mandato politico, e ne adempiranno assiduamente i doveri, 
non cesserà di essere mancante il personale di servizio e 
quindi fallirà l'intento che si è prefisso il Ministero. Nè vale 
opporre che il Governo potrebbe servirsi dei diritti di as- 
sistenza perduti dagli assenti e ceduti a pro dell’erario, onde 
avvisare a mezzi straordinari di agevolare il servizio; imper- 
ciocchè se è vero, come fu detto nella relazione, che il per- 
sonale delle Corti e dei tribunali vuolsi ordinare in guisa 
che non siavi eccesso, sarà pur vero che i magistrati assenti 
per causa di mandato politico si troveranno compresi nei 
quadri del personaje strettamente necessario, nè il Governo 
avrà facoltà di nominare straordinariamente altri giudici che 
ne facciano le veci nel tempo dell’assenza, perchè i detti 
quadri essendo fissati dalla legge organica, il putere esecu- 
tivo non potrebbe giammai dipartirsene, Nè potrepbesi con- 
venientemente ricorrere al ripiego di leggi speciali nelle 
occorrenze dei casi, non tanto perchè si debbono evitare per 
quanto possibile le deroghe alle leggi organiche, ma più an- 
cora perchè, essendo tuttodì in facoltà dei magistrati che sie- 
dono nel Senato o nella Camera elettiva di recarsi alle foro 


(1) Decisioni della Corte di cassazione 19 aprile 1854 sul ri- 


corso Gabriel, 6 e 10 maggio stesso anno sui ricorsi Biancheri 
e Breuillé, 








sedi e prendere parte ai diritti di assistenza, diverrebbe 
troppo precaria la condizione dei loro surrogati e troppo 
incerto il compenso che l’erario attenderebbe dai diritti di 
assistenza, onde ripienarsi delle spese di surrogazione. 

Per tuiti questi motivi la vostra Commissione ha respinto 
a voti unanimi, come già fu narrato (1), le disposizioni del 
progetto sui diritti di assistenza alle udienze, consigliando 
che si ripari ai notati inconvenienti con leggi apposite 
e con provvedimenti diretti, salvo alla Camera il deci- 
dere, quando se ne presenti l’opportunità, se debbasi solo 
provvedere pei membri giudicanti delle Corti e dei tribunali, 
ovvero eziandio per gli altri impiegati dello Stato che ab- 
biano l’onore di sedere nel Parlamento. 


TITOLO V. 
Del Ministero pubblico. 


a« Nè i Greci, né i Romani avevano il pubblico Ministero. 
L'accusa dei misfatti entrava nella somma dei diritti della 
cittadinanza: ogni cittadino poteva menare al giudizio qua- 
lunque colpevole. Il magistrato dava avvocati particolari e 
tutori agli orfani, alle vedove, agl’interdetti, ai poveri: 
questi avvocati venivano pagati col danaro pubblico. Ogni 
corporazione aveva il suo protettore particolare che la difen= 
deva presso i tribunali. Gli stessi Cesari, diventati padroni 
dell'Impero ebbero come ogni altro il loro agente per la ri- 
scossione delle rendite, e per la difesa del loro patrimonio, 
privato, che anche allora era distinto dalle rendite pub- 
bliche » (2). 

L’autore delio Spirito delle leggi disse ammirabile la isti- 
tuzione del pubblico Ministero, considerandola solo in rap- 
porto all’azione pubblica per la repressione dei reati (3), ma 
è pure aunmirabile in rapporto alle funzioni che esercita nei 
giudizi civili. 

Ogni cittadino è libero e indipendente nell’esercizio dei 
propri diritti: quindi il giudice non esercita spontaneamente 
la propria giurisdizione, ma l’esercita solo allorquando ne è 
richiesto, e nei limiti della propria instanza. Di qui il noto 
vizio dell’extra et ultra petita. Ma appunto perchè il giu- 
dice dev'essere neutro e passivo, è necessario che siavi il 
mezzo di settoporre alla di lui decisione ciò che interessa 
Pintera società, per esempio, se trattisi di beni che fanno 
parte del patrimonio dello Stato 0 debbasi mantenere l'ordine 
pubblico e la sicurezza dei cittadini cffesi o minacciati da 
fatti illeciti. Né ciò è ancora tutto, poichè la società non può 
rimanere spettatrice indifferente ogniqualvolta i deboli ricla- 
mino assistenza e speciale protezione, o siano compromessi 
gli averi di pubblici stabilimenti, o si questioni sul senso e 
sugli effetti delle leggi di pubblico interesse, Fu quindi in- 
ventato il pubblico Ministero che rappresenta l’intera so- 
cietà al cospetto della magistratura. Allorchè la società è 
offesa o minacciata in modo diretto, il pubblico Ministero 


(1) Questa deliberazione della Commissione fu presa nella 
riunione del 3 febbraio, nè quindi può dirsi determinato dalle 
posteriori risoluzioni del Governo francese annunziate per la 
prima volta nella Gazzetta Piemontese del 13 marzo successiva 
colla data di Parigi 9 ruarzo 1854. 

(2) Nrcora Nicorim, Della procedura penale, vol. 1, $ 504. 

(3) < Nous avons aujourd’hul une loi admirable : c'est celle 
qui veut que le prince, établi pour faire exécuter les lois, prépose 
un officier dans chaque tribunal pour poursuivre en son nom 
tous les crimes ; de sorte que la fonetion des délateurs est in- 


| connue parmi nous. » Moxresquisv, lib. VI, cap. vin. 
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procede per via d'azione: se percoptro il di lei interesse non 
è offeso o minacciato che în via indiretta, il pubblico Mini- 
stero si liriflta ad esprimere il proprio voto, e mettere sotto 
occhio al giudice la disposizione e lo spirito della legge ch’ei 
deve applicare. 

Lasciando a parte ogni questione sulla vera origine di 
questa bella instituzione, ci piace notare che nel Piemonte 
rimonta per lo meno al secolo decimosesto, poichè un editto 
di Carlo Emanuele I dell’anno 1582, dopo avere detto che 
« alla prosecuzione delle cause fiscali sono necessari avvocati 
e procuratori fiscali, quali siano in veve d’accusatori e de 
nunciatori per la vendetta pubblica, » ordinò che in ciascuna 
prefettura vi fosse un avvocato e procuratore fiscale, ed ap- 
presso al Senato vi fosse un avvocato generale e due procu- 
ratori (1): e prima ancora di tale editto si rinvengono delle 
patenti di nomina di avvocati fiscali generali presso il Senato 
di Piemonte (2). 

Xn alcuni paesi, come in Francia, nei Paesi-Bassi e in In- 
ghilterra, gli ufficiali del pubblico Ministero erano in facoltà 
di assumere il patrocinio delle liti private dei cittadini; ma 
tale costamanza fu a buon diritto criticata, sì perchè è diffi- 
cile prevedere anticipatamente se lo Stato avrà o no da far 
valere dei diritti in una causa che si muove tra privati, 0, 
se nell’interesse della legge non dovrà il pubblico Ministero 
prendere la parola nella causa stessa; sì perchè, se tali uffi- 
ciali non sono esclusivamente dedicati alla difesa degl’inte- 
ressi della società, possono facilmente trascurarli; sì perchè 
finalmente possono abusare della loro qualità e della loro 
influenza a danno di una parte, assumendo il patrocinio del. 
l’altra (3). 

Anche in Piemonte si permise talyolta agli avvocati gene- 
rali di patrocinare nelle cause dei privati, come ne fanno 
fede le patenti di nomina di Ettore Bonifacio Frichignano in 
data 2 agosto 16753, e quelle del 10 aprile 1776 (4); ma tale 
facoltà fu veramente eccezionale. 

Presso noi, come in Francia, il pubblico Ministero aveva 
l’incarico di rappresentare le regie finanze innanzi ai tribu- 
nali in tutte le loro cause civili, in quelle cause, cioè, nelle 
quali lo Stato non esercita diritti collettivi, sibbene diritti 
individuali ossia patrimoniali al pari dei cittadini; ma in 
quell’epoca faustissima, in cui il Re Magnanimo diede mano 
alle riforme da tanto tempo desiderate, fu abolito ogni privi» 
legie di foro anche pel patrimonio dello Stato, e si rese più 
regolare e più indipendente l’institazione di quel Ministero, 
disiaccandone l’attribuzione di patrocinare le cause delle reali 
aziende, il quale patrocinio venne affidato ad avvocati patri- 
moniali. 

Il pubblico Ministero è rappresentato attualmente nanti la 
Corte di cassazione e nanti la Corte di appello dall’avvocato 
generale; nanti la Camera dei conti dal procuratore generale ; 
nanti il tribunale di prima cognizione dall’avvocato fiscale ; 
nanti il Consiglio d’intendenza dal procuratore del Re; nanti 
il giudice di mandamento dal procuratore fiscale; nanti il 
Consiglio di guerra dall’uditore di guerra; nanti il magistrato 
dell’ammiragliato dall'avvocato generale presso il magistrato 


(1) Vedasi la raccolta del BoreLi a pag. 116. 

(2) Vedansi, per esempio, le patenti in data 16 dicembre 1576 
in favore di Antonio Cerva, nominato avvocato generale fiscale 
a vece di Carlo Cacherano d’Osasco, eletto senatore, (Raccolta 
del Dusors, parte I, tom. 3, pag. 482.) 

(3) V. Mevrs, Esprit, origine et progrès des institutions judi- 
ciatres, tom. V, pag. 260. 

(4) V. Raccolta Dusorx, parte I, tom. III, pag. 495. 








d’appello di Genova; nanti ii Consiglio di disciplina per la 
guardia nazionale dall’ufficiale relatore; nanti il magistrato 
del consolato dall’avvocato fiscale stabilito presso il mede- 
simo. 

I soli tribunali di commercio che esistono in Liguria, in 
conformità delle leggi francesi, mancano affatto di un uffi- 
ciale che eserciti le funzioni del pubblico Ministero, al quale 
difetto non fu riparato nel Codice commerciale promulgato 
nel 4842 per gli Stati sardi, ove nel titolo I del libro quarto 
fa stabilita la composizione dei tribunali di commercio senza 
fare parola di pubblico Ministero, se tale non voglia dirsi 
quel legale consultore che si creò per tali tribunali con inca» 
rico di assistere alle udienze ed alle votazioni, e di emettere 
un voto consaltivo. 

Più volte in Francia si agitò la questione sulla utilità del 
pubblico Ministero presso i tribunali di commercio, e vi fu 
chi pensò che tale instituzione sarebbe anzi più utile presso 
di essi, giovando ad illuminare giudici commercianti non 
abituati allo studio del diriito. Siffatta questione non ha da 
sciogliersi nell’attuale progetto che organizza il pubblico 
Ministero presso le Corti e presso i tribunali ordinari. È bene 
però accennarla onde sia messa in campo quando, aboliti i 
consolati, si stabiliranno per tutto lo Stato i tribunali di com- 
mercio. Giova intanto troncare quella gravissima questione, 
che pende tuttora suli’intervento del pubblico Ministero nelle 
cause commerciali agitate dinanzi ai tribunali civili incari- 
cati di esercitare le funzioni dei tribunali di commercio ove 
questi non esistono, imperciocchè essa riflette appunto i tri- 
bunali civili, e già fin d’ora molti di essi esercitano le fun- 
zioni dei tribunali di commercio (1). 

Il pubblico Ministero essendo l’organo del potere esecutivo, 
il suo braccio, il suo instromento di operazione e di moto 
nelle singole parti dello Stato, dipende essenzialmente ed 
esclusivamente da quel potere che è da lui rappresentato, ed 
è posto perciò sotto la direzione immediata del ministro della 
giustizia. Quindi, se la indipendenza dei magistrati nel giu- 
dicare è necessaria alla conservazione della libertà e di ogni 
altro diritto dei cittadini, sicchè ogni influenza governativa 
sulle sentenze dei tribunali è con ragione giudicata sovverti- 
trice dell'ordine sociale, è necessaria per contro la dipen- 
denza del pubblico Ministero, onde tale inslituzione possa 
raggiungere il sue scopo. Il potere esecutivo per mezzo del 
suo rappresentante non violenta la coscienza dei giudici, nè 


(1) Vedansi gli articoli 640 e 641 del Codice di commercio 
francese e l'articolo 667 del Codice di commercio sardo. 

Gli autori in generale sono concordi nello insegnare che al- 
lorquando un tribunale civile esercita le funzioni del tribunale 
di commercio, il pubblico Ministero deve astenersi di conchiu- 
dere nelle questioni relative e d’intervenire alle udienze, per- 
chè non esiste pubblico Ministero presso i tribunali di com- 
mercio. Questa dottrina è conforme ad un parere del Consiglio 
di Stato del 27 prair. an. V. Vi è anzi chi opina che l’inter- 
vento del pubblico Ministero in tali giudizi induca nullità, es- 
sendo d'interesse pubblico tutto ciò che riguarda l’organizza- 
zione dei tribunali. 

Questa prima opinione, seguitata da qualche Corte di ap- 
pello, ha contro di sè l'autorità della Corte di cassazione, la 
quale decise più e più volte che, quando iltribunale civile giu- 
dica in via commerciale, conserva ad ogni modo la propria 
natura di tribunale civile di cui è parte integrante il pubblico 
Ministero, e perciò deve questi intervenire alle udienze sotto 
pena di nullità, come nelle materie civili. (Decisioni 21 aprile 
e 15 luglio 1846, 12 luglio, 24 novembre e 16 dicembre 1847 e 
5 aprile 1848.) 
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loro impone l’applicazione della legge più nell’uno che nel- 
l’altro senso; spiega solo in qual modo esso intenda la legge 
nel pubblico interesse; ne addita la vera applicazione, ma 
lascia libero il giudice di seguire i deltami della propria con- 
vinzione, della propria coscienza. Sarebbe assurdo che chi 
prende la parola in nome del Re, quale capo supremo dello 
Stato, fosse indipendente dagli ordini suoi, e potesse emet- 
tere opinioni e proclamare dottrine che non si accordassero 
colle intenzioni del Governo. Si avrebbe lo stesso assurdo 
come se si permettesse ali’avvocato patrocinante di far di- 
mande e proporre difese che urtassero calla volontà del pro- 
prio cliente. Il Governo, come il cittadino, sarebbe in di- 
ritto di respingere quanto si fosse detto in suo nome contro 
la sua volontà. « Chaque fonctionnaire (disse opportuna» 
mente il signor Meyer) doit avoir la faculté de refuser ce 
qui répugne è ses principes et à sa conscience; mais alors.il 
doit renencer è sa charge, et non abuser de sa place pour 
réclamer au nome de la cité ce qu'elle ne veut point ob- 
tenir » (1). 

La dipendenza di tutti gli ufficiali del pubblico Ministero 
da unsolo capo, dal ministro della giustizia, assicura il pregio 
della unità, pregio essenzialissimo; mentre, se sono molti gli 
ufficiali che ne disimpegnano le funzioni, un solo però è il 
pubblico Ministero considerato in astratto, come uno è il Go- 
verno, una la società di cui egli promuove e difende gli inte- 
ressi, una la legge, uno il senso che le si deve attribuire in 
ogni parte dello Stato, e rimpetto a tutti i cittadini. 

È col mezzo del pubblico Ministero che il Governo è infor- 
mato del modo con cui è amministrata la giustizia, del modo 
in cui è la legge interpretata ed applicata, del modo in cu! si 
comportano tutti gli ufficiali dell'ordine giudiziario; ed è per 
di lui mezzo che può ad essi manifestare le proprie inten- 
zioni, senza vincolare la loro coscienza; è finalmente per di 
lui mezzo che conosce e denunzia alla Corte regolatrice nel- 
l’interesse della legge le erronee sentenze alle quali i pri- 
vati si acquietarono. 

La dipendenza degli ufficiali del pubblico Ministero si op- 
pone alla loro inamovibilità. Sono quindi revocabili a volontà 
del Governo, e lo Statuto lo ha dichiarato implicitamente, 
allorchè limitò ai soli giudici la prerogativa dell’inamovi- 
bilità. 

Ma, appunto perchè sono essenzialmente ed esclusivamente 
dinendenti dal potere esecutivo, debbono godere della mag- 
giore indipendenza rimpetto all'autorità giudicante, la quale 
perciò non può censurarli. Senza questa indipendenza, non 
potrebbesi conseguire l'intento cui mira cotale instituzione, 
« Se l'ordine giudiziario (diceva giustamente il ministro di 
giustizia nella relazione sul progetto d'ordinamento del pub- 
blico Ministero, presentato alla Camera nel 1851), quan- 
tunque sia una emanazione del potere esecutivo, è talmente 
costituito che nell’esercizio delle sue funzioni non può rice- 
vere ispirazioni e norme che dalla legge, e perciò è da quello 
indipendente, è mestieri che sorga dirimpetto a lui un’auto- 
rità ugualmente libera e forte che, rappresentando il Go- 
verno e recando a sé la profezione di tutti gli interessi so- 
ciali, possa ricordargli all'uopo i suoi giusti termini, e valga 
pure qual forza movente a produrre nelle cose spettanti al- 
l’amministrazione della giustizia quell’attività, quel moto, 
che deve propriamente emanare dal potere esecutivo. » E 
nella mira d’ionalzare il pubblico Ministero a quel grado di 
dignità e d'indipendenza che a lui si addice rimpetto all’au- 


(1) Esprit, origine et proarès des institutions judiciaires, to- 
mo V, pag. 272. 





torità giudicante, il Governo aveva sentito fin d’allora la ne- 
cessità di pareggiare nello stipendio i suoi ufficiali ai membri 
del corpo giudicante, e su questo punto non fece che imitare 
Vesempio di altri popoli retti a libertà, e quelli specialmenis 
della Francia e del Belgio. 

Premesse queste brevi osservazioni, rimane a dare ra- 
gione delle poche modificazioni ed aggiunte adottate dalla 
Commissione in ordine a questo titolo, omesse quelle di pura 
redazione. 

Onde far cessare la questione sull’intervento del pubblico 
Ministero nelle cause commerciali agitate dinanzi ai tribunali 
civili, della quale si fece cenno testè, si è spiegato che un di 
lui ufficiale debbe assistere a tutte le udienze delle Corti e 
dei tribunali, anche nelle materie commerciali di loro com- 
petenza. Sono competenti in materia dî commercio i tribu 
nali provinciali per quei distretti nei quali non esistono tri- 
bunali di commercio, Sono competenti Ie Corti di appello in 
tali materie ove non esistono consolati, e si ha da sperare 
che presto lo saranno in ogni parte dello Stato, giunto il dì 
della soppressione di essi consolati. 

Si sono tolti gli articoli 147 e 152 del progetto del Go- 
verno, perchè le disposizioni in essi contenute non sono le- 
gislative, ma di puro regolamento. 

Fu riputato inutile il secondo alinea dell'articolo 150 
di esso progetto, essendo iroppo naturale, senza bisogno che 
sia detto nella legge, che i sostituiti partecipano all’uffizio del 
procuratore generale del Re sotto la di lui direzione. 

Finalmente fu mutata la disposizione che autorizzava il 
presidente della Corte o del tribunale a destinare un giudice 
per adempiere in caso di necessità le funzioni del pubblico 
Ministero, e si preferì autorizzare la Corte o il tribunale a 
deputare per tale ufficio uno degli avvocati patrocinanti, 
nella stessa guisa che-un avvocato e non un ufficiale del pub- 
blico Ministero può essere chiamato a fare le veci di un giu- 
dice. Ciò è conseguenza di quella linea di divisione che deve 
esistere costantemente fra i membri giudicanti e gli uffi- 
ciali del pubblico Ministero, come eziandio della diversa loro 
condizione rimpetto al potere esecutivo. Nè devesi dimenti- 
care a questo riguardo che furono dichiarati amovibili i giu- 
dici supplenti per la ragione principalmente che possono 
essere destinati ad esercitare le funzioni del pubblico Mini- 
stero. Un giudice inamovibile e indipendente diventerebbe 
essenzialmente dipendente nell’esercizio delle funzioni del 
pubblico Ministero, e durante tale esercizio si troverebbe 
onninamente soggetio alla direzione del ministro di giustizia, 
cd a quella eziandio del procuratore generale della Corte di 
appello, ove disimpegnasse le funzioni del procuratore del Re, 
Egli è ben vero che il giudice istruttore è rivocabile come 
istrattore, ma è troppo sensibile Ia differenza tra l’uno e 
altro caso, poichè l’istruttore esercita un ufficio che è pro- 
prio del giudice, sebbene temporario e rivocabile, mentre il 
giudice chiamato a supplire il pubblico Ministero esercite- 
rebbe un uffizio proprio soltanto di chi rappresenta il potere 
esecutivo presso all’ordine giudiziario. 


TITOLO VI. 


Degli avvocati e procuratori dei poveri, 


L’instituzione del benefizio dei poveri per le cause civili e 
per le criminali, che onora tanto il Piemonte al paragone 
delle altre nazioni, rimonta al secolo decimoquinto. Amedeo 
VII, con decreto del 17 giugno 1450, stabili a spese dello 
Stato un avvocato generale de’ poveri nella città di Ciam- 
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berì (1). Quindi con editto del 3 aprile 1680 la duchessa Ma- 
ria Giovanna Battista, tutrice di Vittorio Amedeo Il « con- 
fermò tutto quello che in favore delle miserabili persone tro- 
vavasi disposto dalla ragion» comune e dai decreti dei duchi 
predecessori, restituendolo contro ogni trascorso di tempo, 
uso contrario e qualunque cosa indi seguita che potesse di- 
minuirne gli effetti; ed accennando che già si era provvisto 
di avvocato, procuratore ed attuaro che dovesse servire ai 
poveri senza alcuna spesa in tutto quello che loro sarebhle 
necessario per la pronta consecuzione della giustizia, » ag- 
giunse ad essi « un soliecitatore con trattenimento annuo; e, 
desiderando sommamente che queli’opera di carità avesse in- 
fallibilmente il suo effetto, « determinò ed ordinò che si de- 
putasse espressamente un senatore per tali cause, ne stabilì 
le attribuzioni e gli obblighi, prescrisse le forme e le cau- 
tele dell’ammessione al gratuilo patrocinio ; estese il be- 
neficio della instituzione ad ogni parte dello Stato, e promise 
larghe ricompense a chi renderebbe più cospicua la sua ea- 
rità servendo in tale ufficio con pubblica soddisfazione (2). 
Questa bella instituzione venne confermata colle regie Co- 


(1) Ne facultatum penuria causas panperum et miserabilium 
personarunm in Curiis nostris periclitari contingat ob defectum 
patrocinii debiti; ipsorum pauperum quorumeumque in altera 
Curiarum nostrarum litisantium necessitati in hac parto sue- 


currere volentes, unum adrocatum pauperum generalem in: 


villa nostra Chamberiaci continue residentem adesse volumus, 
per nos sub salario competenti constituendum, virum scientia 
et bona conscientia pollentem. Ad cuius officium decernimus 
pertinere causas et querelas pauperum et miserabiliam per- 
sonavum in Curiis nostris, vel earum altera, ac aliis ecclesia- 
sticis et secularibus litigantium diligenter visitare. Et super 
ipsis verum et iustum patrocinium et consilium impartiri sive 
constitui ; super quibus et aliis ad officium advocati pertinen- 
tibus ipsum advocatum nostrum pauperum, quando creabitar, 
astringi volumus et iubemus solemni iuramento in manibus 
cancellarii nostri ad saneta Dei Evangolia praestando. (Rac- 
colta del Borenui, pag. 442.) 

(2) « Quando questo senatore avrà servito con soddisfazione 
del Senato e del pubblico per tre anni, e vorrà continuare per 
altrettanti, sarà gratificato senza pagamento d'alcuna fidanza 
con l'ufficio di referendario di segnatura, e col primo stipendio 
che vacherù sino alla somma di cento ducatoni annui, ovvero 
con una croce dei Ss. Maurizio e Lazzaro, pur ancora senza 
alcun pagamento di passaggio, e parimente con una pensione 
di cento ducatoni sopra la prima commenda libera che verrà 
a vacare... 

« Per quello che spetta ai poveri che avranno occasione di 
litigare in Camera o di ricorrere a quel magistrato, ordiniamo 
al primo presidente di esso che invigili e si applichi acciocehè 
in ogni miglior modo ivi praticabile ricevano compitamente 
gli effetti della nostra buono, intenzione... 

« Questo che abbiamo stabilito nella presente città per be- 
neficio del Piemonte intendiamo che s'introduca proporziona- 
tamento in Nizza ed in tutto il paese a cui si estende la giu- 
risdizione di quel Senato; il che spiegheremo più distinta- 
mente altrove, come pure ciò che doviù praticarsi in ciascuna 
provincia ed in ciascun luogo per quelle persone che non po- 
tranno trasferirsi alla città dove sono i magistrati supremi, 
Ordiniamo intanto ai prefetti, giudici, vassalli e chiunque sia 
spediente di cooperare, per quanto sarà praticabile, all’adem- 
pimento compìto del nostro pio intento, assicurando quei che 
renderanno più cospicua la carità loro in questa parte che ne 
riceveranno condegna ricognizione in tutte le occorrenze dei 
loro avanzamenti, » (Raccolta del Desoix, parte I, tom. HI, 
pag. 459 e seguenti.) 


sfituziuni del 20 febbraio 1723; con quelle dell’t1 luglio 
1729; e con quelle del 7 aprile 1770. 

Allorchè Ja Liguria fu riunita al Piemonte, e vi furono 
dettate le norme di procedimento nelle materie civili e pe- 
nali ricavate intieramente dalle regie Costituzioni, vi fa pure 
stabilito Puffizio dell'avvocato e del procuratore de’ poveri 
conformemente a quanto vigeva negli antichi Stati della Casa 
di Savoia (1). 

L’editto dell’ordinamento giudiziario in data 27 settembre 





1822 stabili che nelle provincie ove risiedono i Senati, Vav- 
vocato ed il procuratore dei poveri presso i medesimi doves- 
sero pure esercitare le loro funzioni avanti il tribunale di 
prefettura; che presso i tribunali di Alessandria, Cuneo e 
Novara vi sarebbero un avvocato ed un procuratore de’ po- 
veri; che nelle altre provincie sarebbero incaricati del patro- 
cinio de’ poveri gli avvocati ed i procaratori esercenti presso 
i rispettivi tribunali (articolo 6). 

Nell'isola di Sardegna l°uffizio dell’avvocato e del procura- 
tore de’ poveri vi fu stabilito con Carta reale in data 24 gen- 
naio 1775: un editto del 4 maggio 1807 vi prescrisse alcune 
regole sull’ammessione al benefizio della gratuita difesa, e 
sul procedimento delle cause relative: indi nella raccolta 
delle leggi di que! regno pubblicata nel 1827 per ordine di 
Re Carlo Felice, fu riordinato tutto ciò che riflette una tale 
instituzione; finalmeate colla legge del 3 ottobre 1848 il 
mentovato uffizio vi fu stabilito presso il magistrato d’Ap- 
pello di Cagliari e Sassari, e presso ognuno dei tribunali di 
Oristano, di Nuoro, di Lanusei e di Tempio, nella conformità 
degli uffizi dei poveri in terraferma. 

Se aitre nazioni, come la Francia, il Belgio e l'Olanda, 
hanno provveduto onde i poveri siano difesi gratuitamente 
dagli avvocati e dai procuratori, ed hanno accordato loro 
delle agevolezze onde abilitarli a piatire in giudizio (2); nes- 
suna però può gloriarsi di avere una apposita instituzione sul 
gratuito patrocinio pari a quella che da tanto tempo possiede 
il Piemonte. 

L’attuale progetto di legge mantiene sostanzialmente la 
instituzione, e solo abolisce gli uffizi dell'avvocato e del pro- 
caratore dei poveri nelle città ove non siede una Corte di 
appello, salvo quelli che vi furono instituiti con private fon- 


(1) Vedi regolamento per le materie civili e criminali nel 
ducato di Genova del 13 maggio 1815, parte I, lib. I, tit. 1. 
capo xvu e xvui; parte II, lib. II, tit. xa 

(2) In Francia, per esempio, se in materia civile una parte 
non trova chi la difenda, il tribunale può d'ufficio deputarle 
un avvocato (Decreto imperiale 14 dicembre 1810, articolo 41); 


! anche nel eviminale può essere assegnato d’uffizio un difensore 


che non può ricusarsi senza scusa legittima (Codice d’istru- 
zione criminale, articolo 294 ; ordine reale 20 novembre 1822, 
articolo 41); i poveri sono dispensati dal deposito per ricor- 
rere in Cassazione (leggi 8 luglio 1793 c 14 brumaio anno 5); 
colla legge del 16, 25 agosto 1790 (tit. X, art. 8) l'ufficio di 
pace di ogni distretto fu dichiarato turcau de Jurisprudence 
charitable,ed ebbe l’incarico di esaminare gli affari dei poveri, 
dar loro consigli, c difendero o far difendere le loro cause; ma 
questa benefica disposizione non ebbe eseguimento ; final- 
mente alcune leggi spociali, come quella del 3 luglio 1846 (ar- 
ticolo 8) sugli atti di matrimonio, stabiliscono delle esenzioni 
dèi diritti di timbro e di registrazione a favore dei poveri. 
Luigi Napoleone, mentre era presidente della Repubblica, 
nominò, sulla proposta di Odilon Barrot, una Commissione in- 
! caricata di stuljaro diverse questioni sul gratuito patrocinio, 





| a favore dei poveri, e di preparare in proposito un progetto di 
i legge. (Mecue de législation, an. 1849, tou. II, pag. 184.) 























dazioni, che debbono essere rispettate. Tale riforma tende 
principalmente a far conseguire all’erario una sensibile eco- 
nomia, che è giustificata dalle attuali strettezze della pub- 
blica finanza. 

Se la proposta riforma dovesse arrecare danno alle per- 
sone ammesse al beneficio dei poveri, difficilmente sarebbe 
accettata dal Parlamento, e la vostra Commissione non esite- 
rebbe a proporvene la reiezione, essendo debito di ogni ci- 
vile società di far sì che tutti i cittadini possano ugualmente 
invocare Jintervento dell'autorità giudiziaria, e specialmente 
che il povero possa lottare col ricco e col potente, nè debba 
mai preferire lo spoglio o l'oppressione all’esercizio legittimo 
dei propri diritti. Siccome però in tutte le provincie di ter- 
raferma dal 1822 a questa parte hanno i poveri continuato a 
godere del benefizio del gratuito patrocinio, sebbene in po- 
che di esse siano stati stabiliti gli uffizi dell'avvocato e del 
procuratore de’ poveri dall’ecitto organico di quella data, 
cui supplirono lodevolmente gli avvocati patrocinanti e i cau- 
sidici presso i tribunali, egli è perciò che nelle attuali condi- 
zioni della finanza parve preferibile estendere a tutte le parti 
dello Stato il sistema più economico che vige da tanto tempo 
nella maggior parte delle provincie, anzichè estendere a tutte 
il sistema dispendioso che quasi a modo di privilegio si os- 
serva in poche di esse. Vi fu anzi nella Commissione chi pro- 
pose di mantenere unicamente un avvocato de’ poveri presso 
ogni Corte di appello onde emetta il suo parere sull’ammes- 
sione al benefizio di chi lo invoca, sopprimendo così tutti i 
sostituiti, ed eziandio gli uffizi del procuratore de’ poveri, e 
lasciando agli avvocati patrocinanti ed ai causidici di assu- 
mere o volontariamente o dietro designazione fatta per turno 
dai presidenti la difesa di tutte le cause dei poveri sì civili 
che criminali, come si pratica nelle provincie in cui non vi 
hanno di tali affizi. Questo emendamento avrebbe meglio 
provveduto alla economia della finanza, e alla parità di trat- 
tamento per tutte le parti dello Stato ; ciò non pertanto non 
ottenne che due suffragi, e fu respinto da cinque commis- 
sari, sì perchè mantenendo ai poveri il benefizio della gra- 
tuita difesa si sopprimerebbe la instituzione degli uffizi del. 
l’avvocato e del procuratore dei poveri che onora da secoli 
il Piemonte e gli è invidiata da altre nazioni; sì perchè tali 
uffizi, sebbene limitati a quelle provincie nelle quali hanno 
sede le Corti di appello, sono utili eziandio ai poveri delle 
altre provincie allorquando le loro cause dai tribunali pro- 
vinciali sono portate in appello, e sono utili principalmente 
per la difesa degli imputati iu materia di crimini; mentre, al- 
lorchè si tratta di reati che compromettono Vonere, la li- 
bertà, e spesso anche la vita de’ cittadini, interessa troppo a 

‘tutta la società che non si scambi l’innocente col reo, e siano 
quindi assicurati agli accusati abili difensori che per debito 
d’uffizio, e per esercizio abituale siano esperti nelle materie 
penali, le quali potrebbero per avventura essere meno fami- 
gliari ad un avvocato patrocinante designato per turno, che 
avesse rivolti di preferenza i propri studi alle materie civili; 
sì perchè gli uffizi dei procuratori de’ poveri riuniti a quelli 
degli avvocati dei poveri assicurano meglio il pronto e rego- 
lare disbrigo delle cause affidate al loro patrocinio, ei secondi 
sono anche utili per la corrispondenza da tenersi coi clienti; sì 
perchè finalmente, mentre tali uffizi ristretti alle poche città 
in cui siedono le Corti di appello non riesciranno di soverchio 
aggravio all’erario, non pofranno in nessun caso essere dan- 
nosi o rincrescevoli ai poveri, i quali potranno godere del be- 
nefizio, e valersi ad un tempo di altri avvocati o procuratori 
di loro confidenza, come saggiamente fu stabilito nell’altro 
progetto presentato alla Camera nella seduta del 28 gennaio 








1884. Fu tolto da questa legge l’articolo 165 del progetto mini- 
steriale, non perchè se pe volesse respingere le disposizioni, 
ma solo perchè si preferì di farlo inserire neli’altra legge di- 
retta a stabilire le norme dell’ammessione al beneficio dei 
poveri, e a regolare le condizioni deî gratuito patrocinio, il 
cui progetto, come già si disse, fu presentato alla Camera 
nello scorso gennaio. 

Fu anche tolta l’ultima parte dell’articolo 167 (articolo 237 
della Commissione), essendo sembrato miglior partito riser- 
vare al regolamento di ordinare ai procuratori del Re di te- 
nere corrispondenza cogli avvocati de’ poveri. 


TITOLO VII. 
Degli Uscieri. 


Il sistema del nuovo Codice di procedura, ampliando di 
melto le attribuzioni degli uscieri, giustifica abbastanza Ie di. 
Sposizioni proposte dal Governo nel presente titolo, e le giu- 
stificano eziandio le osservazioni fatte dal Ministero nella re- 
lazione unita al presente progetto di legge. 

La Commissione impertanto accettò i proposti articoli, to- 
gliendo però il secondo alinea dell’articolo 173, per avere 
creduto che non convenga rendere troppo difficile la nomina 
degli uscieri, e che per assicurarne la capacità possa bastare 
la prescrizione dell’età di 25 anni compiti, ed un esame da 
subirsi in conformità dei regolamenti, senza che la legge ri- 
chieda inoltre una pratica biennale. O il candidato supera 
l'esame, e deve riputarsi idoneo all’affizio deli’usciere, o non 
lo supera, e per difetto di capacità non può allora nominarsi. 
D'altra parte, se il Governo crederà couvenienti altri maggiori 
requisiti, potrà prescriverli nei suoi regolamenti, e basta nella 
legge stabilire quei pochi più essenziali da cui esso Governo 
non potrà mai dispensare in qualunque tempo, in qualunque 
circostanza. 

Si dubitò se dovesse accettarsi la disposizione che mette a 
carico dei comuni la retribuzione agli uscieri delle giudica- 
ture mandamentali, sembrando che tutte le spese occorrenti 
per l’amministrazione della giustizia debbano sopportarsi 
dallo Stato, che ne ottiene il compenso per mezzo della ri- 
scossione dei diritti di cmolumento, e colla vendita della 
carta boliata prescritta per gli atti giudiziari. Essendo però 
troppo gravi e stringenti gli attuali bisogni del pubblico 
erario, e dovendosi evitare per quanto è possibile ogni causa 
di maggiori tributi a vantaggio dello Stato, la Commissione 
accettò l’anzidetta disposizione, la quale nulla innova allo 
stato presente delle cose, salvo per ciò che riguarda la ma- 
niera di ripartire la spesa tra i comuni che compongono il 
mandamento (1). 


Disposizioni finali e transitorie, 


Omesse alcune disposizioni del progetto ministeriale sulla 
riorganizzazione giudiziaria, perchè surrogate da corrispon- 
denti disposizioni del progetto sulle Assisie coi giurati, si 


è 


(1) Il salario dei messi mandamentali è ora a carico dei co- 
muni di terraferma in virtù degli editti 27 ottobre 1815, arti- 
colo 12 e 19 aprile 1816, articolo 15, non che a tenore degli ar- 
ticoli 25 e273 dell'istruzione per l'amministrazione dei comuni, 
approvata da S. M. il 1° aprile 1838. Nell'isola di Sardegna 
non vi è una legge speciale che provveda su tale punto, ma 
colla legge del 15 aprile 1851 (articolo 4) vi fu stabilito il prin- 
cipio della parificazione amministrativa dell'isola cogli Stati 
di terraferma. 
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sono riuniti sotto la rubrica delle disposizioni finali e transi- 
‘ torie gli articoli dell'uno e dell'altro progetto che fanno 
parte di esse disposizioni. 

Dopo la legge in data 31 marzo 1854 che rese obbligatorio 
il rinvio delle canse civili e criminali ad una Corte diversa 
nel caso di cassazione, parve superfluo I articolo 193 del pro- 
getto ministeriale in cui fu stabilito che nel caso di annulla- 
mento di una sentenza della Corte d’assisie, la Corte di cas- 
sazione ordinerà il rinvio della causa a una Corte d’assisie 
diversa da quella che pronunziò la sentenza; perocchè dopo 
quella legge una tale disposizione è virtualmente compresa 
nella regola generale, senza bisogno di spiegarla esplicita- 
mente ; quindi il detto articolo non fu ripeteto nel progetto 
della Commissione. 

Il progetto del Ministero poneva le spese dei locali desti- 
nati alle Assisie a carico della città e della provincia in cui si 
terranno, nella proporzione che verrebbe stabilita dal Con- 
siglio provinciale. La Commissione fu invece di parere che, 
mentre la città capoluogo del circondario deve provvedere 
un conveniente alloggio al presidente giusta l’articolo {196 di 
esso progetto, in considerazione delle utilità che può risen- 
tire dalla convocazione delle Assisie, e della facilità con cui 
può procurarselo, le spese dei locali necessari per le sedute 
della Corte debbano andare a carico di tutte le provincie che 
compongono il circondario; imperciocchè la giurisdizione 
delia Corte di Assisie si estende ugualmente sopra tutto il 
territorio di esse provincie. Questo sistema parve anche più 
conforme ad altre leggi analoghe, per le quali il comune è 
frequentemente chiamato a somministrare alloggi, la divi- 
sione amministrativa provvede alle spese dei locali necessari 
pei tribunali di prima coguizione e di commercio che hanno 
sede nel suo distretto, e i comuni componenti il mandamento 
fanno fronte alle spese della giudicatura, escluso lo stipendio 
del giudice che è a carico dello Stato. Arroge che gli aggravi 
sono meno sentiti e più giusti, quanto più distribuiti sopra 
maggior numero di contribuenti. Fu quindi emendato in tale 
conformità l’ accennato articolo 196. 

Invece di assegnare agli uffiziali dell'ordine giudiziario de- 
putati per le Assisie fuori della città in cui risiedono una 
indennità di somma fissa per ogni mese, come il Governo 
aveva proposto, si preferì stabilire in principio che avranno 
diritto alle indennità stabilite per le trasferte nei procedi- 
menti criminali, evitando così di determinarne l'ammontare, 
che può andare soggetto a frequenti variazioni in ragione dei 
tempi e delle circostanze, ed evitando inoltre ogni diversità 
di trattamento tra le une e le altre trasferte. 

Si è pure provveduto, ad esempio degli altri paesi che 
possedono il giurì, all'indennità dovuta ai giurati che deb- 
bono allontanarsi dalla loro residenza, accordando loro quelle 
medesime indennità che sono accordate ai testimoni. 

Nel progetto del Ministero mancava una disposizione tran- 
sitoria per coloro che avranno la qualità di volontari negli 
uffizi degli avvocati generali, o degli avvocati fiscali generali 
al tempo in cui la nuova legge sarà posta ad esecuzione. Es- 
sendo già candidati per le funzioni giudiziarie giusta i rego- 
lamenti, non parve conforme ad equità che dovessero uni- 
formarsi, al paro degli estranei, alle disposizioni delia nuova 
legge per potere essere chiamati all’ esercizio di tali fanzioni, 
D'altronde se non vi fosse eccezione a loro favore, il Governo 
non potrebbe per due anni chiamare a far parte dell’ ordine 
giudiziario e del pubblico Ministero, fuorchè gli avvocati 
patrocinanti, stante il prescritto dall’articolo 8, non esistendo 
finora la instituzione degli uditori. Fu supplito impertanto 
con apposita disposizione, dichiarando che i mentovati vo- 
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lontari potranno venire ammessi a funzimi giudiziarie 
senza essere astretti alle condizioni prescritt= «ia questa 
nuova legge. 

Farono dette altrove le ragioni per le quali si è creduto 
conveniente di rimandare al primo di gennaio del 1860 
l'osservanza dell’ articolo 162 del progetto della Commis- 
sione, che fa cessare di pien diritto dalle loro funzioni i giu- 
dici giunti all’età di anni 75 compiti; e perciò non occorre 
ripeterle. 


TABELLE UNITE AL PROGETTO. 
Tabella n° 1, 


Divisione dei distretti delle Corti d'appello în circondari 
per la tenuta delle Assisie. 


In questa fabella non si fece che un emendamento nel se- 
condo circondario per la Savoia. Nel progetto del Governo 
erasi posta la città di Bonneville tra i capoluoghi di circon- 
dario per la tenuta delle Assisie. Il Consiglio delegato della 
città di Annecy ir data 4 febbraio 1854 deliberò una rappre- 
sentanza a questa Camera affinchè essa città fosse preferita a 
Bonneville. Ivi si rimarcò che Bonneville è sul confine dello 
Stato sardo a circa 25 chilometri da Ginevra, e conta soli 
2283 abitanti compresa Ja parte rurale del comune, mentre 
Annecy, punto più centrale, è meno distante da molte delle 
città della divisione giudiziaria, come Rumilly, Faverges, 
Seyssel, Thoms, è centro di maggiore movimento, conta una 
popolazione di dieci mila abitanti, è capoluogo di divisione 
amministrativa, e presenta, al dire di esso Consiglio, mag- 
gior copia di affari giuridici, risultando da nn quadro di con- 
fronto inserito nella deliberazione, che dal 1844 al 1853, 
inclusivamente, Bonneville diede per diritti di bollo, emolu- 
mento e diritti giudiziari la somma di lire 277,678 94, men- 
tre Annecy diede quella di lire 428,848 89. Vi si disse an- 
cora che il municipio di Annecy nella previdenza delle insti- 
tuzioni costituzionali e delle riforme giudiziarie che dove- 
Vano conseguirne, si era assoggettata a spese considerevoli 
costruendo un edifizio, ove vaste sale sono destinate all’ am- 
ministrazione della giustizia, ed una di esse è disposta con- 
venientemente per una Corte d’assisie, La rappresentanza fu 
comunicata dalla Commissione al signor ministro di grazia e 
giustizia, il quale viste le ragioni addotte dichiarò non dis- 
sentire che la città di Annecy fosse destinata a capoluogo 
del circondario invece di Bonneville, aggiungendo che tale 
diffatti era stato primamente il suo pensiero, Tale emenda- 
mento fu quindi adottato dalla maggioranza della Commis- 
sione. 


‘î'abella n° II, 
Personale delle Corti di appello. 


Il progetto delle Assisie coi giurati doveva naturalmente 
consigliare una diminuzione pel personale delle Corti di ap- 
pello; poichè le Corti di assisie si compongono di soli tre 
giudici, e giusta il progetto della Commissione un solo di 
essi sarà scelto tra i membri delle Corti di appello, senz’ al- 
cuna differenza per le città in cui risiedono esse Corti. 

Invitato pertanto il Ministero a proporre tale diminu- 
zione, dichiarò essere egli d’avviso che Ia Corte di Torino, 
divisa in quattro sezioni, possa comporsi di un primo presi- 
dente, di due presidenti di sezione, e di trenta consiglieri, 
facendo presiedere da uno dei consiglieri una delle sezioni, 
cosicchè cinque membri della Corte potessero destinarsi a 
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presiedere ie Assisie da tenersi nei circondari di Torino, di 
Cuneo, di Asti, d’ivrea e di Vercelli, rimanendo per ognuna 
delle sezioni altri sette membri compreso il presidente, con 
i quali dovrebbe anche comporsi la sezione di accusa. Per 
ognuna delle Corti di Ciamberl, Genova, Casale e Cagliari, 
divise in due sezioni, propose un primo presidente, un pre- 
sidente di sezione e quindici consiglieri, destinando tre 
membri per le Assisie, Finalmente per quella di Nizza, non 
divisa in sezioni, opinò che bastassero un presidente ed otto 
consiglieri, 

La maggioranza della Commissione aderì a tali proposte, 
aggiungendo però un presidente di sezione per la Corte d’ap- 
pello di Torino, e togliendone invece un consigliere, poichè 
la maggiore spesa che deriva da tale mutamento è di sì poca 
importanza da non permettere assolutamente che pel deside- 
rio dell'economia sia fatta un'eccezione all’ articolo 42 del 
progetto (art. 40 della Commissione), ove sta scritto che in 
ogni Corte d’appello vi è un primo presidente che presiede 
abitualmente la prima sezione, ed un presidente per ognuna 
delle altre sezioni. 


Tabella n° IIT. 
Personale dei tribunali provinciali. 


Ùl Consiglio comunale di Aosta, in seduta 17 febbraio 1834, 
deliberò una petizione al Parlamento, onde reclamare contro 
l’attuale progetto nella parte in cui il personale del tribu- 
nale di quella provincia verrebbe ridotto a tre giudici oltre 
ii presidente. Da uno stato di confronto che si legge in quella 
deliberazione risulterebbe che il numero delle cause civili 
dal primo gennaio 1854 a tutto dicembre 1855 andò colà 
gradatamente sumentando, il quale aumento fu ivi attribuito 
alla diminuzione della ricchezza in conseguenza dei falliti 
raccolti, alla grande divisione dei terreno e ad altre cause 
speciali a quella località. Ivi si cercò dimostrare che 1° anzi- 
detto personale sarebbe insufficiente pel disbrigo di quelle 
cause, e che dall’anno 4849 in poi il tribunale d’Aosta pro- 
nunziò un numero di sentenze e di ordinanze maggiore di 
quelle che furono pronnnziate da altri tribunali, cui nel pro- 
getto sarebbe assegnato lo stesso personale, od anche un 
personale maggiore. Si domandò impertanto che il tribunale 
d’Aosta fosse composto di un presidente, di quattro giudici 
effettivi, di un procuratore dei Re e di un sostituto, 

Anche il Consiglio comunale di Aiba con deliberazione del 
13 gennaio 1854 fece instanza perchè il tribunale di quella 
provincia contasse quattro giudici effettivi oltre il presi- 
dente, adducendo che questo numero è proposto per altre 
provincie, ove è minore la popolaziore ed il numero degli 
affari giuridici sì civili che criminali, e che in difetto si 
avrebbe ritardo nel disbrigo dell: cause con grave danno 
dei contendenti, la quale instanza, corredata di notizie sta- 
tistiche, venne rafforzata da analoga deliberazione del col- 
legio dei causidici della città di Alba in data 7 febbraio stesso 
anno, 

Finalmente un membro onorevole di questa Camera co- 
municò una nota alla Commissione in cui si chiede che il 
tribunale della provincia di Bonneville venga diviso in due 
sezioni, e sia composto, come al presente, di un presidente, 
di quattro giudici effettivi, di un aggiunto, di un istruttore, 
di un procuratore del Re e di due sostituti, avuto riguardo 
alla copia dei processi ed alla instituzione delle Assisie per 
1e quali, giusta il progetto del Ministero, la città di Bonne- 
ville doveva essere capoluogo di circondario. 

Tuffe queste rappresentanze furono comunicate al signor 








ministro di giustizia, il quale dev'essere in grado di calco- 
lare per ogni parte dello Stato i bisogni del servizio, di cui è 
risponsabile in faccia al paese ed al Parlamento. Egli ri- 
spose alla Commissione che non credeva dover aderire alla 
domanda della città di Alba, ravvisando sufficiente il numero 
dei giudici assegnati dal progetto al tribunale di quella pro- 
vincia, massimamente che il Governo potrà applicarvi al- 
l'uopo qualche giudice supplente. In quanto al tribunale di 
Bonneville rispore egualmente non esservi hisogno di fare 
aumenti nel personale, tanto più che invece di essa città si 
faceva Annecy capoluogo del circondario per la tenuta delle 
Assisie, Consenti invece all’ aumento di un giudice pel tribu- 
nale di Aosta, ammettendo il fatto dell’abbondanza dei litigi 
in quella provincia, sebbene le cause ivi agitate sieno di 
poco momento in quanto al valore, lo che non diminuisce 
punto il favoro dei giudici, 

Seguitando impertanio l'avviso del signor ministro, la mag- 
gioranza della Commissione fece un solo emendamento alla 
tabella n° 3 annoverando il tribunale d’Aosta tra quelii che 
hanno quattro giudici effettivi oltre il presidente. 


Tabella n° IV. 


Degli stipendi per il personale della Corte di Cassazione. 


Questa tabella fa mantenuta quale fu proposta dal Mini- 
stero colla sola variazione che il segretario della Certe di 
cassazione fu appellato segretario-capo, e i sotto-segretari 
furono appellati segretari, 


Tabella n° V. 


Quadro degli stipendi per il personale delle Corti di appello. 


La maggioranza della Commissione fu d’avviso che lo sti- 
pendio dei primi presidenti delle Corti di appello, e conse- 
guentemente anche quello dei procuratori generali del Re, si 
possa fissare in lire 12,000, aumentando così di lire 2000 
quello che fu proposto dal Ministero. Tale è la cifra a cui 
per deliberazione del Parlamento vennero già ridotti gli an- 
tichi stipendi dei primi-presidenti dei magistrati d'Appello di 
Ciamberì, di Torino, di Genova, di Casale e di Cagliari; ed è 
pur tale lo stipendio mantenuto dalla precedente tabella al 
secondo presidente della Corte di cassazione, il quale ha 
solo il grado di presidente-capo giusta l'articolo 2 delle regie 
patenti in data 27 novembre 1847. 

Questo aumento, giudicato di tutta convenienza, sarà di 
poco aggravio alla pubblica finanza, sì perchè i primi presi- 
denti delle Corti di appello sono soltanto sei per tutto lo 
Stato, e sono sei parimente i procuratori generali presso 
quelle Corti; sì perchè gli attuali primi presidenti godendo 
già lo stipendio di lire 12,000, continuerebbero a goderlo 
giusta l’articolo 201 del progetto ministeriale (art. 273 della 
Commissione), sebbene nella tabella venisse ridotto a minor 
cifra; la quale riduzione potrebbe solo applicarsi ai loro 
successori, allorquando giova credere che la pubblica fi- 
nanza non sarà più nelle attuali strettezze. 

In conseguenza delle diminuzioni introdotte nel personale 
delle Corti di appello (tabella n° 2) si è ridotto proporziona- 
tamente il numero degli stipendi in ognuna delle tre cate- 
gorie, portando a 20 invece di 22 quelli di lire 6000, a 50 
invece di 60 quelli di lire 8000, a 29 invece di 35 quelli di 
lire 4500. 
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Tabella n° YI, 


Stipendi pel personale dei tribunali provinciali. 


Per l'aumento di un giadice nel tribunale d’Aosta, di cui 
si fece parola ragionando della tabella n° 3, si dovette ac- 
crescere di uno il numero degli stipendi assegnati ai giudici 
provinciali di terza categoria. 

Un altro aumento dovette farsi nella somma degli stipendi 
dei giudici supplenti, it cui numero nel progetto del Mini- 
stero era limitato a 80, poichè nell’articolo 50 del progetto 
della Commissione fu autorizzato il Governo a nominarne 
sino ad ottanta. i 


Confronti tra la spesa totale del personale giusta èl nuovo 
progetto, e quella che risulta dal Vilancio passivo per Ve- 
sercizio del 1354. 


Nel bilancio passivo del 1854 la spesa del personale dei- 
l'ordine giudiziario ascende a (1). . . . L. 3,059,641 
Però, onde instituire un confronto esatto, fa d’uopo 
dedurne gli articoli seguenti, che non fanno parte 
delle tabelle unite al presente progetto: 

Per le spese di segretari, sollecitatori fiscali, cap- 
pellani, ed inservienti presso i magistrati di Ap- 


pello (2) ....... di DI A L. 59,861 
Per simili spese riguardanti i tribunali 
di prima cognizione (3) . ...... » 25,500 


Per simili spese relative alle giudica- 





Da riportarsi . . . L. 85,501 3,059,641 





(1) Magistrato di Cassazione, . ......... L. 214,100 
Magistrato d'Appello . 6... » 1,114,181 
Tribunali di prima cognizione . ........ > 865,180 
Giudici di mandamento . LL... » 831,350 
Consolati .. 0... E EE » 34,880 
8,059,641 
(2) Pel magistrato d'Appello di Savoia . .... L. 5,420 
Pel magistrato d'Appello di Torino (comprese lire 
1800 per un sollecitatore fiscale e lire 1200 per un se- 
gretario dell'avvocato dei poveri). . ........ >» 9,525 
Pel magistrato di Nizza (comprese lire 80 alla Cam- 
PENALI). LL eee » 1,640 
Pel magistrato di Genova (comprese lire 1000 pel 
segretario dell'avvocato dei poveri, lire 1200 pel sol. 
lecitatore del fisco e lire 600 pel cappellano) . ... » 5,500 
Più per due inservienti . +... » 1,100 
Pel magistrato di Casale (comprese lire 2000) pelse- 
gretario dell'avvocato generale, lire1000 pel segreta 
rio dell'avvocato dei poveri, lire 1080 pel sollecita- 
tore del fisco e lire 600 per un cappellano). . . .. >» 5,280 
Pel magistrato d'Appello di Sardegna. . . ... » 81,296 
L, 59,861 
(3) Per 6 sollecitatori del fisco in Sardegna . . . L. 5,600 
Per 6 segretari id. +++ >» 9,300 
Per 11 sotto-segretari id. «00 > 9,800 
Per 1 scrivano id. vi » 800 
L. 25,500 


Ì 











Riporto ...L. 85,501 3,039,641 
ture mandamentali, comprese lire 100 

pel castellano di Moncenisio (1) . . . » {40,550 

. Per la spesa del personale dei magi- 


strati del consolato - . ....:.. » 54,880 


Totale, . L. 260,791 





260,791 





Restano per la spesa totale di confronto L. 2,798,850 


eni 


Quindi spesa totale del personale, giusta il progello 
del Ministero: 


Corte di cassazione (tabella n° IV), L. 221,500 
Corti d’appello (tabella n° V) . » 1,085,100 
Tribunali provinciali (tabella n° VI) » 4,170,000 
Giudici di mandamento . . ....» 740,800 


Totale. . . L. 3,177,400 5,177,400 





Spesa, giusta il progetto della Commissione. 


Corte di cassazione. . ...... Lo 224,500 
Corti di appello. . ... a. » 1,020,100 


Tribunali provinciali, ...... » 41,150,000 
Giudici di mandamento (2)... . » 740,800 


Totale . L. 3,132,500 3,132,400 





Differenza in meno derivante dal progetto della 
Commissione comparativamente a quello del Mi- 
nistero Li 


Differenza in più derivante dal progetto del Mi- 
nistero comparativamente alla spesa risultante 


(1) Per 1 castellano al Moncenisio... ......L. 100 
Per 1 segretario e un usciere a Mentone . ... » 500 
Per 1 segretario della giudicatura di Capraia . » 450 
Per 86 segretari di giudicatura in Sardegna. . . » 79,500 
Per 90 sotto-segretari nelle giudicature di Sar- 
AGG iaia ieri 
Per 2 


Per 2 sostituiti 





L. 140,550 





(2) Gli stipendi dei giudici di mandamento, giusta il bilancio 
del 1854, sono ripartiti così: 


7 giudici a lire 2000... 66... «+ + L. 14,000 

6 id. alire 1800...... + 0000. >» 10,800 

40 id. alire 1600.......,. ‘ee. > 64,000) 

292 id; alire 1400. Luini » 408,800 

161 id. a lire 1200... 0.6.0. +. > 199,200 

N° 506 L. 690,800 


Per contro, giusta il presente progetto, essi stipendisaraunno 
ripartiti così: 


50 giudici di 1° categoria a lire 2000 . » L. 100,000 





300 id. di2à id. alire1500.,.,., >» 450,000 
159 id. dis id. alire1200..... » 190,800 
N° 509 L. 740,800 


Si avrà quindi un aumento di tre giudici nel iii delle 
giudicature, 
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dal bilancio del 1854 (1) ..........,L 378,550 
Differenza in più derivante dal progetto della 

Commissione comparativamente alla spesa risul- 

tante dal bilancio del 1854 (2) . ...... » 533,550 
Differenza tra i due progeiti (3)... ...L. “45,000 


Però, onde conoscere l'ammontare preciso dell'aumento di 
spesa che avranno in definitiva a sopportare le finanze dello 
Stato, conviene tener conto: 

4° Della soppressione dei magistrati del consolato, che in 
conseguenza della pubblicazione del Codice di procedura ci- 
vile dovrà decretarsi pei primo di aprile 1855, e così del 
risparmio della spesa del personale di essi magistrati ascen- 
délite ds peg dd da de a L. 34,880 » 

2° Della progettata soppressione della Camera 
dei conti, e così del risparmio delle spese totali 
di essa Camera, che giusta il bilancio del 185% 
ascendono, comprese quelle d’uffizio, a... » 160,106 78 


Totale . .., L. 194,986 78 





Si può infatti sperare che colle lire 245,088, stanziate nel 


(1) Quadra comparativo della spesa del personale tra il bilancio 
del 1854 ed dl progetto del Ministero, 

Progetto 

Bilancio 1854 del Ministero 


Corte di cassazione. . L. 214,100 221,500 7,400 » 
Corti d’appello . » 1,054,270 1,085,100 30,830» 
Tribunali provinciali. » 839,680 1,180,000 290,320» 


Aumenti Diminuzioni 





Giudici di mandamento » 690,800 740,800 50,000 » 
Totali . . . L. 2,798,850 3,177,400 378,550 » 
Aumento come dicontro » _398; 550 inca 
Totale del progetto mi 
nisteriale. ..., . L. 8,177,400 


(2) Quadro comparativo della spesa del personale tra il bilancio 
del 1854 ed il progetto della Commissione. 


Progetto della 
Commissione 


Corte di cassazione . L. 214,100 221,500 7,400 » 
Corti d'appello » 1,054,270 1,020,100 » 34,170 
Tribunali provinciali. » 839,680 1,150,000 310,320 » 
Giudici di mandamento » 690,800 740,800 50,000 » 


Totale ... L. 2,798,850 3,132,400 367,720 34,170 
84,170 
333,550 Restano d'aum, 333,550 


n 


Bilancio 1854 Aumenti  Diminuzioni 





___ 
A deduere le diminuzioni 





Aumento come contro » 


Totale ugualealprogetto 
della Commissione. . L. 8,132,400 





(3) Quadra comparativo delle spese del personale tra il progetto 
del Governo e quello della Commissione. 


Progetto Progetto della Differenze 
del Gorerno Commissione inaumento in diminuz. 


221,500 221,500 » » 
Corti d'appello . ... >» 1,085,100 1,020,100  » 65,000 
Tribunali provinciali . » 1,130,000 1,150,000 20,000» 
Giudici di mandamento » 740,800 740,800 » » 


Dedotto l’aumento dalla diminuzione . . . 1, 20,000 


Resta una differenza in meno uel progetto della Com- 
missione di... « » La 45,000 


ento 


Corte di cassazione . , L. 


bilancio del 1854 pel controllo generale, si potrà far fronte a 
tutte le spese della nuova Corte de’ conti, e che il riordina- 
mento del Consiglio di Stato si potrà fare in modo da non 
accrescerne il dispendio. 

Deducendo impertanto le dette lire 194,986 e centesimi 78 
dalla maggiore spesa del personale dell'ordine giudiziario e 
del pubblico Ministero ascendente, giusta il progetto della 
Commissione, a lire 333,850, non rimane più che una diffe- 
renza di lire 138,564; al quale aggravio sta di fronte il bi- 
sogno da tutti sentito di migliorare la condizione dei giudici 
di mandamento, e dei membri dei tribunali provinciali, e 
soprattutto di riordinare il Ministero pubblico collocandolo in 
quel grado di autorità, di dignità e di indipendenza, che gli 
si addice in un Governo costituzionale a fronte di magistrati 
inamovibili, Nè tale aggravio sarà immediato, poichè fu sta- 
tuito nell'articolo 278 del ‘progetto della Commissione, che, 
posta in esecuzione la nuova legge, gli aumenti degli sti- 
pendi saranno nominatamente assegnati ai rispettivi titolari 
delle cariche, non solo a misura che andranno cessando i 
maggiori stipendi contemplati nell’articolo precedente, ma 
ben anche a misura che lo permetteranno le condizioni delle 
finanze, e ciò sino a tutto il 1859. 

Qui la Commissione pone fine alla sua relazione; ed im- 
piorando la vostra indulgenza per le mende di cui essa ab- 
bonda, vi propone di adottare il seguente 


PROGETTO DI LEGGE. 


TITOLO I. 
Disposizioni generali. 


CAPO I. — Dei funzionari dell'ordine giudiziario 
e del pubblico Ministero, 


Art, {. I giudici d'ogni grado e fuiti i funzionari dell’or- 
dine giudiziario e del pubblico Ministero, sono nominati dal 
Re sulla proposta del ministro della giustizia. 

Ognuno di essi, prima di assumere l’esercizio delle sue fun- 
zionì presta giuramento nella forma prescritta dai regola- 
menti « di essere fedele al Re, di osservare lealmente lo Sta- 
tuto e le altre leggi dello Stato, e di adempiere da uomo 
d’onore e di coscienza le proprie funzioni. » 

Art.2. Ogni giudice ed ogni funzionario, sia dell'ordine 
giudiziario che del pubblico Ministero, debbe assumere l'e- 
sercizio delle sue funzioni nel termine di giorni 20 successivi 
alla fattagli notificazione della sua nomina o destinazione. 

Per quelli che si debbono trasferire alle provincie di oltre- 
mare, 0 da queste alla terraferma, il termine è di giorni 40. 

Il ministro della giustizia può prorogare per giuste cause 
i termini anzidetti, senza che in tutlo si possa eccedere il 
doppio del tempo fissato da questo articolo. 

Art, 5. Nel caso di ritardo oltre al iermine prescrillo 0 
prorogato, come nell’articolo precedente, lo stipendio non 
decorre che dal giorno in cui il funzionario abbia effettiva- 
mente assunto l’esercizio delle sue funzioni. 

Art. 4. Ogni giudice e qualunque altro funzionario dell’or- 
dine giudiziario e del pubblico Ministero deve risiedere nel 
luogo assegnato all’abituale esercizio delle sue funzioni, e 
non può assentarsene senza una autorizzazione ottenuta a 
termini dei regolamenti. 

I vice-giudici devono risiedere nel distretto del manda- 
mento. Nelle città divise in più mandamenti dovranno risie- 
dere nella rispettiva città, 
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I contravventori alle presenti disposizioni saranno privati 
dello stipendio durante l’assenza, e soggetti a provvedimenti 
disciplinari. 


CAPO II. — Delle incompatibilità e delle esenzioni. 


Art. 5. Le funzioni di giudice di ogni grado, inclusiva- 
mente ai supplenti ed ai vice. giudici di mandamento, di uf- 
fiziale del pubblico Ministero, di avvocato e sostituito avvo- 
cato dei poveri, di procuratore e sostituito procuratore dei 
poveri, di segretario di una Corte, di un tribunale provin- 
ciale o di una giudicatura sono incompatibili colle cariche di 
sindaco, vice-sindaco, o segretario comunale, colla condi- 
zione di commerciante e coll’esercizio di qualonque profes- 
sione, salvo pei vice-giudici l'esercizio del patrocinio, e tanto 
per essi che pei segretari di mandamento l’esercizio del no- 
tariato. 

Art. 6. Non possono far parte come giudici nella stessa se- 

zione, ece., il resto come nel progetto del Ministero. 
. Art. 7.1 membri dell’ordine giudiziario e del pubblico Mi- 
nistero, ad eccezione dei vice-giudici di mandamento, sono 
esenti da qualunque pubblico servizio estraneo alle loro fun- 
zioni, 


CAPO II. — Della candidatura 
per le funzioni giudiziarie. 


Sezione I. — Delle funzioni giudiziarie in generale. 


Art. 8. Non può essere ammesso a funzioni giudiziarie chi 
non gode dei diritti civili e politici, e non è stato uditore 
per due anni, od avvocato patrocinante per tre anni, salvo 
quanto è disposto pei vice-giudici di mandamento. 

Gli avvocati pafrocinanti, che contino meno di otto anni 
di patrocinio, dovranno inoltre, per essere ammessi a fun- 
zioni giudiziarie, subire con approvazione l’esame indicato 
nell’articolo 13. 

Art. 9, 10 e 11, identici al progetto del Ministero. 

Art. 12.Sarà ammesso all’esame chi proverà: 

1° Di avere, ecc., il resto come nel progetto del Mini- 
stero. 

Art. 13. L'esame avrà luogo in pubblico, a voce ed in 
iscritto, nei modi che verranno determinati dai regolamenti 
dinanzi ad una Commissione centrale formata annualmente 
per decreto reale, da inserirsi nella raccolta degli atti del 
Governo. 

La Commissione sarà composta di 7 membri scelti tra i 
personaggi che coprano od abbiano coperto cariche di magi- 
stratura, e tra gli avvocati patrocinanti. 

Essa non potrà deliberare in numero minore di cinque 
membri. 

Art. 14. Gli uditori debbono frequentare l’uffizio del pub- 
blico Ministero presso la Corte o tribunale a cui sono de- 
stinati. 

Sono posti sotto la direzione e sorveglianza del capo di 
esso uffizio, e fanno quei lavori che dal medesimo sono loro 
prescritti. 

Devono pure assistere alle udienze della Corte o del tri- 
bunale. 

Soppresso l’articolo 15 del progetto del Ministero. 

Art, 15. Gli uditori possono essere con reale decreto spe- 
cialmente applicati all’afficio del procuratore generale, 

Art, 16, Gli uditori applicati in senso dell’articolo prece- 
dente, sono assimilati agli uffiziali del pubblico Ministero. 


Possono essere delegati dal procuratore generale a rap- 
presentare il Ministero pubblico nelle udienze della Corte, e 
ad adempiere, sotto alla di Iui risponsabilità, ad allre fun- 
zioni. 

Art. 17 e 18, identici agli articoli 18 e 19 del progetto del 
Ministero, 

Soppresso l’arlicolo 20 del progetto del Ministero. 

Art. 19, 20621, identici agli articoli 21, 22 e 25 del 
Ministero. 

I vice-giudici laureati possono, dopo tre anni di esercizio, 
essere nominati giudici supplenti presso i tribunali provin- 
ciali, od anche giudici di mandamento, coll’obbligo nell’uno 
e nell’altro caso di superare l'esame accennato nell’arlicolo 
13, ove non abbiano esercitato il patrocinio per otto anni. 


CAPO II. — Dei tribunali provinciali. 


Art. 23. In ogni provincia vi ha un tribunale provin- 
ciale. 

Il personale ne è determinato dalla tabella n° 3, annessa 
alla presente legge. Per le votazioni il numero dei giudici 
non potrà essere meno di tre. 

Art. 24. I tribunali che a tenore della tabella hanno vice- 
presidenti, sono divisi in due o più sezioni. La prima è retta 
dal presidente; le altre da’ vice- presidenti. 

Art. 25. Identico all’articolo 26 del progetto del Ministero. 

Art. 26, Il presidente ha la facoltà di presiedere qualun- 
que sezione quando lo stimi conveniente, 

Art. 27. In ogni tribunale vi ha uno o più giudici incari- 
cati con decreto reale dell'istruzione delle cause pei reati, 

Le funzioni d’istruttore sono temporarie e rivocabili. 

I giudici istruttori nei tribunali composti di più di due giu- 
dici, oltre al presidente, sono dispensati dall’intervenire alle 
udienze; vi sono però chiamati occorrendone il bisogno in 
alcun tribunale. 

Non possono mai essere chiamati alle udienze delle cause 
correzionali da essi istruite. 

Art. 28. Sono annualmente designati con decreto reale i 
giudici che devono comporre le sezioni dei tribunali, e quelli 
che debbono formare la Camera di Consiglio. 

Nei tribunali divisi in sezioni, lo stesso decreto designa 
quelle di esse a cui saranno devoluti gli affari correzionali, e 
le appellazioni in materia di polizia. 

Art, 29 Nei casi di mancanza od impedimento del presi- 
dente o di un vice-presidente, ne fa le veci il giudice più 
anziano della sezione. 

Però nei casi anzidetti, le funzioni specialmente attribuite 
al presidente saranno esercitate, secondo l’ordine di anzia- 
nità, dai vice-presidenti, od in difetto dai giudici del tribu- 
nale. . . 

Art. 30. I tribunali provinciali possono avere giudici sup- 
plenti. Essi per tutto lo Stato non possono eccedere il nu- 
mero di ottanta, e saranno con reale decreto applicati a quei 
tribunali ove i bisogni del servizio saranno maggiori. 

I giudici supplenti sono amovibili, 

Soppresso l'articolo 32 del progetto del Ministero. 

Art. 31 e 32. Identici agli arlicoli 33 e 34 del progetto del 
Ministero, 

Art. 53, Nelle cause civili può essere commesso ai giudici 
supplenti ogni atto di istruttoria. 

Nei procedimenti penali il giudice istruttore, coll’annuenza 
del presidente, può delegarli per qualunque atto dell’istru- 
zione preparatoria, salvo in questo caso anche riguardo ad 
essi il disposto dell'ultima parte dell'articolo 27, 
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Art. 34 e 53, Identici agli articoli 36 e 57 del progetto 
del Ministero. 

Art, 36. Essendo mancante od impedito un giudice istrut- 
tore, il presidente delega uno dei giudici del tribunale, od un 
giudice supplente a farne le veci, salvo sempre il disposto del- 
l’altima parte dell’articolo 27. 


Capo III. — Delle Corti d'appello. 


Art. 57 e 59. /dentici agli avttegie 59 e 40 del progetto 
del Ministero, 

«Art. 89, La Corte d’appello di Torino è divisa in quattro, 
e quelle di Genova, Casale, Ciamberì e Cagliari in due se- 
zioni. 

Vi sarà inoltre in tutte le Corti, compresa quella di Nizza, 
una sezione di accusa, 

Art. 40, In agni Corte d'appello vi è un primo presidente 
che presiede abitualoente la prima sezione, ed un presidente 
per ognuna delle altre sezioni, 

Il primo presidente può presiedere qualunque sezione, ove 
lo stimi conveniente, 

Art, 4t, Ta ogni sezione, mancando od essendo impedito il 
primo presidente, od il presidente, ne fa lo veci il più an- 
ziano dei consiglieri intervenuti, 

I primo presidente nelle funzioni che gli sono specialmente 
attribuite è supplito dal più anziano dei presidenti, od in 
difetto di presidenti dal consigliere più anziano della Corte, 

Art. 42 e 45, Identici agli articoli h4 e 45 del progetto 
del Ministero. 

Art. 44. I membri di ciascuna sezione saranno in ogni anno 
designati con decreto reale, 

Sarà pure collo stesso decreto designata la sezione che 
deve occuparsi degli appelli in materia correzionale. 

Art. 43, La sezione d'accusa sarà composta di cinque con- 
siglieri, e potranno far parte della medesima consiglieri ape 
plicati alle sezioni civili. 

Basterà peraltro, a tenore dell’articolo 348 del Codice di 
procedura criminale, per la validità delle deliberazioni, l’in- 
tervento di tre consiglieri. 

Art. 46. Per la spedizione degli affari civili in ritardo si 
formeranno con reale decreto sezioni temporarie, e saranno 
destinati a comporle consiglieri di altre sezioni, 

Le sezioni temporarie saranno presiedute dal rispettivo 
consigliere più anziano, 

Si avranno come affari in ritardo le cause che da tre mesi 
si troveranno inscritte nel ruolo generale senza essere ancora 
portate sul ruolo di spedizione. 

H regio decreto che ordinerà la formazione di una sezione 
temporaria, ne determinerà la durata. 

Art. 47. Quando in una sezione fissa 0 temporaria manca il 
numero legale dei consiglieri, il primo presidente vi suppli- 
sce completando tale numero coi consiglieri meno anziani di 
altre sezioni, 

Soppresso il capo IV delle Assisie (primo progetto del Mi- 
nistero). 


Caro IV. — Delle Assisie e dei giurati. 


Sezione 1. — Della competenza delle Corti dassisie e del modo 
di comporle. 


Art. 48, Saranno giudicati dalle Corti d’assisie coll’inter- 
vento dei giudici del fatto: 

1° Gli imputati di crimini che le sezioni d'accusa avranno 
loro rinviati; 





2° Gli imputati di qualsiasi reato politico, quantunque pu- 
nibile solamente con pene correzionali, meno quelli che sa- 
ranno giudicati dal Senato in conformità dell'articolo 56 dello 
Statuto; 

5° Gli imputati dei reati di stampa contemplati negli arti- 
coli {4, 15,17, 19, 20, 21, 22, 23 e 24 della legge 26 marzo 
1848. 

Art. 49, I distretti delle Corti d'appello sono divisi per la 
tenuta delle Assiste in circondari, come nella tabella N° 4 an- 
nessa alla presente legge. 

Art. 50. Identico all articolo 3 del progetto del Mini: 
stero. 

Art, BI, Ogni Corte d’assisie è composta di un presidente 
o consigliere della Corte d'appello che ne ha la presidenza, e 
di due giudici scelti tra i membri più anziani del tribunale 
provinciale. 

Potrà esservi aggianto un giudice supplente. 

Art. B2, 55, ba. Identici agli articoli 7, 8,9 del progetto 
del Ministero. 

Art. 55, Il presidente delle assisie potrà richiedere un al- 
tro dei giudici del tribunale provinciale all'effetto di sunplire 
alla mancanza che fosse per accadere, nel corso del dibalti- 
mento, di alcuno dei giudici. 

Se la Corte d’assisie sarà divisa in più sezioni, si potrà de- 
putare na giudice sopplente per ogni sezione. 

Art. 56. Mancando 0 trovandosi impedito il presidente della 
Corte d’assisie viene surrogato da altro membro della Corte 
d'appello deputato dal primo presidente, 

Nelle città però ove non siede la Corte d’appello è surro- 
gato dal presidente del tribunale provinciale, finchè il primo 
presidente della Corte abbia inviato un altro consigliere. 

Se, incominciato il dibattimento, il presidente non si trova 
più in grado di continuare nelle sue funzioni, e vi rimane tut- 
tavia il numero legale di giudici, compresovi il supplente, as- 
sume la presidenza della Corte il più anziano dei giudici 
presenti. 

Art. 57. Venendo a mancare o ad essere impedili altri 
giudici delle Assisie, sono essi surrogati da giudici del tribu- 
nale provinciale richiesti da chi presiede alle Assisie, 

Art. 58. I membri delle Corti d'appello che saranno con- 
corsi a pronunciare l’accusa, ed il giudice che avrà atteso al- 
istruzione del processo, non potranno far parte della Corte 
d’assisie. 

Art. 59, 60. Identici agli articoli di e 15 del progetto del 
Ministero. 

Art. 61. H segretario della Corte d’appello è pure segreta- 
rio per le Assisie convocate nella città ove siede essa Corte. 

Nelle altre città adempie alle funzioni di segretario il se- 
gretario del tribunale provinciale. 

I sostituiti dei detti segretari sono anche ammessi ad eser- 
citare, rispeltivamente, le foro funzioni presso alle Corti di 
assisie, 

Art. 62, 63, 64. Identici agli articoli 47, 18 e 19 del pro. 
getto del Ministero. 

Art. 65. Le sentenze delle Corti d’assisie sono inappellabili. 

Si può ricorrere in Cassazione nei casi e nei modi determi- 
nati dalle leggi. 


Sezione II. — Del procedimento avanti le Corti d’assisie. 


Art. 66. La sezione d’accusa, in tutti i casi nei quali si frat- 
terà di reati punibili con pene criminali, ordinerà il rinvio 
degli imputati avanti la Corte d’assisie a cui apparterrà Ja co- 
gnizione della causa, in conformità del Codice di procedura 
criminale, e della legge 25 giugno 1854, 
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Art. 67. La Camera di consiglio ordinerà la trasmissione 
degli atti a termini dell’articolo 250 di detto Codice anche pei 
reati politici punibili solamente con pene correzionali e pei 
reati di stampa contemplati nell’arlicolo 48 della presente 
legge. 

Art. 68, 69, 70, 71, 72, 75, 74. Identici agli articoli 25, 
21, 25, 26, 27, 23 e 29 del progetto del Ministero. 

Art. 75. Dovendosi incominciare il dibattimento, e trovan- 
dosi già la Corte in seduta, i dodici giudici del fatto, che a 
tenore dell’articolo 136 si troveranno destinati pel giudizio 
della causa, unitamente a due giurati snpplenti, si porte- 
ranno a sedere, seconio l’ordine delia loro estrazione, sopra 
sedili separati dal pubblico, dalle parti, e dai testimoni, in 
faccia al banco degli accusati. 

Art. 76. Aperta la seduta il presidente leggerà ai giudici 
del fatto la seguente formula di giuramento: 

« Voi giurate in faccia a Dio e in faccia agli-uomini di esa- 
minare colla più scrupolosa attenzione le accuse portate con- 
tro N, N., di non tradire diritti dell’accusato, nè quelli 
della società che lo accusa; di non comunicare con chicches- 
sia relativamente alle dette accuse sino dopo, » ece., il resto 
come nell’articolo del progetto del Ministero. 

Art. 77. Identico all'articolo 32 del progetto del Ministera. 

Art. 78. Allorchè P’accasato avrà proposto per iscusa un 
fatto ammesso come tale dalla legge, od una circostanza at- 
tenuante nei casi in cui la legge permette di avervi riguardo, 
il presidente dovrà formolare la questione come segue: 

a Sussiste egli il tale fatto o la tale circostanza? » 

Art. 79. Llentico all'articolo 54 del progetto del Hinistero. 

Soppresso l'articolo 35 del progetto del Ministero. 

Art. 80.Il presidente rimetterà quindi ai giudici del fatto 
nella persona del loro capo le questioni scritte a termini degli 
articoli 77, 78 e 79, assieme all’atto d’accusa, ai processi 
verbali relativi al reato ed agli atti del processo, eccettnate 
le dichiarazioni scritte dei testimoni, e li avvertirà del pari 
che se l’accusato è dichiarato colpevole del fatto principale 
alla semplice maggiorità di sette voti dovranno farne men- 
zione al priacipio della loro dichiarazione. Farà in seguito ri- 
tirare gli accusati dalla sala d’udienza, e leggerà ai giudici 
del fatto la seguente istruzione: 

« La legge non chiede conto ai giudici del fafto dei mezzi 
pei quali eglino si sono convinti. . 

« Essa non prescrive loro alcuna regola, dalla quale deb- 
bano far dipendere la piena e sufficiente prova. 

e Essa prescrive loro d’interrocare se stessi nel silenzio e 
nel raccoglimento, e di esaminare nella sincerità della loro 
coscienza quale impressione abbiano fatto sulia loro ragione 
le prove riportate contro l’accusato, ed i mezzi della sua di- 
fesa. 

« Essa non propone loro che questa sola questione che rin- 
chiude tutta la misura dei loro doveri: avete voi un’intima 
conviazione? 

« I gindici del fatto mancano al principale loro dovere 
se pensano alle disposizioni delle leggi penali o considerano 
le conseguenze che potrà avere per rispetto all’accusato la 
dichiarazione che devono fare. 

Cotale istruzione scritta in grandi caratteri dovrà essere, in 
altrettanti esemplari quanti sono i giudici del fatto, distesa sal 
tavolo intorno a cui siedono nella camera delle deliberazioni. 

Per i reati di stampa di competenza delle Assisie l’istru» 
zione sarà invece nei termini prescritti nell'articolo 68 della 
legge 26 marzo 1848. 

Art. 81. { dodici giurati, sull’invito, ecc., il resto come 
nell’articolo 37 del progelto del Winistero. 








Ari. 82 e 83. /dentici agli articoli 38 e 59 del progetto del 
Ministero. 

Art. 84. Il capo dei giurati leggerà ad essi ad una ad una 
le questioni formulate dal presidente, e si procederà distin- 
tamente ed ordinatamente sepra ciascuna a votazione se- 
greta. 

Art. 85. Per l’effetto della votazione, ciascuno dei giudici 
chiamato dal loro capo riceverà da lui, sopra ogni questione, 
un bollettino stampato e marchiato col bollo della Corte di 
assisie, i 

I bollettini porteranno scritte queste parole: 

« Sul mio onore e sulla mia coscienza la mia dichiara- 
zione è : è 

Il giurato scriverà sotto alle dette parole, o vi farà scri- 
vere segretamente da un altro giurato, sepra di una tavola 
disposta in guisa che nessuno pessa scoprire il tenore del 
voto, la parola sì 0 quella no. 

Piegherà quindi il suo bollettino e lo rimetterà al capo da 
cui verrà deposto nell’urna a ciò destinata. 

I capo dei giurati, dopo che avrà raccolti nell’ufna tuttii 
bollettini, ne farà lo spoglio in presenza di altri giudici, e 
scriverà immediatamente il risultato della votazione in mar- 
gine ad ogni questiene, senza però indicare il numero dei 
voti; dovrà solo esprimere che la deliberazione venne presa 
alla maggiorità, quando anche vi fosse unanimità di voti. 

Nel caso però in cui la risposta affermativa sul fatto princi. 
pale siasi data alla semplice maggiorità di sette voti, ne farà 
menzione. 

I bollettini, immediatamente dopo lo spoglio fattone, sa- 
ranno abbruciati, 

Art. 86. Ilentico all'articolo h2 del progetto del Ministero. 

Art. 87. Le decisioni dei giurati, sia contro che in favore 
dell’accusato, dovranno emanare dalla maggiorità di sette 
voti almeno. ° 

Se i voti saranno ugusimente divisi, prevarrà opinione 
favorevole all’accusato. 

Art. 88. Ilentico all'articolo bili del progelto del Ministero. 

Art. 89, Se la dichiarazione dei giudici del fatto risulterà 
incompleta, contraddittoria, od altrimenti irregolare, la Corte 
d’assisie ecciterà i giurati a rientrare nella camera delle loro 
deliberazioni per rettificarla. 

Se però la prima dichiarazione sarà stata favorevole allo 
accusato sovra qualche circostanza costitutiva del reato, od 
altra qualunque, non potrà essere in tale parte variata o mo- 
dificata. 

Art. 90, Ol e 92. IHentici agli articoli 40,47 e 48 del 
progetto del Ministero. 


Sezione IN, — Della sentenza. 


Art. 93. Dopo sottoscritta la dichiarazione dei giudici del 
fatto a termini dell'articolo 90, il presidente farà ricondarre 
nella sala d’udienza l’accusato, ed il segretario ne darà let- 
tura in sua presenza. 

Art. 94 e 93. Identici agli arlicoli 50 eB1 del progetto del 
Ministero. 

Art. 96. Il presidente domanderà all’accusato se ha qualche 
cosa a dire per la sua difesa; Paccusata edi suoi difensori 
non potranno più sostenere che ii fatto sia falso, ma soltanto 
che non è qualificato reato dalla legge, o che non è passibile 
della pena, della quale il pubblico Ministero abbia instata la 
applicazione: o che non dà luogo a danni ed interessi in fa- 
vore della parte civile; oppure che sono eccessivi quelli pre- 
tesi. 
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Art. 97, 98, 99, 100 e 101. Identici agli articoli 535, 54, 
55, 50 e 57 del progetto del Ministero. 

Art. 102, Le minute delle sentenze date dalle Corti d'as- 
sisie nella città ove siede la Corte d'appello rimarranno de- 
positate nella segreteria di questa Corte. 

Le minute di quelle date dalle altre Corti d’assisie saranno 
depositate nella segreteria del tribunale della città in cui si 
troveranno convocate. 

Art, 103, Identico all'articolo 59 del progetto del Mini. 
stero. È 


Sezione IV. — Dei giurati. 
$ 1. — Della elezione dei giurati e formazione delle liste, 


Art. 104. Ad essere giurato ossia giudice del fatto si ri- 
chiede il concorso delle seguenti condizioni : 

1° Di avere compiuta Vetà d’anni 30; 

2° Di saper leggere e scrivere; 

8° Di riunire tutti gli altri requisiti per essere elettore po- 
litico a termini della legge 17 marzo 1848. 

Art. 105, 106 e 107, Identici agli articoli 61, 62 e 63 del 
progetto del Ministero. 

Art. 108. Non potranno essere giurati coloro che si trove- 
ranno in alcuno dei casi contemplati nell’articolo 104 della 
legge 17 marzo 1848. 

Art, 109, 110, 111, 112. identici agli articoli 63, 66, 67 e 
68 del progetto del Ministero. 3 

Art, 113. La lista riveduta dal sindaco, i ricorsi dei recla- 
manti, e le relative deliberazioni del Consiglio delegato sa- 
ranno immediatamente trasmesse all’intendente della pro- 
vincia, il quale pronunzierà sui fatti richiami. 

L’intendente potrà aggiungere d’uffizio alla lista i nomi di 
coloro che saranno stati, ecc., il resto come nell'articolo 69 
del progetto. del Ministero, 

Art. 114. Identico all'articolo 70 del progetto del Mini- 
stero. 

Art. 115. In ogni comunità vi sarà una Commissione com- 
posta del sindaco o di chi ne fa le veci, presidente, e di due 
consiglieri comunali, oltre a due consiglieri incaricati di sup- 
plire ai primi. 

L'uno dei consiglieri membri della Commissione sarà de- 
putato dall’intendente della provincia, l’altro, insieme coi 
due supplenti, sarà elelto in ogni anno dall’intiero Consiglio 
comunale a maggioranza assoluta di voti. 

Art. 416. La Commissione anzidetta nella seconda metà di 
ottobre di ciascun anno eleggerà fra gli iscritti nella lista 
mentovata nei precedenti articoli un individuo per ogni 500 
abitanti. 

Se il comune avrà meno di 500 abitanti la Commissione 
eleggerà un individuo. 

Iì numero degli abitanti di ogni comune si desumerà dal- 
l’ultimo censimento officiale. 

Art. 117, Identico all'articolo 75 del progetto del Mini- 
stero. 

Art. 118. Identico all'articolo 7D del progetto del Mint- 
stero, meno l’ultimo alinea così espresso: 

«Il consigliere provinciale membro ordinario della Commis- 
sione, e i due supplenti saranno eletti dal Consiglio provin- 
ciale a maggioranza assoluta di voti. 

Art. 419. Le liste ridotte dalle Commissioni provinciali sa- 

‘ ranno dagli intendenti trasmesse ai presidenti dei tribunali 
della rispettiva loro provincia, non che al presidente del tri- 
bunale della città capoluogo del circondario, nella quale do- 
yranno tenersi ordinariamente le Assisie. 





Art. 120. /dentico all'articolo 76 del progelto del Mini- 
stero, 

Art. 121, Se le varie liste delle provincie del circondario 
oltrepasseranno, insieme riunite, il numero di 200 individui, 
il presidente del tribunale della città capoluogo, in una delle 
pubbliche udienze che terrà il tribunale nella pri.na metà del 
mese di dicembre, farà imbussolare tutti i nomi portati sulle 
varie liste, e procederà all’estrazione a sorte dei giurati che 
dovranno prestare il loro servizio nell’anno seguente. 

Pei circondari di Torino e di Genova la lista annuale dei 
giurati da comporsi nel modo anzidetto sarà di 400, e per 
gli altri circondari di 200 individui. 

La lista annuale dei giurati starà sempre affissa nell’odito- 
rio del tribunale provinciale. 

Art. 122. Oltre alla lista dei giurati prescritta dall'articolo 
118 Ja Commissione della provincia in cui si troverà la città 
capoluogo di circondario comporrà una lista di giurati sup- 
plenti, e ne trarrà i nomi dalla lista permanente dei giurati 
della stessa città, fra quelli aventi in essa il reale loro domi- 
cilio. 

I giurati supplenti saranno in numero di 100 per le città 
di Torino e di Genova e di 50 per ogni altra città. 

La lista dei giurati supplenti sarà parimente trasmessa al 
presidente del tribunale provinciale. 

Art. 123. Occorrendone il bisogno, nel corso dell’anno, }a 
Commissione. provinciale dovrà a richiesta del presidente del 
tribunale completare o ricomporre con puove scelte la lista 
dei giurati supplenti. 

Art. 124. Dieci giorni prima dell'apertura delle Assisie il 
presidente del tribunale provinciale della città capoluogo 
del circondario, farà dalla lista annuale dei giurati ordinari 
la estrazione a sorte di 50 nomi; e le persone i cui nomi sa- 
ranno così estratti dovranno prestare il loro servizio per le 
cause da spedirsi nella sessione. 

Estrarrà quindi dieci nomi dalla nota dei giurati supplenti 
e questi saranno pure tenuti a prestare il loro servizio per 
tutta Ja sessione in mancanza dei giurati ordinari. 

Art. 125. Identico all'articolo 81 del progetto del Mini- 
slero. 

Art. 126. Identico all'articolo 82 del progetto del Mini- 
stero, meno l'ultimo alinea: 

Le estrazioni a sorte contemplate nei detti articoli 12% e 
125 saranno rinnovate secondo le esigenze del servizio. 

Art. 127. Quando le Assisie dovranno tenersi straordina- 
riamente in qualche città che non sia capoluogo del circon- 
dario, il presidente del tribunale provinciale sedente in essa 
città farà, in una delle pubbliche udienze del tribunale, im- 
bussolare i nomi dei giurati inscritti nella lista formata dalla 
Commissione provinciale, ed estrarrà a sorte dall’urna 30 
nomi, e gli individui così indicati dalla sorte saranno i giu- 
rati ordinari della sessione, 

Estrarrà successivamente altri dieci nomi d’individui aventi 
un reale domicilio in detta città, e questi saranno i giurati 
supplementari. 

Si procederà all’uopo ad ulteriori estrazioni come negli 
articoli precedenti. 

Occorrendo di tenere le Assisie nella città di St-Julien gli 
intendenti di Annecy e di Bonneville trasmetteranno aì pre- 
sidente del tribunale sedente in essa città le liste rispettive 
dei giurati giusta i precedenti articoli, per ivi procedere sulle 
medesime alle prescritte estrazioni, A tale effetto Ja lista dei 
giurati supplementari contemplata nell’articolo 122 sarà for- 
mata dalla Commissione della provincia amministrativa di cui 
fa parte la città di St-Julien. 


















SSIONE 





DeL 1853-5 














Art, 128. Coloro che avranno prestato il loro servizio du- 
ranfe una sessione della Corte d’assisie, o conie giurati ordi- 
nari, o come supplenti, non saranno più chiamati alle ses- 
sioni che si terranno nella rimanente parte dell’anno. 


$ 2. — Della composizione definitiva del giurì. 


Art. 129. L'avviso del giorno in cui avranno principio le 
Assisie sarà recato individualmente a ciascuno dei giudici 
del fatto estratti a sorte come negli articoli 124, 125 e 127, 
per cura del presidente del tribunale provinciale. 

I giurati sì ordinari, ece., îl resto come nell'articolo 85 del 
progetto del Ministero. 

Art. 150. Identico all'articolo 86 del progeito del Mini- 
stero. 

Art. 131. Se nel giorno stabilito per la trattazione di cia- 
scun affare non vi saranno trenta giurati ordinari presenti, 
tale numero sarà completato dai giurati suppienti giù estratti 
a sorte a termini dell’alinea dell'articolo 124 e dell’articolo 
127 secondo l'ordine della loro estrazione. 

In mancanza di detti-supplenti già designati, si farà dal 
presidente delle Assisie l'estrazione di altri nomi dalla lista 
contemplata nell’articolo 122, finchè il prescritto numero sia 
compiuto, 

Per le Assisie straordinarie a cui accenna l'articolo 127 i 
giurati mancanti verranno anche suppliti, mercè l’estrazione 
a sorte di altri giurati domiciliati nelle città ove le dette As- 
sisie si terranno. 

Art. 132, 133, 134. Identici agli articoli 88, 89, 90 del 
progetto del Ministero. 

Art. 133, Coloro che essendo stati condannati per la loro 
mancanza all'udienza giusificheranno fra giorni 10 successivi 
alla intimazione della sentenza, l'impossibilità in cui fossero 
stati di recarsi al loro posto, saranno dalla Corte esonerati 
dagli effetti della condanna. 

Art. 136. Nella stabilita udienza, avulasi, previo appello 
nominale, la presenza di 30 giurati ordinari, ece., il resto 
come nell'articolo 92 del progetto del Ministero. 

Art. 137. Tanto il Ministero pubblico, quanto l'imputato 
potranno ricusarli senza ad/urre motivi fino a che rimangano 
nell’urna tanti nomi, che uniti a quelli estratti e non ricusati 
raggiuugano il numero di quatterdici, 

La ricusazione dovrà essere fatta al momento deila estra- 
zione. 

Art. 138. Essendovi più accusati, ognuno di loro potrà 
esercitare il diritto di ripulsa sino al limite stabilito nel pre- 
cedente articolo. 

Art. 159. Identico all’articulo 93 del progetio del Mini- 
stero. 

Soppressi gli articoli 102, 103, 104 e 103 del progetto del 
Ministero. 


Capo V. — Della Corle di cassazione. 


Art. 140. La Corte di cassazione è composta di un primo 
presidente, di un secondo presidente, di sedici giudici con 
titolo di consiglieri, di un procuratore generale del Re, di 
un primo sostituito e di quattro sostituiti, e di un segretario- 
capo e due segretari. 

Art. 141 e 142. Identici agli articoli 64 e 65 del progetto 
del Ministero sulla riorganizzazione giudiziaria. 

Art. 143, La Corte di cassazione è regolata nel resto da 
leggi speciali sulla medesima. 

È abrogato l'articolo 4 del regio editto in data 70 otto- 
bre 1847. 
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Capo VI, — Delle uflienze delle Corti, dci tribunali 
e dei giudici di mandamento, 


Art. 144, Sarà provvedufo con regolamenti approvati con 
decreti reali intorno al luogo, al numero e alla durata delle 
udienze, non che alla polizia delle medesime, salve sempre 
le disposizioni del Codice di procedura criminale, e del Co- 
dice di procedura civile. 


Capo VIL — Delle assemblee generali delle Corti, 
dei tribunali e della unione di più sezioni, 


Art. 115, Le Corti ed i tribunali si riuniscono in assemblea 
gencrale egni volla che si lratti: 

Di repressione disciplinare riguardo ai giudici; 

Di deliberazioni sopra maferie d’ardine e di servizio in- 
terno, e che interessino l’intero corpo della Corte e del tri- 
bunale; 

Di provocare provvedimenti, ece., il resto come nell’arti- 
colo 70 del progetto del Ministero. 

Art. 146. INentico all'articolo 741 del progetto del Mini- 
stero. 5 

Art. 147, IL pubblico Ministero può richiederne la convo- 
cazione con requisitoria motivata, a tenore dell’articolo 219. 

La convocazione ha luogo eziandio se la proposta ne viene 
fatta da una sezione della Corte o del tribunale. 

Art. 148 e 149. Identici agli articoli 75 e 74 del progetto 
del Ministero. 

Art. 150. Hlentico all'articolo 75 del progetto del Mini- 
siero, meno Vultimo alinea. 

Hanno voto deliberativo ed individuale nel caso previsto 
dal penultimo alinea dell'articolo 148. 

Art. 451. Identico all'articolo 76 del progetto del Mini- 
stero. 

Art. 152, Nelle Corti d'appello avrà luogo l’anione di due 
sezioni: 

1° Nelle cause in cui si disputi in modo principale della 
figliaziune legittima o illegiliima, e della validità del matri- 
monio in quanto sia di competenza dei tribunali civili. 

2° Quando si tratti, ece., il resto come nell’articolo 77 del 
progetto del Ministero. 

Art, 153, 154 e 153. Idenlici agli articoli 78, 79 e 80 del 
progetto del Ministero. ; 

Art. 456. Pel tempo delle ferie si provvederà al servizio 
come sarà prescritto con regolamenti. 

Art. 157. Identico all’articclo 8% del progetto del Mini- 


stero. 


TITOLO III. 


Dell’ inamovibilità dei giudici e della disciplina» 
Capo I, — Dell’inamovibilità. 


Art. 158. Idenlico all’arlicolo 83 cull'aggiunta del se- 
guente ultimo aiinea. 

Le circostanze di fatto che richiedono per l'utilità del ser- 
vizio il traslocamento del giudice inamovibile che non vi abbia 
assentito dovranno comunicarsi in iscritto al Consiglio supe- 
riore di disciplina di cui nell’articolo 168. 

Art, 159, 160 e 161, identici agli articoli 81, 85 e 86 del 
progetto del Ministero, 

Art. 162. I giudici insmovibili che asranno compiuto 
l’anno seftaniacinquesimo dell'età loro saranno di pieno di= 
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ritto dispensati da ulteriore servizio, salva egni loro ragione 
alla pensione di riposo 0 ad indennità a termini di legce, 

Art, 165. Se per infermità, ece., il resto come nell'articolo 
88 del progetto del Ministero. 

Art, 168, Ogni sentenza che condanna un giudice inamovi- 
bile a pene criminali, correzionali o di polizia, sarà trasmessa 
al ministro della giustizia ed alla Corte di cassazione, 

Se alla condanna non sia siata aggiunta la interdizione dai 
pubblici èffizi, si potrà tutiavia far luogo, secondo la natura 
e gravità del reato, o alla rivocazione del giudice condan- 
nato, o alla di lui dispensa da ulteriore servizio, salva in que- 
sto secondo caso la pensione 0 la ind 
diritta, 

Sarà pariwrente trasmessa per gli afessi effetti qualunque 
sentenza od ordinanza in materia criminale 0 correzionale, 
la quale abbia dichiarato non farsi luogo a procedimento ed 
abbia pronunziato l’assolutoria a favore di un giudice inamo- 
vibile, per estinzione dell’azione penale, o per mancanza di 
prove di reità. ° 

Art. 105. Potrà anche farsi luogo alla rivocaziene ed alla 
dispensa da ulteriore servizio con pensione 0 indennità come 
sopra di un giudice inamovibile nei seguenti casi: 

1° Se il giudice avrà ricusato di adempiere un dovere im- 
postogli dalle leggi o dai regolamenti fulti per l'esecuzione 
delle leggi; 

2° Se avrà dato prova di abituale negligenza, ovvero con 
fatti gravi avrà compromesso la propria riputazione, o la di- 
guità del corpo a cui appartiene; 

5° Se senza permesso, ece., il resto come nell'articolo 9 
del progetto del Ministero. 

Art. 166. La disnensa da ulteriore servizio o la rivocazione 
di un giudice inamovibile nei casi contemplati dagli articoli 
163, 164 e 163 della presente lege, dovragno ordinarsi eon 
reale decreto sull'avviso conforme di un Consiglio superiore 
di disciplina, 

La rivocazione sarà pure ordinata con reale decreta ve. 
nendo proposta dalla Corte di cassazione a tenore dellarti- 
colo 195. 

Il reale decreto farà espressa menzione dell'avviso con- 
forme del Consiglio superiore di disciplina, o della delibera- 
zione della Corte di cassazione. 

Art. 167. Ogni qual veita sarà deferifa al Consiglio supe» 
riore di disciplina la cognizione di un imancamento impuiato 
ad un giudice inamovibile per alcuno dei casi conteniplatine!. 
articolo 165 cesserà l'esercizio dell’azione disciplinare Ci cui 
R disposizioni contenute nel capo 3 del presente titolo, 

Art. 168. Il Consiglio superiore di disciplina è composto di 
ir0 senatori del regno, di tre depufati, del primo presidente 
della Corte di cassazione e di due consiglieri inamovibili 
della medesima. Î 

I membri del Consiglio sono nominati dal Re sul principio 
di ogni Legislatura, e rimangono in ufficio anche dopo la 
chiusura del Parlamento, quando anche avvenisse lo sciogli. 
mento della Camera dei deputati, insino a tanto che non sa- 
ranno surrogati, 

1 senatori e i deputati chiamati a far parte del Consiglio 
non potranno essere contemporaneamenrte funzionari stipen- 
diati dal Governo. 

Art. 169, Il Consiglio superiore di disciplina è convocato 
dal Ministero della giustizia, e presiedute dal primo presi. 
dente della Corte di cassazione, e in sua mancanza dal mag» 
giore di età dei suoi membri. 

Il procuratore generale presso alla detta Corio vi adempie 
le funzioni del pubblico Ministero. 





for: 


ennità a cri possa avere 


elie 


Il segretario della Corte di cassazione sarà pure segretario 
di esso Consiglio. 

Art, 170. Potrà il Consiglio ordinare le inchieste neces- 
sarie e fare le occorrenti commissioni. 

Potrà eziandio richiedere i’ avviso della Corte o del tribu- 
nale di cui farà parte il giudice imputato, da darsi tale av- 
viso in assemblea generale. 

Per la validità delle deliberazioni del Consiglio basterà 
l’intervento di seite menibri. 

Si osserveranno, ece., come nell’articolo 95 del progetto del 
Ministero. 

Art. 474. Il Consiglio superiore di disciplina nei casi 
espressi nell’articolo 163 potrà, secondo le circostanze, in 
vece di far luogo alla rivocazione o dispensa da ulteriore 
servizio, pronunciare le pene disciplinari contemplate nel- 
Particolo #81. 

Art. 172. Identico all'art. 96 del progetto del Ministero. 

Art. 1753. Ogni giudice contro cui sia spedito mandato di 
arresto, ece., come nell’ articolo 97 del progetto del Mini- 
siero. 

Art, 174. Identico all’articolo 98 del progetto del’ Mini- 
stero. 


Capo II, — Della competenza e del procedimento 
pei reati imputati ai giudici. 


Art. 175. Le contravvenzioni commesse da un giudice 0 
vice giudice di mandamento nel distretto della sua giurisdi- 
zione, sono giudicate inappellabilmenie dal tribunale pro- 
vinciale da cui esso dipende. 

Art. 4176. Trattandosi di giudicare un membro di un tri- 
bunale provinciale per reati di competenza del medesimo, 0 
a lui deferiti in via di appellazione, la Corte d'appello desi- 
goa un altro tribunale del proprio distretto. 

Art. 177. Per giudicare un membro di una Corte d'ap- 
pello per reati ad essa deferiti in via di appellazione, la 
Corte di cassazione designa nn° altra Corte. 

Art. 178. Nulla è innovato alle regole di competenza 
quanto ai reati sottoposti al giudizio dei giurati, 


Caro III. — Della disciplina. 


Art, 179. Ogni giudice che contravviene ai doveri del suo 
vffizio, o non osserva il segrefo delle deliberazioni, 0 com- 
promelte, ece., come nell articolo 102 del progetto del Mi- 
mistero. 


Sezione I. — Dei provvedimenti disciplinari. 


Art. 180. I provvedimenti disciplinari sono: 

4° L'ammonizione; 

2° Le pene disciplinari. 

Art, 181. Identico all'articolo 104 del progetta del Mini- 
stero. 

Art. 182, L’ammonizione consiste, ecc., come nell arti- 
colo 105 del progetto del Ministero. 

Art. 183 e 134. Idenlici agli arlicoli 106 e 107 del pro- 
getto del Ministero. 

Art. 185. La sospensione dall’ ufficio consiste nel divieto 
di esercitare le funzioni di giudice. 

Non può essere pronunciata per tempo minore di quindici 
giorni, nè maggiore di un anno. 

Essa importa la privazione dello stipendio per la sua du- 
| rafa, ecceltuati i casi previsti dall’articolo 173 quando non 
segua condanna, 


















Sezione II. — Del potere disciplinare. 


Art. 186. Il qainistro della giustizia esercita lalla sorve-' 
glianza sovra le Corti, i tribunali ed i giudici dello Stato, e 
può ammonirii. 

Può inoltre chiamare a sè ogni giudice affinchè rispouda 
sui fatti ad esso imputati. Il giudice deve comparire nel fer- 
mine che gli verrà assegnato. 

Art. 187 e 188. Identici agli articoli 4406 {11 del progetto 
del Ministero. 

Art. 189. Il diritto di sorveglianza attribuisce la facoltà di 
applicare ammonizione, e si, ecc., come nell'articolo 112 
del progetto del Ministero. i 

L’ammonizione ha luogo, ece., come allo stesso articolo. 

Art. 1900191. Identici agli articoli 1{3 e AU del progetto 
del Ministero. 

Art. 192. Nelle materie disciplinari la Corte di cassazione 
ha giurisdizione sui propri membri, eccettuato il primo pre- 
sidente. 

Ha pure giurisdizione su tutti i giudici d'appello, provin» 
ciali e di mandamento delle Stato, tuttavolta che le Corîi ed 
i tribunali cui spetterebbe, ricasino, od omettano, o non 
possano esercitarla, oltre gli altri casi determinati dalla pre- 
sente legge. 

Art. 193. Le Corti d’appello hanno giurisdizione in outeria 
disciplinare sui propri membri, eccetiuati i primi, ecc,, él 
resto come nell'articolo 116 del progetto del Ministero. 

Art, 494, Ogni tribunale ha giurisdizione sopra i propri 
membri, eccettuato, ece., il resto come nell'articolo 117 del 
progetto del Ministero. 

Art. dal 195 al 206. Lfentici agli arlicoli dal 148 al 129 
del progetto del Ministero, 

Art. 207. Si può ricorrere alla Corte di cassazione per la 
revisione contro le deliberazioni delle Corti di. appello per 
incompetenza od eccesso di potere. 

La domanda in questi, ecc., come nell'articolo 150 del pro- 
geito del Ministero. 

Art. 208, Tutie le deliberazioni in materia di disciplina 
dovranno essere trasmesse al ministro della giustizia, e non 
potranno eseguirsi che dietro di lui ordine, 

L'esecuzione si farà, ecc., come nell’articolo 131 del pro- 
getto del Ministero. 


TITOLO IV. 
Degli stipendi. 


Art. 209. IJentico all'articolo 132 del progetto del Mini- 
stero. 

Soppressi gli articoli 133, 134 e 155 del progetto del 
Ministero. 


TITOLO V. 
Del Ministero pubblico. 


Capo I. — Delle attribuzioni del Ministero pubblico. 


Art. 210, Il Ministero pubblico veglia all'osservanza delle 
leggi, alla pronta ed imparziale amministrazione della giu- 
stizia, alla difesa dei diritti dello Stato, dei corpi morali e 
delle persone amministrate. 

Promuove la repressione dei reali. 

Fa eseguire i giudicati in conformità dell'articolo 217. 

Art, 201, Identico all'articolo 138 del progetto del Mini- 
stero. 
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da. Da 
per via d'u S 

Nelle malerio civili non procede per via d'azione se non 
nei cssì della legge specificati, 

Art. 215, I! Minisiero pabblico in materia civile dà, se- 
condo le norme della procedura, le sue conclusioni: 

fo tulti gli affari che per disposizione di legge gli debbono 
essere comunicati, ed in quelli di evi la Corto ed il tribunale 
gli abbia ordinato la comuvicazione. 

Può sempre chiedere la parola negli affari che si trattano 
nelle pubbliche udienze, e conchiudere nell'interesse della 
giustizia. 

Art. 244. Un ufficiale del pubblico Ministero debbe assi- 
sfere a tutte Ie udienze delle Corti e dei tribunali provin- 
ciali, anche nelle nisferie commerciali di loro competenza. 

In mancanza del sno intervento Pudienza non è legittima. 

Art. 215, 216 e 217. Identici agli articoli 142, 143 e 144 
del progetto del Ministero. 

Art. Zi8. Gli ufficiali del pubblico Ministero presso le Corti 
edi tribunali hanno pell’esercizio delle loro funzioni il di- 
ritto di richiedere direttamente la forza pubblica. 

Art. 219, Identico all'articolo 146 del progetto del Mi. 
mistero, 

Soppressa Darticolo 147 del progetto del Ministero. 

Art. 220 e 221, come gli articoli 148, e 149 del progetto 
del Ministero. 


blico Ministero procede 


; 
aio 
pui 





Capo HI. — Dell’organizzazione e della disciplina 
del pubblico Ministero. 


Art. 382, Le funzioni del Ministero pubblico presso la Corte 
di cassazione e presso ie Corti d’appello sono affidate a pro» 
euratori generali del Re, 

Ogni procuratore generale ha il numero di sostituiti de- 
terminato dalla tabella numero II annessa alla presente legge, 

Uno di essi ha grado distinto cel titolo di primo sostituito. 

Art. 225, Identico all'articolo 151 del progetto del Mini- 
stero. 

Soppresso l’urticolo 152 del progetto del Ministero, 

Art. 224, In case di necessità, quando il capo d’ uffizio 
ed isuoi sostituiti « delegati siano assenti ed impediti, le 
funzioni del pubblico Ministero sono provvisoriamente adem- 
piute da un avvocato patrocinante scelto dalla Corte o dal 
tribunale, dandone avviso al ministro della giustizia. 

Art. 225, 226 e 227, Identico agli articoli 154, 155 e 156 
del progetto del Ministero. 

Art. 228. Gli uffiziali del pubblico Ministero possono es- 
sere ammoniti o censurati dal ministro della giustizia, o da 
coloro cui spetta la sorveglianza, giusta |’ articolo prece- 
dente, 

Il ministro della giustizia può inoltre chiamarli innanzi a 
sè acciocehè rispondano sui fatti ad essi imputati, e sospen= 
derli dalle oro fenzioni. 

Quanto ai procuratori generali la sospensione non potrà 
aver luogo che per decreto reale. 

Art. 229. La sospensione dall’afficio consiste nel divieto 
di esercitare le fanzioni del pubblico Ministero, 

Non può essere pronunciata per un tempo minore di 415 
giornì o maggiore di un anno, 

Essa importa ia privazione dello stipendio per Ia sua du» 
rata, ececituato il caso previsto dall'articolo 173 quando non 
segua condanna. 

Art. 250. Sono applicabili agli uffiziali del pubblico Mi- 


nistero ie disposizioni degli arliroli 473 e 174 della presente 



































Art. 231. L'autorità uit non può csrrei 
censura sugli uffiziali del pubblico Ministefo, salve le s giri 
buzioni dei presidenti per la polizia delle udienze. 

Ogniqualvolta gii uffiziali del pubblico Ministero nell’ eser- 
cizio delle loro funzioni si dipartano dai doveri della loro ca- 
rica, e ne compromettano l’onore, la delicatezza e la dignita, 
le Corti devono farne rappresentanza al ministro della giu- 
stizia, e i tribunali provinciali al primo presidente e a! pro- 
curatore generale pressa le Corti d’appel!o 

Art, 232, Identico all'articolo 161 del progetto del Mini- 
stero. 


TITOLO VI, 


Degli avvocati e procuratori de' poveri. 


Art. 233, 234, 255. Identico agli articoli 162 165 e 161 
del progetto del Ministero. 

Soppresso l'articolo 163 del progetto del Ministero, 

Art. 236. Le attribuzioni dell'aveocato dei poveri si este» 
dono a tutto il distretto della Corte. 

Deve perciò invigilare che le cause dei pori ri sieno dili- 
gentemente trattate ; farsi render conto delle medesime dai 
procuratori che ne sono incariesti; e scorgendo qua; che ne- 
gligenza ed altra mancanza, prnentsarare i provvedimenti 
che sieno del caso. 

Deve anche invigilare, ecc, come nell'articolo 166 del pra- 
getto del Ministero. 

Art. 237. Dove non esiste uffizio di avvocato dei poveri, 
l'ispezione di cui nell'articolo precedente, in quanto riguarda 
Pesatta spedizione degli affari dei poveri, sarà eziaudio eser- 
citata dai procuratori del Re. . 

Art, 238, Gli avvocati ed i procuratori dei poveri ed i 
loro sostituiti sono sottoposti, cce., come nell'articolo 168 
del progetto del Ministero. 

Art. 259. Gli avvocati dei poveri hanno sul personale del 
loro uffizio, ecc,, come nell'articolo 169 del progetto del Mi- 
mistero, 


TITOLO VII. 
Degli uscieri 


Art. 20, Ogni Corte o fribunale avrà un numero d’ascieri 
proporzionato alle esigenze del servizio. 

Gli uscieri della Corte di cassazione e delle Corti d’ap- 
pello godranno rispettivamente degli stipendi stabiliti nelle 
tabelle Il e IV annesse alla presenie legga. 

Art, 244 e 242, identici agli articoli A7I e 172 del progetlo 
del Ministero. 

Art. 243. Per essere nominato usciere è necessario: 

1° Di avere l’età d’anni 28 compili; 

2° Di avere dato saggio di capacità 
slabilito dai regolamenti, 

Art. 244, Gli uscieri sono obbligati a dimorare ove siedono 
le Corti, i tribunali, o i giudici a cui sono sddetii, eee. come 

nell'articolo 474 del progetto del Minisicro. 

Art. 245 e 246, identici agli articoli 473 e 176 del pro. 
getto del Ministero. 

Art. 247. Gli uscieri devono prestare acile Corti, nei tri. 
bunali, e nelle giudicature a cui sono addetti, e negli oflizi 
del pubblico Ministero quei servizi che saranno determinati 
dai regolamenti. 

Art. 28. Identico all'articolo 178 del progeito del Mini- 
stero. 

Art. 249, I giudici di mandaziento possove, csil'onvureza 


agi molo che verrà 











arsiore del Re, anforizzare i servienti delle comunità 
i quali abbiano capacità sufficiente, ad eseguire, perle cause 
civili, fuori del capoluoze del mandamento Je citazioni ver- 
bali contemplate dal Codice di procedura civile. 

I servienti così autorizzati prima di assumere fali funzioni 
prestano il giuramento prescritto per gli uscieri. 

Art, 250. Identico all'articolo 189 del progetto del Mini- 
stero. 

Art. 251, È obbligo degli uscieri di tenere un esatto 
repertorio di tutti gli atti del loro Ministero tanto per le ma- 
terie civili ehe per le criminali nella forma prescritta dai re- 
golamenti, e sotto le pene in essi sfabilite. 

Essi devono pure notare in calce di ogni atto i diritti per- 
cepiti. 

Art 252 Identico all'articolo #82 del progelto del Mini- 
siero, 

Art. 253, Ogni usciere che per negligenza avrà trascurato 
di eseguire gli otti del suo ministero di cui ebbe l’incarico, o 
non li avrà eseguiti regolarmente, incorrerà in una multa 
estensibile sino a lire 200, oltre ai danni ed interessi verso 
chi di ragione. 

Art. 264, Ogni usciere che avrà tralasciato di eseguire egli 
stesso gli alli a lui commessi valendosi dell’opera di altre 
persone, sarà condannato ad una multa non minore di lire 
200 ed estensibile sino a lire 2000, oltre ai danni ed inte- 
ressi come sopra. 

Risullando che egli abbia fraudelentemente agito sarà sot- 
toposto a criminale proecdimento, e punito a tenore del Co- 
dice penale 

Art. 253. Gli uscieri che avranno ecceduto scientemente 
i limiti delle proprie attribuzioni, saranno puniti con una 
mulia estensibile sino a lire 500, e secondo i casi colla so- 
spensione, salve le maggiori pene portate dal Codice penale. 

Art. 256 e 257, identici agli articoli 186 e 187 del pro- 
getto del Ministero. 

Art, 258. li diritto di sorveglianza attribuisce la facoltà di 
ammenire e riprendere gli uscieri, e di provocarne, secondo 
i casi, la sospensione a la rivocazione. 

Art. 259. Le pene stabilite dal presente titolo dovranno 
essere pronunciate, secondo i casi, dalle Corti, e tribunali in 
via disciplinare, salvo, quanto ai provvedimenti dei tribunali, 
l’appello. 


Disposizioni finali e transitorie. 


Arlicoli ricavali dal progelio del Ministero 
sulle Assisie coi giurati. 


Art. 260, 261 e 262, identici agli articoli 96, 97 e 98 del 
progetta del Ministero. 

Art, 265, Per le Assisie da tenersi dopo la promulgazione 
della presente legge e prima che siasi formata la lista per- 
masente prescritta dall’arlicelo 109, e siasi proceduto alle 
conseguenti cperazioni, la Commissione provinciale contem- 
plata nell’articolo 118 formerà una lista provvisoria di giu- 
rati, e ne farà la scelta tra gli elettori politici di tutta la pro- 
vipeia. 

I! numero dei giurati sarà proporzionato alla popolazione 
della provincia a tenore dell'articolo 121. 

Art. 264. La Cenimissione provinciale del capoluogo di 
circondario formerà pure provvisoriamente con la scorta 
delle liste ciettorali la lista di giurali supplementari a ter- 
mini dell'articolo 122. 

Art. 265, Le liste provvisorie contemplate nei due prece- 
no frasmesso ai presidenti dei tribunali a 
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termini degli articoli 119 e 122, e serviranno di base alle 
operazioni contemplate dall'articolo 124 e seguenti della pre- 
sente legge, 


Articoli rivocati dal progetto del Ministero 
sulla riorganizzazione giudiziaria. 


Soppressi gli articoli 193 e 194 del progetto del Mini- 
stero. 

Art. 266. Identico all'articolo 195 del progetto del Minie 
stero. 

Art. 267. Le spese dei locali destinati alle tornate delle 
Assisie saranno a carico delle provincie del circondario in 
proporzione della rispettiva popolazione. 

Art. 268, Identico all'articolo 197 del progetto del Mini- 
stero. 

Art. 269. 1 presidenti e consiglieri d’Appello, i procura- 
tori generali e loro sostituiti, gli avvocati dei poveri e loro 
sostituiti, che saranno deputati per intervenire alle Assisie 
fuori della città in cui siede la Corte d’appello, avranno di- 
ritto alle indennifà stabilite per le trasferte degli ufficiali di 
giustizia nei procedimenti criminali. 

I giurati che si trasferiranno a più di due chilometri e 
mezzo dalla loro residenza, potranno domandare le inden- 
nità che sono accordale ai testimoni. 

Art. 270. Identico all'articolo 198 del progetto del Mini- 
stero. 


Art, 271, Identico all'articolo 199 del progetto del Mini- 
stero, 


cx 


Art. 272.1 segretari ed i loro sostituiti andranno frattanto 
soggetti, ecc., il resto come nell’articolo 200 del progetto 
del Ministero. 

Art. 273.I funzionari dell’ordine giudiziario e del pubblico 
Ministero, che al tempo in cui andrà in osservanza la pre- 
sente legge godranno di uno stipendio maggiore di quello 
che dalla medesima viene assegnato alla carica da essi occu- 
pata, continueranno a godere dell'integrità di tale stipendio 
sino a tanto che non saranno promossi ad una carica alla 
quale venga assegnato uno stipendio uguale, o maggiore del- 
l'attuale, 

Art. 274, Coloro che al tempo in cui sarà posta ad esecu- 
zione la presente legge avranno la qualità di volontari negli 
uffizi degli avvocati generali, o degli avvocati fiscali generali, 
a tenore dei regolamenti potranno venire ammessi a funzioni 
giudiziarie senza essere astratti alle condizioni prescritte da 
questa legge. 

Art. 27% La presente legge sarà posta in esecuzione a par- 
tire... 

Quanto agli stipendi non avrà effetto che dal... ed anche a 
cominciare da quell’epoca gli aumenti degli stipendi saranno 
nominatamente assegnati ai rispettivi titolari delle cariche, 
a misura che andranno cessando i maggiori stipendi contem- 
piati nell'articolo precedente, in modo però che tutli gli sti- 
pendi sieno regolati a tenore della presente legge nel primo 
di gennaio dell’anno 1860. Sino a questa data resterà sospesa 
la esecuzione dell’articolo 162. 

Art. 276. Identico all'articolo 203 del progetto del Mini- 
stero. 
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TapeLLa N° I. 

















Divisione dei distretti delle Corti d'appello in circondari per la tenuta delle Assisie. 


























Distretti Capoluoghi Tribunali provinciali | 
delle Corti d'appello di circondario il cui distretto è compreso in ciascun circondario Î 
I 
‘( Ciamberì . . .. +. | Ciamberì, San Giovanni di Moriana, Albertville, Moutiers. | 
STAR sa Annecy... i Annecy, Bonneville, Thonon, Saint-Julien. 
| Torino |. ....... Torino, Susa, Pinerolo. 
Cuneo. . LL... I Cuneo, Saluzzo, Mondovi. 
Piemonte . . 66000 Asti. LL. : Astie Alba. 
IRE RE i Ivrea e Aosta. 
Vercelli. +. ..... | Vercelli e Biella. 
NIZZA 6 0000000 | Nizza ansia Nizza, Oneglia, San Remo. 
Genova. ....... | Genova, Novi, Bobbio. 
Genova. è 080000 0 $ SIvona. LL... i Savona e Finale. 
| Chiavari ...,... Chiavari e Sarzana. 
| Casale sa. Casale c Vigevano. 
Casale . 00060608 \ Novara. < ...... Novara, Varallo, Pallanza, Domodossola. 
| Alessandria. . .... Alessandria, Tortona, Voghera, Acqui. 
[ Cagliari, pucca Cagliari. 
Oristano ....... Oristano, Nuoro, Lanusei. 
Sardegna .. L00060. 2 : 
. Tempio... Tempio. 
i Sassari LL Sassari. | 





TapeLLa N° IL 


Personale delle Corti d'appello. 





























Ciamberì 
Torino nora Nizza Totale 

Cagliari 
PRIMO: PIGSIIONIO + i ruiiipaio te ia 1 6 
Presidenti di Sezione LL... 3 1 » 7 
CONSOLO, wu piu Raiti ina a 29 15 8 97 
Procuratore generale del Re... 1 1 1 6 
Poggiali» 3 1 sè Papa ss ian 1 1 1 6 
SUSULUITL: si ira RANIERI 11 5 2 33 
Avvocato dei poveri. LL. Lie 1 1 1 6 
BOSELLI: «ii e E TALE 6 3 2 20 
Procuratore dei poveri LL... 1 1 1 6 
Sostituiti procuratori dei poveri. . LL... 4 2 1 13 
UScieri siena aan ia E i 5 4 3 24 


n 19 








SESSIONE DEL 1858-64 








TapenLa N° III. 





Personale dei tribunali provinciali. 


ZZZ o ________rr___y_ryryrmTyrTr__+ o omREECLREZZIZZZZZ, 





Torino ..... 4 
CElavaa sandra e RRIRELERCA ie 
CIRTABNOTE di ai i an e e e i TER 


Alessandriaa as vs rv na sa rana ri vi Saar 
Caoliatia « ea ira pe e ai 


P 
HH 
DO N 


Cafllecan gs a Pegi LELE AR sian 


PE SO E I E I I E I E E E E E I I TT 


NOvala: ii scia pai ida ei 
SARSAFi ao n e RR ] 


Chiamaliz uan Rien Rai ia 
INTONA REATI 
Pinexolo: 3 ss cs 88094092 SESL RS 
SAlzzon Lp e E RE 


A0Sasa sn ERRORI RR 
Boniteville: cu en n Wadi e e Ri 


SArZaniae G RR RR Re 


Vercelli... 660 METTICI TECO TT 


Bohbio +. sis ssaria nei nà 
TOMI ROSSOLÀ; e ini e E A a 
Fifa: una eli E I GRA AA 
EIN RÀ o e do ei E REL e 
Moutieri «ness soessisraeoizio ssi RA 


Nuoro: 4 paga seg e ed ER a È Ra 
Oneglia casca ssi casa aa atei 
Pallanza 6.0 di Res 

San Giovanni di Moriana. 22060 
San Giuliano ..cs. 6 cana e ad 
San. Remo: as Rue enti 


Tortona: i caga ee rale e e e 
Varallo ;c<.Gei apo i REESE 





Presidenti |Vice-Presidenti 














Giudici 


12 
10 


Procuratori 
del Re 

















Sostituiti 


II pedido ING fe HH pel de IY I9 fe pe DO I I IO 19 DI 10 IN CO ID DIP Di 


HH n 
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TaseLLa N° IV. 





Stipendi per il personale della Corte di Cassazione. 





——____—_—_—_——_———_—_—______——====—#—==2cr_u 





Somma fissata 











l Totale 
per ciascuna carica 

Primo presidente . LL... 15,000 15,000 
i Besonflbpregidento ar argicii ione fesa birra cai 12,000 12,000 
Consiglieri numero 1680... a 8,000 128,000 
Procuratore generale... ... 0.006 Leb ilriabane 15,000 15,000 
Primo sostituito del procuratore generale LL... 8,000 | 8,000 
nUMErO TR LL LL 7,000 14,000 

Sostituiti del procuratore generale . . 
numero 2A... 6,000 12,000 
Segretario-capo col carico dello stipendio ai commessi . LL... 7,500 7,900 
Numero 2 segretari 9. LL. eee 2,000 4,000 
Segretario dell’ufficio dell'avvocato generale. LL... 2,000 2,000 
Scrivano in detto ufficio. . LL... PA ARA ASA 1,000 1,000 
Numero 3 uscieri & LL. elena Ie ei 1,000 3,000 
Totale... .. 221,500 
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SESSIONE DEL 1853-54 








TABELLA N° V. 





Stipendi per il personale delle Cortì d'appello. 




















6 Primi presidenti &. 26.46 eee 
3 Presidenti di Sezione di prima categori® a. ........04. 
4 Id. di seconda. categoria a. L66604 
20 Consiglieri di prima categoria & LL... “ 
50 Id. di seconda categoria a... ...... eee 
29 Id. di terza categoria & LL. shboda 
6 Procuratori generali del Re a +... 


8 Primi sostituiti di procuratore generale del Re di prima categoria a. . . 


3 Id. di seconda categoria a . . 
20 Sostituiti di procuratore generale di prima categoria a. < ......., 
17 Id. di seconda categoria a. ........ 

2 Avvocati dei poveri BL LL. eee 

3 1a. lreskatanscano: vobis E P 

1° Id. Ù 4 PRE RO ROTA Pesa 

5 Sostituiti avvocati dei poveri di prima categoria &. <\..,...... 

50 Id di seconda categoria a Lu... 
10 Id. di terza categoria & . LL... 

1 Procuratore dei poveri a . ...... TLT tas 

4 Procuratori dei poveri di seconda categoria a... 

1 Procuratore dei poveri di terza categoria a... ...... nd ira ta 

8 Sostituiti di procuratore dei poveri di prima categoria a. . ....... 

5 Id. di seconda categoria a . ........ 

5 Id. di terza categoria a. .......... 
24 Uscieri tia a n arida CREME SERE TER 


SEASIONE DEL A8SI=S4 — Documenti == Vol, 1. 54 

















Somma fissata 
: . Totale 
perciascuna carica 
12,000 72,000 
8,000 24,000 
7,000 28,000 
6,000 120,000 . 
5,000 250,000 
4,500 130,500 
12,000 72,000 
7,000 21,000 
6,000 18,000 
5,000 100,000 
4,000 68,000 
5,000 10,000 
4,000 12,000 
3,500 3,500 
2,500 12,500 
2,200 11,000 
2,000 20,000 
4,000 4,000 
3,000 12,000 
2,500 2,500 
2,000 6,000 
1,500 7,500 
1,200 6,000 
400 9,600 
Totale . .... 1,020,100 






































20 
20 


5 Vice-presidenti di prima categoria a 


10 


80 Giudici di prima categoria a 


80 
93 


6 Procuratori del Re di prima categoria a 


20 
20 


12 Sostituiti del procuratore del Re di prima categoria a 


20 
40 


Per indennità a 50 giudici istruttori in ragiono dì lire 400 annue per caduno 


80 Giudici supplenti a 


50 Giudici di prima categoria a 


300 
159 


TapenLua N° VI 





Stipendi pel personale deì tribunali provinciali. 





6 iPresidentiì di prima.cognizione di prima categoria a 


di seconda categoria a 


di terza categoria & LL... 
di seconda categoria & L22444 


Ta. di seconda categoria BL LL 


Id. di terza categoria a 


PE SO O SO O E ST I I E I O I E I I I IT 


E E I I 


di seconda categoria a 


di terza categoria a 


di seconda categoria &. .. ....+. 


di terza categoria a 


di seconda categoria a 


di terza categoria a 


Somma fissata 








; . Totale 
per ciascuna carica 
3,000 30,000 
4,500 90,000 
4,000 80,000 
8,600 18,000 
3,200 32,000 
3,000 90,000 
2,400 192,000 
2,000 186,000 
5,000 30,000 
4,500 90,000 
4,000 80,000 
3,000 36,000 
2,400 48,000 
2,000 80,000 
400 20,000 
600 48,000 
Totale ..... 1,150,000 
2,000 100,000 
1,500 450,000 
1,200 190,800 
Totale . . ... 740,800 
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Avanzamento ai gradi di sottotenente e di luogotenente 
nell'esercito. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 27 dicem- 
bre 1853 dal ministro della guerra (La Marmora). 


Sicnori* — Verso il termine dell'ultima Sessione legisia- 
tiva abbiamo presentato alla Camera un progetto di legge 
sull’avanzamento ai gradi di sottotenente e di Iuogotenente 
nell'esercito (4), col quale, senza alterare lo spirito della 
legge 13 novembre 1853, né l'economia delle sue disposi- 
zioni, si rimuovessero alcune imprevedute difficoltà che s’in- 
contrarono nell’applicazione degli articoli 1 e 18. Ora poi- 
chè quel progetto non potè per Ja chiusa della Sessione 
neppur essere discusso, dobbiamo, a seconda degli ordini del 
Re, presentarlo di nuovo alle deliberazioni di questa Camera, 
ripetendone i motivi quali avevamo fin d'allora l’onore di di- 
chiararli, 

È noto alla Camera che, col detto articolo 18, Vavanza- 
mento dei sottotenenti al grado di luogotenente, che per lo 
addietro avveniva per arma, fu invece stabilito dovesse d°or 
innanzi aver luogo per corpe, La quale innovazione era stata 
suggerita dal desiderio di conservare lungamente gli uffiziali 
negli stessi corpi, affinchè vi acquistino viemaggiore cono- 
scenza e pratica dei loro subordinati, e vi si mantenga e pro- 
muova quello spirito di corpo, da cui principalmente riceve 
incremento e vigore la militare disciplina. 

Ben si prevedeva all’epoca della presentazione del pro- 
getto di legge che l’applicazione immediata di questo nuovo 
sistema alle condizioni atinali dell'esercito avrebbe potute 
recare qualche inconveniente, e si pensava di provvederrvi 
col pareggiamento dell’anzianità fra gli offiziali dei diversi 
corpi. Ma vuolsi confessare che, sia per l’attuale distribu- 
zione degli uffiziali nei corpi, sia anche per le modificazioni 
introdotte nel corso della discussione della legge, gii incon- 
venienti testè accennati si svelarono molto più gravi che non 
si aveva cagione di prevedere, ed il rimedio del pareggia- 
mento risultò non solo inefficace, ma pernicioso e contrario 
appunto allo scopo che colle indicate disposizioni la legge si 
proponeva. 

Infatti accade che in parecchi reggimenti di fanteria sono, 
per così dire, agglomerati i sottotenenti più anziani, ed in 
altri i meno anziani, cosicchè, a cagione d’esempio, vè tale 
reggimento il cai primo sottotenente era, non ha guari, 
meno anziano di quattordici sottotenenti che sono in altro 
reggimento. j 

Ora se la legge fosse stata immediatamente promulgata ed 
applicata egli avrebbe dovuto occupare il primo posto di te- 
nente che si facesse vacante nel suo .corpo, mevlre il 40°, il 
12°, il 14° sottotenente dell’altro corpo, benchè di lui più 
anziani, non perverranno al grado di tenente se nen nel corso 
di parecchi anni, quando vi si faccia la decima, dodicesima o 
quattordicesima vacanza. Simile indebito favore, il sottote- 
nente cui accenno, avrebbe goduto rispetto ai sottotenenti di 
molti altri corpi dove, ora nove, ora dieci 0 dodici sottote- 
nenti vi avevano di lui più anziani, cosicchè sul totale della 
arma di fanteria egli sarebbe di questo modo passato innanzi 
a circa 180 uffiziali. 

Questa disuguaglianza poi, che ho recato per modo d’esem- 
pio, si riproduce naturalmente rispetto al secondo, al terzo 
sottotenente dello stesso corpo, e così di seguito, si riproduce 


(1) Vedi Documenti, Sessione 1352, pag. 1913. 

















‘ancora più o meno grave in parecchi reggimenti posti in con- 
dizioni analeghe, cioè che hanno i soti in complesso. 
molto meno ansicni dei sottotenenti degli altri reggimenti. 

Ii medesimo accade nell’arma di cavalleria, sebbene in 
proporzioni minori, ma pure assai sensibile ancora, se si con- 
sidera il lento avanzamento che ha luogo in quell’arma. 

Se poi nei corpi già così favoriti si aggiunge per caso che 
vi abbiano tenenti più anziani che negli altri reggimenti, e 
che perciò (avvenendo per due terzi l’avanzamento a capitano 
per anzianità nell’arma) lascino prima degli altri vacanze pel 
corpo iero, ie promozioni dei sottotenenti a tenenti vi succe- 
deranno altresì più frequenti con nuovo e considerevole van- 
taggio. Nè questo inconveniente può essere temperato per 
mezzo di quella parte d'avanzamento che è devoluta alla 
scelta ; la qusle essendo destinata a stimolare lo zelo degli 
ufficiali, ed a premiare i più distinti, non potrebbe volgersi 
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ad altro scopo senza contravvenire allo intendimento della 


legge. 

Che anzi quella porzione di tenenti, che per ragione del 
loro merito fosse promossa a sceita, recherebbe anche van- 
faggio ai sottotenenti dei corpi cui essi teneati appartengono 
e danno invece ai sottolenenti degli altrì corpi, seaza ehe né 
gli uni, nè gli altri abbiano titolo a partecipare ai vantaggi 
nè agli svantaggi dei tenenti promossi ; la qual circostanza 
impaccierebbe spesso il Governo nell'esercizio della scelta, in- 
troducendovi censid'erazioni aliene dallo scopo cui mirava la 
legge, quando ammetteva il principio della scelta in così de 
licafa materia. 

Nè solo vavrebbero corpi i cui sottotenenii sarebbero so- 
verchiamente favoriti per le tre cagioni annoverate, ma per 
una successione inevitabile di favori, quegli stessi nuovi sof. 
fetenenti che venissero loro assegnati, o tratti dagli istituti 
militari, percorrerebbero essi pure una carriera più rapida 
che i loro coctansi assegnati a corpì meno favoriti, 

Le quali molte e gravi disparità nen solamente sembrano 
agli ufficiali che ne sopportano il danno una dolorosa ingiu- 
stizia, ma sono anche di notabile detrimento al servizio, e 
per lo scoraggiamento che in essi ufficiali producono, e per- 
chè, trattenendoli gran parte della giovinezza nei gradi su- 
baltergi, si rendono anche meno atti ad esercitare lodevol- 
mente il comando nei gradi superiori. 

Nel sistema della legge, quale fa primitivamente proposta 
dal Governo, i notati inconvenienti erano temperati da ciò 
che lavanzamento per corpo si esfendeva in parte sino al 
grado di capitano, onde si poteva presumere che il sottote- 
nente cni fosse toccata una rapida promozione a tenente, sa- 
rebbe poi dimerato più a lungo in questo grado che il sotto- 
tenente d'altro corpo men felice nella sua prima promozione. 
Che se pure rimaneva ancora fra alcuni corpi una soverchia 
disparità, scuibrava che agevolmente si poiesse correggere 
con un pareggiamento operato in discrete proporzioni. 

Ma poichè, per gravi considerazioni a cuì il Governo non 
potè negare il suo assenso, l'avanzamento per corpo fu cir- 
coseritto ai grado di Iuogofenente, e rimase perciò senza 
compenso possibile la disparità enorme che passa fra i vari 
corpi di ciaseun’arma rispetto all’anzianità dei sottotenenti, 
era necessario d’eliminarla per via di un pareggiamento 
compiuto prima di sottoporre la legge alla sanziene reale, ed 
il Governo infatti si proponeva d’eseguirlo, dandone anche 
affidamento al Parlamento all’epoca della discussione della 
legge medesima. 

A questo effetto amministrazione della suerra prese tosto 
a preparare i maferiali di tale osservazione, ed il Congresso 
della guerra si fece a determinare con lavoro accuratissime 
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le dislocazioni che sarebbero necessarie acciocchè ciascun 
sottotenente avesse ad occupare nel corpo suo una sede con- 
sentanea alla sua anzianità nell’arma. Ma allora apparve che 
quando senza pure attendere a quella più minuta esattezza 
che in questa materia non sembra richiedersi, l’operazione si 
volesse condurre a que! compimento che è conforme all’e- 
quità, e che è necessario, affinchè fra pochi anni non si ri- 
produca l’incenveniente a cui ora si vuole riparare, tante do- 
vrebbero essere le disiocazioni di ufficiali da produrre non 
solo grave perturbazione nel servizio interno dei corpi, ma 
eziandio distrurre appunto ora e per lungo tempo effettua 
che si vorrebbe conseguire, conservando gli uffiziali nei corpi 
loro. 

Si riconobbe infatti, che non meno di cento quarantasei sa- 
rebbero i soltotenenti da dislocarsi nella sola fanteria di linea 
(ommessi i bersaglieri ed i cacciatori franchi), e di cinquan- 


tacinque nella cavalleria, vale a dire che, affine di conservare |, 


gli ufficiali nei loro corpi, si comincierebbe dal dislocarne un 
numero molto considerevole, ed appunto fra i più anziani. 

A questa difficoltà per sè gravissima, si aggiungevano altre 
considerazioni che, sebbene di minor momento, meritano pur 
qualche riguardo, 

Ommetto le gravi spese a cui pel cangiamento di divise ed 
altre cause.glì ufficiali dislocati, e provveduti di scarso sti- 
pendio, andrebbero sottoposti. Bensì è da notarsi la circo- 
stanza che si hanno ora molti tenenti ir aspettativa prove- 
nienti dai corpì soppressi, i quali, giusta la legge sullo stato 
degli ufficiali, (art. 11) dovranno occupare una parte dei po- 
sti che si facciano vacanti nell’arma loro. Ora se l’avanza- 
mento a tenente avesse luogo per corpo, non v'è dubbio che 
si avrà qualche imbarazzo nell’assegnare i detti tenenti in 
aspettativa piuttosto ad un corpo che ad un altro, poichè i 
sottotenenti del corpo in cui saranno collocati non si vedranno 
probabilmente senza qualche senso di disgusto occupati da 
altri una parte dei pochi posti a cui aspirano. 

Finalmente non devo tacere che anche dopo operato il pa- 
reggiamento in discorso, con tanta diligenza e fatica, e con sì 
notabile disturbo nell’interno servizio dei corpi, dovrà pure 
sempre fra qualche anno riprodursi una parte degli inconve- 
nienti che io testè accennava, sia rispetto agli imbarazzi della 
scelta nella nomina dei capitani, sia rispetto alle maggiori o 
minori disuguaglianze prodotte nei corpi da casi fortuiti, e 
che porgono tuttavia sempre materia di spiacevoli paragoni. 

Quindi è che dopo le più mature riflessioni, il Governo 
venne nell'opinione che ormai giovasse rinunciare ai vantaggi 
che tuttavia rimangono nel sistema dell’avanzamento per 
corpo, e soprassedendo all'operazione del pareggiamento, 
promuovere invece una modificazione legislativa alla disposi- 
zione in discorso, quale è concepita nell’annesso progetto di 
legge, e con cui l'avanzamento per corpo ai gradi d’ufficiale 
rimane abolito in tempo di pace, ritenendolo invece per arma 
siccome già da molti anni fu stabilito nel nostro esercito. 

Ho già notati come i vantaggi che si potevano aspettare dal 
sistema dell’avanzamento per corpo secondo il progetto pri- 
mitivamenfe presentato erano notabilmente diminuiti per 
effetto delle introdotte modificazioni; quanto a quelli che an- 
cora ne rimanevano, il Governo spera che tuttavia si potranno 
conseguire in parte, quando nell’occasione delle promozioni 
sì abbia l'avvertenza di conservare, per quanto sia possibile, 
gli ufficiali promossi pei corpi loro. 

Motivi simili a quelli sinora esposti richiedono una simile 
modificazione alla legge rispetto all’avanzamento dei sott’uf- 
ficiali al grado di sottotenente, il quale esso pure (art. 15) 
dovrebbe aver luogo per corpo. 





Ora i corpi dove gli uffiziali subalterni sono meno anziani, 
presentando naturalmente ben poche vacanze, e talora per 
qualche anno anche nessuna, ne seguirebbe che i sott’afficiali 
di quei corpi, sebbene di eguale ed anche maggiore anzianità 
e merito che quelli degli altri corpi, non potrebbero oltenere 
alcuna promozione, o l’otterrebbero troppo più tardi degli 
altri. Quiadi è che col progetto di legge si estende anche a 
quel grado d’avanzamento per arma. Siffatta disposizione 
somministrerà pur anche il mezzo di trasferire ad altri corpi 
quei tali che ragioni speciali di servizio egnzigiiassera di di- 
slocare. 

Rimane che io preghi la Camera di voler ordinare che l’e- 
same e la discussione del presente progetto abbia luogo d’ur- 
genza, poichè un soverchio indugio ohbligherehbe il Governo 
a promozioni non consentanee ABI, nè agli intereggi del 
servizio. 


PROGETTO DI LEGGE, 


Articolo unico. Agli articoli {4 e 15 della legge 13 no- 
vembre 1853 sono sostituiti i seguenti : 

« Art. 14. Un terzo dei posti vacanti di sottotenente nel- 
l’armata attiva è conceduto in tempo di pace ai sott’uffiziali 
dell’arma rispettiva, ed in tempo di guerra ai sott’uffiziali del 
rispettivo corpo. 

« Art, 15. I luogotenenti sono nominati fra i sottotenenti 
dell'arma per anzianità di grado in tempo di pace, ed in 
tempo di guerra fra i sottotenenti del loro corpo, un terzo a 
scelta del Re, e due terzi per anzianità di grado, » 


Relazione fatta alla Camera il 5 gennaio 1854 dalla 


Commissione composta dei deputati Somis, Alberti, 
Baino, Cavalli, Buraggi, Bersezio e Durando, relatore. 


Sienori! — Nell'ultima Sessione della spirata Legislatura il 
Parlamento nazionale adottava, dopo lunghe e mature discus- 
sfoni, un progetto di legge per l’avanzamento degli ufficiali 
dell’esercito, il quale veniva poi promulgato come legge il 13 
novembre 1853. Una delle disposizioni più importanti del 
medesimo era il cangiamento del sistema di avanzamento per 
arma vigente presso di noi da molti anni, a cui si sostituiva 
in massima generale l'avanzamento per corpo sì in tempo di 
pace che di guerra. 

Questo sistema in uso da oltre venti anni in Francia e nel 
Belgio, benchè non fosse scevro di alcuni inconvenienti per 
ciò che riguarda la promozione dei sottufficiali a sottotenenti 
nel corpo stesso, dove banno luogo le vacanze, offriva il com- 
penso nofevole di mantenere nelle stesse file, e per lungo 
tempo, gli uffiziali medesimi, e così di fomentare quello spi- 
rito di fratellanza militare, e quasi di famiglia che è sorgente 
inesausta di emulazione e di concordi tendenze all’ineremento 
della disciplina e dell’istruzione nei corpi medesimi, 

Tuttavia in ordine all’equità e alla giustizia distributiva 
delle promozioni, materia sommamente delicata negli eserciti, 
opponevansi a questo sistema le sorti cieche e bizzarre che 
hanno luogo nelle vacanze dei corpi. In talun corpo potevano 
o per cause fortuite, o per accidentali combinazioni delle an- 
zianità rispettive, farsi numerose lacune, poche in tal altro o 
rarissime, Nè poteva quindi accadere un disuguale scompar- 
timento di promozioni fra persone che erano tutte meritevoli 
di eguale favore, e venire sovente posposti dalla sorte i più 
anziani. Però, quando il sistema era completo, cicè applicato 
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n ogni corpo, e nei tre gradi di sottotenente, tenente e ca- 
pitano, equilibrio dell’avanzamento poteva facilmente rista- 
bilirsi; giacchè quell’uffiziale momentaneamente leso, verbi- 
grazia, e incagliato dal grado di sottotenente a tenente, ben 
raro, se non impossibile era il caso che nei successivi gradi 
di tenente o di capitano non potesse riguadagnare il tempo 
perduto. 

Ciò prova che il sistema di avanzamento per corpo, se deve 
essere giusto, come è debito che sia, è forza che sia adoperato 
per intero, attuato cioè nei tre gradi subalterni. Questo è ciò 
che si pratica in Francia e nel Belgio; e tali erano pure le 
intenzioni del Ministero quando, sul principio del 1853, pre- 
sentava al Senato il primo progetto di legge su questa ma- 
feria. 

Accadde però, durante le gravi discussioni a cui esso diede 
luogo, che si credette più conveniente che le promozioni a 
capitano avessero luogo per arma, e non per brigata o per 
corpo. Per questa variante essenziale, a cui il Governo ade- 
riva, il sistema d'avanzamento per corpo fu radicalmente vi- 
ziato, Tuttaviail Governo intendeva di mantenere quella parte 
che era stata accettata, e siccome, addivenendosi tutto ad un 
tratto a questo cambio nei gradi di sottotenente, per passare 
a tenente, era indispensabile che precedesse il pareggiamento 
di anzianità per non vedersi trascinato a molte promozioni 
enormemente lesive di molti diritti acquistati, s'impegnava 
col Parlamento di accingersi a tale opera prima di promuo- 
vere la sanzione reale al progetto di legge già adottato dalle 
due parti del Parlamento. 

È noto a tutti che il ripartimento dei 640 sottotenenti nei 
20 reggimenti di fanteria si fa secondo le esigenze del servizio, 
nessun riguardo avuto alle eventualità delle loro promozioni 
successive. Talchè si trovano talora agglomerati nello stesso 
reggimento sottotenenti che sono al centro e anche più in 
giù del quadro totale dei sottotenenti. Se si dovesse eseguire 
la legge del 13 settembre, molti sottotenenti dei meno an- 
ziani otterrebbero un indebito avanzamento con evidente le- 
sione dei più anziani. Il Ministero sperava che, mediante al- 
cuni spostamenti da un reggimento all’altro, si venisse a rag- 
giungere un quasi pareggiamento di anzianità. Ma, avendo 
posto mano all’aito pratico, riconobbe che tali spostamenti 
erano talmente numerosi che, oltre a causare una grande e 
generale perturbazione aell’ordine interno dei corpi, si man- 
cava ora e per molti anni ancora allo scopo principale della 
legge, che era di mantenere nei corpi i propri uffiziali. Questo 
metodo pertanto di pareggiamento venne dal Ministero rico- 
nosciuto pernicicso non solo, ma anche inefficace più tardi; 
stantechè, le promozioni a capitano facendosi per arma ed 
un ferzo a scelta, queste due circostanze avrebbero anche 
riprodotto lacune e posti vacanti con notevoli disparità nei 
differenti corpi, e quindi dato necessariamente luogo sovente 
a promozioni a favore dei meno anziani e a danno degli altri. 

Taluni pensarono che il Ministero avrebbe potuto valersi 
della facoltà attribuitagli dall’articolo 36 della detta legge per 
cui egli può operare traslocamenti da corpo a corpo, e da una 
all’altra arma, quando lo richieggano gl’interessi del servizio. 
Poteva quindi, dicono, occorrendo un posto di tenente in un 
corpo dove si trovasse un sottotenente meno anziano, traslo- 
care questi ad altro corpo, sostituirvene un altro più anziano 
e promuoverlo poi al posto vacante. Ma evidentemente ciò era 
un falsare lo spirito della legge, ed esporsi ad un continuo e 
spiacevole spostamento d’ufficiali che la legge intende riser- 
vare soltanto nei casi eccezionali. 

Per ciò che concerne poi all'articolo 14 del progetto pre- 
senfato, che estende anche all’arma la promozione di sott’uf- 








fiziali a sottotenenti, militano le stesse ragioni di equità e il 
fatto di una enorme disparità nelle differenti anzianità e ca- 
pacità a essere promossi nei sott’uffiziali e nei sottotenenti di 
ciascun corpo. In quel reggimento, per esempio, ove per ca- 
sualità si trovassero agglomerati i sottotenenti meno anziani 
e sottuffiziali più anziani e più capaci, ne risulta inevitabil- 
mente che questi ultimi otterranno di essere promossi molto 
più tardi di tali altri loro colleghi meno anziani, e meno ca- 
paci, i quali si trovassero in reggimenti dove i sottotenenti 
sono per la loro anzianità più prossimi ad essere promossi 
a tenente. 

Un’osservazione importante, comune alle promozioni a sot- 
totenente e tenente per corpo, è accennata dal Ministero, ed 
è la seguente. La legge sullo stato degli uffiziali impone l’ob- 
bligo di riservare il terzo dei posti vacanti agli uffiziali in 
aspettativa, di cui esiste tuttavia un buon numero. Ora, se le 
promozioni a sottotenente e tenente si dovessero operare per 
corpo e non per arma, ben difficile, se pure non impossibile, 
sarebbe il fario senza gravissimi iwbarazzi nella scelta dei 
corpi, in cui dovr. go verificarsi tali traslazioni, le quali 
naturalmente vengor Si 





“apporre un incaglio all’avanzamento 
di sott'uffiziali e uffiziati Fubalterni che vi si trovano. 

Queste considerazioni ed altre svolte, lungamente nella 
chiara e lucida esposizione dei motivi che precedono l’espo- 
sizione di questo progetto, persuasero la vostra Commissione 
della stringente necessità di proporvi l'approvazione del me- 
desinco nei termini che vi fu presentato. 


Relazione del ministro della guerra (La Marmora) 19 
gerinaio 1854, con cui presenta al Senato il progetto 
di legge approvato dalla Camera nella tornata del 
9 stesso mese. i 


Sicwori!? — Cogli articoli 14 e 15 della legge sull’avanza- 
mento dell’esercito stata votata nella scorsa Sessione e san- 
cita dal Re il 15 novembre prossimo passato fu prescritto 
che l'avanzamento dei sott’uffiziali al grado di sottotenente, 
e quello dei sottotenenti al grado di tenente avesse luogo per 
corpo e per ordine d’anzianità, invece che per l’addietro av- 
veniva per arma. L’avanzamento invece al grado di capitano 
(articolo 16) continua ad aver luogo per arma, e per due 
terzi secondo }’ordine di anzianità, per l’altro terzo a scelta. 

Non ignora il Senato le difficoltà che sin dall’epoca della 
discussione della legge si prevedevano all’introduzione del 
nuovo sistema ed il rimedio con cui il Governo si proponeva 
di superarle. Infatti avviene che i tenenti di ciascun’arma es- 
sendo molto disugualmente distribuiti fra i vari corpi della 
medesima rispetto all’anzianità, quelli di essi corpi che hanno 
maggior numero di tenenti anziani avranno anche più pronte 
e frequenti vacanze in quel grado, e più rapide promozioni 
per conseguenza dei loro sotiotenenti a tenenti, e quindi an- 
cora dei loro sott’uffiziali a sottotenenti, 

Se poi, come infatti può facilmente accadere, i sottotenenti 
di deîti corpi sono non solo di eguale, ma di assai minore an- 
zianità che quelli degli altri corpi, ne viene di nuovo aggra- 
vata quella prima già enorme disparità di fortuna nella car- 
riera degli uni e degli altri, la quale non può non produrre 
grave disgusto e scoraggiamento nei giovani ufficiali. Nè solo 
produce disgusto e scoraggiamento, ma gli ufficiali dei corpi 
dove l'avanzamento sia troppo lento giungeranno natural- 
mente ai gradi superiori in età troppo più provetta che ron 
si desideri per la vigorosa composizione dell’esercito, 
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Nè a rimuovere questi inconvenienti potrebbe il Governo 
valersi della porzione d'avanzamento al grado di capitano che 
è devoluta alla scelta, essendochè questo modo di promozione 
destinato ad incoraggiare e premiare i meriti distinti non 
potrebbe distogliersi ad altro scopo senza contraddire all’in- 
tento della legge, e potrà quindi accrescere le disparità piut- 
tosto che scemarle. 

Siffatti inconvenienti sono assai minori nelle altre nazioni 
dove l'avanzamento per corpo è spinto sino al grado di capi» 
tanv, perchè in questo .caso si ristabilisce in un grado l’equi- 
librio che era stato alterato nell’altro. Ma poichè l’avanza- 
mento per corpo fu ridotto al grado di tenente non v'era più 
alcun compenso pel sottotenente che avesse dovuto rimanervi 
addietro (e talora di lungo tratto) di altri sottotenenti meno 
anziani, 

Era pertanto necessario, affine di comporre ogni difficoltà 
(e ciò appunto si proponeva il Governo all’epoca suindicata 
della discussione della legge e ne dava affidamento alle Ca- 
mere) di procedere al pareggiamento,gev’anzianità fra gli 
ufficiali subalterni dei corpi di conglito in guisa almeno 
che i sotfotenenti di ogni corpo v Pr szeT0 ad avere presso a 
poco una sede d’anzianità corrispondente a quella dei tenenti 
del corpo stesso, cosicchè dove sono i tenenti più anziani, ivi 
pure fossero più anziani i sottotenenti, e così degli altri. 

E tale rimedio era tanto più necessario che infatti non solo 
l’attuale distribuzione dei Iuogotenenti ma anche quella dei 
sottotenenti fra i corpi di ciascun’arma presenta enormi di- 
sparità, cosicchè, a cagion d’esempio, v'è tal sottotenente che 
sebbene non sia il 180° dell'arma sua all’incirca, tuttavia è il 
più anziano sottotenente del suo reggimento, e dovrebbe, se- 
condo la lettera della legge, occupare la prima vacanza che 
vi avvenga fra i tenenti, mentre tanti altri sottotenenti di lui 
più anziani dovranno invece rimanervi nello stesso grado an- 
cora per molti anni. Nè questo esempio è unico ma si ripro- 
duce naiuralmente, sebbene in varia proporzione, e nello 
stesso corpo ed in vari altri corpi della stess’arma. 

Il Governo intraprese dunque di mandare ad effetto tale 
pareggiamento, e ne affidò la cura al congresso consultivo 

‘ permanente della guerra. Ma come questo consesso ebbe cons 
dotto a termine colla sua solita accuratezza l’affidatogli inca- 
rico, ne venne a risultare che a conseguire lo scopo deside- 
rato tante sarebbero le dislocazioni richieste da recare una 
profonda perturbazione nel servizio interno dei corpi, e forse 
anco nella disciplina, anzi da annullare appunto per molti 
anni l’intento che si proponeva la legge di conservare per 
molto tempo gli ufficiali subalterni nei corpi loro. 

Inoltre si dovette riconoscere che anche dopo condotta a 
termine questa gravissima operazione, rimanevano tuttavia 
molte cause più o meno accidentali che col volger degli anni 
avrebbero di nuovo prodotto quella disparità fra i vari corpi 
che ora si fosse cancellata, Per esempio, è certo che l’eserci- 
zio sincero ed accurato della scelta nell’avanzamento ai gradi 
di capitano avrebbe indirettamente, ma certamente influito 
sull’avanzamento ai gradi di tenente. Così parecchie cause 
impensate potrebbero scemare il numero degli ufficiali di un 

“corpo d’assai più che di un altro. Ad ogni modo è assai pro- 
babile, e l’esperienza ce lo dimostra, che in capo ad alcuni 
anni l'equilibrio fra i vari corpi sarebbe per questo rispetto 
di nuovo gravemente turbato, e riuscirebbero quindi presso 
a poco inutili gli sforzi fatti con tanta cura e con tanto danno 
del servizio per assicurarlo, 

Si dubitò se in questa stringente condizione di cose il Go- 
verno potesse valersi della facoltà lasciatagli dall'articolo 36 
della legge operando all’epoca delle promozioni quelle dislo- 








cazioni di corpo che fossero richieste perchè le promozioni 
stesse seguissero a seconda dell'equità. Ma il congresso della 
guerra avverti molto assennatamente che il convertire questa 
facoltà concessa per casi eccezionali in norma abituale sa- 
rebbe in qualche guisa eludere la legge. 

Arroge che e l'uno l’altro degli accennati rimedi lascierebbe 
sussistere un inconveniente grave rispetto all’avanzamento 
dei sott’ufficiati, perocchè i corpi dove i soltotenenti fossero 

.meno anziani, più rade e tarde suecedendo le vacanze, anche 
più tardo e scarso dovrebbe riuscire l'avanzamento dei loro 
sottufficiali, eziandiochè fossero per avventura più anziani e 
più meritevoli di quelli degli altri corpi. 

Tutte queste cose considerate, il Governo senza rinunciare 
al proposito ed alla speranza di fortificare lo spirito di corpo, 
col conservare in ciascun reggimento la maggior parte degli 
ufficiali promossi, riconobbe doversi a questo uopo adoperare 
altri mezzi, ed essere necessario modificare intanto in questa 
parte la disposizione dell’articolo 15 della legge, e per natu» 
rale, anzi necessaria conseguenza, anche quella dell’articolo 
{14 concernente l’avanzamento dei sott’afficiali. 

Altre considerazioni di minor momento hanno confermato 
il Governo in quest’opinione. Abbiamo già accennato che l’a- 
vanzamento per corpo poirebbe recare qualche imbarazzo nel 
sincero esercizio della scella per l'avanzamento dei capitani; 
un altro imbarazzo lo recherebbe rispetto al richiamo in ser- 
vizio degli uffiziali in aspettativa; noi tralasciamo di svolgere 
ampiamente queste circostanze che la saggezza del Senato age- 
volmente saprà apprezzare. 

Avendo pertanto proposto alla Camera dei deputati l'an 
nesso progetto di legge che introduce le accennate modifica- 
zioni alla legge 13 novembre 1853, ed avendole quella Ca- 
mera adottate, ci facciamo ora a presentarlo al Senato nella 
fiducia che esso pure sia per accoglierlo favorevolmente, tanto 
più che, assicurando l’equo riparto delle promozioni fra tatti 
i corpi di ciascun’arma, non turba del resto per nulla l’eco- 
nomia della legge ora detta. Prego intanto il Senato, poichè 
si tratta di antivenire promozioni poco eque che sarebbero 
prescritte dalla lettera della legge medesima, di volerne or- 
dinare l’esame e la discussione d’urgenza. - 


Relazione fatta al Senato il 23 gennaio 1854 dall’uf- 
fizio centrale, composto dei senatori Di Colohiano, Col. 
legno G., Gonnet, Sonnaz e Colli, relatore 


Sienori! — Un’ atilissima modificazione fu proposta dal 
ministro della guerra ed adottata dalla Camera dei deputati 
in ordine alla legge sull’avanzamento dell’armata. 

Questa modificazione è relativa agli articoli 14 e 15 della 
succitata legge. L'articolo 14 stabilisce che : in ciascun corpo 
dell’esercito un terzo dei posli vacanti di sottotenente sia 
conceduto ai sott’ ufficiali del corpo stesso, e l’articolo. 15 
che : i luogotenenti siano nominati fra i sottotenenti del ri- 
spettivo corpo per anzianità di grado in tempo di pace; ed 
in tempo di guerra un terzo a scelta del Re e due per anzia- 
nità. Tre cose vogliono esser prese ad esame riguardo agli arti- 
coli in discorso: 1° i maggior vantaggio del servizio militare; 
2° la giustizia ; 5° il disturbo dei promossi. Sorsero all’epoca 
della presentazione della legge lunghe e profonde discussioni 
in seno ai due rami del Parlamento. Pareva agli uni che 
l'avanzamento dei sott’ufficiali e dei sottotenenti nel corpo 
stesso dove hanno già servito potesse essere di grande van- 
taggio perchè conoscono e sono conosciuti dai loro superiori e 
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perchè tende a fomentare lo spirito di emulazione che tanto 
giova alla disciplina ed all’istruzione; credevano altri che; 
senza tener conto degl’inconvenienti noti ma inevitabili che 
vanno unili alla promozione del sottufficiale al grado di uf- 
ficiale nello stesso corpo, potesse riuscire di non lieve van- 
taggio in molte circostanze il far cambiare di corpo agli uffi- 
ciali stessi, essendo questa cosa atta a conservare nell’ar- 
mata uno spirito generale di uniformità d’unione e, per dir 
così, di famiglia, utile eziandio ad impedire che nascano alla 
lunga disparità nel servizio interno tra corpo e corpo; come 
pure ad antivenire certe incompatibilità sempre nocive al 
buon andamento del servizio, 

Quanto alla giustizia si osservava che l’avanzamento per 
arma è il solo che toglier possa ogni dubbio ; imperocchè, 
quantunque il signor ministro avesso effettuato il pareggio 
come proponeva di farlo prima di prommnIgare la legge, il 
tempo ed i casi fortuiti avrebbero in breve fatto sorgere 
nuove disparità fra reggimento e reggimento ; quanto poi al 
disturbo dei promossi, emerge che, avuto riguardo all’esten- 
sione dello Stalo nostro, alla tenuissima differenza che esiste 
nell’uniforme e nel corredo, esso non può riuscire grave, a 
fronte del danno che sarebbe per cagionare un ritardo nel- 
Pavanzamento. 

Per questi motivi, i quali non differiscono punto da quelli 
addotti dal signor ministro nella sua relazione, l'ufficio cen- 
trale unanime vi propone l'adozione della presente legge, 


Concessione della strada ferrata da Vercelli 
per Valenza a Casale. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 2 gen- 
naio 1854 dal ministro dei lavori pubblici (Paleo- 
capa). 


Sicnori! — Il capitolato, secondo il quale fa concessa dalla 
legge 11 luglio 1852 la costruzione d’una strada ferrata da 
Torino a Novara, stabilisce all’articolo 34 che quando una 
società regolarmente istituita otterigà per legge là conces- 
sione d’una strada ferrata da Valenza per Casale a Vercelli, 
la società della strada ferrata suddetta da Torino à Novara; 
sia obbligata di concederle l’accesso alla sua stazione di Ver- 
celli, previ quei patti e con quelle condizioni che saranno 
stipulate d’accordo fra le due società, o che in caso di dis- 
senso saranno stabiliti dal Governo. 

Quest'obbligo imposto dalla legge alla società di Novara 
dimostrava evidentemente l’importanza che tulti i poteri 
dello Stato attribuivano alla nuova divisata linea di ferrovia, 
ed era un anticipato incoraggiamento ed un affidamento per 
la società che si presentasse per attenere la reldtiva conces- 
sione. 

Quindi è che non sì fosto ematò la legge suctilata, sor- 
geva in tutto il paese attraversito dalla divisata huova linea 
un generale desideriò di vederla attuata ; e primo il Consiglio 
provinciale di Casale, poi quello di Vercelli, e i municipi dellé 
due città, secondati dai più operosi cittadini, davano opera a 
promuovere questa impresa. Un comitato s’institùiva per 
tale scopo nella città di Casale che s’accingeva tosto A far re- 
digere il progetto dell’opera. S'aprivano le soscrizioni delle 
azioni per formare il capitale sociale necessario; clie veniva 
ben tosto interamerite raccolto, è si costituivà regolarmente 
la società; la quale veniva poscia approvata per decreto reale, 


Il Governo non poteva non riguardare con favore l’alacrità 
con cui le provincie interessate s’accingevano a questa im- 
presa, sia perchè dalla legge, come dicevasi, espressamente 
promossa, sia nerchè la prosperità del paese ne doveva rice= 
vere un grande incremento, sia finalmente perchè venivasi 
ad ottenere con essa l'adempimento di una condizione della 
più alta importanza nel riguardo strategico; imperciocchè 
erette le nuove fortificazioni di Casale sulla sinistra del Po, 
il ponte che ergevasi su questo fiume eda cui le fortificazioni 
medesime facevano testa, assicurava la loro comunicazione 
colla destra del fiume ; e la nuova ferrovia che, unendosi con 
quella dello Stato presso Valenza, legava intrinsecamente la 
fortezza di Casale con quella d'Alessandria, dava un molto 
maggior vigore ad amendue, e perfezionava il sistema di di- 
fesa militare verso la frontiera orientale del nostro paese. 

Quindi è che quando gli incaricati della società si presen- 
tavano al Ministero dei lavori pubblici chiedendo la conces- 
sione formale della ferrovia di cui si tratta, il Ministero me- 
desimo, fatto previamente esaminare e discutere il progetto 
nei consigli d’arte; non bilanciò, di concerto con quello delle 
finanze; a concertare quel capitolato di concessione di cui 
egli viene adesso invocando la vostra approvazione. 

Ad assicurare a questa impresa il concorso dei capitali ed 
un compiuto successo giova principalmente la moderata spesa 
con cui si riconobbe potersi costruire la strada ferrata, e la 
prospettiva del buon prodotto che se ne avrà, tanto dipen- 
dentemente dal movimento locale delle ricche provincie tra- 
versate, quando per il transito che Ja brevità delle linee offre 
al grande commercio col porto di Genova e viceversa. II pro- 
getto approvato dal Consiglio speciale con alcune modifica- 
zioni che la società vi farà introdurre, e colle norme che pel 
tronco presso Casale, e pella situazione del ponte ventiero 
prefissate dalla direzione delle fortificazioni; dimostra quanto 
sia facile il terreilo su cui corre questa linea, nella quale non 
g'incontra altra opera disperidiosa che quella del ponte pre- 
detto; onde, corpress quest'opera, la perizia non asceride 
tuttavia che a lire B;752,000. Nè può teimersi che nell’esecu- 
zione si abbia ad dumentare talè spesa, poichè la società 
ebbe già la offerta di chi la assume a tutto suo rischio e pe- 
ricolo per la suindicata somma; che anzi la società stessa lu- 
singasi di otteriere col cohcorso d'altri imprenditori delle 
migliorie che varratino per jo merio a compensare quel non 
grave aumento che nelle perizie può essere richiesto dalle s0- 
vraccennate modificazioni prescrittè dal Consiglio speciale e 
dalla direzione delle fortificazioni. 

Aggiungendo all’impottare dei lavori le spese della ge- 
stione amministrativa e techica durante l’esectizione dellà 
strada, e il pagamento delPinteresse da corrispondèrsi agli 
azionisti nel decorso del periodo medesimo fissato dall’arti- 
colo 13 dello Statuto a lire 4 per cetito; wia d'altrà parte le- 
nerido conto del prodotto che pir dardrno quei tronchi dellà 
ferrovia, chie potranno Abticipatimetite sprifsi all'esercizio; 
e specialmente quello da Casale a Valetiza chie iti iti atinio, e- 
seluso il ponte sul Pò; potrebbe faelimente, econ gratide van- 
taggio anche per là società, essere compidto; si piliò far a- 
scendere la spesa totale a lire 6,100,000:; 

Lo sviluppo della linea esseridò di circi 38 cliilonetri; fie 
viene che l'importo ragguaglidto di in childtistro, tehulo 
conto d'ogni spesa, è di liré 160,000; quindi è chiaro elia 
basterebbe chie fa strada desse un prodotto tiettò di lire 8000 
per chilometro onde assicurare agli &fionisti l'iliteressé del 5 
pe? cento.l Ed il Ministero crede the non possa ritiianère 
dubbio che questo prodotto netto non maricheri fin dai pririli 
tempi dell’esercizio, e chié diverrà in breve notevolmente 
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maggiore, quando si prenda a considerarne la felice posizione 
topografica di questa linea che, oltre al servire esclusiva- 
‘mente a tutte le relazioni della ricca e popolosa provincia 
di Casale e-di quella città, raccorcia di oltre 30 chilometri le 
comunicazioni con Alessandria, e quindi con Genova, delle 
provincie di Biella, Varallo e Vercelli, le quali, raggiunta la 
strada ferrata da Torino a Novara a Santhià, o a Vercelli, se- 
guiranno quella da Vercelli per Casale a Valenza e viceversa; 
raccorcia ancora di 10 chilometri le comunicazioni con Genova, 
e da Genova alla provincia di Ivrea a tutta la valle d’Aosta ed 
a Chivasso; e finalmente raccorcia di 20 chilometri ragguaglia- 
tamente le relazioni con Alessandria e con Genova a tutta la 
vasta ed ubertosa pianura padana posta fra Santhià e Chivasso. 

La società valutò al 6 per cento l’interesse che avrà il ca- 
pitale sociale basandosi prima su dati di movimento di per- 
sone e di merci raccolti da buone fonti, e fattevi tali dimi- 
nuzioni che stringono il movimento medesimo dentro limiti 
che non paiono esagerati, poi deducendo dal prodotto brutto 
il 55 per cento pelle spese di manutenzione e d’esercizid. La 
quale ultima deduzione, quantunque comprenda l’interesse 
del capitale impiegato nel materiale mobile, non può riguar- 
darsi come insufficiente, ponendo mente all'economia con cui 
procede l'esercizio e la manutenzione di una ferrovia che 
corre perlunghi rettilinei sopra un terreno piano e sicuro. 

Ben è vero che la società fovrà sopportare qualche ulte- 
riore aggravio per l’uso che le viene concesso delle stazioni 
dello Stato a Valenza e ad Alessandria, e per quella di Ver- 
celti di cui deve accordarle l’uso la società da Torino a No- 
vara ; e le verrà forse un altro aggravio da-un compenso che 
le possa essere chiesto dalla compagnia del ponte sospeso sul 
Po presso Casale, cui in altri tempi venne incautamente ac- 
cordato un lungo privilegio ; ma tutti questi aggravi saranno 
ben compensati dal profitto che essa trarrà percorrendo coi 
suoi convogli il tronco di strada ferrata da Valenza ad Ales- 
sandria colle condizioni imposte dal capitolato. 

Questi cenni ha stimato dover fare il ministro per dimo- 
strare che l’impiego dei capitali rivolti all'impresa di cui si 
tratta, astrazione pur fatta dalla utilità pubblica che ne sca- 
turisce, sarà compensata da un sicuro e giusto interesse; 
onde con tale impiego di capitali, lungi dall’aggravare, mi- 
gliorerà la condizione finanziera del paese. Ed è appunto 
per ciò che la società si trovò in misura di presto costituirsi, 
ed a malgrado delle sopravvenute non propizie condizioni dei 
tempi si trovò in misura di accettare tali condizioni, e di li- 
mitare le sue domande a favori, che il Ministero non poteva 
disconoscere ben compensati dai vantaggi che ne traeva lo 
Stato, non solo indirettamente col promuovere la prosperità 
del paese, ma in parte ancora con non lievi utili diretti per 
la regia finanza. 

Vedrà infatti la Camera come con questa concessione lo 
Stato non si impegni nè a dare sussidi, nè ad assicurare inte- 
resse di sorta sul capitale sociale, nè a compartecipazione 
nella formazione del capitale medesimo. 

I favori che accorda lo Stato alla società sono certamente 
di molto rilievo pella società ‘stessa, ma d’altra parte non ag- 
gravano il regio erario. 

Questi favori consistono essenzialmente in ciò : 

4° Che è accordato alla società di stabilire l’ultimo tronco 
della sua ferrovia sino alla congiunzione con quella dello 
Stato sull’argine costrutto a spese della regia amministra- 
zione fra la Grana ed il Po; 

2° Che è accordato alla società il percorrimento della 
strada ferrata dello Stato dal punte ove in questa influisce 
la propria ferrovia sino ad Alessandria; 


3° Ghe le è accordato î’uso comune delle stazioni di Va- 
lenza e d'Alessandria ; 

4° Che le è concesso d’introdurre la ferramenta e i mac- 
chinismi dall’estero con un dazio di favore ; 

5° Che le è accordata l’esenzione del pagamento da ogni 
diritto proporzionale dei contratti ed atti qualunque che ella 
asrà a stipulare nell’interesse dell’impresa. 

Ma, oltrechè queste concessioni sono tali che il Ministero 
non esifa dichiarare che senza di esse non gli sarebbe-riu- 
scito conchiudere la convenzione e veder attuata l'impresa. 
di cui si tratta, è a considerare, quanto al primo, che l’argine 
di cui è caso, costrutte già con l’intendimento che esso ser- 
visse di base alla strada ferrata, che dipartendosi dalle vici- 


_nanze del Po s’avviasse verso Casale, vale ad un tempo a con- 


tenere le espansioni del Po nel tratto in cui il suolo è più 
depresso, e ad impedire che le sue acque facciano irruzione 
nella Grana; e dovrebbe perciò, finchè resti argine solitario, 
essere mantenuto a spese dello Stato, il quale cedendolo alla 
società vien sollevato da questo aggravio. 

Quanto al secondo la società paga al Governo per corri- 
spettivo del transito sul tronco comure il 30 per cento del 
prodotto brutto; e non è lieve compenso quando si consideri 
che non resta a carico dell’amministrazione che quel solo au- 
mento delle spese di manutenzione del tronco medesimo che 
può essere indotto dallo aumentato transito su di essa, e che 
non è invero di grave importanza ; sicchè non può dubitarsi 
che un notevole aumento di rendita non ne abbia a conse- 
guire anche alla regia finanza sia per questo pedaggio, sia 
perchè il maggior movimento che ne verrà sulle successive 
linee dello Stato, sarà tanto più notevole quanto meglio re- 
golato e più compito riesca il servizio che la società potrà 
offrire ai viaggiatori ed al commercio. 

Quanto al terzo, l’uso delle stazioni non è concesso senza 
corrispettivo; che anzi la società pagherà al Governo un ca- 
pone annuo da determinarsi, come si è praticato colla so- 
cietà Cuneo; oltrechè la società da Vercelli a Valenza è pur 
sempre obbligata a costruirsi a sue spese le fabbriche che 
nelle stazioni medesime o accanto ad esse saranno richieste 
dall'esercizio della propria strada. 

Il quarto è una concessione che fu accordata a tutte le so- 
cietà instituite finora indistintamente, e che a tutte sarà ne- 
cessario concedere in più o men larga misura, se nello stato 
attuale delle nostre manifatture di ferro si vuol veder esten- 
dersi e prosperare le imprese di strade ferrate. 

Il quinto finalmente non è, del pari che il quarto, di al- 
cun aggravio alla finanza ; esso non fa che negarle un lucro 
che ad ogni modo non conseguirebbe se strade ferrate non 
s'attuassero, e non si attuerebbero certamente se si inten- 
desse non solo negar loro favori, ma esigerne oneri dispen- 
diosi. 

A queste considerazioni che ampiamente giustificano i van- 
taggi accordati, s'aggiungono quelli che da sua parte ne trae 
lo Stato, quali sono un completo servizio postale gratuito, il 
trasporto dei militari in servizio, dei generi di. privativa, e 
dei prigionieri a metà prezzo della tariffa, finalmente la fa- 
coltà di valersi anche esclusivamente della strada pel servi- 
zio militare colla stessa facilitazione nei prezzi; condizione 
che per il tronco principale di questa ferrovia che dalla sini= 
stra del Po corre per Casale a Valenza, e quindi ad ‘Alessan- 
dria, acquista un pregio speciale e assai rilevante per la cir- 
costanza che questo tronco viene a congiungere stabilmente 
le due fortezze. 

La Camera potrà nel resto dall'esame del capitolato di con- 
cessione riconoscere con quali condizioni e patti si siano as- 
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sicurati i riguardi dovuti alla pubblica sicurezza, al comodo 
e buon servizio del pubblico, ed al non turbato esercizio 

della strada ferrata dello Stato, onde il Ministero confida che 
le piaccia accordare la concessione dell'importante ferrovia 
di cui si tratta, adottando il progetto di legge che egli ha 
l’onore di sottometterle. 


PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. La società anonima costituita con atto 22 marzo 
18553, rogato Devecchi, stata approvata con regio decreto 
del 28 stesso mese è autorizzata a devenire alla costruzione 
di un tronco di strada ferrata che partendo da Vercelli metta 
alla. ferrovia dello Stato presso Valenza passando in attiguità 
della città di Casale, e di assumerne l’esercizio. 

Art, 2. La società è, e rimane concessionaria di tale strada 
ferrata, sotto l’esatta osservanza delie clausole e condizioni 
del capitolato annesse alla presente legge. 

Art. 3. Le provincie di Casale e Vercelli sono fin d’ora 
autorizzate a contrarre i prestiti di cui potranno abbiso- 
gnare a far fronte al pagamento delle cinquecento azioni che 
già banno sottoscritto, ed a vincolare i lero bilanci in avve- 
nire pel servizio dei relativi interessi, e pella restituzione 
del capitale eccedendo, ove d’uopo, il limite normale delle 
loro imposta speciale. 

Art. 4. I nostri ministri segretari di Stato, dei lavori pub- 
blici, delle finanze e dell’interno sono incaricati per la parte 
che li riguarda dell’esecuzione della presente legge, che sarà 
registrata al controllo generale, pubblicata e inserta negli 
atti del Governo, 


Capitolato di concessione della strada ferrata 
da Vercelli a Valenza per Casale. 


Art. î. La società anonima della ferrovia da Vercelli a Va- 
lenza per Casale costituita con atto del 22 marzo 1853, ro- 
gato Devecchi notaio a Casale, approvata con decreto reale 
del 28 stesso mese di marzo, si obbliga di costrurre a sue 
spese, rischio e pericolo, e di ultifnare nello spazio di tre 
anni a datare dalla legge di concessione in modo da potersi 
aprire all’esercizio da assumersi dalla medesima, una strada 
ferrata da Vercelli a Valenza per Casale, compreso un ponte 
sul Po, secondo il progetto dell’ingegnere Woodhouse in 
data del 24 dicembre 1852 visato dal ministro dei lavori pub- 
blici, nel quale saranno introdotte le modificazioni prescritte 
dal Consiglio speciale delle strade ferrate in adunanza del 

_410 novembre 1853. 

Art, 2. Potrà però la società, previa la superiore approva- 
zione, variare nell’eseguimento la direzione della linea dise- 
gnata fra il limite di duecento metri a destra ed a sinistra, 
purchè non introduca curve di un raggio minore di metri 
cinquecento, nè pendenze maggiori di quelle approvate nel 
progetto. 

Art, 3, È accordato alla società l’uso della stazione che 
sarà costrutta dal Governo tra il ponte sul Po ela galleria di 
Valenza pel servizio delia ferrovia dello Stato, non che di 
quella d'Alessandria, limitato però tale uso al servizio dei 
viaggiatori e delle merci d’ogni genere tariffate. 

Saranno in conseguenza ammessi in queste stazioni i viag- 
giatori e le merci dirette pella strada sociale, o provenienti 
da essa, sotto l'osservanza dei patti e delle condizioni a sta- 
bilirsi in apposita convenzione tra il Ministero dei lavori 
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pubblici e la società, da approvarsi con decreto reale, in cui 
saranno doterminate le norme secondo le quali dovrà ope- 
rarsi il servizio suddetto cumulativamente a quello della 
strada ferrata nazionale, ed il compenso a darsi all’ammini- 
strazione dello Stato pelle spese del servizio interno di dette 
stazioni. 

La società dovrà dal canto suo provvedere a sue spese al- 
l’acquisto del fondo, ed alla costruzione dei magazzini, delle 
tettoie e delle rimesse che in dette stazioni oelle adiacenze, 
secondo che sarà riconosciuto più conveniente dall’ammini- 
strazione superiore, si renderanno necessarie pel ricovero 
del combustibile e del materiale mobile addetto al servizio 
della sua strada. 

Art. 4. È pure accordata alla società anonima la facoltà di 
percorrere coi suoi convegli giornalmente e periodicamente 
la strada ferrata dello Stato tra il punto di congiunzione delle 
due linee e Ia stazione d’Alessandria; a tal effetto non po- 
tendosi questo cumulativo esercizio operare sull’unico bina- 
rio della strada ferrata dello Stato, il Governo si obbliga a 
costrurre il secondo binario sul terreno già aggregato a 
quello esistente. 

Questo transito sarà però sempre subordinato all’ordine 
giornaliero di servizio della strada ferrata dello Stato. 

In corrispettivo di tale transito di convogli tanto dei viag- 
giatori che delle merci, operato dalla società della ferrovia 
casalese, questa si obbliga di pagare allo Stato il 30 per 
cento dei diritti della tariffa da essa adottata, osservando nel 
resto le norme tutte dalla stessa tariffa segnate. 

Art. 5..La società si riserva la facoltà di erigere una stazione 
sua propria presso il ponte sul Po in vicinanza di Valenza, e 
prima di sua costruzione non pagherà allo Stato il diritto di 
transito di cui all’articolo che precede, per le merci e viag- 
giatori provenienti dalla ferrovia di Casale e diretti alla Lo- 
mellina ed oltre, che a cominciare dalla stazione dello Stato 
a Valenza, esclusa così la tratta fra detta stazione ed il luogo 
dove la società vorrà erigere il suo scalo in attiguità del 
ponte sul Po, sulla qual tratta eserciterà il transito de’ suoi 
convogli gratuitamente. 

Art. 6. La società non potrà ingerirsi nella costruzione e . 
nella manutenzione della strada ferrata dello Stato, nel 
tronco della quale le si concede il transito, nè mettere in 
campo pretese a compensi per una interruzione che avve- 
nisse sulla medesima, nella stessa guisa che non può pren- 
dere ingerenza nè avanzare pretese di compenso sugli altri 
tronchi di esclusivo servizio dello Stato. 

Art. 7. Lo Stato concede alla società gratuitamente l’uso e 
la goldita dell’argine costrutto fra Ja Grana ed il Po dall’am- 
ministrazione delle strade ferrate, colle relative scarpe per 
tutto il tratto che di concerto col Governo sarà trovato op- 
portuno a far parte della ferrovia sociale, e le accorda pure 
la facoltà di eseguire sullo stesso quelle opere di rialzo, di 
abbassamento, di dilatazione, di consolidazione che saranno - 
valevoli a renderlo atto alla apposizione di un doppio bina- 


* rio di raili, salva la previa approvazione delle opere da in- 


traprendersi, per parte del Ministero dei lavori pubblici. La 
manutenzione di ogni genere tanto ordinaria che straordina- 
ria dell’argine resterà ad intiero carico della società. 

Art. 8. È però riservata alla società la facoltà di cambiare, 
tanto nella primitiva costruzione quanto in progresso di 
tempo, la direzione della strada ferrata nel tronco rispettivo 
in modo da non approfittare dell’argine suddetto, nel qual 
caso cesseranno gli obblighi di manutenzione e di riparazione 
imposti alla società stessa come conseguenza del concesso uso 
dell’argine medesimo. Il progetto della nuova linea dovrà, 
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prima di essere esegrito, ottenere l'approvazione del Mini- 
stero dei lavori pubblici. 

Art. 9. La società concessionaria è abilitata a concertare e 
convenire coll’altra società della strada ferrata da Torino a 
Novara, l’uso promiscuo della stazione di Vercelli, a senso 
di quanto è già stabilito rel secondo alinea dell’articolo 34 
del capitolato di concessione annesso alla legge 11 luglio 
1852 sulla strada ferrata da Torino a Novara per Vercelli. 

Art. 40,1 profetti di dettaglio delle principali opere d’arte, 
come ponti eccedenti la luce di metri 6, passaggi a livello 
delle strade reali e provinciali e cavalcavia e sottevia, ove ne 
occorrano, e le stazioni, dovranno essere presentate alla spe- 
ciale approvazione del Ministero, 

Per le opere minori come ponticelli, condotti di scolo, tra- 
versate di strade comunali, case cantoniere, basterà presen- 
tare all'approvazione i moduli, secondo i quali intendesi ese- 
guire queste opere. î 

Art, 11. La strada potrà essere costruita ed aperta all'e- 
sercizio sopra un solo binario di rotaie, coi raddoppiamenti 
però che saranno riconosciuti necessari, specialmente nelle 
stazioni dove i binari medesimi verranno moltiplicati e svi- 
luppati secondo che la esige il pronto, sicuro e completo 
servizio di esse stazioni ; la distanza dei raili sarà perfetta- 
mente eguale a quella osservata sulla strada ferrata dello 
Stato. 

Art. 42, La larghezza della strada al livello superiore, sul 
quale si eleverà la massicciata libera, potrà sulla domanda 
della società, e previa approvazione del Ministero dei lavori 
pubblici, venire modificata, purchè non si riduca mai a lar- 
ghezza minore di metri 5 e mezzo. 

Art. 13. Le scarpe non potranno avere pendenza minore 
delli e mezze per 1 nei rilevati; nelle trincee potranno li- 
mitarsi all’ e un quarto per 1, Dove però la natura del ter- 
reno, o la notevole altezza dei rilevati o delle trincee richie- 
dessero una scarpa maggiore onde ottenere la necessaria sta- 
bilità, si dovrà procurarvela. 

Art. 414. La larghezza del fondo delle trincee sarà tale che, 
oltre alla sede stradale stabilita all'articolo 12, vi sia sito da 
praticarvi da ciascuna parte un fosseito di dimensioni pro- 
porzionate alle acque che vi devono scolare. 

Art. 15. Fuori delle trincee la strada sarà pure munita di 

‘ fossi dovunque la sede della massicciata si elevi meno di 0 50 
sopra il terreno lalistanie, 

Art. 16. I ponti saranno costruiti in muratura od in ferro. 
Per eccezione, saranno tollerati ponti con travale di legno 
pelle luci maggiori di cinque metri, ma pur sempre con co- 
scie di struttara murale, e con pile di muro o di cilindri 
vuoti, di ferro fuso, murati nel mezzo. In ogni caso però la 
struttura di dette travate dovrà essere disposta in tal guisa 
che si possano praticare le necessarieriparazioni senza inter- 
rompere i passaggi dei convogli. 

__ Art, 17. La luce netta dei ponti e l’altezza degli archi e 
delle travate al disopra delle acque grosse saranno determi- 
nate in mode che il fiume non possa rendersi più pericoloso 
ai terreni limitrofi di quello che era nello stato antece- 
dente, 

La società dovrà perciò praticare le opere necessarie per 
conseguire questo scopo, e per difendere la strada ferrata, 
ed assicurare il libero deflusso delle acque sotto il ponie in 
ogni stato del fiume. 

Art. 18. Per la continuità delle comunicazioni laterali or- 
dinarie saranno concessi passaggi a livello, i quali dovranno 
essere muniti di cancelli o di semplici barriere, secondo l'im- 
portanza della strada a cui servono, Per le strade reali ja 














larghezza libera del cancello a due battenti non potrà essere 
minore di metri otto. Per le strade provinciali non sarà mi- 
nore di metri sei. 

Questi cancelli verranno stabiliti come quelli della strada 
ferrata da Torino a Novara. 

Art, 19, Nei siti in cui Ja superficie naturale del terreno od 
il piano delle strade ordinarie intersecate hanno, rispetto 
alla strada ferrata, una differenza di livello più o meno 
grande, ma non sufficiente perchè convenga praticarvi dei 
sottovia o dei cavalcavia, si darà accesso ai passaggi a livello 
mediante rampe d’inclinazione più o meno dolce, secondo la 
importanza delle strade esistenti, 

Le parti rialzate od abbassate di tali strade saranno conso- 
lidate con massicciata di buoni materiali in relazione allo 
stato dei tronchi continuativi delle strade medesime. 

Art. 20. Per la vigilanza deila strada verranno costruite 
lungo ia medesima apposite case per uso dei cantonieri e 
delle guardie della via, in numero sufficiente ad assicurare un 
regolare servizio. 

Art, 21, I passaggi a livello dovranno essere custoditi da 
guardie, epperciò presso a quelle a cui la custodia ordinaria 
della strada ferrata non consenta di rendere comune il servi= 
zio, e la casa cantoniera non possa supplire anche come ca- o 
sello di guardia, si dovrà erigere un apposito casello ed ap- 
plicarvi una guardia apposita. 

Art. 22. La società concessionaria è obbligata di ristabilire 
ed assicurare a proprie spese lo scolo ed il libero corso di 
tutte le acque, i cui condotti fossero interrotti o modificati 
dalle opere della sua impresa, a meno che gli interessati non 
vi rinunciassero, 

Se anche dopo l’approvazione del progetto, ed in corso di 
esecuzione sorgessero giusti reclami o contro l’imperfezione 
di questi scoli e corsi d’acqua ristabiliti, o per l’ommissione 
che fosse stata fatta delle opere necessarie a conservarne al- 
cuno, la società sarà sempre responsabile del danno recato, 
e dovrà provvedere e farlo cessare a qualunque epoca ciò 
fosse riconosciuto. 

Art. 23. Quando l’esecuzione dei lavori della strada ferrata 
esigesse l’interruzione di qualche preesistente comunicaziene, 
ciò non potrà farsi senza avere prima provveduto con passaggi 
provvisori riconosciuti sufficienti per comodo e solidità dal 
commissario governativo. Le comunicazioni stabili dovranno 
essere ristabilite al più presto possibile, e collaudate dal 
commissario medesinzo prima di essere aperte all'uso pub- 
blico. 

Art. 2, Tutti i lavori ed opere d’arte della strada ferrata, 
sia che appartengano al corpo stradale, sia ai manufatti od 
edifizi ad esse attinenti, dovranno essere eseguiti secondo, 
buoni sistemi e precetti dell’arte, con una solidità propore 
zionata all'uso cui sono destinati, e con materiali di buona 
qualità, scelti fra i migliori che sogliono impiegarsi nelle 
opere pubbliche della località attraversata dalle concesse 
linee. 

Art. 25. Il Governo farà sorvegliare a spese della società 
concessionaria la buona esecuzione dei suddetti lavori e 
delle opere per mezzo d’un commissario tecnico, e del per- 
sonale subalterno che crederà necessario. 

Questa sorveglianza avrà per iscopo di riconoscere per 
mezzo delle ispezioni fatte dal commissario stesso, o da altri 
ufficiali d’arte da lui dipendenti, se sieno nell’interesse pub- 
blico adempiute le condizioni ed obblighi imposti ai conces- 
sionari dal capitolato, e di esigere questo adempimento, ove 
la società se ne discostasse. 

Se il commissario riconoscerà che i lavori non si esegui- 























approvati progetti e delle stabilite condizioni, la società do- 
vrà farli riformare; il commissario potrà sospenderli, ove le 
società non si presti a farli riformare, e l’amministrazione 


superiore potrà in tal caso farvi dare opera d’ufficio a spese. 


della società medesima. 

Art. 26. La ferrovia sarà chiusa e separata dalle proprietà 
limitrofe con siepi d’acacia o bianco spino sopra tutta la sua 
lunghezza. 

Le linee di queste siepi saranno regolate colle norme me- 
desime di quelle che si stabiliscono sulla ferrovia di No- 
vara. 

Art. 27. La massicciata composta di ghiaia naturale, di pie- 
{risco e di sabbia monda di terra, delle migliori qualità che 
di tali materiali possano trovarsi a conveniente distanza, 
avrà in base la larghezza di metri 8; sarà alta metri 0 #0, e 
disposta colle scarpe dell’uno per uno, sorgendo libera sul 
Diano superiore del corpo stradale, cioè senza rinfianchi di 
banchine. 

Art, 28. L'armamento della strada ferrata sarà fatto sopra 
fraversine della lunghezza non minore di metri 2 60 centi- 
metri, spaziate da 90 in 90 centimetri da mezzo a mezzo. 

Le traversine intermedie saranno semicilindriche, colle 
dimensioni di 0 25 in larghezza per 0 4125 di grossezza in 
fiezzo. 

Quelle di congiunzione all'unione di due spranghe di re- 
goli avranno le stesse misure di larghezza e di grossezza, ma 
questa sarà uniforme, cioé la sezione delle traversine sarà 
rettangola. Le traversine tutte saranno di legname sano e di 
essenza forte. . 

Art. 29, I regoli di ferro battuto e di buona qualità avranno 
il peso di 33 chilogrammi per metro corrente. Potranno però 
essere messi in opera anche con un difetto di peso che non 
superi il 5 per cento, 

Le spranghe di questi regoli avranno la lunghezza di me- 
tri 5/40, corrispondenti alla spaziatura di 6 traversine. Una 
‘parte però che non superi il decimo del totale potrà avere la 
sola lunghezza di metri 4 50, corrispondente alla spaziatura 
di 5 traversine. 

Art. 30. I cuscinetti di ghisa intermedi avranno il peso di 
chilogrammi 10, quelli all'estremità, cioè alla congiunzione di 
due successive spranghe di regoli non potranno avere peso 
ininore di 13 chilogrammi. 

Tutti questi cuscinetti sararino di buona ghisa e di ben riu- 
scita fusione. 

Art. 31. Le linee di ferrovia che nelle stazioni sono desti- 
nate alle manovre dei convogli saranno possibilmente di li- 
vello, e non potranno in nessun caso eccedere la pendenza 
del 3 per cento. . 

Gli sviatoi pei passaggi dall’ano all’altro binario devranno 
essere stabiliti secondo i migliori sistemi diligentemente cu- 
stoditi e manovrati, 

Art. 32, Le stazioni saranno provvedute, oltre che dei bi- 
nari doppi, sviluppati quanto è richiesto dal pronto e sicuro 
servizio coi necessari sviatoi, delle piatteforme, grue, bilan- 
cié, vasclie d’acqua per alimentare le caldaie, e di quanto al- 
tro possa occorrere per il buon servizio medesimo. Tutto 
questo materiale sarà di buona qualità, e costruito secondo 
i migliori modelli, 

Art. 53, Le locomotive, i vagoni ed altri carri d’ogni spe- 
cie, destinati al trasporto dei viaggiatori, dei bestiami e delle 
merci dovranno essere della migliore qualità, e costrutti se- 
condo i migliori modelli, nè potranno essere messi in servi- 
zio se non vengono primà approvali da una Colmissione no- 














minata dall’amministrazione superiore, cui spetta inoltre la 
facoltà di proibire l’uso d’ogni oggetto che fosse riconosciuto 
inservibile o pericoloso. 

Le lIccomotive saranno inoltre assoggettate a quelle prove 
di resistenza che saranno determinate dall’amministrazione 
superiore. 

Art. 34, Le vetture d’ogni classe dovranno essere coperte. 
quelle di prima e seconda classe saranno chiuse lateralmente 
da invetriate. Per quelle di terza classe basterà che dai jati 
siano munite di cortine di cuoio. se 

La società potrà stabilire delle vetture miste colle stesse 
condizioni nei differenti compartimenti. 

Art. 33. Il numero delle locomotive, non meno che quello 
di ogni altra specie di veicoli di cui dovrà provvedersi la so- 
cietà, dovrà stare in giusta proporzione coll’estensione delle 
linee concesse, e col probabile movimento che si determinerà 
sopra di esse. 

La società concessionaria indicherà questo numero, e si as- 
soggetterà a portarvi quegli aumenti che fossero dall’ ammi- 
nistrazione superiore riconosciati necessari per ottenere fino 
da principio un buono e compiuto servizio, ed in seguito do- 
vrà provvederne in quella maggiore copia che fosse richiesta 
dal creseente movimento dei viaggiatori e delle merci. 

Art. 36. La contribuzione prediale della strada sarà a ca- 
rico della società, e verrà stabilita in ragione della superficie 
dei terreni occupati dalla medesima e sne dipendenze. I fab- 
bricati e magazzini affetti all'esercizio della strada saranno 
assimilati alle case della località, e la società dovrà egual- 
mente pagare tutte le contribuzioni a cui potessero essere 
sottoposti. 

Art. 57. La costruzione della strada ferrata di cui si tratta. 
è dichiarata opera di pubblica utilità, e conseguentemente 
sono alla medesima applicaie le disposizioni delle regie pa- 
tenti 6 aprile 1839 riflettenti principalmente l’espropriazione 
ed i compensi che la società dovrà dare ai proprietari espro- 
priati, come altresì le formalità necessarie pella liberazione 
dei fondi dai pesi e dalle ipoteche. 

È pure autorizzata l'occupazione temporanea dei terreni 
necessari alla costruzione di strade laterali provvisorie occor- 
renti alla condotta pei materiali ed altri servizi relativi alla 
costruzione della strada principale sino al compimento dei 
lavori di questa. 

Saranno del pari applicate alla strada stessa le disposizioni 
degli articoli 6, 7, 8, 9 e 410 dell’editto 8 aprile 1847, e 
quelle dell’articolo 11 per ciò che riguarda le costruzioni, 
piantamenti e scavi eseguiti, dopochè accordata la conces- 
sione definitiva sarà fatto conoscere con regolare pubblica- 
zione la linea della strada ferrata. 

Art. 58. Tutti i contratti ed atti qualunque relativi all’ac- 
quisto di terreno, provviste di materiali od esecuzione di la- 
vori necessari alla costruzione della strada ferrata ed cpere 
annesse saranno esenti da ogni diritto di insinuazione pro- 
porzionale e pagheranno il solo diritto fisso d’una lira. 

Gli atti di dimessione delle proprietà da occuparsi defini- 
tivamente o temporariamente per lo stabilimento della strada 
ferrata potranno essere estesi nella forma d’un semplice ver- 
bale, nel quale sarà facoltativo di comprendere parecchie 
cessioni. 

Art. 39. Saranno resi comuni ed applicati alla strada fer- 
tata di cui trattasi il regio decreto 25 agosto 1848, non che 
le leggi ed i regolamenti di polizia e di pubblica sicurezza 
che sono in vigore, o che saranno in seguito emanati pelle 
strade ferrate dello Stato. 

Art. 40, La società non potrà intraprendere i lavori di co- 
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struzione, nè procedere ad alcuna espropriazione di terreni 
se entro cinque mesi dalla data della legge di concessione non 
avrà somministrato al Governo una cauzione di lire 380,000 
in numerario od in buoni del tesoro, od in cedole del debito 
pubblico fruttanti il 8 per cento che saranno ricevute al va- 
lore nominale, o finalmente in cedole del 3 per cento che si 
accetteranno al corso di missione in garanzia dell’ esatto 
adempimento degli obblighi da essa assunti in dipendenza 
della presente concessione. 

Art. 44. Ilavori di costruzione della strada ferrata sa- 
ranno intrapresi non più tardi di otto mesi decorribili dalla 
data di promulgazione della legge di concessione. 

Trascorso questo periodo di tempo, senza che la società 
possa fare constare di cause legittime d’impedimento, per- 
derà Ja metà della cauzione fatta, e decaderà dalla conces- 
sione. 

Art. 42. La cauzione verrà restituita per decimi sulla do- 
manda della società purchè questa faccia risultare, mediante 
atti autentici, d’avere acquistati terreni, od eseguiti lavori per 
un importo doppio della somma di cui chiederà il rimborso. 

Per lavori eseguiti s’intenderanno esclusivamente le opere 
inerenti al suolo. 

Le ultime due rate della cauzione saranno restituite non 
più tardi di due mesi dopo che sarà aperta all’esercizio tuita 
intiera la ferrovia. | 

Art, 453. Se la società alla scadenza del termine di tre anni 
fissato all’articolo 1 non avrà dato pieno eseguimento alle 
contratte obbligazioni, senza che possa dar prove di legittime 
cause d’impedimento, sarà passibile di una penalità di lire 
20,000 per ogni mese di ritardo ulteriore, ed in caso di mora 
protratta per altri sei mesi, si riterrà decaduta dalla conces- 
sione senza bisogno di alcun atto di costituzione in’ mora, 
salvi i casi di forza maggiore debitamente comprovati. 

Art. 4, Verificandosi questo caso il Governo provvederà 
al proseguimento delle opere coì mezzo d’asta pubblica da 
aprirsi in base di questo capitolato di concessione, previo 
estimo delle opere già eseguite in tutto od in parte, dei ter- 
reni acquistati e dei materiali provvisti. L'appalto sarà deli- 
berato al migliore offerente esclusi i primi concessionari. 

Il nuovo concessionario dovrà pagare alla società decaduta 
il valore d’estimo fissato come sovra delle opere, dei terreni 
e dei materiali, detratta la somma data in cauzione, o la sola 
parte di essa che non fosse stata restituita, la quale cauzione 
resterà di pieno diritto allo Stato. 

Art. 45, Quando un primo esperimento d’asta andasse de- 
serto, si farà luogo ad un secondo appalto sulla base di un 
ribasso sul prezzo d’estimo preaccennato, e se questo pure 
riuscisse infruttuoso potrà lo Stato ritenere le cose cadute in 
aggiudicazione, mediante un corrispettivo stabilito sul valore 
dei materiali, e senz’obbligo di proseguire i lavori. 

Art. 46. L’esercizio della ferrovia, o di qualche tronco di 
essa non potrà essere posta in attività se non dietro apposita 
autorizzazione del Ministero dei lavori pubblici, e previa col- 
laudazione della strada da eseguirsi dai commissari del Go- 
verno in contraddittorio della società. 

Art. 47. La strada ferrata e tutte le sue dipendenze saranno 
sempre dalla società mantenute in buono stato, in guisa che 
il transito vi sia in ogni tempo facile e sicuro. 

Lo stato della strada verrà riconosciuto una volta all’anno, 
ed ove d’uopo più spesso da uno o più commissari del Go- 
verno, ed in contraddittorio della società. 

Per la manutenzione e le occorrenti riparazioni da ese- 
guirsi a spese della società, essa rimane soggetta al controllo 
ed alla sorveglianza dell’amministrazione superiore, 


Il Governo potrà provvedere d’ufficio, a spese della società, 
a quelle opere e riparazioni necessarie che le avesse infrut- 
tuosamente prescritto d’eseguire. i 

Art. 48. I raili cuscinetti, macchine, utensili, legnami, fer- 
ramenta, materiali d’ogni specie destinati alla costruzione, 
armamento od all'esercizio e conservazione della ferrovia, i 
quali venissero introdotti dall’estero, saranno soggetti ad un 
particolare diritto d’entrata ; cioè pei ferri fusi l'ottavo, pei 
ferri di prima lavorazione il quinto, e pei meccanismi la 
metà dei diritti vigenti al momento dell’introduzione, salvo 
l’obbligo per parte della società di conformarsi a quelle pra- 
tiche e cautele che a tale riguardo verranno ordinate dal 
Ministero delle finanze. 

Per gli oggetti summentovati che occorresse di far traspor- 
tare sulla ferrovia dello Stato sarà pagafa per prezzo di tras» 
porto quello fissato nella tariffa del Governo per gli oggetti 
di ultima classe. 

Art. 49. Il Governo inferporrà i suoi buoni uffici a favore 
della società onde tacitare quella del ponte sospeso sul Po 
vicino a Casale pella rinuncia del diritto che ad essa potesse 
competere ai termini del suo contratto, di non lasciare co- 
struire nessun altro ponte sul Po sul territorio della città di 
Casale per tutta la durata della sua concessione. 

Art. 50. La durata della concessione viene determinata in 
anni novantanove (99) decorribili dalla scadenza del termine 
stabilito all'articolo 1, e per tutto questo tempo è accordato 
alla società il diritto di percepire le tasse di pedaggio ed i 
prezzi di trasporto in un importo che non potrà per ora es- 
sere superiore a quello specificato all’articolo 51. 

La società può ribassare a piacimento Vimporto stesso sino 
ad eguagliare le tariffe dello Stato, ma non le è permesso di 
alzarlo nè di abbassario sotto a quello dello Stato senza l’as- 
senso del Governo. 

Ogni rialzo, o diminuzione totale o parziale della tariffa in 
vigore dev'essere notificato al pubblico almeno 15 giorni 
prima della sua attivazione. 

Art. BI. Tariffa dei prezzi di trasporto per ognichilometro. 


Viaggiatori. 
Vetture di 1* classe... 0... . L.0 410 
» 2%» » 0075 
» 38» » 0050 


1 viaggiatori sono in facoltà di portare con sè oggetti di 
peso non superiore a 10 chilogrammi purchè non eccedano il 
volume di 0 BO >< 0% 28 = 0" 30, e possano collocarsi 
sotto i sedili della vetture senza incomodo degli altri viag- 
giatori. 


Bestiami. 


Bestie bovine, cavalli, muli, somari, ecc, per testa L. 0 15 

Vitelli e maiali . . » 005 

Montoni, pecore e capre. » 003 

1l prezzo del trasporto dei cavalli, brestio bovine ed altri 
animali alla celerità dei viaggiatori sarà doppio di quello 
portato dalle tariffe. 

I cani che fossero di natura da incomodare i viaggiatori 
saranno introdotti nel vagone dei bagagli, e si pagherà pei 
medesimi la tassa di L. 0 03. 


Oggetti diversi. 


Oggetti di messaggerie per 100 chilogrammi. . L. 0 06 
Vetture a due ruote... 4.6.4. »0 25 
Vetture a quattro ruote. ; »0 530 
Carbon fossile ogni 100 chilogrammi n 0428 
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Col convoglio dei viaggiatori il prezzo di trasporto sarà 
doppio, ma nelle vetture a due ruote potranno viaggiare due 
persone, ed in quelle a quattro ruote tre persone. 


Mercanzie per tonnellata, 
1° CLASSE, 


Metalli in polvere, ferro, rame, stagno ed altri metalli la- 
vorati o greggi, vino, spirito, olio, sapone, cotone, lino, lana, 
canapa, tabacco, legname da mobili e da cinta, zucchero, 
caffè, droghe o generi coloniali, ed oggetti manifatturati 
lire 0 20. 


2° CLASSE, 


Grani, farine, calcinazioni e sostanze minerali, carbone di 
legna, lignite, torba, legna, pertiche, travicelli, tavole, pa- 
moni e marmi in blocco, pietre da taglio, bitume, ferro 
greggio, ferro in lame ed in fogli, piombo in lastre lire 0 18. 


3? CLASSE, 


Pietre da calcina e da costruzione, ghiaia, ciottoli, sabbia, 
argilla, tegole, limbici, letame ed ingrasso, mattoni, lastre e 
materiali d’ogni specie per la costruzione e riattazione di 
strade lire 0 16. 

Le mercanzie che dietro domanda degli speditori venissero 
trasportate alla celerità dei viaggiatori ‘pagheranno in ra- 
gione di lire 0 4% per tonnellata. _ 

Le derrate, mercanzie, animali ed altri oggetti non desi- 
gnati nella precedente tariffa saranno classificati nella cate- 
goria colla quale avranno maggiore analogia. 

Art. 52. È accordata alla società la facoltà di facilitare il 
trasporto dei viaggiatori e di alcuni articoli di mercanzia, 
mediante diminuzione dei relativi diritti in tutti quei casi 
speciali nei quali lo crederà conveniente, come di feste, fiere 
e mercati. 

Art. 55. i diritti sono regolati in ragione di ogni chilo- 
metro percorso: un chilometro incomirciato sarà pagato per 
intiero. 

Il peso della tonnellata è di 1000 chilogrammi, le frazioni 
di peso si dividono in 100 parti di tonnellata, cosicchè qua- 
lunque peso inferiore ad un miriagramma, ossia 10 chilo- 
grammi, pagherà come 40 chilogrammi. 

Il minimum della tassa dei bagagli, oltre la misura indi- 
cata nell’articolo precedente sarà di centesimi 50. 

Art. 54. Il trasporto d’ oggetti pericolosi, anche non vietati 
dalle leggi di polizia, come pure quello delle masse indivi- 
sibili pesanti più di cinque tonnellate, e delle vetture ecce- 
denti col loro carico il peso di otto tonnellate senza però ol- 
trepassare i tre metri d’ altezza non sarà obbligatorio per la 
società, la quale dovrà in ogni caso attenersi alle norme e 
regole segnate in ordine a tale trasporto nelle tariffe già egi- 
stenti, o che verranno messe in vigore sulla ferrovia dello 
Stato. 

Art. 55. prezzi enunciati nella. tariffa di cui all’articolo Bi 
non sono applicabili : 

4° Alle derrate ed oggetti che sotto il volume d’un metro 
cubo non pesano 200 chilogrammi. 

2° Alloro ed all’argento in verghe montato, o lavorato, 
ai plaqués d’oro e d’argento, orificerie, pietre preziose ed 
altri oggetti di valore; 

3° A qualunque pacco o collo pesante meno di 50 chilo- 
grammi salvo che questi colli facciano parte d’un peso com- 
plessivo non minore di 50 chilogrammi spedito da una per- 


sona sfessa, e di una identica natura, comunque imballati a 
parte. 

Nei tre casi precitati si stabilirà, previo assenso del Go- 
verno, una tariffa speciale. 

Art. 56. Le tariffe medesime saranno applicate alla sezione 
o tronchi della strada ferrata che venissero aperti all’ eser- 
cizio prima dell’ultimazione dell’ intiera linea. 

Art. 57. Il trasporto dei militari con armi e bagaglio d° or- 
dinanza sia in corpo che individualmente, avrà Inogo colla 
riduzione della metà sui prezzi di.2* e 3° classe purchè siano 
i medesimi provvisti di apposito foglio di via. 

Art. 58. Quando il Governo intendesse valersi della strada 
ferrata pel trasporto di truppa, artiglieria, ed altro mate- 
riale di militare servizio, la società sarà obbligata di porre a 
di lui disposizione i mezzi di trasporto destinati all’esercizio 
della strada ferrata, alla metà delle tasse di tariffa, ed in caso 
d’argenza di sospendere anche l’esercizio ordinario. 

Art. 59, Il trasporto che il Governo facesse a conto suo 
eseguire sulla strada ferrata dei sali e tabacchi, ed altri ge- 
neri di privativa demaniale sarà parimente pagato a metà 
prezzo delle tariffe. 

Art. 60. Verrà pure eseguito mediante pagamento della 
sola metà dei diritti portati dalla tariffa pei posti di 3° classe 
il trasporto dei prigionieri in apposite vetture cellulari 
provviste dal Governo, e della forza armata che li accom- 
pagna, sia nell’andata che nel ritorno dalla condotta dei di- 
tenuti, Il trasporto però delle vetture cellulari, che dovrà 
eseguirsi ad ogni richiesta del Governo, sarà gratuito. 

Art. 61. Le lettere ed i dispacci accompagnati da un agente 
dell’amministrazione postale saranno trasportati gratuita- 
mente su tutta la estensione della strada. 

A tale effetto la società dovrà riservare in ogni convoglio 
dei viaggiatori un compartimento in un vagone di 2° classe 
per l'agente postale e pelle valigie di cui è incaricato, 

Nel caso in cui pel servizio postale occorressero al Go- 
verno convogli speciali, vi si provvederà con speciali con- 
venzioni. 

Art. 62. Le spese accessorie non contemplate nella tariffa 
come sono quelle di caricamento, scaricamento, deposito e 
magazzinaggio saranno fissate con un regolamento speciale da 
sottoporsi all'approvazione del Governo. 

Art. 63. La società, compiuta che sia la strada, dovrà nel- 
l'ordinamento del personale non tecnico addetto ali’ eserci- 
zio, avere un quarto almeno d’impiegati tratti dagli ufficiali, 
sottufficiali e soldati in congedo definitivo, giubilazione o 
riforma, che abbiano ottenute note onorevoli dai rispettivi 
loro corpi. Saranno riguardati come tali anche gli ufficiali 
sussidiati per legge speciale. 

Art. 64, Sarà in facoltà del Governo di delegare un com- 
missario alle adunanze della società, e le osservazioni che 
gli occorresse di fare dovranno essere registrate nel processo 
verbale delle sedute. 

Potrà ancora il Governo far esaminare dai suoi delegati i 
registri ed i conti della società, la quale dovrà ad ogni ri- 
chiesta darne visione. 

Art. 65. Quando dupo 13 anni d’esercizio venisse a risul- 
tare dai conti della società che il prodotto netto calcolato 
sul reddito medio dell’ultimo quinquennio ecceda il 10 per 
cento del capitale esposto, il Governo potrà prescrivere un 
conveniente ribasso nelle tariffe, o far versare la metà del- 
l'eccedenza suddetta in una delle casse delle finanze. 

Art. 66. Alla scadenza del termine fissato dall’ articolo 50, 
pella durata della concessione, e pel fatto solo di tale sca- 
denza, la Stato entrerà in possesso della strada ferrata, suoi 
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annessi, connessi e dipendenti, surrogando la società nell’ u- 
sufrutto e pieno godimento di tutti i suoi prodotti, e questa 
dovrà consegnare in lodevole stato le opere tutte compo- 
nenti la ferrovia e loro dipendenze, come stazioni, Itoghi di 
carico e scarico, stabilimenti ai punti di partenza o d'arrivo, 
case di guardia e di vigilanza, uffici di percezione, macchine 
fisse, ed in generale tutti gli altri oggetti immobili, non 
aventi per destinazione propria e speciale il servizio dei {ras- 
porti. 

Art. 67. Qualora nell’ultimo quinquennio della durata 
della concessione, la società non si ponesse in grado di sod- 
disfare esattamente al disposto dell’articolo precedente, il 
Governo sarà in diritto di sequestrare il prodotto della strada, 
e valersene per far eseguire d’ufficio i lavori che rimanessero 
imperfetti. 


Art. 68. Gli oggetti mobili d’ogni specie, come mael 


chine di locomotzione, carri-vagoni, vetture, mobilie delle sta- 
zioni, ecc.,e gli oggetti immobili non compresi nell’articolo 63, 
come pure gli approvigionamenti d’ogni genere, come com- 
bustibili, olio, legna servienti all’ esercizio ed alla manuten- 
zione della strada nel limite della quantità che può occorrere 
per sei mesi, cederanno pure allo Stato, mediante però pa- 
gamento del loro valore a prezzo d’estimo. 

Art. 69. Qualora venisse ordinata la costruzione di strade 
reali, od autorizzata quella di strade divisionali, provinciali, 
comunali o consortili, di canali o ferrovie attraversanti 
quella della società concessionaria, la società non potrà op- 
porvisi. 

Ciò avvenendo, saranno prese le necessarie disposizioni 
perchè non si faccia ostacolo alla costruzione od all’ esercizio 
della strada ferrata, e la società non dbbia a soffrirne danni 
od incontrare spese di sorta. 

Art. 70. Dopo il periodo di 30 anni il Governo potrà 
riscattare in ogoi tempo l’intiera concessione della strada 
ferrata. 

Per regolare il prezzo di tale riscatto si terranno a cal- 
colo gli utili netti ottenuti dalla società. pel corso di 
cinque anni precedenti quello in cui si vorrà effettuare il 
riscatto. 

Si dedurranne le due minori annate, e si stabilirà il medio 
utile netto delle altre annate. | 

Determinato così il prodotto netto lo si. capitalizzerà in 
ragione del cento di capitale per cinque di rendita, e quindi 
fatto l’estimo del materiale mobile, come macchine di loco- 
mozione, carri-vagoni, utensili, arredi delle stazioni e di 
tutto ciò insomma che non forma corpo colla strada ferrata e 
non è infisso nel suolo, se ne pagherà integralmente il valore 
alla società entro il termine di tre mesi. — 

Dedotto il valore dei mobili suddetti dal capitale come 
sovra costituito, si corrisponderà alla società pel rimanente 
capitale, il 8 per cento sino alla scadenza del periodo di con- 
cessione, ossia degli anni 99, ovveramente si pagherà alla 
medesima un capitale corrispondente a tale annualità rag- 
guagliata al 8 per cento. 

Art. 7i. Quando si accordassero nuove concessioni di 
strade ferrate in diramazione o prolungamento di quella di 
cui trattasi, la società non potrà elevare richiami o pretese 
di sorta, purché non venga per tale fatto a risultare alcun 
ostacolo allo esercizio della sua strada, nè abbia Ja medesima 
a sopportare perciò alcuna spesa; 

Se i nuovi concessionari volessero transitare coi loro carri- 
vagoni sulla ferrovia della società sarà questa tenuta ad bpe- 
rarne colle proprie locomotive il trasporto unitamente ai 
suoi convogli mediante il pagamento di quei diritti di pe- 











daggio che saranno fissati di concerto fra di loro, ed in caso - 
di dissenso deciderà il Governo. 

Art. 72. Non potrà la società opporsi alla costruzione di 
altre strade ferrate che si stabilissero in linea parallela a 
quella di cui trattasi purchè sieno dalla nfèdesima ad una di- 
stanza non minore di quattro chilometri, nè potrà pretendere 
per ciò alcuna indennità. 

Art. 75, La società dovrà stabilire una linea telegrafica 
elettrica tutto il lungo della strada ferrata per l’esclusivo 
servizio della locomozione secondo il sistema che verrà da 
lei proposto ed approvato dal Governo, il quale si riserva la 
facoltà di collocare e di esercitare a tutte sue spese sulla 
medesima palificazione altri fili per la propria corrispon- 
denza ufficiale e per gli usi del tommercio. Finchè però que- 
sti suoi fili non siano collocati, egli potrà gratuitamente 
valersi del telegrafo della società per la sola trasinissione 
dei dispacci ufficiali, i quali saranno però posticipati nella 
spedizione a quelli del servizio della strada ferrata. 

Art. 74, La socielà è risponsabile verso lo Stato e verso i 
particolari dei danni di qualunque natura che venissero 
recati dai suoi appaltatori, amministratori, agenti, preposti 
od altri impiegati nell’ esercizio della strada ferrata. 

Art. 78. La società è passibile d'ogni danno proveniente 
dalla inosservanza delle condizioni del presente capitolato di 
concessione, 

Art. 76. Sono eccettuati dali’ applicazione dei due pre- 
cedenti articoli 74 e 7% i casi di forza maggiore debita- 
mente accertati. i 

Per godere di questo eccezionale sollievo dovrà la società 
denunciare l'avvenimento di forza maggiore al Ministero dei 
lavori pubblici al più tardi entro trenta giorni dalla sua ve- 
rificazione, sotto pena di decadenza da ogni sua ragione. 

Art. 77. La società non sarà amimessa a riclamare în 
dipendenza delle modificazioni che potessero introdursi nelle 
tasse di pedaggio e nei dazi stabiliti sulle vie di comunica- 
zione preesistenti o di nuova costruzione. 

Non lo sarà neppure relativamente alle variazioni che fos- 
sero introdotte nelle tariffe doganali, egualmente che per 
qualsiasi disposizione d’ordine pubblico stabilita per legge. 

Art. 78. Qualora per causa di guerta il Governo facesse 
rimuovere in tutto od in parte le rotaie, od interrompere in 
qualunque altro modo l’esercizio della strada ferrata, nie sop- 
porterà egli tutte le spese, e cessata la catisa chie ha dato 
luogo alla interruzione, rimetterà pure a sue spese le cose in 
pristino stato senza però che la socieià possa preterideré alcun 
compenso per l’avvenuta sospensione dell'esercizio; 

Art. 79. Gli impiegati od agenti di sicurezza pubblica al 
servizio della società, cui incombe d’accertare le contravven- 
zioni, dovranno essere approvati dal Governo e prestare giu- 
ramento. 

Dovranno egualmente essere approvati dal Governo i con- 
duttori delle locomotive ed i fuochisti (chauffeurs) i quali 
inoltre rimarranno soggetti alle stesse discipline di quelli 
addetti alla strada ferrata dello Stato. 

Att. 80. Non sarinno ammessi sequestri sugli averi della 
società, sul fondo sociale o sul fondo di riserva; gli eredi 
od i creditori degli azionisti son potranno sotto alcun pre- 
testo provocare l’appesizione di sigilli sopra i beni e sugli 
averi della società; nè prendere ingerenza di sorta sulld sua 
amministrazione. 

Dovranno per l'esercizio dei loro diritti riferirsi agl’inven- 
tari sociali, ed alla deliberazione del Consiglio d’amministra- 
zione e dell'assemblea generale. 

Art 84. Sarà facoltativo alla società di cedere ad altre so- 
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cietà private l’esercizio della strada ferrata, siccome pure 


di cederlo al Governo, il quale in tale caso dovrà devenire 
ad apposito atto di convenzione da approvarsi per legge, 

Art. 82. Per le notificazioni od intimazioni che occorresse 
di fare alla società, questa dovrà eleggere il suo domicilio in 
Torino. In difetto di tale elezione di domicilio, le notifica- 
zioni od intimazioni dirette alla società saranno valide 
quando siano fatte alla segreteria dell’intendenza generale 
della divisione amministrativa di Torino. ” 

Art. 83. La presente convenzione non sarà definitiva nè 
valida che per legge. 


Il ministro dei lavori pubblici 
Firmato PALEOCAPA 


I delegati della società tali costituiti per atto di pro- 
cura in data 27 maggio 1853, rogalo Devecchi 
notaio a Casale 


Sottoscritti: Dott. Gio. Lanza — MELLANA 


Per copia conforme: 


L’inlendente capo della prima divisione 
PANIZZARDI. 


Relazione fatta alla Camera il 16 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Tecchio, Cadorna 
Raffaele, Piacenza, Cavalli, Farini, Ravina e Valerio, 
relatore. 


Sicnori! —— Tl signor ministro dei lavori pubblici nella sua 
relazione sul progetto di legge per la ferrovia di Casale, di 
cui troverete il tracciato unito alla presente relazione, mo- 
stra credere che l’eccitamento alla costruzione di questa 
strada provenne dal Governo per l’obbligo imposto alla so- 
cietà della ferrovia di Novara di concedere l’uso della sta- 
zione di Vercelli mediante corrispettivo. L’incitamento invece 
fu dato dal Consiglio provinciale di Casale a cui si associò il 
Consiglio comunale e quindi i Cousigli comunale e provin- 
ciale di Vercelli. Infatti, avendo il Governo chiamato il Con- 
siglio provinciale di Casale a deliberare in sua seduta straor- 
dinaria del 26 novembre 41851 sul concorso statogli proposto 
nella spesa di costruzione della ferrovia da Torino a Novara 
mediante l’acquisto di azioni, fu dal medesimo in quella se- 
duta emessa la seguente testuale deliberazione : 

« Il Consiglio delibera di prendere due mila azioni di lire 
300 caduna della società per la strada ferrata da Torino a 
Vercelli e Novara, con che questa società comprenda nel suo 
progetto un tronco di strada che partendo da Vercelli si con- 
giunga passando da Casale colla strada che da Genova tende 
al lago Maggiore, e venga da essa principiata contemporanea- 
mente alla strada principale ed aperta aì pubblico nei tempo 
in cui sarà pure aperto il tratto da Vercelli a Torino, e da 
Vercelli a Novara. Dichiara inolîre che, ove questa offerta non 
venga accettata fra tutto febbraio prossimo, sarà fin d'ora 
destinato in milione a quella società che imprendesse questo 
tronco, » 

Poco tempo dopo fu conosciuto il rifiuto della società Bras- 
sey di accettare il concorso della provincia di Casale alla 
strada da Torino a Novara colla ora detta condizione. Quindi 
il Consiglio provinciale pensò a dar moto ad una società par- 
ticolare, ed avendo fatto adesione alla sua deliberazione il 
Consiglio comunale di Casale, si fermò, coll’aiuto dei Consigli 





provinciale e comunale di Vercelli e di privati cittadini, un 
comitato promotore da cui nacque il progeito di legge 
che oggi abbiamo l’onore di presentare alla vostra approva- 
zione, ” 

Nè noi abbiamo riandate queste circostanze per nulla de- 
trarre ai meriti governativi, ma sibbene affinchè sia noto 
sempre più quanto sia efficace e salutare l'iniziativa dei Con- 
sigli popolari, ed affinchè si faccia aperto ad ognuno quanto 
grandi sarebbero i benefizi che ne proverebbe la nazione, qua- 
lora i municipi e le provincie venissero sciolti dai vincoli ec- 
cessivi che tuttora le stringono ; vincoli che il Governo del Re 
ha più volte promesso di rallentare. 

Il signor ministro nella sua relazione accenna pure che la 
società non ha chieste maggiori facilitazioni di quelle conte- 
nute nel progetto di legge. È questa un’asserzione meno e- 
salta. La società, dimostrando come fosse giusto che lo Stato 
le concedesse qualche agevolezza in vista delle particolari u- 
tilità che presenta questa ferrovia sotto il rapporto strategico 
ed anche sotto il rapporto finanziario per la costruzione di 
un ponte in muratura sul Po, necessario ad una città fortifi- 
cata e per il trasporto dei militari da questa piazza forte a 
quella d'Alessandria, e ritenuto anche che il Governo coll’in- 
cauta concessione fatta nel 1837 alla società del nonte di 
ferro sospeso sul Po, metteva ora la società della ferrovia 
nella necessità di indennizzare quella società concessionaria, 
domandò al Governo di più di quanto si trova concesso nel 
progetto di legge, domandò cioè : 

1° Che lo Stato si assumesse l’obbligo di indennizzare la 
società del ponte sospeso per la privativa ad essa stala 
concessa di tenere un ponte sul Po in Casale per 29 anni 
e mesi, 

2° Che si portasse dal Governo la stazione di Valenza per 
la ferrovia dello Stato in maggior vicinanza al punto di con- 
giunzione delle due strade, 

3° Che fosse conceduto alla società l’uso della strada argine, 
stata costrutta dal Governo sulla destra del Po per difendere 
i territori attigui dai guasti del fiume, con che le sole ripa- 
razioni ordinarie fossero a suo carico. 

Il Ministero si rifiutava alle due prime domande ed accor- 
dando la terza vi apponeva la condizione assai gravosa che 
anche le riparazioni straordinarie siano a carico della società, 
e con ciò corre il pericolo di vedere disertato l’argine dalla 
ferrovia imponendo alla società un’inutile spesa e conservando 
al Governo l'obbligo di dovere eseguire a suo carico non solo 
le riparazioni straordinarie dell’argine medesimo, ma sibbene 
anche le spese ordinarie che altrimenti sarebbero state per 
sempre sopperite da quella. ) 

Il Ministero inoltre prescriveva un’altra condizione alla so- 
cietà, ed è la proibizione di diminuire la fariffa senza Pap- 
provazione del Governo, condizione contraria ai dommi della 
scienza economica, e alfatto inconcepibile quando si tratta di 
società, in cui Jo Stato non ha parte, nè vi sono altri interessi 
legittimi del pubblico che possano essere compromessi dal- 
l'abbassamento della tariffa, abbassamento che torna anzi a 
profitto del pubblico medesimo. 

Certamente nella condizione in cui’ sono le finanze dello 
Stato, la vostra Commissione non può sapere malgrado al 
Governo se esso niegava la prima delle chieste concessioni. 
La Commissione non crede neppure doversi ulteriormente 
occupare della seconda e delia terza, poiclè il rifiuto o la 
grave modificazione delle medesime non distolse la società 
dall’accettare il capitolato. Ma essa rivolse più specialmente 
la sua attenzione alla condizione sovraccennata, per cui viene 
alla società proibito ogni abbassamento di tariffa sotto a quella 
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dello Stato. Invitandovi ora a cancellare quella condizione 
dai capitolato è lieta di potervi affermare che trovò alla can- 
cellazione consenziente il Mipistero siccome viè consenziente 
e grata la società. 

In massima generale poi la Commissione espone un voto 
che crede essere nel cuore e nell’interesse di tutti. Ed è che, 
ogniqualvolta il Governo è chiamato a dare il suo consenso ad 
imprese, come questa, aventi per scopo il bene generale e 
privato e che sono promosse da capitali serii ed indipendenti, 
esso voglia astenersi da ogni lusso di prescrizioni. Tutte 
quelle condizioni le quali non hanno per scopo di tutelare la 
pubblica sicurezza, non fanno altro che inceppare l'industria 
privata la quale ha bisogno e diritto di libertà onde svolgersi 
con quella pienezza che è voluta dai tempi, e che è consen- 
tita in quei paesi dove le dottrine di libero scambio hanno 
portati frutti maturi. Qui è il caso di dire che tutto ciò che 
non è necessario è dannoso. 

In conclusione, mentre la vostra Commissione si rallegra 
di vedere lo spirito di associazione rivolgere le sue forze ad 
imprese le quali aumentano la nazionale ricchezza e fanno 
più facili e quindi più fruttuosi i contatti di operose e gene- 
rose popolazioni, vi propone con voto unanime l’approva- 
zione del presente progetto di legge invitandovi solo a modi- 
ficare, pei motivi sovra espressi, l’articolo 50 del capitolato e 
ad introdurre una lieve variante nell’articoto 5 della legge con 
cui viene tolto un equivoco di redazione. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1 e 2. Identici al progetto del Ministero. 

Art. 3, Le proviacie di Casale e Vercelli sono fin d'ora 
autorizzate a contrarre i prestiti di cai potranno abbisognare 
a far fronte al pagamento delle cinquecento azioni che già 
hanno ciascuna di esse sottoscritto, ed a vincolare i loro bi- 
lanci in avvenire pel servizio dei relativi interessi, e pella 
restituzione. del capitale, eccedendo, ove d’uopo, il limite 
normale della loro imposta speciale. 

Art. 4. Identico al progetto del Ministero. 


Variazione al Capitolato. 


Allarticolo 30, pagina 21, 2° alinea, sostituire il se- 
quentie: 

La società può ribassare la sua tariffa, non potrà però al- 
zarla senza l’assenso del Governo. 


Relazione del ministro dei lavori pubblici (Paleocapa) 
23 gennaio 1854, con cui presenta al Senato dl pro- 
getto di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 20 stesso mese. 


Sienoni! — Ho l’onore di rassegnare alle deliberazioni del 
Senato il progetto di legge pella concessione della strada fer- 
rata da Vercelli per Casale a Valenza stato dalla Camera dei 
deputati adottato nella sua seduta del 20 gennaio corrente. 

La sola modificazione fatta a tale progetto, quale venne 
dal Ministero presentato, consiste nell’avere autorizzato col- 
l’articolo 30 del capitolato di concessione la società a ribas- 
sare la sua tariffa senza l’assenso del Governo; favore questo 
a cui il Ministero ba creduto di aderire, persuaso che il bene 
inteso interesse della società, di tenere giuste e moderate 





tariffe, sarà il miglior argine alla temuta concorrenza colla 
ferrovia dello Stato, | 

Quanto alle considerazioni di generale vantaggio che de- 
terminarono la pressochè unanime adozione della concessione 
in discorso per parte della Camera elettiva, io non ho che a 
riferirmi a quanto esposi nel qui annesso rapporto col quale 
ebbi l’onore di presentarle il relativo progetto di legge. 

(IL progetto di legge e il capitolato identici a quelli pre- 
sentati alla Camera colla variante all'articolo 50 del capi 
tolato, proposta dalla Commissione.) 


Relazione fatta al Senato il 18 marzo 1854 dall'ufficio 
centrale, composto dei senatori Ambrosetti, Di Colo- 
biano, Franzini, Plezza e Cagnone, relatore. 


Stonori | — Fino da quando colle regie patenti del 18 lu- 
glio 1844 e del 43 febbraio 1843 si stabiliva che il sistema 
delle strade ferrate negli Stati di terraferma da intrapren- 
dersi per cura del Governo, ed a spese delle finanze avrebbe 
avuto luogo celia costruzione simultanea di una strada da 
Genova a Torino per Alessandria e la valle del Tanaro; con 
diramazione verso la Lomellina, donde a Novara ed al lago 
Maggiore; si prevedeva che fra le linee secondarie da la- 
sciarsi all’industria privata, dopo intrapresa quella che con- 
giungesse Torino con Novara per Vercelli, un’aîtra fra le più 
importanti, quella sarebbe stata che mirerebbe a riunire le 
linee della Lomellina e di Novara tra Vercelli e Valenza per 
Casale. Così, colla stessa previsione, nel capitolato della con- 
cessione della linea da Torino a Novara per Vercelli, sancito 
colla legge dell’11 luglio 1852, si è prescritto che la società 
della medesima linea sarebbe obbligata di concedere l’accesso 
alla sua stazione di Vercelli a quell'altra società che, rego- 
larmente costituita, avrebbe ottenuto per legge la conces- 
sione di una strada ferrata da Valenza per Casale alla stessa 
città di Vercelli. 

Tale società si è realmente costituita con atto del 22 marzo 
4853, ed, approvata con decreto reale del 28 stesso mese, 
chiede ora la concessione della indicata linea di ferrovia, og- 
getto del progetta di legge presentatovi dal ministro dei la- 
vori pubblici nella tornata del 23 gennaio ultimo scorso, 
adottato già dall’ altra Camera nella seduta del 20 stesso 
mese. 

Che questa strada ferrata sia eminentemente utile e van- 
taggiosa per lo Stato si comprende a prima giunta, se si con- 
sidera che tende a mettere in più stretti rapporti tra loro 
provincie ricchissime e dedite all’industria ed al commercio, 
e per mezzo dei suoi capi estremi a ravvicinare le altre pro- 
vincie tutte del regno, giacenti al di qua delle Alpi; inoltre, 
che per essa collegandosi, per così dire, insieme le due for- 
tezze di Casale e di Alessandria, si porge maggior forza ad 
amendue, e si perfeziona il sistema di difesa militare del 
paese verso la frontiera orientale. 

Sotto quest’aspetto, il vostro ufficio centrale si era fatto il 
dubbio se, costrutta la ferrovia tra Casale e Valenza, sull’ar- 
gine formato dall’amministrazione delle strade ferrate nella 
adiacenza di Ticinetto, Pomaro e Lazzarone, tra la Grana ed 
il Po, menzionato nell’articolo 7 del capitolato, non si tro» 
vasse per avventura esposta ai danni delle artiglierie nemi. 
che, quando venissero collocate sulla sponda sinistra del Po. 

Senonchè, a rassicurario da questo timore, bastarono le 
dichiarazioni del ministro dei lavori pubblici, portanti che la 
strada, della cui concessione si tratta, attraversato il fiume a 
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Casale, sino al punto in cui va ad entrare in quella dello 
Stato, presso Valenza, giace costantemente ad una distanza 
maggiore di 2500 metri dalla sponda sinistra del Po. 

Arroge che, prima ancora che si sottoponesse alla discus- 
sione della Camera dei deputati il progetto di legge del quale 
‘ci occupiamo, la società, valendosi della facoltà concessale 
coll’articolo 8 del capitolato di cambiare, tanto nella primi- 
_ tiva costruzione quauto in progresso di tempo, la direzione 
della strada ferrata, in modo da non approfittare dell’argine 
sovra indicato, già faceva studiare, per mezzo dell’ingegaere 
Voodhouse, il progetto di.una variante alla traccia da prima 
adottata, quale progetto venne ben tosto esaminato in linea 
d’arte dal Consiglio speciale delle strade ferrate in adunanza 
del 2 febbraio ultimo scorso, e successivamente dal Ministero 
approvato. 

Giusta il medesimo, la strada, attraversato il Po presso 
Casale, correrebbe lungo la valle dell’Anda, e lascierebbe 
sulla sua sinistra Borgo San Martino, Pomaro e l’argine 
strada, costrutto dall’amministrazione tra la Grana ed il Po. 

Oltre al correre sempre ad una distanza dalla sponda sini- 
stra del fiume, maggiore dei due in tre chilometri, come si è 
superiormente accennato, essa si troverebbe poi ancora co- 
perta sia dallé alture di Pomaro, sia altresì dall’argine anzi 
detto, il quale è stato costrutto altissimo. 

Sebbene questa nuova traccia così approvata, possa ancora 
dalla società concessionaria venir cambiata, a senso del di- 
sposto dall’articolo $ del capitolato, e non si possa quindi per 
anco ritenere come definitiva, venne però pattuito che, qua- 
lunque ulteriore cambiamento, sarà subordinato alla condi- 
zione che la strada lasci sempre intatto l’argine più volte 
menzionato, 

Questa condizione, che venne acconsentita per verbale del 
20 febbraio corrente anno, dal Consiglio di amministrazione 
e di direzione della società, rassegnato quindi al Ministero 
dai di lei delegati speciali, deputati Lanza e Mellana, che as- 
sunsero l’impegno della sua osservanza, mentre, rimpetto 
all'interesse strategico, deve tranquillare sempre più il Se- 
nato, che la strada a costruirsi sarà costantemente fuori di 
ogni pericolo del cannone nemico, quando venga collocata 
sulla sponda sinistra del Po, risolve pure ogni obbietto, che 
si volesse ancora elevare intorno alle conseguenze, per la 
società, che potessero derivare dall'occupazione dell’argine 
sovra indicato, e per la sua manutenzione, riparazioni, ecc. 

Resterebbe a dire della proibizione da prima fatta alla so- 
cietà di ribassare la sua tariffa, ma trovandosi ora cotal 
proibizione eliminata dal capitolato, in seguito alle discus- 
sioni intervenute nella Camera elettiva, e per unanime con- 
sentimento di essa, del Ministero e della società, resta su- 
perfluo dilungarsi su questo argomento, comprendendosi fa- 
cilmente che il ben inteso interesse della società le vieterà 
di procedere a meno cauti azzardati ribassamenti della ta- 
riffa. 

Al rimanente non avendo il vostro uffizio trovato motivi 
ad obbiezioni nelle altre disposizioni del capitolato e del 
progetto di legge, ve ne propone unanime per mio mezzo la 
adozione pura e semplice. 
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Modificazioni ed aggiunte al Codice penale. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 2 gen- 
naio 1854, dal ministro di grazia e giustizia (Rat- 
tazzi). 


Sicnori! — Infantochè nei Consigli del Governo si darà 
solertemente opera ad una generale revisione de’ nostri Co- 
dici, si è giudicato epportuno di preparare il progetto di 
legge che d'ordine di S, M. ho l'onore di presentarvi, pel 
quale si potranno effettuare fin d’ora alcune riforme gene- 
ralmente desiderate e riputate le più urgenti, 

Le poche disposizioni di esso progetto sono quindi intese a 
contemperare in parte alcune dissonanze che si fanno tuttodì - 
sentire tra le leggi organiche del regno e certe disposizioni 
tuttora imperanti del Codice penale, ed a riempiere in altra 
parte qualche lacuna che in esso Codice visibilmente appare, 

Ed infatti l’articolo primo del progetto è primamente di- 
retto ad armonizzare gli articoli 464 e 168 di detto Codice 
penale coll’articolo 16 della legge 26 marzo 1848 sulla 
stampa. 

. Il Codice punisce con la relegazione chiunque « con pub- 

blici insegnamenti, con arringhe o cel mezzo di scritti, di 

libri o di stampe da esso pubblicati e spacciati attacchi di- 

rettamente od indirettamente la religione dello Stato con 

principii alla medesima contrari (articolo 164); » punisce inol- 

tre coì carcere, col confine, o con la multa « ogni altro fatto 

o detto non accompagnato da circostanze aggravanti che sia 

di natura da offendere la religione, o da eccitarne il di- 
sprezzo, ed arrechi scandali, ovvero turbi od impedisca in 

qualsivoglia modo l’esercizio della religione (165), » 

Invece la legge 26 marzo 1848 punisce gli stessi crimini 
commessi per via delia stampa cogli arresti e col carcere e- 
stensibile ad un anno, e con multa estensibile a lire 2000. 

Ma il reato commesso per via della stampa, a ragione della 
maggiore pubblicità che ottiene, può eccedere in gravità 
quello perpetrato con orali insegnamenti o con detti o fatti 
che vengono talvolta ad esercitare l’azione loro sopra di un 
numero assai ristretto di persone ed anco con minore effica- 
cia; oltredichè i detti ed i fatti ponno essere l’effetto di 
qualche inconsiderato trasporto, quando invece gli scritti so- 
gliono essere meditati, e maliziosamente ponderati; ed è 
perciò che tra l’una e l’altra penalità non si scorge attual- 
mente una adequata misura. 

Per rendere adunque la legge sulla stampa ed il Codice 
penale meglio corrispondenti fra di loro, articolo primo di 
questa legge viene ora applicando agli articoli 164 e 165 di 
esso Codice la stessa pena edittale da quella sancita, la ‘qual 
pena potrà quindi essere dal giudice applicata ia quei gradi 
che saranno meglio proporzionati alla qualità delle circo- 
stanze. 

Ma perchè i preaccennati articoli 164 e 165 del Codice pe- 
nale nella espressa loro generalità largamente abbracciano i 
pubblici insegnamenti, gli scritti, i fatti e detti d’ogni maniera 
che attacchino direttamente o indirettamentela religione dello 
Stato con la manifestazione di principii o fatti alla medesima 
contrari, e potrebbesi da alcuni muovere il dubbio, se riman- 
gano eziandio colpiti da tali penalità i detti che si commettono 
npell’esercizio dei culti tollerati, si è trovato opportuno di 
aggiungere all’articolo primo di questa legge, per modo di 
dichiarazione, un alinea per cui esso dubbio viene espressa- 
mente risolto, 

I culti tollerati, già esistenti nello Stato, ottennero in virtù 











I 








DOCUMENTI PARLAMENTARI 








della proclamata tolleranza (articolo primo dello Statuto) una 
ragione propria di esistere guarentita dalla stessa legge fon- 
damentale ; ma simile guarentia tornerebbe vana se i regni- 
coli che professano un culto tollerato non potessero libera- 
mente, ed anche pubblicamente, esercitarne gli atti, e usare 
dei mezzi tulti appropriati ed all’uopo loro conducenti. 

Invano lo Statuto avrebbe dichiarata la perfetta ugua- 
glianza di tutti i regnicoli dinanzi alla legge; invano sareb- 
besi solennemente statuito con legge speciale che la diffe- 
renza de’culti non faccia eccezione al godimento di tutti i di- 
ritti civili e politici, se i cittadini si trovassero pei angustiati 
ed impediti nell’effettivo godimento di una libertà talmente 
preziosa, siccome quella della coscienza, che è un diritto 
naturale all'uomo, ed insieme un bene essenzialmente poli- 
tico, il quale deve pur consistere in atti positivi ed esteriori. 

Ma se una dicevole libertà dev'essere dalla legge assicurata 
all'esercizio dei culti tollerati, essa libertà vuol essere però 
in modo regolata che non ecceda e non trascorra ad un pro- 
selitismo intollerabile fra noi ove domina la religione cat- 
tolica. ; 

E perciò la dichiarazione espressa nell’alinea dell’articolo 
primo, mentre serve per un lato a definire gli effetti della 
tolleranza garantita agli altri culti, vale dall’altro lato a desi- 
guare i giusti confini, che sono prescritti all’esereizio dei me- 
desimi, affinchè non prendano ad osteggiare direttamente e 
non tentino d’abbattere la religione dello Stato. 

Rimangano adunque nel pieno loro vigore le sanzioni del 
Codice penale, modificate però nella misura della pena, in 
quanto mirano a difendere la religione dominante dello Stato 
da ogni offesa, da ogni attacco ; e tali sanzioni valgano ugual- 
mente a colpire il proselitismo de’culti tollerati; ma rimanga 
pure indubitato che l’attacco e l’offesa non ponno consistere 
nel semplice esercizio di un culto tollerato, il quale, per ciò 
solo che dissente dalla religione cattolica, di necessità induce 
la manifestazione di principii alla medesima contrari. 

E pertanto, finchè i regnicoli i quali professano culti tolle- 
rati, senza eccedere i giusti confini della legale tolleranza, 
altenderanno tranquillamente all’esercizio, anche pubblico, 
del loro culto, ed all’insegnamento tra i lore correligionari 
delle dottrine conformi alle loro credenze; e finchè non im- 
prenderanno a combattere con illecita propaganda la reli- 
gione dello Stato, ne attenderanno di spogliarla dell'autorità 
e del rispetto che di ragione le spettano, non saranno di 
colpa imputabili. 

Nel mentre però che si vuole garantire ai seguaci dei culti 
acatltolici il tranquillo esercizio dei medesimi, e liberarli dal 
timore di immeritate pene, purchè non vogliano dimenticare 
che i loro culti tollerati si trovano a lato di una religione 
dominante che è quella della immensa maggiorità degli abi- 
tatori del regno, il nesso naturale delle idee viene additando 
la necessità di non lasciare impuniti, ossia senza una espressa 
penalità, quei tali reati che i ministri di qualsivoglia culto 
possono commettere nell’esercizio delle loro funzioni ; i quali 
reati essendo di natura tutta speciale inducono pure la ne- 
cessità di appropriati legislativi provvedimenti. 

I ministri dei culti, come privati cittadini, ponno usare di 
tatta la libertà che altrui è concessa, e gli atti della loro vita 
privata vanno unicamente soggetti alle generali prescrizioni 
della legge comune; come ministri di un culto, purchè si 
contengano nella sfera delle cose religiose, senza mescolarvi 
quelle risguardanti gl’interessi mondani e passeggieri talvolta 
della civile società, possono cen uguale libertà proclamare 
dalla cattedra, e propagare con gli scritti i loro insegna- 
menti. 








Ma quando, abusando dell’autorevole posizione in che si 
trovano collocati a ragione de? loro ministero, cercano di ri- 
volgere la morale loro influenza a danno della civile società, 
censurando le inslituzioni e le leggi dello Stato, e promo» 
vendo la disobbedienza e la rivolta; quando con fanaliche 
predicazioni e scritti sediziosi vanno agitando le menti, ed 
anzichè predicare la pace e benedire, trasportati dalla foga 
delle passioni politiche, tentano anche di travolgere il senno 
delle moltitudini, allora ragion vuole che i loro criminosi co- 
nati siano giustamente repressi. 

Il legislatore adempiendo al proprio uffizio non può pas- 
sare sotto silenzio qualsivoglia specie di reati, e decernendo 
per essi leadequate pene deve avvisare ad antivenirli e repri- 
merli; perciò i buoni ministri della religione non potrebbero 
adontarsi delle sanzioni penali che ora si propongono per 
emendare, come si è detto, un evidente difetto del Codice 
penale. 

l’articolo 2 del progetto accenna in primo luogo ai mi- 
nistri dei culti che pronuncino in pubblica adunanza un di- 
scorso contenente censure delle instituzioni e delle leggi 
dello Stato, e stabilisce contro di loro la pena del carcere da 
tre mesi a due anni, simile a quella decretata dall’articolo 
204 del Codice penale francese. 

In secondo luogo accennasi in esso articolo al caso in cui 
la censura sia fetta per mezzo di scritti, d'istruzioni, od altri 
documenti di qualsivoglia forma, letti in pubblica adunanza 
od altrimenti pubblicati, ed aumentasi la penalità da sei mesi 
a tre anni per la ragione superiormente toccata che un di- 
scorso, pronunciato forse d'improvviso, può essere l’effetto 
di una momentanea concitazione d’animo, ma uno scritto è 
sempre meditato e sì ja persona che lo compone elo divulga, 
come l’altra che lo fa suo proprio, e ne dà lettara in pub- 
blica adunanza, sono ugualmente colpevoli di una pensata 
offesa alle leggi dello Stato. 

In tutti i casi però che sono in questo articolo contemplati 
alla pena del carcere vuolsi aggiunta una multa estensibile a 
lire 2000, sia per rendere più efficace la penale sanzione, sia 
per lasciare ai giudici la facoltà di comtemperare, secondo Ja 
qualità delle circostanze, la durata della pena corporale con 
la pecuniaria. 

L’articolo 3 procedendo per gradi contempla il caso di una 
maggiore reità, quella cioè in cui il discorso o lo seritto con- 
tengano provocazione alla disobbedienza alle leggi dello Stato, 
e ad altri atti della pubblica autorità; e la pena che si pro- 
pone è del carcere non minore di tre anni, e di una multa © 
non minore di lire 2000. Il quale aggravamento di pena cor- 
porale appare all’evidenza giustificato dall’essere per simile 
reato minacciati in modo diretto la pace pubblica e )’ordine 
sociale. Qualora poi alla provocazione succeda ia sedizione 0 
la rivolta, l’autore della provocazione, poichè segui l’effetto 
che egli intendeva produrre, verrà considerato e punito come 
complice. E questa disposizione è consentanea alla regola 
generale che già trovasi sanzionata dal Codice penale, là dove 
la complicità è definita (articolo 108). 

Nell'articolo 4 si dispone che non varranno di scusa al col- 
pevole dei reati previsti nei due articoli precedenti, nè la 
stampa non incriminata del discorso e dello scritto, nè l’or- 
dine del superiore, sia questi nello Stato od all’estero; per- 
chè uno stampato può talvoltà passare inosservato, ed anche 
uno scritto mandato alle stampe in un dato luogo potrebbe 
ivi apparire innocuo, e tuttavia servire altrove di siromento 
a criminosi conati, L'ordine poi del superiore non potrà mai 
liberare dalla pena, non essendo meno colpevole chi agisce 
per altrui mandato. 
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Sono nell'articolo 8 contemplate le contravvenzioni alle 
regole vigenti sopra la necessità dell’assenso del Governo per 
ia pubblicazione ed esecuzione dei provvedimenti relativi al- 
l'esercizio del culto, e viene alle medesime applicata la pena 
del carcere estensibile a sei mesi oltre ad una multa estensi- 
bile a lire 500, 

Questa disposizione è rivolta a mantenere inviolati i diritti 
del potere civile e della sovranità nazionale, ricordando a 
chi spetti che a niuno è dato il dimenticare i doveri della cit- 
tadinanza ed il rispetto dovuto alle leggi dello Stato, 

Gli articoli 6, 7, 8 e 9 sono unicamente intesi a coordinare 
. le disposizioni del Codice penale con la legge sulla stampa 
relativamente alle diffamazioni, alle ingiurie pubbliche, ai 
libelli famosi, onde rimediare al già notato inconveniente, 
che le pene, nello stato attuale delle cose, sone minori pei 

reati che si commettono con la stampa, ancorchè ne risulti 
‘ una pubblicità maggiore, di quella che ottengano i fatti e detti 
punibili sempre secondo la legge comune. 

L'articolo 10 è inteso a conservare e rendere applicabile ai 
precedenti articoli Ja disposizione dell’articolo 619 del Codice 
penale estendendola ugualmente, per parità di ragione, ai 
casi accennati dall’articolo 630. 

Coll’articolo 44 si estendono le disposizioni contenute nel- 
l’articolo 29 della deîta legge sulla stampa ai casi delle offese 
contro i depositari e gii agenti dell’antorità pubblica com- 
messe con mezzi diversi da quelli indicati dall'articolo primo 
della legge stessa; e per siffatto modo si viene a produrre una 
maggior consonanza nelle varie sanzioni penali che risguar- 
dano reati della stessa natura, infra i quali non corre altro 
divario che quello del mezzo col quale furono perpetrati, e 
si rende anche un omaggio al principio della risponsabilità 
dei pubblici funzionari talmente connaturale al sistema co- 
stituzionale. 

E finalmente l'articolo 12, per cui si vogliono abolite la 
berlina, l’emenda e i'ammonizione stabilite come pene acces- 
sorie nel Codice penale, non è che la riproduzione di uno spe- 
ciale progetto di legge che già veniva presentato ed appro- 
vato dalla Camera negli ultimi tempi della passata Legislatura; 
ed è questa la sola ragione per cui si è creduto conveniente 
d’includere simile disposizione in questo progetto, senza ri- 
mandarla alla generale revisione del Codice penale a cui per 
me si accennava in principio. 

Il Governo non può invero dissimulare che, malgrado le 
speciali riforme che ora si vogliono introdurre, varie cose 
rimangono nel Codice penale che non sono perfettamente 
consentanee allo spirito delle attuali instituzioni, e che ben 
altri desiderii rimangono a soddisfarsi; ma è pur forza il per- 
suadersi che, attesa la connessità delle materie, e la corri- 
spondenza che esiste infra le varie parti di un Codice, natu- 
ralmente intrecciate fra di loro, inoltrandosi di troppo nella 
via di coteste singolari innovazioni, si corre il pericolo di 
sconvolgerne tutta l'armonia; laonde sarà miglior consiglio 
il farne oggetto di più meditato e completo lavoro. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. I, I reati contemplati negli articoli 164 e 163 del Co- 
dice penale, se commessi con mezzi diversi da quelli di cul 
all’articolo primo della legge 26 marzo 1848, saranno puniti 
cogli arresti, e con multa estensibile a lire cinquecento. 

Le disposizioni però degli stessi articoli non saranno ap- 
plicabili agli atti spettanti all’esercizio pubblico dei culti tol- 
lerati. ì 





Art. II. I ministri de’ culti che nell’esercizio del loro mini- 
stero pronuncino in pubblica adunanza up discorso conte- 
nente censura delle instituzioni e delle leggi dello Stato, 
saranno puniti col carcere da tre mesi a due anni. 

La pena sarà del carcere da sei mesi a tre anni se la cen- 
sura siasi fatta per mezzo di scritti, d'istruzioni, o d'altri 
documenti di qualsivoglia forma, letti in pubblica adunanza, 
cd altrimenti pubblicati. 

In tutti i casi dal presente articolo contemplati, alia pena 
del carcere sarà aggiunta una multa che potrà estendersi a 
lire duemila. 

Art. III Se il discorso o lo scritto mentovati nell’articolo 
precedente contengono provocazione alla disobbedienza alle 
leggi dello Stato, o ad altri atti della pubblica autorità, la 
pena sarà del carcere non minore di tre auni, e di una multa 
non minore di lire duemila. 

Ove la provocazione sia susseguita da sedizione o rivolfa, 
l’autore della provocazione sarà considerato e punito come 
complice. 

Art. IV. Non varranno di scusa al colpevole dei reati pre- 
visli ne’ due articoli precedenti, nè la stampa non incrimi- 
nata del discorso o dello scritto, nè l’ordine del suo supe- 
riore, sia esso nello Stato od all’estero. 

Art. V. Qualunque contravvenzione alle regole vigenti s0- 
pra la necessità dell’assenso del Governo per la pubblica- 
zione od esecuzione di provvedimenti relativi all'esercizio 
de’ culti, sarà punita, secondo i casi, col carcere estensibile 
a sei mesi e con multa estensibile a lire cinquecento. 

Art. VI. I reati contemplati nell’articolo 616 del Codice 
penale saranno puniti col carcere estensibile a sei mesi, e 
con multa da lire cento a lire mille. 

Art. VII, I reati contemplati dall’articolo 617 del detto Co- 
dice, se commessi con mezzi diversi da quelli di cui all’ar- 
ticolo primo della legge 26 marzo 1848, saranno puniti col 
carcere da sei mesi ad un anno e con multa da lire duecento 
a duemila. 

Art. VIII. I reati contemplati nel primo alinea dell’articolo 
618 del Codice penale saranno puniti cogli arresti, e con 
multa estensibile a lire cento. ‘ 

I reati contemplati nel secondo alinea dello stesso articolo 
618, se commessi con mezzi diversi da quelli di cui all’arti- 
colo primo della legge 26 marzo 1848, saranno puniti o cogli 
arresti per un tempo non minore di giorni cinque, o col car- 
cere estensibile ad un mese, e con multa estensibile a lire 
trecento. i 

Art. IX. I reati contemplati nell’articolo 630 del Codice 
penale saranno puniti cogli arresti e colla ammenda. 

L’ammenda sarà convertita in multa estensibile a lire cento 
se concorrono circostanze aggravanti di luogo, di tempo, o di 
persona. 

Art. X. Le pene del carcere, degli arresti, della multa e 
dell'’ammenda, stabilite negli articoli 7, 8 e 9 della presente, 
potranno essere applicate anche separatamente. 

Art. XI. Le disposizioni contenute nell’articolo 29 della 
legge 26 marzo 1848 saranno applicabili anche nel caso che 
le offese contro i depositari o gli agenti dell’autorità pub- 
blica per fatti relativi all’esercizio delle loro funzioni sieno 
state commesse con mezzi diversi da quelli di cui all’articolo 
primo della legge medesima. 

Art. XII. La berlina, l’emenda, e l’ammonizione, stabilite 
come pene accessorie nel Codice penale, sono abolite. 
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Lelazione fatta alla Camera il 15 febbraio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Jacquier, Defo- 
resta, Cadorna Carlo, Serra Francesco, Pateri, Ra- 
vina e Tecchio, relatore. 


Sienori! — I, Scarsi veramente all’aspeltativa, ma pure 
nel loro special fine espedienti avvisò la Commissione vostra 
che si avessero a riguardare gli articoli del progetto che dal 
guardasigilli, sotto il titolo di Modificazioni ed aggiunte al 
Codice penale, vi furono sottomessi. 

E scarsi per fede vostra penserete che essi siano giudicati 
dal paese intiero, se fate ragione delle molte reclamazioni in- 
tonate e da questa tribuna, e dalla stampa, affinchè il sistema 
delle nostre leggi penali si ponesse una volta in consonanza 
con la libertà e la dignità a cui fu chiamato il Piemonte per 
la inaugurazione dello Statuto. 

Più scarsi ancora a fronte delle successive dichiarazioni 
degli uomini che, occupato il seggio di ministri della giusti- 
zia, avevano con le profuse promesse delle instate riforme 
messane in chiaro l’urgenza, e per tale motivo sui bilanci an- 
nui fatto Inogo ad una Commissione di legislazione, la quale, 
decorsi più che cinque anni, è da credere abbia potuto con- 
durre a fine il lavoro affidatole. D’onde fermiamente pensa- 
vasi dover la quinta Legislatura sin da principio portare il 
desideratissimo frutto di una generale riforma al Codice pe- 
nale. 

Ma forse, a largo promettere, troppo spesso forza è che 
segua un attender corto. Il progetto 2 gennaio 1854 è il 
solo frutto di quei lunghi studi ehe sì speravano sì pronta- 
mente fecondi, 

Quanta sia la necessità di una revisione universale del Co- 
dice pei delitti e per le pene, emerse lucidamente nelle di- 
seussioni che intorno a codesto progetto dovette imprendere 
la vostra Commissione. 

Ad ogni piè sospinto ci arrestava qualche squilibrio dei po- 
chi articoli, che il ministro ammanisce, con altri parecchi del 
Codice, tuttavia mantenuti bel loro nativo rigore; i quali 
cozzano colla ragione indomabile dei tempi, e fanno onta alla 
odierna civiltà, di cui è primo carattere la tolleranza, mas- 
sime in materia di religione. 

Non pertanto la Commissione riputò di essere fedele inter- 
prete della provata vostra prudenza, facendo buon viso agli 
isolati articoli della bozza ministeriale, che altri meno savia- 
mente vorrebbe procrastinare in attesa dei doni di una terra 
promessa, da cui Dio sa i misteri che ci disgiungono. 

In ogni caso congenere il Parlamento ha dato virtuosi e- 
sempi di sapiente discrezione; e dove non potè aver tutto e 
subito, si acconciò a quel che i tempi concedevano, sì vera- 
mente che il poco paresse di buona natura, come a noi par- 
vero le disposizioni del progetto che vengo ad esporvi. 


II. L’articolo 16 dell’editto sulla stampa 26 marzo 41848. 


minaccia pene d’indole meramente correzionale contro gli 
attacchi o le offese della religione dello Stato ; e intanto gli 
articoli 164 e 165 del Codice penale ne sanciscono di gravis- 
sime e criminali contro chi abbia recato le stesse offese e- 
ziandiochè solamente con la parola. 

Cotale antinomia fu assai lamentata. 

L’offesa grandeggia e s’inacerbisce con proporzione diret- 
tamente crescente alla pubblicità che acquista, o al numero 
delle persone al cui orecchio perviene, Or siccome il discorso, 
per quantunque sia frequente il circolo in cospetto del quale 
si proferisce, non giungerà mai a tante persone quanto è il 
numero dei lettori di un libro o di un giornale; ne veniva 








(per diverso sistema dell’editto e del Codice) che la ingioria 
grave era repressa con mite castigo, e la ingiuria men grave 
con durissima pena. 

V'ebbero giureconsulti che, non sapendo adagiarsi a sì in- 
comportabile mostruosità, preferirono credere ad una abro- 
gazione tacita dei detti articoli 164 e 165 nella parte in cui 
trasmodano i limiti del castigo minacciato dal ricordato arti- 
colo 16 dell’editto 26 marzo 1848, 

L’editto, così dicevano, è legge posteriore, e perciò stesso 
derogatoria în massima all’anteriore che statuiva sulla iden- 
tica materia. 

E per vero, siffatta argomentazione provvedeva del pari 
alla causa della libertà, e al decoro del legislatore. 

Ma se alcuna volta i {ribunali, per riverenza al dominio 
onnipotente dell'opinione che stigmatizza ogni legge d’intol- 
leranza, vennero adottando quel benigno argomento; non 
possiamo disconvenire che e’ si trovarono contraddetti da 
sentenze meno eque certo, e meno filosofiche; ma più stret- 
tamente conformi alla lettera della legge. 

Di tal modo, sotto la identica legislazione e correndo 
tempi umanissimi, i più dei giudicati parevano uniformarsi 
al fanatismo di rozze età, se Dio ne salvi, assai remofe da 
noi; e pochi altri fuggivano all’assurdo legislativo mercè un 
ardimento di libero esame. 

Codeste contraddizioni della pratica giurisprudenza, in una 
materia che importa Ia coscienza, e l’onore dei cittadini, 
quanto menomassero la libertà del parlare e del manifestare 
i propri pensieri, facile è argomentario. Indi la confusione 
dei pubblici giudizi, lo scoraggiamento dei magistrati, un co- 
tale spirito di setta che pareva penetrare nel santuario stesso 
della giustizia, il disprezzo di leggi sì variamente interpreta- 
bili ed applicabili, diedero non di rado agli stranieri stessi 
che di fuori guardano curiosamente le cose nostre, occasione 
di non cortesi polemiche. i 

A cessare tanti scandali s'aveva ricorso alla sovrana gra- 
zia; e ben sovente i tesori di quella si aprivano, sì che spa- 
rissero od almeno si mitigassero i più severi fra i giudicati, 
Ma le scrupolose coscienze. non vedevano senza inquietu- 
dine formarsi quasi una consuetudine che il Trono in questa 
maniera di reati avesse a interporre il suo placito tra il giu- 
dice e il condannato. : 

L'articolo primo della proposta legge cancella la deplora- 
bile antinomia, e d’un colpo ne sperde gli effetti. 

E ci rallegra il cuore che tra i diversi sistemi sia andato 
innanzi quell’uno che più ci avvicina alla riforma radicale, 
ossia all’annullamento d’ogui pena per la manifestazione di 
opinioni che altri stimi contrarie al cattolicismo. 

III. La quale soppressione delle penalità comminate alle 
offese contro la religione di Stato, 0a voce o in iscritto o per 
istampa, dovrà pure più o men tosto adottarsi : perciocché la 
religione vuol essere difesa dalla venerazione dei fedeli, dalle 
lezioni dei dottori, e a dir tutto, dal senso dei presenti be- 


| nefizi, senza mestieri di protezione politica, la quale, sendo 


caduca, sta troppo al disotto di lei che è immortale e impe- 
ritura. 

Quando il Cristo ha profetato che le porte dell'inferno non 
prevarranno contro la sua Chiesa ; ehi sa comprendere la sol- 
lecitudine di Governi, che cristiani s’intitolano, per soffocare 
la discussione libera, e sia pure in materie dalla Chiesa ro- 
mana professate per fede? Come paventare che le parole del- 
l’uomo l’abbiano ad abbattere, se il dito di Dio la sostiene? 
Come sognare sconfitte laddove il Signore, prevedendo gli 
scontri, le assicurò la vittoria ? 

E d’onde mai trassero che le armi, le leggi, le ritorte, la 
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scure valgano a rintuzzare i colpi contro la religione, più che 
non giovi lo scudo della divinità sotto la cui grande ombra 
maestosamente riposa ? 

Non trepidarono così i primi padri della Chiesa, i gloriosi 
confessori della fede. Sant’Anastasio veséovo d’Alessandria, 
del iv secolo, lasciava scritto, che « non colla guerra e la 
spada, ma colla discussione e la persuasione le sante verità 
si annunciano e si diffondono. » 

Nè, se finalmente si rinunciasse a sostenere la religione 
con îe sanzioni penali, avremmo solo guadagnato nella rive- 
renza spontanea di cui l’altare e i suoi ministri si vedrebbero 
di nuovo circondati ; ma, ciò che è più, avremmo per sempre 
tolto ai magistrati di giudicare, come improvvisati Minossi, 
delle peccata, 

Le offese al dogma entrano nel dominio della teologia. 
Persistendo tuttora lo Stato ad ordinare giudizi sulle opinioni 
che per avventura contrarie alla fede si spargano, andiamo 
difilati all’assurdo d’una Corte di laici che siede e sentenzia, 
come già i concilii, sopra la legge divina. E di leggieri sin- 
duce, quanto abbiano a credersi competenti in punto di teo- 
logia, e rispondenti a verità di fede (indi non dimostrate, nè 
dimostrabili) le sentenze di persone la cui vita fu consacrata 
allo studio delle leggi civili. 

Ora il primo articolo del progetto non soddisfa appieno i 
voti di coloro che, anteponendo le verità eterne ad ogni con- 
siderazione di riguardi passeggieri, vogliono piantati i ter- 
mini irremovibili tra lo Stato e la Chiesa, e spastoiati i giu- 
dici temporali dalle controversie teologiche. Ciò non ostante 
è d’uopo di confessare che quest'articolo, imperfetto com'è, 
scema estremamente i rischi d’ogni cittadino, cui incolga di 
andare per penitenza davanti un tribunale di laici; i quali 
avranno deposto l’austerità di magistrati criminali per assu- 
mere il volto meno severo di giudici correzionali. 

"Nel quale profitto dei giudicabili lucra eziandio la economia 
della legge, che, combattendo le ingiurie alla religione cat- 
tolica, mette la pena di uno seritto o di un discorso in rag- 
guaglio alla pena di uno stampato; anzi lascia questa andare 
innanzi a quella di tanto, di quanto è supponibile a un bel 
circa che faccia maggior danno l’offesa pubblicata per Je 
stampe, che non l’altra spacciata in voce o in iscritto. 

IV. Se non che ad affrontare que’ principii della religione 
dello Stato, che voglionsi rispettati da tutti, possono essere 
di necessità tratti nelle loro arringhe i ministri dei culti dis- 
sidenti. E codeste discettazioni che la clerocrazia, giudiche- 
rebbe certamente un oltraggio punibile dalla legge, rimar- 
rebbero al cospetto delle rispettive congregazioni, alle quali 
dispensi la parola il proprio pastore, uno stretto ed indecli- 
nabile dovere. 

L’alinea dell’articolo primo contiene una dichiarazione per 


la quale i ministri delle religioni diverse dalla cattolica, tol- 


lerate nel regno, potranno, neil’esercizio pubblico del loro 
culto, liberamente disputare su d’ogni materia che a reli- 
gione si attenga, senza cadere sotto alcuna sanzione penale, 
nè antica nè nuova. 

Non doveva mancare un siffatto alinea all’articolo primo 
del presente progetto, se vogliamo schermire i ministri dei 
culti tollerati dalle conseguenze degli articoli 164 e 163, coi 
quali è proibito di attaccare direttamente o indirettamente i 
principii della religione dello Stato, 

La predicazione è la capitale tra le funzioni di ogni rito. Il 
pergamo del pastore è il trono da cui governa, da cui tra- 
manda le leggi e i consigli che serbar debbono e ammeglio- 
rare il suo gregge. 

L’alinea dunque che stabilisce « non applicabili le disposi» 











zioni degli articoli 164 e 165 agli aiti spettanti all’esercizio 
dei culti tollerati » è un corollario legico della tolleranza 
consentita ad essi culti dall'articolo primo dello Statuto. 

E qui parve alla vostra Commissione che dovesse risecarsi 
dall’alinea l’interiezione però. La quale, contro il fine mani- 
festo del legislatore, presta luogo ad una doppia intelligenza; 
e non diremo che generi naturalmente, ma almeno permette 
il dubbio, se togliendo gli atti di esercizio pubblico di quei 
culti dalla sanzione dell’articolo primo del progetto, non gli 
spinga sotto la sanzione degli articoli 164 e 163 del Codice. 
Dubbio importuno, quando è mente del legislatore che ogni 
libertà sia a tali atti accordata, e che, come leciti, restino e- 
sonerati da qualunque sanzione penale. 

V. Gli articoli 2, 3 del progetto colpiscono i ministri dei 
culti che nell’esercizio del loro ministero mediante discorsi 
pronunciati, istruzioni o documenti letti in pubblica adu- 
nanza, od altrimenti pubblicati, censurassero le leggi ele in- 
stituzioni dello Stato, od altresì provocassero alla disobbe- 
dienza, alla sedizione o alla rivolta contro le leggi e institu- 
zioni medesime; e l’alinea dell’articolo 3 aggrava ia pena se 
alla provocazione sia susseguito l’effetto, 

A disgombrare l’odiosità che cadrebbe su queste disposi- 
zioni dove mirassero a creare un privilegio in danno di una 
classe di cittadini, e tali sono i ministri dei culti, giova por 
mente che desse prendono di mira i sovraccenneti atti di 
quei sacerdoti soli che li commettono nell’esercizio delle 
sacre loro funzioni. 

Costoro, in quante cittadini, non vanno soggetti (o par- 
lino, o scrivano, o pubblichino anche perle stampe quale siasi 
loro opinione, e sia tanto che immaginar possiate ostile al 
Governo e alla sua forma), non vanno soggetti a pene pecu- 
liari. La minaccia di queste pene non li persegue al di là del 
limitare del tempio, o dsila religiosa assemblea. 

Il prete o pastore, nel suo gabinetto e ne’ crocchi profani, 
è dalla legge lasciato alla pari con ogni altro cittadino. Ma 
quando l'abito sacerdotale, la cattedra-sacra, le mura della 
casa di Dio, l’apostolato con cui spezza il pane della divina 
parola alle turbe sotto di lui raccolte, o in chiesa o all’a- 
perto, cela il cittadino e mostra solo il levita; quando il le- 
vita, chiuso l'orecchio alla voce di Geova, che lo chiama alla 
celeste missione di consolare e di perdonare, accusa invece 
pubblicamente lo Stato, e semina egli stesso la zizzania nella 
civile famiglia; allora è che la legge, custode della pace e del 
decoro pubblico, lo punisce di un sepruso, il quale tanto non 
offeude la società, che più ancora non disformi e cancelli la 
dolce maestà confacentesi al pastore buono. 

Tutte adunque le disposizioni dei precitati articoli, lette- 
ralmente e razionalmente, percuotono il prete nell’esercizio 
delle sue funzioni, e fuori di esse punto non lo risguardano. 
Se così non fosse, la vostra Commissione avrebbe reietta 
la progettata riforma come attentatoria alla uguaglianza 
di tutti i cittadini innanzi alla legge. 

VI. E invece la riforma merita lode, dappoichè sopperisce 
un difetto del patrio Codice, 

Niuno è che non sappia come il patrio Codice cammini 
sulle orme del Codice penale francese. E nondimeno nel pa- 
trio Codice non veggiam traccia degli articoli 201, 202, 203, 
204, 203, 206, coi quali il legislatore francese ha sancite di. 
sposizioni analoghe nel concetto a quelle del presente disegno 
ministeriale. 

D'onde ciò? Forse il Governo assoluto che emanava il no- 
stro Codice penale, aveva voluto abdicare la sua podestà, e 
chinarsi dinanzi a qualsiasi clericale disorbitanza ? Errerebbe 
di netto chi sel credesse. 
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Il Governo assoluto che impera in mezzo al tacito rasse- 
gnarsi del paese, e si stima licenziato a far tutto che non sia 
espressamente vietato dalle sue leggi medesime, poteva lar- 
gamente profittare de’ suci silenzi: poteva all’cvenienza dei 
casi punire i ministri dei culti, o col bando, o con la pri- 
gionia di Stato, secondochè a lui talentava, senza ritegno di 
forme, o rumore di dibattimenti, o scandalo di sentenze. 

Il Governo costituzionale, cui non è dato agire senza au- 
torizzazione della legge emanata dalla nazione, proponendo 
ora una legge per impedire ogni attentato da parte dei mi- 
nisfri del culto contro Vordine pubblico, estende a loro be- 
neficio eziandio per tali attentati la protezione legale, e di- 
chiara solennemente di rinunciare a metodi di compressione 
incompatibili colle comuni nostre franchigie. 

VII Nè questa riforma vuol essere denotata come una 
legge di sospetti. 

Dacchè nessuno avrebbe facoltà materiale di abusare del 
culto fuor quelli che lo amminisirano; per isradicarne gli a- 
busi dovevasi essenzialmente recare legge comminatoria ai 
sacerdoti, ai quali unicamente ne spetta la gerenza. 

Non altrimenti, a guarentire i cittadini dagli abusi che nel 
maneggio dei pubblici o dei privati negozi accade talora che 
si commettano dai funzionari pubblici, dai notari, dagli av- 
vocati, dai causidici, il Codice penale ha dettato speciali di 
sposizioni di legge con gl’intieri capitoli 2 e 3 del titolo III 
del secondo libro. 

Da tali disposizioni nessuno mai pigliò pretesto di muovere 
querela come se l'ordine degli avvocati, dei nofari, dei cau- 
sidici, dei pubblici funzionari, fosse in sospetto al legisla= 
tore. 

E odiose non furono giudicate: intanto che esse non me- 
nomano verun diritto ai membri di quelle classi competente 
come privati cittadini, nè alcun più forte aggravio loro impon- 
gono come tali, ma solamente con l’appropriazione di parti- 
colari castighi ci tutelano dalle soperchierie e dalle colpe che 
eglino potrebbero intromettere alle loro funzioni. 

Patronus sì clienti fraudem fait, sacer esta; così le do- 
dici tavole. Erano per questa a Roma sospetti i patroni, od 
all’onore del patrocinio preferivasi forse la dipendenza della 
clientela? 

“VIIE, Ma se giusto era l’introdurre apposite provvisioni a 
comprimere i possibili attentati dei ministri de’ culti contro 
la sicurezza o la quiete generale dello Stato, non sarebbe al- 
trettanto grata opera l’esplicarne a parole l’opportunità. 


La vostra Commissione, sostenendo francamente la neces. 


sità delle provvisioni inscritte nel progetto che ha esaminato, 
vuol rimuovere persino il dubbio che essa abbia vaghezza di 
mettere in mostra tutte le cagioni domestiche che non per- 
mettono di indugiarne comechessia l’attuazione. Sfuggendo 
. pertanto, con gran sollievo del suo spirito, dall’esame con- 
creto delle nostre condizioni presentanee, la vostra Commis- 
sione si solleva a viste più generali; dalle quali senza velo di 
passione scorgervemo la urgenza di sottomettere anche l’eser- 
cizio de’ culti a quelle moderate leggi di repressione, che del 
resto accompagnano sempre l’uso d'ogni libertà, e le tolgono 
di rompere in licenza. 
E giacchè, come ebbi poc'anzi a ricordare, gli articoli del 
- progetto che ci occupa sono analoghi a quelli del Codice pe- 
nale francese, io mi accontento di darvi le ragioni esibite al 
Corpo legislativo dall’oratore del Governo, nella tornata del 
6 febbraio 1840; la quale epoca remota ci salva dal sospetto 
di ogni allusione a fatti nostrali sì recenti e si dolorosi. 
« Il progetta di legge (io reco nella nostra lingua le pa- 
role del signor Berlier), il progetto di legge contempla in un 





capitolo particolare i conturbamenti che all'ordine pubblico 


potrebbero venir recati dai ministri del culto nell’esercizio 


del loro augusto ministero. Il negozio è gravissimo indu- 
bitatamente : e se'lo Stato va debitore d’infinita gratitudine 
e di sommi riguardi verso quei pastori venerandi, le cui sante 
parole e l'esempio sono un omaggio costante tributato alla 
religione, alla coscienza pubblica, ed alle leggi, vero è pur 
anche dover lo Stato non rimanersi inerme contro quei fana- 
tici e turbolenti che invocano il cielo per agitare il mondo, e 
non raffrontano il potere spirituale a quello dei Re della terra 
se non per avvilire e impedire l’autorità delle leggi e del 
Governo, » 

Dieci giorni dopo il signor di Noailles riferiva alla Camera 
il voto conforme della Commissione legislativa, di cui era 
interprete, nei termini seguenti: 

« In virtù di queste disposizioni non sarà più la indipen- 
denza religiosa un pretesto per disobbedire o levarsi in sedi- 
zione. Un potere ambizioso non rivaleggierà più col potere 
legale per conculcario e misconoscerlo. La sottomissione do- 
vuta alla suprema autorità dello Stato, sarà irrevocabilmente 
mantenuta. Troppo spesso, bisogna pur dirlo, dalle cat- 
tedre del vangelo sentironsi concioni temerarie, per nulla 
confacenti alla santità della morale e del vero; ed uomini, 
dal cui labbro piover dovevano le benedizioni, imprecavano 
i più sinistri augurii. Troppo spesso abbiamo udito il fanati- 
smo sollevar la funesta sua voce laddove la religione sola po- 
teva parlare, e fummo spettatori del come ia società intiera 
ne restava scossa fino alle radici e miseramente allontanata 
dal suo fine. Se non che cotali eccessi si diradano, ed ormai 
il elero, riconoscendoli contrari ai principii della religione, 
li condanna per organo della più rispettabil parte de’ suoi 
membri. Nè a Dio piaccia che siamo noi qui a rimbrottar tutto 
un ordine venerando dei falli particolari, ch’ei disdegnò 
quando si contenne lealmente nel suo mandato. Non pertanto 
la repressione di tale sorta di delitti era un dovere da parte 
del legislatore; imperciocchè, la quiete pubblica restandone 
intorbidata, forza era che una misurata pena sorgesse ad in- 
frenarli. Il diritto del Governo è consacrato dall’evangelica 
sentenza: date'a Dio ciò che è di Dio, ed a Cesare ciò che è 
di Cesare. » 

IX. Convinta adunque la vostra Commissione del bisogno 
e del diritto di reprimere i disordini originati dagli abusi del 
culto, proponeva taluno dei suoi membri che, a sgombrare 
ogni mostra di specialità contro i ministri di Dio, s'avessero 
ad allargare le disposizioni del progetto, tanto che bastasse 
per compreadervi entro tutti i pubblici ufficiali. 

Ma agitatosi il partito veniva dalla maggioranza respinto. 

E non immeritamente; o tengasi conto di quel che ho sopra 
notato circa l’accusa di specialità odiosa, di cui credo sia già 
purgato il progetto; o si tolga esempio dagli articoli 204 e 
seguenti del Codice francese, i quali, volendo appunto ov- 
viare gli abusi di che parliamo, furono limitati ai ministri dei 
culti. 

Di vero, se quel partito fosse stato bene accolto : o il pro- 
getto avrebbe dovuto oltre i pubblici uffiziali espressamente 
nominare anche i ministri dei culti ; o sotto il nome generico 
di uffiziali pubblici avrebbe dovuto sottinfendersi che essi 
ministri di religione fossero contemplati. 

Nell’una e nell'altra ipotesi, il progetto per evitare la spe- 
cialità avrebbe legislativamente riconosciuto i sacerdoti come 
altrettanti uffiziali dello Stato. 

Ma realmente tale qualità non può loro convenire quando 
esercitano le funzioni del culto: perchè e la consecrazione, 
che legittima il rito, se l’ebbero da altro potere, e ai loro ob- 
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blighi adempiono secondo prescrizioni che dello Stato non 
sono. 

Di questa medesima opinione era il citato Berlier: « I mi- 
nistri del culto (dice egli) a cui non è affidata veruna auto- 
rità temporale, e tuttavia coi loro portamenti non possono 
non indurre un peso benefico o ruinoso sulla quiete pub- 
blica, non appartengono alla classe dei fanzionari pubblici. » 

E nella teoria del Codice penale di Chauveaux vien ripe= 
tuto: « che il prete non ha il carattere di funzionario pub- 
blico; perchè non ebbe dallo Stato ufficio alcuno, non è ri- 
vestito di qualità civile d’alcuna specie, non esercita la benchè 
minima porzione della pubblica autorità. » 

I quali inoppugnabili principii furono cresimati dalla Corte 
di cassazione francese con varie sue decisioni: e tra le altre 
sono memorabili quelle dei 23 giugno e 9 settembre 1851 
sopra requisitorie conformi del procuratore generale Dupin. 

Posto adunque che il ministerio religioso non ha attinenza 
con veruno dei pubblici carichi, resta che veggiamo se le di- 
sposizioni del progetto, distese che fossero contro i pubblici 
uffiziali, sarebbero bene a costoro appropriate. 


E la disamina porta seco una risposta pronta e negativa. 


Oltrechè non è a presumere che i pubblici uffiziali a tanto 
{rascorrano, essendo la loro vita pubblica nelle mani del Go- 
verno; oltrechè per disfarsi d’un funzionario che faorvia 
dalla linea tracciatagli, non occorre al Governo di adire il 
foro penale; oltrechè i discorsi i più perniciosi, pronun- 
ciati da un funzionario, possono essere ufficialmente disdetti, 
e così sta nel Governo di ammorzarne la forza e distruggerne 
l’effetto ; corre subito agli occhi di ogrun di voi, che un 
funzionario non possiede altra autorità salvo quella che a 
lui comunicano le instituzioni e le leggi dello Stato. Laonde 
se egli ex officio si talentasse di spacciare censure e di inci- 
fare a disobbedienza dei patrii ordinamenti, perderebbe is- 
sofatto davanti i suoi amministrati ogni credito ed ogni in- 
fluenza, 

Per contrario, il ministro del culto si annuncia legato di 
Dio; accaparra per le sentenze sue quel rispetto che la crea- 
tura sente pel creatore; si presenta armato dei fulmini eter- 
nali; vela la ragione, e sforza le coscienze di chi lo ascolta, 
Ardisce egli in que’ momenti rimproverare le leggi nostre 
o le instituzioni, ed eccita a trasgredirle? Tanto basta ad ac- 
cendere negli animi dei devoti la più penosa delle battaglie; 
quella del dovere di cittadino e del dovere di credente. 

Per le quali cose: pur supponendo che, nello stato at- 
tuale della legislazione, il desiderio e i pericoli stessi del 
grado, dello stipendio, della carriera, non fossero per l'offi- 
ziale pubblico sufficiente ritegno dai sermonare contro la 
pubblica cosa, dovrebbesi provvedere con apposita legge. Ma 
non sarebbe conforme a quella economia penale, senza cui 
legge di tal fatta non può essere giusta, che due specie di 
reati, ne’ quali è diverso il carattere degîi autori, diversi i 
mezzi, diversissima la portata, sieno ridotti ad una sola e me- 
desima colpa. 

X. Eccoci ora rimpetto ad un’ultima interpellazione, 

Adottati codesti articoli di legge, vanno essi i ministri della 
religione ad essere continuamente sfolgorati di giudiziali ac- 
cuse, e le aule de tribunali dovranno rintronare solamente 
delle querele degli oppressi, delle accuse incessanti dei per- 
secutori. ; 

Nen pare a noi che da sì giuste premesse debbano conse- 
guire tante inique conseguenze. 

Un reato ben definito diminuisce i processi. Questa è ve- 
rità sperimentata. E in materia politica (quale si è la pre- 
sente) la detta verità riesce vieppiù manifesta, intantochè 





quell’azione che in un paese e sotto il dominio di una legge 
è delitto, travalicata la frontiera di uno Stato o sotto l’im- 
perio di un’altra legge, si fa virtù e merito civile. 

Per vero, in difetto delle precise disposizioni che oggidì 
discorriamo, non andarono sempre impuniti i sacerdoti rei 
di sediziose predicazioni o di altrettali conati. Ma perchè 
non avevasi altro titolo per fondare contr’essi I: incolpazione, 
si allegava l'articolo 200 del Codice penale, che riflette uni- 
versalmenpte ogni cittadino il quale con pubblici discorsi 0 
scritti, o fatti, intenda ad eccitare lo sprezzo e il malcon- 


| tento sul Re, sui principi o sul Governo. 


Indi la facoltà di applicare il citato articolo agli abusi del 
culto inanimiva le resistenze, Indi col facile coraggio d’in- 
contrare un’accusa, la cui mala uscita non era troppo da te- 
mere, bolliva liberamente questa ciarliera opposizione, ed i 
giudizi che suscitava erano nell’avviso degli accusati, innanzi» 
chè un pericolo, quasi un arringo per conquistar nome di 
perseguitati o di viltime. . 

Nè già searseggiavano agli accusati le difese e le apologie, 

Ora svestendo come predicatori la qualità di cittadino, e 
assumendo quell’una di messi da Dio, pretendevano essere il 
lor ministero incensurabile da potestà laicale: quando, pro- 
fessandosi militi della santa romana Chiesa, sostenevano 
aver debito solenne di disconoscere le leggi che il Vaticano 
appella lesive dei diritti della Madre universale: ora, doîto- 
rando sulla lettera dell’articolo 200 che pusisce gli attacchi 
contro il Re, i principi ed il Governo, si arrogavano per cosa 
non vietata il diritto di assalire le leggi. 

Le disposizioni del progetto mandano in frantumi codeste 
armi, e codesti propugnacoli. 

Faiti certi di incorrere ne) danno legale, i ministri dei 
culti resteranno nella sfera dei loro attributi. ° 

Di tale guisa il pulpito, smessi i modi battaglieri della po- 
litica, non risuonerà più d’altro che delle verità della fede; 
la quale non più profanata dalle nostre discordie, verrà in 
maggior venerazione presso i credenti: e il sacerdozio stesso 
ne tornerà meglio rispettato, siccome sempre gli avviene 
« quando segue mansreto le vestigia sante del suo divino 
Maestro, e studiasi di edificare i fedeli, e si dedica a quella 
pura istruzione religiosa che è sciolta affatto da qualsiasi mi- 
stione di temporali contese » (1). 

XI. L’articolo Ii del progetto sarà, per voto deila Commis- 
sione, posto in seguito al quinto, il quale conferma le re- 
gole, che sono in vigore, sopra la necessità dell’assense del 
Governo per la pubblicazione e la esecuzione dei provvedi- 
menti relativi ai culti. 

Le dette regole hanno unico ma importantissimo scopo 


“di conservare inviolate le prerogative del potere civile, Il 


quale, avendo per dovere primo la incolumità dello Stato in 
generale, e dei singoli paesi in particolare, non può non go- 
dere il conseguente diritto di impedire, o di concedere sotto 
prudenti condizioni di tempo e di misura (che in ogni civil 
reggimento dagli ecclesiastici furono comportate), e la cele» 
brazione dei riti pubblici, e la efficacia delle provvisioni che 
versano o sui beni designati a servigio del culto, o sull’es- 
sere delle famiglie. 

Assegnare le pene ai contravventori delle dette regole, 
ecco l’ufficio costituzionale di questo articolo, 

Dissi costituzionale la comminatoria di una pena deter- 
minata. E veramente, fu appuntato pur dianzi che il Governo 
assoluto, non appena riscontra una contravvenzione a’ suoi 
precetti, resta francato a reprimerla secondo volontà, Ma 


(1) Carnot: Comment. sur le Code Pénal. 
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nel libero nostro paese, fra il sacerdote che non osservi le 
dette regole, e il Governo che deve vendicare quell’inosser- 
vanza a custodia del pubblico diritto, si inirometterà sempre 
la legge affinchè la riparazione non superi Poffesa. 

La Commissione, approvata l’idea dell’articolo, ne cor= 
resse lievemente il dettato, abolendo nella frase provvedi- 
menti relativi alDesercizio dei culti, le due parele all’e- 
sercizio. 

Il senso che risulta dalla frase corretta così: provvedi- 
menti relativi ai culti, è più semplice, e (che meglio im- 
porta) più generale. 

Trattandosi di un ariicolo che non crea regole nuove, ma 
solo determina la pena pei trasgressori di regole preesi- 
stenti, abbiamo riputato mestieri di usare tale linguaggio, 
che senza possibilità di dubbio, o di cavilli, quelle regole 
tutte abbracciasse. 

XII. Dopo l’articolo or ora additato, avrà sede quell’altro 
che nel progetto lo antecedeva, e chiude l’adito a certe 

‘scuse, le quali sarebbero incompossibili e coi principii del 
gius penale e coll’autonomia del Governo. 

Il diritto penale non tollera che il delinquente adduca a 
propria discolpa la impunità che un fatto o simile, o iden- 
tico a quello pel quale ei vien chiamato in giudizio, abbia 
potuto comecchessia conseguire. 

All’autonomia del Governo repugna che il ministro del 
culto, per cansare l’accusa, dica e provi di aver obbedito ad 
un suo superiore, il quale non era degno di obbedienza 
quando ordinava cose contrarie alle leggi o alle istituzioni 
dello Stato. 

E perciò appunto ta Commissione ha mutato di luogo Var- 
ticolo quarto del progetto, perchè ei venga a comprendere 
ognuna di quelle co!pe che di leggieri tenterebbero nascon- 
dersi sotto l’una o l’altra delle scuse cni l’articolo debita- 
mente rintuzza. 

XHI. Alle pene che l’editto 26 marzo 1848 sancisce contro 
le ingiurie all’onore, che si commettono colla stampa, denno 
essere proporzionate, in iscala discendente, le pene contro 
le ingiurie medesime se si commettano in voce o in scritto, 
che è quanto dire con mezzi di minore pubblicità. 

E questo è il còmpito degli articoli 6, 7, 8, 9, 10 del pro- 
getto; la giustezza dei quali parla da sé. 

XIV. L’accusato di diffamazione o di ingiurie non è am- 
messo a produrre per sua difesa la prova dei fatti da lui 
imputati, Codesta è regola dell’articolo 621 del Codice penale. 

Alla quale regola l’articole 29 dell’editto 26 marzo 1848 
ha portato, in quanto concerne la stampa, la seguente dero- 
gazione: 

« Nei casi di offesa contro i depositari o gli agenti dell’au- 
torità pubblica per fatti relativi all'esercizio delle loro fun- 
zioni, l’autore della stampa incriminata sarà ammesso a som- 

ministrare la prova dei fatti da esso imputati. Questa prova 
libera Paccusato di offesa da ogni pena. » 

Ora Pundecimo articolo del progetto, cooperando anche 
esso all’assunto di armonizzare il Codice penale coll’editto 
26 marzo, accorda agli accusati di offese verbali o scritte, 
inferite a pubblici uffiziali, quel mezzo medesimo di difesa 
che il citato articolo 29 non ammetteva trannechè per le of- 
fese stampate. 

E bene era tempo che così fosse, 

Imperciocchè, conceduta al diffamatore la facoltà di ad- 
durre le prove dei fatti ch'egli apponeva ad uffiziali pubblici, 
si ingenera una condizione giuridica a questessi preziosa. 
Basta che all’offensore sia detto in jus ambula: e se 
quivi, alla sbarra del tribunale, ei non fornisca le prove 








delle imputazioni da lui balestrate, la sentenza gli scolpisce 
sul viso il marchio di mentitore, e il nome degli offesi ne 
esce senza macchia e senza sospetto. 

Nessuna ragione consiglia che quella condizione giuridica 
debba restringersi alle sole offese che vanno pe? torchi, 

Il funzionario pubblico, la cui riputazione, anzichè per 
istampa, venne lacerata a voce 0 in iscritto, sarà egli forse 
purgato d’ogni ombra sol perchè al denigratore fu imposto 
di tenersi in petto Ie prove dei fatti imputati? 

Onde l’articolo undecimo, che fa diritto di recare in luce 
le prove a rimpetto dei pubblici uffiziali, per qualsiasi ma- 
niera tacciati di soprusi o di colpe, fulcisce di un nuovo ap- 
poggio il sistema rappresentativo, che ha la sua base nella 
responsabilità degli agenti del Governo. 

Non è raro che nella vita pubblica di un agente dell’auto- 
rità intravvengano delle soperchierie, delle vessazioni, degli 
atti arbitrari, che la legge non previde, e conseguentemente 
non castigò. Ma l’epinione, che di Ini formano gli ammini- 
strati, nasce appunto e concretasi di questi elementi che in 
fisica si chiamerebbero imponderabili. I quali elementi, po> 
tendo quind’innanzi accumularsi col mezzo della prova ac- 
cordata al cronista che li ha diffusi, vengono a comporre 
quel lutto, che, disaminato giuridicamente, potrà talora dar 
tracollo alle bilancie della giustizia. 

Gli agenti governativi, avvisati dei pericoli di questa re- 
sponsabilità morale, più efficace, quantunque meno sonora, 
della famosa ministeriale, saranno tenuti in rispetto, non 
che dal sentimento del proprio dovere, dall’istinto altresì 
della propria conservazione. E ne avrà grande guadagno ia 
pubblica autorità : essa, che non è in alcun luogo più forte 
che nei paesi dove mai non trasmoda. 

XV. Lavare una macchia disonorevole indurrebbe sensa- 


zione analoga al compiacimento che desterà nel paese l’arti- 


colo 12 del progetto. Parlo dell’abolizione della berlina e 
della emenda. 

Per il popolo la berlina non è lezione, ma scandalo: pe- 
rocchè, grazie a Dio, universale è quel senso che ci tira a 
parteggiare per chi patisce; e in siffatti spettacoli la pena 
piglia la vista di una persecuzione. 

Per il paziente la berlina è la dannazione, od il trionfo. 

"Il trionfo; perchè gli dà campo, se braveggia la pena, a 
mostrarsi, anche sotto quel degradante peso, baldo, oltraco- 
tato, e segno alla paurosa meraviglia del pubblico. 

La dannazione; perchè confitta una volta infamia sulla 
fronte di uno sciagurato, che forse col pentirsi aveva fatto 
proposito di ritornare cittadino, forza è che ei vada ormai 
disperato di quest’unico suo avvenire d’espiazione, e guardi 
ogni dì per iscampo al sepolcro, il quale appena può ram- 
marginare l’oscena cicatrice, 

Per il Governo era una contraddizione, un assurdo. 

Fu dal Governo iniziato con qualche ardore il sistema pe= 
nitenziario, il cui scopo è correggere il delinquente, od al- 
meno fermarlo sul fatale declivio, sì che non affoghi nel fango 
delle scelleratezze laggiù dove brulica più numerosa la ca- 
terva dei perduti. 

Poteva egli comportarsi, quando abbiamo fede nella riabi- 
litazione del colpevole, che la berlina lo escluda dalla pro- 
messa redenzione ? 

‘ O perchè sarebbesi il Governo appigliato al sistema di una 
istituzione così bella e così grande, che mira a moralizzare 
la pena stessa per via del lavoro (1), se poi dovevasi violare 


(1) Rossi, De la distribution des richesses. 
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il sistema, e rigettare alcuni in auell’ultimo fondo d’onde 
mai non uscì persona viva ? 

È vero : certi reati non paiono possibili a commettersi da 
chi serba briciolo di umanità. Ma altro è legislatore, altro è 
profeta. E percuotere un reo di tale colpo, che più mai non 
s'abbia a rialzare, significa : o vaticinare per divina ispira- 
zione l'impossibilità della riammessione del colpevole nella 
compagnia umana, od abbarrare la strada, quanto è in nostra 
forza, ai disegni della provvidenza. 

« Forse perchè (diceva Pellegrino Rossi, sì solenne mae- 
stro nella scienza criminale), forse perchè il colpevole s'è 
precipitato fino a delinquere, vi credete che fatto egli siasi 
nelle mani del potere come uno strumento da atterrire i de- 
pravati ; e che, svestita l'umanità, siasi tramutato in una 
macchina da Governo? No, il delitto non ritoglie all'uomo la 
natura che tddio gli ha dato; l’uomo resta sempre un essere 
sensibile, con intelligenza, libero arbitrio e moralità ; e gli 
restano pur sempre dei doveri da compiere, e dei diritti primi 
che in lui eziandio si deggiono rispettare. » 


Anche P’emenda, con la quale si costringe il condannato a 


riconoscere un torto che il più delle volte pensa di non avere, 
è un rischio, ed una barbarie. 

È un rischio morale, poichè mette tra i rimedi d’un male 
la bugia e la impostura : e certo il condannato è impostore, 
e bugiardo, se pronuncia tale ritrattazione cui l'animo non 
consente. a 

È barbarie, poichè eostringe il colpevole ad un’abiura che 
nelle sue convinzioni può riguardare siecome una apostasia : 
ciocchè si risolve nella strana pretesa di dominare persino le 
opinioni cogli argomenti della forza. 

XVI. La Commissione non istimò altrettanto giovevole di 
abolire la ammonizione : la quale non poche volte sa ren- 
dersi profittevole ed all’accusato ed all’uditorio, 

Senzachè, chi abolisca ammonizione come pena accessoria 
viene indirettamente a decretarne l’abolizione anehe dove 
l’articolo 56 del Codice permette d’infliggerla tutto sola. Indi 
il giudice in codesti casi o non avrebbe alcuna pena da ap- 
plicare, o, per ron rimandar immune il colpevole, dovrebbe 
salire all’applicazione di una pena maggiore. 

XVII. A tesservi la storia fedele dei dibattimenti che eb- 
bero luogo in seno della vostra Commissione, rimane che io 
vi dica, aver taluno tra noi opinato che si dovessero le di- 
sposizioni dell’articolo 12 distaccare, e farsene un progetto 
di legge a parte. 

Il motivo era questo : che fra la materia contenuta nell’ar- 
ticolo 12, e le materie sulle quali statuiscono gli articoli pre- 
cedenti, non si riscontra punto di connessione. 

Ma la maggioranza, considerato che è precipuo carattere 
del presente progetto l’attuare quelle riforme che parvero 
più urgenti nel nostro diritto penale; che il carattere di 
urgenza niuno tra noi dinegava che si attagliasse alle aboli- 
zioni proposte nell’articolo 12, le quali furono assai volte re- 
clamate, e nell'ultima Legislatura votate dalla nostra Camera ; 
che poco rileva la mancanza d’affinità tra la materia di 
questo articolo 12 ed il tema degli altri, quando la presente 
legge non può essere riguardata che per transitoria e da do- 
versi trasfondere nel nuovo Codice; ha stimato meglio di 
non moltiplicare il numero delle leggi, e lasciò l’articolo 12 
per entro al progetto che attende i vostri suffragi. 

XVII. E qui sul finire, tornando al punto da cui abbiamo 
preso le mosse, ripetiamo: che in questi pochi articoli ci piac- 
que ravvisare come una caparra, più che altro, od una ga- 
ranzia della promessa revisione delle leggi tutte penali. Per 
la quale non dovremo cessare mai di sollecitare con voti con- 
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tinui il Governo, se pure vogliamo che al paese nostro non si 
applichi ciò che il celebre Julius notava della Prussia « che il 
difetto delle leggi penali-avrebbe paralizzato ed affogato per 
lungo tempo avvenire i salutari effetti delle nuove istitu- 
zioni » (1). 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 4. Primo alinea identico al progetto del Ministero. 

Le disposizioni di quegli articoli non sono applicabili agli 
atti spettanti all’esercizio pubblico dei culti tollerati. 

Art. 2 e 3. Identici al progetto del Ministero. 

Art. 4. Qualorque contravvenzione alle regole vigenti so- 
pra la necessità dell’assenso del Governo per la pubblicazione 
od esecuzione di provvedimenti relativi ai culti, sarà punita, 
secondo i casi, col carcere estensibile a sei mesi, o con multa 
estensibile a lire cinquecento. 

Art. 5. Non varranno di scusa al colpevole dei reati pre- 
visti nei tre articoli precedenti nè la stampa non incriminata 
del discorso o dello scritto, nè l’ordine del suo supvriore, sia 
esso nello Stato od all’estero. 

Art. 6, 7,8,9,410 e 11. Identici al progetto del Mini- 
siero. 

Art. 42. La berlina e l’emenda, siabilite come pene acces- 
sorie nel Codice penale, sono abolite. 


Relazione del ministro di grazia e giustizia (Rattazzi), 
20 marzo 1854, con cui presenta al Senato il pro- 
getto di legge approvato dalla Camera nella tor- 
nata del 13 stesso mese. 


Sicnori! — Le poche modificazioni ed aggiunte al Codice 
penale, che trovansi ristrette nel progetto di legge che mi è 
dato di presentare al Senato, furono dal Governo del Re sti- 
mate talmente necessarie da non doversi rimandare alla ge- 
nerale revisione di esso Codice, che, per quanto vogliasi 
accelerare, debb’essere l'argomento di più lunga meditazione. 

L’articolo primo di questa legge ha per oggetto di correg- 
gere una dissonanza che apertamente si scorge tra l’articolo 
+6 della legge 26 marzo 1847 sulla stampa e gli articoli 164 
e 165 del detto Codice penale. 

Si rende così un nuovo e solenne omaggio alla religione. 
dello Stato, conservando i] principio della penale sanzione con- 


tro agli atti di ogni maniera per cui essa religione sia attac- 


cata od offesa; ma la misura delle pene è sensibilmente di- 
minuita e posta in correlazione con quelle comminate dalla 
prementovata legge sulla stampa; che anzi la detta penale 
sanzione pei reati commessi fuori della stampa viene impron- 
tata di maggiore mitezza, attesochè quelli commessi con la 
stampa ritraggono maggiore gravità dalla più vasta pubblicità 
che ottengono, onde possono largamente esercitare la male- 
fica loro azione sovra un più gran numero di persone. 

Mentre però si viene così confermando il principio della 
penalità per gli attacchi e per le offese alla religione domi- 
nante, si reputa anche necessario, avuto rispetto alla ra- 
gione dei tempi ed ai diritti consacrati dallo Statuto e dalîe 
leggi dello Stato, di eccettuarne espressamente gli atti spet- 
tanti all'esercizio anche pubblico, purchè rimanga ordinato 
ed inoffensivo, dei culti tollerati. 


(1) Legons sur les prisons. 
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Quindi è che, in forza della dichiarazione involta nell’alinea 
di detto arficolo primo, coloro che appartengono a detti culti 
potranno tranquillamente attendere agli insegnamenti ed agli 
alti tutti che ne sono propri, semprechè non trascorrano 0l- 
tre ai giusti termini della concessa tolleranza, la quale, se- 
condo la mente del legislatore, non si estende mai a compor- 
tare il proselitismo e la propaganda. 

Gli articoli 2 e 5 del progetto sono diretti a riempire una 
lacuna del Codice penale, decernendo con adeguata grada- 
zione le pene pei reati che si commettono dai ministri dei 
culti nell'esercizio delle loro funzioni, quando con discorsi 
pronunciati in pubbliche adunanze, o con scritti, istruzioni 
od altri documenti letti ugualmente in pubblico, od altrimenti 
pubblicati, prendono a censurare le instituzioni e le leggi 
dello. Stato, e quando vengono provocando con tai modi la 
disobbedienza alle leggi ed agli atti della pubblica autorità, la 
rivolta e la sedizione. 

Nei tempi in cui fu elaborato il Codice penale, casiffatte 
prescrizioni non furono giudicate necessarie, perchè il Go- 
verno trovavasi armato di tali mezzi che poteva facilmente 
antivenire e reprimere simili conati; e siccome non era in- 
frequente che pei reati commessi da persone ecclesiastiche 
la legge comune facesse, ed all’azione legittima dei tribunali 
subentrasse il potere sovrano esercitato nella via così detta 
economica, poteva ben anco avvenire che gli ecclesiastici, i 
quali per sorte osato avessero d’attaccare, nell'esercizio delle 
loro funzioni, la forma del Governo e le sue leggi, rimanes- 
sero colpiti da inopinati mezzi di rigore ; sebbene in quella 
condizione di cose, quando il clero era così privilegiato, i 
reati a cui si accenna con questa legge non avessero alcuna 
specie di spinta. 

Ti Governo costituzionale non potrebbe e non vorrebbe mai 
usare di quei mezzi illegittimi; e per ciò si rende assoluta- 
mente necessario che vi provveda la legge; tantochè la so- 
cietà politica non rimanga per tal modo indifesa, 

invano, 0 signori, si vorrebbe dare a questa legge la taccia 
di legge eccezionale, chè eccezionali sono quelle leggi le 
quali si dipartono dalle regole fondamentali del diritto; 
quelle leggi che, se possono essere dettate talvolta da una ne- 
cessità ineluttabile, non portano però seco una ragione per- 
petua di esistere e di risiedere nel corpo delle leggi penali di 
una società bene ordinata. 

Questa legge non sarà una creazione arbitraria del legisla- 
tore, ma un provvedimento suggerito dai veri e naturali rap- 
porti delle cose. Essa potrà dirsi speciale, perchè intesa a 
reprimere certi particolari reati, come sono in tal senso spe- 
ciali tutte quante Ie disposizioni incluse nel Codice penale 
che riguardano quei tali reati che si possono solo commettere 
da alcuni ceti di persone, a ragione dei loro personali uffizi ; 
ma non si potrà qualificarla eccezionale, salvochè travisan- 
done affatto il carattere. 

È necessaria questa legge, perchè l'articolo 200 del Codice 
penale non comprende, od almeno è dubbio assai che si possa 
estendere alla censura delle instituzioni e delle leggi dello 
Stato, fatta dai ministri della religione nell’esercizio delle 
loro funzioni; è necessaria perchè i detti ministri, a fronte 
di una espressa penale sanzione, andranno molto più cauti 
e ritenuti; è infine necessaria per non lasciare la società 
così indifesa ; nè perciò potrà dirsi menomata quella piena 
libertà che ai ministri dei culto, fuori dell’esercizio delle 
loro funzioni, di ragione compete al pari di ogni altro citta- 
dino. 

L’articolo 4 introduce anche una moderata penale sanzione 
rispetto alla illegale pubblicazione dei provvedimenti relativi 








ai culti che venga fatta in contravvenzione alle regole vigenti 
sopra la necessità dell’assenso del Governo. 

Il divieto di tali pubblicazioni già esiste nel corpo del pa- 
trio diritto, e le contravvenzioni non andarono mai esenti da 
pena; se non che a quelle indeterminato e quindi arbitrarie 
viene rettamente sostituita una pena edittale da applicarsi 
nelle consuete forme in via ordinaria. 

L’articolo 5 non è che una abbondevole dichiarazione del 
tutto consentanea ai principii razionali del diritto penale, e 
specialmente atta ad impedire le scuse del reato, ponendo 
vieppiù in avvertenza i colpevoli dell’inevitabilità delle pene. 

Gli articoli 6, 7, 8,9, 10 ed i1 del progetto sono anche 
principalmente intesi a coordinare diverse altre disposizioni 
del Codice penale con quelle della legge sulla stampa, per 
quanto spetta alle diffamazioni, alle ingiurie pubbliche, ai 
libelli famosi; ed infine l’articolo 12 reca l’abolizione della 
berlina e dell’ammenda, stabilite come pene accessorie nel 
Cadice penale. 

A fronte della luminosa discussione di questo progetto di 
legge già avvenuta nella Camera dei deputati, che nella tor- 
nata del 13 corrente l’approvava a grande maggioranza di 
voti, il Ministero stima ora inutile di addentrarsi maggior- 
mente nella esposizione dei motivi che lo dettarono; ma con- 
fida di vederlo anche approvato dall’alto senno del enato. 


Relazione fatta al Senato il 10 giugno 1854 dall’uf- 
ficio centrale, composto dei senatori Coller, Bermondi, 
Di San Marzano, Di Castagnetto e Sclopis, relatore. 


Sienori! — Il progetto di legge che ora è sottoposto alle 
vostre deliberazioni si compone di elementi diversi, contiene 
varie disposizicni, e vien presentato a voi come un pezzo di 
racconcio immediato, un’anticipazione di parte di riforma del 
Codice penale, da non doversi rimandare, dice il signor guar- 
dasigilli di S.M., alla generale revisione di esso Codice, che, 
per quanto vogliasi accelerare, dev'essere l'argomento di più 
lunga meditazione. 

Le modificazioni ed aggiunte al Codice penale attuale, che 
si contengono nel progetto di legge, sono pertanto agli occhi 
del prelodato ministro talmente urgenti che non ammettono 
dilazione. i 

À quattro ordini d’idee si riferisce il mentovato progetto: 
correlazione di penalità nei reati contemplati nella legge sulla 
stampa del 26 di marzo 1848, e nei reati analoghi contem- 
piati nell’anteriore Codice penale; esercizio di cuiti tollerati 
nello Stato; introduzione di pene speciali per i ministri dei 
culti che nell’esercizio del loro ministero pronuncino in pub- 
blica adunanza discorsi contenenti censura delle instituzioni 
e delle leggi dello Stato, o per le contravvenzioni alle regole 
vigenti sopra la necessità dell’assenso del Governo per la 
pubblicazione od esecuzione di provvedimenti relativi ai 
culti; infine l'abolizione dei due primi gradi delle pene ac- 
cessorie, quali risultano dall’articolo 58 del Codice penale. 

Riassunta così in brevissimi termini la materia svariata del 
progetto di legge, la prima considerazione che si offre alla 
mente di chi ha da esaminarla, si è se veramente vi abbia 
urgenza di provvedere sui diversi punti compresi nel pro- 
getto, e se sia conveniente di procedere per via di ritocchi 
parziali alla revisione del Codice penale. 

La quistione può essere ravvisata sotto un doppio punto 
di vista: quello di massima, quello di circostanza. 

Dal punto di vista di massima, tutti coloro che cercano a 








— 451 — 





SESSIONE DEL 1855-54 








mantenersi scevri di pregiudizi, di qualunque genere essi 
sieno, s'accorderannn facilmente nel riconoscere che non 
debbonsi con troppa facilità scomporre e rimestare le diverse 
disposizioni di un ffodice per non sturbare quella propor- 
zione od armonia che regna tra le sue diverse parti, espo- 
nendosi a produrre, col disordinarne il complesso, un male 
maggiore del bene che ne avvenga per la riforma di alcune 
parti. 

Ma del pari consentiranno i giusti estimatori delle cose 
nell'ammettere che o per i casi mutati, o per la sopravve- 
nienza di altre leggi, si possa, anzi si debba operare muta- 
zioni parziali anche nei Codici; e questo è affare di circo- 
stanza. 

Così la ragione esercita il suo diritto uscendo da quella 
sconsigliata indolenza per cui, valendoci delle parole del- 
l'illustre e compianto Pellegrino Rossi: « Les erreurs restent, 
les abus se perpétuent, le Code demeure intact comme ces 


lourdes masses qu'on respecte parce qu’elles effraient de leur . 


poids » (1). 

Tuttavia, se Ie riforme speciali venissero a confondere l’a- 
zione dei principii, che, secondo la felice espressione usata 
pei primo dal lodato Itassi, diconsi dirigenti, od a sturbare 
gravemente l'economia, 0, per meglio dire, il sistema della 
penalità stabilita dal Codice, allora il meglio sarebbe l’intra- 
prendere la riforma generale, che pure si mostrasse oppor- 
tuna, che non l’attenersi a ristrette mutazioni. 

Posta questa dottrina che varrà a guidarci nelle nostre in- 
vestigazioni, ufficio centrale ha dovuto convincersi che vi è 
motivo plausibile a riformare alcune disposizioni del Codice 
penale per metterle d'accordo con quelle introdotte nella 
legge posteriore del 26 di marzo 1848 sopra la stampa. Nella 
dissonanza, come dice il signor guardasigilli, che aperta- 
mente si scorge tra l'articolo 16 di quella legge e gli articoli 
164 e 165 del detto Codice penale, non sembra dubbio che 
il sistema di penalità della legge posteriore debba reagire 
sulla punizione dei delitti d’ugual genere contemplati nella 
legge anteriore. 

E veramente sarebbe una riprovevole anomalia che uno, 
che per commettere i delitti contemplati negli articoli 164 e 
165 del Codice penale siasi servito del mezzo ristretto e 
sfaggevole della parola, possa andare soggetto alla pena non 
solo del carcere, del confino e della multa, che sono semplici 
pene correzionali, ma anche alla relegazione, che è pena cri- 
minale, mentre chi si è fatto reo di uguali delitti servendosi 
a ciò del mezzo più esteso e permanente della stampa, non sa- 
rebbe colpito che colla pena degli arresti, che è di mera po- 
lizia, o col carcere non estensibile oltre ad un anno, e con 
la multa estensibile a lire due mila. 

Tutti i canoni alunigue di combinazione legislativa e Pau- 
torità che a tutti sovrasta, quella del buon senso, si riuni- 
scono per approvare in massimo Pidea della prima parte del 
progetto di legge. 

Non possiamo però tralasciare dal far presente al Senato 
che il disposto dalla anzidetta prima parte del citato articolo 
attenua grandemente Ja pena surrogata all’antica, e l’at- 
tenua anche oltre la proporzione che veniva indicata dal 
mentovato articolo 16 della legge del 26 marzo 1848. Dif. 
fatti questo articolo stabilisce la pena degli arresti, o del car- 
cere, e della multa estensibile a lire due mila, laddove la di- 
Sposizione del progetto limita la pena agli arresti ed alla 
multa estensibile a lire cinquecento. A fronte tuttavia di tale 
disparità, sembra che possa prevalere il riguardo della diffe- 


(1) Traité du droit pénal, liv. IV chap, Il. 








renza grandissima che passa tra il reato di semplice parola e 
quello di stampa, e che non sia il caso di ricercare una mag- 
gior gravezza di pena, purchè l'osservanza della legge puni- 
trice si mantenga, e colla ferma applicazione della medesima 
si provveda ad impedire la riproduzione di reati di tal genere 
che intaccano l'ordine pubblico non meno che Ia santità della 
morale. 

L’ufficio pertanto accetterebbe del pari la redazione della 
prima parte dell’articolo primo, quale si contiene nel pro- 
getto ministeriale. 

E qui, anzichè attenersi all'ordine numerico degli articoli 
del progetto percerrendoli successivamente nel suo esame, 
l'ufficio crede opportuno di poriare subitamente la'sua atten- 
zione sugli articoli 6, 7, 8, 9, 10 e 11, che sono come al- 
trettanti corollari della combinazione del disposto dal Codice 
penale con quello della legge del 26 marzo 1848, riservan» 
dosi di prendere in seguito in disamina l’alinea dell’articolo 
4, poscia gli articoli 2, 3, 4 e 5, e finalmente l’articolo 12, 
che formano tre distinte categorie di oggetti, a ciascuna delle 
quali i vostri commissari credono di dover apporre conside- 
razioni speciali e diverse. 

L'articolo 6, relativo al reato di diffamazione operafa per 
via di discorsi, fa discendere la pena, che nell’articolo 616 del 
Codice penale è del carcere estensibile a due anni, e di multa 
estensibile a lire cinquecento, alla pena del carcere estensi» 
bile a sei mesi, aggravando ad un tempo la multa, che pone da 
lire cento a lire mille; così questa pena sarà uguale a quella 
stabilita dall’articolo 28 della legge del 26 marzo 1848. 

L’articolo 7 agguaglia la pena del Zibello famoso, commesso 
con mezzi diversi da quelli di cniail’articolo 4 della summen» 
tovata legge del 26 marzo 1848, a quella per ugual reato or- 
dinata dalParticolo 27 della legge medesima, e così attenua 
d’assai la penalità contenuta nell’articolo 617 del Codice pe- 
nale, che sottoponeva quel reato alla pena del carcere non 
minore d’un anno, ed estensibile ad anni cinque, e con multa 
non minore di lire trecento. i 

L'articolo 8 concerae alle ingiurie pubbliche, e stabilisce 
una pena la quale, invece che a tenore del disposto dal Co- 
dice penale sarebbe, secondo la varietà dei casi, o di carcere 
estensibile a mesi tre, e di multa estensibile a lire duecento, 
o di carcere non minore di tre mesi, ed estensibile ad un 
anno, edi multa non minore di lire cento ed estensibile a 
lire cinquecento, si riduce, a termini del progetto attuale, agli 
arresti, ed alla multa estensibile a lire cento per il primo 
caso, e per il secondo caso agli arresti per un tempo non 
minore di giorni cinque, od al carcere estensibile ad un mese 
e con multa estensibile a lire trecento, 

Il contenuto in questo articcio del progetto di legge si di- 
langa dal disposto dell’articolo 28 della legge del 26 marzo 
1848, nella parte ragguardante alle ingiurie, la quale, senza 
fare distinzioni specifiche, come fa il Codice penale, tra ciò 
che si assomiglia alla diffamazione e ciò che s’accosta al li- 
bello famoso, stabilisce la pena degli arresti, o del carcere e- 
stensibile a mesi tre, e di multa estensibile a lire cinquecento. 

Non sembra che, posta la convenienza di modificare le pe- 
nalità, siavi di che ridire sulla proposta. Bensì non si deve 
tralasciare di far osservare che in questa disposizione non si 
è più tenuto conto del rapporto d’analogia, che, secondo il 
sistema del Codice, sempre dovrebbe correre tra la qualità 
della pena afflittiva e la qualità della pena pecuniaria; e 
quindi si sono accoppiate le multe cogli arresti, che non a- 
vrebbero dovuto andar di paro che colle ammende. Questa 
confusione si è riprodotta già più volte in altre leggi, e non 
può dirsi affatto indifferente, perchè tende a mutare il pre- 
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ciso carattere delle pene, e può produrre anche variazione 
nelle competenze. Siccome però non è infrequente il caso, € 
qui si verifica appunto, in cui l’avvedutezza del legislatore lo 
consiglia a largheggiare alquanto nella proporzione delle pene 
pecuniarie restringendosi in quella delle pene afflittive, così 
non aggiugneremo qui una proposta di modificazione a tale 
uopo in questa legge, ma ci limiteremo ad indicare la conve- 
nienza che, pigliandosi in revisione l’intiero corpo del Co- 
dice penale, non si dimentichi di costituire il sistema delle 
penalità in guisa da evitare che si abbia a passare da un’ or- 
dine ad un altro di pene tanto alternative quanto accessorie, 
confondendone le specie. 

L'articolo 9 ha tratto alle ingiurie di minòre pubblicità od 
anche semplicemente verbali; e mentre il Codice penale al- 
articolo 650 statuiva che si potessero punire i delinquenti 
per tali reati, non solo con pene di polizia, ma anche col car- 
cere estensibile a tre mesi, il progetto attuale limita la pena 
afflittiva ai soli arresti, lasciando però che si aggravi la pena 
pecuniaria facendola passare al grado di multa estensibile a 
lire cento, se concorrono circostanze aggravanti di luogo, di 

‘tempo o di persona. Nessun particolare motivo si avrebbe di 
ricusare questa modificazione. 

L’articolo 10 non contiene altro che una facilità di spartire 
le applicazioni delle pene, conceduta alla discrezione del giu- 
dice, Se si pon mente che non è tanto la gravezza della pena, 
quanto l'opportunità della medesima, desunta dalla qualità 
del reato, non meno che da quelia del delinquente, che prov- 
vede allo scopo della legge, si dovrà pur consentire alla pro- 
gettata disposizione. 

L'articolo 11 tende a generalizzare la disposizione dell’ar- 
ticolo 29 della legge sulla stampa, col quale si stabilisce 
che, nei casi di offese contro i depositari o gli agenti dell’au- 
torità pubblica per fatti relativi all’esercizio delle loro fun- 
zioni, Pautore della stampa incriminata, sarà ammesso a som- 
ministrare la prova dei fatti da esso imputati. Questa prova 
libera l’accusato di offesa da ogni pena, salvo da quella per 
le ingiurie che non fossero necessariamente dipendenti dai 
fatti medesimi. 

Hl Codice penale racchiude una serie di disposizioni dirette 
a tatelare i depositari e gli agenti dell’autorità e della forza 
pubblica dagli oltraggi, quali si leggono agli articoli 224 e 

| successivi del medesimo. 

Ora qui non si tratta di modificare quelle pene, ma sol- 
tanto di ammettere l’autore dell’offesa a somministrare la 
prova dei fatti da esso imputati al depositario od agente del- 
l’autorità pubblica, quali fatti costituiscono la materia del- 
l'offesa. Ma, secondo il disposto dell’articolo 621 dello stesso 
Codice penale, l’autore delle imputazioni od ingiurie non è 
ammesso a domandare per sua difesa che sia fatta la prova 
dei fatti imputati. 

Siffatta disposizione fu congiunta colla legge sopra la 
stampa, la quale avvenuta dopo l’introduzione del reggi- 
mento costituzionale tra noi, doveva tener conto della re- 
sponsabilità che contraggono i depositari ed agenti dell’auto- 
rità pubblica di rendere ragione del loro operato, che debbe 
essere conforme alla legge. 

Adesso col pregetto di che si ragiona, si applicherebbe 
disposizione uguale per il caso in cui le offese contro i depo- 
sitari o gli agenti dell'autorità pubblica per fatti relativi al- 
l'esercizio delle loro funzioni, sieno state commesse con 
mezzi diversi da quelli di cui all’articolo 1 della legge mede- 
sima sopra la stampa. 

Nulla del resto s’innova riguardo alle prove delle ingiurie 
contro ai privati, in quanto alle pene per le medesime. 











La proposta del relativo articolo ne pare logica ed equa, e 
quindi non vi potrebbe essere difficoltà ad accettarla. 

Percorsa così la serie degli articoli che ci è sembrato op- 
portuno di raccogliere nella prima parte del nostro esame, 
ora ci faremo a discorrere gli altri punti del progetto, i quali 
sono meno numerosi, ma che diedero luogo a ben più seria 
discussione nel seno dell’uffizio centrale, e vorranno quindi 
essere trattati con ben maggiore larghezza d’esame è di con- 
troversia. 

È d’uopo risalire all’alinea dell’articolo 1. Con esso si 
dichiara che le disposizioni degli articoli 164, 165 del Codice 
penale non sono applicabili agli atti spettanti all’esercizio 
pubblico dei culti tollerati. L'oggetto dei citati articoli del 
Codice penale, è di punire chiunque coa pubblici insegna - 
menti, con arringhe, o col mezzo di scritti, di libri o di 
stampe da esso pubblicati o spacciati, sttacchi direttamente 
od indirettamente la religione dello Stato con principii alla 
medesima contrari; ed ogni alfro fatto o detto non accompa- 
gnato dalle circostanze aggravanti indicate nel testo, che sia 
di natura da offendere la religione, o da eccitarne il di- 
sprezzo, ed arrechi scandalo, ovvero turbi od impedisca in 
qualsivoglia modo l'esercizio della religione. 

Esaminando dappresso i due mentovati articoli del Codice 
penale, e rammentando quali norme ci governassero in ma- 
teria di culti tollerati al tempo in cui fu promulgato il Co- 
dice penale anzidetto, parrebbe forse inutile il concetto del- 
alinea di che si tratta. 

Vediamo infatti che gli articoli 1 e 5 del Codice civile che 
stanno nel titolo preliminare, il quale, secondo che si esprime 
editto stesso di sanzione del Codice suddetto, non al solo 
Codice civile, ma a tutta la legislazione si riferisce, e che 
preesisteva al Codice penale, stabiliscono che la religione 
cattolica, apostolica, romana è la sola religione dello Stato, 
e che gli altri culti attualmente esistenti nello Stato sono 
semplicemente tollerati, secondo gli usi ed i regolamenti 
speciali che li riguardano. 

L’articolo 1 dello Statuto stabilisce a sua volta che « la re- 
ligione catfolica, apostolica e romana, è la sola religione 
dello Stato. Gli altri calti ora esistenti sono tollerati confor- 
memente alle leggi. » 

La disposizione pertanto del Codice civile e dello Statuto 
è identica in ciò che dichiara solennemente la sola religione 
dello Stato, ed ammette la coesistenza, in via di tolleranza, 
dei culti esistenti nello Stato, secendo gli usi ed i regola- 
menti speciali che li riguardano, a fenore del Codice; se- 
condo le leggi, a tenore dello Statuto. 

Posto adunque che dal Codice civile che precedette il Co- 
dice penale, il quale è anteriore allo Statuto, è ammessa la 
coesistenza colla religione dello Stato di culti semplicemente 
tollerati, le disposizioni degli articoli 164 e 163 del Codice 
penale non potevano intendersi, e non si può credere che 
effettivamente siensi infese in senso da creare con esso un 
ostacolo all’esercizio dei culti tollerati; ora, chi dice eserci- 
zio di culti, dice liturgia, insegnamento e spiegazione dei 
principii delle religioni a cui quei culti si riferiscono. 

Ma siccome le dottrine e l’insegnamento nei culti valdese 
ed israelitico, che sono i tollerati nello Stato, non pos- 
sono-a meno che essere contrari in varie parti alla religione 
dello Stato, così si dovette intendere implicitamente in detti 
articoli racchiusa la riserva che esenti da pena andassero 
quegli atti che, nei debiti limiti sono inerenti all’esercizio di 
quei culti, e vengono a contraddire ai principii della reli- 
gione dello Stato. 

Non risulta che siensi mai prima della promulgazione dello 
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Statuto interdette le predicazioni, l'insegnamento, le ceri. 
monie dei culti valdese ed israelitico nei limiti della tolle- 
ranza loro rispettivamente conceduta. Ed anzi l’articolo 169 
dello stesso Codice penale prova che si voleva efficacemente 
guarentire l’uso tranquillo di quei riti e di quegli insegna- 
menti, mentre in esso si stabiliscono pene centro chiunque 
con vie di fatto, minaccie, od in qualsivoglia altro modo 
turbi od impedisca l’esercizio dei riti e delle funzioni dei 
culti semplicemente tollerati. 

Una avvertenza essenziale da farsi qui e che deve servire 
di norma, secondo che pare all’ufficio centrale, non meno 
nella discussione che nella redazione del progetto di legge, 
si è che ora non si tratta di stabilire intrinsecamente una 
maggiore o minore estensione di limiti all’esercizio dei vari 
culti tollerati; non si tratta nemmeno della guarentigia da 
darsi dalla legge politica e civile alla libertà di coscienza, la 
quale appunto dal punto di vista della legge politica e civile 
rimane intatta. Ma la questione si aggira unicamente nel 
mettere d’accordo ia penalità prescritta dal Codice penale 
per certi fatti i quali sono previsti e puniti da altre leggi re- 
pressive posteriori di tempo e coordinate coi principii dello 
Statuto. 

Questa avvertenza ci è paruta necessaria così per non la- 
sciar vagare nell’incerto le questioni che verranno a snsci- 
tarsi all’occasione della discussione, come per non lasciar 
credere che qui siasi preoccupato il campo che appartiene ad 
una materia regolata da principii assai più vasti che non sono 
quelli che ora si invocano. 

Noi prendiamo per base la lettera chiara ed esplicita del- 
articolo primo dello Statuto, da cui non potremmo nè one- 
stamente, nè legalmente recedere. 

Noi riconosciamo ad un tempo non doversi pregiudicare 
sotto aspetto di legge politica e civile la libertà individuale 
di coscienza. Ma noi dobbiamo pure riconoscere che nella 
condizione attuale delle cose nel nostro paese coloro che ap- 
partengono a culti tollerati possono tranquillamente atten- 
dere agli insegnamenti ed agli atti tutti che ne sono propri, 
secondo il desiderio espresso nella relazione del signor guar- 
dasigilli, che nulla si oppone a che essi usino a tale scopo di 
piena libertà, e che veramente nella nostra legislazione, a 
termini del prescritto dallo Statuto, non vi è in proposito di 
ciò nè difetto da correggere, nè lacuna da colmare. 

O dunque il Ministero desidera una nuova ricognizione di 
ciò che esiste in conformità dello Staluto, e quantunque si 
possa ravvisare una mera sovrabbondanza, l’uffizio centrale 
nondimeno è disposto a compiacerlo per secondare sempre 
più la facilità delle relazioni e le arrendevoli disposizioni tra 
i poteri dello Stato. 

Oppure il Ministero intende modificare la disposizione del- 
l’articolo primo dello Statuto nella parte che ammette l’esi- 
stenza di culti oltre la religione dello Stato, ed allora l’uffi- 
zio centrale dichiara di non poterlo nè volerlo seguire nel- 
l’indiretta proposta, la quale non presenterebbesi nè in 
termini espliciti, nè amminicolata da quel corredo di motivi, 
da quell’imponenza di ragioni che si ricercherebbero in cosa 
di tanto momento, 

L’uffizio crede quindi che, ove tale sia l’intendimento del 
Ministero, egli lo abbia a dichiarare francamente ed a farne 
l'oggetto d’una distinta proposta di legge separata, non po- 
tendosi altrimenti provocare una modificazione al disposto 
della legge fondamentale. Ove ciò avvenga, i componenti del 
vostro uffizio non meno che tutti i membri del Senato vi 
porranno quello studio che si converrà all’importanza del- 
l’argomento, facende fin d'ora riserva della piena libertà 








delle loro rispettive opinioni sovr’esso, a cui non potrà mai 
essere su questa incidentale questione pregiudicato. 

Pigliando pertanto la via che sembra la più naturale e che 
s’accorda coll’indole della proposta fattane dal signor guar- 
dasigilli, che viene conie ner conseguenza suggerita da ra- 
gione d’analogia, l’uffizio centrale crede che alinea di che 
si tratta possa scriversi in modo da escludere la parola pub- 
blico. 

Diffatti, se si considera che nello stato attuale, che è con- 
forme alla lettera ed allo spirito dello Statuto, l'esercizio dei 
culti tollerati ha luogo con quella facilità e con quella sicu- 
rezza che possono appagare gli individui che li professano, 
i quali attendongytranquillamente agli insegnamenti ed agli 
atti che ne sono propri, la parola pubblico sarebbe non che 
superflua, pericolosa. E diciamo pericolosa nel senso che 
tenderebbe a falsare il concetto dell’esercizio tollerato di 
culti, quale ne viene appunto espresso nella relazione del si- 
gnor guardasigilli. 

Se attualmente quelli che appariengono a culti tollerati 
hanno pieno esercizio di essi secondo la qualità propria dei 
medesimi, non occorre che si esprima di più di quello che 
hanno. : 

Se poi coll’aggiunta dell’epiteto pubblico si volesse insi- 
nuare che l'esercizio del culto tollerato si allarghi in modo 
da ammetterne le predicazioni ed i riti fuori dei recinti dei 
luoghi a ciò specialmente destinati, allora evidentemente si 
trascorrerebbe, per valerci delle parole stesse della rela- 
zione del signor guardasigilli, oltre ai giusti termini della 
concessa tolleranza, la quale, secondo la mente del legislatore, 
non si estende mai a comportare il proselitismo e la pro- 
paganda. 

Allora perogni dove si ammetterebbero atti, discorsi, fun- 
zioni di culti tollerati in concorrenza aperta cogli atti, i di- 
scorsi e Ie funzioni della religione dello Stato: oppure ne av- 
verrebbe, come accade in certi paesi di indistinta libertà di 
culti, che la religione dello Stato e della immensa maggio- 
ranza dei cittadini dovrebbe ritirarsi da ogni apparato esterno 
che esprima la sua preminenza. 

Ma l’una e l’altra ipotesi sarebbero, a parere dell’uffizio, 
in contraddizione collo Statuto e quindi non ammessibile. 

Bensi l’uffizio cre.ie che si adempie ogni voto ragionevole 
in conformità della proposta del signor guardasigilli, seri- 
vendo, come vi propone di farlo, l’alinea del primo articolo 
ne’ termini seguenti, cioè: 

« Le disposizioni di quegli articoli non sono applicabili 
agli atti spettanti all'esercizio dei cuiti tollerati nei locali ad 
essi culti destinati. » 

Passiamo ora alla disposizione dell’articolo secondo del 
progetto di legge. Con questo si ordina, che i ministri dei 
culti, che nell’esercizio del loro ministero pronuncino in pub- 
blica adunanza un discorso contenente censura delle institu- 
zioni e delle leggi dello Stato, saranno puniti col carcere da 
tre mesi a due anni, con accrescimento di pena, se la censura 
siasi fatta per mozzo di scritti, d'istruzioni, o d'altri docu- 
menti di qualsiveglia forma, letti in pubblica adunanza, od 
altrimenti pubblicati. In tutti i casi da quell’articolo contem- 
plati, alla pena del carcere sarà aggiunta una multa che po- 
trà estendersi a lire due mila. i 

Prima di entrare nell'esame dell’intrinseco di quest’arti- 
colo, e di esporre i pareri che sovr’esso si aprirono nel seno 
deli’ufficio centrale, è d’uopo premettere una dichiarazione 
nella quale convenrero unanimi tutti i componenti dell’uf- 
ficio. 

Si riconobbe da essi spettare al Governo il dovere ed il di- 
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ritto di impedire che dai ministri del culto si abusi della pa- 
rola e degli scritti nell'esercizio del loro ministero per biasi- 
mare le instituzioni e le leggi dello Stato. La separazione 
delle due podestà, e l’obbligo delia propria difesa per la sua 
conservazione che tiene l’autorità civile, che è pure ordinata 
da Dio, sono principii e fatti troppo ben noti, perché sia il caso 
diesporli o di avvalorarli con isfoggio di ragionamenti le mille 
volte ripetuti e di erudizione poco recondita, in un Consesso, 
quale è quello davanti a cui abbiamo l'onore di parlare, 

Quanto ansiosi di mantenere piena ed intatta la libertà del 
sacro ministero entro i limiti suoi naturali, altrettanto solle- 
citi essere dobbiamo di non scemare ia libertà del supremo 
potere civile che agisce entro i legittimi suoi.eggfini. 

Non ci faremo ad accennare le dottrine della Chiesa catto- 
lica, conformi appieno a quanto abbiamo detto. Chiunque è 
istruito in questa religione lo sa, e crediamo che il discorso 
de’ laici, massime nelle adunanze politiche, debba andare as- 
sai ritenuto-e guardingo nel chiosare i sacri testi, Un sole 
fatto storico, tratto dagli atti degli Apostoli(4), ci sia permesso 
di allegare, anzichè a prova, ad esempio di quanto toccammo 
di sopra. Quando San Paolo si faceva a difendersi davanti 
a Porzio Festo, le sue prime parole erano, non aver egli of- 
feso le pubbliche istituzioni della Giudea. e l’autorità di Ce- 
sare: 

« Paulo rationem reddente: quoniam neque in legem Ju- 

deorum, neque in templum, neque in Casarem quidquam 
peccavi, » 
- Premessa questa dichiarazione, venendo al festo dell’arti- 
colo 2 del progetto, è da notarsi anzitutto essere la prima 
parte del medesimo, che è il punto sostanziale, tratta di peso 
dall’articolo 201 del Codice penale di Francia, colla sola di- 
versità che nell’articolo francese, prima della parola censura, 
si pone quella di critica, e che invece delle parole tnstitu- 
zioni e leggi dello Stato, che si leggono nel progetto mini- 
Steriale, colà si parla di Governo, di legge, d’ordinanza reale 
e d'ogni altro atto dell'autorità pubblica. 

Ma è necessario il por mente che nel nostro Codice penale 
vi ha articolo 200 così concepito : 

« Ogni altro pubblico discorso, come pure ogni altro scritto 
non compresi nell'articolo precedente (il quale è relativo 
ai reati di stampa), diretti ad eccitare lo sprezzo ed il mal- 


contento contro il Re e le persone della famiglia reale, o con-' 


tro il Governo, sarà punito colla reclusione, o colla relega- 
zione o col carcere o col confino, avuto riguardo alle circo- 
stanze di tempo e di luogo, ed alla qualità e gravezza del 
reato. » 

Questo articolo, come si scorge a prima vista, è comples- 
sivo ed abbraccia qualunque specie di reati del genere indi- 
cato nella rubrica della sezione in cui è racchiuso, cioè di di- 
scorsi o fatti ingiuriosi contro il Re, la sua real famiglia ed 
il suo Governo. Ed appunto perchè abbraccia una serie este- 
sissima di possibili reati, la cui gravità può essere grande- 
mente modificata dalle circostanze di tempo e di luogo, e dalla 
qualità e gravezza del reato, questo articolo comprende una 
Scala estesissima di penalità che si gradua dal minimum, che 
è la pena correzionale del confino, 0 quella del carcere che, 
percorrendo i suoi sei gradi, può estendersi da sei giorni a 
cinque anni, sino a quella della relegazione inclusivamente, 
che, percorrendo i suoi cinque gradi, può estendersi da tre 
a venti anni di detenzione in una casa di forza con soggezione 
ai lavori che vi si eseguiscono a norma dei regolamenti. 

A fronte della elasticità d'interpretazione che questo arti- 


(1) Cap. XXV, 8 VIIL 





colo ammette, non è facile il sostenere che il Governo si trovi 
disarmato davanti alla possibile e probabile evenienza di reati 
di simil genere. 

Nel Codice penale francese manca questo articolo com- 
plessivo e concepito in termini generalissimi : esso ha invece 
nel capo 3, del libro 3, che s'intitola: Crimes et délits contre 
la paix publique, la sezione 3 che porta la rubrica: Des 
iroubles apportés à l’ordre public par les ministres des cul- 
tes dans l’exercice de leur ministère. Questa sezione nel Co- 
dice francese è tutta speciale; si compone di dieci articoli 
cominciando dalla sanzione penale contro al ministro del 
culto che procede alla cerimonia religiosa d'un matrimonio 
non per anco celebrato davanti all’uffiziate dello stato eivile 
sino alla sanzione penale per la corrispondenza tenuta dai 
ministri del culto colle potenze straniere. 

Si sa frammezzo a quali circostanze politiche il Codice pe- 
nale francese uscisse nel 1810. Egli era quando l’interesse 
dell'autorità anteposto alla voce dell’equità e della. giustizia 
disponeva la Francia e chi ne reggeva i destini ai tristi 
giorni di un vicino avvenire; egli era altempo di cui scri-_ 
veva l’autore della storia del consolato e dell'impero: « Il 
était évident qu’une révolution s’opérait déjà dans l’opinion 
publique, et que Ie mouvement des esprits qui soulevait l’Eu- 
rope contre Napoléon commencait à détacher la France de 
lui » (4). E di tale prevalenza di un principio d’autorità illi- 
mitata e sospettosa se ne ha più di un esempio nel Codice pe 
nale di cui parliamo. Tale è l’opinione comune di tutti coloro 
che hanno esaminato imparzialmente quel Codice. 

Accennato così di volo lo spirito onde s’informava quella 
opera legislativa, e riconosciuto che nel nostro Codice penale 
wha un articolo che si estende ad una generalità di reati e 
dispone d’una quantità di pene, che possono supplire alle e- 
sigenze della società e del Governo per quanto svariate esse 
sieno, è d’uopo ricordare il motivo da cui il guardasigilli si 
dice condotto a proporre il progetto dell’articolo 2 e di quelli 
che vi fanno seguito. « È necessaria, egli dice nella sua rela- 
zione al Senato, questa legge perchè l’articolo 200 del Codice 
penale non comprende, od almeno è dubbio assai che si 
possa estendere alla censura delle instituzioni e delle leggi 
dello Stato fatta dai ministri della religione nell'esercizio 
delle loro funzioni ; è necessaria perchè i detti ministri, a 
fronte di una espressa penale sanzione, andranno molto più 
cauti e ritenuti ; è infine necessaria per non lasciare la so- 
cietà così indifesa. » 

Esaminiamo questa triplice necessità, da cui appare tratto 
il guardasigilli alla suddivisata proposta. 

Prima di tutto osserveremo che, per quanto Îa nostra in- 
telligenza il comporta, non potremmo farci capaci ché si 
possa con qualche solidità di ragione credere che nell’uni- 
versalità del concetto e del dettato dell’articolo 200 sum- 
mentovato non si abbiano a comprendere le persone dei mi- 
nistri del culto e le offese alle instituzioni ed alle leggi dello 
Stato, 

Ma quell'opinione, che ci pare la sola coerente al senso 
grammaticale e legale dell'articolo suddetto, riceveun’autore- 
volissima conferma dal voto di un consesso di preclari magi- 
strati, emesso in tempo non sospetto per niun verso di par- 
zialità alla questione presente. 

Quando si elaboravano i Codici sotto il regno del magna- 
nimo Re Carlo Alberto, era lodevole e degno costume che i 
progetti compilati dalle Commissioni a ciò destinate, prima 
di essere sottoposti alla finale discussione del Consiglio di 


(1) Turens, Zistoire du Consulak et de PEmpire, Liv. XXXVII, 
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Stato, si sottoponessero all’esame dei singoli magistrati su- 
premi, i quali distendevano in iscritto le loro osser vazioni, 
su cui le Commissioni rispettive facevano le Ioro repliche, 

Dalla serie di quei documenti, che ritraevano della dot- 
trina e dell'esperienza dei più eminenti collegi dell’ordine 
giudiziario, si ricavarono e si ricavano tuttodì lumi atti a ri- 
schiarare il testo della nostra legislazione ed a determinare 
l’intelligenza. 

Or bene, l’articolo che è segnato col numero 200 nel Co- 
dice penale formò appunto il soggetto ad alcune considera» 
ziori che cade in acconcio di qui riferire. 

Avvertiva in proposito di quell’articolo il Senato di Sa- 
voia: « La critique des lois cu d’actes quelconques émanés 
du Gouvernement peut étre d’autant plus dangereuse qu’elie 
serait faite publiqueraent par des personnes exercant dans la 
société une plus cu moins grande influence. 

«Ila été remarqué que de semblables abus de la part des 
ecclésiastiques dans l’exercice de leurs fonctions n’étaient 
pas sans exemple, et qu’une disposition pénale semblable à 
celle de l'article 142 du Code napolitain serait de nature à 
prévenir ces abus. 

« Toutefois le Sénat a pensé à l’unanimité que dans le sens 
littéral comme dans l’esprit de l’article les ecclésiastiques s°y 
trouvaient compris et qu’en conséquence il ne semblait pas 
nécessaire de rien ajouter à sa rédaction. » 

Sembra chiaro pertanto che allora come adesso abbiano ad 
intendersi passibili di penalità a termini di quell’articolo an-, 
che i ministri del culto che trascorrano nei reati in esso con- 
templati. 

Appena poi occorrerebbe a nostro credere il notare che 
sotto il nome di Governo, che si legge in quell’articolo del Co- 
dice penale, s'intendono naturalmente e legalmente comprese 
le instituzioni e le leggi dello Stato; giacchè }a parola Go- 
verno in genere indica la forma ed i mezzi coi quali si go- 
verca lo Stato, e dessa non si può prendere altrimenti che 
nel senso che le assegna la condizione propria del Governo 
che esiste al momento in cui si commette il reato e si applica 
la legge. Così, se al tempo in cui fu promulgato il Codice pe- 
nale il Governo aveva la forma ed i mezzi della monarchia 
pura, ora esso ha la forma ed i mezzi della monarchia tempe- 
rata ed il carattere del reggimento costituzionale; e quindi 
chi offende le instituzioni e la forma di questo Governo non 
può a meno di ravvisarsi colpevole e punibile a termini di 
quello stesso articolo. 

Vediamo ora se, posta l’esistenza della legge attuale intesa 
nel suo vero significato, vi sia debolezza di ritegno rispetto 
ai ministri dei culti quanto al commettere quella specie di 
reati, difetto di difesa a pro della società, la quale rimanga 
esposta a pericoli ed a danni per l’impunità di siffatti reati 
commessi dai ministri dei culti; doppia mancanza attuaie agli 
occhi del guardasigilli proponente la legge, che eostituirebbe 
una doppia necessità della proposta. 

Questo è un assunto di fatto, e per chiarirsene il vostro 
uffizio centrale pregò il prelodato signor guardasigilli di vo- 
lergli comunicare i ragguagli statistici esistenti nel suo dica- 
stero sopra il numero dei processi istituiti negli ultimi anni 
contro ministri dei culti per reati del titolo sovraenunciato, 
non che sui provvedimenti a cui fossero riusciti i processi 
medesimi. 

Il signor guardasigilli ebbe la compiacenza di comunicarci 
un elenco di documenti relativi ai procedimenti vertiti dal 
1848 in poi nanti i magistrati d’Appello e tribunali di prima 
cognizione di terraferma contro le persone del clero, per reati 
aventi un carattere politico. 














I risultato dei documenti uniti a detto elenco (1) è il se- 
guente: ” 

Nel distretto del magistrato d'Appello di Piemonte s’istitui- 
rono diciassette processi; sedici furono gli individui posti 
sotto processo, essendovi un. parroco che venne processato 
due volle, Sovra queste diciassette accuse, l’esito dei rela- 
tivi giudizi fu per undici sentenza di non farsi luogo a pro- 
cedimento ; per due sentenza di condanna a confino ; per uno 
essere luogo all’arresto, ma coll’accusato contumace; per 
uno sentenza di condanna al carcere, ma coll’accusato con- 
tumace ; per uno sentenza di condanna dichiarante bastare il 
carcere sofferto ; finalmente una istanza prescritta. 

Nel distretto del magistrato d'Appello di Savoia s'istituirono 
quindici processi contro altrettanti individui. Di questi quin- 
dici processi tre erano ancora pendenti; l’esito degli altri fu 
per nove sentenza di non essere luogo a procedimento; per 
uno sentenza di condanna al carcere; per uno sentenza di 
condanna ad ammenda ed al carcere sussidiario; per uno in- 
fine, che era stato condannato al carcere da un tribunale di 
prima cognizione, usci sentenza d’assolutoria del magistrato 
d'Appello. 

Nel distretto del magistrato d’Appelio di Genova s’istitui- 
rono cinque processi contro altrettanti individui: due erano 
ancora pendenti, tre riuscirono a sentenza di non essere luogo 
a procedimento. 

Nel distretto del magistrato d’Appello di Casale s*institui- 
rono dodici processi contro altrettanti individui, sette dei quali 
riuscirono a senfenza di non farsi luogo a procedimento, due 
ad assolutoria, di cui una pronunciata in seguito a sentenza 
contumaciale contro cui l’inquisito si rese opponente, uno a 
sentenza di condanna dichiarante bastare il carcere sofferto, 
con ammonizione, uno a sentenza di condanna a confino, ed 
uno si trovava ancora pendente. 

Nel distretto del magistrato d’Appello di Nizza non vi ebbero 
processi del genere sovranarrato. 

Non si deve trascurare d’aggiungere che i reati di carattere 
politico, che diedero occasione ai processi suindicati, sono 
della natura di quelli contemplati nel progetto di legge di che 
si tratta, ed alcuni specificamente per reati previsti all’arti- 
colo 200 del Codice penale, e che dai documenti comunicati 
non vi ha traccia che l’inquisito siasi rimandato immune da 
pena per supposta mancanza di legge. 

Riassumiamo adunque: allo stato delle notizie che abbiamo 
intorno ai reati a cui si riferisce l’articolo 2 del progetto non 
manca presso di noi il precetto, nè l'osservanza della legge; 
non manca l’attività del pubblico Ministero nel promuoverne 
l'esecuzione; non manca l’imparziale autorità della magistra- 
tura nel sentenziare secondo i meriti della causa, solo meno 
ragguardevole è comparativamente il numero dei colpevoli, 
poichè su quarantadue processi portati a termine non si eb- 
bero che nove condanne; nè questo è un risultato che aggravi 
la condizione delle cose. 

Al cospetto di tali fatti Ja prima idea dell’ufficio centrale 
sarebbe stata di ricusare l’adozione dell’articolo progettato 
riputandolo come affatto superfluo. Ed anzi vi s'aggiungeva il 
ravvisare che faceva l’intiero ufficio centrale come intempe- 
sfiva ed inopportuna la proposta, la quale, mentre non pa- 
reva rigorosamente necessaria al Governo per tutelare le pa- 
trie instituzioni, faceva però rampoliare sospetti ed antipatie, 
incertezze e rancori, e ciò nel momento in cui più si abbiso- 


(1) Quest'elenco si compone di ragguagli forniti al Governo 
tra i primi giorni di marzo ed i primi giorni di aprile dell’anno 
corrente. 
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gua di spirito di conciliazione, di facilità d’accordi, di con- 
corso comune per ìl maggior bene di questa monarchia costi- 
tuzionale. 

Nè si dimenticava che, seguendo Je norme le più liberali, 
la repressione di simili abusi non dovrebbe aver luogo se non 
quando siane seguita una provocazione effettiva, Geremia 
Bentham, scrivendo al conte di Toreno nella sua VII lettera 
sul progetto di Codice penale spagnuolo, e trattando appunto 
di questo reato imputabile agli ecclesiastici, esponeva « les 
« motifs pour ne pas interdire aux ecclésiastiques et pour ne 
« pas désigner comme punissables les discours prétendus di- 
« rigés contre le Gouvernement, » ed esordiva dicendo: « Cela 


a serait inutile. Si ces discours ont en effet pour but de faire 


« commettre aux hommesdes actions purissables, punissez ces 
« actions dans fnute la rigueur, ainsi que ceux qui ont excité 
« è les commettre » (1). 

Tuttavia l’afficio credette che non ripugnante allo spirito 
della religione e più sicuro partito onde prevenire mali mag- 
giori fosse l’attenersi ai mezzi largamente preventivi. 

“ Esso soprattutto pose mente a qualche inconveniente non 
lieve che si potrebbe dedurre dalla apparenza di un disac- 
cordo in massima fra i poteri dello Stato, ora specialmente 
che le circostanze hanno aggiunto al tema una importanza che 
intrinsecamente forse non meritava. E ravvisando che la ma- 
teria della proposta non è in sè riprovevole, si accostò una- 
‘nime Pufficio all’idea di accettare l’articolo purchè in qualche 
parte modificato. 

Ma rispetto a questa modificazione vi fu divergenza d'opi- 
nione fra i componenti l’uffizio stesso sovra en punto dell’ar- 
ticolo secondo. 

Alcuni, e farono il minor numero, mossi altresì dal sopra 
avvertito desiderio di assecondare la facilità delle relazioni fra 
i poteri dello Stato, si dichiararono disposti ad ammettere che 
l'articolo 2 fosse concepito dei ministri dei culti, quale venne 
dal Ministero proposto. 

Fondavano essi la loro opinione sulla considerazione che 
abuso della parola e dello scritto nei casi contemplati nel- 
l’articolo stesso costituisce un reato sui generis, che prende 
special carattere dalla qualità del delinquente e non può es- 
sere accomunato con abuso simile, ma che sia commesso da 
altri pubblici fanzionari; non che sul riflesso che, mentre P'ar- 
ticolo del Ministero mantiene intatto ed eseguibile nel vero 
suo senso il disposto dall’articolo 200 del Codice penale, assai 
difficilmente si può al detto articolo ministeriale sostituirne 
altro proprio a prevenire ogni dubbiezza nell’interpretazione 
ed applicazione della legge, e così ad impedire quelle ingiuste 
ed avventate accuse di reati in termini non bastevolmente 
chiari, preveduti, e di cui fa prova il riferito elenco di più 
procedimenti definiti colla dichiarazione di non farsi luogo, 
od altra consimile. 

Si avvaloravano pci dell’autorità dell'esempio di quanto si 
fece coll’articolo 201 del Codice penale francese, riprodotto 
nel Codice belgico, ed imitato con qualche maggior severità 
dall'articolo 442 delle leggi penali inserte nel Codice per il 
regno delle Due Sicilie, sanzionato con legge 26 marzo 1819; 
riproduzione questa nei Codici belgico e del regno delle Due 
Sicilie, che, a senso della minorità, scemerebbe, a loro cre- 
dere, di molto il merito dell’opinione del rinomato autore 
della storia del Consolato e dell'Impero, e dimostrerebbe ad 
un tempo che da nissun iato potrà sollevarsi fondato richiamo 
sull’adozione dell'articolo proposto dal Ministero. 


(1) V. Essais de Jirnbmre Benrusa sur la situation politique 
de PEspagne, sur la Constitution et sur Te nouveau Code espagnol, 
traduits de Panglais. Paris, 1823, pag. 167. 














Dissentivane gli altri membri cheformavano la maggioranza, 
dicendo che il reato di cui si tratta non è un reato sui generis, 
che sia pretta conseguenza della qualità di ministri dei eulti 
concorrente in chi lo commette. Qualunque persona rivestita 
di officio o funzione pubblica per insegnare, chiunque abbia 
diritto di comandare in pubblico, ed al cui comando non si 
permetta replica, possono produrre l’effetto contemplato nel 
reato a cui si riferisce l'articolo 2 del progetto. 

Conviene adunque che la legge comprenda sotto urna dispo- 
sizione simile le varietà dei casi che si possono presentare; 
conviene che essa lasci al giudice una latitudine sufficiente 
mercè della diversità delle pene da infliggersi secondo i di- 
versi gradi di gravità del reato, la quale gravità si rende mag- 
giore o minore, secondo le varie circostanze di qualità di per- 
sone, di tempi e di luoghi. Aggiungeva la maggioranza non 
essere nè equo nè liberale nè conforme ai principii più sani 
in materia di legislazione il misurare la specialità dei reati, 
e la graduazione delle pene dappresso le categorie sociali a 
cui appartengono i delinquenti; aprirsi con ciò la via alle 
dottrine di tendenza ristretta, alle classi dei sospetti, alle anti» 
cipate prevenzioni che, consacrate dalla legge, si possono tras- 
fondere nell'animo dei giudici con immenso scapito della giu- 
stizia. 

Riputava la maggioranza non essere più pericoloso l’abuso 
della parola o dello scritto nel senso previsto dall’articolo del 
progetto, quando un ministro dei culti commmove l'animo dei 
suoi ascoltatori, di quello che lo sia quando un insegnante 
guasta a suo bell’agio lo spirito de’ suoi allievi, rendendoli 
disaffezionati alle instituzioni ed alle leggi setto cui hanno da 
vivere, di quello che lo sla quando vn capo della forza ar- 
mata, arringando i suoi seguaci, li faccia vacillare in quella 
fedeltà che hanno giurata. 

Oltre a ciò, a parere della maggioranza, adottandosi l’arti- 
colo del progetto ministeriale, non si può evitare questo di- 
lemma: o s'intende col progettato articolo di togliere l’effetto 
all’articolo 200 del Codice penale, ed in tal caso la disposi - 
zione della legge, trovandosi ristretta ai soli ministri dei culti, 
rimarrebbero esenti, contro ogni regola di diritto, da sanzione 
penale i reati dello stesso genere commessi da ogni altra qua- . 
lità di persone ; oppure, come appare più probabile, si vuole 
che l’articolo 200 abbia il suo effetto rispetto a tutti i ciita- 
dini che non sono ministri dei culti, ed a questi ministri si 
applichi ristrettivamente l’articolo del progetto, ed in tal caso 
la disparità della pena non sarebbe giustificabile. 

Rispondeva poi anche la maggioranza all’argomento che 
la minoranza deduceva da che nel riferito elenco buona parte 
dei procedimenti eransi chiusi cella dichiarazione di non farsi 
luogo a procedimento od altra consimile, ed avvertiva che 
coteste dichiarazioni si applicano ugualmente al caso in cui il 
Gagistrato riconosca che l’esistenza del fatto impatato è 
esclusa, edsal casa nel quale il fatto, di cui l’accusato è di- 
chiarato autore 0 complice, non costituisce un reato (articolo 
456 del Codice di procedura criminale). Ora, dall'elenco dei 
processi trasmesso dal Ministero non v'ha traccia che i prov - 
vedimenti di che si parla fossero motivati dalla considerazione 
che il fatto imputato non costituisse un reato, che anzi in vari 
vi è la qualificazione precisa di reati previsti dall’articolo 200 
del Codice penale. Ma si ponga, anche per gratuita ipotesi, che 
siavi stato qualche tribunale che abbia erroneamente suppo- 
sto chei fatti di cui parla articolo 2 del progetto ministe- 
riale non cadessero sotto la sanzione dell’articolo 200 del Co- 
dice penale : e perchè in tal caso, invece di surrogare una. 
legge di eccezione ad una legge generale e chiara, se sana- 
mente intesa, quale è il citato articolo del Codice penale, non 
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si è adoperato il mez:0 più semplice, più regolare di far cor- 
reggere la giurisprudenza? Perchè il Ministero pubblico non 
si sarebbe prevalso dei mezzi di ricorso in cassazione, nel- 
l’interesse della legge, valendosi appunto del motivo previsto 
nell'ultimo alinea dell’articolo 606 dello stesso Codice di pro- 
cedura criminale? 

L’autorità poi desunta dall’esempio dell’imitazione fatta dai 
Codici belgico e siciliano non rassicurava la maggioranza, la 
quale osservava di più che il Codice siciliano non si era con- 
tentato d’imitare l’articolo 201 del Codice francese; ma aveva 
tolto perfino la circostanza di pubblica adunanza che si con- 
tiene nell’articolo francese, ed aveva senza distinzione alcuna 
assoggettati a pena gli « ecelesiastici i quali per occasione del- 
l'esercizio delle funzioni del loro ministero faranno la cri- 
tica di una legge, ecc.; » disposizione questa che, come 
ognun vede, si estende assai più in là del testo francese, e 
colpisce le funzioni di culto anche non pubbliche. 

La maggioranza pertanto deliberò di redigere l’articolo in 
modo che non si applicasse unicamente ai ministri dei culti, 
ma comprendesse ogni persona rivestita d’officio pubblico, 
od esercente in pubblico funzioni di qualunque genere esse 
sieno. 

La maggioranza ugualmente convenne della necessità di so- 
stituire alla parola censura la parola biasimo. 

Saviamente già fece il ministro proponente a non ripetere 
nel suo progetto la parola critica che si rinviene nell’articolo 
201 del più volte citato Codice penale francese, siccome quella 
che, anzichè riprovazione, indicava disamina, e quindi non 
poteva riputarsi offensiva delle istituzioni e delle leggi (f). 

Ma la parola censura rimasta nel progetto parve ancora 
troppo elastica, e facile troppo a dar appiglio alla malevo- 
glienza anzichè alla severa e solida accusa. 

Il ben discernere la significazione della parola è, come 
ognun sa, di grave momento in legislazione ed in giurisprue 
denza. La parola censura, presa nel senso d'origine, significa 
esercizio debito di correzione ed anche officio di Governo; 
censura armata, censura pubblica abbiamo nelle antiche 
leggi romane. La censura più ritrae del desiderio di correg- 
gere che non di quello di screditare. Il biasimo all’incontro 
è quel giudizio che si fa di una cosa per farla prendere in 
mal conceito da altrui; e questo è appunto l'atto riprovevole 
che giustamente si vuol punire. La parola biasimo non la- 
scierà esitante l'animo del giudice, come probabilmente lo 
lascierebbe quella di censura. 

Introdotte le modificazioni sovraespresse nella prima parte 
dell’articolo 2 del progetto, l'ufficio centrale non incontre- 
rebbe difficoltà di accettare così i due successivi alinea del- 
P’articolo stesso, come pure l'articolo 3, i quali non sono se 
non ie regole di una progressione di pena ragguagliata alla 
progressione del reato, 

L'articolo IV ha per principale oggetto la materia degli 
exequatur relativi alla religione cattolica, attesa la maggiore 


(1) L'espressione usata dal citato articolo del Codice penale 
francese, siccome troppo incerta ed estensiva, si modifica in 
Francia dalla giurisprudenza. Così nel riputato trattato del 
signor Chassan, Des délits et contraventions de la parole, de P'é- 
criture et de la presse, leggiamo a pagina 57 del primo volume: 
« Mais je dois dire dès è présent que les Ccarts reprochés aux 
« ecelésiastiques dans l’exercice méme de leur ministère doi- 
« vent ètre appréciés avec un certain esprit d'indulgence. Dans 
« le doute il faut présumer qu'ils ont agi dans une pensée de 
<« correction plutòt qu'avec l’intention de diffamer. » Ora, ri» 
ducendo il precetto della legge a più stretti e precisi termini, 
meglio se ne procurerà l'osservanza. 
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frequenza di quegli atti; ma si riferisce del pari alle auto» 
rizzazioni e dispense concernenti ad atti dipendenti dal culto 
valdese o dal culto israelitico, le quali autorizzazioni e di- 
spense, secondo le massime della patria legislazione, hanno 
tratto od a raunate straordinarie, o ad esecuzione di atti e- 
manati da ministri del culto, od a ricevuti soccorsi, od infine 
a dispense matrimoniali. 

Ma la materia dapprima indicata, la più rilevante e  deli- 
cata, si è quella della dianzi citata regalia della Corona di- 
retta ad esaminare se le provvisioni pontificie sieno o no 
conformi agliindulti ed aì diritti e prerogative della Corona, 
degli Stati e dei sudditi (1); in altri termini, quella facoltà 
che ogni società civilerettamente costituita ha d'impedire che 
altri non invada i suoi diritti, non attenti alle sue preroga- 
five, non iscomponga i suoi interessi, 

Per mantenere illesi i diritti della Corona, dello Stato e 
dei sudditi, secondo le antiche ed inconcusse massime del 
nostro gius pubblico, si usavano centro ai contravventori i 
meszi della podestà politica ed economica (2). 

Nè è a dire che sia cessato il diritto di adoperare siffatti 
mezzi, sempreché ciò si faccia nei limiti regolari quali sono 
segnati tanto dalla natura della regalia suddetta e dagli usi 
legittimamente stabiliti, quanto dalle relazioni di diritto pub- 
blico interno ed esterno. 

Ma l’uso di cotesti mezzi non può risolversi certamente in 
procedimenti ed in pene arbitrarie contro i citfadini dello 
Stato che si fossero resi in tali cose contravventori, ai quali 
intatte debbono rimanere per loro le guarentigie costitu- 
zionali. 

Però, siccome i provvedimenti compresi nell’articolo 4, 
soprattutto se hanno tratto a qualche oggetto d’importanza, 
è forza che si mettano in pubblica esecuzione ; così il Governo, 
quando non vi abbia dato il suo preventivo assenso, ha sem- 
pre i mezzi d’impedirne l’effetto, e quindi viene ad ottenersi 
direttamente Îo scopo che si propone Particolo. Sembra per- 
ciò all’ufficio centrale che non vi essendo pericolo di pertur- 
bazione grave e fuori dell’azione del Governo, sia più con- 
forme alle regole d’equità il ridurre la pena alla semplice 
ammenda. 

Una assai maggiore renitenza ha incontrato presso il vostro 
uffizio centrale l’articolo 5 del progetto. A prima giunta que- 
sta disposizione svela, quasi direbbesi, una preoccupazione 
d'animo sul modo onde dai giudici si costituirà il criterio 
morale per decidere sull’imputabilità dell’azione. Con esem- 
pio affatto insolito nelle moderne legislazioni, esso segna la 
traccia interna che dovrà segnire nell’intima sua coscienza 
quegli che dovrà in definitiva assumere la responsabilità mo - 
rale del giudicato. Il Codice penale francese del 4810, da cui 
fu tratt: Ja parte più importante di questo progetto, non ha 
per altro nulla di simile: esso definisce il reato, determina 
la pena, e lascia al giudice l’esame delle prove, il criterio 


. dell’imputazione ela conseguente graduazione della pena. 


Affatto fuori di luogo è paruta all’uffizio centrale l’espres- 
sione della regola di valutazione intrinseca della punibilità, 
ed affatto sconvenevole il volersi frammettere in quell’ana- 
lisi di spinta e di resistenza che debb’essere lasciata all’im- 
parziale discernimento del giudice, che solo dai risultati del 
processo conosce la condizione speciale de’ singoli casi di 
reato. 


(1) V. il regio biglietto indiritto dal Re Vittorio Amedeo Il 
al Senato di Piemonte il 13 giugno 1719. 

(2) V. manifesto del Senato di Piemonte in data 20 giugno 
1719, pubblicatosi indipendentemente dal suddetto regio bi- 
glietto 13 stesso mose. 
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Lo Statuto dichiarò che gli aitri culti esistenti, fuori della 
religione dello Stato, sono tollerati di conformità alle leggi; 
ed il Codice civile, a cui lo Statato di necessità allude, ac- 
cenna in modo espresso agli usi ed ai regolamenti che essi 
culti risguardano. 

Ma gli usi sono tali che l’esercizio dei cultitollerati nei lo- 
cali, che, annuente il Governo, vi sono destinati, è vera- 
mente pubblico. Perciò ogni maggiore dichiarazione in pro- 
posito, posciachè lo scopo della legge è unicamente quello di 
moderare le pene determinate dagli articoli 164 e {65 del 
Codice penale, e di regolarne l'applicazione, non già di pre- 
scrivere nuovi modi all’esercizio dei culti tollerati, potè, me- 
ritamente e sotto a questo rapporto, essere considerata inu- 
tile, e quindi le parole aggiunte all’alinea non valgono che 
ad esprimere lo stato presentaneo delle cose, 

Frattanto giova notare che la proposta del Ministero pro- 
dusse una solenne manifestazione in favore della libertà di 
coscienza, che è propria di ogni uomo, e delia vera e libe- 
rale tolleranza dovuta ai culti che dissentono dalla religione 
dominante; la quale tolleranza trovasi garantita dallo Sta- 
tuto, ed è regolata dalle leggi secondarie e dagli usi natural- 
mente infermati dello spirito che vi trasfondono le nostre li- 
berali instituzioni. 

. Nei lavori che dovranno preparare la revisione del Codice 
penale, il Governo non iralascierà poi di attendere alle mag- 
giori riforme che sono richieste dalla ragion de’ tempi. 

La seconda modificazione consiste nell’ ommessione del- 
l'articolo 5 del progetto ministeriale, il quale recava, che 
non varrebbe di scusa al colpevole dei reati contemplati nella 
legge l'ordine avuto dal superiore, o sia che questi fosse 
nello Stato, o che fosse all’estero. 

Questa ommessione fu suggerita dalla sola considerazione 
che tornasse più conveniente il lasciare piena libertà al giu- 
dice nell’apprezzamento delie circostanze del reato, senza 
che fosse al legislatore mestieri di discendere all’ analisi 
delle cagioni che avessero potuto servire di spinta e di resi- 
stenza. Andrebbero però grandemente errati coloro i quali 
presumessero che simile ommessione potesse indurre una le- 
gittima scusa a pro dei ministri dei culti colpevoli di avere 
censurate, nell’esercizio delie loro funzioni, le leggi e le isti- 
tuzioni dello Stato, 

L'articolo 5 dei progetto ministeriale includeva una e- 
spressa avvertenza, non ad altro fine intesa che a collocare i 
ministri del culto nella più favorevole condizione di potere, 
adducendo all’aopo l'autorità sovrana della legge, efficace- 
mente resistere alla spinta di un illegale comando. 

Ma se la legge tace e non fa argomento di scusa }'ordine 
del superiore, ancorachè non proibisca espressamente al giu- 


dice di fare, nell’applicazione e misura della pena, giusta: 


stima delle circostanze che possano influire sulla moralità 
del fatto, avuto anche rispetto all'ordine del superiore, ri- 
mangono tuttavia salvi ed illesi i principii del diritto penale, 
per cui chiunque commetta un’azione proscritta dalle leggi, 
sebbene ei ceda agli ordini ed alle suggestioni di terze per- 
sone, non può andare esente da colpa e dalla meritata puni- 
zione, dovendo operare all’ucpo con tutta la loro forza le 
regole sulla complicità e sull'imputabilità e colpabilità co- 
mune dei mandanti e dei mandatari. 

Forsechè il primitivo articolo 8 del progetto sarebbe util- 
mente rimasto nel corpo della legge, se invece di adottare 
l'articolo 2 dello stesso progetto che è la più importante 
delle sue disposizioni, avesse avuto il sopravvento l’opinione 
che in luogo di una disposizions tutta speciale ai ministri del 
culto disegnava di formolarne una più generale e compren- 





siva delle censare che fare si potessero contro alle leggi ed 
alle istituzioni dello Stato dai pubblici funzionari d’ogni ma- 
niera ; perchè gli ecclesiastici, assimilati in tal guisa agli im- 
piegati del Governo, avrebbero forse potuto invocare, tal- 
velta con effetto, e per analogia, la scusa dell’obbedienza 
passiva, a cui gecenna l’articolo 312 del Codice penale, Ma 
cosiffatta ragione di scusa determinata e ristretta, e per sua 
natura veramente eccezionale, non si potrebbe mai estendere 
ai ministri dei culti, i quali appartengono per molti riguardi 
ad un ceto diverso di persone da non confondersi coi detti 
funzionari. 

Posto adunque che nè l'una nè l’altra delle modificazioni 
deliberate dal Senato possono pregiudicare alla legge, e me- 
nomarne la efficacia, il Ministero spera che voi, o signori, 
vorrete consentire alla definitiva approvazione della mede- 
sima nei termini in cui trovasi ora formolata, acciocchè re- 
stino senza più emendate quelle disposizioni del Codice pe- 
nale che sono l'argomento di questa parziale riforma, ed il 
Governo non rimanga privo di quei mezzi legittimi che re- 
puta necessari alla difesa delle leggi e delle instituzioni del 
paese. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. i. I reati contemplati negli articoli 164, 165 del Co- 
dice penale, se commessi con mezzi diversi da quelli di cui 
all’articolo 1 della legge 26 marzo 1843, saranno puniti cogli 
arresti e con multa estensibile a lire 500. 

Le disposizioni di quegli articoli non sono applicabili agli» 
alii spettanti all'esercizio de’cuîti tollerati nei locali ad essi 
culti destinati. 

Art. 2. 1 ministri de’ culti che nell’esereizio del loro mini» 
stero pronuncino in pubblica adunanza un discorso conte- 
nente censura delle istituzioni e delle leggi dello Stato, sa- 
rapno puniti col carcere da tre mesi a due anni. 

La pena sarà del carcere da sei mesi a tre anni, se la cen- 
sura siasi fatta per mezzo di scritti, d'istruzioni, o d’altri do- 
cumenti di qualsivoglia forma, letti in pubblica adunanza, 
od altrimenti pubblicati. 

In tutti i casi dal presente articolo contemplati, alla pena 
del carcere sarà aggiunta una multa che potrà estendersi a 
lire 2000. . 

Art. 5. Se il discorso o lo scritto mentovati nell’articolo 
precedente contengono provocazione alia disobbedienza alle 
leggi dello Stato, o ad altri atti della pubblica autorità, la 
pena sarà del carcere non minore di tre anni, e di una multa 
nen minore di lire 2000. 

Ove la provocazione sia susseguita da sedizione 0 rivolta, 
l’autore della provocazione sarà considerato e punito come 
complice. 

Art. 4. Qualunque contravvenzione alle regole vigenti 
sopra la necessità dell’assenso del Governo per la pubblica- 
zione od esecuzione di provvedimenti relativi ai culti, sarà 
punita, secondo i casi, cobcarcere estensibile a sei mesi 0 
con multa estensibile a lire 500. 

Art. 3. I reati contemplati nell’articolo 616 del Codice pe- 
nale saranno puniti col carcere estensibile a sei mesi, e con 
multa da lire 100 a lire 1000. 

Art, 6. | reati contemplati nell'articolo 617 del detto Co 
dice, se commessi con mezzi diversi da quelli di cui all’arti- 
colo 4 della legge 26 marzo 4848, saranno puniti col car- 
cere da sei mesi ad un anno e con multa da lire 200 a 
2000. 
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Art. 7. I reati contemplati nelì’alinea primo dell’articolo 
648 del Codice penale saranno puniti cogli arresti, e con 
multa estensibile a lire 100. 

1 reati contemplati nell’alinea secondo dello stesso articolo 
618, se commessi con mezzi diversi da quelli di cui all’arti- 
colo 4 della legge 26 marzo 4848, saranno puniti o cogli ar- 
resti per un tempo non minore di giorni cinque, o col car- 
cere estensibile ad un mese, e con multa estensibile a lire 
300. 3 

Art. 8.1 reati contemplati nell’articolo 630 del Codice pe- 
nale saranno puniti cogli arresti e colla ammenda. 

L’ammenda sarà convertita in multa estensibile a lire 100, 
se concorrono circostanze aggravanti di luogo, di tempo o di 
persona. 

Art. 9. Le pene del carcere, degli arresti, della multa e 
dell’ammenda stabilite negli articoli 6, 7 ed 8 della presente, 
potranno essere applicate anche separatamente. 

Art, 10. Le disposizioni contenute nell’articolo 29 della 
legge 26 marzo 1848 saranno applicabili anche nel caso che 
le offese contro i depositari o gli agenti dell’autorità pub- 
blica per fatti relativi all’esercizio delle loro funzioni sieno 
state commesse con mezzi diversi da quelli di cui all’articolo 
1 della legge medesima. 

Art. 41. La berlina e l’emenda, stabilite come pene acces- 
sorie nel Codice penale, sono abolite. 





Relazione fatta alla Camera il 26 giugno 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati: Jacquier, Defo- 
resta, Cadorna Carlo, Serra Francesco, Pateri, Ra. 
vina, e Tecchio relatore. 


Sienori i — Ji progetto di legge che adottaste nella tornata 
del 20 marzo, fatte le sue prove nel Senato, viene a voi di 
nuovo sottoposto. 

Dei dodici articoli fu lievemente mutato il primo : tolto il 
quinto: rimasero illesi gli altri dieci. 


I. 


« Le disposizioni di quegli articoli non sono applicabili a- 
gli atti spettanti all’esercizio pubblico dei culti tollerati, » 
Questo il dettato vostro nell’alinea dell’articolo I. 

Cancellato quel predicato di pubblico, che s'accompagnava 
alla parola e all’idea del culto, venne aggiunto l’inciso « nei 
locali ad essi culti destinati. » 

La forma dell’alinea, tale come veniva adottato da questa 
Camera, ci par tuttavia che rendesse più genuino îl concetto 
del legislatore, e rispondesse con maggior franchezza a quelle 
ragioni di tolleranza che i tempi altamente richieggono. Ma 
l’arrecata innovazione, se non atfesta esplicitamente, punto 
non niega il principio santo della tolleranza: e però non 
sappiamo indurci a persistere nella prima nostra lezione, a 
costo dell’ indugio che patirebbe 1° adozione di questa legge. 

Certamente la parola pubblico era di giustizia inscritta 
nella formola da voi data all’articolo; imperocché alla idea 
di culto viene correlativa quella di pubblicità. 

Lo Statuto (articolo i) guarentisce la tolleranza dei culti 
dissidenti. Or chi professa un culto proprio non si accon- 
tenta ad una preghiera mentale 0 vocale nella sua cella, ma 
si riunisce ai correligionari, e a Dio tributa l'omaggio, ch’ei 
confessa e pratica esternamente, davanti un’ara, sotto una 
croce, in una sinagoga, in un tempio. Onde non è solamente 
per illazione logica, ma per derivazione spontanea dalla na- 


tura delle cose che la tolleranza dei culti implica necessa- 
riamente l’acquiescenza al loro esercizio pubblico. 

E perchè la essenza delle cose non si lascia dominare dal- 
l’uomo, così la ommissione della parola pubblico non im- 
porta e non può importare una non agnizione del principio 
di pubblicità dei culti dissidenti, e molto meno un divieto. 
Sarebbe contraddizione in terminis, che si acconsenta la pra- 
tica del culto delle altre religioni diverse dalla cattolica, € 
nol si voglia tollerare pubblico; vale a dire che si guaren- 
fisca per le religioni dissidenti un culto non culto. 

Per tal modo il dettato vostro, aggiungendoil predicato di 
pubblico alla idea di culto, non tendeva già nè a stabilire, né 
a decidere che i cniti potessero o no avere il carattere della 
pubblicità nel loro esercizio; ma semplicemente affermava 
la sussistenza di un caraitere verificatosi tanto in fatto, 
quanto in dirilto. 

L’articolo i delle Statuto riconosce (giova ripeterlo) nel 
giure costituito l'esercizio pubblico dei colti dissidenti. Gli 
atti di adorazione segreta di una creatura al suo Dio, prima 
ancora dello Statuto, non era possibile impedire che fossero 
praticati. E quandu s’intendesse che l'articolo 1 dello Statuto 
non abbia annunciato salvochè la telleranza di tali atti, do- 
vremmo inferire che quell’articolo non ha senso. 

Nè l'osservanza del fatto si disforma dal tema del diritto. 
Chi mai si avviserebbe contendere che pubblico non sia l'e- 
sercizio del culto, per esempio, dei protestanti, oggi che nella 
stessa capitale del regno, sciente e veggente il Governo, fu 
innalzato e aperto a tutti queltempio cui non manca veruna 
delle condizioni della pubblicità ? 

Che se ia ommissione del predicato pubblici alla parola 
culti non pregiudica all'esercizio pubblico dei culti, come è 
dimostrato, niente più vi pregiudicano quelle parole : nei 
locali ad essi cultidestincti che aggiunte furono dal Senato. 

1 locali dove si celebrano gli attie i riti, che ad un culto 
competono, sono 0 privati e quasi domestici, o pubblici ed 
eziandio ai non correligionari accessibili. I culti dissidenti 
presero ad esercitarsi appo noi in tempio pubblico: questo 
è un vero storico. A fronte di tale stato di fatto e di diritto, 
le parole: nei locali ad essi culti destinati, non solamente 
non riescono a negare, ma confermano il carattere della pub- 
blicità di esercizio di che i culti dissidenti sono in pos- 
sesso. 

E dappoichè l’alinea dell’articolo £ di questa legge siatuisce 
che i discorsi punibili, giusta gli articoli 164 e 168 del Co- 
dice penale, tornano scevri di censura e di pena se pronun- 
ciati siano per esercizio dei culti nei locali ad essì culti de- 
stinati (ovvero sia nei locali pubblici), fermamente niuno 
oserà dubitare che di pena non siano esenti se anco vengano 
pronunciati nell'esercizio privato della religione, nei luoghi 
privati, tra le pareti domestiche. Non è vietato il meno a cui 
fu concesso il più: così con la solita semplicità del vero il 
Digesto de regulis juris, lib. 21 : non debel enim, cui plus 
licet, quod minus est non licere. 


IL 


Ormai è da discorrere della soppressione dell’articolo 5 
del progetto. 

Proibitosi dagli articoli 2, 5 e # ai ministri dei culti, qua- 
lunque siano, di censurare nell’esercizio delle auguste loro 
funzioni le leggi dello Stato, o provocare all’odio delle nostre 
istituzioni, veniva l’articolo 8 a dichiarare che non varreb- 
bero di scusa al colpevole dei reati previsti nei precedenti 
tre articoli nè l'ordine del suo superiore, sia esso nello Stato 
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od all’estero, nè la stampa altra volta non incriminata del 
discorso o dello scritto. 

Vedete chiaro che l'articolo non portava disposizioni 
nuove; ma il suo ufficio era quest’esso, di ricordare pie- 
tosamente ai ministri del culto una disposizione di diritto 
comune. 

L’articolo non ammetteva, neppure tacitamente, che gli 
ordini del superiore, o le altre circostanze ivi indicate, aves- 
sero virtù di togliere la imputabilità dei vietati discorsi, ossia 
di giustificare lo imputato. Esso enunciava semplicemente 
che i figurati ordini, o le altre circostanze ivi indicate, non 
varranno di scusa al colpevole. Con altre parole: i’articolo 
riconfermava essere punibile il discorso anche posti quegli or- 
dini, anche in quelle determinate circostanze; riconfermava 
che quegli ordini o quelle circostanze non erano al ministro 
scusa valevole, cioè (in linguaggio legale) non erano ricono- 
sciute come circostanze attenuanti. 

Cancellate quell’avveriimento, resta il diritto comune, Si 
può egli per comune legge sottrarsi ai castighi minacciati 
contra un delitto, perchè un’autorità, per quantunque rispet- 
tabile, avrebbe comandato l’atto delittuoso? No, del certo. 
Adunque, con tulfa la soppressione di quella benigna avver- 
tenza, rimarrà ir sodo, finchè non si stacchino i cardini d’o- 
gni legislazione, che un privato od un’autorità estragoverna- 
tiva non può scusare il suo subordinato dal rispettare le leggi 
che reggono il paese di cui questi è cittadino ; e più partico- 
larmente che gli ordini accennati nel soppresso articolo 
non attenuano la imputabilità delle infrazioni contemplate 
negli articoli 2, 5 e 4. 

Invero, la nostra legislazione penale non ammette che due 
specie o classi propriamente di scuse ossia di circostanze at- 
tenuanti : 0 circostanze attenuanti specificamente determi- 
nate dalla legge, quali sono, per esempio, la età minore (arti- 
colo 94, 98, 96), la provocazione (articolo 605, 610), la pic- 
colezza del danno (articolo 727); o circostanze attenuanti 
rimesse per la loro valutazione in genere all’arbitrio dei ma- 
gistrati nei casi contemplati dall'articolo 729. 

Ora l'articolo 729 si occupa dei soli reati contro le persone 
0 la proprietà; epperciò non potrebbe estendersene il bene- 
ficio ai reati contro la quiete e la sicurezza pubblica. Ma noi 
versiamo appunto in tesi di reati contro l’ordine pubblico : 
chè tale è la natura dei reati cui le presenti modificazioni al 
Codice penale sono chiamate a comprimere; e per reati con- 
tro l'ordine pubblico ebbero a considerarli i legislatori di 
Francia quando li definirono nel capitolo 3 intitolato: Crî= 
mes contre la paix publique, alla sezione terza sotto la ru- 
brica : des troubles apportés è l’ordre public par les mi- 
nistres des cultes dans l’excercice de leur ministère. 

Rimane pertanto manifesto che gli ordini o le altre circo- 
stanze indicate nell’articolo 8 non potranno essere invocate 
come attenuanti, tuttochéè l'articolo sia tolto dall’odierno 
progetto; non potranno essere invocate come attenuanti 
sino a che una singolare disposizione di legge non leammetta 
a fungere cotale ufficio. 

Arroge che dei motivi strettamente logici, in armonia 
colla nostra legislazione penale, ci stringono a ricusare per 
attenuanti gli ordini o le altre circostanze alle quali accen- 
nava quell’articolo 3. 

Parlando infatti della scusa che frar si volesse dall’essere 
stato stampato, e non poi incriminato, un discorso identico 
o simile a quello contro il quale il pubblico Ministero proce 
desse a senso degli articoli 2, 3 e 4 di questa legge, è di 
tutta evidenza che la impunità goduta dall’autore di una 
stampa contraria alla legge non può dar titolo ad aicuno per 





ripeterne i concetti, con maniere massimamente ed in luoghi 
che alla quiete pubblica riescissero vieppiù pericolosi. 

« Le silence du Ministère public (questa è la sentenza del 
Chassan nel suo trattato sui delitti e sulle contravvenzioni 
della parola, dello scritto, e della stampa), le silence du 
Ministère public au sujet d’une précédenie publication, ne 
peut jamais étre considéré comme une autorisation d’en fair 
une nouvelle. Chacun reste juge è ses risques et périls de ce 
qu'il doit écrire et imprimer. Ce silence ne peut ètre allégué 
non plus comme preuve de la bonne fois du prévenu, » 

A tali principii si è costantemente coordinata la giurispru- 
denza delle Corti francesi, che fu solennemente stanziata dalla 
Cassazione a’ dì 22 aprile 1824 (Vedi DaLoz, tomo x, vedi 
Presse). 

Che se parliamo dell'ordine o del mandato, a togliere ogni 
ombra di scusa in chi adducesse come circostanze attenuanti 
siffatti comandamenti, soccorrono le esplicite disposizioni del 
nostro Codice penale, le quali basterà che io trascriva, 

Art. 107. Sono agenti principali: 

« 1° Coloro che avranno dato mandato per commettere un 
reato; 

« 2° Coloro i quali con doni, con promesse, con minacce, 
con abuso di potere o di autorità, o con artifizi colpevoli a- 
vranno indotto taluno a compierlo; 

« 3° Coloro che concorreranno immediatamente con l’opera 
loro all’esecuzione del reato, o che nell’atto stesso, in cui si 
eseguisce, presteranno aiuto efficace a consumarlo. » 

Per tale articolo, chi manda ovvero ordina è reo tanto 
quanto lo è Pesecufore. 

E viemaggiormente si farebbe manifesta la reità del man- 
dante o dell’ordinatore nella nostra fattispecie ; perocchè un 
superiore ministro del culto (o nello Stato o all’estero), or- 
dinando al suo inferiore di conculcare la legge del regno, 
commetterebbe senza alcun dubbio l’abuso di autorità con- 
templato nel $ 2 del detto articolo 107. Nè Governo alcuno 
può ammettere, se non rinuncia alla propria autonomia, che 
vabbia o dentro o fuori del suo territorio una podestà cui 
sia lecito di comandare l’esecuzione di fatti che le leggi pe- 
nali del paese riconoscono essere reati. Indi il legislatore, 
allorachè consentì che l'ordine del superiore giuslificasse 
l'atto materialmente ingiusto del subordinato, lo enunciò e- 
spressamente e con parole specialissime negli articoli 306, 
342, i quali per ciò stesso confermano Ia regola che va 0s- 
servata sempre se non si produce la esenzione. 

Quel che il patrio legislatore sanciva nell’articolo 107, l’an- 
fica Roma, che ha dato leggi al mondo, lo aveva già promul- 
gato: « Si plures fecerint, vel mandaverint, omnes tenebun- 
tur » (L. 8, Cod. ad leg. Iul. De vi pub.) « Si alius fecit, alius 
mandavit, ambo tenentur » (L. 7 ff. Dejuris, ecc.). « Namque 
unusquisque ex suo adraisso sorti subjicitur » (L. 26 fl. De 
penis), E la filosofia moderna, facendo eco alla romana sa- 
pienza, metteva per fondamento della imputabilità che « ogni 
reato è personale, e non suscettivo di garanzia. » 


HI, 


Giunti al termine della nostra relazione, ci faremo sicura= 
mente interpreti dei vostri sentimenti, rallegrandoci da que- 
sta tribuna che il guardasigilli, nel riproporre alla vostra a- 
dozione il presente progetto, abbia promesso che « nei lavori, 
che dovranno preparare la revisione del Codice penale, il 
Governo non tralascierà di attendere alle maggiori riforme, 
che sono richieste dalla ragione dei tempi. » 

Con le quali parole adombrò, noi crediamo, quella libera 
discussione in materia di fede e di culti, che abbiamo or fa 
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tre mesi innanzi a voi propugnata, e che ogni civile Governo 
forza è che consenta, vigilando solamente che non trasmodi 
e non oltraggi la coscienza pubblica e la privata. 

« Notre religion (permetteteci che terminiamo colle pa- 
role di Chafeaubriand, Génie du christianisme, liv. 4, chap. 
i), notre religion craint-elle la Iumière? Une grande preuve 
de sa céleste origine, c'est qu'elle souffre l’examen le plus 
sévère et le plus minutieux dela raison. Veut-on qu'on nous 
fasse éternellement le reproche de cacher nos dogmes dans 
une nuit sainte, de peur qu'on n’en découtre la fausseté? Le 
christianisme sera-t-il moins vrai quand il paraîtra plus beaa? 
Bannissons une frayeur pusillanime; par excès de religion 
ne laissons pas la religion périr. Nous ne sommes plus dans 
le temps où il était bon de dire: croyez ei n'exuminez pas; 
on examinera malgré nous ; et notre silence timide, en aug- 
mentant Ie triomphe des inerédules, diminuera le nombre 
des fidéles, » 


Formazione del catasto stabile, 


Progetto di legge presentato alla Camera è 2 gennaro 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavour). 


Sienori! — Ho Ponore di presentare alla Camera il pro- 
getto di legge per la formazione del catasto stabile nelle pro- 
vincie di terraferma. 

Devo ricordare alla Camera che un simile progetto fu già 
dal Ministero presentate nella tornata del 9 aprile 1852 della 
precedente Sessione (1), e che esso fu già esaminato e di- 
scusso da una Commissione speciale, composta di quattordici 
membri direttamente nominati dalla Camera stessa, gli studi 
della quale Commissione già si conoscono per mezzo di un 
sunto storico fatto dall'onorevole deputato Despine di tutti i 
lavori preparatorii eseguiti riguardo a quest’operazione, è 
dalla relazione presentata dall’onorevole deputato Di Revel 
pochi giorni prima della chiusura della precedente Sessione, 

HI progetto di legge che ho l'onore di presentarvi non è in 
genere che la ripetizione del primo progetto del Ministero 
colle modificazioni già proposte ed adottate dalla predetta 
Commissione, salvo qualche lieve mutamento di dizione per 
viemmeglio chiarirne le relative disposizioni. 

Allo stato delle odierne discipline economiche sono noti 
abbastanza i vantaggi che la pubblica amministrazione ed i 
privati risentono da un catasto regolare, il quale contenga 
l'esatta descrizione e valutazione dei beni-fondi, serva ad 
una giusta ripartizione dell'imposta prediale, e torni ad un 
tempo a sussidio delle contrattazioni civili, delle ipoteche e 
di altre transizioni di privato diritte. Ed ai pochi o dubbiosi 
od avversi a questa verità, potrebbe bastare il ricordare al- 
cune parole del moderno legislatore della Francia, il quale 
appena fregiato della dignità consolare, lagnavasi al Con- 
Siglio di Stato che la Francia invidiar dovesse al Piemonte ed 
alla Lombardia la istituzione di un catasto, senza del quale, 
egli diceva, non avvi nè giusta distribuzione d’imposta, nè 
ben determinata e sicura proprietà prediale. 

La real Casa di Savoia altre volte precorse gli altri prin- 
cipi e Stati in cotesta nobile opera di giustizia e di saviezza 
politica, 

I censimenti delle antiche provincie del Piemonte e quello 


(1) Vedi vol. Documenti, Sessione 1852, pag. 098-663, 











della Savoia operati sul principio dello scorso secolo ebbero 
fama bellissima. Nè minor lode si ebbe il catasto delle pro- 
vincie ex-lombarde eseguito più tardi sulle basi del censi- 
mcenio milanese. 

Ma quelle opere condotte con massime diverse, e talune 
anche in epoca diversa, non tenevano alenna corrispondenza 
fra loro, nè potevano servire di base per l’applicazione di 
un’imposta uniforme in ragione della cifra d’estimo, e fecero 
sì che si debba continuare nel complicato sistema d'un’impo- 
sta di ripartimento per contingenti comunali, anzichè acco- 
gliere il sistema dell'imposta di quotità direttamente appli. 
cata ai singoli fondi in ragione del loro estimo. 

Meno compiuti e più difformi fra loro sono i catasti del 
ducato d’Aosta, del principato di Nizza e di Oneglia e del du- 
cato di Genova. 

Tutti poi questi censimenti e catasti seutirono grandemente 
l’azione del tempo, e molto deteriorarono. 

Nè a migliorare questo stato di cose molto giovarono le 
perequazioni di massa ed i censimenti parcellari eseguiti 
setto il Governo francese. Imperocchè le prime furono troppo 
incompiute e mancanti di solide basi, e gli ultimi si effettua- 
rono soltanto in pochi comuni e saltuariamente qua e là. Di 
poco effetto per una migliore perequazione riuscirono del 
pari gli sgravi posteriormente conceduti ad aleune provincie, 

Egli è pertanto generale lamento di una grandissima spro- 
porzione nel riparto dell’imposta da provincia a provincia, 
da comune a comune, da possessore a possessore nello stesso 
comune. 

E mentre l'imposta prediale regia nel suo complesso o per 
media si ritiene equiparare il 9 od il 10 per cento della ren- 
dita netta dei fondi, in alcune provincie e comuni non rag- 
giunge il 5 od il 6 per cento, inaltri tocca il 10 od il 12. 

Assai maggiore è la diversità da possessore a possessore 
per le mutazioni avvenute nelle colture dei fondi e nelle cir- 
costanze locali. si 

Già da molti anni si sono riconosciati i gravi inconvenienti 
di questo stato di cose. Esso è contrario zi principii della 
giustizia distributiva, ed all’uguaglianza nel pagamento dei 
tributi proclamata dallo Statuto; esso è dannoso allo Stato 
perchè gl’inipedisce di elevare i] contributo prediale a quella 
misura che mediante un più equo riparto potrebbesi raggiun- 
gere senza aggravi dei possessori, e senza nocumento per la 
industria agricola. 

Quindi è che fino dal 1818 (regio editto 24 dicembre detto 
anne) venne accolto dal Governo il divisamento di procedere 
ad una nuova generale catastazione dello Stato, e si diede 
cpera anche a prepararne i mezzi coll’attuazione di una spe- 
ciale imposta a tale uopo destinata. 

Varie circostanze ritardarono sino ad ora l'esecuzione di 
questo utile divisamento. Ma sarebbe oramai impossibile il 
differire più oltre una riforma reclamata da tanti interessi 
ed imperiasi motivi. La Camera stessa lo riconobbe già, e con 
suo ordine del giorno raccomandava al Ministero di occuparsi 
al più presto di così importante oggetto, per cui ne venne 
la precedente presentazione sovraccennata. 

Nè dal por mano a questa operazione può essere di ostacolo 
la rilevante spesa che si dovrebbe a tale uopo incontrare nelle 
attuali strettezze delle finanze; imperocchè devesi conside- 
rare che trattasi di un'opera richiesta dalla più rigorosa giu- 
stizia e dal ben inteso interesse dello Stato, devendo essa 
col tempo recare ben largo frutto al pubblico erario, e che 
tal opera non si potrebbe intraprendere immediatamente 
sopra una grande scala, e con troppo grave dispendio, do- 
vendosi prima preparare i regolamenti, ed istruire progres- 
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sivamente le persone che hanno a prendervi parte. Motivo 
per cui, nei mentre è sperabile che verranno migliorandosi 
le condizioni delle nostre finanze, si potrà a tempo spingere 
con maggiore attività la generale catastazione, donde rica- 
varne poscia un alleviamento probabile alle altre imposte. 

Il progetto di legge che ho l’onore di presentarvi riguarda 
unicamsente alla formazione del nuovo catasto senza nulla in- 
trodurvi che più facilmente si riferisca allo stanziamento e 
distribuzione dell'imposta, sembrando più conveniente l’oc- 
cuparsi di questa allorquando si conosceranno i risultati del- 
l'operazione censuaria. 

Non si è nemmeno stabilito se l’imposta dovrà continuare 
a dividersi per contingenti comunali o verrà applicata diret- 
tamente ai singoli beni fondi per quote proporzionali al loro 
estimo, quantunque non possa dubitarsi che il felice risulta- 
menio d’un censo parcellare debba condurre di necessità a 
quest’ ultimo sistema il più semplice e conforme alla giu- 
stizia distributiva. 

Su vari altri importanti oggetti sarà chiamata nuovamente 
l’attenzione della Camera, e principalmente riguardo ai prezzi 
censuari, alla risoluzione dei reclami sulle tariffe ed alle mu- 
tazioni d’estimo; materie queste la cui risoluzione sarebbe 
ora premalara. 

Lo scopo principale del catasto è il determinare la rendita 
netta dei beni-fendi esistenti in ciascun comune. 

Questa operazione si divide in due parti: 

1° L'accertamento e la determinazione di ciascun beni- 
fondo; 

2° La determinazione della rendita netta di esso. 

L'accertamento dei beni-fondi si eseguisce mediante la mi- 
sura parcellare; la rendita netta delle medesime si deter- 
mina mediante.la stima censuaria. 

Ciascuna delle delte operazioni si eseguisce dietro metodi e 
combinazioni speciali. 

Alterchè le operazioni di misura e di stima sono eseguite, 
riflettendo esse direttamente gli interessi dei possidenti, ne 
viene che i risultati delle medesime devono essere portati a 
loro notizia, ende vi possano fare le loro osservazioni ed in- 
trodurre quei reclami che credessero di loro convenienza. 

Egli è dopo risolti e defiviti i reclami che il catasto riceve 
la sua sanzione ed attuazione. 

Ma a poco servirebbe l'aver eseguito un regolare catasto, 
se non si provvedesse a tenere in evidenza le mutazioni che 
avvenissero nei beni-fondi censiti e nei îoro possessori; faonde 
nei proporre una legge censuaria è necessario stabilire eziandio 
le basi per la successiva conservazione dei catasti. 

Ritenuto il sovraesposto, ne viere che il compiuto sistema 
d’operazioni catastali abbraccia cinque ordini distinti di idee: 

1° L’accertamento dei beni-fondi ossia la misura pareel- 
lare; 

2° La determinazione della rendita netta delle medesime, 
ossia la stima censuaria; 

5° I reclami degli interessati e le Ioro decisioni; 

4° L° attuazione od applicazione del catasto all’ esazione 
dell’imposta; 

3° La conservazione dei catasti in relazione alle mutazioni 
nei beni e nei possessori, 


I. 


Accertamento dei beni ossia misura parcellare. 


L'accertamento dei beni-fondi si riferisce a ciascun appez- 
zamenfo esistente in ciascun comune. 
Per appeezamento s'intende una porzione di terreno citco- 





scritta da linee di divisione situata nello stesso comune ap- 
partenente allo stesso possessore, avente la stessa qualità di 
coltura, od una identica destinazione qualunque. 

Per conseguire l’accertamento dei beni si devono eseguire 
tre operazioni od incumbenti: 

1° La misura di ciascun appezzamento; 

2° L’applicaziene a ciascun appezzamento della rispettiva 
qualità; 

3° L'indicazione del possessore a cui ciascun appezzamento 
appartiene. 

Allorchè nelle operazioni censuarie si parla della misura 
dei singoli appezzamenti, non si deve intendere un’opera- 
zione di misura individuale di ciascuno di essi, ma piuttosto 
una combinazione di varie operazioni di geodesia, i cui ri- 
sultati producono la determinazione della rispettiva loro su- 
perficie e configarazione. 

Due sono i punti cardinali delle operazioni di misura: 

4° La distribuzione o ripartizione del lavoro in vari centri 
d’azione; 

2° Il coordinamento delle operazioni di misura, ossia il 
rilevamento degli appezzamenti con punti prestabiliti all’og- 
getto di conservare fra di loro sulla carta gli stessi rapporti 
di posizione topografica che hanno sul terreno. 

Per ciò che riguarda al ripartimento del lavoro in vari 
centri d’azione, la cosa viene naturalmente ad essere circo- 
scritta ai territori dei singoli comuni dello Sfato. 

Da ciò ne deriva che prima di dar mano a qualunque ope- 
razione di rilevamento, si debba stabilire la linea che circo- 
scriva il territorio di ciascun comune, operazione che si deve 
eseguire in contraddittorio dei comuni limitrofiin quanto ehe 
riflette i rispettivi loro interessi. 

Se le questioni circa i confini territoriali sono piuttosto 
numerose ed intricate, ciò proviene da che nei comuni si 
manca di dati chiari e precisi, col mezzo dei quali si pos- 
sano ripristinare sul terreno gli antichi confini. 

A questo inconveniente sarà efficacemente provveduto colla 
formazione del nuovo catasto, mediante il collegamento delle 
linee territoriali con punti fissi e cogniti sul terreno. 

Vi sono molti territori nell interno dei quali si trovano 
inchiuse frazioni spettanti ad un altro comune. 

Coll’articolo 7 del progetto di legge si è provvisto per to- 
gliere questa irregolarità nei confini comunali. 

Le operazioni di misura o rilevamento dei terreni non po- 
trebbonsi tenere concatenate fra di loro, nè si potrebbe con- 
servare fra diversi appezzamenti di an territorio un giusto 
rapporto di posizione topografica, se le basi di rilevamento 
non fossero coordinate ai punti prestabiliti. 

Per conseguire un tale scopo è noto che si adoperano i re- 
ticolati trigonometrici territoriali, 

Con questo mezzo non solo viene conservato il necessario 
rapporto di posizione degli appezzamenti esistenti in cia- 
scun comune, ma ne viene eziandio a risultare un perfetto 
orientamento delle mappe dei comuni. 

L’ufficio del real corpo di stato maggiore ha già stabilito 
un certo numero di punti trigonometrici in vari comuni dello 
Stato; a tali punti, semprechè si riscontrino sul terreno, sa- 
ranno coordinafe le operazioni di rilevamento per sempre 
più accertarne la rispettiva esattezza. 

Coll’articolo 4 del progetto di legge si sono gettate le basi 
di un tale sistema, 

Ciò che si cerca nel catasto è, come abbiamo detto, la 
rerdita netta dei beni stabili, e questa aumenta o diminuisce 
secondo le varie specie di prodotti del suolo, o secondo Ie 
altre destinazioni date ai terreni. 
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Da ciò ne viene che per compiere la misura parcellare si 
devono rilevare le qualità di coltura, se trattasi di fondo col- 
tivato, e le altre destinazioni se di fondo occupato da fabbri- 
cato, od altrimenti produttivo. Cen tale operazione si ottiene 
Pelemento principale dell’appezzamento, e si prepara la base 
principale della stima. 

Nell’articolo 10 è stabilito che ciascun appezzamento di 
terra e ciascun fabbricato sarà intestato nei libri censuari a 
chi ne ha la proprietà od il possesso e godimento a nome 
proprio, e si dichiara espressamente che l’intestazione cen= 
suaria non pregiudica il titolo prevalente di proprietà. 

Con quest'articolo si è consacrato una delle massime fon- 
damentali della materia censuaria. Imperocchè il censo non 
avendo per iscops il riconoscimento dei diritti privati, ma la 
esazione dell’imposta, non indaga troppo sottilmente i titoli 
della proprietà; ma sta contento ad una tal quale dimostra- 
zione di essa, e nel dubbio si attiene al possesso di fatto, in- 
scrivendo il fondo a colui che raccogliendone i frutti come 
cosa sua propria, e sentendo i vantaggi dell’utile dominio, 
può e deve sostenerne anche i pesi, ed è collocato diretta- 
menfe sotto la mano del fisco. 

Per ragioni consimili, la proprietà diretta è bensì certa, 
ma ne è legalmente staccato l’utile dominio o l’usufrutto, il 
censo attiensi principalmente a questi ultimi, e nota soltanto 
in via accessoria il proprietario diretto. © 

Alcuni amerebbero che il catasto rendesse fede della vera 
proprietà dell’inscritto, e tenesse luogo dei libri d’intavola= 
zione usitati specialmente in Germania, facendo dipendere 
da tali iscrizioni la prova del dominio in confronto dei terzi. 

Non è qui luogo a discutere sui vantaggi e sugli inconve- 
nienti del sistema d’intavolazione. Basterà l’osservare che 
tale sistema involverebbe una delle più grandi innovazioni 
nel regime della proprietà, una delle riforme più ardue del 
Codice civile, la quale perciò non potrebbe trattarsi quasi 
per incidente in una discussione di catasto. 

Oltre di ciò l’assoluta fusione dei catasti indirizzati priaci- 
palmente alla percezione dell’imposta con registri aventi per 
iscopo la dimostrazione della vera proprietà e dei diritti 
reali, può condurre a vari inconvenienti, sia nella prima co- 
stituzione dei medesimi, sia nei successivi trapassi e muta- 
zioni di possesso , abbisognando la pubblica amministrazione 
nell'esazione dei tributi di un procedere più pronto e spe- 
ciale, e non potendo l’autorità giudiziaria nell’iscrizione delle 
proprietà per gli effetti civili dipartirsi da procedimenti più 
cauti e meno pronti, 

Anche nei vari paesi della Germania, ove esiste da tempo 
il sistema tavolare per l’iscrizione della proprietà e degli al- 
tri diritti reali, e s'introdusse recentemente un più regolare 
sistema d’imposta prediale, non si è generalmente osato fon- 
dere insieme i due istituti ; e se in qualche luogo se ne è 
tentata la prova (come in Olanda), è assai dubbio che questa 
sia per riuscire utilmente. 

Per queste considerazioni si è creduto di attenersi nella 
intestazione censuaria dei possessori entro quei limiti che 
sono tracciati dalla natura e dallo scopo dei catasti, diretti 
principalmente alla esazione dell’imposta. 

Che se in appresso la legislazione civile accogliesse il prin- 
cipio della iscrizione chbligatoria delle proprietà, si potrà al- 
lora esaminare se e come una fale iscrizione possa effettuarsi 
nei catasti e confondersi coll’iscrizione censuaria , o si debba 
operare in appositi libri con semplici riferimenti ai registri 
ed alle mappe del censo. 
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Della determinazione della rendita netta dei beni stabili, 


Abbiamo già accennato come nella formazione di un cata- 
sto, dopo accertata la proprietà, si deve determinare Ja ren- 
dita netta mediante la stima censuaria. 

È superfluo il soffermarsi a dimostrare perchè siasi assunta 
la rendita netta per siffatta misura, essendo questo oramai 
un canone inconcusso in materia di censimento, e pienamente 
dimostrati gli inconvenienti che ne verrebbero se si volesse 
invece prendere norma o dalla rendita lorda, o dal valor ca- 
pitale e dai prezzi venali. 

Clie se in qualche censimento anche dei più riputati come, 
per esempio, l’antico censimento lombardo, si vede esposto il 
valor capitale, anzichè la rendita, non è però che quest’ul- 
tima non siasi assunta per base della stima e capitalizzata da 
poi per servire alle pratiche di quell'epoca. 

Attualmente però vuolsi esporre nei catasti senz'altro la 
rendita come scorgesi nei catasti francesi e nei nuovi catasti 
lombardo- veneti. 

La rendita netta che si cerca di determinare per l’oggetto 
dell’applicazione e del riparto della imposta prediale è ben 
diversa da quella che serve di base nelle contrattazioni dei 
privati. 

In queste si tien conto di futti gli elementi che possono 
anche in via transitoria essere causa di aumento o di diminu- 
zione di reddito, e sovr'essi si stabiliscono le basi dei relativi 
contratti. In esse inottre influisce grandemente la condizione 
o l’arbitrio dei contraenti a fronte della rendita reale dei 
fondi. 

Nella formazione diun catasto dobbiamo invece riconoscere 
e stabilire una rendita netta, costante e media, desunta dai 
prodotti e dai prezzi ragguagliati sopra un periodo di aani 
tale, per cui vengano contemplate tutte le fasi cui possono 
andar soggetti gli indicati elementi di stima, senza riguardo 
alle circostanze ed a rapporti speciali dei possessori. 

Da ciò risulta che la rendita netta dei beni stabili, la quale 
corrisponda allo scopo d’un catasto, debba determinarsi con 
norma e metodi estimativi speciali, locchè costituisce la stima 
censuaria propriamente detta. 

I beni-fondi che si devono de$crivere ed estimare in un 
catasto si dividono in due grandi categorie, vale a dire in fab- 
bricati ed in terreni. 

La rendita di ciascuna delle indicate specie di beni deriva 
da elementi diversi, epperciò i metodi che si devono adope- 
rare per determinarla, devono eziandio essere diversi fra di 
loro. 


Stima censuaria dei fabbricati. 


Coll'articolo 13 del progetto di legge si è definito ciò che si 
debba intendere per fabbricati. 

Si è però osservato che l’articolo 403 del Codice civile era, 
censuariamente parlando, troppo ristrettivo rispetto agli 
edifizi natanti, per cui si è introdotto un apposite alinea a 
tale articolo, col quale si dichiara che saranno nel censo 
anche compresi in estimo gli opifizi natanti, ancorchè non 
trovisi sulla riva un edificio espressamente destinato pel ser- 
vizio dei medesimi. 

Rispetto alla stima i fabbricati si dividono in quattro cate- 
gorie, cioè : 

4° I fabbricati ordinari destinati all’abitazione dell’uomo; 

9° Gli opifizi, che sono quei fabbricati destinati special- 
mente a qualche manifattura od industria, e che sono munifti 
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di meccanismi o di apparecchi fissi, come vennero definiti al- 
Particolo 17; 

3° I fabbricati rurali destinati esclusivamente all’abitazione 
dei coltivatori dei terreni a cui sono inerenti, alla custodia e 
prima manipolazione dei relativi prodotti, ed al ricovero dei 
bestiami; ° 

4° I fabbricati che nor sono suscettivi d’una rendita qua- 
lunque, quali sarebbero quelli destinati all’esercizio del pub- 
blico culto cattolico ed altre religioni tollerate, i forti e le 
fortezze colle loro dipendenze. 

La rendita netta dei fabbricati non può altrimenti determi- 
parsi se non mediante due distinte valutazioni, cioè primie- 
ramente della rendita lorda dei medesimi, in secondo luogo 
delle passività da dedursi. 

Le basi da cui si desume il prodotto lordo dei fabbricati 
sono necessariamente gli affitti, 

Ma la stima in un catasto stabile non si può fondare eselu- 
sivamente sui fitti reali, nè si può dedurre unicamente da 
questi la rendita dei non affittati. Tali affitti non possono 
rappresentare quella stima costante e perequata che si è so- 
pra accennata, inquantochè vi influiscono le particolari cir- 
costanze ed interessi dei locatori e degli inquilini. 

Questo è il motivo per cui nei progetto di legge, all’arti- 
colo 44, si è stabilito che la stima dei fabbricati debba espri- 
mere la rendita netta che si può ritrarre dagli affitti comuni 
di un periodo di tempo da fissarsi per legge, evitando così 
gl’inconvenienti che ne nascerebbero qualora si prendessero 
per base unica della stima censuaria i fitti reali. 

Che i fitti reali possano e debbano servire di guida princi 
pale nella determinazione della rendita lorda dei fabbricati, 
non v'ha il menomo dubbio, ma spetterà al criterio peritale, 
ed ai successivi provvedimenti il ridurli alla misura di stabi- 
lità e di perequazione che si richiede. 

Da ciò risulta come siansi introdotti nel progetto di legge 
tutti gli elementi estimativi che si riferiscono alla determi- 
nazione del prodotto lordo dei fabbricati, cioè la loro qua- 
lità, consistenza, condizione e situazione economica ; ele- 
menti che si dovranno individualmente e complessivamente 
valutare e far concorrere nella determinazione del detto pro- 
dotto, 

Per conseguire la stima censuaria costante e perequata 
che si richiede è necessario fissare due altri elementi, cioè 
quali e quanti anni siano necessari a costituire il periodo. 

Tale determinazione si è coll’articolo 44 rimandata ad ap- 
posita legge, la quale vi sarà presentata allorchè il Ministero 
avrà raccolti ed elaborati i relativi dati. 

All'articolo 18 del progetto di legge si sono stabilite le 
basi generali per la stima degli opifizi. 

Essa componesi di tre distinti elementi, cioé : 

4° Del fabbricato propriamente detto ; 

2° Della forza motrice inerente al medesimo; 

5° Dei meccanismi ed apparecchi fissi che li costitui- 
scono, 

Gli ulteriori sviluppi e particolari faranno argomento dei 
successivi regolamenti, 

In generale i fabbricati rurali vengono considerati privi 
di rendita speciale. 

La rendita che essi possono produrre non è che indiretta ; 
essa deve considerarsi come parte integrante di quella dei 
terreni a cui sono destinati. Si sono perciò risguardati come 
semplici terreni, e valutati come tali. 

Quanto ai fabbricati di cui 31 numero # sovra descritti, 
non essendo suscetivi di rendita neppure indiretta, si di- 


chiararono nell’articolo 20 del progetto di legge eselusi dalla | 


stima, salvo però a comprenderti nella misura parcellare as» 
sieme agli altri beni stabili. 

Determinata la rendita lorda dei fabbricati, conviene ac- 
certare le passività da dedursi. 

In generale tali passività consistono : 

4° Nelle spese ordinarie di manutenzione ; 

2° Nelle riparazioni ordinarie e straordinarie ; 

3° Nei deperimenti cui vanno soggetti i fabbricati ; 

4° Nelle eventualità di fitti perduti; 

3° Nei danni che possono essere cagionati dagli accidentali 
infortuni. 

Se misuriamo colla mente le difficoltà che si presentano, 
qualora si vogliano determinare separatamente tolti i detti 
elementi di deduzione, si resta facilmente convinti che 
sarebbe impossibile la pratica attuazione di un tale principio. 

Ed è precisamente dietro tali considerazioni che si venne 
a concorrere nel sistema tenuto in quasi tutti i catasti di 
abbandonare la calcolazione speciale dei sovra indicati ele- 
menti, è stabilire piuttosto una deduzione corrispondente ad 
una parte aliquota del reddito lordo, 

Ma quale sia e quale debba essere la parte aliquota del 
detto reddito lordo è ciò che forma l’oggetto di gravi discus- 
sioni peritali. 

Infatti, ciascano degli indicati elementi di deduzione può 
prevalere sopra tutti gli altri, e, come è facile a vedersi, 
ciascuno ha un’apprezzazione particolare. 

Tali deduzioni devono essere graduate e stabilite in ra- 
gione dei prodotti dei sovra indicati elementi estimativi. 

La determinazione di tali deduzioni essendo cosa della 
massima importanza, si è creduto di rimandarla, come dal- 
l'articolo 14 risulta, ad una legge speciale. 

Stabilite le basi di stima pei fabbricati, resta che esami- 
niamo i metodi che devono seguirsi per la loro pratica appli- 
cazione. 

Finchè si tratta di fabbricati isolati o riuniti in piccoli 
gruppi, quali sono quelli che compongono i piccoli borghi 0 
villaggi, ovvero che si tratti di opifizi, il metode più sem- 
plice e più economico è quello della valutazione individuale, 
in quanto che non si potrebbero in verun modo riferire ad 
un qualunque sistema di valutazione generica. 

Che pei detti fabbricati si debba adottare il sistema della 
valutazione individuale, risulta chiaramente dimostrato, se 
si riflette alla diversità di costruzione, di situazione e di con- 
dizione esistente fra i medesimi, 

Egli è dietro le precedenti considerazioni che si sarebbe 
proposta la redazione dell’articolo 16 del progetto di legge. 

Ma questo sistema non si potrebbe assolutamente più ap- 
plicare nella stima dei fabbricati costituenti le vaste e popo= 
lose città e borghi considerevoli. 

Quivi la maggiore o minore vastità dei fabbricati, lo stato 
e condizione più o meno buoni non costituiscono più l’ele- 
mento primo della valutazione. 

Gli elemerti sovra indicati non concorrono più che in linea 
secondaria nell’apprezzazione relativa di questi fabbricati. 

Ciò che forma l’oggetto principale del maggiore o minore 
reddito dei fabbricati è la loro situazione più o meno pros- 
sima ai centri di popolazione e di commercio. 

Per essere persuasi che veramente l’indicata situazione 
sia quella che maggiormente prevalga nel far accrescere o 
diminuire la rendita dei fabbricati, non abbiamo che a fare 
colla mente il confronto dei due fabbricati, l’uno situato in 
piazza Castello di Torino, o sulla piazza dei Banchi di Genova, 
con un altro situato nel Borgo di San Donato della prima 
città, ovvero vicino all'albergo dei Poveri della seconda, 
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Che i primi fabbricati siano pure di infelice e di incomoda 
costruzione, ed in uno stato 0 condizione cattiva, e che i se- 
condi racchiudano pure tutte le condizioni di agiafezza che 
un cittadino possa desiderare, starà sempre in faito che i 
primi produrranno un reddito relativamente superiore ai se- 
condi. 

I periti che fossero incaricati delle stime individuali di 
questi fabbricati sarebbero nell’impossibilità di tener dietro 
a tutte le gradazioni di situazione che le diverse località 
d’una vasta città possono presentare: per cui ne verrebbe 
che la voluta perequazione di stima sarebbe perduta. 

Ad accrescere le difficoltà ai periti nel procedere alle 
stime individuali dei detti fabbricati concorre viemmaggior- 
mente la diversità di costruzione dei medesimi. 

Infatti noi troviamo fabbricati vastissimi con ampi cortili, 
ed annessi giardini, composti di una, o di diverse maniche 
interne ed esterne di pochi piani sovrapposti, destinati al- 
l’abitazione di un solo o di pochi inquilini: e per contro ab- 
biamo fabbricati composti di una sola manica esterna senza 
cortile, e con un numero considerevole di piani sovrapposti 
gli uni agli altri. 

Sarebbe impossibile che i periti procedessero ad una stima 
individuale di tutti questi fabbricati, e, per convincersene, 
non si ha che a portarsi colla mente in uno degli isolati di 
upa delle delte città, ciascuno de’ quali contiene un numero 
di possessori e combinazioni di fabbricati tali da rendere 
impossibile ed inapplicabile un tal metodo di stima. È 

L’essersi sinora nei vari catasti seguito il metodo delle va- 
lutazioni speciali, è causa per cui in generale la stima dei 
fabbricati sia riascita meno perequata e perfetta di quella 
dei terreni. 

Abbiamo visto che la base principale di aumento o di di- 
minuzione di reddito dei detti fabbricati consiste nella loro 
situazione più o meno favorevole di commercie, e che la 
condizione o stato dei medesimi vi concerre solamente in 
linea secondaria. 

Nel progetto di legge si sarebbero separati questi due ele- 
menti di stima, l’uno che si riferisce alla situazione, e che 
verrebbe espresso col nome di categorie, l’altro col nome di 
classi che rappresenterebbe la qualità e la condizione intrin- 
seca dei fabbricati. 

La stima dei suddetti fabbricati sarebbe perciò di due 
sorta, la prima generica, la seconda speciale per ciascheduno 
d’essi. 

I periti estimatori con un piano della città alla mano ne 
percorrono tutte le diverse località, e fissano sul detto piano 
le gradazioni più o meno favorevoli di situazione commer» 
ciale ; dividono in questo modo la città in varie parti, che 
rappresentino tutte le gradazioni di situazione sovraindicate, 
locchè costituisce lo stabilimento delle categorie. 

La misura dei fabbricati deve essere preparata in modo 
che rappresenti la superficie delle parti principali che li co- 
stituiscono, distinguendo le maniche esterne dalle interne, 
il numero dei piani di cui ciascuna di esse è composta, e Le- 
pendo conto separato dei cortili, degli anditi e delle scale. 

1 periti estimatori procedono per ciascuna delle indicate 
categorie, e secondo i principii sovra stabiliti, alla valutazione 
o stima regolare di vari fabbricati, che si trovino nelle zone 
o categorie già fissate, scegliendoli fra le diverse gradazioni 
di condizione e stato. 

Dietro queste stime si procede alla formazione delle ana- 
loghe tariffe d’estimo, nelle quiali resta fissato dai periti il 
prezzo del metro quadrato di ciascun piano, di cui sono com- 
posti i fabbricati compresi nelle varie categorie e classi. 


Queste tariffe sarebbero sottopposte alla pubblicazione ed 
ai procedimenti per reclami, come vedremo in appresso. 

Ritenuto, come abbiamo detto, che dall'operazione di mi- 
sura si vengono ad indicare la superficie ed il numero dei 
piani di ciascun fabbricato, ne segue che la stima individuale 
di essi, si riduce all’applicazione, per parte dei periti, della 
classe cui ciascun fabbricato possa appartenere in relazione 
alla sua condizione intrinseca, qualità e stato, operazione di 
facile e semplice esecuzione. 

Noi avremo pertanto con questo metodo, primieramente 
la stima dei fabbricati nella parte loro più importante, quale 
è quella che si riferisce alla situazione stabilita con norme 
generiche, e per consegnenza scevra da ogni dubbio di ar- 
bitrii dei periti, oggetto della massima importanza; avremo 
quindi l’apprezzazione dei secondi elementi estimativi, cioè 
dello stato e condizione dei fabbricati, i quali sarebbero la- 
sciati al criterio peritale, ma che non potranno mai essere 
causa di gravi errori o di squilibri nelle stime, stante la 
poca influenza che essi esercitano nelle medesime. 

Adottato questo sistema, ne venne che la rendita dell’area 
occupata dai fabbricati dovesse intendersi compenetrata nella 
rendita dei medesimi, senza farne oggetto di valutazione par- 
ticolare, locchè condurrebbe ad inconvenienti pinitosto con- 
siderevoli nelle relative calcolazioni, particolarmente per 
quei fabbricati, i diversi piani dei quali spettano a diversi 
proprietari. 

Né intendasi che con questo sistema sì pretenda l’esattezza 
assoluta nelle stime. 

La stima in generale, € particolarmente la censuaria, non 
si può assoggettare a norme o metodi assoluti, per cui ne 
venga un’esattezza, quale si può pretendere nella misera. 

In essa non dobbiamo cercare se non di avvicinarci il più 
che si possa al vero, e togliere per quanto sia possibile tutta 
la parte di arbitrio a cui si è soggetti, allorchè si procede 
alle stime ordinarie. 

Messi pertanto a confronto i due sistemi, cioè delle stime 
individuali dei singoli fabbricati con quello che verrebbe pro- 
posto all’articolo 18 del progetto di legge, il Ministero non 
ha esitato a dare a quest’ultimo la preferenza. 


Stima censuaria dei terreni. 


Col’articolo 21 del progetto di legge, si sono stabilite le 
basi generali, dietro le quali si dovrà procedere alla stima 
censuaria dei terreni. 

Esse riguardano: 

1° Hi determinare i prodotti o la rendita lorda dei terreni; 

20 Il riconoscere le spese e le altre passività da ridursi; 

3° Il valutare o dedurre a danaro i prodoiti. 

I prodotti dei terreni sono vari e molteplici a seconda 
delle varie qualità di coltura a cui sono destinati, e secondo 
i maggiori o minori gradi di fertilità intrinseca ed estrinseca 
dei medesimi. 

Volendo determinare i prodotti medii dei vari terreni è ne- 
cessario mettere a calcolo, e fare concorrere nella valutazione 
dei medesimi gli indicati elementi, secondo le norme sug- 
gerite dall’agronomia e dalla scienza estimativa. Egli è colla 
prima parte del citato articolo 21 che si sono stabilite le 
dette basi di massima. 

I prodotti del suolo soggiacciono a due specie di passività, 
cioè quelle che sono inerenti alla coltivazione dei terreni ed 
alla raccolta dei prodotti, e quelle che possono avvenire per 
infortuni. 

La determinazione delle dette spese ed accidenti non sì 
potrebbe eseguire, come pei fabbricati, mediante lo stabili - 
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mento di una parte aliquata dei prodotti, comunque venisse 
proporzionalmente graduata : imperciocchè esse dipendono 
da molte circostanze relative alle varie qualità di coltura, di 
prodotti, di situazione fisica ed economica dei medesimi. A 
questo principio si è conformato l’articolo 24 predetto. 

I prodotti dei terreni devono essere ridotti in danaro, ap- 
plicando a ciascuno di essi il relativo prezzo. 

Ma i prodotti, le passività ed i prezzi devono essere medii 
per costituire così quella rendita che il proprietario può co- 
stantemente ricevere. 

La difficoltà principale che si presenta nello stabilire que- 
ste medie, non è sul maggiore o minor numero d’anni, ma 
bensì nel fissare definitivamente quale debba essere il turno 
di tempo che si presenti sotto un aspetto più normale ri- 
guardo alla condizione economica del paese. 

Tali difficoltà ed il bisogno di appositi studi ed indagini 
furono causa che nel progetto di legge si è dichiarato che 
i prodotti, le deduzioni ed i prezzi sarebbero rimandati ad 
altra legge. 

Abbenchè nella stima censuaria dei terreni possa sorgere 
l’idea di una valutazione individuale di ciascun appezza- 
mento, cionondimeno è stato generalmente riconosciuto in 
pratica inopportuno un tale sistema. 

Il metodo ritenuto più consentaneo allo scopo di una stima 
censuaria è di dividere l'operazione in due grandi parti, cioè 
di stima in genere, e diremo astratta, e di stina speciale di 
ciascun appezzamento. 

Questo sistema col meccanismo che si verrà indicando, fu 
applicato in quasi tutti i censimenti moderni ; e, se le risul- 
tanze del medesimo non corrisposero in alcuni luoghi alla 
comune aspe!tazione, ciò deve ascriversi piuttosto ai metodi 
di materiale esecuzione cd al personale impiegato, che non 
al meccanismo della operazione. 

Per procedere alla stima in genere, conviene innanzitutto 
distinguere le varie specie di terreni in relazione ai rispettivi 
loro prodotti. 

I terreni considerati sotto questo aspetto si dividono nelle 
seguenti categorie, cioè: 

1° Quelli che danno un prodotto mediante la coltivazione, 
quali sarebbero i campi, i prati, le vigne e simili; 

2° Quelli il cui prodotto proviene dalla sola azione della 
natura, quali sono i boschi, i pascoli e simili; 

3° Quelli che, sebbene non diano un prodotto agricolo, 
devono cionondimeno essere stimati perchè destinati ad altri 
usi di utile ed interesse privato; 

4° Quelli che sono improdattivi o per naturale sterilità, 0 
perchè sottratti ala produzione per uso pubblico. 

Ciascuna delle indicate categorie di terreni si suddivide in 
un numero grandissimo di specie o qualità secondarie, che 
variano da un comune all’altro, ed anche da regione a re- 
gione, locchè costituisce il complesso delle varie colture e 
de? vari terreni, che si riscontrano sulla superficie territo- 
riale di ciascun comune. 

Ella è cosa di massima importanza nella formazione di un 
catasto lo adottare un linguaggio upico per rappresentare 
‘con termini propri tutte le indicate qualità di terreni e di 
colture, e di applicare questo linguaggio uniformemente in 
tutti i comuni. 

Questa prima operazione è ciò che si diee la qualificazione 
delle colture. 

1 terreni però producono, non solamente in relazione alla 
diversa loro qualità di coltura, ma secondo le rispettive con- 
dizioni intrinseche ed estrinseche. 

Questo fatto conduce a suddividere le varie qualità di 
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coltura in varie classi corrispondenti alle suddette condi- 
zioni. 5 

Quest’eperazione è ciò che si dice classificazione dei ter- 
reni. 

Distinti i terreni in qualità e classi, ed applicando per 
ciascheduna di esse le basi di massima sovrindicate, si 
viene a determinare la quantità di prodotti che da ciascuna 
unità di misura si può ricavare, ai quali prodotti applicando 
i prezzi medii già precedentemente stabiliti, si ottiene il red- 
dito neito dell’unità di misura di ciascuna classe. 

Quest’operazione è ciò che si chiama Ja formazione della 
tariffa. 

Colle precedenti operazioni resta fissata la stima così delta 
in genere, ed egli è colla scorta della medesima che si viene 
alla stima o valutazione speciale di ciascun appezzamento. 

Questa si ottiene mediante due distinte operazioni, cioè 
col elassamento, e coll’applicazione delle tariffe a ciascun ap- 
pezzamento, 

Il classamento consiste nell’attribnire a ciascun appezza- 
mento la classe che gli appartiene nella rispettiva sua qua- 
lità di coltura, secondo il maggiore o minore grado di atti- 
tudine produttiva, 

L’applicazione della tariffa si esegnisce attribuendo a cia- 
scun appezzamento il prezzo di tariffa della rispettiva qualità 
e classe. 

»  Coll’articolo 22 del progetto di legge si sono gettate le basi 
di queste operazioni. 

Le norme sovrastabilite si possono applicare alla generalità 
dei terreni, ma vi hanno casi e circostanze speciali, in cui è 
conveniente allontanarsi dalle medesime. 

Alcuni terreni ricevono una stima non propriamente de- 

sunta dai prodotti effettivi, ma di parificazione con altri ter- 
reni. Tali sono le cave, le torbiere, le terre salifere, gli 
stagni d’acqua salsa, le strade ferrate, i canali e le strade 
private. 
. Trattandosi di casi eccezionali e di prodotti piuttosto indu» 
striali che agricoli, si è creduto una tal prafica essere più 
consentanea all’indole di un censimento prediale; motivo 
per cui si propongeno le stime di parificazione di cui agli ar- 
ticoli 25, 25, 26. 

Che se gli accennati terreni qualche volta possono pra- 
durre una maggiore rendita, questa sarà da considerarsi piut- 
tosto nell’attuazione di un tributo industriale, di quello che 
in un censimento strettamente prediale. 

I fabbricati rurali, quali sono definiti dall’articolo 19, va- 
gliono essere considerati quasi strumenti per Ja coltivazione 
del fondo a cui servono e come veri capitali fondiari. Essi 
vennero pertanto sottratti alla stima dei fabbricati, e si stimò 
soltanto l’area su cui sono costrutti. Siccome però ad ogni 
modo rendono un utile assai rilevante, così si sono equiparati 
agli aratorii di prima classe del rispettivo territorio, come 
viene proposto all’articolo 24. 

I laghi e gii stagni da pesca, di cui ali’articolo 27, non si 
potrebbero più estimare per parificazione come i precedenti. 
terreni, stante la loro vastità sproporzionata d’ordinario alla 
tenuità della loro rendita; motivo per cui si proporrebbe di 
estimarsi secondo i prodotti effettivi della pesca sulla media 
del periodo d’anni che in una legge speciale verrebbe deter- 
minata. 

Vi sono finalmente dei terreni, i quali devono escludersi da 
qualsivoglia stima o valutazione ; imperocchè da essi nessun 
prodotto si può ricavare sia diretto od indiretto, Tali sono i 
terreni improdattivi per natura propria, o resi tali per sta- 
bile applicazione od uso a servizio del pubblico. Apparten 
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gono ai primi i letti e le sponde dei fiumi, i lidi del mare, le 
ghiaie, le roccie nude e simili; ai secondi si ascrivono prin- 
cipalmente le strade regie, provinciali e comunali, le piazze 
pubbliche e simili, secondo accenna Varticolo 28, e verrà ul- 
teriormenie specificato nell'apposito regolamento. 


Disposizioni comuni ai fabbricati ed ai terreni. 


Si è chiesto se nelle stime si debba tenere conto degli ob- 
blighi personali o reali dei possessori verso i terzi, e far de- 
duzioni per decime, canoni, livelli, debiti e pesi ipotecari e 
censuari. 

Colla formazione del catasto si mira sostanzialmente a sta- 
bilire il reddito metto dei beni, quale risulta di fatto al mo- 
mento delle operazioni censuarie. 

Se i beni sono gravati di decime, canoni, livelli, debiti 
ipotecari o censuari, ciò non può nè deve influire per nulla 
sul loro reddito, e torna cosa del tutto estranea al medesimo : 
nè può dar luogo a veruna detrazione nelle stime. 

Se poi abbia da accordarsi qualche ritenzione a favore dei 
livellari ed altri proprietari dei fondi gravati da detti pesi, 
sarà oggetto da contemplarsi nella legge sull'ordinamento 
dell’imposta. 

Se per i filti d’acqua si dovesse far detrazioni nelle stime 
censuarie a favore dei possessori di terreni irrigati con acque 
altrui e per contro far oggetto di stima particolare le acque, 
ed intestarle nei catasti ai rispettivi possessori, fu argomento 
di maturo esame. 

Si conchiuse però che i terreni debbano estimarsi quali si 
trovano all’epoca delle operazioni censuarie, senza esser ob- 
bligati a fare ricerche sulla provenienza e la proprietà delle 
acque che servono ad irrigarli. 

1 motivi principali di tale conclusione sono i seguenti : 

1° Perchè sarebbe pressochè impossibile accertare la pro- 
venienza e la proprietà delle acque, e tenere dietro a tutte le 
variazioni che subiscono nei lunghi corsi e nelle varie desti- 
nazioni delle medesime ; 

2° Perchè in ogni modo ne verrebbero sommamente com- 
plicati i registri censuari, e bisognerebbe anzi formare un ca- 
tasto particolare per registrarvi tali acque e gli svariatissimi 
diritti dei proprietari ed utenti; 

3° Perchè le stime riuscirebbero quasi impossibili nella 
pratica esecuzione e meramente fittizie in quanto che dovreb- 
bero eseguirsi, non già sui prodotti reali ed effettivi di ter- 
reni irrigati, ma su prodotti ipotetici, quali potrebbero ri- 
cavarsi da terreni privi dell’irrigazione. Gli opifizi poi si 
dovrebbero stimare come semplici fabbricati; e tutta l’eco- 
nomia della stima verrebbe sconvolta. 


IN. 


Dei procedimenti e dei reclami relativi 
alla stima censuaria. 


L’operazione del catasto richiede per indole propria un 
centro d’azione particolare e l’impiego di un personale af- 
fatto speciale composto per la massima parte di persone tec- 
niche. 

Per conseguire uniformità di metodi ed inspirare nel pub- 
blico la necessaria confidenza nell'opera del catasto, è ne- 
cessario che gli ordini di esecuzione si diramino da un centro 
unico. 

Nell’articolo 30 del progetto di legge sì sarebbero indicati 
i vari centri di direzione, di sorveglianza e d’azione che si 
credono necessari per conseguire il voluto scopo. 

L’esecuzione delle operazioni censuarie richiede cognizioni 





tecniche non comuni, Egli è coll’istituzione di apposite scuole 
censuarie che il Governo procurerà di formare un personale 
capace a disimpegnare sì delicate incumbenze. 

Le operazioni di misura e di stima sono dietro le norme 
sovra indicate eseguite dagli agenti censuari, 

Presa la stima nel suo complesso, la troviatao divisa in due 
parti principali, cioè stima generica, e questa ha per risul- 
tato la formazione delle tariffe ; stima parziale, ed essa si ot- 
tiene mediante il classamento e applicazione delle tariffe 
a ciascun appezzamento. 

Le dette due specie di stime differiscono però grandemente 
fra di loro, quanto alla rispettiva loro importanza. 

La stima generica, ossia la formazione delle tariffe, ha due 
scopi ben distinti : 

L'uno è quello di servire di solida base nella stima interna 
del territorio e di tenere perequate fra di loro le stime degli 
appezzamenti che si trovano nei medesimi; 

L’altro tende a somministrare gli elementi necessari per la 
perequazione dei comuni fra di loro, e quindi anche delle 
provincie. 

La stima parziale, ossia il classamento e l’applicazione delle 
tariffe a ciascun appezzamento, non può più presentarsi sotto 
un aspetto di tanto rilievo, in quanto che essa non è in so- 
stanza che l'applicazione pratica della precedente stima ge- 
nerica e non può riflettere che all’individuale interesse di 
qualche possessore. 

A ciascuna delle dette operazioni di stima devesi adunque 
applicare un, metodo particolare, sia d’esecuzione, sia di pro- 
cedimento, sia d’introduzione di reclami e rispettiva loro ri- 
soluzione. 


Stima in genere — Formazione delle tariffe. 


Questa operazione dopo che sarà preparata dagli agenti 
censuari, deve essere riveduta ed esaminata da diversi corpi 
o Commissioni appositamente instituite. 

Il primo a portare giudicio con vera cognizione di causa 
sul reddito censuarie di ciascuna qualità e classe dei beni si- 
tuati nel proprio territorio è senza dubbio il Consiglio comu- 
nale, al quale per conseguenza devono essere sottoposte le 
dette tariffe, 

Però la pratica insegna che, non ostante le più grandi dili- 
genze, ciò nondimeno le tariffe dei singoli comuni risultano 
ordinariamente sperequate fra di loro, motivo per cui si de- 
vono far rivedere da altri corpi censuari. 

Per non allontanarsi troppo dai centri d’azione stabiliti in 
ciascun comune, portandosi direttamente ad una Commis- 
sione residente in ciascuna provincia e promuovere con più 
efficacia e con maggiore cognizione di causa la perequazione 
delle tariffe dei singoli comuni, si è adottato in altri paesi e 
con felice riuscita il sistema di far rivedere ed esaminare le 
tariffe da Commissioni appositamente instituite in distretti 
composti di diversi comuni contigui fra di loro. 

Dopo tali esami e revisioni le tariffe vengono sottoposte 
all'esame di Commissioni provinciali, il cui mandato consiste 
sostanzialmente nel perequare le tariffe dei comuni e dei di- 
stretti fra di loro. 

Le stime generiche dopo aver subito le indicate revisioni 
possono ricevere la loro sanzione. 

Questa non potrebbe essere altrimenti affidata che alla di- 
rezione centrale del censo, presso la quale si trovano radu- 
nati tutti gli elementi ed il personale necessario a portare un 
fondato giudicio sopra una sì importante materia. 

Tale sanzione però non potrebbe considerarsi come defini- 
tiva, ma bisogna lasciare libero ai comuni d’introdurre gli 
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occorrenti reclami onde conseguire quelle rettifiche e corre- 
zioni che giustamente loro fossero dovute. 

La decisione di tali reclami non potrebbe più essere fatfa 
dalla direzione del censo, nè da Commissioni che più o meno 
direttamente possono appartenere alla medesima. 

Tali decisioni devono emanare da un corpo indipendente, 
versato particolarmente nella materia amministrativa ; però 
avute riguardo all’importanza di un tale corpo deliberativo, 
ed all’epoca ancora lontana, in cui esso dovrà entrare in fun- 
zione, si è creduto conveniente di rimaadarne l'istituzione 
ad apposita legge, e così si crede che sarà provveduto nel 
miglior modo alla perequazione delle stime ed alla giustizia 
distributiva in un’operazione del tutto speciale, e che per la 
natura sua complessiva e collegata nelle singole parti rifugge 
alie forine staccate e solitarie deil’ordinario contenzioso am- 
ministrativo; gli articoli 30, 31, 32, 53, 54 del progetto di 
legge stabiliscono le massime sovra enunciate. 


Stima parziale dî ciascun appezzamento. 


Determinate le tariffe colla risoluzione dei relativi reclami, 
resta a fissarsi la rendita netta di ciascun appezzamento. 

Gli agenti censuari procedono alle due distinte operazioni 
di classamento e d’applicazione delle relative tariffe. 

In quest’ultima operazione non vi 2uò essere causa di di- 
scussione, nè difficoltà d’esecuzione ; in essa non si possono 
commettere che errori di fatto materiali. 

Ma non così riguardo al classamento, giacchè può facil- 
mente succedere che venga ad un appezzamento applicata 
una classe che non gli appartenga relativamente all’indivi- 
duale attitudine produttiva. 

Pa ciò ne viene che sia necessario porfare a notizia dei 
possessori le indicate due operazioni per far luogo a favore 
di essi alla presentazione dei loro reciami ed alla risoluzione 
dei medesimi. li 

Essi adunque, per quanto riflette alla stima, possono re- 
clamare su due distinti oggetti: 

41° Per erronea applicazione della classe agli appezzamenti 
loro appartenenti ; 

2° Per isbaglio avvenuto nell’applicazione delle tariffe. 

La risoluzione di tali reclami non richiede più quella so- 
lennità di giudizio che è necessaria per quelli relativi alle 
tariffe, in quanto che la loro importauza è circoscritta entro 
strettissimi confini e non involvono rilevanti difficoltà. 

La direzione del censo, col mezzo e coll’opera de’ suoi a- 
genti, e sentito il parere dì tre periti da nominarsi dal presi- 
dente della Commissione provinciale di cui all’articolo 31, 
pare che presenti sufficiente garanzia nei suoi giudizi per Ja 
risoluzione di tali reclami. 

Egli è cogti articoli 35 e 36 del progetto di legge che si 
sarebbe provveduto per le indicate operazioni e reclami. 


IV. 
Attuazione del censo. 


Grave ed importante argomento sarebbe il determinare se 
il nuovo censo debba attuarsi contemporaneamente in tutte 
le provincie di terraferma, o provincia per provincia di mano 
in mano che vi sia compiuto e confermato colla decisione dei 
reclami. 
‘ Egli è perciò che si è creduto opportuno di riservare la 
decisione di questo punto a miglior tempo e dietro i nuovi 
studi e le nuove indagini che potranno occorrere mediante 
apposita legge speciale, 














Conservazione del censo, 


La conservazione del censo richiamar deve la più scrupo- 
losa attenzione. 

Alcuni catasti eseguiti con diligenza ed esattezza hanno 
perduto ogni pregio e caddero presto in confusione per tra- 
scuiranza nel conservarli. Altri invece, come l’antico lom- 
bardo, devono la loro rinomanza, non solo alla bontà della 
loro esecuzione, ma ben anche alla diligenza con cui vennero 
conservati. 

La conservazione dei catasti ha due parti: 

1° La costante dimostrazione dei trapassi dei beni-fondi 
dall’uno all’aftro possessore ; 

2° La dimostrazione dei mutamenti che avvengono nella 
cousistenza dei detti beni. 

Il primo scopo si ottiene mediante un regolare sistema di 
denunzie e di registrazioni sui libri catastali. A questo si 
aggiunse in alcuni catasti un notevole miglioramento, se- 
gnando sulle mappe le nuove linee degli appezzamenti che, 
per contratti o successioni, si sono divisi fra più possessori. 
Egli è a tale sistema che allude larticolo 38 della legge, e 
giuverà certo anche fra noi ad agevolare la conservazione 
dei censo, ed a migliorare col tenipo il sistema ipotecario. 

La dimostrazione dei cambiamenti che avvengono nella 
consistenza dei beni-fondi, e che devono indurre variazioni 
nell’estimo relativo, è argomento soggette a maggiori diffi- 
coltà e discussioni, non essendo agevole il definire fino a 
qual punto debba spingersi e dove arrestarsi la mobilità del 
censimento. 

Si è pertanto riservato anche questo importante oggetto ad 
una iegge speciale. 


Spese. 


Essendo adottato il sistema di far eseguire dagli agenti del 
Governo le operazioni censuarie, ne viene che le relative 
spese debbano sopportarsi dall’erario dello Stato. 

I comuni dovranno sepportare soltanto le spese risguar- 
danti la loro azione ed il loro interesse, quali sarebbero, per 
esempio, quelle dei periti da essi nominati, degli indicatori 
locali e delle copie delle mappe e libri censuari che fossero 
da conservarsi nel comune. 

Siccome poi gli agenti del Governo, nel corso della opera- 
zioni locali, nen potrebbero fissare in ciascun comune una 
dimora stabile, così è necessario che i comuni forniscano 
loro gli occorrenti alloggi. 


PROGETTO DI LEGGE. 


I 
Disposizioni generali. 


Art. I. Si procederà alla catastazione generale ed uniforme 
delle provincie di terraferma. 

Art. 2. Essa avrà per oggetto: 

1° L'acceriamento dei beni stabili enunciati negli articoli 
399, 400 e 403 del Codice civile (salvo le modificazioni di 
cui all'articolo 13 della preseste legge) e la ricognizione 
dei loro possessori e delle rispettive loro qualità e destina- 
zioni ; 

2° La determinazione della rendita netta delle medesime 
per servire di base allo stanziamento ed all’applicazione del= 
l’imposta prediale. 
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Accertamento dei beni stabili. 


Art. 3. L’accertamento dei beni stabili si eseguirà me- 
diante la misura parcellare di ciascuno di essi e mediante 
l’intestazione dei loro possessori e l’indicazione della loro 
qualità o destinazione. 

Art. 4. La misura sarà eseguita a norma dei principii della 
scienza, applicati secondo i più opportuni metodi dell’arte, e 
tenende conto dei punti trigonometrici che si trovassero già 
stabiliti dal reale corpo di stato maggiore. 

Art. 5. Ogni comune sarà misurato separatamente e rap- 
presentato con tutti i suoi particolari in apposita mappa. 

Art. 6. Alla misura parcellare si farà precedere la delimi- 
tazione dei confini territoriali in confronto ed in contraddit- 
torio dei comuni limitrofi. 

Le contestazioni che insorgessero sui confini territoriali, 
non sospenderanno il corso dell’operazione censuaria; le 
operazioni del catasto non pregiudicano i diritti territoriali 
dei comuni. 

Le parti dei comuni che confinano cogli Stati esteri sa- 
ranno, occorrendo, delimitate colle norme vigenti per siffatti 
confini. 

Art. 7. Le porzioni di tersene inchinse da ogni parte in 
un comune, ed amministrati da un altro, saranno di diritto 
riunite al comune nel cui territorio si trovano. 

Art. 8. Dietro la misara parcellare si esprimeranno ri- 
spettivamente sulla mappa e sui libri censuari la situazione, 
la configurazione, la qualità e la superficie di ciascun fabbri- 
calo e di ciascun appezzamento di terra, 

Art, 9. Si riterrà come appezzamento di terra quella de- 
terminata porzione di essa che è situata nello stesso comune, 
che appartiene allo stesso possessore ed ha una medesima 
qualità di coltura. * 

Sarà considerato come appezzamento di fabbricato quella 
determinata parte di esso, la quale, essendo posta nello 
stesso comune ed appartenendo allo stesso possessore, ha 
una medesima destinazione, 

Art. 10. Ciascun appezzamento di terra o di fabbricato 
sarà intestato nei libri censuari a chi ne ha la proprietà od 
il possesso e godimento a nome proprio. 

L’intestazione censuaria non pregiudica il titolo prevalente 
di proprietà. 

Art. 4i. Le norme ulteriori per la misura e per la for- 
mazione delle mappe e dei relativi libri censuari, nen che 
per l’intestazione dei possessori, saranno stabilite con appo- 
sito regolamento. 


II. 


Delle stime. 


Art, 12. La rendita netta sarà determinata mediante la 
stima censuaria dei fabbricati e dei beni rurali, 


IV. 
Stima dei fabbricati. 


Art. 13. Si riterrà come fabbricato qualunque costruzione 
fissa al terreno, o immediatamente, o nei modi contemplati 
nell’articolo 400 del Codice civile. 

Saranno però compresi in estimo i mulini, i bagni ed ogni 
altra fabbrica natante, ancorchè non trovisi sulla riva un 
edifizio espressamente destinato pel loro servizio. 





Art. 14. L’estimo dei fabbricati esprimerà la media della 
loro rendita netta, quale si può ricavare dai fitti comuni 
ragguagliati per un periodo di anni da fissarsi con legge, ax 
vuto riguardo alla loro destinazione, consistenza, condizione 
e situazione economica, e fatta deduzione di una quota rap- 
presentante le spese di manutenzione e riparazione, i fitti 
perduti, l’ordinario deperimento ed i danni contingibili per 
infortuni, come sarà stabilito da apposita legge. 

Art, 45. Si stimeranno i fabbricati delle città, dei berghi 
e dei villaggi considerevoli, dividendoli in categorie ed in 
classi : le prime desunte dalla situazione più o meno favore- 
vole di quelli, le seconde dalla speciale loro destinazione e 
condiziene intrinseca. 

La tariffa di rendita, assegnata all'unità superficiale di cia- 
scuna categoria e classe dei fabbricati, verrà applicata a cia- 
scun fabbricato ed a ciascuna parte di esso in ragione della 
superficie di ciascun piano. 

Art. 16.1 fabbricati dei villaggi di minore importanza, 
quelli isolati o raccolti in piccolo numero, gli opifizi ed i 
ponti saranno stimati individualmente. 

Art. 17. Saranno considerati come opifizi i fabbricati spe- 
cialmente destinati all’indastria e muniti di meccanismi o di 
apparecchi fissi. 

Art. 18, Nella stima degli opifizi si terrà conto della forza 
motrice inerente ai medesimi e dei meccanismi ed apparec- 
chi fissi, corae sarà stabilito in regolamento. 

Art. 19. Saranno valutati per la semplice area i fabbricati 
rurali, eselusivamente destinati all'abitazione dei coloni dei 
rispettivi terreni, al ricovero dei bestiami ed alla custodia e 
priwa manipolazione dei relativi prodotti. 

Art. 20. Saranno esclusi dalla stima i fabbricati destinati 
all'esercizio pabblico del culto cattolico ed a quello delle 
altre religioni tollerate, i cimiteri e le loro dipendenze, non 
che i fabbricati costituenti i ferti e le fortezze dello Stato. 


V. 


Siima dei terreni. 


Art. 21. L’estimo dei terreni esprimerà la media della loro 
rendita nelta quale si può ricavare dai prodotti normali di 
ordinaria coltivazione ragguagliati per un periodo di tempo 
da fissarsi con legge, avuto riguardo alla loro qualità di 
coltura, alla loro intrinseca attitudine ed alia loro situazione 
fisica ed econumica, e fatta deduzione delle spese di coltiva» 
zione, di raccolta e di conservazione dei prodotti e dell’am- 
montare dei danni contingibili per infortuni. 

Tali prodotti saranno valutati in danaro sulla base dei 
prezzi medi di un periodo di tempo da stabilirvisi con legge. 

Art. 22, La stima si eseguirà mediante la formazione di 
tariffe generiche per qualità e classi mediante l’applicazione 
di quelle ai singoli appezzamenti. 

A tale uopo tutti i terreni di un comune saranno divisi se- 
condo le qualità di coltura in esso vigenti; ciascuna qualità 
di coltura sarà suddivisa in classi giusta ì dati stabiliti all’ar- 
ticolo 21; e la rispettiva tariffa sarà poi fissata per unità 
di misura di ciascuna qualità e classe. 

Le tariffe verranno applicate ai singoli appezzamenti, se- 
condo la rispettiva qualità di celtura e la classe che verrà 
loro attribuita. 

Art. 23. I terreni sottratti all’agricoltura per uso di cave, 
di torbiere e di miniere e di altri simili terreni, saranno 
ragguagliati agli aratorii dell'ultima classe del rispettivo ter- 
ritorio. 

Art. 24. Le aree occupate dai fabbricati rurali e dipendenze 
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di questi saranno ragguagliate agli aratorii di primaclasse del 
rispettivo territorio. 

Art. 25. Le terre salifere, le saline e gli stagni di acqua 
salsa, le strade ferrate colle loro dipendenze, ed i canali 
maestri colle loro sponde, siano questi destinati alla naviga- 
zione, alla irrigazione o a dar moto agli opifizi, saranno per 
la superficie da loro occupata equiparati agli aratorii di 
prima classe dei territori in cui si trovano. 

1 fabbricati che ne dipendono saranno valutati sulle basi 
stabilite da questa legge. 6 

Art. 26. Le strade private, gravate di servitù verso il pub- 
blico e quelle destinate alla navigazicne lungo i fiumi, sa- 
ranno considerate come parte integrante degli appezzamenti 
ai quali appartengono. 

Quelle poi che costituiscono una proprietà distinta dai 
terreni che attraversano, saranno ragguagliate all’ultima 
classe dei rispettivi territori. 

Art. 27. L’estimo, dei laghi e degli stagni da pesca espri- 
merà la media della loro rendita netta, quale si può ricavare 
dai prodotti di pesca ragguagliati per un periodo di anni da 
stabilirsi per legge. 

Art. 28. Saranno esclusi dalla stima: 

1° 1 fiumi, i torrenti, i laghi pubblici, i liti o relitti di 
mare, i porti, i seni, le spiaggie, le roccie e le ghiaie nude, 
e gli altri terreni per natura propria affatto sterili. 

2° Le strade reali, provinciali e comunali, i ponti e le 
piazze che servono loro di continuazione, i cimiteri ed altri 
terreni destinati ad uso pubblico e sottratti alla produzione 
per titolo di pubblica utilità, 


VI. 
Disposizioni comuni alle stime dei terreni e dei fabbricati. 


Art. 29. Tanto i terreni, quanto i fabbricati si valuteranno 
secondo le basi sovra stabilite, senza riguardo ai rapporti ed 
obblighi dei possessori verso terze persone, siano dessi me- 
ramente personali o reali. 

Nessuna detrazione avrà luogo per decime, canoni, livelli, 
fitti d'acque, debiti e pesi ipotecari o censuari. 


VII, 
Procedimenti e reclami. 


Art. 30. Le operazioni relative al nuovo catasto saranno 
affidate ad un’apposita direzione generale, ed eseguite col 
mezzo di geometri, periti-stimatori ed ispettori nominati dal 
Governo, ed in concorso dei periti e delegati dei comuni. 

I possessori saranno chiamati ad intervenire alle opera- 
zioni che risguardano il loro speciale interesse. 

Art. 54, Il risultato delle operazioni degli agenti censuari 
concernenti la formazione delle tariffe di estimo, sarà sotto- 
posto all’esame dei Consigli comunali, e poscia di Commis- 
sioni distrettuali e provinciali da costituirsi con un regola- 
mento per le loro osservazioni. 

Art, 32. La direzione fisserà in via provvisoria le tariffe di 
estimo e le comunicherà ai comuni pei loro reclami. 

Art. 35. I reclami dei comuni saranno risolti dalla dire- 
sione in via economica, previ gl’incombenti da determinarsi 
cun regolamento. 

Art. 34. Contro le decisioni della direzione del censo sarà 
aperto ai comuni il reclamo avanti un Consiglio superiore 
come sarà determinato per legge. 

Art. 35. Il risultato della misura e dell’applicazione della 
tariffa d’estimo a ciascun appezzamento sarà recato a notizia 
dei possessori pei loro reclami. 


Art, 36. I reclami dei possessori saranno risolti in via defi- 
nitiva dalla direzione del censo; previo il parere di tre periti 
da nominarsi dal presidente della Commissione provinciale, 
di eui all'articolo 541 e secondo le norme da stabilirsi con 
regolamento. 


VIII. 


Attuazione. 


Art. 37. Una legge speciale regolerà l’epoca, il modo e gli 
effetti dell'attuazione del nuovo censo. 


IX. 


Conservazione. 


Art. 58. Saranno tenuti in evidenza rispettivamente sui 
registri censuari e sulle mappe, in via descrittiva e figurativa, 
le mutazioni dei possessori ed i cambiamenti che avverranno 
nei beni censiti e nei censibili, 

Art. 39. Le mutazioni dei possessori saranno operate al- 
l’appoggio dei regolari documenti. Intorno ai cambiameati, 
che avverranno ne’beni ed alle relative mutazioni di estimo, 
sarà provveduto con legge speciale. 


X. 
Spese. 


Art. 40, Le spese occorrenti per la formazione del nuovo 
catasto saranno sopportate dall’erario dello Stato in quanto 
concerne l’azione del Governo. 

Saranno a carico dei comuni le spese che risguardano più 
specialmente la loro azione ed il loro interesse e quelle degli 
alloggi degli agenti del Governo durante le operazioni di 
campagna. 


Riscontri ai quesiti fatti dalla Commissione del cata- 
sto circa la distribuzione del lavoro catastale, l’or- 
ganizzazione del personale e la spesa occorrente pel 
medesimo. 


Aella Commissione della Camera dei deputati incaricata 
dell'esame del progetto di legge sulla formazione del ca- 
tasto stabile, radunatasi il 414 marzo, furono fatti al com- 
missario regio i seguenti quesiti. 


Si desiderano le seguenti informazioni intorno allo esegti- 
mento del catasto : 

4° Come sarà diviso e distribuito il lavoro? 

In quale categorie si ripartiranno gli agenti di direzione e 
di esecuzione? 

2° In qual modo sarà ordinato il controllo tanto delle ope- 
razioni parziali che delle generali? 

3° Nella ipotesi che operazione del catasto debba durare 
15 anni, quale sarebbe il numero approssimativo degli agenti 
di varie categorie e la loro distribuzione ? 

4° I rilevamenti parcellari saranno eseguiti a cottimo, op- 
pure saranno operati dai geometri stipendiati dal Governo 
con o senza provvisione proporzionale al lavoro effettuato? 

5° Quali sono le basi dietro le quali l'ufficio del catasto 
intende di valutare la spesa probabile del catasto, e quali 
elementi si hanno attualmente per giudicare almeno appros- 
simativamente di tale spesa? 

Il sottoscritto commissario regio ricevuti gli ordini del 
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signer presidente del Consiglio de’ ministri, ministro delle 
finanze, ha l’onore di sottoporre alla Commissione le seguenti 
considerazioni e categoriche spiegazioni. 

Innanzitutto deve osservare che, mentre coll’articolo 30 
del progetto di legge si è stabilito il principio generale dietro 
cui dev'essere intrapresa ed eseguita l’operzzione del cata- 
sto, sarebbe forse prematura e pregiudicievole alla cosa 
stessa il voler fin d’ora stabilire nei più minuti suoi dettagli 
la distribuzione del personale direttivo ed operativo del ca- 
fasto. 

Ciononostante, sia per l’indole stessa dei diversi lavori 
che devono eseguirsi onde ottenere un compiuto sistema ca- 
tastale, sia per accurati studi fatti sui più riputati catasti di 
Europa, sia pei suggerimenti dell'esperienza, non avvi diffi- 
coltà straordinaria a dare per sommi capi spiegazioni catego- 
riche alle fatte domande. 

Per accordare Ie fatte domande coll’ordine naturale delle 
cose e colla maggior facilità delle risposte, sembra più con- 
venevole di ridur quelle alla forma e alla disposizione se- 
guente: 

4° I rilevamenti parcellari saranno eseguiti a cottimo, op- 
pure saranno operati da agenti stipendiati dal Governo con 
o senza provvisione proporzionale al lavoro effettuato? 

2° Come sarà diviso e distribuito il lavoro? 

3° Come saranno verificati i lavori? 

4° Come sarà diviso e distribuito il personale direttivo ed 
esecutivo del catasto, e quale sarà il numero approssimativo 
degli agenti censuari e la loro distribuzione nell’ipotesi che 
tale operazione debba durare 15 anni? 

5° Quali siano le basi dietro le quali l’ufficio del catasto 
intende valutare la spesa probabile del catasto, e quali ele- 
menti si hanno attualmente per giudicare almeno approssi- 
mativamente di tale spesa? 


Quesito primo. 


Irilevamenti parcellari saranno eseguiti a cottimo oppure 
saranno operati da agenti stipendiati dal Governo con 0 
senza provvisione proporzionale al lavoro effettuato? 


Incominciando del più infelice sistema di esecuzione di un 
catasto, qualè quello di un’impresa generale ad un tanto 


l’ettare per le due operazioni riunite di misura e di stima, il. 


qual sistema fece sì cattiva prova neì catasti del ducato di 
Parma e delle Romagne, e discendendo sino a restringere il 
sistema del cottimo al rilevamento parcellare, l’esperienza ba 
dimostrato che, se si veglia una volta conseguire una com- 
piuta e regolare operazione catastale, non siavi altro mezzo 
fuorchè quello di farla eseguire da agenti governativi, sti- 
pendiati, rigorosamente sorvegliati, diretti e controllati; 
salvo però a comprendere nello stipendio una parte a dispo- 
sizione del Governo per incoraggiare gli operatori, conceden- 
dola ai solerti, e negandola ai negligenti. 

Le operazioni di accertamento catastale non si possono as- 
solutamente scindere da quelle che riguardano le stime, sia 
perchè le une servono di base e di elemento alle altre, sia 
perchè sono interamente intrecciate fra di loro, sia final- 
mente per economia di lavoro e di spesa, 

Se il catasto di Francia è riuscito così a male, si può, senza 
tema di errare, da chi ne conosca l'ordinamento, attribuire 
tale risultato a due cause principali: 

1° All’aver fatto eseguire le misure esclusivamente a cot- 
timo parziale mediante una male intesa suddivisione di la- 
vori, quale era quella di attribuire la terminazione territo- 
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riale ad alcuni geometri, la operazione trigonometrica ad 
alcuni altri, e ad altri finalmente il rilevamento parcellare: e 
tutto questo senza una sufficiente controlleria e verifica= 
zione. 

Onde risultò un vero dissesto, un vero disgregamento e 
sfacelo della operazione ; perciocchè questa mancava sempre 
di una potenza sorvegliatrice unica e centrale, dalla quale 
emanasse unità di concetto, di metodo e di esecuzione; 

2° All’aver separata assolutamente i’operazione della stima 
da quella della misura, le quali sono per la loro indole in- 
scindibili ; e quel che è peggio, allo avere affidata questa de- 
licata ed importante operazione agli agenti delle contribu- 
zioni dirette. I quali, quantunque molto provetti in ciò che 
riguarda la detta amministrazione, mancavano però delle in- 
dispensabili cognizioni estimative teorico-pratiche. Onde 
avvenne che l'agente principale, cioè quello a cui era affi- 
data l'operazione della stima, non poteva esercitare in essa 
un’azione diretta; e doveva per conseguenza rimettersi a 
quanto stabilivano i periti locali, i quali, non essendo essi 
pure istruiti nella stima censuaria, erano il più spesso diret- 
tamente od indirettamente interessati a favorire nn comune 
piuttosto che un altro. 

Nello stesso Cantone di Ginevra, che componesi soltanto di 
25,500 ettari distribuiti in soli 45 comuni, e dove per con- 
seguenza si poteva con tutta facilità esercitare una sorve- 
glianza diretta ed efficace, nacquero difficoltà grandissime 
appunto per aver voluto affidare a cottimo le triangolazioni 
di terz’ ordine e le misure parcellari. Per la qual cosa 
molte furono le mappe che si dovettero rigettare con grave 
scapito della rapidità e della regolarità dei lavoro e del pub- 
blico erario. AI qual proposito giova ritenere: 

{° Che quivi si sono eseguite le sole misure senza veruna 
operazione di stima ; 

2° Che in questo catasto furono rilevati i soli contorni 
delle proprietà, prescindendo dai molti dettagli prodotti dalle 
divisioni delle varie colture. E quindi si aveva una conside- 
revole diminuzione di lavoro; 

3° Cionondimeno questo solo rilevamento delle proprietà 
ha costato oltre a sei lire l’ettare; prezzo a cui sono ben 
lungi di ammontare i catasti di Francia, del Belgio e del re- 
gno lombardo-veneto, come risulta dal cenno storico pre- 
sentato alla Camera dall’onorevole deputato Despine. 

La Giunta del nuovo censimento del Lombardo-Veneto ri» 
conobbe l'inconveniente dell’aver divise le due eperazioni, 
ma non potè più rimediarvi essendochè la misura era quasi 
terminata all’epoca della sua propria istituzione. 

Nel nuovo progetto di legge presentato dal ministro di 
Francia nei 1846 per la riforma generale del catasto di quel 
regno proponesi di abbandonare affatto il sistema dei cottimi, 
e si dichiara che i lavori sarebbero sorvegliati e verificati non 
più da impresari interessati, ma da funzionari a tale effetto 
costituiti. 

Laonde si conchiude che il rilevamento parcellare e le 
stime debbano essere eseguite da apposito personale cen- 
suario istruito sufficientemente in tutto ciò che riflette ad un 
compiuto sistema catastale, salvo a dividere il lavoro in guisa 
che si possa trarre partito da tutti i gradi di capacità ed intel- 
ligenza, e che tali funzionari non siano ammessi ai lavori ca- 
tastali senza un previo rigoroso esame, che però sieno essi 
stipendiati ad un tanto all'anno, salvo a lasciare una parte 
disponibile per incoraggiare la diligenza e la capacità e pu- 
nire la indolenza e l’imperizia, 
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di questi saranno ragguagliate agli aratorii di prima classe del 
rispettivo territorio. 

Art. 25. Le ferre salifere, le saline e gli stagni di acqua 
salsa, le strade ferrate colle loro dipendenze, ed i canali 
maestri colle loro sponde, siano questi destinati alla naviga- 
zione, alla ìrrigazione o a dar moto agli opifizi, saranno per 
la superficie da loro occupata equiparati agli aratorii di 
prima classe dei territori in cui si trovano. 

I fabbricati che ne dipendono saranno valutati sulle basi 
stabilite da questa legge. i 

Art. 26. Le strade private, gravate di servitù verso il pub- 
blico e quelle destinate alla navigaziene lungo i fiumi, sa- 
ranno considerate come parte integrante degli appezzamenti 
ai quali appartengono. 

Quelle poi che costituiscono una proprietà distinta dai 
terreni che attraversano, saranno ragguagliate all'ultima 
classe dei rispettivi territori. 

Art. 27. L’estimo, dei laghi e degli stagni da pesca espri- 
merà la media della loro rendita netta, quale si può ricavare 
dai prodotti di pesca ragguagliati per un periodo di anni da 
stabilirsi per legge. 

Art. 28, Saranno esclusi dalla stima: 

1° 1 fiumi, i torrenti, i laghi pubblici, i liti o relitti di 
mare, i porti, i seni, le spiaggie, le roccie e le ghiaie nude, 
e gli altri terreni per natura propria affatto sterili. 

2° Le strade reali, provinciali e comunali, i ponti e Je 
piazze che servono loro di continuazione, i cimiteri ed altri 
terreni destinati ad uso pubblico e sottratti alla produzione 
per titolo di pubblica utilità. 


VI. 
Disposizioni comuni alle stime dei terreni e dei fabbricati. 


Art. 29. Tanto i terreni, quanto i fabbricati si valuteranno 
secondo le basi sovra stabilite, senza riguardo ai rapporti ed 
obblighi dei possessori verso terze persone, siano dessi me- 
ramente personali o reali. 

Nessuna detrazione avrà luogo per decime, canoni, livelli, 
fitti d'acque, debiti e pesi ipotecari o censuari. 


VII. 
Procedimenti e reclami. 


Art. 50. Le operazioni relative al nuovo catasto saranno 
affidate ad un’apposita direzione generale, ed eseguite col 
mezzo di geometri, periti-stimatori ed ispettori nominati dal 
Governo, ed in concorso dei periti e delegati dei comuni. 

I possessori saranno chiamati ad intervenire alle opera- 
zioni che risguardano il loro speciale interesse, 

Art. 34, Il risultato delle operazioni degli agenti censuari 
concernenti la formazione delle tariffe di estimo, sarà sotto- 
posto all’esame dei Consigli comunali, e poscia di Commis- 
sioni distrettuali e provinciali da costituirsi con un regola- 
mento per le loro osservazioni. 

Art. 32. La direzione fisserà in via provvisoria le tariffe di 
estimo e le comunicherà ai comuni pei loro reclami, 

Art. 35. I reclami dei comuni saranno risolti dalla dire- 
zione in via economica, previ gl’incombenti da determinarsi 
con regolamento. ; 

Art. 34. Contro le decisioni della direzione del censo sarà 
aperto ai comuni il reclamo avanti un Consiglio superiore 
come sarà determinato per legge. 

Art. 35. Il risultato della misura e dell’applicazione della 
tariffa d’estimo a ciascun appezzamento sarà recato a notizia 
dei possessori pei loro reclami. 


Art. 36,1 reclami dei possessori saranno risolti in via defi- 
nitiva dalla direzione del censo; previo il parere di tre periti 
da nominarsi dal presidente della Commissione provinciale, 
di eui all'articolo 51 e secondo le norme da stabilirsi con 
regelamento. 


VII, 


Attuazione. 


Art.37. Una legge speciale regolerà l'epoca, il modo e gli 
effetti dell'attuazione del nuovo censo. 


IX. 


Conservazione. 


Art. 58. Saranno tenuti in evidenza rispettivamente sui 
registri censuari e sulle mappe, in via descrittiva e figurativa, 
le matazioni dei possessori ed i cambiamenti che avverranno 
nei beni censiti e nei censibili. 

Art. 39. Le mutazioni dei possessori saranno operate al- 
l'appoggio dei regolari documenti. Intorno ai cambiamenti, 
che avverranno ne’beni ed alle relative mutazioni di estimo, 
sarà provveduto con legge speciale. 


X, 
Spese. 


Art. 40. Le spese occorrenti per la formazione del nuovo 
catasto saranno sopportate dall’erario dello Stato in quanio 
concerne l’azione del Governo. 

Saranno a carico dei comuni le spese che risguardano più 
specialmente la loro azione ed il loro interesse e quelle degli 
alloggi degli agenti del Governo durante le operazioni di 
campagna. 


Riscontri ai quesiti fatti dalla Commissione del cata- 
sto circa la distribuzione del lavoro catastale, l’or- 
ganizzazione del personale e la spesa occorrente pel 
medesimo. 


Aella Commissione della Camera dei deputati incaricata 
dell'esame del progetto di legge sulla formazione del ca- 
tasto stabile, radunatusi il AL marzo, furono fatti al com- 
missario regio i seguenti quesili. 


Si desiderano le seguenti informazioni intorno allo esegti- 
mento del catasto : 

4° Come sarà diviso e distribuito il lavoro? 

In quale categorie si ripartiranno gli agenti di direzione e 
di esecuzione? 

2° In qual medo sarà ordinato il controllo tanto delle ope- 
razioni parziali che delle generali? 

5° Nella ipotesi che l'operazione del catasto debba durzre 
4153 anni, quale sarebbe il numero approssimativo degli agenti 
di varie categorie e la loro distribuzione ? 

4° I rilevamenti parcellari saranno eseguiti a coltimo, op- 
pure saranno operati dai geometri stipendiati dal Governo 
con o senza provvisione proporzionale al lavoro effettuato? 

5° Quali sono le basi dietro le quali l'ufficio del catasto 
intende di valutare la spesa probabile del catasto, e quali 
elementi si hanno attualmente per giudicare almeno appros- 
simativamente di tale spesa? 

Il sottoscritto commissario regio ricevuti gli ordini da! 
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signer presidente dei Consiglio de’ ministri, ministro delle 
finanze, ha l'onore di sottoporre alla Commissione le seguenti 
considerazioni e categoriche spiegazioni. 

Innanzitutto deve osservare che, mentre coll’articolo 30 
del progetto di legge si è stabilito il principio generale dietro 
cui dev'essere intrapresa ed eseguita l’operzzione del cata- 
sto, sarebbe forse prematura e pregiudicievole alla cosa 
stessa il voler fin d’ora stabilire nei più minati suoi dettagli 
la distribuzione del personale direttivo ed operativo del ca- 
tasto. 

Ciononostante, sia per l’indole stessa dei diversi lavori 
che devono eseguirsi onde ottenere un compiuto sistema ca- 
tastale, sia per accurati studi fatti sui più riputati catasti di 
Europa, sia pei suggerimenti dell’esperienza, non avvi diffi- 
coltà straordinaria a dare per sommi capi spiegazioni catego- 
riche alle fatte domande. 

Per accordare le fatte domande coll’ordine naturale delle 
cose e colla maggior facilità delle risposte, sembra più con- 
venevole di ridur quelle alla forma e alla disposizione se- 
guente: 

4° I rilevamenti parcellari saranno eseguiti a cottimo, op- 
pure saranno operati da agenti stipendiati dal Governo con 
o senza provvisione proporzionale al lavoro effettuato? 

2° Come sarà diviso e distribuito il lavoro? 

3° Come saranno verificati i lavori? 

4° Come sarà diviso e distribuito il personale direttivo ed 
eseeutivo del catasto, e quale sarà il numero approssimativo 
degli agenti censuari e la loro distribuzione nell’ipotesi che 
tale operazione debba durare 15 anni? 

8° Quali siano le basi dietro le quali l'ufficio del catasto 
intende valutare la spesa probabile del catasto, e quali ele- 
menti si hanno attualmente per giudicare almeno approssi- 
mativamente di tale spesa? 


Quesito primo. 


Irilevamenti parcellari saranno eseguiti a cottimo oppure 
saranno operati da agenti stipendiati dal Governo con 0 
senza provvisione proporzionale al lavoro effettuato ? 


Incominciando del più infelice sistema di esecuzione di un 
catasto, qual è quello di un’impresa generale ad un tanto 


l’ettare per le due operazioni riunite di misura e di stima, il. 


qual sistema fece sì catiiva prova nei catasti del ducato di 
Parma e delle Romagne, e discendendo sino a restringere il 
sistema del cottimo al rilevamento parcellare, l’esperienza ha 
dimostrato che, se si voglia una volta conseguire una com- 
piuta e regolare operazione catastale, non siavi altro mezzo 
fuorchè quello di farla eseguire da agenti governativi, sti- 
pendiati, rigorosamente sorvegliati, diretti e contreliati; 
salvo però a comprendere nello stipendio una parte a dispo- 
sizione dei Governo per incoraggiare gli operatori, conceden- 
dola ai solerti, e negandola ai negligenti. 

Le operazioni di accertamento catastale non si possono a3- 
solutamente scindere da quelle che riguardano le stime, sia 
perchè Ie une servono di base e di elemento alle altre, sia 
perchè sono interamente intrecciate fra di loro, sia final- 
mente per economia di lavoro e di spesa. 

Se il catasto di Francia è riuscito così a male, si può, senza 
tema di errare, da chi ne conosca l’ordinamento, attribuire 
tale risultato a due cause principali: 

1° All’aver faito eseguire le misure esclusivamente a cot- 
timo parziale mediante una male intesa suddivisione di la- 
vori, quale era quella di attribuire la terminazione territo- 
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riale ad alcuni geometri, la operazione trigonometrica ad 
alcuni altri, e ad altri finaimente il rilevamento parcellare: e 
fatto questo senza una sufficiente controlleria e verifica» 
zione. 

Onde risultò un vero dissesto, un vero disgregamento e 
sfacelo della operazione ; perciocchè questa mancava sempre 
di una potenza sorvegliatrice unica e centrale, dalla quale 
emanasse unità di concetto, di metodo e di esecuzione; 

2° All’aver separata assoiutamente l’operazione della stima 
da quella della misura, le quali sono per la loro indole in- 
sciodibili ; e quel che è peggio, allo avere affidata questa de- 
licata ed importante operazione agli agenti delle contribu- 
zioni dirette. I quali, quantunque molto provetti in ciò che 
riguarda la detta amministrazione, mancavano però delle in- 
dispensabili cognizioni estimative teorico-pratiche. Onde 
avvenne che l’agente principale, cioè quello a cui era affi- 
data l'operazione della stima, non poteva esercitare in essa 
un’azione diretta; e doveva per conseguenza rimettersi a 
quanto stabilivano i periti locali, i quali, non essendo essi 
pure istruiti nella stima censuaria, erano il più spesso diret- 
tamente od indirettamente interessati a favorire un comune 
piuttosto che un altro. 

Nello stesso Cantone di Ginevra, che componesi soltanto di 
24,500 ettari distribuiti in soli 45 comuni, e dove per con- 
seguenza si poteva con tutta facilità esercitare una sorve- 
glianza diretta ed efficace, nacquero difficoltà grandissime 
appunto per aver voluto affidare a cottimo le triangolazioni 
di terz° ordine e le misure parcellari. Per la qual cosa 
molte furono le mappe che si dovettero rigettare con grave 
scapito della rapidità e della regolarità del lavoro e del pub- 
blico erario. AI qual preposito giova ritenere: 

{1° Che quivi si sono eseguite le sole misure senza veruna 
operazione di stima; 

2° Che in questo catasto furono rilevati i soli contorni 
delle proprietà, prescindendo dai molti dettagli prodotti dalle 
divisioni delle varie colture. E quindi si aveva una conside- 
revole diminuzione di lavoro; 

3° Cionondimeno questo solo rilevamento delle proprietà 
ha costato ollre a sei lire l’ettare; prezzo a cui sono ben 
lungi di ammontare i catasti di Francia, del Belgio e del re- 
gno lombardo-veneto, come risulta dal cenno sicrico pre- 
sentato alla Camera dall'onorevole depufato Despine. 

La Giunta del nuovo censimente del Lombardo-Veneto ri» 
conobbe l'inconveniente dell’aver divise le due eperazioni, 
ma non potè più rimediarvi essendochè la misura era quasi 
terminata all’epoca della sua propria istituzione. 

Nel nuovo progetto di legge presentato dal ministro di 
Francia nei 1846 per la riforma generale del catasto di quel 
regno proponesi di abbandonare affatto il sistema dei cottimi, 
e si dichiara che i lavori sarebbero sorvegliati e verificati non 
più da impresari interessati, ma da funzionari a tale effetto 
costituiti. 

Laonde si conchiude che il rilevamento parcellare e le 
stime debbano essere eseguite da apposito personale cen- 
suario istruito sufficientemente in tutto ciò che riflette ad un 
compiuto sistema catastale, salvo a dividere il lavoro in guisa 
che si possa trarre partito da tatti i gradi di capacità ed intel- 
ligenza, e che tali funzionari non siano anumessi ai lavori ca- 
tastali senza un previo rigoroso esame, che però sieno essi 
stipendiati ad un tanto all'anno, salvo a lasciare una parte 
disponibile per incoraggiare la diligenza e la capacità e pu- 
nire la indolenza e l’imperizia. 
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Quesito IL. 


Come sarà diviso e distribuito îl lavoro ? 


Per rispondere a questo quesito, il sottoscritto unisce un 
fascicolo sotto l'allegato 4, nel quale sono ordinatamente 
tracciate tutte le operazioni e i lavori che si debbono eseguire 
per ottenere un compiuto sistema catastale. 

Esso comprende primieramente un sunto sommario di tutte 
le sovraindicate operazioni, ciascuna delle quali, sotto le due 
grandi divisioni di misura e di stima, viene poi sviluppata 
nelle singole sue parti secondarie ; dal quale allegato 4 resta, 
a quel che ne pare, abbastanza indicato il modo con cui sarà 
diviso e distribuito il lavore, tanto più che a lato di ciascuna 
operazione si è segnato il personale che sarà incaricato di ese- 
guire ciascuna di esse. 


Quesito INIL 
Come saranno verificati i lavori? 


Dall’allegato 4 sovracitato ed a lato di ciascuna operazione 
risulta il modo con cui saranno verificati i lavori sia in gene- 
rale, sia in particolare per ciascuno di essi e principalmente 
riguardo alle tariffe, la cui verificazione emerge dalle diverse 
revisioni ascendenti e discendenti che in detto allegato si tro- 
vana indicate. 

Le verificazioni parziali, oltre alle apposite verificazioni 
eseguite dagli agenti censuari, si ottengono poi sempre in 
buona parte col mezzo della risoluzione dei reclami. 


Quesito IV. 


Come sarà diviso e distribuito il personale direttivo ed ese- 
cutivo del catasto e quale sarà il numero approssimativo 
degli agenti censuari e la loro distribuzione nella ipotesi 
che tale operazione debba durare quindici anni? 


Ritenuto quanta si è detto, rispondendo al primo quesito, 
e tenuto conto del fatto che fanto l'antico censimento mila- 
nese quanto il nuovo del Lombardo-Veneto, non debbono ad 
altro la loro rinomanza che alla potenza centrale delle Giunte 
dei due censimenti ed alla istituzione degli uffici ispettoriali 
in ciascuna provincia, soli veramente risponsabili dei lavori, 
i quali esercitavano sulle diverse categorie di operatori una 
sorveglianza aitiva ed iatelligente, e finalmente all’aver affi- 
data la parte esecutiva ad agenti distrettuali sparsi in cia- 
scuna provincia. 

Ritenuto quanto sopra, ed avuto riguardo all’indole stessa 
dell’operazione catastale, si può stabilire che la distribuzione 
del personale venga a risultare come segue: 

1° Una direzione centrale nnica, dipendente dal Ministero 
delle finanze, dalla quale si diramino gli ordini esecutivi e si 
eserciti una sorveglianza attiva su tutta l’operazione del ca- 
tasto; 

2° L'istituzione di appositi uffici d’ispezione provinciale, i 
quali siano incaricati della sorveglianza e della direzione 
degli operatori locali, di alcuni lavori parziali e delia pere- 
quazione delle stime in ciascuna provincia ; 

3° Della divisione delle provincie in distretti composti di 
più comuni in ciascuno dei quali siavi un agente incaricato 
e risponsabile di tutti i iavori catastali, al quale agente cen- 
suario sia unito quel numero di operatori subalterni che )’en- 
tità e la qualità dei diversi lavori possono richiedere. 

Per dare un’idea più concreta della distribuzione del per- 
sonale si unisce il quaderno allegato B, ove si trovano in- 





le piante coi relativi stipendi di diverse amministrazioni e gli 
elenchi dei prezzi di diversi lavori catasiali, onde servano a 
dare un'idea ed a formarsi un primo concetto di confronto 
tra il nuovo personale appartenente a diverse altre ammini- 
strazioni, 

Sotto la lettera I viene indicata organizzazione e distribu - 
zione del nuovo personale censuarie diviso in tre parti, cioè: 

a) Uffizio centrale o direzione generale del catasto; 

b) Uffici d'ispezione provinciale; 

c) Uffici distrettuali incaricati della esecuzione immediata 
dei lavori. 

A lato di ciascuna categoria d’impiegati si sono messi gli 
estremi massimi e minimi dei relativi stipendi. 

In questi si è cercato di conservare una tal quale armonia 
con quelli delle altre amministrazioni comprese in detto al- 
legato. 

Oltre all’indicazione dei detti stipendi, si è pure indicato 
a lato delle rispettive piante le attribuzioni in genere di 
ciascun ufficio e delle diverse categorie di applicati ai me- 
desimi. 

Con questo allegato B si rendono più chiare le spiegazioni 
poste a lato dei lavori indicati nell’allegato 4. | 

Riguardo alla seconda parte di questo quesito, colla quale 
si domanda quale sarà il numero approssimativo degli agenti 
censuari che dovrà essere occupato, nell’ipotesi che l’opera- 
zione catastale debba durare 15 anni, il sottoscritto osserva 
clie se è difficile di determinare in modo approssimativo le 
altre parti dei fatti quesiti, sarebbe impossibile il voler pre- 
tendere di conoscere, anche nei limiti della più larga appros- 
simazione, il numero degl’individui che potranno e dovranno 
essere impiegati. Tuitavia, salva la massima riserva, si sod- 
disferà ancke a questa demanda dopo aver risposto al se- 
guente 5° quesito. 


Quesito Y. 


Quali sono le basi dietro le quali l'ufficio del catasto intende 
valutare la spesa probabile del-catasto, e quali elementi si 
hanno attualmente per giudicare almeno approssimativa- 
mente di tale spesa? 


Quantunque dal Ministero siansi raccolti molti dati e docu- 
menti relativi ai catasti esteri, ciò nondimeno si può ritenere 
come di fatto che marchi n vero elemento comparativo per 
calcolare la spesa cui possa ascendere la formazione del nuovo 
catasto, 

E ciò avviene per due motivi: 

Primieramenie per la incertezza e la inesattezza dei dati 
raccelti su questo propusito; 

In secondo luogo perchè veramente un sistema catastale 
compiuto, perfezionato in tutte le sue parti, ed eseguito 
dietro un concetto di unità di principii e di azione, senza in- 
terruzioni, rifacimenti e senza perdita di tempo, non l’ab- 
biamo ancora. 

A questo stato di cose si è dovuto studiare l’indole dei 
lavori che si vogliono intraprendere ed eseguire per il nuovo 
catasto ; il personale ed il tempo che per esso siano neces- 
sari; gli istromenti e le spese che occorrono; e dietro tali 
elementi si è procurato di instituire un calcolo preventivo e, 
per quanto possibile, analitico, ad oggetto di dedurre l’am- 
montare della spesa. 

Questo calcolo risulta dall'allegato € che si unisce alle pre 
senti. 

Esso è diviso in due parti: 
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La prima sotto la lettera 4comprende alcuni dati statistico- 
censuari indispensabili per l’instituzione di detto calcolo; 

La seconda sotto la lettera B comprende il calcelo anali- 
tico suddelto. 

Questa è divisa in due categorie: 

La prima riflette le spese occorrenti alla formazione del 
catasto per oggetti diversi estranei al personale, quali sono 
la carta da disegno, gli stampati diversi, gli istromenti geo- 
detici e simili; 

La seconda categoria comprende la spesa del personale 
censuario occorrente alla formazione del catasto. La quale 
spesa viene a risultare dalla ragione composta del numero 
delle categorie e delle persone in relazione agli stipendi ade- 
guati, indicati nell’allegato B. 

Dal detto calcolo risulterebbe che la spesa totale per la 
formazione del catasto ascenderebbe a lire 24,214,891, le 
quali classificate secondo le varie qualità di spese, e riferite 
poscia all’ettare, preso per unità di misura, vengono a rap- 
presentare i risultati espressi nel seguente quadro. 


Categoria 1° — Spese, 





Prezzo 

per 
Valori genetali ciascun etfare 
4° Carta da disegno . ... a. . L 72,000 0 01 4% 
2° Carta pei registri censuari . . » 878,523 0 11 36 
3° Stampati diversi . ./.... >» 200,000 0 04 00 
4° Garta ordinaria. . ..... » 65,448 0 041 34 
5° Strnmenti geodetici . . . . . » 139,020 0 02 78 
Totale della categoria 1° L. 4,054,791 0 2i 09 








Categoria 2° — Personale. 





4° Ufficio centrale. . .. ...L 705,000 0 45 00 
2° Ispettori provinciali. . » 1,666,500 0 33 93 
3° Rilevamento parcellare. . » 416,161,600 3 23 253 
4° Stime ed operazioni successive  » 2,839,200 0 56 78 
5° Copie dei piani . » 625,000 0 12 50 
6° Copie dei libri e registri censuari » 4,087,500 0 21 55 
Totale della categoria 2* L. 23,159,800 4 63 19 

Totale generale L. 24.214,59# 4 84 28 

Ritenuta la divisione delle provincie in distretti, e rite- 


nuto il numero delle persone che occorrono in ciascun di- 
stretto, si può fino ad un certo pento farsi un’idea del nu- 
mero approssimativo degli individui che occorreranno per la 
esecuzione del lavoro, nell’ipotesi che si voglia condurre a 
compimento entro il termine di 15 anni circa. 

Si può adunque ritenere in massima generale essere ne- 
cessario l’impiego del seguente personale; 

Ispettori provinciali dai 42 ai 18 sino a 20, 

Geometri distrettuali dai 100 a 120 sino a 450. 

Aiutanti in media dai 200 ai 250. 

Queste cifre si riferiscono più particolarmente ‘al perso- 
nale operativo, esclusi così i canneggiatori, i calcolatori ed i 
copisti dei piani e dei libri catastali, i quali costituiscono un 
personale straordinario da aggiungersi o diminuirsi a seconda 
del maggiore o minore sviluppo dei lavori. 

Resta pure escluso l’ufficio centrale, il cai personale è pure 
soggetto a continue e considerevoli variazioni a seconda del 
progresso del lavoro. 


Il commissario regio 
A. RABBINI, 


Sviluppo delle operazioni e dei valori che sì debbono eseguire per ottenere un compiuto 
sistema catastale. 


A — Misura. 


In questo sviluppo non si comprende l'operazione delle 
triangolazioni di terzo ordine e delle basi comunali da esso 
dipendenti, che formano l'oggetto della pendenza tra il Mini- 
stero da una parte e la Commissione della Camera dall’altra. 

Premesso quanto sopra, la serie ordinata delle operazioni 
si presenta disposta nel modo seguente: 

40 Terminazione territoriale, piano annesso e verbali, 

9° Reti trigonometriche comunali, per le quali si richiedono 
le seguenti operazioni: 

a) Prima divisione in sezioni; 

b) Ricerca e fissazione dei punti trigonometrici ; 

c) Scelta della base, sua misura ed orientamento. Scelta e 
misura delle basi di controllo; 

d) Misura degli angoli-giri d’orizzonte ; 

e) Calcoli. 

1° Riduzione al centro di stazione. 


2° Lunghezza dei lati dei triangoli. 
3° Coordinamento dei punti trigonometrici alla meridiana 


ed alla perpendicolare. 

f) Piano trigonometrico colla distribuzione dei triangoli ; 

G) Piano trigonometrico colle assisse e colle ordinate dalla 
meridiana e dalla perpendicolare ; 

h) Verificazione della triangolazione ; 

) Coordinamento delle reti trigonometriche colla termina- 
zione territoriale. 


1° e 2° — La terminazione territoriale e ie reti trigonome- 
triche, di cui ai numeri contronotati, devono essere eseguite 
più particolarmente dai geometri distrettuali, salvo a servirsi 
di qualche aiutante per i lavori accessori. 
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5° Rilevamento parcellare. 

a) Avviso del sindaco ai possessori ; 

b) Avviso particolare del geometra ai predetti ; 

c) Indicazioni locali dei limiti delle proprietà ; 

d) Operazioni del rilevamento parcellare: con queste si 
raccolgono i dati seguenti: 

4° L’intestazione dei possessori. 

2° La qualità dei terreni e la destinazione dei fabbricati. 

3° Le linee di divisione delle proprietà e delle colture, se- 
condo le varie loro specie. 

4° Le misure e le occorrenti operazioni per ottenere il ri- 
levamento planimetrico delle parcelle. 

5° Primi rilievi e nozioni per le stime e singolarmente pel 
classamento. 


4° Costruzione delle mappe (Consiste questa nelle seguenti 
operazioni) : 

a) Rete trigonometrica sopra una parte della superficie ter- 
ritoriale ; 

b) Costruzione dei poligoni formati dagli allineamenti ; 

c) Costruzione delle figure degli appezzamenti; 

d) Delineazione delle mappe; 

e) Numerazione delle mappe; 

f) Scritturazione delle mappe ; 


5° Verificazione delle mappe, fatte dagli operatori e dal 
verificatore d’ufficio. 


6° Riduzione delle mappe. Quadri d’unione. 


7° Primo abbozzo dell’indice numerico. 
8° Primo abbozzo di matrice o catasto. 


9° Determinazione delle aree. 

a) Riduzione delle figure degti appezzamenti in figure cal- 
colabili (triangolazione); 

b) Impostazione ; 

c) Calcolazione: moltipliche, sommari e stabilimento della 
superficie di ciascun appezzamento ; 

d) Verificazione delle superficie : colla quadrettazione, colla 
reticola e rifacendo qualche caleolazione, fatte dagli opera- 
tori e dal verificatore d’ufficio ; 


410. Applicazione della superficie sull’indice numerico. 

41. Applicazione delle superficie sul catasto, 

12. Copia delle mappe per le stime su tela trasparente. 
B — Stima. 


Stima în genere. 


4° Raccolta delle nozioni elementari circa i prodotti, gli 
affitti, i prezzi e le dedazioni dei beni rurali e dei fabbricati, 


3° — Il rilevamento parcellare, dopo eseguite le termina- 
zioni territoriali e le reti trigonometriche, deve essere ese- 
guito più particolarmente dagli aiutanti, e così anche tutti i 
rilievi contemplati nel numero contro notato. 


4° — La costruzione delle mappe dividesi in due parti: 

La rete trigonometrica di cui alla leltera a deve essere 
costraita dal geometra-capo, e riveduta dall’ispettore. 

Lo stesso dicasi per la costruzione dei poligoni formati dagli 
allineamenti, di cui alla lettera d. 

Le altre operazioni indicate alle lettere c, d, e, f devono 
eseguirsi più particolarmente dagli aiutanti sotto la sorve- 
glianza del geometra distrettuale. 


5° — La verificazione delle mappe si eseguisce primiera- 
mente dal geometra distrettuale e dagli aiutanti coll’intervento 
in parte dell'ispettore, 

Viene poscia eseguita da apposito verificatore nominato dal 
Governo ed in contraddittorio dei periti e delle delegazioni 
comunali. 


6° — La riduzione delle mappe deve essere eseguita o dagli 
aiutanti o da appositi disegnatori secondari. 


7° e 8° — Il primo abbozzo dell’indice numerico e della 
matrice o catasto si compila dagli aiutanti e vengono poi ve- 
rificati dal geometra distrettuale, poscia dall’ispettore per 
ovviare alle inesattezze delle intestazioni dei possessori, 
e per la più precisa denominazione delle colture e dei fab- 
bricati. 


9° — Le operazioni concernenti la determinazione delle 
aree si eseguiscono dagli aiutanti col concorso del geometra 
distrettuale. 

La verificazione di esse si eseguisce primieramente dagli 
stessi operatori coll’intervento dell’ispettore; poscia col mezzo 
di un verificatore nominato dal Governo in contraddittorio dei 
periti e delle delegazioni comunali. 


10, 11, 12. — I lavori compresi sotto questi numeri si ese- 
guiscono più particolarmente dagli aiutanti col concorso e 
sotto la sorveglianza del geometra. 


1° — La raccolta dei dati contemplati in questo numero 
spetta al geometra per quanto riguarda al proprio distretto; 
gli stessi dati vengono sopra una scala più estesa rilevati 
anche dall’ispettore per la generalità della provincia che lo 
concerne, 

















2° Qualificazione in genere. 


3° Primi abbozzi di classificazione dei terreni e dei fabbri- 
cati divisi in categorie e classi, ove occorra. 

4° Relazione di classificazione. 

3° Prime proposte di tariffe d’estimo. 


(Confronti da comune a comune e primi elementi di pere- 
quazione distrettuale. ) 


6° Revisione prima delle tariffe col mezzo dell’ispettore 
provinciale. 

7° Revisione ed elaborazione delle tariffe presso l'ufficio 
centrale. 


© 


8° Revisione dai Comuni, dalle Commissioni distrettuali, e 
dalle Commissioni provinciali. 


9° Ultima, revisione delle tariffe dopo le osservazioni dei 
comuni, delle Commissioni distrettuali e provinciali da farsi 
dall’ufficio centrale. 

10. Stabilimento delle tariffe. 


14. Reclami contro le tariffe, 

a) Pubblicazione delle tariffe ; 

1) Introduzione dei reclami sulle tariffe; 

c) Risoluzione dei reclami su di esse. Pareri peritali, vi- 
site locali, Elaborazione presso l’ufficio centrale ; 

d) Decisione dei reclami, 


Stima parziale. 


12, Classamento mediante le occorrenti visite ed operazioni 
locali. 


13, Applicazione sul sommarione delle classi a ciascun ap- 
pezzamento, 

4h. Applicazione del prezzo sulla tariffa a ciascun appezza- 
mento in relazione alla rispettiva qualità e classe. 

15. Calcoli per determinare l’estimo e reddito netto di 
ciascun appezzamento. 

16. Applicazione dei dati sovraccennati sul primo abbozzo 
di matrice o catasto. Sommario e bilancio relativi. 


Reclami dei possessori. 
17. Compilazione dei bollettini. 


18, Spedizione dei bollettini. 


49. Introduzione dei reclami dei possessori. 

20. Visite locali per la risoluzione dei reclami. 

24. Risoluzione dei reclami sui seguenti oggetti: 

4° Intestazione; 

2° Figura e superficie; 

5° Classamento e qualità di coltura ; 

4° Applicazione del prezzo di tariffa e calcoli relativi. 





2° — La qualificazione si eseguisce dal geometra col con- 
corso del perito e della delegazione comunale, dietrole risul- 
tanze dell’indice numerico. 


3°, 4°, 5° — Le delicate operazioni, di cui ai numeri con- 
tronotati, sono dirette ed eseguite dal geometra distrettuale 
col concorso dei periti e delle delegazioni comunali, ed in 
alcuni casi coll’intervento anche dei periti locali scelti dal 
Governo. 

L’ispettore per sua parte raccoglie dati, e prepara materiale 
per controllare e perequare le dette prime operazioni di stima 
e di tariffa di estimo. 


6° e 7° — Prima di sottoporre le tariffe all’esame dei Con= 
sigli e delegazioni comunali, delle Commissioni distrettuali e 
provinciali, devono essere rivedute e perequate, primiera- 
mente dall’ispettore, poscia dall’ufficio centrale. 


8° — In questo numero sono indicati i vari corpi dai quali 
devono essere esaminate le tariffe dopo la prima elaborazione 
fatta dall’ufficio centrale. 


9° e 10. — Dopo sentite le osservazioni dei comuni e delle 
Commissioni sovra indicate, l'ufficio centrale procede ad un 
esame di esse, prima di proporre lo stabilimento delle tariffe 
di cui al numero 10, 


41. — In queste operazioni deve concorrere l’opera, ora 
dei geometri, ora degli ispettori, coll’intervento alcune volte 
di periti comunali ed anche locali, e ciò prima di sottoporre 
il reclamo alla decisione del magistrato che ne sarà incari- 
cato e di cui è cenno all’articolo 34 del progetto di legge. 

Devesi osservare che questa è l'operazione più importante 
e più delicata del catasto, ed anzi essere precisamente da essa 
che dipende la buona o la mala riuscita del medesimo. 


42. — La delicata operazione del classamento deve essere 
eseguita dal geometra distrettuale col concorso dei periti co- 
munali, ed accuratamente invigilata dall’ispettore, 


15, 14, 15, 16. — Le altre operazioni, di cui ai numeri 
contronotati, possono essere eseguite da provetti aiutanti e da 
calcolatori particolari, principalmente per i calcoli di cui al 
numero 15, 


17. — La compilazione dei bollettini, non essendo che una 
copia della minuta del catasto, può essere eseguita da scrivani 
sorvegliati dal geometra o da provetti aiutanti. 


48. — La spedizione dei bollettini si fa dai servienti co- 
munali. 


49, 20, 24, — Per le operazioni concernenti la risoluzione 
dei reclami dei possessori, di cui ai numeri contronotati, ri- 
chiedesi l’opera del geometra distrettuale col concorso di 
qualche aiutante. 

Esse si eseguiscono in contraddittorio dei reclamanti, 

Nei casi gravi, circa le quistioni di classamento, può oc- 
correre l’opera e l’intervento dell’ispettore, oltreai periti che 
saranno nominati a mente dell’articolo 36 del progetto di 
legge che si sta discutendo. 
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Ailegato B. 

Stato della organizzazione e della distribuzione del 
personale censuario colla indicazione dei relativi 
stipendi e retribuzioni diverse. 

Piante diverse di personale e relativi stipendi. 
A — Amministrazione centrale dello Stato. 


Stipendio 

Direttori generali . . L. 8,000 
Ispettori generali . . » 5.500 
Direttori capi di divisione » $,000 
Capi di sezione. . . » 3.500 
Segretari di 1° classe... 0.0.0... +...» 3,000 
Id. di 2*classe o. L60668 000 aa 3 2,500 
Applicati di 1* classe » 2,000 
Id. di 2° elzsse e 1,800 
Id. di 5° classe » 1,500 
Id. di 4 classe » 1,200 


B— Ufficio delcatasto dipendente dal Ministero delle finanze. 


Direttore capo d'ufficio... 0... + » 7,000 
Aggiunti e consultore legale... . +... . » 4,000 
Applicati tecnici ././.0. 200000 a 0a» 000 
Segretario... 46 +e 3,000 
Computista Lo... +64 e 2,000 
Geometri disegnatori . . ... +... +... » 4,500 
Scrivani. 0.20.26 0a a e 1,000 


O — Amministrazione delle contribuzioni dirette. 


Direttori di 1° classe L. 4,200 
Id. di 2° classe » 3,800 
Id. di3’classe . . . » 3,500 
Ispettori di 1* classe . . . » 5,000 
Id. di 2° classe . . » 2,500 
Id. di 3° classe » 2,200 
Verificatori di 1* classe » 2.000 
Id. di 2° classe » 1,800 
Id. di 53° classe » 1,500 
II. di 4 classe i 2 » 1,200 
Segretari nelle direzioni di 1* classe 9 » 4,600 
Id, nelle direzioni di 2° classe . » 1,400 
Scrivani di 41° classe. sdea ate a 800 
Id. di2*classe. , . «0,» 600 


Spese d'ufficio e di giro. 


Direttori. . L. 700 alle 4,000 


Ispelloti 2 0 cei 500 
Verificatori. . ......+.+ » 500 
D — Catasto della Sardegna - Ufficio centrale. 
Direttore-capo . LL... +... + + L. 7,000 
Vice-direttore L00064. B,000 
Aggiunti. . . rogo e a ae 000 
Geometri di 1° classe ge Na e al e 2000) 
Segretario 1%. 0.0... 224 2,000 

Id. Doo dgkeegasega gica gma » 1,600 
Scrivani. co L00226 eee 800 
Personale esterno. 

Stipendio. Aumento © 

di campagna. 
ispettori . + . L. 2,400 600 
Scrivani presso gli ispettori + 00.» 800 » 
Geometri di 1% classe . » 1,600 500 
Id. di ?2*classe. , » 1,500 500 


Aiutanti . . .. Li.» 800 500 
Estimatori locali a lire 4 per ciascuna giornata. 


E — Francia - Amministrazione delle contribuzioni dirette. 


Stipendio. 

Direttori di 1° classe. . . L. 6,000 
Id. di 2° classe » 5,000 
Id. di 5* classe » 4.500 
Ispettori di 1° classe, » 4,000 
Id. di 2° classe. » 3,500 

Id. di 3° classe. » 3,000 








Controllori principali . 0... + +8. ++ + Li 2;600 
Id. di f* classe. . .... s 
Id. di 2° classe, do ale e de 
Id. di 5° classe. . si dii Srl Mes 


F — Lombardo-Veneto. 


Commissari estimatori pendente l’operazione di campagna, 
lire 15 austriache al giorno, facienti. . . . . L. 13 05 

AI tavolo, lire 6 austriache. - .. . 0... + » 5 22 

Aggiunto, lire 9 austriache al giorno. . . . + 7 83 

Al tavolo, lire.. 

Mancano dati per gli stipendi degl'ispettori provinciali. 

Gli scrivani avevano L. 3 austr. cadun giorno che fanno» 2 6I 

In campagna, lire 4 80 austriache, 

Più l’alioggio e spese di viaggio. 

Una gran parte dei lavori di calcolazione era data a cottimo, 


» 4,500 
» 1,200 


G — Elenco di prezzi diversì per lavori a cottimo, fissati 
con circolare 11 dicembre 1821 (Regeuil, pag. 220) pel 
catasto di Francia. 





Prezzi 
ettaro parcella. 
1. Délimitation . .. °°... + 0,02 
2. Arpentage ... . piaga ai a a Ud 0,22 
5. Vérification du plan Sr 0,0575 0,0038 
4. Distribution des communes entre les 
géométres . 0,08 
B. Vérification des premiers travaux. 0,93 
6. Calcul des cahiers des masses . 0,0Î 
7. Caleul des cahiers des parcelles. .‘. . 0,068 -0,025 
8. Impression pour les bulletins . ...» 0,0045 
9. Confection des bulletins. . ... 0.» » 0,01 
10. Etat récapituiaiif des bulletins . . .. >» 0,0015 
fl. Conversion des mesures nouvelles en 
mesures anciennes . . » 0,0050 
12. Tournée pendant la communicaton des 
bulletins. . . . 0,01 0,0012 
13. Réctification en suite” de la communi- 
cation des bulletins . 0,9050 0,0025 
ili. Calque pour l’expertise . i 0,01 0,0050 
15. Dessin du plan pour la commune. 0,0225 0,04 
46. Ecritures du plan . . ....... 0,0050 0,0013 
17. Numérotage du plan... .....° » 0,0012 
18. Deux tableaux d’assemblage . 0,02 » 
49. Reliuve de l’atlas . . > + + 0,0025 » 
20. Réduction des comptes définitifs . |. 0,0028 » 
Total . 1,0200 0.2935 








H — Elenco di prezzi diversì per lavori a cottimo, e sti- 
pendi annuali proposti nel progetto di legge per la revi- 
sione del catasto del Belgio. 


Prezzi 
per ciascun 
ettaro parcella. 
1. Formation des plans DLaa pour l’exper- 
tise . . » 0,03 
2. Formation d'un nouveau tableau indicatif 
minute. . . . » 0,02 
3. Application des nouveaux tarifs. sur ‘ce 
tableau indicatif minute. 3 0,015 
4, Une copie de îa matrice. . ...... 0,01 
8. Confection des bulletins. . ...... 0,02 
6. Copie du tableau indicatif. . . .... » 0,008 
7. Copie de la matrice . . » 0,005 
Inspecteur, 1500 indemnité (manca 
lo stipendio). 
Contròleur principal. . 3,500 
pour chaque province. 
Contròleur secondaire . . 2,800 
Personnes . plus une indemnité variable. 
Aux contròleurs prircipaux . 1,800 1 
Aux contròleurs secondaires. 4,200 lo 


| Expertif 12 francs par jour. 
\ Indicateurs 3 francs par jour. / 
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I. Organizzazione e distribuzione del personale nen per la formazione 
del catasto stabile in terraferma. 


a) Ufficio centrale o direzione generale del catasto. 


Stipendi, 
Direttore generale. . ...... 8,000 
Vice-direttore generale . . . .... 8,000 a 6,000 
Un Ispettore generale . . .. 0... 
Quattro ispettori . . . 4,000 a 5,000 


Sezioni in cui presso a poco deve essere divisa la direzione 
generale: 
Î. Misnca. Parte trigommetrica 
Parte planimetrica 
Raccolta dei dati statistici cen- | 
suari . . 0. 
Stima effettiva. . . . .. 


2,500 a 3,500 
1,200 a 2,200 


Capo, 3,500, 


Il. Stima . gli altri 
Elaborazione dei dali, . . . dalle 
Revisione delle tariffe. . . .|4,200a 2,200 
Perequazione . ...,.../ 
II. Reclami sulle tariffe. ... 0.0... 
Come 


IV. Reclami | sulla misura. 
parziali. | sulla stima Li 

V. Attuazione. . Come sopra 

VI. Economia, contabilità, personale e corri- 3.000 
spondenza . da Di 800 a 1,500 


alla sezione II 


Commissione consultiva. 


, Giurisprudenza 
Presidente, 


Economia. . . . bi A 
quattro 3 Amministrativo ; | IPSRUENZA 
membri { Tecnico. 


b) Ispezione provinciale, uffici di sorveglianza, verifica- 
zione e lavori diversi. 


Stipendi, 
\ 1° classs ; | 
Ispettori provinciali . 9 classe, . 3 3,500 4,500 
| 3° classe. è \ 
4 Operatori . \ PGE, ° 
Geometri , < 2% classe. y 2,500 a 3,500 
Venficatori | n 
classe. 3 
Calcolatori ni A: Ordinari Ì 
computisti ) ea: e 1,200 a 1,800 
{ Parte plani- \s ia \ 
metrica. . ; 
1° classe di la 
Disegnatori. } 92 classe. | 1,200 a 1,800 
9° classe ua di 
1° classe di a | 
Scrivani . 2° classe 800 a î,200 
3° classe . sal di 


c) Uffici distrettuali per l'esecuzione immediata dei lavori. 


Geometri di- |, I | Incaricati dell’ese- | 
strettuali 0 Î 1" classe | cuzione di tutte 
agenti cen- > 2° classe le operazioni ca. > 2,800 a 5,500 
suari 3° classe tastati e respon. 
ni, sabili di esse. 


ee co imme- 


eagia 
Aiutapti di SE i SARE 


2° classe - dr 
5° classe / geometri di- 
strettuali. 
Canneggiatori. . . .... .. . 75 cadun mese. 
Periti locali. . . .. .. . . . + 8a 42 ciascun giorno. 


u) All’ufficio centrale, ossia direzione generale del ca- 
tasto sono demandati: 

1° La preparazione di tutti i progetti di legge riservata col 
progetto che si sta attualmente discutendo, onde la raccolta 
di molti dati statistico-censuari all'uopo occorrenti; 

2° La compilazione di tutti i regolamenti organici e delle 
istruzioni di sviluppo occorrenti all'esecuzione dei lavori ca- 
tastali; 

5° La soluzione dei quesiti che insorgono sulla interpreta- 
zione della legge, dei regolamenti ed istruzioni; 

4° La direnone immediata dei lavori per mezzo e degli 
ispettori centrali e degli ispettori provinciali; 

3° La verificazione generale e di massima dei principali 
lavori; 

6° La elaborazione degli elementi raccolti negli uffizi di- 
strettuali e provinciali tendenti a somministrare i dati neces- 
sari pello stabilimento delle tariffe; 

7° La prima elaborazione per la risoluzione dei reclamanti 
contro le tariffe; 

8° La perequazione di queste; 

9° La esecuzione di alcuni lavori, principalmente per 
quanto riguarda ali’insieme di essi. 

Dietro quanto sopra emerge la suddivisione di essa in varie 
sezioni, come si vede dall’annessa proposta di pianta. 

Quanto alla Commissione consalliva quivi indicata, essa 
può venire instituita all’evenienza principalmente della pe- 
requazione delle tariffe e della risoluzione dei reclami su di 
esse, prima che tali reclami sieno sottoposti al magistrato 
supremo, di cui all'articolo 54 del progetto di legge. 


b) Gli ispettori provinciali sono i veri responsabili dinanzi 
alla direzione, epperciò nanti il Governo ed al paese della 
regolare esecuzione dei lavori, 

Essi perciò devono: 

{1° Invigilare sulla condotta dei geometri distrettuali 
aiutanti; 

2° Assicurarsi che i regolamenti e le istruzioni sieno rigo- 
rosamente eseguiti; 

5° Eseguire, secondo le disposizioni regolamentarie, le 
verificazioni di misura e di stima che loro saranno duman- 
date; 

4° Oltre alle attribuzioni di sorveglianza e di verificazione 
sovra indicate, incombono agli ispettori alcuni lavori parti- 
colari, e sono: 

1° La raccolta di dati censuari generali per contrabbilane 
ciare e perequare le tariffe che saranno proposte dai geo- 
metri distrettuali; 

2° Provvedere alla perequazione dei vari distretti compo- 
nenti la provincia loro affidata; 

3° Far eseguire per mezzo di impiegati subalterni le cal- 
colazioni, i piani, le copie di questi e dei libri e registri cen- 
suari che gli verranno demandate, come vengono indicati 
nell’aliegato GC. 

Dalle quali attribuzioni emerge il bisogno di geometri, 
calcolatori, disegnatori e serivani, secondo l’ordine e l'entità 
dei lavori che loro sarebbero affidati. 


e degli 


c) I geometri distrettuali esegniscono, setto l'immediata 
direzione degli ispettori, tutti i lavori indicati nell'allegato 4, 
salvo pei rilevamenti parceilari ed altri lavori secondari, 
come in detto allegato 4 viene indicato, a servirsi degli aiu- 
fanti da essi dipendenti. 

Gli aiutanti dipendono immediatamente dai geometri ed 
eseguiscono quei lavori che da essi loro vengono affidati, 
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Allegato C. 


Calcolo preventivo della spesa occorrente per la forma» 
zione del catasto stabile delle provincie di terraferma. 


A — Dati statistico-censuari ed elementi primi del calcolo. 


lo — Superficie. 
Superficie 
inettari. 

Abbenchè dai dati esistenti presso il Mini- 
stero, }a superficie generale degli Stati di 
terraferma ascenda solo ad ettari 4,512,000, 
ciò nondimeno è probabile che in definitiva 
venga a risultare maggiore, per cui si può 
calcolare non minore di . ettari 

Le provincie di terraferma essendo 59, ri- 
sulta che la superficie media di ciascuna 
di esse ascenderà ad. . . ... MII) 

I comuni sono in numero di 2727, la su- 
perficie media di ciascuno di essi ascenderà 
adi casas . » 1,853 » 

Ciascuna provincia contiene in media co- 
muni 70. 

Per mantenere unità di azione e di metodi 
esecutivi è dimostrato essere A di- 
videre le provincie in distretti, in ciascuno 
dei quali sia posto un geometra censuario re- 
sponsabile del Javoro. 

L'esperienza insegna inoltre che non si po- 
trebbe attribuire ad un geometra un distretto 
che comprendesse in media più di dieci co- 
muni e che eccedesse una superficie di , » 

Ritenuto quanto sopra, risulterebbe che 
ciascuna provincia debba essere divisa in 
sette distretti, ciascuno dei quali sarebbe 
composto di comuni dieci e conterrebbe una 
superficie di. . ... 0... » 13,550» 

Così il numero dei distretti compreso nelle 39 provincie 
sarebbe di 273, 


3,000,000  » 


128,205» 


E E I TO 


20,000» 


2° — Articoli di proprietà. 
Articoli 
. di proprietà. 

Dai dati esistenti presso il Ministero ri- 
sulta che il numero degli articoli di pro- 
prietà ascende a 960,000. 

Ma, essendo essi raccolti dagli antichi ca- 
tasti e dai ruoli correnti delle contribuzioni 
prediali, può ritenersi che in realtà siano essi 
per aumentare, per cui non v'ha pericolo di 
errare se si calcola che se ne debba trovare 


intolale «+ sapa 1,200,000 
Per ciascuna delle 59 nrovfuale si avranno 30,769 
Per ciascuno dei 275 distretti si avranno . 4,395 
In ciascuno dei 2727 comuni vi sarebbero 440 


9° — Appezzamenti o parcelle. 


Dai dati esistenti presso il Ministero risulta 
che il numero degli appezzamenti ascende 
a 7,480,600. 

Avuto però riguardo che non si tenne 
conto delle divisioni succedute dopo tanti 


Appezzamenti. 
anni, e che il nuovo catasto dovrà essere più 
suddiviso principalmente nei fabbricati, si 
può calcolare che il numero di essi ascenderà 
FR BRATESELARA w Wa 10,000,000 
Per ciascuna ‘delle 59 provincie si avranno 254,410 
Per ciascuno dei 2753 distretti si avranno . 30,630 
In ciascuno dei 2727 comuni vi sarebbero 5,667 


4° — Stipendi al personale censuario. 


Per Ja esecuzione del seguente calcolo si devono qui indi- 
care gli stipendi del personale censuario, salve le gradazioni 
indicate nella proposta pianta. 

Essi sarebbero i seguenti: 

All’ispettore provinciale, lire 4000; 

Al geometra distrettuale, lire 3000; 

Ad un aiutante geometra, lire 1700; 

Ad un canneggiatore per mesi otto di campagna a lire 75 
al mese, lire 600; 

Ai periti locali, lire 10 per cadun giorno. 


Calcolo analitico della spesa occorrente per la formazione 
del nuovo catasto stabile. 


Categoria 1° — Spesa di provvista degli oggetti occorrenti 
per la formazione del nuovo catasto. 


1° — Carta da disegno. 


La superficie generale dello Stato è di ettari 5,000,000. 

Un foglio di carta grand’aguila, le cui dimensioni nette 
siano 0 90 per 0 70, e supposto che i piani siano costrutti alla 
scala di 1 a 2000, si può ritenere che ciascun foglio, tenuto 
conto dei vani inevitabili, non possa contenere di più di et- 
tari 200. 

Dividendo quindi la superficie generale, cioè 3 milioni per 
quella contenuta in ciascun foglio, cioé 200, avremo il nu- 
mero dei fogli occorrenti, per cui la formazione della mappa 
originale ascenderà a fogli... ..... 25,000 

A questi fa d’uopo aggiungere il maggior 
numero di fogli occorrenti per la città e capo- 
luoghi di mandamenti che devono essere rile- 
vati alla seala di 1 a 500, per cui ciascuno 
di detti fogli conterrebbe soli ettari 15. 

Le città capi di provincia sono 59, le quali, 
calcolate in media di ettari 250 ciascuna, ri- 
chiederebbero per ognuna fogli 17, e così per 
n° 39 fogli . 9 

I 365 comuni capi di maniumento, palen 
lati in media di ettari 150, si hanno fogli per 
ciascuno 10, e per 365, fogli. . 


Totale dei fogli occorrenti . , , 


che per facilità di calcolo si portano a fogli 30,000. 

Le copie che occorrono sono quattro, cioè: 

4° La mappa originale; 

2° La copia per le stime; 

3° La copia per i comuni; 

4° La copia per gli uffici governativi di conservazione. 
Occorrerebbero dunque fogli di carta grand'aquila 120,000, 
i quali a centesimi 60 caduno importano la 


somma fotale di... ........ LL. 72,000 » 
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Da quanto sopra risulta occorrere il se- 
guente numero di fogli di carta da disegno: 

1° Per ciascun comune, fogli 44, centesimi 
60, lire 26 40; 

2° Per ciascun distretto, fogli 440, cen- 
tesimi 60, lire 264; 

5° Per ciascuna provincia, fogli 5077, cen- 
tesimi 60, lire 1846 20; 

4° Per tutto lo Stato, fogli 120,000, cente. 
simi 60, lire 72,000. ........L 


2° — Spesa in carta pei libri e registri cen- 
suari. 


I libri censuari sono: 
1° L'indice numerico 0 sommarione; 
2° Il catasto o colonnario; 
93° Il libro dei rilievi locali o campagnolo; 
4° Il libro giornale delle mutazioni; 
3° Jllibro delle mutazioni propriamente detto. 

Di questi Jibri occorrono le seguenti copie: 
4° Per la prima minuta; 
2° Originale per gli archivi governativi ; 
3° Copia per i comuni; 
4° Copia per l’ufficio di conservazione. 

Per istituire il calcolo della detta spesa si 
devono ritenere i seguenti dali: 

Articoli in ciascun comune 440. 

Appezzamenti in ciascun comune 3664. 

Numeri di mappa in ciascun comune 3664. 

I fogli per i libri censuari si calcolano di 
metri 0 52 per 0 68. 

Sopra un foglio di carta si possono inscri- 
vere 60 numeri di mappa. 

Semmarione. — Dietro quanto sopra, ri- 
sulta che il numero dei fogli occorrenti per 
il sommarione di ciascun comune si ottiene 
dividendo 356/,, uguale a fogli . . . . 60 

Catasto o matrice. — Perla forma- 
zione dei catasto si ritiene che ciascun 
articolo ha in media numeri 9. 

Non si possono dunque inscrivere che 
quattro articoli per foglio. 

Gli articoli in ciascun comune essendo 
440, ne viene che per ciascun comune 
il numero dei fogli debba essere #/, . 4110 

Libro figurato. — Perla formazione 
del libro figurato si ritiene che in cia- 
scun comune essendovi appezzamenti 
3664, si può calcolife che sopra ogni 
foglio di grandezza uguale ai libri suin- 
dicati si possano disegnare 30 appezza- 
menti. 

Il numero dei fogli occorrenti pel 
libro figurativo sarà di di . 122 

Libro giornale delle mutazioni. — Ri- 
tenuto che questo libro sia in volume 
uguale almeno al sommarione, avrà fogli 60 

Libro delle mutazioni. — Si ritiene 
che nel libro delle mutazioni si possano 
inscrivere due articoli per ciascun foglio. 

Gli articoli in un comune essendo 440, 

il numero dei fogli occorrenti sarebbe 


Da riportarsi . . . 352 
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72,000 


72,000 


61 





» 


Riperto . . . 352 
di 220, al qual numero però bisogna 
aggiungere una metà di essi per fare 
luogo alle nuove colonne, e così in totate 
occorreranno fogli . . . . .. 


Totale dei fogli occorrenti in un co- 
mune e per una copia dei detti libri 
censuari . ....... ». 662 


Le copie dovendo essere in numero di 
quattro, ne viene che in ciascun comune 0c- 
corrono fogli 2648. 

Da questi dati si ottengono i seguenti ri- 
sultati: 

1° Fogli per ciascun comune 2648; 

2° Fogli per ciascun distretto di dieci co- 
muni 26,480; 

5° Fogli per ciascuna provincia di settanta 
comuni 199,360; 

4° Fogli per tutto lo Stato 7,229,040. 

I quali fogli al prezzo di lire 80 per ogni 
mille, compresa la legatura, darebbero: 

Per ciascun comune, lire 2411 80; 

Per ciascun distretto, lire 2118; 

Per ciascuna provincia, lire 14,828; 

Per tutto lo Stato... ...... L 


8° — Spese occorrenti per stampati diversi. 


Per la formazione originale e la relativa 
stampa di tutte le istruzioni, regolamenti, 
circolari, tariffe d’estimo, tavole di classa- 
mento, casellari, bollettini ai possessori, mo- 
duli di reclami e procedimenti e loro risolu- 
zione, ed in generale per tutti gii stampati 
occorrenti per l'operazione del catasto, si 
mette a calcolo presuntivo . L. 200,000 


4° — Spesa occorrente în carta ordinaria 
per minute. 


Si può calcolare che per ciascun comune 
siano necessarie quattro risme di carta da 
protocolio ordinaria per le minute di cam 
pagna, per i calcoli e simili. Da ciò risulta il 
seguente calcolo: 

i° Per ciascun comune, risme quattro a 
lire sei, lire 24. 

2° Per ciascun distretto di dieci comuni, . 
risme 20 a lire sei, lire 240, 

3° Per ciascuna provincia di 70 comuni, 
risme 280 a lire sei, lire 1680. 

4° Per tutto lo Stato. . ......L 


5° — Spesa occorrente per la provvista di 
stromenti geodetici. 


Campione di tre metri. — In ciascuna 
provincia è necessario un campione di acciaio 
della canna di tre metri a cui potersi riferire 
per la verificazione delle misure. 

Uno di tali campioni costa lire 180, e così 


per le 39 provincie. . . . . .L. 7,020 
Canne per le basi trigonometriche. 
— Per soddisfare ai bisogni delle 
Da riportarsi , . . L. 7,020 


678,323 


200,000 


65,448 


913,771 


» 


» 
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Riporto . . . L 
misure delle basi trigonometriche, 
tenuto conto dell’andamento e del 
successivo sviluppagdel lavoro, si può 
calcolare che occorrano 50 coppie 
di canne a cavalletti per la misura 
di dette basi. 

Esse costanolire 200caduna copia, 
per cui le 50 coppie in totale coste- 
TARDO LL L80444 

Teodoliti ripetitori — Per le ra- 
gioni suddette può ritenersi che oc- 
corrano quaranta teodoliti ripetitori 
che diano trenta secondì sessagesi- 
mali, i quali, ail prezzo medio di 
lire 500 caduno, fanno . . . . » 

Grafometri, — Pei rilievi di det- 
taglio si può calcolare che occor- 
rano 120 grafometri, i quali a lire 
150 caduno, fanno... ... » 
- Tavolette. — Per andamento 
del lavoro si può ritenere che oc- 
corra un egual numero di tavolette 
compiute, e così 120 al prezzo di 
lire 200 caduna, fanno . ... » 

Stromenti secondari. — Per prov- 
vedere a ciascua ufficio distrettuale 
gli occorrenti stromenti secondari, 
cioè squadri ordinari, declimetri, 
canne metriche, scale a canne eda 
metri, regoli di acciaio e di legno, 
astucci matematici ed altri simili 
stromenti, si mette uma somma a 
calcolo di lire 500 per ciascun di- 
stretto, e, ritenuto che tra gli uffici 
provinciali distrettuali e l’ufficio 
centrale costituiscano un complesso 
di 120 uffici, la spesa occorrente per 
questi ascenderebbe a. . . . . » 


7,020 


10,000 


20,000 


18,000 


21,000 


60,000 


Totale della spesa occorrente per 
l'acquisto di stromenti geodetici L. 139,020 





Totale generale della 1° categoria . L. 


Categoria. II — Spesa occorrente pel perso- 
nale direttivo ed esecutivo dei lavori cata- 
stati. 


1° — Ufficio centrale. 


L'ufficio cenfrale, avuto riguardo al mi- 
nimo cui possa costare al principio dei lavori 
ed al massimo cui possa ascendere all’epoca 
in cui essi saranno in piena attuazione, si può 
calcolare che in media costi lire 80,000 in 
ciascun anno: calcolando che l'operazione duri 
anni quindici, l'importo totale della spesa sa- 
rebbe di . + L. 750,000 


2° — Uffici d’ispezione provinciale. 


Salva la distribuzione dei lavori per quanto 
ai calcoli delle aree ed alle copie delle mappe, 


Da riportarsì . . . L, 


915,771 >» 
139,020» 
41,054,791 >» 


750,000  » 


750,000 » 





Riporto . . . L. 
che per comodo del presente calcolo si sta- 
bilisce che siano instituiti negli uffici distret- 
tuali, ma che potrebbero essere demandati 
agli uffici provinciali, si ritiene bastare che 
in ciascuna provincia ove saranno in attiva- 
zione i lavori catastali siavi un ispettore, un 
geometra ed un aiutante, iocchè importa per 


1 ciascun anno la spesa di lire 8700. 


Si crede che i lavori possano essere alter- 
nativamente in corso di esecuzione nel terzo 
delle provincie, cioè in tredici di esse, onde 
è che la spesa per tali uffici provinciali sa- 
rebbe annualmente di lire 113,100. 

Nell'ipotesi che ilavori durino anni 13, 
importerebbero la somma di . L. 1,696,500 


8° -- Spesa occorrente pel personale incari- 
cato del rilevamento parcellare (Uffici di» 
strettuali). 


Si ritiene che un distretto sia, come venne 
stabilito, composto di dieci comuni e che sia 
della superficie di ettari 18,330. 

Sembra che la combinazione più favorevole 
per riuscite in un regolare rilevamento par- 
cellare, sia quello di dividere il lavoro ia 
due parti, cioè : 

Che la terminazione territoriale, l’opera- 
zione trigonometrica e le operazioni di con- 
trolieria più delicate siano eseguite dal geo- 
metra distrettuale, e che il rilevamento par- 
cellare, la calcolazione delle aree, e la mate- 
riale compilazione dei libri censuari sia affi. 
data agli aiutanti sotto la immediata sua sor- 
veglianza. 

Si può ritenere, dietro i risultati dell’espe- 
rienza, che un geometra distrettuale possa in 
un anno eseguire le indicate operazioni sopra 
cinque comuni; cosicchè per compiere tali 
operazioni nel suo distretto occorrono due 
anni, i quali a lire 3000 importereb- 
bero... . 0.0... +. .L. 6,000 

Dietro simili risultati sarebbe sta- 
bilito che due provetti aiutanti pos- 
sano nel corso dell’anno compiere il 
rilevamento parcellare, costruire la 
mappa originale, calcolare le aree 
ed intavolare i primi libri censuari, » 
cioè il sommarione, il catasto ed il 
libro figurato di uno dei comuni su- 
vrindicati, cioè di ettari 1833, pur- 
chè a ciascuno di essi sia unito un 
canneggiatore ed un manuale, 

Seguendo la ripartizione ordinata 
del lavoro nel modo sovrindicato, 
dividendo cioè i dieci comuni com- 
ponenti un distretto in due parti 
uguali, risulterebbe che in ciascun 
distretto sarebl:e necessario di occu - 
pare per due anni continui dieci 
aiutanti, 10 canneggiatori e 10 ma- 


Da riportarsi . L. 6,000 





750,000 » 


è 


1,696,500 » 


2.146,500 » 
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Riporlo . . . L. 6,000 


nuali, i quali importerebbero l’am- 
montare seguente: 
40 Aiutanti a lire 1700 caduno, 
fanno. . sd » 34,000 
10 Canneggiatori a lire 78 cadun 
mese, calcolando il lavoro a mesi otto, 
mportano lire 600 . . . ... » 12,000 
40 Manuali, calcolati a lire 45 al 
mese importerebbero lire 360 ca- 
duno per mesi otto, e quindi per 
16 mesi importano . . .... >» 
Totale importare del rilevamento 
parcellare, comprese le operazioni 
sovrindicate per un distretto . . L. 39,200 


7,200 





E per i distretti 273, L. 16,161,600 


4° — Svese occorrenti per la stima e per le 
altre operazioni successive sino alla riso- 
luzione dei reclami ed all'attuazione del 
catasto. 


Nei due anni successivi il geometra di- 
strettuale con un aiutante e qualche aiuto 
straordinario, tenendo conto dei rilievi fatti 
durante l'operazione del rilevamento cata- 
stale può eseguire le operazioni riflettenti la 
stima in genere, la elaborazione delle tariffe, 
il classamento, tutti i calcoli necessari per 
determinare l’allibramento di ciascun appez- 
zamento ed attendere alla risoluzione dei re- 
clami, sia contro le tariffe, sia dei possessori. 

Dietro quanto sopra, si istituisce il se- 
guentfe calcolo : 

Un geometra peri due anni sud- 





detti. 0.0... . L. 6,000 
Ua aiutante . ....... » 53,400 
L'aiuto di un calcolatore per quat- 

tro mesi in ciascun anno, in tutto 

otto mesi... .. 0... » 4,000 
Totale importare dei lavori sud- 

detti in ciascun distretto . . . . L. 10,500 





E per i distretti n° 273. . L.2,839,200 


5° — Spese occorrenti per le copie dei 
piani. 

Ritengasi essere necessarie tre copie, cioè 
l'una per servire alle stime, l’altra per essere 
depositata presso i comuni, Paltima final- 
mente per gli uffici di conservazione del 
censo. 

Per la copia dei piari si può ritenere in 
genere la tariffa adottata in Francia colla 
circolare 11 dicembre 1824, la quale darebbe 
i risultati seguenti, cioè: 

Per la copia destinata alla stima venne 
fissato il prezzo di un centesimo per ciascun 
ettare e di cinque millesimi per ogni parcella. 

Per la copia dei piani, compreso il disegno 
la scritturazione e la numerazione di essi, 
vennero fissati i prezzi seguenti: 


Da riportarsi . . . L. 


2,446,500 


16,161,600 


2,839,200 


21,447,300 


» 


» 


» 


! stabile di terraferma in. . .... 





Riporto . . . L. 

Per ciascun ettare di superficie 0,02,75. 

Per ciascun appezzamento 0,01,25. 

Ritennti i prezzi suddetti, si possono insti- 
tuire i seguenti calcoli: 

1° Per la copia del piano per le stime, ct- 
tari cinque milioni, ad un centesimo ca- 
duno . di . . L. 50,000 

Id., parcelle 10 milioni » 50,000 

2° Copia dei piani, ettari cinque 


milioni a 0,02,75 » 137,500 
E per l’altra copia, altre » 437,500 
Parcelle 10 milioni a 0,01,258 » 425,000 
E per altra copia, altre . » 125.000 





Totale spese cccorrenti per le 
tre copie dei piani . + + L. 625,000 





6° — Spesa occorrente per la copia deî 
libri e registri censuari. 


21,0U7,300  » 


625,000» 


I libri e registri che si devono copiare sono: 


1° L’indice numerico 0 sommarione; 

2° Il catasto propriamente detto; 

3° Il libro figurato. 

Di questi se ne devono eseguire tre copie: 
l'una per gli archivi governativi che rappre- 
senta il vero originale, l’altra pei comuni, 
Pultima finalmente per essere depositata negli 
uffici di conservazione. 

Per le copie dell’indice numerico e del ca- 
tasto, si ritengono i prezzi che risuitano pro- 
posti dal progetto di legge presentato nel 
Belgio per la riforma dell’estimo censuario; 
esso è stabilito a cinque millesimi per par- 
cella. 

Riguardo al libro figurato, essendo questo 
un elemento affalto nuovo, mancano prezzi 
comparativi. Esso però può ritenersi uguale 
alla copia dei piani o mappe sovra indicate. 

Premesso quanto sopra, s’instituisce il se- 
guente calcolo: 

Per le tre copie dell’indice numerico di 10 
milioni di appezzamenti a 0,005 ciascuno, 
sarebbe per una copia lire 50,000 e per 
tutte tre le copie. . . .. .L. 150,000 

Perle tre copie del catasto 10 
milioni di appezzamenti allo stesso 
prezzo . . 

Per le tre copie del libro figu- 
rato, considerato eguale per cia- 
scuna copia della mappa originale, 
cioè lire 262,500, e per le fre 
copie... 4... 


150,000 


è 00090 9». 


0 00 


787,500 


Totale delle tre copie dei libri 
censuari . ... +» +» + L. 4,087,500 
Totale generale della categoria IH. . . L. 
al quale aggiungendo l'ammontare della ca- 
tegoria Idi. , . . .. 


= 


si ottiene l'importo totale della spesa oc- 
corrente per la formazione del nuovo catasto 


1,087,B00 » 


23,159,800  » 


1,054,791 » 


. L. 26,214,591 » 


I rimetti 
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Riassumendo in concreto il risultato del presente cal- 
colo e dei dati che servirono di base al medesimo, 
possiamo ridurre le cose sotto il quadro seguente: 


A — Sunto sommario dei dati statistici e censuari 
e degli elementi primi del calcolo. 


Provincie, distretti e comuni. 


In tutto lo Stato vi sono in totale comuni . 2,727 
Essi sono divisi in pròvincie. . . . ... 39 
Ciascuna provincia verrebbe divisa in di- 

stretti. ... 0... 7 
Ciascun distretto Gomparnabbasi di: comuni 10 
Ciascuna provincia conterrebbe comuni . 70 
In tutto lo Stato vi sarebbero distretti 275 

Superficie. 

Totale dello Stato, ettari. . ..... 5,000,000 
Di ciascuna provincia ettari. . . .. . 128,205 
Di ciascun distretto ettari 18,330 
Di ciascun comune ettari . . ..... 1,833 


Articoli di proprietà. 


i 
i In totale. er 1,200,000 
| Per ciascuna provincia 4 +; 50,769 
i In ciascun distretto ../..L. 4,395 
| Ta ciascun comune . . . ... + 440 
i Appezzamenti. 
In totale. . 10,000,000 
In ciascuna provincia 2 E 256,410 
la ciascun distretto . . 36,630 
In ciascun comune... 3,604 
| Dati diversi. 
La superficie media diciascun appezzamento 
risulta di ettari. . . . . do e e 0,50 
Ciascun articolo o possessore avrebbe in . 
media appezzamenti . 8,33 
Ciascun possessare avrebbe in media è una 
superficie di ettari . . . 4,16,00 
| Stipendi adeguati del personale censuario. 
Ispettore ........ . L. 4,000 
Geometra... 0... » 3,000 
Alutante . e 00 4 ae » 41,700 
Caoneggiatore . . ....... » 75 mensili. 
i Periti locali . . ./.. +...» 40 al giorno. 


B — Sunto del calcolo analitico della spesa occorrente per la formazione del nuovo catasto stabile. 


Categoria 1° — Spesa di provvista degli oggetti occorrenti per la formazione del catasto. 


1° Carta da disegno. 


Per ciascun comune, fogli 44 a centesimi 60. . 
Per ciascun distretto, fogli 440 a centesimi 60 . . 
Per ciascuna provincia, fogli 3077 a centesimi 60 . . 
In tutto lo Stato, fogli 120,000 a centesimi 60 . . . 
2° Carta peî registri censuari. 
Per ciascun comune, fogli 2648 a lire 80al mille . 
Per ciascun distretto, fogli 26,480 a lire 80 al mille. 
Per ciascuna provincia, 185,360 a lire 80 al mille 
In tutto lo Stato, fogli 7,229,040 a lire 80 al mille 
8° Stampati diversi. 
Regolamenti, istruzioni, moduli, tariffe, ecc. 
4° Carta ordinaria. 


Per un comune, risme quattro a lire sei. 
Per un distretto, risme 40 a lire sei. . . 
Per una provincia, risme 280 a lire sei . 
In tutto lo Stato, risme 10,908 a lire sei, . 
5° Strumenti geodetici. 

Campioni delle canne di tre metri y 
Canne e cavalletti per le basi trigonometriche. 
Teodoliti ripetitori. . . 0.0.0... 
Grafometri . . . È 


Tavolette pretoriane . è 
Strumenti secondari per tutti gli uffici. . . . . . 


fe. 00800.» 


wa a 26 LO 
. » Q64 » 
ALE £ a 1,816 20 
» 72,000 » 72,000 » 
. L 211 80 
» 2,118 » 
» 44,828 » 
a pb » 578,525 » 578,323 >» 
"i 2 200,000» 
L QU è» 
» 250 » 
è » 1,630 » 
+ ig re dg a » 65,448 » 65,448» 
È o a e .L. 7,020 » 
4 adi e a Ra » 410,000 » 
sa» è è » 20,000 » 
è a + » 18,000 » 
RE LR Sw È » 24,000 » 
LELLA » 60,000 » 139,020» 
Totale della 1° categoria. . . . .L. 4,054,791 » 


Categoria 2* — Spesa occorrente per il personale direttivo ed esecutivo dei lavori catastali. 


41° Ufficio centrale . . 
2° Ispeitori provinciali . . . 

3° Rilevamento parcellare . . 

4° Stime ed altre operazioni successive . 
5° Copie dei piani 

6° Copie dei libri e registri censuari. 


DICO] 


RUPERT TT L. 750,000 
ue . » 1,696,500 
Lei » 16,161,600 
ET E » 2,839,200 
» 625,000 


1,087,500 


Totale della 2* categoria L. 23,159,800 23,159,800 » 


+ L. 24,214,591 » 


Totale generale in. 
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‘alori co: indicati e la superficie gencrale dello Stato in cinque milioni di ettari, risultere 
Ritenuti è valori contro indicati e la superficie generale dello Stai in cinque milioni di citari, risulterebbe che 
le spese e le operazioni parziali e generali ascenderebbero ui prezzi seguenti per ciascun ettare. 


Categoria 1° Spese. 


1° Carta da disegno . 3 
2° Carta pei registri censuari . 
3° Stampati diversi . ..., 
4° Carta ordinaria . . 
3° Stromenti geodetici 








Categoria 2° Personale. 


1° Ufficio centrale... . 
2° Ispettori provinciali . . . . 
3° Rilevamento parcellare, . 

A° Stime ed operazioni successive. 
5° Copie dei piani. . ...... ia A 

6° Copie dei libri censuari . 2... 


Totale della cafegoria 2° . 


Totale generale. 








Prezzo 
Valori generali per ciascun ettaro. 
L. 72,000 O 044 
» 378,525 0 1156 
» 200,000 0 0400 
, > 65,418 0 0151 
» 139.020 0 0278 
Totale della categoria 1* , . . . . L. 1,004,791 O 2109 
# . L 750,000 0 1500 
5 » 1,696,500 0 5593 
» 16,161,600 35 2325 
fi . » 2,839,200 0 3678 
Ù » 625,000 0 1850 
a » 1,087.500 0 2155 
. LL 23,159,800 4 6519 
LL. 24,240,594 “4 8428 


Memoria sul sistema proposto dal Ministero per la 
formazione delle reti trigonometriche comunali. 


Nella Commissione della Camera de’ depulati, incaricata di 
esaminare i) progetto di legge per la formazione del Calasto 
stabile, alcuno ha creduto di ravvisare che all'articolo 4% di 
quella legge si fosse proposto un sistema di esecuzione per le 
reti trigonometriche, il quale non corrispondesse agli asso- 
luti e più accettati prineipii della scienza geodetica. 

Essendo poi intervenuto il signor ministro delle finanze ed 
il commissario regio sottoscritto nelle due sedute della Cor- 
missione dei 2 e 4 febbraio scorso, s'intavolò. una lunga di- 
seussione sopra questo argomenta, dalla quale vennero ad 
emergere due sistemi diversi di procedimento per la deter- 
minazione delle basi occorrenti alle dette reti trigonometri- 
che, onde si prese di accordo la decisione di stabilire, per 
via di un esperimento comparativo, quale di quei due sistemi 
dovesse essere definitivamente adottato. 

Quantunque il Ministero abbia acconsentito di ricorrere al 
suddetto esperimento comparativo, non potè però, nella ras 
pidità della discussione, svolgere interamente il merito della 
questione stessa, nè indicare i motivi per cui aveva creduto 
di attenersi al sistema risultante dall’accennato progetto di 
legge. 

Qualora si lasciassero le cose in questo stato, ne deri- 
verebbero certamente due gravi inconvenienti: il primo 
porterebbe a credere che il Ministero, prima di properre il 
suo sistema, non avesse sufficientemente esaminato quanto 
vi st possa riferire; il secondo lascierebbe tuttora la que- 
stione senza quei necessari schiarimenti, onde la Commis. 
sione stessa e tutti i rami del potere legislativo possano avere 
un'idea esatta della entità di questa, e portare sovr’essa un 
fondato giudizio. 

Per ovviare a fali inconvenienti il sottoscritto, ricevati gli 
ordini dal signor ministro, pensò di raccegliere in apposita 
memoria tutto ciò che alia detta questione possa riferirsi e 
rasseguarla alla Commissione della Camera, pregandola a 
voleria considerare come atto annesso ai documenti che ri- 








guardano Îa discussione dell’indicato progetto di legge. (Veg- 
gasi la nota alla lettera A.) 

Se si pon mente al proposto articolo di legge, si rico= 
noscerà facilmente, che in esso sono compresi due distinti 
principii: 

L'uno che riguarda la misura parcellare propriamente 
delta, e questa si dichiarò « dover essere eseguita a norma 
dei principi! della scienza applicati secondo i più opportuni 
metodi dell’arte; » 

L'altro che riguarda ad oggeiti estranci affatto al rileva- 
mento catastale, quale sarebbe, fea molti altri, il collegamento 
del rilevamento parcellare con operazioni geodetiche di un 
ordine superiore; e di questo il Ministero fece un cggelto re- 
lativamente secondario. 

Questa distinzione di principii e di metodi è assolutamente 
indeclinabile, ed è forse per non essersi abbastanza intesi-so- 
vr'essa, che sorsero e si agitarono le questioni che tultora 
sono in pendenza. 

Altro adunque è il rilevamento parcellare col suo scopo 
diretto, cal suo carattere particolare e coi suoi bisogni ; onde 
principii, norme, metodi e procedimenti particolari. 

Altri sono gli oggetti estrinseci al catasto, fra i quali tro- 
vasi anche il collegamento delle operazioni catastali con ope- 
razioni gecdetiche di un ordine superiore; onde analoghe re- 
lative disposizioni. 

Dovendo il Ministero provvedere al conseguimento dello 
scopo diretto del catasto, sorse tosto il bisogno di stabilire 
norme e metodi per procedere alle reti frigonometriche co- 
munali, le quali soddisfacessero al doppio scopo, cioè: 

4° A tener collegati fra loro i confini territoriali di ciascan 
comune, e tutti gli appezzamenti entrostanti; 

2° A servire di base diretta pel vilevamento parcellare. 

La destinazione delle reti trigorometriche al consegui- 
mento dei due scopi sovra indicati, devesi considerare come 
un vero progresso nella operazione catastale, imperciocché 
finora non si ha esempio di tale assolata distinzione e desti- 
nazione, 

Per conseguire tale scopo il Ministero ha proposto che le 
dette reti trigonometriche fossero originate ed eseguite al. 
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l’appoggio di una base di circa 1000 metri, determinata in 
ciascun comune, mediante misura ed orientamento diretti. 
(Veggasi la nota alla lettera B.) 

Vari membri della Commissione all'incontro, accusando 
questo sistema di inesaltezza, di empirismo e di disgrega- 
mento, avrebbero bensì acconsentito essere necessaria la 
determinazione di una base comunale, quale veniva indicata 
nel progetto ministeriale, ma deversi giungere a stabilire la 
lunghezza e l'orientamento di essa col mezzo di una serie 
successiva di triangoli, partendo da quelli di estesissima di- 
mensione, e discendendo gradatamente sino alla fissazione 
della lunghezza della detta base. (Veggasi la nota alla let- 
tera C.) 

1} Ministero appoggiava la sua proposta allo scopo diretto 
ed alle indeclinabili esigenze del catasto ed alla economia 
della spesa. i 

La Commissione per contro sosteneva le sue proposizioni 
appoggiandesi ai principii generali della scienza, dei quali, 
secondo essa, trovava Papplicazione nel progetto fatto in 
Francia pel 1847, e nei lavori eseguitisi nella Toscana e nel 
Cantone di Ginevra; onde sorse l’idea di un esperimento 
comparativo fra i due metodi proposti. 

L'esperimento proposto però, se potrebbe sino ad un certo 
punto soddisfare a qualche desiderio, e portare qualche Juce 
sui procedimenti tecnici a seguirsi per ottenere il collega- 
mento delle due operazioni catastale e geodeiico-topografica, 
non varrebbe mai a risolvere la vera sostanza della questione 
che si agita, imperciocchè, non di una divergenza sopra me- 
todi tecnico-operativi qui si tratta, ma sibbene di una qui- 
stione economico-sociale. 

Infatti, considerato il catasto nella sua essenza ed in tulti 
i suoi effetti, risulta essere esso un pubblico documento, 
« vero regolatore e conservatore supremo delle ragioni che 
riguardano la proprietà fondiaria, > 

Ora il catasto si eseguisce, si verifica e si sanziona me- 
diante la misura diretta; considerato poscia il catasto ri- 
guardo alle contrattazioni civili, alla conservazione dei con- 
fini delle proprietà, alla risoluzione delle questioni vertite 
d’innanzi al potere giudiziario, al regime ipotecario, ed in 
fine riguardo a tutti gli effetti economico-sociali a cui esso è 
destinato di soddisfare, si scorge che, per conseguire gli enu- 
merati effeiti, non ad altro elemento si può ricorrere, salvo- 
chè alla misura diretta. 

Si tratta ora di stabilire la base, ossia l'elemento primo di 
cui dev’ essere costituito un regolare catasto: a quale par- 
tito sarà egli mestieri di attenersi ? 

Due sistemi stanno di fronte per ia determinazione della 
delta base: 

L’uno immediato ed intrinseco, omogeneo alla operazione 
del catasto, qual è Ja misura diretta delle basi, proposta dal 
Ministero; 

“L'altro indiretto ed estrinseco, proposto nella Commissione 
della Camera, qual è la deduzione della detta base col mezzo 
del calcolo trigonometrico, 

Ecco in che consiste la vera questione di principii che de- 
v'essere decisa dal Parlamento; ecco il punto culminante nel 
quale vengono ad urtarsi due diversi elementi, cioè: 

La misura diretta, legale, da una parle; la misura geode- 
fico-topografica dall’altra. 

La prima accettata da tutto il corpo sociale per tutti gli usi 
cui possa destinarsi il catasto; la seconda adoperata esclu- 
sivamente per i grandi lavori geodetico-topografici. 

Trattasi adunque di stabilire se, per l'operazione catastale, 
la base o l'elemento primo di essa debba essere determinato 


con metodi e procedimenti immediati, ossia coîla misura di- 
retta e.legale, ovvero con norme ed operazioni estrinseche 
ed indirette, cioè colla misura dedotta dal calcolo, 

Nè, come si disse, l’esperimento varrà a decidere cotesta 
questione di principii; imperciocchéè, rispetto ad essa, già si 
possono fin d’ora conoscere i risultati di quello. 

Infatti, cosa dovrà risultare dallo esperimento? Si otterrà 
nè più nè meno che la misura di 40 o 50 basi comunali, cia- 
scuna delle quali avrà due diverse luoghezze, l'una risultante 
dalla misura diretta, Valtra risultante dal calcolo trigonome- 
trico. 

Ma sussisterà sempre la questione testè formulata, la quale 
gi troverà nello stato stesso in cui trovasi al giorno d’oggi; 
stantechè bisognerà pur sempre decidere a quale di queste 
due misure si debba attenere per dar vita e corpo alla ope- 
razione catastale. 

A questo punto però, taluno potrebbe domandare a che 
serva lo esperimento, ed in qual senso siane stata accettata 
la proposta dal Ministero. 

Al che rispondesi che l’esperimento potrebbe unicamente 
giovare a determinare il miglior modo per collegare le reti 
trigonometriche comunali che servono alla operazione cata- 
stale con i triangoli di un ordine superiore che hanno già 
servito per le operazioni geodetico-topagrafiche. 

Intanto, riguardo alla determinazione della lunghezza delle 
dette basi, il Ministero non ha esitato a dichiarare che non 
altrimenti si possa essa ottenere, salvochè colla misura diretta 
diligentemente eseguita, se non si voglia recare una vera per- 
turbazione in tutti gli effetti economico-sociali del catasto, 

Ed in questo sistema il Ministero crede che saranno per 
concorrere la Commissione sfessa e tutti gli altri rami del 
potere legislativo allorchè la questione sarà stata esaminata 
sotto tatti i suoi punti di vista, 

Posta la questione ne’ suoi veri termini, resta ora che si 


‘entri a sviluppare le ragioni addotte da entrambe le parti, e 


i documenti citati all’appoggio delle medesime onde dedurne 
le necessarie conseguenze. 

A quest'uopo devesi ritenere: 

4° Che alcuni membri della Commissione credevano di tro- 
vare appoggio alla loro proposta nel pregetto fatto in Fran- 
cia nel 1817 e nei lavori eseguiti nella Toscana e nel can» 
tone di Ginevra; 

2° Che per contro il Ministero appoggiava la sua proposta, 
avuto riguardo al conseguimento dello scopo diretto del ca- 
tasto, ed allo stato in cui si trovano in terraferma i lavori 
geodetico-topografici; onde risulta che questa memoria deve 
essere divisa in due parti, 

Nella prima di esse devono esporsi in compendio i pro- 
getti ed i lavori a cui la Commissione crede di appoggiare le 
sue proposte, onde risulti dimostrata la insufficienza di essi 
per servire di base e di guida sicura in una organizzazione 
catastale, 

Nella seconda parte poi devono essere sviluppati i motivi 
ai quali è appoggiata la proposta del Ministero. 


PARTE PRIMA. 


Esame dei documenti a cui la Commissione crede 
appoggiare il sistema da essa proposto. 


CaprroLo Î. — Quali siano stati i lavori proposti ed eseguiti 
în Franciu riguardo alla operazione del catasta. 


Per comprendere ciò che siasi intrapreso ed eseguito in 
Francia riguardo alla operazione catastale, devesi esaminare 
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a cosa nelle due diverse epoche in cui si sono intavolate le 
discussioni su questo proposito. 

-_ La prima epoca comincia dal punto in cui si volle dare 
principio alla formarxione del catasto parcellare, cioè nel 1807. 

La seconda comincia dal 1817, epoca in cui si volle iniziare 
la riforma generale della gran carta topografica della Francia 
e coordinare le relative operazioni con quella già avviata del 
catasto parcellare, 

In Francia, dopo aver tentato lo esperimento del catasto 
per grandi masse di coltura, venne finalmente decretato 
colla legge 15 settembre 1807 la formazione del catasto par- 
cellare, 

Per non rimandare il lettore alle molte istruzioni emanate 
circa la decretata operazione del catasto, si può riferire con 
fiducia al Manuel de l’Ingénieur du Cadastre, deisignori Pom- 
mier et Reynaud. stampatosi a Parigi nel 1808, nel quale 
trovansi le principali istruzioni relative alla formazione del 
parcellario, comprese perciò le operazioni trigonometriche. 

I risultati finali delle varie proposte e deliberazioni prese 
a quell’epoca, sono i seguerti : 

1° Essersi dapprincipio proposto il sistema dello spezza - 
mento dei grandi triangoli stabiliti da Cassini per la forma- 
zione della carta topografica della Francia, per discendere alle 
reti trigonometriche comunali, nel senso press’a poco pro- 
posto dalla Commissione della Camera; 

2° Aver poscia abbandonato questo sistema, perchè venne 
riconosciuto che i triangoli del Cassini non presentavano una 
sufficiente esattezza, e perchè mancavano molti quaderni di 
calcola; 

3° Avere ricorso al sistema delle reti trigonometriche co- 
munali, appoggiate ad una base direttamente misurata ed 0- 
rientata nel comune, salvo a collegare poi tali reti dal basso 
all'alto coi lali dei grandi triangoli di Cassini; 

4° Avere poscia, dietro parere dello stesso signor Delambre 
emesso in seduta delli 13 novembre 1807, abbandonato anche 
il pensiero del collegamento suddetto dal basso all’alto per i 
pochi vantaggi che i geometri del catasto ritrarrebbero da 
tale collegamento; 

5° Essersi in conseguenza di quanto sopra ed in ultima a- 
nalisi riusciti al sistema stabilito nella raccolta metodica, 
quello cioè di procedere alle sole reti trigonometriche comu- 
nali, appoggiate alle rispettive loro basi direttamente misu- 
rate ed orienlate; 

6° Essersi proseguita l’operazione del catasto sino al suo 

. compimento (1845 circa) senza aver introdotta veruna modi- 
ficazione al sistema indicato al numero 5 suddetto. 

Nel 18i7 fu con ordinanza reale approvato un progetto ge- 
nerale, compilato da una Commissione instituita li 14 giugno 
1817, il quale progetto mirava primieramenie alla forma- 
zione di una nuova gran carta della Francia alla scala di 4 ad 
80 mila ; in secondo luogo a somministrare le basi e gli ele- 
menti necessari per le operazioni di rilevamento catastale. 

Siccome questo progetto è quello sul quale si appoggiano 
principalmente le proposte fatte nella Commissione, è neces- 
sario esporlo in tutta la sua ampiezza ed esaminarlo in tuliti 
i suoi dettagli e nelle sue conseguenze. 

Questa esposizione e questo esanie però sembra più con- 
veniente farli col mezzo di nota unita alla presente, alla quale 
può riferirsi il lettore per le maggiori nozioni di cui abbiso- 
gnasse; ed intanto si può quivi, per non deviare da! corso di 
questa memoria, esporre le considerazioni ed i risultamenti 
finali conseguiti in seguito di tale progetto. 

Esaminato adunque il detto progetto in tutte le sue parti, 
sì possono dedurre le seguenti conclusioni : 





4° Che lo scopo principale di esse era, non già l’opera: 
zione del catasto, ma sibbene la gran carta della Francia, 
onde non è a stupire se la parte catastale non trovasi quivi 
che accennala per incidente; 

2° Che intanto si era preteso di stabilire in ciascun comune, 
non solo una base trigonometrica, come sarebbe stato pro- 
posto nella Commissione della Camera, lasciando poi all’a- 
gente censuario la voluta libertà di azione nell'interno del 
comune, ma sibbene di determinare tutti i punti trigonome- 
trici occorrenti al rilevamento parcellare, operazione questa 
che in pratica riesce di difficilissima se non d’impossibile e- 
secuzione; ; 

5° Che, avuto riguardo agli istrumenti geodetici prescrilti, 
alle serie delle osservazioni degli argoli ed alle ripetizioni di 
esse tante più per i triangoli di 3° ordine e per i comunali, 
ove si erano stabilite tre sole osservazioni pei primi ed una 
sola pei secondi, non gra possibile ottenere risultati tali da 
poter soddisfare ad un regolare rilevamento parceliare; 

4° Che il sistema colà proposto di procedere al rilevamento 
parcellare sopra basi provvisorie misurate intanto con tutte 
le precauzioni richieste dalla operazione catastale, salvo poi 
a ridurle alle lunghezze assolute stabilite col mezzo delle due 
triangolazioni di 1° e di 2° ordine, era ineseguibile : 

1° Perchè contrario ai principii catastali; 

2° Perchè, avuto riguardo che }’operazione catastale a- 
vrebbe sempre preceduto l'operazione geodetico-topografica, 
sarebbe stato necessario rifare tutta l'operazione del catasto 
sopra basi non sue e dopo che essa già avera ricevuta la sua 
senzione, locchè è incredibile si volesse o si potesse ese- 
guire; 
. 5° Che in fin dei conti, riguardo alle operazioni geodelico- 
topografiche, solo una parte di quel progetto fu eseguita, la 
quale consiste nella gran rete trigenometrica di 4° erdine, 
ommesse così altre due reti successive di 2° e di 5° ordine, 
e che ciò non ostante procedettero alla formazione della gran 
carta della Francia di cui già sono pubblicati 158 fogli sopra 
259 di cui essa è composta ; 

6° Che l’operazione del catasto, nonostante quel progetto e 
forse per le difficoltà insormontabili che s’incontravano e per 
la ingente spesa che sarebbe occorsa per eseguirlo nella sua 
integrità, continuò sempre secondo le norme stabilite dalla 
raccolta metodica; 

7° Risultare adunque di fatto che il progetto sovraccen- 
nato non potrebbe servire di guida sicura in una organizza- 
zione catastale; in quantochè, supposto anche che essa fosse 
stafo eseguito in tutta la sua integrità, non avrebbe potuto 
soddisfare alle esigenze di un compiuto rilevamento catastale 
(Veggasi l’indicato esame nella nota alla lettera D.) 


CapitoLo II. — Lavori intrapresi ed eseguiti in Toscana. 


Per provvedere alla formazione della gran carta topogra- 
fica della Toscana e somministrare un mezzo di controllo e di 
verificazione delle operazioni catastali, fu colà intrapresa 
una rete trigonometrica che coprisse tutta la superficie di 
quel ducato. (Veggasi la nota alla lettera E.) 

L'operazione frigonometrica si è divisa in due parti, cioè 
rete principale e rete secondaria, senza però che questa fosse 
generata da uno spezzamento, quale si vede in modo assai 
plausibile eseguito dal real corpo di stato maggiore sardo 
per le provincie di terraferma. 

La rete primaria fu eseguita dal padre Inghirami e fu mossa 
da una base di metri 1749 146, misurata tra Livorno e Pisa. 

Questa triangolazione è composta di una rete di 2503 trian- 
goli, distribuiti come segue, cioè: 




















4° Triangoli i cui angoli furono tutti misurati. . N° 154 

2° Triangolicome sopra, ma aventi due soli angoli mi- 
surati ed uno di essi concluso... .. 0...» 1967 

3° Triangoli come sopra, aventi un solo angolo misu- 
rato e doe diessi conclusi... 0...» 584 

Gli angoli di questi triangoli furono misurati con circoli 
ripetitori di Reichembach; essi furono ripetuti sei volte. 

La triangolazione secondaria poi fu eseguita dagli ispeitori 
del catasto, e questa si estendeva su diversi distretti com- 
posti di vari comuni. 

Da questa rete secondaria fu poi ricavata la rete parziale 
per ciascun comune. 

I geometri collegavano il rilevamento parcellare colle 
triangolazioni già eseguite. 

Per il rilevamento parcellare si è seguito il sistema stabi- 
lito dalla raccolta metodica di Francia, onde sembra che 
questo rilevamento fosse eseguito colla tavoletta previo col- 
locamento sopra ciascun foglio di essa di uno o due punti 
trigonometrici, 

Non risulta se si precedesse alla misura diretta di una base 
in ciascun comune, com'era stabilito nella raccelta metodica 
e come fu praticato nel Cantone di Ginevra, ovvero se ab- 
biano tralasciato quella wisura diretta, 

Del resto nessuna conservazione di dati 0 di quote nume- 
riche tendenti alla conservazione dei confini delle proprietà. 

Senza entrare in più minuti dettagli su ciò che siasi ese- 
guito nella Toscana, si pussono riienere i seguenti risultati: 

4° Che le reti trigonometriche di 1° ordine, sia per la di- 
sposizione dei triangoli, sia per non averne misurati tultigli 
angoli, sia finalmente per essersi limitati alta detero:inazione 
di questi con unu serie composta di sele sei osservazioni, 
sono tali reti ben lontane da quel grado di precisione cui 
seno arrivate quelle di 1° ordine eseguitein Francia e quelle 
di 1° e 2° ordine esegnite con tania accuratezza ‘e precisione 
dal real corpo di stato maggiore sardo per le provincie di 
terraferma; 

2° Che le reti secondarie e le reti parziali di ciascun co- 
mune sono ben lungi dal presentare un sufficiente grado di 
esattezza per servire di base o di sicura guida in ua rileva» 
mento parcellare; 

3° Che le reti comunali essendo estesissime in propor- 
zione dei bisogni di un rilevamento parcellare, a null’altro 
potevano servire se non che di miezzu di crientamento dei 
fogli di mappa; 

4° Che avendo poscia proceduto al rilevamento parcellare 
colla tavoletta, si incorse in tutti gli inconvenienti derivanti 
dall’uso di questo istrumento, e si rese così di quasi nessun 
effetto la rete irigonometrica comunale, 

Da quanto sopra risulta adunque che nè dal lato trigono- 
metrico, nè dal lato catastale si possa prendere per modello 
ciò che si è eseguito nella Toscana, (Vegg ‘sita notaalla let- 
tera F.) 


CapitoL® II. — Lavori intrapresi ed eseguiti nel Cantone 
di Ginevra. 


Lo scopo che si sono prefissi nel Cantone di Ginevra fu il 
solo accertamento della proprietà ; e le operazioni trigone- 
metriche fureno intraprese con iniendiarento di farle servir 
di base al rilevamento dei confini di quelle proprietà mede- 
sime. 

La triangolazione che servì di base alle operazioni del ca- 
tasto parte da un lato della triangolazione federale di 1° or- 
dine, situato sul monte Jura tra la Dòle ed ilsegnale di 
Bousy. 





Co! mezzo di una catena di quattro triangoli si è determi» 
nato il lato di Ginevra Bernex, i! quale poi fu controllato 
sotto tutti i riguardi con una base di metri 1565 54, accu- 
ralamente misurata nella pianura di Paplinge. 

La superficie del Cantone fu coperta da una rete di 24 trian- 
goli, iquali per la loro estensione si assomigliano ai trian- 
goli di 5° ordine del progetto di Francia. 

Partendo dai lati di questi triangoli, i geometri incaricati 
della misura parcellare procedevano ad un successivo spez- 
zamento sino alla determinazione di un numero sufficiente 
di punti trigonometrici in ciascun comune, i quali triangoli 
avevano lati dalli 500 alli 600 metri di lunghezza, e qualche 
volta si estendevano sino alli 1000 metri. 

Riguardo al rilevamento parcellare risulta all'articolo 89 
del regolamento 14 ottobre 1844 che si era dapprincipio la- 
sciato al geometra facoltà di servirsi degli istromenti di sua 
scelta, purchè ilavori, dopo eseguiti, potessero reggere al 
sistema di verificazione adottato in detto regolamento; col 
proseguire però dei lavori si riconobbe che il miglior si- 
stema per procedere al rilevamento parceliare era quello 
degli allineamenti direttamente collegati coi lati dei triangoli 
comunali. ; 

Il rilevamento non era già parcellare nello stretto senso 
della parola, imperocchèé non erano obbligati a rilevare le 
qualità di coltura, ma si limitavano alla’ determinazione ed 
al rilievo delle sole linee di divisione delle proprietà. 

Riguardo alle reti comunali non si sono prescritte regole 
e cautele precise, mentreché si faceva dipendere l'esattezza 
dei piani dal sistema di verificazione a cui si assoggettavano. 

Intanto devesi ritenere come circostanza rilevantissima 
per la questione che attualmente si agita, che, nonostante 
una operazione frigonometrica così sminuzzata, e nonostante 
che non si trattasse che di una estensione di 24,500 ettari, 
ciò non di meno i geometri procedevano sempre in ciascun 
comune alla misura diretta di una base di verificazione per 
assicurare i risultati ottenuti col calcolo trigonometrico. 

Intanto i punti trigonometrici comunali non furono con- 
servati e non si è pensato che troppo tardi a riferirli a capi- 
saldi invariabili. 

Del rilevamento parcellare non si è conservato che la fi- 
gura grafica risultante dalla mappa, cosicchè in caso di di- 
spersione o di litigio per qualche confine di proprietà, man- 
cherebbe sempre l'elemento cardinale per ripristinare il 
primo e per risolvere il secondo : manca cioè il piano a quote 
numeriche, riconosciuto indispensabile, se si voglia riuscire 
ad un compiuto sisteria catastale. 

Dal savraesposto risulta adunque che il rilevamento delle 
proprietà inirapreso ed eseguito nel Cantone di Ginevra è il 
migliore che finora si conosca; mancare però in esso varie 
cautele e vari elementi indispensabili, quali sono: 

1° Maggiori cautele nella formazione delle reti trigono-= 
metriche comunali, ed immediata verificazione di esse, senza 
aspettare a verificarle allorchè tutto il piano sia costruito; 

2° La conservazione dei punti trigonometrici; 

3° Un più regolare sistema di verificazione dei piani; 

4° La conservazione delle quote numeriche che servirono 
di elemento primo alla costruzione dei piani; 

5° La risoluzione del dubbio per sapere se (allorquando 
risulti una differenza nella lunghezza della base comunale 
tra la misura diretta e quella dedotta col calcolo) si debba 
ritenere la prima ovvero ia seconda; risoluzione questa in- 
declinabile e che non si trova decisa dai documenti raccolti 
dal Ministero riguarda a quel catasto. 

Dalla esposizione fatta dei sistemi catastali sovraccennati 
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risuita adunque che nessuna di essi potrebbe assumersi per 
norma assoluta da chi voglia intraprendere una vera e com- 
piuta operazione catastale. 

Sarebbe cosa impossibile lo accennare le cause di tali im- 
perfezioni, perciocchè mancano lavori critico-analitici in pro- 
posito; e d’altronde sarebbe impresa estranea a questa me- 
moria lo entrare in esami parziali degli inconvenienti sovrac- 
cennati, i 

Però sembra che si apponga al vero chi affermi che a pro- 
durre tali imperfezioni ed anomalie sia concorsa primiera- 
mente la separazione assoluta che si volle introdurre tra la 
operazione Lrigonometrica ed il rilevamento parcellare ; in 
secondo luogo perchè pare siasi confusa la operazione geo- 
detico-topografica coli’accertamento catastale. 

Infatti, si trova sempre dominare l’idea che fossero della 
più alta importanza e necessità le reti trigonometriche più 0 
meno estese e doversi considerare come oggetto affatto se- 
condario e da affidarsi a cottimo il rilevamento parcellare, 
senza psi spingere le cautele occorrenti per far sì che le reti 
trigonometriche servissero efficacemente ed incontestabil- 
mente a tale rilevamento ; mentre all’incontro, censiderato 
il catasto nella sua essenza, avrebbe richiesto che tutte le 


cure e le cautele fossero rivolte al rilevamento parcellare e. 


ad un appropriato sistema di reti trigonometriche. 

Risolta insomma che, più che delle parti estrinseche, si 
occeupassero delle intrinseche attribuzioni e scopi di un 
vero catasto, dalle quali risultasse poscia un pubblico docu- 
mento che servisse di norma e di regola suprema per la mi- 
sura dei diritti dei cittadini riguardo alla proprietà fon- 
diaria. 


PARTE SECONDA. 


Motivi dell'articolo quarto del progetto di legge e delle 
dipendenti proposte fatte dal Ministero. 


Com'è noto, fino dal 1945 il Governo diede opera a racco- 
gliere materiali e preparare lavori concernenti l’operazione 
del catasto; nè giova riandare qui storicamente le varie fasi 
a cui andarono soggetti i lavori catastali dalla detta epoca 
in poi. 

Questo però sta di fatto che il Ministero nulla ha trasen- 
rato per arrivare a concretare un piano di operazioni e di 
procedimenti tali, che potessero, nei limiti della possibilità 
e della convenienza, soddisfare ai bisogni reali e sentiti della 
nazione, : 

L’indole di questo lavoro non consente di estendersi in 
esami comparativi dei diversi sistemi catastali altrove atti. 
vati e dei risuitati più o meno favorevoli ottenuti. Però, 
stando in fatti che in questi ultimi tempi molto si è scritto 
su questa materia, non sembra inutile esporre brevemente 
alcuni errori ed alcune teorie isolate, messe innanzi da vari 
scrittori, dominati piuttosto dall'indole particolare pei pre- 
diletti loro studi, che non dal carattere particolare di cui 
dev'essere improntata l'operazione catastale. 

Alcuni infatti, ritenendo che il catasto a null’altro debba 
servire fuorchè al riparto di ona imposta di contingente, cre- 
done che per conseguire questo scopo sia sufficiente una ve- 
rificazione approssimativa dei beni per accertarne il posses- 
sore, la figura e la superficie e per determinare un allibra- 
mento qualunque, considerando questo non già come l’espres- 
sione della forza produttiva redJituale di uno Stato, ma 
piuttosto come la ragione od il rapporto che deve servire di 
termine proporzionale al riparto di una qualunque imposta; 
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onde conchiudono non esservi difficoltà ad intraprendere 
questa operazione e potersi con fiducia affidare l’esecuzione 
della medesima ad un'impresa. i 

I giurisperiti invece vorrebbero che l’accertamento della 
proprietà fosse eseguito in modo legale: onde gli indispensa- 
bili procedimenti per determinare il contraddittorio 0 la con- 
tumacia dei possessori, onde poscia la misura diretta eseguita 
in contraddittorio di essi, e per conseguenza la registrazione 


‘ di tutte le operaziooi eseguite, col mezzo di apposito verbale 


sottoscritto dalle parti, da un delegato e da un perito d’uf- 
ficio, onde insomma quello che da noi si chiama il cabreo 
giudiziale deî beni. 

Il geodeta ed il geografo invece pretenderebbero che tutti 
i punti che determinano i contorni degli appezzamenti in 
ciascun comune, fossero stabiliti secondo gli assoluti principii 
dell’alta geodesia e riferiti tutti ad una sola meridiana e ad 
ana sola perpendicolare, escluso così ogni elemento di misura 
diretta, dal che conseguirebbe che anche le superficie do- 
vrebbero essere stabilite col calcolo trigonometrico. 

Il topografo pretenderebbe che il catasto gli sommini- 
strasse tutto ciò che gli occorre per soddisfare alle esigenze 
di una carta topografica; onde il collegamento generale ed 
assoluto di tutti i fogli delle mappe comunali, di tutti i co- 
muni dello Stato e.quindi delle provincie fra di loro, onde 
poscia le inflessioni del terreno, le curve orizzontali e simili. 

Chi è addetto ai lavori pubblici pretenderebbe che il ca- 
tasto gli somministrassè i piani e i profili che gli occorrono 
pei suoi progetti, sia di massima, sia di dettaglio, non om- 
messa la descrizione della composizione geologica delle terre, 
onde potere più facilmente instituire le sue analisi di calcolo 
per valutare la spesa degli scavi e dei rialzi che esso deve 
eseguire, : i 

L'economista dal suo canto, partendo dal principio della 
proporzionalità assoluta nel riparto della imposta, vorrebbe 
che tutte le qualità di coltura e tutti i fabbricati fossero file» 
vati contemporaneamente o riferiti ad una sola ed unica e- 
poca ; vorrebbe che i prodotti fossero determinati nelle iden- 
tiche condizioni di produttività dei terreni e nelle stesse cir= 
costlanze atmosferiche; inquantochè, secondo esso, proce- 
dendo altrimenti, non si riescirà mai ad un perfetto riparto 
della imposta, onde conchiude o all’adozione di queste prin» 
cipio od alla inutilità del catasto. 

Ora chi ponga mente alle discordanze sovraccennate, ed 
alla impossibilità di conseguire in modo assoluto i risultati 
che si desidererebbero da ciascun ramo delle suindicate di- 
scipline, vedrà di leggieri che, volendosi intraprendere un 
catasto, mentre da una parte deve sfuggire gli errori a cui 
sarebbe condotto se si avviasse di preferenza su taluna delle 
indicate vie, dall’altra deve studiare il modò di attribuire al 
catasto il suo carattere particolare e adottare quelle norme e 
quei metodi che ad esso siano più confacenti. 

Questo carattere, queste norme e questi metodi esecutivi 
emergeranno dal seguito di questa memoria, inquantochè 
sarebbe difficile il formolare in un principio di massima e 
sotto una espressione generale, quale sia o quale debba ese 
sere il carattere e l'indole di una operazione catastale. 

Volendosi adunque dar opera alla formazione di un catasto, 
due oggetti devonsi determinare: primieramente l'uso cui 
si voglia, o s'intenda destinarlo, onde il carattere e lo scopo 
di quello; in secondo luogo i metodi edi procedimenti da 
adottarsi per conseguire un tale scopo. 

Seguendo l’affigliazione logica delle idee e considerando la 
cosa in se stessa, scorgesi che l'operazione del catasto devesi 
esaminare sotto i seguenti aspelti : 
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1° Quali sieno i bisogni cui si debba soddisfare realmente 
col nuove rilevagiento catastale o, meglio, quale sia lo scopo 
immediato e quali ie condizioni intrinseche di esso; 

2° Quali sieno i metodi ed i procedimenti da adoperarsi 
per conseguire risultati tali che soddisfacciano alle prestabi- 
lite condizioni intrinseche; ° 

5° Quali siano gli altri usi cui si possono destinare i risvl- 
tali del catasto, o meglio quali sieno le condizioni estrinseche 
di esso. 


CaritoLO Î. — Quali siano i bisogni cui si debba soddisfare 
col nuovo rilevamento catastale 0, meglio, quale sia lo 
scopo immediato e quali le condizioni intrinseche di esso. 


Chi abbia dovuto valersi delle mappe attuali ha ricono- 
sciuto che, sebbene le antiche mappe del Piemonte e della 
Savoia siano state eseguite colla massima diligenza ed accu- 
ratezza, cionondimeno esse non potevano in modo assoluto 
soddisfare al ripristinamento dei confini territoriali o dei li- 
miti delle proprietà in caso di dispersione di essi e che molte 
volte erano causa d’interminabili litigi fra comuni e comuni 
e fra diversi possessori, 

Nè giova parlare delle mappe eseguite sotto il dominio 
francese, imperciocchè per la più gran parte si riconobbero 
affaito erronee, talchè laddove esistevano le antiche mappe 
i comuni furono obbligati a rigettare le prime ed a rimeitere 
in vigore le seconde. 

Questa insufficienza delle antiche mappe si sentiva e si 
sente tuttora nei nostri comuni solcati da tanti fiumi e tor- 
renti lungo i quali è vigente il diritto di accessione per allu- 
vioni; circostanza questa che fu causa per cui molte delle 
manpe terriioriali, quantunque egregiamente costruite, di- 
ventassero dopo non molto tempo affatto inservibili, 

Se si voglia adunque determinare quale sia lo scopo im- 
mediato e le condizioni intrinseche di un accertamento cata- 
siale, sembra che si possano ridurre alle seguenti : 

4° Nello stabilire e nel rilevare esattamente le linee di di- 
visione territoriale dei vari comuni dello Stato; 


90 Nel rilevare la figura di tutti gli appezzamenti di un 


corsane in modo che si rappresenti nei suoi più minuti det- 
iagli la posizione di ciascuno di essi e fe diverse qualità di 
lince di divisione delle proprietà e delle colture, distinte le 
une e le altre secondo i particolari loro caratteri, quali si 
trovano all'atto del loro rilevamento ; 

5° Nel provvedere per l’avvenire alla conservazione dei 
limiti dei confini territoriali e delle linee divisorie delle 

* proprietà private e delle coltare entrostanti; 

4° Nel somministrare dati a cui ricorrere con sicurezza 
nei casi di corrosione, di alluvioni o di altri cambiamenti 
lungo i fiumi e torrenti, onde ripristinare i confini dispersi, 
ovvero stabilirne dei nuovi seccndo il prescritto dalla legge 
comune. 

Dalle quali condizioni intrinseche nel catasto verrà conse- 
guito lo scopo supremo di esso che è quello « di servire di 
pubblico atto o documento a cui ricorrere con fiducia per la 
conoscenza e per la conservazione della proprietà fondiaria e 
delle ragioni dei possessori, riguardo alla medesima, » 





CaritoLo II. — Quali siano î metodi ed i procedimenti da 
adoprarsì per conseguire risultati tali che soddisfacciano 
allo scopo immediato ed alle condizioni intrinseche di un 
rilevamento catassale. 


Se si pon mente alle condizioni intrinseche del rilevamento 
catastale ed allo scopo diretto che si deve con esso conse- 


guire sorgono tosto due principii di massima che è necessario 
di ben formulare e comprendere; essi sono i seguenti: 

4° Che il rilevamento catastale debba constare ed essere 
costituito in generale di due soli elementi, cioè della misura 
diretta e della misura dedotta col calcolo geometrico, e- 
scluso così ogni dato che dal graficismo derivi; 

2° Che il rilevatore censuario di mano in mano che pro- 
cede nelle sue operazioui provveda sempre, primieramente 
alla costruzione grafica della figura che esso rileva; in secondo 
luogo a combinare le operazioni in modo che valga sempre 
a rimettere sul terreno è punti e le linee rilevate. 

Finora i geodetici teorici e pratici ed i regolamenti cata» 
stali non pensarono ad altro senonchè a riportare sulla carta 
con metodi e procedimenti più o meno semplici o complieati 
le figure grafiche degli appezzamenti che rilevavano dal ter- 
reno. 

Ora è noto che il graficismo non vale a soddisfare alle e- 
sigenze catastali nel caso di dispersione dei confini, imperoc- 
chè le impercettibili differenze nelle misure desunte sul piano 
col compasso e colla scala prendendo vastissime proporzioni, 
allorchè si vogliono applicare sul terreno, producono gli er-- 
rori e gli spostamenti di locatità e di confini che tutti cono- 
scono. 

Ed ecco il motivo per cui finora non si banno mappe che 
corrispondano ai veri bisogni del catasto, ed ecco in che con- 
sistono i miglioramenti organici che si devono introdurre 
nel rilevamento catastale. 

Se si voglia adunque che il rilevamento parcellare corri- 
sponda allo scopo immediato cui è destinato, dev'essere in 
generale costituito, come si disse, dei tre indicati elementi, 
‘cioè: 

1° Della misura diretta; 

2° Della misura dedotta col calcolo geometrico; 

3° Dei mezzi occorrenti perriportare sul (erreno mediante 
misura diretta tuttii punti e tutte le linee rilevate all’atto 
della operazione catastale. 

Stabiliti i dati e gli elementi di cui dev'essere costituito il 
rilevamento catastale, non sarà difficile conoscere e deter 
minare i metodi ed i procedimenti che occorrono per conse- 
guirlo. 

In generale si può conchiudere che essi consistano in. due 
operazioni distinte; queste sono : 

4° Le reli trigonometriche combinate in modo che servano 
al doppio scopo, cioè: 

a) Di mezzo di collegamento dei confini territoriali e di 
tuttigli appezzamenti entrostanti; 

b) Di basi pel rilevamento parcellare; ? 

2° Gli allineamenti stabiliti colla misura diretta e collegati 
direttamente colle dette operazioni trigonometriche, i quali 
allineamanti servano poscia al rilevamento parziale di ciascun 
appezzamento, 

Ridotte le cose a questi termini concreti, resta a provve-. 
dere che le reti trigonometriche e gli allincamenti predetti 
siano eseguiti in modo che corrispondano allo scopo stabilito. 


Reti trigonometriche. 


Cinque sono le condizioni che si richiedono perchè una 
rete trigonometrica comunale possa soddisfare alle indicate 
esigenze; esse sono: 

1° Disposizione e distribuzione dei triangoli; 

4° Misura della lunghezza di una base; 

5° Orientamento di essa; 

4° Esaftezza nei feodoliti ripetitori ; 

5° Osservazioni e ripetizioni della misura degli angoli. 
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Disposizioni e distribuzione dei triangoli. 

I triangoli in ciascun comune devono essere più o meno 
estesi secondo le varie accidentalità del terreno e secondo la 
maggiore-0 minor divisione delle proprietà; così dovranno 
esservene di quelli i cui lati non eccedano i metri 500, men- 
fre in alcuni luoghi potranno amrceitersene di quelli che si 
estendono sino ai 1500 metri. 

Si deve però sempre provvedere a che i vertici dei trian- 
goli che circondano la periferia del territorio comunale siano 
comuni a tutti i territori circostanti. 


Misura di una base. 


Stupisce veramente che trattandosi di una operazione così 
delicata come è quella da cui dipende la buona ola mala riu- 
scita di tutto il rilevamento parcellare, non siasi in Francia, 
come risulta dalla raccolta metodica, presa nessuna cautela 
per ottenere un’esatta misura delle basi trigonometriche, ed 
anzi siasi permesso che queste delicate misure fossero ese- 
guite anche colla catena. Fa poi tanto più maraviglia il ve- 
dere come pello stesso cantone di Ginevra non siansi stabi- 
lite cautele per assicurarsi della esattezza e della regolarità 
di queste reti comunali, e che siasi confuso l'elemento dei 
dati desunti mediante il calcolo geometrico col piano grafico 
sul quale esclusivamente sì estendeva tutto il sistema di ve- 
rificazione del rilevamento catastale. 

Era dunque necessario perfezionare al massimo grado pos- 
sibile i mezzi ei metodi per determinare la lunghezza di 
queste basi. 

Ora è noto che se si adoperano csnne della lunghezza di 
metri esattamente rettificate al campione, composte di legno 
antichissimo, imb-vute nell’olio bollente e poscia inverni-_ 
ciate onde renderle meno sensibili alle variazioni termome- 
triche ed igrometriche dell'atmosfera, appoggiandole sopra 
appositi cavalletti onde tenerle sempre a livello, si ottiene 
tale un’esattezza da non avere bisoguo di una tolleranza mag- 
giore di 25 centimetri sopra 1600 metri. 

Questo è uno dei perfezionamenti più importanti che si de- 
siderasse per la operazione del catasto, imperocchè devesi 
ritenere che reti trigonometriche comunali, appoggiate ad 
una base misurata esattamente, non se ne hanno ancora in 
nessun catasto. (Veggasi la nota alla lettera G.) 


Orientamento» 


Ridotto l'orientamento dinanzi alla ragione catastale, esso 
non è altro se non se un mezzo per viemmeglio riuscire alla 
costruzione delle reti trigonometriche. 

Queste reti infatti si possono costruire in due modi: 

Primieramente colla costruzione grafica di tutti i triangoli 
di un comune col mezzo delle intersecazioni; in secondo 
luogo col riferire tutti i punti trigonometrici a due coordi- 
nate principali, che si è stabilto fossero la meridiana e Ia 
perpendicolare del luogo. 

Qui alunque non si tratta per-nulla nè di un meridiano 
geadetico-astronomico, nè della ineluttabile necessità di esso 
pel rilevamento catastale. . 

Intanto però non è da rigettarsi la massima chei punti tri- 
gonometrici comunali siano riferiti alla meridiana ed alla 
perpendicolare del luogo. 

Per conseguire un orientamento sufficientemente esalto è 
noto che il metodo più acconcio sia quello di stabilirio me- 
diante osservazioni dirette alla stella polare nel momento in 
cui essa passa sul vero meridiano, osservazioni che devono 
ripetersi più volte e devono eseguirsi con teodoliti ripetitori 
esattamente reltificali, quali verranno più sotto indicati. 


Con queste operazioni si è certi che non si potranno mai 
avere differenze che eccedano i cinque minuli: differenze 
queste che non potranno mai recare nessuna perturbazione 
nè nella operazione catastale, nè pegli usi topografici a cui si 
voglia destinare il rilevamento suddetto. 


Esattezza nei teodoliti ripetitori e nelle osservazioni 
e ripetizioni della misura degli angoli. 


La buona o la infelice riuscita delle operazioni trigono- 
metriche dopo la determinazione della lunghezza della base 
dipende sostanzialmente dalla esattezza degli istromenti e 
dalla serupolosità nelle osservazioni della misura degli angoli. 

Convengono i pratici che si possano ottenere risultati suf- 
ficientemente esatti alle seguenti condizioni: 

1° Che i teodoliti ripetitori somministrino i 30 secondi 
sessagesimali e resistano ad una verificazione tale che la mi- 
sura di cinque o sei angoli componenti un giro di orrizzonte 
raggiunga ì quattro angeli retti con una differenza non mag- 
giore di due a tre minuti; 

2° Che ia misura degli angoli sia ripetuta almeno 8 volte 
e che sul giro di orizzonte non si sorpassi la tolleranza so- 
vrindicata dai due ai tre minati; 

3° Che si eviti per quanto sia possibile l’inconveniente de- 
gli angoli conclusi, cioè non misurati, 


Allineamenti, 


tI 


E incredibile come nei catasti sinora eseguiti siasi tra- 
scurata l’importante operazione della determinazione dei 
confini territoriali, e came non siasi provreduto in modo al- 
cuno alla loro conservazione. 

A questa mancanza devesi ovviare nella formazione del 
nuovo catasto, ed a ciò sarà provveduto primieramente colla 
prescritta conservazione dei punti trigonometrici; in se- 
condo luogo collegando i punti ed i fermini che stabiliscono 
i confini terriloriali coi punti trigonometrici mediante ap- 
positi allineamenti ai quali siano appoggiate le occorrenti 
operazioni di misura per il ripristinamento dei confini terri- 
toviali che venissero a disperdersi. (Veggasi la nota alla let- 
tera H.) 

Gli allineamenti poi che devono servire per il rilevamento 
parcellare è necessario che soddisfacciano alle seguenti con- 
dizioni: 

1° Essere collegati coi lati dei triangolio coi punti trigono- 
metrici ; 

2° Essere determinati mediante misura diretta; 

5° Somministrare dati numerici per la conservazione dei 
confini degli appezzamenti e soddisfare a tutte le altre esi- 
genze del catasto. (Veggasi la nota alla lettera 1.) 


CaritoLo III, — Delle condizioni estrinseche del catasto e 
specialmente dei rapporti di esso colle operazioni geode- 
tico-topografiche. 


Chi voglia esaminare con occhio imparziale il sistema ca- 
tastale sovrindicato e metterlo a confronto coi migliori ca- 
tasti sinora esegniti, sarà facilmente convinto che esso, nel 
mentre nulla ha rifiutato di ciò che siavi di accettabile in al- 
tri fra di essi, racchiude però principii organici, metodi e 
procedimenti assai più perfezionati di quelli che siansi sino 
ad ora adoperati. 

Se poi lo si considera in se stesso ed in relazione allo scopo 
diretto che è destinato a conseguire troverà di leggieri che 
veramente si possoco da essa aspettare i più seddisfacenti 
risultati. 




















Questi risultati saranno viemmaggiormente soddisfacenti: 

4° Se, come venne stabilito, saranno conservate le quote 
numeriche sia delle reti trigonometriche, sia degli allinea- 
menti, sia delle misure prese sul terreno pel rilevamento 
parcellare. (Veggasi la nota alla lettera K.) 

2° Se venga organizzato un regolare sistema di conserva- 
gione soîto il duplice aspetto della tenuta dei libri censuari e 
delle mappe suppletive per ciò che riguarda i cambiamenti 
‘ nelle figure, 

Al conseguimento di questo importante scopo furono ri- 
volte le mire e le cure del Ministero, e non è certamenteda 
biasimare se penetrato della importanza dell’oggetto, delle 
difficoltà che si dovranno superare e della spesa che si dovrà 
gopportare per esso, abbia cercato di eliminare dalla ope- 
razione catastale tutto ciò che potesse essere di superfluo 0 
-di mero lusso. 

Prese le disposizioni per conseguire lo scopo diretto ed 
immediato del catasto, rimane ora a vedersi quali siano gli 
altri usi cui si vuole e si può esso destinare e sino a qual 
punto possa soddisfare a quelli. 

Senza fermarsi a più minute indagini, sembra che si possa 
stabilire dover il catasto soddisfare ai seguenti bisogni estrin- 
seci allo scopo immediato di esso, cioè: 

4° AI ripartimento della imposta fondiaria ; 

9° Alle contrattazioni civili; 

3° Al sistema ipotecario; 

4° All’instituzione del credito fondiario; 

5° Alla statistica generale; 

6° All'amministrazione dei lavori pubblici; 

7° Alla topografia. 

Sarebbe mestieri scostarci dallo scopo principale per cui è 
scritta questa memoria se si volesse dare minuta ragione del 
modo e dei limiti entro i quali il nuovo catasto possa sod- 
disfare a tutte le indicate bisogne. 

Però, riguardo alle sei prime di esse, non vha dubbio che 
il nuovo catasto quando sia eseguito secondo il proposto si- 
stemma, e sia rigorosamente conservato, non sia per soddi- 
sfare agli scopi sovraceennati, 

Resta adunque l’ultima bisogna, cioè la ragione topogra- 
fica, della quale è necessario occuparsi alquanto distesa- 
mente, perciocchè egli è su questa che si aggira la questione 
che si agita. 

Rimane quindi che si cerchi di determinare precisamente i 
ranporti che esistono tra la operazione catastale e quella che 
riguarda la formazione delle grandi carte topografiche di uno 
Stato, e che si stabilisca sino a qual punto la prima possa e 
debba soddisfare alle esigenze della seconda. 

Innanzitutto è da premettersi: 

4° Esservi nessuno che nieghi che, seguendo i principii 
assoluti della scienza ed eseguendo le operazioni occorrenti 
cogli istrumenti geodetici i più perfezionati, e colle cautele 
da essa suggerite, non si possa riuscire a determinare esat- 
tamente non solo la lunghezza delle basi trigonometriche 
comunali proposte nella Commissione, ma eziandio tutti i 
lati dei più minuti triangoli di queste ultime reti; 

2° Che per contro nessuno possa negare che per riuscire 
agli indicati risultati bisognerebbe adoperare gli stessi istro- 

menti e le stesse cautele indistintamente per tutti i diversi 
ordini di triangoli; 

8° Che però nessuno vha che dubiti che tali e tanti sareb- 
bero il'tempo e la spesa che occorrerebbero per eseguire le 
dette operazioni nel modo e colle cautele sepra indicate, che 
non è astupire se nessuno abbia mai osato di proporre di 
mettere in esecuzione simili metodi e procedimenti ; 





4° Essere perciò accettato da ognuno il principio che, sia 
per le carte topografiche, sia per il rilevamento catastale, 
debbano concorrere i due diversi elementi, cioè metodi scien- 
tifici sino ad un certo punto, e procedimenti suggeriti dal- 
l’arte e dalla esperienza per i più minuti lavori, onde emer- 
gono le successive gradazioni e nella esattezza degli istro- 
menti geodetici e nelle successive operazioni ; 

5° Doversi perciò intendere stabilito il principio che, per 
Je operazioni che si verranno indicando, debbano concorrere 
due distinti elementi, cioè metodi scientifici assoluti, e pro- 
cedimenti suggeriti dall’arte e dall'esperienza. 

Due principii e due grandi operazioni adunque stanno di 
fronte: la topografia e la catastale. 

Per quanto si tenti o si faccia, queste due operazioni non 
si potranno mai identificare, quantunque possano sino ad un 
certo punto rassomigliarsi e collegarsi fra loro. 

Infatti, scopo della topografia è la determinazione geode» . 
tico-astronomies di alcuni punti principali dello Slato me- 
diante i grandi triangoli di primo ordine: onde poscia di- 
scendendo a triangoli vieppiù ristretti si riesca alla determi- 
nazione della posizione topografica dei comuni, i quali rap» 
presentano lestremo limite a cui si giunga per la fopo- 
grafia. 

Lo scopo del catasto invece non può consistere in altro 
fuorchè nella determinazione della linea territoriale di cia- 
seun comune, entro la quale devono essere compresi e collo- 
cati tutti gli appezzamenti di un territorio nella vera Joro 
figura e posizione rispettiva. 

Diversi essendo il carattere e lo scopo delle due opera- 
zioni, ne viene per conseguenza che diverse debbano essere 
le norme ed i procedimenti per eseguirle. 

E valga il vero: 

Per ia topografia, l’oggelto pel quale s'impieghino futti i 
raffinamenti suggeriti dalla scienza, sono i grandi triangoli 
di primo e secondo ordine, ed è su questi grandi comparti- 
menti che si porta tutta l’attenzione dei geodeti, mentre poi 
per la determinazione dei punti interni ai triangoli di se- 
condo ordine, che in genere vengono a fissare la posizione 
dei piccoli comuni, non si adoperano più nè istromenti cesì 
raffinati come pei grandi triangoli, nè tante cautele nella ri- 
petizione degli angoli; dimodochè giunti al rilevamento to- 
pografico viene abbandonata l'operazione trigonometrica e si 
ricorre al graficismo della tavoletta colla stadia. 

Pel catasto all'incontro il vero centro di azione efficace ed 
il primo pupto di partenza comincia neli’interno delcomune, 
i cui estremi limiti sono i confini territoriali da una parte, 
l’appezzamento dall'altra. 

Per la carta topografica adunque il comune è l’oggetto più 
lontano dal vero centro di azione e dalla vera esattezza ma- 
tematica, epperciò meno esatti devone nei comuni riuscire i 
relativi risultati, 

Pel catasto invece una canna metrica od un solo metro sha- 
gliato nella misura di un lato di un confine territoriale ovvero 
inun appezzamento possono essere causa di considerevoli 
conseguenze. 

Insomma quello che forma l'oggetto della massima impor- 
tanza pel catasto è ciò che occupa l'ultimo posto in linea di 
esattezza nei lavori topografici. (Veggasi la nota alla lel- 
tera L.) 

Dimostrata l'impossibilità della identificazione delle due 
operazioni, il diverso loro carattere e i diversi metodi esecu- 
tivi che per ciascuna di esse sì richiedono, resta a vedersi in 
qual modo e sino a qual punto possa il catasto soddisfare alle 
esigenze della topografia. . 
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Pretendere di furmiare la carta topografica di uno Siato 
colla riunione successiva ci tutte le mappe ridotte è proposi- 
zione non attendibile, 

I} catasto riguardo alia carla Lopografiea non può né deve 
somministrare altro che i segmenti dati: 

4° I contorni esatti di ciascun comuns e lo scheletro delle 
parti interne di questo, loechè si otiiene ora colle mappe ori- 
ginali, ora colle ridazioni di queste; 

2° Il collegamento da comune a comune, e questo si ot- 
fiene col mezzo dei punti trigonometrici posti lungo i confini 
territoriali, i quali essendo identici per tolti i comuni con- 
frontanti somministrano un dato ineluttabile per tale colle- 
gamento (Veggasi la nota alla leltera M); 

3°! mezzi di collegare le reti trigonowetriche comunali 
colle reti di un ordine superiore, e questo può succedere in 
due modi, cioè: 

a) Se le operazioni geodetico-tonegrafiche già si trovano 
eseguite, non avvi altro da fire senoachè rilevare tutti i 
punti di primo, di secondo e di terzo ordine che si {rovano 
stabiliti per ie dette operazioni; 

D) Se ail’inconiro la carta topografica fosse ancora da in- 
traprendersi e che il catasto fosse compiuto, allora dopo aver 
eseguito le grandi reti di primo e di secondo ordine si com- 
binano le successive reti di terzo ordine in modo che ven- 





gasi con esse a rilevare qualche punto trigosometrico in cia - 


scun comune appartenente alle reti catastali ; onde emerge 
la conelusione che il collegamento di queste due operazioni 
si possa egualmente eseguire sia che il catasto preceda la 
carta topografica, sia che questa preceda a quello. 

Stabiliti i principii e i metodi suddeiti, che rispondono 
perfettamente alla diversa indole delle due distinte opera- 
zioni, il Ministero prima di prendere una decisione in pro- 
posito doveva esaminare in che stato si trovassero i lavori 
topografici negli Stati di terraferma. 

Ora è noto che questi lavori furono egregiamente eseguiti 
dal real corpo di stato maggiore ed appoggiati: 

4° Ad una gran rete geodetica di primo ordine; 

2° Ad una successiva rete di seconde ordine composta di 
oltre 240 punti trigonometrici, i quali sono determinati in 
modo a reggere a qualunque esame; . 

5° Ad una successiva rete trigonomelrica di terzo ordine 
composta di circa 1000 punti; 

4° A rilevamenti di tavoletta colla stadia, 

A questo stato di cose il Ministero non poteva certamente 
imprendere lavori che servissero alla carta topografica già 
pressochè eseguita, ed è perciò che si appigliò al sistema 
proposto nel progetto di legge e più sopra sviluppato, cioè di 
collegare le reti trigonometriche catastali da eseguirsi, coi 
punti trigonometrici già stabiliti per la formazione della gran 
carta fopografica, unico mezzo suggerite dall’arte e dalla 
esperienza per siabilire gli anelli necessari a tenere canca- 
tenate fra loro queste due importanti operazioni. (Veggasi la 
nota alla lettera N.) 


Conclusione. 


Raccogliendo adunque le fila di questa prolissa e forse te- 
diosa memoria si possono dedurre le seguenti conclusioni: 

1° Che la questione principale che si agita non è esclusiva» 
mente tecnica, ma altresì economico- sociale ; 

2° Chessa consiste in sostanza nel decidere se la base fon- 
damentale della operazione del catasto debba essere stabi- 
lita medianic la misura diretta, ovvero mediante misura de- 
dotta col calcolo trigonometrico ; 

5° Che in via accessoria resia sempre a decidersi, se date 











le due lunghezze di una slessa base, risultanti l'una daila 
misura diretta, l’altra dal calcolo trigonometrico, il catasto 
debba appoggiarsi alla prima od alla seconda di dette lun- 
ghezze; 

4° Che il proposto esperimento non vale a risolvere nel 
merito la importante questione di cui si tratta; 

5° Che intanto il Ministero, considerato il carattere e Io 
scopo intrinseci del catasto, ha dichiarato non essere possi- 
bil. nè conveniente appoggiarsi ad altra base fuorchè alla 
misura diretta; 

6° Che, comunque si faccia, sarà sempre impossibile pre- 
scindere dalla misura diretta di una base comunale, onde 
nessun risparmio di spesa a questo riguardo verrebbe collo 
spezzamento dei triangeli proposto nella Commissione; 

7° Che il sistema proposto dal Ministero può veramente 
soddisfare agli usi ed allo scopo infribseci ed estrinseci che 
si richiedono da un regolare catasto; 

8° Che ritenuta la circostanza che le operazioni geodetiche 
e topografiche occorrenti per la gran carla dello Stato sono 
pressochè eseguite, il Governo non doveva proporre verun 
lavoro duplicato, il quale, menire era inulile per Ja detta 
gran carta, sarebbe stato superfluo e di puro lusso per il ca- 
tasto; 

9° Che, secondo il progetto ministeriale, trattandosi del 
solo collegamento della operazione catastale con triangoli di 
on ordine superiore appartenenti alla gran carta topografica 
dello Stato, si può eseguire tale collegamento riferendosi an- 
che ai punti trigonometrici di terzo ordine senza il bisogno 
di rifarne i relativi triangoli; 

40. Che fe due operazioni, topografica, cioè, e catastale, 
non possono identificarsi, ma devono solamente essere fra di 
loro collegate, e che tale collegamento può eseguirsi ugual- 
mente nel modo sovra indicato, sia che il ‘catasto preceda 
l'operazione topografica, sia che questa preceda a quello; 

41. Che, collocate le due operazioni sotto il vero loro 
punto di vista, ed attribuito a ciascuna di esse il rispettivo 
carattere e destinazione, resta tolto di mezzo quello stato 
d'incertezza e di confusione che si riscontrano negli altri ca- 
tasti; e si costituirà per contro una volta un catasto il quale 
servirà di regolatore supremo in tutte le ragioni che pos- 
sono riguardare la proprietà fondiaria ed i rapporti dei pos- 
sessori colla proprietà stessa. 

Il Commissario regio 
A. RABBINI. 


Note e spicgazioni relative alla memoria sul sistema 
proposto dal ministero per la formazione delle reti 
trigonometriche comunali. 


Nota A — Giova qui per averlo alla mano ripetere Parti. 
colo 4 del progetto di legge edi motivi esposti nella rela- 
zione che la precede. 

11 detto articolo 4 del progetto di legge è così concepito: 

« La misura sarà eseguita a norma dei principii della scienza 
applicati secondo i più opportuni metodi dell’ arte e tenendo 
conto dei punti trigonometrici che si trovassero già stabiliti 
dal real corpo dello stato maggiore, » 

Nella relazione del detto progetto di legge si sono esposti 
i seguenti motivi riguardo al detto articolo. 

« Le operazioni di misura e rilevamento dei terreni non 
potrebbonsi tenere concatenate fra di loro, nè si potrebbe 
conservare fra i diversi appezzamenti di un territorio un 
giusto rapporto di posizione topografica se le basi di rileva- 
mento non fossero coordinate a punti prestabiliti. 
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« Per consegnire un tale scopo è noto che si adoperano i 
reticolati trigonometrici territoriali. 

« Con questo mezze non solo viene conservato il necessa- 
rio rapperto di posizione degli appezzamenti esistenti in cia- 
scun territorio, ma ne viene eziandio a risultare un perfetto 
orientamento delle mappe dei comuni, 

« L’ufficio del real corpo di stato maggiore ha già stabilito 
un certo numero di punti trigonometrici in vari comuni dello 
Stato: a tali punti, semprechè si riscontrino sul terreno, sa- 
ranno coordinate le operazioni di rilevamento per sempre 
più accertarne la rispettiva esattezza, » 


EB — Veggansi i moduli 1, 2, 3, 4, 5 sui quali si è appli- 
caio il sistema proposto dal Ministero per la rete trigonome- 
trica del comune di Rivoli, scelto ad esempio. 

Ii modulo n° 1 indica il quadro di unione del territorio e 
la divisione approssimativa di questo in sezioni. 

Il modulo n° 2 esprime i punti trigonometrici occorrenti 
per il rilevamento parcellare del detto comune. 

Il modulo n° 3 indica la combinazione di vari triangoli, la 
base centrale e le basi di controllo della operazione, 

Il modulo n° 4 indica il modo di collegamento delle reti 
comunali coi punti trigonometrici già stabiliti. 

Il modulo n° 5 indica in iscala più grande di 1 al 4000, 
come la rete trigonometrica debba in ultima analisi risul- 
tare perchè serva di base diretta al rilevamento parcellare. 


C — Veggansi i moduli n° 6, 7, 8, 9, 10, coi quali si è svi. 
lappato il sistema proposto nella Commissione per giungere 
a determinare la lunghezza delle basi trigonometriche comu- 
nali, il qual sistema consiste ordinariamente in ciò che segue: 

1° Una rete di grandi triangoli detti di prim'ordine i cui 
dati sono dai 20 mila ai 40 mila metri; 

2° Una rete secondaria stabilita mediante spezzamento 
della detta gran rete composta di triangoli i cui lati siano 
dai 10 mila ai 20 mila metri di lunghezza ; 

3° Una successiva rete di triangoli i cui lati siano dai 
tre mila ai 8 mila metri di lunghezza, reti queste che si 
dicono di 3° ordine; . 

4° Finalmente un successivo spezzamento di questi trian- 
goli di 5° ordine onde risulti la determinazione delle accen» 
nate basi comunali, 

Il modulo n° 6 esprime la sola rete de’ grandi triangoli di i° 
ordine che comprendono press’a poco la provincia di Torino. 

Sul modulo n° 7 vennero delineate le due reti, cioè di 1° è 
di 2° ordine onde farsi un'idea esalta del come si proceda 
alla formazione di queste reti e dell'ampiezza dei relativi 
triangoli. 

în questa si sono poscia indicati i comuni che press’ a poco 
si trovano in detta provincia onde si vegga ciò che resta a 
farsi per giungere a determinare un punto trigonometrico 
per ciascun comune, ossia le reti di 3° ordine, dati i triangoli 
di primo e di secondo ordine. 

Sul modulo n° 8 si sono delineati tre ordini di triangoli 

. cioè di 1° di 2° e di 3° ordine coll’ullimo dei quali si riesce 
a stabilire pressa poco un punto trigonometrico in ciascun 
. comune. 

Su questo modulo n° 8, nei comuni di Rivoli, Pianezza, 
Collegno, Casellette ed Alpignano si sono poi delineate le 
basi comunali segnate colle leitere A, B, C, D, all'oggetto di 
scorgere a colpo d’occhio i veri rapporti che esistono tra le 
dette basi e i diversi ordini di triangoli stabiliti. 

Per completare il sistema ad arrivare a farsi una giusta 
idea del modo con cui si giunge allo stabilimento delle reti 


trigonometriche comunali, è stato mecessario ridurre in 
iscala più grande i triangoli di 3° ordine che si trovano nei 
dintorni del comune di Rivoli. Essi vennero delineati sul mo- 
dulo n° 9. 

Per giungere alla determinazione della base comunale di 
Rivoli è necessario stabilire i triangoli risultanti dal modulo 
n° 10 sul quale sono tracciati i triangoli di 3° ordine sul 
detto territorio e comuni circostanti e suì quale venne poscia 
stabilita la base comunale all’appoggio di uno dei lati dei 
triangoli di 5° ordine. 


D — Esposizione ed esame analitico del progetto 
atto in Francia nel 1817. 


Questo progetto trovasi in tutta la sua estensione svilup- 
pato nell’opera del signor Puissunt intitolata Nouvelle de- 
scription géomeétrique de la France stampatasi a Parigi 
nel 1832, ed è da questa che si desume il sunto segnente: 

« Narrasi in detta opera che in seguito agli avvenimenti 
militari e politici del 1814 gVingegneri topografici che esplo- 
rarono topograficamente Ie contrade conquistate dalle armi 
francesi furono obbligati di rientrare in patria. 

« Il deposito della guerra sempre animato dal desiderio di 
far intraprendere operazioni nell’interesse della geografia, 
avvisò ai mezzi di trar partito di detto corpo di ingegneri pel 
tempo di pace. » 3 

Era questa una circostanza favorevole per proporre al Go- 
verno la riforma della gran carta di Cassini riconosciuta ine- 
satta in vari punti, mediante una nuova carta topografica 
messa in armonia coi progressi fatti nella scienza. 

A tale scopo il detto ufficio diretto dal marchese d’Esque- 
villy compilò un analogo progetto che rassegnò al ministro 
della guerra i) 1" ottobre 1816, 

Questo progetto mira principalmente a conseguire i se- 
guenti scopi: 

{° A coprire tutta la superficie della Francia di una nuova 
gran rete trigonometrica, dietro i principii assoluti della 
scienza geodetica ; 

2° A formare sulla base di essa una nuova carta topogra- 
fica della Francia alla scala di 4 all’80 mila; 

5° A somministrare tuiti gli elementi e le basi necessarie 
pér il rilevamento catastale e. per collegarlo alle reti triga- 
nometriche appartenenti agli ordini superiori suddetti; 

4° A somministrare ai diversi rami amministrativi dati re- 
lativi ai rispettivi loro bisogni. 

Questo progetto trovò ua valido appoggio in un discorso 
tenuto alla Camera dei Pari dal marchese di Laplace il giorno 
24 marzo 1817, il quale ha espressa la sua opinione a questo 
proposito nei seguenti termini: 

« Volendo rilevare con esattezza il piano di un regno non 
avvi che un metodo, il quale disgraziatamente non è stato 
seguito nella operazione del catasto. Esso consiste neilo sta- 
bilire due grandi linee perpendicolari fra di loro, e dirette 
Puna dal nord al sud, e l’altra dall’est all’ovest, j 

« Sì ccpre tutto lo spazio da rilevare con una rete di grandi 
triangoli che si collegano a queste due linee. Dividendo poscia 
ciascuno di questi triangoli in triangoli secondari, sì discende 
sino al rilevamecto dei comuni; in tal modo i rilevamenti 
parziali sono ristretti nei loro errori dai triangoli, nei quali 
essi sono circoscritti, e le trascuratezze dei geometri sono 
riconosciute e rettificate. Da ciò risulta un sistema di opera- 
zione buono ne’ suoi dettagli e perfetto nel suo insieme, » 

In seguito alla presentazione del detto progetto, ed alle 
sollecitazioni fatte alla Camera dei Pari, fu con ordinanza 
reale dell’14 giugno 1817 instituita una Commissione com- 

















posta degli uomini i più eminenti e versati nelie geometri. 
che e nelle economiche discipline, 

Questa Commissione era composta come segue: 

Marchese De Laplace, presidente, Delambre, dell'istituto 
reale ; Bérigny, Dallot, ponti e strade; Bonnard, miniere e 
cave (dipartimento dell'interno). 

Luogotenenteegenerale Haxo, ed in lui assenza il signor di 
Beaufort d'Haatpou], del genio militare; Brossier, Bonne e 
Puissant, ingegneri geografi militari (dipartimento della 
guerra). . 

Cavaliere De Rossel, del deposito generale della marina 
(dipartimento deila marina). 

Hermet, Lemeur e Hautier, dell’amministrazione del cata- 
sto ; Chauvet, della direzione forestale (dipartimento delle 
finanze), 

La Commissione suddetta ha rassegnato la sua relazione al 
ministro della guerra, il quale la presentò al Re sotto il 
6 agosto 1817, in conseguenza di che furono approvate le 
massime da essa proposte con ordinanza reale del detto 
giorno. 

Dal detto rapporto si ricava quale sia il sistema generale 
proposto per procedere alla grande triangolazione della 
Francia, e per discendere a stabilire i mezzi di collegamento 
colle operazioni catastali e di basi assolute per il rilevamento 
parcellare, 

Quella relazione è divisa in tre parti cioè: 

4° Operazioni geodetiche ; 

2° Operazioni topografiche; 

5° Attribuzione del catasto relativamente alla nuova carta 
di Franeia. 


1° — Operazioni geodetiche. 


Quivi è detto che la gran rete trigonometrica di Francia 

sarà collegata alla meridiana di Dunkerque ed alla sua per- 
pendicolare diretta da Strasborgo a Brest. 
«. La detta rete sarà divisa in grandi quadrilateri circoscritti 
da catene principali di triangoli condotte parallelamente alle 
due coordinate fondamentali suddette ed alla distanza di 
200,000 metri l'una dall’altra. 

1 quadrilateri poi, ossia gli spazi intermedi alle catene 
principali suddette, saranno riempiuti col mezzo di triangoli 
di primo ordine collegati alle catene principali. 

Tutti questi triangoli di primo ordine saranno spezzati e 
suddivisi in triangoli di secondo ordine. 

Gli angoli delle catene principali e quelli degli spazi in- 
termedi di primo ordine saranno misurati cop circoli ripeti- 
forì di 0, 35 di diametro, salvo per i triangoli della grande 
perpendicolare di Parigi, i cui angoli saranno misurati con 
teodoliti di 0, 45 di diametro. 

. Ciascun angolo sarà somministrato col mezzo di tre serie 
almeno rilevate nelle circostanze atmosferiche le più favore- 
voli. 

Ciascuna serie di primo ordine sarà per quanto sia possi- 
bile spinta sino alla ventesima esservazione riunita. 

La triangolazione di secondo ordine sarà eseguita con cir- 
coli di 0, 27 di diametro. 

Ciascur angolo sarà somministrato mediante una sola se- 
rie, a meno che Io stato dell’atmosfera non sia nocevole al- 
esattezza delle osservazioni. 

Le serie dei triangoli dì secondo ordine saranno spinte 
sino alla decima osservazione rianita, 

A questo punto cessano le funzioni del corpo incaricato 
dell'operazione dell'alta geodesia, e cominciano i lavori affi- 





dati agli ingegneri del catasto i quali, secondo l’indicato 
progetto, dovevano poscia procedere ad una friangolazione 
di terzo ordine dipendente da quella di secondo, come me- 
glio si vedrà in appresso, 


2° — Operazioni topografiche. 


Sotto questo paragrafo non si trova altro se non che que- 
sto, che i lavori catastali già eseguiti ridotti alla scala da f 
a 10 mila saranno rimessi al deposito della guerra, perchè 
questo se ne valga onde costruire la carta topografica della 
Francia, alle quali riduzioni V'uffizio topografico aggiungerà 
poscia tutti i movimenti e le accidentalità del terreno ri- 
chieste dall'arte, per cui si è stabilito che il deposito della 
guerra e l’amministrazione catastale combineranno e solleci- 
teravno i rispettivi loro lavori, onde procurare nel più breve 
tempo possibile i fogli incisi della gran carta topografica. 


3° — Attribuzione del catasto relativamente 
alla nuova carta della Francia. 


Come si è detto gl’ingegneri del catasto avrebbero dovuto 
procedere ad una triangolazione di terzo ordine collegata a 
quelle di primo e secondo ordine, onde risulterebbe ii com- 
pimento delle operazioni trigonometriche della nuova carta 
generale della Francia. 

Questa triangolazione sarà sempre eseguita precedente» 
mente alla misura parcellare e s'estenderà successivamente 
di cantone in cantone contiguo. 

Riguardo ai cantoni già catastati essi saranno triangelati 
secondo i bisogni della detta gran carta, 

I triangoli di terzo ordine saranno disposti in modo a con- 
tenere in media una superficie di 300 ettari, onde i loro 
lati risulterebbero in media dai 3 ai 4 mila metri di lun- 
ghezza. 

Gli angoli saranno misurati con teodoliti ripetitori che 
diano almeno un minuto centesimale. 

Questi angoli saranno in massima ripetuti tre volte. 

Terminata la triangolazione di terzo ordine si procederà 
ad una triangolazione parziale di ciascun comune, 

La triangolazione di un comune si estenderà sempre al di 
là dei suoi confini sino a raggiungere due vertici almeno 
della triangolazione di terzo ordine. 

I triangoli di questa saranno ristretti al punto di sommi- 
nistrare, secondo le località, linee di costruzione del rileva- 
mento parcellare. 

Gli angoli saranno misurati col mezzo di osservazioni sem- 
plici alì’esattezza di due minuti contesimali. 

La superficie totale di ciascun comune si otterrà in due 
modi, primieramente col mezzo del piano irigonometrico e 
delle linee di costruzione del piano, in secondo luogo colla 
riunione delle superficie di tutti gli appezzamenti di un co- 
mune. 

a Da questi due modi di determinare le superficie devono 
necessariamente attenersi risultati diversi. È 

« Sarà preferito il calcolo risultante dal primo metodo, 
cioè dalla calcolazione del piano trigonometrico, epperciò la 
superficie di ciascun appezzamento sarà corretta in propor- 
zione della differenza fra i due risultati, » 

Per non ritardare i lavori del catasto e dar loro tosto l’e- 
sattezza d’insicme che interessa il pubblico ed i possessori, 
la triangolazione di terzo ordine sarà cominciata nel 4818 e 
stabilita sopra basi provvisorie, sino a che gl’ingegneri geo- 
grafi possano somministrarne delle definitive coi lati dei 
triangoli di secondo ordine. 
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Queste basi provvisorie saranno misurate con tutte le pre- 
cauzioni richieste dalle eperazioni catastali, ma saranno esse 
poscia ridotte alle lunghezze assolute stabilite col mezzo 
delle due prime triangolazioni, e ciò all’oggetto di conse- 
guire la perfetta armonia in tatte le parti della gran carta. 

Questo è il progetto presentato dalla Commissione suddetta 
ed approvato con ordinanza reale del 6 agosto 1817, onde 
sembra che nulla mancasse alla completa sua esecuzione. 

Si vedrà in appresso sino a qual punto il detto progetto 
fosse attuabile e come sia poi stato parzialmente attuato in 
Francia sia riguardo alla gran carta topografica, sia riguardo 
alla operazione catastale, 

Intanto giovino le considerazioni ed i rilievi seguenti: 

4° Che il sistema di collegamento delle operazioni trigono- 
metriche comunali dal basso all’alto fu proposto, e sino ad 
un certe punto attuato fin dal 1807, ma che poi si è desistito 
da tale collegamento in seguito a parere dello stesso signor 
Delarsbre ; x 

2° Che lo scopo principale cui si mirava, allorchè si è com- 
pilato il progetto del 1848, non era affatto Poperazione del 
catasto, ma sibbene la riforma generale della gran carta to- 
pografica della Francia alla scala di 4 a}l'80 mila; 

3° Che le operazioni trigonometriche attribuite al corpo 
geodetico si limitarono ai soli triangoli di secondo erdine; 

4° Che di mano in mano che i triangoli andavane restrin- 
gendosi, erano progressivamente diminuite ampiezza e Pe- 
saltezza degli stromenti geodetici, e Vaecuratezza nella mi. 
sura degli angoli nel mode indicalo nel seguente quadro: 
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Stabiliti i fatti ed i rilievi sovrindicati, resta ora che si 
esamini il detto progetto nella sua essenza e nei suoì risn]- 
tati finali, cioè: 

1° Se il progetto quale fu proposto ed approvata potesse 
soddisfare alle due condizioni topografica, cioè e catastale, 
sotto il duplice aspetto tecnico ed economico ; 

2° Cosa siasi poi di fatto eseguito in Francia in seguito a 
questo progetto. 

Questo esame deve riguardare due oggetti distinti, cioè : 

4° La grande carta topografica della Frasala, pin prin- 
cipale del progetto ; 

2° L'accertamento catastale, da considerarsi primieramente 
riguardo al rilevamento parcellare ; in secondo luogo riguardo 
alla determinazione della superficie. 








Esame del progetio riguardo alle gra» carta topografica 
della Francia, 


Considerata la cosa sotfo Paspetto geedetico-topografico 
indipendentemente dalia ragione della eccnemia della spesa, 
non vha dubbio cne il progetto qual è cgicepito non con- 
tenga un conipiuto sisteria per riuscire alia formazione della 
carta topografica di un regno. ia 

Se poi per la ragione del tempo e della spesa o per altre 
circostanze particolari sia stafo in gran parte modificato, sarà 
oggetto delle successive dimostrazioni. 


Esame del progetto riguardo all'accertamento cotastale. 


Quand'anche il progetto gi cui si tratta fosse stato eseguito 
in tutta Ja sua esfensione, cionondimeno esso non avrebbe 
potuto soddisfare alie condizioni richieste per un compiuto 
sistema d’accertamento catastale, 

Infatti, sopposti i lati dei triangoli di secondo erdine sta- 
biliti con tutta Ja precisione gi cui la scienza sia capace, re- 
stava a provvedere per le successive operazioni del catasto 
tendenti a somministrare gli elementi per il rilevamento par- 
cellare, e per questo furono adottate nelle dimensicni degli 
istromenti e nella misura e ripetizione degli angoli le gra- 
dazioni soprindicafe 

Ora, chi consideri alle difficottà che s'incontrano nel rie- 
scire a felici risultamenti in queste ristrette e complicate reti 
scorge tosto che risultati 
lati dei triangoli comunali, 
servire di base 


trigonometriche comunali, tanto i 
di quelle di terzo ordine, che ! 
nen potevano riuscire di un'essttezza tale da 
agli allineamenti destinati gl rilevamento lai 
L'esperienza insegna che, se si voglia riuscire a risultati 
tollerabili, sia necessario che gli angoli dei triangoli di terzo 
erdine siano ripetati aimeno 10 volle, misurati con teodoliti 
i quali soeiministrino almeno 20 secondi, e che gli angoli dei 
triaugoli comunali debbano ripetersi almeno 3 volte, misu- 
rati con teodoliti i quali diano almeno 30 secondi sessagesi. 





mali. 

Considerato adunque il progetto in sè stesso ed esaminati 
i risultati che se ne polrebbero ottenere attuansolo, riesce 
dimostrato che esse non potrebbe soddisfare alle esigenze di 
un regolare catasto, 

E-aminato il progetto sotto il punto di vista dell’applica- 
zione generale, resta ora che si «samini nei suni particolari 
rapporti col rilevamento catastale di Francia. 

Fu stabilito nel progetto: 

1° Che per non ritardare i lavori del catasto e dar loro 
tosto Pesattezza d'insieme che interessa il pubbiico ed i pns- 
sessori, la triangolazione di terzo ordino sarebbe incomin- 
ciata nel 1818 e determinata sovra basi provvisorie sino a 
che gli ingegneri geografi potessero somministrare basi defi- 
nitive coi lati dei triangoli di secondo ordine ; 

2° Che queste basi provvisorie sarebbero misnrale con 
ma 





{tutte Ie precauzioni richieste dalle operazioni catastali, 
che verrebbero poscia ridette alle lunghezze assolute stabi- 
lite col mezzo delle due primitive (riangalazioni, e vid all'ogr 
getto di conseguire la perfetta armonia in tutte fe parti della 
gran carta. 

Se si ha riguardo allo sfifo in cui nei - si trovavano 
stabilire in massima 
i Javori geo- 


già in Francia i laveri catastali, si può e 
che Poperazione del catasto srveadaza è sempre 
delici. 

Le reti trigonometriche comunali ed il successivo rileva- 
mento parcellare dovevano perciò esser appoggiati ale basi 
provvisorie sovrindicate ; e dietro questo rilevamento par- 
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cellare venivano per conseguenza determinate le superficie 
di ciascun appezzamento. 

Ora è noto che, tanto le mappe comunali quanto le super- 
ficie degli appezzamenti, vengono sanzionate e dichiarate de- 
finitive dietro procedimenti particolari, l’ultimo dei quali 
consiste nella risoluzione dei reclami-che si ottiene mediante 
misure dirette ordinarie, come quelle sulle quali sono ap- 
poggiate tutte le contrattazioni civili e tutti gli effetti del ca- 
tasto. 

Se alcuni anni dopo che l'accertamento delle figure e delle 
superficie fu definitivamente sanzionato, sorgesse (it seguito 
alle operazioni geodetiche) una differenza nella lunghezza 
delle basi provvisorie, risultante fra la misura diretta e quella 
stabilita col calcolo dipendente dalle reti d’un ordine supe- 
riore, cosa dovrà in questo caso succedere ? 

O lasciare la base provvisoria quale fu stabilita dietro la 
misura diretta e che fu considerata come il vero elemento 
catastale, e fare perciò Ja prescritta riduzione nei risuitati of- 
tenuti col calcolo ; 

Ovvero ridurre la deita base provvisoria alla misura risul- 
tante dalla grande operazione trigonometrica, ed in questo 
caso viene per ineluttabile necessità il bisogno di riformare 
la costruzione delle mappe e la successiva determinazione 
delie superficie e di tutti gli appezzamenti ; locchè è incredi- 
bile ; e tanto ciò è vero che di tutta questa parte del pro- 
getto nulla assolutamente si è eseguito in Francia, nè per ciò 
che riguardava il catasto, nè per ciò che riguardava la carta 
topografica, imperciocchè nel fatto l’una e l’altra delle dette 
operazioni furono poi eseguite con metodi e procedimenti af- 
fatto diversi, 


Esposizione d'esame di quanto si è intrapreso ed eseguito 
în Francia dopo l'approvazione del detto progetto. 


Due adunque erano i lavori che si dovevano intraprendere 
e proseguire dopo l’approvazione del detto progetto : 

4° Le grandi reti trigonometriche di primo e di secondo 
ordine, onde poscia la costruzione della gran carta topo- 
grafica di Francia e la determinazione di grandi basi trigo- 
nometriche pei successivi rilevamenti catastali ; 

2° L’accertamento catastale propriamente detto. 

Riguardo alla carta topografica risultano i seguenti fatti : 

4° Che nel 4837, come scorgesi dalla carta unita al se- 
condo volume dell’opera di Puissant, non era ancora com- 
piuta tatta la rete di primo ordine stabilita nel progetto ; 

2° Essere molto probabile che non siansi ancora al giorno 
d'oggi intraprese le reti di secondo ordine, inquantochè non 
se ne trova cenno nella citata opera di Puissant ; 

3° Essere quasi certo che le reti trigonometriche di terzo 
ordine non furono intraprese in nessuna parte della Francia; 

4° Che pero, non ostante la probabile mancanza di tri- 
angoli di secondo è di terzo ordine, la carta topografica della 
Francia fu proseguita, ed al dì d’oggi ne sono pubblicati 188 
fogli sopra 259. 

Riguardo alle operazioni catastali si è procedutu come se 
il detto progetto non esistesse; e tanto è ciò vero che nel- 
Panno 4821 e poscia nel 1827, essendosi pubblicati nuovi re- 
golamenti organici per le operazioni catastali, si riferirono 
sempre alle norme stabilite al titolo V della raccolta meto- 
dica, le quali prescrivono la misura diretta di una base in 
ciascun comune nel senso proposto dal Ministero. 

A conclusione adunque dell'esame fatto dell’accennato pro- 
getto si può stabilire : 

41° Che esso poteva egregiamente soddisfare alle esigenze 
della gran carta topografica della Francia, ma che volendolo 
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mettere in esecuzione, il personale, il tempo e la spesa che 
si sarebbero dovuti impiegare erano tali da non permettere 
di attuarlo; 

2° Che riguardo all'operazione catastale essa non poteva 
soddisfare alle esigenze di una tale operazione, sia conside- 
rata in sè stessa ed in generale, sia riguardo alle particolari 
condizioni del catasto di Francia ; 

3° Che diffatti esso fu grandemente modificato nella esecu- 
zione della carta topografica; È 

4° E finalmente che nel proseguire i lavori catastali non 
si ebbe nessun riguardo alle prescrizioni del detto progetto. 

Non si conoscono i motivi per cui questo progetto sia stato 
in parte modificato ed in parte abbandonato, imperciocché 
manca un lavoro dal quale poter desumere questo criterio ; 
se però sia lecito emettere un parere sopra una sì grave ma- 
teria, sembra potersi stabilire: 

{1° Che la causa principale delle fatte modificazioni e del- 
abbandono in parte del progetto sia stata l’ingente spesa che 
per eseguirlo nella sua integrità si sarebbe dovuto sopportare; 

2° Che per ciò al momento di metterio in esecuzione, 
gl’ingegneri topografi e quelli del catasto abbiano dovuto ri- 
eorrere a quei mezzi ed a quei procedimenti più spediti o 
meno dispendiosi che l’arte, unita all'esperienza, sanno poi 
alPuopo adoperare per riuscire a risultati sufficientemente 
soddisfacenti. 

Alle conclusioni sovra espresse conduce l’esame compara- 
tivo tra ciò che si era progettato e proposto, e ciò che poi 
venne diffatti eseguito in Francia. 

Per concretare le idee si sono formati i due moduli nu- 
meri 12 e 13, 

Il primo rappresenta la carta della grande rete trigonome- 
trica di primo ordine eseguita ed estesa su tutta la superficie 
della Francia quale risulta dal secondo volume della citata o- 
pera del signor Puissant. 

Ora, se si considera alla vasta estensione della Francia che 
comprende 52 milioni o più di ettari, alla vastità dei trian- 
goli, alcuni dei quali hanno lati che sorpassano i 50 mila 
metri, alie difficoltà scientifiche che si presentano per deter- 
minarli, alla delicatezza ed alla moltiplicità delle ripetizioni 
degli angoli estese sino alla sessantesima osservazione, non 
solo non deve recare meraviglia se a quest'ora non abbiano 
ancora potuto spingere le reti sino ai triangoli dì secondo or- . 
dine, ma si resta sorpresi della costanza e della tenacità di 
proposito adoperate in sì vaste operazioni, le quali diedero 
poscia risultati così favorevoli e soddisfacenti, 

Sull’allegato n° 12 si è aggiunta la rete trigonometrica di 
primo ordine degli Stati sardi, eseguita dal reale corpo di 
stato maggiore, onde si vegga come questa rele si congiunga 
con quella della Francia e si prolunghi poscia sino oltre il 
Ticino nelle vicinanze di Somma ove la grande catena va a 
riferirsi ad essere verificata colla base misurata, detta la base 
di Oriani, donde si scorge tutta la serie dei grandi triangoli 
che collegano le due basi estreme, cioè Bordeaux a ponente . 
ed Oriani a levante. 

Ma tra questi grandi triangoli di primo ordine e la trian- 
golazione comunale avvi tale una distanza che è quasi in- 
commensurabile, come facilmente si può comprendere dal 
modulo n° 15. 

Quivi si è ridotto alla scala di 1 al 300 mila la parte più 
settentrionale della Francia che comprendesse almeno due 
dipartimenti, cioè du Pas-de-Calais e quello du Nord. 

Su questo modulo si sono primieramente tracciati tutti î 
triangoli di primo ordine, quali risultano dal modulo n° 12, 
distinguendo le catene pripeipali, meridiane e perpendico= 
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lari dai triangoli intermediari, e segnando i primi con linee 
nere fortissime, i secondi con linee pure nere, ma più sottili. 

Si è poscia proceduto ad arbitrio allo spezzamenio di que- 
sti grandi triangoli in triangoli secondari, onde ottenere le 
reti di secondo ordine, seguendo però in ciò le norme stabi- 
lite nel progetto ed il sistema adottato per tali triangoli dal 
reale corpo di sialo maggiore sardo. 

Da questo spezzamento si comincia a scorgere l'immenso 
lavoro che si sarebbe dovuto eseguire, solo per riuscire in 
mado definitivo a determinare le reti trigonometriche di se- 
condo ordine, 

D.po la triangolazione di secondo ordine si doveva dare 
mano alle reti di terzo ordine, le quali dovevano essere com- 
poste di triangoli della superficie di ettari 5800, i cui lati 
erano perciò dai 3000 ai 4000 metri, ‘e si giungeva presso 
a poco a stabilire un punto trigonometrico in ciascun co- 
mune, 

Di questo immenso lavoro si può avere una esatta idea 
dalla triangolazione che si è applicata ad arbitrio sopra una 
parte del dipartimento du Pas-de-Calais, combinandola in 
modo che ciascuno dei 9239 comuni in esso esistenti fosse 
provvisto di un punto trigonometrico; essa è delineata in 
azzurro, 

Ora, chi consideri allo sterminato lavoro che si sarebbe 
dovuto eseguire per queste reti estese su tuita ia superficie 
della Francia, che è di ettari 52,280.253, e divisa in 37,254 
comuni, non rimarrà più maravigliato se il Governo non ab- 
bia voluto assoggettarsi ad una così enorme spesa e ad una 
perdita di tempo sì straordinaria, tanto più dopo che l’arte 
e l’esperienza hanno insegnato metodi e procedimenti più 

" Spedilivi ed immensamente più economici, coi quali si sod- 
disfa ugualmente alle condizioni della carta topografica, 
come avvenne diffatti, e ad un soddisfacente sistema di ae- 
certamento catastale, semprechè si voglia a questo portare la 
necessaria attenzione e si eseguisca colle dovute cautele. 

Dopo le reti di terzo ordine duvevano eseguirsi, secondo 
il progetto, le reti interne di ciascun comune, lavoro questo 
che, riferito alla ragione catastale, sarebbe stato di inappli- 
cabile esecuzione, e non avrebbe mai potuto somministrare 
risultati tali che servissero di sicuro mezzo di collegamento 
delle linee territoriali e degli appezzamenti circostanti, e di 
basi per il rilevamento parcellare, come era stabilito nel- 
l’accennato progetto. 


E — Avvertasi bene allo scopo cui furono destinate que- 
sle reti trigonometriche: esso era limitato, come chiara. 
menie si scorge dagli atti esistenti presso il Ministero, alla 
formazione della carta topografica della Toscana ed a som- 
ministrare mezzi di verificazione in grande dei lavori cata- 
stali, ma non già a servire di base diretta al rilevamento 
parcellare, come si era proposto nel cantone di Ginevra. 


F — Esiste presso il Ministero una parte della rete tri- 
gonometrica della Toscana tra il perimetro di Livorno, Vol- 
terra e Montelueco, e che, attraversato l'Appennino, si €- 
stende sino a For:ì, d’onde, rivolgendosi a sud-sud-ovest, 
termina con Pislvia, Lucca e Pisa; dalla detta rele si può 
avere una chiara idea dell’esattezza delle conclusioni prese 
riguardo ai vari difetti di essa. 

Esiste pure il piano del comune di Pontassieve non molto 
distante da Firenze, sul quale è tracciata la rete trigonome- 
trica di esso, onde si può meglio accertarsi della insuffi- 
gienza dei punti trigonometrici e della non regolare loro di- 
siribuzione. 





Queste comune è infatti di ettari 9900, e non ha che 68 
punti trigonometrici, mentrechè, seguendo il sistema veluto 
per far servire le reti trigonometriche di base al rilevamento 
parcellare, sarebbe stato necessario che tali punti fossero al- 
meno 250. 


G — A questo punto si comprende in tutta la sua esten- 
sione la d'fferenza che esiste tra il progetto del Ministero e le 
proposte fatte nella Commissione, 

Il Ministero, considerando allo scopo diretto di un catasto, 
ha dichiarato che le reti trigonometriche comunali doves- 
sero essere appoggiate ad una base stabilita mediante misura 
diretta accuratamente eseguita; imperciocchè, se si adot- 
tasse il sistema proposto dalla Commissione, quello, cioè, di 
voler determinare la lunghezza della detta base col calcolo 
trigonometrico dipendente da una successiva affiliazione, i 
triangoli, oltre alle difficoltà quasi insormontabili che si in- 
contrerebbero per arrivare fino ad esse in modo accettabile, 
ne conseguirebbe sempre una vera perturbazione nei prin- 
cipii che reggono un sistema catastale, i quali principii si 
fondano esclusivamente sulla misura diretta. 

Infatti: 

Il rilevamento parcellare, la verificazione dei piani, la ri- 
soluzione dei reclami, il ripristinamento dei confini, la divi- 
sione delle alluvioni, le decisioni del potere giudiziario sui 
confini e le contrattazioni civili essendo stipulate, eseguite e 
risolte inediantela misura diretta, ragion vuole che elemento 
primo, ossia la base fondamentale di tutta l'operazione, sia 
determinata mediante misura diretta. 

Procedendo in modo diverso sorge evidentemente un con- 
trasto di principii, ed È quello di voler riunire e cementare 
fra loro due quantità affatto eierogenee e fondate su elementi 
diversi, 

Nè vale il dire che la misura diretta così determinafa sia 
empirica e maleriale; imperciocchè sarebbe necessario di. 
mostrare primieramente in che consista la inesattezza cho fe 
si attribuisce; in secondo luogo bisognerebbe trovare n 
sistema cd un metodo operativo col quale si sciogliessero le 
difficoltà sovra enunciate e si provvedesse alle esigenze inde- 
clinabili del catasto e degli affini suoi risultamenti. 


H — Sul modulo n° ih è tracciato il confine territoriale 
del comune di Rivoli. 

Da esso appare il metodo per collegare la linea di confine 
territoriale colle linee e coi punti trigonometrici, mediante 
apposite operazioni stabilite con allineamenti ai quali si ap- 
poggiano poi le misure occorrenti pel ripristinamento dei 
confini in caso di dispersione. 

Qui deve notarsi che le quote numeriche lungo il confine 
territoriale stabilito all’epoca della terminazione, i punti e 
le linee trigonometriche e le linee di collegamento delle une 
colle altre, sono comuni a tutti i terreni confrontanti, onde 
emerge il metodo diretto ed assoluto di collegamento tra 
comune e comune, ed emerge ancora un dato autentico e si- 
caro per togliere di mezzo ogni futura contestazione che po- 
tesse insorgere in avvenire circa i confini te:ritoriali. 


X — Sul modalo n° 15 sono tracciati i triangoli stabiliti 
per servire di collegamento e di base al rilevamento par- 
cellare della sezione C, territorio di Rivoli; sono poscia trac- 
ciali in azzurro gli allineamenti ocecorrenti al detto rileva- 
mento parcellare, onde risuitino a colpo d'occhio: primiera - 


| mente le trasformazioni che subiscono i triangoli allorchè si 


tratta della costruzione dei piani; in secondo luogo, come 
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con questo sistema si abbia un mezzo sicuro di verificare sia 
l'esattezza dei triangoli stessi, sia la misura diretta di ciascun 
allineamento. 


XK — Peravere un'idea del modo con cuì vengono con- 
servate le quote numeriche rilevate sul terreno, e che servi- 
rono di baso al rilevamento parcellare, veggasi il modulo 
numero 16. P 

L — A questo punto sorge in tetta la sua evidenza l’er- 
rore inconespibile che si trova nei progetto di Francia del 
4817, col quale si sarebbe preteso : 

41° D’identificare assolutamente le due operazioni, locchè è 
praticamente impossibile ; 

2° Di conseguire una sufficiente esattezza nelle dimensioni 
dei lati dei triangoli di terzo ordine, mediante tre sole osser- 
vazioni ; 

3° Di ottenere poscia pei minutissimi triangoli comunali 
una sufficiente esattezza per reggere al confronto della mi- 
sura diretta degli allineamenti, e per collegare questi coi 
triangoli comunali, misurandone gli angoli mediante una 
sola osservazione, 


M — Per avere un’idea e del modo con cui si collegano 
le reti trigonometriche comunali in relazione alle linee ter- 
ritoriali, e degli elementi topografici somministrati dal ca- 
tasto, veggansi i modali numero 18 al 23 per ie prime, e M 
al 28 peri secondi, sui quali si sono tracciate le indicate ope- 
razioni e le topografie dei cinque comuni di Rivoli, Pianezza, 
Collegno, Casellette ed Alpignano, ridotte primieramente 
alla scala di 4 al 20 mila, poscia a quella di 1 al 50 mila, Je 
quali ultime corrispondono poi ai comuni che si vedono de- 
signati sulla gran carta che si sta pubblicando dal real corpo 
di stato maggiore. 


N — AI compimento di queste note e spiegazioni giova 
mettere sott'occhio : 

1° Alcune osservazioni riguardo ai lavori intrapresi ed 
eseguiti dal real corpo di stato maggiore; 

2° Un estratto della relazione e delle istruzioni annesse al 
progetto per la riforma del catasto di Francia, presentato dal 
ministro delle finanze nel 1846; 

5° Un estratto del regolamento adottato dalla Commissione 
del 1845 per il catasto di terraferma. 

Le osservazioni di cui al numero | sono necessarie per 
dare un’esatta idea delle operazioni eseguite dallo stato mag- 
giore, della diligenza che in esse fu adoperata e dei risultati 
ottenuti, 

Gli estratii poi, di cui ai numeri 2 e 3, sono necessari per 
dimostrare che, ogniqualvolta si è trattato di organizzare se- 
riamente l'operazione catastale in modo attuabile e conve- 
niente, si è sempre ricorso al sistema proposta dal Ministero; 
e così fecero infatti la Commissione del 1845 ed il Governo 
di Francia nel 1846. 


Osservazioni riguardo ai lavori intrapresi 
dal real corpo di stato magyiore. 


Non asserisce il vero chi dice che i lavori dello stato mag- 
giore non corrispondano alle assciute esigenze ed ai bisogni 
dei parse, ° | 

Risulta invece che la rete trigonometrica di primo ordine 
“nulla ha a tesuere in confronto con quella di Francia, cone fa- 
cilmente si può scorgere dal modulo n° 12. 





Ma quello che c’è di più importante nelle operazioni dello 
Stato maggiore si è che esso ha già a quest'ora eseguita tutta 
la rete trigonometrica di secondo ordine in modo da rivaleg- 
giare in esattezza coi triangoli di primo ordine, operazione 
questa che sembra non sia stata finora nemmeno incomin- 
ciata in Francis; della quale rete di secondo ordine, in rela- 
zione ai triangoli di primo ordine, si può avere un'idea e- 
satta dal modolo n° 17, sul quale sono tracciate entrambe le 
reti che furono somministrate al Ministero dall’ufficio di 
stato maggiore. 

Queste due reti contengono circa 338 punti trigonome- 
trici. 

Oltre ai punti trigonometrici di primo e secondo ordine, lo 
stato maggiore la determinato altri 974 punti trigonometrici 
di terzo ordine, e questi all’oggetto di compiere Ja carta to- 
pografica dello Stato, 

Se poi per questi punti trigonometrici non si sono adope- 
rate tutte le diligenze e cautele usate per quelli di primo e 
secondo ordine, ciò non vuo! dire che essi non siano di una 
esattezza tale da non poter soddisfare alle esigenze di una 
carta topografica, e tali da essere molto al disopra dei trian- 
goli di terzo ordine, proposti nel progetto di Francia del 
1818 sopra accennato. 

Se è lecito stabilire un confronto ad onore della verità, si 
può coachiudere che, in quanto ad esattezza geodetico-topo- 
grafica, la gran carta degli Stati di terraferma, esewuita 
dallo stato maggiore, sia molto al disopra di quella che si 
sta era pubblicando in Francia; imperciocchè la prima è ap- 
poggiata a due ordini di triangoli stabiliti secondo i veri 
principii dell’alta geodesia, e più ad un numero considere- 
vole di triangeli di terzo ordine, stabiliti con tutte le cautele 
suggerite dall'arte topografica; mentre la carta di Francia 
non è appoggiata che agli estesissimi triangoli di primo or- 
dine. 

Se poi i triangoli di terzo ordine non possono servire ad 
un altro scopo, quale sarebbe quello della determinazione di 
una base di 1000 metri in ciascun comune, come si preten- 
derebbe seguendo la proposta fatta nella Commissione, que- 
sto non. toglie per nulla il merito intrinseco della rete di 
terzo ordine; imperciocehè conviene ben ritenere quello che 
si è detto più sopra, cioè che per arrivare a stabilire queste 
basi si richiederebbero in tutta Voperazione trigonometrica 
gli stessi istromenti, le stesse serie e le stesse ripetizioni di 
angoli che si usano pei triangoli di primo ordine, operazioni 
queste ineseguibili pel tempo e la spesa immensa che ri- 
chieggono, superflue poi perchè non possono soddisfare allo 
scopo diretto ed immediato del catasto. 


Estratto della relazione e delle istruzioni annesse al 
progetto di legge per la riforma del catasto di Fran- 
cia, trasmesse dal ministro delle finanze ai Consigli 
dipartimentali nel 1846 per l'opportuno loro esame 
e parere. 


La friangulation aura lieu conformément au règlement du 
15 mars 1827, sewement les points trigonométriques de- 
vroni étre plus nombreux, en général les ediés des triangles 
ne devront pas avoir au delà de 4 à 500 métres, et les points 
seront disposés de manière qu'il n’en trouve au moins 4 sur 
chaque feville de plan consirnit A l'échelle de 4 è 4000, 
Toutes les fois que les signaux ne seront pas immuables de 
leur nature on indiquera sur le regisire, par croquis coté, 
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leur position par rapport à des poiuts fixes environnants, et 
on posera des bornes trigonométriques en pierre de taille 
ou en bois dur portant les lettres B C (Borne cadastrale). 

La triangulation sera appuyée, partout où on le pourra, 
sur les opérations géodésiques de la carte de France, les 
points trigonométriques seront plus nombreux et disposés de 
telle sorte, que l’on puisse s'en servir en tout temps pour 
retrouver une limite qui aurait disparu ou qui aurait été dé- 
placée. Ges points seront marqués par des bornes toutes les 
fois que les sigoaux ne seront par immuables de leur nature. 


Estratto del regolamento proposto dalla Commissione, 
instituita con regio brevetto del 28 gennaio 1845, 
incaricata di proporre un regolamento organico per 
la catastazione generale degli Stati di terraferma 
per la parte che riguarda le operazioni trigonome- 
triche. 


Sezione IV. — Triangolazione. 


Art, 15. Terminata la divisione in sezioni, il geometra in- 
traprencerà sollecitamente i lavori di triangolazione, me- 
diante la quale si possa avere una ben regolare distribuzione 
dei punti scelti, estesa in tutte le direzioni per coprire di 
triangoli l’intiera superficie dei territori, e per ricongiun- 
gerla a quelli più vicini e dominanti dei luoghi posti all’in- 
torno. 

Art. 16. Oltre ai punti dipendenti dalle disposizioni prese 
dal geometra per l'andamento dei suoi laveri, faranno pure 
ordinariamente parte delle reti trigonometriche i campanili, 
belvederi, romitaggi, piani e rialzi, le torri, cappelle, case 
isolate, cime di monti, alture, colline, ed in generale ogni 
altro oggetto distinto accessibile, di uno spazioso orizzonte, 
ed atto a servire di stazione geodetica, come sarebbero co- 
lonne, piramidi, ece., ecc. 

Art. 17. Il geometra sceglierà, nel comune da rilevare ed 
in quello limitrofo che più gli parrà convenire, un sito op- 
portuno allo stabilimento di una base trigonometrica propor- 
zionata alla lunghezza dei lati che deve misurare, ed alla 
estensione del territorio del comune, e ne fisserà le due e- 
stremità con due termini in pietra solidamente piantati e vi- 
sibili. 

Art. 18. Nei luoghi molto accidentati v difficili ed isolati, 
oltre alla misura orizzontale della base come sopra deter- 


' # a 20,000, la quale, accompagnata dal registro generale dei 


minata, si misureranno altre basi sussidiarie e supplemen- . 


tarie. 

Art, 49. Nella ricerca dei vari punti di stazioni si avrà 
cura di scegliere quelli che permetteranno un più gran nu- 
mero di combinazioni e presenteranno migliori condizioni, 
‘ non ammettendo mai angoli inferiori a 30 gradi sessagesimali, 
nè superiori a 120. 

Art. 20. In generale i punti trigonometrici verranno rego- 
lati sul piede approssimativo di uno per settanta ettari di su- 
perficie, ed in modo ad averne almeno due per ogni foglio 
del piano. 

Art, 24, Terminate le sue operazioni sul terreno, e ser- 
vendosi degli elementi e dell’azimuto che, a diligenza del- 
l'ufficio centrale, gli saranno comunicati, provvederà il geo- 
metra al calcolo dei triangoli ed anche a quello della distanza 
di ciascun punto trigonometrico, alla meridiana del luogo ed 
alla sua perpendicolare. Terrà poi nota del tutto in apposito 
registro. (Vedi modulo n° 5.) Comporrà quindi la rete dimo- 
strativa della totale triangolazione del comune alla scala di 


risultamenti ottenuti, sarà dallo stesso geometra spedita al- 
l’ingegnere-verificatore per la debita verificazione ed ap- 
provazione, e per quelle osservazioni che fossero del caso, 





Atti seguàti tra la Commissione della Camera incari- 
cota dell’esame del progetto dì legge sul catasto sta- 
bile ed il Ministero delle finanze riguardo all’espe- 
rimento comparativo proposto all’articolo 4 del detto 
progetto di legge. 


Torino, 2 marzo 1854. 


Primi quesiti della Sotto-Commissione al Ministero. 


Al presidente del Consiglio dei ministri e ministro 
delle finanze. 


La Commissione della Camera dei deputati incaricata del- 
l’esame della legge sul'catasto deliberava che si dovesse pro- 
cedere a sperimenti comparativi tra il metodo proposto dal 
signor cavaliere Rabbini, direttore dell’afficio del catasto per 
la triangolazione delle mappe comunali, e quello che poggiasi 
sulie operazioni geodetiche eseguite dal regio corpo di stato 
maggiore; in conseguenza, essa commetteva a tre dei suoi 
membri sottoscritti di concertarsi a tal fine coll’illustrissimo 
signor presidente del Consiglio e ministro delle finanze. Ma 
prima di nulla proporre circa l’effettuazione di questi speri- 
menti, i sottoscritti hanno® d’uopo di precise informazioni 
circa i punti seguenti: 

1° Se l'ufficio del catasto ammette l’esattezza dei risulta- 
menti ottenuti dal regio corpo di stato maggiore nelle trian- 
golazioni di primo e di second’ordine; 

2° Si chiedono ragguagli precisi sul metodo proposto dal 
signor cavaliere Rabbini per le triangolazioni comunali e 
sulla natura di istrumenti che voglionsi adoperare a questo 
oggetto; 

3° Quali sono i gradi di tolleranza che intende di stabilire 
ufficio del catasto nella misura e nella orientazione delle 
basi comunali nella misura degli angoli e nella determina- 
zione della distanza fra due punti stabiliti dalla triangola- 
zione e presi ad arbitrio in un medesimo comune od in co- 
muni limitrofi. 

La Sotto-Commissione si riserva d’inoltrare altri quesiti, 
quando essa abbia ricevuto risposta ai precedenti. Intanto i 
sottoscritti interessano la compiacenza del signor presidente 
del Consiglio dei ministri per sollecitare dall’ufficio del cata- 
sto le informazioni anzi richieste. 

Torino, 1° marzo 1884. 


Sottoscritti all'originale 
Desrine — A, CoLLi — MENABREA. 


Torino, 4 marzo 1854. 


Riscontri ad alcuni quesiti fatti dalla Commissione della 
Camera dei deputati incaricata dell’esame del progetto 
di legge circa la formazione del catasto stabile, 


Alla Commissione della Camera dei deputati incaricata 
dell'esame del progetto di legge sul catasto stabile. 


Riguardo al primo quesito, questo Ministero nun è in grado 
di emettere verun parere affermativo o negativo: 
1° Perchè, secondo il suo modo di vedere, e secondo il 
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progetto di legge presentato alla Camera, i punti trigonome- 
trici di primo e second’ordine sono affatto estranei al rileva- 
mento ed all’accertamento catastale ; 

2° Perchè, per risolvere tale dubbio, è necessario rivol- 

- gersi all’ufficio del real corpo di stato maggiore, e concer- 
tare con questo il modo di stabilire definitivamente l’esat- 
tezza di tali risultamenti ; avvertendo che, quando il sistema 
proposto nel seno della Commissione venisse adottato, il 
Ministero non potrebbe intraprendere la grandiosa opera- 
zione del catasto senza prima far procedere ad analoghe ve- 
rificazioni. 

Riguardo al secondo quesito, che concerne il modo di ese- 
guire Ie reti trigonometriche, il Ministero non può che ripe- 
tere ciò che ha dichiarato nel seno della Commissione stessa, 
cioè che esso intende di attenersi, in genere, al metodo già 
stabilito dalla Commissione del 1845, il quale consiste : 

4° Nella scelta, nella misura e nell’orientamento d’una 
base trigonometrica in ciascun comune; 

2° Nello stabilimento dei punti trigonometrici in ciascun co- 
mune, in modo che vi siano almeno tre punti in ciascuna 
sezione, salvo ad aumentarli o diminuirli secondo i casi; 

3° Nella misura di alcune basi lungo il confine territoriale, 
onde servano di controllo alle reti interne di ciascun comune 
e di collegamento coi comuni confrontanti; 

4° In quei comuni ove si trovassero punti trigonometrici 
già stabiliti dal regio corpo di stato maggiore, la rete trigono- 
metrica del comune e la orientazione verrebbero, come fu 
spiegato nel seno della Commissione, courdinate a tali punti 
ed ai lati dei triangoli dipendenti. 

Gl’istrumenti necessari per le operazioni trigonometriche 
sono di due specie: 

4° Canne metriche per la misura delle basi; 

2° Teodoliti per la misura degli angoli. 

Le canne che si usano per la misura delle basi sono di 
quattro metri esattamente rettificate dall’ufficio di verifica- 
zione dei pesi e misure, di legname forte ed antichissimo, 
imbevute nell’olio bollente e poscia verniciate; le quali canne 
metriche, per poterle guidare sugli allineamenti delle basi e 
collocarie in posizione sempre orizzontale, vengono poste 
sovra appositi cavalletti muniti di viti di richiamo per rego- 
lare i movimenti nel senso verticale, canne e cavalletti di cui 
la Commissione può esaminare quando voglia i modelli esi- 
stenti presso questo Ministero. 

Per la misura degli angoli è adottato in massima che si 
debbano avere teodoliti che somministrino la misura di un 
mezzo minuto sessagesimale almeno. 

Riguardo al terzo quesito, che riflette più specialmente le 
tolleranze, questo Ministero crede che, circa ia misura di- 
retta delle basi trigonometriche, la tolleranza non debba ec- 
cedere i 25 centimetri sopra mille metri. 

Nella misura degli angoli la tolleranza non dovrà eccedere 
i tre minuti sopra la totalità degli angoli che costituiscono il 
completo giro dell’orizzonte. 

Quanto alla tolleranza sulla lunghezza dei lati dedotta col 
calcolo, essa, ritenuto quanto sopra, non dovrà eccedere 
Puno su mille, tolleranza questa che venne pure adottata 
nelle ultime operazioni fatte pel catasto del cantone di Gi- 
nevra. 

Questa stessa tolleranza, relativa alle lunghezze determi- 
nate col calcolo, deve ritenersi come estremo limite nella 
determinazione della distanza fra due punti stabiliti dalla 
triangolazione e presi ad arbitrio in un medesimo comune od 
in comuni limitron. 

Circa la tolleranza nell’orientazione si crede che, pren- 


dendo per base la stella polare al momento in cui passa sul 
vero meridiano, la tolleranza non debba eccedere i cinque 
minuti. 

Intanto il Ministero deve far presente alla Commissione 
della Camera che esso ha ben volentieri aderito al proposto 
esperimento nella speranza però che non sia per recare in- 
caglio alla successiva discussione del progetto di legge, per 
cui gliene fa le più vive sollecitazioni. 


Firmato: Il ministro 
CAVOUR, 


Torino, 8 marzo 1854. 


Altri quesiti ed osservazioni della Sotto-Commissione 
al Ministero. 


Al presidente del Consiglio de’ ministri, ministro delle 
finanze. 


I sottoscritti deputati componenti la Sotto-Commissione 
del catasto ringraziano il signor presidente del Consiglio dei 
ministri dei ragguagii che egli trasmetteva in risposta ai que- 
siti che essi ebbero l'onore di indirizzargli con nota del 4° 
marzo corrente intorno al sistema di operazioni del catasto 
progettate dal signor cavaliere Rabbini. 

Ma il signor ministro dichiarava che egli non era in grado 
di emettere verun parere affermativo o negativo intorno alla 
esattezza delle triangotazioni di 1° e 2° ordine eseguite dal 
regio corpo di stato maggiore specialmente perchè, secondo 
il suo modo di vedere e secondo il progetto di legge presen- 
tato alla Camera, i punti trigonometrici di 1° e 2° ordine sono 
affaito estranei al rilevamento ed all’accertamento del ca- 
tasto. 

A questo proposito i sottoscritti sono in debito di osser- 
vare che le operazioni dello stato maggiore non sono del tutto 
estranee a quelle di rilevamento del catasto. Anzi la que- 
stione attuale verte su ciò: di sapere cioè se convenga par- 
tire dai puati trigonometrici di 1° e 2° ordine per stabilirne 
altri di 3° ordine che debbano servire di base alle triangola- 
zioni o reti trigonometriche da eseguirsi per ogni comune 
anzichè servirsi per dette triangolazioni di basi direttamente 
misurate od orientate, secondo il sistema proposto dal signor 
cavaliere Rabbini. Nè le operazioni dello stato maggiore sem- 
brano estranee a quelle che l’ufficio del catasto si propone di 
eseguire, poichè all’articolo 4 della nota del signor ministro 
si legge: 

«4° In quei comuni ove si trovassero punti trigonometrici 
già stabiliti dal regio corpo dello stato maggiore, le reti tri- 
gonometriche del comune e l’orientazione verrebbero, come 
fu spiegato nel seno della Commissione, coordinate a tali 
punti ed ai lati dei triangoli dipendenti. » 

Ora come potrebbe 1’ ufficio del catast> proporre di ser> 
virsi di questi punti se prima non si fosse accertato della 
loro esattezza ? 

Inoltre, siccome la descrizione geometrica del terreno fa 
parte essenziale dei lavori di un catasto, non sembra conve- 
niente che la direzione tecnica cui è affidata tale operazione 
vi s’ innoltri senza che anzitutto si renda ragione dei lavori 
affini che lo hanno preceduto, come sono quelli appunto 
dello stato maggiore, che formano per così dire }'ossatura 
della rappresentazione geometrica del territorio dello Stato. 

La Sotto-Commissione non crede che si possa porre mano 
a sperimenti comparativi di due sistemi proposti, se prima 
il Governo non abbia accertato che le operazioni di 1° e 2° 
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ordine dello stato maggiore presentino i debiti gradi di esat- 
tezza, poichè altrimenti s’incorrerebbe nel pericolo che al- 
l'istante in cui si vorrebbe dedurre qualche conseguenza dai 
stabiliti esperimenti, fossero dai fautori di uno dei sistemi 
messe in dubbio quelle operazioni che servir debbano di 
puato di partenza all’altro sistema proposto. 

I sottoscritti rammentano come i lavori deilo stato mag- 
giore furono eseguiti e si continuano tuttora per cura del 
Governo; che un cenno delle operazioni geodetiche effettuate 
venne già pubblicato fin dal 184{ sotto il titolo di Cenni in- 
torno alla formazione della carta topografica degli Stati di 
Sua Maestà il Re di Sardegna în terraferma. In conseguenza 
il Governo ha totti gli elementi per dare una adeguafa ri- 
sposta al quesito che la Sotto-Commissione si trova in ob- 
bligo di rinnovare intorno al grado di esattezza che si deve 
attribuire alle operazioni geodetiche di 1° e 2° ordine ese- 
guite dal regio corpo di stato maggiore, 

Intanto onde non perdere tempo la Sotto-Commissione è 
d’avviso che si debbano fin d’ora eseguire alcune prove pre- 
liminari del sistema del signor cavaliere Rabbini ; essa prega 
in conseguenza il signor ministro d’'invitare l’ufficio del ca- 
tasto a tenere in pronto due mute di canne metriche e due 
teodoliti cogli arredi occorrenti per procedere ad operazioni 
di campagna. 

I sottoscritti desiderano eziandio concertarsi col signor mi- 
nistro circa il modo di effettuare gli esperimenti di cui si tralta 
e per la nomina di un’apposita Commissione tecnica opera- 
tiva. Essi si riservano sempre di chiedere ulteriori schiari- 
menti sulle varie questioni che possono presentarsi, 


Sottoscritti all'originale 
MeyxaBREA — DesPINne — A. COLLI. 





Torino, 12 marzo 1854. 


Riscontri ad alcuni quesiti fatti dalla Commissione della 
Camera dei deputati incaricata dell'esame del progetto 
di legge circa la formazione del catasto stabile. 


Alla Commissione della Camera dei depulati incaricata 
dell'esame del progetto di legge del catasto-stabile. 


La Sotto-Commissione insiste perchè il Ministero dichiari 
se ammette l’esattezza dei risultamenti ottenuti dal regio 
corpo di stato maggiore nelle triangolazioni di 1° e 2° or- 
dine. 

Innanzitutto essa nota che queste triangolazioni non sono 
estranee al rilevamento del catasto, e ciò per dueragioni : 

Primamente perchè ora trattasi di sapere se convenga 
partire da punti trigonometriei di 1° e 2° ordine per quindi 
procedere ailo stabilimento di altri di 5° ordine che debbono 
servire di base alle triangolazioni da eseguirsi per ogni co- 
mune, ovvero stabilire in ciascun comune basi direttamente 
misurate ed orientate e sopra di esse appoggiara la rete tri- 
gonometrica comunale; 

In secondo luego, perchè il Ministero proporrebbesi di co- 
ordinare ai punti trigonometrici di quei comuni nei quali se 
ne trovassero di già stabiliti. 

Per quanto grande sia la fiducia che ha nella nota abilità e 
perizia dello stato maggiore, il Ministero non potrebbe mai 
arrogarsi una qualunque autorità scientifica e senza una cen- 
surabile imprudenza dichiarare a priori che i molti direttori 
ed i woltissimi esecutori, i quali da tanti anni lavorano in- 
forno alla triangolazione del territorio dello Stato, abbiano 








fatto un’opera delle cui parti esso debba o possa accettare 
la esattezza, 

Nè d'altra parte ha dati per credere o dubitare che "l’ope- 
razione sia in tutto od in parte inesatta, Lo scopo con cui ha 
proceduto lo stato maggiore essendo stato affatto indipen-. 
dente ed estraneo da quelio del catasto, non può ora, né 
deve il catasto rispondere dell’opera dello stato maggiore. 

La precisione delle operazioni matematiche eseguite da 
altri non si risolve a colpi di responsabilità ministeriale 0 di 
affermazione fondata sopra presunzioni, ma per via di veri- 
ficazioni che nella specie sarebbero lunghe, lente e dispen- 
diose oltre misura. 

È questa anzi una delle tante ragioni per le quali propo= 
nevasi il sistema delle triangolazioni appoggiate ad una base 
direttamente misurata ed orientata in ciascun comune. 

In ogni modo la questione clie è stata commessa all’esame 
delia Sotto-Commissione, per quanto sembra al sottoscritto, 
consiste in termini alquanto diversi da quelli che fa Sotto- 
Commissione medesima li ha ora posti. Poichè se mai si cre- 
desse di proseguire la triangolazione dello stalo maggiore 
e scendere per essa ad una base in ciascun comune, il Mini- 
stero ha dichiarato e ripete ora che intenderebbe di verifi- 
carne in ogni caso la lunghezza per mezzo della misura di- 
retta ordinaria, perciocchè senza di questa si cadrebbe nel- 
inconveniente di imporre all'operazione del catasto un ele- 
mento di misura estranea a quello che è adottato e nelle 
contrattazioni civili e dal potere giudiziario e nella verifica- 
zione delle mappe e nella stessa risoluzione dei reclami dei 
possessori, ai quali pur deve in definitiva essere sottoposta 
l’operazione del rilevamento parcellare. 

Rispetto poi al secondo argomento, cioè che lo stesso Mi- 
nistero si assumeva di voler coordinare le operazioni del ca- 
tasto a punti trigonometrici stabiliti dallo stato maggiore in 
quei comuni ove esistono, ciò va inteso nel modo dichiarato 
dinanzi alla Commissione, vale a dire che la rete dei trian- 
goli comunali sarebbe ordita sopra una base stabilita me- 
diante la misura diretta, e quindi riferita o connessa ai punti 
trigonometrici suddetti. Onde è che nessuna specie di con- 
traddizione esiste per questa parte tra ciò che altra volta fu 
scritto, e la risposta già data al quesito della Sotto-Commis- 
sione. 

Quanto poi alla tema che, non accettandosi o negandosi 
l'esattezza dei punti trigonometrici, possa incorrersi nel pe- 
ricolo che al tempo dello sperimento venissero messe in 
dubbio le operazioni che servir debbono di punto di partenza 
ad uno dei sistemi proposti, osservasi che, siccome l’esperi- 
mento dovrà farsi in una provincia sola o in una parte di 
essa, così la Commissione, che verrà incaricata di sopravvigi- 
larne la esecuzione, prenderà tutti i provvedimenti che cre- 
derà necessari perchè gli operatori si accordino a ricono- 
scerne l’esattezza o no delle operazioni geodetiche già fatte, 
e dalle quali essi dovranno muovere nel perimetro stabilito 
per le successive triangolazioni; ond’è che spetterà alla detta 
Commissione il decidere in concreto se le operazioni debbano 
prendere le mosse dai punti di 1°, di 2° od anche di 3° or- 
dine. 

Ritenuto quanto sopra, il Ministero non potrebbe accaondi- 
scendere a ciò che sino d’ora si eseguissero prove preliminari 
del sistema da esso proposto. Infatti dalla Commissione della 
Camera, con l'adesione del Ministero si è stabilito che fosse 
per via di un esperimente data prova comparativa dei diversi 
sistemi proposti. 

Da ciò ne viene che la Sotto-Commissione non può incomin- 
ciare essa diretiamiente uno 0 più esperimenti parziali e, per 
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così dire, unilaterali, i quali non offrirebbero i due elementi 
contrari che sono necessari a determinare un giudizio di pre- 
ferenza. 

Tali prove sparpagliale ed intempestive sarebbero una spesa 
ed un tempo getiato; e per nulia gioverebbero alla risoluzione 
della questione che si agita, la quale non altrimenti che con 
un esperimento comparativo, esteso sopra un competente pu- 
mero di comuni, si può risolvere, 

Intanto pare al sottoscritto, come risulta dall’insieme dei 
vari quesiti inoltrati dalla Setto-Commissione e dalle conse- 
guenti risposte, che le cause che promossera l’esperimento 
ed il vero scopo dei medesimo vadano rendendosi meno chiare 
e precise, motivo per cui esso crede di doverle esporre alla 
Commissione col rimettere cioè le cose al foro vero punto di 
vista. 

La questione che si agita si riduce ai termini seguenti: 

« È stabilito che in ciascun comune vi debba essere una 
base trigonometrica della lunghezza dai 1000 ai 2000 metri, 
la quale deve servire di punto di ‘partenza per le reti trigo- 
nometriche di ciascun comune. » 

Nel seno della Commissione venne proposto che tale base 
debba determinarsi mediante una serie continuata di triangoli 
sino alla determinazione della detta base in ciascun comune, 
e si disse che questo procedimento è più economico, più ra- 
pido, più esatto di qualunque altro, più consentaneo ad n 
sistema di accertamento catastale e prù confacente ai principii 
assoluti della scienza, onde si conchiuse al rifiuto della mi- 
sura diretta di tale base. 

Il Ministero all’incontro ha proposto che la delta base debba 
essere stabilita ip ciascun comune, mediante misura ed orien- 
famento diretti, ed opina che questo procedimento sia più 
rapido, più economico, più esatto, più soddisfacente pei pos- 
sessori, più omogeneo alle suecessive operazioni di rileva- 
mento parcellare e tale da poter reggere alla importante ope- 
razione della risoluzione dei reclami. 

Crede inoltre che, quand'anche si adottasse il metodo indi- 
cato nel seno della Commissione, sarebbe impossibile, incon - 
veniente ed imprudente cosa il dar mano a) rilevamento par- 
cellare, senza prima verificare, mediante misura diretta, la 
lunghezza della base come sopra stabilita. Onde è che l’ope- 
razione di tale misara resterebbe pur sempre indispensabile. 

E se accada di trovare una differenza tra la lunghezza della 
base dedotta col calcolo nel mede proposto pel seno della 
Commissione, e quella risultante dalla misura diretta, egli è 
a questa che bisogna attenersi, imperciocchè sarebbe (pro- 
cedendo diversamente) tutto scompaginato il rilevamento par- 
cellare, il qui le non altrimenti si può esegnire, salvochè colla 
misura diretta ordinaria mediante allineamenti collegati coi 
lati dei triangoli interni del comune. 

Esso finalinente opina she tale determinazione sia indispen- 
sabile, se si vuole che il rilevamente catastale possa reggere 
all’urto degli interessi privati all’epoca della risoluzione dei 
reclami, alloraquando cioè ciascun possessore potrà far ve- 
rificare la figura degli appezzamenti che Jo riguardano, lo 
che esso fa eseguire dai periti locali colla misura diretta or- 
dinaria. 

Stabilite le basi fondamentali dell’operazione del rileva» 
mento catastale, il Ministero pensa di coordinarle poi, per mag- 
gior ampiezza di operazione, alle reti trigonometriche dello 
sîato maggiore. 

Si tratta ora d'instituire un esperimento comparativo tra i 
due meiodi sovra indicafi, estesu sopra un coipetente nu- 
mero di comuni per vedere quale dei due sia più economico, 
più rapido nell’esecuzione, più esatto ne’ suoi risultati, e più 





consentaneo alle operazioni immediate e consecutive del ca- 
tasto. 

Questa è la vera questione che si agita, ed infalti questa è 
la quistione su cui Ja Commissione ha rivolta da bel principio 
l’attenzione sua. 

Ed egli è veramente per la risoluzione di questa questione 
che ia Commissione, di consenso col Ministero, considerandola 
come Îa sola e principale, ha determinato che si procedesse 
allo esperimento comparativo, il quale meglio di qualunque 
prolungata e generica discussione varrà a decidere, se all’uno 
od all’altro dei proposti metodi sia più conveniente l’attenersi, 
al quale proposito il Ministero crede suo debito di chiamare 
l’attenzione della Commissione sul vero punto di questione, 
pregandola di voler eliminare qualunque proposta o discus» 
sione estranea al vero scopo del proposto esperimento, ri. 
guardo al quale il sottoseritto non ha difficoltà di prendere 
gli opportuni concerti colla Sotto-Commissione incaricata è 
ciò dalla Commissione della Camera. 


Firmato: I ministro 
C. Cavour. 


* 


Torino, 29 marzo 1854. 


Sperimenti sui metodi proposti per le triangolazioni 
comunali. 


Al presidente del Consiglio dei ministri, 
ministro delle finanze. 


Nell'ultima sua seduta, la Commissione del catasto, invitata 
a determinare in modo esplicito quale fosse la missione pre- 
cisa della Sotto Commissione composta dei deputati sotto» 
scritti delegati per attendere agli sperimenti comparativi da 
eseguirsi tra il metodo di triangolazione proposto dal signor 
cavaliere Rabbini e quello dedotto dai lavori geodetici del 
regio corpo di stato maggiore, dichiarava che il mandato della 
anzidetta Sotto-Cemmissione era il seguente: 

4° Concertare col signor ministro della finanza la nomina 
di un personale tecnico per dirigere ad eseguire tali speri. 
menti; 

2° Formulare il programma da seguirsi dai medesimi; 

5° Invigilare Pandamento delle operazioni per quindi rife- 
rirne alla Commissione generale del catasto. 

In conseguenza di tale mandato i sottoscritti interessano la 
compiacenza del signor ministro, acciocchè, previ gli oppor- 
tani concerti, venga nominato il personale per l’esecuzione 
dello sperimento di cui si tratta. In quanto al programma da 
seguirsi, essi sì limitano per ora a fissarne i punti principali. 
Anzitutto si crede di dover insistere salla convenienza di ri. 
conoscere prima di ogni cosà l'esattezza assoluta di ogniuno 
dei metodi proposti e di verificare con quali gradi di appros- 
simazione si possa operare coi mezzi suggeriti ne' due sistemi, 
onde avere alcane norme preliminari pei successivi speri 


‘ menti, rispetto alla valutazione delle distanze ed alla orien- 


tazione dei lati. Terminate queste prove preliminari, che pos- 
sono compiersi in pochissimi giorni, si verrebbe alla sperienza 
comparativa, in seguito alla quale si farebbe il giudizio sul va» 
lore relativo de’ due metodi, rispetto sia al complesso ed al 
coordinamento delle operazioni, sia alla economia di tempo e 
di spesa. Il procedere delle operazioni sarà combinato in 
modo che il controllo ne sia facile, A questo fine si conserre- 
rauno invariati i dati di osservazioni quali saranno raccolti 
sul terreno. _ 

La parte comparativa delle osservazioni si estenderà sopra 
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un numero di comuni contigui sufficiente, acciocchè si possa 
dal risultato delle operazioni dedurre un adeguato giudizio. 
Il territorio sul quale si opererà dovrà presentare tutte le ac- 
cidentalità che possono incontrarsi nelle varie località dello 
Stato, per quanto sia pussibile. . 

Per ognuno dei metodi si procederà nel modo più acconcio 
al medesimo, Così nel sistema del signor cavaliere Rabbini 
si lascierà all’operatore la scelta delle sue basi; similmente 
nell’altro sistema sarà libera la scelta dei punti trigonome- 
trici, sui quali debbonsi appoggiare le triangolazioni dei sin- 
goli comuni, 

La scelta, sia delle basi che dei puntitrigonometrici, dovrà, 
ad ogni modo, essere tale, che riescano agevoli le triangola- 
zioni speciali dei comuni. : 

Le operazioni fatte nei vari comuni verranno collegate fra 
loro in modo da stabilire il coordinamento delle triangola- 
zioni parziali da farsi in ognuno dei detti comuni. Sarà ne- 
cessario che venga riconosciuta la esattezza delle triangola- 
zioni di 1° e 2° ordine eseguite dal regio corpo di stato inag- 
giore in quella parte del territorio che sarà scelta per lo 
sperimento. Una volta che sia accertato che questa esattezza 
supera il grado di approssimazione che s'intende di ottenere 
nelle operazioni relative alle triangolazioni comunali, i punti 
di 1° e 2° ordine dati dallo stato maggiore serviranno come 
di capi-saldi, e dietro il loro confronto coi risultati ottenuti 
dai due sistemi, si giudicherà della esattezza di questi in or- 
dine alla valutazione delle distanze ed alla orientazione delle 
basi, nonchè ia ordine al coordinamento generale delle ope- 
razioni. Non sono con ciò esclusi gli altri mezzi di verifica- 
zione. 

Le operazioni preliminari, chela Sotto-Commissione pro- 
pone di fare per avere alcune prime norme sulla esattezza 
assoluta dei due sistemi in ordine alla valutazione delle di- 
stanze ed alla orientazione, possono essere eseguite nei din- 
torni di Torino dove esistono punti trigonometrici le di cui 
posizioni vennero già accertate da moltiplici osservazioni che 
non possono oramai essere contrastate nei loro risultati. 

‘ La Sotto-Commissione si limita a questi cenni generali che 
per ora gli sembrano sufficienti intorno al programma da 
seguirsi nei proposti sperimenti, Se ne svolgeranno i partico- 
lari allorchè sia nominata la Commissione tecnico-opera- 
tiva precedentemente accennata. 


Sottoscritti alPoriginale: 
L. Menasre4 — A. CoLLi — DESPINE. 


Torino, 9 aprile 1854. 


Proposta di composizione della Commissione esecutiva 
dello esperimento e programma regolamentario per 
eseguirlo. 


Alla Commissione della Camera dei deputati, 
incaricata dell'esame del progetto dilegge sul catasto stabile, 


Îì ministro sottoscritto, in conseguenza delle discussioni se- 
guite dinanzi alla Commissione della Camera e delle note 
trasmesse alla medesima in data delli 4 e 12 scorso marzo, e 
tenuto conto dell'ultima nota trasmessagli dalla Sotto-Com- 
missione in data 29 detto mese; 

Ritenuto che si debba provvedere per procedere allo espe- 
rimento comparativo fra i due sistemi opposti per procedere 
alle reti trigonometriche comunali, propone: 

4° La composizione della Commissione governativa che do- 
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vrà essere incaricata di dirigere ed eseguire il detto esperi- 
mento, sempre quando però esso venga adottato dalla Camera 
e dagli altri rami del potere legislativo; 

2° Un programma regolamentario delle operazioni cui 
debba procedere la detta Commissione. 

La Commissione suddetta sarebbe composta come segue : 

1° Conte Ottavio Thaon di Revel presidente; 

2° Menabrea Federico cavaliere deputato ; 

3° Despine Carlo commendatore deputato ; 

4° Colli ingegnere Luigi deputato, membri tutti della Com- 


missione della Camera ; 


d° Valerio Cesare, ingegnere; 

6° Bella cavaliere, ispettore nel genio civile; 

7° Chiò professore Felice deputato ; 

8° Basso Serafino cavaliere, colonnello nel regio corpo di 
stato maggiore; 

9° Rabbini Antonio cavaliere direttore capo dell’ufficio del 
catasto ; 

10. Cavallini Gaspare cavaliere Antonio, deputato, segre- 
tario. 

La Commissione poi; sulla proposta dell’ufficiale superiore 
dello stato maggiore e del direttore capo deli’ufficio del ca- 
tasto, nominerebbe due operatori per ciascuno dei proposti 
sistemi. 

La Commissione, nello intraprendere ed eseguire il sovra 
indicato esperimento, si atterrà alle norme tracciate nel se- 
guebte programma regolamentario: 

1° La Commissione terrà le sue sedute in una delle sale del 
Ministero di finanze; 

2° Essa farà procedere innanzitutto allo accertamento del 
numero definitivo dei punti trigonometrici di primo e se- 
condo ordine che dal regio corpo di stalo maggiore si dichia- 
reranno stabiliti, 

Tali punti saranno fatti risultare in apposito verbale, se- 
condo la particolare loro denominazione e posiziene topo- 
grafica, e distinti per ciascuna provincia; 

3° Avuto riguardo al numero totale dei punti esistenti sulla 
superficie degli Stati di terraferma, la Commissione sce- 
glierà quella provincia o quella parte di essa nella quale sia 
proporzionalmente compreso un numero di puuti trigonome- 
trici adeguato alla totalità di essi, od in ragione composta 
della superficie compresa nel perimetro da prescegliersi ; 

4° 1} perimetro da scegliersi dovrà comprendere dai 40. 
ai 50 comuni ed essere combinato in mode che i 35 di essi 
siane in collina o montagna e 2j3 circa in pianura; 

5° Di tale scelta e circoscrizione si farà risultare in appo- 
sito varbale ; : 

6° La Commissione farà poscia procedere alla verificazione 
dei triangoli di primo e di secondo ordine che si troveranno 
stabiliti nel perimetro prescelto all’oggetto di decidere se, 
per procedere al successivo spezzamento, si debba partire da 
quelli di primo o di secondo ordine; 

7° Le operazioni locali saranno rispettivamente dirette, 
cioè nel senso proposto nella Commissione dall’ufficiale su- 
periore dello stato maggiore, e nel senso proposto dal Mini- 
stero dal direttore capo dell’officio del catasto; 

Esse però dovranno essere eseguite in contraddittorio, e 
tutti i rilievi locali saranno registrati su duplice quaderno, 
firmato da ciascuno dei direttori dei lavori e dai rispettivi 
operatori; 

8° Tutti i suddetti rilievi locali saranno poscia giornal- 
mente inscritti in apposito verbale firmato dai direttori dei 
lavori e dagli operatori come sopra; 

9° Esauriti gl’incombenti preliminari suddetti, i membri 
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della Commissione incaricati della direzione dei lavori, da- 
ranno principio a questi nel perimetro stato prescelto ; 

10. A tale scopo si procederà innanzitutto alla determina- 
zione dei punti trigonometrici occorrenti per giungere sino 
allo stabilimento di quelli di terzo ordine o, meglio, sino al 
puoto in cui dai lati dei triangoli superiori si possa determi- 
nare la lunghezza delle basi comunali ; 

14. La scelta di tali punti ed il collegamento fra di essi, 
sarà eseguito in contraddittorio, diretta però e stabilita dal» 
l’uffiziale superiore di stato maggiore; 

12. Mentre si percorrono i comuni compresi nel perimetro 
prescelto, si procederà alla scelta dei luoghi ove in ciascun 
comune debbano essere stabilite le basi trigonometriche co- 
munali, collocate in modo che presentino i maggiori comodi 
e vantaggi, per la rispettiva loro misura diretta, ed in via su- 
bordinata, per quanto sia possibile, alla determinazione loro 
mediante i triangoli di cui agli articoli precedenti. 

Queste basi saranno più particolarmente scelte e determi- 
nate dal capo deli’ufficio del catasto. 

Le estremità di esse saranno stabilite con termini di pietra 
murati; 

13. Fissati i punti trigonometrici e le basi nel modo sovra 
indicato, si procederà alla misura degli angoli secondo le 
norme e cautele che dalla Commissione si crederanno neces- 
sarie. i i 

Le serie di osservazioni, i risultati delle misure degli an- 
goli ed i relativi giri di orizzonte, saranno eseguiti in con- 
traddittorio dei rispettivi operatori e sotto la direzione dei 
due membri della Commissione a ciò incaricati, 

Le analoghe operazioni saranno spinte sino al rilievo dei 
dati trigonometrici, mediante i quali si possa determinare la 
lunghezza e l’orientamento delle basi prestabilite ; 

il. Dopo eseguite in ciascun comune le misure degli angoli 
nel modo sovra indicato, si procederà successivamente alla 
misura diretta ed all'orientamento delle basi prestabilite; 

* 45. Nei verbali da redigersi giornalmente si terrà esatto 
conto del tempo impiegato per ciascuna delle operazioni s0- 
pra indicate ; 


16. Terminate le operazioni locali, si procederà ai calcoli. 


occorrenti: 

4° Per ridurre gli angoli al centro di stazione; 

2° Per determinare la lunghezza dei lati dei triangoli sino 
a quello che corrisponde alla base trigonometrica comunale; 

3° Per istabilire le distanze dei punti trigonometrici dalla 
meridiana e dalla perpendicolare; 

4° Per determinare gli azimuti delle basi; 

417. 1 calcoli suddetti saranno eseguitiin contraddittorio dei 
rispettivi operatori; 

18. I risultati dei detti calcoli verranno poscia inscritti 
sovra apposito quaderno secondo il modulo che verrà stabi- 
lito, sul quale si farà risultare: 

1° Delle lunghezze delle basi citenute nei due modi sopra 
espressi; 

2° Delle misure come sopra ottenute dei rispettivi azi- 
muti; 

3° Del tempo rispettivamente impiegato per ottenere i 
detti risultati, computando sia quello impiegato nelle opera- 
zioni di campagna che quello impiegato nelle calcolazioni ; 

19. La Commissione farà constare per mezzo di apposito 
verbale e deliberazione: 

1° Dei risultati comparativi ottenuti e specialmente indi- 
cati nel precedente articolo 18; 

4° Del tempo impiegato nello eseguire le operazioni se- 
condo i due sistemi proposti ; 
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5° Se, dietro tali risultati comparativi, sia possibile e con- 
veniente per la successiva operazione del catasto, prescin- 
dere dalla misura diretta delle basi comunali; 

4° Delle osservazioni e considerazioni che qualche membro 
della Commissione ‘credesse conveniente di rassegnarie. 


Firmato : il ministro 
C. CAvouR. 


Quesiti e proposizioni fatte alla Commissione della Ca. 
mera dei deputati, incaricata dell’esame del progetto di 
legge pel catasto stabile riguardo al modo di proce» 
dere nella formazione delle reti trigonometriche comu» 
nali. ° 


Ritenuto che nelle due note 4 e 12 scorso marzo il Mini» 
stero ha spiegato le cause e gii effetti del sistema da esso 
proposto, e ele per contro non sono ancora dalla Commis 
sione formolate le sue proposizioni ; 

Ritenuto che il progetto di legge presentato alla Camera 
riguarda non la formazione di una carta topografica, ma uni- 
camente il catasto stabile, e che perciò a questo si debba in 
modo diretto provvedere; 

‘Ritenute inoltre: 

1° Che il rilevamento parcellare si deve eseguire a misura 
diretta mediante allineamenti collegati colle reti trigonome- 
triche comunali; 

2° Che i reclami dei possessori non si possano altrimenti 
risolvere, salvochè colla misura diretta ; 

3° Che parimente colla misura diretta si debba procedere 
alla verificazione dei piani; 

4° Che, considerando poscia il catasto ne’ suoi effetti e nei 
suoi rapporti civili, deve essere destinato : 

a) Alle contrattazioni civili; 

b) AI potere giudiziario per la risoluzione delle contesta- 


-zioni sui confini delle proprietà; 


c) Alla conservazione e per conseguenza al ripristinamento 
dei confini delle proprietà in caso della dispersione di essi ; 

5° Ritenuto che tutti gli effetti suddetti non altrimenti si 
possano conseguire salvochè colla misura diretta ordinaria, 
come quella che è accettata da tutti i poteri giudiziari ed am- 
ministrativi e dai possessori medesimi; 

6° Ritenuto che, qualora venisse adottato il principio che 
le basi comunali fossero dedotte col calcolo, esclusa così la 
misura diretta di esse, si porterebbe una perturbazione ge- 
nerale in tutti gli effetti a cui è destinato il catasto; 

Resta perciò necessario che siano esattamente precisate 
le intenzioni della Commissione, e siano indicati i mezzi che 
proporrebbe di adoperare per soddisfare alle accennate esi- 
genze. 

Il sottoscritto, ricevuti gli ordini dal signor ministro, ‘ 
espone qui le seguenti proposizioni, alle quali si prega la 
Commissione di dare categoriche risposte, onde aver norma 
pel seguito della discussione del progetto di legge di cui si 
tratta. 

Le proposizioni sono le seguenti: 

1° Se col sistema proposto nella Commissione s'intenda di 
sopprimere assolutamente la misura diretta di ciascuna base 
comunale ; 

92° Nel caso che si voglia sopprimere la determinazione 
della detta base mediante misura diretta, come si procederà 
allorchè avvenga che, operando il rilevamento parceliare, 
le misure dirette degli allineamenti non si possano collegare 
coi lati dei triangoli stabiliti ; 
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5° Nel caso che, ammessa la misura diretta della base, 
come elemento di verificazione, non si trovino poi coincidere 
esattamente (il che è certo) Je due lunghezze, a quale di esse 
si dovrà attenere il catasto nelle ultèriori sue operazioni, e 
come si provvederà in questo caso alle esigenze del catasto 
sovra accennate, le quali non si possono altrimenti soddisfare, 
fuorchè per misura diretta ; 

4° Nell'ipotesi che i triangoli di secondo ordine siano rico- 
nosciuti ed accettati come esatti, quali saranno i nezzi ed 
i procedimenti a seguirsi per riuscire alla determinazione 
della base comunale, cioè: 

a) Quanti ordini di triangoli intenderebbe Ja Commis- 
sione che siano necessari per arrivare alla determinazione 
delle basi comunali ; 

db) Quale il diametro dei circoli ripetitori occorrenti, e 
quante parti di minuto sessagesimale si esigerebbe da essi: 

c) Quali serie di ripetizioni intende che si richiedano nella 
misura degli angoli; 

d) Quante volte per ciascuna serie crede debba ripetersi 
la misura di ciascun angolo ; 

e) Quale sarebbe, secondo le viste della Commissione, la 
tolleranza che richiederebbe sopra il completo giro dell’o- 
rizzonte ? 

Firmato: Il commissario regio 


A. RABBINI, 


Relazione fatta alla Camera il 28 novembre 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Menabrea, De- 
spine, colli, Jacquier, Cadorna Carlo, Daziani, Pal- 
lieri, Lanza, Brignone, Cavallini, Bronzini, Depretis, 
Monticelli, e Di Kevel, relatore. 


Sienorr! — Li 2 gennaio scorso il ministro di finanze pre- 
sentava alla Camera un progetto di legge per la formazione 
del catasto stabile, e la Camera ne rimandava l'esame ad 
una Commissione di 14 membri eletta nel suo seno. 

Questo progetto, salve pochissime eccezioni, non essendo 
che la riproduzione di quello che, presentato nella prece- 
dente Sessione, e lievemente emendato da una Commissione 
parimente di 14 membri, aveva fatto l’oggetto di una rela- 
zione distribuita in sul riprendersi dell'ultima Sessione della 
passata Legislatura, parrebbe a prima giunta che esso non 
avrebbe dovuto dar luogo nè a nuove nè a lunghe discus- 
sioni, massime che i membri componenti la nuova Commis- 
sione, da tre in fuori facevano parte di quella che aveva ela- 
borato il primo. Senonchè, ove si consideri che all’impor- 
tanza della materia, alle polemiche cui ha dessa dato luogo 
nella stampa periodica ed in altre pubblicazioni, massime 
dacchè furono, con provvido consiglio, attuate le scuole 
tecniche catastali, non farà meraviglia che i membri stessi 
dell’antica Commissione, fatti viemmaggiormente edotti della 
svariata mole della materia, abbiano dato un più profondo 
studio alle singole disposizioni della legge onde rendersene 
maggiormente capaci e darne più convincente ragione alla 
Camera. 

Onorati per la seconda volta dello spinoso mandato di ri- 
ferirvi intorno agli studi ed alle proposte della vostra Com- 
missione, noi crediamo oramai soverchia cosa, dopo quanto 
fa scritto e detto al proposito, di soffermarci a dimostrare la 
necessità di un nuovo catasto, se giugnere si vuole col 
tempo alla cotanto sospirata equa ripartizione dell’imposta 
fondiaria. 
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Aggiugneremo solo che, se un catasto ha per precipuo 
scopo l’equo ripartimento dell’imposta, produce però, se 
ben fatto, altri risultamenti non meno importanti, quelli cioè, 
di accertare i confini stabili delle proprietà individuali, di 
semplificare e porre in maggiore evidenza i pesi che gravano 
le proprietà medesime, di agevolare le contrattazioni e le 
statistiche, si agricole che manufatturiere, mentre serve al. 
tresì mirabilmente di base di partenza per le molte opera- 
zioni geodetiche che tuttodì occorrono per la formazione di 
strade, canali ed altri veicoli del commercio e dell’industria. 

Noi non ci arresteremo parimente a dimostrare come tutti 
i temperamenti provvisori o transitori di perequazione delle 
stime riescano assolutamente insufficienti non solo a raggiun» 
gere quello scopo, ma possano per avventura generare uno 
scompiglio maggiore in uno stato di cose già abbastanza di- 
sordinato. 

L’antica Commissione doveva espritiere al riguardo il suo 
voto, dacchè vi era chiamata da un progetto analogo statole 
rimandato, e lo espresse recisamente negativo, come si 
scorge dalla sua relazione. H Ministero più non riprodusse 
tale progetto, nè l’idea di riprenderlo ad esame fece argo- 
mento di nuove serie discussioni nella vostra Commissione. 

Solo un membro, non mostrandosi convinto dell’impussibi- 
lità di raggiungere quel fine, presentò alcune considera- 
zioni in tale sensa cui si contrapposero quelle che veggonsi 
riferite nelia preaccennata relazione, alla quale ci riferiamo, 
e si riservò, senza intanto contrastare l’esame del progetto 
del catasto stabile, di fare studi all'uopo e di presentare, cc- 
correndo, un progetto su tale maîeria. 

‘ Posta impertanto come fuori di contestazione la necessità 
di un nuovo catasto stabile, per dar ragione del complesso 
del progetto presentato, ci riferiremo, a scanso di ripetizione, 
sì alle elaborate e competenti relazioni del Ministero che 
precedettero il primitivo progetto e la riproduzione sua, sì 
a quanto già si osservò nella precitata relazione ; vale a dire 
che il progetto di cui si tratta non racchiude che quelle 
massime fondamentali, senza le quali non possono nè intra- 
prendersi le operazioni preliminari nè formolarsi Je altre di- 
sposizioni parimente legislative che dovranno emanare prima 
ancora che si possa dare attivamente mano all’operazione, 
e ciò indipendentemente dai molti regolamenti amministra- 
tivi con cui si dovrà svolgere e completare ja inateria. La 
vostra Commissione avendo accolto in massima questo pro- 
getto senza discussioni intorno ad altri sistemi, noi dovremmo 
pell’ordine della materia passare addirittura all’esame dei 
singoli articoli. 

Senonchè crediamo prezzo dell’opera di riferire innanzi 
tutto intorno ad una quistione che sollevossi ali’oecasione 
dei disposto dall’articolo 4, quistione che dominò quasi tutte 
le altre, che fu lungamente e profondamente discussa e fece 
l'oggetto di deliberazioni poscia annullate o modificate, ma 
che alle fin fine nei termini in cui venne risolta colla reda- 
zione che si propone raccolse i voti di una competente mag- 
gioranza. 

Quell’articolo determinava in massima il sistema da se- 
guirsi nel procedere alla misura delle proprietà. 

A prima giunta sembra che le quistioni che insorgere pos- 
sano su tale argomento, essere debbano di esclusiva com- 
petenza degli scienziati tecnici, sicchè essi soli possano con- 
venientemente seioglierle. 

Senza disconoscere per nulla quanto preponderante essere 
debba la loro opinione in tale materia, dove però siavi diver- 
genza fra di essi, crediamo che sia mestieri il porre almeno 
il punto della questione sotto gli occhi della Camera anche 




















perchè, essendo questa questione intimamente collegata con 
quella economica, possa essere convenientemente apprezzata 
ed, accorrendo, risolta. 

A questo fine gioverà di dare una idea comparata dello 
scopo e del processo di una carta topografica e di una mappa 
catastale. 

Il paese possiede una carta topografica degli Stati di terra- 
ferma, alla di cui compilazione per lunghi anni e colla mas- 
sima cura diede opera il regio corpo dello stato maggiore ge- 
nerale ; carta che, a detta degli uomini i più competenti, è 
la più esalta e Ja più forbita che desiderare si possa. Essa è 
sulla scala di 1 al b0 mila, vale a dire che l’unità della mi- 
sura su cui è formata, rappresenta la cinquantamillesima 
parte di un metro. 

Per la sua formazione si fece una prima rete trigonome- 
trica partendo da una gran base stata orientata, calcolata e 
misurata da valenti geodeti, cogli istrumenti e coi metodi i 
più perfetti. 

Tale rete trigonometrica ossia triangolazione di primo or- 
dine, eseguita con iserupolose ripetute osservazioni, deter- 
minò la vera giacitura ossia distanza fra di loro di un 
dato numero di punti culminanti dello Stato, e quindi la 
lunghezza e l’orientazione dei lati di questi triangoli. Si pro- 
cedette poscia ad una triangolazione di secondo ordine ossia 
al frazionamento dei triangoli di primo ordine che ebbe per 
risaltato di stabilire la giacitura ed orientazione cume sopra 
di un numero maggiore di punti culminanti o permanenti, 
che furono piantati e conservati sul terreno ; finalmente, lad- 
dove le circostanze locali e la mancanza di altri dati il ri- 
chiedevano, si formò altra triangolazione di terzo ordine 
colla quale venne stabilita la posizione topografica di un nu- 
mero maggiore di punti intermedi. 

Determinata con questo mezzo una serie di punti fissi, e 
così di triangoli su tutto lo Stato, si procedette al rilevamento 
del terreno compreso in detti triangoli sia colla riduzione ad 
una data scala delle mappe comunali, là dove esistevano, sia 
col rilevamento del terreno dove non vi era mappa. 

Si ridussero quindi queste parziali tavole alla scala unica 
dell’1 al 80 waila per formare la carta topografica fatta di 
pubblica ragione. 

Ii processo impertanto sta nel partire dall’alto per scen- 
dere ci basso, nell’usare la massima diligenza nella deter- 
minazione dei punti cardinali, e la loro figliazione sino ad 
un dato limite, e nel dare qualche maggior tolleranza a mi- 
sura che il lavoro si spezza. 

Evidentemente lo scopo di una grande carta topografica ri- 
dotta ad una scala così minima, è compiutamente raggiunto, 
quando quel dato numero di punti principali trovasi così di- 
ligentemente determinato, che la loro posizione sulla carta 
corrisponde esattamente alla loro giacitura sul terreno. Se 
una pari esattezza matematica non ricercasi in tutti gli altri 
punti o parti minori, egli è perchè dessa non è nè attendi- 
bile nè necessaria, 

Non attendibile perchè gli errori nella determinazione dei 
primi punti, benchè comparativamente minimi, ma pure in- 
separabili in ogni umana operazione, si moltiplicano a misura 
che si moltiplicano i calcoli basati su di essi; non necessaria, 
perchè tali minuti errori diventano impercettibili quando le 
tavole soro ridotte ad una scala così minima come si è quella 
delli al 50 mila. 

Ben diverso è lo scopo del catasto, e quindi diverso debbe 
esserne il processo per formario. 

In questo ricercasi precipuamevte l’esattezza nei dettagli. 
Si mira cioè a determinare esattamente e la configurazione 


e la superficie dei singoli appezzamenti per possessore e na- 
tura di coltura, perchè l’interesse economico e quello di cia- 
scun possessore, consiste precisamente nell’ esatto rileva- 
mento e qualificazione parcellare di'ciascuno di essi, 

La misura segue distintamente per comune. 

La coordinazione di una mappa con quelle dei comuni li- 
mitrofi è sicuramente necessaria per la determinazione e la 


‘conservazione dei confini territoriali ; ma la coordinazione 


matematica di tutte le mappe dello Stato fra di loro, non è, per 
avventura ottenibile, nè necessaria. Non ottenibile, perchè, 
anche dato che si potesse raggiungere quella precisione nella 
determinazione relativa dei punti delle varie mappe fra di 
loro, non vi sarebbe poi modo di ravvicinare materialmente 
le mappe fra di esse, onde accertare tale precisione; non ne- 
cessaria, perchè estranea allo scopo del catasto, e solo gio- 
vevole per la formazione di una carta topografica che già 
esiste. 

Premesso così un cenno dello scopo diverso cui mirasi 
colla formazione di una carta topografica e di un catasto par- 
cellare, scenderemo a dare ragione delle discussioni che sor- 
sero al proposito del disposto del prementovato articolo 4. 

Giova a quest’effetto di ritenere che nel progetto presen- 
tato nella passata Legislatura tale articolo era diversamente 
redatto. 

Portava cioè: 

« La misura avrà luogo secondo i principii della scienza è 
sarà possibilmente coordinata coi punti trigonometrici stabi- 
liti dal regio corpo dello stato maggiore generale. » 

La Commissione d’allora propose la soppressione della pa- 
rola possibilmente che le parve lasciare un vago od una lar- 
ghezza non consentanea alla precisione attendibile in tale o- 
perazione. Ritenne beosì che, sebbene la misura dovesse aver 
luogo separatamente per comune e che non si avesse in que- 
sta operazione per iscopo la formazione di una carta topogra- 
fica dello Stato, ma solo il rilevamento esatto delle proprietà 
individuali secondo la loro qualità, configurazione ed esten- 
sione; tuttavia, ogni mappa dovendo esser esattamente orien- 
tata, ragione volesse che la misura venisse coordinata coi 
punti trigonometrici già stabiliti. 

Aderiva in allora il commissario regio a questa soppres= 
sione. 

Senonchè nel progetto riprodotto in questa Sessione tale 


° articolo fu concepito nei seguenti termini : 


« La misura sarà eseguita a norma dei principii della 
scienza applicati secondo i più opportnni metodi dell’arte e 
tenendo conto dei punti trigonometrici che si trovassero già 
stabiliti dal regio corpo dello stato maggiore, » 

Supponendosi da taluno dei membri della Commissione che 
con questa variata locuzione si avesse per iscopo di affran- 
carsi dall’obbligo assoluto di coordinare l’operazione del ca- 
tasto coi punti trigonometrici dello stato maggiore generale, 
e ritenendosi essere tale prescrizione indispensabile per aver 
sempre un controllo delle misure eseguite ed una maggiore 
precisione nelle operazioni, sendochè l’errore che suole per 
lo più avverarsi in tali operazioni sta nella misura delle basi 
dei triangoli, la Commissione, all’oggetto di aver lumi sovra 
una questione che si presentava come unicamente tecnica e 
per conoscere d’altronde le ragioni che mosso avevano il Go- 
verno a fare tale innovazione, invitava il signor ministro delle 
finanze ed il commissario regio, nonchè un ufficiale superiore 
dello stato maggiore generale ed un egregio professore di 
matematica dell’Università di Torino ad intervenire nel suo 
seno. 


Rendere un conto esatto delle lunghe, animate ed ognora 
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rinascenti discussioni che ebbero luogo su questo argomento, 
ella è cosa cui mal potrenimo accingerci, 

La questione si riprodurrà naturalmente avanti la Camera 
quando si discuterà questa legge, ed i sostenitori dei sistemi 
opposti avranno campo di svolgerli e patrocinarli assai più 
competentemente che nol valga chi non è versato nelle scienze 
cui questa questione si rannoda. Intanto però la vostra Com- 
missione assenti ad una redazione che semplificò d’assai la 
questione medesima. 

Sostenne il ministro intendimerto del Governo non essere 
quello di svincolare l’operazione della catasiazione dal coor- 
dinarsi con quei punti trigonometrici dello stato maggiore 
generale che già si trovassero sul terreno, ma soltanto di non 
farla dipendere da nuove lunghe, costose e difficili opera- 
zioni d’alta geodesia, che non suffragavano allo scopo che si 
aveva în mira in un catasto parcellare. 

Si adduceva dagli opponenti l’esempio di quanto al propo- 
sito si era praticato in Francia, nel Belgio, in Irlanda, To- 
scana ed a Ginevra, nonchè l’autorità di uomini competentis- 
simi e sommi in tali scienze ; si pretendeva essere necessario, 
onde ottenere la desiderata coordinazione delle mappe e per 
avere un mezzo di controllarne l'esattezza, che la base, sulla 
quale si appoggierebbero in ciascun comune le operazioni 
trigonometriche ed il successivo rilevamento del terreno, 
fosse dedotta dalla rete trigonometrica fatta dallo stato mag- 

giore generale perla formazione della carta topografica, ossia 

che col mezzo di operazioni geodetiche filiali a quelle come 
sovra già fatte si arrivasse a determinare in ciascun comune 
due punti trigonometrici, la cui distanza risultante dal cal- 
colo costituirebbe la base delle operazioni subalterne nel co- 
mune, 

Nen richiedersi perciò né gran tempo nè grave spesa; es- 
sere questo sistema più razionale, più spedito e più esatto 
che non quello meccanico ed imperfetto della misnra diretta 
delle singole basi e la isolata Joro orientazione, operazione 
questa che, dipendendo da osservazioni astronomiche, riesce 
naturalmente molto delicata e quindi soggetta a gravi errori, 
se non eseguita da valenti uomini dell’arte che non si po- 
trebbero così facilmente moltiplicare in ogni comune. 

Rispondevasi dal ministro e dal commissario regio che nè 
in Francia nè altrove non si era mai riuscito ad un catasto 
pareellare esatto, nè applicato interamente il sistema a cui si 
vorrebbe ora vincolare il Governo, e svolgevansi i ragiona» 
menti che trovansi consegnati in una memoria del commis. 
sario regio, che colla presente relazione sarà distribuita alla 
Camera sotto il n° 10-5, alla quale ci riferiamo, a scanso di ri- 
petizione, e per timore di oscurarne la lucida esposizione, 

Ricordavasi inoltre la diversità di scopo tra una carta to- 
pografica ed una mappa catastale. Si osservava che dei 
4312 punti trigonometrici determinati dal corpo di stato 
maggiore generale per la formazione della carta topografica, 
i soli punti di primo e di secondo ordine, in numero di 338, 
erano stati conservati sul terreno, sicchè dove l'operazione 
del catasto dovesse dipendere da quella, forza sarebbe di ri- 
prendere ie operazioni trigonometriche per rintracciare sul 
terreno i rimanenti 974 punti di terzo ordine, spingendo i- 
‘noltre il frazionamento dei triangoli sino al segno d’ottenere 
due punti trigonometrici in ogni comune, non più distanti 
«fra di essi di mille a mille cinquecento metri, massima lun- 
ghezza della base per le reti trigonometriche comunali, Dal 
tempa e dal numero dei soggetti impiegati nell'eseguire quelle 
operazioni, potersi argomentare del tempo e del dispendio 
eui si andrebbe incontro se si ripigliasse e si spingesse tale 
operazione sino al limite anzidelto. 


Essere, del resto, non contestato ed anzi ammesso dagli 
autori i più competenti in tale materia che, nei triangoli di 
terzo ordine, non si esige ia massima precisione matematica, 
come ricercasi ed ottiensi con ripetute ed accurate osserva- 
zioni, e col mezzo di strumenti i più perfetti in quelli di 
primo e secondo ordine. 

Quindi, dove dalla misura diretta delle basi comunali come 
sovra dedotte dal calcolo (misura che in ogni caso non si po- 
trebbe preterire, come quella che sola può essere opposta ai 
privati o da essi invocata nei loro reclami) sorgesse una dif- 
ferenza, doversi evidentemente stare alla misura diretta che 
il Governo si ripromette di ottenere con una esattezza tale da 
noa richiedere una tolleranza maggiore di 1/4 per mille, 0s- 
sia di 35 centimetri per ogni mille metri. 

I due sistemi in presenza, quello cioè della somministra- 
zione delia base di misura ed orientamento in ciascun co- 
mune per mezzo di triangolazioni, diremo, filiali della grande 
triangolazione dello stato maggiore generale, e quello della 
misura diretta di essa base, venendo con eguale forza di con- 
vinzioni propugnati dai proponenti, come l’uno in paragone 
dell'altro, maggiormente esatto, meno costoso e più spedito, 
la vostra Commissione, prima di portare un giudizio sul loro 
merito, era entrata in sentimento che si procedesse ad un e- 
sperimento comparativo dei due sistemi ed aveva a quest’ef- 
fetto nominata una Sotto- Commissione nel proprio seno con 
incarico di concertare col Governo il mode di eseguire tale 
sperimento, invitando i sostenitori dei due opposti sistemi a 
preparare una relazione od esposizione del loro sistema in 
modo semplice e volgara, in cui si confutassero con i mi- 
gliori argomenti i sistemi opposti. 

Noi crediamo superfluo di ricercare il perchè queste riso- 
luzioni della Commissione non abbiano sortito il loro effetto. 
Diremo soltanto che i preliminari concerti peraddivenire allo 
sperimento, essendosi protratti fin verso il termine della pro- 
rogazione del Parlamento, come si rileva dalle note scam- 
biate tra la Sotto-Commissione ed il Governo che vanno alla 
presente relazione Unite, e che giova consultare per veder 
meglio dilucidata la questione, siccome premeva alla Com- 
missione di compiere al proprio mandato di riferire sul do- 
mandatole progetto di legge, fatta da ultimo capace per le 
discussioni rinnovatesi nelle ultime sue sedute e per le con- 
siderazioni contenute nelle memorie e note del commissario 
regio dianzi accennate, non che per le dimostrazioni dal me- 
desimo date, che il carattere e lo scopo intrinseci del catasto, 
fossero assolutamente disgiunti e diversi da quelli di una 
carta topografica ; che l'operazione del catasto condotta per 
comune dovesse avere per fondamento una base direttamente 
misurata onde reggere al confronto dei mezzi coi quali. gli 
interessati potrebbero impugnare le operazioni che ne dipen- 
dono; che la somministrazione impertanto di queste basi per 
mezzo di operazioni filiali della grande triangolazione ::non 
dispenserebbe dalla misura diretta di essa e cesserebbe quindi 
la ragione di economia di tempo e di danaro sulla quale 
questo sistema si fondava precipnamente; per questi motivi, 
che trovansi chiaramente sviluppati nella citata memoria col 
n° 10.5, la Commissione adottava a maggioranza di volti l’ar- 
ticolo 4 quale trovasi redatto nel suo progetto che fa pure 
accettato dal commissario regio. 

Le parve cioè che allo stato delle cose fosse sufficiente- 
mente chiarito che l'operazione catastale procedere dovesse 
secondo il proprio sistema, e che solo rimanesse a determi- 
nare, mediante esperimento, il modo di collegare le reti tri- 
gonometriche comunali coi triangoli superiori, esperimento 
questo che si potesse prescrivere al Governo di fare, senza 
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intanto aspettarne il risultato, come quello che fosse secon- 
dario allo scopo di una catastazione. i 

Si aggiunsero poi, a proposta di uno dei membri lecnici 
della Commissione, i tre successivi alinea di detto articolo, 
intesi i due primi a conservare per iscritto e sul terreno i 
mezzi di ricostrurre le mappe in caso di distrazione di esse, 
nonché di controllarle, e diretto il terzo a procurare un ele- 
mento idrografico di molta importanza scientifica e pratica. 

Come l'abbiamo avvertito sin da principio, noi non ci ri- 
promettevamo di potere rendere un conto soddisfacente di 
una discussione che fu lunga, intricata ed animata, e riman- 
diamo per chiarirla ai documenti che già furono distribuiti 0 
vanno alla presente unili. 

Accennata così la quistione che maggiormente occupò la 
Commissione, riprenderemo l’esame dei singoli articoli del 
progetto. 

Si variò la locuzione del primo di essi, parendo che quella 
usata nel progetto del Ministero riescisse troppo vaga e nen 
consona all’intendimento di dare pronta opera alla forma- 
zione del catasto. 

All’occasione dell’articolo 6 sorse la questione di vedere se 

non si avesse a cogliere l’opportunità della formazione del 
catasto per correggere la circoscrizione territoriale dei co- 
muni e dare loro una maggiore estensione e regolarità di con- 
fini; ma quest'idea fa respinta sulla considerazione di non 
intralciare la già abbastanza intricata questione del catasto 
con quella spinosissima della circoscrizione, alla quale, non 
solo l’altra non fa ostacolo, ma può preparare la via ad at- 
tuarla. 
_ I successivi articoli, sino ai 27 incluso, furono bensi adot- 
fati senza modificazione, ma non senza essere stati ben pon- 
derati, onde farsi capaci delle ragioni che li avevano dettati, 
le quali, se non ci facciamo qui ad esporre partitamente, si 
è perchè trovansi luminosamente svolte nella relazione mini- 
steriale e già farono avvertite nella relazione della prece- 
dente Commissione. 

AI n° 2 deli’articolo 29 non si vollero esclusi dalla stima i 
ponti soggetti a pedaggio, comechè essendo essi produttivi di 
una rendita, rientrino nel novero dei fabbricati censibili di 
cui all'articolo 43. 

Egli era da aspettarsi che. la grave quistione che solleva il 
principio corsacrato nell’articolo 29 e ia di cui applicazione 
colpisce più direttamente le provincie, ove l’irrigazione co- 
stituisce il principale mezzo di produzione, fosse nuovamente 
agitata nel seno della Commissione da quei membri che non 
avevano fatto parte della precedente, ove era stata ventilata 
e risolta. 

Si.voleva da altro dei medesimi che, per uniformità di 
principio e di giustizia distributiva, i canali irrigatorii, come- 
chè costituenti una vera proprietà stabile e producenti ‘una 
rendita di facile accertamento, venissero censiti in ragione 
«di essa ossia dei canoni d’acqua che i proprietari percepi- 
‘Scono dagli utenti, e non già colpiti gli utenti medesimi, come 
succede quando si stimi la rendita di un fondo senza detra- 
zione del fitto che si corrisponde per l’acqua che lo feconda. 
Si osserva che riuscire non doveva malagevole di fare un ca- 
tasto idrografico per cui tutte queste proprietà fossero a parte 
censite ; si proponeva che in tale caso l’estimo dei terreni ir- 
rigui non fosse basato sulla rendita desunta dal prodotto, si 
direbbe, artificiale del fondo, ma si dovesse dedurre dalla 
entità della sua produzione naturale, indipendentemente dalla 
irrigazione, tenendo altresì conto di questa per seomparlirne 
il censo tra il proprietario del fondo e quello dell’acqua. 

A questa proposta contrapponevasi dal commissario regio, 


nòn la difficoltà di fare un catasto idrografico dei canali prin- 
cipali di irrigazione, ma l'impossibilità di comprendervi e 
valutare i canali seccndari che subiscono delle frequenti mu- 
tazioni, e massimamente quelli raccogliticci de’ scoli d’acqua 
che pure fecondano tanta parte di terreni; si soggiungeva 
poi che, scostandosi dal principio di stimare i terreni sulla 
base del reddito apparente, si cadrebbe nell’ipotetico e quindi 
nell’arbitrario, e si sconvolgerebbe tutto il sistema del ca- 
tasto. 

Si riproducevano al proposito le considerazioni svolte su 
tale argomento nella relazione della precedente Commissione 
e si aggiugneva che l’apprezzazione della rendita di un fondo, 
secondochè sia 0 no irrigato, era soggetta a grande incer- 
tezza, il maggiore o minore prodotto di un terreno, cui si ap- 
plichi l’irrigazione, dipendendo da un’infinità di condizioni 
intrinseche del terreno medesimo e dell’acqua stessa. 

Si osservava da ultimo che, non potendosi intervenire nelle 
contrattazioni private per regolare il prezzo dell’acqua, dove 
si volesse far ricadere sul proprietario di essa il censo di cui 
si esonererebbero i terreni per la maggior produzione che 
traggono dal benefizio dell’irrigazione, si mancherebbe per 
avventura lo scopo, poichè si farebbe riacarire proporzional- 
mente il prezzo dell’acqua medesima. 

In vista delle premesse considerazioni, il proponente limi- 
tavasi a chiedere che si provvedesse perchè agli utenti delle 
acque fosse lecito di affrancarsi da un canone: che; nel modo 
in cui generalmente viene esatto, paralizza lo sviluppo del- 
l'agricoltura e riesce oltremodo oneroso. E la vostra Com- 
missione, mentre crede che non sia questa la sede opportuna 
di un provvedimento di tale natura, ravvisando però la pro- 
posta meritevole di essere studiata, ne esprime il voto. 

Il disposto dell’articolo 30 diè origine a due gravi qui- 
stieni: l’ana cioè di vedere se le operazioni relative al nuovo 
catasto dovessero essere affidate unicamente ad una dire- 
zione generale sotto la dipendenza del Ministero delle finanze, 
ovvero se dovessero inoltre essere sopravvegliate da uno 
speciale Consiglio o Commissione di uomini tecnici; l’altra 
poi, se le operazioni medesime si dovessero eseguire, come 
si propone nel progetto, da agenti nominati dal Governo ov- 
vero a cottimo. 

Si osservava, a sostegno della proposta di un Consiglio di 
sorveglianza, che nel corsodi questa lunga operazione. occor- 
reranno spesso gravi quistioni tecniche, di cui non conver- 
rebbe abbandonare la soluzione al solo criterio della dire- 
zione, e che a conservare l’unità di sistema e dei precedenti, 
meglio provvede un corpo collettivo che non un funzionario 
che può essere più frequentemente surrogato da altro che 
rechi principii e vedute diverse, 

Si contrapponeva che la direzione quale è costituita, e quale 
più compiutamente essere lo debbe quando si attueranno le 
operazioni, non consta di un:solo direttore e d’impiègafi su- 
balterni, ma è sussidiata ‘da’ consultori sì tecnici clié legali, 
od economici; che, prestabilite le basi con leggi, regola- 
menti ed istruzioni bene appropriati, il dirigerne l’anda- 
mento rientra nelle attribuzioni del potere esecutivo, la di 
cui responsabilità sarebbe esclusa dove ad un Consiglio su- 
periore riservata fosse la sorveglianza delle operazioni. 

Questo Consiglio, se rispondere debbe al concetto dei pro- 
ponenti, dovere essere composto di tutte le sommità della 
scienza in tale parte; essere cotesti dotti quasi generalmente 
già titolari di cattedre, di uffici o di altri Consigli che assor- 
bono il loro tempo; non petersi perciò ripromettere che dare 
possano bastante e cotidiana opera al disimpegno di bisogne 
che richiedono speditezza; meglio pertanto provvedersi al 
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buon andamento del servizio col mezzo di appositi consultori 
addetti alla direzione; potersi, del resto, con speciali reso- 
conti annuali raggiugnere lo scopo che si ha in mira, di sor- 
vegliare, cioè, e controllare l’amministrazione del censo. 

In ordine all’altra questione, di eseguire ad economia o di 
dare a cottimo la misura degli appezzamenti e quelle altre 
operazioni che ne fossero suscettive, si insisteva da taluno 
per il sistema a cottimo, come quello che è assai meno spen- 
dioso e non arreca con sè il grave incunveniente di onerare 
lo Stato di una massa di impiegati cui tocca poi di provve- 
dere altrimenti quando le operazioni del catasto 0 tocchino 
al loro.termine o siano ultimate; essersi così praticato e con 
buon successo specialmente nel Belgio e nel cantone di Gine- 
vra ; tali operazioni potersi controllare da agenti del Go- 
verno, ma il migliore controllo dell’esattezza della misura 
degli appezzamenti stare nella inferessala vigilanza dei pro- 
prietari medesimi. 

Dal commissario del Governo respingevasi tale proposta 
comecchè di natura a compromettere l'esattezza di sì deli- 
cate operazioni, Contestavansi che, a parità di esattezza di 
lavoro, il sistema del cottimo fosse meno costoso che 
non quello ad economia ; potersi anche in quest’ultimo ot- 
tenere lo scopo delia speditezza e dell’incentivo al lavoro, 
ripartendo la retribuzione agli agenti con un tanto al giorno 
ed un tanto per numero di appezzamenti rilevati. Una parte 
degli operatori, ossia degli aiuti ai medesimi, non dovere es- 
sere annoverata fra gli impiegati del Governo, ma richie- 
dersi soltanto che siano da esso nominati per guarentire la 
buona scelta e così la loro attitudine. 

Non esservi ciò stante a temere che ad operazione ultimata 
il Governo trovisi col peso di un numeroso personale, mas- 
sime che gran parte del medesimo dovrà essere applicato alla 
conservazione del catasto stesso. 

L’esempio del Belgio e del cantone di Ginevra non calzare 
all’uopo, 

Nel primo essersi la misura separata dalla stima e per que- 
sta essersi unicamente tolto per base il prezzo delle affit- 
tanze verificate dagli agenti delle contribuzioni dirette; nel 
secondo non essersi fatto stime, ma unicamente accertato la 
‘misura degli appezzamenti appartenenti a proprietari diversi, 
ommessa ogni indicazione del genere di coltura e di qualifi- 
cazione, 

Nel sistema invece che si propone colla legge in discus- 
sione, l’operazione del rilevamento degli appezzamenti non 
dovere in sul principio essere disgiunta da quella della stima, 
mentre gli operatori debbono raccogliere i primi dati di 
stima che occorrono alla formazione delle tariffe. 

L’operazione del rilevamento essere la base d’un buon ca- 
fasto ; richiedersi perciò somma esattezza; il controllo del 
Governo ad operazioni compinte non essere abbastanza effi- 
cace perché fallace alla prova, e quello dei privati per lo più 
insufficiente, perchè non muovono reclami, o per ignavia 0 
per ignoranza o per difetto di mezzi; essere pertanto dovere 
del Governo di dare la preferenza a quel sistema che mag- 
giormente guarentisca il loro interesse; non contestarsi del 
resto che possano darsi a cottimo alcune operazioni, ma 
quelle soltanto che possono agevolmente verificarsi e con- 
trollarsi. 

Associandosi a queste considerazioni la Commissione adottò 
per l’arlicolo 30 una redazione che senza escludere recisa- 
mente ii principio del cottimo, non lo ammette che in quei 
casi nei quali il lavoro può essere assoggettato ad un’imme- 
diata sorveglianza e verificazione. 

Entrò tanto più volentieri in questa sentenza, in quanto 





che le parve più prudente di non incoare una operazione di 
tanta importanza con un sistema che, quanto meno, è più 
soggelto ad errori, e che dove in progresso l’esperienza di- 
mostrasse essere anche questo attendibile, ed il Governo non 
proponesse di adoitarlo, il Parlamento avrebbe opportunità 
di promuoverio mercé il resoconto annuale che coll’aggiunta 
fatta all’ articolo 38 si propone di prescrivere vengagli 
fatto. 

Intaoto però all'oggetto di prevenire lo sconcio che dal 
Governo si assumano impegni oltre quanto possa essere nella 
mente del Parlamento di autorizzare, si inserì in quell’arti- 
colo un paragrafo che limita la spesa agli assegnamenti al- 
l’uopo fatti. 

All’articolo 34 si rimandava ad un regolamento la costitu- 
zione delle Commissioni distrettuali e provinciali, all’esame 
delle quali le tariffe delle stime debbono essere sottoposte. 
La Commissione, ritenendo che la composizione di queste 
Commissioni sia atto legislativo e non regolamentare, iatro- 
dusse un conforme emendamento. 

Una discassione suscitò | articolo 36. Si osservava che 
mentre dalle decisioni in via economica delle direzioni del 
censo dei reclami dei comuni si dava appello ad un Consiglio 
superiore da instituirsi per legge, si attribuiva per contro 
con detto articolo alla stessa direzione la risoluzione in via 
definitiva dei reclami dei possessori, previo il parere di tre 
periti da nominarsi dal presidente della Commissione pro- 
vinciale di cui all’articolo 31, e pareva quindi che questa 
diversità di trattamento e di grado di giurisdizione fosse in- 
conseguente. 

Prevalsero però le considerazioni che già avevano mosso 
la precedente Commissione ad adettario, ed alle quali, a 
scanso di ripetizione ci riferiamo ; solo si convenne nella sen- 
tenza che il richiedere in tutti i casi in cui avvenga di risol- 
vere quistioni di tale fatta, il concorso simultaneo di tre pe- 
riti nominati dal presidente della Commissione provinciale 
fosse tale processura che, anzichè agevolare la definizione 
dell: questioni, la intralciasse e la perpeluasse, mentre, l’at- 
tribuire al presidente dell’anzidetta Commissiune la elezione 
di quei tre periti, non presentasse per avventura sufficiente 
garanzia ed appagamento alle parti interessate, e d'altra 
parte fosse loro occasione di grave spesa, per la retribuzione 
tripla a corrispondersi, e di spreco di tempo, per la diffi- 
coltà di avere il simultaneo loro concorso ; il perchè si pro- 
pose che un solo perito eletto da periti parziari avesse a pro- 
cedere a quella preventiva perizia. 

Scopo finale di un catasto essendo la perequazione gene- 
rale del censo in modo che ogni rendita netta de’ beni stabili 
sia proporzionalmente gravata di eguale imposta, la Com- 
missione senza pregiudicare per ora la questione della par- 
ziale perequazione in un comune o fra più comuni, credette 
conveniente fin d’ora di riservare ad una legge la. perequa- 
zione generale del nuovo censo fra le provincie, ed ammise 
in tale senso un’aggiunta all’articolo 37. 

All'oggetto poi che la vigilanza che il Parlamento è chia» 
mato ad esercitare sovra gli atti del Governo e su tulto ciò e 
quanto interessa i cittadini potesse essere maggiormente at- 
tuabile e proficua in un’operazione di lunga durata e di molto 
dispendio, la Commissione analogamente a quanto abbiamo 
di sopra accennato propone l’aggiunta di un nuovo articolo, 
per cui si prescrive un resoconto annuale del progresso di 
tale operazione. ° 

All’articolo 38 del progetto del Governo, 39 della Com- 
missione, si introdusse una variante intesa a togliere il dub- 
bio che le mappe originali potessero mai essere toccate per 
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recarle a giorno delle mutazioni o suddivisione degli appez- 
zamenti, _ 

Si soppresse per ultimo la prima parte dell’articolo 39 del 
Governo, 40 della Commissione, perchè la relativa materia 
non rientra nel novero di quelle a cui la presente legge prov- 
veder debbe. 

Non intendiamo colle cose sin qui dette di avere data com- 
piuta ragione delle discussioni che ebbero luogo nel seno 
della Commissione sovra Je parziali disposizioni di essa, chè 
la nostra memoria non lo comportava. Ci siamo limitati a 
presentare, il meglio che da noi si è potuto, l'indicazione 
sommaria delle discussioni di maggiore momento o dei mo- 
tivi delle modificazioni recate al progetto del Governo, che la 
precedente Commissione già aveva accolto. 

Arroge che per imperiose circostanze il relatore avendo do- 
vuto chiedere un congedo non sì tosto ebbero termine le 
sedute della Commissione, non ha potuto comunicare cogli 
onoresoli suoi colleghi il sue lavoro prima della prorogazione 
della Sessione, sicchè difetta dei lumi che la Joro memoria 
gli avrebbe somministrato ; al che speriamo suppliranno al 
momento della discussione pubblica. 

Prima di chiudere questa relazione ci occorre di avver- 
tire che la Commissione, onde avere dna norma quanto 
meno approssimativa del tempo e del dispendio richiesti 
per compiere l'operazione del catasto, nonchè un’idea del- 
ordine e della distribuzione del lavoro e della efficacia 
dei contrelli dell'operazione, ha posto al commissario regio 
una serie di quesiti ai quali ha convenientemente risposto in 
una memoria che, sotto il numero 10-4A, sarà distribuita alla 
Camera. 

Conchiudendo pertanto, proponiamo l'adozione del pro- 
getto di legge sul catasto stabile colle emendazioni dianzi av- 
vertite e consentite dal Governo. 


PROGETTO DI LEGGE. 


I. 
Disposizioni generali. 


Art. 1. È ordinata una catastazione generale ed uniforme 
delle provincie di terraferma. 

Art. 2. Essa avrà per oggetto: 

1° L’accertamento dei beni enunciati negli articoli 399, 
400 e 403 del Codice civite (salvo le modificazioni di cui al- 
l'articolo 13 della presente legge) e la ricognizione dei loro 
possessori e delle rispettive loro qualità e destinazioni ; 

2° La determinazione della rendita netta dei medesimi per 
servire di base allo stanziamento ed all’applicazione dell’im- 
posta prediale. 


II. 


Accertamento dei beni stabili. 


Art. 3. Identico al progetto del Ministero. 

Art. 4, La misura sarà eseguita a norma dei principii della 
scienza applicati secondo i più opportuni metodi dell’arte. 

Circa il modo di collegare ie reti trigonometriche coi 
triangoli superiori il Governo provvederà, visto il risultato 
d'un esperimento comparativo fra la misura e l'orientazione 
dirette delle basi comunali, e la loro deduzione trigonome- 
trica dai triangoli di un ordine superiore. 

Le quote numeriche rilevate sul terreno saranno conser- 
vate in appositi registri catastali. 


I punti trigonometrici comunali saranno conservati sul 
ferreno. 

Saranno raccolti sul terreno i dati occorrenti per determi- 
nare la livellazione trigonometrica delle reti comunali. 

Dall’articolo 5 al 27, identici al progetto del ministero. 

Art. 28. Saranno esclusi dalla stima : 

4° I fiumi, i torrenti i laghi pubblici, i liti o relitti di mare, 
i porti, i seni, le spiaggie, le roccie e le ghiaie nude, e gli 
altri terreni per natura propria affatto sterili; 

2° Le strade reali, provinciali e comunali, i ponti non sog- 
getti a pedaggio e le piazze che servono loro di continua- 
zione, i cimiteri ed altri terreni destinati ad uso pubblico e 
sottratti alla produzione per titolo di pubblica utilità, 


VI 


Disposizioni comuni alle stime dei lerreni 
e dei fabbricati. 


Ari, 29. Identico al progetto del Ministero. 


VII 


-Procedimenti e reclami. 


Art. 30. Le operazioni relative al nuovo catasto saranno 
affidate ad un’apposita direzione generale e, nel limite delle 
somme assegnate nei bilanci anuuali, eseguite ad economia 
col mezzo di agenti censuari tecnici ed estimatori nominati 
dal Governo ed in concorso dei periti o delegati dei comuni. 

Hl Governo potrà fare eseguire a cottimo quei lavori che 
possono assoggettarsi ad una immediata sorveglianza e veri- 
ficazione, ad esclusione del rilevamento parcellare. 

I possessori saranno chiamati ad intervenire alle opera 
zioni che riguardano il loro speciale interesse. Ro 

Art. 54. Il risultato delle operazioni degli agenti censuari 
concernente la formazione delle tariffe di estimo sarà sotto- 
posto all’esame dei Consigli comunali e poscia di Commis- 
sioni distrettuali e provinciali, da costituirsi con una legge 
per le loro osservazioni. 

Art. 32, 33, 34 e 55, identici al progetto del Ministero, 

Art. 36. I reclami dei possessori saranno risolti in via de- 
finitiva dalla direzione del censo previo il parere di un pe- 
rito da nominarsi d'accordo tra le parti. Nel caso di dissenso 
si sceglieranno due periti, uno per parte, i quali eleggeranno 
un terzo perito per procedere alla perizia, sulla quale la 
direzione del censo deciderà definitivamente. 


VII 


Alinazione. 


Art. 37. Una legge speciale regolerà l'epoca, il modo e gli 
effetti dell’attuazione del nuovo censo, nonchè la perequa- 
zione generale del medesimo fra le varie provincie, 

Art. 58. Nel primo mese di ogni Sessione il Governo sot- 
tometterà all’esame del Parlamento un rendiconto del pro- 
gresso delle operazioni catàstali. 


IX. 


Conservazione. 


Art. 39. Saranno tenuti in evidenza rispettivamente sui 
registri censuari e su mappe suppletive in via descrittiva e 
figurativa le mutazioni dei possessori ed i cambiamenti che 
avverranno nei beni censiti e nei censibili. 

Art, 40. Intorno ai cambiamenti che avverranno nei beni 
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ed alle relative mutazioni di estimo sarà provveduto con 
legge speciale. 


X. 
Spese. 
Art. 44. Identico all’arlicolo 40 del Ministero. 


Ci 


Relazione al signor ministro circa le operazioni ese- 
guite per una rete trigonometrica instituita nelle 
vicinanze di Torino in data 8 dicembre 1854. 


Dopo terminata la discussione del progetto di legge sul ca- 
tasto stabile dalla Commissione della Camera dei deputati, 
appositamente da essa nominata, e dopo compiuti alcuni la- 
vori urgenti nell’uffizio del catasto, piacque al signor mini- 
stro di ordinare che s’instituisse una rete trigonometrica 
sufficientemente estesa, dalla quale si potesse conchiudere 
quali sarebbero i risultati ottenibili col sistema proposto e 
sostenuto dal Ministero nella delta discussione, sia in rela- 
zione ai punti trigonometrici già stabiliti dal regio corpo di 
stato maggiore sotto il duplice aspetto di collegamento dei 
lati e del relativo orientamento, sia per il controllo e l’a- 
zione più o meno diretta prodotta dalle basi stabilite me- 
diante misura, sia per le tolleranze di cui si potesse aver bi- 
sogno nel progresso della operazione ; si trattava insomma di 
combinare una rete trigonometrica la quale potesse servire 
di modello e di saggio per quelle che si dovranno in seguito 
eseguire nelle definitive operazioni catastali, 

In adempimento di tali ordini il sottoscritto ha innanzi 
tutio perlustrate in vari sensii dintorni di Torino ed avrebbe 
trovato che il luogo più conveniente sul quale applicare una 
tale rete fosse la collina a levante di Torino ed una parte 
della pianura alla sinistra del Po, prendendo per limiti e- 
stremi, al nord il comune di Settimo, a levante San Mauro, 
Soperga e successivamente tulto il displuvio della collina sino 
a Moncalieri che ne sarebbe il limite estremo meridionale, e 
verso ponente la strada di Nizza, l’osservatorio di Torino, e 
poscia la strada d’Italia. s 

Nel detto spazio che comprende una superficie di ettari 
7206, oltrechè s'incontrano vari punti trigonometrici di ter- 
r'ordine già stabiliti dal regio corpo di stato maggiore, si può 
insiituire una rete trigonometrica la quale soddisfaccia ai di- 
visati scopi, inquantochè in vicinanza delle due estremità 
nord e sud si potevano con facilità stabilire le due basi a cui 
appoggiare tutta la detta operazione. 

Questa operazione essendo ora compiuta, il sottoscritto si 
pregia di esporre al signor ministro i procedimenti operativi 
in essa tenuti ed i risultati conseguiti. 

In una prima perlustrazione fatta nei giorni 6 e 7 settem- 
bre scorso in compagnia dei signori Mya e Pollani applicati 
tecnici in quest’ufficio, si sono fissati i luoghi ove dovevano 
essere stabilite le basi trigonometriche ed alcuni punti trigo- 
nometrici estremi della detla rete. 

In questa perlustrazione fu anche stabilito il modo onde la 
reie doveva esserec ostituita, e questo fu di dividerla in due 
ordini di triangoli, il primo dei quali procedesse diretta- 
mente dall'una all’altra base, e che il secondo ordine di 
triangoli dovesse essere affiliato come per spezzamento dei 
triangoli di primo ordine, e ciò all’oggetto di preparare fin 
d’ora imezzi per discendere alle minute triangolazioni di 





terzo e di quarto erdine, a cui collegare poi gli allineamenti 
che servir devono di base ai rilevamenti parcellari. 

Nel giorno 411 successivo i predetti signori Mya e Pollani, 
accompagnati dai signori Isnardi e Salvai geometri disegna - 
tori dell'ufficio, incominciarono la definitiva perlustrazione di 
tutte le località all’oggelto di scegliere e di stabilire definiti- 
vamente sia le estremità delle basi, sia i vertici dei triangoli 
di primo e secondo ordine. 

Con questa operazione che fu eseguita (compresi i giorni 
festivi e qualche interruzione) in dieci giorni, risultarono 
stabilite definitivamente le due basi principali, delle quali 
quella verso il sud (che essendo vicina alla borgata del Lin- 
goito fu perciò così denominata) si estende sulla strada reale 
di Nizza dalle vicinanze dell’osteria detta del Gelsomino sino 
al cavalcavia, mediante il quale la detta strada attraversa la 
ferrovia di Genova, e quella del nord che trovasi non molto 
distante da Settimo e si estende sulla strada reale di Milano 
dalle vicinanze della cascina detta la Venturina fin contro 
quella detta il Ghiotio. 

Alle estremità delle dette due basi furono innanzitutto col- 
locati appositi termini di pietra lavorata sulla cui faccia su- 
periore è scolpito un triangolo con due linee che si interse- 
cano perpendicolarmente nel centro del medesimo. 

Comprese le estremità delle basi e tutti i punti trigono- 
metrièi stabiliti, risulta che il numero di essi ascende a 44 
racchiudenti triangoli numero 76, dei quali numero 4{ sono 
di primo ordine, e numero 36 sono di spezzamento ossia di 
secondo ordine. Questi triangoli sono distribuiti nel modo 
apparente dal piano trigonometrico che si unisce alla pre- 
sente sotto l'allegato A, il quale meglio di ogni altra spiega- 
zione vale a dare una giusta idea di tutta la operazione ese- 
guita. 

Scelti i punti trigonometrici e collocati i segnali si divi- 
sero gli operatori in due squadre per la successiva misura 
degli angoli, l’una diretta dal signor Mya che muovesse dalla 
base del Lingotto (a giorno) e procedesse verso notte, l’altra 
diretta dal signor Pollani che muovendosi dalla base di Settimo 
(a notte) procedesse verso mezzogiorno sino all'incontro della 
prima squadra ; incontro che poi ebbe luogo ai punti trigo- 
nometrici segnati coi numeri 13, 15 e 35. 

Le squadre erano composte di quattro individui ciascuna, 
cioè di un direttore (Mya nell’una e Pollani nell’altra), di un 
geometra disegnatore (Salvai e Isnardi), di un volcniario 
(Baravelli e Zanzi) e di un canneggiatore. 

Fissate così le squadre di operatori si scelse per ciascuna 
di esse un teodolite, e questo fu pel signor Mya un teodolite 
ripetitore di 20 centinietri di diametro costruito recente- 
mente dal signor Barbanti figlio, e che somministra alla 
prima osservazione 30” sessagesimali, stato prima esatta- 
mente verificato e che lasciava a credere con tutta certezza 
poter esso servire all’uopo; pel signor Pollani si usò un teo- 
dolite ripetitore di 23 centimetri di diametro, spettante alla 
regia accademia militare, costruito dal signor Barbanti padre 
circa il 1850 e che somministra alla prima osservazione 10” 
sessagesimali, già stato esperimentato sufficiente all’uopo 
nelle lezioni di pratica applicazione fatte nei mesi di giuguo 
e luglio precedenti. 


Misura degli angoli. 


Si diede mano tostamente alla misura degli angoli, cia- 
scuna delle quali fu ripetuta cinque volte onde meglio assi- 
curarsi della rispettiva loro esattezza e si proseguì tale ope- 
razione senza interruzione sino al suo compimento. 
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Chi voglia avere una idea esatta dei risuitamenti di tali 
misure può consultare i quaderni sotto gli allegati B, C, sui 
quali sono registrate cotali misure quali furono rilevate ef- 
fettivamente sul luogo e così con tutte Je fasi cui vanno s0g- 
gel!e simili eperazioni. 

Nel mentre si procedeva alla misura degli angoli azzimu- 
tali, si rilevarono anche, per la maggior parte dei punti, le 
distanze zenitali; queste però furono prese ad una sola 08- 
servazione come si scorge dai detti allegati BC. 


Misura delle basi. 


Terminata la misura degli angoli dalle due squadre, cia- 
scuna di esse diede tosto mano alla misura delle rispeitive 
basi. 

Dapprima si è sperimentato su quella di Settimo l’uso dei 
regoli della lunghezza di 4 metri sppoggiati a cavalletti, ma 
dovendosi tali regoli rettificare ogniqualvolta s’incominciava 
o si tralasciava l’operazione, ci accorgemmo tosto che nel- 
l’eseguire tali rettifiche poteva succedere qualche aberrazione 
per la difficoltà di applicare sovr’esse col compasso la lun- 
ghezza dei metro campione, ond’è che si venne a stabilire 
essere più comerio, più sicuro e più esatto l’uso dei regoli 
della lunghezza di tre metri, il cui campionamento riesciva 
molto più facile riferendolo al campione legale della lun- 
ghezza di tre metri. 

Ritengasi adunque che, tanto per le canne adoperate per 
la misura diretta ordinaria quanto pei regoli adoperati per 
la misura definitiva delle basi trigonometriche, si usò di ret. 
tificarle e riferirle al campione legale della lunghezza di 3 
metri di cui si era provvisto l'ufficio. 


Base di Sellimo, 


La base di Settimo risultò come segne: 
Misura ordinaria eseguita da due diversi canneggiatori, 
uno successivamente all’altro colle canne di 3 metri: 


1° Canneggiatoré . ...... + + + + Metri 1,022 725 
la » RAEE O +.» 1,022 733 
Misura eseguita con regoli di 4 metri: 
i» Battuta ........0 A +. >» 1,022 566 
9° » "a e RS » 1,022 854 
Nueva misura eseguita con regoli di 5 

metri ...... EROE E >» 1,022 72 


Ritenute le lunghezze sovrindicate restava a vedere quale 
dovesse accettarsi per definitiva, 

A tale uopo ritenuto «he nella seconda battuta si riconohbe 
una variazione molto sensibile nella rettifica dei regoli per cui 
lasciava a dubitare della di lei esattezza, si è creduto conve- 
niente di attenersi alla media risultante dalla prima battuta 
coi regoli di & metri e colla misura eseguita coi regoli di 3 
metri. 

Eppertanto la lunghezza definitiva della base di Settimo ri- 
mane stabilita in metri 1022 64, 


Base del Lingotto. 


Per la misura della base del Lingotto si adoperarono esclu- 
sivamente i regoli della lunghezza di 3 metri, e si ottennero 
i risultati seguenti : 

Misura ordinaria eseguita da due diversi canneggiatori 
come sopra: 


4° Canneggiatore . . ...... 0... . Metri 1552 247 


9° id: = aaategenagsi +. » 1542 272 

Misura eseguita con regoli di 3 metri: 

48 Battuta. LL... . 0.» 1542 459 

de id seine roai sia EE Ro » 1542 337 
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Onde la lunghezza definitiva della base del Lingotto, stabi- 
lita sulla media delle due ultime misure suddette, rimane 
fissata a'metri 1542 59. 


Calcoli dei triangoli. 


Stabilita la lunghezza delle basi, restava a provvedere per 
la determinazione della lunghezza dei lati dei triangoli. 

A tale uopo è poto che la prima operazi*ne a fersi consiste 
nella così detta riduzione degli angoli al centro de?la stazione 
per quei punti sui quali non è stato possibile collocare il teo- 
dolite ripetitore sul vero punto trigonometrico. 

Questi calcoli sono registrati sul quaderno segnato D, onde 
si vegga tutto il procedimento della operazione. 

Dopo questi primi calcoli, gli operatori devono procedere 
allo stabilimento definitivo della misura degli angoli, il quale 
ha luogo sulle risultanze di tre distinti elementi, e sono: 

1° L’angolo effettivamente misurato o ridotto al centro di 
stazione; 

2° Riunendo tutti gli angoli che costituiscono un completo 
giro di orizzonte, ed introducendo nella primitiva misura di 
essi le correzioni che occorrono per raggiungere i 360”; 

5° Riunendo i tre angeli di ciascun triangolo, la somma 
dei quali deve uguagliare i due angoli retti, avvertendo però 
in massima che la differenza fra ja misura rilevata e quella 
che serve di controllo, cioè dei quattro angoli retti nel caso 
accennato al n° 2° precedente, e dei due angoli retti nel caso 
di cui al successivo n° 4°, non ecceda mai i due minuti 
primi sessagesimali. 

1 risultati finali di questa operazione si trovano registrati 
nel quaderno allegato E, compilato espressamente perchè si 
possano conoscere a colpo d’ozchio Je differenze fra gli ane 
goli misurati e quelli definitivi assunti per Lase del calcolo 
dei triangoli. 

Stabilita ia misura degli angoli, si procede alcalcolo dei 
lati dei triangoli; operazione questa che venne registrata 
sul quaderno allegato F, dal quale risulta di tutti i calcoli 
instituiti a tale oggetto e dei risultati ottenuti. 


Risultati ottenuti. 


Nel piano trigonometrico, allegato A, si sono inscritte le 
lunghezze dei lati di tutti i triangoli calcolati, e si sono isti- 
tuiti confronti di tali lunghezze sotto i seguenti aspetti : 

4° Confronti di alcuni lati di questa rete trigonometrica 
comuni coi lati di triangoli di 5° ordine instituiti dallo 
stato maggiore; dai quali confronti risulta essere di nessun 
riguardo le differenze che si riscontrano; 

2° Confronti dei lati comuni alle due squadre di operatori 
che sono quelli fra i punti (35 13) (15 13), e su questi, dopo 
un sì considerevole giro di triaugoli, si trovò la differenza 
massima di 38 centimetri sopra 1000 metri, e perciò inolto 
al di sotto della tolleranza proposta dal Ministero nelle discus» 
sioni seguite dinanzi alia Commissione della Camera; 

3° Nei triangoli di 2° ordine sonovi pure diversi lati co- 
muni alle due squadre di operatori, quali sono quelli segnati 
coì numeri (13 14) (14 19) (14 15), sui quali mentre avvi 
un lato colla sola differenza di 14 centimetri su 1000 metri, 
il maximum di essa arriva solamente a 66 centimetri su 
1000 metri; 

4° Nel procedere alla rete trigonometrica gli operatori 
devono sovente calcolare lati di triangoli sotto due differenti 
aspetti, e di questi lati molti ve ne sono in questa opera- 
zione, come sì vede dai quadri inscritti sul detto piano ai 
numeri l e È, 

I primi, che riguardano ì triangoli di 1° ordine, nen pre- 




















sentano differenze eccedenti i 40 centimetri sopra 1600 
metri, essendo anzi in media taie differenza ridotta dai i5 
ai 20 centimetri. 

Lo stesso dicasi pei lati dei triangoli di 2° ordine indicati 
nel quadro n° 5. 

Dai quali risultati finali si può conchiudere che questa 
operazione presenta i risuitati più favorevoli che in linea 
censuaria si possano desiderare. 

Il soltoscritto aveva già da alcuni giorni disposto futto 
l’occorrente per inslituire anche un esperimento riguardo 
alla determinazione della meridiana, ed a tale uopo avera 
scello l’osservatorio nuovo segnato sul piano trigonome- 
trico co) n° li4; ma lo stato atmosferico nen ha mai per- 
messo di fare le occorrenti osservazioni; eppertanto, ali'og- 
getto di non ritardare la comanicazione alla Camera dei ri- 
sultati ottenuti nella detta rete, il sottoscritto si riserva di 
trasmettere poi a parte tali risultati appena gli sarà possi- 
bile di poterli ottenere. 


Il direttore capo dell'ufficio 
A. RABBINI. © 


(Gli allegati A, B, C, D, E, F, citatà în questa relazione 
vennero depositati presso la Segrelcria della Camera.) 


Relazione del presidente del Consiglio minisiro delle 
finanze (Cavour), 8 gennaio 1855, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 4 stesso mese. 


Siewoni! — Ho l’onore di presentare aì Senato il progetto 
di legge riguardante la formazione del catasto già approvato 
dalla Camera elettiva. 

Il bisogno da ognuno sentito di dar mano alla formazione 
del catasto stabile consigliò il Governo fin dal 1845 d’insti- 
tuire una Commissione coll’incarico di preparare un regola- 
mento preliminare alto a promuovere l'attivazione di una si 
vasta ed importante impresa. 

Per motivi che ora è inutile indicare, i lavori di quella 
Commissione non si poterono continuare, e non si ripresero 
sino al 1850, tempo in cui con regio decreto del nove aprile 
fu instituita una nuova Commissione con incarico di prose 
guire i lavori già avviati dalla prima, e di proporre i mezzi 
coi quali si potesse opportunamente far concorrere in via 
provvisoria al tributo prediale le nroprietà che ne vanno in- 
debitamente esenti, e migliorare in qualsivoglia altro modo 
interinale il sistema del tributo summenzionato, 

Dopo matura disamina di entrambi gli oggetti sovrindi- 
cati, il Ministero entrò nel divisamento di presentare alla 
Camera elettiva il 9 aprile 1852, oltre ad un progetto di 
legge che riguardava l'aumento di 28 centesimi per lira sugli 
attuali contingenti comunali, dus altri progetti, l'uno rela. 
tivo alla stima provvisoria dei terreni, D'altro che riguardava 
la formazione del catasto stabile. 

Nominatasi una Commissione di A membri eletti dalla Ca- 
mera stessa, conchiuse per il rigetto di quella stima provvi- 
soria, e per la pronta attivazione del catasto stabile, sppro- 
vandone per intero il relativo progetto sul quale, il 14 no- 
vembre 1833, venne presentata alla Camera suddetta l’op- 
portuna relazione. 

Questa legge non potè per allora essere discussa stante lo 
avvenuto sciaglimanto della Camera, epperciò duvelte essere 








detta Camera, locché avvenne il 


2 gennaio 1854 

Ripresa nuovamente la dia 
leggo, ia Commissione lo adatt 
che alcuni membri diessa dissentivano sul solo oggetto che 
riguarda il modo di procedere nella formazione delie 1etì tri- 


cussione di quei progetto di 
ava quasi per intiero, salvo 


gonametriche comunali cecorrenti per il rilevamenio parcel- 
lare, oggetto questo che, come risulta dalla relazione fattane 
dal signor conte di Revel, il 28 scorso novembre, fu anche 
approvafo ad una cc 6 He maggioranza 

Aperiasi nella Camera elettiva la Srna generale s 
quel progetto di legge, sorsero alcuni deputati a socia 
di nuovo Videa d'una stima provvisoria dei terreni. 

A falunoo dopo lunghe discussioni seguite in quella Ca. 
mera, e dono avere consiierafo guell’aggello solto tolti i ri. 
spetti, il Ministero acceltava la proposia di una disposizione 
{ransitoria colla quale assoggettare all'imposta fondiaria i 
terreni non allibrati, giusta attuale sistema dei contingenti 
comtinali. 

Questa disposizione confenuta nell'articolo 42 dell’unita 
progetto di legge, riflettendo esclusivamente Vintaresse dei 
comuni, senza per nulla alterare organismo dei calasio stn- 
bile, nè incagliarne le operazioni, crede ii Minisiero sarà 
pure adoitata dal Senato, in quanto che non può 1 meno di 
essere +. agli attuali contribuenti. 

Ciò premesso intorno a questa disposizione siccome ensa 
estranea ai sul catasto stabile, ci facciamo 











i ai pra di le 
ad cinor 





SIE 





e della stima del 





benifondi, 
Qiianto poi all’altuazione ed afin consarvazione 
provveduto con feggi speciali. 





di 0550 sarà 





Ordinatasi coll’articolo 1 la catastazione generale ed uni. 
forme deile provincie di terraferma, bisognava innanzitutto 


stabilire Pogguito di quella, il quela n consiste nell’accerta- 
mento dei beni siabili e nella determinazione i. ren. 
difa nella dei medesimi, locchè viene stabi lito col succes- 
sivo articolo 2. 

È note che l’acccriamento dei benifundi si eseguisce colla 
misura parcellare, eche per consceguirlo intieramente occorre 
di riconoscere e stabilire: 

4° Chi sia il possessore di tali beni; 

2° Quale ne sia la situazione; 

3° Quale la figura e quale la superficie; 

4° Quale sia la qualità di coltura di ciascua appezzamento 
di terra, e quale la destinazione di ciascun fabbricato. 

Come operazioni preparatorie dell’accertamento dei beni- 
fondi è consentito da ognuno doversi procedere primiera- 
mente alla determinazione dei confini territoriali, i qualirac- 
chiudono tutti gli appezzameoti del comune, in secondo luogo 
stabilire con operazioni irigonometriche il collegamento 
degli appezzamenti che costilaiscono il terriforio comunale 
e le prime basi del rilevamento parcellare, 

Negli articoli 3 all'Li incluso sono stabilite le norme per 
pracedere sia alle indicate operazioni preliminari, sia a tutte 
le altre che occorrono per conseguire compiutamente l'accer- 
tamento catastale suddetto, 

Nan fu in tutta questa parte recata dalla Camera elettiva 
in modificazione, fuorchè quella che riguarda l'articolo 

4. la quale nen fu dal ifnistero dissentita, perciocchò, 
servactto illeso il sistema sicsso del progetto, non 


cone 
fa che 
moeylio esplicarlo è determinarlo 

Dopo d'avere stabilite fe norme poll’aecertamento dei boni. 


fondi, doverasi provvedere per la deferminzzione della 
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rendita netta, Ja quale devesi stabilire colla stima censuaria, 
prescrizione questa che forma l'oggetto dell'articolo 12. 

1 benifondi si presentano sotto il rispetto calastale divisi 
in due categorie, cioè fabbricati e terreni; questa distinzione 
ha per fondamento la diversa natura di tali beni, e i diversi 
metodi, onde si può desumere la rendita netta di essi. 

Ed invero è noto che la rendita netta dei fabbricati non 
può altrimenti determinarsi salvo che sulla base dei fitti, 
mentre quella dei beni rurali meglio si desume dai prodotti 
valatati in danaro, fatte le necessarie deduzioni. 

Ond'è che si dovette distinguere la stima dei fabbricati da 
quella dei terreni, 

Gogli ariicoli 43 el 20 incluso si è provveduto a ciò che 
concerne la stima dei fabbricati, 

Cogli articoli 13 e 17 si è data la definizione censuaria dei 
fabbricati. 

Collarticolo 4% si è determinato ciò che sia Pestimo di 
quelli. 

Coi rimanenti articoli si sono stabilite le norine e i proce- 
dimenti per eseguire la stima delle diverse specie di fabbri- 
cati, indicando quelii che devono essere esclusi dalla stima, 

Riguardo agli articoli suenunciati non s'introdussero mo- 
dificazioni di sorta al progetto ministeriale, salvo quella del- 
l'articolo 16 tendeniea viemmeglio spiegare la significazione 
della prima redazione. 

Cogli articoli 21 al 28 compreso si è provveduto a ciò che 
occorre per la stima censuaria dei terreni, la quale è basata 
in generale sui prodotti effettivi che il possessnre può ottenere 
col mezzo dell’ordinaria e consueta coltivazione, fatte le 0c- 
correnti detzioni per conseguirla, e valutando poi tali pro- 
dotti e deduzioni in danaro sulla base dei prezzi medi e più 
costanti dei medesimi. 

La stima censuaria, non potendosi conseguire coi metodi 
ordinari di perizia, si rese necessaria l'intreduzione di an 
procedimento affatto particolare, qual è quello delia forma- 
zione di tariffe generiche, ed applicando poi tali tariffe a 
ciascun appezzamento, in riguardo alla sna qualità di coltara 
e produttività effettiva, al quale oggetto si è provvedulo 
coll’arlieclo 22, 

Mutti i terreni però non sono soggetti a coltura e non 
danno un prodotto agrario immediato, e d'altronde sonvene 
di quelli che debbono essere estimati, in qaanto che danno 
al possessore di essi un reddito reale: tali sono îe strade pri- 
vate, le cave, le torbiere, ie miniere, le strade ferrate, i ca- 
nali e simili altri terreni, i quali ner un principio sancito in 
quasi tutte le leggi catastali, vengono estimati non più dietro 
un prudoatto agrario che essi non danno, o dietro un fitto pre- 
sunto non accerlabile, ma per parificazione ai terreni i cui 
prodotti sono di più facile accerfamento che d'ordinario suno 
gli aralorii. 

Per la stima di parificazione dei suddetti terreni si è prov- 
veduto cogli articoli 23 al 26 compreso. 

Come avviene pei fabbricati, trovansi così terreni che, o 
per essere destinati al pubblico servizio, o perchè assoluta 
mente improduttivi, devono essere esclusi dalla stima; a 
questo ogueito provvede articolo 28. 

fn tutta questa parte del progetto di legge non s'introdus- 
sero variazioni di sorta alla proposta ministeriale, eccettuato 
Particolo 28, il quale, messo in raffronto colle disposizioni 
dell'articolo 29, diede Inogo ad alcune discussioni nella Ca- 
mera elettiva, onde poi, per meglio concretare il modo di 
procedere alla stima dei canali e delle loro sponde, si con- 
corse nella adattate modificazioni, che sperasi saranno pnre 
approvate dal Senaio, in quanto che resta ifleso il principio 








“che i canali debbano estimarsi come terreni per la sola area 


da essi occupata, che le acque debbano estimarsi unite ai 
terreni ed agli opifizi a cui servono, e che niuna deduzione 
debba operarsi nell’estimo censuario per causa di decime, 
canoni, livelli, fitti d’acqua, debiti e pesi ipotecari e cen- 
suari. 

Esaurita la parte che riguarda la stima dei fabbricati e 
dei terreni era necessario provvedere ai modi ed ai procedi- 
menti a seguirsi in generale nella operazione catastaie, e per 
la risoluzione dei reclami che contro i risultati di essa fos- 
sero presentati dai comuni 0 dai possessori. 

La parte pià importante in questa materia è quella che 
riflette il sistema di esecuzione dei lavori, ed a questo ri- 
guardo si crede (come risulta dal progetto ministeriale ac- 
cettato dalla Camera elettiva) doversi attenere al metodo se- 
guito con felice successo in altri catasti, quello cioè di affi- 
dare tali lavori ad agenti governativi vigilati e diretti da un 
ufficio centrale unico dipendente dal potere esecutivo, E per 
maggior guarentigia introdurre (nelle principali operazioni) 
l'elemento del contraddittorio dei comuni e dei possessori 
stessi. 

I reclami poi sono di due sorta: quelli che riguardano le 
tariffe, i quali non possono essere sollevati dai comuni, e 
quelli che riguardano l'applicazione di quelle tariffe me- 
desime, e sono sollevati dai possessori. 

H modo di risolvere tali reclami è stabilito cogli articoli 
33, 04, 55, 06. 

Quantunque, come già si è detto, l'attuazione e la con- 
servazione del censo debbano formare l'oggetto di leggi spe- 
ciali, ciò non di meno si è creduto conveniente d’introdurre 
in questa legge stessa tali riserve assolute rignardo all’attua- 
zione, e rispetto alla conservazione si pensò essere utile di 
indicare fin d'ora che nel nuovo catasto si sarebbe introdotto 
l'importante perfezionamento che riguarda Ja conservazione 
della figura di ciascun appezzamento col mezzo di apposite 
mappe suppletive, disposizione questa della più alta impor- 
tanza per tutti gli effetti successivi del catasto. 

Le spese occorrenti per la formazione del catasto devono 
essere sopportate dall’erario, e questo forma l'oggetto della 
pricia parte dell'articolo 4{; ma sonovi alcune spese che de- 
vono cadere ad esclusivo carico dei comuni: tali sono, per 
esempio, gli stipendi dei periti comunali, la provvista dei 
termini sia pei confini territoriali, che pei punti trigonome- 
trici, la copia delle mappe e dei libri censuari che qualche 
comane volesse procurarsi, ed i locali occorrenti per gli uf- 
fici degli agenti censuari; e questo forma l'oggetto dell’alinea 
dell'articolo HI predetto. 

Il Ministero ha aderito ad una modificazione proposta nella 
Camera elettiva, quelia cioè che riguardava la somministranza 
dell’alloggie agli agenti censuari, considerando che in molti 
casi non sarebbe possibile ottenere dai comuni simili alloggi. 


PROGETTO DI LEGGE, 


I. 


Disposizioni generali. 


Art. 4. È ordinata una catastazione generale ed uniforme 
delle provincie di terraferma. 

Art, 2, Essa avrà per oggetto: 

1° L'accertamento dei heni stabili enunciati negli articoli 
399, #00 e 403 del Cadice civile (salve le modificazioni di cui 
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all’articolo 13 della presente legge) e la ricognizione dei loro 
possessori e delle rispettive loro qualità e destinazioni; 

2° La determinazione della rendita netta dei medesimi per 
servire di base allo stanziamento ed all'applicazione dell’im- 
posta prediale. i 


Il. 


Accertamento dei beni stabili. 


Art. 3. L'accertamento dei beni stabili si eseguirà me- 
diante la misura parcellare di ciascuno di essi, e mediante 
l'intestazione dei loro possessori e l'indicazione della loro 
qualità o destinazione, 

Art. 4. La misura sarà eseguita a norma dei principii della 
scienza, applicati secondo i più opportuni metodi dell’arte. 

Le reti trigonometriche occorrenti pel rilevamento parcel- 
lario saranno appoggiate ad una base, mediante la misura di- 
reîta e colla tolleranza di 0,23 per ogni 1000 metri. Esse 
verranno poi collegate coi punti trigonometrici che si trovas- 
sero già fissati dal corpo di stato maggiore generale, colla 
tolleranza di 1 per ogni 1000. 

L’orientamento di tali reti sarà desunto dai dati risultanti 
dalle operazioni del detto regio corpo. 

In mancanza di tali dati si provvederà, mediante osserva- 
zioni direite, colla tolleranza di 3 minuti sessagesimali. 

Le quote gumeriche rilevate sul terreno saranno conser- 
vate in appositi registri catastali. 

I punti trigonometrici comunali saranno conservati sul 
terreno, 

Saranno raccolti sul terreno i dati occorrenti per determi- 
nare la livellazione trigonometrica delle reti comunali. 

Art. 5. Ogni comune sarà misurato separatamente, e rap- 
presentato con tutti i suoi particolari in apposita mappa. 

Art. 6. Alla misura parcellare si farà precedere la delimi- 
tazione dei confini territoriali in confronto ed in contraddit- 
torio dei comuni limitrofi. 

Le contestazioni che insorgessero sui confini territoriali 
non sospenderanno il corso dell’operazione censuaria ; le 0- 
perazioni del catasto non pregiudicano i diritti territoriali 
dei comuni. 3 

Le parti dei comuni che confinano cogli Stati esteri sa- 
ranno, occorrendo, delimitate colle norme vigenti per siffatti 
confini. 

Art. 7. Le porzioni di terreno inchiuse da ogni parte in un 
comune ed amministrate da un altro saranno di diritto riu- 
nite al comune nel cui territorio si trovano, 

Art. 8. Dietro la misura parcellare si esprimeranno ri- 
spettivamente sulla mappa e sui libri censuari fa situazione, 
la configurazione, la qualità e la superficie di ciascun fabbri- 
cato e di ciascun appezzamento di terra, 

Art. 9. Si riterrà come appezzamento di terra quella de- 
terminata porzione di essa che è situata nello stesso comune, 
che appartiene allo stesso possessore alla medesima classe e 
ha una medesima qualità di coltura. 

Sarà considerato come appezzamento di fabbricato quella 
determinata parte di esso la quale, essendo posta nello stesso 
comune ed appartenendo allo stesso possessore, ha una me- 
desima destinazione. 

Art. 10. Ciaseon appezzamento di terra o di fabbricato 
sarà intestato nei libri censuari a chi ne ha la proprietà od il 
possesso e godimento a nome proprio. 

L’intestazione censuaria pon pregiudica il titolo prevalente 
di proprietà. l 

Art. 41. Le norme ulteriori per la misura e per la forma- 


zione delle mappe e dei relativi libri censuari, nonchè per 
l'intestazione dei possessori, saranno stabilite con apposito 
regolamento da approvarsi con decreto reale. 


IH. 
Delle stime. 


Art. 12. La rendita netta sarà determinata mediante la 
stima censuaria dei fabbricati e dei beni rurali. 


IV. 
Stima dei fabbricati, 


Art, 45. Si riterrà come fabbricato qualunque costruzione 
fissa al terreno od immediatamente, o nei modi contemplati 
nell'articolo 400 del Codice civile, oltre i molini, i bagni ed 
ogni altra fabbrica natante, ancorchè non trovisi sulla riva un 
edifizio espressamente destinato pel loro servizio. 

Art. 14. L’estimo dei fabbricati esprimerà la media della 
loro rendita netta quale si può ricavare dai filti comuni rag- 
guagliati per un periodo d’anni da fissarsi con legge, avuto 
riguardo alla loro destinazione, consistenza, condizione e si- 
tuazione economica e fatta deduzione d’una quota rappresen- 
taate le spese di manutenzione e riparazione, i fitti perduti, 
l’ordinario deperimento ed i danni contingibili per infortuni, 
come sarà stabilito da apposita legge. 

Art. 15. Si stimeranno i fabbricati delle città e dei borghi 
e dei villaggi considerevoli, dividendoli in categorie ed in 
Classi : le prime desunte dalla situazione più o meno favore- 
vole di quelli, le seconde dalla speciale loro destinazione € 
condizione intrinseca. 

La tariffa di rendita assegnata all'unità superficiale di cia- 
scuna categoria e classe dei fabbricati verrà applicata a cia- 
scun fabbricato ed a ciascuna parte di esso, in ragione della 
superficie di ciascun piano. 

Art. 16. 1 fabbricati dei villaggi di minor importanza, 
quelli isolati o raccolti in piccol numero, gli opifizi non che 
i ponti e le strade soggetti a pedaggio saranno stimati indi- 
vidualmente, 

Art. 17. Saranno considerati come opifizi i fabbricati spe- 
cialmente destinati all'industria, e muniti di meccanismi o di 
apparecchi fissi, 

Art. 18. Nella stima degli opifizi si terrà conto della forza 
motrice inerente ai medesimi, e dei meccanismi ed apparec- 
clii fissi, come sarà stabilito in regolamento. 

Art, 19. Saranno valutati per la semplice area i fabbricati 
rurali esclusivamente destinati all'abitazione dei coloni dei 
rispettivi terreni, al ricovero dei bestiami ed alla custodia e 
prima manipolazione dei relativi prodotti. 

Art. 20. Saranno esclusi dalla stima i fabbricati destinati 
all'esercizio pubblico del culto cattolico ed a quello delle al- 
tre religioni tollerate, i cimiteri e le loro dipendenze, non 
che i fabbricati costituenti i forti e le fortezze dello Stato. 


Art. V. 
Stima dei lerfeni. 


Art. 21. L’estimo dei terreni esprimerà la media della loro 
rendita netta quale si può ricavare dai prodotti normali di 
ordinaria coltivazione ragguagliati per un periodo di tempo 
da fissarsi con legge, avuto riguardo alla loro qualità di col- 
tura, alla loro intrinseca attitudine ed alla loro situazione 
fisica ed economica, e fatta deduzione delle spese di coltiva- 
zione, di raccolta e di conservazione dei prodotti e dell’am- 
montare dei danni contingibili per infortuni, 
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Tali prodotti saranno valutati in danaro sulla base dei 
prezzi medii di un periodo di tempo da stabilirsi con legge. 

Art. 22. La stima si eseguirà mediante la formazione di 
tariffe generiche per qualità e classi mediante l’applicazione 
di quelle ai singoli appezzamenti. 

A tale uopo tutti i terreni di un comune saranno divisi se- 
condo le qualità di coltura in esso vigenti; ciascuna qualità 
di coltura sarà suddivisa in classi giusta i dati stabiliti all’ar- 
ticolo 21, ela rispettiva tariffa sarà poi fissata per unità di 
misura di ciascuna qualità e classe. 

Le tariffe verranno applicate ai singoli appezzamenti se- 
condo la rispettiva qualità di coltura e la classe che verrà 
loro attribuita. 

Art. 23. I terreni sottratti all’agricoltura per uso di cave, 
di torbiere, di miniere e di altri simili terreni, saranno rag- 
guagliati agli aratorii dell’ultima classe del rispettivo terri- 
torio. 

Art. 24. Le aree occupate dai fabbricati rurali e dipen- 
denze di questi saranno ragguagliate agli aratorii di prima 
classe del rispettivo territorio. 

Art. 25. Le terre salifere, le saline, gli stagni d’acqua salsa, 
le strade ferrate colle loro dipendenze ed i canali permanenti 
colle loro spende, saranno equiparati agli aratorii di prima 
classe dei territori in cui si trovano. 

I fabbricati che ne dipendono saranno valatati sulle basi 
stabilite da questa legge. 

Le sponde dei canali, le quali fanno parte degli appezza- 
menti laterali, saranno con questi unite ed allibrate. 

Art. 26. Le strade private gravate di servitù verso il pub- 
blico e quelle destinate alla navigazione lungo i fiami sa- 
ranno considerate come parte integrante degli appezzamenti 
ai quali appartengono. 

Quelle poi che costituiscono una proprietà distinta dai ter- 
reni che attraversano, saranno ragguagliate all’ullima classe 
dei rispettivi territori. 

Art. 27. L’estimo dei laghi e degli stagni da pesca espri- 
merà la media della loro rendita netta, quale si può rica- 
vare dai prodotti di pesca ragguagliati per un periodo d’anni 
da stabilirsi con legge. 

Art, 28. Saranno esclusi dalla stima : 

1° I fiumi, i torrenti, i laghi pubblici, i liti, o relitti di 
mare, i porti, i seni, le spiaggie, le roccie e le ghiaie nude, 
e gli altri terreni per natura propria affatto sterili ; 

2° Le strade reati, provinciali e comunali, i ponti non sog- 
getti a pedaggio e le piazze che servono loro di continuazione, 
i cimiteri ed altri terreni destipati ad uso pubblico, e sot- 
tratti alla produzione per titolo di pubblica utilità. 


VI. 


Disposizioni comuni alle stime dei terreni e dei fabbricati. 


Art. 29. Tanto i terreni, quanto i fabbricati si valuteranno 
secondo ie basi sovra stabilite, senza riguardo ai rapporti ed 
obblighi dei possessori verso terze persone, siano dessi me- 
ramente personali o reali. 

Nessuna detrazione avrà luogo per decime, canoni, livelli, 
fitti d’acque, debiti e pesi ipotecari o censuari. 


VII, 
Procedimenti e reclami. 


Art. 50. Le operazioni relative al nuovo catasto saranno 
affidate ad una apposita direzione generale, e nel limite delle 
somme assegnate nei bilanci annuali, eseguite ad economia 


col mezzo di agenti censuari tecnici, ed estimatori nominali 
dal Governo ed in concorso dei periti o delegati dei comuni, 
Il Governo potrà far eseguire a cottimo quei lavori che 


possono assoggettarsi ad una immediata sorveglianza e veri=-. .. 


ficazione, 

I possessori saranno chiamati ad intervenire alle opera- 
zioni che risguardano il loro speciale interesse. 

Art. 31, Il risultato delle operazioni degli agenti censuari 
concernenti la formazione delle tariffe d’estimo sarà sotto» 
posto all'esame dei Consigli comunali, e poscia di Commis- 
sioni distrettuali e provinciali, da costituirsi con una legge, 
per le loro osservazioni. 

Art. 32. La direzione fisserà in via provvisoria le tariffe 
d’estimo e le comunicherà ai comuni pei loro reclami. 

Art. 53. I reclami dei comuni saranno risolti dalla dire- 
zione in via economica, previi gli incumbenti da determi- 
narsi con regolamento. 

Art, 34. Contro le decisioni della direzione del censo sarà 
aperto ai comuni il reclamo avanti un Consiglio superiore, 
come sarà determinato per legge. 

Art. 35. Il risultato della misura e dell’applicazione della 
tariffa d’estimo a ciascun appezzamento sarà recato a notizia 
dei possessori pei loro reclami. 

Art. 36. I reclami dei possessori saranno risolli in via de- 
finitiva dalla direzione del censo, previo il parere di un pe- 
rito da nominarsi d’accordo tra le parti. Nel caso di dissenso 
si sceglieranno due periti, uno per parte, i quali eleggeranno 
un terzo perito per procedere alla perizia sulla quale la di- 
rezione del censo deciderà definitivamente. 


VIII. 
Attuazione. 


‘ Art. 37. Una legge speciale regolerà l'epoca, il modo e gli 
effetti dell'attuazione del nuovo ceusv, nonchè la perequa- 
zione generale del medesimo fra le varie provincie. 

Art. 58. Nel primo mese d'ogni Sessione il Governo sotto- 
metterà all'esame del Parlamento un rendiconto del progresso 
delle operazioni catastali. 


IX. 
Conservazione. 


Art. 39. Saranno tenuti in evidenza rispettivamente sui 
registri censuari e su mappe suppletive in via descrittiva e 
figurativa le mutazioni dei possessori ed i cambiamenti che 
avverranno nei beni censiti e nei censibili. 

Art. 40. Le mutazioni dei pessessori saranno operale al- 
l’appoggio dei regolari documenti, Intorno ai cambiamenti 
che avverranno nei beni ed alie relative mutazioni d’estima 
sarà provveduto con legge speciale. 


x. 
Spese. 


Art. 44. Le spese occorrenti per la formazione del nuovo 
catasto saranno sopportate dall’erario dello Stato in quanto 
concerne l’azione del Governo. 

Saranno a carico dei comuni le spese che risguardano più 
specialmente la loro azione ed il loro interesse e quelle dei 
locali ad uso d’aflicio degli alioggi degli agenti dei Governo 
durante le operazioni di campagna. 


Disposizione transitoria. 


Art. 42. Nel corso della prossima Sessione il Governo pre- 
senterà al Parlamento un progetto di legge inteso a collet- 
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Relazione fatta al Senato il 4 maggio 1855 dalla 
Commissione composta dei senatori Besambrois, 
Plana, Regis, Mosca, Audiffredi, Della Marmora, Gon- 
net, Mameli, e Giulio, relatore. 


Sicnori! — Nel rassegnare al Senato la relazione dei lavori 
della Commissione incaricata dell'esame preventive del pro- 
getto di legge per la formazione del catasto stabile, non è 
certamente bisagno, 0 signori, che io vi ricordi nè l'origine 
sforica della imposta prediale tra noi, né quella di una gene- 
rale perequazione delle provincie dell’antico Piemonte, nè i 
tempi, i modi e le varietà delle successive operazioni cata- 
stali intraprese nelle diverse parti dello Stato, né le difficoltà 
che in que’ tempi s'încontrarono, né finalmente le meritate 
lodi che i nostri principi riscossero da tutta Europa pel modo 
in cui queste grandi operazioni vennero condotte in Pie- 
monte ed in Savoia. Vi sono ben note ancora le vicende cui 
l'assetto della contribuzione prediale è andato soggetto du- 
rante la ocenpazione francese e l'esito che ebbero appo di 
noi le catastazioni intraprese in virtù de’ decreti di quel Go- 
verno. 

Voi conoscete quindi quanta sia la disparità che passa tra 
provincia e provincia intorno al tee:po, al modo, alle forme 
in cui vennero i loro catasti compilati, e conoscete ecual- 
mente come gli sgravi suecessivi che vennero dal 1844 al 
1858 operati parzialmente a pro di queste o di quelle parti 
dello Stato abbiano resa vieppiù intricata la ripartizione del 
tributo. Nessuno è che non sappia con quanta disuguaglianza 
si trovi, per tutle queste cazioni, ripartita l'imposta prediale 
tra provincia e provincia, tra comune e comune, fra regione 
e regione in ciascun comune, e finalmente tra proprietario e 
proprietario, Antico e costante desiderio è quello di un nuovo 
catasto, generale, uniforme, fondato sopra le effettive misure 
e il giusto estimo di tutti i fondi, e pel quale vengano final. 
mente a cessare tante e sì gravi disuguaglianze. Antica pro- 
messa è pur quella del Governo di voler, quanto prima il 
potesse, dar soddisfazione a questo così universale desiderio ; 
e non solo promessa, ma formale impegno del Governo, il 
quale, per apparecchiare a sè stesso i mezzi di adempierlo, 
fin dal 1818 cominciò e seguitò poi sempre a riscuotere sul- 
l'imposta fondiaria un centesimo e mezzo addizionale, i cui 
proventi dovevano essere specialmente consacrati a questo 
uso. Finalmente, o signori, è non meno soverchio il ricor- 
darvi come più d’una Commissione governativa vennero suc- 
cessivamente incaricate di attendere a stabilire le basi di 
questa grande operazione, come negli ultimi anni prima del 
1848 sembrasse oramai imminente l’attuazione di questo pen- 
siero, il quale, ben lungi dal venir dismesso dai vari Mini- 
steri che d'allora in poi si sono succeduti, è stato anzi da 
tutti coltivato e promosse, e si tradusse finalmente in un 
progetto di legge, presentato alla Camera dei deputati il 9 di 
aprile del 1852, dalla quale non potè essere discusso, ripro- 
dotto con poche variazioni il 2 di gennaio {854, approvato 
dalla Camera elettiva il 4 di gennaio 1855, e quattro giorni 
appresso presentato al Senato, che ne commise l'esame ad un 
ufficio centrale, cui aggiunse poi altri quattro senatori, com - 
ponendo così una Commissione speciale, in nome della quale 
ho oggi l’onore di riferire, 





La Commissione non poteva adungue in verun modo dubi- 
tare, nè che l'opera della riforma de’ catasti e di nina giusta 
perequazione del tributo fusse veramente necessaria ed ur 
genle, nè che questa necessità e questa urgenza fossero vi- 
vamente ed universalmente sentite. Ma era pregio dell’opera 
lo esaminare se a questa medesima urgenza si provveda ab- 
bastanza con l’intraprendere la formazione di un generale 
catasto stabile, il quale non si potrà compiere ed attuare se 
non in un tempo assai lungo e con ispesa assai grave, 

E veramente la proposta di ana perequazione del tributo 
fondiario, da farsi con precedimenti men rigorosi sì, ma più 
celeri e meno spendiosi, venne più volte e dal Governo e da 
altri riprodotta, e trovò pure nel seno della vostra Commis- 
sione chi la giudicasse grandemente opportuna; sia che si a- 
vesse a prescindere per ora assolutamente dal metter mano 
all'opera del catasto stabile, sia che entrambe le imprese si 
dovessero avviare ad un tempo, luna cisè a fine di provve. 
dere in modo imperfetto, ma immediato, alle più sconce dif. 
formità che nel presente riparto del tributo fondiario si ma- 
pifestano, Valtra per dare con un lungo e penoso lavoro si- 
euro e permanente asselto a questo tributo, e procorare al 
Governo ed alla nazione il vantaggio non cantestabile d’una 
diligente descrizione del territorio dello Stato, delle sue divi» 
sioni, delle sue colture, de’ suoi prodotti. 

Vi è noto infatti, o signori, che già fin dal 1850 fu neces. 
sità di accrescere senza indugio le pubbliche entrate in tatti 
i modi conformi ai deltami della giustizia e della scienza e- 
conomica aveva indetto il Gorerno ad affidare ad una Com- 
missione, appositamente istituita, la ricerca e l'esame dei 
mezzi da impiegarsi per solioporre a tributo gli stabili che 
ne andavano esenti, e per correggere od altenuare almeno le 
disuguaglianze che nel riparto del tributo su tutti gli altri 
fondi troppo giustamente si lamentavano. Vi è noto del pari 
che, a sottrarre i fabbricati all'esenzione di cai prima gode- 
vano, si provvide mercè la leyge del SL marzo 6855; e 
che nella Sessione del 1852 il Ministero, mentre presentava 
alla Camera elettive quello sfesso progetto di legge per la 
forinazione del catasto stabile, il quale, con poche modifica. 
zioni, viene ora sottoposto alle vostre deliberazioni, ne pre- 
sentava pure due altri, l'uno per accrescere di ®5 centesimi 
per lira i contingenti comunali; Paltro per una provvisoria 
stima dei terreni. Ma nè l'uno nè l’altro di qeesti due pro- 
getti non essenilo sfato discusso, il bisogno cui essi inlende- 
vano di provvedere non potè in allora, nè poi essere soddi- 
sfatto. A questo medesimo bisogno adunque parve ad alcuni 
dei vostri commissari che convenisse cercar modo di saddi- 
sfare 0 coi mezzi medesimi che silora si proponevano dal Go- 
verno, 0 con quegli altri che si giudiesssero migliori; e che 
questa ricerca si dovesse far precedere all’esame delle dispo- 
sizioni del progetto di legge sul catasto stabile, 

Ma la maggioranza della Commissione osservava che, qua- 
lora questa approssimativa perequazione, che da alcuni dei 
suoi membri si credeva possibile ad ottenersi con mezzi sve- 
diti e poco costosi, dovesse ritenersi come semplice prov- 
vedimento femporario (il quale potesse bensi essere op- 
portano per fare anticipatamente godere il paese di alcuno 
dei vaniaggi che dalla formazione di un catasto stabile deg- 
giono derivare, ma non già supplire definitivamente al biso- 
gno di un tale catasto), ragionevole cosa era che non si trala- 
sciasse intanto Vesame del progetio di legge; e che la ricerca 
dei mezzi più atti a far tollerare con pazienza il lungo indu- 
gio, che la formazione del catasto stabile recessiterebbe, do- 
veva ritenersi, non come questione da risolversi preventi- 


| vamente, ma bensì come argomento di studio, che opporti- 
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namenie si collegherebbe con la discussione delParlicelo ul 
{imo del pragelio di legge, nel quale appunto si contiene la 
proposia delle disposiziuui temporarie, tendenti a migliorare 
la ripartizione del tributo prediale, mentre si starà com- 
piendo Popera della catastazione generale. È per conseguenza 
la Commissione limitavasi in quel primo stadio de’susi la- 
vori ad indugiare se con quei mezzi speditivi e facili, ai 
quali si alludeva, fosse possibile di supplire si fattamente 
alla mancanza di un generale catasta, che la formazione di 
questo si potesse rimandare a tempo indefinito. 

Contro alla quale possibilità pareva alla maggioranza della 
Commissione che avesse forza, se non di argomento, cerîo 
alieno di presunzione assai probabile la mala prora che 
fecero fin qui i teatativi pasaai plahà né la Commissione 
governativa del 1830 polè suggerire verun pronto cd efficace 
rimedio, nè il progetio del Governo nel 4852 incontrare Pas- 
senso della Commissione della Camera elettiva; nè questa 
Commissione medesima immaginare an altro progetto da 
contrapporre a quello del Governo; nè il Governo final- 
mente sostituire a quel suo pensiero un altro pensiero che 
andasse esente da difficoltà pressochè insuperabili. Dopo i 
quali infruttuosi esperimenti già sembrava alla Commissione 
che sarebbe opera perduta il mettersi un’altra volta al mede- 
simo cimento. Oltrechè essa non pensava poi che, coll’ordi- 
narle di esaminare un progetto di legge scl catasto stabile 
e di farvene relazione, voi le poteste aver dafo tacitamente 
il mandato di compilare un progetto di perequazione prov- 
visoria. Essa considerava ancora che, esclusi i mezzi più ri- 
gorosi, ma troppo lenti della misura e della stima diretta di 
tutti i terreni, altri non possono immsginarsene, per una ge- 
nerale perequazione, fuorchè le consegne e le presunzioni 
che possono dedursi dai contratti di vendita e di locazione. 
Ma, quanto alle consegne, la esperienza che in questi anni 
ne siam venuti facendo forzatamente per lo stabilimento di 
altri tributi, ci deggione avere insegnato pur troppo qual 
conto sia da fare sulla puntualità ed esattezza loro, e qual f- 
dueia si abbia da riporre nell'opera di periti e di Cominis- 
sioni locali per sindscarne la fedeltà, Né ad ogni modo sa- 
relibe poi sperabile che ciaschedun proprielurio potesse, 
quand’anche risulufamente volesse, dichiarare in moda fol- 
lerabilmente esatto ia estensi e parlicolarmente la ren- 
dita netta dei singoli fondi da loi posseduti. E quanto allo 
spoglio dei contratii di Jerazione ts, troppi sono i 
fatti locali è temporanei che influiscono sni prezzi, troppe le 
difficoltà dello apprezzare il giasto valore delle condizioni con 
le quali i cantraiti medesimisono sfati conclusi, troppo dispe- 

rata la impresa di veler scernere i sinceri dai simolati, 
troppo immenso il numero o la mole delle scrittore a velerle 
spogiiare talto; sicchè, in conclusione, sci lumi che se ne 
possono trarre per la stima dei ferreni sono preziosissimi 
amuninicoli quando si secoppiano con la visita smtia, 
essi da sé soli punto nen valgono a fornire la base di una Lol. 
lerabile perequaziene. La qual cosa è tanto più vera, che in 
ultima sostanza, guand’anche poi si credesse di poler supe 
rare a rimuovere le difficoltà testò accennate, si verrebbe a 
fracce bensi dall’'esamina dei contraiti un certo criterio in- 
torno al valor mecio delie ferro in ciascuna località, non 
mai un mezzo qualsiasi di dare a ciascun parlìicolare appez 
zamento il giosto vali 
situazione, la sna esposizione, la sua intrinse 

siccome già è «tato ben ricenesciuto fin dal 1732 
di quella prima generale: perequazione, Certo, se le condi. 
Zioni delle e finanze fossero sì prospere che permet- 


fessero di sgravare la proprietà fondiaria, riducendo, a ca- 
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gion d'eacnpio, del quindici o del venti per cealinzio i con- 
ingenti comunali, una tale riduzione potrebbe farsi in modo 
da alleggerire principalmente i carichi di quelle provincie e 
di quei comuni che sì sanno essere più degli altri gravati, 
poiché ciò che a questi si condonerebbe pon andrebbe in ag- 
gravio d’attri; e di buon grado si accetta dai contribuenti il 
benefizio d'une sgravio, senza che eccorra dimostrarne con 
tanto rigore la giustizia. Ma quando al coutrario il Governo 
ed il Parlameuto, anzichè poter pensare o scemare le pub. 
bliche gravezze, debbono sudare ricercando i mezzi meno 
penasi d’accrescerie, per colmare la grave deficienza da cui 
la pubblica finanza è 3 cav agliata; Lanna o è noto che la pro- 
prietà fondiaria, considerata in coropiesso, potrebbe senza 
treppo danno sopportare un sensibile aumento del tributo, 
e la perequazione che si desidera di attuare avrebbe, tra gli 
altri suoi fini, anche quello di potere senza ingiustizia ac- 
crescere la somma totale de' contingenti ; quando per conse- 
guenza alcuni di questi si potrebbero bensì diminvire, ma 
per la maggior parte essi dovrebbero essere aceresciuti, ed 
aceresciuli in proporzione sommamente varia e diseguale, 
allora, 0 signori, non bastano a giustificare queste varietà e 
disuguaglianze le presunzioni e le conghietture più o meno 
probabili, ma è necessaria assolutamente, a capacitare i con- 
tribuenti della giustizia del maggior carico che loro si viene 
imponendo, una rigorosa dimostrazione, E quantunque oggi 
con ragione si lagni il pubblico della disuguaglianza con cui 
il tributo prediale trovasi scompartito tra le diverse provin- 
cie dello Stato, tra i diversi comuni di ciascuna provincia e 
tra i diversi fondi in ciaschedun comune, siate pur cerli, 0 
signori, che ben più universali e più alte sarebbero le la- 
gnanze ed il malcontento, qualora, senza nuove misure, 
senza stime regolari, e solo dietro il risultamento di conse- 
gne e lo spoglio di contratti si venisse a rimutare quello 
scomparto; giacchè egli è troppo vero che le nuove ingiu- 
stizie men facilmente si comportano, che quelle alle quali il 
lunga uso ci abbia assuefalti e quasi incalliti. 

Nè, oltre a ciò, conviene lasciare in disparle una ragione, 
che non ha cerlamente s pregio della novità, ma sì quello 
ben migliore della verità e della giustizia cioè, che le an- 
tiche ineguagliacze nello Suso vico del tribato prediale 
banno bensì danneggiato o vantaggiato la condizione di co- 
loro che al tempo delio stabilimento de’ contingenti comunali 
erano proprietari di fondi; ma che i novelli proprietari, vo- 
glio dire tutti coloro che hanno fatto acquistodi fondi da quel 
tempo iu poi, appena può dirsi, che da quella ineguaglianza 
soffrano danno o traggano vantaggio, essendo manifesto che 
la considerazione di questo danno o di questo vantaggio è 
slata da essi e dai venditori messa in conto nello stabilire il 
prezzo dell'acquisto, Epperò, se il mutare adesso le quete 
d'iuiposla, è giustizia verso quei pochi possidenti, ai quali i 
fondi sono pervenuti per via di successione o di eredità da 
coloro che li possedevano al fempo del primo stabilimento 
delle quete medesime, questa mutazione, rispetto al numero 
molto maggiore di coloro che sono divengti proprietari in 
forza gi cmpre pestericri a quello stabilimento, potrebbe 
parere poco meno che una vera ingiuslizia, equivalente ad 
un dano grafuito fatia ad alcuni, e ad una parziale spoglia. 
zione commessa a danno di altri, 














qualora le novelle quote 





venissero surrogate alle antiche, ed allerato per conseguenza 
in più od in meno il valor venale dei fondi, senzachè questa 
mutazione venisse giustificata agli occhi di Lutti dalla eccel- 
lenza de’ mezzi di stima, dalla ponderatezza del procedere, 
dalla molliplicità de’ risconiri, del matoro esame delle ricla- 


mazioni, che sono condizioni inseparabili dalla generale e sta- 
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bile catastazione; ma che sono anche, per la natura mede- 
sima delle cose, impossibili ad ottenersi in una operazione 
del genere di quella che si vorrebbe eseguire, per procedere 
rapidamente, e quasi direi instantaneamente ad una perequa- 
Lione approssimativa. 

Chi ponga mente poi allo stato dei catasti delle varie pro- 
vincie dello Stato, e ricordi come in alcuni luoghi si abbiano 
mappe assai antiche e malconce, in moltissimi nessuna mappa 
affatto, in quasi tutti registri colonnari in tale stato di con- 
fusione, che già riesce difficilissimo e talora anche impossi- 
bile il raccapezzare nulla circa alle successive mutazioni av- 
venute ne” possessi e nella fisica condizione de’ terreni, e il 
notar Je successive mutazioni che in essi accadono tuttodì, 
vedrà di leggeri che nulla di regolare nè di stabile si può 
sperare, senza una generale riforma di questi registri e delle 
mappe, ove queste esistono, e senza che le mappe si facciano 
ove mancano, La quale riforma, per molte cagioni che troppo 
lungo sareLbe lo spiegare diffusamente, riuscirebbe poco 
men difficile, fors'anche più difficite che il compiuto e radi- 
cale rinnovamento del catasto generale. 

‘ Per tutte queste ragioni, la maggioranza della Commis- 
sione credette dover senz'altro procedere all'esame degli ar- 
ticoli del progetto di legge, riservandosi solo, quando fosse 
giunta all'articolo quarantaduesinso, di esaminare ancora se 
quella perequazione che non aveva creduto potersi ammet- 
tere in luogo di un generale catasto stabile, potesse almeno 
acceltarsi come spediente transitorio, i cui effetti avessero poi 
da cessare, quando, compiuta l’opera del catasto, questo ve- 
nisse attuato. Essa quindi veniva a conchiadere di dover pro- 
porre al Senato l'adozione del primo articolo, così concepito: 
« È ordinata una catastazione generale ed uniforme delle 
provincie di terraferma. » 

Nell'articolo secondo è definito lo scopo che la legge ha in 
mira nell’ordinare la generale catastazione dello Stato, il 
qual fine si fa consistere nell’acceriamento de’ beni stabili, 
nella ricognizione dei loro possessori e delle rispettive loro 
qualità e destinazioni, e nella determinazione della vendita 
netta dei medesimi, per servir di base allo stanziamento ed 
alla applicazione deila imposta prediale. 

Due questioni dovette qui la Commissione proporre a se 
stessa, Questa enunciazione è essa compiuta? Non deve cioè 
il catasto, oltre alle cose sovraespresse, servire ancora a race 
corre ed a conservare altri dati, altri elementi relativi alla 
condizione fisica del territorio dello Stato ? Poi, è egli certo 
che gli agenti catastali debbano limitarsi a riconoscere quali 
sieno i possessori degli stabili, o non piuttosto accerlare di 
ciascuno il vero proprietario? : 

Intorno alla prima di queste due questioni non può non 
correr tosto alla mente il pensiero, non può non nascere il 
desiderio di giovarsi delle opportunità del catasto per gittare 
le basi di una compiuta statistica territoriale, di cui sì so- 
vente sì prova il bisogno e si Jamenta la mancanza quando 
vengono in discussione argomenti relativi allo stato della no- 
stra agricoltura, della nostra industria ed ai lavori pubblici 
opportuni a secondare i progressi di entrambe. Quanto pre- 
zioso non sarebbe, per la più facile e men costosa compila- 
zione di progetti di strade, di vie ferrate e di canali, una 
compiuta rappresentazione grafica della conformazione e 
degli accidenti del suolo? Quanto non sarebbe utile il poter 
aggiungere alle notizie relative al numero, alla configura- 
zione, alla estensione, alla coltura, ai prodotti di tutti gli ap- 
pezzamenti, al numero ed alla importanza delle quote, altre 
notizie sulla natura geologica di terreni e sulle condizioni 
idrografiche, e meteorologiche delle singole provincie, anzi 


de’ singoli comuni? Ma quando, per dar corpo a questo desi» 
derio, si prendono a considerare minutamente il numero e la 
qualità degli agenti catastali che converrebbe impiegare per 
menar di fronte tante e sì diverse indagini, le cognizioni 
scientifiche di cui dovrebbero essere forniti, la moltiplicità 
e la natura delle operazioni che essi dovrebbero intrapren- 
dere, non si tarda molto a conchiudere che, ben lungi dal 
rendere il catasto più compiuto e migliore, con queste ag- 
giunte estranee alla vera sua essenza, altro non si farebbe 
che comprometterne il successo, ritardarne quasi indefinita» 
mente la conchiusione, ed accrescerne fuor di misura la 
spesa. 

Ed in vero, lasciando stare tutto il resto, e limitandoci solo 
alla configurazione del suolo, ossia alla sua altimetria, pensi 
ognuno che abbia pratica di queste materie allo sterminato 
pumero di livellazioni che occorrerebbe intraprendere, per 
rilevare quanti proGili sarebbero mestieri a poter segnare 
sulle mappe comunali Je curve orizzentali atte a manifestare 
tuite le inflessioni del suolo, per la compilazione de’ progetti 
di opere pubbliche ! Non ignora la Commissione essere stati in 
questi ultimi anni immaginati da un nostro concittadino in- 
gegnosi metodi e strumenti, destinati appunto a quest'aso di 
poter rilevare insieme in modo celere e sicuro, coi dati pla- 
nimetrici, anco i dati altimetrici occorrenti per questo gi- 
gantesco lavoro ; ma quale che possa essere il pregio di questi 
metodi e di questi strumenti, de’ quali non toecava ceria- 
mente alla vostra Commissione il portare giudizio, essì non 
banno avuto ancora, appunto perchè nuovi, dalla lunga espe- 
rienza, quella sanzione pratica, senza della quale sarebbe 
leggierezza e imprudenta il vincolare fin d’ora il Governo a 
doverne esclusivamente far uso nella esecuzione de’ lavori 
del catasto. I quali dovendo durare molti anni, pur troppo 
daranno tempo e occasioni di riconoscere se, e fino a qual 
segno, l’uso de’ novelli strumenti, e de’ metodi novelli possa 
essere con frutto accettato. E poichè ci siam trovati condotti 
a toccar questo punto delle livellazioni, ci farem lecito di ag. 
giungere che, a parer nostro, meglio forse che con opera- 
zioni dirette si verrebbe col tempo a possedere gli elementi 
necessari alla compilazione di carte ipsometriche dello Stato, 
se il Ministero de’ lavori pubblici potesse dar opera acciò 
venissero raccolti ed ordinati in un ufficio unico, insieme 
co’ risultati delle operazioni fatte per opera del corpo del 
regio stalo maggiore generale, quelli di tutte le livellazioni 
che in occasione di lavori pubblici si fecero, 0 si verranno 
facendo, sia dagli ingegneri del Governo, sia da quelli delle 
private società, e particolarmente di quelle delle vie fer- 
rate. Su questa prima questione adunque noi concludiama 
sembrarci opportuno di non aggiungere nulla all'articolo se- 
condo del progetto ; e di lasciare il Governo, nel progresso 
de’ lavori, giudice della convenienza di dare o di non dare 
ai suoi agenti l’incarico di attendere alla raccolta di altri 
dati oltre di quelli enunciati in questo articolo, 

Gravissima poi, o signori, è l’altra quistione, la quale ab- 
biam detto essersi la Commissione proposta, cioè, sc debba, 
a tenore del progetto, la intestazione di fondi farsi in nome 
dei possessori senza veruna indagine intorno ai titoli, in virtù 
de’ quali essi posseggono , oppure se abbia in ogni caso a ri- 
salirsi fino ad accertare quale sia di ciascun appezzamento 
il legittimo proprietario, e quali sieno le condizioni vere delle 
sue proprietà, cioè le servitù attive e passive, che 21 fondo 
competono, o di cui esso è gravato. 

Vi # noto, o signori, come un dotto giureconsulto francese, 
autore di molti pregiati lavori, e specialmente di una grande 
opera Sulla prova del diritto di proprietà in fatto di stabili, 
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sia stato dalla serie de’ suoi pensieri condotto a proporre di 
dare ai registri catastali un grado più eminente di utilità so- 
ciale, col trasformarli in documenti autentici de’ diritti di pro- 
prietà, ossia, com’egli si esprime, con lo stabilire un catasto 
probante, automotore, perpetuo, ovvero un libro mastro delle 
proprietà fondiarie. Ai qual fine tre cose sono necessarie, 
cioè :.1° accertare ad un determinato istante tutti i diritti di 
proprietà sui fondi compresi in una data circoscrizione ter- 
ritoriale ; 2° assicurare la identità de’ fondi che sono oggetto 
di questi diritti con quelli designati ne’ titoli e documenti dai 
quali que’ diritti risultano, o ne’ quali e pei quali essi tro- 
vansi ora definiti; identità che deve stabilirsi non già per 
mezzo di semplici indicazioni più o meno vaghe, indetermi- 
nate ed incerte, ma sì per via di quote numeriche, le quali 
bastino a far conoscere, senza ambiguità e senza errore, per 
ciascun fondo la sua posizione ed i suoi confini; 3° coll’or- 
dinare che per lo avvenire tutte le mutazioni avvenute nella 
estensione, natura e qualità de’ fondi, o nei diritti di pro- 
prietà in essi investiti, saranno annotati in appositi registri, 
per cura di pubblici funzionari, conservatori de’ diritti reali 
di proprietà; ed acciò questa conservazione riesca possibile, 
rendere obbligatoria per legge, sotto pena di nullità, Pinser- 
zione in tutti gli atti pubblici, per cui la proprietà in qua- 
lunque modo si trasmetta o si modifichi, di quelle medesime 
quote numeriche atte a far senza errore e senza dubbiezza 
riconoscere le identità de’ fondi trasmessi, e le modificazioni 
in virtù degliatti medesimi operate nella loro estensione e 
ne’ loro confini, 

Nessuno vorrà certamente ricusare al signor Felice di Ro- 
bernier quelle lodi che sono dovute alla perspicacia, alla dot- 
trina ed alla costanza, con le quali egli ha saputo mettere in 
piena luce i difetti delle legislazioni presenti per ciò che 
spetta ai modi di accertare le identità de’ fondi, e di tutelare 
i diritti di proprietà fondiaria, col conservarne i titoli e regi- 
sirarne pubblicamente le mutazioni, ed investigare i mezzi 
atli ad apportare rimedio a questi difetti medesimi, Ma senza 
entrare in una minata analisi degli scritti del dotto giurecon- 
sulto, senza esaminarne particolarmente tutte le proposte, la 
Commissione crede poter asserire che l’opera del catasto, 
già per sè medesima tanto complicata e difficile, quand’essa 
Si limita a voler riconoscere e registrarei fatti relativi al pos- 
sesso de’ fondi, diverrebbe poco men che assolutamente im- 
possibile, quando alla ricerca de’ fatli si volesse accoppiare 
ancora quella de’ diritti di proprietà che ai fondi stessi si 
annettono, Come imuaginare, o signori, che in poche setti- 
mane, in pochi mesi, anche usando i procedimenti più som- 
mari e più spediti, si possano risolvere tutte le infinite e in- 
tricatissime controversie, alle quali Ia proprietà de’ fondi 
componenti il territorio di un comune dà disgraziatamente 
cagione ? Come provvedere acciò tulta questa sterminata 
mole di sentenze sommarian:ente profferite vengano in breve 
intervallo di tempo dai tribunali e dai magistrati confer- 
mate, corretteod annullate? Come mai prefiggere termini ri- 
gorosi e prossimi alla produzione di tutti i titoli, di tutte le 
ragioni che ciascun cittadino fossa pretendere competergli 
sopra qualunque fondo ? Come mai dichiarare assolutamente 
perente tuite quelle che entro al termine prefisso non si pro 
ducano? Anzi qua! è l’uomo che possa dire di tutte cono- 
scere e di tuite poter proporre in un determinato istante le 
ragioni di proprietà reale che gli possono competere ? 

Per altra parte poi, per quanto ingegnoso sia il metodo 
proposto dal signor di Robernier, per assicurare la perfetta 
identità de'fondi, per mezzo di quote numeriche, ossia ner 
mezzo della longitudine e latitudine di ciascun vertice di 
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ogni appezzamento, rispetto al campanile delia parrocchiale 
del comune, o ad altro punto fisso, noi non possiamo aste- 
nerci dallo esprimere i dubbi che abbiamo intorno alla pra- 
tica utilità di questo pensiero. Ciascun appezzamento ha tre 
vertici almeno; la maggior parte ne banno quattro; mol- 
tissimi cinque, sei, dieci e più; taluni cinquanta, cento 0 
maggior numero, Ora, o signori, come pensate voi che sia 
possibile, massime con la presente condizione della pnbblica 
istruzione, il fare che ciaschedun proprietario conosca e sia 
in grado di far conoscere al notaio, ad ogni mutazione di 
proprietà, quella moltitudine di quote numeriche necessarie 
a identificare tutti i vertici del fondo che cade in contratto, 
otto, dieci, venti, sessanta, cento o più numeri? Non veg- 
giam noi quanta difficoltà s'incontri al citare solamente il 
numero di mappa ed i nomi di tutti i confrontanti ? Difficoltà 
sì grande che le nostre leggi non ban ereduto poter rendere 
queste citazioni assolutamente obbligatorie ? E che direm poi 
dei testamenti, ne’quali, ben lungi che si abbia agio e tempo 
di riccrrere all’uffizio del conservatore delle proprietà per 
trarne le quote numeriche dei fondi del testatore, appena 
può talvolta il notaio raccogliere dalla voce semispenta di un 
moribondo l’espressione dell’ultima sua volontà. 

Noi quindi, o sigaori, siam d’avviso che saggiamente siansi 
nel secondo articolo del progetto circoscritte Ie indagini ca- 
tastali al solo accertamento de’ possessori dei singoli fondi, 
senza voler mettersi in pensiero di accertarne i legittimi pro- 
prietari; e tanto più volentieri ci arcestiamo sovra questa 
conclusione, chè col circoscrivere così l'oggetto immediato 
della catastazione, mentre si semplifica e si agevola una 9- 
perazione per sè nredesima tanto complessa e difficile, non si 
pregiudica la questione della convenienza di instituire in 
progresso di tempo quel libro mastro delle proprietà fon- 
diarie e quel sistema di quote numeriche, o di coordinate 
che si propongono dal signor di Robernier, potendo le une e 
le altre considerarsi come due appendici al catasto, le quali, 
quando questo venga stabilito nel modo che più tardi spie- 
gheremo, potranno in qualunque tempo ridursi in atto, e, a 
parer nostro, più aceonciamente e più comodamente che se 
si volessero abbracciare contemporaneamente ed in una ope- 
razione sola, con la prima forniazione di quello. 

Un'altra questione ancora ci rimarrebbe a trattare intorno 
a questo articolo secondo, essa è relativa alla definizione 
che, in ordine al catasto, convenga adottare nei beni stabili, 
ma al trattare questo punto ci darà opportunità migliore 
l’articole 13 del progetto. ; 

L'articolo 3, con cui si apre il titelo secondo, che tratta 
dell’accertamento del beni stabili, altro non contiene che una 
più esplicita dichiarazione di ciò che si stabilisce nel primo 
paragrafo dell'articolo precedente; in quanto spiegasi qui 
che l'accertamento dei beni stabili si eseguirà medianle la 
misura parcellare di ciascuno di essi, e mediante la inte- 
stazione dei loro possessori, e la indicazione della loro qua- 
lità e destinazione. Con queste spiegazioni si escludono le 
misure e le stime fatte per masse di coltura, le quali potreb- 
bero bensi procurare grande speditezza di operazioni, ma 
questa speditezza sarebbe acquistata a troppo caro prezzo e 
contro tutti i consigli della esperienza, poichè il catasto ver- 
rebbe a perdere il suo pregio principale, che è quello di es- 
sere una fedele espressione de’fatti che al possesso dei beni 
stabili si riferiscono ; di fornir basi sicure per l'assetto della 
contribuzione fondiaria e di ammettere un tal sistema di di- 
sposizioni per cui si possa tener conto. successivamente di 
tutte le variazioni che, o per faîto degli uomini, o per azione 
delle cause naturali, vengano a modificare la forma, la esten- 
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sione, la natura, la destinazione o la qualità dei fondi. Le 
quali cose tutte con un catasto fatto per masse di coltura 
sono affatto impossibili. 

Secondo l’ordine degli articoli del progetto io dovrei qui 
renderzi conto, o signori, delle discussioni che seguirono nel 
seno della Commissione sull'articolo querto e su quello che 
lo segue, i quali si riferiscono alle no-me generali, secondo 
le quali si dovrà procedere alla misura dei terreni, per la 
compilazione delle mappe comunali e per la formazione dei 
registri catastali. Ma per l'indole tutta speciale e tecnica di 
queste disposizioni, sia che vengano dal Senato ammesse 
nelia forma stessa în cui sono proposte, sia che vengane mo- 
dificate, esse non possono per nulla influire su tatto il rima- 
nente della legge, ia quale non contiene che una dichiara- 
zione di principii generali, indipendenti dal metodo che si 
terrà nella misura dei terreni. Ond’io debbo chiedere al Se- 
nato che mi permetta di seguire in questa relazione l'ordine 
medesimo seconde il quale la Commissione credette dover 
procedere nello studio del progetto, rimandando alla fine 
l'esame degli articoli quarto e quinto affine di non inter- 
rompere l'ordine delle idee con una lunga discussione di 
natura tutta differente da quelle che precedono e da quelle 
che deggiono seguire. 

Riservandomi dunque di parlare diffusamente più tardi 
degli articoli quarto e quinto, e trapassando senza osserva= 
zioni l'articolo sesto, le cui disposizioni, relative alla delimi- 
tazione dei territori coniunali, si giustificano abbastanza per 
se medesime, neppure non mi tratterrò guari sull’articolo 7, 
il quale prescrive che le porzioni di terreno, incluse da 
ogni parte in un comune ed amministrate da un altro, sa- 
ranno di diritto riunite al comune nel cuò territorio si tre= 
vano. 

Ad evitare agni confusione, noi invero avremmo deside- 
rato (senza che sia sembrato però alla Commissione di farne 
oggetto di formale proposta) che questo articolo fosse com- 
pilato in modo più esatto, per esempio così: ie porzioni di 
terreno incluse da ogni parte entro il territorio di un co- 
mune, e che tuttavia fanno parte della circoscrizione am- 
ministrativa di un altro comune, saranno di diritto riunite 
al territorio comunale entro il quale si trovano incluse. 
Poichè a questo modo sarebbe stato chiaro che con questo 
articolo ron s'intende ledere per nulla i diritti di proprietà 
che possono spettare ad an comune sovra certi beni collocati 
pel territorio di un altro comune, ma solo semplificare e mi- 
gliorare la circoscrizione amministrativa dei comuni, to- 
gliendo via questi incastri di territori gli uni negli altri (en- 
glaves) e le complicazioni e le controversie che ne sogliono 
pascere. Nella quale benefica opera si potrebbe procedere 
molto più in là, rettificando o almeno riformando molti tratti 
di confine stranamente contorti e serpeggianti; ma per sif- 
fatte rettificazioni e riforme, difficilissimo, anzi impossibile 
sarebbe il prescrivere norme generali; esse saranno una 
delle benefiche conseguenze della catastazione, poichè non è 
da dubitare che di mano in mano che nella delimitazione 
dei territori si faranno manifeste simili stranezze, gli agenti 
censuari suggeriranno alle amministrazioni comunali i mezzi 
di correggerle con egual vantaggio de’ due comuni limitrofi, 
e queste ne promuoveranno esse medesime la riforma. Que- 
ste riforme, come quella specialmente ordipata dall’articolo 
settimo del progetto, non potranno aver effetto se non 
quando il nuove catasto riceverà la sua atfpazione, La qual 
cosa nen dovendo avvenire, se non in forza di una legge spe- 
ciale, come è detto all'articolo 37 del presente progetto, a 
questa legge speciale toccherà lo stabilire i compensi che, 





per cagione di tali riforme di territori, potessero essere do- 
vuti da un comune ad un altro. 

I beni stabili, oggetto delle operazioni catastali, vengono 
dal progetto di legge distinti in due grandi classi, cioè in 
terreni ed in fabbricati; tanto per gli uni quanto per gli altri 
l'operazione, sì per la misura e sì per le siime, deve proce- 
dere in modo che, non solamente venga ad accertarsi la ren- 
dita netta che ciascun possessore ritrae in complesso da tutti 
i suoi beni situati nel territorio di ciaschedun comune, ma 
ancora la parte afferente della rendita per ciascuna porzione 
di questi beni. Dico di porzioni tali che ognuna di esse 
forti un corpo omogeneo in se stesso ed indipendente. A 
queste porzioni la legge dà il nowe di appezzamenti. La 
necessità di procedere a questo modo è manifesta ; il cata- 
sio deve servire ad accertare la rendita netta od imponibile 
di ciascun copfribuenie, non già solamente per un istante 
determinato, ma, per quanto è possibile, per un tempo inde- 
finito, senza che le successive mutazioni che saranno per 
avvenire nel possesso dei Leni per vendite, permute, divi. 
sioni, successioni, o per altre cause, rendano ad ogni istante 
necessarie nuove misure e nuore stime. La proprietà de’ beni 
che diconsi stabili, è tuttavia per sua natura, anzi per la 
natura dell’uomo, cosa eminentemente mobile; se si vuole 
adunque che il catasto. sia stabile, cioè che 1° opera- 
zione fatta una volla non si abbia continuamente a rin- 
novare nelle sue parti, forza è che consti di elementi, 
per quanto è fattibile, invariabili ciascuno in se stesso; e che 
come i beni vengono di giorno in giorno trapassando d’una 
in altra mano, così pure venga ne' registri censuari l’inlestu- 
zione di ogouno di questi elementi di giorno in giorno va- 
riando, cosicchè questi libri seguano l'andamento delle pro- 
prietà senza che sia mestieri, e salvo in pochi casi eccezio- 
nali, che gli agenti censuari scendano nevellamente sul fer- 
reno per correggere la circoscrizione di beni segnati sulla 
mappa, 0 la loro rendita netta notata nei libri, A_ciò prov- 
vedono gli articoli 8, 9, {0 e 11 del progetto, e da ciò pure 
si comprende quanta sia importanza di una buona defini- 
zione dell’appezzamento, sì di terreno che di fabbrica ; quelle 
contenute nell’articolo 9 ci sembrano irreprensibili: 

« Si riterrà come appezzamento di terra quella determi 
nata porzione di essa che è situata nello stesso comune, che 
appartiene allo stesso possessore, ella medesima elasse, ed 
ha una medesima qualità di coltura. 

« Sarà considerato come appezzamento di fabbricato quella 
determinata parte di esso, la quale essendo posta nello stesso 
comune ed appartenendo allo stesso possessore ha una mede- 
sima destinazione, » 

Egli è vero che nella applicazione potrebbé questa se- 
conda definizione dar luogo ancora a qualche dubbiezza, se 
la definizione medesima si volesse considerare in se stessa, e 
senza porla in relazione con altri articoli della legge, non 
essendo ben evidente, nè ben definito per sè medesimo il 
significato della parola destinazione. Ma ogni dubbio cesserà, 
a parer nostro, qualora questa parola si consideri in rela- 
zione con le distinzioni consacrate negli articoli 17, 18, 19 e 
20, de’ quali parleremo a suo luogo. 

I titoli II, IV e V si riferiscono alle stime in generale, 
alla stima de’ fabbricati ed a quella de’lerseni. ll titolo 
terzo non contiene che un solo articolo, ed assai breve, così 
concepito: 

« Art. 12, La rendita netta sarà pri mediante la 
sìima censuaria dei fabbricati e dei beni rurali. 

Lo scopo di questo articalo è sapete di stabilire 
come regola generale che non si ammetterà verun altro modo 
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di determinare la vendita netta dei beni, fuori che la stima 
diretta fatta dagli agenti censuari secondo i principli svolti 
ne'due titoli che seguono, e le disposizioni di leggi speciali 
alle quali si riserva la definizione di molti punti importanti, 

Migliore forse sarebbe stato ordine degli articoli, cioè 
più conforme all'ordine delle idee, se il titolo della stima dei 
terreni si facesse precedere a quello della stima de’ fabbri- 
cati, non, come nei progeito, questo a quelio. Checchè ne 
sia, l'articolo 15, che è il primo de? fabbricati, ci richiama al- 
PPesame dell’articolo secondo della legge che abbiamo finora 
differito per la connessità di quell'articolo con quello al quale 
ci troviamo ora condotti, trattandosi in quello ed in questo 
della definizione de' beni stabili, de’ quali è oggetto del cata- 
sto il determinare i possessori, le misure e la stima. 

Hl Codice civile, come vi è troppo note, stabilisce nell’ar- 
ticolo 598 che: ci beni sono immobili o per la loro natura, 
o per la loro destinazione, o per l'oggetto cui si riferiscono ; » 
e svolgendo poi questa distinzione, soggiunge: 

« Art. 399. I terreni e gii edifizi sono immobili per la Joro 
natura. 

« Art. 409, Sono pure immobili per loro natura i inolini 
ed altre usine, fissi su pilastri, o formanti parte di edi- 
fizio. 

« Sono eziandio reputati immpiobili i molini, bagni ed ogni 
fabbrica natante, qualora per l'esercizio di essi sieno e deb- 
bano essere fissamente assicurati alla riva per mezzo di ca- 
fene o cordaggi, e trovisi in sulla riva un edifizio espressa- 
mente destinato nel servizio degli stessi molini e fabbriche, 
I detti molini, bagni e fabbriche natanti saranno considerati 
formare un solo tutto coll’edificio pei medesimi destinato, e 
col diritto che abbia il proprietario di tenerli, quantunque 
esistano su acque non sue preprie. 

« Art. 401, Sono parimente immobili i frutti della terra 
e degli alberi non per anco raccolli o separati dal suolo, 

a Art. 402.I tagli ordinari dei boschi cedui e quegli degli 
alberi d’alto fusto, che sogliono farsi regolarmente, non di- 
vengono mobili se non in proporzione ed a misura che le 
piante sono abbattule. 

a Art.403. Le sorgenti, i serbatoi ed i corsi d’acqua si 
considerano come beni immobili. 


«I condotti che servono a tradurre le acque in un edifizio 


od altro fondo sono pure reputati immobili, e far parte del 
fondo cui Te acque debbono servire. » 

Nell'articolo 40% si collocano tra le cose immobili per de- 
stinazione: « gli animali addetti alla coltura, gli strumenti 
aratorii, » il fieno ele sementi somministrati agli affittuari od 
aicoloni parziari, Ja paglia, lo strame ed il concime, i pic- 
cioni delle colombaie, i conigli delle conigliere, gli alveari, i 
pesci delle peschiere: i torchi, le caldaie, i tini e le botti, gli 
utensili necessari all'uso delle fucine, cartiere, molini ed 
altre fabbriche. 

Poi più abbasso: 

a Art. 406, Sono immobili per ie cose cui si riferiscono: 

« L’usufrutto delle cose immobili; le servitù prediali, le 
azioni che tendono a rivendicare un immobile, il diritto del 
padrone dircito sui fondi dati in enfiteusi, il diritto dell’en- 
fiteuta sui fondi medesimi. 

e Art. 407, Sono finalmente reputate immobili le piazze di 
causidico, altuari, ed altre ancora esistenti, di proprietà 
privata. » 

Dal complesso di queste disposizioni del Codice civile si fa 
manifesto che non può la legge catastale comprendere nel 
novero di beni che formano oggetto delle misure e delle 
stime da esso prescritte, nè {ulti i beni indistintamente che 


il Codice dichiara immobili; né quelli soli che sono in esso 
dichiarati immobili per la loro natura, poichè nella prima 
ipotesi si sarebbero compresi nelle disposizioni della legge 
cafastale molte cose le quali debbono evidentemente essere 
escluse, quali sono, a cagion d'esempio, gli animali, gli stru- 
menti acatorii, i frutti pendenti, i diritti d’usufrutto, le piazze 
di causidici, E nella seconda ipotesi si sarebbero indebita- 
merte esclusi molti beni che debbono esservi compresi, come 
ad esempio, i torchi, le caldaîe, i tini, le botti, gli utensili 
necessari all’uso delle fucine, cartiere, molini ed altre fab- 
briche, 

Quindi è che il progetto per evitare l’uno e J°altre sconcio, 
abbandonata Ja denominazione di beni immobili consacrata 
dal Codice civile, designa sotto il nome di beni stabili, quetii 
che debbono fare oggetto dello leggi catastali; ed adottando 
in parte per questi beni le definizioni del Cadice, senza ri- 
produrle, esclude, col non citare gli articoli del Codice stesso 
ad essi relativi, quegli altri beni immobili «i quali la legge 
catastale non si deve estendere. Così il progetto dispone nel- 
l'articolo secondo che la catastazione avrà per oggetto: 

« L’accertamento dei beni stabili enunciati negli articoli 
399, 400 e 403 del Codice civile (salve le modificazioni di cui 
all'articolo 13 della presente legge), e la ricognizione dei loro 
possessori, ecc. » E neli’articolo 43 poi, che: a si riferrà come 
fabbricato qualunque costruzione fissa al terreno o immedia= 
tamente, o nei modi contemplati nell’articolo 400 del Codice 
civile, oltre i molini, i bagni, ed ogni altra fabbrica natante, 
ancorchè non trovisi sulla riva un edifizio espressamente de- 
stinato pel loro servizio. » 

Altri adunque debbono essere, per la diversa indole della 
legge civile e della legge catastale, i beni che quella com= 
prende sotto la generica derominazione di beni immobili; 
altri quelli che vengono nel progetto designati come beni sta- 
bili. Ma si è ricercato dai vostri commissari se il progetto 
con ragione comprenda fra gli stabili che deggiono essere 
oggetto delle stime catastali le fabbriche natanti, anche quando 
esse non abbiamo sulla riva un fabbricato destinato al loro 
servizio, mentre per la mancanza di un tale edifizio, in virtù 
del Codice civile, esse sono escluse dal novero dei beni im= 
mobili. 

Il motivo che può avere indotti gli autori del progetto a 
scostarsi, su questo punto, dalle prescrizioni de) Codice civile, 
non può essere altro, a nostro avviso, che la disparità del 
trattamento, al quale, in ordine al tributo fondiario, verreb= 
bero a trovarsi soggetti i possessori di fabbriche natanti, qua- 
lora si adottasse nelle leggi censuarie la distinzione stabilita 
dal Codice tra quelle che hanno, e quelle che non hanno 
sulla riva un fabbricato qualunque. Poichè, ammessa questa 
distinzione, ne verrebbe per necessaria conseguenza, che do- 
vrebbe pagare il censo ogni più povero mulino natante al 
quale fosse annesso un tugurio qualunque; mentre ogni più 
ricco stabilimento di bagni, ogni grande manifattura che ve 
nisse a costituirsi in forma di tabbrica natante, ma senza ve- 
run.fabbricato sulla sponda, andrebbero, a scapito del tesoro 
ed a danno della equità, esenti da tributo, Ne seguirebbe ans 
cora che, per sottrarsi al pagamento di questo, i proprietari 
di opifizi natanti distruggerebbero, anche a costo di qualche 
incomodo per sè, e di inolto danno pei loro operai, i fabbri- 
cati costrutti sulla sponda, e la legge altro effetto non pre- 
durrebbe che di privare il tesoro di qualche parte dei suoi 
proventi, o di peggiorare la condizione di quelle industrie 
che si possono esercitare entro fabbriche natanti. 

Se fasse possibile di fare in tutto e per tutto coincidere con 
quelle del Codice civile ia definizione dei beni stàbili data 
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dalla legge presente, la Commissione si sarebbe volentieri ri- 
soluta di proporre al Senato di sopprimere le parole conte- 
nute tra parentesi e chiusa nell’articolo 2, e di modificare 
l’ultima parte dell'articolo 13,cominciando dalle parole : « Oltre 
i molini, ecc., » col sostituire a quella del progetto la com- 
pilazione seguente: « O!tre i molini, i bagni, ed altre fab- 
briche natanti che in virtù dell’articolo medesimo si conside- 
rano come immobili. » Ma poichè anche con questo emenda- 
mento sussisterebbero tuttavia molte necessarie divergenze 
tra le disposizioni del Codice e quelle degli articoli 2 e 13 
del progetto, la Commissione si astiene da ogni proposta. 

Sia che trattisi di accertare la rendita nelta di terreni o di 
fabbricati, è evidente che non pub procedersi, nell'opera 
delle stime, unicamente per via di informazioni assunte e di 
perizie e di compati instituiti sopra ciascun fondo individuale; 
poichè, oltre alla immensa perdita di tempo che queste par- 
ticolari perizie e calcoli cagionerebbero, le contestazioni e le 
opposizioni senza fine di ciascun contribuente non solo inca- 
glierebbero l’operazione, ma ne comprometterebbero grave- 
mente la esattezza. Giustamente adunque si propone nel pro- 
geito che in queste stime si proceda generalmente con lo 
stabilire, per ciaschedun genere di stabili, una classificazione 
ed una tariffa; sicchè poi altro non rimanga a fare per cia- 
scun appezzamento che di collocarlo nella classe alla quale 
esso deve appartenere, e di applicare ad esso la rendita cor- 
rispondente che nelle tariffe è assegnata ai fondi della classe 
medesima. Dacchè dunque la stima si fa, non già individual- 
mente per ciascun appezzamento, ma in modo generico, per 
tutti gli appezzamenti che si riconosceranno dover apparte- 
nere ad una medesima classe determinata, chiaro è che non 
possono prendersi per bise di queste stime i prodotti effetti- 
vamente ottenuti dai possessori di ciascun fondo, ma sì quelli 
di cui per le condizioni di quei fondi, e secondo i metodi e le 
costumanze del paese, i fondi medesimi sono susceltivi. 

Ma a queste ragioni di convenienza che valgono sì per gli 
edifizi che pei terreni, un’altra se ne deve aggiungere che 
più specialmente si applica ai terreni, cioè che, quando si 
prendessero per fondamento nelle stime i prodotti effettivi di 
ciascun appezzamento, si verrebbe in qualche modo a punire 
la diligenza di colui che con una buona coltura e con l’im- 
piego di un più considerevole capitale circolaute sa rendere 
più produttivi i propri fondi, e s'incoraggierebbe l’inerzia 0 
l'ignoranza di chi non vuole o non sa trarre dai suoi tutto il 
frutto di cui sono suscettivi; mentre al contrario, col sistema 
di stime che si propone, ognuno è sollecitato a fare nei propri 
fondi quei miglioramenti che valgano ad accrescerne, quanto 
la natura lore il comporti, i prodotti. 

La rendita netta adunque, per ciò che spetta ai terreni, si 
dedurrà dalla media dei prodotti normali che coi metodi co- 
muni di coltivazione si possono ricavare dai beni medesimi, 
in un determinato numero di anni, avendo riguardo alla qua- 
lità della coltura, alla loro intrinseca attitudine, alla loro si- 
tuazione economica e fisica, e fatta deduzione delle spese di 
coltivazione di raccolta, e di conservazione dei prodotti e 
dei danni provenienti da infortuni accidentali, come gra- 
gnuole, inondazioni e simili, 

I terreni di ciascun comune (art. 22) saranno dapprima di- 
stinti in tante qualità quante sono le varie coliure praticate 
nel territorio del comune; poi ciascuna qualità verrà suddi- 
Visa in classi, secondo il più o meno di fertilità del suolo, e 
le varie loro situazioni, fisica ed economica; la tariffa espri- 
merà la rendita netta di ciascuna unità superficiale di (erra, 
per ciascuna-classe 0 per ciascuna qualità, 

Pei fabbricati (art. 14) si prenderà per base delle stime il 








valore medio dei fitti per un tempo determinato; non g'à dei 
fitti effettivi, ma bensì di quelli che per ciascuna classe di 
fabbricati se ne possono ritrarre, tenendo conto della loro 
consistenza e destinazione, e della loro situazione fisica ed e- 
conomica, e detraendone una quota parte che rappresenti le 
spese di manutenzione e di riparazione, i fitti perduti, l’ine- 
vitabile deperimento e i danni provenienti da accidentali in- 
fortuni, come incendi, tremuoti, ecc. 

I fabbricati di ciascuna città, cd alira notabile agglomera- 
zione di abitanti (art, 13), si distingueranno prima in cate- 
gorie secondo la situazione topografica, più o meno favore- 
vole in cui essi trovansi collocati, desumendosi questa sia dai 
diversi quartieri della città, sia in ciascun quartiere, od an- 
che in ciascua isolato, dall’essere le fabbriche poste inverso 
una pubblica strada principale, od una strada minore, od un 
vicolo, o in fondo ad un cortile, ecc. Ciascuna categoria poi 
sarà suddivisa in classi, secondo la speciale destinazione e la 
condizione intrinseca dei fabbricati. 

Queste sono le regole generali; ma esse ammettono neces - 
sariamente molte eccezioni, E in primo luogo, per ciò che 
spetta ai fabbricati, egli è palese che quella distinzione di 
categorie e di classi di cui testè facevamo menzione, conve- 
niente per le città, pei borghi e pei villaggi maggiori, diviene 
affatto impossibile pei piccoli villaggi, pei casali e per le abita- 
zioni sparse sul territorio di ciaschedun comune; onde è ne- 
cessità, in questi casi, cangiare modo di procedere, e ricor- 
rere alle stime individuali, E la stessa necessità si manifesta 
egualmente pei ponti (il progetto aggiunge le strade) soggetti 
a pedaggio (art. 16), e per gli opifizi che vengono definiti 
nell’articolo 17, e rispetto ai quali nell’articolo seguente si 
prescrive che debbano comprendersi nelle stime la forza mo- 
trice inerente ai medesimi, edi meccanismi ed apparecchi 
fissi, come verrà stabilito dai regolamenti. Questa disposizione 
relativa alla forza motrice si connette con quelle che risguor - 
dano alla stima dei canali e dei diriiti d’acqua, e delle quali 
tratteremo quando saremo venuti all’articolo 29. 

Quanto agli edifizi rurali, cioè ai fabbricati esclusivamente 
destinati all’abitazione dei coloni deî rispettivi terreni, al ri- 
covero dei bestiami ed alla cusiodia e manipolazione dei re- 
Jativi prodotti, nè l’uno rè l’altro modo di proce.Jlere, voglio 
dire, per via di tariffe generiche, o per via di stime indivi. 
duali, non è applicabile. Questi fabbricati non sogliono darsi 
in affitto separatamente dai terreni ai quali soro annessi; né 
danno prodotti distinti da quelli dei terreni medesimi, e che 
possano separatamente apprezzarsi; la utilità che il posses- 
sore ne ritrae trovasi confusa nei proventi dei beni alla col- 
tura dei quali essi sono indispensabili, edil tributo cui questi 
beni vanno soggetti, essendo proporzionale a questi proventi, 
comprende pure quella quota parte di tributo che è dovuti 
dai fabbricati, Giustamente adunque si stabilisce nell’articolo 
19 che questi saranno valutati nelle stime censuarie, per la 
sola area da essi occupata; la quale area, come viene poi e- 
spresso nell’articolo 24, verrà ragguagliata agli aratorii di 
prima classe del rispettivo territorio; le quali disposizioni 
differiscono da quelle dell’articalo 4 della legge del 5t marzo 
del 1851 sull’imposta dei fabbricati, per cui si esimono asso- 
lutamente dall'imposta i fabbricati rurali; esenzione la quale 
in virtù dell’articolo 14 della legge del 15 aprile {1854 sul 
catasto di Sardegna ha pur luogo nell’isola. 

Finalmente nell’articolo 20 sono esclusi dalla stima gli edi. 
fizi consacrati al culto, i cimiteri, i forti e le fortezze. Osser- 
vava su questo articolo la Commissiane che, dove è scritto : 
« saranno esclusi dalla stima i fabbricati destinati all'esercizio 
pubblico del culto cattolico, ed a queilo delle altre relizioni 
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lollerate, » è manifesto essere di troppo la parola altre, la 
quale contrapposta al culto cattolico sembra che metta quel 
culto nel novero delle religioni semplicemente tollerate. Ep- 
però la Commissione vi proporrebbe di sopprimere questa 
parola, se già la medesima espressione non si trovasse iden- 
ticamente neiParticolo 4 della legge del 31 marzo 1881, dove 
egli è detto che: a seno parimente esenti (dalla tassa) gli e- 
difizi destinati al culto cattolico ed a quello delle altre reli- 
gioni tollerate, non che i cimiteri ed i fabbricati che appar- 
tengono allo Stato; » espressione che vuole interpretarsi così: 
« ed a quello delle altre religioni che sono tollerate. » 

Più numerose e non meno importanti sono le eccezioni cui 
vanno soggette le regole generali per la stima dei terreni, 
stabilite negli articoli 2 e 22. L’articolo 23 ragguaglia agli 
aratorii dell’infima classe i terreni sottratti all'agricoltura per 
uso di cave, di torbiere, di miniere ed altri simili. Disposi- 
zioni giuste, poichè le cave, le torbiere, ece., sono per !o più 
situzte in terreni infecondi, e vanno d'altronde soggette al 
pagamento dei diritti di patente, in virtù della legge del 7 
luglio 1855. Sul quale articolo ci occorre osservare che, es- 
sendovi manifesto errore nel modo in cni questo articolo ve- 
desi stampato là dove è detto: e di altri simili terreni, la 
Commissione pregò il signor presidente del Senato a volere 
far riconoscere presso alla Presidenza della Camera dei de- 
putati quale fosse la vera formola sulia quale quella Camera 
emise il suo voto, e che con suo dispaccio del 27 del mese, il 
presidente della Camera rispose doversi leggere: ed altri si- 
mili terreni, 

Secundo l'articolo 2% le terre salifere, fe saline, gli stagni 
d’acqua salsa, le strade ferrate con le loro dipendenze, ed i 
casali permanenti con le loro spende saranno equiparati agli 
aratorii di prima classe dei territori in cui si trevano. 1 fab- 
bricati che ne dipendono saranno valutati secondo le regole 
stabilite pei fabbricati. Le sponde laterali dei canali, le quali 
fanno parte degli appezzamenti laterali, saranno con questi 
unite ed allibrate, 

Queste co-ì varie disposizioni raccolle in un solo articolo 
meritano attento e distinto esame. Ma perché quelle che si 
riferiscono ai canali hanno pure intima e necessaria relazione 
con quanto si stabilisce nell'articolo 29 rispetto ai fitti di 
acque, noi riserveremo questa parte del nostro esame fino 
all'istante in cui prenderemo a parlare di questo articolo. 

Quanto agli altri oggetti contemplati ne)l’articolo 25 che 
ora esaminiaino, il progetto di legge presentato dal Ministero 
alla Camera dei deputati il 9 di aprile 1852, era così con- 
cepito: 

« Art. 24. Le cave, le miniere, le torbiere, le terre sali- 
fere, gli stagni di acqua salsa, gli stagni da pesca, ed altri 
simili terreni, sottratti alla produzione agrieola, saranno sti- 
mati per parificazione ai terreni circostanti, » 

Ma la Commissione che fece relazione su quel progetto il 
44 di novembre 1855, osservando che questo modo di estimo 
per parificazione sarebbe troppe volte fallace, distinguendo 
le une dalle altre le diverse specie di terreni compresi nelle 
disposizioni dell'articolo 24 del Governo, e riunendo alenne 
di esse ai canali, che nel progetto ministeriale formavano 
soii argomento dell’articolo 26, ed aggiungendo finalmente le 
strace ferrate, di cui il progetto non faceva menzione, pro- 
pose di sostituire ai due articoli 24 e 26 i due che seguono, 
i quali, nella compilazione da essa formulata, divenivano il 23 
ed il 25. 

« Art. 23.I terreni sottratti all'agricoltura per je cave, 
iorbiere, ininiere ed altri simili terreni, saranno raggua- 
gliati agli aratorii dell’ultima classe del rispettivo territorio, 








« Art. 23. Le terre salifere, le saline, gli stagni d’acqua 
salsa 0 da pesca, le strade ferrate con le loro dipendenze, ecc., 
saranno equiparati agli aratorii di prima classe dei territori 
che attraversano. I fabbricati che ne dipendono saranno va- 
lutati sulle basi stabilite da questa legge. » 

Queste disposizioni sono le medesime che formano gli ar- 
ficoli 23 e 25 del progetto sul quale abbiamo ora l'onore di 
riferire, salvochè in questo progetto gli stagni da pesca sono 
stati separati dagli altri beni contemplati nell’articolo 26, e 
danno or materia ad un articolo distinto che è il 27, e che 
prescrive che: « l’estimo dei laghi e degli stagni da pesca 
esprimerà la media della luro rendita netta, quale si può ri- 


- cavare dai prodotti di pesca ragguagliati per un periodo di 


anni da stabilirsi con legge. » 

Così dunque, per le terre salifere, per le saline e gli sta- 
gni d’acqua salsa si abbandona la norma adottata pei terreni 
coltivati, e si ricorre ad una semplice presunzione assimi» 
landoli agli aratorii di prima qualità; e per gli stagni e la- 
ghi di pesca si ritorna alla stima diretta desunta dal valor 
medio de prodotti. La Commissione ben non può scorgere 
quali ragioni giustifichino queste differenze; essa è d’avviso, 
in contrario, che più facile essendo in generale lo accertare 
il prodotto medio delle saline e quello dei terreni saliferi e 
degli stagni salsi (qualora l'estrazione del sale sia in essi at- 
tuata), che quello delle peschiere, non vi ha motivo plausi- 
bile per ricorrere nel caso delle saline ad una assimilazione 
con gli aratorii di prima classe, la quale non ha altro fonda- 
mento che una presunzione più o ineno fallace ; e che quando 
i terreni saliferi a gli stagni non sono coltivati, epperò pon 
producono nulla a! Joro possessore, lungi dall’essere equipa- 
rati ai migliori terreni coltivi, dovrebbero ibveco andare 
esenti da ogni imposta. i 

Ma queste osservazioni perdono pressochè tutta la lero 
importanza pratica, quando si considera che non esistono 
saline in terraferma. 

Per quanto spetta alle strade ferrate ed alle loro dipen- 
denze non v'ha certamente ragione alcuna per assolverle dal 
pagamento del tributo prediale; ma questo tributo non può 
già desumersi dagli effettivi prodotti delle vie ferrate, i quali 
sono frutto, non già della feracità del suolo, ma sì dei capi- 
tali e dell'industria impiegati nella costruzione, nella con- 
servazione e nell’esercizio della via ferrata. Questi capitali 
o, per dir meglio, i profitti che ad essi corrispondono già 
sono colpiti dalla imposizione delle patenti, a tenore dell’ar- 
ticolo 23 della legge del 7 luglio 1853. 

La stima censuaria delle strade ferrate non può dunque 
altrimenti stabilirsi che per via di assimilazione o coi ter- 
reni contigui o con una certa qualità di terreni determinata 
dalla legge. Il primo modo sarebbe forse il più equo ; ma esso 
necessiterebbe la divisione dell'area delle vie ferrate in un 
numero grandissimo di appezzamenti, ognuno per Jo più di 
pochissima estensione ; mentre il secondo permette di for- 
mare un appezzamento solo di tutto quel tronco di via fer- 
rata che trovasi compreso ne! territorio di uno slesso co- 
mune; e questa considerazione, insieme con quella della te- 
nuità dell’imposta prediale, a fronte degli ‘altri carichi delle 
società di via ferrata, induce la Commissione a credere che 
la disposizione proposta nel progetto meriti effettivamente 
la preferenza. 

Attribuendo ad una via ferrata ad un solo binario una lar- 
ghezza media di dieci metri, ciascun chilometro di lunghezza 
occuperà un'area di un’ettara. Da ciò si comprende quanto 
piccolo divario possa fare il compulare complessivamente 
Varea intera della strada come aratorio di prima classe, op- 












DOCUMENTI PARDAMENTARI 











purè lo scomporla in venti 0 trentg appezzamenti di classi 
differenti. 

L'articolo 26 del progetto è così concepito : 

« Le strade private gravate di servitù verso il pubblico e 
quelle destinate alla tavisazione lungo i fiumi saranno con- 
siderate comé parté integrante degli appezzamenti ai quali 
apparteùgano. 

a Quelle poi che costituiscono una propriefà distinta dai 
terrei che attraversano, sarànno ragguagliste al’altima 
classe deî rispettivi territori, » 

Sulla prima pafie di quest'articolo potrebbe Ja alcuno 
muoversi dubbio intorno alla giustizia di una disposizione 
la quale colpisce con una imposta ùn terrena, che net essere 
gravato verso il pubblico di una servità di passaggio, sem- 
bra potersi dire produttivo di vantaggi solamente pel pub- 
blico e non pel proprietario. Ma oltreché, per essere le strade 
stesse comprese entro ai fondi appartenenti al proprietario 
di éssa, questa è a Tai dello stesso vantaggio a un dipresso 
che sàrebbe se la servitù non esistesse, È poi ancora da no- 
tare che, quando o si volesse sgravare da ogni tributo o sot- 
toporre a tributo minore di quello ché compete alla classe di 
fondi di cui fa parte, sarebbe mestieri che ciascuno degli ap- 
pezzamenti che essa strada percorre si dividesse in due: 
l'uno cioè per la parle di esso che servè ad tiso di strada, 
l’aftfo per Ja rimanente superficie dell’appeziamento. Onde 
ne verrebbe una pagguardevole complicazione, senza che il 
vantaggio che si verrebbe a procurare aî proprietari fosse di 
tal pregio che potesse fare giusto compenso. 

Su questa prima parte dell'articolo potrebbe osservarsi 
ancora (se non fosse pedanteria) che poco proprio è il dire 
strade che serrono alla navigazione, è che meglio sarebbe 
usare i termini adottati dagli ingegneri è marinai di strade 
alzane 0 d’alzaia. ‘ 

Quanto alla seconda parte dell'articolo, la quale si riferi- 
sce alle strade private che costituiscono una proprietà di- 
stiàta dai terreni che attraversano, e che verranno raggua- 
gliate all'ultima classe dai rispettivi territori, la locuzione 
sarebbe più chiara, se invece del solo relativo quelle, si di- 
cesse, quelle strade private; ina chi beni miri alla compila- 
zione della prima parte dell'articolo, vedrà che questo quelle 
ad altro non può riferirsi che a strade privaté; poichè a 
strade privafe si riferisce similmente il quelle destinate 
alla navigazione. ’ 

Dell’articolo 27 relativo agli stagni é laghi da pesca già 
abbiamo incidentemente parlato ; del î8 che chiude il titolo 
V, ed esime dalla stima i fiumi, i torreati, i laghi pubblici, i 
liti e relitti di mare, i porti, i seni, le spiaggie, le roccie e 
le ghiaie nude, e gli altri terreni per natura propria affatto 
sterili, e similmente Je sfrade reali, provinciali e comp- 
nali, i ponti non soggetti a pedaggio, e le piazze che servono 
loro di continuazione, i cimiteri ad altri terreni destinati ad 
uso pubblico e sottratti dila produzione per titolo di pub. 
blica utilità, altro non abbiamo da dire, sé non che queste 
esenzioni abbastanza si spiegan» e si giustificano da sè stesse. 

H titole VI, Delle disposizioni comuni alle stime dei terreni 
e dei fabbricati, contiene un articolo solo e molto breve, 
ma che può dare e diede infatti occasione a lunghe discus- 
sioni. Esso è di questo tenore: 

« Tanto i terreni, quanto i fabbricati si valuteranno se- 
condo le basi sovra stabilite, senza riguardo ai rapporti ed 
obblighi dei possessori verso terze persone, siano dessi me- 
ramente personali o reali. 

« Nessuna detrazione avrà luogo per decime, canoni, li- 
velli, fitti d'acque, debiti e pesi ipotecari o censuari, » 








Îl peucipio generale enuncialo nel primo paragrafo, ron 
sembra guari soggetto a controversia. 

Lo Stato defermina per mezzo delle operazioni censuarie 
la rendita netta di ciasenn fondo, aceiò il tributo possa essere 
ripartito sn i singoli fondi, in giusta proporzione con la ren- 
dita medesima. Ciò è richiesto dalla giustizia, ciò dalla 
legge, ciò finalmente dalPinteresse dello Stato e della so- 
cietà, Ma nella formazione del catasto, lo Stato non ha nè in- 
teresse nè obbligo d’investigare in qual modo, in qual pro- 
porzione è per quali ragioni la rendita netta di un fondo si 
riparlisca poi tra colui che ne è il possessore ed altre per- 


| sone verso le queli egli abbia obblighi risultanti da private 


contrattazioni. Lo Stato ha ii diritto di riscuotere una quota 
parte determinata di quella rendita netta, a chionque ella 
spetti definitivamente: epperciò, accertata questa rendita, 
esso, Jo Stato, preleva sovra di essa ciò che gli è dovuto, 
senzi detrazione veruna, ma senza pregiudizio delle ragioni 
che al possessore del fondo possano competere, secondo i ge- 
nerali principii del diritte e le disposizioni delle leggi civili, 
d'essere in futto od in parte compensato da coloro ai quali 
egli è tenuto di corrispondere o interamente od in parte Ja 
rendita del fondo. 

Che se le leggi anteriori non siano bastanii a stabilire in 
modo positivo e chiaro i rispettivi diritti ed obblighi in or- 
dine alla imposta, si dovrì certamente a ciò provvedere, ma 
non già con Îa legge che ordina la formazione del catasto, 
bensì con quelle che regolare debbono l'attuazione del mede- 
simo, ossia con le leggi relative alla riscossione della imposta 
prediale. Così si fece per l'isola di Sardegna, mercè deli’ar- 
ticolo 8 della legge del 13 di aprile 1851. 

La seconda parte dell’articolo, per ciò che spetta a decime, 
canoni, livelli, debiti e pesi ipotecari e censuari, altro non 
è che l'applicazione di questi principii. Ma molte opposizioni 
si sono sollevale contro ail’estensione dei principii medesimi 
ai fitti d'acque. i 

1 prodotti dei terreni irrigui sono dovuti, dicesi, in parte 
alla fecondità propria della terra ed alle cure del passessore 
e delPagricoltore ; in parte alazione dell’acqua che li irriga. 
Quando quest’acqua appartiene al passessere medesimo del 
fondo, questi, siccome zi perceve il valore dell'una e dell’al- 
tra parte dei prodotti, ossia tutta intiera la rendita vetta del 
suo fondo, tutta intiera deve allo Stafo quella quota parle di 
essa rendita, clie sofio nome d'imposta spetta allo Stato, Ma, 
soggiungesi, quando le acque che fecondano ur ferreno ap- 
partengono ad un possessore distinta da quello del fando, e 
questi, per conseguenza cede a quello, sotto forma di fitto 
dell’acqua, una ceria parte della rendita, la quale rappre- 
senti appunto il valere del concorso dell'acqua nelle produ- 
zioni del fondo, allora vuole giustizia che ciascuno dei due 
possessori, come partecipano nei fruîti del fondo, partecipino 
eziandio nel pagamento dell’imposta ; in altre parole, che o- 
gnuno paghi alio Stato una parte dell’impasia proporzionale 
alla facoltà produttiva, dello strumento, che egli possiede, 
cioè luno della terra, l’altro dell’acqua. E per conseguenza, 
conchiudesi, nella stima catasiale dei terveni irrigui dalla 
rendita netta deve, insieme con fatte fe ritre spese di coltura, 
detrarsi anche il fitto dell’acqua, acciò il possessore del ter» 
reno non paghi en'imposta dovuta da uno strumento non suo; 
e per contro debbono sottoporsi alla stima anche i canal ir- 
rigatorii, in ragione non solamente dell’area che essi occu. 
pano, ma eziansiio del valore dell’acqua che essi conducono. 

A questo concetto, casì espresso in termini generali, nulla 
sembra potersi opporre a prima giunte. Ma quando, ammesso 
il principio, si vuol! passare a farne l'applicazione, cioè a sta» 
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bilire le regole secondo le quali dovrà farsi la stima dei ca- 
nali, allora comincia una tal serie di difficoltà, che egli è gioco- 
forza alla fine abbandonare la partita, e ritornare alla dispo- 
sizione proposta nel progetto, 

infatti, o signori, ammettiamo per un istante che nella 
stiina dei beni si debba dalle rendite detrarre il montare dei 
fitti d’acqaa. Allora converrà riportare questa par!e di ren- 
dite sui proprietari dell'acqua, onde ciascun appezzamento 
di terreno irrigno si dovrà spezzare in due appezzamenti di- 
stinti, l’uno pel terreno propriamente delto, l’altro per l’acqua 
che lo feconda. Lascio da parte l'enorme ingombro di questi 
appezzamenti d’acqua, ingombro che non andrebbe esente da 
molti e grandi inconvenienti; ma dico cheessi sarebbero non 
solo incomodi, ma del tutto impossibili a- costituirsi. Infatti, 
mentre i terreni rimangono indefinitamente, od almeno per 
lunga serie d'anni, identicamentfe o quasi identicamente nella 
medesima condizione, e passino quindi assoygettarsi ad una 
stima permanente, quali variazioni non succedersnno d’anno 
in anno nella quantità e nel valore dell’acqua impiegata ad 
irrigarli, per la vicenda delle coltare, per la varia eostitu- 
zione atmosferica delle diverse anpate? E piacciavi riflettere, 
o signori, che la instabilità della stima di uno dei due ap- 
pezzamenti renderà instabile del pari la stima dell'altro; 
poichè invano si tenterebbe di deferwinare la rendita netta 
di un terreno irriguo, indipendentemente dalla considera- 
zione dell’azione fondatrice dell’acqua; rendita netta, che il 
più delle volte sarebbe nulla è quasi nulla. 

Si risponderà senza dubbio che a queste variazioni nel va- 
lore dell’acqua afferente a ciascun appezzamento di terra, si 
può facilmente ovviare, prendendo una media sopra un nu- 
Inery d’anni sufficientemente grande. A ciò ancora molte 
cose sì potrebbero replicare; ma sia pure così. Allora, come 
prima conseguenza nè verrà, che dalla stima del fondo dovrà 
detrarsi, non già il fitto d’acqua effettivo, ma quel medesimo 
valor medio dell’acqua, che servirà d’altra parte di base per 
la stima del canale. 

Ma, o signori, quest’acqua che noi vogliamo direttamente 
colpire prima che essa si spanda sul terreno e lo fecondi; 
quest’acqua che noi voghamo considerare come uno siru- 
mento di predazione affatto distinfo dal terreno, in qual 
punto, in quale istante del suo corso verremo noi a colpirla? 
Secondo il sistema da noi supposto, essa verrà colpita nel 
punto, nell’istante medesimo in cui, uscendc dal canale, essa 
si riversa sulla terra, F potrà star bene, quando un canale, 
dalla prima sua origine fino alle ultime sue diramazioni ap- 
parterrà tatto ad un solo possessore; noi potrezuo così, ig 
modo tollerabile, stimarne la rendita nelta. Ma quando maj 
si verificherà questa ipotesi? Certamente ben di rado. Poichè 
il più delle volte Pacqua andrà nel suo corso, or raccoglien» 
dosi di più canali in uno, or dividendosi e suddividendosi da 
un canale in più, sempre passando e ripassando, per dir così, 
da una mano in un’altra, cioè da possessore a possessore. Nè 
vi ba ragione alcuna, chi voglia store ai dettati della più ri- 
gorosa giustizia, di far sopportare l'imposta, piuttosto dal- 
l’ultimo possessore di essa, che da ciascuno de’possessori pre- 
cedenti. Si docrà dunque ad ogni costo risalire di possessore 
in possessore fino a colui che primo o derivò l’acqua da un 
fiume 0 ne raccolse i primi rampolli entro a rigagni; si do- 
vrà, dico, risalire dall’uno all’altro con una scriedi compensi 
simili a quello che il proprietario del suole è in diritto di 
esigere da colui che gli somministra le acque, cioè a dire 
che, oltre ai estasti dei terreni e dei fabbricati, se ne dovrà 
formare un terzo, il catasto delle acque, ben più intricato e 
difficile a farsi che gli altri due. 











Le acque correnti, o signori, si considerano dalle leggi ci- 
vili come beni stabili; ma nulla in realtà è meno stabile, per 
propria natura, che le acque correnti. Il volerle sottoporre 
direttamente e per sè al tributo prediale è opera non meno 
disperata che quella di voler in modo perfettamente giusto 
sottoporre qualunque specie di proprietà mobile alla imposta 
diretta. Piacciavi ricordarvi, o signori, quelle che abbiamo 
incontrate (né oserei io dire superate) nello stabilimento del- 
l'imposta mobiliare e di quella delle patenti. 

Ma supponiamo finalmente vinte, a forza di costanza, di 
spese, di tempo e di molti errori, supponiamo vinte tulle 
queste difficoltà. Che avremo noi fatto per mettere in salvo 
il principio della giusta distribuzione dell’ imposta? Ben 
poco, 0 signori, o forse nulla, se insieme non istabiliremo 
per legge la tassa o calmiere delle acque, come in molti 
luoghi ancora si stabilisce il calmiere del pane e d’altri com- 
mestibili, comei nostri antenati sisforzavano di stabilirei cal- 
mieri di ogni derrata e d'ogni merce. Senza di ciò, il natu- 
rale e inevitabile andamento de’ fattieconomici che si produ- 
cono negli scambi, distruggerà tutta ta fabbrica con tanto 
stadio edificata. La legge della offerta e della domanda domi- 
nerà e farà variare a nostro dispetto da un giorno all’altro 
quella distribuzione di carichi che nei volevamo rendere in- 
variabile e perpetua. Ne’ luoghi e ne’ tempi ne’ quali, per 
qualsiasi cagione, Je acque eccederanno il bisogno de’ terreni, 
checchè facciamo, Pimposta cadrà sui possessori delle acque, 
poichè a questo patto solamente potranno essi trovar compra- 
tori. Ne’ luoghi e ne’ tempi, al contrario, ne’°quali, a fronte 
dei terreni che abbisognano di irrigazione, scarseggeranno le 
acque, l’imposta cadrà sui possessori del suolo; poichè a que- 
sto patto solamente potranno essi trovare chi voglia vendere 
loro l’acqua di cui bisognano. Sicchè, alla fin fine, noi siamo 
condotti a conchiudere che altro mezzo pratico non rimane 
per giungere ad una {tollerabile stima de’ beni irrigatorii, che 
quello proposto nel progetto, salvo, quando occorra, a san- 
cire poi nella legge speciale, che regolerà Passetto dell’impo- 
sta fondiaria, qualche disposizione sul regresso che in alcuni 
casi speciali pussa competere ai proprietari dei fondi verso 
proprietari dei canali. 

Per non complicare oltre il bisogno i ragionamenti che 
precedono, noi abbiamo parlato soltanto di beni irrigatorii, 
non abbiamo parlato di opifizi idraulici. Ma anche per questi 
sorgono le medesime incertezze, le medesime difficoltà; poi- 
chè qui pure mancherebbe ogni mezzo di stimare la rendita 
di un opifizio idraulico, considerato in se medesimo, cioè di 
un gpifizio idraulico senz'acqua. 

Ammesso dunque che i canali non debbano essere diretta- 
mente soggetti a stima per l’acqua che in essi trascorre, ma 
solamente per l’area che essi occapano, restano da stabilire 
Je regole per questa stima; e ciò ci riconduce all’articolo 25, 
il quale contiene su questo punto le due disposizioni se- 
guenti, cioè: 

« I canali permanenti con }e loro sponde saranno equipa- 
rati agli aratorii di prima classe dei territorii in cui si tro- 
Vano. 

« Le sponde dei canali, le quali fanno parte degli appezza- 
menti laterali, saranno con questi unite ed allibrate, » 

La prima di queste disposizioni si riferisce al caso più fra- 
quente, cioè suppone che tutta l’area occupata dal canale e 
datle sue sponde (le quali possono comprendere, oltre alla 
sponda propriamente detta, gli argini formati con le terre 
provenienti dal cavo del canale, o la striscia di terreno de- 
stinata al getto degli spurghi) appartenga al possessore me- 
desimo del canale. 
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La seconda disposizione all'incontro si applica al caso che 
al proprietario del canale appartenga bensì la zona di terra 
occupata dal fondo di esso e dal pendio delle sue sponde, 
ma che le proprietà laterali si estendano fino al ciglio del ca- 
nale, tuttochè possano per qualche larghezza essere, o per- 
manentemente o periodicamente, ingumbrate dalle terre o 
dagli spurghi del canale. Questa striscia di terra che si stende 
lango i due margini è quella che vien qui designata solto il 
nome di sponde. 

In entrambi i casi, l’estimo del terreno occupato dal ca- 
nale non può direttamente desumersi dal valore dei prodotti; 
poichè questi sano di tal natura che per le cose sopra esposte 
non possono sottoporsi a stima diretta. È quindi necessità 
applicare a questo caso una slima arbitrariameate stabilita 
dalla legge e desunta dalla assimilazione dell’area del canale 
con altri terreni, che, rigorosamente parlando, potrebbero 
essere i terreni contigui. 

Ma quando si acceltasse questa norma, siccome la natura 
e qualità de’ terreni attigui ad un canale va ad ogni tratto 
variando, e può essere differente sui dune margini di esso, 
ognun comprende quale complicazione nascerebbe dalla ne - 
cessità di scomporre l'area di ua canale in tanti appezza- 
menti quanie volte cangia la qualità o natura de’ beni cho 
esso fronteggia. Mentre al contrario, assemigliando il terreno 
occupato dal canale ad una determinata natura e qualità di 
beni, che secondo il progetto sarebbero gli aratorii di prima 
classe, basterà scomporre il canale in tanti appezzamenti 
quanti sono i comuni di cui esso attraversa i territori, 
ed applicando qui l'osservazione che abbiamo fatta per le 
strade ferrate, si comprenderà che la differenza che da que- 
sli due modi di assimilazione potrà risultare, sarà abbastanza 
tenue, rispetto alla rendita dei canali, perchè sia permesso, 
in grazia della semplicità, attenersi al secondo, rigorosa- 
mente parlando, meno equo che il primo, 

Ma quando si verifichi il caso che le sponde appartengano, 
non già al possessore del canale, ma a quello de’ terreni late- 
rali, succederà tutto in contrario che il primo modo di assi- 
milazione sarà di gran lunga migliore che il secondo. Poichè, 
se tutta la striscia di terra che fiancheggia il canale si volesse 
assimilare agli aratorii di prima classe, in primo luogo si 
commetterebbe una flagrante iniquità, essendo per lo più 
questa seriscia di terra o affatto improdaltiva o quasi. E4 in 
secondo luogo, invece di servire a semplicità, si cadrebbe in 
una complicazione estrema ; poichè ciascun fondo attiguo al 
canale, si dovrebbe scomporre in due appezzamenti: l’uno 
per la parte che fa sponda, e questa si dovrebbe allibrare 
come aratorio di prima classe ; l’altro pel rimanente del ter- 
reno, e questo si dovrebbe allibrare come appartenente a 
quella classe che si conviene alla sua natura e qualità. Nè ad 
evitare questa complicazione vi è mezzo migliore di quello 
proposto nell’articolo 25 del progetto, secondo il quale la 
parte del terreno che fa sponda al canale verrà tuttavia unita 
ed allibrata insieme con l’appezzamento di terreno cui appar- 
tiene. Nel più de’ casi questa sponda sarà sì poca parte del- 
l’appezzamento, che il possessore di questo non verrà sensi- 
bilmente danneggiato da questo comune allibramento. E 
quando, in certi casi speciali, la sponda occupasse sì grande 
parte dell’appezzamento, che i prodotti o la rendita di que- 
sto ue venissero notabilmente diminuiti, gli estimatori rime- 
dieranno senza fallo alla ingiustizia che ne potrebbe derivare, 
collocando l’appezzamento in una classe inferiore a quella 
cui dovrebbe essere ascritto, se dalla vicinanza del canale non 
ne fosse scemata la rendita. 


La disposizione di cui parliamo ci sembra dunque dovere 


essere adotiata dal Senato, Ma il modo in cui essa è espressi 
è suscettivo di miglioramento, in quanto, col dire, come fa 
il progetto, « le sponde dei canali, le quali fanno parte degli 
appezzamenti laterali, » ecc., si può darluogo a supporre che 
la Jegge intenda decidere imperativamente che le sponde 
debbano far parte degli appezzamenti contigui. Ogni equi. 
voco cesserà dicendo: « le sponde de’ canali, qualora facciano 
parte degli appezzamenti laterali,» ecc., ovvero: «le sponde 
dei canali, ove appartengano ai possessori degli appezzamenti 
laterali,» ecc. La Commissione proporrebbe quest'altima com- 
pilazione qualora il Senato giudicasse opportuno di fare alla 
legge qualche emendamento. 

H titolo VII, che comprende gli articoli 50 al 36 del pro- 
getto, tratta in termini assai generali dei procedimenti e dei 
reclami, rimandando a leggi e regolamenti speciali tutte le 
disposizioni particolari, ; 

L’articoio 30 stabilisce in massima che i lavori del catasto 
saranno eseguiti ad economia, cioè per mezzo di agenti sti- 
pendiati, dipendenti interamente dal Governo e da un’appo- 
sita direzione generale. Esso lascia però al Governo la fa- 
coltà di fare eseguire a cottimo quei lavori che possono as- 
soggettarsi ad una immediata serveglianza e verificazione, 
Enunzia finalmente un principio, la cui giustizia non ba d'uopo 
di essere dimostrata, cioè che i possessori saranno chiamati 
ad intervenire alle operazioni che risguardano il lora spe- 
ciale interesse. 

Due priucipii ci sembrano egualmente certi, egualmente 
comprovati dalla esperienza, che, cioè, i Governi deggiono 
lasciare alla operosità dei privati cittadini tutte quelle cose 
che essa è in grado di fare meglio che i Governi medesimi; e 
queste abbracciano molti lavori pubblici, e tatti quasi'i lavori 
indestriali; il secondo, che i Governi deggiono riservare a sè 
medesimi quelle altre, le quali, per una parte direttamente 
si connettono col retto esercizio delle essenziali attmbuzioni dei 
Governi, e per altra parte 0 superano le forze dei privati e 
delle più possenti associazioni, o non possono sottoporsi, dopo 
fatte, a sicure verificazioni, oppure, mentre si stanno facendo, 
ad efficace sorveglianza. Di quest’ultima specie sono in gran 
parte i lavori catastali; poichè è evidente in primo luogo che 
il Governo non deve affidare ad altri che ai propri agenti tutta 
la parte, per sè medesima spinusissima, e per le umane pas- 
sioni e le umane debolezze vieppiù spinosa, delle tariffe e 
delle classificazioni ; in secondo luogo, che, per ciò che spetta 
alle operazioni geometriche, avvene bensì di ta: natura, € 
sì strettamente tra loro connesse, che per accertare la bontà 
di tutte, può bastare di riconoscere la esattezza di alcune; 
ma che ve n’ha similmente molte altre Je quali pel loro nu- 
mero, per la loro complicazione, pei metodi che si debbono 
seguire nello eseguire, esigerebbero per la sorveglianza go- 
vernaliva un numero di ispettori non guari minore di quello 
degli operatori medesimi, e che per essere verificate dopo il 
loro compimento, vorrebbero essere poco meno che intera- 
mente rifatte. E per vero, il dare a cottimo la esecuzione dei 
lavori catastali, è generalmente tornato assai male ai Go- 
verni che hanno voluto farne Ja prova; e noi medesimi ne 
abbiamo avuto un esempio deplorabile nella mala riuscita dei 
catasti fatti sotto il Governo francese, in alcuni dei diparti- 
menti subalpini, ed i quali fatti da privati imprenditori, 0 
vennero rifiutati dal Governo medesimo che li aveva ordi- 
nati, 0 si dovettero più tardi, dopo approvati, abbandon?re. 

Ma tanta mole di lavori, tanta moltiplicità di minuti parti. 
colari, i quali debbono esegnirsi in tutte le porti dello Stato 
secondo i medesimi principii applicati in modo uniferme, 
non possono nè essere commessi interamente alle autorità 
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locali, nè venir governati da un ministro qualsiasi, senza il 
sussidio di una direzione centrale, composta d’uomiai spe- 
ciali, e dalla quale tutti gli agenti censuari direttamente di- 
pendano. Le attribuzioni di questa direzione sono e molte e 
gravi e gelose, come apparirà dagli articoli che seguono: 
epperò la Commissione è d’avviso che essa dovrebbe venire 
costituita da quella medesima legge, da cui verranno costi- 
tuite quelle Commissioni distrettuali e provinciali, di cui par» 
lasi nell'articolo 34, e il cui ufficio starà nello esaminare i 
risultati de’ lavori censuari concernenti la formaziune delle 
tariffe di estimo, e le osservazioni dei Consigli comunali sui 
risultati medesimi. Queste osservazioni de' municipi e quelle 
delle Commissioni distrettuali e provinciali, saranno sicura- 
mente di molta utilità per mettere in evidenza gli errori che 
gli agenti censuari potranno commettere per imperizia o per 
altre cause peggiori. Ma gli interessi locali sono troppo di- 
rettamente impegnati nella formazione delle tariffe, perchè 
questa si possa lasciare in tutta balla dei Consigli e delle 
Commissioni provinciali ; epperò alla direzione centrale (ar- 
ticolo 32) deve essere riservata l'approvazione di quelle, e 
la prima risoluzione dei reclami che contro di esse saranno 
sollevati dai comuni (articolo 33). Le decisioni della direzione 
non saranno però definitive; i comuni potranno ricorrere 
ancora ad un Consiglio superiore, da costituirsi per via di una 
legge speciale (articolo 34). Il risultato della misura e del- 
l’applicazione della tariffa d’estimo a ciascun appezzamento, 
sarà (a tenore dell’articolo 35) recato a notizia dei possessori 
pei loro reclami, i quali, secondo l’articolo 36, saranno ri- 
solti in via definitiva dalla direzione del censo, nrevio il 
parere di un perito da nominarsi d’accordo tra le parti. Nel 
caso di dissenso, si sceglieranno due periti uno per parte, i 
huali eleggeranno un terzo perito per procedere alla perizia 
sulla quale la direzione del censo deciderà definitivamente. 

Così, secondo il sistema del progetto. 

Gli elementi per la formazione delle tariffe saranno rac- 
colti dagli agenti censnari, comunicati ai Consigli comunali 
per Îe loro osservazioni, trasmessi con questi alle Commis- 
sioni distrettuali, poi alle Commissioni provinciali. Con que- 
sti elementi, e tenendo conto di tutte le osservazioni dei Con- 
sigli e delle Commissioni, la direzione centrale formerà le 
tariffe, le comunicherà ai comuni, ne riceverà i reclami, darà 
sovra di essi le sue decisioni, le quali potranno però ancora 
essere dal Consiglio superiore modificate o corrette. 

Se questo modo di procedere pecca in nulla, il peccato non 
è sicuramente di troppa furia; se le tariffe così laboriosa- 
mente formate, criticate e riformate non riusciranno tollera- 
bilmente eque e lodevoli, converrà dire che l’opera del con- 
guaglio dei tributi superi assolutamente le forze umane, 

Ma per ciò che spetta all’interesse immediato dei posses- 
sori dei fondi, esso sembra meno guarentito. I possessori sa- 
ranno chiamati ad intervenire alle operazioni che riguardano 
il loro speciale interesse, cioè alla delimitazione ed alla mi- 
sura dei loro fondi. Sarà recato a loro notizia il risultato 
della misura e dell’applicazione della tariffa ai singoli appez- 
zamenti, acciò possano fare i loro reclami: ma questi sa- 
ranno presentati direttamente alla direzione centrale e ver- 
ranno da essa, e previo il parere di periti, irrevocabilmente 
risolati, 

A queste ultime disposizioni tre rimproveri sembrano po- 
tersi muovere, cioè: 41° l’incomodo, talora l’impossibilità pei 
possessori di far pervenire direttamente alla direzione cen- 
trae i loro reclami ; a ciò provvederanno sicuramente i re- 
golamenti col fare che questi possano trasmettersi, senza 
spesa, per mezzo delle autorità locali; 2° la lontananza della 
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direzione dai beni ai quali i reclami si riferiscano ; a ciò si 
è cercato di ovviare col rendere obbligatorio il parere di pe- 
riti scelti dal reclamante e dalla direzione; 3° la inappella- 
bilità delle sentenze della direzione, giudice essa sola in 
prima istanza ed in appello. Al quale ultimo sconcio non si 
potrebbe guari provvedere coli ammettere ancora un ri- 
chiamo al Consiglio superiore, stante il numero certamente 
grande di questi richiami e l’impossibilità di procedere an- 
cora a nuove perizie, le quali cesterebbero il più delle volte 
troppo caro ai reclamanti. Ma la Commissione è d’avviso che 
da questo appello al Consiglio superiore si possa prescindere, 
purchè venga a stabilirsi che sotto il nome di direzione abbia 
da intendersi un ufficio collegiale composto del direttore e di 
un certo numero di consiglieri. Tutto questo procedimento, di 
cui abbiamo cercato di dare in breve un chiaro concetto, dif- 
ferisce essenzialmente da quello, che pel censo provvisorio 
dell’isola di Sardegna, venne stabilito nell’articolo 41 della 
legge del 15 aprile 1854, il quale articolo corre così: « I 
richiami che gl’interessati, siano privati, comuni o corpi mo- 
rali, potessero fare onde ottenere rettificazione, sia nella mi- 
sura, sia negli estimi, saranno proposti nei modi stabiliti con 
apposito regolamento, e risoluti sommariamente e senza costo 
di spesa dagli ufficiali del censo, salvo sempre il ricorso in 
via contenzioso-amministrativa, I richiami potranno essere 
così assoluti come comparativi. I medesimi però non sospen- 
dono l’applicazione dell'imposta, salvo il diritto alla classifi- 
cazione ed al rimborso. » I catasto di Sardegna, siccome 
provvisorio e approssimativo, non comportava la creazione di 
uffizi e di Consigli speciali ; era naturale che i richiami dei 
comuni 0 dei possessori si risolvessero secondo le regole e 
dai funzionari stessi stabiliti pel contenzioso amministrativo. 
Lo stesso non potrebbe farsi in terraferma: il nuovo catasto 
ha per oggetto suo principalissimo una perequazione gene- 
rale, che corregga la disuguaglianza che da tanti anni, e può 
dirsi fino dalla prima formazione dei presenti catasti, è stata 
cagione di difficoltà e di giuste lagnanze, Nè questa perequa- 
zione è possibile senza una perfetta uniformità di massime in 
(uite le parti di così vasta impresa; nè finalmente questa 
uniformità si può sperare, se non si affidi tutta l’operazione 
ad uomini speciali, governati da una direzione centrale; e 
col fare che da un tribunale unico e speciale dipenda la defi- 
nitiva risoluzione di tutte le controversie. 

Ma quando, per quali gradi, con quali regole potrà final- 
mente aversi quella generale perequazione del tributo fon- 
diario, che è lo scopo finale di questa grande impresa? Si 
aspetterà a mettervi mano, cioè ad attuare il catasto, che esso 
sia interamente compiuto per tutte le provincie di terra- 
ferma ? Si applicherà alle singole provincie il risultato delle 
nuove stime e delle nuove misure, di mano in mano che sa- 


‘ ranno censiti tutti i comuni di una di esse? E in quest’ultima 


ipotesi, si manterrà intanto l’antica quota provinciale, ap- 
pure si cercherà per via di probabili conguietture, di correg- 
gerla in modo almeno provvisorio? A nessuna di queste gravi 
questioni non rispondono i due articoli 37 e 38 del progetto 
che formano il titolo vi; essi riservano ad una legge spe- 
ciale il provvedere a tutto ciò che risguarda il tempo, il modo 
e gli effetti della attuazione del nuovo catasto, ed alla pere- 
quazione generale del medesimo fra le varie provincie, im- 
ponendo intanto al Governo l’obbligo di sottomettere ogni 
anno al Parlamento un rendiconto del progresso delle opera- 
zioni catastali. 

E per vero dire, egli sarebbe ora per lo meno inutile di 
stabilire regole di attuazione, che non potranno avere effetto 
se non in un tempo sventuratamente assai remoto. Bene 
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avrebbe voluto uno dei membri della Commissione che la 
legge presente ordinasse che il nuovo catasto si sostituirebbe 
all’antico in ciascuna provincia, di mano in mano che esso si 
irovasse per la provincia medesima compiuto. Pareva al pro- 
ponente che questa disposizione, atla a farci godere più 
prontamente del frutto dei lavori e delle spese del censo, fosse 
per tornare gradita a tutti i possidenti, Ma nulla si perde cer- 
tamente col rimandare questa decisione ad un istante in cui 
sia prossimo il compimento dei lavori per alcuna provincia. 

Quanto poi al decidere se i contingenti provinciali si man- 
terrebbero invariati fino al termine di tutta l'operazione, op- 
pure se di mano in mano che ad una o più provincie si ap- 
plicherebbe il risultato del catasto nuovo si varierebbe pure il 
contingente delle provincie medesime, pareva allo stesso com- 
missario che fosse opportuno il trasformare in imposta la quo- 
tità, il tributo fondiario, che ora è imposta di ripartizione ; che 
cioè dovesse lo Siato determinare fin d’ora a quanta parte della 
rendiia netta dovesse ragguagliarsi il principale del tributo, 
cosicchè il contingente di ciascuna provincia venisse a tro- 
varsi bello e determinato, non appena si conoscesse il totale 
degli allibramenti di tutti i beni stabili della provincia mede- 
sima. La Commissione non pensò che una così grave qui- 
stione, la quale non ha in sè nnlla di urgente, si avesse da 
risolvere come per incidenza ad occasione della legge del 
catasto. E quindi, senza punto volere disconoscere i pregi 
che alia proposta possono competere, giudicò che bastasse 
il darne qui un breve cenno. 

Ad una legge ed a regolamenti speciali rimandano pure gli 
articoli 39 e 40 le disposizioni relative alla conservazione del 
censo, ossia la instituzione di funzionari, ai quali questa 
conservazione deve essere confidata; le regole ed i metodi, 
secondo i quali dovranno annofarsi nel catasto, di mano in 
mano che occorrono, quelle, per dir così, quotidiane mula- 
zioni, che provengono nei beni e nel loro possesso, sia dal 
fatto degli uomini, sia dalla azione delle forze della natura. 

Bensi statuisce fin d'ora il progetto che delle mutazioni 
medesime si dovrà, non solamente tenere un conto corrente 
nei registri colonnari, come già presentemente e da gran 
tempo e con molto vantaggio si pratica appo noi; ma che 
tutte quelle che alterano la figura e i limiti delle proprietà, 
e che mai non possono in modo preciso e perfettamente 
chiaro esprimersi con parole, saranno rappresentate con fi- 
gure mercè di mappe suppletive. 

© La Commissione, mentre vi propone di dare il vostro as- 
senso a questa disposizione, senza della quale, il catasto e- 
seguito con tanto dispendio, scorsi pochi anni dal suo com - 
pimento già più non rappresenterebbe fedelmente lo stato 
del territorio e la divisione delle proprietà, ed in non molti 
lustri diverrebbe poco meno che inutile, crede pure che la 
compilazione delia legge annunziata nell’articolo 40, darà oc- 
easione al Governo di importanti studi intorno al modo di 
migliorare e semplificare due altri rami di pubblico servizio, 
cioè quello della insinuazione e quello delle ipoteche, I no- 
velli conservatori del censo, forniti di un grado d'istruzione 
corrispondente all'importanza del loro ministero, non po- 
tranno moltiplicarsi a segno che ciaschedun comune abbia il 
suo; le conservatorìe del censo avranne circoscrizione più 
larga, e ciascuna si estenderà sopra parecchi comuni, presso 
a poco come le presenti tappe d’insinuazione; ognun vede, 
quante e quanto frequenti relazioni dovranno passare fra 
questi due uffizi, poichè per una parte tutti gli atti pubblici 
che portano mutazione di proprietà dovranno essere pre- 
sentati all’uno per VPinsinuazione dell’atto, all’altro pel tras- 
porto da operarsi sui registri colonnari, e per la compila» 





zione delle mappe suppletive, quando queste sono necessarie; 
€ per altra parte le informazioni che ai privati occorrerà 
di dover prendere appo uno di questi, uffizi, li condurranno 
anche il più delle volte presso dell’altro. Vi sarebbe dun- 
que grande risparmio di locali pei comuni, e fors'anco di 
stipendi pel tesoro, e grandissimo risparmio di tempo e di 
spesa pei privati, qualora i due uffizi potessero riunirsi in 
uno stesso locale o, meglio ancora, commeltersi ad uno 
stesso funzionario. Ma viemaggior vantaggio si procurerebbe 
al paese, se fosse possibile di affidare ancora al medesimo uf- 
fizio la conservazione delle ipoteche. Si costituirebbero così 
vere conservatorie de’ titoli della proprietà fondiaria, nelle 
quali tutto si troverebbe riunito ciò che più importa cono- 
scere intorno allo stato di ciascun patrimonio in beni stabili, 
a tutela sia del proprietario medesimo, sia de’ suoi creditori; 
e di più si agevolerebbe grandemente l'acquisto o la costru- 
zione di edifizi a prova del fuoco, e ne’ quali tanti e sì pre- 
ziosi documenti si potessero con sicurezza deporre. 

Nella stampa della seconda parte dell’articolo Hi, relativo 
alle spese di caiastazione, è corso un errore, onde ne rista- 
biliamo qui il festo, quale venne approvato dalla Camera e- 
lettiva: 

« Art. 51. Le spese occorrenti per la formazione del nuovo 
catasto, saranno sopportate dall’erario dello Stato, in quanto 
concerne l’azione del Governo. 

« Saranno a carico dei comuni le spese che risguardano 
più specialmente la loro azione ed il loro interesse, e quelle 
dei locali ad uso d’uffizio degli agenti del Governo durante le 
operazioni di campagna, » 

La giustizia della massima espressa nelle due parti di que- 
sto articolo non può essere revocata in dubbio; ognuno so- 
sterrà quella parte di spesa che più particolarmente ri- 
guarda la sua azione ed il suo interesse. La grand’opera della 
catastazione s'intraprende a vantaggio della pubblica finanza, 
e di quei generali interessi di giustizia e di buona ammini» 
strazione che sono rappresentati dal Governo; tocca dunque 
allo Stato di sostenere in generale la spesa di questo grande 
lavoro. Ma molte operazioni secondarie hanno diretta rela- 
zione cogl’interessi comunali, come, per esempio, le perizie 
per la delimitazione de’ territori, la provvista ed il colloca- 
mento de’ termini comunali, l’infervento del comune nella 
formazione delle tariffe d’estimo ed altrettali. Poichè tante 
leggi speciali restano da farsi: per l’esecuzione della legge 
presente, si avrà campo a svolgere in queste Il principio qui 
enunciato in modo da risolvere anticipatamente i dubbi che 
applicazione di esso potrebbe far sergere. j 

L'articolo 42 finalmente, aggiunto al progelto come dispo- 
sizione transitoria, impone al Governo l’obbligo di presen- 
tare al Parlamente nella prossima Sessione un progetto di 
legge inteso a collettare i beni censibili e non censiti, e 
quelli che originariamente censiti come boschi, brughiere, 
ghiaie, gerbidi od incolti, trovansi ora ridotti a coltura. 

Senza ricercare qui quanto possano essere convenienti 
questi obblighi che al Governo si vengono imponendo, di 
presentare determinati progetti di leggi entro un tempo pa- 
rimente determinato (della quale convenienza è permesso in 
generale di dubitare), direm solo che l’articolo presente ha un 
vero scopo di utilità, come quello che tende ad arrecare ri- 
medio parziale sì, ma pronto quanto più si possa al danno che 
dalla imperfezione de’ presenti catasti deriva nella distribu- 
zione de’ carichi in ciaschedun comune. Coi censire e solto- 
porre ad imposta i beni i quali o farono affatto ommessi nei 
precedenti catasti, o furono in essi compresi come terreni 
improduttivi, e che vennero da quei tempi ridotti a coltura, 











si adempie, almeno in parte, il desiderio di coloro, che in- 
sieme con l'opera della definitiva catastazione vorrebbero far 
camminare di fronte anche quella di un catasto provvisorio. 
Nè qui possono opporsi, se non in grado molto minore, quelle 
difficoltà, che in altra parte della presente relazione abbiam 
detto incontrarsi alla esecuzione d’un generale catasto prov- 
visorio, ossia di una generale perequazione approssimativa 
di fallo quanto lo Stato. Infatti questi beni non censiti o non 
soggetti ad imposta sono, generalmente parlando, non diffi- 
cili a riconoscersi; e formando parte non molto considerevole 
de’ territori in cui sono compresi, qualora non si possa fi- 
dare sovra semplici dichiarazioni, potranno forse anco essere, 
senza molta spesa né molto ritardo, misurati e stimati in 
modo almeno approssimativo, Non trattandosi poi di mutare 
per nulla i contingenti coumnali, non s’incontrerà nessuno 
di quegli ostacoli che ad un’approssimativa perequazione ge- 
, nerale si oppongono. 

Questo articolo medesimo diede però occasione ad alcuno 
de’ vostri commissari di rinnovare la proposta di un catasto 
approssimativo, il quale dovesse rimanere in vigore pel solo 
tempo necessario a compiere il grande lavoro del catasto ge- 
nerale: la quale proposta non essendo però stata formulata 
in modo preciso e ale che potesse essere fruttuosamente 
presa ad argomento di regolare e matura discussione, la 
maggioranza della Commissione non pensò che fosse per 
niun modo da ammettersi in termini vaghi e generali, coi 
quali venisse ad imporsi al Governo l’obbiigo di preparare un 
progetto di legge, prima che si avesse certezza che i’oggetto 
che si avrebbe in mira è possibile ad ottenersi coi mezzi di 
cui si può disporre; e che quindi altro non potesse farsi che 
invitare ii Governo, mentre starà preparando il progetto di 
cui parla articolo 42, di ricercare se a questo progetto ron 
fosse possibile il dare un maggior grado di utilità con l’esten- 
dere in qualche misura lo scopo che nell'articolo medesimo 
trovasi espresso. 

Noi potremmo dire di aver ora aderapiuto il mandato, di 
cui è piaciuto onorarci, o signori, se non ci richiamassero a 
sè gli articoli quarto e quinto, de’ quali a disegno abbiamo 
fin qui differito di parlare. Ma, prima ancora di entrare in 
questo esame, permetteteci di ricordarvi brevissivamente le 
vicende alle quali l’articolo quarto è andato seggetto, dal suo 
primo apparire nel progetto di legge del 1852 sino al pre- 
sente. 

In quel primo progetto questo articolo correva così : 

« La misura avrà luogo secondo i principii della scienza, e 
sarà possibilmente coordinata coi punti trigonometrici sta- 
biliti dal regio corpo dello stato maggiore generale, » 

Nissuna opposizione sorse allora nel seno della Commis- 
sione della Camera elettiva, che prese ad esaminare quel 
progetto, e solo venne da questa, nella sua relazione del 14 
di gennaio 1853, proposta la omissione della parola possibi!» 
mente, per ragioni piuttosto grammaticali che tecniche, Il 
Governo riproponeva il 2 di gennaio 1854, il medesimo pro- 
getto, con poche mutazioni, e, fra le altre, col compilare Jo 
articolo 4 nel modo seguente: 

« La misura sarà eseguita a norma dei principii della 
scienza, applicati secondo i più opportuni metodi dell’arte, e 
tenendo conto dei punti trigonometrici, che si trovassero già 
stabiliti dal regio corpo dello stato maggiore. » 

Ma nacquero questa volta molte difficoltà e divergenze tra 
alcuni dei commissari della Camera ed il commissario regio 
sulla esecuzione di questo articolo; divergenze delle quali 
danno contezza i documenti parlamentari che vi vennero a 
suo tempo distribuiti, e che sono stati riprodotti nel volume 





testè stampato per ordine del Ministero. Ma la maggioranza 
di quella Commissione, adottando in massima l'articolo pro- 
posto dal Governo, ng modificava l’espressione, e aggiungeva 
al medesimo alcune disposizioni, compilandolo in cinque pa- 
ragrafi come segue: 

« La misura sarà eseguita a norma dei principii della 
scienza, applicati secondo i più opportuni metedì dell’arte. 

« Circa il modo di collegare le reti trigonometriche coi 
triangoli superiori, il Governo provvederà, visto il risultato 
di un esperimento comparativo fra Ia misura e l’orientazione 
diretta delle basi comunaii, e la loro deduzione trigonome- 
trica dai triangoli di un ordine superiore. 

« Le quote numeriche rilevate sul terreno saranno conser- 
vate in appositi registri catastali. 

« Ipunti trigonometrici comunali saranno conservati sul 
terreno, 

« Saranno raccolti sul terreno i dati occorrenti per de- 
terminare la livellazione trigonometrica delle reti comu- 
nali. » 

Rinacque, come ben vi ricordo, e si protrasse per più se- 
dute innanzi alla Camera elettiva la discussione sul primo 
paragrafo di questo articolo, e vennere da una parte e dal- 
l’altra ampiamente prodotti gli argomenti atti a propugnare 
o ad impugnare il sistema di operazioni mercè delle quali il 
ministro delle finanze e I’nfficio del catasto si proporevano 
di procedere al rilevamento ed alla misura dei terreni: e fi 
nalmente il Ministero accettò un emendamento, il quale chia- 
riva maggiormente il suo concetto, e stabiliva il limite mas- 
simo degli errori che in quelle operazioni si dovessero tolie- 
rare; questo emendamento, approvato dalla Camera elettiva, 
forma ora i paragrafi secondo, terzo e quarto dell’articolo 
quarto. 

Noi non potremmo riferire qui minutamente le discussioni 
che ebbero luogo nella Commissione sopra quest'articolo me- 
desimo, e ci limiteremo ad esporvi l'ordine col quale si è in 
questa discussione proceduto, e le conclusioni alle quali siamo 
pervenuli. 

La maggioranza della Commissione ricordandosi che, se in 
ogni cosa È debito del legislatore lo aspirare sempre all’ot- 
timo, gli è pur forza il più delle volte il contentarsi del buono, 
facendo ragione degli ostacoli che al conseguimento dell’ot- 
timo si attraversano, volle esaminare anzitutto se il modo che 
nell’articolo 4 si propone fosse tale che potesse condurre 
alla formazione di mappe comunali atte a soddisfare tutti i 
bisogni, ad adempiere tutti gli usi che l’opera della generale 
catastazione si propone. 

I quali usi possono enunziarsi così : 

4° Stabilire la circoscrizione, la misura e la rendita netta 
di tutti gli appezzamenti contenuti nel territorio di ciasche» 
dun comune con quella esattezza che si richiede per l’equa 
ripartizione dei carichi pubblici. 

2° Conservare la traccia dei confini di ciascun fondo, e di 
futte le mutazioni successive cui esso può andare soggetto, 
in guisa che in qualsivoglia tempo sia sempre possibile di 
ristabilire sul terreno quei confini che per qualinque causa 
se ne fossero obliterati, 

3° Riconoscere la circoscrizione, e compiere ia delimita- 
zione di ciascun territorio comunale, e segnarne i confini 
sulle mappe delle comunità contigue, in guisa, che raccoz- 
zando le mappe medesime siavi perfetta coincidenza fra que- 
sti confini, cioè non ne risulti nè lacuna, nè sovrapposizione 
tra i due territori, 

4° Somministrare, per la costruzione delle carte topogra = 
fiche l'indicazione di quegli ascidenti di terreno, di colture, 
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di fabbricati, che, secondola scala delle carte medesime, pos- 
sono venire in esse rappresentati. 

3° Fornire agli ingegneri il maggior numero che sia possi- 
bile di dati relativi alla planimetria del territorio, ed alla di- 
visione delle proprietà, per servire al primo studio dei pro- 
getti di lavori pubblici o privati. 

Ora esaminando uno ad uno questi usi diversi cui si vuole 
che le mappe del catasto possano servire, è sembrato alla 
maggioranza della Commissione nen potersi muover dubbio 
intorno alla sufficienza dei mezzi proposti nell'articolo È. 
Poichè: 

1° La configurazione e l'estensione di ciascun appezzamento 
risulteranno direttamente dalla misura parcellare, con quella 
esattezza di cui sono suscettivi i metodi e gli strumenti di cui 
si farà uso, e la cui scelta è affalto indipendente da quanto si 
prescrive nell’articolo 4. Noi supponiamo che questa scelta si 
farà nel modo migliore, cioè tale che gli errori che potranno 
risultare nelle dimensioni e nelle aree dei singoli appezza- 
menti non eccedano mai in nessun caso quella giusta tolle- 
ranza che forza è ammettere in operazioni così vaste, fatte 
con molta celerità, e da un grandissimo numero di ope- 
ratori; 

2° Acciò si possa per mezzo di mappe suppletive tener 
dietro indefinitamente alle mutazioni che avverranno per 
qualsivoglia cagione, sia nella estensione, sia nella configu- 
razione degli appezzamenti, è mestieri che nella prima for- 
mazione del catasto siansi fedelmente delineate, non solo le 
figure dei singoli appezzamenti, staccati gli uni dagli altri, 
ma sì ancora il loro congiungimento ; in modo che trai con- 
fini di due appezzamenti contigui non rimanga lacuna, nè si 
faccia compenetrazione o sovrapposizione dell'uno sull’altro, 
come inevitabilmente succederebbe se ciascun appezza- 
mento si rilevasse isolatamente da sè e con operazioni com- 
prese tutte neli’interno dell’appezzamento medesimo. Ma 
questi sconci non potranno mai avvenire, quando per mezzo 
di una triangolazione estesa a tutta Ja superficie del comune 
si saranno con sufficiente esattezza determinate le rispettive 
posizioni di un grande numero di panti del territorio; e 
scemposta poi la superficie di ciaschedun triangolo in un de- 
terminato numero di parti, tutti gli appezzamenti contenuti 
in ognuna di queste si rileveranno con una operazione 
comune; 

3° Anche nella delimitazione dei territori comunali non 
può temersi che occorrano di tali errori, che nel raccozza- 
mento di due mappe nascano discrepanze sensibili; poichè, 
quantunque si dica nell’articole 5 che ogni comane sarà mi- 
surato separatamente e rappresentato con tutti i suoi parti- 
colari in apposita mappa, non pensò Ja maggioranza che ciò 
si avesse ad interpretare così strettamente da doverne con- 
cludere essere intenzione della legge che il territorio di cia- 
scun comune debba essere rilevato indipendentemente da 
tutti i circonvicinî, e per via di una operazione assolutamente 
isolata. Che anzi la maggioranza non dubita che le triango- 
lazioni dei comuni contigui non abbiano da essere insieme 
collegate in guisa di formare una rete continuata, e i punti 
di confine determinati per mezzo delle intersezioni dei lati 
dei triangoli col confine medesimo ; 

4° Non è dubbio che se le mappe così costrutte si potes- 
sero e si volessero poi tutte raccozzare con lo stenderle sovra 
un amplissimo piano, accumulandosi per questo raccozza- 
mento gli errori in ciascuna commessi, non ne potessero ri- 
sultare nella estensione e nella configurazione delle provincie 
e di tutto lo Stato errori maggiori di quelli che affettano le 
dimensioni assolute di ciaschedun comune, errori da cui le 





carte si rendono esenti per via di grandi operazioni geodeti- 
che, come quella così felicemente condotta a termine dal re- 
gio corpo dello stato maggiore generale. Ma questo accozza- 
mento di mappe mai non occorrerà di doverlo fare se non 
per piccolo numero di esse ; e quanto minore sarà il numero 
di quelle che si raccozzeranno, tanto sarà minore la somma 
degli errori che potranno venirsi accumulando. Poi prescri- 
vendo l’articolo quarto, che le reti comunali vengano colie- 
gate coi punti trigonometrici fissati dalle operazioni dello 
stato maggiore, scorgesi che gli errori si troveranno sempre 
circoscritti nell’interno di ciascuno dei triangoli formati da 
Ire di questi punti. Epperò, dappertutto dove, per opera 
dello stato maggiore, esiste una rete di triangoli di terzo or- 
dine (che può dirsi sia sovra una terza parte circa della 
superficie dello Stato, e principalmente nelle regioni di con- 
figurazione più travagliata e difficile, dalla Savoia in fuori), 
gli errori delle mappe saranno contenuti tra limiti strettis- 
simi; e in tutto il rimanente dello Stato esistendo una rete 
di second’ordine, gli errori mai non potranno accumularsi a 
tal segno che ne nascano sensibili deformazioni e scontorci- 
menti; epperciò avranno le mappe l'esattezza richiesta, non 
già certamente per supplire mercè della loro riunione alla 
carta dello Stato (al quale uso nonsono per nissur modo de- 
slinate), ma bensì per somministrare, mercè della riduzione 
dalla scala di uno al mille, o diuno al duemila, in cui saranno 
state formate, ad una scala ventio frenta o cinquanta volte 
minore, le indicazioni locali di divisione, di colture, di strade, 
di piccoli corsi d’acqua, occorrente per la compilazione delle 
carte topografiche. Al quale uso il regio corpo dello stato 
maggiore, nella composizione della carta in iscala di uno al 
cinquanta mila, di cui ha intrapreso con tanta lode la pubbli- 
cazione, seppe così bene valersi delle presenti mappe comu 
nali, generalmente molto più imperfette di quelle che si fa- 
ranno pel nuovo catasto ; 

5° Le quali nuove mappe porgeranno agli ingegneri, inca- 
ricati della compilazione di progetti di grandi lavori di acque 
e strade, tutti quegli elementi planimetrici che si richieg- 
gono per la prima compilazione dei progetti medesimi, s’egli 
è vero, come crediamo che sia verissimo, che servano perfet- 
tamente a quest’uso, le mappe del catasto belgico, pel quale 
tutti i rilevamenti parcellari si fecero precedere alle triango- 
lazioni, e si eseguirono conistrumenti e con metodi non mi- 
gliori certamente di quelli che per siffatti rilevamenti si im- 
piegheranno da noi. Quanto poi ai minuti particolari dei pro- 
getti medesimi noi non pensiamo nè che sia uffizio del cata- 
sto il tutti fornirli agli ingegneri, dispensandoli assoluta» 
mente dallo scendere sul terreno prima di mettere mano al 
lavoro, nè che siavi ingegnere il quale si volesse così assolu - 
tamente affidare alle mappe catasiali da non rilevare quei 
piani parziali che possano dare base sicura ai suoi calcoli. 

Non si disconosce punto dalla maggioranza della Commis- 
sione che se il metodo proposto nell’articolo 4 è atto a con- 
tenere gli errori delle mappe tra confini abbastanza ristretti, 
perchè queste possano adempiere in tutto il fine cui sono de- 
stinate, questi errori non fossero per restringersi vieppiù, se. 
l’operazione censuaria potesse tutta appoggiarsi ad una trian- 
golazione di terz’ordine, come quella che per cura dello stato - 
maggiore si estende sovra parecchie delle provincie dello 
Stato, le quali, come abbiamo detto, formano una terza parte 
all’incirca dello Stato medesimo; e se dei vertici di tutti i 
triangoli di terz’ordine si fosse, dove questi triangoli si fecero, 
stabilmente segnata sul terreno la posizione, Mg poichè in 
molte parti del territorio questa operazione non è stata fatta, 
ed in alcune altre si fece sì, ma se ne perdette la traccia, 
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poichè il benemerito corpo di ingegneri topografi che atten- 
deva con tanta lode a questi lavori può dirsi che più non e- 
sista, pel nuovo ordinamento che in questi ultimi tempi si è 
dato al regio corpo di cui faceva parie; poiché il compiere, 
prima di metter mano al rilevamento parcellare, questa rete 
di triangoli di terz’ordine richiederebbe che si ricostituisse 
un simile corpo di ingegneri topografi, e che si protraesse la 
durata, e si accrescesse la spesa, già tanto grave, della cata- 
stazione ; poichè questa dilazione e questa maggiore spesa 
non sono assolutamente necessarie, è sembrato alla maggio- 
Iînza della Commissione che si potessero acceltare le dispo- 
sizioni dell’articolo 4. 

Egli è vero che da due degli onorevoli commissari, si op- 
poneva a questo ragionamento che la mensurazione delle 
basi, le quali secondo quest'articolo debbono servire di base 
alle reti trigonometriche comunali, sarà di gran lunga più 
difficile, più lenta e più costosa che non sarebbe la compiuta 
triangolazione di terz'ordine che si vuole evitare. Ma è sem- 
brato alla maggioranza della Commissione che questa oppo- 
sizione riposasse sovra due supposti non esatti, cioè : che il 
numero delle basi da misurarsi fosse pari a quello dei co- 
muni dello Stato, e che la mensurazione delle basi mede- 
sime si dovesse esegnire con tutte quelle più minute e più 
gelose cautele che sono necessarie per le basi che debbono 
servire alle grandi operazioni geodetiche, come sono quelle 
che i commissari opponenti hanno con tanto onore del nostro 
paese eseguite, 


Ma in primo luogo non dice il progetto esplicitamente che 


S'abbia a misurare in ciaschedun comune una base, e noi non 
dubitiamo che intenzione del Governo non sia di riunire s0- 
vente più comuni contigui insieme nell’opera della triango- 
lazione, in modo che una base sola serva per tutta quella 
parte di rete che sovra i territori loro si estenderà; e che 
non s’accrescerà Îl numero di queste basi oltre a quello che 
si riconoscerà necessario, perchè esse possano servirsi scam- 
bievoimente di riscontro e servire ancora di verificazione alla 
operazione stessa della triangolazione, quando venga meno 
il riscontro dei punti trigonometrici determinati dallo stalo 
maggiore. E quanto alla difficoltà ed al tempo necessario per 
la mensurazione delle basì è manifesto, pel limite medesimo 
dell’un quarto per mille che nell’articolo 4 si prefigge agli 
errori da tellerarsi in questa misura, che essa dovrà farsi 
bensì con molta cura, ma non esigerà già quelle molliplicate 
e serupolosissime precauzioni nelle quali consiste la diffi- 
coltà della misura delle basi delle grandi operazioni geode- 
tiche; e tanto meno la esigerà quanto più frequenti saranno 
i riscontri dei risultati dedotti da una base con quelli che 
deriveranno da altre basi non molto lontane; riscontri ; . iali 
sarà cura certamente degli operatori di rendere meno fre- 
quenti, in quelle parti del territorio dello Stato nelle quali 
maggiore sussidio si possa trarre dalle precedenti operazioni 
del regio corpo di stato maggiore. 

La Commissione non credette di doversi imporre obbligo 
di esaminare minutamente se le tolleranze dell’un quarto 
per mille sulla lunghezza delle basi, dell'uno per mille sui 
lati dei triangoli, e di cinque minuti primi sulle orienfazioni, 
quali vengono espresse nell'articolo 4, sieno quelle appunto 


che più si convenisse di stabilire. Meglio a parere suo si la-’ 


scierebbero questi particolari ai regolamenti; ed essa vi a- 
vrebbe proposto di sopprimerne l’indicazione nella legge, se 
non avesse considerato che l’operazione del catasto è di tal 
fatta che dovrà durare molti anni pur troppo, nè incomin- 
ciarsi contemporaneamenle in tutte le superficie dello Stato, 
ma sì in poche località soltanto, e procedere poi via via in 





modo che uomini e metodi vengano a mettersi a cimento; 
sicchè ogni difetto venga a manifestarsi insieme coi cangia- 
menti e con le correzioni che a questi metodi si convenga di 
arrecare; e che dovendo il Governo, per forza dell'articolo 
38, rendere conto ogni anno al Parlamento del progresso del 
lavoro, non mancheranno le occasioni a quello di chiedere, 
a questo di consentire la facoltà di dipartirsi nella prosecu- 
zione del lavoro dalle minute norme in quest'articolo 4 con- 
segnate. 

Uno dei vostri commissari osservava ancora che, poichè 
nella formazione delle mappe la legge alquanto si diparte da 
quel metodo più rigoroso e più strettamente scientifico, se- 
condo il quale scendendo dalla grande triangolazione di primo 
ordine, grado grado a quelle di secondo, e poi di terzo, si 
verrebbe finalmente da queste alle reti comunali e poi al ri- 
levamento parcellare, ragion vorrebbe che dalla prima parte 
dell’articolo quarto si togliessero le parole: a norma dei prin - 
cipii della scienza. Ma la maggioranza dell’ufficio considerò 
pure che alle parole medesime si seggiungono tosto, quasi a 
temperarne il rigore, queste altre: ed i più opporiuni me- 
todi dell'arle, le quali mostrano bene che qui, come in tulte 
le applicazioni scientifiche, passando dal dominio delle astra- 
zioni a quello dei fatti, è necessità il prendere pure norma 
da questi, e fanno comprendere che quella che si intra- 
prende non è opera di pura scienza, ma sì ancora di arte ca- 
fastale, e destinata a sovvenire ai bisogni dello Stato con 
quei mezzi dei quali lo Stato può più acconciamente disporre; 
e conchiudeva non sembrarle necessaria la soppressione di 
quelle parole, Lodava poi la Commissione intera le tre ul- 
time disposizioni dell'articolo, per le quali : 

1° Le quote numeriche rilevate sul terreno saranno con- 
servate in appositi registri catastali; cosicchè sarà sempre 
possibile, con l’aiuto di queste quote, il riconoscere ogui er- 
rore che nel disegno delle mappe si fosse commesso, ed an- 
che il ricostruire le mappe medesime, quando per qualsivo- 
glia accidente venissero a distruggersi o a deteriorarsi ; 

2° I punti trigonometrici comunali saranno conservati sul 
terreno onde sia sempre facile, qualunque mutazione sia per 
avvenire nell’aspetto del suolo, lo stabilire le identità di un 
puoto qualunque della mappa col punto corrispondente del 
terreno; 

5° Saranno raccolti sul terreno i dati occorrenti per la 
livellazione trigonometrica delle reti comunali, i quali dati 
potranno poi quando che sia servire di collegamento e di 
riscontro alle livellazioni che si vengano facendo per qualsi- 
voglia uso nel territorio del comune. : 

La maggioranza della Commissione vi propone adunque, 0 
siguori, di ammettere gli articoli 4 e B del progetto, ed è 
condotta a farvi questa proposta per tutte le ragioni che io 
mi sono studiato di esporre con la massima brevità che si 
potesse conciliare con la chiarezza; e per un’altra evidente 
ragione ancora, cioè che col ritoccare, o col. sopprimere in 
parte un articolo, che ha dato luogo a sì lunghe e a sì ani- 
mate discussioni, si verrebbe a rimettere in quistione la 
legge intiera, od almeno a ritardarne, chi sa per quanto 
tempo ancora, la sua definitiva sanzione, e ad arerare per 
conseguenza i lunghi preparativi che il Governo deve come. 
piere per compilare i progetti di legge ed i regolamenti che” 
sono necessari alla esecuzione della legge presente; per for- 
mare ed istruire il personale che deve attendere a questa e- 
secuzione ; per procurarsi gli strumenti di cui questo perso- 
nale si deve servire. E l’opera del catasto, da quarant'anni 
sospirata, tante volte promessa, non mai intrapresa, si fa- 
rebbe, chi sa quanti anni ancora, sospirare in vano. 
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Vennuta finalmente la Commissione ai voti sul complesso 
della legge, tre dei commissari dichiararono di non potersi 
arrendere alle addotte ragioni, e di persistere nel pensare 
che al catasto stabile si dovesse sostituire per ora una sem. 
plice riforma provvisoria delle stime, onde arrivare, in pro- 
gresso di tempo, ad una miglior condizione delle finanze, la 
quale permettesse di dare le disposizioni opportune per la 
formazione di un vero e generale catasto stabile; essi nega- 
vano quindi il loro assenso alla legge. 

Ma la maggioranza considerava che questa non pregiudica 
per niun modo la questione della immediata opportunità della 
spesa, poichè non vi si stanziano fondi; che con essa legge 
si stabiliscono solamente i principii generali, e le massime 
secondo le quali l'operazione dovrà essere condotta, quando 
al Parlamento parrà tempo di stanziare nei bilanci le somme 
necessarie a meftervi mano; che queste somme, nei primi 
anni, saranno assai limitate, non potendo l’operazione comin- 
ciarsi se non sovra pochi punti ad un tempo, e con un per- 
sonale poco numeroso; che le osservazioni le quali si sono 
venute esponendo nella relazione presente mostrano bensi 
che ta compilazione di parecchi articoli potrebbe essere mi- 
gliorata, una che gli emendamenti ai quali essi darebbero 
luogo non sono per lo più di grande importanza, e non hanno 
poi urgenza veruna, poichè la votazione di diversi progetti 
di legge, che per l'esecuzione di questa dovranno inevitabil- 
mente presentarsi al Parlamento, porgerà ripetute occasioni 
di modificare, quando sembri necessario, alcune disposizioni 
di essa ; che finalmente giova dare al Governo, quanto prima 
si possa, norma sicura per la compilazione di quei progetti 
e dei moltiplici regolamenti. 

Per le quali considerazioni la maggioranza della Commis- 
sione conchiudeva deliberando di proporre al Senato l’accet- 
fazione del proggetto senza emendamenti. 


Privativa d'esercizio del peso sottile nel porto franco 
di Genova a favore di quella Camera di commercio, 


Progetto di legge presentato alla Camera il 2 gennaio 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavou). 


Sicnori! — La gabella del peso sottile di antica origine nel 
porto franco di Genova venne riordinata col manifesto came- 
rale dell’11 dicembre 1819. 

A tenore del medesimo, tutte le compre, vendite e con- 
segne di merci, e generi contratlati a peso nella dogana, porto 
franco e loro dipendenze, nel porto e nei ponti o scali di 
esso, erano soggette alla gabella del peso sottile; l'operazione 
del pesamento rendevasi quindi obbligatoria peril commercio, 
del pari che it pagamento dei driiti, tranne per le vendite e 
consegne sul peso portato dalle polizze di carico, e per i così 
detti pesi in fattura, ossia perle spedizioni direttamente fatte 
dai negozianti per proprio conto. 

Il peso riconosciuto dai pubblici pesaiori era il solo che 
dovesse ritenersi per legale nanti le autorità giudiziarie. Il 
dritto era basato sul peso brutto, e, salvo pafto contrario, sop- 
portato per eguale metà dal venditore e dal compratore; ma 
Vazienda di gabelle aveva per la riscossione del medesimo a- 
zione solidaria contro ambidue. 

In quanto alla fariffa che comprendeva oltre gli spiriti, olii 
ed essenze, la canapa, filo, lino, gli stracci per la fabbrica» 











zione della carta, i cotoni, le fratia secche, le derrate colo- 
niali, i formaggi, i generi di grassina, quelli per finta e per 
concia, i metalli, i corami, le sete ed i tabacchi, era divisa 
in 417 ca'egorie, e la tassa stabilita per ogni cantaro di 100 
rotoli, peso di Genova, variava dai centesimi 10 sino a lire 
1. Per ie merci poi non specificamente contemplate in essa 
tariffa veniva riscosso indisiintamente i) dritto di centesimi 
20 per cantaro; non era dovuto sulle frazioni minori di 50 
rotoli, qualora si trattasse di peso maggiore di 5 cantara, ri- 
scuotendosi quello di un cantara per le superiori ai detti 30, 
rotoli, e nei pesi al disofto dalle 5 cantara si percepiva sulla 
frazione da 1 a 25, da 26 a 30, da 51 a 75, e da 76 a 100. 

La detta gabella del peso sottile, che sotto il Governo li- 
gure era stata concedufa in appalto per una somma fissa di 
lire 12 mila, con quella maggiore regalia che in aggiunta ve- 
nisse offerta, anteriormente al precitato manifesto camerale 
del 1849, lo era pure stata per lire 40,625: dopo l’emana- 
zione però di tale provvedimento essendo stata amministrata 
ad econemia per conto del Governo, diede un prodotto va- 
riabile, che salito a Hre 141 mila nel 1824, discese a lire 
103 mila nel 1833, ed a lire 125 mila nel quinquennio dal 
1838 al 1842, da cui vuolsi detrarre lire 10 011 mila annue 
per le spese. 

Reiterate rappresentanze, sia per la gravezza delle tasse, 
sia per le contestazioni insorte nella loro applicazione, come 
anche per l’insufficienza del numero dei pesatori, avendo fatto 
sentire la convenienza di concedere alcune agevolezze al com- 
mercio di quella piazza, onde, anche sotto il rapporto del pe- 
samento delle mercanzie potesse sostenere la concorrenza 
con quelle di Livorno e Trieste, sulla relazione rassegnafa a 
Sua Maestà dal primo segretario delle finanze nel Consiglio 
di conferenza del 2 maggio 1814, vennero in via provvisoria 
ridetti alla metà i dritti portati dalla mertovata tariffa del 
4819; furono dichiarati esenti i pesi in fattura per la rico- 
gnizione dei ruoli 0 per le consegne in dogana allorchè non 
avesse luogo la compra o vendita; a freno delle inesattezze 
nelie operazioni eseguite colle stadere volanti, fu autorizzato 
lo stabilimento di due pesi normali, l’uno nell'interno dei 
porto franco, l’altro sul ponte Mercanzia ; ed in via ammini 
straliva, mentresi prese riserva di variare il numero dei pe- 
satori nei casi in cui l’esperienza ne dimostrasse lopportu- 
pità, fa intanto determinato che il servizio dei medesimi do- 
vesse seguire per turno, e non ad arbitrio dei richiedenti, 

Siffatte disposizioni state partecipate al commercio di Ge- 
nova con notificanza del direttore delle dogane a quella re- 
sidenza del 28 giugno successivo, riescirono gradite alla Ca- 
mera di commercio, e nelmese di marzo del sussegnente 1845 
in anticipazione del disposto del regio editto 11 settembre 
stesso anno sui pesi e misure, furono collocati i due pesi a 
bilico normali nelle suaccennate località, già ragguagliate al 
nuovo sistema decimale. 

Se non che questo esperimento, che in allora pareva ade- 
guare allo scopo, non tardò a dimostrare la necessità di deve- 
nire a più radicali riforme; epperciò nella circostanza che col 
manifesto camerale del 15 ottobre 1847 fu svincolato il com- 
mercio dal 1° gennaio 1848 dall’obbligo di valersi esclusiva- 
mente per îv sbarco e per il trasporto delle merci, dei ce- 
reali, dei liuti, piatte e sacche somministrate dalle gabelle, 
fa pure reso facoltativo allo stesso di servirsi dei pesi propri 


‘tanto fissi che portatili, e fu limitala la privativa del peso 


sottile al solo caso in cui cecorresse di accertare in modo le- 
gale la quantità di esse merci, con riserva di pubblicare una 
nuova tariffa e regolamento per l’esercizio del peso sottile, 
al solo caso in cui occorresse di accertare in modo legale la 
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quantità di esse merci, con riserva di pubblicare una nuova 
tariffa e regolamento per Vesercizio del peso sottile per conto 
delle gabelle, riserva alla quale per altro si compiè, essen- 
dosi invece abolito intieramenteil medesimo col regio decreto 
del 19 gennaio dello scorso anno. 

Interpellata la prefata Camera se fosse intenzionata, nel- 
l'interesse del commercio, di conservare a.sue spese dei pub- 
blici pesatori in quell’emporio, sul riflesso specialmente es- 
sere pur d’acpo che in un sì vasto mercato esistavi sempre 
uno stabilimento di peso normale riconosciuto dall’autorità, 
onde avervi ricorso allorquando insorgono contestazioni, per 
cui non si potrebbe prescindere dal giustificare in modo re- 
golare, segnatamente rispetto agli esteri speditori, le dilfe- 
renze che per avventura venissero a riconoscersi tra il peso 
reale della merce ricevuta e le indicazioni portate dalle po- 
lizze di carico, o fatture originali, nella sua adunanza del 20 
detto mese di gennaio deliberava : 

4° D’istituire a suo carico un ufficio di peso sottile nell’in- 
terno dei porto franco ; 

2° Che due pesatori di sua nomina saranno destinati a tale 
uffizio, salvo ad accrescerne il numero quando lo esigessero 
le circosfanze. 

9° Che verrà adottata la tariffa annessa al manifesto ca- 
merale 141 dicembre 1819. 

E successivamente, sull’invito del riferente, la stessa Camera 
faceva pervenire al Ministero delle finanze il progeito delle 
disposizioni regolamentarie da essa adottato nella sua adu- 
nanza del 2 aprile per l'esercizio del suaccennato peso ; non 
dissentendo dal fare l'acquisto al prezzo portato da regolare 
perizia dei pesi a bilico, delle stadere, di un casotto in legno 
e degli altri pochi utensili, già molto usitati, inservienti al 
medesimo. e di proprietà del regio demanio. 

Mentre dal riferente disponevasi per l’eseguimento di detta 
stima, che ne determinò il tenue valore d’accordo trale parti 
a lire 4417, non poteva egli dispensarsi dal far osservare, in 
ordine alla proposta tariffa, non essere il caso di prendere 
per base quella preesistente in virtù del manifesto camerale del 
1819, la quale, oltre il comodo e la guarentigia del com- 
mercio nelle contrattazioni, doveva avere in mira eziandio 
l’interesse delle gabelle; nè tralasciava nello stesso tempo di 
chiamare l’attenzione della prelodata Camera sovra alcune 
modificazioni alle suddivisate discipline. 

Apprezzando simili riflessi, venne adottato il nuovo pro- 
getto di regolamento, colla sola azgiunta della pomina di un 
ispettore per contrellare l'operazione dei pesatori, e venne 
altresì riformata la tariffa, classificando le merci in tre sole 
categorie, e con una notevole diminuzione nelle relative tasse. 

Dal complesso dei fatti, che il riferente ha avuto l'onore 
di venir sin qui esponendo, rifeverà la Camera che trattasi in 
sostanza di riorganizzare a vantaggio del commercio, e a un 
dipresso sottole forme semplici sancite pei diritti della specie 
a favore delle città e dei comuni, l’anzidetta privativa, onde 
proscioglierlo da ogni soggezione ed incaglio; e che fu cura 
del Governo di combinare le cose in guisa che anche nei 
rari casi nei quali occorrerà di farne uso, siano i negozianti 
per risentirne un sensibile alleviamento, stante la modicità 
delle tasse, 


PROGETTO Di LEGGE. 


Articolo unico. La Camera di commercio di Genova è 
autorizzata ad esercire nell'interno di quel porto franco e 
sue dipendenze il peso sottile, ed a riscuoterne i diritti in 
conformità degli uniti regolamenti e tariffa. 








Regolamento per l'esercizio "del peso sottile nel 
porto franco di Genova. 


Art. 1. È instituito con ragione di privativa a favore della 
Camera di commercio di Genova un dritto di peso sottile da 
attivarsi esclusivamentein quel porto franco e sue dipendenze, 
in forza del quale chiunque vorrà servirsi del detto peso 
dovrà corrispondere al pesatore od cll’agente della Camera a 
ciò delegato il dritto fissato dalla annessa tariffa. 

Art. 7. È quindi vietato a chiechessia di tenere in servizio 
del pubblico alcun peso sottile, sotto pena della confisca del 
medesimo, o di una pena pecuniaria corrispondente al suo 
valore. 

Art. 3. L’uso di detto peso non essendo obbligatorio, ri- 
mane in facoltà dei negozianti di servirsi dei pesi propri e di 
quelli dei fatturanti; è però l’unico peso legale, e quindi i 
certificati rilasciati dai rispettivi pesatori possono soltanto 
essere ammessi a far prova in giadizio, — 

Art. 4. Il peso sottile è amministrato dalla Camera di com- 
mercio, che ne riscuote i proventi e sopperisce alle relative 
spese. 

Art. 5, I pesatori ed, occorrendo, anche un ispettore sono 
nominati dalla Camera coll’approvazione dell’igtendente ge- 
rierale della divisione. 

Essi prestano giuramento innanzi al medesimo di bene ed 
onestamente adempiere agli obblighi loro. 

Art. 6, Il pagamento del dritto si effettuerà nell'ufficio an- 
nesso allo stesso peso pubblico, nell'interno del quale ed in 
luogo visibile dovrà sempre star affissa una copia del pre- 
sente regolamento e della tariffa. 

Art. 7, Il dritto è basato sul peso brutto della merce, e 
posto per egual porzione a carico del venditore e del com- 
pratore, salvo patto contrario; ma la Camera di commercio 
ha perla sua riscossione azione solidaria contro ambidue. 

Art. 8. Si terrà in detto ufficio un registro a madre-figlia 
per inscrivervi con numero d’ordine progressivo, giorno per 
giorno, articolo per articolo, e senza lacune, la qualità e 
quantità degli oggetti pesati, i dritti riscossi ed il nome e 
cognome dei negozianti. 

La bolletta figlia sarà loro rimessa per servire di quietanza 
del pagamento. 

Tale registro sarà contrassegnato e parafato da uno dei 
membri della prefata Camera, e si rinnoverà annualmente. 

Art. 9. Insorgendo questioni sul senso o sull’applicazione 
della tariffa o del presenteregolamento, dovranno i negozianti 
corrispondere i dritti loro richiesti dall'ufficio prima di tras- 
portare le merci dal Inogo del. pesamento, salve sempre le 
ragioni loro, di cui dovranno esperire nel termine di giorni 
cinque, trascorsi i quali, saranno prescritte. 

Art. 10. In ordine alla competenza per la cognizione delle 
cause concerneati il dritto suddetto, si osserveranno le vigenii 
leggi. 

Art, 11. La Camera di commercio curerà l'accertamento 
delle contravvenzioni, colla facoltà al presidente della mede- 
sima di comporle per mezzo di oblazioni, Verranno esse de- 
nunciate dai pesatori del peso sottile o dagli agenti di detta 
Camera che le avranno scoperte. 

Ogni azione relativa sarà prescritta col trascorrere di 
giorni trenta, e l’importare netto del prodotto delle conîrav- 
venzioni spetterà per una metà ai pesatori od agenti scopri. 
tori, e per l’altra alla cassa della Camera di commercio. 
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TARIFFA 


per : 
l'esercizio del peso sottile nel porto franco di Genova. 





nali, prodotti chimici, colori, la- 
vori di pelli, canapa, lino, co- 
tone, lana, crine, peli, metalli, 
salvo il ferro e il piombo, boz- 
zoli, seta e sue manifatture, mo- 
bili di legno, di ebanisteria, 

mercerie e chincaglierie Ogni 100 


chilogr. 60 
2° Categoria. 


Acque, bevande ed olii di oliva, 
sesamo, palma, cocco, pesce, e di 
semenze grasse, derrate colo- 
niali, amido, cera, saponi, pelli, 
canapa, lino, cotone, lana, crine 
e pelo grezzi, carta e libri, va- 
sellami, vetri e cristalli Ogni 100 


chiiogr. 
3° Categoria. 


Generi per tinta e per concia, 
frutti e semenze, pesci, grascine, 
legni di ebanisteria, lavori di 
legno comune, metalli d’ ogni 
sorta, lavori di ferro, ghisa e 
piombo, sommacco-pietre, terre 
e fossili, legno grezzo, salvo 
quello di ebanisteria. . .... 





Qualità delle merci Prsate ©) | 1988 
Lire Cent. 
1° Categoria. 
Olii volatili, essenze, profumerie, 
sughi vegetali, generi medici- 


(*) Avvertenze e disposizioni particolari. 


Dovendosi procedere al peso d'altri articoli, om- 
messì nella presente tariffa, sì riscuote indistintamente 
il diritto di centesimi 20 il quintale. 

Non è dovuto alcun diritto sulle frazioni che non ar- 
rivano ai 50 chilogrammi allorchè trattasi di peso mag- 
giore dì 2 quintali; ma in questo caso si riscuote, per le 
frazioni di 50 e più, il diritto di un quintale. 

Nei pesì minori di due quintali, il diritto sarà perce- 
pito sulla frazione di 1 a 25, da 26 a 50, da 51 a 75, 
da 76 a 100. 











Relazione fatta alla Camera il 14 febbraio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Michelini G. B., 
Benintendi, Valerio, Monticelli, Quaglia, Ghiglini, e Ricci 
Vincenzo, relatore. 


Sicnori! — Negli antichi comuni italiani, e quando erano 
più in fiore le arti della lana e della seta ed ogri altra ma. 
niera di manufatti, ignoti faronoi dazi protettori e perciò 
miti i balzelli. Ma nei successivi bisogni pubblici che sorge-. 
vano solevasi instiluire qualche nuovo peso indiretto par- 
ziale 0 temporaneo, che divenuti poi perpetui e moltiplicatisi 
su molte merci ed industrie, non solo gravavano, ma intral- 
ciavano il commercio. Tale fu la natura e l'origine del dazio 
chiamato in Genova del peso pubblico. 

Nell'anno 1819 da facoltativo ehe era fu reso obbligatorio, 
cresciute le quote di retribuzione, distinte per ogni merce 
giusta il presunto loro valore, e distribuite in venticinque 
categorie separate. Non tardarono a sorgere lagnanze dei 
commercianti e richiami della Camera di commercio, e mol- 
teplici controversie sull’intelligenza ed applicazione della ta- 
riffa, e fa ben presto riconosciuta la giustizia di portarvi ri- 
paro. 

Dopo molte spiegazioni e mitigazioni in via amministra- 
tiva con decreto 2 maggio 184%, i diritti portati dalla tariffa 
del 1819 furono ridotti alla metà e limitati alle sole compre 
e vendite. 

Successivamente si dovette riconoscere che il commercio 
abbisognava d’economia, di sollecitudine, e della maggiore 
regolarità nelle sue operazioni, anche per poter sostenere }a 
concorrenza e rivalità che le altre piazze di traffico facevano 
alla nostra. Quindi col manifesto camerale 18 ottobre #817 
fareso facoltativo il servirsi dei propri pesi tanto fissi quanto 
portatili, e limitata la privativa del peso pubblico al solo caso 
in cui occorresse accertare in modo legale il peso delle merci, 

Dopo ciò essendo cessato pressochè ogni profitto delle fi- 
nanze, con decreto {19 gennaio 1853 fu intieramente abolito 
l’esercizio di questo dazio, Egli è per altro agevole il ricono- 
scere non solo la convenienza ma anzi la necessità nel porto 
franco d'un peso pubblico, purchè meramente volontario, 
onde anche possa servir di regola nei casi di legali contesta- 
zioni. Avendo la Camera di commercio l’amministrazione del 
porto franco, era naturale che ad essa fosse affidato l’eserci- 
zio di questo peso. 

La vostra Commissione fn pertanto unanime nell’ammet- 
tere l'opportunità del progetto di legge presentato dal mini- 
stro di finanze, Ritenuto il principio che il peso pubblico non 
deve essere un dazio, ma unicamente una facilitazione a chi 
voglia usarne, ed una autorevole dichiarazione munita della 
fede pubblica ove insorgano controversie, le esazioni devono 
ridursi al semplice corrispettivo delle spese. Ritengasi inol- 
tre che, cessata ogni coazione, più non sarebbe questo peso 
usato dai negozianti ove troppo forti fossero le quote di re- 
tribuzione. 

La Commissione perciò assunte le più minute informazioni 
ha credato possa ancora portarsi una lieve diminuzione alla 
proposta tariffa, col portare cioè la prima categoria dai cen- 
tesimi sessanta ai cinquanta, lasciando intatta la seconda, e 
riducendo la terza da centesimi quattordici a dieci. 

Quanto al regolamento annesso, oltre alcune leggierissime 
modificazioni di redazione che appariscono dal confronto dei 
due divisi, parve in primo iuogo potersi ommettere l’arti- 
colo secondo, mentre la disposizione che ivi era scritta rimane 
sufficientemente espressa dall’articolo primo e terzo. 
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Riguardo all’assegnamento di metà delle multe a favore | 


dei pesatori e scopritori, contenuto nell'articolo undecimo, 
fu ravvisato inammessibile dopo la legge 12 giugno 1853. 

Le avvertenze poste in calce della tariffa parve potessero 
aver sede nel regolamento di cui formano l'articolo unde- 
cimo. 

Con queste lievi variazioni Ja Commissione vi propone 
l’adozione della legge. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Arlicolo unico. La Camera di commercio di Genova è au- 
torizzata ad esercire nell’interno di quel porto franco e sue 
dipendenze il peso pubblico, ed a riscuoterne i diritti in con- 
formità degli uniti regolamenti e tariffa. 


Regolamento per l'esercizio del peso pubblico 
nel porto franco di Genova. 


Art. 1. È instituito con ragione di privativa a favore della 
Camera di commercio di Genova un peso pubblico da attivarsi 
esclusivamente in quel porto franco e sue dipendenze; chiun- 
que vorrà servirsi del detto peso, dovrà corrispondere al pe- 
satore od all’agente della Camera a ciò delegato il diritto 
fissato dall’annessa tariffa. 

Scppresso larlicolo 2 del Ministero. 

Art, 2. Identico all'articolo 3 del Ministero, 

Art. 3, li peso suddetto è amministrato dalla Camera di 
commercio che ne riscuote i proventi e sopperisce alle re- 
lative spese. 

Art. 4 ed. [dentico agli articoli l e 3 del Ministero. 

Art. 6. Il diritto è basato suì peso brutto della merce e po- 
sto per metà a carico del venditore e del compratore, salvo 
patto contrario ; ma la Camera di commercio ha per la sua 
riscossione azione solidaria contro ambidue. 

Art. 7. Identico all’articolo 8 del Ministero. 

* Art, 8. Insorgendo questioni sul senso o sull’applicazione 
della tariffa o del presente regolamento, dovranno i nego- 
zianti corrispondere i diritti loro richiesti dall’ufficio prima 
di trasportare le merci dal luogo del pesamento, salve sem- 
pre le ragioni loro di cui dovranno esperire nel termine di 
giorni dieci, irascorsi i quali saranno prescritte. 

Art. 9. Identico all’articolo 10 del Ministero. 

Art. 10. La Camera di commercio curerà laecertamento 
delle contravvenzioni, colla facoltà al presidente della me- 
desima di comporle per mezzo di oblazioni. Verranno esse 
denunciate dai pesatori del peso pubblico o dagli agenti di 
detta Camera che le avranno scoperte, 

Ogoi azione relativa sarà prescritta col trascorrere di 
giorni trenta, e l’importare netto del prodotto delle contrav- 
.venzioni spetterà alla cassa della Camera di commercio. 

Art, 11. Non è dovauto alcun diritto sulle frazioni che non 
arrivano ai 50 chilogrammi allorchè trattasi di peso mag- 
giore di due quintali. 

Nei pesi minori di due quintali il diritto sarà percepito 
sulla frazione di uno a venticirique, da ventisei a cinquanta, 
da cinquantuno a seitantacinque e da settantasei a cento. 
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TARIFFA 
per 
l’esercizio del peso pubblico nel porto franco di Genova 
PROPOSTA DALLA COMMISSIONE. 


—-————@@@»[rruur.ciscsJlum 








Tassa 


Qualità delle merci Posate 


L. Cent. 





1° categoria. 


Oli volatili, essenze, profumerie, 
sughi vegetali, generi medicinali, 
prodotti chimici, colori, lavori 
di pelli, di canapa, di lino, di 
cotone, di lana, di crine, di peli, 
di metalli, salvo il ferro e il 
piombo, bozzoli, seta e sue ma- 
nifatture, mobili di legno, di eba- 
nisteria, mercerie e chincaglierie [Ogni 100 
chilogr.| » 50 


2° categoria. 


Acque, bevande ed olii di oliva, 
sesamo, palma, cocco, pesce e di 
semenze grasse, derrate colo- 
niali, amido, cera, saponi, pelli, 
canapa, lino, cotone, lana, crine 
e pelo grezzi, carta e libri, vasel- 
lami, vetri e cristalli .......... Ogni 100 
chilogr.] » 20 


3° categoria. 
Ogni altro oggetto noi nominato 


nelle due precedenti. ......... . (Ogni 100 
chilogr.] » 10 











Relazione del presidente del Consiglio, ministro delîe- 
finanze (Cavour), 6 marzo 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge approvato dalla Camera 
nella tornata del 17 febbraio 1854. 


Sicnori! — Ho il pregio di presentare al Senato il progetto 
di legge concernente la privativa d'esercizio del peso sottile 
nel porto franco di Genova a favore di quella Camera di com- 
mercio, che è stato adottato dalla Camera dei deputati nella 
seduta del dì 17 febbraio ultimo scorso. 

Per motivi che furono svolti nella annessa relazione, con- 
fido che l’anzidetto progetto otterrà pure l’approvazione del 
Senato. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Articolo unico. (Come nel progetto della Commissione 
della Camera). ° 


Regolamento per l'esercizio del peso pubblico 
nel porto franco di Genova. 


Art. i, È inslituito con ragione di privativa a favore della 
Camera di commercio di Genova un peso pubblico da atti» 
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varsi esclusivamente in quel porto franco e sue dipendenze. 
Chiunque vorrà servirsi del detto peso, dovrà corrispondere 
al pesatore od all'agente della Camera a ciò delegato il drilto 
fissato dalla annessa tariffa, che però sarà in facoltà della 
detta Camera di diminuire nelle dovute proporzioni. 

Art..2. Come nel progetto della Commissione della Ca- 
mera. . 

Art. 3. Il peso pubblico è amministrato dalla Camera di 
commercio, che ne riscuote i proventi e sopperisce alle rela- 
tive spese, 

{IT rimanenti articoli come nel progetto della Commissione 
della Camera, soppresso però l’articolo 9.) 


Relazione fatta al Senato il 28 marzo 1854 dall'uf- 
ficio centrale, composto dei senatori Quarelli, Defer- 
rari, Balbi-Piovera, Serra e Regis, relatore. 


Sienori! — Il progetto di legge sottoposto al Senato dal si- 
gnor ministre delle finanze allo scopo di autorizzare la Ca- 
mera di commereio di Genova ad esercitare con ragione di 
privativa nell'interno del porto franco e sue dipendenze un 
peso pubblico officiale, sotto l’osservanza di apposite disci. 
pline e tariffa, non racchiade già un erdinamente nuovo, il 
cui merito e la convenienza richieggano una speciale dimo- 
strazione; tale progetto è bensì limitato a conservare e rior- 
dinare sovra basi più consentanee al vantaggio del commercio, 
nelle attuali più sciolte sue condizioni, una institazione già 
antica, rispondente alle sue esigenze, e pressochè generale 
presso i grandi empori commerciali. 

Conosciuto già nel porto franco di Genova l'esercizio di un 
peso ufficiale, il solo cioè somministrante prova legale di- 
manzi ai tribunali, cotuome di gabella del peso sottile, ve- 
niva esso variamente governato in epoche diverse, con dispo- 
sizioni varie di tempo in tempo emapate, e riferite nella 
esposizione dei motivi dell’attuale proposta fatta dal lodato 
signor ministro alla Camera dei deputati, dalla quale venne 
con qualche emendamento approvata. 

Non è mestieri il soffermarsi a dimostrare l’importanza 
della sovra detta prerogativa legale di un peso officiale per 
le transazioni del commercio così interno che all’estero, e 
come, rispondendo la cosa eziandio agli usi di altri paesi, non 
dovesse cessare questa materia di essere oggetto delle solle- 
citudini del Governo per quelle modificazioni nel relativo 
suo regolamento che fossero chiarite necessarie coll’andar 
del tempo. 

Ed è perciò, che le discipline che governavano quel peso 
ufficiale non essendo più consone alle esigenze odierne del 
commercio,- ed altronde, il preesistente obbligo coattivo ai 
negozianti di valersene per la pesatura delle merci discor- 
dando dalla ragione dei tempi, officio del peso sottile, eser- 
citato già sotto la dipendenza governativa, veniva non è molto 
soppresso con decrefo reale del 19 geanaio dello scorso 
anno. 

Conseie però il Governo dell’importanza e convenienza di 
un peso officiale nell’emporio genovese, interpellò quella 
Camera di commercio se intendesse di conservare colà a sue 
spese e profitto un pubblico peso. 

Studiavansi allora e concertavansi, coi riguardi avanti ac- 
cennati, nuove disposizioni, mercè le quali, conservandosi il 
più essenziale ed utile carattere della prima institaziane, vale 
a dire il valore di far prova legale attribuito alle dichiara - 
gioni deil’ufficio del peso pubblico, furozo, nel riroanenie, 








tolte di mezzo le maggiori e più incomode soggezioni di quel 
servizio, e ne vennero ristretti eziandio i corrispettivi a ca- 
rica di ehi vi ricorra. 

Il sistema della nuova tariffa è quello del concentramento 
delle merci diverse in tre sole categorie, ragguagliate, per 
quanto pare, sulla base dell’intrinseco loro valore, essendosi 
fissata la tassa di centesimi 50 per ogni pesata di 400 chilo- 
grammi delle merci della prima categoria; di centesimi 20, 
per quelle delia seconda; e di centesimi 10 per quelle della 
terza, con alcune agevolezze inoltre per le frazioni di peso 
eccedenti quella misura, e lasciata di più alla Camera di 
commercio la facoltà di diminuire ancora simili tasse. 

In fali brevi cenni stanno sostanzialmente rinchiuse Îa ra- 
gione e i’economia del progetto di legge del quale si tratta. 

Nella sua forma poi, presenta il medesimo, colla rubrica di 
articolo unico, Vautorizzazione alla Camera di commercio di 
esercire nell’interno di quel porto franco e sue dipendenze il 
peso pubblico, e di riscuoterne i diriiti. 

Esaminando siffatto articolo, affacciossi a prima giunta 
all'ufficio centrale un qualche dubbio, se trattandosi dell’e- 
sercizio di una privativa, non convenisse per avventura, che 
le località nelle quali vuol essere la medesima praticata, fos- 
sero più specificamente indicate, che non calla sempliee espres- 
sione di sue dipendenze, dopo la designazione del porto 
franco, sede del peso officiale. 

Superavasi però facilmente quell’obbietto, considerando 
che, colla parola dipendenze del porto franco, si accenna, 
senza limore d’equivoco per chicchessia, a locali universa!- 
mente conosciuti come facienti parte, pel disposto di speciali 
regolamenti, del porto franco medesimo, in riguardo alle 0- 
perazioni commerciali che hanno luogo in quell’emporio. 
Conseguitava da ciò che, una maggiore ubicazione non es- 
sendo necessaria, sarebbe cosa superflua Vintroderla nel 
testo della legge. 

Per quanto sia poi del regolamento, la ragione e l’essenza 
della privativa del peso pubblico, il suo limite, gli effetti le- 
gali di essa, l'esclusione della coattività, il corrispettivo do- 
vuto da chi vi ricorre, le opportune rispettive guarentigie 
dell’officio del peso e dei commercianti, amministrazione 
infine di siffatta istituzione, trovansi tali punti chiaramente 
definiti nei primi otto e rell’ultimo degli articoli del pro- 
getto, intorno ai quali non si trovò materia ad osserya- 
zioni. 

Chiamò bensì l'attenzione dell'ufficio centrale il disposto 
dell’articolo 9 dello stesso regolamento, ove è demandata 
alla Camera di commercio la cura di accertare, sulla denun- 
cia dei pesatori e dei suoi agenti (nello spazio però di soli 
trenta giorni) le contravvenzioni, conferendosi al presi» 
dente della medesima la facoltà di comporle per mezzo d’o- 
blazione. 

Sulia prima parte di quell’articolo è da osservarsi che, 
mancando siffatta disposizione di qualsivoglia corrispondenza 
colle altre specialità del regolamento in cui non vi è alcun 
cenno né di casi di contravvenzione nè di pene pecuniarie 
destinate a reprimerle, sembra che rimanga per ciò incom- 
pleto il concetto della legge. 

Soprattutto poi, in riguardo alle pene pecuniarie, la deter- 
minazione della loro misura sarebbe ad ogni modo un ele- 
mento necessario pel componimento delle contravvenzioni 
per via d’oblazioni ; altrimenti, qualunque pur fosse la 
somma concertata in via di transazione, la cosa vestirebbe 
sempre l’aspelto d'un operato meramente arbitrario. 

Non crede poi l’ufficio centrale che alla subbietta ma, 
teria abbiano da ritenersi estese senza più le disposizioni 
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generali del Codice penale relativamente alle pene di polizia. 

Che anzi gli articoli 738 e 739 accennano per simili 
oggetti alle disposizioni dei regolamenti particolari che le 
riguardano, avendo pure mantenuto in pieno vigore i rela- 
tivi ordinamenti. 

Pare quindi necessario che si esprima nel regolamento la 
misura delle pene pecuniarie applicabili alle contravvenzioni, 
delle quali, senza maggiore spiegazione, è fatto cenno, come 
si disse, nel già mentovato articolo 9 del medesimo, ren- 
dendosi con ciò ad un tempo completo ed operativo il con- 
cetto della legge, anche per lo scopo del componimento delle 
contravvenzioni per via d’oblazione, che in siffatte materie 
generalmente si ammette, 

Ponderata poi la sostanza delle varie disposizioni di esso 
regolamento, crede l’ufficio centrale che i casi di contrav- 
venzione in questa specialità possono consistere nelle false 
od alterate dichiarazioni sulla vera qualità delle merci di- 
verse che facciansi dai richiedenti il servizio del peso pub- 
blico officiale, nell’intento di frodare la tassa per la pesata, 
denunciando, cioè, la merce come spettante ad una catego- 
ria che importa una tassa minore, quando nella realtà do- 
vrebbesi per la sua qualità pagare una tassa maggiore. 

Avvenendo un tal caso, la mala fede del dichiarante debbe 
essere punita e nell’interesse della morale ed a tutela della 
ragione legittima della Camera di commercio. 

Parrebbe quindi clie le contravvenzioni di tal fatta, sem- 
prechè non siano accompagnate da circostanze aggravanti, 
come di falsità od altre analoghe, per le quali possa farsi 
luogo, secondo i casi, alle penalità portate dalle leggi co- 
muni, abbiano a reprimersi con un'ammenda o pena pecu- 
niaria, la quale sembra potersi ragguagliare al decuplo della 
giusta tassa dovuta. 

Dietro tali principii, e colla detta norma, opina pertanto 
l'ufficio centrale che la prima parte del suddivisato articolo 
9 possa venire concepita nei seguenti termini: 


Art. 9 proposto dall'ufficio centrale. 


« La dichiarazione, in tutto od in parte non conforme al 
vero della qualità delle merci presentate al pesamento, darà 
luogo, a titolo d’ammenda, al decuplo della tassa dovuta per la 
categoria alla quale appartengano le merci medesime; salva, 
ben inteso, l'applicazione di maggiori pene, ove ne sia il caso 
a termini di legge. 

« Le contravvenzioni, le quali saranno denunciate dai pe- 
satori del peso pubblico o dagli agenti della Camera di com- 
mercio, verranno ‘accertate per cura della medesima, colla 
facoltà al presidente di comporle col mezzo d’obliazioni. 

« Ogni azione relativa, ecc., come nell’alinea dell’arti- 
colo 9 del progetto.» 

Colla sola riserva della spiegata aggiunta, l'ufficio centrale 
propone del rimanente al Senato l’adozione de) presente pro- 
getto di legge. 


Relazione del presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), 5 dicembre 1854, con cui ripre- 
senta alla Camera il progetto di legge modificato cd 
approvato dal Senato nella tornata del 1° aprile 
1854. 


Sienori! — Il Senato del regno, nell’adoltare in seduta del 
1° aprile prossimo passato la legge già votata da questa Ca- 
mera nella tornata del 17 febbraio ultimo scorso per la pri- 





vativa di esercizio del peso pubblico nel porto franco di Ge- 
nova, avendo creduto conveniente di modificare il regola- 
mento annesso alla legge medesima, io debbo perciò sotto- 
porla ora nuovamente alle vostre deliberazioni. 

La modificazione di cni è caso consiste in una aggiunta al- 
l'articolo 9 del regolamento succitato, ed ha per oggetto d’e- 
sprimere la misura delle pene pecuniarie applicabili alle con- 
travvenzioni in esso articolo accennate, al fine di rendere per 
tal modo più completo ed operativo il concetto della legge 
anche per rispetto al componimento delle contravvenzioni 
per via d’oblazione. 

Paroadomi non potersi discenoscere l'opportunità di sif- 
falta aggiunta (1a quale d'altronde non muta l'economia del 
regolamento di cui si tratta), ho fiducia che essa sarà per es- 
sere eziandio adottata da questa Camera. 


Art. 9 del regolamento. 


La dichiarazione in tutto od in parte non conforme a} 
vero della qualità delle merci presentate al pesamento, darà 
luogo, a titolo d'’ammenda, al decuplo della tassa dovuta per 
la categoria alla quale appartengano le merci medesime ; salva, 
ben inteso, l'applicazione di maggiori pene, ove ne sia il caso, 
a termini di legge. 

Le contravvenzioni, Je quali saranno denunciate dai pesa- 
tori del peso pubblico o dagli agenti della Camera di comì- 
mercio, verranno accertate per cura della medesima, colla 
facoltà al presidente di comporle col mezzo d'oblazioni. 

Ogni azione relativa sarà prescritta col trascorrere di giorni 
trenta, e l’importare netto del prodotto delle contravvenzioni 
spetterà alla cassa della Camera di commercio. 


Relazione fatta alla Camera il 5 dicembre 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Farina Paolo, 
Spinola Tommaso, Salmour, Rossi, Solaroli e Monti- 
celli, relatore. 


Sioxoni! => Il progetto di legge per la privativa d'esercizio 
del peso pubblico nel porto franco di Genova da voi appre- 
vatc in seduta del 17 febbraio prossimo passato avendo rice- 
vuto un'aggiunta dal Senato, è ora nuovamente sottoposto 
alie vostre deliberazioni. Questa aggiunta, fatta all’articolo 9 
del regolamento, consiste nel fissare la misura delle pene pe- 
cuniarie applicabili alle contravvenzioni per dichiarazioni 
non conformi al vero sulla qualità delle merci presentate al 
pesamento, misura che si propone di ragguagliare al decu- 
plo delia tassa dovuta dalle merci medesime, Due ragioni in- 
ducono la vostra Commissione ad approvare la proposta ag- 
giunta. La prima che l’articoio 738 del Codice penale per le 
pene da applicarsi a simili contravvenzioni rimanda ai rego- 
lamenti speciali, e dovevasi quindi in questo regolamento in- 
chiudere la sanzione penale; la seconda che, essendo in fa- 
coltà del presidente della Camera di commercio di comporfe 
le contravvenzioni col mezzo di oblazioni, è utile, se noh 
forse necessario, l’avere una norma o punto di partenza, 
che possa servir di base al componimento, Quest'ultima con» 
siderazione trattiene pure la vostra Commissione dal trovare 
esagerata un'ammenda del decuplo della giusta tassa dovuta, 
Ho pertanto l'onore a nome di essa di proporvi l'adozione 
di questo progetto di legge come venne modificato dal Sé 
nato. 
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Sulle cauzioni da prestrasi 
nell'interesse pubblico e delle finanze dello Stato. 


Progetto di legge presentato alla Camera dal pre- 
sidente del Consiglio ministro delle finanze (la- 
Vour). 


Sicnori ! — Dopo l'emanazione del regio editto 24 dicem- 
bre 4819, portante costituzione del debito pubblico dello 
Stato, intervennero vari provvedimenti sovrani, coi quali si 
permise che diverse specie di cauzioni si potessero prestare 
sovra cedole del debito pubblico, ovvero mediante ipoteca di 
beni stabili. 

Tali sono i provvedimenti seguenti: le regie patenti 24 
febbraio 1820 per la malleveria dei ricevitori e del cassiere 
del lotto; le regie patenti 24 maggio 1822 per la cauzione 
degl’impiegati contabili dipendenti dall’amministrazione del- 
l’insinuazione e demanio; il regio editto 23 luglio 1822 per 
la malleveria dei notai e dei segretari dei migistrati e tribu- 
nali, non che delle amministrazioni comunali ; il regio bre- 
vetto 17 febbraio 1823 per la malleveria degli impiegati con- 
tabili dell'ammin'strazione delle gabelle; il regio brevetto 
7 aprile 1823 per le cauzioni degli emolumentatori; ed in 
fine le regie patenti 50 agosto 1827 per le cauzioni degli e- 
sattori. 

Ciò malgrado, i conservatori delle ipoteche non sono am- 
messi a prestare la cauzione per guarentigia del pubblico, 
salvo con ipoteca su beni stabili, giusta il disposto dell’arti- 
colo 178 del regio editto 16 luglio 1822, 

L'esperienza di molti anni dacchè trovasi attivato il sistema 
ipotecario, ebbe a dimostrare come l’accennata limitazione 
concernente i soli conservatori, mentre non ridonda a mag- 
gior guarentigia del pubblico, mette i conservatori stessi non 
meno che l’amministrazione delle finanze in grave imbarazzo, 
in quanto che essi incontrano non poche difficoltà che bene 
spesso non riescono a superare, di fornire la cauzione in beni 
stabili loro propri o d’un fideiussore, avuto riguardo non 
tanto alla somma considerevole cui ascende, quanto alla 
lunga durata dell'ipoteca, la quale non può estinguersi salvo 
dopo trascorso il termine d’anni quindici successivi alla ces- 
sazione delle loro funzioni. 

L’amministrazione poi non è sempre libera nel procedere 
alla nomina dei conservatori, i quanto che, oltre ai titoli 
che in ciascuno di essi rispettivamente si richieggono per es- 
sere nominati a tale impiego, debbe bilanciare la loro pos- 
sibilità di fornire la cauzione in beni stabili, 

Tale ostacolo, per lo contrario, cesserebbe, ave la speciale 
cauzione per gmarentigia del pubblico venisse assimilata alle 
altre malleverie dei contabili verso le finanze. 

Allorquando si pensò per la prima volta a stabilire presso 
l’amministrazione del debito pubblico, a titolo di esperi- 
mento, una Cassa centrale sotto la denominazione di Cassa 
dei depositi e di anticipazione di fondi per i lavori pubblici, 
si pensò del pari ad agevolare il sistema delle malleverie in 
contanti, e coll’articolo 13 del regio brevetto 11 aprile 1840, 
si autorizzò la Cassa prementovata a ricevere l'ammontare 
delle malleverie dei tesorieri ed altri contabili autorizzati 
dalle leggi a prestare la loro malleveria in numerario. 

Con altro regio brevetto del 4 maggio 1847, sulla conside- 
razione che i contabili e funzionari pubblici incontravano 
difficoltà nel prestare la loro cauzione in rendite del debito 
pubblico od in beni stabili, per cui ritardavano ad ottenere 
Pesercizio delle loro funzioni, si autorizzarono i detti conta- 











bili e funzionari a versarne l'importo nelle tesorerie provin- 
ciali, contro la corresponsione dell’annuo interesse del 4 
per cento la cui decorrenza incominciare doveva dal giorno 
del faito versamento e terminare due mesi dopo la cessa- 
zione del loro esercizio, 

Essendosi poi colla legge del 18 novembre 1850 stabilita 
per modo definitivo la Cassa dei depositi e prestiti presso la 
detta amministrazione del debito pubblico, si prescrisse al- 
l'articolo 2 (numero 5) che dovranno nella medesima depo- 
sitarsi le somme delle malleverie che i tesorieri ed altri con- 
tabili saranno autorizzati a prestare in numerario, contro la 
corresponsione dell'interesse annuo del 3 per cento a con- 
tare dal 61° giorno dalla data dell’eseguito versamento, 

Mercè la legge del 18 novembre 1850 e dei due regi bre- 
vetti surriferiti, essendosi dato ai contabili e funzionari pub- 
blici un terzo modo onde soddisfare all’obbligo della malle- 
veria, pare al ministro delle finanze che dei tre modi attnal- 
mente autorizzati due soltanto abbiansi a mantenere, quelli 
cioè che presentano minore difficoltà e maggiore prontezza di 
esecuzione, che tali sarebbero il deposito del numerario ed il 
vincolo delle rendite del debito pubblico, esclusivamente così 
all’ipoteca di beni stabili. 

Diffatti l’esperienza di molti anni ba dimostrato come ge- 
neralmente si incontrino assai gravi difficoltà di chiarire la 
consistenza delle malleverie in beni stabili, la libertà ed il 
valore di questi, in modo che l’interesse dell’erario sia posto 
in salvo da ogni sfavorevole contingenza ; come siffatte mal: 
leverie rendansi talvolta insufficienti, o perchè agli stabili 
ipotecati fu dai periti, sebbene con giurata relazione, altri. 
buito un valore maggiore del reale, o perchè questo valore, 
quantanque reale al momento della costituita ipoteca, viene 
sovente a riconoscersi inferiore al momento in cni le finanze 
debbono agire in via d’aggiudicazione o di subasta degli sta- 
bili medesimi, i quali, nel tempo intermedio alle due epoche, 
andarono soggetti a degradazioni, sia per avvenuta minora- 
zione nei valori venali, sia per corrosioni di fiumi e torrenti, 
sia per atterramento d’alberi la cui esistenza fu tenuta in 
calcolo all’epoca della perizia, sia per incendi, se trattasi di 
fabbricati, sia infine per altri casi fortuiti; e come per ultimo 
tale genere di cauzione, oltre di occasionare un ben grave di - 
spendio a chi deve prestarla, e l’impiego di non breve tempo 
agli uffizi cui spetta di approvarla, richiede sempre lunghe e 
complicate operazioni, essendo necessarie molte formalità 
per accertare il valore, la provenienza e Ja libertà dei beni 
immobili che si vogliono sottoporre ad ipoteca speciale. 

Convinto dell’utilità, se non della necessità di eliminare le 
cauzioni in beni stabili, il ministro delle finanze si è accinto 
a formolare un progelto di legge, il cui articolo primo è di - 
retto a prescrivere che le cauzioni dei contabili dello Stato 
siano somministrate con deposito di numerario, ovvero me- 
diante il vincolo di rendite del debito pubblico. 

Si ritiene pure conveniente di estendere siffatta prescri- 
zione non solo ai conservatori delle ipoteche, ai notai, segre- 
tari, sensali e farmacisti siccome quelli che sono pure obbli- 
gati a somministrare una determinata cauzione per l’esercizio 
delle loro professioni, ma ben anco a tutti gl’individui, tali 
che gli appaltatori impresari, affittavoli di beni o redditi de- 
maniali, e spedizionieri presso gli uffizi di dogana, per quanto 
alla cauzione che, in forza di legge o di convenzione, sono 
tenati di prestare onde guarentire le obbligazioni da essi con- 
tratte verso lo Stato e le amministrazioni del Governo, 
onde si propone apposita disposizione all’articolo 2 del pro- 
getto. 

Quantunque l’annuo interesse del numerario depositato 
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per malleveria, che col regio brevetto 4 maggio 41847 era 
fissato al quattro per cento, trevisi ora dall'articolo 3 della 
legge 18 novembre 1850 ridotto al tre per cento, a contare 
dal sessantunesimo giorno dalla data dell’eseguito versa- 
mento, tuttavia non debbe ravvisarsi soverchio il ripristina- 
mento della maggior quota d’inleresse, che coll’articolo 4 
del progetto si stabilisce al quattro per cento; come del pari 
più equo sembrare debbe il far decorrere l’interesse mede- 
simo dalla data della cartella di deposito, ove vogliasi porre 
mente alla convenienza che vi ha di allettare i contabili ed i 
funzionari a prestare la loro malleveria in numerario piut- 
tosto che in cedole, ed alla circostanza eziandio che verrebbe 
loro tolta la facoltà di fornirla in beni stabili. 

Vorrebbe del pari l’equità che, non ostandovi il fatto della 
parte interessata, la decorrenza fosse progressiva fino al 
giorno in cui si autorizza Îa restituzione del deposito, anzi- 
chè essere limitata ad un determinato spazio di tempo poste- 
riore alla cessazione d'esercizio dell'impiego, in quanto che 
alla liberazione finale d’ogni contabile o debitore debbe pre- 
cedere l’assestamento delle contabilità, che richiede neces- 
sariamente la pratica di molti non brevi incombenti, quali 
sono le profonde verifiche degli uffizi, le revisioni dei libri, 
le visite tabellionali ed altre investigazioni, il cui ritardato 
eseguimento per rarte delle rispettive amministrazioni non 
potrebbe ragionevolmente venire imputato a colpa, od altri- 
menti ridondare a pregiudizio degli aventi diritto alla resti- 
tuazione del deposito. 

L’interesse però, quanto ai conservatori delle ipoteche, 
venne coll’articolo 5 del progetto limitato al tre per cento, 
dal giorno in cui avranno essi cessato dalle loro funzioni; e 
ciò pel riflesso che la cauzione di detti funzionari dovendo 
durare per anni quindici posteriori alla loro morte od alla 
cessazione di funzioni, non sembra equo che l’erario debba 
soggiacere ad una maggior quota d’interesse per un termine 
così lungo, durante il quale sarebbegli interdetta la facoltà 
di effettuare la restitozione del deposito fatto a guarentigia 
del pubblico, ancorchè in ragione della propria condizione, si 
frovasse in grado di farla, e gli convenisse di esonerarsi dal 
carico degl’interessi, 

Gli articoli 6 e 7 del progeito, coerentemente al principio 
della non retroattività delle leggi, tendono a mantenere ferme 
le cauzioni prima d’ora prestate in qnziunque dei modi au- 
torizzati dalle preesistenti leggi; ed a rendere facoltativa la 
surrogazione delle cauzioni anteriormente fornite con ipoteca 
di beni stabili, mediante il deposito del numerario od il vin- 
colo di rendite del debito pubblico, 

ll riferente pertanto, nel presentarvi, o signori, il pro- 
getto di cui trattasi, porta fiducia che le vostre deliberazioni 
saranno conformi alle disposizioni in esso proposte, siccome 
quelle che sotto i vari rapporti tornerebbero a vicendevole 
comodo ed utile dei contabili e di altri obbligati verso il 
Governo, non che delle finanze dello Stato, le quali verreb- 
bero in tal modo a risparmiare qualche spesa per lo stipen- 
dio degli impiegati che hanno lo speciale incarico di accer- 
tare l'idoneità delle cauzioni in beni stabili, 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1. Le cauzioni che, a termini delle leggi o dei rego- 
lamenti, sono tenuti di prestare i contabili che ricevono 
somme dovute allo Stato od hanno maneggio del pubblico 
denaro, ovvero caricamento in natura, dovranno essere som- 
ministrafe con deposito di numerario, o mediante il vincolo, 











neile forme stabilite, di rendite del debito pubblico inte- 
state, rappresentanti la capitale somma cui rileva la pre- 
scritta cauzione. 

Il valore delle cedole da sottoporsi ad ipoteca sarà for- 
mato, per le rendite del 5 per cento, sul calcolo di lire cento 
per ogni cinque di rendita; e quanto alle altre rendite, sul 
tasso d'emissione. 

Art. 2. La disposizione di cui all’articolo primo s’estende 
anche: 

1° Ai conservatori delle ipoteche per la cauzione che, a 
tenere dello articolo 178 del regio editto 16 luglio 1822, 
devono essi prestare per guarentigia del pubblico; 

2° Ai notai, segretari ed altri funzionari od esercenti pro- 
fessioni cui dalle leggi o regolamenti sia imposto l’obbligo di 
somministrare una cauzione per guarentigia dell’erario 0 del 
pubblico; 

5° Agli individui che per legge o per convenzione sono 
tenuti di prestare una determinata cauzione onde guarentire 
le obbligazioni da essi contratte verso lo Stato e le ammini- 
strazioni del Governo. 

Art. 3. Il deposito del numerario, ovvero l’ipoteca anno- 


‘tata sulle cedole per la cauzione dei conservatori, indicata al 


numero 1 dell’articolo secondo, sussisterà sino scaduto un 
quindennio dopo la cessazione dall'esercizio delle loro fun- 
zioni. 

Art, 4. Il deposito del numerario per le cauzioni conti- 
nuerà a farsi nella Cassa dei depositi presso l’amministra- 
zione del debito pubblico, dalla quale verrà corrisposto Pin- 
teresse del 4 per cento, a cominciare dal giorno successivo a 
quello in cui verrà spedita la cartella prescritta dall’articolo 
7 della legge 13 novembre 1850. 

‘Tale interesse decorrerà fino al giorno precedente a quello 
in cui sarà emanato il decreto che autorizza la restituzione 
del fatto deposito. 

Art. 5. Quanto ai conservatori però delle ipoteche, la 
quota d'interesse stabilita dall’articolo quarto sarà ridotta 
al tre per cento, dal giorno in cui avranno essi cessato dalle 
loro funzioni fino al compimento del quindennio*a cui si 
estendela prestata cauzione. 

Art. 6. Nulla è innovato in ordine alle cauzioni che dai 
contabili, dai funzionari e dagli individui farono sommini- 
strate mediante ipoteca di beni stabili anteriormente alla 
promulgazione della presente legge. 

I contabili, i funzionari pubblici e gl’individui che fossero 
stati nominati, od avessero contratto obbligazioni verso lo 
Stato anteriormente alla promulgazione di questa legge, po- 
tranno prestare la cauzione loro prescrilta, od il supplemento 
di essa, nei modi autorizzati dalle preesistenti leggi entro il 
termine di mesi quattro decorrendi dalla data di questa stessa 
legge. 

Art 7. Le cauzioni già prestate con ipoteca di beni stabili, 
per gli oggetti di cui agli articoli primo e secoudo, potranno 
essere surrogate nei modi stabiliti dall’articolo primo. 

Art. 8. Sono mantenute le disposizioni della legge 18 no- 
vembre 1850, relativa a depositi nella Cassa del debito pub- 
blico, in quanto le disposizioni stesse ron siano contrarie 


alla presente. 
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Relazione fatta alla Camera il 13 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Mantelli, Miche- 


lini Alessandro, Farina Paolo, Annoni, Minoglio, Sa-_ 


racco e Deforesta, relatore. 


Sicwori! — A termini delle leggi vigenti, le cauzioni nell’in- 
teresse pubblico e delle finanze dello Stato possono essere 
date in tre modi diversi: col deposito effettivo del nunerario, 
col vincolo di rendite del debito pubblico, e con ipoteca su 
beni stabili. Quest'ultima cauzione debbe anzi essere sempre 
data dai conservatori delle ipoteche, oltre quella in rendita sul 
debito pubblico, a termini dell’articolo 178 dell’editto ipote- 
cario del 16 luglio 1822. 

Il ministro delle finanze, sulla considerazione che l’espe- 
rienza abbia oramai dimostrato che la cauzione in beni sta- 
bili offre gravi e frequenti inconvenienti sì per le difficoltà 
che s’incontrano nel chiarire la libertà ed il valore dei beni 
medesimi, sì per la possibilità, ben sovente avveratasi, che 
lorquando i beni ipotecati abbiano ad essere escussi pel con- 
seguimento delle somme dovute dal contabile, non se ne ri- 
cavi l’importare integrale delle malleverie, oltre le spese di 
escussione, la qual cosa non solo lede l’interessa, ma scema 
anche la fede pubblica, viene proponendo, col progetto di 
legge che vi è sottomesso, di sopprimere questo terzo modo 
di dare le cauzioni nell'interesse pubblico e delle finanze 
dello Stato, e di restringerle ai due primi sovra additati. 

La vostra Commissione mon ha potuto non riconoscere la 
realtà e la giustizia delle considerazioni esposte dal signor 
ministro delle finanze. Essa ha inoltre riflettuto che altro 
grave inconveniente deriva dal potersi dare le accennate mal- 
leverie con ipofeca sovra beni stabili, quello cioè di tenere 
una massa considerevole di beni sottoposta ad ipoteca per 
tempi indeterminati, e talvolta lunghissimi, a danno delle 
facilità delle transazioni private e del commercio; inconve- 
niente questo che riuscirebbe tanto più sensibile quando sia 
atiuata la legge sui credito fondiario, già stata proposta dal 
Governo nell’ultima Legislatura, e della quale si aspetta con 
ansietà la nuova presentazione. 

Nè si è soffermata la Commissione sul timore che possa tal. 
volta, massime nei piccoli centri di popolazione, riuscire più 
difficile a chi deve prestare la cauzione di darla col deposito 
effettivo del numerario, o col vincolo di rendite del debito 
pubblico, che non coll’ipoteca sui beni stabili. Imperocchè 
colui che ha beni stabili liberi da qualunque vincolo per po- 
terli ipotecare per Ja malleveria, troverà sempre a farsi mu- 
tuare la somma necessaria per farne l’effettivo deposito, 0 
per acquistare le rendite del debito pubblico da vincolarsi, 
massime quandosia attuata la sommenzionata legge sul credito 
fondiario. In ogni caso poi, armmeitendo che talvolta possa 
verificarsi quella maggiore difficoltà, per questo inconve- 
niente che sarà rarissimo e di solo privato interesse, non si 
potrebbe respingere una innovazione evidentemente richiesta 
dall’interesse e dalla fede pubblica, e i di cui buoni effetti 
saranno generali e continui. 

La Commissione ha danque deliberato unanimemente di 
ammettere il principio che propone il Governo nell’accennato 
progetto di legye. 

Una volta ammesso il principio generale, poco rimaneva 
ad osservarai intorno ai vari articoli dello stesso progelto, i 
quali non sono che la conseguenza e lo sviluppo del principio 
medesimo. 

Infatti, dopo essersi negli articoli 1 e 2 stabilito che d’ora 
in avanti le malleverie prescritte nell’interesse pubblico e 





delle finanze dello Stato, ugualmente che quelle speciali dei 
conservatori delle ipoteche non potranno darsi che col’effet- 
tivo deposito del namerario, o con vincolo di rendite del de- 
bito pubblico, l'articolo 3 dichiara che queste deposito del 
numerario, ovvero il vincolo delle rendite, quanto ai conser- 
vatori delle ipoteche sussisterà sino scadato il quindennio 
dopo la cessazione dell’esercizio delle loro funzioni. E ciò è 
conforme alla natura di quelle speciali malleverie ed al pre- 
scritto dall’articolo 478 dell’editto 16 luglio 1822, e dall’ar- 
ticolo 1 delle regie patenti del 23 novembre 1818. 

L'articolo 4, dopo aver dichiarato che il deposito del nume» 
rario per le cauzioni continuerà a farsi nella Cassa dei depo- 
siti presso ’amministrazione del debito pubblico, dispone che 
dovrà corrispondersi l'interesse non più in ragione del solo 
3 per cento, e dal 61° giorno soltanto dalla data dello ese- 
guito versamento sino e limitativamente a due mesi dopo la 
cessazione delle funzioni del contabile, come è ora stabilito 
dall’articolo 2 della legge 18 novembre 1850 e dal regio bre- 
vetto del 4 maggio 1847, ma sibbene alla ragione del 4 per 
cento, a partire dal giorno successivo a quello in cui verrà 
spedita la cartella prescritta dall’articolo 7 della detta legge, 
fino al giorno precedente alla emanazione del decreto che au- 
torizza la restituzione del deposito. E questa innovazione è 
veramente una conseguenza necessaria del principio stabilito 
nell’articolo 4, e di tutta giustizia. Imperocchè, privandosi 
quelli che sono obbligati a prestare la cauzione della facoltà 
di darla con ipoteca sovra interesse che ricaverebbero dal 
loro denaro collocandolo altrimenti, ragion vuole che venga 
almeno corrisposto loro il minimo interesse che otterrebbero 
in detto caso, e che tale interesse sia loro corrisposto per 
tutto il tempo durante il quale il loro denaro rimane depo- 
sitato nella detta Cassa. 

Si arroge l'altro motivo di utilità pubblica, accennato dal 
signer ministro nella sua relazione, quello cioè di allettare i 
contabili a dare le loro malleverie col deposito effettivo del 
numerario; poichè i fendi della Cassa dei depositi e prestiti 
essendo destinati a fare imprestiti alle pubbliche amministra- 
zioni per lavori ed opere di utilità pubblica, tanto maggiori 
saranno i fondi di cui potrà disporre la delta Cassa, tanto più 
si gioverà all’interesse generale del paese ed allo sviluppo 
dell’industria e della ricchezza nazionale. 

Parimernte cosa equa è parsa alla Commissione quella di 
ridurre però al 3 per cento l'interesse delle cauzioni dei 
conservatori delle ipoteche a partire dalla cessazione delle 
loro funzioni sino alla scadenza del quindennio successivo, 
nel quale debbono ancora durare le cauzioni medesime ; e 
ciò in vista del lungo intervallo di tempo durante il quale la 
Cassa è obbligata a ritenere il fattole deposito, senza poter- 
sene liberare colla restituzionedella somma, sebbene potesse 
e le convenisse di farlo. 

Non occorre quasi nemmeno di menzionare la disposizione 
dell’articolo 6 la quale non è che l'applicazione del rispetto 
ai diritti acquistati e del principio della non rettroattività 
della legge. 

Evidente si é infine la convenienza del disposto dall’arti- 
colo 7 in cui si fa facoltà ai contabili menzionati negli arti. 
coli 4 e 2 di surrogare alle cauzioni prestate con ipoteca so- 
pra beni stabili altre cauzioni nei modi stabiliti dal detto ar- 
ticolo 1. E soltanto per armonizzare questa disposizione con 
quella dell’articolo precedente, e per eliminare i dubbi che 
altrimenti potrebbero eievarsi nella sua applicazione, la Com- 
missione ha creduto di dover introdurre a quest'articolo del 
progetto ministeriale un leggero emendamento, del quale si 
comprende la portata dalla semplice lettura. 
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Questa disposizione ha poi fatto sorgere si nostri commis- 
sari il dubbio se non fossa conveniente di lasciare sempre li- 
bero ai contabili di sostituire alla cauzione prestata in nu- 
merario quella in rendite sul debito pubblico, e viceversa. 

Discussasi pertanto la questione, la Commissione si è per- 
suasa che non potrebbe esservi altro motivo in contrario 
fuorchè quello delle maggiori scritturazioni e della ripeti- 
zione delle formalitàa cui darebbe luogo cotale surrogazione; 
ed ha pensato che siffatto motivo non fosse sufficiente per 
privare i contabili del benefizio e delle agevelezze che pos- 
sono talvolta trovare nell’esercizio di quella facoltà, e che 
fosse tanto più equo ed opportuno di loro concedere tale fa- 
coltà nell’atto in cui vengono privati di uno dei tre modi coi 
quali potevano dare le loro malleverie. 

Essa ha quindi formulata l’analoga disposizione coll’ag- 
giunta di un articolo, che formerà l'articolo 8 della legge. 

Con queste lievi emendazione ed aggiunta, la Commissione 
vi propone a voti unanimi di approvare il progetto di legge 
proposto dal Ministero, 


PROGETTO DI LEGGE. 


Identico a quello del Ministero ad eceezione dell'articolo 7 
e dell'articolo 8 addizionale. 

Art, 7. Le cauzioni già prestate con ipoteca in beni stabili, 
e quelle che in simil modo potranno ancora prestarsi, a ter- 
mini dell’articolo precedente, per gli oggetti di cui agli ar- 
ticoli 1 e 2, potranno essere surrogale nei modi stabiliti 
dall’articolo 1. 

Art. 8. Sarà sempre facoltativo di sostituire alla cauzione 
prestata in numerario quella fornita in rendite sul debito 
pubblico, e viceversa. 


Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour), 19 gennaio 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 13 stesso mese. 


Siewori! — La Camera dei deputati nelia seduta dei 13 cor- 
rente mese avendo adottato un progetto di legge contenente 
disposizioni relative alle cauzioni da prestarsi nell'interesse 
pubblico e delle finanze, ho l’onore, signori, di sottoporre 
alle vostre deliberazioni il progetto medesimo, e porto fidu- 
cia che sia per essere da voi eguzlmente adottato, attesi i 
motivi sui quali è appoggiato, e che risultano dalle annessevi 
esposizioni, 


Relazione fatta al Senato è 1° febbraio 1854 dall'uffi- 
cio centrale, composto dei senatori Casati, Di Pam 
parato, Pinelli, Di Bagnolo c Caccia, relatore. 


Sienori! — I contabili e fanzionari pubblici, soggetti a cau- 
zicne nell'interesse pubblico e delie finanze delio Siato pos- 
sono secondo gli attuali ordinamenti prestarla in tre diversi 
modi, cioè: 0 coll’ipoteca di beni stabili, o col vincolo di 
rendite del debito pubblico, o col deposito del numeraria, 
eccettuati soltanto i conservatori delle ipoteche i quali, per 
quanto concerne alla speciale malleveria cui sono Lenuti per 
la guarentigia del pubblico, debbono fornirla esclusivamente 





in beni stabili giusta il disposto dell'articolo 178 del regio 
decreto 16 luglio 1822. 

Nella relazione che precede il progetto di legge che oggi 
ci occupa, iniziato dal ministro delle finanze nella Camera 
elettiva e da essa sancito, sono esposti gl’inconvenienti che 
derivano dall’ammessione delle cauzioni in beni stabili, tra 
i quali vi ha quello gravissimo che talvolta simili malle- 
verie risultano insufficienti a coprire le debiture dei con- 
tabili al momento in cui debbasi agire in via di aggiudi- 
cazione o di subasta degli stabili medesimi, e ciò non 
fanto per le difficoltà che s'incontrano nell’accertamento del 
loro valore e della loro provenienza e libertà, quanto per- 
chè, sebbene estimati dai periti al giusto loro valore al mo- 
mento della prestazione della malteveria, siano gli stabili 
andati successivamente soggetti a degradazioni, ovvero ne 
sia scemato il valore in comune commercio ; onde il signor 
ministro delle finanze, per assicurare in ogni tempo la rea- 
lizzazione delle cauzioni nel montare per cui sono state 
somministrate, come altresì per evitare ai contabili e fan- 
zionari pubblici le gravi spese cui si espongono, talvolta 
anche infruttuosamente, per fornire la loro malleveria in 
beni immobili, altro non meno rimarchevole inconveniente, 
propone di eliminare le cauzioni in beni stabili anche a 
riguardo dei conservatori delle ipoteche, giacchè la gua- 
rentigia del pubblico non resta con quelle maggiormente 
assicurata, e restringe quindi cogli articoli 1 e 2 del pro- 
getto di legge i modi di cauzione ai due restanti, che pre- 
sentano minore difficoltà e maggiore prontezza di esecu- 
zione, vale a dire col deposito di numerario, ovvero col 
vincolo di rendite del debito pubblico, tanto per tutti i 
contabili dello Stato quanto pei conservatori delle ipoteche, 
notai, segretari ed altri fanzionari od esercenti professioni 
cui dalle leggi o regolamenti sia imposto l'obbligo di som- 
ministrare una cauzione per guarentigia dell’erario o del 
pubblico, come pure per gl’individui che siano tenuti di 
prestare una determinata cauzione, onde guarentire le ob- 
bligazioni che contraggono verso lo Stato e Je amministra- 
zioni del Governo. 

L'ufficio centrale, cui commetteste l’esame di questo pro- 
getto di legge, concorre unanime nel riconoscere la con- 
venienza di tali proposte sia nell’interesse delle finanze e 
del pubblico, che dei contabili stessi e funzionari che de- 
vono prestare una cauzione; che anzi dall'adozione delle 
medesime si avrà inoltre il vantaggio di lasciare alla pub- 
blica contratiazione una massa considerevole di beni liberi 
da ipoteche, per cui saranno agevolate non poco le tran- 
sazioni, e di accrescere nello stesso tempo il credito delle 
rendite del debito pubblico cal più esteso loro impiego in 
prestazione delle malleverie. 

Fra gli altri articoli del progetto di legge, i soli sui 
quali l'ufficio centrale crede di soffermarsi alcun poco, sono 
il 4 ed it 5. 

Collarticolo 4 vengono introdotte tre modificazioni alle 
vigenti disposizioni sulla materia: una al primo alinea, l’al- 
tra all'alinea 4 dell’articolo 8 della legge de! 18 novembre 
1850, e ultima al secondo alinea dell'articolo 3 del prece- 
dente regio brevetto del 4 maggio 1817. 

lì primo alinea di detta legge determina che l'interesse 
per le somme versate nella Cassa dei. depositi e dei pre- 
stiti decorrerebbe a contare dal 61° giorno dalla data dele 
eseguito versamento, ed il quarto, che la quota di tale 
interesse per i casi di mora indeterminata per la restitu- 
zione del fatto deposito, siccome è per quelli che riguar- 
dano i contabili, sarebbe del 5 per 100; al secondo alinea 
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del citato regio brevetto è prescritto che la correspon- 
sione dell’interesse avrebbe termine due mesi dopo la ces- 
sazione d’esercizio per parte del contabile o pubblico fun- 
zionario. 

Ora, coll’odierno progetto di legge l’interesse sarebbe 
stabilito alla ragione del 4 per 100, comincierebbe a de- 
correre dal giorno successivo a quello in cui verrebbe 
spedita la cartella comprovante il fatto deposito, e prose- 
guirebbe sino al giorno in cui emanerebbe il decreto che 
autorizzi la restituzione del deposito medesimo. 

Unanime pure l'ufficio centrale trova equo il ripristi- 
namento dell’interesse al 4 per 100, fissato già dal regio 
brevetto 4 maggio 1847, ed equo pure che l'interesse me- 
desimo si faccia decorrere dalla data della cartella di de- 
posito, e sia pragressive sino al momento che i contabili 
possano ritirare il deposito, cioè sino all'emanazione del 
decreto che ne autorizzi la restituzione, al quale dovendo 
necessariamente precedere, per parte delle rispettive am- 
ministrazioni, l’assestamento della loro contabilità, opera- 
‘zione questa di lunga lena, mon è giusto che il ritardo 
che con ciò incontra forzatamente il contabile al ritira- 
mento del deposito debba ridondare a di lui carico, tanto 
più che verrebbe loro tolta la facoltà di fornire la cau- 
zione in beni stabili. 

Pariuente è sembrato giusto alla maggioranza dell’ufficio 
centrale che l’erario non potendo, quanto alla malieveria 
speciale che viene somministrata dai conservatori delle ipo- 
teche per guarentigia del pubblico, liberarsi dal ricevuto 
deposito quand’anche si trovasse in condizione o gli con- 
venisse di esonerarsi dal carico degl’interessi, se non dopo 
il termine di 15 anni dalla loro morte o dalla cessazione 
delle funzioni, a tanto durando siffatte cauzioni, sia il detto 
interesse per tale lungo periodo di tempo ridotto al tre 
per cento. 

In vista pertanto delle considerazioni sovra esposte l’uf- 
ficio centrale ha l'onore, per organo mio, di proporvi l'ado- 
zione della presente legge. 

. Devono poi qui i vostri commissari farvi parola di un 
ricorso presentato al Senato dal segretario della giudica- 
tura del mandamento di Sospello, con cui si farebbe a ri- 
chiedere, come cosa di equità e giustizia, se non il rim- 
berso dei due mesi d’interesse perduto dai contabili ed 
impiegati che hanno somministrato la malleveria in con- 
formità della legge del 18 novembre 1850, che sia loro 
concesso almeno l'interesse del 4 per 100 stabilito dall’o- 
dierno progetto di legge, in luogo di quello alla sola ra- 
gione del 5 per 400 fissato dalla precitata legge del 1850. 

L’ufficio centrale deve dichiarare di non poter consi- 
gliare il Senato ad accogliere favorevolmente tale instanza 
per la semplice considerazione che, se presentemente l’in- 
teresse dei depositi in numerario per le cauzioni si rav- 
visa equo e conveniente nella misura del 4 per 100, da 
ciò non può nascere la ragione che debba essere aumen- 
tato quello stato pure giudicato equo e conveniente in altri 
tempi per le simili cauzioni, sebbene in più ristretto li- 
mite. Un diverso modo di operare sarebbe contrario ad 
ogni principio di diritto che vuole che i contratti, e tali 
sono pure gli atti di cauzione, siano esegaiti sotto l’osser- 
vanza dei patti e coridizioni convenute; oltre di che, se 
oggi quei contabili e funzionari ne avrebbero vantaggio, 
incontrerebbero altra volta un danno, ove in progresso di 
tempo venisse stabilito un interesse minore. 

Non sarà per ultimo superfluo l’osservare eziandio che 
meno ragionevole si può considerare l’inoltrata domanda, 


in quanto che coll’ariicolo 8 dell’odierno progetto di legge 
viene aperta la via a tutti i funzionari e contabili di am- 
megliorare eventualmente l’interesse della cauzione prestata 
in numerario, sostituendo quella in rendite del debito pub- 
blico, operazione questa che sin d’ora loro offrirebbe non 
tenue utile. 


Conti amministrativi (spogli). 
Monte di Riscatto in Sardegna esercizi 1847, 1848, 1849, 


A1S47.) 


Progetto di legge presentato alla Camera dl 2 gennaio 
1854 dal presidente del Consiglio, ministro delle fe- 
nanze (Cavour). — (Vedi Documenti, Sessione 1851, 
vol. I, pag. 567.) 


Relazione fatta alla Camera il 27 giugno 1854 
dalla Commissione degli spogli, Quaglia, relatore (1). 


Siewori! — L'istituzione del Monte di riscatto in Sardegna 
fu una delle conseguenze dell’antico sistema governativo di 
quell’isola, e una necessità risultante dall’impotenza deì So- 
vrano ad adempiere i più stretti suoi doveri, perchè privo di 
sufficienti mezzi legali, e materiali per soddisfarvi; essa ebbe 
origine dalle vieppiù crescenti strettezze finanziarie del Go- 
verno, per le quali aveva dovuto in piena pace, e senza aver 
incontrato straordinaria spesa in opere pubbliche, emettere 
biglietti di credito, contrarre mutuì con vari individui col- 
l’obbligo di servirne gl’iuteressi. Per isdebitarsi creò un’ap- 
pusita amministrazione che è quella di cui ora favelliamo; 
per formare la dotazione attiva deila medesima, il Re do- 
vette ricorrere al clero, come al principale ceto che nell'isola 
godesse reali diritti territoriali cospicui, sì per proprietà, 
che per tributi: coll’autorità pontificia emanata col breve del 
28 aprile 1807, e colle regie patenti del 19 successivo giu- 
gno si stabilì il detto concorso per mezzo di alcune quote a 
prelevarsi sui benefizi vacanti nei termini in esso stabiliti. 
La durata del contributo fu limitata a 258 anni, venne però 
quindi nel 1823 prorogato per un altro venficinquennio. 

Appare quindi da quanto veniamo di accennare che i fondi 
così formati nel Monte di riscatto, attesa la Joro precipua de- 
stinazione, dovevano considerarsi come appartenenti alle fi- 
nanze dello Stato. Tuttavia per la speciale origine di gran 
parte de’ medesimi (dai benefizi ecclesiastici, ecc.)e per i vin- 
coli annessi in forza della concessione pontificia, l’ammini- 
strazione venne istituita e retta con regole proprie, rilevando 
direttamente dal Re, colla dipendenza e tutela della Regia 
Udienza di Cagliari e quindi del Ministero di grazia, giustizia, 
e degli affari ecclesiastici, ebbe e mantenne un suo proprio 
bilancio attivo e passivo distinto da quello dello Stato, un suo 
proprio intendente ed i suoi propri uffizi ed impiegati; i 
suoi conti quindi non appaiono fra quelli presentati al Par- 
lamento relativi a quelli delle finanze della Sardegna per il 
tempo anteriore alla fusione di quelle provincie colle altre 
del continente. (Vedi relazione del ministro di finanze per 
l'esercizio del 1848 del 23 gennaio 1851), 


(1) Commissione degli spogli nominata dagli uffici i19 gen- 
naio 1854, Presidente Avnulfo — vice-presidente Quaglia — 
segretario Brignone — Gastinelli — Michelini G. B — Miche- 
lini A. — Crosa — Gerbore — Farina Paolo — Colli — Daziani 
— Mellana -- Girod — Saracco, 
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I suoi introiti però, siccome quelli del clero dell’isola fon- 
dati sulle decime, erano eventuali anzichè certi, siccome ri- 
cavati dai proventi de’ benefizi, prebende, mitre, ecc., 1 quali 
percepiti in natura dai coltivatori o proprietari, subivano 
l'influenza della condizione di questi. Meno incerti ne risul- 
tavano i relativi oneri imposti dai fondatori de’ benefizi 
stessi soggetti al Monte, e che non erane lievi, sicchè si ebbe 
la dimostrazione quanto insufficiente al bisogno fosse quel 
mezzo. 

Troviamo infatti negli annui resoconti rimaste fra i crediti 
somme considerevoli (Vedi in fine le tabelle) per driiti, o 
quote che non si poterono esigere, ec vediamo una notevole 
differenza in meno fra le somme presunte o bilanciate in at- 
tivo e quelle accertate. Vediamo altresì l'insufficienza dei 
mezzi ne'ritardati pagamenti a carico del Monie, per oltre un 
anno dopo Ìa loro scadenza. 

A sopperire a questa deficienza il Governo aveva concesso 
a quest’amministrazione assegni diversi fiscali fissi (descritti 
nelle tabelle seguenti, categoria 3), da' pagarsi da diverse 
esattorie d’insinuazione, e altri doganali. 

A imitazione dell’operato in terraferma dopo la ristaura- 
zione del 1814, venne pure creata in Sardegna (con regie pa- 
tenti 29 novembre 1816, cui successero altre diverse 25 feb- 
braio 1818, 25 agosto 1821, ecc.) un’amministrazione del 
debito pubblico; e nel mentre che continuò di sussistere 
il Monte di riscatto come indipendente, gli s'împose l’ob- 
bligo di pagare al debito pubblico dell’isola una somma 
annuale, che appare iscritta nel passivo del suo rendiconto 
(categoria 1). 

Uno de’ più essenziali motivi della creazione del Monte 
era stata la riduzione della carta monetata; vedesi infatti 
nel suo resoconto un'apposita categoria (la 9) a tal uopo. 
Da un’elaborata e lucida relazione presentata a questa Ca- 
mera sul bilancio del Monte del 1851 dal nostro onorevole 
collega Cristoforo Mameli, risulta che il valore totale dei 
biglietti di credito verso le regie finanze emessi ammontò 
a 1,544,000 lire nuove di Piemonte, e che quello dei bi- 
glietti ancora in circolazione nel 1851 credeva potere cal- 
colarsi a 438,288. 

Dopo il 1825 non rimaneva di somma annua applicata 
all’ estinzione de’ biglietti che lire 2400; di modo che il 
Monte nor potè più adempiere che imperfettamente al suo 
scopo, limitandosi a ritirare i più logori. 

L’anno 1848, di cui ci occorre qui dopo trattare, recò 
nuovi incagli all’amministrazione del Monte. La diminu- 
zione di vari balzelli imposti al commercio, singolarmente 
di quelli colle parti consorelle dello Stato situate nel conti- 
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nente, aveva cagionato anche quella de’ susi introiti; venne 
aggiugnersi quella delia scarsità, o piuttosto della carestia, 
per la deficienza de’ predotti dei suolo dell’anno 1847; defi- 
cienza generale in Europa che rese impossibile avere l’iatiera 
quota, benchè solita ad esigersi in natura, dai debitori, affit- 
tavoli, o proprietari di beni ecelesiastici, e che obbligò la 
Sardegna a procurarsi per vivere, mercè somme imprestate 
ai comuni dal Governe, granaglie dall’estero. 

Nel 1848 all'autorità regia mancò nell'isola la forza mate- 
riale, essendone stata tutta la truppa vifolta per inviarla 
all’armata. 

La legge del 10 marzo 1853 abolì questa istituzione e cone 
ferì le sue attribuzioni, che erano consentanee alle nuove 
forme di Governa, all’amministrazione generale e centrale 
del debito pubblico, ordinando che le sue attività e passività 
sarebbero assunte ne’ bilanci futuri dello Stato. 

Trattandosi quindi ora d’un’istitazione non più esistente, 
abbiamo creduto dover essere assai brevi nella nostra espo- 
sizione dell’esame de’ suoi centi: ciò non ostante. non ab- 
biamo creduto potervi presentare un progetto di accettazione 
de’medesimi senza avere la morale certezza della loro rego- 
larità, per quanto concerne l’ufficio nostro, il quale è ri- 
sfrefto meno che a sindacare le basi e la convenienza del- 
Vistituzione, qual fosse la esatta sua azione in conformità 
delle leggi che la reggevano. Anche quest’ultima incombenza 
ci riescì non lieve, sia perchè, rignardando un’amministra- 
zione che si mantenne costantemente isolata, locale con per- 
sone, con archivi, con registri speciali, con una contabilità 
ripartita in più serie di operazioni attive o passive, variabili 
di continuo, come le vacanze de’ benefizi soggetti al Monte, le 
loro tasse, le pensioni dovute, ece., ci divenne difficile 0 im- 
possibile ottenere in Torino tutti i documenti necessari e le 
carte tulte ginstificative di sì svariata gestione finanziaria, 

Arroge che, perla sua indole semi-ecclesiastica, quest’isti- 
tuzione riceveva altre maniere di controllo e altre forme, 
che non quelle che siamo usati a riconoscere nelle aziende 
dello Stato tutelari della regolarità. 

La Commissione però, essendo giunta a sufficientemente 
riconoscere che le operazioni di quest’azienda erano state 
esercite e sarvegliate secondo le regole per essa vigenti, che 
il controllo operavasi per opera di appositi agenti, e che del 
tutto reudevasi conto singolare al sovrano per mezzo di uno 
de’ suoi ministri, e che dal medesizio emanava l’autorizza- 
zione sì delle spese che delle introdazioni, è di parere che 
la Camera possa ammettere con legge speciale di liberazione, 
il conto di quell’amministrazione, conformemente alle see 
guenti tabelle, 
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Specchio generale della gestione di fondi affidati al regio | Monte di riscatto dell'isola di Sardegna per Vanno 1547. 
Attivo 1847. Passivo 1847. 
tI Pi uù "i a — DI FF, 7 AT * 
Categorie dd Differenza Categorie su Mandati i 
Assegna (6) _ = 2 SI GEsA a 
I e nl Presuntivo! Accertato | 1 e ae PSR Un bilaneio! < i a da . Economia i 
Desgsininazione st i © Densmivazione I Lc n na gati | rimasti ssa accertata 
Tr dIninazione in più in meno 5 RELA At i Ciscanieni jo PASSL a spedirsi | REA 
PRA RIE EEA tai ito idea] / 
| 
Piotifni Lisa. catari atiariniti asa sererre i 16,820 75) 16,320 7 » 1 | Annualità, ossia somme pagate al debito ; 
ensioni fisse 20 75] 16,620 To dl i pubblico c.c. iicciiririio 122,4Î2 5 50,462 »! 5,850 »| 57,600 »| 122,412 » » 
Prebendo 6 benetizi piasiniusto asia binua tene iper pa ianri 3 109,597 76[ 85,287 56 24,250 20 . : , sli 
nin RARA : A i < d ° 2 | Stipendi agli impiegati del Monte........ | 14,398 561 12,281 20 » | 1,520 »| 13,801 20) 597 36 
Pensioni sni benefizi eccedenti gli seudi mille Li... | 20,112 »f 20,112 » » » > ian niricrnose | 3.840 > 3,840 si ; i ; 3.840 > ; 
Bereesesniticà suis ida tico IE iarioz asia asta «10,542 19) 10,542 19 » É è 4A sue sa s I 
en ex-gestutioi i Ò 3° n 4 Pesi sui benefizi vacanti .........000.. 21,825 40) 9,755 27! 1,872 61! 9,670 85] 21,298 73 26 67 
Diritti di estinzi I biehett sscsrianis ripone iii 61,724 661 63,767 46 2,042 80 , . = sia ME i 
iritti di estinzione dei biglietti i sa i ” 5 | Pesisui benefizi eccedenti gli scudi mille... 354 44) 946 64 90.» 381 44f 1,418 08 436 36 
MEDIO (VELE pps rS rio RISI PRLARI SI prati 366 366 > ; 
endite diverse Sue RA î : i 6 | Pesisuibeniex-gesuitici ............... 19,158 98| 16,597 23: 246 >| 2,810 21} 19,153 44 5 54; 
CEE RR ETERI TECTITI CT 5,760 11,616 5,556 e 7 & 
asuali 5 » ; » 5,856 » » 7 | Interessi di capitali mutuati dal Governo. | 16,276 38] 14,040 38 1,035 94i 1,200 »| 16,276 32 « 06! 
enna TI 8 i Dismessioni di capitali o rimborsi. ....... 17,502 06 17,902 06, » » 17,902 06 » È 
Totale... j 224,363 36} 208,011 96] 7,398 80. 24,250 20 d | Spese divano cosine 858 73 526 54 72 >| 26019 858 73 >» | 
i i i 
| «i 10 | Estinzione dei Viglietti................. 2,400. » 120 » » | » 120 >| 2 » 
j | 
Differenza in più 7,398 80 ‘| ll Casuali: asa sen pasa penare 2,357 97| 1,297 07 » 1,120 » 2,957 97] 
, —=- ; Î 
3 | sora au 
ei Totale del passivo 1847... | 222,184 52 136,109 29] 8,666 55) 74,062 o 218,893 Ù 3,345 S| 
i I 
Minor prodotto, ossia differenza fra il presuntivo e l’accertato (colonne 1 e 2)... .| 16,951 4U | Passivo 1846 e retro...... 90,068 nl 28,962 14] » 61,106 58] 90,068 72 da, | 
iu | —  '’’—___{_1._ 
| Totale... | 312,253 di 165.071 43 8,666 55; 135,169 id 308,907 25] 3,345 99} 
I | Ù i 
Residui 1946 e retrs. ! it vi | 
i È A a “’ Î Fas ® 
Credito cd attivo residuato nello spoglio 1846 ..................| i 141,613 40) 141,613 40 » » Sepa 190 Sa | 
Fondi di cassa al chiudimento dell’esercizio LL... 0.004 2,192 85} 2,192 88 » I » i 
Fondi somministrati dall'esercizio 1846 al 1847... 00000 7,250 72 7,250 72 » I » Attivo Passivo Differenza i 
Spesa n | 
pa accertato accertata i 
più speso | meno speso I 
Totalo...| 151,057 »| 151,057 » » » L | 
| | 
Deduzioni : =——_arm_— st" - a $ LS4T ricer re 208,011 96! 218,838 cole 10,829 57: » i 
i Nell'esercizio. ... | h i i i I 
1° Il debito per le esazioni fatte nel 1816 in eccedenza n. pe ! 1846 e retro ..... 119,435 32 90,063 72) » pi nil 
dotti di quell'anno. Li... iii L. 925 è e Vreercazne cod afelio La -{ 
S° TI dichifo Gel pivcslente euuocizio ILE per tando 31,623 68] 31,623 68 Totali...j 327,445 28 308,907 25) 10,826 57 29,364 60 o 
somministratogli dell'esercizio 1847 ........ » 30,693 68 \ | ni | 
| di Sì deduce il disavanzo ..... VETRTETI | 10,826 57; 
CRICETI | | ee I 
Resta l’intiero residuo 1846 e retro in totalo...| 119,488 32 | | Risulta in complesso un'attività di ...; 18,538 03} 
i I 
| | 
| 
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La vostra Commissione dietro Pesame dell’anzidetto ren- 
diconto presentato e certificato regolare, per l’amministra- 
zione del Monte dall’intendente della medesima, e vista la 
liberazione del icsoriere della medesima pronunciata in Ca- 
gliari il 20 dicembre 1848 dal magistrato d'Appello di Sar- 
degna colla clausola che il fondo di cassa eccedente le spese, 
che ascende a lire 2924 65 sia riferto in conto del 1848, vi 
propone di sancire il seguente 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 4. Le rendite e le spese proprie dell’anno milleotto- 
cento quarantasette e retro del Monte di riscatto in Sardegna 
sono stabiliti nelle seguenti somme, cioè: : 

Le rendite accertate del mille ottocento quarantasette in 
lire duecentottomila undici, centesimi novan- 

TOSCÙ < 2 ii papa L. 208,011 96 

Le spese paritente accertate compresele pa- 
gate equelle rimaste a pagare del milleottocento 
quarantasette in lire duecentodicioitomila otto- 
centotrentotto, centesimi cinquantatrè . . . » 218,858 53 


10,826 57 





Epperciò con un disavanzo di 
I residui attivi ed accertati del milleottocenta 
quarantasei e retro in lire centodiciunnove- 
mila, quattrocentotrentatrè e centesimi tren- 
IRGUO - 3 paola L. 419,433 52 
I residui passivi per ispese ac- 
certate del milleottocentoquaranta- 
sei e retro in lire smovantamila 


sessantotto, centesimi settaniadue» 90.068 72 


Epperciò con una attività di . L. 29,564 60 29,364 60 





Conseguentemente l’attività risultante dalla 
contabilità del 4847 e retro è stabilita in lire di- 
ciottomila cinquecentotrentotto, centesimi ire LO 18,538 05 


CAT 


Tanto i fondi di cassa quanto le'somme restanti ad esigersi 
e quelle restanti a pagarsi ai chiudimento dell’esercizio 1847 
saranno riprese nello spoglio attivo e passivo dell’esercizio 
1848, cioè quanto all'attivo in lire centosessantatrà, cente- 
simi ottunlacinque, e rispetto al passivo in lire centoquaran- 
tatremila ottocentotrentacinque, centesimi ottantadue, 


41848, 


Progetto di legge presentato alla Camera 1 2 gennaio 
1854 dal presidente del Consiglio, ministro delle fi- 
nanze (Cavour). — (Vedi Documenti, Sessione 1851, 
vol. I, pag. 568.) 


Relazione fatta alla Camera il 27 giugno 1854 
dalla Commissione degli spogli, Quaglia, relatore. 


Sicnoriî — Le osservazioni che noi anbiamo fatto prece- 
dere all’esposizione dei conti della gestione del Monte di ri- 





scatto nel 1847 sono egualmente applicabili a quelle dell’anno 
1848, quindi è che crediame senza più esporvi il sunto nu- 
merico di quest'ultima amministrazione. 


Attivo ossia proventi dell'anno 1848. 


Categoria 1. Pensioni fisse ossiano tasse che dovevano pa- 
gare secondo regolari brevi pontificii alcuni benefizi eccle- 
siastici: e nella contabilità di quest'anno s’iscrivono a debi- 
tori 3 mitre, 11 diocesi, 1 prebenda, 4 rettoria. 

Totale spesa accertata. .......... L. 16,347 97 

Categoria 2. Prebende, benefizi vacanti. Que- 
sto pagamento non doveva durare che dueanni: 
nel 1848 pagaronsi da 4 mitra, da 13 preberde, 
42 rettorie e 1 abbazia. Il presunto era di lire 
407,046 60: l’accertato fu di... ..... » 

Categoria 3. Pensioni (o tasse) sui benefizi 
eccedenti gli scudi mille. Presunto e pagato da 
4 prebende e da 6 rettorie . ........ » 

Categoria ll. Proventi da beni antichi ex-ge- 
suitici, situati nei dipartimenti di Cagliari, 1- 
glesias, Nuoro, Sassari e Bosa (con carichi di- 
versi). Somma presunia e accertata in... . » 

Categoria 5. Dritti prelevati sopra alcune 
casse del regio erario, per lo scopo d’estinguere 
i biglietti di credito, cioè dalle regie finanze 
lire 541,113 46, il resto dall’insinuazione . . » 

Categoria 6. Rendite diverse, numero 2 su 
terreni del Monte, numero 1 sull’ insinnazione 
di Tortoli ...... (RR pe È È i » 966 » 

‘ Categoria 7. Casuali, rendite presunte ed ac- 


63,910 » 


22,272 » 


10,661 85 


61,724 82 





certate nello spoglio, senza indicazione in. . L. 2,424 » 
Totale introito presunto . ........ L. 224,179 08 
Id. realizzato . ........ » 477,706 64 
Differenza in meno, considerata come residuo 
attivo del 1848 d’incerfa esazione |. ..... L. 46,472 Ul 
Residui attivi 1847 e retro. 
Debiti arretrati sulle categorie 1, 2, 3,4, & 
e 6. 
Totale residui attivi 1847 e retro, accertati 
ilari sea + Li 102,373 86 
PASSIVO. 


L'oggetto delle passività del Monte, ossiano i pagamenti 
che doveva operare, risulta dalle seguenti tabelle: parte 
rappresenta l'adempimento del proprio suo fine, la soddisfa- 
zione a debiti del Governo, singolarmente alla diminuzione 
de’ suoi biglietti ; parte è per pagamenti che formavano o- 
neri permanenti dei benefizi ecclesiastici di cui temporaria- 
mente percepiva i proventi assegnati. 


SPECCHIO GENERALE DELLA GESTIONE DI FONDI 
AFFIDATI AL REGIO MONTE DI RISCATTO DELL'ISOLA DI SARDEGNA 


per l’anno 1848. 
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Specchio generale della gestione di fondi affidati al regio | Monte di riscatto dell’isola di Sardegna per l'anno 1848. 
Dimostrazione delle spese fatte pei residui 1847 e retro. Dimostrazione delle spese fatte nel 1848, 
Î Mandati | | Mandati 
Somme ritenute a residui | | Somme ritenute a residui 
pagati |-- ———_—. pagati i 
a pagarsi | a spedirsi . a pagarsi | a spedirsi 
Ì 
Ipagamenti fatti nel corso dell'esercizio 1848 di mandati relativi ai residui furone: | . I pagamenti fatti nel corso dell'esercizio 1848, dbitamente giustificati secondo l'asserzione È 
Pel iMille L. 74,495 77) dell’intendente del Monte, colla presentazione dei relativi mandati muniti dei riehio ti 
ia sd (78,793 88 | 78,793 83 % » documenti e delle rispettive quitanze, ammontano alla somma di......L. 87,867 74 | 87,867 74 » » 
OR ARR O A » 4,298 06) 
| I mandati spediti rimasti a pagarsi... LL Lili Zinio » S3,i11 01 » 3,111 01 » 
I mandati spediti rimasti a pagarsi ascesero: la 
Pal IR RL i it alsi L. 1.800 19° I T mandati rimasti a spedirsì. i... 0000 » 99,448 71 » > 99,448 71 
i I 1,300 19 » 1,800 19! » 
PeLIsdon. asini ail rara ia » » liga ent 
| I mandati rimasti a spedirsi ascesero: i ; = 
Si 1045 t ass i | Totale spesa aecertata...L. 190,427 46 | 87,867 74 | 8,111 01 i 99,448 71 
e desire rsa Ogni araya . 8,795 05, i 
(99 V9 4 65,608 57 A » | 65,608 57 
Pel 18462... iti » 56,808 52 | | I _ TE 
se E PS ì Somma mantenuta a titolo di residui passivi. ..L. fi... 102,559 72 
Totale spesa accertata...L. 145,697 59 | 78,793 83 | 1,300 19 | 65,603 57} | 
Somma mantenuta a titolo di residui passivi. ..L. |... 66,903 76 Si deduce l'attivo accertato in..... L. 177,706 64 
| L'’attivo accertato pei residui 1847 e retro avanti dimostrato è di ....... L. 162,373 85 o 
e va Il 1848 presenta perciò un’eccedenza di spesa in...L. 12,720 82 





Per cuni il 1847 e retro presenta una minore spesa di...L. 16,676 26 
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Specchio generale della gestione di fondi affidati al regio | Monte di riscatto dell'isola di Sardegna per l'anno 1848. 
+ 
Passivo — Residui 1847 e retro, Passivo 1848. 





































































Otero Ta la A ali DE | i Di SI 0; rai ee Gori if » residui 
PRE ip VE Fondo Somma Spesa rimasta a residui Totale , Categorie Fondo Somma Spesa rimasta 4 residui Totale E ia 
i ; cr neo, Economia Sir CR i e. conomia , 
is residuato pagata col. 4, 5 e 6, ; FF j assegnato pagata i col. 4,56 6 3 
8! odassegnato A Mandati . berta come o! in bilancio 5 { Somma Somma Sesia come | 
al Oggetto - con con mandati spediti Mandati s 1 È Oggetto ocon {con mandatif di mandati | di mandati | g pesa | | 
iz discarichi spediti e a spedirsi | accertata | "0% in meno E, discarichi spediti spediti a. . | accertata |M M meno 
non pagati Zi e non pagati spedirsi | 
dd a_i 7 * a i (3 È i | 7 7 ra 
| i | | 
j 1 Annualità dovute dal Monte al debito pubblico 62,950 »’ 62,950 » » » 62,950 >» > 1 Annualità dovute al debito pubblico ........ 122,412 >| 41,212 » » i 81,200 »l 122,412 » » i 
Ì 2 Stipendi per gl'impiegati del Monte ......... 1,520 >» 1,016 44 » | 503 56 1,520 » » 2! Stipendi e spese di cancelleria dell’ammini- 
. a » ” “ CRI ui c i 5 
| 4| Pesi sui benefizi vacanti a carico del Monte .. 11,644 26] 6,568 71] 1,060 19| 4,015 36} 11,644 26 A strazione del Monte....... iii 14,998 56] 12,284 39 » i 1,516 69j 13,501 08 597 si 
| 5| Pesi sui bonefizi eccedenti gli scudi mille a ca- Trattenimenti idem... 3,840 »| 3,840 >» » | » 3,840.» » 
rico del Monte ................ Let 471 44 471 44 » » 471 44 » 4 Pesi sui benefizi vacanti - Congrue ai rettori - 
Pesi sui beni ex-gesuitici a carico del Monte.. 2,556 21 295 52 » 2,260 29] 2,556 21 » Co CITI 
I Interessi di capitali mutuati dal Governo .... 3,996 91 2,067 27 240 > 1.689 641 3.996 91 S Oristano - Stipendi ai vice-parroci - Servità 
Î 9 È È ? al capitolo - Alimenti agli spuri - Servitù 
Spese diverse LL... 332 19 139 38 » 192 86 832 19 » alla cattedrale - Contributo universitario - 
11l Casuali ....... arrende 1,120 »| 98666 >» 188 34] 1,120 >| >» e na siti den i at i St 
5) Pesi sui benefizi eccedenti gli scudi mille - 
| : sr; Pensioni ai particolari, alla regia Univer- | i 
| : . sità di Cagliari: cc ciessainianisioeis ia 1,854 44} 1,044 40 » | 810 >| 1,854 40 » 04 
Totali 1847... | 84,591 01} 74,495 77| 1,300 19 8,795 05 84,591 01 > i n si 
? 6| Pesi sui beni ex-gesuitici - Spese di culto - Fe- 
Spese residue 1846 e retro... 61,106 58j 4,298 06 » 56,808 52] 61,106 58 » ste - Novene - Missioni - Messe locali - Le- i 
gati pii da adempirsi - Stipendi ai maestri 
di scuola in Bosa - Pensione - Spese di cap- isa i % Gu nl Roia sua | 
. Ollo scssamizinisgioreniszzisnisi ga se 8j 4,048 63 » sî 60] 11,349 58 
Totale 1847 e 1846 e retro... | 145,697 59 78,793 83] 1,300 19! 65,603 57| 145,697 59] >» i du i i 
i 7 Interessi di capitali dovuti a' creditori nomi- | 
nali - Stipendio ai maestri di scuola in O- | 
DIOR RR RETTE 17,619 88] 13,312 48] 1,756 77 2,550 599 17,619 84 » 04 
i 
8! Spese diverse - Aggio ai segretari per istru- 
menti insinuati - Regio donativo e presta- 
zione fondale. sa surenimegiia snirianoni 858 73 521 70 72 » 265 03 858 73 » I 
9 Estinzione di biglietti .............. 6600004 2,400.» 120 » » » 120 »| 2,280 >» 
10) Casuali (1848) - Sussidi alle cappuecine di O- | 
ristano, Ozieri, e 455) lire in sussidi ad altri 1,875 29] 1,425 29 » 450 >| 1,875 29 » 
Totale... | 209,356 71] 87,867 74] 3,111 O1| 99,448 71) 190,427 46] 18,929 25 
102,559 72 209,356 71 
i] 
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Riepiloge. 
Attivo 
_ TT ie ---_uE 
Caricamento î Somme 
da Mandati ritenute 
bilancio ti a 
o residuato PREMI residui 
PEZ E RRO R RR CE EI TETTITT RE RTRORIE REA 177,706 64! 87,867 74) 102,559 72 
ES47 e TObTO Lin e ARA RE 162,973 S5| 78,799 83! 66,903 76 











Passivo 





Eccedenze 


di spesa 


12,720 82 


» 


| Economie 


» 


16,676 26 





Totali... | 840,080 49! 166,661 57 








mn 


Spesa accertata...L. 


iui" 


Si deduce l'eccedenza del 1848 


E tre E 


396,125 05 


169,463 48 





i 


12,720 82 


sarseso 


Vi risulta in complesso un'attività di. ..L. 





f 
mi 
I 
Ì 





i 

16,676 ss 

;. 12,720 82 
linee 
3,955 44 


nn 
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La vostra Commissione dietro l'esame dell’anzidetto rendi- 
conto presentato e certificato regolare per l’amministrazione 
del Monte di riscatto dal suo intendente, vista la liberazione 
del tesoriere del medesimo per la gestione del 1648 pronun- 
ciata dalla regia Camera de’ conti in data dei 2 maggio 1851 
riconosciuti i mandati regolarmente spediti, corredati delle 
necessarie carie giustificative e quitati, coll’obbligo di ri. 
prendere nel conto 1849 il maggiore introito, o fondo di 
cassa che ammonta a lire 235 77, vi propone di sancire il se- 
guente progetto di legge. 


L. Z. Quaglia, relatore. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Avt. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno mille atto- 
cento quarantotto ed i residui attivi e passivi degli anni mille 
ottocento quarantasette e retro del Monte di riscatto in Sar- 
degna sono stabilite nelle seguenti somme: 


Le rendite accertate del tulle ottocento quarantotto in lire 
centoseltantasettemila settecentosei, centesimi 
sessantaqualtro. o L0200ee L. 177,706 64 

Le spese accertate del mille oitocento qua- 
rantotto in lire centonovantamila quattrocento 
ventisette ceutesimi quarantasei, |... » 190,427 U6 


Epperciò con un disavanzo di... .... L. 12,720 82 
I residui attivi del mille otto- 
cento quarantasette e retro in lire 
centosessantaduemila trecentoses- 
santatrè, centesimi ottantacinque L, 
I residui passivi del mille otto- 
cento quarantasette e retro in lire 
centoquarantacinquemila seicento- 


162,373 85 


Da riportarsì . L. 162,373 85 12,720 82 





. L. 162,373 85 142,720 82 


Riporto . 
novanlasette centesimi cinquanta- 
DOVE. sigg «0.» 145.597 59 
Epperciò con un'attività di. , L. 16 676 26 15,676 26 


Conseguentemente l’attività risultante dalla 
contabilità del 1848 e retro è stabilita in lire 
tremila, novecentocinquantacinque, centesimi 


quarantaqualtro . . ro. Lo 5,955 MM 


dote 0 0a 





Tanto i fondi di cassa quanto le somme restanti ad esi- 
gersi e quelle restanti a pagarsi al chiudimento dell’eserci- 
zio 1848, saranno riprese nello spoglia attivo e passivo del- 
l’esercizio 1849, cicè : quanto all’attivo in lire centosettanta- 
tremila quattrocentodiciotto, centesimi novantadue, e rì- 
spetto al passivo in lire centosessantanovemila quattrocento» 
sessantatrè, centesimi quarantotto, 


1849. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 2 gennaio 
1854 dal presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), — Vedi, Documenti, Sessione 1851, 
vol. Ì, pag. 568.) 


Relazione fatta alla Camera il 1° dicembre 1854 dalla 
Commissione degli spogli, Quaglia relatore. 


Sicnori ! — Le forme, la sostanza, l’indole della gestione 
del Monte di riscatto nel 1849 furono in totalità quali nei 
due anni precedenti con puche dilferenze dipendenti da al» 
cune circostanze temporanee, cui si erano attribuite le mi- 
nori esazioni di que’ due anni; aggiungansi gli aumenti delle 
incumbenze degl’impiegati, è il conseguente accrescimento di 
lora rimunerazioni, 

Non molto dissimile è pure il conteggio del medesimo, 
quale risultò il seguente : 
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Attivo, ossia proventi o prodotti dell’anno 1849. 








PIE ITA. 


SESSIONE DEL 1855-54 




















Passivo, ossia spese autorizzate a carico del Monte per l’anno 1849. 

















Categorie 





1° La somma presunta iscritta nel bilancio ascendeva a. LL... 
e così colla differenza in meno nell’accertata di . LL... » 
e con in meno sulla bilanciata per il 1848 di. (LL... » 





L. 203,876 43 


47,153 16 
20,302 65 


Residui attivi 1848 e retro, ossia crediti riferibili a detti anni. 


SOMME 


TTTTT ara — _ —_ — I 


| Incassate i 


jrealmente nel 1849! 


Accertate 


dovute 


| | 


Categorie 1, 2,3, 4,566. Totale . . 174,626 30 16,733 69 


Rimaste inesatte 


0) 


credito residuo 


sugli anni 
1848 e retro 


157,892 61 





Delle quali somme furono 
EZIO - A Prodotto n 
N° Origine dei pagamenti Covnti accertato Ri 0a, pra 
n 2 8 4 5 
1 | Pensionio tasse imposte (ossia quote annue, al cui pagamerito furono 
obbligate 11 diocesi, 3 mitre, 1 prebenda). . 4. 16,026 69 14,447 16 | 1,579 58 
2 Prebende e benefizi vacanti. | LL... 46,882 84 40,677 96 | 6,204 88 
3 Pensioni dovute dai benefizi eccedenti li scudi 1000... ....... 18,912 >» 15,924 > 2,988. > 
4 Dai beni ex-gesuitici LL 10,661 85 592 40 10,129 45 
5 Dalle finanze come assegni per estinzione dei biglietti, ece. . ... .. 61,484 34 57,835 47 3,648 87 
6 Rendite diverse. LL... 966 >» 144 >» 222 » 
7 Casuali, proventi presunti e provenienti da capitali che possono essere 
pagati nell’anno, ovvero da censi dell'azienda ex-gesuitica, o infine Ì 
da impreviste riscossioni diverse. LL... 2,989 55 2,989 55 | » 
Totale importo delle categorie . . . 156,723 27 131,950 54 24,772 73 
























Accertata 


Fondo 




















; ori Porno ira besa resid è 
atagorie A aesconafo | "O _ SI ua # Economie | 
TTT n. o: — cs aaI i x bil Ù V pagata LITTA e T vee È 
3 ML ba RIO icon mandatilper mandati per mandati ciao veni 
NO Ogacito li È Na 7 spediti spediti a colonne speso în meno 
SR non pagati |  spedirsi 4,5, 6 
1 2 8 4 5 6 Ci 8 
| | 
1 Annualità dovute dal Monte al debito pub- 
blico, a mente di regio editto 25 ago- 
sto 182D. sasso rsugnois isa 122,412 >} 7,212 > » ; 115,200. »j 122,412 » » 
2 | Stipendi degli impiegati e spese di canccl- | | 
leria del Monte... 19,465 44j 12,705 08 » 160 >| 18,465 08 » 36 
Trattenimentiad alcuni impiegati del Monte 4,032 >| 4,032 » > » 4,082 >» » 
Pesi sui benefizi vacanti, cut deve provve- È i 
dere la cassa del Monte... ...... 20,178 81 7,854 40 3,066 73° 6,652 13] 17,573 26 2,600 la 
5 | Pesisui benefizi non vacanti, ma tassati | 
come alla categoria 8" dell’attivo, ed a ! 
carico del Monte. . LL... 1,854 di 605 20 473 64 720 »| 1,859 84 » 60 
6 | Pesisui beni ex-gesuitici, di cui alla cate- 7 | 
goria 4° dell'attivo... 7,520 38| 2,084 88 492». 4,948 06] 7,524 44 194 
Interessi dovuti a mutuatari del Governo 17,619 88] 14,046 26 1,032 94; 2,540 60f 17,619 80 » 08 
Spese diverse LL. 858 75 510 38 144 >» 193 56 847 94 10 79 
9 Per estinzione de’ biglietti. |. ...... 2,400. » 48 >» » » . 48 »| 2,852 > 
È | 
10 | Casuali bilanciati lire 1000; più con regio | 
discarico lire 6,078 89: totale... ... 7,078 89 6,567 97 » 510 92 7,078 89 » I 
ì 
Totale delle categorie passivo 1849 . . . | 197,421 57| 55,715 67] 5,214 81 181,525 27] 192,455 25) 4,966 32 
e, | CIONI 
Total of iccolenzano 136,739 58 | 
i 
| I 
Residui passivi 1848 e retro. o 
Categorie 1, 2, 4, 5, 6, 7, 8, 10. Totale . . f 171,507 52Î 98,440 80 1,611 34 16,427 30 171,479 44 28 08 
DA FS PE CE 
\ 136,739 58 
Totale dei residui passivi 1849 e 1848 e retro (colonne 5 e 6) . ...,.,.. 1,611 34 
| 76,427 380 
Somma . ..... 214,778 22 
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Un’osservazione che non crediamo dover trascurare di qui 
riferire, si è che le difficoltà delle esazioni delle somme cui 
aveva diritto il Monte, la inesattezza e la conseguente tar- 
danza dei propri pagamenti avevano ogni anno il doppio ri- 
sultato od un cospicuo credito nominale derivante dalia defi- 
cienza d’introito corrispondente che vediamo nel 1849, sulle 
lire 156,723 dovute, salire a 24,772, e sugli arretrati 1848 e 
retro su 174,626 arrivare a 157,892; 

2° L’annua pratica di alcuni raggiri di fondi da una de- 
stinazione o da un esercizio all’altro di necessità autorizzati, 
affine di non lasciar incagliati i servizi più urgenti. 

Questi traslocamenti si conteggiavano a ogni spoglio o ren- 
diconto del tesoriere, e formano parte dell'esame della Ca- 
mera dei conti. 

Questo secondo motivo riduce il credifo residuo 1848 e 
retro da noi conteggiato in lire 174,626 30 in lire 175,36207, 
iscritto nel progetto di legge, per cui nel risultato o paralello 
finale del dovuto e dello speso il credito attivo è di lire 
2382 62 invece di lire 5146 86, come dovrebbe essere, 
cioè con lire 76% 25 di differenza in meno. 

Anche nell'esame dello spoglio del 1849 Ja Commissione, 
come in que’ precedenti, ebbe a desiderare que’ più compiti 
documenti che le sono forniti peri conti delle aziende, Per 


tal difetto Je fa men pronto il riconoscere l’impiego di 6567 
lire iscritte come maggiore spesa assegnata in aggiunta alie 
lire {000 per casuali, il quale maggior fondo fa ricunascinia 
poi come speso per rimunerazione a impiegati incaricati di 
lavori relativi all’abolizione delle decime, rimunerazione che 
venne per l'anno 1852 autorizza!a con legge speciale. (Vedi 
la relazione Chiarle 38-A dello anno ) 


Ebbimo pure ad accertarei che, quand’anche le carte pre- 
sentate non fossero munite della firma del controllo, questo 
aveva però il suo ufficio presso del Morte, e vi funzionava, 
secondo le norme usuali, un apposito impiegato. 

Per tali motivi convinta la Commissione doversi sancire il 
conteggio in quanto all'osservanza delie forme, credeite do- 
ver indagare se il Monte abbia, nell’anno sottoposto al suo 
esame, cammirato nella via assegnata si medesimo dalle re- 
gole di sua istituzione, ciné se i fondi che glivenne fatto d’in- 
cassore abbiano avuto impiego cui erano destinati in ori- 
gine. 

La tabella da noi presentata delle spese fatte e de’ crediti, 
porge il mezzo di riconoscere in parte inqual properzione le 
spese di estinzione di debiti 0 pagamenti d'interessi de’ me- 
desimi stiano colle altre spese. L’ultima linea della colonna 
teria del passsivo dà il totale autorizzato a pagarsi in lire 
197,424 57. 

In questo si contano: 

Categorie 2,5 per assegnamenti agl’impiegatilire 17,497 4, 
circa 8 per ceuto del totale. 

Le categorie 4, 5, 6, 8 danno l'importo degli oneri annessi 
all'attivo, e rendono lordo l’introito, cen assorbire a sè in 
spose estraneo una somma di lire 350,413 36. 

La calego.ia 10, Casuali, comprende spese straordinarie 
simili alle prime, e sone di lire 7078 $9. 

Così il totale delle categorie 2, 3, i, 5, 6, 8, 10 delle spese 
pagate dal Monte, e per altre cause che queile dirette alla 
sua istituzione, ascende a lire 54,939 69; cioè avvi 28 per 
cento di spese giustificate bensì e regolari, ma consunte in 
fuuri dello scopo fondamentale del Monte. 





Biepilego,. 

















| Attivo Passivo 
alta paga RCIEOANANE, 1 DI “ni lina 
ST su | ‘È 
| | . ; Residui | il 
i lordo, I Rimasto | | 0 pagamenti 
Anno | ossia credito Entrata | a esigere '! Pagamenti | afarsi | | 
o caricamento | in bf ; per ....| Totale passivo || 
; 3 | ; . imandati spediti 
bilanciato Cassa, tutto giugno fatti i enonesatti 
o residuato 1850 I o per mandati 
| da spedirsi 
___i 2 È ni s_|_3 7 
| : 
TOLD a garan 156,723 27 131,950 54 | 24,772 73 55,715 67! 186,739 58 192,455 25 | 
| | 
| 1848 eretro .... 174,626 30 , 16,793 69 157,892 61 93,440 50 78,038 64 | 171,479 44; 
Ì î I 
| | 
Totale . .. |. presi 148,684 23 [(a)182,665.34 |... . ; DIARI ia 
| 





(a) La detta sommadi lire 182,665 35 fu ridotta per operazioni particolari, e giustificate nel rendiconto parziale, a lire 181,428 28, 


ERRE STE DIETE: 
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Lisultato. 


Conto di cassa : credito e debito conforme a registri debi- 
tamente sottoscritti dall’intendenie dei Monte, e alla verifica» 
zione ed approvazione della Camera de’ conti: 

Attivo . . L. 181,428 87 

Passivo. LoL. 46040 244.778 22 
d'onde la passività di... . 0... . L. 33.549 55 


Conclusione. 


La Commissione dietro Pesame delio spoglio presentato dal 
ministro di finanze per il Monte di riscatto di Sardegna, per 


Pesercizio 1849 e residui anteriori, certificato dall’intendente | 


del medesimo, vista la liberazione del tesoriere del Monte 
predetto, pronunciata dalla regia Camera dei conti in dala 2 
maggio 1881, e per le considerazioni dianzi enunciate, vi 
propune colla conferma della condizione iscritta nelia decla- 
ratoria della Camera, a carico del tesoriere (4), di sancire il 
progetto di legge ministeriale formolato come segue. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art, 4. Le rendite e spese proprie dellPanno mille ottocento 
quarantanove, ed i residui attivi e passivi degli anni mille 
ottocento quarantotto e retro del Monte di riscatto in Sarde- 
gna, sono stabiliti nelle seguenti somme : 

Le rendite accertate del mille ot- 
tocento quarantanove in lire cen- 
tocinquantaseimila settecentoven- 
titrè centesimi ventisette. . . L. 

Le spese parimente accertate del 
mille ottocento quarantanove in 
lire centonovantaduemila quattro- 
cento cinquantacinque centesimi : 
venticinque. o... .... +. » 192,458 25 


Epperciò conundisavanzo diL. 35.731 98° 358,751 98 

I residui attivi ed accertati del 
mille ottocento quarantotto e retro 
in lire centosettantatremila otto- 
centosessantadue centesimi sette L. 
I residui passivi per spese ac- 
certate del milleottocento quaran- 
totto e retro in lire centosettantun= 
mila quattrocentosettantanove cen- 
tesimi quarantaquattro . . . .» 


156,725 27 


173,862 07 


174,479 4h 
2,382 63 


Conseguentemente il disavanzo risultante dalla 
contabilità del 1849 e retro è stabilita in lire 
trentatremila trecentoquarantanove centesimi 
trentacinque. ./......0. 0. L 


Epperciò con un’attività di L, 2,382 63 


33,549 35 





Art. 4. Tanto i fondi di cassa quanto le somme restanti 
ad esigersi, e quelle restanti a pagarsi al chiudimento dell’e- 
sercizio 1849, saranno riprese nello spoglio attivo e passivo 
dell’esercizio 1850, nelle somme risultanti dalla situazione fi- 


(1) La declaratoria è del tenore seguente : 

« Sentito, ecc.; 

« Abbiamo dichiarato e dichiariamo il prenomirato teso- 
riere don Francesco Rapallo pienamente scaricato da ogni con- 
tabilità relativa al presente conto con che riprenda in carica- 
mento in quello dell'esercizio 1850 il suammentovato fondo di 
cassa di lire 4160 73. 

« Pronunciato, ecc., 2 maggio 1851, » 








nanziera del 2 dicembre 1850 firmata Pès di Villamarina, in- 
tendente del Monte di riscatto di Sardegna; cioèquanto all’at- 
tivo in lire centottantanmila quattrocentoventotto centesimi 
ottantasette, e rispetto al passive in lire duecentoquattordi- 
cimila settecentosettantolto centesimi ventidue. 


1847, 18.18, 4849, 


Relazione del presidinte del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), 19 dicembre 1854, con cui presenta 
al Senato i tre progetti di legge approvati dalla 
Camera nella tornata del 12 stesso mese. 


Sionori! — Ho l’onore di sottoporre alle deliberazioni del 
Senato ire progetti di legge stati adottati dalla Camera dei 
deputati nella seduta del 12 dicembre corrente, per l’ap- 
provazione degli spogli attivi e passivi del Monte di riscatto 
di Sardegna, per gli esercizi 1847, 1848 e 4849, stali ac- 
certati come infra: 
4° Rendite 1847 e vesidai altivi 1846 e retro L. 327.445 28 

Spese 18/47 e residui passivi idem » 508.007 25 


Attività... L 





18,558 03 
2° Rendite 1848 e residui attivi 1847 e retro L. 540,080 49 
Spese 1848 e residui possivi idem » 536.425 08 
Attività... L. 3.955 4% 

3° Rendite 1849 e residui attivi 1848 e retro L. 350.585 54 
Spese 1849 e residui passivi idem » 362.934 69 


Disavanzo ... L. 353,949 35 





Relazione fatta al Senato dalla Commissione perma- 
nente di finanze e dei bilanci il 25 gennaio 1855, Di 
Pollone relatore. 


Signori! — Gli spogli attivi e passivi del Monte di riscatto 
di Sardegna per gli esergizi 1847, 1848 e 1849 risultano ac- 
certati come segue: . 
1° Rendite 1847 ..... da 

Residui attivi 1846 e retro 


. . L. 208,011 96 
n 119,433 32 


L. 327,448 28 
. L. 218,838 53 
90,068 72 


L. 308,907 25 
Attività . . . L. 48,538 05 


2° Rendite 1848... ....... L. 177,706 64 
Residui attivi 1847 e retro .. » 162,375 89 


L. 340,080 49 
Coe ranemt L. 190,427 46 
. » 145,607 59 


L. 331,195 05 
Attività . . . L. 53,955 44 


3° Rendite 1849... ....... L. 156,723 27 
Residui attivi 1848 e retro » 173,862 07 


L. 330,585 34 
Spese 1849, .,....... , L, 492,455 25 
Residui passivi 1848 e retro. . s 171,479 Il 


“——— L. 365,954 69 
Passività . , , L. 35,549 35 


Spese 1847... 
Residui passivi 1846 e retro. . » 


Spese 1848 
Residui passivi 1847 e retro 
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Constando alla vostra Commissione essere state osservate 
le consuete forme, ed essere intervenute, per parte del ma- 
gistrato della Camera dei conti, le relative dichiarazioni di 
scarico del tesoriere del Monte, nè essendovi osservazione 
da mettere innanzi su cosa di fatto compiuto, ho l’onore di 
proporvi, a nome della stessa, di concedere la vostra san- 
zione ai tre progetti di legge, stati già adottati dalla Ca- 
mera elettiva nella sua seduta del 12 dicembre trascorso, 
ed in ora sottoposti alle vostre deliberazioni. 


Conto amministrativo di Sardegna sull'esercizio 1848. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 2 gennaio 
1854 dal presidente del Consiglio, ministro di fi- 
nanze (Cavour). (Vedi Documenti, Sessione 1851, 
vol. I, pag. 566.) 

Relazione della Commissione della Camera, Mameli 
relatore, (Vedi Documenti, Sessione 1852, vol. I, 
pag. 337.) 


Conto amministrativo di terraferma sull'esercizio 1848, 


Progetto di legge presentato alla Camera il 2 gennaio 
1854 dal presidente del Consiglio, ministro delle fi- 
nanze Cavour. (Vedi Documenti, Sessione 1852, 
vol. I, pag. 216.) 

Relazione proemiale della Commissione della Camera, 
Pallieri relatore. (Vedi Documenti, Sessione 1852, 
vol. I, pag. 225.) ° 


RELAZIONI PARZIALI. 


Azienda generale delle finanze, Pallieri relatore. (Vedi 
Documenti, Sessione 1852, vol. 1, pag. 226.) 

Azienda d'artiglieria, fabbriche e fortificazioni mili- 
tari, Quaglia relatore. (Vedi Documenti, Sessione 
1852, vol. I, pag. 234.) 

Azienda generale di guerra, Quaglia relatore. (Vedi 
Documenti, Sessione 1852, vol. I, pag. 246.) 

Spese generali, Despine relatore. (Vedi Documenti, Ses 
sione 1852, vol, I, pag. 285.) 

Azienda generale delle gabelle, Lanza relatore. (Vedi 
Documenti, Sessione 1852, vol. I, pag. 290.) 

Lavori pubblici, agricoltura e commercio, Despine re- 
latore. (Vedi Documenti, Sessione 1852, vol. I, 
pag. 317.) ” 

Azienda generale dell’estero e poste, Daziani relatore. 
(Vedi Documenti, Sessione 1852, vol. I, pag. 323.) 


Azienda generale di marina, 


Relazione fatta alla Camera il 4 maggio 1854 dalla 
Commissione degli spogli, Michelini Alessandro, re- 
latore. 


Sicnori! + La storia italiana è piena di fatti eroici e glo- 
riosi che nei secoli scorsi illustrarono questa nobile terra, 
patria nostra dilettissima; però sebbene gl’Italiani facessero 
in ogni circostanza chiara prova del loro valore, egli non 
serviva per lo più, quando non impiegavasi in guerre fra- 
teicide tra provincia e provincia della nazione medesima, che 
ad ampliare d’alquanto uno od altro degli Stati in cui per 
nostra disgrazia .frazionasi l’Italia, ovvero ad aiutare una 
delle grandi potenze, che agognavano la conquista della Pe- 
nisola, a cacciarne quella che già ne avesse il dominio, ma 
l'idea di nazionalità e d’autonomia ristretta nelle menti e nel 
cuore di pochi eletti non era peranco penetrata nella massa 
del popolo. Soltanto in sul finir del secolo scorso i padri no- 
stri poterono lusingarsi di assidersi anch’essi al grande ban- 
chetto delle nazioni, e forse avrebbero ottenuto tale una giu- 
stizia se un guerriero audace e fortunato, italiano di stirpe 
e di nome, ma non di sentimenti, non avesse soffocato le 
loro legittime speranze. 

Dopo d’allora parecchi tentativi in diverse parti della Pe- 
nisole vennero fatti per acquistare la nostra indipendenza, 
però tutti riuseirono vani; ciò nullameno il desiderio di 
scuotere il giogo da ogni straniera dominazione spandendosi 
ogni vieppiù nel popolo, si faceva cgnor più vivo, allor- 
quando in sul principio del 1848 le circostanze parvero fa- 
vorevoli a conseguire il santo scopo, e l’intiera nazione, im- 
pugnate le armi, corse valorosa a vendicare sui campi di 
battaglia secoli d’oltraggi e di servitù, I soldati di Carlo Al- 
berto, inalberato il vessillo dai tre colori italiani e ricono- 
scenti della libertà accordata alla nazione da quel Re Ma- 
goanimo, con un esempio piuttosto straordinario che raro, 
si avventarono contro lo straniero in soccorso dei nostri con- 
cittadini della Lombardia e della Venezia, e sostennero l’an- 
tica e meritata fama del loro valore. Non è mio intendimento 
investigare i motivi per cui anche questa volta l'esito non 
corrispose ai nostri sforzi ed alla giustizia della nostra causa, 
voglio solo, conchiudendo, accennarvi che si è sotto così do- 
lerose rimembranze che deggio fermare la vostra attenzione 
sopra esami di conti per ispese fatte in quell’anno. 

Tanto le spese ordinarie, che straordinarie, quanto le 
nuove e maggiori spese furono autorizzate per semplici de- 
creti reali; questo sistema è costituzionalmente irregolare, 
epperciò devesi attendere ad uno scrupoloso esame di sif- 
fatte spese. 

La vostra Commissione diedemi incarico di presentarvi la 
relazione del conto amministrativo che si riferisce al bilan- 
cio dell’azienda di marina. 

L’esame fatto si rivolge categoria per categoria sulle 
spese ordinarie, straordinarie e complessivamente sui resi» 
dui 1847 e retro. 
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PARTE I. 
SPESE ORDINARIE. 


Categoria 1. — Stato maggiore. 





Paghe e stipendi al personale militare dello stato maggiore, spese di rappresentanza, supplementi paghe e spese d’ufficio al 
personale impiegato al servizio a (erra, e per fitti locali, staffette, pedeni, indennità di via e vacazioni. 


1848 1847 

Somme autorizzate . . .... . 1 a n ® Ly » » 
Maggiore spesa autorizzata per regio decreto 2 giugno 1849 

per l’ammessione di nuovi uffiziali di vascello ausiliari e di 

promozioni di bass’uffiziali . . . ..... 5 ‘0. » » » 
Spesa nuova autorizzata con reale decreto del 5 agosto 

1848 per lavori che richiedevansi al palazzo destinato per 

l'alloggio di S. A. S. il vice-ammiraglio, con compenso di 





un’economia di pari somma sulla stessa categoria. . . >» » » 

Totale somme autorizzate |. . . L. » 5 

Mandati pagati o... 064 +. » 285,627 82 » 

Id. a pagarsi. Lee ee nese » » 
id. agspedirsi. ... 0.60.06, «ea >» 28,954 01 26,000 » 
Somme accertate . . . L, 311,581 85 26,000 » 








Economia ordinata per compenso sulla stessa categoria della spesa nuova di cui sopra L. 


Categoria 2. — Uditorato e spese di giustizia. 











1848 1847 
360,714 64 20,000 » 
10,867 19 » 

» 20,000» 
311,581 83 46,000 » 
341,584 83 26,000» 

. 20,000 » 


Paghe di un uditore, vice-uditore e di un primo sostituito segretario, non che per spese di processi ed atti criminali. 








Somme autorizzate . ..... 0g e e Re Sa è de RR O La 
4848 41847 
Mandati pagati . LL... . «Lo 4,017 417 » 
Id. apagarsi. . ....... oa » » 
Id. aspedirsi. . e. 00000808 #0 HI 67 » 
Somme accertate . . . L, 1,058 84 O) 
Economia per minore spesa di processi ed atti criminali. . . . . ne a 


Categoria 3, — Azienda generale di marina. 


Per paghe dell’intiero personale amministrativo, ed assegnamenti vari, e per spese d'ufficio. 











Somme autorizzate L02000 a Lee eee L. 
1848 1847 
Mandati pagati . ...... i ui ++. L. 123,429 25 » 
Id. a pagarsi... 604 » » 
Id. aspedirsi, . 000.0848006 » » » 
Somme accertate . . . L, 123,429 2% » 

Economia avuta da variazioni occorse in detto personale... .. 0.0.0... L 


Categoria . — Genio narale e marittimo. 


Per paghe di due ingegneri costrattori, due sotto-ingegneri, due assistenti, per spese d’afficio e razioni pane: 


4848 
4,780 >» 


1848 
150,468 95 


123,429 25 
7,039 70 


Licei rete 


1847 


queste spese 


si riferiscono al Genio navale, per il marittimo comprende Je paghe di un maggior generale direttore, un maggiore, tre ca» 


pitani, due tenenti, due aiutanti ed otto assistenti. 


Somme autorizzate o... 004 8a ese Le 


1848 1847 
Mandati pagati 2... 040 ea a Lo 11,848 BI » 
Id. apagarsi . .LL048 00600 » » 
Id. aspedirsi. . 0... » » » 
Somme accertate . . . L. Mi,818 SI » 

Economia risultata per variazioni OCcorse. . LL... L60000 ea 00 Lo 
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1848 
45,904 » 


44,818 34 
4,085 69 





1847 
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Categoria 5. — Corpo reale equipaggi. 


Paghe, vestiario ed altre competenze in contanti al primo piloto, primo nocchiere, primo capo cannoniere, a nove bass’uf- 
fiziali di maggiorità, 42 piloti, 15 nocchieri, 15 capi cannonieri, 25 secondi piloti, 22 allievi di pilotaggio, 22 secondi nac- 
chieri, 16 secondi capi cannonieri, 90 quartiermastri, timonieri e cannonieri, 916 marinari, 47 mozzi, 15 musicanti, 28 fra 
guardiani, patroni e caporali prevosto ; ed alla maestranza si comprende le paghe di 17 capi mastri, 17 secondi capi mastri, 
17 mastri di ascia, 9 mastri velieri, 13 secondi mastri, 49 operai, due primo macchinista, un secondo macchinista ed un capo 


mastro calderaio; la razioze pane dovuta agl’individui aventi ragione viene calcolata a centesimi i6, e quella dei viveri a cen- 
fesimi 63. 














1848 1847 
Somme autorizzate 2.200 e è eee a day 784,796 08 hA,4606 74 
Maggiore spesa autorizzata con regio decreto 24 ottobre 1848 pei viveri del Colombo 
ritornato dall'America. (Questa maggiore spesa era già stata autorizzata con decreto 23 set- 
LEIIDICASÌS.) e e n e e Lu» » 45,570 44 
Totale somme autorizzate . . . L. 784,796 08 36,837 18 
1848 1847 
Mandati pagati  ./.....0. . L. 781,694 80 56,837 18 
Id, apagarsi. L00044 » » » 
Id. aspedirsi. 2... . » » 
Somme accertate . e L. 734,694 80 56,837 19 784,694 80 56,837 18 
Economia avuta sui complesso della categoria... La 101 28 » 


n (er. 


Categoria 6. — Battaglione real navi. 


Paghe, deconto, vestiario ed altre competenze in contanti allo stato maggiore ed otto compagnie, cioè: 

Un maggiore comandante il battaglione, un altro maggiore, un aiutante maggiore, 8 capitani, 8 tenenti, 10 sottotenenti, 
43 bass'affiziali, ed 883 tra caporali e soldati. La razione pane viene calcolata a centesimi 16, quella dei viveri a 63 cente- 
simi, oltre a varie altre indennità ivi comprese per vestiario, ecc. 





1848 1847 
Somme autorizzate 2/2/2000 Le 302,611 28 7 48 
1848 1847 
Mandati pagati . . pui . L. 224,915 83 7 45 x 
Id. a pagarsi. . .... +e +.» 67,805 27 » 
ld. aspedirsi. . 0.0... 47 49 » 
Somme accertate . L. 287,168 39 745 287,168 59 745 
Economia avvenuta malgrado l’aumento di forza, poichè durante Ja guerra, oltre ad una 
metà di detto corpo fu comandato a far parte del regio esercito in Lombardia, e le sue 
competenze a carico del bilancio dell’intendenza generale d’armata . ....... L 15,442 66 » 


Categoria 7. — Corpo reale d’artiglieria di costa. 


Paghe, deconto, vestiario ed altre competenze in contanti. 

Questo corpo si compone di uno stato maggiore, cioè : un capitano di vascello di 2* classe, un maggiore e due sottotenenti; 
ispezione si è di due capitaai di 4* classe e due di 2°, cingue tenenti, cinque sottotenenti, cinque capi guardia-batteria, 
quindici guardia-batteria di 1° classe e ventotto di 2%, quarantotto tra caporali e sotto-caporali, settanta cannonieri: trenta 
di 1° classe e quaranta di 2*, e di ventidue invalidi di marina. 














1848 1847 

Somme autorizzate LL. - iva È 93,072 28 » 
1848 1847 
Mandati pagati .. 00.020 +. L. 82,764 03 » 
Id. apagarsi. . . 60.0... ssa » » 
Id. aspedirsi. | 0.0... » » 

Somme accertate . . . L. 82,764 03 » 82,761 03 » 

Risparmio risultato sulla categoria per variazioni occorse... .. 0.0... L 10,308 25 





Categoria 8. — Regia scuola di marina, 


Per paghe del comandante la scuola, di un direttore degli studi, di un direttore di spirito, di due aintanti, di un economo, 
sei professori, sei guardiani e due camerieri, e per l’assegnamento per sopperire agli stipendi a carico della scuola, al man- 
tenimento degli arredi delle sale di studio e dell'oratorio portato dall’articolo 57 del regio regolamento 23 febbraio 1841, 
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non che per l’assegnamento delle pensioni degli alenni a tenore dell’articolo 3 di detto regolamento, ed infine per spese di 
mantenimento e rinnovazione degli strumenti, carte e libri per l’osservaterio, gabinetto di fisica e biblioteca, come dall’arti- 
colo 87 del summentovato regolamento. 





1848 1547 

Somme autorizzate . ...... ada eta da 27,216 » “ 
1848 1847 
Mandati pagati +... :.006 ee Lo 26,533 83 ” 
Id. apagarsi. . , , , Lage d » > 
Id. aspedirsi. . ... sd ge » » 

Somme accertate . . . L. "26,833 85 » 26,532 63 » 

Economia risultata per speso in meno sugli assegnamenti vari... ...... L 662 47 ” 


Categoria 9. — Ospedale della regia marina. 


Paghe e stipendi al corpo sanitario ed agli impiegati agli spedali militari della regia marina, cioè: di un chirurgo in capo, 
un medico, sedici chirurghi, sei allievi di chirurgia, tre medici e tre chiru-ghi locali, un farmacista, un ufficiale ed un aiotante 
contabile, e per l’assegnamento annuo portato dal paragrafo dell'articolo 222 del regolamento sanitario marittimo del 29 gen= 
naio 1859, non che per le giornate consunte in detti spedali da militari della marina, calcolate queste a centesimi 75 caduna, 
e per quelli considerati agli spedali civili calcolate a centesimi 85, ed infine per quelli che si trovano ammalati a bordo dei 
regi legni in navigazione nei mari d'America a lire 4 caduna giornata, e negli spedali dei bagni calcolate a centesimi 70. 











1848 41347 
Somme autorizzate L22022 La 79,906 63 750 94 
Maggiore spesa cagionata dall’imbarco sulla regia squadra di chirurghi estranei alla re- 
gia marina e di un più gran numero di malati dipendenti dall'attuale maggior forza dei 
corpo. (Regi decreti 3 aprile e 2 ottobre 1849)... 2... 20,272 40 ” 
* Totale somme autorizzate . . . L. 100,239 03 730 94 
1848 1847 
Mandati pagati L02224 + Lo 81,990 57 630 94 
Id. & DAgarsi. La a è ee a de » » 
Id. aspedirsi. . .. 0.0... 0... ++» 18,248 46 » 
Somme accertate . . . L. 100,239 03 6350 94 100,239 03 630 9 
Economia risultata sui residui. LL. La LI 100 » 


Categoria 10. — Isola di Capraia. 


Per paghe di un capitano in 2° di vascello comandante l'isola, di un aiutante dell’isola, tre alcaidi delle torri, nove guar- 
diani e quarantacinque milizie urbane, e per le razioni viveri di campagna a sessantun individui ; la razione viveri si comn- 
pone di oncie 8 carne, peso di Piemonte, calcolata a centesimi 27 250 la libbra di Genova, pasta o riso oncie 8 come sopra 
al prezzo medio di centesimi 11, e di 1/2 amola di vino a centesimi 17 l’amola ; le razioni viveri devolute agli alcaidi e guar= 
diani vengono calcolate a centesimi 69 caduna, come da contratto 24 novembre 1840. 





1848 1847 

Somme autorizzate LL. LL a 22,422 02 » 
1848 1847 
Mandati pagati 2.0.0... La 21,640 1 » 
Id. apagarsi . .....6 04 » » 
Id. aspedirsi. . ......0.4 640 » » 

Somme accertate . . . L. 21,640 11 » 21,640 14 LU) 

Economia ottenuta sulla somma bilanciata. 2/2/2424 La 78419 » 


Categoria 11. — Bagni mariltimi. 


Paghe e competenze agl’impiegati de’ bagni e compagnia guarda-ciurme, cioè di un direttore, un capitano, nove aiutanti, 
due sotto-aiutanti di contabilità, un primo capo-guardia, un capo-guardia contabile, undici capo-guardia, ventisei sotto- 
capo-guardia e centoquattordici guardie; e per mercedi giornaliere a lavoratori di grazia, correggitori, portieri, inservienti, 
come dalle tabelle annesse al regolamento 13 luglio 1841, e per spese di vestiario dei condannati, son che per le razioni pane 
e viveri. 
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1848 1847 
Somme autorizzate Hd RAD PE RR ea la 237,645 59 12,826 29 
1848 1847 
Mandati pagati . Li L. 225,773 b0 12,823 29 
Id. apagarsi. LL. » » 
Id. a spedirsi. » 4,901 12 Li 
Somme accertate | . . L. 230,674 62 12,825 29 230,674 62 12,825 29 
Minor numero di detenuti da quello presunto . . |. fa sa € a La 6,970 97 » 


Categoria 12. — Campagne di mare. 


S. M. avendo pel 1848 ordinati armamenti navali in stazione e navigazione nell'Atlantico, come rilevasi dal dispaccio della 
regia segreteria di Stato di marina, del 26 giugno 1847, numero 895, vennero perciò armati il brigantino da 18 Colombo e 
VEridano, nou che il brigantino a palo Aurora, per cui spettava il trattamento di tavola allo stato maggiore in ragione 
di lire 9 al giorno al comandante, di lire 5 60 ai tenenti, sottotenenti, impiegati amministrativi ed ai chirurghi, e di lire 2 70 
al guardia-marina e piloto, non che i supplementi e spese d’uffizio, 

Vennero inoltre armati una fregata di 2° rango, un brigantino da 44, Daino, un piroscafo della forza di 180 cavalli, una 
cannoniera, una goletta corriera, una cannoniera corriera; tutti godono del loro trattamento di tavola ridotto di 1/3 di meno 
facendo servizio nel Mediterraneo; avvi pure la spesa per le razioni viveri, calcolate queste a centesimi 63 caduna, non che 
per spese dell’olio per l’illuminazione dei regi legni, calcolato a centesimi 38 9C0 la libbra. 





1848 1847 
Somme autorizzate . . . . . Soi dla a A A e la 112,710 04 219,898 80 
1848 1847 
Mandati pagati . bo . L. 112,710 04 219,898 80 
Id. apagarsi. . 0... » ” » 
Id. aspedirsi, . .. 0.0.0... » » » 
Somme accertate . | . L. 112,710 04 = 219,89880 = 112,7100% 219,898 80 











Nessuna economia 


Categoria 13. — Navigazione dei battelli a vapore. 


Per paghe di tre primi e ire secondi macchinisti, per tavola, supplementi e spese d’uffizio dei due piroscafi la GuInara e 
l’Ichnusa, due uffiziati di vascello comandanti, per trattamento tavola lire 4 80 caduno al giorno, a due sottotenenti e due 
chirurghi lire 2 40 caduno, ed a due piloti a lire 1 50 caduno oltre alle spese d’affizio e le paghe di bordo alla maestranza; 
per le razioni viveri, per la doppia razione vino ai fuochisti e per spese dell’olio per l'illuminazione, ed inoltre per la prov- 
vista di circa 3000 tonnellate di carbone per i viaggi a lire 40 caduna, e pel compenso da retribuirsi allo scalo di bordo ai 


passeggieri di camera e in coperta, quelli per Cagliari lire 15, per Porto-Torres lire 11, ed in coperta a lire 2, e per Porto- 
Torres lire 4. 


1848 1847 
Somme auforizzate . <- ...... de e e ba 190,675 15 » 
Spesa nuova per noleggio di vapori occorrenti sia per coadiuvare la regia squadra che 
pel servizio di corrispondenza colla Sardegna. (Regi decreti 18 luglio e 22 agosto 1848.) » 206,008 » » 
Maggiore spesa indipendentemente dalla spesa nuova di cui sopra per sopperire al pa- 
gamento del nolo di quattro battelli a vapore mercantili per servizio della regia squadra 
e corrispondenza colla Sardegna, che per le vicende politiche si dovette protrarre a tutto 
l’anno. (Regi decreti 1i novembre e 12 dicembre 1848.) . ./.......... » 176,000 » » 
Totale somme autorizzate . . . L. 572,675 15 » 
1848 4847 
Mandati pagati . 3 . IL. 550,194 80 » 
Id. apagarsi. |... 1,769 89 » 
Id. aspedirsi. . . . L00460 *® 20,710 06 » 
Somme accertate . . . L. 372,675 15 » 


572,676 15 » 


Con] 


Nessuna economia 
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Categoria 14, — Pensioni di riposo. 


Per l’ammontare delle pensioni accordate a sei individui. 











1848 1847 
Somme autorizzate L00000 IRE 17 8,550 » 666 66 
1848 4847 
Mandati pagati |... L 8,545 » LI 
Id. apagarsi. LL... . » 666 66 
Id. aspedirsi. |... sd » » 
Somme accertate . . . L. 8,545 » 666 66 8,545 » 666 66 
Economia avvenuta , . ... Pod CINI . L 5 » » 
Categoria 15. — T'rallenimenti e maggiori assegnamenti. 
Ammontare dei trattenimenti o maggiori assegnamenti a trentasei individui. 
1848 1847 
Somme autorizzate LL. LL e L. 15,159 19 » 
Maggiore spesa derivata da nuovi assegni concessi da S. M. (Regio decreto 3 marzo 1849. ) s 1,278 83 » 
Totale somme autorizzate . . . L. 16,438 02 » 
1848 1847 
Mandati pagati . ../...... L. 15,832 0I » 
Id. apagarsi. |... . » » » 
Id. aspedirsi. . ....0..0.40 4 » 575 » » 
Somme accertate . . . L. 416,407 01 » 46,407 0I » 
Economia avuta sulla richiesta maggiore spesa |... L. __ 31 04 » 


Categoria 16. — Noliti e trasporti. 


Per spese di tavola a due piloti, spese d’affizio, viveri ed illuminazione per la regia gabarra l'Azzardoso, armata per 
tutto l’anno. 





1848 1847 
Somme autorizzate LL. L. 9,058 12 » 
Spesa nuova per noleggio onde trasportare carbon fossile a Venezia per la regia squa- 
dra. (Regi decreti 19 luglio e 22 agosto 1848.). L22222 » 17,270 40 » 
Maggiore spesa criginata dal passaggio a bordo dei regi legni da Venezia ad Ancona di 
regie truppe per ritornare nei regi Stati. (Regi decreti 30 giugno e 3 novembre 1849.) » 3,493 70 » 
Totale somme autorizzate . . .°L. 29,822 22 » 
1848 1847 
Mandati pagati L/./..204 L. 24,827 52 » 
Id. apagarsi. . .....0. > ud » » 
td. aspedirsi. ..... 604 » 994 70 » 
Somme accertate . . . L. 29,822 22 » 29,822 22 » 
È: ricci [asini] -—-——T sì _— 





Nessuna economia 








Categoria 17. — Corpi di guardia ed illuminazione. 


Spese dei corpi di guardia del 1° e 8° dipartimento di marina, batterie di costa, bagni marittimi e forti nell’isola di Ca- 
praia. 














DOCUMENTI PARLAMENTARI 








Specchio dei corpi di guardia. 



































Corpi di guardia 
CLASSE 
eigen 
A 18 9 8% | Candela 
Primo dipartimento. 
Portone della darsena . ...,.4..0 dn I ENO 1 » » 1 
Cantiere della Foce... LL A 1 >» 4 » 1 
Secondo arsenale. LL... eee i » 1 » » 
Molo vecchio LL. » 1 » » | 
Ospedale di marina . LL... UTET RETE TRO EE » 1 » » 
Campanetta + LL PESI LERA » » 1 » 
Antica porta della darsena . LL... » » 1 » 
Padiglione San Tommaso LL. iena » » 1 » 
Scuola di marilià .:.i.ainie aria » » 1 » 
Spezia — Forte Santa Maria ........... CERTI TSE * » 1 » 
Spezia — Varignano .......... Pesa sai aes dega » » 1 » 
Secondo dipartimento. 
Bagno di Nizza. ........ CERTE ro CETTE 1 » » » 
Porta destra dell’arsenale ‘. LL... purea 1 » » » 
Palazzo di marina .......... diff ha dA » 1 |. >» >» | 
Ospedale ...... PORTIERE NE Fa nandrna pata » 1 » » 
Porta del baraccone . LL... » » 1 » 
AFGonalo: or DIRI ERE Rain » » 1 > 
Molo di Villafranca ........... aaa MEO: » » 1 > 
4 5 9 2 





Per le notti d'inverno viene calcolato oncie 4 olio e rubbi 4 legna pei corpi di guardia di 1* classe in lire 1 0666. Per le 
notti d'estate ad oncie 3 olio a cadun corpa di guardia, al prezzo di centesimi 50 la libbra. Per le notti d’inverno pei corpì 
di guardia di 2° stessa quantità d’olio e rubbi 3 legna, ammonta la spesa a centesimi 84 16 per notte; e per quelli di 3* 
soli rubbi 2 legna, e la spesa a centesimi 61 66, e l’olio che si consuma nei bagni marittimi per illuminazione delle sale viene 
calcolato a centesimi 38 900 la libbra, come dal contratto, i 








1848 1847 

Somme autorizzate... 044 il aaa La 13,664 89 » 
1848 1847 
Mandati pagati . - .........0 +. L. 42,790 77 » 
Id. apagarsi. LL. » 62 2I » 
Id. aspedirsi. ......604 6 » » 

Somme accertate . . . L. 12,852 98 » 12,852 98 » 

Economia avuta per minor-consumo d'olio... ..... ca pan 8119 , 


Categoria 18. — Lavori dell’arsenale. 


Per spese di giornate d’operai, e mano d'opera scarso e ad impresa, e per 17 capi-mastri cordai, fabbri, falegnami albe- 
ratura, velieri, calafati, d'ascia, atmaiuoli, bottaio,fpittore, remolaio, calderaio e bozzellaio a lire 1 BO caduno, i secondi 
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mastri a lire 1 20, ed operai diversi a lire 1 93, e per i garzoni esterni a centesimi 62 al giorno, prezzo medio, e le giornate di 
lavoro dei condannati a centesimi 26 al giorno, e per provvista di disegni modelli di macchina, ordigni ed altri oggetti di 
nuova invenzione per la sala dei modelli. 





1818 1847 
Somme autorizzate LL. LL LL 107,107 50 2,073 89 
1848 1847 
Mandati pagati <.0..0..0.0606040 e La 162,547 11 179 40 
Id. apagarsi |... +00» » » 
Id. aspedirsi. . .. 0... VPI) 4,560 39 41,894 49 
Somme accertate . . . L. 167,107 50 2,073 89 167,107 50 2,073 89 








Nessuna economia 





Categoria 19. — Maleriali per la regia marina. 


Per incetta legnami, metalli, chincaglierie, materie grasse, tele, tessuti diversi, filo e seta a cucire, straccie bianche e di 
lana, canapa, corami diversi, ecc., e questi calcolati, cioè legnami di rovere a lire B al piede, larice o pino rosso di prima 
qualità a lire 4 7%, spigoni del nord a lire 3 99 caduno, legno di tiglio a lire 4 75 il cantaro, legno santo a lire 12, ferro di 
Svezia a lire 32 il cantaro, ferro inglese a lire 20 e da lire 36, ferro nostrale in chiodi a lire 36, stagno fino a lire 130 il 
cantaro, piombo in pane a lire 25 il cantaro, catrame vegetale a lire 12 il cantaro, pece nera, bianca a lire 12 il cantaro, ed 
infine per compra di stamanari, pecontri di faggio, trappellotti, astelle per remi, doghe, tavole di noce, mogano, acciaio, 
ferro d’Aosta, ottone, ghisa, catene d’ormeggio, chiodi e barre di rame, lime, scalpelli, sgorbie, lame di sega, filo di ferro, 
d’ottone, mappe di ferro, compassi, tela olona, tela doppione, tela cotonina, stamine diverse, suola di Torino e di Svizzera, 
pelli di vacchetta, di bue, di montone, di capra, biacca, olio di lino, di pesce, di noce, acqua raggia, verderame, minio, co- 
lori diversi, ecc. 

In forza del regio decreto 22 marzo 1845, emanato dal dicastero delle finanze, si stabill.che lire 40,090 devono rimanere 
a questa categoria in speso di meno, come economia ordinata in ciascuno dei dieci anni dal 1846 al 1853, e di lire 20,000 nel 
1856, in compenso della spesa per lo straordinario acquisto di legname stato autorizzato con regio brevetto del 21 settem- 
bre 1843. (Vedi la decisione sovrana nei Consigli di conferenze 2 gennaio e 13 febbraio 1848.) 











1848 1847 
Somme autorizzate . . .... SETT rTT re CeCCrae tte L. 450,910 50 94,788 48 
Maggiore spesa onde far fronte alle consilarerali somministranze fatte di legnami per la 
regia squadra, massime per le riparazioni cui diede luogo la burrasca da essa sofferta nelle 
acque di Venezia in dicembre 1848. (Regi decreti 3 marzo e 10 aprile 1849) . . . . >» 226,603 09 » 
Totale somme autorizzate . . . L. 677,513 59 91,788 18 
1848 1847 
Mandati pagati . LL... L. 498,091 19 90,619 84 
Id. apagarsi . ..L40 fee 1,656 29 » 
Id, aspedirsi. . ....... «000. ++ » 137,765 8I » 
Somme accertate . . . L. 637,513 59 90,619 84 637,513 b9 90,619 84 
Economia ordinata in forza del regio biglietto 21 marzo 1845 in compenso della spesa 
per lo straordinario acquisto di legnam.i autorizzato cen regio brevetto del 2f settembre e 
18HG: Lui i Ei da sd #8 6 RI +00. L 40,000 » 41,168 64 


Categoria 20. — Riparazione dei fabbricati. 


Per l’annua ordinaria manutenzione dei regi stabilimenti marittimi, per l’indennità da corrispondersi alla Cassa degli edili 
della città di Genova, per le riparazioni delle calate ed espurgamento della darsena, infine per fitto dei terreni occupati per 
servizio delle batterie di costa. 











1848 1847 
Somme autorizzate . . ...... È dp RR E RATA i. 69,000 » 3,332 57 
Spesa nuova per alcune urgenti opere di ristauro” occorrenti a tre vòlte nei locali del 
magazzino generale in Genova. (Regi decreti 18 aprile e 8 luglio 1848) . . ... » 18,000 » » 
Spesa nuova per l'erezione di una batteria a piedi della Torre dei Greci sul molo del | 
porto di Genova. (Regi decreti 3 giugno e 8 luglio 1848) . 0.0.0... 12,600 » » 
Totale somme autorizzate . » . L. 99,600 » 3,532 57 
1848 1847 
Mandati pagati . . . .. sale ee a+ + Lo 98,866 03 3,332 57 
Id. a pagarsi. LL. a 70 » » 
Id. aspedirsi. . «0.0.6 » 90 » » 
Somme accertate . . . L. 96,026 03 5,352 b7 96,026 03 5,532 57 
Economia risultata sulla Spesa DUOVa . . L00 + 60600 Li 3,573 97 » 


Pericle | Tesini n 
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Categoria 21. — Casuali. 


Per sussidi a militari della marina ed a vedove, e per altre spese impreviste non applicabili ad alcune categorie del bi- 





lancio. 
Somme autorizzate . . ... È deli di È RE Rn L. 
1848 1847 
Mandati pagali 2/2. L. 5,204 65 » 
Id. apagarsi. . .... 0... d SUL di » » » 
Id. aspedirsi. . ......00 00 » » » 
Somme accertate . . . L. 35,204 65 » 
Minore spesa per casuali. . . . . PRE e a n I a L. 
PARTE IL 


SPESE STRAORDINARIE 
sui fondi ordinari. 


CAPO |. 
Categoria 22. — Costruzione di fabbricati regi. 


1848 
8,000 » 


5,204 68 


2,795 35 


1847 


» 


Per la costruzione di uno scalo d’alaggio.al regio cantiere della Foce (autorizzata con regio biglietto 4 gennaio 1848), e per 
l'altima rata per la formazione di una tettoia al regio cantiere della Foce, compresa la sala de’ Garbi (regio biglietto 12 giu- 
gno 1847), il tutto calcolato a lire 60,000, di cui lire 341,446 89 furono stanziate nel bilancio 1847. 


Somme autorizzate LoL. 6000 eee L. 
1848 1847 

Mandati pagati . <-....0644 L. 82,131 22 3,727 35 
Id. a pagarsi... » 470 » ©’ ’ 
Id. aspedirsi. . 0,6600064 00 » 11,847 » » 

Somme accertate . . . L. 98,448 27 3,727 33 

Economie avute sulla somma bilanciata... 2... 06040404 . L 


Categoria 23. — Costruzione di regi legni. 


1848 
98,553 11 


98,448 27 
104 84 


C_— i 


1847 
4,527 35 








Costruzione di una corvetta a batteria coperta, San Giovanni; la spesa fu calcolata in lire 860,000. In questa somma si è 
compreso il valore dei materiali diversi esistenti nei magazzini e provenienti in gran parte dalle regie fregate state demolite, 
quali materiali devonsi impiegare alla costruzione di detta corvetta per Ia somma di lire 240,000; resta la somma in lire . 
620,000 (vedi il regio decreto 14 marzo 1848); a conto di questa somma si ebbero i seguenti assegnamenti, cioè : nel 1845 
tire 80,000, nel 1846 lire 18,700, nel 1848 lire 180,000, nel 1849 lire 180,000, nel 1850 lire 161,300. 


Somme autorizzate . . . . . . . Vee eee eee L 
Maggiore spesa importo delle due rate che, ‘giusta il decreto 1" marzo 1848, dovevasi 


stanziare nei bilanci 1849 e 1850 perla ultimazione-della costruzione della suddetta nuova 
corvetta. (Regio decreto 11 novembre 1848)... 
Totale somme autorizzate . . . L. 





41848 1847 

Mandati pagati . . . . . da we e e L. 176,349 82 29,908 64 
Id. a pagarsi. Le » » » 
Id. aspedirsi. . 066. 6080600 . » 544,950 18 » 

Somme accertate . . . L. 521,300 » 29,908 64 

1 RIE È E a E i sue & Di 


Economia ottenuta sui residui 


Categoria &l. — Materiale d’arsenale. 





1848 1847 
180,000» 30,074 93 
341,500 » : 
521,300 » 30,074 93 
521,300 » 29,908 6% 
; 166 29 


Per acquisto di due caldaie di ricambio pel regio vapore i Tripoli e per l'ordinamento dei laboratoi dell’arsenale, con 


macchine a vapore ed ordegni a stabilirvisi, 
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Somme autorizzate . . .... ue ea A e «+e wa e De 
1848 1847 

Mandati pagati. ......... een L. 36,200 » 47 84 
Id. apagarsi. . 0.0... » » » 

Id. aspedìrsi. . 0.0.0 » 98,984 90 43,660 75 

Somme accertate . . . L. 135,184 90 43,708 56 


Categoria bis. — Approvigionamento legnami. 


Somme restanti a pagarsi dipendenti dall’acquisto di legnami da costruzione. 


Somme autorizzate . ....... Si ope a e I Gra 
1848 1847 
Mandati pagati. .......... o 00. L » 1,026 5% 
Id. apagarsi. |... » » » 
Id. aspedirsi. . ......., rega I » » 
Somme accertate . . . L. » 4,026 55 
Minore spesa sulla somma residua . . . . . RE e e L 


Categoria 2Hler. — Acquisto locali. 


1848 1847 
135,184 90 


150,184 90 43,708 86 


Nessuna economia 
fo —_—’——.—@ citi 


1848 1847 
» 2,947 hi 
. 1,026 85 
» 1,920 86 


Somma restante a pagarsi al signor Pigretti Stefano sopra tre appartamenti venduti al regio demanio. 


Somme autorizzate . ........ Wa a e e ER SE e L. 
1848 1847 
Mandati pagati . .......0 4 L. » » 
Id. apagarsi. .......0 00 » > » 
Id. aspedirsi. |... » » 2,500 » 
Somme accertate . . . L. » 2,500 » 
PARTE II. 


SPESE STRAORDINARIE 
a carico deî fondi della Cassa di riserva. 


CAPO IL 


Categoria 28. — Costruzione di un bacino di carenaggio. 


1858 4847 
» 2,500 » 


» 2,500 » 





Nessuna economia 
ii o tolte | 


Spesa in corso per la costruzione di un bacino di carenaggio nella regia darsena di Genova nella spesa totale di lire 
2,340,000, ripartita: sul bilancio 1843 lire 540,000; sul 1846 lire 500,000; sul 4847 lire 500,000; sul 1848 lire 500,000; 


sul 1849 lire 500,000, 


Somme autorizzate . ...... du e a A AR LL L. 
1848 1847 
Mandati pagati. ..........0 0 L. 300,000 » 329,405 47 
Id. apagarsi. . . 0.060 0600 » » 
ld. aspedirsi. ..... Pe A » » » 
Somme accertate . . . L. 400,000 » 329,405 47 
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1848 1847 
800,000» 329,405 47 


500,000 » 


329,405 47 


Nessuna economia 








13,708 56 
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Categoria 25bis. — Prolungamento del molo di Genova. 


Spesa residuata per il prolungamento del molo nuovo del porto di Genova. 





. 1848 1857 
Somme autorizzate LL... qua da o» 197,411 98 
1848 1847 
Mandati pagati . . 8... L. » 144,345 57 
Id. pagati, p sauna riaa » » » 
Id. ‘aspedirsi. 0... » » 85,766 4 
Somme accertate , . . L. » 197,11198 , » 197,111 98 





Nessuna economia 


Categoria 25ler. — Approvigionamento legnami. 


Per residua spesa di approvigionamento legname da costruzione. 


1848 1847 
Somme autorizzate . LL2i L » 21,024 95 
° 1858 1847 
Mandati pagati... .. 4 ® & di Ri & L. » 23,938 12 
Id. apagarsi. . LL. » » » 
Id. aspedìirsi. . . L60686 4600 » » 
Somme accertate . . . L. I 23,938 12 » 23,938 12 
Economia risultata sui residui. L22220 L. » 83 83 


Categoria 26. — Acquisto di battelli a vapore. 


Per la compra della fregata a vapore Costituzione costrutta in Londra e per la quale vennero assegnate lire 1,750,000 ; poi 
per il piroscafo Monzambano già Mongibello ceduto da una società napoletana mediante il prezzo di lire 590,000; altto in 
ferro Goito, prima Oronte, di proprietà francese ed acquistato in Marsiglia collo sborso di lire 450,000, e ciò per regi decreti 
16 agosto e 23 settembre 1848 e 3 febbraio 1849. 


1848 1847 
Somme autorizzate » ./..L. L 2,790,000 » » 
4848 1847 ° 
Mandati pagati . ... 0.0.0... +. + L 1,040,000 » » 
Id. apagarsi . - ...0.0.4 » » » 
Id. aspedirsi. . ....... + +,» 1,750,000 » » 
Somme accertate . . . L. 2,790,000 >» » 2,790,000  » » 








Nessuna economia 





Categoria 27. — Provvista straordinaria di carbon fossile. 


Per acquisto di carbon fossile ad uso dei piroscafi addetti alla regia squadra nell’ Adriatico, (Regi decreti 16 agosto e 23 
settembre 1848.) 








1848 1847 
Somme autorizzate . LL... L. 484,000» » 
1848 4847 
Mandati pagati  ...... 04 L. 483,979 12 » 
Id. a pagarsi... 24 » » » 
Id. aspedirsi. |... » » » 
Somme accertate . . . L. 483,979 12 » 483,979 12 » 





Economia avuta sulla compra. . LL. , L 20 88 » 
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Categoria 28. — Corpo reale equipaggi. 


Questa categoria venne creata colla stessa denominazione della categoria 8, per distinguere la spesa fisuale dalla straordi- 


naria per l'arruolamento straordinario, onde equipaggiare i regi legni armati in seguito a regi decreti 25 settembre e 7 ot- 
tobre 18458. 


A8UB 1847 
Somme autorizzate LoL. LL Lee L. 431,040 » » 
Maggiore spesa per lo stesso aggeito di cui sopra autorizzata con regio decreto 10 ago - ° 
sto 1849 di RSI a A CATENE TRS » 157,659 » » 
Totale somme autorizzate . « a L 588,699 » » 
41848 1847 
Mandati pagati. . . ... soe0 0 ++ aa + L. 419,064 BU » 
Id. a pagarsi... » » » 
Id. aspedirsi. . .....0..06 aa » 169,634 46 . » 
Somme accertate . . . L. B83,699 » » 588,699 » » 


Nessuna economia 





Categoria 29. — Campagne di mare. 
Per lo straordinario e generale armamento de’ regi legni per decreti reali 23 settembre e 7 ottobre 1848. 


1848 1847 


Somme autorizzate . . . .. SR E L. 218,084 79 » 
Maggiore spesa per le cause sopra aupresn ne ‘autorizzata con regi deereti 10 agosto e Ù 
5 novembre 1849... .... } «a dda ER RR aa 162,777 » » 
Totale somme autorizzate . . . L. 380,828 79 » 
1848 1847 
Mandati pagati . ......0.60 0 > +. + + L 248,024 8L » 
Id. a pagarsi. ..6 64400 » » » 
Id. aspedìrsi. . . . .. fo fi E ea » 462,806 98 » 
Somme accertate . . . L. 380,928 79 » 380,828 79 » 


Nessuna economia 
RS i E 
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Specchio generale delle assegnazioni di fondi per le spese 
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lello Stato affidate all'azienda di marina per l’anno 1848. 

































































-_ cena = _ — È _ —————È—_—— 
% " Somme autorizzate 
umero ia È _ = a 
Destinazione delle spese delle 1848 1847 
categorie —_ —-T__— II —__ ———_ e 
nscritte in bilancio] Maggiori spese Per la guerra Totale Somme residue Maggiori spese Totale 
ZARA AAA AAA —rr_r__r————mm__.- o aa!à<- Imerese 
Il 
S ® {* Stato maggiore. VE EE IO 300,714 64 10,867 19 » 811,581 88 26,000» 20,000 46,000 » 
E Ss Genio navale e marittimo . LL 4 45,904 » » » 45,904» » > » 
3 a Corpi | ........ duel a Corpo reale equipaggi . . .... 6 5 28 784,796 08 » 588,699 » 1,373,495 08 41,466 74 15,370 44 56,837 18 
rà È | "Battaglione real navi LL. 6 302,611 25 » D 302,611 25 745 » 745 
Si ' 2 
i ss Ì \ Corporeale artiglieria di costa . . ..... 6.6... 93,072 28 » » 93,072 28 » » » 
È Totale spese del personale armato | N .0.%0 dii D'IQEOGL AI Lisa liste 102,844 63 
la eni ein 
® © | amministrativo. . | Azienda generale di marina . LL... 8 130,468 95 » » 130,468 95 » » » 
* 2 | Personale . 
5 S| °° { giudiziario. ... | Uditorato e spesedi giustizia 00 2 4,780 >» » » 4,780 >» » » » 
ì- Ss Personale non attivo ....... Pensioni di riposo . LL... 14 8,550 >» > > 8,550 » 666 66 $ 666 66 
| S | Ricompense . ... 6... Maggiori assegnamenti . LL... 15 15,159 19! 1,278 83 > 16,438 02 » > » 
©" 5 Servizio sanitario . . ....... Ospedali della regia marina . LL... 604 9 79,966 73 20,272 40 » 100,239 03 730 94 » 730 94 
E È Comandi ..... . bel Isola di Capraia LL. iure CCR” 10 22,422 02 » » 22,422 02 s 9 s 
2 5 Tratt ti diversi Campagne di Mare. Lee 12 29 112,710 04 » 380,828 79 493,538 83 219,898 80 » 219,898 80 
(AREE e Navigazione di battelli a vapore . LL... 18 27 190,675 15} — 382,000 »| 484,000 »| 1,056,675 15 Ò » a 
Totale spese del personale non armato . . . reef 1,833,112 > f.......,.. SRO 221,296 40 
Î Regia scuola di marina . LL. 8 «27,216 » » si 27,216 > s È 3 
| Bagni marittimi LL. ll 237,645 59 » » 237,645 59 12,825 29 > 12,825 29 
. i Nolitietrasporti . ..-....600 0 16 9,058 12 20,764 10 >» 29,822 22 » » » 
Corpi di guardia ed illuminazione... 17 13,664 89 , » » 13,664 89 » » PO 
Materiali per la regia marina 240 19 450,910 50 226,603 09 » 677,513 59 91,788 48 » 91,788 48 
È Materiali d’arsenale LL. 24 135,184 90 » » 135,184 90 43,708 56 » 43,708 56 
? Lavori dell’arsenale. LL. 18 167,107 50 » > 167,107 50 2,073 89 » 2,073 89 
mi Riparazioni ai fabbricati. LL... 20 69,000» 30,600 » » 99,600 » 3,992 57 > 3,332 57 
ì- Per iii { Costruzione di regi fabbricati . LL. 22 98,553 11 Li » 98,553 11 4,527 33 >» 4,527 33 
® Casnali. i adsl isti RAR 21 8,000 » » » 8,000 » » > 5; 
VA 
4 Costruzione di un bacino di carenaggio . . ...... 0... 25 500,000 » » » 500,000 » 329,405 47 » 329,405 47 
® Acquisto di battelli a vapore . |... 26 » » 2,790,000  » 2,790,000  » » » » 
Costruzione di regi legni ...6..... 23 180,000 » 941,300 » » 521,300 » 80,074 93 » 30,074 93 
Prolungamento del molo di Genova. . ........... 25 bis » » » » 147,111 98 » 197,111 98 
| Approvigionamento legnami. . LL... 24 » » » » 2,947 41 » 2,947 41 
l . ; 25 bis > » > " 24,021 95 » 24,021 95 
Acquisto locali attenenti alla darsena. ........... di za ) " ; - , 2,500 > ; 2500 > 
| Totale spese indirette +. «| .. LIPPI, PEPE, PEORSEO SAUIOOR BIT ian lina 744,317 86 
] | 
Riepilogo. | 
Personale armato +... . L. 2,126,664 44 | 
Spese. see eee a no anda Ten I. nonarmato... > 1,833,112 » | 9,265,384 24 relazione Ministero finanze a pagina 82, colonna n° 7. 
lì. indirette .... » 5,305,607 80 


























Conclusione. 


La guerra rotta all'Austria nel marzo del 1848 rese vane 
le previsioni autorizzate che guidarono la firmazione del bi- 
lancio : il generale armamento della squadra, la lunga di lei 
stazione nell’Adriatico, l'aumento del personale e materiale 
marittimo hanno necessitato ingentissimi suppletivi assegna» 
menti. Una gran parte però delle somme che il Governo, ac- 
- cordava in soprappiù del bilancio; fu erogata in ultimazione 
o compra di legni da guerra, ed il reale naviglio aumentavasi 
di quattro grosse navi, una a vela, e tre a vapore ; prima fra 
queste vi figura la fregata a vapore Costituzione, poi il piro- 
scafo Monzambano, altro in ferro Goito, ed infine la corvetta 
a batteria coperta San Giovanni. Detto bastimento, costrutto 
nel cantiere della Foce, doveva essere varato nel 1850; ma 
i lavori furono spinti con tanto ardore, che se ne ultimò la 
costruzione. — i 

La forza stabilita nei quadri di formazione dei vari corpi 





Riepilogo generale. 


della regia marina non bastava a completare gli equipaggi di 
tutte le navi regie, quindi fu cresciuto di 1200 il numero dei 
marinai, furono assentati a servizio non pochi uffiziali di va- 
scello e chirurghi ausiliari, ed aumentate le spese eventuali 
di campagna, i trattamenti tavola agli uffiziali d'ogni grado, ! 
supplementi, l’alta paga agli individui di bassa forza. Le lire 
190,675 assegnate alla categoria 13, Navigazione dci bat- 
telli, ordinariamente soddisfano alle spese all’uopo necessarie, 
non poteva però sperarsi nel 1848 atteso l’acquisto dei nuovi 
vapori, e l'aggregazione alla regia marina di altri quattro pi- 
roscafi mercantili nazionali presi a fitto dal regio Governo, 

1l maggior numero di navi armate ha tratto di necessità un 
più considerevole consumo di materiali, per mantenere la 
nettezza a bordo. Oltre ciò la regia squadra fu colta in di- 
cembre 1848 nelle acque di Venezia da grosso temporale che 
la lasciava malconcia e dal quale, se scampò senza perdita di 
regi legni, ne ritrasse danni ed avarie di conseguenza, per cui 
si dovette ricambiare i materiali-guasti o perduti e fare spese 
non lievi di raddobbo delle navi danneggiate. 






























Bilanciate | Maggiori spese Somme ritenute 
0 o Pagate E) Economie 
residuate nuove residui 
1848 | 
Parte 1° — Spese ordinarie . ....... 3,074,432 88| 692,385 61|3,389,814 34| 283,652 77} 98,851 833 
Id. 2* — Spese straordinarie, capo I. . 413,788 01) 341,300 »| 294,681 09| 460,252 08 104 84 
Id. Cassa di riserva, capo II . 500,000 »| 4,243,527 79 2,661,065 47| 2,082,441 44 20 88 
3,988,170 84| 5,277,213 40] 6,345,560 90) 2,826,346 29] 93,477 05 
1847 
Parte 1° — Spese ordinarie . .. .... . | 398,790 82 35,370 44) 884,331 47 28,561 15) 21,268 64 
Id, 2% — Spese straordinarie, capo I. . 89,758 23 » 84,710 33 46,160 75 2,887 15 
Id. Cassa di riserva, capo Il... 550,539 40 » 464,689 16 35,706 41 83 89 
1,033,088 45 95,370 444 883,730 96/ 160,488 31 24,239 62 
ISIS. ip Pina 3,988,170 84| 5,277,213 40 6,345,560 90| 2,826,346 29] 93,477 05) 
ISÉ7: ip een 1,033,088 45 95,970 444 889,730 96] 160,483 81 24,239 62 
5,021,259 29] 5,312,583 S4l 7,229,291 86] 2,986,834 60| 117,716 67 
me amigo I ET 
10,833,843 13 10,333,843 13 * 


Le spese autorizzate nel bilancio 1848 ascesero come s0- 


pra a... 0... Bars . L. 5,988,170 84 
E quelle approvate con posteriori sovrani 
provvedimenti a... » 5,277,213 40 


Totale . . . L. 9,265,384 24 


Lisbona nenti 














. . L. 1,033,088 45 
35,370 lt 


E pei residui 1847 e retro a . 


E quelle posteriormente approvate a » 


+ + L. 1,068,458 89 


Che i pagamenti effettivamente eseguiti 


Totale . 
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sommano a... L. 7,229,291 86 
E l'economia in... ... 4... » 117,716 67 





Rimarrebbe a soddisfare ali’ aspettativa circa le somme 
mantenute a titolo di Residui passivi in lire 2,986,854 60; 
trattandosi in gran parte di liquidazioni relative al Governo 
veneto in rimborso di materiali somministrati e riparazioni 
fatte a pro del regio naviglio, sia per le liquidazioni pella co- 
strazione della corvetta il San Giovanni Battista, che per 
materiali d’arsenale, delle quali spese residue viene nella 
relazione dello spoglio 1849, categoria per categoria, fatto 
cenno di esse, non crede doversi più oltre trattenere. 

Dalla relazione fatta dal mastro uditore conte Joannini alla 
regia Camera dei conti del conto della marina militare per 
l’anno finanziere 1848, fatto sui conti resi dal tesoriere del- 
l’azienda generale di marina cavaliere Vincenzo Gloria inten- 
dente, venne a risultare : 

Che i pagamenti debitamente giustificati colla presenta- 
zione dei relativi mandati, muniti dei richiesti documenti e 
delle rispettive quitanze, pareggia esattamente alla somma 
pagata di lire 7,229,291 86, perla di cui ragione hanno di- 
chiarato il prelodato signor tesoriere scaricato da ogni con- 
tabilità 21 presente conto relativa. 

Mi giova far osservare alla categoria 27, Provvista carbon 
fossile, che qualora i noli dei carichi di carbon fossile fossero 
stati pagabili in Venezia senza l'obbligo di provvedere ai ca- 
pitani 3/4 dell'ammontare con cambiali sopra Londra, P'erario 
avrebbe potuto andar esente dall’aggravio significante deri» 
vante dall'acquisto, cui si è dovuto procedere degli effetti 
cambiari, i quali, in così difficili momenti, e nella penuria di 
buone divise su quella piazza, tenevansi a cambi elevatissimi 
ed a prezzi molto superiori al limite segnato dal listino di 
Borsa. 

Riepilogando le categorie che compongono il conto ammi- 
nistrativo della regia marina, non vi risulta alcuna spesa che 





non sia stata fatta regolarmente, e che non trovi la sua giu- 
etificazione nelle circostanze in cui si trovava il paese nel 
1848, per cui la Commissione vi propone l’approvazione in 
ogni sua parte. 

MicneLini ALessAnDRO, relatore. 





Azienda generale delle strade ferrate. 


Relazione fatta alla Camera VI11 gennaio 1853 e con- 
segnata alla stampa il 4 maggio 1854 dalla Com- 
missione degli spogli; Valerio, relatore. 


Sicnori! — Gli avvenimenti del 1848, per cui altri bilanci 
uscirono cotanto dai limiti loro assegnati, esercitarono una 
opposta influenza: sul bilancio dei lavori pubblici. Mentre 
ferveva la guerra, i lavori delle strade ferrate furono rallen- 
tati, e questo è il motivo per cui questo bilancio presenta un 
residuo altivo assai considerevole. 6 

La vostra Commissione mi diede l’incarico di presentarvi 
a suo nome il risultato delle sue ricerche sulla resa di conti 
dell'azienda delle strade ferrate spettanti all’esercizio di 
quell’anno, in un colla proposta di deliberazione a quel ri- 
guardo. 

Questo lavoro è diviso in due parti: la prima vi presenta 
il conteggio diviso in ispese ordinarie e straordinarie, cate- 
goria per cafegoria. 

La seconda comprende poche particolari osservazioni sulla 
contabilità, poichè, per amore di brevità e per iscansare inu- 
tili ripetizioni, per quanto risguarda le generali osservazioni 
mi riferisco intieramente a quelle deliberate dall’intiera 
Commissione, ed a nome della medesima presentate nella 
seduta del 30 novembre 1852 dall'onorevole relatore degli 
spogli dell’azienda generale delle finanze. 


PARTETL. 
SPESE ORDINARIE. 


Categoria 1. — Azienda delle strade ferrate. 


1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata . LL. » . L. 290,760» » 
Maggiori spese . ... 1... , eoeee eee 2,00 » 
Totale bilanciata ed autorizzata . . L. 353,160 » » 

Mandati pagati. . ..... v\eEohakd +0» + + + L. 320,191 45 

Mandati non pagati o da spedirsi . ...... i gle » 

Spesa accertata . . L. 520,191 43 320,198 43 » 
Economia . . . L, 12,968 37 » 


Questa categoria si suddivide in articoli, cioè: 
Per paghe degli impiegati diversi: 


4° Per ispese forzose occorrenti in giri d'ispezione lungo la linea delle strade ferrate a delegati; 


2° Spese d’ufficio e cancelleria; 


3° Paghe agl’inservienti alle stazioni, guardiani di magazzini sulla linea. 


Le maggiori spese occorse furono autorizzate: 


la prima con regio decreto del 1° dicembre 1848 per lire 6000, essendosi 


riconosciuto insufficiente il fondo di lire 10,000 portato in bilancio per paghe d’inservienti alle stazioni, cioè portieri, 
guarda-sale e simili; la seconda con regio decreta del 30 dicembre 1848 per lire 36,400, motivata da alcune promozioni e 
nuove nomine fra gl’impiegati del Genio civile, e specialmente fra quelli che vennero applicati all'esercizio di parte della 
strada intrapresa al 24 settembre 1848 nella sezione fra Torino e Moncalieri. 

I mandati pagati risultano conformi alle vigenti leggi di contabilità, ed infine PREGONELA parvenza dal non essere occorse 


maggiori spese forzose agli ufficiali nei giri d’ispezione. 
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Categoria 2. — Stabilimenti e manutenzione det diversi uffici. 





1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata . LL... L. 35,000 » » 
Mandati pagati . .......004. 4, » ed a LE L 4,975 16 
Mandati non pagati o da spedirsi . ...., CIPE » » 
Spesa accertata . ........,.L 4,975 16 4,975 16 » 
Economia . .. L. 9,973 16 » 


Questa spesa è cagionata dallo stabilimeto e manutenzione dei diversi uffici inerenti al servizio delle strade ferrate. 
I mandati pagati si trovarono regolari, la prodotta economia deriva per minori provviste cccorse. 


Categoria 3. — Istromenti geodetici, libri e stampe. 





1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata... L. 15,000 » . 
Mandati pagati . LL... L. 445,955 48 
Mandati non pagati o da spedirsi. . . .. 0 i e e » » 
Spesa accertata... .... dei L. 14,953 48 11,983 48 » 
Economia . . . L. 46 52 » 


La spesa riconoscevasi necessaria per acquisto ed aggiustamento d’istromenti geodetici, provvista di libri, stampe e simili 
oggetti. i 
I mandati pagati si riconobbero regolari; l'economia avvenne per minori provviste occorse. 





Categoria 4. — Studi, sperimenti. 








1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata |... L. 100,000» 1,000 » 
] 4858 1847 
Mandati pagati. . 0... 0... +...» + L 84,576 68 678 20 
Mandati non pagati. . .....60 46 « » » 
Mandati a spedirsi . .......00664 4 » » 56 25 
Spesa accertata . . . . L. 84,576 68 734 45 84,576 68 734 18 
Economia . . . L. 15,423 32 565 55 


Spesa autorizzata per ispese di pernottazioni è trasferte degli impiegati del Genio civile addetti alle strade ferrate, retribu- 
zioni agli assistenti, paghe ai canneggiatori e giornalieri, ed altre simili spese inerenti al servizio. 

I mandati a spedirsi tuttora pei residui 1847 e retro in lire 56 28 furono conservati per far fronte ad indennità ai proprie- 
tari in compenso di danni recati a terreni stati occupati nello studio di progetto della strada ferrata. L'economia risultò, stan- 
techè la somma media a pagarsi pel 1847 a titolo d’indennità per danni recati a terreni nello studio di progetti delle strade 
ferrate, la quale non poteva precisarsi, risultò minore di quella conservatasi a calcolo; quelia poi di lire 18,423 32 per non 
avere avuto luogo maggiori studi, ecc., per le strade ferrate. 


Categoria 8. — Combustibili, provviste diverse e minute spese. 


1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata. +... .-...-.-.0 04 + + + + + L. 60,000 >» » 
Mandati pagati . 2...L6 eee L. 52,790 84 
Mandati non pagati . .. LL... » » 
Mandatia spedirsi. . ...... iu a » 1,500 » 
Spesa accertata . . . .. +0 ++ +. L. 54,290 84 54,290 84 » 
Economia . . . L. 25,709 16 » 





Questa categoria comprende le spese d’incetta di combustibili, elio e grassumi. 
I mandati a spedirsi si riferiscono ad ispese di trasporto di coke da Genova a Torino, eseguito dagli spedizionieri Morgavi e 
compagnia, e pel ritardato esercizio della strada ferrata, avvenne una minore spesa di lire 25,709 16 come sopra dimostrata. 
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Spesa Dilanciata cd 


Mandati pagati... ... 


Mandali non pagali o da spedirsi 


Spesa secentafa . .. L. 79,539 97 210 » 79,535 97 210 » 


sermoni 











Economia... L. 170.164 03 » 











Trattandosi di una speso aventi 
naia di lire 6000 in ì 






n nep si può rendere ragione dell'economia. In questa trovasi compresa l’economia ordi= 
sppiore spesa di cut alla categoria prima, 


PARTE I 
SPESE STRAORDINARIE. 
CAPO I 
Linea da Genova a Terino. 
Galegoria 7. — #ronco du Genosra a Sampierdarena, 
1848 1957 
io sd do rg a se # Ra Si Ra a ae 6 Led 971103 da 449,133 » 


1848 1847 
Mandati pagati 2/22, eee La BI6,52% 80 49433» 


Suesa Dilanciafa ed suforizzala . 


Mandati non pagati o. aa 004 eee G0,£20 è » 
Mandati a spedirsi oo... 208 e ea ae» 094.593 20 » 








> E. 4.661.163 449,133 » 1,661,143 » 449,133 » 





ceri cla intimi ci Li n 
Economia... LL 310,000 » » 
li enerrezle-moni fee] 


La spess riflelfa îa cosfeazione del franen ira la coniraga dei Quarfieri dell’Annona în Genova e l'estremità occidentale del 


eP4, domprosA UDA galleria attraverso il monte di San Benigno, 
tifolari in lempo utile ad esigere, cioè prima della scadenza del- 

ioilente Porino perla retmbuzione spettantegli di maggio in 
"uri e provviste del predetto tronco in lire 50,000; ia somma 


me del tronco di strada suddetto, L'economia risulta dalla rie 
dia proposizione d' quelio del 1849, 





borsa di Sasmpi 





Ponandali apesttPe 











Fronco de Sampirdarena a San Francesco del Chiappelto. 


1848 1557 
Spesa hilancisîa ed antorizzafà 0:06 e 80 e aa 7 + L, 100,000 » 





. FATTE » 
Mandati pagaii. 0.0.0. Mr » 
Haudati non pagati e da spedirsi L00688 aa eee eee » 

— fa $ a. «* & Ly » » 


+ + L. 100,000 » » 


: sinistro della Iolcevera presso Sampierdarena all'abitato di San 


Economia . 


| 











Ne 1, Deessismia cvysnns per non essere sfata appaltata l’opera. 
Caiegoria 9, — Tronco da San Francesco del Chiappetto a Pontedecimo. 
1848 1847 
Spesa bilanciata ed antorizzafa 0.0.2 e +e 8 e ae eee eee eee a LL 100,000 » N 
cdanisizion = med EA, 
Nessuna spess, come nila i 
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Categoria 10.-—— Tronco da Pontedecimo alla galierîa Armirotti. 
1848 197 
Spesa bilanciata ed auterizzata LL. Li 800,000 » 113,189 » 
41848 1847 
Mandati pagati 2/22 Le 74,298 115,189 » 
Mandati non pagati . LL... » » 
Mandati a spedirsi. ../...... 0.0.0...» 501.420 » » 
Spesa accertata . . . . L. 372,411 » 115,189 » 372,51 » 115,189 » 
Economia . . . L. 427,589 » 5 





Mandati spediti e non pagati, nessuno; quelli a spedirsi sono a favore dell’impresario Costa Luigi per detta costruzione; 
l'economia risulta pella riduzione fattasi al bilancio 1848 in seguito alla proposizione di quello del 1849, 


Categoria 1i, — Galleria degli Armirotti, 





1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata. 20... ea E 218,831 62 » 
1858 1847 
Mandati pagati... 2a +e + + L. 215,831 62 » 
Mandati non pagati o da spedirsi. . ...... 0.0. » » » 
Spesa accertata. . . . . L. 213.851 62 ===» = 218,831 62 s 





Nessuna economia, 
SE TA RC CI RR 


Spesa autorizzata per la costruzione della galleria sovra nominata. 


Categoria 12. — Tronco dalla galleria Armirotti a quella dei Giovì. 








1818 4847 
Somma bilanciata ed autorizzata 202.206 Lee eee ae ea TL, 1,608,477 04 100,000» 
i 1848 1847 
Mandati pagati L20062 ee eee + La 277.500 è» » 
Mandati non pagati... 444 » » 
Mandati a spedirsi. +. 0.0.0 60. +06 +44.» 822152 50 100,000» 
Spesa accertata . . . L. 599.752 50 100,000» 599,732 50 100,000 » 
Economia . . , L. 4.008,744 5 » 


Spesa autorizzata per la costruzione del tronco dalla galleria Armirotti a quella dei Giovi, comprese alcune brevi gallerie 
intermedie e le opere di trasporto del letto del torrente Riccò. 

La somma ritenuta per mandati a spedirsi e per far fronte al pagamento ancora dovuto agli impresari Ravazzi in lire 
166,681 50 e Giacobone in lire 255,748, comprese lire {100 000 ritenute sui residu! 1847, al 4° per la costruzione del succi- 
tato tronco, al 2° per Îa costruzione didue ponti e due cavalcavia. L’economia proviene dalla riduzione fattasi al bilancio 1848 
in seguito alla proposizione di quello de) 1849. ì 


Categoria 13. — Grande galleria dei Giovi. 


” 


1848 4847 





Spesa bilanciata ed autorizzata > L20222 eee + 2,533,726 76. UU7,521 88 
S 4 1858 1847 
Mandati pagati LL. 202020 eee I 397,949 97 66,170 94 
Mandati non pagati . LL... aa 15 679 98 1,519 16 
Mandati a spedirsi L06044 635 056 71 379,931 78 
Spesa accertata . . . L. 1.048 GG6 66 447,521 88 1,048,666 66 U4U7,521 88 
Economia... L. 4,485,060 10 » 


Questa categoria si suddivide in due articoli: il 1° per provvista di 30 milioni di mattoni; il 2° per la costruzione della 
grande galleria, escavazioni, mano d’opera pel rivestimento in muratura, provviste diverse ed ogni altro accessorio. 
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All'articolo 1 avvi un mandato non pagato di lire 15,679 98 a favore dell'impresario Laryghi per ta 15° rata prezzo mattoni; 
suilo stesso articolo, ai residui 1847, risulta un mandato di lire 4419 16 a favore degli impresari Barbogliati e Traverse per la 
14® rata prezzo mattoni; quelli poi a spedirsi all'articolo 1 sono i seguenti: per lire 190,570 05. all’unpresario Larghi per 
provvista mattoni; all’articolo 2, a cottimisti diversi, lire i4.466 65, e lire 579,435 57 sui residui 1847, per la costruzione 
e spese diverse delia citata galleria e ad altri creditori per indennità, per temporarie occupazioni di terreni, lire 478 21; la 
cagione dell’economia è quella già avanti ripetuta, per riduzione fattasi al bilancio 1848 in seguito alla proposizione di quelle 
del 1849, 


Categoria 14, — Tronco da Busalla all'abitato di Pieve. 























1818 1817 
Spesa bilanciata er autorizzata 2/2. 224 LL B85,520 » 
Mandati pagati scada 4 da dd a A P » 
Mandati non pagati 0 da spedirsi . L22222 eee » » 
Economia... . L. 285,520 » » 
Per non essersi ancora appaltata l’opera, cadde l’intiera spesa in economia. - 
Categoria 15. — Tronco dall’abitato di Pieve ad Isola del Cantone. 
1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata 20.2.2062 Le 3,370,000 » 897,800 66 
1848 1847 
Mandati pagati (LL... +0 La 294,028 34 597,806 66 
Mandati non pagati .00..0 6.4 +04 40,900 » » 
Mandati a spedirsi o. /...0.20. 20. + a 68,971 66 » 
Spesa accertata. . . . L. 400,000 » 597.806 66 400,000» B97,806 66 
Economia . . +. L. 2,970,000  » » 


Spesa autorizzata perla costruzione del tronco dall’abitato di Pieve ad Isola del Cantone, comprese tre gallerie e quattro 
ponti sulla Scrivia; i mandati pagati risu'tarono regolari, quelli non pagati sono a favore degli impresari Magnani e Meazza, 
e per la somma a spedirsi a favore dei predetti e dell’impresario Iusermini, tutti per lo stesso oggetto della costruzione di 
detto tronco. 


Categoria 16. — Tronco da Isola del Cantone a Maretta. 


1848 1817 
Spesa bilanciata ed autorizzata... LL... 44 eee L. 780,000. » » 
1849 1847 
Mandati pagati L22424 » » 
Mandati non pagati o da spedirsi. . .... 0. a ® » » 
Spesa accertata. . . . . L » » » » 
Economia. . . . L. 780,000 8/30 





Pella costruzione del tronco dall'Isola del Cantone a Maretta, compresi tre ponti sulla Scrivia. Economia dell’intiera somma 
per non essersi dato l'appalto. 


Categoria 17, — Tronco da Marella a Rigoroso. 














18458 1857 
Spesa bilanciata ed autorizzata. ././L2/2/.2 Lee E 790,480» b47,99 DI 
” 1848 1847 
Mandati pagati. LL... Da » 206,900 » 
fini ageià coi Stadi sip O 
Spesa accertata . LL 547,991 hl » 547,99! hI 
Economia +... L. 799,680 8/0 a 


Per la costruzione del sopradetto tranco, compresa una galleria e fre ponti sulla Scrivia. - 
L'economia sull’esercizio 1848 proviene dai più volte ripetuti motivi, Tanto il mandato non pagato quanto la somma a spe- 


dirsi, sono a favore dell’impresario Insermini. 





















» 


» 


Categoria 18, — Tronco de Ligoroso « Serravalle 

Spesa bilanciata ed autorizzata. . ./....... i we 
1818 cai 
Mandati pagati... » 4L0.5x0 
Mandati a pagarsi. Le. È) 10 600 
Mandati a spedirsi. L02002 PIRAS » 207.707 
Spesa accerlafa. . ... LL. 410.1 » DI8, il 

Per la costruzione del tronco tra Rigoroso e Serravalie, con : Ba video 





Il mandato non pagato e le somme a spedirsi sui due esercizi 
Rossi e Frascara. 


Categoria 19. — Tronco da Serravalle a Novi. 


Spesa bilanciata ed autorizzata LL 


1848 
Mandati pagali < cca a p 
1813 1847 
Mandati non pagati L. » » 
Mandati a spedirsi. » 322,884 63 954.976 05 527.684 63 











Spesa accertata. . . . .L.i 


Costruzione del fronco tra Serravalle e Novi, compreso 


UN YFaGni 
servate a residui per mandati a spedirsi rifletteno l’impresarie di e 





istlo ironico, 


Categoria 20. — Stazione di Torino. 


Spesa bilanciata ed autorizzata . LL. 0 
1848 


Mandati pagati 2.0.0. 2 ea e La 206,897 47 








1855 
Mandati non pagati. . .....L 38 » 
Mandati a spedirsi . . . .. +. » 704,522 03 
L. 741,254 08 754452 Dl 
Spesa accertata. . . . L 017, ch 555 


Aoquisto dei terreni per la stazione e dei fabbricati, co: 
messe per locomotive e vagoni, officina di riparazioni e varie i: 
I mandati non pagati sono due: il 1° di lire 12 aiPimpressiio 
pozzo; il 9° di lire 26 al provveditore Pichi Vincenzo per p 
spedirsi comprende lire 740,927 02, dovute a Luigi Vanotii ca sl 
edifizi e lire 357 06 dovute a diversi provveditori per provvista d 








far 
TORA 


Categoria 21. — S 
Spesa bilanciata ed antorizzata . . . . 
Mandati pagati L20202 nt 
Mandati non pagati 0. LL 
Mandati a spedirsi o. 2/2... 





£0 9096 59 


Spesa accertata. . ..... bl 





rdano gii iiliprosari 


Premete re 








4848 1847 
LL. liG.198 è S78.177 » 
ia 198 0» 379, iù » 


essi economia 





i della costrovi 


Ino 


di detto fronco, 








ARR 1847 

a ì L. 523.881 63 533,031 SI 
4857 
2IS.055 76 
sio 0 
US3.05 si 522 ASH a 563,051 81 
Nessuna economia 

muro soale( Sopiei 
Crisioforo Pliarezza. 

1848 41947 

+ L. A,073.590 » I82, 450 dI 


4847 
582. 













h50 


ione di Moncalieri. 


SI 











22 
42 


ORTI E 


SE2.530 Di 











d 


ri- 


a 
0. i rocisuzione di edifici, 


sfiruzione di un 








tinadali a 


gi 


scsiini per 


i, € cosìruzione 


1818 41887 
L. 400,755 DA ” 
45 » 


Nessuna economia 
centri 







SI: LIVIDI ORLO TE PZA APEARE TIRI DEFENSE ESM ATFERE] NETTO ESA OT PRI NAT 








edi per som ministranza giornalieri e provviste, ed 
th a spedirsi in lire 65,459 09 all’impresario della 


mebilia provrisfa. 


Lanani n 


in lira 1996 020 







Cafrgoria 22, — Siazione del Pessione, 
1848 1847 
. L. 180,533 33 15,666 67 





Spesa bilanciata ed anto: 


1358 1847 
Mindati pagati. LL 0eeee L G8.080 28 45,606 67 
18648 1847 
Mandati no» pagati. LL GOG » » 





Mandati a spedirsi . 


18,666 67 180,553 33 15,666 67 





deus preeri, sriai 


Nessuna economia 
(PIERI DI MOI O TICA 





i edifizi e provvista di mobilie. 1 mandati non pagati ri- 
i roeltano all’impresario della costruzione sopra notata 





Acquisto dei ferreri por Ta afazi 
fisituno i fratelli Decker ner urovy 
Giuseppe Chiesa, 





in 27, — Stazione di Villafranca. 





18458 1847 
. . L. 87,755 33 15,666 67 


Spesa bilanciata ed antorizzafaà. LL ae 


4848 1847 


Mendali pagati. 2.020 De L » 
1948 1847 

Mandafi non pagati. L. » 5) 

Mandati a spedirsi., » 87,755 33 15 665 67 








L. &7,755 53 15,605 67 87,723 58 15,666 67 





. L. 87.755 33 15,606 67 87,733 33 15,666 67 


eee ara eran loose = uu 


- Nessuna economia 
TREE 





Acqguisto di terre 







nio possamenti a farsi all’impresario della costruzione della sta- 


di mobilio, 


Le somme ri 


zione sopra 





1848 1847 
eee I, 234,000» 60,000 » 
1848 + 1847 
Lo» 54,654 90 





Spesa hilanciala e stori 
Mandati pagati . . . 


Mandati nen pagati. L. Do » 
Mandati a spedirsi. n 190,000» B.GbB 40 140,000» 3,548 10 











e] 


inesa secertaln. 








200 + + L. 190.000» 60,900 » 190,000» 60,000 » 


CRE anca 





Economia. . . ,L. 44,000 » » 





Acquisto dei terreni e dello ense, esi alti adiacenti, da dcmolizzi e costruzione degli occorrenti edifizi. 


Le some ritenute a residoi sune devolute agli impresari delia costruzione Mossino e Roggero ed altri provveditori di 


mobilie. 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 























Categoria 25. — Stazione di Annone. 
1848 4847 
Spesa bilanciata ed autorizzata. LL... L. 87,733 33 415,666 67 
1848 1847 
Mandati pagati... L. » » 
1848 1847 
Mandati non pagati, L. » » 
Mandati a spedirsi. » 54,333 33 15,666 67 
L. 34,333 33 15,666 67 31,333 93 15,666 67 
Spesa accertata. . . . . L. 34,333 35 15,660 67 54,533 33 15,666 67 
Economia... .L. 53,400 » » 


Acquisto dei terreni, costruzioni e mobilie. I mandati a spedirsi, ossia pagamenti risguardano i vari impresari della succi- 
tata stazione. 


Categoria 26. — Stazione di Felizzano. 





























1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata. . LL... RR e L. 87,733 33 15,660 607 
1848 1847 
Mandati pagati. ........ 0 L » » 
i 1843 1847 
Mandati non pagati. L. » » 
Mandati a spedirsi.  » 34,333 53 15,666 67 
- L. 34,535 33 15,666 67 34,333 53 15,606 67 
Spesa accertata. . . . . L. 34,533 35 15.666 67 341,353 33 15,666 67 
Economia . . . .L. 53,400 » » 
Per le stesse cause già avanti ripetute. 
Categoria 27, — Stazione di Alessandria. 
1858 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata. 2.220 L. 261,700 » 60,000 » 
1848 1847 ° 
Mandati pagati . .......... ie 0a La 41,746 01 » 
Mandati a spedirsi . ....... pa » 238,253 99 60,000 » 
Spesa accertata, . . . + L 240,000 » 60,000 » 250,000» 60,000 » 
Economia. . ... L. 24,700 » » 
Categoria 28. — Stazione di Frugarolo. 
1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata. . ....... "e E I L. 87,733 15 15,666 67 
1848 1847 
Mandati pagati... 2 L. » » 
Mandati a spedirsi. . . ........- +00» » 34,335 35 13,666 67 
Spesa accertata. . . . . L. 54,333 35 15,666 67 54,335 33 15,666 67 
Economia . . . . L. 53,399 82 ; 
| Categoria 29. — Stazione di Novi. 
1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata. . . . . ..... + pren e + L. 178,000 » 80,000 » 
1848 1847 ° 
Mandati pagati. . ..... 0... "° 000 L » » 
Mandati a spedirsi . .....-... 0. . » 100,000 » 50,000 » 
Spesa accertata. . . . . L. 100,000 » 50,000 » 100,000 » 50,000 » 








Economia. . . . L. 78,000 » » 
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Categoria 30, — Case dei cantonieri. 





Spesa bilanciata ed autorizzata. LL... è . L. 130,666 66 » 
1848 
Mandati pagati. . ....... 0... +. + +. L. 8,829 06 
Mandati a spedirsi o... » 31,170 94 
Spesa accertata. . . . . L. "10,000 » 40,000» » 
Economia. . . .E. 40,000 » * 





Costruzione di quaranta case di cantonieri per tutta la stazione da Novi a Torino e provvista di mobilie per dette case. 


Categoria 51. — Materiale fisso (traversine). 


1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata . . 0... ... RU & 4 Re «0.00 + + B.4,131,039 20 489,789 9 
1848 41987 
Mandati pagati . 0... . L. 73 » 475,763 34 
Mandati a spedirsi. o... 0.0.0. 0546. + a 8 £1,130.964 20 14,026 57 
Spesa accertata . . . L. 1,151,0349 20 489,789 91 4,454,039 20 489,789 9L 





Nessuna economia 
ce e 


Provvista di 576,500 traversine di quercia e larice per sostegno delle rotaie di ferro lungo la linea da Genova a Torino. 
Le somme ritenute a residui sono per far fronte alla provvista di dette traversine. 





Categoria 32, — Materiale (fondo di manutenzione). 














£868. 
Spesa bilanciata ed autorizzata. LL 2.202 +00. + + + +. L. 160,000 » 
Per provvista di 50,000 traversine di quercia provenienti dalla Sardegna per fondo di manutenzione. 
Non avendo avuto effetto una tale spesa, cade l’intiera somma bilanciata in economia. 
Categoria 33. — Materiale (rotaie di ferro ed accessori). 
1848 | 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata . .../.2. 00. +++ + + + + + L. 4,552,500 » B,6244,90f 57 
1848 1847 
Mandati pagati . LL... a e » 3,792,644 16 
1848 1847 
Mandati non pagati . L. » » 
Mandati a spedirsi . » 300,000 » 1,833,257 Ul 
L. 500.000 » #,833,237 Ul 500,000 » 1,833,257 Hi 
Spesa accertata . . .. . L. 500,000 »  3,625,901 57 500,000 » 5,623,901 57 
5 AS SIVE ERE IRA ARE COL RI RSI ——__—_r—r 
Economia . . . .,L.1,052,500 » » 
lei e ii fer sl 


Provvista delle rotaie ed accessorii per la posa a due vie sulla linea da Novi a Torino, e da Genova a Novi, comprese le 
macchine per la loro prova, trasporto lungo ia linea ed accessorii. 


Categoria 54. — Macchine. 








1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata. 0... eee 0 +e LL 153,223 31 29,828 45 
1848 1847 
Mandati pagati. . 20000 eee a La 583,598 76 29,328 4% 
4848 1847 
Mandatinon pagati. L. 843 9 » 
Mandati a spedirsi. » 98,810 64 » 
L. 99,624 53 » 99,624 55 » 
Spesa accerlala. . . . . L. 153,223 31 29,828 45 153,828 31 29,828 hi 


Nessuna economia 
bee n vu 


Provvista di macchine fisse, cioè 150 cambiamenti di via, con saette e quattro ponti a bilico. 

















1848 1847 


Spesa bilanciata ed autorizzata 2/2/0020 LL 1,290,000 757,244 8 
1848 1847 
Mandati pagati LL... L. 982,177 88 757,201 29 


1848 1847 
Mandati non pagati. L. 58,177 64 » 
Mandati a spedirsi, » 459,704 BI Lo 55 





L. 217,882 12 h0 55 


cera cati crema mo n 


Spesa acceriata. . . . L. 








PAVESE CCUNGINÙE 


CARTE RAR Ci 






Provvista della ghiaia, del piefrisco e della ssbbia per formare 
Preparazione delle traversine ed infissione sulle n se die 
tatile per comprimerli. Provvista di vagoni per irasporlare i w 
per la posa sulla strada delle traversine e dei regoli. 





Categoria 30, — Materiale girante 





4858 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata . 2/2/0220 coeeea ea I, 663,565 75 6,410 45 


41848 1547 
Mandati pagati 0.0.2. 60 LL RSLASL 87 6 bi0 45 


1849 1847 
Mandati a spedirsi . L. 168,565 18 » 


po SO n] 


Spesa accerfata . 





400.009 » 6,410 45 









ba) 


Provvista di 20 locomotive coi fenders, e pezzi di ricambio, compreso Peso pelo 
loro trasporto dall'estero. 


fo de) piazzo con cambiali, ed il 








Categoria 57, — Materic!o: 
1846 847 


Spesa bilanciata ed autorizzata 202/220 DISSE LATA 0 BIL,278 83 


«Mandati pagati 20206 ee ee eee È 
Mandati a Spedirsì 0.202 Lee 





Spesa accertata 20... RO BERE b1{,2358 83 
Ecor i » 





Essendosi sospesa l’incetta delle vetture e vagoni, la spass cade di svn pisinio io couprinio. 





1847 























“Spesa bilanciata ed autorizzata. 10002020660 a BR ISE 564,208 56 
1845 
“Mandati pagati 2/3/2200 È 5) . 
Mandati a spedirsi o... 88 » 
Spesa accertata. . . . . L » ; ne 564,295 56 
Ucon L. 885.039 90 n 
Costruzione del tronco compreso fra la diramazione della linea do Gasora a Torino, cia calievia di Valenza, i 
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La spesa bilanciata pel 1848 fu ridotta dal bilancio in seguito alla proposizione di quello del 1849, per cui la spesa cade in 
economia. 


ar Categoria 39, — Galleria di Valenza. 
1848 
Spesa bilanciata ed autorizzata LL. L. 669,493 10 
Mandati pagati. LL... ci RR «. «0. .L 48,704 97 
Mandati a spedirsi . ,,0.,... i RA RA AAA » 508,465 62 
Spesa accertata . . ...... PE LA BRE L..527,170 59 527,170 59 
Economia. .......... L. 142,322 51 
Categoria 40. — Tronco dalla galleria di Valenza al ponte sul Po. 
1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzala LL 220 L. 599,900 268,432 09 
° 1848 1847 
Mandati pagati LL. L. 101 76 60,000 » 
Mandati a spedirsi. . ,,.......,.. 4. , 499,898 24 208,432 09 
Spesa accertata, . . . . L 200,000 » 268,432 09 200,000» 268,432 09 
Economia. . . . . L. 399,900 » 
Categoria 44, — Ponte sul Po a Valenza. ‘ 
1848 
Spesa bilanciata ed autorizzata. LL... e La 900,000. » 
MAQgiorne:sspesi a Le a DR E RE E RA » 800,000 >» 
Totale spesa autorizzata. . . ,L.4,700,000 » 
Mandati pagati. + ca Go sa se i VETTE + L. 1,699,849 01 
Mandati a spedirsi o... Mereto , >» 150 99 
Spesa accertata. 2.2.0 . L. 4,700,000 » 1,700,000 » 


Nessuna economia 


La maggiore spesa fu cagionata in parte dai lavori di asciugamento ed altri più importanti dovutisi far eseguire in ripara- 
zione dei guasti cagionati dalle straordinarie piene della primavera del 1848 alle opere di fondazione, ed in parte per il con- 
corso dell’amministrazione nelle spese di ristorazione e rialzamento dell’argine detto di Torre-Beretti, 


Categoria 12. — Tronco dal ponte sul Po e Sartirana. 
Spesa bilanciata ed autorizzata . LL. PL aaa + + L.100,000 » 
Questa somma cadde in economia per non essersi effettuato alcun pagamento. ica 
Categoria 43, — Tronco da Sartirana a Mortara. 
Spesa bilanciata ed autorizzata . ......... dtd E pi i E +. + + L. 200,000 » 
Cadde in economia l’intiera somma. 
Categoria 44. — Tronco da Mortara a Vespolate. 





Spesa bilanciata ed autorizzata . LL. - + . L. 350,900 » 
Ad economia, come sopra. i 
Categoria 43. — Tronco da Vespolate a Novara. 
Nessuna somma venne bilanciata. 
Categoria 46. — Tronco da Novara a Momo. 
1848 1847 
Spesa bilanciata ed autorizzata. . . . . VERTE SERE CE Ped we » . L. 58,60% 27 279,239 67 
1847 
Mandati pagati + LL... 46 L. 14,981 78 
Mandati a spedirsi. .././..2/ 44 «0... +. > 264,257 89 
Spesa accertala . . ........ L. 279,239 67 » 279,239 67 
L'economia proviene dalle cause di cui SOpra. . . .. 0.0.0, 0a e + L. 38,608 27 » 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 











Categoria 47. — Tronco da Momo a Revislate. 
Nessuna somma bilanciata. 


Categoria 48, — Tronco da Revislate al lago Maggiore. 
Nessuna somma bilanciata, 


Categoria 49. — Materiale fisso (rotaie di ferro ed accessorii). | 
Spesa bilanciata ed autorizzata . ..... COPRIRE ROERO. eee ae + + 1. 4,000,000 » 


Non effettuaronsi pagamenti di sorta, la somma cade da sè in economia. 


Categoria 50. — Materiale (traversine). 





1848 1847 
Spesa bildnceiata ed autorizzata, < .. 0... We dra paia +. L 962,500 » 50,000» 
1848 1847 
Mandati pagati... ® bo id » » 
Mendati a spedirsì . ........0. ++ ++ » 962,500 è» 50,000 » 
Spesa accertata. . . . . L. 962,500 » 30,000 » 962,500 » 50,000» 





Nessuna economia 


RT ARESE ALI I REC 
Categoria 51, — Sistemazione delle sponde del Tanaro presso Alessandria. 


Spesa bilanciata ed autorizzata . 200026000 La 584,100» 
Mandati pagati . .., sid do i sg e Se e . Li » 
Mandati a spedirsì |... 0... PRA E dee eee BILLO » 


Spesa accertata... . L. 351,400 » 354,400 » 











Nessuna economia 





Spesa bilanciata ed autorizzata . 2.20.66 dt E e ac +0 + +. +. L. 500,000 » 
Mandati pagati. . ......666 0. dA de lee RE le è DL » 
Mandati a spedirsi . . ./...0.0.0666 4640 coreane 0 331,619 96 

Spesa accertata ......... +00 0 e 0 + L. 334,619 96 331,619 96 


ee n_| 


Economia... .. 0... +. + L. 168,380 Ol 


A questa categoria venne ordinata un’economia di lire 159,826 21 in compenso della maggiore spesa occorsa alla cate- 
goria 58 dei residui. 


Categorie di residui non corrispondenti ad alcuna fra quelle del bilancio qui sopra descritte. 


Linea da Genova a Torino. 


Categoria 53. — Tronco da Novi a Bormida. 


. 1847 
Spesa residuata ed autorizzata . LL... EB A e e di +. L 325,468 52 
Mavdali papali ; 04: sua va de RA «000 ++ + + L. 123;710 » 

Mandati non pagati . . .... è Rd 200000 ++ + L. 60,000 » 

Mandati a Spedirsi +02. 0.00 00824 e ea + >. » 141,758 52 


L. 201,758 55 201,788 52 
Spesa accertata . 0.0.2, 000 eee La TAB'U6G 2 325,468 52 








Nessuna economia 








| RT 65) 
Categoria 54. — Tronco dalla Bormida ad Alessandria. 
Spesa residuata ed autorizzata . ././L0.2L Lee va nea L. 188,653 75 
Mandati pagati. . . ... o e de n e E + L. 22,957 36 
Mandati a spedirsi . . . ..... 0... pei a fi aa a a ER . » 165,696 39 
Spesa accertata. 0,0000000 L. 188,653 75 888,653 75 





Nessuna economia 
becco 0 ciclo rsccoma-i 
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Categoria 55. — Tronco da Alessandria a Solero. 


Spesa residuata ed autorizzata LL. L. 186,392 82 











Mandati pagati LL... Lee ee a E 146,745 07 
Mandati a Spedirsi LL... 69,649 75 
Spesa accertata... 0... 0.0... 0.0.0... .1I,186,59282 = 486,59282 
Nessuna economia 
RE E O 
Categoria B6. — Tronco da Solero a Quarto. 
Spesa residuata ed autorizzata 2/22 200200004 + ++ + + L. 363,234 48 
Maggiore spesa. >... 004 i Rw RE ++. * 345,000 » 


Totale . . . . . L. 707,251 48 
Mandati pagati. Lo... 866 eee Li 705,625 UL 
Mandati a spedirsi . LL... L060eeeeee £,606 04 


Spesa accertata . ...... 6 da a dia a + è La 707,294 18 707,25% 48 





Nessuna econcinia 
EA AI 


Essendo rimasto insufficiente il fondo residuato a far fronte alla costruzione del tronco per alcune varianti ed aggiunte che 
si dovettero fare al progetto, e per guasti cagionati dalle piene del Tanaro, veniva a tale oggetto autorizzata la maggiore 
spesa di cui sopra in forza del regio decreto 28 ottobre 1848. 


ee 





Categoria B7. — Tronco da Quarto a Villafranca. 


Spesa residuata ed autorizzala LL... eee eee eee anna I 82,318 59 
Mandati pagati. L20206. eee La 82,290 97 
Mandati a spedirsi . ../ a... 4... 3 Raga dae ad 27 62 


Spesa accertata... 000 + La 82,318 59 82,518 59 


Nessuna economia 
lenire it] 





Categoria 58, — Tronco da Viilafranca a San Paolo. 
Spesa residuata ed autorizzata. . 2/2. 2ee + 00» + +. L. 354,648 85 
Maggiore Spesa. 02.26.20 e eee eee 139,826 22 
Totale... .. L. 514,475 077 


Mandati pagati. Lo L0L0 204 E BILIA 46 
Mandati a spedirsi . . . 6.666 04 e pil ee 33 64 


Spesa accertata +. . ....ii..eii 544,475 077 511,475 07 





Nessuna economia 
FE RC CRE 5, GS RI) 17 SUE CRE Pe 


La maggiore spesa di cui sopra venne compensata con un’economia di pari somma alla categoria 52, regio decreto 22 set- 
tembre 1848 e relativa all’esecuzione di pozzi e piccole gallerie, secondo il progetto presentato dall’ispettore cavaliere Mauss 
ed approvato dal Consiglio speciale delle strade ferrate, previo favorerole avviso di una Commissione composta degli ispet- 
tori del Genio civile, cavaliere Carbonazzi, Melano, Negretti, e degli ingegneri delle miniere, cavaliere Despine e Bancher. 


Categoria 59. — Tronco da San Paolo a Truffarello. 


Spesa residuata ed autorizzata . LL. 00 eee eee + + + L. 543,183 38 
Mandati pagati. Lo L02022» eee eee eee eee Li 434,212 65 
Mandati a spedirsì o... L.06 0.00 eee eee eee nen I 408,97075 


Spesa accertata 0.0.0... e e 400 + 00 + + L. b4S,183 58 B43,183 38 





Nessuna economia 





67 TA REN SARE 

Categoria 60. — Tronco da Truffarello a Moncalieri. 

Spesa residuata ed autorizzata» LL. 4220 + +. L. 115,960 68 
Mandati pagati. LL... 664 eee +00 0 + + Lo 1,81485 
Mandati a spedirsi i 02020606002 20e eee eee eee eee AAA RS 83 

Spesa accerlafa . ... 0.00 + +» +. +. L, 113,960 68 115,960 68 





Nessuna economia, 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 














Categoria 64. — Tronco da Moncalieri a Vorino. 


Spesa residuata ed autorizzata |... 
Mandati pagati. . ....-..4 6 Qu lh: Gioie sod 
Mandati non pagati. . . .. i fl 


Mandati a spedirsi |... 


Spesa accertata . . ..... 


+04 + + L, 136,358 88 


BU Ta IR, GO af Ra . L. 25,000 » 
«0.0. + L. 25,000 » 
. » B8,652 22 
L., 83,652 22 83,652 22 





+00 + + + + + + L. 136,358 88 136,358 88 





Nessuna economia 


Linea da Torino alla Savoia. 


Categoria 62. — Macchine per il perforamento delle Alpi Cozie. 


Spesa residuata ed autorizzata . . .... aaa 

Mandati pagati. -.. 6.060 

Mandati a spedirsi . . .......... è 
Spesa accertata . . . . . ‘ 


ci boia be . 004 + L 489,872 75 
irxesne sai sal AATRTO 
Lee e eee MB1,B94 08 
. + L. 482,872 78 482,872 75- 





Nessuna economia 
Tr AIR 





Categoria 63, — Compenso alla società genovese per gli studi da essa fatti di una strada ferrata da Genova al Piemonte. 


Spesa residuata ed autorizzata . . ......... 
Mandati pagati ed accertati. . .......... 


E I E 


+ + + + L. 317,585 13 
» 317,583 13 


—@———@ 


sè 6 04 8 00» 


| Categoria 61. — Officina in Genova per le macchine delle strade ferrate (Prestito Taylor e Prandi). 


Maggiore spesa autorizzata con regio decreto 29 dicembre 1848 per lo stabilimento di un’officina metallurgica in San Pier 


d’Arena, Nuovo imprestito a favore dei signori Taylor e Prandi 


Mandati pagati . .......6.44 + 
Mandati a spedirsi . ./.../...... 0a 


Spesa accertata 


PARTE II 


Il rendiconto ossia lo spoglio generale delle spese fatte fu 
compilato a norma del regolamento del Ministero delle fi- . 
nanze del 3 giugno 1846, Esso si compone di un quadro in 
ristretto delle somme assegnate per sopperire alle spese in 
cui sono distinte le spese pagate, le spese accertate e le eco- 
nomie ; di un altro quadro chiamato Spoglio particolarizzato, 
il quale si divide in due capi: il primo comprende il bi- 
lancio, il secondo i residui ed una tabella indicante Je spese 
state lungo l’anno autorizzate fueri bilancio, ed infine di uno 
stato generale particolarizzato delle spese residue. 

Circa l'assegnameato di fondi non ripeterò quello che fu 
detto dai relatori che mi hanno preceduto, mi limiterò ad 
osservare che i fondi registrati alla categoria prima, essendo 
destinato agli stipendi degli impiegati d'azienda e delle dire- 
zioni, pare meno regolare che alcune spese straordinarie 
come quelle di trasferte e simili, anzichè essere desunte 
dalla categoria dei casuali, venissero attinte a questa sor- 
gente. La spesa di lire 1536 45 applicata alla categoria se- 
conda per prezzo legna da ardere, anzichè su questa categoria 
doveva essere prelevata sulla somma per ispese d’ufficio ap- 
positamente iscritta in bilancio. In proposito alla categoria 
terza crediamo utile raccomandare all’amministrazione che 


ve ada Lene Le 950,000 » 
LL L. 198,075 76 

Cola . a 54,924 24 

Ta ; . L. 250,000» 


250,000» 


Nessuna economia 
le element  1 


di questi stromenti geodetici, ecc. si tenga rigoroso inven- 
tario. In generale sia per questi stromenti venuti fuori d'uso 
sia per ogni genere di utensili logori ed inservibili, è da rac- 
comandarsi che essi vengano venduti dietro superiore av- 
viso ed opportuna pubblicità e che il prodotte venga versato 
nelle casse dello Stato. Il cedere ai provveditori vecchi uten- 
sili in iscarico del prezzo di nuovi è cosa irregolare e che 
potrebbe troppo facilmente dare luogo ad abusi gravissimi. 


Conclusione. 


Dal quadro generale scorgesi l’ingente economia di lire 
15,240,925 80; questo sopravanzo provenne dacchè le spese 
si bilanciavano preventivamente nello scopo d’intraprendere 
le opere tutte delle linee da Novi a Genova e da Alessandria 
al lago Maggiore. Però per mancanza di fondi nelle casse a 
metà dell’esercizio si dovette rallentare il corso delle opere 
già iatraprese, fra le quali fa rimandato ad altri tempi l’ap- 
palto della linea da Novi a Genova, due tronchi nella valle 
Scrivia ed altri due in quella di Polcevera. Sull’altra linea da 
Alessandria al lago Maggiore si è pure tralasciato d’intra- 
prendere nuove opere e si sospesero quelle dei tronchi già 
appaltati tra Momo e Novara, tra Alessandria ed il Po. 

Dietro le cose fin qui svolte ed in conformità della parifi- 
cazione del controllo generale, e della declaratoria emanata 
dal magistrato della Camera dei conti del 3 dicembre 1852, 
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noi vi proponiamo di approvare la contabilità dell’azienda 
delle strade ferrate nelle cifre registrate dallo spoglio mini- 
steriale, cioè: 
Per ispese ordinarie, straordinarie e maggiori spese fatte 
nell’anno 1848 in . qua . L. 45,584,389 25 
Per residuo credito di detto anno relativo 
a mandati spediti e non pagati e ad altri da 
spedirsi per ispese pure autorizzate per }e- 
sercizio di detto anno, in . . ss » 9,454,112 28 
Infine per ispese residue a pagarsi in conto i 
dell’anno 1847 e retro in totale . . . . » 6,119,819 08 


L. 31,155,320 61 





Grande Cancelleria, 


Relazione fatta alla Camera il 27 giugno 1854 dalla 
Commissione degli spogli; Gastinelli, relatore. 


Sienori! — L'esame dei conti dell’anno finanziario 1848 
per le provincie di terraferma per quanto riguarda le spese 
della grande cancelleria, astraendo un momento dai residui 
1847 e retro, rappresenta un eccesso di lire 17,295 28 sulla 
somma autorizzata in bilancio. Sta per contro una maggiore 
somma, autorizzata fuori bilancio, per spese nuove e mag- 
giori, di lire 167,808 26, che aggiunta alla bilanciata in 
lire 5,029,426 darebbe un totale di spese autorizzate in bi- 
lancio e fuori di lire 5,197,234 26; Paccertamento dello speso 
in lire 5,046,721 28 dà di speso in meno la somma di lire 
149,512 98, risultato della differenza tra l’aggiunta di spese 
al bilancio di lire 167,808 26, e l'eccesso dello speso sul bi- 
lancio stesso di lire 17,29% 28. 

Tanto emerge dalla materiale ispezione del quadro a pa- 
gina 38 dello spoglio generale attivo e passivo di terraferma 
del 1848, presentato a questa Camera nella Sessione del 1851, 
e dai calcoli sullo stesso ; e tanto risulta del pari dai docu- 
menti che l’appoggiano. In detto quadro (colonna 53) ap- 
pare la somma stanziata in bilancio per le spese ordinarie 
in lire 4,951,521, per le straordinarie in lire 78,103 ; totale 
spesa bilanciata lire 8,029,426. Le spese autorizzate fuori 
bilancio (colonna 6) risultano di ordinarie per lire 103,456 96, 
di straordinarie per lire 64,354 30; totale aumento di spese 
fuori bilancio lire 167,808 26. Finalmente (colonna 12) 
accertamento dello speso è di spese ordinarie per lire 
4,912,646 08, di straordinarie per lire 134,075 20; l’addi- 
zione loro dà la totale spesa accertata in lire 5,046,721 28. 
I documenti vengono in appoggio di quel calcolo. 

Passando da questa sommaria e materiale ispezione di quello 
spoglio ad una più dettagliata, e (che più importa) morale a- 
‘nalisi del medesimo, crediamo dover premettere ciò stesso 
che già si osservava nella relazione proemiale della prece- 
duta Commissione degli spogli letta nella tornata del 30 no- 

‘vembre 1852, desiderarsi invano pel corso dell’anno finan- 
‘ziario 1848 (così non fosse anche stato posteriormente!) il 
ricorso per parte del Ministero al Parlamento, onde far dal 
competente potere autorizzar l'aumento di spesa occorso nel 
bilancio di quell’anno. Non già che ogni aumento di spesa 
per l'esercizio di quell’anno siasi da incompetente autorità 
approvato; perocché occorrono, segnatamente anche rap. 
porto al dicastero della grande cancelleria, autorizzazioni e- 
manate in tempo anteriore all'osservanza dello Statuto, o nel 
frattempo che dal Parlamento erasi provvisoriamente de- 


mandata ogni facoltà al potere esecutivo; ma tanto si è ac- 
cennato, poichè trattandosi di fatti da lunga mano trascorsi 
e di irregolarità a cui poterono, massimamente in quell’anno, 
servir di scusa le pratiche circostanze del tempo, crediamo 
pur noi colla passata Commissione dover intanto nell'esame 
dello spoglio ritenere come debitamente autorizzato ogni si- 
mil aumento di spesa cui non mancasse la giustificazione 
della necessità 6 convenienza, e che difettasse solo di oppor- 
tuna sanzione conforme alle attuali nostre istituzioni. Cre- 
diamo dovere del pari premettere (ciò che si è già toccato 
nella relazione della passata Commissione rapporto all’azienda 
generale delle regie gabelle per l’anno 1848) usare pure noi 
in questa analisi la parola di economia nel senso adoperato 
dall’amministrazione nella presentazione di questi spogli, ed 
è a dire comprensivo non solo dei veri risparmi, ma sì anco 
della non occorrenza in tutto od în parte delle autorizzate 
spese, perchè o cessarono le condizioni cui erano quelle 
spese allegate, ovveramente si previdero e si sottoporero per 
l'approvazione con larghezza di estesa che Pesito non com- 
provò essersi verificata; il che basti aver qui indicato per ri- 
guardar tale osservazione piuttosto un miglior indirizzo del 
tempo avvenire, che non alcun riparo da apportarsi a quanto 
è del dominio dei trascorsi eventi, 

Tanto premesso, siccome crediamo inutile intertenere la 
Camera in più minuto esame di quelle categorie nelle quali 
non occorse aumento di spesa, ed appare altronde dai docu- 
menti presentati all’appoggio dello spoglio essersi i fondi con- 
vertiti neli’uso per cui si erano stanziati in bilancio, con ri- 
sultamento ancora di economie in tutto o parte degli articoli 
che Ie compongono, egli è perciò che limiteremo il nostro 
rapporto a passare in breve e precisa rivista quelle altre ca» 
tegorie in cui occorse quest'aumento di spese, corredandole 
della indicazione dell’autorizzazione loro e delle osservazioni 
che la natura di quelle spese, ed il consumo di quei fondi 
naturalmente ci somministrano. 

Tali aumenti di spese riscontransi nelle categorie 2, 4, 10, 
12, 14, 15, 16, essendo anzi quest'ultima stata aperta con 
posteriore autorizzazione del 19 agosto 1848, 

La categoria 2, sotto altitole di Magistrato di Cassazione, 
Senati e Camera dei conti, ci appresenta un aumento di spesa 
fuori di bilancio di lire 46,951 43. Questa somma si com- 
pone di quella «di lire 875 per sei mesi di fitto del locale 
pel magistrato d'Appello di Savoia, autorizzata con regio de- 
creto 28 giugno 1848 ; di quella di lire 6000 per nove mesi 
di fitto del locale occupato dal magistrato di Cassazione, au- 
torizzata con regio decreto 19 agosto 1848; infine, di quella 
di lire 40,000 per speso di più sugli stipendi o nuovi od au- 
mentati degli impiegati di detta categoria, autorizzata con 
regio decreto 30 dicembre 1848. Tattavia questo stesso. .au- 
mento di spesa sta confro un’economia ottenuta nella stessa 


«categoria sì per risparmi che per non occorse spese, di lire 


6633 17, sicchè in effettivo accertamento l'aumento di spesa 
della categoria ridurrebbesi a lire 41,318 26. “ 

Nulla è a dire quanto alle due prime partite, giustificate 
dai bisogni cui si dovette con quelle. spese provvedere: l’ul- 
tima delle stesse ha pure la sua giustificazione nelle circo- 
stanze del tempo, ed è a dire nell’iniziamento delle legisla- 


‘tive riforme intese alla più sicura difesa dei cittadini ed alla 


migliore amministrazione della giustizia, che consigliarono la 
reale provvidenza 17 aprile 1848 portante l’aumento dei se- 
dici consiglieri d’Appello, per tacere dello stipendio ai due 
segretari camerali, ed agli impiegati dell'avvocato palrimo- 
niale regio in conformità del reale editto 29 ottobre 1847, 
La categoria 4, sotto al titolo Consiglio supremo di Sur- 
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degna, appresenta una maggiore spesa di lire 20,836, deri- 


vante da sovrana autorizzazione del 28 aprite 1848, in forza 
di cui si dovette far corrispondere per tutto l’anno lo stipen- 
dio che era assegnato agli impiegati in attività di servizio del 
Consiglio supremo di Sardegna, mentre in bilancio si era solo 
stanziato per quattro mesi, ed è a dire a tutto aprile 1848, 
termine in cui, in virtù del regio editto 30 ottobre 1847, 
doveva cessare quel magistrato. La data dell’autorizzazione, 
emanata in tempo in cui risiedeva intiero tuttavia ogni po- 
tere nel Sovrano, ci dispensa per sè da ogni ulteriore inda- 
gine sul merito di quella maggiore spesa, stata intieramente 
esaurita per Poggetto per cui sì stanziava. Altronde, non si 
faceva con quell’autorizzazione che seguir la massima già 
precedentemente stabilita in occasione della soppressione 
della regia segreteria di Sardegna, onde provvedere a coloro 
la cui carriera veniva, senza lor fatto, interrotta sino a che 
si avesse tempo e luogo a collocarli in e?tri uffizi. 

La categoria 10, sotto al titolo Pensioni di riposo, appre- 
senta dei pari un più speso per lire 23,894 84 sulla somma 
stanziata in bilancio per lo stesso titolo, faite il compenso 
delle cessate pensioni; e quest’aumento di spesa ba la sua 
autorizzazione nel regio decreto 30 ottobre 1848. Anche qui 
le circostanze del tempo, in cui si iniziava il nuovo ordine di 
cose sotto .a cui felicemente viviamo, dovevano consigliare 
quei collocamenti maggiori a riposo, per cui occorreva quel- 
l'aumento di pensioni. 

Alla categoria 12, sotto il titolo Pensioni, sovvenzioni e 
spese a carico dei proventi delle segreterie dei magistrati e 
tribunali, le due spese in aumento ivi apparenti, cioè l'una 
di lire 4143 sotto il titolo di Maggiore spesa, e l’altra di lire 
3047 79 sotto il titolo di Spesa nuova, non costituiscono in 
realtà che una sola aggiunta di spese in quest’ultima cifra, 
cioè in lire 3047 79, delle quali per lire 2799 60 si rimbor- 
sarono per la reggenza della segreteria di Annecy, e per lire 
248 19 per la reggenza della segreteria di Chiavari. Per 0- 
perare tali rimborsi si resero, a mente dell'articolo 8 delle 
regie patenti 7 agosto 1845, disponibili sul fondo per spes: a 
pareggio dell'attivo le lire 41413, rappresentate dalla prima 
di quelle cifre riportata sotto il titolo di Maggiori spese. Nella 
realtà questa categoria appresenta , anzichè un aumento, 
una diminuzione di spesa sulla somma che era stata bilane 
ciata in lire 57,590, delle quali lire 58,970 per spese pre- 
viste e lire 18,620 per pareggio dell'attivo ; dacchè la spesa 
accertata e pagata, compresevi le detie lire 5047 79, non fu 
che di lire 30,847 05, e così con un’economia di lire 8122 95, 
che, senza quell’aumento di spesa, sarebbe risultata di lire 
Il, 170 74. Occorre qui annotare una diversità di cifre risul- 
tante dal paralello dello spoglio particolarizzato col quadro 
in ristretto contenuto a pagina 38 dello spoglio generale pre- 
sentato come sopra alla Camera ; la rettificazione delle cifre 
in questo deve dare lire 50,847 08 nella colonna 8, e lire 
22,753 29 nella colonna 11. 

Similmenie la categoria 14, sotto il titolo Magistrature 
temporarie e legislazione, sebbene mostri in apparenza una 
nuova spesa di lire 672 giustificata dall’occorso stipendio di 
due scrivani addetti al Ministero, presenta realmente nell’ac- 
certamento delle spese una economia di lire 8584 10 su 


quella stanziata in bilancio; che tale è la differenza tra le : 
spese bilanciate in lire 27,400 e le accertate in lire 


19,687 90, 
Nella categoria 15, 
fativa e provvisorii, occorre un effettivo sumento di spesa, 


sotto il titolo di Trattenimenti d’aspet- | 


Ì 


oltre alla stanziata in bilancio per la concorrente di lire ; 


4280 66, al quale .si rapportano i reali decreti 50 dicembre Î 


i 


1848 e 19 giugno 1819. A tal riguardo si possono qui richia- 


mare le osservazioni fatte sopra per le categorie 2 e 10. 

Finalmente la categoria 16 contempla un nuovo oggetto di 
spesa che non si era preveduto in bilancio, e per cui si creò 
detta nuova categoria, ed è dire l'importo dell’addobbamento 
ed adattamento dei nuovi locali pel magistrato di Cassazione, 
per cui si autorizzò da prima con regio decreto 19 agosto 
1848 la nuova spesa di lire 55,149 50, stata accresciuta con 
posteriori decreti 30 settembre stesso anno e 24 aprile 1849 
di lire 4202 05. Totale nuova spesa ed aumento di essa lire 
59,342 64, che risultano dal quadro stesso degli spogli intie- 
ramente a tal uopo consunti, compresovi un mandato ancora 
a spedirsi in lire 9 a certo Barbiso Giuseppe capo carrettiere 
per trasporto di materiali. 

E queste sono le maggiori spese sulle stanziate in bilancio, 
che compongono nel loro complesso la totale somma di lire 
167,808 26 ; dove il mene speso ascendendo in totale alla 
somma di lire 149,512 98, ne risulta l'eccesso sulla somma 
bilanciata in lire 17,293 28, siccome annotavamo sull’esor- 
dire di questa relazione. Non occorre certamente, allo scopo 
prefissoci, di tener dietro alle singole partite di quel meno 
speso, siccome si doveva, in iscarico del mandato affidatoci, 
per noi praticare quanto a quelle del più speso. = 0° 

Venendo ora allo speso in più sulle somme residue iscritte 
nello spoglio generale deli’esercizio i847, non avvi, pre- 
priamente parlando, che una sola maggiore spesa di lire 
4493 69 sulla categoria 2, al titolo Senati e Camera dei conti, 
autorizzata con regio decreto 25 novembre 1848 per altret- 
tante che occorsero al saldo prezzo delle riparazioni esegui- 
tesi attorno al palazzo senatorio di Nizza. Tale maggior 
somma agginnta a quella residua inscritta în bilancie sotto 
a tal titolo per lire 1577 62 darebbe un totale di lire 5071 34, 
Nell’effetto tuttavia si ridusse il totale speso a lire BON8 9% 
per un’eliminazione di credito di lire 29 17 a mente del regio 
brevetto 10 maggio 1845 e per una economia di lire 99320 
ottenutasi nella stessa categoria sulla somma a calcolo che era 
disponibile sui rimborsi delle spese postali. 

Abbiam detto essere quella l’unica maggicre spesa sui re- 


sidui del {847 e retro, dacchè quella di centesimi 68, che si 


riscontra alla categoria 12, non è in realtà un più speso, ma 
invece una maggior esazione fattasi nel 1847, e che si age 
giunse al fondo che sotto il litolo diSpese a pareggio dell’at- 
tico si aveva per quell’anno in cumulo di lire 190,592 80, 
portata perciò con tale aggianta a lire 190,393 65 per servir- 
sene segnatamente nell'acquisto di obbligazioni e cedole 
deilo Stato a termini degli articoli 10 e 41 delle regie pateulti 
7 agosto 1845. 

lu conseguenza di tutte queste osservazioni la vostra Com- 
missione vi propone l'approvazione del resoconto 1848 e 
residui 1847 e retro per quanto riguarda l’amministrazione 
dell’azienda generale dell’ interno per la grande cancelleria 
nelle stesse somme che trovansi registrate nello spoglio ge- 
nerale del 1848 e per i residui 1847, 


Ministero dell'interno. 


Relazione fatta alla Camera îî 13 marzo 1855 dalla 
Commissione degli spogli; Saracco, relatore. 


Sienori! — A seconda dei calcoli di previsione istituiti dal 


Governo del Re nella formazione del bilancio 1848, le spese 


destinate a servizio del Ministero dell'interno dovevano es- 
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ere contenute nella cifra di quattro milioni cento settanta» 
duemila seicento venti lire, centesimi ventisei. Le spese ac- 
certate sopra questo stesso esercizio salirono invece a milioni 
otto seicento sessantaduemila seicento sessantanove lire; 
onde ia differenza in più fra le risultanze del bilancio e lo 
spoglio, di milioni quattro cinquecentomila e quarantotto 
lire, centesimi settantaquattro. 

Non è mestieri soggiungere che questo risultato è dovuto 
nella massima parte alle straordinarie esigenze dei tempi, dei 
quali si potevano discoprire i sintomi precursori visibilissimi, 
senza però che queste previsioni dovessero influire sulla for- 
mazione dei bilanci preventivi. 

Doveva inveee essere riserbato ai rappresentanti del paese 
il compiere in questa parte le attribuzioni demandate prima 
al Governo assoluto, e fu appunto per deliberazioni prese 
dal Parlamento e sanzionate dal Re, in pendenza e dopo l’ e- 
sercizio 1848, che si accrebbe la spesa oltre i limiti dapprima 
tracciati, se non per l’ietera somma, almeno per grandissima 
parte, 

Così fra le spese ordinarie venne iscritta di poi la somma 
di lire 117,571 20, sotto la categoria 17 bis, Senalo del re- 
gno e Camera dei deputati, e quella di lire 33,000 sotto la 
categoria 17 ter, Spese dei rendiconti e stampa delle Camere 
legislative. 

Nel novero delle spese straordinarie si notano di poi le 
seguenti categorie che si mandarono iscrivere ‘per appositi 
regi decreti: 

Armamento della milizia nazionale dello 


Stato . . .. «000 + + L. 4,000,000 » 
Commissari straordinari “nelle provincie 

per mobilizzazione della milizia . . .. » 20,000» 
Senato del regno e Camera dei deputati » 132,428 80 
Delegati nelle nuove provincie. . .. > 50,000 >» 
Consulta lombarda... ..... » 4,000» 
Soccorsi agli emigrati lombardi ed altri 

italiani . ...... +. » 200,000 » 
Riproduzione della carta lopografica lom- 

bardo-veneta. . . caga È 18,200 » 


Sopra queste categorie nunvansate istituite essendosi ac- 
certata una spesa in complesso di lire 4,577,187 45, resta 
chiarito che l’esercizio dell’anno 1848 fu saldato con una 
economia di lire 77,138 71, oltre ad un’altra di lire 12 BE 
sulla nuova categoria, perciocchè a tutte le spese si fece 
fronte colle somme iscritte prima che venissero ammesse le 
nuove categorie coll’aumento reale di sole Tire 4,500,048 74. 

Ciò vuol dire che sopra le spese ordinarie si avverò una 
economia spontanea di lire 325,536 74, e sopra le straordi- 
narîe si notò del pari un'economia di lire 32,721 71, è così 
in totale si potè disporre di un fondo in economia di lire 
358,278 45, onde provvedere alle nuove spese risultanti 
da nuove categorie, a quelle maggiori per oggetti stanziati 
in bilancio, ed a quelle affatto nuove non indicate da appo- 
site categorie. 

A dir vero non è lieve ]’ ammontare di queste maggiori 
nuove spese che si veggono soddisfatte durante questo eser- 
cizio, perocchè quelle importano la cifra di lire AAT, 902 49, 
e rilevano le altre a lire 53, 224 70, hiun caso fatto delle 
spese nuove, che trovarono sede nelle categorie istituite con 
regi decreti. Si potrebbero impertanto apportare in propo- 
sito alcutii appunti, e cadrebbe in acconcio chiamare |’ at- 
tenzione della Camera sopra tale argomento, se le spese non 
si fossero sostenute iti tempi così difficili è lontani da noi; 
se, al riguardo d’altre categorie, non si fosse avverata una 
economia superiore al complesso di queste spese; se più spe- 


cialtienità rioti dpparissé un fondo d'ecdhidinia sopra pareè- 
chie di quelle stesse categorie che sopportarono nuove spese; 
se, perfine, le partite maggiori non fossero giustificate da 
supreme esigenze, 

A dirla più chiarameote, le categorie 4, 13, 16, 18 e 26 
della parte prima, Spese ordinarie, non subirono variazione. 

Sopra le categorie 7, 8, 410, 11,19, 20, 21, 22, 27 e 28 si 
notarono altre economie, senza che abbiano sopportato al- 
cuna spesa 0 nuora o maggiore. 

Sulle categorie 2 e 3 si soddisfarono nuove spese, ma se 
n’ebbe tuttavia una notevole economia. 

Sopra quelle inscritte ai numeri 3, 6, B e 12, le maggiori 
spese superarono l’ economia, 

Finalmente le categorie 1, 14, 18, 17, 23, 24 e 23 sop- 
portarono nuove spese, senza qualsivoglia compenso in eco- 
nomia. 

A chiarire altresì che non occorre sostare più lungamente 
a questo esame, si crede opportuno il notare che tutte queste 
spese notate nella parte prima del bilancio rappresentano 
tenui somme, se si tolgono quelle iscritte sotto il n° 5 sanità 
e vaccino, per lire 27,400; n° 12 penitenziari, correzionali 
e carceri centrali, per lire 45,565 94; n° 17 spese casuali, 
per lire 17,46% b4, e n° 23 per lire 152,219 05 sul fondo 
indennità di via agli indigenti. 

Le spese sostenute sulle categorie 9 e 12 furono dettate 
da necessità: quella gravissima, in aumento al fondo desti- 
nato a sollievo degli indigenti, è abbastanza significata dalla 
gravezza delle nostre sventure, che rende eziandio più com- 
portabile la spesa maggiore sui fondi casuali. 

Quanto alle spese straordinarie, la categoria 30 non andò 
soggetta a variazioni, e su quelle distinte coi numeri 25, 31 
e 32 si notò economia assoluta. Le categorie 33 e 54 sop- 
portarono un aumento senza economia. Rispetto alle nuove 
non si verificò variazione, fuorchè un'economia di lire 12 85 
sui 4 milioni destinati all’armamento della milizia. 

Nella sostanza le nuove spese riguardano trattenimenti di 
aspettativa ed assegnamenti diversi, nè certoin queste parti 
si dovrebbe serbare assoluto silenzio, se a più riprese questi 
tamenti non si fossero portati già innanzi il Parlamento e 
non fosse universale il proposito di sopravvegliare a questi 
interessi nella formazione dei bilanci, 
| Resta a dire delle spese soddisfatte sui residui passivi 87 
e retro. Ma la materia manca affatto a più estesa relazione, 
dappoichè non si avverò alcuna spesa oltre le risultanze di 
ciascuna categoria, e si verificò un’ economia sulle lire 
146,359 33 residuate, di ben lire 26,193 54, ed una se- 
conda derivante da RATA di residui di lire 310 60. 


Di fronte a questi risaifiamenti; ed alle avvertenze sopra 
spiegate, la Commissione propone l’ approvazione del reso- 
conto dell’anno finanziario 1848, e dei residui 1847 e retro, 
per ciò che riguarda l’amministrazione dell’azienda generale 
dell’interno, dicastero dell’interno, nelle stesse somme indi- 
cate nello spoglio presentato dal Governo del Ke, 
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Azienda generale dell'interno per l'istruzione pubblica, 


Relazione fatta alla Camera il 13 marzo 1855 dalla 
Commissione degli spogli ; Michelini &, B., relatore. 


Sienori! — Pochi Governi, parlisi degli antichi o dei mo- 
derni tempi, hanno negletto l’efficace mezzo dell’istruzione 
per operare sui governati. Anzi l’ ampiezza con cui era am- 
ministrata la pubblica istruzione fu per lungo tempo misura 
assai esatta dell’incivilimento dei popoli; finchè, cresciuto 
questo, presso alcune libere nazioni prevalse la sentenza, che 
noi crediamo verissima, doversi circoscrivere l’azione gover- 
nativa, cui sottentra l’azione privata, di gran lunga migliore 
sotto molti aspetti. 

È noto come, fra di noi, nei primordi dell’istituzione di 
grandi centri d'istruzione superiore (alla quale i Governi 


rivolgevano una volta le principali loro sollecitudini), questi | 


centri formassero corporazioni dotate di speciali regolamenti, 
di redditi propri, i quali provenivano da contribuzioni di 
coloro che vi conseguivano gradi nel corso od al termine 
de’ loro studi, da fondazioni private, da sovvenzioni munici- 
pali e governative. : 

Il pubblico insegnamento continuò ad essere diviso in 
corporazioni, quantunque sia siato ordinato nel secolo xvi 


da Vittorio Amedeo II e da Carlo Emanuele III, capo e centro 
l’Università di Torino. Il quale sistema durò finchè il Governo 
francese, incamerati tutti i beni dell’Università di Torino, vi 
sostituì un annuo assegnamento per sopperire ai bisogni ed 
alle spese di essa. 

Sciolta nel 1814 la mostruosa unione di gran parte d’Italia 
alla Francia, ed aggregato nel 1815 agli antichi Stati del 
Piemonte il ducato di Genova, primo e piccolo passo a quel- 
l'unione italiana che è nella natura delle cose e nei desiderii 
di tutti, le Università torinese e ligure vennero ricoslituite 
con lo stesso Governo dello scorso secolo, conferendo ad 
esse, come a quelle dell’ isola di Sardegna, redditi, tariffe 
per esami, tasse per visite di spezierie, minervali, ed a tali 
mezzi aggiungendo sussidi dati dall’ erario all’ istruzione se- 
condaria, e nel 1846 la somma di lire 25,000 da distribuirsi 
per sussidi all’ istruzione elementare. 

Nel bilancio della pubblica istruzione del 1848 non ven- 
nero comprese che le spese fatte per essa nel circondario 
delle Università di Torino e di Genova. Quelle dell’isola di 
Sardegna, unite ad altre per i vari rami dell’ amministra- 
zione dell’isola, formavano oggetto di bilancio speciale, di- 
stinto da quello di terraferma. 

Circoscritto così alla terraferma l'esame delle spese fatte 
per l'istruzione pubblica nel 1848, veniamo alle cifre ; 


Somme bilanciate ed autorizzate. 






























1847 
1848 stico | Total 
Sia ( ordinarie. ..... siasi ‘neeeeeo | 1,861,055 10 7,764 11 | 1,368,819 21 
l straordinarie...........0000.. 2,000 » | 100,211 05 102,211 05 
Totale....... | 1,363,055 10 | 107,975 16 | 1,471,080 26 
Vi furono aggiunte durante l'esercizio: 
Magniohi vescica ordinarie ......... RIO ‘Ria 1,910 96 » 1,910 96 
straordinarie... ............ is » » $ 
Totale....... 1,910 96 » 1,910 96 
ordinarie ..... PERI MPNTTETENO? 42,914 08 » 
NUOVE... erirrrrerereno no 
straordinarie............. sir bi 92,982 40 » 32,382 40 
Totale....... 75,296 48 » 75,296 48 








42,914 03 


Così: 
stanziate in bilancio.... + e00s0 | 1,868,055 10 107,975 16 | 1,471,030 26 
SPeso soir rrirr rei reo maggiori ....00 eee 1,910 96 » 1,910 96 
DUOVOLL Licia LA 75,296 43 » 75,296 43 
Totale spese autorizzate, ...... | 1,440,262 49 107,975 16 | 1,548,237 65 





Ì 
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cioè: 


ordinarie ..... RARA RR 
HOPPER: ice ani rai cana È MRERIONI cori irpini 
UUOVO rico rina Poiaice 
Totale....... 
straordinarie.......... La RAMEAR 
Del EBRG se cnniziorca meine D MSggibii acre cinaniri anioni 
DUOVE. Li srcresroceneo 20000000 "40 
Totale....... 
Riassunto. 
GLRIDATIO; sir n 
Spesa... e. Padri 
straordinarie..... Pan levi ne 
Totale eguale a quello delle spese autorizzate. ...... 


Le quali si realizzarono: 


Mandati pagati per spese... 


Mandati a pagarsi per spese.. 


Mandati rimasti a spedirsi per 


spese. 


Così: 


Mandati... 6.0... 


n 


Oa 


( ordinarie... «00 rrsririo 


drsvaonoeso 


esi casini 


(ANSE RTTUZEZZEZTZT] 


ordinarie ..... 


straordinario........ para nia 
Totale... 0... 
OFDIDATIO + 160 sia 
straordinarie. .........+ siraià 
Totale....... 


straordinarie......0...6.. Lugo 


Totale, ...... 


so00006t060000, 


pagati. sivrcccrcnria 
i PagarBio ii nasca 


rimasti da 
® Spedirsì ...00006%, sarta 


Totale dello speso... .... 
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1,405,880 09 





1848 


1,861,055 10 
1,910 96 
42,914 08 


32,382 40 


34,382 40 





1,405,880 09 
34,382 40 


1,440,262 49 


1,317,122 98 
8,702 dI 


1,320,824 99 


3,846 99 


> 


9,846 99 


14,806 65 
30,680 39 


44,987 04 





1,820,824 99 
3,846 99 
44,987 04 


1,369,659 02 


CT REA TE 


1847 


‘ e retro 


7,764 11 | 1,868,819 21 | 


>» 


> 





7,704 11 





100,211 05 
» 


» 


100,211 05 


7,764 11 


100,211 05 


107,975 16 


1,265 53 
81,296 11 


32,501 64 


550 20 
15,965 84 


16,515 54 





5,555 66 
52,670 52 





58,226 18 


32,501 64 
16,515 54 
58,226 18 


1,413,644 20 | 


134,598 45 | 





1,353,326 63 | 


20,362 53 | 


sc Î 





103,213 22 | 


107,248 36 


lla io 


Totale 





1,910 96 { 
42,914 03 $ 


102,211 05 | 
I 


32,382 40 | 





1,413,644 20 
134,593 45 


1,548,237 65 


1,318,388 51 | 
34,998 12 | 


4,397 19 | 
15,965 34 | 


19,862 31 | 
83,950 91 | 





1,853,326 63 
20,362 53 
103,213 22 


1,476,902 88 
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cioè: 


Sull’esoreizio 1848.....000... 


Sui residui 1847 e retico...... 


Differenza tra le spese autorizzate e quelle accertate: 


Totale... .... 


i ( sull'esercizio 1848........ 
Spese autorizzate. ....... Ta È 
£ Ì id, 1847 e retro 
Spese accertato... Lei 
Economia per speso in meno... LL... RIE OEREONI 


Differenza tra le spese bilanciate e quelle accertate: 


da pagarsi..... 00... 
| da spedirsi....,......... 


sotroesii 


cercare. 








Spese ‘© Spese. | Totale 
ordinarie straordinarie | 
TORE 1,817,122 98 3,702 01 | 1,320,824 99 
roccia 3,846 99. » 3,846 99 
Sigla 14,306 65 30,680 39 44,987 04 
sauinioa 1,265 53 31,236 01 | 32,501 54 
Giada 550 20 15,965 34 Î 16,515 54 
ue iazàe 5,555 66 52,670 52 10,826 18 
rsa 1,942,648 01 194,254 27 | 1,476,902 28 





1,405,880 09 | 
7,764 11 


84,382 40! 1,440,262 49 
100,211 05 107,975 16 








134,593 45 I 1,548,287 65 
134,254 27 | 1,476,902 28 





1,413,644 20 
1,942,648 01 


70,996 19 


71,835 37 


erronei 





339 18 








Spese 


ordinarie 


Spese 


! mq 
| straordinarie l'otale 








Bilancio 1848..........00 vec ecrreri ricca rica zenen. OPE TITTI 1,861,055 10 2,000» | 1,863,055 10 
Residui 1847 e retro.......... 0000000 PIREITEZEZE 7,064 11 100,211 05 107,975 16 
otale....... 1,368,819 21 102,211 05 | 15471,030 26 

PORRO 194,254 27 | 1,476,902 28 


Spesa accertata come avanti. -..... 010000 


Differenza tra le spese autorizzate e quelle bilanciate : 


SPESE, sare pigli 


Aggiunte durante l’esercizio 


Dalle dimostrazioni sopra esposte si scorge che alcune ca- 
tegorie  eccedettero il fondo bilanciato, e queste vennero 


autorizzate con soli discarichi per decreti reali che portano. . 


le date 20 gennaio, 3-marzo, 17 agosto e 20 ottobre 1849, 
epoche in cui il potere esecutivo era limitato «lle pro. 
prie attribuzioni; due categorie (18 e 49) figurano fra ie 
spese sui residui autorizzate nel 1847 (bilancio universitario 


IISESSIOEO 


\ autorizzate LL... 60. 


Ì bilanciate... sc’ vererese. 


qrrdegie 


1,9842,648 01 





26,171 20 





inpiù 92,043 22 





in più 0,872 02 


1,413,644 20 | 134,593 45 | 1,548,237 65 
1,868,819 21 | 102,211 05 | 1,471,030 26 





44,824 99 32,382 40 77,207 39 


di Torino), ma non intraprese in quell’ anno; quesie upere, 


‘a tenore degli articoli 20, 22 e 24 del regio brevetto 28 feb. 


braio 1835, richiedevano upa nuova autorizzazione, 

Il presente conio si presenta regolare in ogni sua forma, 
e, dietro alla parificazione del conirolio generale e della de- 
ciaratoria della regia Camera dei conti in data 2 maggio 
1851, la Commissione degli spogii per mio mezzo \i propone 














x 





di approvare il conto amministrativo dell’anno 1848, e 1847 
e retro dell’ azienda generale dell’interno per |’ istruzione 
pubblica nella somma di lire 1,353,526 63 per mandati pa- 
gati, ed in lire 123,575 7% per mandati rimasti a pagarsi e 
da spedirsi. 


conto amministrativo di terraferma e della Sardegna 
per l'esercizio 1849. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 2 gen- 


nato 1854 dal presidente del Consiglio ministro delle 
finanze Cavour. (Vedi Documenti. Sessione 1852, vol. I, 


pag. 343.), 


RELAZIONI PARZIALI, 


Azienda generale di guerra, 


Relazione fatta alla Camera i 10 maggio 1854 dalla 
Commissione per gli spogli; Quaglia, relatore. 


Srenori! — La vostra Commissione degli spogii de’ conti 
amministrativi degli anni 1848, 1849, 1850 avendomi inca- 
ricato di presentarvi il risultato deli’esame di quello dell’a- 
zienda generale di guerra per l’anno 4849, vengo compiere 
a quel suo mandato seguendo le norme stesse già da voi ac- 
cettate per il rendiconto del 1848, da me presentatovi. 

È perciò la presente relazione divisa in tre parti, di cui : 

La prima tratta dell’osservanza delle forme amministrative 
prescritte; i 

La seconda vi espone il conteggio; 

La terza comprende le osservazioni che Ja Commissione 
crede dover sottomettere alla Camera sullo stesso argomento. 


PARTE PRIMA. 
Dell’osservanza delle formalità amministrative, 


L’anno 1849 essendo incominciato colla previsione della 
rinnovazione delle ostilità, anzi non essendo stato che il sè- 
guito dei già intrapresi preparamenti per la imminente en- 
“ trata in campagna del nostro esercito, l’amministrazione 
continuò a procedere in quelie vie eccezionali a cui era stata 
dall'autorità competente del sovrano autorizzata nei limiti 
dai suoi decreti stabiliti. 

Fra queste forme eccezionali dobbiamo singolarmente no- 
tare il non concorso del Parlamento ad autorizzare le spese: 
quindi Popera e l’autorità dell’intendenza d’armata, quella 
dell’istituito comniissariato generale del secondo corpo di 
armata (alla Spezia) e di altri funzionari, e ie facoltà concesse 
all'azienda generale e quelle usate dal Ministero di fare spese 
per la guerra senza Ja concorrenza, e senza la pubblicità del- 
Pasta pubblica prescritta nell'essere normale dello Stato, con- 
dizione di cose che continuò durante V’armistizio che pre- 
cedè la pace definitiva conchiusa il 6 agosto, ma pubblicata 
seltanto come legge il 22 gennaio 1850. 

Nella relazione proemiale sullo spoglio del 1848, non che 
in quella particolare all’azienda di guerra dello stesso anno 
essendosi diffusamente discorso salla legalità del metodo in 
quell’epoca adottato, io mi credo in dovere di astenermi di 


nuovamente qui riferirne i particolari argomenti giustifica- 
tivi di questo operare. 

| Quest’ordine di cose e questo metodo durò con più o meno 
larga applicazione per quasi l’anno intiero avendo però l’in- 
tendenza d’armata cessato di esistere al primo ottobre, come 
da lettera del Ministero di guerra del 8 settembre, n° 9346. 

Con decreto 12 ottubre 1849 tnite le contabilità del ser- 
vizio militare del 1848 e 1849, e singolarmente quelle del- 
l’intendenza d’armata, del commissariato di guerra del se- 
condo corpo d’armata, dei commissari di guerra delle divi- 
sioni territoriali, o dell’esercito, e de’ presidii, vennero chia- 
mate a liquidazione, e sottoposte ad un minuto esame, deter- 
minate precisamente e definitivamente le competenze, e 
regolarizzate le carte che vennero corredate di quelle prove 
dimostrative che fu possibile dopo il fatto compiuto di otte- 
nere e raccogliere ; e così farono ritirati i mandati provvisori 
di quell’intendenza e spiccati i definitivi e liberati i contabili 
ognora che la loro gestione risultò regolare. l 

La contabilità che si riassume negli spogli si presenta così 
ora corredata delle forme legali, e cerziorata dalle sanzioni 
dei corpi legali economici, cioè del controllo del Consiglio di 
Stato e della Camera dei conti. 

Il progetto di bilancio preventivo per l’anno 1849 era stato 
presentato alla Camera dei deputati il 13 dicembre 1848, ma 
il ministrosi riserrava di chiedere assegni ulteriori per la 
guerra che potesse succedere, mentre infanto si presumeva 
alle nostre finanze il deficit di 43 milioni. (Vedi relazione del 
ministro delle finanze .) 

La legge 23 dicembre 1848 approvò l’esercizio provvisorio 
del bilancio passivo presentato il 13; detto esercizio venne 
prorogato il 21 febbraio 1849 a tutto l’aprile prossimo. 

L’esame pariamentare del primo progetto di questo bilan- 
cio ron ebbe luogo : la Camera venne sciolta due volte e rie- 
letta. In marzo succedeva la giornata di Novara, dopo la 
quale si trattava la pace, che non si conchiudeva se non nel 
fine del terzo irimestre ; l’amministrazione operò coi metodi 
o forme all'incirca come nell'epoca anteriore allo Statuto, e 
solo it 24 agosto 1849 veniva presentato alla Camera un nuovo 
progetio di bilancio per l’anno stesso, con richiesta di eser- 
cizio sino ad approvazione dello stesso bilancio attivo e pas- . 
sivo; però quest’ultimo progetto non venne neanco discusso 
nè approvato, la Camera essendo stata per la terza volta di= 
sciolta, e la nuova rappresentanza non avendo seduto che 
dopo che era totalmente consunto quell’anno; bensì la legge 
18 ottobre 1849 autorizzò il Governo a riscuotere le tasse e 
fare le spese descritte nel progetto. 

Nello spoglio del 1849, che venne presentato dal ministro 
delle finanze in sua relazione del {7 gennaio 1852, le spese 
risultano autorizzate o mediante l’approvazione del bilancio 
generale annuo, 0 con decreti reali, che precedono, ovvero 
sono posteriori e convalidano quelle eccedenti Ie bilanciate 
falte in via d’urgenza. 

Le carte giustificativeo quadri delle contabilità che formano 
il rendiconto o spoglio delle passività dello Stato, ammini- 
strate dall'azienda di guerra e che han îa data del 10 dicem- 
bre 1850, sono redatte nelle forme solite a praticarsi nei 
tempi normali, e conformi alle regole prescritte sfîngolare 
mente dal regolamento economico per il Censiglio di finanze 
3 gennaio 1846: e infatti le medesime sono munite delle 
firme delle autorità prescritte, cioè del controllo generale 
(in data 4 agosto 1851) ed accompagrate dalla finale dichia- 
razione di scarico spedita con tre distinti atti dalla regia Ca- 
mera dei conti sulla relazione del mastro uditore conte Joan- 
nini, a liberazione dei tre contabili che si succedettero come 
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tesorieri di quest'azienda dal 1° gennaio 1849 a tutto giugno 
1850, 5 gennaio, 1° marzo e 1° giugno e luglio 1853 per le 
spese fatte, nella somma di lire 69,182,558 28, compresi i 
residui pagati, 


PARTE SECONDA. 
Conteggio. 


Se l'opinione, che non è riservata a pochi, che a nulla possa 
più giovare l’esame dell’amministrazione della guerra degli 
aoni 1848-49, come quella di un fatto compiuto, può forse 
essere in' qualche parte accolta, egli è, credo, relalivamente 
ad una indagine e critica minuta delle singole parti di quella 
gestione, 

Per tal motivo la Commissione ha creduto poter restringere 
a sommi capi il quadro che ne doveva esporvi, riservandosi 
di presentarvi nella terza parte di questa relazione le dedu- 
zioni che dall’ intiero esame le risultavano meritevoli di vo- 
stra attenzione, e che possono giovare sia a stabilire il vostro 
giudizio intorno al proposto rendiconto, sia come insegnamenti 
utili per l'avvenire d’una non troppo felice, ma non isterile 
sperienza. 

Per gli stessi motivi di sopra accennati tralasciammo di di- 
stirguere l'origine de’ fondi assegnati e spesi, vale a dire, 0 
dai proventi ordinari de’ tributi dello Stato annuali, ovvero 
dalla cassa di riserva, o da fatti imprestiti, distinzione che 
indurrebbe non poca oscurità nelle dimostrazioni senza van- 
taggio positivo. 

Dobbiamo, per maggior chiurezza e precisione, far osser- 
vare come la contabilità separi e distingua le somme su cui 
ella opera i suoi calcoli in tre differenti serie, e con nomi 
propri, cioè in assegnazioni preventive, in pagamenti ese- 
guiti e in debiti residui. 

Col nome di fondi assegnati si esprime l’importo od il va- 
Jore del denaro che l’autorità governativa destina per realiz- 
zare una spesa che essa stessa ordina’ ed autorizza. 

Le spese accertate sono quelle che risultano inevitabili 
perchè sono ia conseguenza degli impegni contratti o delle 
date commissioni, o delle opere ordinate, o eseguite, o ser- 
vizi prestati: sono suddivise in ispese pagate e in ispese da 
pagarsi, ossia in ispese falle e spese da farsi, secondo che 
l'amministrazione spedì o non ancora i mandati, ossia ordini 
di pagamento e questo venne effettuato dai tesorieri, 

Il bilancio dell’azienda di guerra che per l’anno 1848 rac- 
coglievasi in 111 categorie, ne presenta 114 nel 1849; vi 
appare incltre quello dell’isola di Sardegna con 32 categorie, 
e così in totale 146. 

Le prime hanno i numeri dall’4 al t{4. 

Le seconde dall’ 1 al 32. 

Le spese ordinarie per la terraferma e Sardegna occupano 


categorie. . 2... N° 97 
Le straordinarie per la terraferma. . ..,..,., » 49 
N° 146 


Le categorie nuove di terraferma, ossiano le tre ultime, si 
riferiscono alle spese per un nuovo reggimento nominato il 
25° — per indennità d’alloggio — per competenza alle truppe 
austriache d'occupazione dopo l’infausta giornata di Novara. 


Quadro generale del conteggio. 


Ammontare delle autorizzazioni per le spese previste per il 
servizio dell'azienda di guerra per l’anno 1849. 


La somma cui ascese il bilancio, e noi intendiamo parlare 


_—e—7_Pr—===e=—=# 





di quello presentato il 24 agosto 1849, comprensivo sì delle 
spese ordinarie che delle straordinarie, fu: 
Per l’amministrazione in terraferma di L. 88,428, 624 81 


Per quella di Sardegna. . ...... »  2,677,167 34 
Nella quale somma erano comprese quali 
spese ordinarie : 
Per la terraferma . , L. 31,273,845 46 
Per la Sardegna ... » 2,677,167 BI 
Il di più è classificato fra 
le spese straordinarie e per 
la terraferma. ..... » 57,154,779 35 
Dallo spoglio risulta che alle dette previ- 
sioni di spese presentate nel bilancio si sono 
dovute aggiungere maggiori spese 
cioè: per la terraferma ....... » 34,448 417 
e per la Sardegna . .... è È » ‘63,960 76 


e si formò il totale di spese autorizzate in L. 

Nelie categorie non appaiono iscritte spese 
nuove per il motivo che il bilancio defini- 
tivo fa presentato sul fini» di agosto, e potè 
accogliere le medesime in via ordinaria, 
solo si crearono 3 nuove categorie, che sono, 
come già dissi, le ultime indicate per la 
terraferma, le quali sono vere spese nuove 
e transitorie. 

E aggiungendo al sopra detto totale Pim- 
porto di residui 1848 e retro per la terra- 
ferma e Sardegna che sono di... ... » 


91,203,901 26 


16,423,U81 1% 


Appare un totale di... .....,L. 107,627,582 39 
Ma convenne aggiungere una maggiore 
spesa per residui di . .-...... è.» 


41,574,925 18 


Il che forma il totale delle autorizzazioni 
di spese 1849 e retro in. ....... L. 119,202,307 53 





Spese accertate. 


Le spese come sopra autorizzate, ossia il fondo come sopra 
assegnato per terraferma e Sardegna, furono riconosciute 
dall’amministrazione riducibili in . L. 90,126,589 41 
che chiamansi spese accertate; e si ottenne 
così un risparmio di. . ..... pena 

Le due somme unite equivalgono al fondo 
disponibile assegnato come sopra di... L. 91,203,901 2% 

Il riparto fu come segue: 


1,077,511 84 














Spesa accertata | Economia Totale 











Terraferma ./87,416,286 93! 1,046,436 05 88,462,772 98 


Sardegna ..| 2,710,302 48 30,825 77| 2,741,128 27 


Totale... (90,126,589 41| 1,077,311 82/91,203,901 25 











Dobbiamo però qui avvertire che negli spogli di questi due 
anni la voce spesa accertata sia stata applicata assai più lar- 
gamente che essa non suona, e possa piuttosto intendersi 
come sinonimo di spesa presunta necessaria anzichè di spesa 
inevitabile dell’ammoniare preciso della somma scritta. In- 
fatti l'azienda stessa abbandonò poi, od eliminò cospicue 
somme, che figuravano nelle spese accertate rimaste a pa- 
gare, 
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Delle spese pagate in conto 1849. 


Le spese per cui furono fatti i pagamenti e computate nelle 


accertate ammontano per l’anno finanziere 1849, scadente 
con tutto giugno 1850, in totalea.... L. 60,878,849 B& 


Esse si suddivisero come segue: 
Terraferma Spese ordinarie L. 28,993,98315 
Id. straord. >» 30,887,93312 


Totale . . . L.59,886,91627 59,886,916 27 
Sardegna Spese ordinarie . ....... » 991,933 27 


Totale... L. 60,878,849 BI 
E se vogliansi comprendere i mandati spe- 
diti, e non pagati all’epoca della chiusura dei 


CONC IN ii ina » 4,060,136 0% 


si ha Paltra somma accennata nella rela» 
zione ministeriale di lire . .......L. 61,938,985 59 





Totale delle spese pagale nel 1849 în conto 1849 
ein conto 1848 e retro. 


Abbiamo veduto che l’importare del denaro sborsato nel- 
l'anno 1849 per spese al medesimo afferenti ed autorizzate 
nel bilancio di quest'anno ascende a. . . -L. 60,878,849 B& 

Ma nell’anno stesso si pagarono in conto di 
residui degli anni 1848 e retro le seguenti 
somme: 

Per la terraferma . . . L. 8,301,673 39 

Per la Sardegna ..., » 2,015 35 


. L. 8,395,688 74 


E così il totale delle spese pagate real- 
mente sia in conto del 1849 che del 1848 e 
retro, per tutte le parti dello Stato fu di L. 69,182,538 28 


delle quali 993,948 62 per la Sardegna. 


Totale . . 8,303,688 74 


Spese rimaste a pagare compreso tutto lo Stato per il 1849 
e ricapitolazione de’ conti. 


I mandati spediti sul bilancio 1849, che all’epoca fissata 
per la chiusura delle annue contabilità (30 giugno 1850) non 
erano ancora stati soddisfatti, ascendono in totale alla somma 
Quirra gg ii pa + +. L. 1,060,156 08 

Le spese accertate per cui non erano an- 
cora stati all’epoca medesima spediti i man- 
dati di pagamento ascendevano a .... n 28,187,603 82 


e così in totale non pagato . .... + . L. 29,247,739 87 
Alla qual somma aggiungendo le spese pa- 
gate per l’anno 1849, cioè . ...... » 60,878,849 b4 


Coni e ni 


si riproduce il totale delle spese accertate 
in. ... +. + L. 90,426,589 4 
E colle fatte economie che ascendono a » 1,077,311 84 


I I I I E I 


si ha un totale pari all’autorizzazione in L. 91,203,901 23 


orione zen] 


Delle economie. 


Le differenze in meno che nello spendere risultano fra il 
calcolo primitivo, ossia dell’assegnazione di fondi, e quello 
dedotto dai contratti, dalle mercedi, o dalle situazioni dei 
corpi su cui si stabiliscono i mandati di pagamento costitui- 
scono le economie. 








Queste per l’anno 1848 e retro salironò: 


+. L. 2,560,589 94 
ua È 26,337 55 


Per la terraferma a... ..... 
Per la Sardegna a ...... ESE 


Totale . .. L. 2,586,927 49 


Per l'anno 1849. Terraferma L. 1,046,486 05 
Sardegna . » 30,825 79 


Totale , , . L. 1,077,511 84 1,077,311 84 
Totale delle economie 1848 e retro, e 1849 L. 3,664,239 353 





Le maggiori spese per la guerra nel 1849. 


Secondo le regole amministrative è impossibile lo spendere 
di più di quando venne dal potere legislativo , opponendosi 
i corpi costituiti a tal uopo, e il cui concorso e assenso è ne- 
cessario affinchè il pagamento possa aver luogo, qual è il 
Consiglio di Stato e il controllo, il primo de’ quali emana an- 
che il suo parere sui progetti di contratti delle aziende, i 
quali sono poi approvati o no dal Re medesimo, 

In vista però delle eventualità della guerra, e per il caso 
di concessioni di fondi, riconosciute poi insufficienti, si adottò 
lo spediente o di fare assegni per oggetti di spesa meno de- 
terminati, e non suddivisi in articoli, ovvero di sanare la ir- 
regolare eccedenza di spesa fatta, però sempre con autoriz- 
zazione ministeriale, mediante regio decreto detto discarico, 
e dietro il quale solo le autorità di controllo spedirono le ap- 
provazioni. 

Esse maggiori spese sono tulte regolari nello spoglio, e 
sommano : 


Pel 1849. .,.....L 98,108 93 
Pel 1848 ..... +. >» 11,374,925 14 
Totale ... L. 11,673,034 07 


Ammontare de’ residui dell’anno 18458 e retro. 


.. L. 27,884,577 03 
» 25,520,987 09 


Terraferma. Spesa autorizzata . . 

Id. accertata. .... 

Sardegna. Spesa autorizzata . ...... » 116,829 25 

Id. accertata. . ..... » 90,491 70 

E così in totale accertata . . » 25,441,478 79 

E così l'economia per 

terraferma fu di ..... UL. 2,560,589 9 
Sardegna ........ » 26,337 56 


L. 2,586,927 49 
dalla qual somma di lire 25,4141,478 79 si 
pagarono dopo la chiusura de’ conti 1848 sino 
a quella de’ conti 1849 » 8,303,688 74 

E così rimasero in debito con mandati spe- 
diti e non pagati . .‘. . L 168,166 43 
per mandati non spediti. » 16,939,625 62 


Totale . . . L. 417,107,790 05 17,107,790 05 


La qual somma di lire 17,107,790 05 forma l'effettiva pas- 
sività del 1848 e retro, ossia l’altra somma rimasta a pagare, 
oltre quella di simil genere del 1849. 


0 0008 0 


2,586,927 49 


I I E) 


Ammontare de’ residui dell’anno 1849. 


Le spese accertate per cui non si erano spediti i mandati 
al 30 giugno 1880 formavano in totale 
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per Ja terraferma . .. . L. 26,469,588 853 
per la Sardegna. .... v. 1,748,014 99 
più per l’importo de’ mandati 
spedili ma non pagati, per 
terraferma e Sardegna di » 1,060,436 03 


Totale . . . L. 29,247,759 87 29,217,759 87 
Alla qual somina Li. i due re- 
sidui 1848 e retro, come sopra di... . L. 17, 107, 790 05 


Si ha il complesso del debito residuo che 
per questa duplice contabilità rimase allo 
Sfato al 1° luglio 1850 in. ....... L. 46,335,529 92 


Riassunto per terraferma e Sardegna. 


Le spese realmente pagate con danaro sborsato per le 
spese accertate del 1849 furono di... L 60,878,849 34 
Quelle per cui si spedirono i mandati che 


non erano stati ancora pagati... ... » 1,060,136 05 


L. 61,938,985 59 
I mandati non spediti sulle somme auto- 
rizzate ed accertate ascendevano a... » 28,187,€03 82 


Totale 1849 . .. L. 90,126,589 Ml 
I residui 1848 che furono pagati 
ascendono a ....., L. 8,503,688 74 
Id. non pagati. . » 468,166 43 


L. 8,471,855 17 8,471,855 17 
I mandati non spediti sulle somme auto- 
rizzate ed accertate .......... » 146,939,623 692 


Totale accertato 1848-49 . . , L. 115,538,068 20 
Le economie sul 1849 am- 
montano a ......, L. 1,077,511 84 
Id. suli1848.,. » 2,586,927 10 


L. 3,664,259 33 53,664,239 35 
Sommando così le spese, le economie, i 

debiti residui, si ha il totale importo della 

passività saldata e da saldare per spese del- 

l’azienda di guerra 1849 e retro, pari alle 

autorizzazioni nella somma di ..... L. 119,202,307 53 


III I 





Esame particolarizzato delle categorie. 
Guardie del corpo di S, M. 


Categoria 1. La spesa autorizzata ordinaria iscritta nel bi- 
lancio del 1849 fu di. + L. 144,771 40 
Salla quale, per mancanza momentanea nel 
numero degli uffiziali lungo l’anno, si ebbe l’e- 
conomia di. ......... 4...» 1,000 » 


Sì che l’accertata risullò a .. . . L. 143,771 410 
Sulla quale somma non si spedirono mandati 
di pagamento, o gli spediti non erano ancora stati 
esatti al 4° luglio 4850 per . . . «a ® 316 64 
spesa restante a farsi che costituisce F resin di questa ca- 
tegoria, 
Le previsioni sulle quali si fissarono le somme autorizzate 
nel bilancio furono per 
; 1 Luogotenente generale comandante ad annue L. 8,400 
3 Maggiori generali, caduno a... .... > 7,200 
6 Altri uffiziali, di cui uno in soprannumero. 
4 Cappellano, 4 chirurgo. 
40 Sotto uffiziali. 
56 Guardie. 
2 Trombettieri. 
16 Servienti, 











La spesa bilanciata comprende l'importo delle competenze 
per paga ed accessori, l'indennità vestiario, ai brigadieri a 
lire 200 cadano all'anno, agli altri lire 150, quella di cancel- 
leria al comandante (300 lire), alta paga ai decorati, quelle 
per la manutenzione delle carabine a lire 4 20 caduna, delle 
spade a lire 6 10 caduna ed escluse quelle per foraggi a lire 
4 75 %/,, agli ufficiali, per il casermaggio, per la legna da ar- 
dere, per il pane in natura calcolato a centesimi 16 ‘/,, la 
razione. 

Nei mandati spediti per questa categoria avvene uno per 
una gralificazione a 4 guardie, di lire 570 cadana, in totale 
lire 2280; e l’altro per bonificazione di perdita sui biglietti 
della Banca, lire 2504. 


Stato generale attivo. 


Governi militari delle divisioni, stato. maggiore dell'esercito. 


Categoria 2. toda ordinaria autorizzata ed accertata in bi- 
lancio. . . + «0000 + L 716,526 36 
della quale rimase trai Ì sesto ta somma di » 193,722 46 

Per brevità tralasciammo d’indicare nominalmente la somma 
delle spese faite, o pagate, perchè risultano egualmente sot- 
traendo la somma dei residui dalla cifra della spesa auto- 
rizzata. 

La categoria è divisa in {2 articoli: 

I sette primi riguardano la paga degli stipendi degli uffiziali 
delle sette divisioni militari il cui imporio è registrato come 


segue: 
Torino con . . 6 ufficiali, compreso il generale coman- 

dante L. 55,464 
Savoia con. , 5 Idem » 341,104 
Genova con . 7 Idem » 55,708 
Nizza con. U Idem » 30,000 
Alessandria con Idem » 28,800 
Novara con. . 6 Idem » 50,796 
Cuneo con . . 3 Idem » 25,000 
Vari. 8 comprende gli stipendi di 8 uffiziali sani- 

tari che in totale importano . . . » 14,720 
L'art. 9 riguarda spese per viaggi e trasferte fatte 

per rassegne o missioni d’uffiziali all’interno od al- 

l'estero... . «0. + » 20,200 
L'art. 10 prepare: a soleote la sini nes mobilia 

dei palazzi governativi la somma di , + » 15,009 


Nell'esercizio poi dei bilanci si fece assegno su questo ar- 
ticolo per pagare diverse spese di cancelleria al comandante 
generale della divisione di Genova. Spese fatte negli al- 
loggi dei comandanti generali di Torino lire 2866 50, di 
Nizza 427 65. 

Infine an mandafo di rimborso si fratelli Nigra banchieri, 
di lire 13,597 65 per altrettante pagate al maggior generale 
cavaliere Bess in missione ali’ostero. 

L’art. 11 comprende paghe e razioni foreggi a due vete- 
rinari. . . . + «+ 0 + + L. 2,650 

L'art. 12 Spese aovidentali (stipemii del personale speciale 
nominativamente iscritto e non pagato in altre categorie) di 
uffiziali non giubilati, ece., fra cai il maresciallo per L. 22,000 

Il Principe ereditario . è 4 » 412,000 

Un generale d’armata, PR di aos i » 10,000 

Tre tenenti generali comandanti tre divisioni d’ar- 
mata, Durando, Ramorino e Broglia, caduno » 12,000 

Ufficiali d'ordinanza a Corte, parecchi generali ed altri uf- 
fiziali colla paghe regolamentari di loro grado, o speciali mi- 
nori, in disponibilità, ivi bilanciati in tofale numero 23, nu- 
mera che si frova aumentato da parecchi nomi nei mandati 
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spediti su questa categoria in seguito alle variazioni occorse 
nell’annata a motivo della organizzizione fatta del personale 
della casa militare del Re e dei Reali Principi. 

Nota. Un regio decreto di discarica, 6 luglio 1850, conva- 
lida la maggiore spesa, a carico di questa categoria (bilancio 
1848) di lire 285,000 per la Casa Reale, deî comandante in 
capo dell’esercito, le quali, coi residui o spese non pagate 
già bilanciate, fa ascendere l’importo dei residui i° luglio 
1849 a carico dei resijai 1848 a lire 382,557 30. 

La predetta imnaggiore spesa di lire 283,000 venne com- 
pensata con un’economia di pari somma sulla categoria 97 
Magazzino merci, 


Carabinieri reali, 


Categoria 3. Ln autorizzata ordinaria ed accetiata in bi- 
lancio . . . " - ++ L. 5,204,514 45 
della quale rimase a pagarsi, ed è inscritta coi 
residui, quella di. . .. . el Ria 

Questa categoria riguarda i pagamenti dovuti per stipendi, 
paghe e altri accessori dei medesimi, il soprasoldo annuo, e 
quello straordinario di guerra; l’indeanità dalloggio agli uf- 
fiziali all’armata, i viveri ai non uffiziali del corpu ivi coman- 
dati, l’indennità d’ispezione agli uffiziali che ascese a lire 
23,033 62 e per altre competenze speciali a questo corpo; 
in fine il rimborso per la perdita incontrata dal corpo nel 
cambio dei biglietti della Banca. 





247,149 18 








La forza in uomini fu calcolata per il corpo attivo; cioè per 
ufiiciali numero 74, di cui 8 superiori, 49 capitani, 44 te- 
nenti e sottotenenti, 2 chirurghi e 1 cappellano, e 2636 non 
uffiziali, di cui 597 gradwati, il resto carabinieri comuni od 
appuntati. ì 

Più per competenze di 690 carabinieri veterani, e 40 loro 
ufficiali, 

Î pagamenti si estesero alle competenze della gendarmeria 
lombarda, consistente in uffiziali 4, altri 29, 


Regia scuola militare d’equitazione. 


Categoria 4. Nessuna somma fu accordata a spesa; questa 
scuola fu ricostituita con decreto 20 novembre 1845, 


Reggimenti di cavalleria preesistenti alla guerra. 


Cafegorie 5, 6, 7, 8, 9, 10. Spese ordinarie. 

» 75, 744, 75, 76, 77, 78. Spese straordinarie. 

Alcuni nuovi corpi a cavallo sono iscritti alle categorie 
104, 106. 

I reggimenti di cavalleria piemontese furono considerati 
nel bilancio ordinario come composti di uno stato maggiore, 
di 6 squadroni attivi e di uno di deposito, e calcolato dii 
di spesa per i medesimi come qui sotto. 


























Così sì ba en ufficiale ogni 20 uomiai oa affiziali, è il 
costo medio di un indivifuo è di lire 443 23, preso in calcola 
il totale del personale e quello delia spesa per la sola paga. 

Le spese accertate considerano il completo organico del 
corpo con alenne deduzioni ricavate dalla passata esperienza, 
e così l'assenza d'uomini ricoverati all'ospedale è caleclata al 
6 per cento; si dedusse pure lire 0 20 al giorno sulle paghe 
predette agli uomini che ricevevano la razione viveri di cam- 
pagna. 

La somma bilanciaia ha per oggetto il pagamento delle 
competenze fissate doi regolamenti per paga, compresa l’in- 
dennità di vestiario, per i'ingaggiamento e per il ringaggia- 
mento, per il capo soldo per la medaglia, 0 per le qualità di 
anziano, dell’assegno per manulenzione delle armi ed elmi, 


Spesa 
Nome de i gain n 
È accertata per: Tr em MA 
* mi È . ordinaria | 0° : intel or 
. o) . E 8 = straordinaria SURE pagarsi 
PERENNE di cavalleria = | È E Categorie 4a10 SITO 1° la 1850 
| i 
Nizza ia ca ae i 53 1054 709 342,284 83 134,550 48 476,835 81 100,326 77 
Piemonte <<... 53 | 1054 709 942,567 62 224,970 08 567,537 70 183,084 45 
| SAVOlD. è Lea 59 i 1054 709 341,060 62 194,064 21 530,124 83 168,602 92 
| Genova LL. 59 | 1054 709 932,039 45 171,498 74 503,478 19 140,812 80 
Novara LL... 52 1054 709 832,729 48 40,796 61 | * 373,526 09 39,789 58 
Aosta... 52 | 1054 709 335,058 67 151,056 83 486,115 » 185,308 35 
Totale 815 | 6324! 4254 | 2,025,740 67 916,876 45 | 2,942,617 12 767,924 87 | 

















per ia buonificazione annua del decimo del valore dei pa» 
strani, per l’assegno per i medicinali peri cavalli, e infine 
Paltra per la ferratura, per la bardatara. 

È pure accordata un'indennità d’alloggio in contanti agli 
individui presenti all’armata, cioè a numero 42 uffiziali per 
reggimento da 0 55 al giorno al sottotenente uffiziale d’am- 
ministrazione, 0 40 ai capitani, ai chirurgiin 1° e cappellani, 
e di centesimi 23 ai tenenti e sottotenenti, 0 68 ai maggiori, 
0 8% al colonnello, 41 50 al maggior generale. 

Le piazze viveri sono calcolate a 0 65; dell’ importo di 
lire 477,225 per cadun reggimento; quelle di foraggio a circa 
1,874 per cadun cavallo di truppa, e di 1,736 circa per quelli 
d’nffiziale. 





Oltre a queste spese generali e bilanciate, osserviamo nel- 
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Vesercizio dei bilanci e nel registro dei mandati di pagamento 
le seguenti particolari: 

Retribuzioni a dottori per assistenza a rassegna; per lo 
sgombro di latrine di caserme ; per buonificazioni pagate ad 
ospedali; per oggetti smarriti da militari del corpo ; per ono- 
rari a veterinari per visite o autopsie di cavalli; per cura di 
cavalli e medicinali per i medesimi alla mandria ; per qual- 
che rimborso di spese; altre per vendita di cavalli; per ri- 
parazioni di quartieri per alcun reggimento; per gratifica- 
zioni a sottotenenti promossi ufficiali: spese tutte che sono 
addebitate ai corpi. 

È notevole la spesa degli stampati; così quella del reggi- 
mento Piemonte sale a lire 1364 58, quella del reggimento 
Savoia a lire 1515 96, contando solo le carte fornite ai me- 
desimi dall'azienda di guerra. 

Questi reggimenti, meno lo squadrone di deposito, fecero 
tutti parte dell’esercito attivo nel 1848 e 1849. 


‘Dragoni guardia-caccia. 


Categoria 14, Spesa ordinaria autorizzata e bi- 
lanciala. . ., ... +00. + + + + L, 44,602 42 
di cui rimase a pagarsi ‘quella di ..... » 4,478 55 

Per una forza in uomini di 78, di cui tre uffiziali, con cavalli 
di truppa 4!. 

La spesa è per le stesse cause di quelle di cui nelle prece- 
denti categorie ; in più un particolare soprasoldo di lire 0 38 
al giorno al dragone comandato d’ordinanza appo il gran cac- 
ciatore di S. M.; l’assegno per i medicinali a lire 1 50 caduno 
all'anno dei 75 uomini, e lire 25 pure a caduno degli if ca- 
valli per le varie spese di ferratura, bardatura e medicinali. 


Treno di Provianda. 
Categoria 12. Spesa ordinaria autorizzata 


e bilanciata U dofea la 
Categoria 79. Spesa straordinaria id. 


153,283 20 
» 1,078,585 DI 


Totale .-. . .. L. 1,2341,869 ii 





Della quale rimase un residuo sulle due. ca- 
tegorie di. . . . . + +0 000 +. Lo 201,781 27 

Per paghe, indennità vestiario, soprasoldo di marcia 0 di 
afiziano, bene armato {a lire i 50 all’anno), ferratura cavalli 
e racconcio.di bardatura, e altre specificate nello spoglio del- 
l’anno 1848 e nelle categorie precedenti per cavalleria; con 
una spesa particolare di lire 3870 (impresa Zanotti) per cap- 
pelli a vece dei kepy; e alîra per gratificazioni a uffiziali di 
nuova nomina in lire 2250 in totale. 

La considerevole spesa fu cagionata dall’immenso sviluppo 
dato al corpo per bastare ai bisogni della guerra, per il che 
si dovette prevedere, non solo la spesa per le paghe viveri e 
altre competenze del personale e cavalli, ma altresì a quella 
per le bufetterie degli uomini ed a quella per finimenti da 

‘ tiro e selleria dei cavalli. 


Guardie reali del palazzo. 


Categoria 13. Spesa ordinaria autorizzata e bi- 
lanciata. . . . . nua sca e a + + L. 76,850 99 


sulla quale si ebbe l'economia di ceca ® 500 » 
I residui ossia le somme rimaste a pagare a- 
scendevano al 1° luglio 1850 a... ... » 358 05 


La spesa prevista rifletteva 16 uffiziali aventi nella compa- 
gnia gradi inferiori a quello che hanno nell’esercito e di cui 


sono titolari, e così con paga inferiore a quella del grado, 
meno il comandante che ha paga di luogotenente generale 
effettivo ; e così evvi un maggiore generale a lire 6000, un 
colonnello a lire 3000, un maggiore (luogotenente nella 
compagnia) a lire 660, ecc. ecc.; le guardie semplici sono in 
numero di 100 con lire 376 20 di paga ed una razione gior- 
naliera di pane. 

La spesa è analoga a quella degli altri corpi, meno il ve- 
stiario che questi militari ricevono effettivamente e si com- 
puta nella categoria 59. 


Corpo reale di stato maggiore. 


Categoria 44. Spesa ordinaria autorizzata e 
bilanciata Ù . L. 224,038 20 
della quale rimase tra” i residui da pagarsi la 
somma di . ... ida w » 108,671 34 

Questa spesa bfgoanda: solamente gli stipendi e gli accessori 
del medesimo. 

La previsione di spesa riflette il numero di uffiziali (se- 
condo l’ordinamento 7 dicembre 1847) ed altri in soprannu- 
mero ed aggregati, cioè in totale per il 1849: 


e 


2 Tenenti generali a. . . .... 0.0... L 8,400 
9 Colonnellia. . .... 0... +... » 6,600 
1 ÎÙ: Ripoli AREA » 4,500 
4f Maggiori a... » 4,050 
19 Capitani & 0.0... » 3,000 
43 Tenentia.. .... » 2,050 
4 Sottotenente a. . . . 2a 20 0 + » 1,050 


Più 3 furieri con paga d'affiziale, e 16 disegnatori pagati 
sul bilancio dell’azienda d'artiglieria. 


Fanteria di linea. 


Noî ci riferiamo per brevità riguardo alle spiegazioni delle 
varie specie di titoli di credito, ovvero competenze che com - 
pongono le somme bilanciate per il personale della fanteria, 
a quanto abbiamo detto a questo proposito nella relazione 
sullo spoglio del 1848. 

Sì che la principale spesa compresa nelle categorie qui sotto 
indicate consiste nelle paghe, la quale però si risolve, rispetto 
alie operazioni dell'azienda, in danaro effettivo pagato in 
parte al corpo con mandati sopra la tesoreria militare, ov- 
vero in ritenzioni dell’altra parte per roba somministrata al 
corpo, di arredo 0 per pagamenti fatti a provveditori di merci 
destinate pure al corredo delle truppe; e così cadono sotto 
queste categorie i mandati per pagamento di stoffe, di scarpe, 
di camicie, di kepy, di zaini e oggetti minuti d’uso indivi- 
duale provvisti al magazzino del Governo, e da questo distri- 
buiti -ai militari di bassa forza, sul conto della paga me- 
desima. 

Oltre queste maggiori spese troviamo iscritte a carico di 
queste categorie i mandati per onorario a dottori per assi- 
stenza a rassegna (per un sol corpo lire 73), per stampati for- 
niti al corpo da impresari (così in lire 4761 82 brigata guar- 
die, lire 4579 09 brigata Aosta). Alcane riparazioni ai quar- 
fieri, gratificazioni ad ufficiali comandati al Ministero, ece. 
Somme queste di cui alcune ci appaiono meno giusta- 
mente attribuite a debito dell’intiero corpo imputate sul suo. 
avere, e dedotte, poichè non consentanee alla natura delle 
autorizzazioni o concessioni di fondi; ‘altre, come quelle degli 
stampati confermano i richiami ed i voti per una riforma nel 
metodo amministrativo dei corpi sì in pace che in guerra. 

Nello spoglio 1848 abbiamo riferita la forza numerica degli 
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uomini componenti i 20 reggimenti di fanteria sì in pace che 
in guerra ; abbiamo descritto quest’altima sul finir dell'anno 
1848; ella variò, come ognun sa, non poco nelle varie epoche 
del 1849; il bilancio però che fa in ultimo presentato (24 a- 
gosto 1849) alla Camera contemplò la forza dei corpi come 
se fosse quella prescritta per il tempo di guerra a tenore delle 
regie determinazioni 4 maggio 1839 e regi brevetti 7 ed 8 di- 
cembre 1847, e le categorie dalla 1% alla 24 del bilancio ordi- 
nario iscrivono somme che si riferiscono a tale caso. Queste 
però non essendo sufficienti per il tempo di guerra si iscris- 
sero quelle straordinarie descritte dalla categoria 70 alla 89. 


Ci riserviamo di présentare in fine di questa relazione il 
quadro generale deil’esercito, relativo alla forza del mede- 
simo in due epoche distinte, quale documento atto a dimo- . 
strare se non matematicamente, come il fanno i contabili ri- 
sponsali, certo razionalmente la misura ela cavisa delle spese 
per queste calegarie; qui ci limitiamo a quanto riguarda la 
fanteria di linea degli antichi nostri reggimenti nazionali, 
coll’esporre il risultato complessivo in spesa delle previsioni 
del bilancio sopra le quali si formarono le cifre che nel me- 
desimo sono indicate per spese da farsi, epperciò autorizzate, 
sì ordinarie che straordinarie. 


Tavola della forza del personale e della spesa per la paga ed accessori dei corpi di fanteria 
preesistenti alla guerra secondo le previsioni del bilancio. 








Forza numerica 





Denominazione 


autorizzatajautorizzata 


Spesa Spesa Somme 


restanti dovute 


Totale 


























«aaa nella nella ì ; 
de cant | { paîte ordinaria | parte straordinaria in mandati 
:€1 Colpi Utaziali “pn | Sta Î del bilancio del bilancio |Spesa accertata limasti a pagare 
i f Categorie 15 a 24 Categorie 80 ad 89 ROD spediti 
i Ì 
Ì 
._ | Granatieri. 143) 6,045 6,188 | 
i Guardie | co. | 738,253 86 | 642,070 18 | 1,980,323 54 | 198,365 12 
I Cacciatori.. 73| 1,969) 2,042 | i 
È 30 FRRSTTERREORA 240 | 9,766. 10,006 | 720,498 66 | 916,084 66 | 1,636,583 32 | 614,777 92 | 
| Piemonte ............ 242 | 9,766 | 10,008 722,385 60 | 909,097 72 | 1,631,483 32 | 759,604 56 
AOSTA: iii 240 |. 9,766 | 10,006 722,981 62 753,551 70 | 1,476,483 32 297,032 10 
| Cuneo... ii... 242 9,766. 10,008 719,842 66 916,340 66 | 1,636,183 32 657,479 63 
3 REGIO sisi 242} 9.766 | 10,008 718,737 04 | 917,146 28 | 1,635,883 32 755,560 29 
i. VO 242 | 9,766 | 10,008 | 719,596 56| 916,786 76 | 1,636,383 32 | 771,796 47 
Pinerolo .....,....... 242| 9,766 10,008 722,999 64 | 915,383 68 | 1,638,983 32 | 821,773 97 
DAVOND ira 240. 9,766 10,006 | 722,624 08 | 754,259 24 | 1,476,883 32 228,157 99 
Acqui ............... 240 | 9,766 | 10,006 726,151 >| 910,032 32 | 1,696,183 32 | 420,765 08 
Totale generale... | 2,386 | 95,908 | 98,294 | 7,234,020 22 | 8,550,753 20 [15,784,773 42 | 5,525,313 13 
i NB. Le riserve di questi reggimenti chiamate sotto le armi formarono i reggimenti provvisori coi numeri 24, 25, 26, 27, 
licenziati il 20 luglio 1849. 








same dello spoglio del 1848, crediamo notare fra le spese 


Confrontando questi totali per ricavarne una media indi- 
comprese in quest’anno a carico del medesimo, epperciò in 


viduale, trovismo, riguardo al namero degli ufficiali, che vi 


ebbe in guerra 4 ufficiale per ogni 40 non ufficiali, e in 
quanto alla spesa, risulta che ogni iudividuo di fanteria di 
linea costò in media, confusi tutti i gradi assieme, lire 160 88 
per la sola sua paga e vestiario. 


Corpo reale d’artiglieria. 


Categoria 25. Spesa ordinaria autorizzata e 


bilanciata LL L. 1,35945,185 87 
Categoria 90. Spesa straordinaria autoriz- 
zata e bilanciata |... ........4, » 754,077 40 


Totale . . . L. 2,148,263 27 
Colla rimanenza di spesa per mandati non 


pagati o non spediti su ambe le categorie di » 472,839 72 


Riferendoci riguardo all’impiego delle somme e ad alcune 
speciali competenze del corpo a quanto si è detto nell’e- 
16 
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deduzione delle ordinarie competenze, la somma di lire 
4907 65 per carte stampate, somministrate al corpo dall’a- 
zienda, ossia dagl’impresari della medesima, e l’importo di 
una mezza pensione all’Accademia a favore del figlio di un uf- 
ficiale superiore del corpo stesso. 

Il bilancio ebbe in previsione la spesa per il tempo di 
guerra e il numerico del personale stabilito da sovrani prov- 
vedimenti 26 maggio 1846, regio decreto 23 gennaio 1849, 
ecc. , epperciò all’ esercito ufficiali N°426 Truppa N° 5081 
di cui 8 generali, 12 colonnelli e 
23 maggiori. 

In presidio nello Stato e al Con- 





QUOSSO LL ea +. >» 135% Id. > 3760 
Totale... N° 260 N° 8844 

Totale uffiziali e truppa . . . N° 9404 

gemme, 
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individui, e così { ufficiale per 54 non ufficiali, e col costo 
medio totale di lire 236 per individuo per la sola paga. 


Corpo reale del Genio e reggimento zappatori. 


Categoria 26. Spesa ordinaria autorizzata ed accertata, in- 
scritta in bilancio L04460 L. 626,240 l9 
Categoria 91. Spesa straordinaria autorizzata 
ed accertata (in bilancio)... ....,., » 167,783 12 
Totale spesa bilanciata , . . » 794,023 01 
Della quale rimase non pagata per mandati 


non soddisfatti o non stati spediti sulle due ca- 
tegorie 260 e DL... . L. 205,1%1 23 





Queste spese, come quelle inscritte nelle categorie prece- 
denti per i corpi di truppa non riguardano che i pagamenti 
deile paghe, ed accessori al personale del corpo, sulle quali 
gravitano altresì le somministranze di arredi diversi a carico 
del deconto del soldato, 

Troviamo pure ascritti a debito del corpo un rimborso di 
paghe agli studenti sanitari militari di lire 53 11; altro per 
gl’infermieri militari; altro per correspettivo di oggetti 
smarriti all’ospedale da individui del corpo ; infine alcune 
indennità di via, per il quale oggetto il bilancio ha le speciali 
categorie 31 e 93. 

Queste quattro ultime spese compaiono pure a carico degli 
altri corpi. 

Sulla categoria 91 si applicò la spesa di lire 190 64 per 
travi di quercia provviste dal municipio di San Giorgio (sui 
residui). 

La previsione del bilancio riflette il seguente personale 
stabilito dal regio decreto 50 settembre 4848 e l'effettivo 
esistente all’epoca della compilazione del bilancio, uffi- 
Ciallyi i pge asa ì Ga dad da A N° 120 
di cui 8 maggiori generali, 5 colonnelli, 10 maggiori, 
compreso il Consiglio del genio, lo stato maggiore del 
corpo ed il reggimento zappatori. 

Truppa. . ....., dd TIAEIRRRO » 1186 


Secondo il riordinamento 7 novembre 1848 gli ufficiali 
hanno da essere 88. 


Cacciatori franchi, 


Categoria 27. Nessuna spesa autorizzata e bilanciata per- 
chè a carico della Sardegna. 

Categoria 108. Spesa straordinaria autorizzata ed accer- 
ri RIS L. 171,447 80 
della quale non fu pagata quella di. .... » 141,929 47 

Vedasi di più la categoria 8 del bilancio della Sardegna 
per la spesa fatta per questo corpo, ivi. 

Per le causali stesse, che per la fanteria, e con simile ap- 
plicazione nell'esercizio. 


Corpo dei bersaglieri, 


Categoria 28. Spesa ordinaria autorizzata ed accertata in 


bilancio . ups agie e le n L. 923,647 69 
Categoria 92. Spesa straordinaria autorizzata 

ed accertata in bilancio. . ......... » L4O9,404 80 
Somma fotale assegnata . ...... » . L. 973,052 49 

della quale rimase in mandati a pagarsi od a spe- 

dirsi la somma di o... ea 


n 188,881 87 





EEA 


Le spese fatte furono applicate come si disse per la fanteria 
di linea ; alcune lo furono per riparazioni ai quartieri San 
Paolo, Genova (lire 168), ed alla Certosa (lire 790 72), per 
gratificazioni a diversi individui non nominati nei registri. 

Le previsioni del bilancio sono fondate sull’ordinamento 
30 dicembre 1848 che porta la forza numerica del corpo a 
ufficiali n° 130, compreso 1 maggior generale, 1 colonnello, 
6 maggiori, e a uomini n° 3{04. Totale 3234, che fa un uffi- 
ciale ogni 24 circa uomini di truppa o non uffiziali, e il coste 
medio di un individuo lire 301, per la sola paga. 


Deposito stalloni, 


Categoria 29. Somma autorizzata ed accertata nella parte 
delle spese ordinarie del bilancio. . . ... L. 400,575 95 
di cui rimase nei residui . ....... 4, » 27,457 04 

L’assegno ha per iscopo la paga delle guardie e competenze 
diverse militari : 

Sul fondo appositamente bilanciato in lire 20,000 si paga- 
rono lire 19,000 di premio alle cavalle che furono madri dei 
migliori puledri : 

Nel 1849 si provvide ad un deposito stabilito alla Venaria 
Reale con 2 ufficiali, 16 palafrenieri e 2 graduatî, con 45 
stalloni ; ad un altro ad Annecy con ® ufficiali e 414 altri e 
36 stalloni ; infine ad un deposito avuto dalla Lombardia il 
5 agosto 1848 con 4 ufficiale, 4 veterinario, 2 furieri e 43 
stalloni, 

Si spese inoltre per far eseguire le monte nelle provincie, 
per pascoli alpestri ; per compra di nuovi stalloni non si fe- 
cero nuovi contratti, ma si pagò un residuo per detto oggetto 
in lire 1282 49. i 

Infine per spese d'ufficio, di trasferta, per alta paga, ecc. 

Categoria 50. Non ha fondi assegnati. 


‘Indennità di via. 


Categoria 31. Spesa ordinaria autorizzata in bilaneio in 


lire 10,000 ed accertata in. ........, L. 8,765 29 
e così coll’economia di lire 1234 71. 
Categoria 93. Spesa straordinaria autorizzata 
in bilancio ed accertata ........... » 20,000 » 
Totale spesa accertata . . . L. 28,765 29 
di cui rimasero a pagare sulla categoria 93. . » 4,340 16 





Parteciparono quest’anno a questa somma vari spedali 
civili per rimborso di quanto avevano speso 0 pagato per mi- 
litari che avevano curati, varie infermerie, comunità, corpi 
militari, gli esattori e tesorieri, il collegio di Racconigi, i 
militari che viaggiarono isolati e di servizio. 


Veterani, invalidi e inservienti negli uffizi. 


Categoria 32. Corpo veterani ed invalidi. 


Spesa ordinaria autorizzata in. .... L. 1,479,092 » 
ed accertata in bilancio per ....... » 1,473,958 18 
con un'economia di ........,.., L. 5,153 82 


per diverse morti. 


Della accertafa però rimasero a pagarsi » 120,684 56 


Questa categoria comiprende le spese con cui soddisfare le 
competenze in paghe ed accessori del personale di questo 
corpo e altre minute sue indicate nello spoglio 1848; altre 
per sussidi, per gratificazioni, per rimborso di medicinali al- 
l'ospedale di Genova, ecc. 
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Le previsioni del bilancio erano fondate sull’ordinamento 
8 aprile 1834 e 1° ottobre 1841, ecc., non che sull’effettivo 
seguente : 


Ufficiali Truppa 








Allo stato maggiore . ..... eau RE 40 

Battaglione veterani di 12 compagnie. .. 36 660 

Aggregati . .... RE RETE » 459 

Totale ...  B7 1459 

Battaglione invalidi ........... 16 15844 
Totale... 753 27035 

Altri in soprannumero . ......... 30 391 
Battaglione invalidi id. ......... 366 » 
Totale tutto compreso . .. 69 309% 


A questa veramente eccessiva massa d’uomini in non at- 
tivo servizio si aggiunge l’altra che è il soggetto della se- 


guente. 
Invalidi giubilati e invalidi iniservienti negli uffici. 


Categoria 33. Spesa ordinaria autorizzata ed accertata in 
bilancio . . . . Le +2+ + + + L. 639,455 46 
di cui rimasero a pagarsi è #0 «+... » 16,470 417 

Questa categoria comprende le competenze di n° 4579 sot- 
ufficiali e soldati coì nome d’Invalidi giubilati, fra cui 
erano n° 182 impiegati come commessi o servi negli uffizi 
delio Stato con paga, caserma e pane ; questi inservienti ave- 
vano pure il vestiario in natura, loro fornito dal magazzino 
merci € a conto della categoria 59, 

Così le due categorie 32 e 33 formarono una spesa accer- 
tata di lire 1,113,413 64. 


Forzati. 


Categoria 3l. dA autorizzata ed accertata in 
bilancio . . ... # . L. 4,552 80 
di cui rimase a pagare la 8 somma di, » 1,199 22 

Questa categoria, che dovrebbe piuttosto intitolarsi Guar- 
da-ciurme dei soppressi bagni dei condannati ai lavori pub- 
Dlici già stabiliti in Alessandria e in Fenestrelle, non riguarda 
più che 7 individui, ai quali si lasciò pane e paga ed altra 
competenza di 222 lire, dell'importo complessivo richiesto, a 
mente di sovrane determinazioni 16 aprile e 19 maggio 
1842. 


Reclusione militare. 


Categoria 35. Spesa autorizzata ordinaria in bi- 


lancio... ..... ela gs a L. 60,128 79 
coll’economia a dedursi di eee 0a O 2,595 48 
ed un residuo o spesa rimasta a pagare sulla ri- 

manente accertata. . . . . $ +. +» 4,154 89 


Per uomini 56 della capa giada, guardia della 
reclusione militare : più per un direttore e per il numero 
approssimativo di 368 detenuti, (Vedi lo spoglio 1848.) 


Porto contanti. 
Categoria 36. Questa calegoria assegna all’azienda per il 


servizio straordinario d’invio colla diligenza od altro mezzo 
di danaro dovuto alle truppe nei casi indicati nel regola= 


mento d’amministrazione del 2 luglio 1840 la somma di 


previsione in . è Ra . L. 2,500 » 
che fu pevertata & spese i Ii go » 2,456 75 
coll’economia di. ././../.. 0... IL 43 25 


Pensioni di riposo. 


Categoria 37. Spesa ordinaria autorizzata in bilancio ed ac- 
certata . dd +. L. 4,775,117 50 
sulla quale rimase non pagata la somma di » 471,800 99 

Quest'ultima somma fu in gran parte risparmiata per 
morte dei titolari o non compiuta Liquidazione dell’avere re- 
siduo degli eredi di altri. 

Numero dei militari pensionati descritti nel bilancio ordi- 
rario, 1227. 


00000. 


Da lire 120a  300all’anno per persone N° 110 
Id. BOL a 4,000 id. » 4927 
Id. 4001a 2,000 id. » 475 
Id. 2901a 3,000 id. » 446 
Id. 3001a 4,000 id. » 47 
Id. 4001a 3,000 id. » IL 
Id, 6001a 7,000un ministro di Stato » 3 
Id. 7001a 8,000 (Isasca, Lecchi) » 2 
Id. 8001a 9,000 {Falicon) » 2 
Id. » a 10,625 (Villamarina) » 1 

N° 4227 


Per spedire le quali l’azienda fece ben 5320 mandati, 

Le persone cui sono accordate le pensioni sono già impie- 
gati dipendenti dal ministro di guerra, sia uditori, commis- 
sari di leva, militari dell’esercito d’ogni grado e posizione, 
come membri dell'azienda o del Ministero, o del corpo sani» 
tario, o professori. 

Nella somma bilanciata si comprende altresì lire 1829 35 
per piazze di foraggio lasciate ad alcun privilegiato posto a 
ritiro. 


Sunto numerico e qualitativo dei pensionati. 


Ufficiali generali. |. . ..... e , N° 9 
id. superiori . ......... » 325 
Capitani, subalterni . ........ » 628 
Sott’ufficiali e soldati. . . . . .-. » 12 
Impiegati sanitari ed amministrativi . + » 453 
Non designati. . ........ » 18 
N° 1227 


Assegnamenti diversi. 


Categoria 38. Spesa ordinaria autorizzata in bilancio edac- 
certata. . " . L. 129,816 08 
sulla quale somma rimase a pagarsi quella di » 19,519 30 

Le persone partecipanti a questi favori appaiono nell’e- 
lenco annesso al bilancio in numero di 245 così ripartite : 
con assegno da LL _60a 300N° 82 

Id. » S01a 600 » 

Id. » 601 a 1000 >» 18 

Id. » 1001 a 1500 » 11 

Id. » 1501 a 2000 3 

Id. » 2001 a 2500 » 2a due tenenti generali. 

Id. » 2501 a 3000 » 3 uno a una vedova di un 
generale, 


hd 


__ Id. oltre a 5000 » 2 
di cui una di lire 4375 ad un già ministro. 
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Distribuite come segue : 


Ufficiali. d dd N° 49 
Militari non vilfiziali sara 12 
Impiegati militari... .... » 42 
Vedove ed orfane . . . . . . » 88 
A non designati o non militari, fra 

cui un avvocato (Sacchetti) . . » 18 


A un geometra, ad una quanita ci- 
vica, a qualche scrivano, ecc. . » 6 
N° 215 
— 
Spedite con olire 1400 mandati, il più mensili, altre a tri- 
mestre, alfre ad anno. 
A persone in impiego attuale, o già in impieghi snperiori, 
o godenti speciale benemerenza o ritardati nel loro deside- 
rato avanzamento. 


Aspettativa o riforma. 


Categoria 39. Lai ordinaria autorizzata in bilancio ed ac- 


certata. da di da L. 278,151 25 
della quale rimase a pagarsi e cade nei resi- 
dui la somma di. . . . . 0.0.» 86,561 92 


Il numero delle persone inscritte - bilancio con tali as- 
segnamenti è di 248, cioè; 


da L. 4180 a L. 300 N° 36 

» 301 a » 600 » 4109 

» 601 a » 1000 » 59 

» 1001 a >» 2000 » 42 

» 2001 a » 3000 » 6) 

» 3001 a » 6090 » 9 

N° 248 

così divisi * 

Impiegati militari. . N° 353 


Cappellani. . . . » 3 


Chirurghi di repalmenta » 10 
Ufficiali superiori. . . » 86 
Ufficiali non superiori. » 446 

N° 258 


Piazze, presidii e comandi di provincia. 


Categoria 40. Spesa ordinaria autorizzata ed 
accertata. E L. 706,556 » 
della quale rimase a pagarsi lea somma di. . » 3,077 57 

In questa categoria sono contemplate le paghe ossia sti- 
pendi e Je pensioni per decorazioni, esclaso il pane ed i fo- 
raggi e le spese d'ufficio dei militari applicati ai 63 capo- 
luoghi o sedi di comandi militari dello Stato, di cui avvene 
uno nelle città che sono capo della provincia, 

Sonovi perciò n° 63 comandanti del grado di maggior ge- 
nerale colla paga di colonnello, al più 6000 lire, a quello al- 
meno di maggiore con 2700 lire nelle città capi di provineia, 
o di quello di colonnello (in Lesseillon) con 6600 lire, sino a 
quello di luogotenente con 960 lire (Montalbano) in forti o 
distretti. 

Il costo degli stipendi complessivi di tutti gl’impiegsti di 
caduno dei comandi varia dal maximum di lire 5974, come 
in Torino diviso in città e cittadella, con 24 individui impie- 
gati: al minimum lire 5000, come lo è pel comandante di 
Vinadio, Chieri e Saint-Julien con 2 soli impiegati. 

Nel principato di Monaco il comando costa lire 23,160 di 











cui 15,000 ai principe, 6400 al comandante e 8760 lire per 
n° 4 altri impiegati. 

Il numero totale del personale assia degVimpiegali di tutle 
le 63 sedi di comando, cioè dei comandanti, dei maggiori, 
degli aiutanti maggiori e degli aiutanti di piazza, guardarmi, 
non che dei cappellani e chirurghi in quei pochi presidii 
ove ne sono stabiliti è di 422 nel bilancio di cui ora par- 
liamo. 

Su questa categoria caddero i pagamenti soliti per il per- 
sonale; in più i seguenti : gratificazioni a religiosi per messe 
per i presidii di alcuni forti; sovvenzioni o sussidi ad aiu- 
tanti di piazza e guard’armi al minimuni 60, al più 100 lire 
all’anno; indennità d’alloggio ad aiutanti, ece., che prima le 
percepivano dalla provincia, ed a guard’armi ; gratificazioni 
per servizi straordinari per l'annata ad uffiziali di piazza; 
trasferte di alcuno di essi da Torino a Saluzzo in accompa- 
gnamentio d’inseritti, ecc.; paga di un dottore in Acqui; in- 
dennità a 20 promossi aiutanti di piazza; assistenza a reda- 
zione d'inventario; gratificazione al parroco delia cittadella 
di Torino (300); per mobili nuovi o riparati al comando di 
Torino e alcun altro; gratificazione al comandante di To- 
rino, maggior generale (500). : 

È pure qui contemplata la razione pane accordata ad 11 
guardamagazzinieri iaia cara in Genova. 

Infine si comprendano 5 razioni di foraggio peri due co- 
mandanti a Monaco e Vercelli. 


Azienda generale di guerrà. 


Categoria 41. Spesa ordinaria autorizzata in bilancio ed 
accertata per il personale dell’azienda . L. 754,843 54 
della quale rimasero fra i residui a pagarsi » 244,927 85 

Le previsioni ebbero in mira le competenze di 248 impie- 
gati, fra i quali am intendente generale collo stipendio di 
lire 9 mila ; 42 commissari a 3000, 3300 e 4000 lire annue; 
78 sotto-commissari da 1400, 1600, 2000 oltre parecchi altri 
fuori pianta o locali con paghe diverse, di guardamagazzi- 
nieri, di applicati, di scrivani ordinari, scrivani provvisori e 
commessi. 

Si osserva che ia spesa dell'articolo 3 fu eccedente. per la 


| grande quantità dì emigrati lombardi, pagati quali scrivani 


dell'azienda a ragione di 50, di 60, di 66 lire al mese, al- 
cuni con 30, alcuni con 120. 

Nell'articolo 4, Spese d'ufficio, lire 51,619 appaiono dal 
registro dei mandati essere state pagate per la sola stampa 0 
provvista di carte contabili, provviste da impresari tipografi; 
la maggior parte di questi stampati in bianco vennero di- 
stribuiti ai corpi e loro imputati a debito, È però degna di 
essere notata la spesa speciale agli uffici centrali per alma- 
nacchi o calendari in lire 704 80, e per palmaverdì lire 
60t 70 (mandato n° 5133), più per autografie lire 614; uno 
solo mandato per gli oggetti di cancelleria del primo trime- 
stre monta a lire 2147. 


Uditorato di guerra e giustizia militare. 


Categoria 42. 0) ordinaria autorizzata în bilancio ed ac- 
certata . dt L. 85,906» 
di cui rimase da tondi la somma di . » 19,465 25 

La previsione riflette: articolo 4, stipendi in lire 60,830 74, 
pagate a 38 impiegati, cioè ad un uditore generale, a 2 vice- 
uditori generali, ad un applicato, a 7 uditori divisionari, ad. 
un vice-uditore, a 2 avvocati fiscali, ecc., più a 75 invalidi 
inservienti (per tutto lo Stato), ad uno scrivano provvisorio 


(a 600). 
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Le spese d'ufficio in Torino erano bilanciate a lire 3480, 
quelle di cancelleria nelle divisioni 3200. 

Si pagarono pure gratificazioni e sussidi in lire 2440; non 
è qui compreso il soprasoldo di campagna accordato a 6 
uditori e 6 segretari, calcolato a lire 19,710, come neanche 
i viveri calcolati a lire 5694, nè i foraggi di lire 13,330 por- 
tati nelle relative categorie. 

Categoria 44. Giustizia militare. Spesa ordinaria autoriz- 
zata in bilancio ed accertata. . L. 20,000 » 
di cui rimase a pagarsi la somma di... . » 7,444 80 

Per indennità da pagarsi ai giudici e segretari di manda- 
mento nelle cause eriminali militari; per stampati 490 lire, 


più lire 196 40; per una sentenza pubblicata (generale Ra- 


morino); per sussidio a custodi delle carceri militari; per 
sovvenzioni a 6 scritturali; gratificazione di lire 600 a un 
avvocato Roveda, e 300 al segretario, e altre minori. 


Invio e paga di pedoni e staffette. 


Categoria 43, Spesa autorizzata o bilanciata ed accer- 
tata. . ‘ L. 8,000 » 
dì cui rimasero oi i restii 5 » 4,193 02 

Le spese fatte furono rimborsi a vari commisssri nelle 
provincie, a comandanti di quelle, alla posta delle lettere per 
motivi dì servizio. 


Fitti di case 0 camere. 


Categoria 8. Spesa ordinaria, bilanciata ed autorizzata, 
accertata. P 2 . L. 178,981 92 
di cui rimase a pagarsi laa somma di. . . . » 23,744 24 

Con queste somme si provvide alla deficienza nelle cette 
divisioni dello Stato (terraferma) di sufficienti locali per al- 
loggi di truppa, per ospedali, per magazzini, per stalle (scu- 
derie), per corpi di guardia. 

Si pagò pure la pigione dei locali, ove sono stabiliti gli 
uffici del Consiglio permanente di guerra, del Consiglio di 
sanità, dell’ispezione delle leve, dello stato maggiore del 
Genio militare, del commissariato di guerra, dell’alloggio 
alle ordinanze dell'azienda e veterani, non che le indennità 
equivalenti, pagate in danaro, compresa quella dei ministro; 
lire 148 03 al municipio di Casale per far accendere e man- 
tenere i lanternoni; ad altro per danni sofferti dalle truppe; 
infine per manutenzione dei pozzi ad uso delle truppe in ca- 
serma, per quella delle stufe e delle masserizie da corpo di 
guardia, per spazzature dei camini. 

Per altre spese usuali vedi lo spoglio 1848. 


Casuali ossieno spese impreviste. 


:Categoria 45, Spesa ordinaria, autorizzata in 
bilancio . L. 200,000  » 


Maggiore spesa salutata +0» 0 + » 20,000 » 
Totale . . L. 220,000 » 
delle quali rimase a pagarsi . . . .... » 2,864 62 





“Il fondo attribuito a questa categoria venne, come nel- 
Panno scorso, per la massima parte assorbito da sussidi 
dali a persone militari in istreltezze di fortuna e degne di 
riguardi, benchè non aventi diritto legale sul tesoro pub- 
blico. 

Vi si imputò altresi la paga di diversi scrivani straordinari 
dell’azienda, di altri impiegati alle leve, la maggiore inden- 
pità d'ufficio al comandante di Torino ed alcun altro coman- 
dante, sovvenzioni a sceritturali lombardi, oltre ai sussidi 
così detti interinali e senza tratto successivo, e quelli ali- 
mentari, Vi si compresero alcune indennità di via, altre di 











trasferta, alcune gratificazioni, Vi si nota una somma (47 45) 
per sigari forniti a truppe in marzo 1849 dal comune di Gat- 
tinara; quella dell'importo pensione al figlio di un alto im- 
piegato, all'Accademia militare 500 lire per trimestre, oltre 
alcune per il collegio di Racconigi. 

I sussidi non erano di diritte (per i più), nè mai ad epoca 
periedica, fissa; ordinariamente eccedevano l’anno, 


Sunto delle persone gratificate sui casuali. 








Militari 4 

ki Vedove ed impiegati ltri i 
Montare del sussidio od orfani niltar non miliari Tolale 
Da L. 10 a 100 N° 668 928 4112 1708 
» 101 a 200 » 276 172 » 116 
» 20% a 500 » 168 20 » 188 
» 301 a 500 » 20 8 ’ 28 
» BOi a 900 » h » » 4 
Totale delle persone N° 1136 1128 418 2376 


Accademia militare. 


Categoria 47. La spesa ordinaria autorizzata in bilancio 
per questa categoria fu di. . . .....L, 114,654 15 
e venne accertata in . e » 104,654 15 
cioè coll’economia di. ......... » 10,000 » 
proveniente dal minore numero di allievi e di uffiziali di go- 
verno dello stabilimento. 

La somma residuata a pagare fa di lire 115 37. 

Categoria 67. Spesa straordinaria autorizzata, iscritta pure 


in bilancio . . . + +» + +. L. 6,099 25 
Accertata ol'economia di Ire 1267 73, per i 
motivi di cui sopra) . . ..... 0... >» 1,834 50 


Senza residui. 

La destinazione delle assegnazioni era: 

4° Il pagamento di stipendi ed accessorii di 17 ufficiali di 
Governo e di amministrazione dell’Accademia, compreso un 
capitano di cavalicrizza; 

2° Gli assegnamenti particolari accordati oltre di loro paga 
a nove professori, ufficiali del regio esercito, di cui aì nu- 
mero 2, a lire 750, sei a lire 600 ed un ripetitore a lire 500. 
Questi come preposti all'insegnamento dato nelle scuole spe- 
ciali d'applicazione; 

Nessuna somma è iscritta per le paghe di tutti i profes- . 
sori ordinari, direttori di studio, cappellani, maestri, mé- 
dici e chirurghi, che compaiono descritti nelle statistiche 
pubblicate ; come non appaiono gl’introiti provenierti dalle 
pensioni pagate dai cittadini per pensioni d’allievi ; 

3° Le competenze di 15 palafrenieri, di uno scudiere e di 
un appuntato, quelle per a manutenzione di 30 cavalli per 
la scuola di cavalierizza (comune agli allievi e ad uffiziali 
già allievi, ecc.); 

4° L’assegno governativo di 60 mila lire annue per 25 pen- 
sioni intiere a' lire 1200 caduna, e 50 mezze pensioni a 
lire 600. (Vedansi le osservazioni fatte nello spoglio prece- 
dente.) 


Passaggi di truppa e trasporti militari. 


Categoria 48. Spesa ordinaria, autorizzata ed accertata 
bilancio . . . . sruaca La 52,000 
Categoria 99. Sposa straordinaria e iscritta 
in bilancio come accertata. » 2,048.000  » 


Totale assegnato. . L, 2,060,000  » 
di cui rimasero a pagarsi sulle due categorie » 464,052 36 


(o __ee"] 
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Stato delle giornate di presenza allo spedale dei malati del regio esercito durante l’amno li dell 




















Permanenza all’ospedale 
NUMERO DELLE GIORNATE 
Genere d'ospedale CAT n 
i sadià i n 
1° 2° | 3° 4° 
| | 
Militare (Divisioni). | 

Torino e succursali LL... 176,643 337,987 o 328,484 105,64; 
Genova ......,,, e SE AR 59,091 120,407 i 889,033 51,50) 
Alessandria iL... 86,027 65,971 | 51,692 44,641 
Giambori aisi ta tiagio na Las io 15,650 21,002 15,043 9,061 
Nizza anse nanoe si 143 (rear 6,666 14,296 6,585 11,485 
Cuneo e succursali. LL... 15,549 28,001 12,642 9,4 
Cagliari «sonnaea sab ALLA ei 13,030 14,618 17,965 17,098 
Fenestrelle sussssiriiziszizioszei:enòi 5,393 6,397 8,516 2,28) 
DO spad RA ai 3,912 2,067 1,669 1,40 
Lesseillon LL... 4,281 1,749 1,898 3,90 

! 

Ospedali reggimentali 

cioè: 

Corpo d'artiglieria. 
Fanteria, reggimenti 2, 4, 10, 15 e 16. 
Nizza cavalleria. 
Piemonte reale cavalleria. 
Genova cavalleria. 
Cacciatori franchi. La 
Casa reale d'Asti. Totale numero 12. ........ “52,190 85,815 51,934 27,29 È 
Spedali civili in numero 184 comuni . ........ 497,126 859,074 183,663 101,61 
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della spesa di loro cura, e manutenzione dei medesimi, compresa l'indennità per i letti. 
)] p 














Totale Ammontare 
delle giornate dell’anno Annotazioni 








nell’anno in lire 






948,759 653,258 22 L'importo di caduna giornata di permanenza o di presenza negli ospedali civili variò se- 
320,031 220,645 60 condo le località e secondo le fatte convenzioni: non eccede però 85 centesimi, ma la 


















500 048,387 . comune fu da 0 62 a 0 70. 
Gu ’ 170,351 43 Negli spedali militari la retribuzione variò anche secondo il numerico dei ricoverati, 
60,755 42,150 15 pagandosi meno quando era maggiore la forza d’uomini ammalati. La media è 0 70. 

06 38,972 27,679 02 Il numero degli ammalati militari trattati negli spedali, in media fu nei primi se 
495 mesi del 1849 di 8 ogni cento della forza effettiva dell'esercito; nel 1851, cioè in tempo 
i 60,636 45,029 24 e col trattamento di pace, si ebbe il 4 12 per 100. 
de 62,711 43,419 >» 
pù 17,591 15,340 95 

x 9,141 7,888 57 






11,830 9,709 22 












1,285,421 40 


1,778,763 













217,238 
1,091,480 


158,617 75 
913,535 15 







Riepilogo. 
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Giornate Aramontare 











Ospedali militari ......... | 1,778,768 1,235,421 40 
Id. reggimentali ...... 217,238 158,617 75 







Id. civili .......... 1,091,480 913,595 15 





Totale generale . . . 3,087,481 2,302,574 30 
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e della spesa di loro cura, e manutenzione dei medesimi, compresa l'indennità per i letti. 


Stato delle giornate di presenza allo spedale dei malati del regio esercito durante l’anno 1349 

















Permanenza all’ospedale 












































































Totale Ammontare 
NUMERO DELLE GIORNATE . LA 
RESO .| delle giornate dell’anno Annotazioni 
Genere d'ospedale Trimestri RA nell'anno ta Ti 
> siate e gg enni 
1° l 9° go 4° 
lit D | 
Militare (Divisioni). n ; ; o ; 
] (Divisioni) _ | ni ia 948,759 653,258 22 L'importo di caduna giornata di permanenza o di presenza negli ospedali civili variò se- 
Torio snccandali Lirio sen asheala 176,643 337,987 i d0, ’ 320,081 220,645 60 condo le località e secondo le fatte convenzioni: non eccede però 85 centesimi, ma la 
Li ‘ 91,500 comune fu da 0 62 a 0 70. 
(io pria opastsapate spire 59,091 120,407 | 889,033 MEO e 
| i 86,027 65,971 | 51,692 44,647 = SO Negli spedali militari la retribuzione variò anche secondo il numerico dei ricoverati, 
Alessandria <su ressa gg vd 05 Rd ia ’ ’ } 60,755 42,150 15 pagandosi meno quando era maggiore la forza d’uomini ammalati. La media è 0 70. 
Ciamberi Lili 15,650 21,002 15,043 9,061 38,972 27,679 02 Il numero degli ammalati militari trattati negli spedali, in media fu nei primi sei 
425 mesi del 1849 di 8 ogni cento della forza effettiva dell’esercito; nel 1851, cioò in t 
Oi PRCTTCO TO TITTI CITE TO TTT TTT 6,666 14,296 6,585 11, 60,636 45.029 24 | È ; ; cioò in tempo 
È ’ col trattamento di pace, si ebbe il 4 12 per 100. 
Cuneo e succursali; LL. 15,549 28,001 12,642 9,444 62,711 dato + e col trattam pace, il 4 172 per 100 
Sua 7,965 17,098 
eli cosrheripertaneeiza se si 13,030 14,618 | Mds i 17,591 15,340 95 
Fenestrelle LL... 5,393 6,397 Ala L. 9,141 7,888 57 
MONACO aa n e E ge 3,912 2,067 1,669 ? 11,830 9,709 22 
Testi a rapire 4,281 1,749 1,898 3,902 || % 
e e e ee 77 / ZZZ Toco TI 1,778,763 1,235,421 40 
ini —_-————»—_—_Ò»È@"È_m___mÉÉ_.__ 
Ospedali reggimentali 
cioè: | 










Corpo d'artiglieria. | | 
Fanteria, reggimenti 2, 4, 10, 15 e 16. 










Nizza cavalleria. 






Piemonte reale cavalleria. 





Genova cavalleria. 























Cacciatori franchi. là sa 217,288 ar a 
Casa reale d'Asti. Totale numero 12... 52,190 85,815 51,994 da è 1,091,480 919,585 15 
Spedali civili in numero 134 comuni... 497,126 359,074 133,663 101,6 La 






in rn, 
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ic | priiiù__ine 
Riepilogo. 
= en 
i | Giornate Ammontare 
: 
Ospedali militari |. ........ 1,778,768 1,235,421 40 
! Id. reggimentali ...... 217,288 153,617 75 | 
I Ì 
i IL @inlli L.iiiianà 1,091,480 913,535 15) 
Totale generale . . . o 3,087,481 2,302,574 30 
i 
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Per grande che sia l'importanza di questo soggetto singo- 
larmente per la cospicua somma che assorbì del pubblico de- 
naro, ci è impossibile d’entrare nei minuti ragguagli dello 
spartimento suo nelle sue diverse parti, e soprattutto impos- 
sibile di seguire il filo delle operazioni amministrative per 
arrivare a riconoscere la verità e la qualità della fatta spesa 
nell’ultima sua fase, cioè nell’individuo ricoverato e curato, 
o nella paga riscossa dal provveditore o bracciante. 

Limitandoci ad osservare le carte che servirono di base a 
costituire i quadri della contabilità sanitaria, diremo che 
queste in parte consistono in mandati di riunborso di semme 
pagate, per l’oggetto di cui qui è caso a tesorieri di provin- 
gia che le avevano pagate ad ospedali civili, a Vercelli ad un 
Comitato di sanità (lire 20 mila), all’ospedale dei veterani ed 
invalidi (lire 25,762), al manicomio di Torino (tire 3157). 
Vennero pure ascritte a quesia categoria alcune indennità © 
gratificazioni, varie provviste, come di lenzuola, coperte di 
lana, di pagliaricci, di strumenti chirurgici o vasi di stagno 
o loro riparazione, di farmaci, di bendaggi, zaini per gl’in- 
fermieri, di camicie e berretti, provviste di merci ed arredì, 
ecc., per le ambulanze e per gli ospedali d’armata, salari 
straordinari, ecc. 

In più spese diverse, gratificazioni a dottori sanitari, tras- 
ferte di professori, per infermieri straordinari, spese di se- 
poltura, spese d’ufficio del Consiglio sanitario; provvista di 
stampati (5334), per una raccolta di regolamenti militari; 
rimborso al console di Ancona, e per esso alla tesoreria di 
Genova in varie rate, lire 51,483. 

Finalmente per carri d’ambulanza al manufaltore Rossi, 


Rimonta cavalli. 


Categoria 57. Snesa autorizzata ordinaria in bilancio ed 

accertata , . È dig e i La 52,696 
Categoria 72. Spesa straordinaria bilanciata ed 

accertata >. cca ae ee » 
Categoria 100. Spesa straordinaria autorizzata 

ed accertata in bilancio . » 4,450,000 


Totale assegnato + L. 1.502.696 


di cui rimase fra i residui sulla categoria 57 L. 38,117 59 
sulla categoria 100 » 13,700 .» 


Totale . . . L. 51,817 39 


——: 


Categoria 100. Delle lire 1,450,000 autorizzate in via 
straordinaria per compra di cavalli . . . L. 4,442,104 BI 
furono. pagate al signor generale Di Pamparà 
incaricato di tale missione con regio decreto 
del 20 gennaio 1849, e furono così dsl mede- 
simo acquistati in brevissimo tempo a tratta- 
tiva privata, ed ai seguenti prezzi medii di 
molto poco diversi ; 

Cavalli. . . n° 41090 a 560 30 caduno. 

{ più nostrali (Italia) 1000 a 817 57 id. 
o di Svizzera 506 a 552 » id. 


n° 2506 coslo . . 
media gener., caduno 541 


» » 


Totale . . . » 1,557,060 » 





Notisi che il prezzo costante medio degli ap» 
palti precedenti fu di lire 640 ; notisi altresì 
che è cosa non contestata che l'artiglieria, il 
treno e la cavalleria cui questi cavalli furono 
assegnati, riescirono d’ottimo servizio, Alle 


Da riportarsi . L. 1,3557,060 » 





Riporto . . . B. 1,357,060 » 
spese di compra si aggiunsero quelle di rim- 
borso, e pagate pella custodia e manutenzione 
temporanea nei luoghi di compra dei cavalli, 
quelle della condotta loro ai depositi, quelle 
di ferratura, di gratificazioni, e minute spese, 
comprese solo quelle giustificate con titoli, 


che salirono a. LL... +0 Le 85,054 BI 





Totale delle spese fatte dal detto incaricato e liquidate, 


“lire 144,204 BI. 


E con queste, la media del costo di an cavallo fu di lire 
579 45. Il soprappiù di speso fu pagato a persone diverse 
per oggetto relativo ; non che per buonificazioni, per assi- 
stenza di un professore veterinario all'accettazione di cavalli 
nuovi; quelle di medicinali, ed altre minute provviste ; per 
la vendita di cavalli di riforma, ecc. 

Sulla categoria 57 doveva cadere in parte la spesa per 
compra di muli, ed in seguito a contratti stipulati il 4 marzo 
per provvista di 140 muli a lire 1099 caduno; questi ven- 
nero annullati dopo il fatto di Novara; ma occorse alcuna 
buonificazione od indennità che salì a lire 8000 spesa che 
fa parte della totale di lire 14,578, ma comprese le lire 5111 
spese dal treno per pagare il nolo di cavalli presi in sussidio 
dei propri in urgenze di servizio, ecc. 


Casermaggio. 


Categoria 58. Spesa ordinaria autorizzata ed accertata in 
bilancio LL... + L. 1,1453,707 hi 
Categoria 96. Spesa straordinaria . » 5,195,557 82 
Totale del fondo assegnato ed accertato L. 4,359,265 24 


deîla quale non fu pagata quella riferita nei residui, cioè : 
Categoria 38... 0.0... 0... L. 9,703 98 
Categoria 96... .... » 922.506 IL 


Totale . . . L, 932.010 42 


Nelle spese ordinarie erano state contemplate le provviste 
di pagliaricci, coperte, lenzuoli, sacchi da campo, così pure 
la compra di 2200 nuove lettiere in ferro a lire 37 73 caduna 
dette Lrande per un uomo solo. Principale spesa ordinaria fu 
quella della manutenzione dei letti e delle masserizie di ca- 
serma per n° 54 corpi militari, compresele guardie del Re, i 
carabinieri reali, le truppe lombarde, gl’infermieri, le guide, 
i cacciatori franchi, il real navi, i nuovi reggimenti 21, 22, 23, 
i veterani ed invalidi, il deposito per stalloni, l'accademia 
militare, la scuola di Racconigi, la reclusione militare, in- 
fine gli spedali militari. 

Avevano pure assegno su questa categoria le guardie civi- 
che di Torino per 1700 lire, i casermieri di Genova per lire 
1850, i guardiani dei quartieri militari, le spese per lisciva- 
mento di oggetti di filo, di lana, cotone, di fondo nel magaz- 
zino merci, infine quella per legna da ardere a sotto-com- 
missari dei presidii (lire 1657 81) e la retribuzione degli in- 


. servienti. 


Si fece cadere su questa categoria i pagamenti dei vacati 
di periti, parecchi trasporti di effetti militari da piazza a 
piazza. 

Le principali straordinarie somministranze (categoria 96) 
furono in effetti da caserma per Torino, Genova, Alessandria, 
Ciamberì, Cuneo, Nizza, Ivrea, Novara, Pinerolo, fatte da di- 
versi impresari, quelle di sacchi da campo, di coperte di lana, 
moresca, di cotone, di pannolana albagio, di lana da stra- 
mazzi, di tavole e panche da letto (Vedasi Magazzino merci). 
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Nè poche furono quelle minute spese che erano autoriz- 
zati a fare, per così dire, in via privata alcuni commissari 
incaricati di qualche parte del materiale, 

Caddero pure sopra gli assegnamenti di queste categorie 
Je spese di rimborso, le somminisiranze maggiori per caserme 
a impresari ; altre per la loro manutenzione; rimborso di 
provviste di simili effetti a comunità dello Stato; per tras- 
porto di legna da ardere ai forti; per fattura di lenzuola e 
pagliaricci, ecc. A questa categuria pure venne riferta una 
somma di lire 3276 per altrettante fatte pagare dalla teso- 
reria in Ancona per spese ivi incontrate da nostre truppe 
nel 1848. 

Alla categoria 96 vennero imputate altresi le straordinarie 
provviste e le conseguenti ingenti spese di questo genere che 
il Governo dovette sopportare durante le lunghe trattative 
che precedettero la pace, spese necessarie sia per accanto» 
namento sia per casermaggio delle truppe del nostro eser- 
cito rimaste sul piede di guerra. E così quelle per analogo 
motivo, per alloggio del corpo reilitare d’occupazione au- 
striaco dopo la giornata di Novara. 


Magazzino merci, ossia del fornimento 
del personale militare. 


Categoria 59, Spesa autorizzata ordinaria e accertata în 


bilancio . . ma È AR 7 . L. 464,548 03 
Categoria 97. Spesa straordinaria autorizzata 
eaecertata in bilancio . . ....... >» 650,154 23 


«+. L. £,114,702 26 
Le spese rimaste ad pagarsi ascendono : 





Totale . 


Sulla categoria 59 a . . .. L. 653 37 
idem. 97a.... » 200,77634 


L. 20t,42971 


nm 

Questo stabilimento, come ognun sa, opera non solo sui 
fondi propri assegnatigli in queste categorie, ma inoltre per 
conto dei corpi, e coi fondi devoluti a caduno di essi nelle ri- 


spettive categorie, singolarmente in quelle che rappresen- 


tano la paga della truppa, la quale racchiude quasi intiera la 
spesa di vestiario. 

Le somme che qui sono bilanciate hanno per oggetto prin- 
cipale le provviste fatte all’azienda di oggetti che non sono 
a carico della massa individuale del militare, o riguardano 
certi corpi isolati e limitati nella loro specialità, la cui massa 
non deve sopportare tale spesa; così il vestiario della bassa 
forza delle guardie del palazzo, de’ furferi dello stato mag- 
giore, quello dei reclusi, degli invalidi negli uffici di guar- 
d'armi. 


Il magazzino provvede pure le casse da tamburo; le 
frombe; Je pentole o marmitte; i marcacampi; i ferri di 
prigione; i bendaggi e sospensori; i fornimenti da cavallo da 


. tiro; le indennità per oggetti di bufalo alle guardie civiche di 


Torino, ed alle guardie a fuoco; quelle al battaglione real 
navi e cannonieri di mare; le bandiere sul litorale; i cap- 
potti di sentinella per l’inverno; e varie cose per gli ospe- 
dali militari. 

A queste categorie vennero pure imputate le seguenti 
spese state realmente fatte : per paga di misuratori e giorna= 
lieri, per provvista di casse d’imballaggio e altre cose per 
lo stesso oggetto, come tela, corde, carta forte (lire 1200); 
per legna da fuoco (lire 700); per la conservazione, la rap- 
pezzatura di arredi e vestiario del magazzino ; per Ja collau- 
dazione delle cose provviste, ossia per mercedì ai periti 
(20 mila lire); per i trasporti delle robe del magazzino alle 
varie sedi delia truppa; per fattura e riduzione in altre di 
servizio di robe di vecchio modello ; per spese di Liletti, per 
annunzi ed inviti al pubblico relative a provviste da darsi 
ad appalto ; e così quella di cui pariammo altrove del rime 
borso di pagamenti fatti per spese dette eventuali, ma pe- 
riodicamente rinnovate dal direttore, e che gli vennero con- 
tabilizzate sopra semplici sue note quando consunte, spese 
assai considerevoli che ascendono a circa 4 mila lire al mese 
in quest'anno, e ad 8000 nel solo mese di marzo. 

La seguente spesa pare altresì meno regolarmente iscritta 
in questa categoria; per un carro perl’armata. . L. 600 
per un torchio litografico ; per nuovi scaffali nei ma 
gaszini. +... » 5,915 

Notiamo pure qui iscritte spese considerevoli per trasporti 
eseguiti dagli impresari Beltrami e Pensa, mentre altre con- 
siderevoli e simili sono messe a carico della categoria 99, 


Distinta delle spese futte nel 1849 dal regio magazzino 
merci per paghe degli operai e salario dei braccianti im- 
piegati nel medesimo non che per trasporti e avarie. 





Torino Alessandria Genova Totale 
Paghe o mercedì L. 34,889 71(1) 1,330 » 54350 36,762 21 
Trasporti. ... » 6,149 52(2) » » 6,149 52 
Avarie .. +. >» 8,90185(8) 9891 41552 6,284 28 
Totale... L. 44,940 58 1,42391 95902 49,19601 





rr  €—"6@»+ 


Nella parte 3° daremo in una tabella generale de’ prezzi 
pagati dall'azienda di guerra per opere e provviste, anche 
quelli delle cose introdotte nel magazzino merci. 


(1) Della quale la minore cadde nel mese di febbraio in lire 
2603, la maggiore in dicembre in 3082. 

(2) Il meno 324 in agosto, il più 1378 in maggio. 

(3) Il meno in giugno 186, il più in maggio 1022, 
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Quadro sommario dimostrativo della quantità e valore delle principali provviste per corredo militare 
fatte nel 1949 dall'azienda di guerra, con distinta di quelle date ad appalto e delle altre per tratta- 
tiva particolare, a carico delle categorie 49 e 97. 








Ss ona 5 Ammonitare 
Designazione —— °° — ——- 
per per |Totale per per Totale 
degli oggetti Me ae sid ssa 
appalto trattativa di appalto a trattativa 





LOW RCA A Spena Rasi | 394281 402 | 394688 | 1,704,600 >» 1,602 85 | 1,706,202 85 




















Panni 
Velluti maso gigi » 8250 » 3250 24,140 » >» 24,140 > 
Telo e basini .........., » | 104818) 11486 | 116254 39,823 98 8,812 67 43,636 65 
Himi, ansie N° 1000 » 1000 16,300 > » 16,300» 
Keppy. Li... » | 18200 » 18200 | 169,260 » a 169,260 » 
Giberno. LL... » 15000 » 15000 60,000 » » 60,000 » ) 
Cinghie. .... LL... » 23000 » ‘| 23000 28,750 >» » 28,750» 
Marmitte LL... » 2000 » 2000 14,000 » » 14,000 » 
Cinturini |... » 27000 » 27000 135,000» » 135,000 > | 
SCArpo . Lie » 32378 » 32978 176,491 20 » 176,491 20, 
Suvali saviano ‘» 7450 |. >» 7450 93,125 » » i 93,125 » | 
Stivalini. LL... » 13000 » 13000 110,500» » 110,500 >» |; 
Camicie LL. » 5270 » 5270 16,571 >» » 16,571 >». 
Bendaggi e sospemsori. . ..... » 6750 1460 8210 8,322 50 1,068 10 9,390 60 
Oggetti vari di grande arredo .. » » » » 143,137 60 62,795 10 | 205,932 70 
Id. di piccolo arredo .. >» » » » 540,047 64 17,852 85 557,900 49 
Id. di bardatura. . ... » » » » 278,099 50 18,086 11 296,185 61 
Mercedìi di fattura per tuniche, cappotti, 
pantaloni, camicie, imbianchimento i 
di tela ed altro. ........ » » » » » 184,985 65 184,985 65 
» » » 3,558,168 42 | 290,203 33 | 3,848,371 75 





Provviste d’oggetti di caserma è pet servizi vari Pane da munizione per la truppa. 


sulle categorie 58 e 96. sg ii 
Categoria 60, Spesa otdinaria autorizzata in bilancio ed 





Quantità Ammontare accertata în... 0.0.0... +. L. 2,220,363 70. 
Letti di legno, panche e cavalletti N° 9571 L. 57,420 >» Categoria 70. Nîiuna somma assegnata nè spesa. 
Catalogne di lana, di moresca, co- Categoria 98. Spesa straordinaria autorizzata 
perte di lana, di panno, trapunte di ed accertata . LL. 404 » 4,858,720 38 
cotone, di stoppa ....... » 7120 »138,682 » ; ; ; 
i » + » L. 7,076,084 084 08 
Pagliarieci , , ...,.., » G5I7 » 60,933 95 it assegnazioni > fondi L. 7,076, 
Oggetti per ospedali ed ambu- delle quali rimasero a pagarsi: 
lanze. LL » » 98,423 40 | Sullacategoria 60 . ........- » L. b4,785 42 
Oggetti per il servizio delle sus- sulla categoria 980... - » 933,749 77 
sistenze militari . . . . . . .. o PABGINO BE Totale a pagarsi, ossiano residui 1849 . . L. 988,335 19 
Botti divino ........ » 6800 » 28,200 » 
Botti da farina . .... . » 2400 >» 17,800 » La previsione del bilancio riguarda le competenze di pane 


L. 526.919 91 | PET 30 corpi dell’esercito attivo e di altri 10 amministrativi, 
* 14 vGedentari, di punizione e scuole. 
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SESSIONE DEL 1858-54 








Abbiamo indicato nello spoglio dell’anno 1848, cui ci rife- 
riamo, come fosse amministrata (ad impresa) questa provvi- 
sta, che îo fu in egual modo nel 1849. 

La razione di oncie 24 fu nel bilancio calcolata lire 0,163; 
ma agli impresari, secondo i lore contratti annui, si pagò in 
properzione del valore medio del frumento, risultante dalle 
mercuriali del circondario dei luoghi ove si faceva la distri- 
buzione del pane. Questo prezzo in Torino in media nel- 
l’anno 1849 fu di lire 4 60 lemina, ossia di 22 36 Pettolilro, 
il valore minimo fu di 4 09 l’emina in giugno, il maggiore 
fu di 5 45 in maggio. 

Con contratto del 24 febbraio 1849 si assicurò la provvi- 
sta del pane per la divisione di riserva che si recò sulle 
frontiere di Toscana al prezzo di 0 28 la razione di pane 
fatto con farina purgata del 15 per cento di crusca. 

Era obbligo dell’impresario in tutte le divisioni dello 
Stato il servirsi di frumento nostrale; se però si pon mente 


alla maggior offerta di razioni per Genova e Nizza, abbiam . 


motivo di credere tollerato l’uso del grano straniero. 

Infatti il namero delle razioni che l’impresa 1849-50 si 
assunse di fornire per cadun sacco di frumento fu per Ge- 
nova di 154 4/0. per Nizza 150 */ag razioni, per la divisione 
di Torino di 146 e millesimi 62, per Savoia 130, per Ales- 
sandria 130, per Cuneo 139, per Novara 143 ‘/0,. 

La differenza è dovuta al maggior peso del frumento (qual 
è il duro, o di scorza tenera), che pare, malgrado la clausola 
del contratto, si proponevano d’impiegare gli impresari. 

Per questa categoria, oltre alla principale spesa del paga- 
mento delle imprese della provvista del pane alla truppa si 
pagarono alcune minori relative a quel servizio; come per 
tiletti e pubblicazioni relative all'appalto, non che le mer- 
cedi di periti; e vennero pure su questa imputate quelle di 
rimborso ad alcuni municipi per somministranze di pane a 
distaccamenti o a militari di passaggio, e che vi avevano di- 
ritto, e che non potevano riceverlo in quel luogo regolar- 
mente. 


Somministranze di foraggi, ossia di paglia, 
fieno ed avena. 


Categoria 61. Spesa ordinaria autorizzata ed accertata in 
bilancio... .0.. +. 4 +. + + + Li 2,686,174 08 
Categoria 141. Spesa straordinaria, id. » 8,588,546 66 


L. 11,274,720 74 





essendo senza assegno di fondi le categorie simili del 1849 
numeri 69 e 74. I mandati spediti e non pagati e quelli de- 
finitivi rimasti a spedirsi, ossiano i residui del 1849 ascende- 
vano al 1° luglio 1880 alla somma per la cate- 

goria 68 di...» + + +. L. 290,084 21 
per la categoria 111 di... ..... »4,701,572 03 





Totale residui non pagati . . . L. 1,991,656 24 





il bilancio stampato e distribuito alla Camera faceva ascen- 
dere le previsioni per questo servizio a lire 12,604,536, e ri. 
guardava le somministranze dovute a 52 corpi di truppa at- 
tivi (compreso quello degl’infermieri, delle sussistenze e 
della Casa reate) in totale numero 42 corpi. 

Le razioni si componevano diversamente a seconda dei re. 
golamenti, ed avevano prezzi diversi secondo la diversità dei 
corpi, o gradi degli individui cui si assegnavano, e secondo 
le località in cui gl’impresari le fornivano. 


Il bilancio presuntivo calcola il valore della razione: 
Per la cavalleria al deposito; per gli uffiziali a L. 1, 75452 


Idem per la truppaa » 1, 88506 
Per quella all’armata; per gli uffiziali a » 1, 75608 
Idem per la truppa a »4,87418 


Le imprese per le provviste foraggi si divisero in più cir- 
condari, cioè Torino, Savigliano, Vigevano, Venaria, Alessan- 
dria, Pinerolo, Novara, Genova, Cuneo, Savoia, 

Gl’impresari vennero pagati con abbuonconti di mano in 
mano che facevano provviste, il più mensilmente e a ter- 
mine di contratto. 

S'imputarono a questa categoria i pagamenti per il rim- 
borso dei foraggi forniti a qualche distaccamento di truppa 
da alcuni municipi; le spese di perizia per visite di provvi- 
ste non che di sacchi da biada; l’importo in denaro de’ fo- 
raggi accordati a diversi impiegati superiori di vari corpi 
militari o amministrativi, a principi e ministri, a cappellani; 
altresì una somma di lire 45,000 pagata come abbuoueonto a 
Desanti Ottavio; ed un’altra di lire 11,816 60 al marchese 
Pamparà per provvista foraggi per la Mandria. 

Con apposito atto di sottomissione del 24 febbraio in capo 
di un impresario si provvedeva alla sommisistranza di fo- 
raggi occorrenti al corpo detto di riserva che si recava sulla 
frontiera toscana, forte di 8 a 9 mila uomini con un decimo 
circa in cavalli e con 2 batterie d'artiglieria, 

I prezzi de’ foraggi furono nel medesimo convenuti come 
segue: 


Fieno, al rubbo . . ... «ae a a a LA 50 
Avena, per emina gi def + 0.00 » 3 50 
Paglia, al rubbo . ...... è »i » 


Collegio militare di Racconigi. 


Categoria 64, Spesa autorizzata bilanciata L. 107,200 » 

Composta di assegni per pensioni numero 255, parte in 
tutto, parte per un terzo, altre per due terzi gratuite e che 
si riferivano a lire 67,200 accordate dallo Stato per dette 
pensioni. 

Lire 40,000 per provviste e altre spese, Su queste ultime si 
fece una economia di 9 3 + » L. 20,000 » 
di modo che la spesa si riduce Sananiata a. . » 87,200 » 
di cui rimase a pagare . . . . +.» 2,681 55 

LI personale direttivo composto di militari venne pagato 
sopra le categorie dei corpi cui caduno apparteneva. i 


Corpi di guardia. 


Categoria 65. Spesa autorizzata ordinaria ed accertata in 
bilancio LL Le eee EL. 144,995 
di cui rimase a pagarsi la somma di . » 128,010 81° 

Quest’altima per conti a liquidarsi ed arretrati cogli im- 
presari incaricati del mantenimento di corpi di guardia in 
legna, olio, candele e stufe. 

Questa manutenzione venne divisa in due imprese per 
tutte le provincie dello Stato-di terraferma, cioè di Torino e 
di Genova. 

Fu pure pagato su questa categoria la paglia data ad al- 
cuni posti provvisori e la spesa per legna fornila da al- 
cuni comupi ai carabinieri reali in essi presidiati. 


Sussidio alla Sardegna. 


Categoria 66. Spesa autorizzata straordinaria iscritta nel 
bilancio . L. 970,000 
La destinazione Pi ‘quasto PE è descritta nel nostro 
spoglio di questa contabilità per l’anno 1848, ma dipenden- 
temente alla fusione decretata dal Governo delle finanze del- 
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l'isola con quelle di terraferma, da aver luogo dal 4° del- 
l’anno 1849. Questa somma è nello spoglio passata fra le 
economie. 


Viveri alle truppe sul ptede di guerra 
od in campagna. 


Categoria 102, Spesa straordinaria autorizzata ed accer- 
fata per . . L. 10,748 634 05 


della quale non si è pagato che la somma di L, 
e rimasero in debito i mandati spediti, non 
pagati dell'importo di... ..,.. 
col residuo ritenuto in credito per spese a fi. 
quidarsi di... 


1,594,595 24 
58,890 89 
9,2981457 92 


. IL. 10,748,634 05 


Totale, compresi i'residui a debito 





Il bilancio stampato ha in previsione lire 45,609,651 49 
per viveri da fornirsi a n° 31 corpi, di cui soli 4 non com- 
battenti (l’intendenza di guerra, l'uditorato, le sussistenze, 
gl’infermieri), distribuiti come segue: 

In numerario 


Ai carabinieri reali. . . ..,. è # La 18,129 80 
A caduno dei 6 reggimenti cavalleria «a» 177,225 75 
AI treno di provianda . . # RA » 526,693 » 
Allo stato maggiore generale . . . . .. » 43,800 » 
Alla brigata guardie. Sig «+.» 844,019 25 
A caduna delle 9 brigate di fanteria + 0» » 967,140 50 
AI corpo reale d'artiglieria. . . . . . +» 1,434,223 98 

Idem genio . 0.0.0... ». >» 199,569 50 

Idem bersaglieri . .. .... » 682,654 03 
All’intendenza generale di guerra . . . » 49,318 » 
All’uditorato di guerra. . . . . » 5,694 » 


Alle truppe lombarde, n° 44 corpi più A stato 
maggiore, 1 deposito . . Pao 


4, 114,151 57 


AI corpo degli infermieri militari, ° » 75,527 62 
Allo squadrone guide . . .... » 83,274 75 
Alle sussistenze militari . . ...... » 1,691,507 28 
Ai cacciatori franchi . . .... » 85,403 52 
AI battaglione real navi . ....... »  96,14319 
Al 253° reggimento di fanteria. . . ... » 414,239 23 


I viverì furono somministrati nel 1849 da impresari che 
ne avevano assunto l’obbligo nel 4848 con contraiti stipu- 
lati coll’azienda e con sotfomissioni successive. Queste im- 
prese avevano un circondario proprio, con centro ad una 
piazza o alla capitale. 

La provvista comprendeva pane, gallette, grano, farina 
riso, legumi, lardo, sale, paste, aceto, vino, acquavite, ecc. 
Ogni impresario doveva avere in pronto dei buoi vivi in dato 
numero per fornire carne fresca; la manutenzione veniva 
loro pagata a lire al giorno per cadun bue mantenuto 
vivo ; in altro (Accossato, contratto del 24 febbraio 1849) la 
retribuzione è di lire 1 60. (Vedi per altri particolari lo spo- 
glio del 18118.) Caddero pure a carico di questa categoria i 
mandati pagati a diversi municipi per rimborso di sommini- 
stranze di viveri a truppe in campagna ; a uffiziali soldati e 
impiegati; per rimborso a impresari di diritti di gabella per 
macellare buoi; per trasporti di viveri, di pane e foraggi; 
per perizia di visite di viveri; ai carabinieri reali il valore di 
7952 razioni di pane a uffiziali ; per sacchi da grano, da riso 
comprati per conto del Governo ; per pesi e misure; per cri- 
velli e altri utensili di ferro o da falegname; ferri da ma- 
cello, ecc. ; per il servizio dei viveri in campagna. 

HI più dei mandati sono di semplice liquidazione delle 





. tata in bilancio , 


spese pagate dalla tesoreria generale; ed in rimborso ai 
cassieri Chiò, Bozzani, Baldovino, Corradino ed altri le cui 
carte furono accettate come regolari e imputate a credito 
loro dal controllo e dalla Camera dei conti. 


Campo d'istruzione. 
Categoria 68. Niun assegno nè spesa. 
Prigionieri di guerra austriaci. 


Categoria 101. Per questa spesa non vi è fondo assegnato 
per il 1849 nel bilancio. Nei registri però dei mandati ap- 
paiono pagate a conto dei residui 1848 per manutenzione di 
prigionieri austriaci in quell’anno dalle regie fi- 
nanze . i . L. 69,089 28 
Per crediti di diversi comuni per provviste fatte ai detti 
nei loro passaggio e fra cui, quella di viveri, di paglia e di 
alcuni eggetti di assoluta necessità; per trasporto di malati, 
per alloggi dati ad uffiziali e singolarmente per pagamenti 
fatti agli impresari de’ viveri: e infine per medicinali e qual- 
che arredo forniti ai prigionieri medesimi. 


Sussidio alle famiglie de’ militari all’armata. 


Categoria 103, Spesa autorizzata straordinaria, bilanciata 
ed accertata... .. ++ +. . L.500,000 » 

Di cui rimasero a liquidar e, ossia che figurano 
rimaste a pagare, come residui 1849. , . . » 278,542 47 
(Vedasi la relazione sullo spoglio 1848, pag. 60.) 

La concessione di questi sussidi era ristretta alle mogli o 
famiglie dei sott’uffiziali e soldati d’ordinanza, e le somme 
accordate furono pagate in parle alle provincie che le ave- 
vano anficipate e vennero rimborsate alle tesorerie delle 
medesime, in parte ai corpi medesimi che le pagavano diret- 
tamente. Si comprese qui anche una indennità pagata al 
Treno per alloggio dato a persone contemplate in questa ca- 
tegoria, la cui tenuta o scritturazione nei regisiri lascia molto 
a desiderare. 


Truppe lombarde. 


Categoria 104, Spesa autorizzata, straordinaria ed accer- 
3 da . L. 4,694,920 60 

Della quale rimase a punti fa somma di » 434,267 37 

Sotto questa denominazione si compresero in questa cate- 
goria le nuove truppe arruolate durante Îa guerra, stipen- 
diate e stanziate in Piemonte, di cui si formarono in que- 
st’anno divisioni militari d’armata. Esse sono considerate in 
bilancio composie come segue: di uno stato maggiore che 
nel preventivo bilancio si calcolò come composto di 3 gene- 
rali, di 4 colonnello, di 2 maggiori, di 19 altri uffiziali lom- 
bardi. 

Dragoni lombardi, cen uno stato maggiore e 6 squadroni, 
uffiziali 43, non uffiziali 689. Totale 754. 

Cavalleggeri lombardi; uno stato maggiore e 6 squadroni, 
uffiziali 46, truppa 689. Totale 734. 

19°, 20°, 21°, 22° reggimenti di fanteria, con caduno Bi 
uffiziali, 874 altri. In totale 925 vomini. 

Artiglieria lombarda, con un generale, ed uno stato mag- 
giore di 44 uffiziali e 44 altri non affiziali: con 25 uffiziali 
alle 3 batterie o compagnie, con 684 uomini, e cavalli di 
truppa 674. 

Bersaglieri e studenti (1 battaglione), con 50 uffiziali, di 
cui 3 superiori e 827 non uffiziali, Totale 877. 

Un corpo di polacchi, con 9 uffiziali e 96 altri, Totale 105. 

Una legione tridentina, con 40 uffiziali e 115 altri, To- 
tale 125, 
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Un corpo di bengamndlit, « con 8 uffiziali e 187 altri. To- 
tale 195. 

Un deposito di uffiziali diversi, di cui 30 superiori, 17 im- 
piegati militari, 398 capitani e subalterni. Totale 444. 

Nei registri a conto di questa categoria figurano pure pa- 
gati (lire 2000) un battaglione modenese e alcuni militari 
toscani. 

Le somme pagate contemplano le medesime competenze 
attribuite alla fanteria piemontese, vale a dire le paghe e ac- 
cessori, le provviste di panni o vestiari, la perdita sui bi- 
glietti, le indennità di via, la ferratura dei cavalli, gratifica- 
zioni, Vimporto di stampati, spese d’ufficio, indennità a ve- 
terinari per alcune autopsie, per medicinali, ece. 

I corpi Jlembardi, polacchi, ed ungheresi dovettero essere 
licenziati a termine dell’armistizio di Novara, e il furono con 
decreto 21 maggio, con parole onorevoli e affettnuose, e ciò 
per il 1° luglio prossimo. 

1 mandati sono spiccati in capo a tesorerie diverse pro- 
vinciali (in totale in meggio lire {39,702 92), ovvero ai corpi 
di truppa, o specialmente a diversi uffiziali lombardi, ecc., 
lire 22,609; alla tesoreria Casale id. lire 17,337. 

Più ad un cavaliere Sessa senz’allra motivazione lire 
8875 67; altre lire 7628 32 ad uffiziale in Moncalvo. 

Figura qui anche una retribuzione giornaliera a certo 
Guargianicei, senz’attra indicazione (603). 

La Camera dovrà su questa contabilità, e singolarmente su 
questa, come sulla relazione su questo spoglio al suo commis- 
sario, pronunciare un bill assolutorio 0 di accettazione con- 
fidenziale, reso necessario per un fatto compioto, ormai in- 
volto nel nembe fagace del tempo e della straordinaria con- 
fusione degli avvenimenti e delle persone di quell’epoca di 
agitazione, e di effimeri rivolgimenti, 


Infermieri militari, 


Categoria 103. Spesa bilanciata straordinaria L. 127,861 49 
di cui nei residui appare la somma di .. . . » 38,085 95 

(Vedi spogli 1858, pag. 61.) 

La spesa bilanciata sui calcoli preventivi risguardava nu- 
mero 550 individui, di cui 28 uffiziali, 4 maggiore, 1 capi- 
tano e subalterni. 

La spesa fatta comprende le competenze dei militari dei 
corpi attivi, paghe, o prestito, indennità di via, spese di ve- 
stiario, gratificazioni a 12 individui promossi uffiziali a lire 
150 caduno, spese di stampati e simili descritte pei corpi 
attivi. 


Guide a cavallo. 


Categoria 106. - autorizzata straordinaria ed accer- 
tata .... - 0 + + + + +» + L. 143,089 80 
della quale rimase a i; parguisi e 000.0. + + >» 37,824 66 

La previsione di bilancio riguarda il corpo composto se- 
condo il regio decreto 12 settembre 1848 di uno stato mag- 
giore e 3 squadroni comandati da 1 maggiore (che fu pei un 
colonnello). Totale di uffiziali 13, di altri non uffiziali 324. 
Totale 337 con cavalli 300. Così correggi lo spoglio 1848. 

Le spese fatte riguardano gli oggetti medesimi indicati per 
le altre truppe a cavallo. 


Personale delle sussistenze militari. 


Categoria 107. Spesa straordinaria autorizzata in bilancio 


ed accertata in n i L. 383.201 » 
di cui rimase a a e così Lei residui 
quella di » 318,980 81 


Spesa prevista per un personale superiore o di direzione 








cen individui numero 94, coll’importo per la paga 134,200 
lire. 

Spesa per un altro personale inferiore di numero 524 in- 
dividui, cioè: capi, sottocapi. squadra, panattieri, macellai, 
pesatori, garzoni, conducenti di buci, distributori, la paga 
dei quali tutti per l’anno si calcolò a lire 262,816. 

Le spese furono pagate per gli stipendi o salari collettiva- 
menie 6 parzialmente a individui del corpo, rimborsate a 
tesorieri provinciali e cassieri, più per soprasoldo, per in- 
dennità ditrasferte, per oggetti di piccol arredo distribuiti 
al corpo dall’ospedale di Carità, e da altri lire 4525, * 

In merito la tenuta di questa contabilità può essere assi- 
milata a quella dei corpi lombardi. 


Cacciatori franchi. 
Categoria 108. Urita alla categoria 27. 
Battaglione real navi. 


Categoria 109. di straordinaria bilanciata, autorizzata 
ed accertata. l L. 115,664 10 
di cui rimasero fra le somme da pagare » 107,989 11 

Questo rilevante residuo pare dovrebbe essere piuttosto 
un'economia essendo ben tosto il corpo rientrato-alla marina, 
amministrata da una propria azienda. 

La spesa fatta di sole lire 7074 99 riguarda una provvi- 
sta di panno, e il rimborso di piccole somme pagate a indi- 
vidui isolati da alcuni tesorieri provinciali. 


Milizia nazionale mobile. 


Categoria 140. Il bilancio non presenta alcuna somma au- 
torizzata per il 1849; sono però iscritte nei registri vari re- 
sidui del 1848 stati pagati a vari comuni per rimborsi fatti 
loro per indennità di via, per distaccamenti di scorta a pri- 
gionieri austriaci in detto anno 1848, fatta da distaccamenti 
di guardia nazionale. 


Reggimento 28° di fanteria. 


Categoria 112. Spesa autorizzata straordinaria bilanciata 
ed accertata. . . . . A 5 . L. 576,845 57 
di cui rimase nei sesidoli la somma di . » 280,154 22 

Questo reggimento ta in parte composto di parmensi, pia- 
centini, modenesi ; rifornito in giugno di piemontesi onde 
avesse 4 battaglioni 

Nel progetto del bilancio si considera composto di tre bat- 
taglioni attivi e di una compagnia di deposito ed una compa- 
gnia provvisoria di presidio; oltre il suo stato maggiore con 
uffiziali 73, altri uomini 2725. Totale 2798. 

Con decreto Il dicembre venne disciolto, e il suo perso- 
nale distribuito nei reggimenti 17, 18, e nei bersaglieri, 

Le somme pagate riflettono le cause medesime additate 
per gli altri corpi di fanteria, cioè : paga, vestiario, indennità 
di via, più alcune somme per pagare agli impresari di carte 
di contabilità stampate; per buonificare ad ospedali alcuni 
effetti smarriti da individui del corpo in essi ricoverati; 
per rimbersi a tesorieri di somme pagate in conto del reggi- 
mento a individui, o suoi distaccamenti. 


Indennità di alloggio e di via. 


Categoria 115. ii straordinaria autorizzata in bilancio 
ed accertala. . . L. 295,299 38 
delîa quale non si spese las somma di. » 243,025 07 

Questa categoria che non appare nel bilancio del prece- 
dente anno nè in quello stampato e presentato alla Camera, 
venne instituita per ricevere e regolarizzare varie spese che 
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non potevano, o, potendelo, non erano state assegnate ad al- 
cun’altra categoria alla quale poteva appartenere, quali le 
69 e 99. 

In questa furono registrati e imputati pagamenti diversi, 
come per indennità di via a militari isolati, per soprasoldo 
di marcia a 7 reggimenti di linea che traslocarono di stanza 
in corpo: altresì per rimborso a comunità per simili spese 
antieipate o per trasporto di effetti militari eseguiti o forniti 
dalle medesime. 

Notiamo in questa categoria i seguenti pagamenti fatti e 
qui meno regolarmente iscritti : a un Domenico Caviglia per 
straordinari rapporti lire 4640 ; 

Per provvista di legna al generale Garibaldi, lire 294; 

Per pagamenti fatti all’impresario de’ trasporti militari a 
Beltrame e Vinelli lire 300 ; 

Per altro fatto dalla tesoreria di Alessandria ai medesimi 
per abbuonconto dei trasporti di effetti militari, lire 100,000. 


Truppe austriache di occupazione. 


Categoria 114. o straordinaria ni e accertata 
in bilancio . . 6,850, 707 47 
della quale somma è "Fomservata nei di 
quella di . . i sua » 2,864,682 42 

È nota l’infausta @poca e sa diuata di quest'avvenimento. 

La spesa qui contemplata non riflette che il mantenimento 
del personale austriaco sul suolo piemontese, che si pagò in 
ragione di 20,000 uomini, tale ala pare fu nei primi 
mesi, 

Le somme principali risultano pagate per mezzo delle te- 
sorerie di Genova e di Torino o di private persone incaricate 
di ciò; come al signor conte Vittorio Seyssel, in più rate 
come di lire 475,000; di 30,000; di 100,000; di 90,154 37; 
di 150, 000; di 180,000; di 100,900; di 512, 018 75; così 
alla casa Balabio Bonaria di Milano, di 432,800; a Giulio 
Rauza 80,000, e altre somme al medesimo; più per rimborso 
al conte Seyssel di spesc di commissione 6058 {2 agli im- 
presari Serra e Busnengo, Figari e altri (per viveri) 37,000, 
più 10,000, più 125,000, più 5000, più 30,000, ecc. Rim- 
borso a diverse comunità di fatte somministranze 482,006; 
86,129 9i. Per provvista di buoi (impresa Anfossi) all’ospe- 
dale civile di Oleggio 89 30, a quello di Domodossola 119; 
al municipio di Novara per alloggi forniti 2408 38. Per prov- 
vista di tabacco 167,230 85 ; infine una largizione o gratifi- 
cazione al municipio di Vigevano 4000. 


Dei residui degli anni 1849,1848 e retro. 


Sarebbe forse stato consentaneo all’indole di questa rela- 
zione l’aggiungere all’esame precedente uno simile dei re- 
sidui debiti degli anni antecedenti, categoria per categoria, 
come venne pralicato da alcuno dei vostri commissari; ma 
ci ha distolti dal farlo la considerazione della mole che a- 
vrebbe avuto questo lavoro, e senza certo frutto. Bensì cre- 
demmo utile e sufficiente il fare risultare del carattere spe- 
ciale di questa contabilità proprio a questi anni di guerra, 
coll’indicare alcune qualificazioni dei debiti arretrati quali 
appaiono nei conti. Mentre negli spogli degli anni normali i 
creditori arretrati appaiono nominativi, e per somme e titoli 
determinati e descritti, molti fra quelli che formano il cari- 
camento residuo di quest’anro sono quasi registrati in massa, 
o in termini complessivi, e a persone diverse: a queste è 
possibile competano diritti certi, ma non regolarizzati, ov- 
vero invece diritti ancora soggetti a contestazione, o man- 
canti di prove, ciò singolarmente peri pagamenti fatti per 
altra via che per la regolare di mandati diretti dell’azienda 


medesima, ma pure per cause giuste, e per servizio dell’ar- 
mata, e per le quali è dovuto un rimborso, od una libera- 
zione a pubblici contabili. 

Abbiamo quindi creduto onportuno di presentarvi il qua- 
dro dei precipui di questi debiti che direi illiquidi, che legal- 
mente non possono, allo stato delle cose, chiamarsi che pre- 
sunti, di cui alcuni possono quindi dar luogo ad una definitiva 
diminuzione, o a qualche aumento, ma che l’azienda avendo 
motivi e documenti per credere potere in tal misura all’in- 
circa diventare esigibili, doveva tenerne conto, come fece 
nello spoglio. Vedasi d'altronde per l'importo totale dei re- 
sidui l’articolo Conteggio in principio di questa relazione. 


Elenco di residui, ossîa di debiti arretrati più cospi- 
cui, relativi tanto all'anno 1849 che al 1848 e retro, 
meno qualificati e iscritti nello spoglio dei conti del- 
l'azienda generale di guerra per detti anni. 


Categoria 2. Governi delle divisioni, e stato generale. Sul- 
l'ammontare complessivo dei residui, o spese rimaste a pa- 
gare, dell'importo di lire 878,173 (prescindo dai centesimi, 
così nei seguenti), si riferisce ai creditori designati soltanto 
col nome di Persone diverse quella di . . . L. 564,585 

Categoria 3. Carabinieri reali: l’intiero resi- 
duo è di tal genere e dell'importo di. . . . » 

Categorie 5, 6, 7, 8, 9, 10, 753, 4, B, 6,7, 78. 
Queste categorie descrivono i crediti dei 6 reggi- 
menti di cavalleria, per i due anni di cui si tratta, 
col titolo Per saldo competenze, richiami e buo- 
nificazioni. 

I loro crediti iscritti fra i residui per le spese 
ordinarie stanno per un li fca. . . >» 
edil massimo di . . . . . » 

Perle spese straordinarie : il minor credito è din 

Id. il maggiore di . » 

Categoria 79. Treno di provianda: del suo 
credito di lire 375,318 appare illiquido il residuo 

Categoria fl. Stato maggiore generale: del- 
l'ammontare totale di lire 378,201, vi è per saldo 
competenze e rimborsi a vari tesorieri. . . » 

Dalla categoria 15 alla 24 e dalla 80 alla 90. 
N° 20 reggimenti di fanteria di linea: per saldo 
competenze. 

Totale residuo spese ordinarie, brigata Guardie» 

Spese straordinarie stessa brigata sopra lire 
975,898 dei suoi crediti residui vi è per regola- 
rizzare i mandati dell’azienda signi d’armata 
la somma di. . . . + ‘0 

Per le altre brigate di fimtenta in conta delle 
spese ordinarie: appare il credito minore (bri- 
gata Savoia) su lire 6469 compreso per detto mo- 
tivo, per saldo competenze e richiami possibili » 

Fra i residui delle spese ordinarie delle bri- 
gate di fanteria il credito maggiore, per i suddetti 
motivi (quello della brigata Pinerolo) si conserva 
la somma di. . . . + 2.3 

Fra le spese Sincendinaria dot medegni il mi- 
nor credito (brigata Savona) sopra lire 700,210, 
di totale credito residuo, V’illiquido vi è di . » 

Il massimo (brigata Casale), sopra un totale di 
lire 1,656,894 l’illiquido è scritto per . . . >» 


320,710 


b1,512 
63,803 
165,846 
350,546 


563,151 


377,670 


89,165 


790,936 


6,391 


99,038 


699,835 


1,634,588 
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Categorie 25 e 90. Artiglieria. Sulle spese or- 
dinarie, il residuo ‘totale essendo di lire 31,374, 
Villiquido |... 0... ca gu i 

Spese straordinarie su Te I, 147,197, Villi- 
quido perle cause sovraccennate È iscritto per » 

Categorie 26 e 91. Genio. Sulle spese ordina- 
rie: sul totale residui di lire 113,904 e per le 
dette cause . . . 5 . > 

Sulle spese eteantidimante di lira 959, 073. » 

Categorie 28 e 92. Bersaglieri. Sulle lire 
181,226 residui spese ordinarie l’illiquido sale a » 

Sulle lire 256,228 residui spese straordinarie » 

Categoria 32. Corpo veterani ed invalidi, Su 
lire 168,682, totale residui. . . . + . » 

Categoria 37. Pensioni di riposo. Sol totale 
credito di lire 243,536, si assegnano a persone 
che non hanno accertato i loro diritti e simili » 

Categoria 38. Maggiori assegnamenti tratte- 
nimenti. Su lire 83,443, sono illiquidi iscritti in » 

Categoria 59. Aspettativa e riforma. Su lire 
89,545 sono assegnate per rimborso ai fesorieri 


arretrati dovuti agli estinti. . ....., >» 
Categoria 40. Presidit o piazze. Su lire 
BIO a i vaga A 


Categoria 41. Intendenza di quer Personale 
sul totale credito iscritto in lire 423,933 per rim- 
borsi ai tesorieri provinciali, stipendi agli impie- 
gati della cessata intendenza d’armata, ecc. . » 

Categnria 60. Pane da munizione. Sulla to- 
tale somma residua di lire 7i,289. Sulle spese 
ordinarie vi sono addebitate in genere . . . » 

Categoria 98. Lire 1,117,490 sulle straordina- 
rie vi sono saldo debito ai muricipi e altri per prov- 
viste, pane a militari per saldo ai fornitori, com- 
preso lire 800,000 dovute all'impresa Desanti e 
Compagnia, per le somministranze fatte alla 
truppa in Lombardia: per rimborsi ai tesorieri 
provinciali, ecc. . . essa 

Categoria 61. Foraggi, totale lire 502, 047 per 
somministranze a liquidare. 

Categoria 74. Foraggi a persone diverse, to- 
tale credito, rimborso ai tesorieri, e saldo ai 
provveditori. . 0.0.0... « » 

Categoria 65. Corpi di guardia : debito a per- 
sone diverse, impresari e provveditori dell’oc- 
corrente ai corpi. . . +... . » 

Categoria 93. Ospedali. Sul Jolla di lire 
428,673 se ne assegna per il saldo di debito agli 
ospedali civili, ai provveditori, e per stipendi 
del corpo sanitario pagati dall’intendenza d’ar- 
mata... L06600 ° 0. 

Categoria 96. Caserme. A femore deere sul 
totale di lire 1,198,755 sono assegnate. . . » 

Come da pagarsi per saldo manutenzione letti 
ad impresari, per provvista di legna e di paglia 
(1848-49) nelle diverse località dove stanziò la 
truppa, e per simili provviste da buonificarsi a 
diversi comuni. 

Categoria 97. Magazzino merci. Il totale resi- 
duo è di lire 406,746. S'indica in genere ai di- 
versi provveditori di stoffe insoddisfatti, riservata 
la somma di 

Categoria 99. Trasporti militari. È scritta la 
total somma di lire 750,905 a favore di 77 indi- 
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30,577 
4,145,672 
113,899 
251,171 


168,682 
252,312 
167,664 


239,039 


82,516 


88,258 


63,965 


125,783 


68,131 


41,072,148 


398,424 


45,035 


174,066 


128,309 


1,193,755 


398,806 
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vidui nominati nello spoglio: più ad altri inde- 
terminati, e a Beltramo e Vinelli rimasti creditori 
come imprenditori e fornitori del treno sussidia- 
rio, ossia borghese di provianda durante le cam- 
pagne 1848 e 1849; e per rimborso di spese di 
simil genere ai comuni... 0... L 


Categoria 100. Saldo per ting cavalli, buo- . 


nificazioni e spese varie nell’incetta e vendita 
dei medesimi dovute a persone diverse. . . » 

Categoria 101. Manutenzione nel 1848 di pri- 
gionieri di guerra, totale lire 45 n di cui a 
liquidare . .... 4.0... è. 
per saldo all'impresa Giacobini ar viveri e per 
provvista di pane ai medesimi Austriaci da im- 
presari e comuni; per trasporti di malati, da que- 
sti ultimi eseguiti, 

Categoria 102. Provvista di viveri. Residuo 
iscritto in totale lire 10,731,228, di cui . , » 
per saldo ai fornitori ed ai comuni, non che ai 
vari corpi per viveri in contanti dovuti agli uffi- 
ziali; per saldo all'impresa Desanti e Comp., per 
somministranze viveri fatte in Lombardia; per 
rimborsi ai tesorieri per acconti pagati ai forni- 
tori, si assegna a calcolo, cioè: 

Per mandati a spedirsi in conto 1849, per que- 
ste ultime partite . . . .... L. 9,298,147 

Per mandati a spedirsi inconto 1848 » 1,323,307 

Categoria 103. Sussidio alle famiglie di milt= 
tari all’armata, e a vedove: rimborso da darsi 
ancora ai comuni. . . .... 04 

Categoria 104. Truppe lombarde, Sopra lire 
4,068,730 residuo totale, sono iscritte a persone 
diverse, per rimborso ai tesorieri, regolarizza- 
zione dei mandati dell’intendenza d’armata . » 

Categoria 105. Corpo degli infermieri. Su lire 
129,778, per i motivi di cui alla categoria 104 » 

Categoria 107. Sussistenze militari. Personale, 
totale lire 394,959, sono a persone diverse; per 
rimborso ai tesorieri provinciali; stipendi, ecc. 
al detto personale s'iscrivono . . ..... » 

Categoria 108. Cacciatori franchi. Totale fe- 
siduo lire 234,840, di eui a persone diverse; per 
regolarizzare i mandati spediti e pagati all’ar- 
Mata. LL eee de e 

Categoria 109. Baltaglione real navi, come il 
precedente . . . . . sd a S . 

Categoria fil. Foraggi. Totale imporlo dei re- 
sidui lire 1,820,353, di cui a persone diverse; 
rimborso ai tesorieri provinciali di pagamenti ad 
impresari e a comuni per semministranze in na- 
tura fatte dai medesimi è ot 

Categoria 112. Reggimento 23°. A persone di- 
verse; per regolarizzare i mandati dell’inten- 
dente di guerra : rimborso ai tesorieri . . . » 

Categoria 113. Indennità d’alloggio. Su lire 
242,023 totale residui sono accreditate a comuni 
e città diverse per il dovuto a ragione dell’allog- 
gio somministrato alle truppe nel 1849. . . >» 

Categoria 414. Truppe austriuche d’occupa- 


* 0.60» 


zione nel 1849, il debito iscritto residuo totale è' 


di lire 2,864,682, di cui quello, in genere, a per- 
sone diverse per saldo appaltatori del pane, fo- 
raggio e caserma; saldo ai comuni, e rimborsi ai 
fesorieri . ...,.. 
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272,481 
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759,328 


904,397 


129,558 
391,5287 


234,336 


202,689 


1,807,8806 


280,154 


235,118, 


» 2,160,966- 
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I residui. iscritti nello spoglio dei conti di Sardegna non 
appaiono per la maggior parte che come illiquidi all’epoca 
della chiusura della contabilità del 1849, 


Contabilità militare di Sardegna nel 1849. 


La separazione finanziaria della Sardegna dal continente, 
avendo dovuto cessare in massima dall’epoca dell’attuazione 
dello Statuto accettato anche colle fatte elezioni dalla popo- 
lazione di quell’isola, e coll’eguaglianza legislativa ed eco- 
nomica, dovette altresì cessare quella della contabilità mili- 
tare. Essa però non potè effettuarsi nel 1849 che ad anno 
innoltrato, anzi durò nel rendiconto, benchè siansi aecop- 
piati i due bilanci. L’azienda dovette conservare le somme 
già descritte in quello speciale bilancio, e distinte le sue cate» 
. gorie, come dovette riconoscere le spese state già fatte in 
conto di quelle da quel commissariato generale di guerra 
dell’isola ; ci occorre quindi nel nostro esame riconoscere 
questo stato di cose, che vedrete cessato nel 1850 e scom- 
parsa intieramente ogni specialità a questo riguardo. 

Il bilancio militare della Sardegna trovasi diviso in 32 ca- 
tegorie, per spese ordinarie come segue : 


Compagnia alabardieri. 


Categoria 1. Spesa autorizzata. . . L. 12,864 60 


-Accertata non spesa, e residua . .... » 2,864 60 
E così coll’economia di. . . .... ». L. 10.000 » 


Essendo stata soppressa questa compagnia, si riservarono 
le dette lire 2864 60 per eventuali richiami, o buonifica- 
zioni a calcolo, 


Invalidi giubilati. 


Categoria 2. Nessun mandato venne spedito su questa ca- 
tegoria per cui si era assegnato il fondo di, . L. 9,545 63 
e che rimase fra le spese residue, in considerazione della 
possibilità di rimborsi dovuti a tesorieri provinciali, per 
arretrati devuti a eredi di pensionati non liquidati. 


Stato generale. 


Categoria 3, Bilanciata per . . L. 50,700 

* Questo fondo non sopportò altra spesa che la paga di un 

comandante generale di divisione, barone Sobrero per una 

parte deli’anno che tenne quel posto; e nello spoglio s’iscrisse 

fra i residui il rimanente fondo non pagato di. . L. 45,450 

ritenuto per le possibili spese di rimborsi alle tesorerie pro- 
‘«vinciali non liquidati, e per richiami di paghe. 


Ingegneri e compagnie del Genio, 


. Categoria 4. Rimase nei residui l’intiera somma autoriz- 
zata nel bilancio di . . . . è a E » a. L. 43,026 71 
e ritenute per i mativi di cui nelle categorie precedenti. 


Cacciatori guardie. 


Categoria d. Spesa autorizzata ed aceertata per paghe del 
personale di que! corpo. . L. 221,895 9d 
avendo riscosso le sue competenze in terraferma, si conserva 
la somma autorizzata fra quelle disponibili, e si porta per 
totalità fra i residui nel bilancio di Sardegna per i motivi di 
cui sopra, 

Brigata di artiglieria. 

Categoria 6. Spesa autorizzata ed acceriata L. 109,763 60 
di cui rimase a pagarsi, conservata nei residui, 
la somma di. . . . +00» 48,484 2% 
come sopra per reclami eventuali e rimborsi a tesorieri. 





Cavalleggeri di Sardegna, 


Categoria 7. Spesa autorizzata . L. 560,414 06 
di cui la non pagata fu lasciata nei residui in » 173,755 66 
minore spesa fatta per essere distaccata in terraferma una 
parte del corpo. 

La spesa fatta in Sardegna riflette, oltre le paghe, varie 
provviste, come di byfetterie, di panni, di stampati, ece., 
come ai corpi di cavalleria. 


Cacciatori franchi. 


Categoria 8. Spesa autorizzata . 
di cui rimaste a pagarsi. #& 
per le solite competenze militari del personale. 


L. 523,545 Da 
» 216,482 5 


Compagnia bersaglieri, 


Categoria 9. Nessuna spesa; ritenuta per somma rimasta 
a pagarsi l’intiera autorizzata ed accertata nel bilancio 
dille eee ee L. 37,292 50 


Spedali. 


Categoria 10. Spesa autorizzata ed accertata L. BB.114 66 

Rimasta a pagare l’iscritta nei residui » 14,502 38 

La spesa fatta prevista riflette le paghe del personale del- 
l’ospedale militare e le spese di cura dei militari ricoverati 
negli ospedali civili o militari dell’isola o in terraferma. 

I residui riflettono la liquidazione di crediti previsti e rim- 
borsi alle tesorerie provinciali. 


Presidii. 
Categoria 11. Spesa bilanciata ed accertata L. 127,875 70 
Maggiore spesa autorizzata . . .... >» 56,730 20 


» . L 184,605 90 
» 179,905 85 


Per stipendi e accessori pagati al personale delle piazze o 
comandi provinciali, carabinieri reali, veterani, per gratifi- 
cazioni o sussidi. 


Totale accertata ed autorizzata . 
Di cui rimase a pagarsi . 


Pensioni di riposo. 


Categoria 12. Spesa bilanciata. . . . .. L. 75,357 BU 
Maggiore spesa autorizzata . . . .... » 2,388 96 


Toiale sompsa autorizzata . . . L. 77,746 Bi 


la quale venne accertata in. L. 72,379 92 
e così coll’economia per decessi in. . . .. » 3,366 59 


Il totale pagato non fu che di lire 1000; il resto di lire 
74,379 92 rimase nei residui per dovute ad uffiziali ed im- 
piegati, o loro eredi. 


Paghe d’aspettativa e riforma. 


Categoria 13. Somma bilanciata 
di cui non si pagò che 100 lire ad un capitano. 


. L. 7120 


Trattenimenti ed assegnamenti. 


19,787 60 
4,044 60 


Categoria 14. Spesa autorizzata in bilancio L. 
Maggiore spesa autorizzata . |. ..... » 


; Totale . . . L, 23,829 20 


La qual somma venne accertata in, . . . L. 22,963 60 
e così con un’economia, per decessi avvenuti, 


Uossissà pipe de 865 60 


Enc siea] 
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Isole intermedie. . 


Categoria 13. Niuna spesa. 

Si lasciò nei residui l’assegno bilanciato in. , . L. 2646 
cioè per paghe agli alcaidi, artiglieri, locali e terreni nelle 
varie isole minori della Sardegna, 


Cacciatori provinciali, 


Categoria 16, Come la precedente colla somma residua 
dii ce ei L. 6285 


Commissariato di guerra. 


Categoria 17. Per stipendi al commissario di guerra capo 
e ad altri impiegati a quell’afficio nell’isola di Sardegna. 

Spesa autorizzata ed accertata. . . ... L. 31,223 60 
di cui rimase nei residui per minor personale » 24,366 49 


Giustizia militare. 


Categoria 18. Per spese di processi militari criminali, non 
che per indennità a diversi giudici. 


Assegno bilanciato. + L. 7070 


di cui non essendosi speso che, . .. . +++» 400. 


il resto venne ritenuto nei residui come ancora soggetto a 
qualche pagamento. 


Casuali, 


Categoria 19. Spesa autorizzata in bilancio, L. 23,000» 
di cui la pagata non fu che di. . . » 11,532 87 
in quasi totalità per sussidi a vedove di militari. Vi si com- 
prende pure qualche già ufficiale e qualche gratificazione a 
militari. 1} maggiore fu di 500 ad una di esse; il minore di 
100 ad altra ; ad un aiutante di piazza 80 come sussidio. 

La somma rimasta fra residui fu di .. . L. 13,667 13 
ritenuta in contemplazione di rimborsi da darsi a tesorieri 
per sussidi pagati. 


Passaggi di truppe. 


Categoria 20. Spesa autorizzata ed accertata. L. 5000 » 
di cui non essendosi speso che . » 1491 76 
pagate ai sindaci di Sassari ed Ozieri, ecc., per rim- 
borso di mezzi di trasporto forniti a truppe, si ri- 
tenne il rimanente nei residui, cioè . » 5508 2M 
per rimborsi ai tesorieri. 


Caserme e corpi di guardia. 


Categoria 21. Spesa autcrizzata e bilanciata L. 135,839 88 
La spesa non essendo stata che di. . . . » 4,193 74 
pagata nei sei trimestri dell’anno all’impresario Lullin, il so- 
prappiù, cioè lire 131,646 414, si ritenne nei residui per 
rimborsi degli abbuonconti pagati agli impresari dai tesorieri. 


+ Foraggi. 


Categoria 22. Spesa autorizzata ed accertata L. 188,962 74, 
di cui lire 59,988 23 essendo state realmente pagate ad im- 
presari diversi per le fatte somministranze alla truppa, e per 


pagate al comandante generale per razioni dovute, si ritenne” 


per residuata la somma di lire 128,974 54 per rimborsi da 
darsi ai tesorieri dell’isola. 


Grani, 
ossia per provvista di frumento per il pane da munizione 
per la truppa, e altri a cui compete. 


Categoria 23. Spesa autorizzata ed accertata L. 300,648 4b 
di cui rimase nei residui quella per rimborsi 
come sopra ai tesorieri . . » 213,056 75 


=_= 


La somma di lire 87,591 70 fu pagata ad impresari nei sei 
trimestri contabili dai 1849. 


Provvista d’acqua. 


Categoria 24. Spesa autorizzata ed accertata L. 13,479 12 
di cui rimase nei residui. . . » 12,250 08 

Essendosi pagate lire 1249 07 ad un impresario che fece 
tale servizio singolarmente per i cavalii dei cavalleggert, il 
resto è ritenuto in estimo in previsione dei conti a liquidarsi 
per tutta la Sardegna. 


CS 


Fitti di case e manutenzioni di diversi locali. 


Categoria 21. Spesa autorizzata . . L. 14,848 4h 
Maggiore spesa... ....0.... + » 800 » 
L. 15,615 44 


di cui rimase nei residui la somma di. . ... L, 42,890 94 
per rimborsi ai tesorieri e arretrati da pagare, da liquidare. 


Totale accertata . . . 


Vestiario di regia truppa. 


Categoria 26. Spesa autorizzata in bilancio, L. 34,113 72 


Spesa accertata in... .\....4 » 27,522 12 
e così coll’economia di. . . L. 6,593. 60 
La somma residua fu di . » 24,798 97 


per i motivi e nelle previsioni di sopra accennate. 


Nolito di bastimenti, 


cioè per spesa di trasporto per mare di militari, di materiali 
per essi, come oggetti dì caserme, ecc., nel regno. 


Categoria 26. Spesa autorizzata ed accertata . . L. 4000 
che si lasciò intiera pei residui, non essendosi fatto alcun pa- 
gamento, ma in previsione dei conti non liquidati, 


Deposito lavoratori. 


Categoria 28. Spesa autorizzata ed accertata L. 60,984 » . 
di cui si pagarono sole. . . ....... » 2.019 77 


essendosi sciolto il deposito, ma si ritenne fra i 
residui il di più, cioè . ....... 0. L 88 1964 23 


per paghe dei gendarmi addetti al deposito, e per spese di- 
verse di manutenzione dei lavoratori, per gratificazioni, per 
giornate d’ospedale, per stampati, ecc. 

I residui sono ritenuti per rimborso presanio dovuto ai 
tesorieri dell’isola. 


Galere e forzati. 


Categoria 29. Spesa autorizzata ed accertata L. 93,973 86 
di cui rimase nei residui la somma di. . . . » 88,205 09 
ritenuta in contemplazione di rimborso di pagamenti fatti dai 
tesorieri dell’isola. 

Le spese fatte sono per paghe dei guardaciarme e per la 
manutenzione dei forzati, pagate ad impresari di viveri, per 
quota di medicinali a questi, e di oggetti di vestiario ai primi, 
Buonificazione per perdita nel cambio di biglietti lire 167 50; 
per lire 180 di gratificazione ad un aiutante. 


Rimonta e deposito stalloni. 


Categoria 30. Spesa autorizzata ed accertata, L. 1467 45 
per cui non si fece alcua pagamento; la somma intiera venne 
ritenuta in sola previsione di richiami. 


— 620 — 
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Invalidi di Sardegna. 


Categoria 51. Spesa autorizzata ed accertata L. 72,646 0% 
di cui non si pagò che lire 506 06, e si spedì inol» 
tre un mandato, che non era stato pagato alla 
chiusa dei conti, in lire 4 99; così rimasero nei 
residui, in previsione di rimborsi a darsi a teso- 
fieri provinciali. . . . » 72,129 99 


La spesa fatta fu totalmente quasi consunta in provvista di 


stampati. 


Leve. 


Categoria 32. Spesa autorizzata . . . 
Accertata in 


. +L. 27,912 32 
» 19,912 32 


E così coll’economia di , . L. 8.000 » 


Le spese, non essendosi fatta la leva, si riferirono a paga- 
menti di stipendi, o indennità di cancelleria, od emolumenti 


pagati (144 42) alla segreteria di guerra, e premi per arresti 
fatti. 


E così i residui salirono a . L. 8,829 76 


ritenuti in previsione di rimborsi da farsi a tesorieri provin-. 


ciali e per premi per altri arresti di disertori non stati pa- 
gati. 


Conto di cassa. 


La tesoreria dell'azienda generale di guerra ricevette dal 1° 
gennaio 1849 a tutto giugno 1850, per le mani dei tre succes- 
sivi suoi cassieri Petitti, Villa e Ghione, per sopperire alle 


spese autorizzate, ed ai mandati della mede- * 

sima .........., dai L. 70,051,876 87 
I mandati spediti ammontarono in conto 

del 1859: 


Per la terraferma a .. L. 59,886,916 27 
Per la Sardegna .... » 991.933 27 


Totale per il 1849 pagato L. 60,878 849 54 
Per conto de’ residui del 


1848: 

Per la terraferma si è pa» 

gii a sari ina L. $,301,673 39 
Perla Sardegna .... » 2,015 35 


8.503.688 74 


Totale dell'ammontare dei mandati pagati 
per il 1848 e 1849 terraferma e Sardegna » 69,182,538 28 
Consta che venne retrodato, per altrettanto 


rieevuto in più, dal tesoriere dell’azienda 
alla tesoreria generale. ......... L. 


il che riproduce l’anzidetta somma rice- 
vuta di ......... » 70,031,876 87 


Totale pagato per il 1848 L. 


849,538 59 





Questo conto corredato dall’approvazione del controllo 
generale venne ammesso e riconosciuto regolare dalla Ca- 
mera dei conti con declaratorie di finale ed intiera libera- 
rione dei contabili predetti. 


PARTE TERZA. 


Osservazioni generali sulla contabilità militare 
del 1849. 


La condizione e le regale dell’amministrazione dell’azienda 
di guerra nell’anno 18/9, non essendo state gran fatto, in 
genere, diverse da quelle dell’anno precedente, e la situa» 


zione dell’esercito, nonchè del Piemonte, non essendo stata, 
per dir così, nel 1849, se non che la continuazione e il ri- 
sultato della situazione del 1848, noi crediamo potere, nel 
desiderio di brevità, ommettere qui quelle riflessioni e quelle 
critiche generali, che essendo applicabili egualmente agli 
spogli dei conti di questi due anni, furono già da noi esposte 
nella relazione sulla contabilità del 1848; ci restringiamo 
quindi alle poche seguenti : 

Per gli uomini in generale, e così per i Governi in parti- 
colare, il più convincente argomento per indurgli a fare al- 
cuna cosa suol essere l’esperienza. I gravi insegnamenti da 
questa datici nel 1848, o non ebbero campo nel 1849 di con- 
cretarsi in un ben preciso sistema di riforma, o le riforme 
fatte e i miglioramenti adottati non poterono essere maturi, 
a segno di produrre i frutti desiderati. Prima cagione di ciò, 
nella contabilità militare, sembra a noi, fu la continuata e- 
sistenza di quell’autorità amministrativa che operò nel 1848, 
dico dell’intendenza d’armata organizzata qual era, quale 
corpo indipendente di falto, se non di diritto, dell’azienda 
generale, e che per soddisfare alle urgenze ed alla moltipli- 
cità dei servizi, il fece confondendo sovente ciò che nei conti 
era indispensabile fosse ben distinto, ordinando pagamenti 
non a un proprio cassiere soltanto, ma ad ogni contabile della 
pubblica finanza, o ad ogni autorità del paese all'occorrenza, 
autorizzando o riconoscendo come legali spese con un certo 
arbitrio che mal si potè poi far rientrare nella cerchia ri- 
stretta delle antiche regole finanziarie, o contraendo a no- 
me e per conto dello Stato, obblighi di pagamento con im- 
presari, con comuni, con individui, per provviste, per opere, 
per lavori prestati in via definitiva in quanto alla conven- 
zione, e solamente provvisoria in via amministrativa; dico 
provvisoria in quanto che del suo operato doveva seguire la 
liquidazione e l'approvazione, secondo le regole permanenti 
esistenti; ma queste regole indussero la necessità di inda» 
gini e di lavori di regolarizzazione immensi, difficili, talora 
non più possibili per la necessità di schiarimenti e di docu- 
menti, che, non essendo stati che un fatto, non avevano la- 
sciata traccia, o troppo leggiera. 

La liquidazione doveva non solo verificare la regolarità 
delle cose fatte provvisoriamente, per darle la forma e il sug» 
gello di definitiva, ma singolarmente, ma altresì riconoscere 
se state fatte in realtà, e come, da chi, e in qual misura; 
ove vi fu confusione, vi fu difficoltà, non di rado impossibi- 
lità, su cui si dovette transigere, poichè era assolutamente 
necessario il conchiudere, coll’ammettere che una tal quale 
oscurità rimanga attorno alie basi di alcuni conti ché si do- 
vettero accettare, Così ne’ registri mastri si trova sostituito 
alle specifiche causali di pagamenti fatti con mandati in essi 
iscritti parole generiche. Per rimborso al cassiere di tale 
o tal altra provincia di pari somma pagata al corpo N. N. od 
al signor un tale ; così a vece delle carte così chiare e com- 
piute che accompagnano i contratti dell’azienda per qualsiasi 
spesa, non si hanno, o se esistono, sono confuse quelle di al- 
cune delle spese dell’armata, non fatte direttamente dall'a- 
zienda generale. E il far provviste, e lo spedire individui per 
compierle, era facoltà anche ministeriale, salvo all’azienda 
lo spedire i mandati di pagamento, e per ordine. Sonovi e- 
gualmente mandati a un complesso di persone, neminate 0 
non nominate, senza che neanco appaia da quale autorità sia 
spiccato l'ordine di pagamento, motivo per cui sovente non 
è possibile il riconoscere la legittimità della spesa ordinata. 
Così, alle categorie 2, 90, 114, vediamo registrati cospicui 
pagamenti che non portano che il nome di un banchiere, o di 
un uffiziale, o di un impiegato; così alla categoria 46 (0a- 





SESSIONE DEL 1858-54 

















suali) sono iscritti pagamenti a diversi individui non nomi- 
nati; ora chi volesse discendere alla fonte non farebbe che 
convincersi essere a ciò ottenere insufficiente l’opera di un 
uomo, nè un breve tempo come è dato a noi senza il con- 
corso di pratici, e di materiale lavoro immenso. 

Così neanco si potrebbe penetrare a fondo relativamente 
al pagamento dell’azienda spedito ed ordinato su semplici 
liste di spese fatte periodicamente presentate da alcun im- 
piegato investito di tal facoltà, quali ferono il direttore del 
magazzino merci per somme, in media, di lire 4000 al mese, 
ed un commissario (signor Testa) per l’azienda, così in ge- 
nere; così anche per quelle altre fatte e pagate alcuni mesi 
dopo il fatto di Novara dai comandanti delle batterie cam- 
pali d'artiglieria, a termine di regolamento 23 gennaio 1849, 
per spese fatte per la manutenzione delle medesime. 

Né alcuno il quale abbia per poco studiato i principii ge- 
nerali di contabilità e di spesa di denaro pubblico, potrà far 
a meno di riconoscere essere contrario agli stessi principii, 
salvo nei casi veramente urgenti e di poca entità, che una me- 
desima persona sia investita cumulativamente delle facoltà di 
dirigere o far eseguire un’opera, di provvedervi coll'’occorrente 
spesa, col diritto della collaudazione e del rimborso della 
medesima, ovvero di avere un acconto per tali opere e prov- 
viste, e di conservare queste ultime; dovendo tuttora prece- 
dere un controllo, una ricognizione delle materie, cioè la 
collaudazione, l’iscrizione a registro prima della consuma- 
zione; dovendo tuttora rimaner distinta la dimanda, l’opera, 
l'accettazione, o la provvista, o compra, il pagamento e io 
impiego di ogni cosa o lavoro. E se ciò potè essere, come 
dissi, una necessità durante la guerra attiva, non lo fu più 
tosto che cessarono quelle circostanze; e vedendo come dopo 
l’armistizio di Novara, e anche stando aperto il Parlamento, 
le misure eccezionali abbiano continuato sino alla definitiva 
stipulazione della pace, e la sua accettazione dalle Camere, 
non possiamo che presentare tal fatto alle vostre considera- 
zioni; dobbiamo però notare che l’azienda dopo quell’epoca 
infausta concertò cogl’impresari rescissione totale o parziale 
di alcuni contratti per provviste e confezioni, come per kepy, 
panni, tele, coperte, tende, sottoselle, ece., per lire 651,981. 

Fortunatamente , conviene dirlo, se si violò lo spirito 
delle regole amministrative stabilite a tutela degli interessi 
dello Stato, la pratica non produsse, a quanto mi consta, le 
conseguenze che si potevano temere, cioè l’abuso di autorità; 
che il principio di onestà e di onore, frutto del sistema mi- 
litare generoso che resse il Piemonte per secoli sotto la casa 
di Savoia, come fu istinto del popolo, fu guida e senti- 
mento dell’impiegato. Quest’osservazione e questa verità ci 
spiegano il come quasi sempre in questo periodo le compre 

” fatte a trattativa privata riescirono più economiche di quelle 
ghe risultarono da pubblici incanti. 

La insufficienza di documenti per esaminare e giudicare i 
presentati conti è singolarmente notevole in quelli della 
Sardegna, nell’altra delle truppe lombarde; sul che dovrete 
passar oltre adottando, per una cosa transitoria, le conse- 
guenze di fatto compiuto. 

AI difetto di sufficiente precisione nella indicazione dei 
motivi di spese, e delle autorizzazioni osservate nella reda- 
zione del precipuo registro che serve di base alla contabilità, 
va in quell’anno talora congiunta quella di non esatta appli- 
cazione di alcuna spesa alla propria categoria. Così le spese 
di trasporto, per cui evvi la categoria 113, si riproducono e 
si impulano în più altre, quali le 48, 58, 59, 69, 99, Iti; 
così alla categoria 38 (caserme) vediamo imputato un paga- 
mento di legna da ardere per, gli uffizi delle regie finanze; 


così una provvista di sacchi a biada è pagata sulla categoria 
Foraggi, n° 641, invece di quella sua propria 59. 

In quanto ai lucri ingenti che l’opinione pubblica asserisce 
essersi ottenuti dai provveditori di servizi, o di robe a uso 
dell’esercito, opinione fondata sulle osservazioni e sui risul- 
tati, noi ci limitiamo a ripetere quanto già dicemmo nello 
spoglio precedente, cioè che questi, ove siano veri nel grado 
supposto, essi fureno il felice risaltato di un contratto che 
poteva, nel momento che veniva stretto, considerarsi come 
aleatorio, vale a dire che le conseguenze della guerra, come 
furono per essi favorevoli, potevano volgere a loro rovina; 
ripetiamo altresì che non abbiamo trovato prove, nè formali 
accuse di mala fede o di dolo in chi doveva essere censore 
deli’operare dei provveditori, e che se vi fu qualche prefe- 
renza di persone, o indolenza che possa aver influito sulle 
spese, ciò non lasciò di sè sicura traccia, se non quella dei 
prezzi concessi e pagati. Noi ci facemmo premura di raccogliere 
questi indizi, anzi queste prove, e ve ne presentiamo un ap- 
posito elenco , osservandovi che le provviste date a trattativa 
farono sempre, quando fatte dall'ufficio centrale dell’azienda, 
coi prezzi oitenuti per simili provviste anteriori dall’asta 
pubblica, la quale però per certi articoli di men estesa fab- 
bricazione non impedì la coalizione, come è facile il vedere 
per i pannilani nostrali. 

D'altronde nella moltiplicità delle persone e dei corpi che 
in quell’epoca furono chiamate a fare gli affari, i quali nei 
tempi di pace erano esclusivamente devoluti all'azienda, af- 
fari che, benchè fatti da altri, ella dovette regolarizzare, li- 
quidare, sarebbe impossibile il far comparire alla sbarra del 
nostro tardo giudizio, per renderci più chiaro conto del suo 
operato, chiunque ne fu partecipe, avendo l’azienda stessa 0- 
perato tutto il possibile, con tutta la maturità del tempo, e 
coll’autorità e colle cognizioni sue, onde accostare lo scritto 
alla verità, riducendo in spogli o rendiconti regolari questa 
spinosa e intricata eredità di tanti ammivistratori o gerenti 
spenditori di pubbìico denaro. 

L’azienda non meno che i corpi militari cercarono altresì 
di riconoscere la verità sia sul fatto degl’impresari, sia su 
quello di contabili, di conducenti e depositari, sia infine di 
altri individui risponsali, sulle perdite, o smarrimento, o ra- 
pina, o distruzione, allegata dai medesimi, di arredi, di armi, 
di carri, di viveri, sofferta per forza maggiore, 0 per le con- 
seguenze Uegli eventi della guerra ; essi cercarono di distin- 
guere queste perdite da quelle che fossero state esagerate 0 
fiate, ovvero l’effetto d’incuria, di negligenza, o altra non 
legittima o colpevole causa; ma staute la lor natura, e dopo 
un considerevole tempo trascorso, non poterono ottenere che 
informazioni tali da dubitare con fondamento essere incom- 
plete, ma pure dovettero rassegnarsi alle medesime. Questa 
osservazionesè evidentemente applicabile ai debiti dei sol- 
dati sulla lero massa di deconto, debiti che si fecero assai 
considerevoli nei due anni di cui parliamo. 

La gravità, l’inaudita, l’inattesa novità dell’impresa as- 
sunta dal Piemonte nel 1848, la severità, la rapidità degli 
eventi che si produssero, la capacità, lo spirito, la moltipli - 
cità delle persone che comparirono e a brevi intervalli al 
potere, l'inesperienza di alcuni riguardo alle cose, ai fatti, 
alle abitudini precedenti, sono circostanze tali, sono tali ar- 
gomenti veri e possenti che debbono renderci guardinghi, se 
vogliamo essere giusti, nel censurare l’amministrazione della 
guerra, che subì principalmente tutta la violenza di quel- 
l'improvviso generale movimento, di quell’azione che ebbe 
luogo nell’anno 1848; nel susseguente le cause di confu- 
sione, e per gli stessi motivi non scemarono; dopo Ì’ armisti- 
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zio di agosto la matassa amministrativa invece di impiccio- 
lirsi, di svolgersi, accrebbe, e venne vieppiù ad ingarbu- 
gliarsi; altri uomini nuovi comparvero in mezzo alla molti» 
tudine accresciuta e incoerente dei combattenti, i quali, per 
i più, non conoscendoli, non aveva fede in loro; a misura 
che si.crearono corpi militari nuovi si venne depauperando i 
vecchi, per modo che tanto i primi che gli ultimi (tutti o i 
più) ebbero i difetti deli’infanzia senza aver la forza fisica 
del numero, nè l'energia morale dell’ adolescenza; e si ac- 
crebbero gli errori o le trascuranze involontarie, e con esse 
la probabilità di non successo di sì generoso, è sì nobile ar- 
dire della nazione, 0, dirò meglio, di questa nostra patria, 
frazione della nazione che voleva esserlo davvero. 


Spese militari in Sardegna. 


Quesie spese venuero fatte comparire per la prima volta 
nel bilancio generale dello Stato dell’anno 1849, ma se ne 
conservarona in quest'anno separate le categorie come erano 
state approvate; e noi per ciò ci siamo rassegnati a dar loro 
qui sede, malgrado che quel suo rendiconto ci venga così 
smilzo e svestito di documenti, perchè rimasti (quali?) negli 
archivi di quel regno. 


Variazioni di competenze militari, 


1 viveri di campagna e altri analoghi assegnamenti di cui 
godette la truppa darante la guerra, cessarono coll’11 mag- 
gio 1849 in forza d’ordine del 3 di detto mese, sì pei militari 
che per gli impiegati all’armata; bensì continuò il diritto 
all’ alloggio. Alla stessa epoca si ordinò l’ adunamento del- 
esercito in un campo che si disse d'istruzione; ai militari 
ivi convenuti si accordarono viveri fissati in carne fresca 
oncie 6, pane bianco da zuppa oncie 6, riso o paste 5: vino 
4y& di penta accresciato poi a 112, ma si ritenne sulla paga 
del soldato 20 centesimi al giorno. Gli uffiziali invece dei 
viveri, o loro equivalente, ebbero lire 30 al mese. Le truppe 
nel ducato di Genova ebbero il vino 1% per uomo al dì, quelle 
in Alessandria 20 centesimi. 

In forza di regio decreto del 3 settembre cessò per gli uffi 


ziali del campo, a contare dal 20 ottobre, ogni competenza | 


eccedente quelle fissate per il tempo di pace. 

Il campo fu considerato sciolto il 20 settembre, 

Le classi di riserva 1814-16 17-18-19-20 furono licenziate 
dal 20 aprile 1849, Le classi di servizio temporario 4821- 
22-23 di fanteria furono licenziate dal 20 luglio, nelle altre 
armi, in proporzione. Il 1° novembre l' armata è ridotta sul 
nuovo piede stabilito per decreto reale. 


Delle spese accertate e de’ residui. 


A chi s’addentra nell’ esame de’ metodi e de’ principii di 
nostra amministrazione, e quindi osserva i quadri de' conti 
così sminurzati dall’ azienda, detti spogli, può facilmente 
convincersi che la natura delle spese che portano il titolo di 
accertate, e quelle dei residui, che pure sono compresi nelle 
spese da pagarsi, non può, come di fatto non è nella conta- 
bilità della guerra, intieramente identica a quella delle spese 
che hanno simile denominazione pelle altre. Infatti in queste 
ultime, per il più, l’accertamento procede da contratti o da 
obblighi certi e misurati antecedentemente alla redazione 
dello spoglio. Questa misura difficilissimamente, raramente, 
per non dir mai, riesce pari alla previsione di chi ba compi- 





lato il bilancio, essa non deve mai eccedere quest’ ultima; Ja 
differenza debb’ essere per ciò in meno; ciò principalmente 
riguardo a contratti la cui stipulazione è sempre posteriore 
alla proposta che si autorizza ne’ bilanci; meno frequente è 
questa caso per gli stipendi d’uffiziali od impiegati, i cui 
posti rimangono per lo più coperti od occupati; ma le varia- 
zioni benchè minori non son rare, benchè non siano soggetti 
come il soldato ad arbitrario licenziamento, Ma nell’ esercito 
essendo variabile il numero di quella sua parte che non ri- 
guarda come impiego, o vantaggioso lo stare sotto le armi, 
potendo essere al totale numero indicato nei decreti d’ or- 
dinamento, ovvero a quello inferiore per vari motivi, suc- 
cede che per il più i progetti si riferiscono al quantita- 
tivo totale possibile, dedotta una minima probabile deficienza 
media. 

Ma l’amministrazione al fin d’ogni trimestre fa il conto 
della reale presenza al corpo degli uomini, e ne stabilisce 
definitivamente il credito colla verificazione dei fogli di com- 
petenza redatti dai corpi, e ne riassume e fissa l’avere totale 
di ogni compagnia in un nuovo documento autentico e rego- 
lare che dicono livranze. Sopra di queste soltanto dovreb- 
bero regolarsi Ze spese accertate, la differenza fra queste e le 
autorizzate dovrebbe immediatamente cancellarsi dalle con- 
tabilità qualificandole economie. Invece negli anni 1848-59 
non ancora ben conosciute queste ultime si lasciarono nei 
residui che pur sono crediti o spese rimaste a fare; onde si 
vede negli spogli 1848 e 1849 l’anomalia amministrativa di 
veder registrata una somma identica come autorizzata, come 
accertata e come spesa fatta o da farsi, 

Se si fosse operato nel primo modo, in questo spoglio si 
sarebbero trovati in economie, e dimostrati i crediti dello 
Stato risultanti dalle anticipazioni di arredi e oggetti di 
vestiario falte ai corpi, e da questi imputati a debito alla 
truppa nel 1848, dal magazzino delle merci (Vedi Spoglio 
stampato, pag. 62), anticipazioni fatte sulla somma di lire 
15,529,494 35 portata nella categoria 97 del 1848, e il cui 
rimborso per la parte-che ne era il caso dovrebbe comparire 
nelle economie degli anni successivi, in modo speciale e di- 
chiarato, ossia speso in meno delle autorizzazioni e in meno 
negli accertamenti iscritti nello spoglio. 

Che l’accertamento di detta spesa non fosse che ipotetico 
e presuntivo lo dimostrò i’ amministrazione medesima ia 
seguito che ne abbandonò una parte, cioè lire 2,473,635 11, 
per non essersi fatti gli acquisti contemplati (Vedi relazione 
ministeriale, pag. caxxiv); e vi impose un nuovo carico (lo 
stipendio del Re all’armata). 

Sarebbe dunque necessario che gli spogli facessero più 
chiara la situazione de’ residui per il servizio militare, di- 
stinguendo Ie somme ritenute 0 disponibili per servizio pro- 
babile, e le somme per spese inevitabili e propriamente ac- 
certate, e così affatto distinte dai veri debiti residui, che ora 
sono assieme registrate colle dette di spese in meno, 0 d’in- 
certa spesa, e. se lo spoglio fosse redatto con documenti 
omai fatti certi e compiti, dovrebbe far conoscere le somme 
che non furono pagate ai corpi, o che loro sono ancora do- 
vute a differenza delle previsioni dei bilanci e delle livranze 
relative. 


Indole dell’attuale rendiconto. 


L’esame della contabilità di quest azienda per ’anno 1848 
ci aveva condoiti a considerare questa come una prepara- 
zione a un rendiconto finale, complessivo de’ due anni di 
guerra, rendiconto che ci pareva quasi inscindibile. Noi ave. 
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vamo allora «ciò non ostante fatto prevedere il caso che il 
risultato finale non era forse ancora possibile ad ottenersi 
unitamente allo spoglio del 1849, L'esposizione che abbiamo 
fatta di quest’ ultimo, non che l’esame che potete fare della 
relativa ministeriale relazione, vi possono di ciò rendere 
persuasi. 


Noi però possiamo fin d’ora aver fiducia che la liquida- 
zione definitiva delle spese dei due anni che dovemmo so- 
stenere la truppa su! piede di guerra, non oltrepasserà l’am-» 
montare delle previsioni e che i crediti residui di detti anni 


iscritti ne’ bilanci saranno più che sufficienti a saldarne la 
passività. 
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* VERRETE 





RARE numerica dell'armata di terra nel 1849 indicante la sua forza massima 
e quella minima în detto anno. 








Forza attiva Riserva Forza attiva 
al 1° marzo in servizio o sottolearmil al 31 dicembre 1349 
NOMI DEI CORPI (Presenti ed assenti) al 1° marzo (Presenti ed assenti) 


TIRI — ne e n 


È 
Uffiziali Totale 


Jil Cavalli | Uffiziali| l'ruppa | Totale | Uffiziali Truppa| Totale 


Truppa 




















Granatieri guardie... pura 98 | 4,277) 4,375) >» 35 1,801) 1,836) 116| 1,895 2,011 

| 1° Reggimentofanteria dilinea... 76 8,050] 8,126 » 80 2,681) 2,711 84 | 1,5397| 1,621 
2° id. ra 84 3,083} 3,117) » 37 3,145) 8,182 83 | 1,582) 1,665 

| 3° id. PRE 82 | 3,873) 3,955) >» 4l 1,821| 1,962 84 | 1,451) 1,535 
| 4° id. gs 78) 3,958) 2,481} >» 38 1,387| 1,420 81 | 1,889). 1,970 
v° id. PRE 79; 2,925) 8,004 >» 33 1,922) 1,955 84 |. 1,677 1,761 
| 6° id. die 70 | 2,986 3,056 » 30 2,124 2,154 85 1,786] 1,821 
i 7° id. Dre 80! 3,292 83,372) >» 87 2,005) 2,042 92 | 1,645) 1,737 
8° id, va 77) 2,821) 2,898] >» 36 1,978] 2,014 86 | 1,577) 1,669 
9° id. Ri 78 | 3,521) 3,599 >» 35 1,579 1,614 83 | 1,964 1,447 
10° id. va 75! 8,471 3,546) > 42 1,7961 1,898 83 | 1,845) 1,428 
11° id. pas 81 3,269) 3,450 » 32 2,097| 2,129 83 | 1,501) 1,584 
12° id. oa 76 | 3,357] 3,483; > 88 1,264 1,302 €8 | 1,661] 1,744 
13° id. E 74 | 8,129 83,203 >» 38 1,708) 1,741 84 | 1,361) 1,445 
14° id. DET 80) 3,234 3,314) > 36 1,896] 1,932 82 | 1,499) 1,581 
15° id. e sn 7 2,845) 2,922 >» 39 1,883) 1,916 84} 1,221 1,305 


16° id. si 80 | 3,145) 3,225) >» 85 1,849] 1,884| 81 1,408) 1,489 
17° id. sia 80 | 3,110) 3,190 >» 87 1,694 1,731 86! 1,425) 1,511 
18° id. dan 77) 3,524 8,601) >» 95 1,948| 1,978 81 | 1,721) 1,802 
19° id. sas 84 | 1,506) 1,590) >» » » » » » » 
20° id. - une 74 | 1,309) 1,383 » » » » » | >» » 
21° id. sn 80 | 1,185) 1,265) >» » » » » » » 
22° id. Cr 79 | 1,549) 1,628) >» » >» » » » » 
| dgr id. saù 76) 2,191) 2,267) >» è » È » » » 
Cacciatori guardie ........ urta 65 | 1,944) 2,009) » » » » TL | 1,969) 1,440 
Corpo reale d'artiglieria ......... 263 | 8,695) 8,958! 2,470] >» » » 273 | 5,035) 5,308 
Artiglieria lombarda. ........... 43 724 767 479) >» » » » » » | 
Corpo reale del genio ........01% 48 | 2,005) 2,053]  » » » » 127) 1,118) 1,245 
Genio lombardo... 00 ser rece 12 166 178] >» » » » » » » 
Bersaglieri .....000.000000 e... | 103 | 3,198) 3,301) > > | >» | >» 140 | 2,317) 2,457 
| Cacciatori franchi L.... L00060 561 1,429 1,485) >» » » » 80 | 1,728) 1,803 
Combiniori soali circccacieenesa | BL| 2,999] S017 » N » 71 | 2,756) 2,827 
Nizza cavalleria ss: 000 cceso0e 61 | 1,197) 1,258 749) >» » » 59 877 936 
Savoia cavalleria 006000» RI 58 1,170) 1,228 726 >» » » 54 918 979; 


dra, - — | _——__ 


A riportarsi,.. | 2,884 | 78,699) 77,554| 4,424) 673 | 36,068 36,741| 2,256 | 37,090) 39,348 






















































SESSIONE DET, 1853-54 


Segue Situazione numerica dell’armata di terra nel 1849 indicante la sua forza massima 
e quella minima in detto anno, 






































I Forza attiva Riserva Forza attiva 
al 1° marzo inservizio o sotto learmi| al 81 dicembre 1849 
NOMI DEI CORPI (Presenti ed assenti) al 1° marzo (Presenti ed assenti) 
TT i un | 
Uffiiali ‘ruppa|TOtale cavalli |Uffiziali Truppa | Totale |Uffiziali Truppa | Totale 
La i ! i i 
; Riporto... | 2,384 | 78,699) 77,554) 4,424/ 673 36,068) 36,741| 2,256 | 37,090] 39,348 
anale li; sirisiia 59 | 1,162) 1,221) 2571 » | » | » 58 846 899 
Genova cavalleria .............. 57 | 1,168. 1,225 6641 » | » » 51 906 957 
Nono cavalleria, ccassaroviseto 60.1 1,077 11871 650) » |» | » 43| 735) 778 
As eee nice rsnsa via 69/ 1,211 1,280 739 > | »0/ > 58| 898) 951 
7° Reggimento cavalleria ........ >» » O » » » i » | » 4l 622 663: 
: Dragoni lombardi ......... miodata 45 | 805! 850 265 >»! >» | >» » » » 
Cavalleria lombarda ............ ol 675 726 552} » 0 »| » » » » 
Cavalleggeri di Sardegna ........ s4! 648 682 394 » > |> s4| 576 610 
Treno di provianda ............. 75 | 3,207 3,312) 4,044] >» .° >» ‘| a 77 | 1,720 1,797 
Guide a cavallo LL... 18 326 389 805] >, > | > 14 829 948 
Infermieri militari... ............ 24 502 526 » » | » | » 30 135 165 
Bersaglieri Manara ............. 28] 800) 828) » >» |a » » » “ 
totale... \ Presenti... | 2,899 | 86,781| 89,680] 12,794) 678 | 36,068! 36,741] 2,657 43,854| 46,511 
! Assenti ....{ 8304|18,346] 18,650 >» >» > |» 244 8,516! 8,760 
Armata — Totale effettivo ... | 8,203 105,127 108,330] 12,794] 673! 36,068) 36,741] 2,901 | 52,370/ 55,271 
Veterani ed invalidi ............ 476 | 2,419] 2,895) » » & » 475 | 3,011) 4,486 








Invalidi di Sardegna... ......... 20: 217 237| >» » » » 21 226 247 











Totale generale ... | 8,699 ,107,763/111,462| 12,794] 673 36,068 36,741] 3,397 | 55,607] 59,004 














A PTT 














Riepilogo numerico dell’armata effttiva nel 1849 (comprese le temporarie vacanze). 





Jo marzo 81 dicembre NE: 
I Corpi militari attivi... LL 00000 108,330 50,271 
; Battaglioni di riserva LL... 0000 36,741 »  Licenziati i 
i Rarpladenioi si lascairerarinsa aio 3,132 3,733 


148,208 59,004 














Ì 
i 
| Covalli.covporigo rai ria e ie ina 12,815 8,057 


Differenza in meno al fine dell’anno 1849 (riserva compresa), 
| Uomini vissraranionis iaia 89,199 i 
| Cavalli... VR 14,258 | 
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Dimostrazione approssimativa della spesa totale fatta 
per servizio dell'armata di terra e di mare nel 1848 
e 1849. 


Benchè non si possa ancora considerare come interamente 


liquidata ed assestata la contabilità delle aziende dello Stato, - 


‘e quella di tatti gli altri corpi o individui che maneggiarono 
incidentalmente i danari assegnati dalle finanze pubbliche 
per il servizio militare negli anni in cui ebbe luogo la guerra 
coll’Austria, crediamo ciò nondimeno potere sin d’ora pre- 
sen‘tarne un quadro approssimativo, opera in cui ci prece- 
dette il ministro di finanze nel suo rendiconto sulla condi- 
zione delle nostre finanze (vedi la sua relazione del 27 otto- 
bre 1852). 

Questo nostro differisce però da quel lavoro come diremo 
or ora. Notiamo che noi non comprendiamo che le spese im- 
mediate dell’armata, e quelle accertate, siano esse state sod- 
disfatte, o siano ancora a farsi; le cifre sone dedotte dalle re- 
lazioni ministeriali speciali stampate presentate alla Camera, 
e dagli autentici spogli manoscritti. i 


Totale delle spese accertate ed assegnate, 
ordinarie e straordinarie. 


Anno 1S48, 


Azienda generale di guerra (compreso un 
milione a Desanti) . i . L. 87,173,256 » 
Azienda generale Partiglierta, . +. » #41,758,316 » 
Id. di marina . ... »  9,205,384 » 


Anno 1849, 


Aziepda generale di guerra . . . 
Id. d'artiglieria. . . . »  B5,377,170 >» 

Id. di marina . . ., » 6,844,360 » 
Totale per il 1848 e 1849, L. 213,548,075 » 


E volendo conoscere l’importo della spesa cagionata dalla 
guerra soltanto, deduciamo quelle per l’importo dei due anni 
di pace per dette tre aziende, duplicando la spesa del 1847 
che fu: , 

Per la guerra. . . .... 0.0... L 26,662,743 » 

Per l'artiglieria. . . . 0... .,. » 2,8984161 » 

Per la marina. . ... 0... 0,0... >» 5,931,281 >» 


Totale per il 1847 . . . L. 33,492,185 » 
E così per due anni , » 66,984,370 » 


. L. 90,126,589 » 


Sottraendo ora le spese di pace, cioè lire 66,984,370 pro- 
babili in detti due anni dalla sovra detta cifra di spesa to- 
tale, lire 2413,545,07%, si ha quella speciale per la guerra, 
cioè in più della solita in pace in lire 146,560,705, e ciò 
senza contare le spese estranee alla contabilità amministra- 
tiva militare incontrate a motivo della guerra, ma bensì le 
straordinarie per viveri e competenze di campagna, per pro- 
mozioni e decorazioni, per pensioni dopo l'armistizio di No- 
vara, che si protrassero quasi a tutto l’anno; non che quella 
per il mantenimento del corpo austriaco d’occupazione che 
si vede pagata dall’azienda generale di guerra, e inserta nel 
suo spoglio del conti 4849. 

Questo nostro conto differisce da quello presentato dal 
ministro Cibrario in ciò, che questi comprende nel suo le 
spese politiche, quali la contribuzione di guerra che ascende 
nel conto ministeriale a lire 78,616,666 i sussidi ai Governi 





di Milano e di Venezia, agli emigrati, ai danneggiati delle 
provincie occupate nel 1849 dal nemico; e differisce per a- 
verci noi contemplata la marina, aggiungendo quest’ultima 
spesa (retrodescritta), e sommando le spese di pace in sole 
lire 61,818,800, come fa il detto ministro, si avrebbe un t0- 
tale di spese ordinarie e straordinarie per il servizio militare 
negli anni 1848-49, cioè comprese quelle sì dirette che indi- 
rette per l’esercito in lire 283,674,347, ridotte a lire 
216,692, 977, fatta deduzione delle spese che si avrebbe do- 
vuto sostenere in detti due anni per l’ordinario ‘servizio si 
dette tre aziende in tempo di pace. 


Conclusione. 


Dietro quanto abbiamo precedentemente esposto in questa 
relazione, relativo alla resa contabilità dell’azienda generale 
di guerra per l’anno 1849, ed in conformità della parifica- 
zione fattane dal controllo generale, non che delle declara- 
torie di liberazione del tesoriere di detta azienda, della regia 
Camera dei conti colle date del 41° giugno 1852, 1° marzo 
18553, referente il mastro uditore conte Joannini; la Com- 
missione degli spogli vi propone per mio mezzo di sancire la 
predetta contabilità nelle cifre appareati nel rendiconto pre- 
sentatone dal ministro di finanze nella sua relazione in data 
17 gennaio 1852, cioè: 

Per spese ordinarie e straordinarie, nuove o maggiori de- 
bitamente autorizzate, pagate nell’anno economico 1849 sì 
nelle provincie di terraferma dello Stato, che in quelle di 
Sardegna nella somma totale di . . . L. 60,878,959 BI 

Più pagate per residui 1848 e retro per 


terraferma e Sardegna in. . .. ... » 8,303,688 74 


+. . L. 69,182,558 28 


Più per residui a pagarsi per mapdati 
spediti e non-pagati, ovvero rimasti a spe- 
dirsi sugli anni 1848 e retro . + + L. 17,107,790 05 
E per simili del 1849 » 29,247,759 87 
. . L. 46,355,529 92 


—T —r——————_ 


Totale pagato per tutto lo Stato . 


Totale . 


Le quali due somme formano il totale 
delle spese accertate sul bilancio 1849, e 
residui 1848 e retro in L. 115,538,068 20 


—_—————————————— 


Ministero dei lavori pubblici, 


Relazione fatta alla Camera dalla Commissione degli 
spogli il 30 maggio 1854, Gerhore, relatore. 


Messieurs! — Comme vous l’annongait par son rapport du 
9 juin dernier l'honorable député qui avait été chargé de 
Pexamen des comptes de l’exercice 1848, la comptabilité du 
Ministère des travaux publics pour l’exercice 1849 se trouve 
dégagée des dépenses qui se rapportent à l’agriculture et 
commerce, et qui, nonobstant la création d’un nouveau Mi- 
nistère sous ce titre, avait continué, en force de Particle 4 
du décret royal relatif, à faire partie du budget et des comp- 
tes de celui-Jlà pour tout l’exercice alors courant. 

Je n’ai pas à vous rappeller que pour les chemins de fer 
qui ne peuvent étre considérés que comme service extraor- 
dinaire, l’arlicle 7 des royales patentes du 7 décembre 1847 
a maintenu au Ministére l’obligation de former un budget 
distinet et séparé de celni des autres travaux publics; d’où 
il suit qu'il y a aussi séparation compléte de la comptabilité 
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des deux services ressortant de deux administrations dis- 
tinetes, 

La comptabilité dont je suis chargé de vous faire le rap- 
port est celle tenue par l’administration générale de l’inté- 
rieur. 

Cette comptabilité ne comprenait par le passé que les tra- 
vaux et dépenses de la terre-ferme; la Sardaigne, régie par 
des institutions et des lois diverses, dépendait pour tous ses 
services d’un Ministère spécial, elle evait son budget et sa 
comptabilité tout-à-fait particulière à elle: les royales pa- 
tentes du 419 octobre 1847, en supprimant le dicastère spé- 
cial, préparèrent la fusion de ses intéréts et de ses services 
avec ceux de la terre-ferme ; mais cette fusion qui est puis 
devenue une nécessité comme conséquence du Statut, n°a pu 
étre que partiellement et successivement opérée durant le 
cours de l’année, tellement que per le décret du 12 aoùt 1818 
qui a supprimé la charge de vice-roi et l’administration géné- 
rale siégeant è Cagliari, ila dù étre déclaré que cette dernière 
continuerait ses fonctions jusqu’au 3i décembre; ce n'est 
done quà partir du premier du 4849 qu'il devait y avoir 
fusion réelle de tous Jes intéréts dans un budget commun. 

Aussi les comptes que le Ministère a présentés pour l’exer- 
cice 1849 devaient-ils s°étendre, comme ilss’étendent effec- 


"css aria 


tivement, aux travaux de la Sardaigne ; seulement, les dif- 
ficultés que l’administration a dù rencontrer dans l’organi- 
sation du service dans des provinces aussi distantes du chef- 
lieu, à une époque où les communications n’étaient pas 
établies d’une manière aussi rapprochée qu’elies le sont 
aujourd’hui, ne lui ont pas permis d’avoir pour la clò- 
ture de lan financier, régularisé et réglé définitivement, les 
pièces comptabies qu'elle se trouvait forcément obligée par 
les circonstances d’expédier en voie provisoire, progressive- 
men! et méme préventivement aux besoins: de sorte que les 
dépenses, surtout celles qui se rapportent aux résidus 1848 
e retro, ne s'y trouvent-elles indiquées, pour ainsi dire, que 
pour mémoire, telles qu’elles se trouvent chiffrées au bud- 
get; elles seront reprises dans les comptes de l’exercice 1830 
parmi les résidus 1849 e retro. 

Les résultats par conséquent que je vais vous soumettre de 
la comptabilitè du Ministère des travaux publics pour l'exer- 
cice de 1849, exclue celle des chemins de fer confiée au rap- 
port d’un autre collègue, ne doivent étre tenus pour positifs 
que pour autant qu’ils se rapportent aux dépenses de la terre- 
ferme. Les sommes inscrites dans ce budget passif des travaux 
publics pour l’exercice 1849 et celles portées en résidus dans 
le compte général du 1848 se montaient ensemble à: 






































Terre-ferme Sardaigne 
e] ee | TOTAL 
| 1849 | 1848 retro 1849! 1848 0retro 











Inscrites au budget: 


\ ordinarie ....... 2,127,703 02 282,522 58 | 800,779 » 97,206 47 } 2,808,211 07 


} straordinarie. ... E 1,409,388 74 | 1,861,879 41 


7,891,663 57 


li 


TTT NIZIZITO | 


On 4 a ajouté durant l'exercice: 

















Soît ensemble: 


9,597,091 76 | 2,144,401 99 f 601,640 »* 1,108,529 82 

| ordinarie ....... 59,406 55 4,892 77 » 64,299 32 | 
Maggiori...., \ | 

| straordinarie.... 1,058 25 60,811 28 61,869 53 | 

60,464 80 65,704 05 » 126,168 a, 
ordinarie ....... » 1,218 31 s a 218 81 
Nuove....... ; 
straordinarie. ... 4,825 80 | 47,998 46 è >, 52,319 26 | 
4,925 80 49,211 77 > » 59,097 57 | 

I 





300,861 » | 1,011,828 35 == 4,583,452 50 | 





Siti 3,587,091 76 | 9,144,401 99 | 6ol,Gao » | 1,108,529 82 | 7,391,663 57. 
(MES gioni scri nisaninitaaiin 60,464 80 | 65,704 05 è i 126,168 85. I 
NUOVO siria siria 4,325 80 | 49,211 77 » 53,537 57 | 
l'otale spese autorizzate... $ 3,601,882 36 | 9,259,317 81} 601,640 + | 1,108,529 82 | 7,571,369 99 | 

mon aa ni 
































Mandati pagati. 


PER 


0106200000800 


\ ordinarie 
Spese... 
I straordinarie ......... 


Mandati rimasti a pagarsi 
PER 


\ ordinarie 
Spese. . i 


i straordinarie... 000. 


Mandati rimasti a spedirsi 


PER 


dà \ ordinarie 
Spese... | 
straordinarie ......... 


Soît ensemble: 


i Pogatisc.. ciccio 
i Mandati | 


| | spagari . 
\ rimasti. ) 


" aspedirsì, 


Totale spese autorizzate. . 


Rimane in economia per speso di 
si TUONO sein NETTÀ 




















Terre-ferme Sardaigne 

i MET per | TOTAL | 

1849 © 1848eretro 1849 1848 e retro i 
1,964,678 93 | 140,580 13 | 24,335 80 » 2,129,594 86 
263,832 37 | 769,627 40 | 30,646 16 > 1,064,105 93 | 
2,228,511 80 | 910,207 53 | 54,981 96 » 3,193,700 79 
2,404 77 1,642 66 > » 4,047 43 

» 5,000.» % $ 5,000» 

2,404 77 6,642 66 » » 9,047 48 | 
91,535 30 83,271 94 | 276,448 20 97,206 47 | 548,456 91 
1,149,689 81 | 1,065,990 07 | 270,214 84 | 1,011,323 35 | 3,497,218 07 
1,241,225 11 | 1,149,262 01 | 546,658 04 | 1,108,529 82 | 4,045,674 98 


2,228,511 30 


2,404 77 


910,207 53 


6,642 66 


1,241,225 11 | 1,149,262 01 





3,472,141 18; 


3,601,882 36 


129,741 18 


——_—__—_—_—_ 
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54,981 96 
» 


546,658 04 





2,066,112 20 | 601,640 » | 1,108,529 82 | 7,248,423 20 
2,039,317 81 7. 601,640 » | 1,108,529 82 | 7,571,369 99 
195,2 ha i » » 822,944 79 





» 


» 


1,108,529 82_|.4,045,674 98 


3,193,700 79 


9,047 48 
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Cette différence en moins de la somme dépensée vis-à-vis 
de celle accordée, constitue une économie en faveur du Tré- 
sor; elle est d’autant plus appréciable qu'elle a été obienue 

. nonobstant l’augmentation faite au budget d’une somme de 
francs 179,706 42 pour dépenses majeures et nouvelles, tel. 
lement que si la nécessité de ces dernières ne s'était présen- 
tée, l'économie réelle en definitive se serait fronvée plus 
forte de toute cette ausmentation faite au budget, puisque 
c'est avec des épargnes obtenues sur celui-ci que l’on a fait 
face à celles-là. . 

Je ne répéterai point ici en détail les variations pour aug- 
mentation ou diminution auxquelle chaque catégorie du 
budget et des résidusa été assujétie, puisqu’elles se trouvent 
ex plicitement analysées dans le rapport de l’aministration qui 
accompagne le compte, il me suffira de vous déciarer que la 
Commission a vérifié par Vexamen des décrets, documents 
et registres originanx l’exactitude des assertions faites au 
rapport; que l’on peut par conséquent s'y référer entière- 
ment. . 

Quelle que soit la réserve que Ja Chambre et pour elle ses 
Commissions svient dans le droit d’observer et aient jusqu'ici 
observée pour l’admission des dépenses majeures cu nouvelles 
au-delà des prévisions du budget, elles n’en ont cependant 
jamais pu méconnaftre le principe, attendu les éventualités 
qui accompagnent durant un entier exercice cette spécialité 
du service public j aussi leur attention a dù particulièrement 
se porter autant et peut-étre plus sur la forme de l’autorisa- 
tion que sur le fond de la dépense, afin de maintenir le pou- 
voir exécutif dars les limites de ses attributions, et au légis- 
latif le droit d’intervenir dans l’emploi des deniers publics: 
lezirs observations cependant à cet égard ne pouvaient pas 
avoir de but retrospectif, elles admettaient la nécessité d’une 
juste tolérance pour le géré du Ministère et des administra- 
tions générales dans ces premières années du système repré - 

*sentatif qui eurent à surmonter non-seulement les embarras 
des réformes administratives, mais encore les plus graves 
crises de la guerre et de la politique. 

"Cette tolérance sur la forme, la Commission a cru que la 
Chambre ne saurait la refuser à ce qu'il y a d’irrégulier dans 
les autorisations des dépenses majeures et nouvelles qui fi- 
gurent dans ce compte de l’exercice 1849, d’autant moins 
qu'elles ne portent relativement au budget que sur de petites 
sommes partielles dontle total ne relève qu'à francs 64,790 60, 
et relativement aux résidus 1848 e retro qu’à un total de 
franes 114,915 82, résultat aussi de partielles dépenses, et 
qu’elles ont été entièrement couvertes par des économies. Ces 
autorisations ont été, comme il est noté par le rapport cilté, 
aecordées pour la plus grande partie par des déerets royaux 
y datés, le surplus par notes du ministre des finances ensuite 
de déterminations prises en Conseil des ministres, 

Les dépenses majeures ou nouvelles qui font l’objet de ces 


autorisations réfléchissent Je service des ponts et chaussées ’ 


et celui des prisons et pénitentiaires ; elles sont amplement 
justifiées par les décomptes et les rapports des ingénieurs 
préposés à ces services ; les plus fortes ont été occasionnées par 
l’entretien en bon état des roules royales, soit pour majeure 
fourniture de gravier et sa distribution, soit pour journées 
de mancuvres employés à leur réparation, dépenses qui ne 
sont prévues au budget que d'une naanière approximative, 
et dont les hesoins varient en raison des incidents atmosphé- 
riques de l’année, et de l'accroissement du roulage. Les aug- 
mentations sur les résidus sont pour la plupart le résultat de 
« la liquidation d’anciennes fournitures et entreprises réglées 
par des contrats, lesquelles avaient donné lieu a des contes- 








fations qui ont puis été terminéés par des transactions ; con- 
templant ou des ouvrages è mesure, ou des travaux non pré- 
vus par les projets, elles devaient nécessairement excéder les 
assignations faites au budget on conservées dans les résidus. 

Les dépenses nouvelles ont éfé imposdes par des irruptions 
de torrents et autres accidents de force majeure auxquels il 
fallait pourvoir sans retard pour ériter de plus grands dom- 
mages. 

Les dépenses majeures et les nouvelles faites aux prisons 
pénitentiaires, lesquelles ne sont du reste pas de grande im- 
portance, ont été exigées poor leur sùreté et leur salubrité, 
et essentiellement pour le csmplèment de leur construction 
en rapport avec leur destination. 

Les épargnes que administration a faltes sur les diverses 
catégories ne peuvent étre, sortout dans les circonstances 
actuelles de nos finances, un sijet d’observations critiques; 
la Commission n'a pas moins tàché de s'en rendre compte; 
elles sont le résultat de postes d'employés et d’agents restés 
vacants, de moindre fourniture de gravier sur quelques par- 
ties de route; de travaux que l’on reconnui à propos d’abau- 
donner, tels que les puits projetés le long de la roufe de 
Turin à Plaisance pour son arrosement, et un tronc de la 
route de Chiavari à Rapallo; de réduclions obtenues sur les 
prix au moyen des adjudications par enchères; et enfin de 
moindres besoins survenns à la charge des prévisions éven= 
tuelles et de celles calculées par approximalion sur les tra- 
vaux à mesure: les unes et les autres ont été la conséquence 
de faits qui ne se sont point vérifiés; elles n’ont ainsi point 
porté de préjudice au bon état du service, 

Le matérie! de ce compte, c’est-à-dire Îa régularitè des 
mandats et pièces à décharge, ainsi que le compie de la 
caisse du trésorier, ont été d’abord vérifiés par le contròle 
et ensuite sanctionués par la déelaratoire de la Chambre des 
comptes qui a libéré le trésorier de toute comptabilité rela- 


‘ tive à cet exercice; ils ne peuvent pas intéresser la Chambre j 


je me borne è faire observer que l’actifde la caisse a éié exac- 
tement limité au chiffre de francs 3,193,700 79 qui est celui 
des mandats acquittés, 

Ainsi, convaincue de la juste application faite des sommes 
portées au budget, de la nécessité des dépenses majeures ou 
nouvelles qui ont été durant l’exercice ordonnancéeset acquit- 
tées au-delà des prévisions de celui-là, et rendant hommage 
aux principes d’économie qui en ont dirigé l’administration, 
la Commission n’hésite pas de proposer à la Chambre l’adop- 
tion du compte administratif de cette partie des travaux. 
publics tel qu'il vous est présenté, 


Azienda generale d'artiglieria, fortificazioni 
e fabbriche militari. 


Relazione fatta alla Camera è 16 giugno 1854 dalla 
Commissione degli spogli; Quaglia, relatore. 


Srienoni! — L’esame dei conti consuntivi, ossia dello spo- 
glio della gestione dell’azienda generale d’artiglieria, fortifi- 
cazioni e fabbriche militari per l’anno 1849, che ho l'onore 
di presentarvi in nome della vostra Commissione, è diviso 
per modo che prima si parla sull’osservanza delle forme am- 
ministrative prescritte ; quindi si éspone il conteggio, sia nel 
suo complesso che nelle sue parti e nei snoi risultati; se- 
guono le critiche deduzioni od osservazioni generali, termi- 
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nate dalle conclusioni e dalla sroigali della Crisi 
medesima. 


Dell’osservanza delle forme amministrative. 


La Commissione, persuasa che uno dei principali suoi do- 
veri fosse quello di assicurarsi se le leggi fossero state os- 
servate, dovette anzitutto esaminare se quelle che prescri- 
vono alcune formalità nello spendere, nel ricevere, nel con- 
sumare, nell’iscrivere i conti, se quelle che assegnano una 
ingerenza determinata ad alcune autorità o funzionario fos> 
sero state compiutamente eseguite, 

AI quale rignardo potè la Comrissione medesima accer- 
tarsi che in quest'anno, come nell’anno scorso, erano state 
dal Governo, a motivo della guerra, accordate dispense da 
alcune delle solite forme e adottate misure straordinarie e 
provvisorie. 

La principale di quelle dispense fu quella dai pubblici in- 
canti per quei casi e quelle provviste per cui ciò fosse ne- 
cessario ; l’altra innovazione importante fu la creazione di 
un corpo speciale amministrativo per l’esercito in campagna, 
fatta con regio decrelo 4° aprile 1848, detto Intendenza di 
armata, con faccità proprie ed eccezionali, fra cui l'essen- 
zialissima, quella di emettere mandati di pagamento, corpo 
che operò in ambidue gli anni dì guerra. 

Avendo però diffusamente ragionato sulla legalità di tali 
misure governative, prese senza l’intervento del potere ie- 
gislativo nelle nostre relazioni precedenti, cioè sulla conta- 
bilità dell’azienda di guerra ed in quella d'artiglieria, nè le 
circostanze del 1849 avendo permesso alle Camere di pren- 
dere deliberazioni ed emanare leggi su questo soggetto, noi 
pure conchiudiamo doversi a questo riguardo, e per questo 
anno 1849, accettare e convalidare l'operato del potere ese- 
cutivo, con riserva di fare in fine alcune osservazioni relative 
al modo praticato nell'esecuzione parziale o generale di que- 
sto suo eccezionale e provvisionale sistema. 

lì resoconto, o, come sogliamo dire, lo spoglio della ge- 
stione finanziaria dell'azienda generale d'artiglieria, fortifi- 
cazioni e fabbriche militari, consiste nella dimostrazione e 
giustificazione regolare dell'impiego dei fondi dalla mede- 
sima amministrati, siano essi consistenti in roba o in da- 
paro, conforniemente alle autorizzazioni od ordini del potere 
competente, e così nel caso nostro, cioè dell’anno 1849, 
quello delle spese 0 pagamenti fatti, o che ancora deve fare 
dipendentemente da quelle autorizzazioni, e coi fordi da que- 
ste assegnati. 

Lo spoglio di questa azienda comprende in quest'anno 
tanto i conti relativi alla sua amministrazione in terraferma, 
quanto quelli della medesima in Sardegna, sì per i conti del- 
l’anno 1849 che per i residui anteriori; però questi sono 
conservali distinti per questo primo anno di fusione sola- 
mente. 


prensa direi titolo ipa principale delle spese di 
cui ora parliamo, è il bilancio; questo è diviso in spese or- 
dinarie a carico dei fondi ordinari dello Stato, in spese 
straordinarie pure a carico dei medesimi, ed in altre pure 
straordinarie con assegno sulla cassa di riserva, la quale 
non fa ben presto, sino dal 1848, che un essere nominale. 

A ragione di materia, ossia di servizio militare, la conta- 
bilità si divide altresì in tre rami, che sono: quello del 
materiale dell'artiglieria; quello del Genio col nome di 
fabbriche militari e fortificazioni ; quello del personale del- 
Pazienda e di alcuni impiegati dello stato maggiore ge- 
nerale ; più di spese accessorie diverse. 

Il tutto è distribuito in 60 categorie. 


SPESE ORDINARIE. 


Quelle per il servizio del materiale d’artiglieria sono 
comprese in 411 categorie intitolate come segue: Fonderia e 
trapano; Fabbriche di polveri (piriche); Maestranza ; Za- 
boratorio chimico-metallurgico; Laboratorio dei bombar- 
dieri; Congresso permanente; Comando generale e dire- 
zione del materiale d'artiglieria; Armeria (fabbrica e de- 
posito di armi portatili); Spese diverse: artiglieria nelle va- 
rie piazze; Fitto di locali ed alloggi; Spese di materiale di 
artiglieria in Genova. 

Le spese ordinarie per il servizio del Genio sono descritte 
in 16 categorie, di cui 13 sono attinenti a 13 speciali dire- 
zioni dei lavori, caduna delle qualicè retta da ufficiali del 
corpo, amministrata da funzionari dell’azienda, ma non com- 
prendono che le provincie di terraferma, divise ne’ seguenti 
circondari: Torino, Pinerolo, Susa, Exilles, Aosta, Genova, 
Savona, Alessandria, Cuneo, Novara, Ciamberì, Lesseillon, 
Nizza; un'altra categoria riflette gli assegni ai commissari e 
misuratori; un’altra il Consiglio permanente del Genio; una 
il fitto di locali per il Genio medesimo. 

Il terzo ramo, chiamato delle spese diverse, racchiude 7 
categorie, che sono intitolate: Stipendi degl’impiegati del- 
Vazienda ; Stipendi degl’ingegneri topografi; Pensioni di ri- 
poso (non militari); Trattenimenti; Sussidi; Spese d'ufficio; 
Casuali. Totale categorie 34. 


SPESE STRAORDINARIE. 


La maggior parte delle spese ordinarie hanno corrispon- 
denti categorie e nuovi fondi d’aggiunta per la guerra nelle 
straordinarie. 


Di esse N° 9 riguardano l'artiglieria; 
» » 46 le fortificazioni e simili; 
» » 


{ i topografi. 
Totale N° 26 categorie, 
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CONTEGGIO 


Tabella dimostrative degli assegnamenti di fondi ed autorizzazioni di spese per l’anno 1349 


all'azienda d'artiglieria. 











| . Sulle Sulle 
Fondi assegnati spese straordi- 
spese ordinarie narie 


Per il servizio in terraferma. 





Totale 








RIPARTO TECNICO DEGLI ASSEGNI 


I fondi assegnati come sopra ebbero la seguente destinazione. 





Per spese previste nel bilancio. .......L LL L. | 1,785,887 47 1,850,608 83 3,636,495 80 
DOSE IAGBD I sesicriniosinizzi orazione » 34,188 46 9,976 72 44,160 18 | 
Spese nuove.......... GIRARE ONE I ala » » » » 
Totale... ..L. 1,820,070 93 1,860,585 05 3,630,655 98 
Per la Sardegna. ! 
Per spese previste nel bilancio..... PESTE TIRI ETTI L. | 167,396 64 » 167,996 64 














L. 3,680,655 98 
167,396 64 


CO 


_ su 
Ricapitolazione .., | OSP 
Ì Sardegna 


crsreaeroo » 


Somma totale, ,,L. 3,848,052 62 


fi —r.—@@ 








Terraferma. { 
| 
Adialioni acacia ian cenni iaia Lu. 699,071 72 1,517,803 83 2,216,875 05, 
Ilicacrlaziiarrininiaopiro sirio 748,087 62 323,806 72 1,071,894 34. | 
Bpasd DIFBESD ini » 372,911 59 18,975 » 391,886 59. 
Totale. ....) L 1,820,070 93 1,860,585 05 3,680,655 98 | 
Sardegna. 

iatale caino Ù 72,812 64 » 72,812 64 | 

CORR TRO I I » 86,994 >» » 86,994 » 
Diversi (comuni ai due precedenti). ...............6.. » 7,590 » » 7,590 » | 
Dotalesi sis 167,396 64 » 167,396 64 | 
























SES 








STO. 


NE DEL 18539-5 4 Di 





RA. 








È conseguenza del carattere presuniivo degli assegni, che ! seguente tabella delle spese accertate; il fondo impiegato in 


alcuna differenza ne risulti nel loro impiego reale o nella 
pratica loro applicazione; questa differenza, che non può 
essere in più, ma solo in meno, si verifica, e si dimostra colla 


meno si chiama economia; le somme che, quantunque accer- 
tate, epperciò vero debito, non sono stale pagate, formano 
i residui, e continuano ad essere accuratamente conteggiate. 


Quadro generale deì conti 1849. 





























Terraferma Sardegna TOTALE 
‘lar 5,09,752 58 È 167,396 64 | 3,261,149 12 | 
SD O OPERE 2,223,770 22 | 16,947 15 | 2,240,717 37 | 
| 10. rostata da pagare... iii 869,982 36 | 150,449 49 | 1,020,431 85 | 
o Economia sulle previsioni od assegnamenti ............-.00 586,903 40 » 586,903 40 | 
Totali pari agli assegnamenti accordati... .......-L.0 cavea . | 3,680,655 98 Î 167,396 64 


| 
| 
| 
Ì 


Dei residui, o debiti anteriori al 1849. 


Dallo spoglio della contabilità 1849 rilevasi che quest’anno 


ricevè un carico per debito residuo dell’anno precedente 


della rilevante somma di lire 7,273,485 34 a cui si aggiun- 
sero lire 293,115 411 di maggiori spese e lire 510 92 spese 
nuove, il che formò un totale debito di. . L. 7,567,411 37 





sia per conto dell'artiglieria, che delle fortifi- 

cazioni e spese diverse in terraferma. 
Ma vennero esse accertate in sole . 
Nel corrente di detto anno 1849 vennero pa- 

gate in conto di tal debito . » 3,992,458 02 


sì che al fine dell’anno finanziario 1849 questi 

residni 1848 e retro si ridussero per la terra- 

ferma in $ du . L. 2,543,095 22 
Sardegna . . . » 80,087 35 

. L. 2,623,182 47 


| 


Totale’. 


il quale totale dovrà essere posto in conto del successivo 
1850. 
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3,848,052 62 
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Per non esiendermi di soverchio in descrizioni di cifre, 
ormai verificate e accettate dalle autorità competenti, trala- 
scio di esporvi io spartimento dei residui, categoria per ca- 
tegoria, anche divisi in spese ordinarie, in spese straordina- 
rie, in arcistraordinarie cadenti sulla cassa di riserva: bensi 
vi presenterò la distinta della parte che vi prese ciascuna 
delle due armi principali di quest'azienda amministrativa. 























Somma residuata | Somma residua 
i edaccertata |a carico del 1850 
la carico del 1849! cioè dedotti 
i proveniente i fatti 
dal 1848 e retro pagamenti 
Artiglieria .......... 3,642,416 11 857,314 04 | 
GENIO sascrsaninioni 2,891,169 67 | 1,684,817 >» 
Categorie diverse ..,. 1,967 36 965 03 
Totale per la ter- 
raferma ...... 6,535,559 14 | 2,543,094 12 
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Quadro generale e sommario dei residui 1849 1848 e retro. 


FIT ATI TE 














Terraferma, Sardegna 













































TOTALE 
tl 
1849. 
Le spese le quali, benchè autorizzate ed accertate, non furono pa- 
gate, sia perchè i mandati spediti non erano ancora stati esatti; 
€. CHO SOMIMANONO 8 rara SO ORO TIRES 11,047 25 6,418 95 | 17,466 20 : 
i Sia perchè i mandati non erano ancora stati spediti, il che fu per.. 858,935 11 i 144,090 54 4 1,002,964 65 
! Costituiscono un totale che forma il debito di detto anno 1849 in . 869,982 36 i 150,449 49 1,020,431 85! 
i 1848 e retro. | 
Spese per cuii mandati o non erano stati spediti, ovvero gli spediti 
ron erano stati pagati alla chiusura dei conti 1848 ............ 6,535,553 14 84,087 35 | 6,619,640 49 
i Di tali residui si pagarono nel 1849, 0 furono eliminati, in totale per | 3,992,458 02 » 3,992,458 02 : 
‘ Sì che il debito 1848 e retro alla chiusa dei conti 1849 si residuò a | 2,543,094 12 84,087 35 $ 2,627,182 47, 
Conto complessivo dei residui e debito arretrato 1848 e retro, c 1849. Somma dei precedenti 
O terzo e sesto alinea ..............0> VERI dii gna pori e tiate _] TT 
Conti parziali per direzioni, 0 rami di servizio. 
Fonderia e trapano. 
Una sola direzione tecnica regge queste due officine; la 
contabilità delle sue operazioni per il 1849 fu la seguente : 
RIA ERE SII I 
| tene ome n ZzzZnnE = 
Spesa Spesa Economia Debito | 
sul 
autorizzata accertata fondo assegnato residuo 
Categoria 1. Spesa ordinaria... .......... 24,893» 24,605 02 287 98 94 30 
| Categoria 36. Spesa straardinaria ........ 10,435» 3,116 33 7,318 67 3480. | 
Totale. ..... 35,928» 27,721 35 7,606 65 129 10 














La spesa occorsa ebbe precipuo scopo la esecuzione in | di mattoni, calcina, olio grassi, tele, cordami, candele, ecc, 


bronzo di bocche da fuoco di campagna: quella di parecchi 
oggelti in ferraccio o bronzo, fusi e lavorati per l’artiglieria; 
ciò fa fatto parte col forno a riverbero, parte con quello a 
manica, parte in crogiuoli; la spesa comprende ancora Pac- 
quisto di materiali, eccelto del bronzo di cui se ne aveva nei 
magazzini, ma bensì di ferro e ferraceio, di carbone e cuke, 
di tavole e altro legno da lavoro e da ardere ; di strumenti, 





Lo spoglio come il bilancio contemplano anche le mercedi 
degli operai e manuali, le spese di cancelleria della dire- 
zione militare (lire 1100) e dell’affizio amministrativo, com- 
presa la paga di uno scrivano, di due veterani e quella di un 
facchino fisso a lire due al giorno, non che il rimborso in 
lire 178 06 per lo scapito dei biglietti di Banca ricevuti per 
la paga dei giornalieri. 
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Principali prodotti della fonderia e loro costo (non compreso il bronzo). 




















" = n = = = ————— 
li = Importo 
. Quantità Totale 
Oggetti PE i 
numerica Materie in lire 
Paghe nuove 
[oscilla ninnrrnene __—"—"——t_—_——_—___ ‘fr’ iQ’ ‘| 
| Sulle spese ordinarie. 
! N° 4 fondite cannoni da libbre 8 in bronzo ..........0..,00. 13 839 790 1,629 
| N° 4 fondite obici da 15 centimetri ........... pligiefaragitaa 16 2,026 1,907 3,993 
Sulle spese straordinarie. 
i fecero cannoni da 8 ossia da centimetri 9 60..........6..... 18 » » 6,187 
| Obici da 15 centimetri LL... vii 6 » » 7,940 
Mortai da centimetri 159... iscisie n ore ico 10 » » 1,962 
| Riduzione a forma campale attuale di cannoni di bronzo da 8.. 12 » » 934 
Ia. da 16. 6 > » 125 





Oltre i sopra accennati prodotti, la direzione fornì pure 
diverse parti di macchine, diversi strumenti per il servizio 
campale, o di altre officine (alzi, forme, buccole da ruota e 
di punteria) in bronzo od in ferro; non che 544 manubrii di 
ferro per la ginnastica per l’armata; spese per riparazioni 
dei forni, ed attrezzi, foramento e tornitura dei pezzi fusi, ecc.; 
fusione e riduzione di oltre 9000 chilogrammi di scorie di 
piombo. 

Si fecero in fine per fondo di magazzino compre o provvi- 
ste di materie. 


Fabbrica da polvere piria, ossia da fuoco. 


Fabbrica di Torino. 


‘operai. . . ... 





Categoria 2. Spese ordinarie: autorizzata lire 174,445; 
accertata 166,095 38; residai 560; economia 8349 62. 

Categoria 4{. Niun assegnamento. 

Con questi fondi si provvide alla compra e raffinazione del 
salnitro ; alla compra di legna e sua riduzione in carbone 
confacente alla produzione di polvere piria; alla compra di 
zolfo raffinato, di legna da ardere, a quella di utensili, stru- 
menti o macchine o di materie necessarie alla fabbrica ; si 
provvide alla paga degli operai polveristi, dei mastri fale- 
gnami, o ferrai, torniai, ecc. e dei manuali ; si pagarono in- 
dennità a veterani applicati all’uffizio militare ed a quello 
dell’azienda, 2 portinai, 1 facchino fisso al contabile (lire 730 
all'anno) e 2 scrivani a 700 caduno. 

Il salnitro comprato greggio si raffindò in Torino anche per 
Genova, Cagliari, e per il laboraforio bombardieri, e quello 
chimico. 

In Torino si comprarono chilogrammi 104,500 di salnitro 
a lire 11, titolo di puro, riconosciuto tale con chimica ana- 
lisi, ed il prodotto della fabbrica fu per il 1849 di 





Polvere da caccia . . Chilogr. 44,120 
Id. damina. . . » 423,720 
Tofale, . . 


Chilogr. 164,840 





Si fabbricarono pure 1164 casse da polvere o da muni- 
zioni da guerra; la mano d’opera costò lire 29,376 96. 

La fabbrica di Genova ricevè i suoi assegni sulle catego- 
rie 11 e 43 istituite per l'artiglieria di quella piazza in com- 
plesso ; nel 1849 ivi si produsse: 





Polvere da guerra. . Chilogr. 23,280 

al prezzo di costo lire 1 875 il chilogramma, i 
Polvere da rina... ... 6... » 14,560 
Totale . . Chilogr. 29,840 





La polveriera di Genova riceve il suo nitro e zolfo da To- 
rino. Il costo della mano d’opera fu per paghe di 
“A . L. 12,567 » 
Le spese d'uffizio. . . . . PERFETTO 497 46 

Non corapaiono in questa categoria le spese dei manteni- 
mexto dei msli o motori animali dei maneggi dei molini a 
polvere, perchè computate nel bilancio dell'azienda di guerra, 
la quale comprende le competenze di 20 muli assegnati in 
genere al servizio dell'artiglieria nella piazza di Genova; os- 
servisi però che solo dopo l’infausto e deplorabile evento 
della fabbrica di Torino quella di Geneva ebbe veramente 
quell’operosità che ha attualmente e di cui è suscettiva, ado- 
perando oltre a 10 circa muli della piazza di Genova, 30 ca- 
valli del treno d’armata, la cui spesa è pure ascritta nel bi- 
lancio della guerra sopra detto. 


E I 


Maestranza. 


Officine di falegnami, ferraî, torniai, coloristi ed altri 
dell’arsenale d'artiglieria. 


Categoria 3. Officine di Torino : 
Spesa autorizzata . . . 3 
Spesa accertata . e » 104,931 98 
Debito residuo del 1849, . ...... » 10,468 92 
Economia. . » 18 02 
Categoria 42. Stesse officine. Spese afsanadiimano4 annullata 

Pautorizzazione per la spesa di lire 120,000 già bilanciata. 


L. 104,950 » 


E I I TI] 
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spese dimostrate dal registro dei mandati di pagamento spe- 
diti, comprende le somme necessarie per i salari, 0 mercedì 
degli operai, e manuali, quelle per effettuare le provviste di 
materie da lavoro, e altre analoghe per l'andamento del ser- 
vizio delle officine di questa direzione; le principali sono 
per legnami abbozzati o grezzi, di varie qualità, per ferri, 
per acciaio, per materie eleose, o grasse, per telerie, per 
droghe o colori, per combustibili da fucina, per materiali da 
muratura, ece., per spese impensate (lire 770) per quelle 
d’uffizio che risultarono di lire 2426 19. 

La tariffa dei salari degli operai siano militari, siano bor- 
ghesi fu invariabilmente quella stessa fissata col regolamento 
del 23 marzo 1844; gli operai militari furono l’intiera com- 
pagnia con aggiunti uomini da altre; i borghesi salirono nel 
primo trimestre al numero di 780. 


Prodotti principali del lavoro. 


Numero Valore in lire 
Affusti campali nuovi 29 24,070 » 
Id. riparati. 49 3,750 è 
Affusti d’assedio da obici di ferro. 60 54,000 » 
Id. riparati . 142 11,575 » 
Id. da cannone da 32, 42 37,044 >» 
Id. per pezzi da montagna. fi 2,680 » 
Ceppi da mortai campali da centimetri 15 15 1,787 » 
Avantreni da carri da munizioni, e da af- 
fusto, diversi, n 127 71,120 » 
Avantreni da carro a si; &'umnbalanza 
ciel ia 87 40,735 » 
Retrotreni campali . . 80 65,950 » 
ld. da carro d'ambolanea, 0a ‘ridoli 90 65,950 >» 
Carro coperto per gli uffiziali superiori 
d’artiglieria in campagna... ... 1 3,600 » 
Carro per i lavori nell’arsenale e piazze. 4 640 » 
Cofani per l'artiglieria di montagna, Qu 4,488 » 
Id. darampare. . .......4, 5) SUI » 
Id. da razzi da guerra, 10 70 » 
Ruote diverse da carri, e affasti . 269 28,095 » 
Ruote da carrette . ‘150 9,600 » 
Timoni per campagna . , i 455 2,750 » 
Id. d'assedio o... 18 548 » 
Sale di mira... 40 160 » 
Manovelle di mira. 278 14,445 » 
Id. ordinarie. 138 455» 
Piombini per puntare . 115 69 » 
Alzi a refolo . È 30 156» 
Coperte da carro verniciate . 4108 9,040 » 
Id. da barche, 608° 3,712 » 
Casse diverse comprese quell per il tras- 
porto di fucili «+ + + + + 2627 20,805 » 
Barelle d’ambulanza . ..., - .. 106 1,525 è» 
Fornimenti da basto diversi. 27 528» 
Armamenti, ed accessori pes le balterie, 
nuovi e riparati. . 631 
Attrezzi per le scuole pratica di farsa «772 
Cordami preparati per le batterie . 4492 
Robe per equipaggi da porti nuovi. , 129 
Id. riparati. 979 
Ferramenti lavorati, e conformati, nuovi 
e riparati . ./.....0.4 . 1889 
Strumenti di dotazione per ie batterie 
campali . . .. AI A Ra 651 
Strumenti riparati... .. 0.0.0... 4170 


In totale — Opere nuove 
Id. 


6057 
— Opere riparate 4390 


La previsione del bilancio, non che il reale esercizio delle | 


La spesa di mano d'opera d’arie fu di . 414,45% 


Id. di braccia o di picchetto. 46,978 59 
“Totale per salari, 0 paghe d'artisti e manuali . 161,433 04 


enni 


Valore totale dei prodotti, colla materia, e mano d’opera: 
nuovi, o riparati . 701,763 » 


Oltre ai fondi bilanciati nella categoria 3 giovarono a sop- 
perire alle spese alcuni maggiori assegni fatti coi decreti 
18 gennaio e 12 aprile 1859 che caddero a carico dei vistosi 
residui 1848. (Vedi in fine Osservazioni generali.) 

Le simili opere di maestranza fatte in altre piazze, il più 
di riparazione, caddero per la spesa su altre categorie ; la 
principale fu quella di Genova a cui il bilancio diede proprie 
sue categorie, ordinarie e straordinarie (Vedi categorie 9, 
11, 43) e residui 1848 categoria 62. 


Laboratorio chimico-metallurgico. 





Spesa. 
* Autorizzata Accertata Residui Feonomia 
Categoria 4. 17,060 15 15,927 08 18628 1,133 07 
Id. 40. 37,59660 9,396 76 5938 28,19984 
Totale. 54,656 75 25,323 84 14221. 29,832 91 








La spesa ebbe leogo per compra di materiali, come di acido 
nitrico e altri reagenti, di argento di copella, di mercurio, di 
carbone, legna, vasi, utensili, carta da filtro, fornelli fusorii 
o di evaporazione, di gabbani, berretti, ecc.; per rimborso 
della perdita sofferta sul cambio dei biglietti di Banca rice- 
vuti dal tesoriere; per compra di oggetti di cancelleria, e 
minute spese a piè di lista. In totale spese per materie lire 
22,593 e per salari lire 2958. 

Questa direzione, attese alle analisi chimiche, alle spe- 
rienze, alle dimostrazioni, alle collaudazioni che occorrono 
singolarmente per comporre in giuste proporzioni le fondite 
di metalli, preparò parecchi suoi reagenti; eseguì inoltre le 
analisi di minerali che gli furono mandati a tal fine dal Mini- 
stere dell’interno. 

Fabbricò tutto il mercurio fulminante necessario alla dire- 
zione dei bombardieri, onde caricarne le capsule o cappel- 
lozzi fulminanti per l’inesco dei fucili, e altri schioppi del- 
l’intiero esercito. 

Nel 1849 la quantità ne fu di chilogrammi 518 50 col costo 
di lire 17,776 40 in materia, e di lire 1781 di mano d'opera. 


Laboratorio delle munizioni da guerra 
detto dei Bombardieri, 


Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 5. 49,516 30 41,740 04 954 10 7,776 26 
Td. 87. 166,199 23 119,802 23  42,48953 46,397 » 
Totale... 215,715 98 161,542 27 43,443 63 54,173 26 














Sua principale afficina è quella di Torino, le succursali 
Genova e Cagliari; suo scopo, formazione di tutte le muni- 
zioni da guerra necessarie, sia per la consumazione altuale, 
che per riserva; acquisto dei materiali analoghi per il suo 
lavoro, 0 per fondo di magazzino, 0 per la dote delle battérie 
campali, o delle piazze militari; visita, riceve, collauda i 
proietti di ferraccio, e fabbrica quelli di piombo, gl’ineschi 
di tutti gli schioppi di tutte le parti dell’armata; costruisce 
utensili, meccanismi e strumenti necessari alle sue officine, 
o di dotazione come sopra. 


e 
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Le spese fatte furono afferenti alle dette sue incombenze e 
consistettero nella compra di materie e nel pagamento di 
mano d’opera ; in quelle di cancelleria, come per stampati e 
spese d’ufficio, minute provviste fatte a economia; fattare di 
sacchetti a polvere e gabbani a cottimo ; paga di uno scrivano; 
altra paga al capo-artificiere e al capo-officina d’artisti. 

Le provviste principali consistettero in compra di telerie, 
carta, filaticcio, lamina di rame e di ferro, ferro da lavoro, 
piombo, latta, legname, carbone, olii, grassi, resine, spirito, 
aceto, strumenti e utensili. 

Le mercedi riguardarono il pagamento del lavoro di cau- 
nonieri, di bombardieri, di operai, di facchini, non che di 
lavoranti (a fare cartucce) adulti, e fanciulli di ambo i sessi, 
uon militari, o soldati di fanteria. 


Prodotti del lavoro delle officine. 


Cartocci da cannone, parte per le piazze, parte per le bat- - 


terie campali, caricati o da caricare 147,611 
Cartucce da schioppo, ossia da fucile, da mo- 

schetto o pistola (in Torino soltanto) . . 4,207,880 
Granate caricate, inescate, calzate . 4,320 
Palle da cannone calzate . . . . “a 2,912 
Pallottole di piombo per ischioppi iter. circa 

otto milioni, cioè in peso chilogrammi 189,605 
Scatole di mitraglia preparate. . .... 6,776 
Sacchetti a polvere per bersagliere. . . . 1,504 
Cartuccie da schioppo rifatte e adattate col- 

l’inesco fulminante ........,., + 4,757,050 
Liste a inesco per bersaglieri . . ... 11,950 
Cannelli d’inesco da cannone . ..... 315,800 
Altri per granate a pallottole . . ..,.. 1,378 


Cappellozzi ocapsule falminanti per gli schioppi 18,544,291 


i ci Sura {Numero . . . 1,BII 
Segnali e artifizi pirici . ‘? chilogrammi l 5510. 
Spolette cariche e preparate. . . ... 48,289 
Stoppini fatti. a a 95,900 
Torcie a vento . . LL... 1,919 
Palle a fuoco. LL... 240 


Altre spese per compre. 


Numero Spesa Prezzo caduno 
Palle da cannone da 16 14,500 536,000 2 50 
Id. da 8 76,000 92,160 120 
Palle diverse da cannone 20,306 89,613 (in Genova) 
Bombe da centime*ri 22 
e granate da 45, in totale 20,184 186,817 {per Genova) 
Granate da 15 25,100 86,320 3 20 
Id. da 12 3,955 7,910 2 » 
Id. incendiarie . 3,000 9,600 320 
Pallette per mitraglia in 
ferro dolce, chilogrammi , 168,500 202,010 1 217 
Pallette di ferraccio , 
chilogrammi , . 24,000 7,000 (Genova) 
Filaticcio per sacchetti 
da polvere, metri. . .., 23,000 64,400 240 
Spolette da 15 centi- 5 
metri. .... i 30,000 3,900 0 it 
Carta per cartoccie Sw & » 9,000 » 
Piombo in pani, chilo- 
grammi... .. .. +400,000 208,000 0 52 
Rame in lamine per ca- 
psule, chilogrammi . .. 25,380 73,602 290 








Numero Sposa Prezzo caduno 
Foadelli e coperchi di 
ferro dolce, diversi per 
mitraglia ‘ere 29,510 54,700 » 
Tacchi da penielli 4 55,000 13,800 » 


Fatture di 25,400 sac- 
chetti a polvere di filatic- 
cio pe cartocci campali. . * 724 ‘» 

La spesa fatta da questa direzione, assegnabile alle pre- 
dette categorie ed alla 59 del 1848 ascende a lire 260,323, 
secondo l’estimo fattone dalla direzione medesima. (Vedi in 
fine le osservazioni generali a questo riguardo.) 

Per i simili lavori in Genova, Alessandria, ecc., le spese 
forono a carico principalmente delle categorie 9, 11, 45 ed i 
residui 1848 categoria 62. 

NB.1 prezzi parziali sovra indicati sono quelli ascritti in 
bilancio; ma i più riescirono minori nei contratti, per i ribassi 
fatti, (Vedi in fine Tabella dei prezzi.) 


Comando generale, direzione del materiale 
e congresso permanente d’artiglieria. 


Categoria 6. Spesa autorizzata . . .. . Lo 43,570 « 
Id. accertata . . . .. i. » 25,076 89 
e così coll’economia di... .. è»... L. 418,493 11 


i residui a pagarsi furono di lire 321 70. 

Le autorizzazioni, che formanc le basi del bilancio riguar- 
dano le seguenti spese esclusive degli stipendi di cui gode- 
vano gli uffiziali applicati al comando e direzione: assegna. 
menti diversi in aumento alla paga: rifatta di spese incon- 
trata dai membri del congresso mandati in missione; spese 
d’ufficio ; assegnamenti al direttore del materiale; quello al 
medesimo a due titoli diversi lire 950; agli uffiziali destinati 
a formare inventari, od a fare esperienze lire 2000; gratifi- 
cazioni agl’impiegati del congresso, o comando lire 1600, 
per la paga dei cannonieri di picchetto all’arsenale (non 
nelle officine) lire 10,000; provvista di materie per la scuola 
pratica (batterie. e altro), e premi lire 1900. 

Si contempla pure la paga di un disegnatore borghese; due 
scrivani; quattro invalidi inservienti; due portieri all’arse- 
nale e l’olio per l’illuminazione; tre uomini applicati alla 
biblioteca con due operai; la compra di libri, ecc.; le 
spese per il museo d’artiglieria e gabinetto di fisica; lo sti- 
pendio di un maestro di ginnastica per il corpo lire 1400, ed 
un meccanico a lire 2300, le spese di cancelleria, gratifica- 
zione e altre impensate. 

Nei mandati spediti trovasene uno di lire 104 70 a un uf- 
fiziale per formare un regolamento per Parliglieria di Sar- 
degna in rimborso di spese fatte, uno di lir2 6928 per la 
stampa in 800 copie di un prontuario. 


Armeria, 


Sotto questo titolo si comprende sì la fabbrica che la 
provvista, e il magazzino di schioppi, siano fucili, moschetti, 
pistole, carabine, che armi da taglio o da punta, 


Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Feonomia 
Categoria 7. 70,649 » 48,932 12 32170 18,49311 
Id. 98. 854,900 » 575,905 74 44,385 81 279,594 26 
Totale. ,. Sat 549 >» 623,637 86 44,707 51 298, de 37 


= bo 











“ DOCUMENTI PARLAMENTARI 








Le previsioni delle autorizzazioni agraria la fattura 


di schioppi di vario genere, e di armi bianche nuove, le ri- 
duzioni e riparazioni di altri. Più, in ispecie, lo stipendio di | 
nove impiegati dell'azienda; il salario di sei inservienti, di | 
‘ mini della riserva stanziati in Savoia si spe- 
| sero... . . L 


un facchino fisso; le paghe degli operai; degli uomini di fa- 
tica, picchetto; indennità diverse e gratificazioni; ma riguar- 
dano in gran parte la compra di materiali necessari alla fab- 
brica, compreso il necessatio al laboratorio di precisione. 
Le spese di cancelleria di tre uffici ascesero a lire 4450, 
Nelie spese eseguite figura pur quella di 600. lire per ri- 
munerazione a due dottori medici per loro assistenza degli 
operai alla fucina di Valdocco ; la compra di una macchina 
per rigare le canne, per 995 lire; onorari a un ingegnere 
per una perizia in Valdocco, lire 282; perdita sui biglietti. 


Prodotto dei Iavori dell’anno della fabbrica di Torino. 


Opere nuove. 





Numero 

Garabine da bersagliere. . , ... 4,161 
Fucili di fanteria. , . 4,060 
Moschetti per carabinieri reali e poo- 

tieri. ....., 5 743 
Moschetti per Partiglieria i è 887 
Pisfoloni di cavalleria. . ..... 668 
Pistoloni da falegnami zappatori 165 
Pistole da carabiniere reale 827 
Pistole di marina. . ...... 0. 233 
Totale degli schioppi nuovi, di vario 

PENEPE, aa n AZIO 
Lancie. . .. ‘0. 0 + + + 629 costo L. 48,219 


Più opere purziali diverse componenti le armi a fuoco, in 
complesso pezze n° 13,346; più sagome, modelli e staze, e 
strumenti diversi. 

Riduzioni a nuovo modello Ni inesco fulminante) fa- 


Gili <ca 6 +5 sia N° 926 
Moschetti diversi ridotti, come Sopra, È alle 825 
Canne da schioppo ridotte a modello con inesco 

foalminante . ......, d i e » 20,858 

Riparazioni eseguite. 
Agli schioppi diversi alla fabbrica. » 11,133 
Alla fucipa di Valdocco a canne di RL di- 
versi. . .... P ada + +0.» 1,884 


Le compre ebbero pei oggetto, teen acciaio, aste di legno 
di noce per incassatura degli schioppi, carbone, compra di 
foderi da baionetta, di armi bianche, di canne, di baionette, 
di cappe, bocchini, ecc., di lancie, di lame da sciabola, ecc. 

L’ammontare totale delle macchine o strumenti fu 
di pa . L. 126,498 

L’ammontare totale delle DEA Pai o mer- 
cedi fu di » 557,099 

La direzione della fabbrica accenna Ta spesa com- 
plessiva dell’anno 1849 in. . ... » 687,527 

A compiere il quadro dei avioenti contabili relativi alle 
spese, e alle provviste per fornire lo Stato di schioppi a uso 
dell’esercito crediamo opportuno di qui riferire i seguenti 
che si operarono nel 1749, bensì a carico dei residui del 
1848, vale a dire della categoria 62, la quale aveva lasciato 


ER SO E I E I I I I I 





un restio conservato dispobibile di lire 4,324,4653 e pagati 
sulla medesima nell’anno 1849 di cui ora qui è caso. 

Per fucili 2200 avuti dal Ministero dell'interno, destinati 
ad armare i nuovi reggimenti e battaglioni formati cogli uo- 


81,336 20 
Per altri 6000 ae: ene di 55 30, tngresa 
La-Taste, contratto stipulato il giorno {1 aprife 
4849 pagate . ..... è ma È 
Per altri in numero di 15, 550 a 35 B0 ca- 
duno, per contratto del 28 marzo 1849, i 
presa Vialleton, deduzione fatta al soateslnia 
della somma di lire 887 b4 per riparazioni 
dovutesi fare alle armi provviste dal medesimo, 
pagato . . . è... e 

Per compre fatte dai signori Rossi e Solari 
uffiziali d’artiglieria inviati dal Governo, per 
decreto {1 aprile 1848, in Francia e nel Belgio 
per acquisto di schioppi e accessori ueosnsani 
che furono (per questa categoria): 

N° 15,724 fucili, 1600 pistole, 800 carabine 
da bersagliere, 10,000 aceiarini, 32,408 foderi 
di baionette, 15,200 cacciaviti, 13,708 cava 
stracei; col pagamento (senza altre spese, come 
quelle di trasporto contabilizzate e pagate a 
parte in lire 32,678. . . . . » 

Più per saldo pagamento di 20, 000 facili 
comprati direttamente dal Governo francese si 


212,920 82 


= 


54,572 96 


000.0.» 


717,053 76 








spese su questa categoria . . . . +... >» 629,628 15 
Totale provvisto sui residui 1848 nel 1849: 
Fucili o... . 0.0... N° 35,459 
Carabine . . ...... » 800 
Pistole... .... 3 » 41600 
Totale schionpi . . ... + + N° 57,859 
Colla spesa assegnata alla categoria 62 del 

4848 di. 0... «+ + + L. 2,485,292 89 

Spese diverse. 
Categoria 8. Spesa accertata . . .... L. 63,903 51 


di cui rimase fra i residui la somma di. . . » 
senza economie. 

La previsione del bilancio riguardava la spesa per fras- 
porti di robe d'artiglieria da eseguirsi per cura dell’azienda 
(lire 30,000); la mercede dei cannonieri in lavori d’arsenale 
a disposizione degl’impiegati dell’azienda (a calcolo lire 4000); 
per soprasoldo dei cannonieri in iscorta dei convogli; per la 
paga ai facchini in Torino a lire 90 al mese, ad Alessandria 
lire 75, ad altri a lire 2 al giorno in Torino, ed a prezzi mi- 
nori in altre piazze, Genova eccettuata, il soprasoldo a tre 
invalidi a centesimi 758 al dì, al portiere dell’arsenale di 
Nizza (lire 15 al mese). 

Le spese di cancelleria e altre minute, lire 5000, si pagò 
sopra questa categoria un misuratore signor Magnico con lire 
30 al mese, senza causale indicata nel libro mastro; un’in- 
dennità al capo dei facchini di lire 15 mensili per trasferta 
e per prestata opera ad inventari; un rimborso di spese di 
trasferta ad un uffiziale in missione lire 230; il soprasoldo 
accordato agli impiegati d’azienda addetti ai parchi d’arti- 
glieria; altro al verificatore di pesi e mispre; all’incaricato 
dell'orologio dell’arsenale lire 100 all’anno. 


30,581 » 
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Artiglieria nelle varie piazze meno Genova. 





Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 9. 15,000 >» 12,711 21 615 65 2,288 79 
Id. 39. 367,316 50 342,376 78 335,354 51 24,939 72 
Totale. . 27,228 51 


. 882,316 50. 355,087 99 335,970 16 





Le spese fatle, ascritte a queste categorie furono quelle di 
cancelleria per il servizio di vari comandi militari d’artiglieria 
in 46 presidii (meno Torino e Genova) în lire 785; altra per 
ispalmare a colore a olio vari carreggi; altra per mercedì di 
operai o braccianti; altra di legna da ardere e di ufficio a 13 
contabili nelle piazze lire 1110; perla provvista di materie 
e utensili per la conservazione in buono stato del materiale, 
o carreggio e veicoli nei Juoghi sovrindicati, non che delle 
trombe da incendio. 


Fitto locali, e indennità in danaro per alloggi assegnati. 


Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Feonomia 
Categoria 10. 15,028 38 14,318 31 » 71027 


Per pagare l'occupazione convenuta di locali a uso di ma- 
gazzini, e di quello occupato dai pontieri nel castello reale 
del Valentino. 

Per l’indennità, a vece dell’alloggio dovuto a Ul guarda- 
magazzini d'artiglieria di cui: 


1i dell'importo annuo di. . .... 0.0... . L. 400 
8 id, dd a RD RI » 360 
8 id. Ls PE » 250 
4 id. » 200 
13 id. » 150 


Ed infine la simile indennità agli uffiziali capi di direzioni 
d’arsenale o materiale e vice, a lire aonue 400 e 360, se- 
condo le apposite regie determinazioni. 


Commissariato d’artiglieria in Genova. 





Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 11. 120,056 88 102,983 47- 15,504 17. 17,072 91 
Id. 48. 13,856 » 13,356 » 11,14891 x 
Totale. . . 183,412 88 116,839 47 26,653 08 17,07291 





Queste categorie fornirono alle varie spese per il materiale 
dei diversi rami di artiglieria in quella piazza quali sono : di 
lavori e di riparazioni, e di alcune costruzioni nuove in ferro 
e in legno, della maestranza; altre di pirotecnica o conser- 
vazione, riparazione o fattura di munizioni, le simili di armi 
portatili; per la fabbrica delle polveri detta del Lagaccio; 
quella di conservazione e manutenzione del materiale nei 
forti della cinta, nei magazzini, nelle batterie, d’attrezzi oc- 
correnti al servizio pratico dell'arma. La compra del materiale 
occorrente alle sovraccennate diverse officine, depositi, ma- 
gazzini, forti e sala d’armi. 

Il commissariato in Genova funge le veci dell’ufficio cen- 
trale di Torino per molte incombenze amministrative (Vedi 
Spoglio 1848). Genova è l’unico presidio che abbia per sè 
una speciale cumulativa categoria di bilancio. 

Benchè l’oggelto principale della spesa siano le provviste 
relative al materiale d’artiglicria in quella fortezza e divi- 











sione, cadono a carico di queste parecchie spese di personale 
amministrativo dell’azienda, cioè le paghe di scrivani o ap- 
plicati, quelle delle mercedì, o salari di ogni genere dovute 
agli operai, ai facchini fissi o a giornata, degli artificieri, dei 
cannenieri di picchetto in quella piazza, dei portinai, dei ve- 
terani inservienti, l'indennità di trasferta ai forti assegnati 
agli uffiziali d’artiglieria del presidio di Genova. 

La polveriera avendo motori animali dei suoi meccanismi, 
fra questi 1t-molini o peste, ebbe 81 operai, comprési 22 
conducenti militari, ed un capo con muli e cavalli della pro- 
vianda, non pagali su questa categoria. (Vedi Polveriera.) 

Si provvide pure alle spese di trasporti noleggiati per l'in» 
terno della piazza o fuori. 

Le spese di cancelleria delle diverse direzioni militari ascee 
sero a lire 3500; quelle per i sette uffici amministrativi a 
lire 3100; quelle per le simili agli assistenti guarda-magazzini 
(in numero di 6) nei forti lire 360; totale per tali spese lire 
6960. 

Le spese impensafe furono ammesse nei singoli articoli di 
caduna direzione, più in altro in lire 500. 

La pratica del pagamento a piè di lista di minute spese fu 
qui affatto limitata a somme piccolissime, 


Spese per fortificazioni e fabbriche militari. 


Le incombenze del corpo reale del genio militare, cui sono 
relative le spese contemplate nelle seguenti 1% categorie, 
comprendono i progetti e l’esecuzione delle opere per ogni 
maniera di fortificazione o di simili costruzioni per servizio 
militare non compresi i moli e le fabbriche per la marina, 
sia per fortezze permanenti, che per opere campali, batterie, 
forti, e le altre difensive, non che per edifizi militari, quali 
le caserme, gli spedali militari, arsenali, magazzini, ponti 
stabili; non che per la ioro miautenzione e riparazione. 

Nelle spese contemplate, oltre alle principali di provviste 
di materiali, e di mano d’opera, di paga d’artisti e salari, 
sono comprese altre per dotazione di parchi o delle scuole 
dei zappatori, e spese d'ufficio. 

I lavori eseguiti nel 1849 da nei indicati sotto il titolo di 
caduna categoria sono desunti dal registro mastro dell’a- 
zienda che in maniera sommaria ne fa cenno come titolo dei 
pagamenti dalla medesima fatti. 

Di questi lavori parte sono il risultato d'impresa ad asta 
pubblica, parte lo sono di convenzione particolare per lavori 
straordinari a prezzo convenuto o dietro un estimo fatto dopo 
l'esecuzione di cui parleremo in fine della presente relazione. 


Direzione di Torino e suo circondario. 


Questa direzione comprende la città e Ja cittadella di To- 
rino, Moncalieri, la Venaria, Stupinigi, Carmagnola, Chieri, 
Chivasso, le Vaude; gli ospedali, le caserme, l’arsenale, i 
magazzini delle medesime, ece. 





Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 12. 15€,604 80 158,604 80 59:866 15 » 
Id, 44, 5,780 » 3,994 75 2,540 75 1,785 25 
Id. 59. » » » » 
Totale... 164,384 80 162,599 55 62,406 90 1,785 25 





Le spese fatte riguardano le riparazioni e la manutenzione 
per mezzo d’appalto dei fabbricati della citiadella, dei quar- 
tieri della città, dell'ospedale divisionario, dei parafulmini e 
altri fabbricati militari : 

Le spese straordinarie a estimo furono la riduzione a_ use 
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di quartiere o di espedale militare estemporaneo del lucale 
delto del Buon Pastore, lire 1120; idem di parte del ricovero 
di mendicità; del collegio delle provincie, lire 6206 e altre; 
del seminario, lire 237; del convento dei cappuccini, lire 
2841; di quelli di San Domenico, di Santa Chiara, del Carmine ; 
della già raffineria dello zucchero in Carignano; di locali 
detti di San Filippo e di San! Agostino in Carmagnola, idem 
in Stupinigi per la provianda; 

Notiamo fra le allre spese quella per ridurre a-magazzino 
di arredi militari del già collegio di Sant'Antonio in Chieri, 
lire 1424; 

Quella per la manutenzione dei corpi di guardia e loro 
stufe; di trombe da acqua potabile nei quartieri; di altre a 
incendio ; di camini; 

Quelle per l’imbiancamento di-camere, e arricciatura nei 
quartieri (per appalto lire 6100); per il ristauro di vari lo- 
cali stati occupati provvisoriamente dalle truppe; per nuove 
officine in Valdocco, e nell’arsenale, alla maestranza ed ai 
bombardieri; per un nuovo magazzino da legnami alla fab- 
brica delle polveri, lire 6000; per un pendolo balistico al- 
l'artiglieria; per nuove baracche al campo delle Vaude di 
Ciriè; lavori e provviste ivi per casotti di sentinella ;. per una 
nuova tettoia in Torino nel quartiere dei grani per il magaz- 
tino-merci; per provvista a do'azione del parco del corpo 
dei zappatori del Genio, per contratto d'appalto, lire 2260; 
per preparare un decoroso alloggio nel regio arsenale, lire 
2635 30; per altro per il maggiore generale Rossi, lire 2850; 
per altri lavori nell’alloggio del direttore delte merci in via 
di rimborso (in varie volte), e per lavori ai magazzini delle 
medesime; per l'allestimento dell’ufficio del commissariato 
di guerra divisionale, lire 5210; in fine per oggetti di cancel- 
leria necessari all’afficio tecnico ed a quello amministrativo 
del custode dei magazzini. 

La categoria 59 conservata nel bilancio col titolo Costru- 
zione di un ospedale militare in Torino (vegie patenti 20 
giugno 1846) la cui spesa totale era stata calcolata in lire 
4,479,185 42 divisa in cinque annate, qui non ha fondi asse- 
gnati, essendo stata quell’opera sospesa, quindi abbandonata. 
(Vedi lo Spoglio del 1848.) 


Pinerolo, Fenestrelle e circondario, 





Spesa. 
Autorizzata Aecertata Residui Feonomia 
Categoria 13. 11,15486 11,154 86 1,668 82 » 
Id. 45. 13,000 » 12,967 50 12,967 50 32 50 
Totale... 24,154 86 "24,122 86 14,636 32 32 50 


Le opere fatte e pagate alquanto diverse da quelle previste 
nel bilancio, ma nei confini della natura di queste furono la- 
vori di riparazione a ponti e strade, a parapetti, ecc., del 
forte, ai fabbricati militari, e singolarmente ai quartieri di 
cavalleria e fanteria in Pinerolo, e altri nuovi a estimo, o a 
prezzo convenuto coll’impresario appaltatore della manuten- 
zione; più per riparazione del palazzo governativo di Fene- 
strelle; più per isgombro di neve e paghe a quattro vete- 
rani. 


Susa ed Exilles, 


Spesa. 
Autorizzata Aecertata Residui Feonomia 
Categoria 14, 5,900 » 3,425 62 2,962 05 1,874 38 
Id. 46. » * » » » 


Le spese pagate sono per la manutenzione dei forte Exilles; 
per il quartiere di Susa; per quelle delle trombe da acqua e 
da incendio; delle stufe; per sgombro di neve; perla cura 
dell'orologio del forte; per un custode ed un serviente vete- 
rano. 


Aosta 
con Bard, Ivrea, Piccolo San Bernardo, Biella, Rivara. 
Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 15. 8,260 » 6,336 41 1,362 05 1,923 59 
IQ. 44, » » » » 


Oggetto della spesa: manutenzione dei quartieri e degli 
alloggi iu Bard, Ivrea, Aosta, Biella; per opere a estimo ai 
magazzini in Bard, ivi manutenzione delle fontane, quella 
dell’orologio; idem del castello di Rivara; per uno spedale 
provvisorio in Biella; per lo sgombro di neve. 


Genova (Divisione di). 





Spesa. . 
Autorizzata Accestala Residui Feonomia 
Categoria 16. 116,145 57 116,14557 79,08355 s 
Id. 48. 34,02672 32,75814 22,77642  1,27358 
Td. 58 (€0,000 » ‘60,000 >» 60,000 » ù 
Totale... 210,17229 208,898 71 161,85997 1,273 58 





Le seguenti opere furono eseguite parte in seguito a con- 
tratto d'appalto, parte a estimo, e in via d'urgenza; 

1° Lavori di ristauro della gran cinta della città verso 
terra, per contratto d’appalto ; altra di manutenzione d’altra 
parte della medesima ; | 

2° Manutenzione delle caserme e fabbricati militari diversi 
(riparazione dei tetti, porte e finestre, scale, latrine, non 
che dei corpi di guardia); 

3° Formazione del muro di rivestimento di una cisterna al 
Lagaccio; 

4° Minuti lavori alla polveriera, alla scuderia di cavalleria, 
al palazzo ducale, all’arsenale di terra, all’ospedaie succur- 
sale della Missione; 

5° Tettoia nella regia fabbrica delle polveri (lire 400); 

6° Lavori per rendere abitabile una parte del padiglione 
della Neve; per ridurre ad ospedale temporaneo il palazzo 
Sassi in San Pier d’Arena; 

7° Copertura in asfalto del terrazzo del forte Diamante; 

8° Nuova strada d’accesso all’arsenale dell’ artiglieria di 
terra (lire 18,000) e nuovo corpo di guardia; 

9° L’onerario di un avvocato (lire 596) per patrocinio di 
lite; "> 

10. Indennità pagate per guasti sofferti dal conservatorio 
della Provvidenza ed altri nel 1849; 

{1. Pagamento di terreno per fare una migliore strada mi. 
litare conducente ai forti superiori del Bisagno; 

12. Magazzino nuovo per la munizione di guerra nell’arse- 
nale, lire 7000; 

13. Ricopertura della caserma dell’Annona, lire 19,500. 

Vari pagamenti di residui fureno anche effettuati nel 1849 
per conto deî crediti di anni anteriori: i principali furono di 
lire 162,972 85 in conto di lire 170,010 31 dovute per opere 
diverse attorno le fortificazioni dal 1844 al 1848 e fatte sop- 
portare dalla categoria 58 dell’anno precedente, mentre si 
riservò fra residui quella del 1849 in lire 60,000 che negli 
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spogli non appare gravata di spesa ici; senza essere stata 
considerata come economia. 


Savona 


con Finale, Vado, Spezia, Novi, Gavi, Sarzana, 
Albenga, Chiavari, 


Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Sittogozia 17. 30,000 » 7,030 » 2,791 92 22,970 >» 
Id. 49. » » » » 


La somma spesa fu impiegata per soddisfare l’appaltatore 
della manutenzione dei fabbricati militari e del forte; e al- 
cuni lavori ad estimo; per sgombro di neve e di ghiaccio 
(a Gavi); per paga di un serviente all’affizio del Genio. 


Alessandria (Città e cittadella). 





Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 18. 60,000 » 40,392 87 2,916 09 19,607 13 
Id. 50. 80,000 » 66,543 20 » 13,456 80 
Totale... 140,000 » 106,936 07 2,916 09 33,063 93 











Col sussidio e aggiunta della somma residua sulla catego- 
ria 58 dell’anno 1848. Oggetto della spesa fatta: 

1° Manutenzione ordinaria della cinta e delle opere di for- 
tificazione della cittadelia; 

2° Manutenzione e riparazioni dei fabbricati militari (quar- 
fieri, ospedale, ecc.); 

3° Manutenzione dell'orologio, delle stufe, delle trombe a 
fuoco ed idrauliche; 

4° Per ridurre a quartiere un locale a porta Savona a uso 
degli zappatori del Genio; 

5° Per rendere di servizio la macchina idraulica d’inonda- 
zione dei fossi della cittadella; 

6° Per paghe a quattro servienti, a due custodi, e per 
ispese minute; 

7° Per riparazioni di tetti nella cittadella, lire 16,000; 

8° Costruzione con semplici movimenti di ‘terra di un 
campo trincerato attorno Alessandria per opera del Genio, e 
col nome dell’ingegnere De Angelis, in capo a cui si spedi- 
rono i mandati, di cui 15 furono cotemplati in questa cate- 
goria per lire 66,500 (Vedi Residui). 


Valenza 
con Tortona, Voghera, Acqui, Asti, Casale, Govone. 
Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categaria 19. 20,000 » 17,518 18 5,898 51 2,481 82 
I . 51. » » » » 


Per le spese ordinarie di manutenzione ai fabbricati mili- 
tari, singolarmente allo stabilimento balneario d’Acqui. In 
Asti, anche per ridurre a temporaneo quartiere militare il 
convento di San Giuseppe; paghe di servienti d’ufficio. 


Cuneo 


con Saluzzo, si > Savigliano, Fossano, Alba, Cherasco, 
ondovi e Vinadio. 


Spesa, 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
lb 20. 16,000 » 8,644 59 744 06 7,355 47 
Id. 52, » » » » 
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Per la manutenzione dei fabbricati militari, fra cui il col- 
legio di Racconigi, e per la paga di servienti d'ufficio. 

Vinadio, come nuova fortezza, aveva una speciale cate- 
goria, cioè la 60, ebbe fra Je spese straordinarie per il 1849 
l'assegno di lire 130,100, la spesa pagata in detto anno salì 
a lire 14,99% 32, si ritenne il soprappiù come spesa rima- 
nente a farsi in lire 119,004 48. 

La spesa effettuata fu per arginamento della Stura e del 
rivo Neiresse, e altre opere di conservazione dei lavori già 
fatti; per prezzo di terreni espropriati attorno al forte; ag- 
giungi minute spese di paghe o soprasoldo a diverse persone, 
fra cui per un chirurgo stabilito in quel luogo colla retribu» 
zione di lire 1000 per porto di lettere, ecc. 


Novara 
con Mortara, Vigevano, Palianza, Vercelli. 
Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Reonomia 
Categoria 21. 52,766 929 52,76692 11,402 12 » 
Id. 53. » » » » 


La spesa effettuata ebbe per oggetto principalmente la 
manutenzione dei quartieri, dell'ospedale e della munizio- 
neria del pane, e dei vari altri fabbricati militari nelle dette 
piazze in seguito ad appalto. Le altre spese furono : 

Per ridurre a caserma in Novara un già convento di ge- 
suiti, lire 1790; per ridurre altro locale a stalla per caval- 
leria e altre opere nella stessa città; 

In Vercelli, per ridurre in istato conveniente il quartiere 
di Sant’Ippolito, lire 1400, ece., e altro, alcune in contratto, 
altre ad estimo; 

Retribuzione ai corpi di cavalleria ché hanno stanza nella 
direzione, in lire 860 per l’incombenza della conservazione 
delle stalle da loro occupate; per ispurgo di queste ultime 
infette dal moccio; per ridurre a uso d’alloggio per il co- 
mandante della divisione di Novara un locale dell’intendenza 
(costo lire 16,726); per un ponte riparato; per un bersaglio 
stabilito ; per provvista di mobilia e arredi di caserma per 
gli Austriaci in Gallarate, lire 455, e per adattarvi a stalla 
un locale ivi; per provviste minute impensate e per trasporti 
ad uso delle caserme, e altro, da Vercelli a Novara, pagate a 
estimo; per paga di due servienti d’ufficio, lire 360, e per 
gratificazioni ai medesimi, 


Ciamberì 


con Annecy, Mouthiers, Montmélian, Thonon, Bonneville, 
St-Julien, Pontbeauvoisin, Albertville. 


Spesa. i 
Autorizzata Accertata Residui Feonomia 
Categoria 22. 15,000 » 14,870 83 3,906 46 129 17 
Id. 54. » » » » 


La spesa “bbe per iscopo le manntenzioni ordinarie, come 
nei precedenti articoli, e altre particolari attorno ai quartieri 
di fanteria e cavalleria, queste a estimo. 

Per costruzione di un canale a uso della cucina della ca- 
serma di San Pomenico; ristauro della caserma di Montmé- 
lian; paga di quattro servienti dell’ufficio della direzione. 


Lesseillon 
con St-Tean de Maurienne, Lanslebourg, Moncenisio. 
Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 23. 13,000 » 7,627 71 1,815 82 10,372 29 
Id. 55. » >» . » » 
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Per l’ordinaria manutenzione contrattata, eseguita alle 
strade ed ai fabbricati militari; per altra dei condotti del- 
l’acqua al forte, e della fontana; dell’orologio del medesimo; 
per lo sgombro della neve e del ghiaccio e mantenere libero 
l’accesso al forte; per imbianchimento delle pareti di caserma 
in Lesseillon e in San Giovanni; ristauro dell’alloggio del 
comandante, lire 590, e della sala d’armi nel forte; sopra- 
soldo di 1 20 al dì al commissario locale; soprasoldo @i tre 
assistenti a 0 28. 


Nizza i 
con Villafranca, Montalbano, Ventimiglia, San Remo, 
Oneglia e Monaco, 


Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 24. 12,000 » 10,750 » 5,475 09 1,250 >» 
Id. 56. » » » » 


Oltre le ordinarie spese, ne furono fatte altre per ultimare 
in Ventimiglia un magazzinoa polvere, lire 1760; per ristauri 
ed imbianchimento di pareti nei cameroni dei soldati nel 
quartiere di San Domenico, di Sant'Agostino, nell’ospedale, 
nell’arsenale a Nizza; altre simili in San Remo, in Oneglia 
e in Monace; per adattare una casa in Nizza a quartiere 
provvisorio; per soprasoldo a quattro servienti d’afficio in 
Nizza e Ventimiglia. 


Commissari, misuratori ed assistenti alle fortificazioni. 


Spesa. 
Anterizzata Accertata Residui Feonomia 
Categoria 25, 174,477 » 172,896 76 » 1,580 24 


Questa categoria comprende gli stipendi pagati agl’impie- 
gati dell’azienda infra nominati: 25 commissari e sotto-com- 
missari delle fortificazioni (loro maggior paga lire 3300, 
quella minima lire 4500); 44 misuratori regi divisi in due 
classi, di cui 15 con paga di lire 1200, 25 con lire 1000, uno 
a lire 800; più, poche gratificazioni ai medesimi da lire 80 
a 300; per provvista di legna da ardere e spese di cancelle- 
ria dei commissariati in lire 17,000; più per sussidio a mi- 
suratori, ad assistenti, a custodi, lire {{60; più, per paga o 
soprasoldo agli impiegati presso il parco del Genio in cam- 
pagna, e per indennità di trasferta, di pernottamento, èec,, 
secondo apposito regolamento. 


Consiglio ed archivi del Genio e sue scuole 


d’applicazione, 
Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 26. 44,160 » 34,26411 395 76 9,895 89 


Per rimborso a piè di lista di spese fatte dai membri del 
Consiglio superiore o uffiziali del Genio o dai commissari 
delle fortificazioni o dagli estimatori in missione o per tras- 
ferte per servizio; per un’indennità personale di lire 800 al 
presidente deì Consiglio; paga di disegnatori del Consiglio, 
di cui due a lire 3500, quella di tre altri alla scuola d’appli- 
cazione con lire 800, 1100 e 1400; per le spese della scuola 
pratica dei zappatori in Alessandria, di cui per legname 
lire 5851; per ispese di viaggio a Roma di un maggiore, 
lire 600; paga del guardiano del parco campale; a cinque 
servienti agli uffici del Consiglio e del comando del corpo ; 


per le spese d’ufficio e stampa del Consiglio, del comando e 
delle direzioni del Genio si sono pagate lire 8916. 


Fitto locali ed indennità pecuniaria d’alloggio ai guarda« 
magazzinieri delle fortificazioni. 


Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Feonomia 
Categoria 27, 6,218 47 6,091 96 621 64 126 51 


Per locali occupati a uso d'ufficio, e per l’archivio del 
Genio in Torino, lire 2500; idem in Cuneo, lire 350; in Rac- 
conigi, lire 260; in Savona, lire 200; in Nizza, lire 144; alla 
Venaria, lire 170, ece.; per fitto di terreni occupati a porta 
Susa in Torino per gli esercizi militari, lire 382 47; inden- 
nità d’alloggio ad un commissario o contabile in Torino, 
lire 400; in Genova, lire 250; in Alessandria, lire 150, ecc. 
nelle altre minori località. 


Personale dell’azienda generale d’artiglieria. 


Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Feonomis 
Categoria 28. 188,990 » 174,637 40 3,569 91 9,352 60 


Questa categoria, della quale deve considerarsi far parte 
la 25, comprende gli stipendi degli impiegati degli uffici cen- 
trali dell'azienda, che per il 1849 si calcolarono come com- 
posti di: 

Un intendente generale e due vice-intendenti, totale N° 3 

Commissari d’artiglieria, paga: uno a lire 3300, sette 
a lire 3000, nove a 2500... .. 0... 2.» 17 

Sotto-commissari, in tre classi: 10 a lire 2000, 10 a 
lire 1600, 10 a lire 900 . . .. «+. » 50 

Applicati in tre classi, £0 a lire 1000, 10 con 930, 10 


con lire 800%... ....6.6 44 +...» 50 
Un sotto- commissario ai magazzini di Genova con 
lire 1600... .... sigacianì È 


Assistenti dei medesimi con lire 800 soia 1% 
Assistenti o sotto-guarda-magazzini in varie piazze, di 
essi due a lire 1600, uno a lire 1400, tre a lire 1200, 
quattro a lire 1100, uno a lire 1000, tre a lire 900, otto 
a lire 800, uno in Monaco a lire 150 


. N° 116 


Totale impiegati . 


Ingegneri topografi addetti allo stato inaggiore generale. 





* Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Reonomia 
Categoria 29. 49,260 » 86,237 > » 13,023 » 
14. 57. 18,975 » 18,913 >» 5,000 » 62 » 
Totale... 68,235 » 55,150 » 5,000 » 13,085 » 


eee] 





La spesa riguarda il pagamento. degli stipendi degli inge- 
gneri indicati qui sopra € nel bilancio prevertivo calcolata 
come segue : per cinque ingegneri aventi un annuo assegna- 
mento di lire 360, di lire 600, di lire 800; più un altro as- 
segno di lire quattro per ogui giorno di presenza all’ufficio, 
e di lire sette, o di lire quattro, o di lire tre di presenza sul 
terreno per servizio; più per gratificazione o soldo a due 
chiamati postulanti con lire cinque e con ire al giorno; a 
tre incisori con lire 3000 e 2196 annue; due altri con 1098 
e lire tre al giorno, uno con lire 600, un custode, un pars 
tiere, due servienti. 
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Sì pagò pure su questa categoria per un trimestre di spese 
d'ufficio al comandante del corpo lire 2000; più per ispese 
deite ripetibili degli ufficiali del corpo a calcolo, bilanciate 
lire 6000. 


Pensioni di riposo agli impiegati dell'azienda. 


Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Keonomia 
Categoria 90. 84,631 48 83,045 51 73 30 1,585 97 


La categoria presente comprende le competenze di ritiro 
agli impiegati, non che ai guarda-magazzinieri ed assistenti, 
ai controllori della fabbrica d’armi, agli operai di maestranza 
o della polveriera, borghesi, a misuratori del Genio, a ve- 
dove, totale 402 persone, spartite come segue: 


Distinta delle pensioni. 


41° Per condizione o stato personale: 


Impiegati . . ... N° 43 
Operai borghesi. LL... »+ 18 
Vedove ORE cui 9 
Orfanî: « a a cs sg ua dB 

Totale . . . N°402 


2° Per somma, od ammontare della pensione: 


Con lire 70 o meno furono in numero di . .. 6 
Id. ZL a 100 id. sua 0 
Id. 100 a 4150 id. esa È 
Id. i5i1 a 200 id. a. 89 
Id. 201 a 300 id. soa 23 
Id. BOI a 800 id. sg 8 
Id. 801 a 1000 id, se a 
Id. 1001 a 41500 id. °° 9 
Id. 1508 a 2000 id, soa. 8 
1d. 2001 a 2500 id. esa 
Id. 2504 a 3000 id. Ha 2 
Id. 3750, un intendente generale . . . .. 1 
Totale. .. N°102 
Oltre alle pensioni si pagarono pure alcuni sussidi. 
Trattenimenti, maggiori assegnamenti e paghe 
d’aspettativa. 
Spesa. 

Autorizzata Accertata Residui Fconomia 

Categoria 31. 10,597 40 9,191 58 50 » 1,405 82 
Questi assegni erano così distribuiti : 

Da lire 100 a 200 a individui. . ...... .N° 5 
Id. 201 a 300 id. ‘ava ea d 
Id. 301 a 400 id. FS i e 
Id. 401 a 500 id. d NOM ar » 2 
Id. BOI a 600 id, Pe Lied ka 
Id. 601 a 700 id. >» Ru dPR » 2 

È Di lire 1300 all’intendente generale in ritiro, Roero 
di Monticello . .-...... 0.0... è » 
Totale .N° 25 

Sussidi. 
Spesa. 

Autorizzata Accertata Residui Economia 

Categoria 32. 18,000 » 17,790 52 80 » = 20948 


Questi sussidi vennero accordati a vedovevo figlie d’impie- 
gati, a facchini, a operai; alla moglie di un impiegato di- 
smesso in lire 475 ; infine si pagò un terzo della pensione al 
collegio di Racconigi al figlio di un Amedeo Craveri non al- 
trimenti designato. 

La distribuzione dei sussidi ebbe Inogo come segue: 


ut . Ad impiegati Totalo 
A vedovo A facchini ed operai dell'azienda delle persono 
Da L. 10a 100 N° 91 38 66 195 
>» 1014200 » 6 5 16 27 
» 2014300 » 8 » 4 12 
» 3012400 » 4 » » 4 
Totalé . N° 109 43 86 238 
Spése d’uffizio. 
Spesa. 

Autorizzata Accertata Residui Economia 

Categoria 33. 19,432 71 19,432 71 948 67 s 


La somma presunta occorrente per l'ufficio centrale della 
azienda e dei suoi archivi per compra di oggetti di cancel- 
leria, di legna da ardere, per istampati, per affrancamento 
di lettere, per pedoni spediti, ecc., fa di lire 16,408 71 a cui 
farono realmente applicate le spese fatte; più due gratifica- 
zioni per lavori straordinari di un impiegato in Alessandria, 
lire 250; e la retribuzione di lire 36 al mese a sette invalidi, 


Casuali, 
Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Economia 
Categoria 34, 7,000 » 6,99825 » 175 


La casuale di questa categoria sono. le spese accidentali, 
impensate, e le gratificazioni che fossero credute giuste. Nel- 
l’esercizio o spese di detto assegno non si trova iscritta al- 
cuna applicazione a servizio militare del materiale 0 proy- 


| vista, ma il fondo & impiegato per gratificazioni, per altri 


sussidi e compensi, non che per compra di legna da ardere; 


| per indennità di lire 100 ad un cappellano (per a tempo) alla 


fucina di Valdoceo ; infine per pagamento stipulato per trau= 
sazione con un signor Porrati proprietario di casa espro» 
priata. 

Le gratificazioni pagate sommano a 84 concesse ad impie- 
gati nelle seguenti proporzioni : 


Da lire 25/4100... N° 77 
Id. 10124200 ..... È D è è si re » 
Id. 20125400 ..... i sura ® 2 

Sussidio da 23 4100 .......0.. 8 1 

Totale... N° 84 
Spese diverse. 
Spesa. 
Autorizzata Accertata Residui Econemia 
Categoria 35. 63,000 » 67,748 23 >». 251 77 


Il principale impiego di quest’assegno consiste nel soddi- 
sfare alle spese straordinarie occorse per trasporti di robe di 
artiglieria; per mercedi dovute ai cannonieri per lavori al 
materiale, 


I trasporti si effettuarono da un impresario, secondo le 
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clausole di suo contratto del 4 gennaio 1847, e costarono 
lire 67,073. 

Si fece pure cadere su questa categoria la spesa fatta per 
la stampa di un libro intitolato Istruzione praticu d’artiglie- 
ria, comprensiva della scuola del barcaiuolo, e deli’analisi 
chimica del bronzo (spesa lire 686). 


NOTA. 

La categoria 36 trovasi unita colla 1* della presente relazione. 
Id. 37 id. 0° id. 
19. 38 id. 7a id. 
1d. 39 id. - 6a id. 
Id. 40 id. 4° id. 
Id. 41 id. Qa id. 
Id. 42 id. ga id. 
Id. 48 id. ua id. 
Id. 44 id. 128 id. 
Ta. 45 id. 138 id. 
Id. 46 niun assegno 0 spesa. 

Id. 47 nulla, 

Id. 48 trovasi unita colla 16 id. 

Id. 49 nulla. 

Id. 50 trovasi unita colla 184 3 id. 

Id, 51, 52, 53, 54, 55, 56 nulle. 

Id. 57 trovasi unita, colla 29* id. 

Id. 58 id, 168 id. 

Id. 59 id. 124 id. 
Id. co id. 203 id. 


Esame particolare dei residui ossiano crediti arretrati 
degli anni 1849, 1848 e retro. 


Non crediamo necessario, a compiere il nostro ufficio, il 
passare qui in rivista ciascana delle cafegorie, sulla quate il 
Governo rimase in debito sugli anni anteriori; siccome per 
il più non rappresentano che la spesa medesima di cui già si 
è discorso nell’esame dei conti 1848 nel percorrerne partita- 
mente le categorie, e di cui i residui fanno parte, non fa- 
remmo che il ricordare le causali medesime; bensi daremo 
un breve sunto di quelle che oltrepassano le lire 10,000, e 
perchè sono più importanti e perchè sono quelle in cui sono 
compresi i debiti di semplice presunzione amministrativa, e 
lasciano luogo a supporre possibile un annullamento, una 
diminuzione, un'economia; fralascieremo di notare i cente- 
simi. 

Anno 1849. 
Categoria 35. Maestranza, 

Debito a 24 impresari, e per soldo di rimborso di giornate 
d’operai già pagate, lire 13,114. - 

Categoria 11. Commissariato d'artiglieria in Genova. 


Debito a 16 creditori nominati; saldo paghe operai e d’in- 
dennità d’alloggio ; pagamento del decimo ritenuto ad impre- 
sari; totale lire 15,652. 


Categoria 12. Genio militare (Direzione di Torino). 


53 creditori; per saldo d’imprese; per lavori fatti o prov- 
viste non totalmente pagate; per riparazioni di locali ridotti 
a caserma provvisoria; per un alloggio al maggior generale 
Rossi (lire 2850); per indennità di terreno occupato per il 
tiro al bersaglio; totale lire 88,702. 





Categoria 14. Genova (lavori del Genio). 


Debito verso n° 20 individui nominati, il più per motivo 
di costruzioni, di riparazioni, di provviste ai forti di Genova 
e alla cinta magistrale ; quindi per simili spese ai fabbricati 
militari di quella città, come all’ospedale militare, all’arse- 
nale di terra, al palazzo ducale, a quartieri ; per riparazioni 
alla villa dei Filippini, al convento dei padti della Consola- 
zione, a quello della Pace (stati occupati dalla truppa). 


Categoria 19. Valenza. 


N° 40 creditori : per i lavori indicati nel precedente spo- 
glio di cui lire 7645 per opere fatte nel castello di Casale; 
totale lire 19,602. 


Categoria 21. Novara. 


Con 6 creditori, singolarmente per lavori fatti a ristoro 
dei guasti fatti dagli Austriaci in Vigevano (caserme, e ca- 
stello, per lire 7204), lire 12,032. 


Categoria 37. Laboratorio bombardieri. 


Residuo per provvista di proietti, contratto del 1848 lire 
42,489. P 


Categoria 38. Armeria. 


Debito a 11 individui, per materie provviste per contratto; 
e per rimborso di lire 38,700, di paghe d’operai ; totale lire 
108,556. 


Categoria 39. 4rtiglieria nelle varie piazze. 


11 debito riflette principalmente la previsione dell’ acqui- 
sto per cui era in trattative il ministro con fabbriche estere, 
di bocche da fuoco, e relativi proietti, per cui s° iscrivono 
ne’ residui del 1848, in questa categoria lire 149,116, e un 
altro per proietti da provvedersi per contratto 6 luglio 1850 . 
sui residui del 1848 di questa categoria per lire 166,526. 

Ci risulta che infatti la provvista qui contemplata d’ arti- 
glierie ebbe Inogo in Isvezia (contratto Warenhef in data 30 
gennaio 1851 e regio decreto 13 giugno 1851) imputando la 
spesa sui residui delle categorie 1848: n° 39 e 413. 

Per mano d’ opera per costruzione o riparazioni d’affusti 
(1849) lire 9025 ; per residuo. crediti, provvista legnami; 
totale lire 335,364. 





Categoria 43. Commissariato d’artiglieria, 


Si conservò disponibile sui residui 1849 di questa catego- 
ria per compra di bocche da fuoco dall’estero, per cui il Mi- 
nistero ha intavolato trattative (come sopra categoria 39) la 
somma di lire 11,148. 


Categoria 44. Torino e dipendenze (lavori del Genio). 


Per l'eventualità di condanna, in seguito a due liti, sopra 
espropriazione di terreno (signor Avena, per il quartiere di 
Sant'Antonio), per lite simile, al campo d'istruzione valore 
dell’indennità dovuta per occupazione di terreno nel 1846, 
e per altro; totale lire 80,207. 


Categoria 45. Pinerolo. 


* Residuo credito di un impresario della costruzione di un 
ospedale, e una chiesa in Fenestrelle, ecc., lire 57,017. 


Categoria 48. Genova. 


A diversi proprietari per terreno loro occupate per uti 
bersaglio alla Specola ; per la strada al forte Quezzi, il cui 
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valore è litigioso ; per rimasti a pagare per motivi diversi 
come per appalti di lavori nuovi, o riparazioni fatte dall’anno 
4845 al 1848, singolarmente ai forti, all’arsenale, alla nuova 
batteria coperta, e casamatta alla Cava (lire 38,881); all’ o- 
spedale; al Lagaccio ; per l’aperiura di una strada carreggia - 
bile fra la piazza di Carignano e la Cava al mare nel 1848 
(lire 18,977); per opere attorno al quartiere di San Leonardo 
(1848) lire 5500; per la ricostruzione del tetto dell’ Annona 
nel 1849 lire 17,225 ; per l’ cecupazione e pagamento di 
terreno, e opere per far una nuova via d’accesso earreggiabile 
dalla via Balbi all’ arsenale dello Spirito Santo (1848) lire 
741,225; per alloggi deila truppa in detto anno lire 6630; 
totale debito residuo lire 310,106. 


Categorie 58 e 66. Genova. 


Residuo dovuto a un impresario, dietro contratto 1844, 
per ristauro della cinta di mare lire 67,037; per terreni 
occupati per le fortificazioni lire 40,388. 


Categoria 50. Alessandria (città e cittadella). 


A 5 creditori del 1846-47-18 per lavori diversi; più per 
acquisto dalla civica amministrazione del locale dei vecchi 
macelli (1848) lire 12,540. 


Categoria 44. Lesseillon. 


Per opere alla fortezza a 4 creditori; 1845 e successivi 
lire 18,195. Ì 


Categoria 53. 


A pagarsi all’uffiziale contabile dello stato maggiore, per 

l’incisione della gran carta geografica dello Stato: 
Saldo spese 1847... ....... L. 

» 1849. . 


10 
3000 


0. è 0 è LI . » 
Categoria 39. Torino. 


Per un nuovo spedale militare ; somma da pagarsi ad un 
creditore in seguito ad appalto del 1847 dell’indennità ac- 
cordata per la rescissione del contratto e altre diverse, lire 
747,770; più, per altri minori residui del 1848 lire 8. 


Categoria 60. Vinadio. 


Spese a pagarsi per opere fatte nell’erezione di quel nuovo 
forte, e per arginature a riparo delie medesime, e per paga- 
mento di terreni espropriati; totale mandati a spedirsi sul 
1848 e 1849, ecc., lire 213,239. 


Categoria 62. Artiglieria 
(corrispondente alla categoria 59 del 1848). 


Spese e provviste straordinarie per l’armata nel 1848 a 
calcolo per provvedere ai crediti che credesi risultare dalla 
finale liquidazione dei mandati spediti dall’ intendente gene- 
rale d’armata per lavori, spese e provviste. 

Il residuo del 1848 di questa categoria sommava a lire 

1,321,463; i pagamenti fatti nell’anno 18/9 ascesero a lire 
2,595,845 27, il rimasto a pagare, in mandati spediti e non 
pagati lire 722 90, in mandati non spediti lire 777,898 ; to- 
tale residuo al fine del 41849, in conto del 1848, lire 
778,618. 

I pagamenti che vennero fatti nel 1849 in iscarico del de- 
bito dell’anno precedente, e su quel suo credito attivo ri- 
guardano la maggior parte lo siesso oggelto di simili paga- 
menti già fatti, su questa categoria nell’anno 1848 ovvero 
sopra altre, i di cui residui non furono sufficienti a saldo 
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dei contratti, o provviste convenute, come per l’arsenale, 
per carbone da fucina, per filaticcio, rame, cotoni, droghe- 
rie, tacchi, spolette, proietti diversi, per ferro, legname, 
ferrate; per mercedi, e paghe a scrivani, a lavoranti; per 
stampati: così la somma di cui abbiam reso conto sotto il 
titolo di Armeria (residui 1848) nella quale gli schioppi 
provvisti da vari individui ivi indicati furono pagati su que- 
sta categoria 62 nella somma di lire 2,185,292 89. 

Qui pure cadde la spesa di riduzione a nuovo modello di 
sciabole, di provviste di altre, come pure di daghe e baio- 
nette. 

Qui pure caddero a pagarsi varie spese fatte per 1’ arti- 
glieria in Peschiera o per l'assedio di quella. 

Qui le gravi spese di trasporto dei fucili comprati ali’ e- 
stero di almeno lire 32,678. 

Qui la perdita rimborsata per ridurre in moneta i biglietti 
di Banca e Buoni del tesoro, ricevuti dalle finanze, e per pa- 
gare con essi gli operai in varie piazze. 

Furono pur pagate varie liste per spese fatte alle batterie 
e parchi campali dai rispettivi comandanti, o dal commissa- 
rio applicato. Varie provviste di legname, ece., fatte dalla 
maestranza a trattativa privata furono pagate dai commissa- 
rio Anglais e qui imputate. 

Qui la spesa fatta e pagata al eolonnello d’artiglieria co- 
mandante la medesima in Alessandria per mettere la citta- 
della in istato d’assedio e per provviste al parco (I. 22,802); 
e per il trasporto di questo a Cremona, e per quello di altri 
materiali per l° artiglieria. 

Qui la spesa per il servizio funebre delle vittime di No- 
vara, e per bonificazione dei danni sofferti per lo scoppio di 
un cassone lire 20,430 a 45 persone in Alessandria. 

Per spese di viaggio di un commissionato della compra di 
fucili (lire 1000) all’ estero. 

Rimborso al Ministero per {trasporto di danaro a Parigi. 

Qui l’aggio agli agenti del Governo e loro perdita sui bi- 
glietti nella compra di fucili all’estero lire 10,334 08. 


Categoria 63. Furtificazioni - Armamento straordinario 
(corrisponde alla categoria 58 del bilancio 1848). 


I mandati spediti e pagati nel 1849 sui residui rimasti a 
pagare, registrati ed accertati in lire 725,804 93 ‘nei conti 
dell’anno 1848, sommano a lire 527,691 80. 

I medesimi riguardano: 

Opere e provviste, per mettere in istato di difesa la citta- 
della di Alessandria, pagate a vari impresari, singolarmente 
per legnami a Golzio Eusebio. 

La riduzione a uso di scuderia del foro Boaro in Alessan- 
dria lire 4971. 

La formazione di un campo trincerato altorno Alessandria, 
in semplici opere di terra, fatta ad economia, sotto la dire- 
zione del Genio, e coll’assunta contabilità dell’ ingegnere De 
Angelis, di cui si rese già conto sotto il titolo d’Alessandria, a 
cui si pagarono lire 257,000; ivi si coprì il tetto del quar- 
tiere di San Michele, ET 

La riduzione a stalla per cavalli di una casamatfa, 

Vari lavori al luogo della reclusione militare lire 6100. 

La spesa per ritogliere le palizzate dopo l’armistizio, 

Ai zappatori del Genio per lavori al parco, lire 2683. 

Per compra di 20,000 sacchi a terra per uso del Genio, 
lire 12,000. 

Per provviste di strumenti, e macchine per lo stesso 
parco, debito residuo di vari contratti, diverse epoche di 
provviste. 
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Pagato per opere a economia lungo il. Po, presso Casale 
nel 1848 ; in detta città lavori alle caserme ed al ponte so» 
speso. 

Lavori di riparazioni e di difesa in Savona, lire 4663, in 
Gavi, lire 7410. 

Genova: lavori alle fortificazioni, ai forti, alla cinta di 
terra, a quella di mare, alle baîterie di mare lire 14,698 (a 
impresa), rimborso al municipio per armamento dei forti, 
lire 29,940 ; e per lavori nel palazzo ducale. 

Pet costruzione di un forno da pane per la truppa. 

Sul lago Maggiore, armamento di carnoniere, lire 5675. 

‘ Litografia di una carta geografica della Lombardia e de’du- 
cati lire 8000; per spese d’ufficio e stampe all’armata. 

Spese per porre in istato di difesa Bard, pagate a estimo, 
lire 2193; per fare un baraccone sulla sponda del Po, pro- 
vincia di Voghera. 

Per aleune indennità per guasti di proprietà. 

Per lavori fatti a estimo a vari magazzini da viveri; o di 
polveri a quartieri. 

Il residuo debito 1849 e retro, categoria 63, resta in aitivo 
fondo disponibile di lire 198,113 45. 


Categoria 6. Alessandria. 


Per } opera nuova, contratto 20 novembre 1847, in corto 
di lire 87,116 89, pagati lire 14,766 89 restano a debito, 
lire 5471. 


Categoria 65. Ventimiglia. 


Per pagamento di prezzo d’immobili espropriati fu conser- 
vata la somma di lire 36,859 73; pagato lire 25,732 62; re- 
sidua per mandati non ancora spediti, lire 11,107 10. 


Categoria 66. Genova. 


Città e forti, residuo del 1848 senza diminuzione non 
essendo occorso pagamento, si conserva la somma di lire 
10,388 34, 


SARDEGNA. 


Residui, 
Categoria 2. Regio arsenale di Cagliari. 


Per rimborso da darsi ai tesorieri provinciali di mandati 
provvisori, a carico dell’azienda d'artiglieria, residuo lire 
20,978. 

Tralasciamo di esporre altre categorie per non essere mag- 
giormente fornite di indicazioni o di documenti, stante l’in- 
tiera separazione della contabilità del materiale di quel regno, 
che precedette la fusione di questo colle provincie continen- 
tali. i 

Siccome un più compiuto rendiconto avrebbe forse per ri- 
stiltato il rinvio a epoca lontana dell’assetto dei conti di questo 
anno 18/9 senza una reale utilità, proponiamo alla Camera 
d’aecettare quella presentatavi e riferita nel conteggio da noi 
esposto come punto di partenza della successiva certa ed uni- 
forme amministrazione. 

La somma residuata è iscritta in lire 234,536 84 per gli 
anni 1848, e retro, e 1849, 


Osservazioni generali sulla gestione amministrativa 
dell'azienda d'artiglieria nel 1849. 


Dopo quanto abbiamo detto nella nostra relazione del-- 


l’anno 1848 (singolarmente alle pagine 26, 31, 32) che cre- 


diamo pure applicabile all'anno di cui è caso nella presente, 
noi crediamo dover essere molto parchi in critiche osserva- 
zioni su questa ora cessata istituzione (le aziende) e la cui ri- 
cordanza non cesserà di onorare il genio di colui che le aveva 
create, istituzione però che morì nos compianta perchè si 
era venuto via via col tempo dopo il 1813 corrompendo il 
primitivo concetto che le aveva data vita, e spingendone i 
poteri al di là dei suoi veri e giusti confini ; noi ci limitiamo 
quindi a quelle poche alire riflessioni che sono coerenti allo 
scopo che la Camera si propone, vale a dire a quelle con 
cui possa meglio rischiararsi per censurare od approvare il 
già falto, il già consunto, o per suggerirle utili avvertimenti 
per un possibile avvenire. 


$ 1. — Le spese fatte e le previste în bilancio. 


Un'osservazione di fatto, ma che non deve in generale ap- 
plicarsi a questa sola contabilità, si è che le spese effettuate 
corrispondono nen di rado solo approssimativamente a quelle 
descritte nei progetti di bilancio stando però sempre entro i 
limiti del titolo delle spese ed entro quello della categoria an» 
zichè in quelli particolarizzati nel bilancio proposto. 

Noi siamo però convinti che i progetti dei futuri bilanei 
dovendosi presentare più mesi prima dell’epoca cui si riferi- 
scono, richiedendo anche prima qualche mese per essere re- 
datti, e altro tempo non breve per la loro approvazione le- 
gale, è impossibile, se non per tutte le spese previste, certo 
per molte, che a tanta distanza di tempo non variino alquanto 
le circostanze, i bisogni e anche le idee di chi dirige e _ pro- 
pone, e che perciò non devesi pretendere una minuta coin- 
cidenza di quantità e di specie fra Ja descrizione delle pre- 
visioni e delle dimande e l'esposizione delle spese realizzate. 

Quest’ osservazione applicabile singolarmente ai casi di 
guerra quale fu quello dell’anno di cui esaminiamo i conti, 
lo dev’essere in ogni tempo, sinchè non si ravvicinino per 
legge le epoche della presentazione dei progetti e quelle 
dell'attuazione delle spese. 


82 


I registri di quest’azierida presentano una lodevole reda- 
zione in quanto alle indicazioni prescritte, sì che in essi ogni 
mandato di pagamento oltre all’esatta qualificazione di chi 
riceve, dà una chiara idea dell’oggetto della spesa, ein che 
quantità, il decreto, o titolo di autorizzazione, la data dei 
contratti, col ragguaglio, articolo per articolo e per trimestre 
del fondo disponibile, avvertenze che non potemmo tutte ve- 
dere osservate in quelli dell’azienda di guerra. 

Questa lode non può però riferirsi al lavoro sulle categorie 
58 59 (1848) in cui vennero riferite, e in cni vediamo alla rin- 
fusa accatastate spese di ogni genere, solo distinte quelle per 
il servizio d’artiglieria e quelle per le fortificazioni, e fab- 
briche militari, col nome di spese nuove straordinarie per 
l'armamento di guerra, col complessivo fondo disponibile di 
oltre undici milioni fatte categorie 61, 62 dello spoglio 1859. 


$ 3. 

D'altronde Ja moltiplicità e Ia gravità degli affari dell’am- 
ministrazione duranie la guerra, o l’armistizio, urgenza 
della spedizione dei medesimi, il numero straordinario delle 
persone che furono regolarmente o eccezionalmente chiamate 
a concorrere al loro disimpegno non potevano a meno di 
produrre un vacuo, una interruzione nella serie delle regole 
economiche, e produrre un ammasso di conti illiquidi; sin- 
golarmente questo risultato dovette aver luogo coll’esistenza 
dell’intendenza d’armata, la quale lasciò all’azienda coll’ere- 
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dità di sue operazieni l’obbligo di distendere in trama rego- 
lare sul telaio degli antichi minuti regolamenti, le matasse 
di ogai colore che aveva falte o accettate; opera a cui ap- 
plicò quest’ultima l’opera sua con assiduo lavoro, e il cui ri- 
sultato ci vien presertato, in aspetto euritmico, negli spogli 
che vi sono presentati, e che sono un avviamento alla reale, 
effettiva, intiera liquidazione dell’operato e del costo della 
guerra. 


$ 4. — Personale amministrativo. 


L’azienda d'artiglieria che nella sua pianta organica del 
1815 non contava che 30 individui (il cassiere compreso), a- 
vendo avato continui aumenti tanto di numero che d’attri- 
buzioni sì ad eccitare a questo riguardo le stesse censure del 
Consiglio di Stato nelle sue annue relazioni sui bilanei, non 
mancò nel periodo e nell’occasione della guerra, nè di per- 
sone, nè di capacità; aggiungi che a sussidio delle une e 
delle altre venne a costituirsi in parte il personale militare 
in quelle attribuzioni tecniche o miste che poteva esercire e 
che eransi trasferte nell’azienda ; di modo che lo straordinario 
sviluppo dato in quell'epoca al lavoro dell’antica ammini- 
strazione non esaurì questa ricchezza del Piemonte, sia per 
il servizio d’artiglieria, sia per quello del Genio. 

Malgrado questo sviluppo e queste ingerenze, le vigilanze 
ed i controlli non mancarono a tutela del servizio e della 
contabilità. A ciò giovò singolarmente la solidarietà del ser- 
vizio di guerra del militare attivo, il cui personale addetto al 
materiale assumeva la risponsabilità delta qualità delle opere 
e dei prodotti, ed era perciò interessato che non venissero ac- 
cetlate che materie e persone atte all’opera che si propone- 
vano, e di sì alta importanza ed attualità. 


$ 5. — Det prezzi pagati per le merci e per il lavoro. 


Crediamo possa asserirsi in massima generale che l’innal- 
zamento o l'abbassamento dei prezzi pagati come correspet- 
tivi di provviste o di opere possa considerarsi quale il ter- 
mometro delle variazioni commerciali, ovvero a quotità 
identiche della msggiore o minore abilità, o degli interessi 
speciali di uno dei contrattanti; siccome la circostanza stra- 
ordinaria di guerra e quella delle formeeccezionali permesse 
all'azienda nelle sue operazioni possono avere infinitamente 
influito sulla scala dei prezzi nelle convenzioni state fatte 
nell'epoca che ci occorre osservare, così abbiamo creduto 
importante il farne studio speciale, e di presentarvene il ri- 
sultato, per quanto ci fu possibile, esteso ai due rami d’am- 
ministrazione di quest’azienda, artiglieria e Genio militare, 
Essi sono in iscorcio indicati nell’annessa tabella. Essa in ge- 
nerale ci dimostra che pochi furono gli aumenti considerevoli 
di prezzi che si ebbero a subire, molte le diminuzioni, il più 
la conservazione dei precedenti ; così si ebbe qualche dimi- 
nuzione per i proietti, forse in considerazione della maggior 
quantità che fu oggetto di provvista. 

Ji prezzo dei fucili allora pagato è ancora il normale at- 
tualmente. L'aumento accadde singolarmente per il salnitro, 
sino dal 1858; perchè PEuropa tutta ne fece incetta, e la 
dichiarata libertà commerciale, non che la cessazione ai così 
detti spazziniî, del diritto di raccoglierlo nelle altrui pro- 
prietà, fece cadere le fabbriche nazionali interne fatte così 
produttive nel tempo napoleonico; lo stesso accadde pure 
per il piombo riguardo ai prezzo aumentato. 

Rimase invariabile il prezzo della mano d'opera. 

Come facemmo nell’esame stesso del 1848, così operammo 
nel presente, per indagare le conseguenze della dispensa dai 
pubblici incanti, accordata e applicata in ambidue questi 


anni, il risultato non ci parve identico nell’artiglieria, come 
per i lavori di edifizi od opere del Genio militare. 

Nell’artiglieria, singolarmente per il legname di costru- 
zione, le compre si fecero o ad cconomia, o per appalto se- 
condo l’entità della provvista cumulativa, o l'urgenza: le 
prime venivano trattate direttamente fra il possessore della 
merce, e l'uffiziale direttore dell’officina cui era destinata, e 
che ne abbisognava per costrurre opere per l’armata : si con- 
chiudeva colla partecipazione dell’azienda, col concorso del 
commissario addetto qual controllore a quel ramo di servi- 
zio; il più a minute partite, che venivano pagate subito dal 
commissario a cui si coneedevano abbuonconti o rimborsi 
sull’esibizione delle carte, o della lista per pagamento. La 
provvista immediata ebbe per effetto l'immediata soddisfa» 
zione del servizio, come l’immediato e intiero pagamento 
ebbe quello di vistosi risparmi di prezzo in confronto dell’asta 
pubblica, circondata da formole, e cagione di false spese, e di 
perdita di tempo. 

L’ingerenza tecnica più diretta nella preparazione dei con- 
tratti, limitando le vere esigenze alle vere utili, mentre che 
i capitolati d'appalto sogliono essere circondati di tutte le 
possibili e prevedibili precauzioni e delle più rigorose pre- 
serizioni per ogni eventualità, produsse semplificazioni, faci- 
lità, prontezza, economia, in confronto de’ simili pubblici 
contratti del tempo di pace. 

Nel riferire un’osservazione che è il corollario di una serie di 
fatti, non intendiamo persuadere di fare un principio gene- 
rale, ma di far conoscere come già facemmo nello spoglio 
precedente, la verità, la quale poichè è positiva, vogliasi 
pure individualizzare, non deve essere senza insegnamento. 
E questo fatto, questa verità cesseranno di apparire come 
misterioso fenomeno se si considera che i contratti ad ap- 
palto, concessi in presenza di partitanti in numero limitato, 
possono essere il risultato di un concerto preventivo, singo- 
larmente quando molti sono quelli da .stipulare, e molte le 
provviste da farsi per un sol genere, come peri ferri o panni 
che si volessero di fabbrica nazionale. 

Si consideri inoltre che chi tratta per appalto sta per im- 
pegnarsi irrevocabilmente per una quantità di merce da prov- 
vedersi ordinariamente maggiore di quella per cui uno si 
obbliga privatamente, e così si sottomette ad una spesa a 
farsi, e a una provvista che comprende talora cose di fabbri- 
cazione non sua, o non afferenti al suo commercio: si assog- 
getta a forme burocratiche, al sindacato nell’accettazione di 
persone che non conosce, ed a forme che possono impe- 
gnarlo in dispute, esporlo a rifiuti, a cavilli, od a sotta- 
mettersi ad arbitrii d'uomiri più o meno attia tal giudizio 
senza appello, ed a un più tardo e formulato pagamento. 
Di più, chi tratta e si obbliga per un tratto di tempo av- 
venire con un Governo in istato di guerra, si mette nel 
caso di chilo fa con un negoziante minacciato da un 
possibile fallimento, o che fa una intrapresa affatto azzardosa; 
e chi accetta doveri ed obblighi nella condizione eventuale 
dell’altro contrattante, se il fa, vuole stipulato largo com- 
penso nella possibilità di profitto corrispondente alla possi- 
bilità del danno. 

Io non mi dissimulo i difetti del metodo delle spese fatte 
a trattativa anzichè ad appalto ; io concorro nel parere gene- 
rale che per il danaro pubblico questo dev'essere speso in 
quest’ultimo modo ; ma ho creduto dovere far conoscere que- 
sta, se vuolsi, specialità di casi avuti quest'anno, e in questa 
amministrazione, simili a quelli ottenati in quella della 
guerra (singolarmente ivi per la compra e la successiva ri- 
vendita di cavalli) onde porsi in confronto dei risultati op- 
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posti chie furono conseguenze necessarie degli appalti, e che 
ognuno conosce quali farono quelli delle imprese di vino, di 
avena, di buoi, di bufetterie, di alcune telerie, di kepy, di 
imprese di trasporti, e di un treno borghese. 

La possibilità utile, la convenienza di uno piuttosto che di 
un altro metodo dipende da molte condizioni, ma la princi- 
pale è il carattere morale della nazione e degli uomini suoi 
nell’atto pratico. E noi riferiamo gli accennati vantaggi ot- 
tenuti in quest'occasione all’indole della nostra popolazione 
che da secoli è educata o formata allo spirito, all’istinto, e ai 
sentimenti di una religiosa monarchia militare come è quella 
che ci regge da tanti secoli, la quale ha per fondamento l°o- 
nore, virtù dalla quale emana la probità, la coscienza che re- 
spinge i gretti suggerimenti dell’interesse materiale perso- 
nale. Ora aggiungiamo che se il sentimento dell'onore potè 
come il dimostrò peril primo l’autore dello spirito delle leggi, 
essere il sostegno della monarchia assoluta, esso non debbe 
cessare di esserlo ancora ia quello costituzionale; anzi a que- 
sto è indispensabile s’accoppii }a base dei Governi più liberi, 
che secondo l’autore medesimo è la virtù o la moralità; e il 
dico anche a rischio di essere tacciato di escire dal mio sog- 
getto, onde non dimentichino i poteri di questo postro Stato 
divenuto libero, pure siano essi ministri, legislatori, magi- 
strati, stampa, educatori privati, o padri di famiglia, che se 
vogliono i reali vantaggi di questa forma di Governo scan- 
sandone i rischi più gravi, debbono cospirare con perseve- 
ranza a conservare ed accrescere quest’istinto, questo carat- 
tere nella popolazione; lo Stato vi troverà una larga fonte 
di economia, un sicuro elemento di forza, e una fonte di 
prosperità. Di 

Per contro fa corruzione, l’immoralità mette nel caso, e 
nella necessità delle molteplici gravose vessatorie garanzie 
e tutela, o di controlli, a similitudine di quella disordinata 
società civile semi-barbara, che debbe metter guardia in 
ogni via per salvare i cittadini dalle aggressioni dei prepo- 
tenti. 

I lavori fatti eseguire in via d’urgenza dalle direzioni del 
Genio militare, e poi pagate dietro estimo, dopo il fatto, non 
poterono avere altra base che i prezzi generali preesistenti 
in contratti già vigenti, ed infatti ebbero tale fondamento, 
ma senza i ribassi che sogliono essere il risultato dell’asta 
pubblica. 


Elenco dei prezzi pagati nel 1849, in Torino, per 
provviste di alcune materie, 0 per opere fornite per 
il Genio e per Vartiglieria. 


Acciaio detto naturale (fonderia dell’arsenale 1847-1849) per 
ogni chilogramma lire 2. 
Acciaio detto di fusione in verga lire 4. 
Bombe da centimetri 15 caduna —» 20 80. 
Id. ©’ id. 22 id. » 10 50; 
Ovvero: al chilogramma lire 0 40, prezzo d’asta (ribassi 
ottenuti vari, sino a 6 50 per cento). 
Bronzo in opere lavorate al chilogramma 4 70 a lire 3. 
Id. in cose fuori d'uso, o la semplice materia lire 2 50. 
Id. in nuove artiglierie, riviene valore intrinseco e la- 
voro lire 3 40. 
Bullette di ferro, il miriagramma lire 12; Genova 18 50, 
Calcina forte, al miriagramma 1847-49 (Genio); Torino lire 
0 40. 
Id. in Genova lire 0 30; idem dall’artiglieria 0 38, 
Jd. ordinaria (Torino) lire 0 35. 


Carabine rigate dall'estero lire 39. 
Carbone vegetale di castagno, al miriagramma ; officine regio 
arsenale lire 0 83 a 0 90 (Genova 0 70). 
Carbone di faggio : Torino lire 1 a 1 20 all’incanto ; Ge- 
nova 0 90. 
Id. di nocciuolo fatto nella fabbrica polveri, suo costo 
040. 
Carbon fossile (lintantrace) : Torino 0 60; Genova C 80 ib 
miriagramma, 
Carta da cartucce ogni mille trapezi lire 4 BO, ossia la ri- 
sma 7. 
‘Id. imperiale turchiaa per cartocci a polvere, il chilogram- 
ma 0 70. 
Cera vergine, il chilogramma lire 4 70. 
Ferraccio comune (per ii Genio): Torino 1847-48-49, al chi- 
logramma lire 0 50; Genova 0 65; Savoia 0 70. 
Ferraccio fino (per il Genio) : Torino 1847-48-49 al chilo- 
gramma lire 0 75; Genova 0 70. 
Ferraccio in lubi (Genio): Genova lire 0 50; Alessandria 
0 60. 
Id. in proietti (Artiglieria) lire 0 40; prezzo d’estimo : 
vedi Proietti. 
Ferro malleabile d’Aosta di varie dimensioni (maestranza 
1847), al chilogramma centesimi 55 - 56 - 60 a 1849: 55 
- 50 - 56 (variò per faite riduzioni o ribassi, all'appalto o 
con trattativa); 1850 d'Aosta 0 52 a 0 524; lo stesso, 
1855 in Torino 50 - 55. L’inglese minuto lire 048: con 
vari altri prezzi secondo le grossezze e la qualità ; Torino 
1851, 0 65 (d’Aosta) al chilogramma. 
Ferro in opere grosse per il Genio, al miriagramma L. 7 50 
- 12 - 16. 
Ferro in verga lire 8; Genova 10 30 - 12 50 - 26. 
Id. in lastre o laminato lire 0 90 a 0 99 - 1 20 secondo le 
grossezze; Genova 0 99 - 1 20-1 40. 
Filaticcio (seta) per sacchetti da polvere, il metro lire 2 40. 
Fil di ferro (fonderia e 1847 al chi. 4 10-130-135. 
maestranza) 1848-49 » 110-125-14 530. 
Foderi di baionette, dall'estero, caduna lire 1 60. 
Fucili di fanteria di Francia, caduno lire 55 e 35 50. 
Gesso - il miriagramma - Torino lire 0 25 - Genova 1. 
Granate da centimetri 18 caduna 3 20. ( ovvero 0 40aI chilo- 
Id. id. 12 id. 2 » gramma (V. Bombe) 
Legna da ardere di quercia, la carra (per la fonderia) lire 
18 50. 
Legna da ardere di pioppo e simile (per la fonderia) lire 17. 
Legna in ceppi di noce o quercia, il miriagramma lire 37 e 58. 
Id. di nocciolo per far carbone da polvere, lo stero o me- 
tro cubo lire 13 86. 
Legname da lavoro in fusti; Maestranza; Torino, prezzo in 
lire ogni metro cubo: 


Qualità Prezzo minimo medio e massimo Lire — 1848-49 (*) 

— Anno I867Ta impresa La —_ 
Noce 60 - 75- 80 3 40 - b0 - 75.40 
Frassino 80 - 90 - 100 & 60 - 70 - 85 
Quercia 60 - 75 - 95 $ 43 - 50 - 80 
Larice 70 - 80- 90 E 45 - 55 - 80 
Olmo 45 - 80 - 55 40 - 45 - 50 


Legname (per il Genio) prezzo d’estimo per l’appalto, su- 
scettivo di ribasso, al metro cubo; Genova: larice L. 95; 

- quercia 185 in detti due anni. 
A Casale il pioppo lire 45 - la quercia 100 - a Nizza, a- 


(*) I prezzi minori risultarono da trattative, 
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bete 48 e 55; nel 1847, 49 e 60; nel 1849, larice 85 poi 
90; noce 100; pioppo 75, poi 80; quercia 90, nei due anni. 
Geneva, polveriera, quercia, lire 130 lo stero. 
Mattoni forti (Genio 1847-48-49) al inille lire 54; Genova 
54 50; Torino, arsenale 30. 
Mattonelle; Genova, il mille lire 25 - 26 70. 
Mercedì ; Vedi Salari. 
Mercurio fulminante (per capsule) ( 1847 lire B6 - 57 70. 
al chilegramma 1849 » BI, 
Mitraglia in pallette di ferraccio, al chilogramma lire 0 583 
(media); Genova 65 centesimi a 58; a 60 le piccole. 
1852: 40 a 35; all’asta con vari ribassi (vedi Proielti). 
Mitraglia (1849) id. in ferro malleabile ; Torino lire 1 2417 
(1852) 0 90 a 1 25. 
Mitraglia (1849) Genova lire 1 50. 
Id. bossoli di latta per essa da centesimi 78 a lira 1 
caduno. 
Muro in mattoni; Torino, al metro cubo lire 19. 

Id. in elevazione laterizio (Genio) in malta fina, al metro 
cubo 1847, 1848; Genova lire 32 95; 1849, 3405; 
Alessandria 20; Torino 19 in ambi gii anni 1848-49, 

Muro idem con malta idraulica; Genova, nei due anni lire 
39 bb. 

Muro di pietrame con paramento; Genova 1817-48 L. 10 50; 
1849, 12 50. . 

Nitro, a titolo di puro, al miriagramma lire 11 (1849); 
1547, 9 04; 1848, 11. 

Olio d’olivo ordinario: Torino, lire 15 - 18 - 19 al miria- 
gramma; Genova, 14. 

Olio fino, lire 22 50; Genova 18 e 22 B0. 

Id. di lino : Torino, lire 1 40; Genova, 41 40 e 4 32 al chi- 
logramma. 

Olio di pesce, lire 4 40. 

Ottone in verga, lire 3 60; 4 al chilogramma. 
Id. in bande o filo, lire 6 al chilogramma. ] 

Palle da cannone da chilogrammi 412 o libbre 32 caduna, 
lire 4 80. 

Palle da cannone da chilogrammi 9 o libbre 24 caduna, lire 
3 60. 

Palle da cannone da chilogrammi 6 o libbre 16 caduna, lire 
240. 

Palle da cannone da chilogrammi 5 o libbre 8 caduna, lire 
120; 

Ovvero 0 40 al chilagramma, suscettivs di ribasso (vedi 
Bombe e proietti) ; si pagarono nel 1830 al chilogramma 
055. 

Pallette (Vedi Alitraglia). 

Piombo in pani al miriagramma lire 5 20 - 850 - 6. 
Id. in tubi (per il Genio); Genova lire 0 95 al chilo- 
gramma. 

Pistole, dall’estero lire 17, pistoloni idem 21. 

Polvere da guerra, al chilogramma, costo di fabbrica, lire 
41575. ° 

Proietti in ferraccio: Genova 1849 al chilogramma lire 0 40, 
prezzo d’asta ; con ribasso di 1{4 circa del tolale, sì che si 
pagarono a 0 50 le palle; 0 41 la mitraglia grossa; 0 45 
la mitraglia piccola. 

Quadrelle (pianelle di terra colta comuni, Genio) al mille 
lire 42. 

Quadrelle (pianelle di terra colta comuni, Genin) a Genova, 
al mille lire 50. 

Rame da lavoro al chilogramma lire 2 60 a 2 65. 
Id. incaldaie, ecc. id. » 3540. 
Id. in lamina per capsule d’inesco lire 2 90. 
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Sabbia, la carra (Torino, regio arsenale) lire 2; Genio al 
metro cubo 4 80; Genova, al metro cubo 5 50. 

Salari o mercedì di semplici operai non graduati, ma con 
paghe diverse secondo le arti e le classi di cadun’arte nelle 
officine dell’artiglieria in Torino secondo il regolamento 
del 1844 in miljesimi di lira, ed all’ora di lavoro: per i 


Militari Borghesi 
Legnaiuoli. . 40 - 50 - 60 178 - 200 - 225 
Ferrai. .. . BO - 60 - 70 200 - 221 - 250 


Manuali o uomini da fatica : 150 millesimi di lira. 
Nel Genio; giornate da mastro da muro di 1° classe 
negli anpi 1847-48-49 fu in media al di: in 


Casale Genova Savoia 

d L. 2 » - 250 - 270 

Muratori di classe inferiore  » 175 - >» - 250 
Manuale, uomo di fatica; al dì 

Torino media... .. » 4123 - 1925 - 1 45 


Lavorante, donna, media nell’anno 1847-49 - Torino, 
Genova, Alessandria lire 0 80; Casale 41 ; Novara 0 75. 
Magnano o ferraio (Genio); 1847 - 49 - Torino lire 2 70; 
Genova, Novara, Alessandria, 2 80; Casale 1847, 2 50; 
1849, 3; Savoia, 3 20. 
Legnaiuolo (per il Genio) Torino, Geriova, 2 80 - Ales» 
sandria 1847, 2 15 - 1849, 250; Savoia, 2 20. 
Salnitro (Vedi Nitro.) 
Sciabole di cavalleria ; dall’estero lire {6 caduna. 
Id. asegalire 990. 
Sevo in candele lire 1 40 al chilogramma. 


‘Spolette secondo le specie, caduna in media centesimi 11, 


Stagno, al chilogramma lire 1 09. 

Stoppa di canapa, 0 666 il chilogramma. 

Sugna, lire 1 40 al chilogramma. . 

Tacchi, caduno lire 0 17 - 0 23 - 0 415 (per proietti). 

Tegole comuni, al mille, Torino lire 45; Genova. 
Id. particolari, al mille lire 180. 

Zolfo raffinato, al miriagramma lire 4 2024 89, e 490; 
maggio 1854, 3 10. 


Conclusione. 


Dietro le cose sin qui dette, ed in conformità della parifi- 
cazione del controllo generale, e delle due declaratorie ema- 
nate dal magistrato delia Cainera dei conti, ambe in data del 
29 novembre 1853, di liberazione dei teserieri Ghione Emilio 
e Vittorio Villa, noi vi proponiamo di sanzionare la contabi- 
lità dell’azienda generale d'artiglieria, fortificazioni e fabbri» 
che militari, sia per la teriaferma che per la Sardegna, in 
lire sei milioni duecentotrentatrè mila centosessantacinque 
e trentasei centesimi, per pagamenti fatti relativi a spese or- 
dinarie e straordinarie, nuove 6 maggiori, nell’anno 1849, 
così distinti: 

In conto dei residui 1848 e retro: 
per la terraferma . . L. 3,992,458 02 3,992,458 02 
id. Sardegna . . . » » » 
in conto dell’anno 1849: 
per la terraferma . . » 
id, Sardegna . . . » 


2,225,770 22 
16,947 15 


2,240,7417 37 
. < L. 6,253,175 39 


rel 


Totale . 


Con residuo per spese autorizzate ed accertate rimaste a 
pagarsi, composto tanto da mandati spediti che da quelli da 
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spedirsi, del totale di lire tre milioni seicento quarantasette | 


mila seicento quattordici e trentadue, così spartito : 
Sull’esercizio 1849 : 

per la terraferma , . L. 

id. Sardegna . . . >» 


869,982 36 
150,449 49 


1,020,434 85 
Sull’esercizio 1848 e retro: 
per la terraferma . L. 2,543,095 12 
id. Sardegna . . . » 84,087 35 


2,627,182 47 


e e we 


Totale residui a pagarsi al 1° luglio 1850 L. 3,647,614 32 


o eceni 


Azienda generale di marina. 


Relazione fatta alla Camera il 23 giugno 1854 dalla 
Commissione degli spogli, Michelini Alessandro, re- 
latore. 


Signori! — Benchè noi conosciamo che uno dei precipui do- 
veri di chi intrapende l'esame di una contabilità di pubblica 
amministrazione debba anzitutto verificare se siano state 05- 
servate le norme e le formalità prescritte dai regolamenti, 
noi crediamo potere a questo riguardo riferirsi a quanto 
venne ampiamente esposto nelle relazioni del 1848 e dispen- 
sarci dal ripetere le ragioni dette nelle medesime, dalle 
quali appare che i metodi eccezionali inspiegati dalle aziende 
furono legalmente autorizzati dall'autorità competente, e ri- 
chiesti da un’autorità non meno assoluta e rispettabile, l’ur- 
genza del bisogno della guerra. Passiamo quindi direttamente 
alla deserizione della gestione dell’azienda di marina nell’anno 
1848, 











Lo spoglio da noi esaminato viene diviso a norma del re- 
golamento 3 giugno 1846 e successive istruzioni, e si divide 
cioè: 

i° Di uno spoglio in ristretto della spesa e del fondo asse- 
gnato per sopperirvi, il quale comprende pure il voto di cassa 
del tesoriere; 

2° Di uno spoglio particolarizzato della spesa, e questo di- 
viso in due espi: il capo 1° comprende le spese dell’anno 
18459 divise in ispese ordinarie e straordinarie; le spese 
straordinarie si suddividono in due capi, cioè: capo 1° Spese 
straordinarie, sui fondi ordinari, ed il capo 2° spese straor- 
dinarie sulla cassa di risparmio, 


PARTE |. 


SPESE ORDINARIE. 


Categoria 1. Stato maggiore (Stipendi ed accessori). 


Questa categoria è suddivisa in articoli. 

L'articolo primo comprende le paghe dell’intiero personale, 
nell’articolo secondo le spese di rappresentanza, supplementi 
di paga e spese d’ufficio. 

Le vicende della guerra consigliarono di riunire a questa 
categoria le spese del pilotaggio già bilanciato alla categoria 
quinta; questa riunione venne effettuata per regio decreto 
del 20 gennaio 1849 colla decorrenza delle loro paghe ed 
accessori dal 1° febbraio detto anno; furono altresì compresi 
sedici sottotenenti di vascello ausiliari per la paga di solo 
quatfro mesi calcolati questi alla ragione di annue lire 1400 


‘ caduno ; alcuni uffiziali trovavansi in eecedenza al quadro 


stabilito, e per fare fronte a siffatta eccedenza si portarono 
a calcolo lire 8000; quest’eccedenza poi scomparve in seguito 
dei movimenti e destinazioni portale dal regio decreto 29 
maggio 1849. 
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Specchio dello stato maggiore e del pilotaggio. 





























(————— ———————————@@ —_—_——————é=kà 
. Spese 
Forza] Stipendi |. 
di rappresentanza 
Stato maggiore, 
Vice-ammiraglio LL... Leelee 1 8,400 8,000 Inoltre avvi taluni compresi per 
Contrammiragli ... L00000 matie 2 7,200 8,600 Lar Snai Wie pegno aiar ali 
Capitani di vascello di prima classe .......,. 5 6,400 » 
| Id, id. di seconda classe ....... 2 6,000 » 
\ Id. difregata........0000 00 6 4,500 » 
| Id. in2°divascello.................. 7| 3,500 * 
| Tenenti di vascello di prima classe ......... 14 2,500 » 
Id. di seconda classe ........ 18 2,200 » 
| Sottotementi di vascello ..........000.00.. 17 | 1,400 A 
| Guardia-marina di prima classe ..........,. 19 1,050 » 
Uffiziali di maestranza 0.0 eieireree 1 2,250 » 
Td: = asssamenziniazin E 1 1,275 » 
Uffiziale di maggiorità LL... 1 1,800 » 
Uffiziale pagatore LL... 1 1,600 » 
| Segretario del Consiglio ......... LL 00re 1 1,600 » 
| Id. al secondo dipartimento.......... 1 600 » 
Cappellani di prima categoria .......00.600 7 1,200 » 
| Td. di seconda categoria ............ 4 900 » 
Pilotaggio. 7 
Primo piloto.......6.e rec eeirrrrrereiesa 1 2,500 » 
Piloti di prima classe ......... 10000 3 2,200 » 
Id. di seconda classe. ...............6..% 5 1,400 » 
| Id. diterza classo,..,... pala dala aa 5 1,050 » 
| PETETSE 
Somma autorizzata dad a E L. 344,896 93 Somma autorizzata |... ...... L. 4,780 » 
Magdati pagati. |... .. L. 344,169 68 Mandati pagati . . ....LU 435221 
Id. rimastia pagare . . » ” Id. apagarsi . . ... » » 
Id. aspedirsi . . ... » 5,700 » Id. aspedirsi . . ... » » 
Somma accerlata . . . L. 544,869 68. 344,869 68 Ra ala, PL AS 
ii lo silent Economia avuta per minori processi da quelli 
Economia avvenuta sulla somma bilanciata a presunti 2.00. L. 537 79 


dia 9A L. 27 25 


calcolo 


O I E SE E E I IT 


Categoria 2. Uditorato di marina. 


Questa categoria comprende le paghe di un uditore di ma- 
rina, di un vice-uditore, di un primo segretario sostituito e 
di un usciere, ed infine per le spese di giustizia per atti cri- 
minali e processi a militari di marina, 


Categoria 3. Azienda generale di marina. 


Ivi comprendonsi gli stipendi ed accessori dell’intiero 
corpo amministrativo, non che i fitti d’ufficio e spese di can- 
celleria. Questa categoria ebbe a sopportare un aumenfo 
predotto dali’essersi accresciuto il numero dei sotto-com- 
missari, e dalla riorganizzazione della carriera degli scrivani 
e ciò in seguito a regio decreto del 12 marzo 1849. 
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e | TPI[EATI IEIp.aeno), fi 0 Categoria l. Genio navale e Genio marittimo. 
AI98 (cr) è NRE . s 
nua A E, Questa categoria ebbe un aamento di lire 2570 dietro alla 
| = TUTZZ@SUUI Ip TUBIPIENI) co) | nuova classificazione data agli aiutanti ed assistenti del Genio 
marittimo, come da regio decreto 16 luglio 1849, che riuni- 
» sce i predetti impiegati civili applicati ai lavori marittimi e 
—°_ sanitari agli assistenti delle fortificazioni e fabbriche militari 
si (la loro paga essendo giornaliera e non annua non si po- 
teva precisare aumento, gli assistenti vengono pagati a ore 
GI | di lavoro); per contro si oitenne una diminuzione di lire 
; 20,800 per Ja paga degli uffiziali passati a carico del bilancio 
a | > della guerra in seguito a regio decreto del 7 novembre 1848. 
n I a = n sen 
REA #8 = __. 
IIVUIPIORIIS ITEIMIMIOG | DI i Genio navale Genio marittimo | 
Fa [® <a 
s E È 2, + | | Ingegnere | Sotto Sil 
Ss |eu_ mit È i costruttore |. Assistente [Z| | | i | 
È s | È © i in capo | ingegnere D Sit: I : 
S so Po a Ti (2 di di di Co) ACE “23° 
> 5A A =» [ i n i sla dio [B|ELEI 
= |a _———|_——_> ii e ai i ba degli 
112)91808-07708 Sd | Do SE (sisi [E] 
IS [Ple SEA E ona: = a i 9a, a | a a a IoaZ Di Bini S 
n umqoaSag Da, | 12 1 2 È IS BIERGE 
S titan nm | ott i | i i 
pr» i è Ù i 
$ Siglo SI dave i dia P 
pi] n t 
> {E ni - i i | | | 
Cie cene 1 1i11|1]|14]|1:1/3|2/4 81 
Da A ca | | 
= i Ì | | 
È \ 4 Led ic a nr gn L i 
i ei fa ° | 
| Ss | n a Somma autorizzata . . 0... 0... .L. 532,790 80 
aa Ra Mandati pagati. . . . . . .L. 22,908 85 
= i A pos | Id. apagarsi. |. . ...» » 
2 ua \ j Id. aspedirsi . .... » » 
Sv n n ì ——__ 
5 ) 2, o | 
i (a bi 
I ) È Somma accertata, . .L. 22,908 S5 22,908 85 
Ì © N È 
RE: \ OUBIZUR-0NOg ri i 
i ) ; uni 1 Economia realizzatasi in meno da quella bi- 
Gi | OUBIZUY ni lanciata per variazioni avvenute nel detto per- 
n ammo mmie sonale o... LL Le 9,888 98 
epeITe]euI Je o10990ds] n | ; 
OpuUOpuoquI-aoTA mi | 
SII - |_ Categoria è, Corpo Reale Equipaggi. 
Somma autorizzata . . L. 136,62% 95 


Mandati pagati |... .. .L. 151,51271 
Id. apagarsi. . ....» » 
Id. aspedirsi . ....» » 


Somma accertata . . .L. 131,542 71 





Economia derivata dalla soppressione del so- 
prasoldo al direttore degli archivi e dell’assegno 
all’intendente generale per compenso degli abo- 
liti diritti d'ammiragliato che gli competevano, 
e dai posti vacanti nel personale ., . ... L 


* 











Qui si comprendono le paghe ed indennità varie del pre- 
detto corpo; questa categoria ebbe a soffrire un aumento di 
spesa dall’ordinario bilancio di circa lire 419,000 prodotto 
dal numero di 1200 marinai di supplemento, levati nel 1848 
in eccedenza alla forza ordinaria del corpo e per mesi cinque 
154,512 71 | dell’anno, altri 540 marinai levati nel 1849, cioè 240 a ser- 
n vizio permanenté, e 300 di supplemento che si calcolarono 

per soli mesi quattro, altri 300 marinai di suppiemento per 

la leva ordinaria oltre i suddetti che vennero calcolati per 

soli tre mesi, inoltre furono presi otto macchinisti a servizio, 

cioè quattro per i due piroscafi Goito e Monzambano per 
511224 | tutto l’anno, e quattro per la fregata a vapore Costiluzione 
per soli sei mesi, 
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Specchio della forza di detto corpo. 






































































































































—= «use = _——TrP—T—dea1 e i-EEe.: 
EQUIPAGGI i i 
E sì ‘BS 
SA sa SRI sa È E di dia Da na EI 
s|8) S| Piloti | Nocchiri[- Cap [Secondi] o. SE 4 Marinari 22/85) 06. 
319 è Da lei Sla Slplpals Calgu-it 
S| 8/8 : . |camnonieri | piloti e 30 Sa SE ES I -|[2/8|sslas8|2/8E 
3/58 di di di i |ZE|S'BE|S8S di NIg|[Sloa S/SE Ash 
S|SIESIG Tenia 8IRESIE538| TIA slalas|s(Eslal8a 
FHERGSRRASERZAE 2 BD ESÒ ina 2a 53 300:3|3/56 
|| &IA Le Re e e ingl calSÌ SIE* Sl 1lo'geldal (8 (80 VIA ET 
pal iS i ® se Db S g 
| 8 LA |] | DD |__| Si 
RESSE Il ala ala lol 
1|11 1/9 8/5 5,4 4 illa 7412 13 22 22) 16) 90 (229 229 ddl 17 47/1 14' 4 12 8.9, 10 
DT IT | 
sci iii ii nin i ii iii ili ii nil iii 
MAEXEKSTRANZA 
Capi | Secondi Nastri Nastri | Secondi le, [3 È| sl s|g 
mastri | capi-mastri| d'ascia | velieri + iziB/P|o.8.9.5/83 
di di di di mast. (© |S|o|B.E ESS 
(S|.'Bl#"Sle "5/13 
| ton tel se loss ala 8 #1 EE RE Qi 
I pla DA Î els/8/bBlEla0 sMs ag 
i 2° [19 20 g0/1* 253: #|5/$ Ol4ds' 8 BS 
| sla (FITTE A 
na | | 
di 2/4|3 g/8 1/19 14/16 1 1 1 
| | | 
Somma autorizzata . . ....... L. 1,215,867 16 î 
Mandati pagati L. 1.167.467 49 Categoria 7. Corpo reale d'artiglieria di costa. 
+ Rea . 1,167, 
Id. apagarsi. . . . » » 


Id. aspedirsi. . .. » 46,399 67 Questa si riferisce alle paghe ed indennità diverse spet- 
















































































tanti al predetto corpo, e si compone come sotto; 
Somma accertata , . L, 1,213,867 16 1,213,867 16 : | Tae] 
(Stato maggiore] Ispezione Bassa forza 
Nessuna economia sr "Tape eee + 
ic (o) he ‘È è a 
8 gl | Sta] faitai| |_1É Guardia |‘. | Cammonieri E 
50 DE ‘E|2 | batteria | _ E È 
Categoria 6. Baitaglione Real Navi. P 3|6|Ss|S] di [E|Sla) di (#8 di |F 
ore | 00 ® d|8 Sie on: o 8 n] 
s 8518 8/3 Sia |[#s| ls] 
da : socia | |a 313 EE SIS/E os SI 
Componesi di uno stato maggiore ed otto compagnie, cioè È al PRESE fp © «È 
parati . i Qu Ri kE 18) 98 “zi 2°) 28 Di aigal 
un colonnello, due maggiori, un aiutante maggiore, un uffi- at sE Si ui 
ciale di vestiario, altro porta-bandiera, otto capitani, otto (Ca) O 
tenenti, otto sottotenenti, e di 926 individui di bassa forza 
ein 11] 1|1] 2] 2|4|5]5]| 15/28/2424) 30/40/22 
Somma autorizzala |... 0... L. 335,978 06 j 
Mandati pagati. . . . ... .L. 276,548 BI 
Id. apagarsi . ....» » Somma autorizzata ... . .. - 00 + + Li 93,329 80 
Id. aspedirsi . ....» 44,783 82 Mandati pagati. . .....L. 73,092 67 
Id. apagarsi . . ... >» È) 
Id. aspedirsi . . ... » 9,130 63 


Somma accertata ., . . L. 321,332 33 321,332 33 





Somma accerlala . . , L. 82,233 30 82,223 30 
L’economia proviene dalle quattro compagnie 

Real Navi ammesse a far parte dell’armata di Economia derivata dalle variazioni che ebbero 

terra nella campagna del 1849 , . ... .L. 14,648 73 luogo nel decorso anno . . .......L. 41,10650 


Connetti 
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Categoria 8. Regia scuola di marina. 


Quadro del personale. 
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(©) . n . j 
Tiglio Aiutanti Professori da 
SE di di Sl; 
a d Da s=a TM n © TT ian me £ ii 
[| pian EE) i 4 SURI 
5 RO S| Matematiche , La 2! 
died S » a Lingua DIE: 
S/ST Pa si n O lo dio 
eigdo Si S e —-|E |A n e_|,$ S| 
dle zjòo ® | bl o S|s 
oc 13] 28 S| £ | © [B|Î 
(SEESETARO £152 2/2/e 
SEL I° | 2° E RIE. Ì 
8° ja {E 
D pu {P 
bada LI I II 
1; 1 ni Sad a i I = 6-2) 
i Ì Ì 


























Per le paghe del personale di delta scuola ed assegni vari 
e per le paghe di cadetti, 


Somma bilanciata. . . ........L. 27,216 » 
Mandali pagati, ossia spesa accertata. . . » 26,576 » 
Minore spesa occorsa pel mantenimento degli 

arredi delle sale di studio e dell’oratorio . . L. 640 » 


Categoria 9. Ospedale della regia marina. 


Si riferisce questa categoria alle paghe del personale sani- 
tario ed alle spese delle giornate di cura consunte lungo 
l’anno dai militari di marina e dai condannati nei diversi 
bagni. 

Somma autorizzata . . Ru + . L. 101,656 08 

Mandati pagati . + + .L. 100,946 73 

Id. apagarsi. . ....» » 
Id. aspedirsi. . ... , » 709 35 


+ + L. 101,656 08 101,856 06 


Nessuna economia 


Somma accertata . 








Categoria 10, Isola di Capraia. 


Questa categoria si compone del comandante dell’isola, di 
un aiatante, di alcaidi, guardiani, milizie urbane e di un chi- 
rurgo locale; ivi si comprendono le loro paghe ed accessori 
agl’individui aventi ragione alle razioni pane ed alle ra- 
‘ zioni viveri, la razione viveri è composta di oncie otto di 
carne, peso di Piemonte, al prezzo di centesimi 27 230, 
di oncie otto di pasta o riso a centesimi 11, prezzo medio, e 
di 1/2 amola di vino, misura di Genova, al prezzo di cente- 
simi 17. 

Somma autorizzata . dA RSS +. Lo 22,411 3I 

Mandati pagati . +. + .L. 21,365 70 

Id. apagarsi. . ..,..» » 
Id. aspedirsi . ....» » 


.L. 21,565 70 21.365 70 
1,045 61 


Somma accertata . . 


Economia derivata dalle variazioni avvenute L. 





2 


Categoria 11. Bagni marittimi. 


Oltre alla spesa del direttore, aiutanti, capi-guardia e 
guardie, avvi quello dei forzati e dei lavoratori di grazia, e 
assegnamenti diversi per mercedi giornaliere agli scrivanelli, 





mozzi, correggitori, come dalle tabelle annesse al regolamento 
13 luglio 1841 ; i forzati al lavoro godonodi una razione vino 
calcolata a centesimi 37 842, i quali si calcolano circa 600 al 
giorno, ed in numero di trenta imbarcati, e per questi la ra- 
zione viene al prezzo di centesimi 44, e di circa 820 forzati 
senza lavoro, godenti la razione a centesimi 25 288, inoltre 
annovi le spese della provvista di scope, stampati ed altre 
minute spese, 


Forza del corpo di sorveglianza dei bagni. 









































Sa) ì 
« | Aiutanti | .8 1.5 cd Pa 
S| 7 s'È ES ® 3.8 
rai Fasi 2 N 
s|sf)  |\BELEGIS! È [gf 
‘DA Lo peglice) Cid ico) È (e =:2) 
&lSE[T|Fa|gsla] s |a 
A È 18 9a s' & o] S AP 
KS; ce n———_m_—m@òòm6@66— 6tt1t1Tà...lizniò.bii:ieni-i*-ò*)he 
1 | 1 | 3 i 7 1 1 |11} 114 7 
| 
Somma autorizzata. . . ... d . . L. 259,449 AU 
Mandati pagati. . . . + . .L. 232,881 26 
Id. apagarsi. ..... >» » 
Id. aspedirsi . . .. . » » 


Somma accertata. . . L, 232,881 26 232,881 26 





Minor numero di forzati da quello presunto in 
bilancio... 0.0.0... + + Li 26,568 18 


Categoria 12, Campagne di mare. 


Armamenti navali ordinati dal Ministero con lettera del 
5 maggio 1848, n° 603; dalla dimostrazione qui annessa si 
scorgono tanto i trattamenti di tavola allo stato maggiore, 
quanto per le paghe di bordo alla maestranza secondo la por- 
tata dei legni, se brigantino da 16 o da 14, se nell'Atlantico 
o nel Mediterraneo, se fregata di primo o secondo rango, 
corvetta, piroscafi, cannoniera; oltre a tali spese vi si com- 
prendono le razioni viveri calcolate queste al prezzo di cen- 
tesimi 65 caduna e la bonificazione del maggior prezzo di vi- 
veri per quelli che si recano nei mari dell’America, e l’olio 
per l'illuminazione dei fanali come dallo stabilimento del 
comando generale del 16 giugno 181. Questa categoria è 
suddivisa in tre articoli; ogni brigantino porta dieci fanali ad 
oncie tre d’olio per cadun fanale; le fregate di primo, 20 fa- 
nali, e quelle di secondo, 18, le corvelte 12, i piroscafi, 8, 
ed infine le cannoniere 6, e l’olio al prezzo di centesimi 
38,900 la libbra. 


Spesa autorizzata, . . . . .. . +. . L. 186,684 90 
Mandati pagati. . . ... .L. 368,270 72 

Id. a pagarsiL. 295 n 147,544 18 

Id. aspedirsi » 117,118 42 


Spesa accertata . . . L. 495,684 90 485,684 90 








Nessuna economia 











DIMOSTRAZIONE DEGLI ARMAMENTI NAVALI 


PER L’ATLANTICO. 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 








Dimostrazione degli armamenti navali per l’ Atlantico. 





TRINITA TINI EAT IATA DE rizzo = CAVESE 














| Brigantino da 16 per tutto l’anno. 
Tavola Spese Paghe 
na ola e] giiniitio | “° Doico son 
Classificazione del personale stato maggiore alla Osservazioni 
i cdm acaduno |maestranza 
al giorno al mese all’anno 

1 Capitano in 2° di vascello, comandante. ......... 6 >» » » 

2 Tenenti di vascello ..... TIE STE RE mean anna 2 40 » » 

1 Bottotenente ci siscsssiceiniaziosisia zizi sini 2 40 » » 

1 Guardia-marina di 1* classe LL... 180 » » 

1 Impiegato dell’azienda marina... 240 » » 

1 Chirurgo di 2° classe... LL... iii 2 40 » » 

I Chinuiso i D® sreginine ponga aio 240 » » 

L Piloto di 2° classe sci. inicaze iriinenisnini 180 » » 
All’uffiziale incaricato del dettaglio. ............ » 6 > » 
All'impiegato dell'azienda... » 15 >» » 

Al piloto incaricato della contabilità. ........... Ù 6 >» » 
All’incaricato della contabilità dell'ospedale . .... » 6 » » 
Al chirurgo di 2* classe LL... » 25 >» » 
Alchirurgo in 29... iii » 25» » 
Al 2° piloto ripetitore ........... i RSI » 10 » » 
Al nocchiere e capo-cannoniere ..... imiore age » 10 » » 
Al bass'ufficiale aiutante di bordo .............. » 8 » » 
Al mastro d'ascia di 3%... » 30 >» » 
Al mastro veliere .........-..0 00000. FR » 25 >» » 

4 fra 2° mastro ed operai LL... » 20 > » 

7 fra patroni di lancia e capi-gabbieri ............ » 5 80 » 

4 Marinai scelti gabbiori........00.0 eee » d » » 

9 Capi di pozzo sessoniani gian nina iii » 3» » 

5 Marinai gabbieri Li... 00000 » 3° » » 

Al mastro d'ascia di 8*.............. pia] » » 176 » 
Al 2° mastro d'ascia... cieco » » 48 » 
AI mastro veliero LL... » » 48 » 
Al 1° COMMESSO Qi VIVErl... iii eee ea » » 288 » 
A12° ili RM O EROI » » 259 20 
: AQ RI: CURO: iii ORE RATE ERRE » » 480 » 
Ad un domestico 0.00 » » 360 » 
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Segue Dimostrazione degli armamenti navali per l'Atlantico. 









































Brigantino da 16 per mesi 4 per il viaggio d’istruzione 
Tavola | Spese Paghe 
I l allo | d'ufficio di bordo sole 
I Classificazione del personale sfato maggiore alla Osservazioni | 
5, tuîlunò acaduno |maestranza 
| al giorno al mese all'anno 
—_————————___t——_—————————_—_—_—_—_—_—_—_———_—pPrm—_—_———P—P——__ m@xx..u 
. 1 Capitano in 2° di vascello, comandante. ......... 6 >» » » Isuddetti navigli godo- 
2 Tenenti di vascello ..... ii 2 40 » s I ag rr Pet 
metà del controno- 
Pl Sottotenénte spera ceraninioniziacigonin 240 » » tato trattamento per 
i i la navigazione nel- 
: 1 Guardia-marina di 1° classe LL... 180 » » l'Atlantico. 
1 Impiegato dell'azienda marina ...... LL 00 0 ea 2 40 » » 
i 1 Chirurge di 2° classe LL... erre een 2 40 » » 
1 Chirurgo in 2° ici ear 2 40 » d 
i 1 Piloto di 2* classe... iii iii ee iii 1 80 » » 
‘1 Comandante in 2° direttore degli studi. ......6.. 6 » » » 
i D Popfessori.sasninzssicnineiniaionigossanicane 240 » » 
i 1 Aintante della regia scuola ..... REPERTI Ttr 180 » » 
i 30 fra Guardia-marina ed allievi. ........0L00000.. 1» » > 
| All'ufficiale incaricato del dettaglio ............ » 6 » » 
i All’impiegato d'azienda ........ insana ra età » 15 >» » 
I Al piloto incaricato della contabilità. ........... » 6 >» » 
| All’incaricato della contabilità dell'ospedale ..... » 6 » » 
i Al chirurgo di 2° classe... ei » 25 » » 
i Alchirurgoin 2°.............. ita » 25 » » 
i Al nocchiere e capo-cannoniere La... LL 00 . > 10 > » 
AI bass'ufficiale aiutante di bordo .............. » 3 >» » 
Al bass'ufficiale incaricato della seuola.......... » 10 » » 
Al mastro d’ascia di 3° classe LL. e... _ 30 » » 
: Al mastro veliere ............. siii EI » 25» » 
i 4 fra 2° mastro ed operai ........ 6.000 » 25» » 
7 fra patroni di lancia, capi-gabbieri......... sera » 5 30 » 
4 Marinai scelti gabbieri ........ ainsi or RESI » 5 » » 
9 Capi di pezzo LL... Le PIATTI » 3 » » 
5 Marinai-gabbieri Li... 60000. ARTT tO » 3 » » 
Al mastro d’ascia di 8% classe LL... » » 176 » 
| Al 2° mastro d'ascia ........... RR TIRTI I » » 48 » 
i = AUmastro veliore ............. PORRE NRE TTTA » » 48 > 
| ALl°commessoai viveri. ...... pariaietaie chase » » 288 » 
'OAI20 DO doni ei sai » 259 20 
Ad un cuoco... 0. Raro a > » 480 » 
i Adundomestico..ivi civic sicia ii reni eee neo » » 360 » 
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Fregate in navigazione nel Mediterraneo. 








Fregata di 1° rango per tutto l’anno 











2 Guardia-marina di 1° 


1 Chirurgo maggiore 
1 Chirurgo di 2* classe. 
1 Piloto di 1° classe 


AI chirurgo di 2* 


Al mastro d’ascia di 1° . 


17 Soldati Real Navi......... REF 
i Al mastro d'ascia di 1° classe 


4 Secondi mastri 


| 1 Commesso ai viveri 





12 Cuochi ......,.,.. id imiimaszhia 





1 Capitano in 2° di vascello imbarcato in 2° 


10 Marinai scelti gabbieri LL... 


1 Capitano di vascello, comandante .............. 


avena aeree ne 


dona 


sera ro00t08 


4 Tenenti di vascello LL... 000 
2 Sottotenenti id. .........0 ee 


" 1 Impiegato d'azienda LL eeeiiiiriii 


1 Cappellano... ri MAR a 


TR RETE E STE RE ES REI 
ERE RI] 


WET ETZTTZ TE TZ TETTE TE ZZZ ZZZZERI 


1 Ufficiale di truppa... i.e. iii 
All’ufficiale incaricato del dettaglio 
Al piloto contabile ............0r ii sore 
All'incaricato della contabilità dell'ospedale ..... 

All’impiegato d'azienda ,.....L....-0000.,- posi 

Al chirurgo maggiore, ...... crei zeiee 

Al piloto ripetitore... ...... a 

Al nocchiere contabile ........... eee 

Al capo-cannoniere contabile ...... 16.00 


Al bass'uffiziale aiutante di bordo ...... piso nine 


da ben 4a den te 


4 Secondi mastri........ ROETETOTETTTI ISTTOOT 
1 Veliere di 1° ..,.....6,, Daiano pisa 
5 Operai... L00000 dati ada darne 
12 Patroni di lancia, capi-gabbieri .. ..... Wdszinae 


80 Capi di pezzo ........,.. prodi iaia SIC 
19 Marinai-gabbieri .....- Lee pr elieia iai 


r0006bt0 45900 


1 Secondo commesso ..0....000.. Ralremanii ada 


AB 6868808 


mod ea sora e ae ea de è ata rest 


: 1 Veliere di 1%....... (iolcalnsa Ri iaia 


dare de sonora e 6 8 de an 


sasso 







drse 


Tavola 
allo 
stato maggiore 


a caduno 
al giorno 


Spese 


d'ufficio 


a caduno 
al mese 


» 


» 


Paghe 
di bordo 
alla 
maestranza 


all'anno 


Osservazioni 
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Segue Fregate in navigazione nel Mediterraneo. 

















Fregata di 2° rango per mesi 6 











| ee Spese | Paghe 
i allo d'ufficio di bordo 


Classificazione del personale stato maggiore alla Osservazioni 
a caduno | #cadunò |maestranza 
al giorno I alimesé all'asia 
! Li cgoi_.i 











1 Capitano di vascello, comandante .............. 13 » » ; 

9 'Tenenti di vascello ............. 000 2 40 » 4 
SiSottotonéntla:ncasenio sn niig da lo ieri 2 40 > & 

2 Guardia-marina di 1* classe... 180 » » 

1 Impiegato d'azienda. ........L0 Lea 240 » » 

1 Cappellano... .. iii dia 240 » » 

9: Chirurghi di IP. cc ceri rio 240 » » 

1 Piloto di 1° classe.siiciciniinicion ionici sia 240 » » 

1 Ufficiale di truppa: scissioni casina 2 40 s, i 
All’ufficiale incaricato del dettaglio. ............ » 10 » 5 
Al piloto incaricato della contabilità... ......... » 10 » i 
All'inearicato della contabilità del pilotaggio .... » 10 » hi 
All’impiegato d'azienda ...........e6.. 00000 » 20 è» A 
AI chirurgo di 1° classe... dda » 30 » % 
Al chirurgo di 2* classe .......... pula dea » 25 » » 
A12° piloto ripetitore. .......... Lee » 15 » » 
Al nocchiere e capo-cannoniere .........6000. » 15 » 5 
AI bass’ufficiale aiutante di bordo .............. N 12 » 5 
AI mastro d’ascia di 2° classe .........000 00 » 30 » > 
Al mastro veliere di 2° classe LL... 00%. » 30 » x 

2 Secondi mastri............ IRR DIVERTE » 25 » » 

7 Operaio rsiinizi ninni sù » 25 » » 
12 fra patroni di lancia, capi-gabbieri............. » 5 80 » 

8 Marinai scelti gabbieri ..........0..... » 5» » 
25 Capi di pezzo sssisionicina zi nia iaia » 3 » » 
13 Marinai-gabbieri LL... 000 » 3° » è 

| 15 Individui di truppa.........-.-0 00.000 » 3 » 8 

| Al mastro d'ascia di 2° LL ........ 000 » » 204 » 
Al mastro veliere di 2%... » » 144 >» 

F SOGONdi MAStii posi rioonia iene isa » » 48 è 
AL1° commesso ai viveri.........0..Liiia » » 288 3 
A12° 1,  serisnsiadiniia » » 259 20 

2 Cuochi:suinicniniae iasini anime mic » » 480 





























DOCUMENTI PARLAMENTARI 








Navigazione nel Mediterraneo. 














Corvetta di 2° rango per tutto l’anno 











Spese 





Tavola Paghe 
Classificazione del personale di maggio d'ufficio | Mino 
È Caduno acaduno |maestranza | 

al giorno al mese all'anno 
1 Capitano di fregata ............. 10 >» » » 
2 Tenenti di vascello .............. 2 40 » » 
2 Sottotenenti.................... 2 40 » » 
1 Guardia-marina di 1° classe ...... 180 > » 
1 Impiegato dell'azienda. .......... 2 40 » » 
1 Cappellano... .... 100000 240 » » 
1 Chirurgo di 1° classe adtessinztanii 2 40 » » 
1 Chirurgo di 2° classe ............ 2 40 » » 
1 Piloto di 8° classe... ............ 180 » » 
All’uffiziale incaricato del dettaglio. » » 4 
Al piloto contabile .............. » » % 

All’incaricato della contabilità del- 

l'ospedale ......-....0 00000 » 6 » a 
All’impiegato d’azienda.......... » 15 » $ 
Al chirurgo di 1* classe .......... » 30 >» » 
Al chirurgo di 2° classe .......... » 25» 4 
Al bass’uffiziale ripetitore ........ » 15 » È 
Al nocchiere e capo-cannoniere ... 5 15 » 3 
Al bass'uffiziale aiutante di bordo . » 12 » » 
Al mastro d’ascia di 2* classe ..... » 30 >» » 
Al mastro veliere di 2* classe ..... » 30 » di 
4 fra 2° mastro ed operai .......... » 25 » DI 
9 fra patroni di lancia, capi-gabbieri. » 5 80 » 
5 Marinai scelti gabbieri .......... » 5» » 
12 Capi di pezzo. ..ii siii rerer eee. » 3 > » 
9 Marinai-gabbieri .........0600.. » 3°» » 
4 Invalidi di truppa ....:.0.00.... » 3 >» » 

Al mastro d'ascia di 2% .......... » » 204 » 

Al mastro veliere di 2° .......... » » 144 » 

Al 2° mastro-calafato............ » 5 48 » 

Al 1° commesso ai viveri......... » $ 288 » 

A1 2° id: bias » » 259 20 

S'CUOChi «ernia nica » » 480 » 





| 
Ì 


Ì 


| 














Tl trattamento è uguale a quello pella 
navigazione nell’ Atlantico, meno 
l'aumento della metà del tratta- 


mento, solo concesso a quelli che | 


navigano nell'Atlantico. 





" BRIGANTINO DA 16 PER TUITO L'ANNO, | 

















SESSIONE DEL 1858-54 





Segue Navigazione nel Mediterraneo. 





Brigantino da 14 per tutto l’anno 











spese Paghe 


Tavola 
allo fn di bordo 
Classificazione del personale stato maggiore | d'ufficio alla 
a caduno a caduno {maestranza 


al mese 


al giorno all'anno 











Ì 
1 Capitano in 2° di vascello, comandante. ......... | 6» » » 
L Manent di FASE IO. ipa | 2 40 » » 
I SOFLOTENGNEO siii ia | 2 40 » » 
1 Guardia-marina di 1° classe... 0.0 180 » » 
1 Impiegato dell'azienda... Li... 2 40 » » 
LC hire LA priori api 2 40 » » 
1 Piloto di 8*......... COTTI 150 » » 
All’ufficiale incaricato del dettaglio ............ » 6» » 
All’impiegato d'azienda i... » 15 » » 
Al chirurgo di 1° classe... e... iii » 23 » » 
All’incaricato della contabilità del pilotaggio .... ) 6 >» » 





Al mastro d'ascia di 3%... Lea » 30 >» » 
Alzaastro vollere sorio rianimare ria » 25 » » 
AI secondo Mastro Li... » 25 » » 

1 Operaldiuroarizio rea ones nase:a sins azz » 25 » » 

7 Marinai scelti gabbieri.... 000 » 5 » » 

7 Capi di PEZZO sissi aria niro » 3» » 

3 Marinai-gabbieri LL... » 3» » 
Al mastro d'ascia di 3° classe LL... » » 176 » 
AI mastro veliere di 3° classe LL... 0,.00000 » » 48 >» 
AI secondo mastro LL... » » 48 >» 
AI 1° commesso ai viveri... LL. » » 288. » 
AI 2° il. = ==seripsizzaziasmaribcnà » » 259 20 

È OMOGO siii re a » » 480 » 


All’incaricato di quella dell'ospedale. ........... » 6 » » 
Al nocchiere e capo-cannoniere...... 0.00 » 10 » » 
AI bass'nfficiale aiutante di bordo... 0... » 8 » » 














Osservazioni 


ne] 
































































































































Ho de ilo do dI 



























































Pir vid della forza di 180 cavalli per 4 mesi 


Cannoniera armata per tutto 





Classificazione ‘del personale 


Capitano in 2° di vascello, coman- 
CALLE acprizinn iii 


Tenente di vascello. ............. 
Sottotenente di vascello. ......... 
Guardia-marina di 1*............ 
Chirurgo di 2° classe ..........., 
Pilato di 8% isiniscineiziosinize 
Bass'ufficiale funzionario d’azienda 
All’ufficiale incaricato del dettaglio 
Al piloto contabile .............. 
All’incaricato dello spedale....... 
A12° piloto funzionario d'azienda. . 
Al chirurgo di 2* classe. ......... 
Al nocchiere e capo-cannoniere ... 
Al mastro d'ascia di 8° classe. .... 
fra 2° mastro ed operai .......... 
AI comandante ................. 
Al 2° piloto ed allievo di pilotaggio 
Marinai-fuochisti .........6.... 
Marinai allievi-fuochisti ........ 
cioè 3 timonieri e 16 marinai 

: Condannati a giornate 120 caduno a 


Mastro d’ascia di 9% ............. 


Al 2° mastro d'ascia............. 


AI 2° ide accasa 


ALEUOCO: piste 











Classificazione del personale 





Al 2° noechiere contabile. ....... 


AI marinaio scelto gabbiere ..... 





Al domestico... 





[i 





1 Sottotenente di vascello. ...,.... 
1 2° piloto imbarcato in 1° ........ 
1 Funzionario d'azienda .......... 

Al comandante... 


All’incaricato della contabilità... 


8 Capi di pezzo... 


4 Marinai-gabbieri .............. 























Cannoniera armata 








in corriera 
































Al noechiere eontabile 
Al marinaio scelto gabbiere 


| 6 Marinai-gabbieri ...., 





Classificazione del personale 


| Imi __———_————__m === 1 vr 0c———t@ 





1 Piloto di 2° comandante... ...... 





E RE I TI 


Allincarieato della contabilità... 





dread ses 


sora: 






























ALTRO PIROSCAFO DELLA FORZA 
DI 480 CAVALLI PER MESI 4, 


Tutto come a quello contro descritto. 








uu 





pod 




















RLAMENTARI 











Categoria 13, Navigazione dei battelli a vapore. 


Questa categoria si suddivide in cinque articoli, e com- 
prende le paghe ai macchinisti dei tre battelli, la GuInara, 
la Ichnusa ed il Malfatano, la tavola, spese d’ufficio e le ra- 
zioni viveri dovute agli uffiziali, chirurghi, piloti, mastri d’a- 
scia, operai e commessi ai viveri, e queste calcelate a cen- 
tesimi 65 ciascuna razione, come da contratto 21 novembre 
1840; comprende pure la doppia razione di vino agli otto 
fuochisti in navigazione, e calcolata a centesimi 17 l’amola; 
infine per provvista carbone per i viaggi da farsi in numero 
di quattro al mese da due piroscafi al prezzo di lire 40 Ia 
tonnellata. 

Retribuzione per lo acalco di bordo, per il letto e tavola 
dei passeggieri pei viaggi da Genova in Sardegna e viceversa, 
calcolando 650 passeggieri di camera per Cagliari a lire 15, 
300 in coperta a 2 lire, 830 di camera per Porto-Torres a 
lire 41, e 820 di coperta a lire 1. 

Spesa autorizzata . ...... . L. 560,339 4i 

Mandati pagati . . ... .L. 860,071 44 

Id. apagarsi . .... ». » » 
Id. aspedirsi. .... » » » 


. . L. 860,071 44 860,071 44 
267 97 


Spesa accertata . 








Economia risultata sulle spese varie. . . L. 





Categoria 14. Pensioni c traltenimenti diversi. 
Per pensioni e trattenimenti dovuti a militari e vedove: 
Dimostrazione della categoria: 


Da lire BO a 100 N° 13 persone 


» 101 a 200 » 8 » 
» 201 a 400 » 2 » 
» 401 a 3500 » 3 » 
» 501 a 600 » 5 » 
» 601 a 800 » È » 
» 1,001 a 2,000 » 6 » 
» 2,001 a 3,000 s 2 è 
Totale N° 44 
Somma autorizzata . . . . . L. 37,870 19 


Mandati pagati. . . L. 31,544 55 


Id. apagarsi. .L. 89% 55 
Id. aspedirsi. . » 215 74 
4,410 07 1,110 07 





Spesa accertata . . . L. 32,654 62 32,654 62 





9,215 57 


Z2z@2@=241412 


Economia avuta da decessi avvenuti nell’anno L. 


Categoria 1%. Noliti e trasporti. 


Per ispese di tavola al piloto comandante, al secondo pi- 
loto, spese d’ufficio, viveri al piloto comandante ed ai mi- 
litari che transitano sui regi legni, e ciò essendo armata per 
tutto l’anno la regia gabarra lAzzardoso. 


Somma autorizzata... .. +... . +. L. 9,053 75 
Mandati pagati . . ..... .L 8,758 25 

Id. apagarsi. . ..,.. » » » 

(Id. aspedirsi. . ..,.. >» » » 


Somma accertata . . . L. 8,758 23 8,758 23 


293 Ba 





Economia derivata da minori trasporti . . L. 


I nazione... 00. Lo 





Categoria 16. Corpi di guardia ed illuminazione. 


Per la spesa dell’illuminazione ai diversi corpi di guardia 
i prezzi vengono calcolati a norma della categoria dei corpi 
di guardia, cioè: se di prima, a lire i 06 66 caduna notte; 
se di seconda, a centesimi 84 16; se di terza, a centesimi 
61 66; ben inteso che a tali prezzi viene compresa la re- 
tribuzione della legna da ardere, tanto presso le batterie 
lungo il littorale, quanto per l’isola di Capraia, ed ai bagni 
marittimi il prezzo è di centesimi 61 66 per notte*per gli 


i arsenali marittimi, e nelle sale dei bagni viene calcolata a 


soli centesimi 38 900 la libbra per il solo consumo dell’olio, 
calcolando oncie 4 di consumo per ogni fiamma. 
Spesa autorizzata. . ...... L. 13,603 60 
Mandati pagati. . . .... L. 42,770 99 
Id. apagarsi. . .....» » » 
Id. aspedirsi . . ..._.» » » 


L. 12.770 99 12,770 99 
Economia avuta per minore spesa nell’illumi- 


Somma accertata . . . 


832 61 





Categoria 17. Lavori dell’arsenale. 


Per pagamenti di giornafe di lavoro e mano d’opera a 17 
capi-mastri operai, cordai, fabbri, alberatura, borelai, ve- 
lieri calafati, remolai, ecc., a lire t 50 caduna giornata, eda 
15 sotto-capi addetti alle officine a lire 1 20 caduna giornata, 
e per giornaliere paghe ad operai di varie classi al prezzo me- 
dio di lire 4 93 caduna giornata, garzoni esterni a centesimi 
62, segatori a centesimi 60 ed ai condannati a centesimi 26 
per giornata, ed infine per provvista di disegni, modelli, 
macchine, ordigni, ecc. 

Somma autorizzata . . .... 0... +L. 182,107 50 

Mandati pagati. . . L. 177,108 20 

Id. apagarsi. . ., ., » » » 
II. aspedirsi . . .. » 1,999 30 


. + L. 182,107 50 182,107 50 


Somma accertata . 








Nessuna eronomia 


Categoria 18. Maferiali per la regia marina. 


Questa categoria comprende nose articoli : 

L'articolo 4 si è per l’incetta di 250 metri cubi legname di 
rovere per costruzioni, al prezzo di lire 440 il metro cubo, 
di legname in tavole pino di San Remo metri 330 al prezzo 
di lire 85, e di 40 metri di legname in tavole di rovere di 
Calizzano a lire 145, più per 2 mila tavole di pino del Nord, 
a lire-3 90 caduna, e per #00 stanghe di faggio per trasporti 
a lire.1 75, oltre per quintali 80 legno santo a lire 25 il 
quintale, e 50 legno di tiglio a lire 10, ed infine per compra 
stamanare, braccioli, pecontri di faggio, legno di frassino, 
astelle di faggio per remi, e metri cubi 100 spigoni pino di 
Toscana. 

L’articolo 2 per quintali decimali 350 ferro inglese a lire 
50 il quintale; 400 ferro di Svezia a lire 70; quintali 40 
ferro inglese (lawemer), a lire 80; quiniali 20 ferro inglese 
moietta per fusti a lire 50; ferro nostrale in chiodi quintali 
80 a lire 66, ed acciaio d'Inghilterra e di Germania, ferro in 
ghisa, stagno fino, piombo in pane, chilogrammi 6000 rame 
in fogli, rame in chiodi, rame in lastra, ece. 

L'articolo 3 per ispese di chincaglierie diverse, cioè lime, 
scalpelli, sgorbie, aghi a vela, a relinga ed a bandiere ver- 
ragli e verrine, manichette di tela per pompe, mappe d’oi- 
tone. 
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Art. 4. Materie grasse e combustibili, 

Art. 5. Tela Olona dei numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7,8; tela 
doppione di prima e seconda qualità, tela cotonica, tela 
bianca, stamina a diversi colori, panno albagio, panno tur- 
chino, saia per burattoni, coperte di lana, e stracci di tela e 
lana. 

Art. 6. Canapa di Bologna e di Piemonte, e stoppa di Bo- 
logna,. 

Art. 7. Corani diversi. 

Art. 8. Droghe e colori diversi. 

Art. 9. Lastre di vetro, o bleu di cristallo, carta di proto- 
collo, di disegno, fuligine, limatara di ferro, inescatoi di 
corno, corbe, suvero, salice, ecc. 

Somma autorizzata . 9 7 . L. 450,910 

Mandati pagati. . ..... iL 271,825 30 

Id. apagarsi. .L. 3,467 30 
Id. aspedirsi . » 156, 647 ho 


139,084 70 139,084 70 








Somma accertata... L. 410,910 » 440,910 








Economia ordinata per la rata di compenso alle 
regie finanze, che anliciparono lire 500 mila per 
acquisto legname da costruzione, a tenore del regio 


brevetto 22 marzo 1843. ......... L 40,000 


Categoria 19. Riparazione dei regi fabbricati. 


La categoria comprende quattro articoli: 

l’articolo 1 si è per l’annua ordinaria manutenzione dei 
regi fabbricati marittimi, tanto pel primo, che pel secondo 
dipartimento. 

Art. 2, Annua indennità da retribuirsi alla Cassa degli 
edili della città di Genova per le riparazioni delle calate ed 
espurgamento della regia darsena. 

Art. 3. Anauo fitto di terreni appartenenti a particolari, i 
quali sono occupati pel servizio delle batterie di costa. 

Art. 4. Annua manutenzione del forte e torri stabilite nel- 
Fisola di Capraia. 

Somma autorizzata in bilancio «+. L. 56,000 » 

Maggiore spesa autorizzata con legge 14 feb- 





braio 1850. . ..... 0000. ++» 8,289.80 
Totale autorizzata . . . L. 64,289 80 
Mandati pagati. . +. L. 55,381 80 
Id. apagarsi ...., » » » 
Id. aspedirsi. .... » 8,226 28 
Somma accertata . . . L. 63,608 08 
Economia avuta sulla richiesta maggiore 
BPESA LL LL ee DL 681 72 


Categoria 20. Casuali. 


Per sussidi a vedove ed a militari, e per ispese non appli- 
cabili ad alcuna categoria del bilancio. 


Somma autorizzata. . . ... + . L. 8,000 » 
Mandati pagati. ..... sh d- 74 
Id. apagarsi. |... .. » 50 
Id. aspedirsi. . ..... pn » 
Somma accertata . . .L. 7,994 24 7,99% 24 


Avanzo sopravvenuto sulla somma bilanciata a 


calcolo. | 2... Li 576 
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PARTE IL 
SPESE STRAORDINARIE 
suì fondi ordinari. 


Capo I, 


Categoria 21. Cosiruzione di regi fabbricati. 


Per rifacimento dei tetti delle officine e caserme del regio 
arsenale marittimo. 

Quest'opera era urgente ed indispensabile per lo stato 
sommamente degradato di tali tetti, donde ne derivavano 
danni ai muri e vòlti sottostanti, oltre che minacciavano ro- 
vina con pericolo delle truppe ivi stanziate. 

Ebbesi inoltre a complementare il lavoro già effettuato 
nei locali del bagno di Genova, i quali erano di tutta ne- 
cessità per potere ivi ricoverare il numero dei condannati 
che occorre d’impiegsre nella seconda sala del bagno. 


Somma autorizzata . . L. 58,000 » 
Mandati pagati. . . . i L si, 870 96 
Id. apagarsi . . ... > » » 
Id. aspedirsi ... . .. » 4,400 » 

Somma accertata . . . L. 35,970 96 535,970 96 








Risparmio ottenuto dai ribassi avuti in via d’ap- 
pslto dei lavori sovracitati per rifacimento di 


tetti, officine. . LL... +. +. Lo 2,029 04 


Categoria 22, 
Negativa. 
Categoria 23. Materiali d'arsenale. 


Nella presente si dividono le spese in due articoli. Nell’ar- 
ticolo i si comprende la spesa per l’acquisto di sei argani 
alla barbotin, con ruote indentate per l’alaggio a terra delle 
regie navi al cantiere della Foce. 

Quest’acquisto era indispensabile a compimento dell’opera 
dello scalo d’alaggio attualmente in costruzione nel cantiere 
della Foce (autorizzata con regio biglietto 4 gennaio 1848), 
e che premeva di poter utilizzare per ie riparazioni della 
fregata di terzo rango Euridice e delle corvette. 

Avvi altresì la spesa per la provvista di braccia 400 catena 
d’ormeggio per l’oggetto sovradetto. 

L’articolo 2 comprende la spesa nuova di provvista fatta 
di metri cubi 3000 legao di larice rosso di Corsica, calcolato 
a lire 80 il metro. 

I magazzini di marina erano affatto sprovvisti di così fatto 
legname; l'occasione dell’acquisto era così propizia, che la 
Commissione incaricata del bilancio aveva dichiarato che il 
prezzo era poco maggiore della metà del prezzo comune. 

Questo legname è il più adatto alla costruzione di grossi 
piroscafi, quali Sua Maestà aveva manifestata la sua inten- 
zione di farne costrurre; tale acquisto era utile, tanto più 
che, all’occasione di doverlo adoperare, si trovava in quella 
condizione di stagionatura che assicurava la lunga durata: 
delle grosse navi; d’altronde la spesa non è che una ben in- 
tesa anticipazione sulle spese straordinarie dei bilanci avve- 
nire, in occasione di costruzione di legni da guerra, misura 
alla quale era pur forza addivenire per non andar soggetti a 
pagare a prezzi esorbitanti legnami stagionati, che raramente 
si irovano delle dimensioni che abbisognano, o ad impiegare 
in fretta legnami freschi che prontamente deperiscono e sono 


di grande rovina alla squadra. 


Sebbene l’intiera somma stata autorizzata a spendersi non 
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risulti pagata, venne però riteruta intieramente per mandati 
a spedirsi, in maniera che, nella relazione dello spoglio ge- 
nerale dell’anno 1850 ai residui 1849 e retro vi figurerà la 
detta spesa, ed in quella si dimostrerà l'impegno fatto di 
detto legname, 


Somma autorizzata . . LL... + . L. 273,628 








Mandati pagati. . o. 0.600. L n 
Id. a pagarsi. |...» » 
ll. aspedirsi. ...,.. » 273.628 
Spesa accertata , , . L. 273.628 273.628 





Nessuna economia 





CAPO IL 
Categoria 24. Costruzione di un bacino di careraggio. 


Spesa questa in corso per regie patenti 22 luglio 1845, 
per la costruzione di un bacino di carenaggio nella regia 
darsena in totale lire 2,550,000, e per la quinta ed ultima 
rata venne in parte compensata coll’economia ordinata alla 
categoria 14, autorizzata in... . > . L. 500,000 » 
Mandati pagati +. +... +. L. 186,600 » 


Hi. apagarsi . .... » » 
Id. aspedirsi. .... » 5I5.H00 » 


























Soma accertata. . , L. R00 000 » 500,000 » 





Nessuna economia 








Categoria 25. Acquisto di battelli a vapore. 


Per l’acquisto di una seconda fregata a vapore (il Gover- 
nolo); la di contro fregata a vapore era in corso di costru- 
zione in Inghilterra e prossima al varo, la spesa venne au- 
torizzata con regio decreto 50 giugno 1849, 

Somma autorizzata. +. +... . + L 41,551,673 60 

Mandati pagati. . . . L. 1,305,280 56 

Id. a pagarsi » » 
Id. aspedirsi. . » 186.592 04 


Somma accertata. . . L. 1.551.872 60° 4.551.872 60 





Nessuna economia 





Spese della marina di Sardegna, 


Per quanto concerne le spese della Sardegna, dacchè quel 
bilancio generale era stato abolito cominciando appunto dal 
1849, giusta le regie patenti 30 dicembre 1847, vennero le 
somme stanziate in appendice al bilancio di marina; questa 
spesa veniva retribuita dalle regie finanze del regno di Sar- 
degna per lo stabilimento della regia marina nel terzo dipar- 
timento. 


PARTE I. 


SPESE ORDINARIE. 


Categoria 1. Regio brick e scorridoio. 













































































Per paghe allo stato maggiore e scorridoio, non che per gli 
.assegnamenti di deconto vestiario agl’individui di bassa forza 
e per le razioni viveri a quelli aventi ragione, non che pel 
trattamento tavola ai signori ufficiali imbarcati sul brick e 
per spese d’ufficio. 
Somma autorizzata . . 0. +... Li 
Mandati pagati. . ..... L 35,577 SI 
ld. a pagarsi. . .... » » 
ld. aspedirsi. . . ... > 21.216 » 


Somma accertata . . L. 59.823 51 


67,169 66 


59,823 31 





Risparmie risultato perchè il regio brigantino 
rimase nei primi mesi del 1849 aggregato alla 


regia squadra nell’Adriatico . . . .... L. 7546 35 





Categoria 2. Amministrazione ed arsenale. 


Questa spesa si riferisce alle paghe del quartiermastro 
cassiere, del segretario del dipartimento, di un vice-uditore 
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‘di marina, di un sutto-commissario di terza classe, di due 
scrivani, un guarda-magazzini, un cappellano è di un chi- 
rurgo, di un aiutante di seconda del Genio marittimo e di 
un assistente, di un mastro d'ascia, di due mastri ferrai e 
calafato, di un guardiano dell’arserale, del guarda palazzi, 
di tre inservienti, ed infine di un timoniere e quattro mari- 
nai pel canutto del comando di marina, non che per le ra- 
zionì viveri agl’individui aventi razione e trattamenti. 


+. +. L. 25,666 89 


Somma autorizzata . .... 4. 
L. 17,287 86 
» » 


Mandati pagati. . ..... 
Id. apagarsi. .. .,, 
IÒ. aspedirsi, , , .,. » 


L. 17,287 86 17,287 86 


» 


Somma accertala . . . 





Economia risultata dalle piazze rimaste vacanti 
nel personale, e perchè parte di detto personale 
venne chiamato, pelle esigenze del momento, al 


1° dipartimento ed ivi soddisfatto . , . » 8,378 73 
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Categoria 3. Corpi di guardia. 


Per la spesa di libbre 41" 4 olio a centesimi 38 900 per 
quattro fanali alle torri San Giorgio, Santo Stefano, San Vit- 
torio, San Carlo, calcolato per 143 notti d’inverno ad oncie 
4 per cadun fanale e notti 221 d’estate ad oncie 3 caduna. 

Somma autorizzata. ..... 4.» . L. 163 75 

Mandati pagati o... ++... . L. HE 22 

Id. a pagarsi... 
Id. aspedirsi. |... 0.0.» » 


L. LA 22 


Minor consumo da quello presunto . . . L. 


Somma accertata . 








122 53 





Categoria Ii. Spese dell’arsenale e fondo di magazzino. 


Spese di maestranza nei raddobbi di cui fossero per abbi- 
sognare i regi legni e canotto del comando di mariva, ed ac- 
quisto di materiali di cui si trovasse sprovvisto il magazzino. 


Somma autorizzata. . . . .. > . L. 800 >» 
Mandati pagati . . L. 74 78 


Id. apagarsi. . LL...» 
Id. aspedirsi. . ... 0...» » 


. L. 74 78 74 78 
Minore spesa sulla somma bilanciata a ‘calcolo L. 725 22 


Somma accertata . 











Categoria 8. Fabbricati. 
Per riparazioni ai fabbricati di Cagliari e per quelli dell’i- 
sola della Maddalena. 
Somrza autorizzata... 6... + + a. L 900 >» 
Mandati pagati. . .... +... L. 769 01 
Il. apagarsi . LL... 3» 
Id. aspedirsi . .... 6.0. » » 


. L. 769 01 769 0L 
Risparmio risultato sulla somma autorizzata L. 130 99 





Somma accertata . 








Categoria 6. Casuali. 


Per piccole spese del regio Drick ed altre impreviste. 
Somma autorizzata . . .. 06.6» L. 4,300 » 
Mondati pagati... ..... + L. 166 52 








Id. apagarsi. . 6... » 
ld. aspedirsi o... 0... » » 
Somma acceriata . . . L. 466 52 N65 59 
L. 855 40 


* PARTE II. 
SPESE STRAORDINARIE: 


Nessuna. 
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PR rie > 


SPESE DIRETTE 
(paghe ed accessorii) 





SPESE INDIRETTE 


per 








Bisereito di mare... 


i Personale non armato 

















— SESSIONE DEL 


i 1859-54 — 








. dello Stato affidate all'azienda di marina por l’anno 1549. 


























Du n i SOMMRE AVE DEAZZITE 
Aumero della categoria \|r_oor g1g 9 Li ALI i sai 
VERITA TRA per TERRAFERMA j SARDEGNA | | 
DESTINAZIONE DELLE SPESE ta DA e. | su _ satana | 
Ari Sardegna A, Maggiori spose Totale Li Bu Maggiori spese 'l'otale generale 
i CE si i e DA | 
Stato MASG1LORO. cui oi R ERRI 1 I 2 044,696 93: * 344,996 93 » » » 844,896 93 
a aggiore, Li... | I ; 
i Genio navale e marittimo LL. 000 d » 2,790 80. » 32,790 SO » » » 82,790 80 
Corpi,s sscrinin sinistra ! Corpo Reale Equipaggi..... 000 i) | » 1,218,867 16 » 1,218,867 16 » » D 1,218,867 16 
I Battaglione Real Navi... 00000 6 | » 335,978 06 » 535.978 06 LL » » » 835,978 06 
Corpo reale artiglieria Fi costa sonia rai 7 » 98,829 80 » a 93,929 80 » » » 93, ,329 80 
Totale spese | del personale attivo.......... L. 2020862 75 14 diga dda » 2,020,862 75 
Personale indicano w ani | Uditorato e giustizia (spese di) ........... : 2 > 4,780» 3 4,780. >» » » $ 4,780 » 
ministrativo . ! Azienda generale di marina... ice 3 2 136,624 95 ” 136,624 95 25,666 59 » 25,666 59 162,291 54 
| Personale non attivo ..,..... Pensioni c trattenimenti...... 0000 14 » 37,870 19 » 37,870 19 » I » » 87,870 19 
! Servizio sanitario 0.00. Ospedali della regia marina... 600000 9 » 101,656 08 » 101,656 08 | » » 101,656 08 
[Riti ieri Tola di Capraia scsi ani sa pia nen 10 » 22,411 31 Ùù 22,401 31 > i » > 22,411 31 
Campagne di Mare Li. 12 » 485,684 90 ti 485,684 90 3 » è 485,684 90 
Trattamenti diversi... .....* Navigazione dei battelli a vapore... ...... 13 » | 560,339 41 » 560,339 41 » » » 560,339 di | 
l Briek e scorridoio si... iii » 1 > > > 67,169 66 | > 67,169 66 67,169 66 | 
È i e e | inte——=__[ n —_ mjet 
Totale spese | del personale non armato ..... L. 1,949,366 84 |... Llicsgoaeà 92,896 25 1,442,203 09 
| 
reso i 
l'osalo spose dirette . . ... L. 9,463,065 84 
va luvali di \ Regia scuola di marina... 8 > 27,216 > » 27,216 » » P x 27,216 » 
istituto © J 1 pena... i j 
paia ! Bagni marittimi... il » 259,449 dd si 259,449 44 hi + i 259,449 44 
sii | Noliti e trasporti LL... 15 I » 9,053 75 » 9,003 75. » » » 9,053 75 
Servizi militari. L66064. . i ; 19.603 60 : a Net 
! Corpi di guardia ed illuminazione... 0... 16 3 60: > 15,603 60 163 75 » 163 75 13,767 35 
i Materiali per la regia marina LL... 18 i » 450,910» » 450,910 » » » » 450,910 » 
Sposo divciso ..iicisiiaiaa Lavori dell’arsenale i... iii I 4 i 182,107 50 » 182,107 50 300. » » 800.» 182,907 50 
| ! Materiale d'arsonalo LL... 23 » 278,628 > » 273,628 > » » » 273,628 » 
; AI ; Riparazioni ai fabbricati LL... 19 5 56,000 >» 8,289 80 64,289 80 900.» $ 00 è 65,189 80 
5 UVE BDO Lisi ‘ | 
| sii ? Costruzione di regi fabbricati ............ Ql > 38,000 » > 38,000 > > » » 38,000» 
Spese impreviste 00 cei e Casaaliz ice 20 6 8,000 > Ù 3,000 > 1,800» i 1,300 » 9,300.» 
Par 1 \ Costruzione di un bacino di carenaggio .. .. 24 » 500,000 » 2 500,000 » Ù » » 200,000. » | 
cr la wnotia ici ero CORSE I i 
| I Acquisto di battelli a vapore... cir 25 | 1,551,872 60 » _ 1,551,872 60 » » » 1 3551 ,872 60 
i => cnrvesua 5 i Al 
Totale spese indirette . . . L. 3,978,130 69010000 3,163 75 3,981,294 44 | 
lita RR 
Rie epi logo 
z urdoro sa Ania sia -——te— me - ERO lee na 53 
scali ea RE pe pure = na na: fa. , ì } È Z SSR 
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Spese dirette ed autorizzate. iii iii L. j 3,370,229 59 92,836 25 | 3,463,065 S£ | 5,530,478 >» | 1,177,561 54 | 6,708,039 5i 
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PARTE I. 
SPESE ORDINARIE. 


Residui 1848 e retro. 


Categoria 1. Stalo maggiore. 


Per pagamenti a farsi a S. E. il principe Doria Pamphily 
pel fitto del palazzo per l’alloggio di S. A. R. il priocipe co- 
mandante gencrale della regia marina come da contratto 4 
ottobre 1845 e pel 1846-48. Pel fitto dovuto al proprietario 
del palco n° 28 in seconda fila al teatro Carlo Felice a dispo- 
‘sizione del comandatute generale della regia marina cui verte 
questione e pel 1846-47-48; non che per le somme dovute 
al Consiglio amministrativo dei corpi della regia marina per 
aumenti paghe dei promossi non potuti pagzre pei ritardo 
dei decreti di nomina. 


Spesa residuata. 2000 e + + I. BI,954 OI 
Mandati pagati . + L. 51,954 08 


Id. 
Id. 


» 
0a 


. L. B4.954 OL B4.95% 01 


Nessuna economia 


» 
» 


a pagarsi. 
a spedirsi. 


Somma accertata , 





Categoria 2. Uditorato e spese di giustizia. 


Per l'aumento paga tuttora da corrispondersi al primo so- 
stituito segretario dell’uditorato di marina, dai 1° agosto al 
31 dicembre in ragione di lire annue non corrisposto per non 
avere presentato il relativo regio decreto. 


Spesa residuata . ..... 0.0.0. +... L. UH 67 
Mandati pagati. . .....4. . L. HI 67 

id. apagarsi. |... .. » o» 

Id. aspedirsi. . ..... » » 


L. UL 67 4 67 


Somma accertata . 





Nessuna economia 


Categoria 6. Battaglione Real Nacì. 


Pagamenti tuttora a liquidarsi per saldi massa d’individui 
passati negl’invalidi, ritenute su di paghe, saldo paghe, al 
detto battaglione all’impresario delle caserme e per buonifi- 
cazioni paghe a diversi ufficiali stati promossi che non hanno 
ancora presentati i relativi regi decreti. 

Somma residuata . . . .. 

Mandati pagati. . . 

Id. apagarsi. . . .., 
Id. aspedirsi. . . 


* 00. + + L. 62,252 76 
L. 60,926 48 

» » 

» ”» 


. L, 60,926 48 60,926 48 


Somma accertata . 


Economia per minor saldo paghe da quello 


presunto . ....,. 0.6... L. 1,526 28 


Categoria 9. Ospedale di marina, 


Per dovute al Consiglio d'amministrazione degli spedali 
dî marina, per giornate d’ammalati negli ospedali di bordo 
dei bricks Eridano, Daino e Colombo e per saldo giornate 
verificate a bordo dei regi legni e per gli assegnamenti degli 
affetti da malattia sifilitica. 


Somma residuata . . . ... + + . L. 18,248 16 


Mandati pagati. . . , . .. L. 16,506 SI 
Id. apagarsi. . PIE) » 
ld. aspedirsi. . . ... » 700» 
Somma accertata . . . IL. 17,206 81 17,206 84 
Minor numero di giornate consunte da quelle 
presunte . ....... eee 00 a La 4,044 35 


Categoria 11. Bagni marittimi, 


Per saldo ammontare dei viveri somministrati a tutto di- 
cembre ai detenuti nei bagni, 
Somma residuala . 
Mandati pagati... . 0... 
Id. a pagarsi. 
Id. aspedirsi. 


L. 4,901 412 


. L. 4.557 59 4,557 59 
Economia prodotta dal minor saldo da quelle pre- 
SODIO: + sone uh da 


Somma accertata 








b435 73 


Categoria 13. Navigazione dei battelli a vapore. 


Per rimborso al guarda-magazzini in Cagliari di spese pel 
maneggio del carbone ed al Consiglio d'amministrazione dei 
corpi della regia marina per paghe, favola, supplementi ed. 
altro ai macchinisti dei regi piroscafi. 

Somma residata. . L. 22,480 35 


+. L. 20,522 





Mandati pagati . . 12 
Id. apagarsi. . . » 1,769 89 
Xd. a spedirsi. » » 





L. 22.292 01 22,992 01 


“ Somma acceriala . 





Economia risultata sulla somma ritenuta a re- 
Sidi. ene die ee e a la 188 3 


Categoria 1l. Pensioni di riposo e traltenimenti. 


Per pagamento deli residuo pensione da corrispondersi 
agli eredi del conte di Villanova e soprasoldo medaglia ad 
un timoniere, 


Somma residuata . ..... + L. 1,204 66 
Mandati pagati . . L. 1,161 10 

Id. a pagarsi. +00 » 

Id. a spedirsi. » 80 56 


L. 4.241 66 1,24f 66 


Nessuna economia 


Somma accertata . . . 


Categoria 18. Notiti e trasporti. 


Per ammontare delle razioni viveri somministrate a tutto 
dicembre alle truppe di diversi corpi che transitarono sui 
regi legni tuttora da corrispondersi all’impresario dei viveri 

| per la regia marina. 

Somma residuata. . . . 

Mandati pagati . . . ., 


L. 4,994 70 


. L. 4,99 70 


Id. apagarsi. . è. *... » » 
Id. aspedirsi. . ....% » ” 


Somma accertata . . L. 1,994 70 4,994 70 


Nessuna economia 











Categoria 16. Corpi di guardia. 


All’impresario Gazzino per saldo olio e legna sommini- 
strati ai corpi di guardia occupati dalia regia marina a tutto 
dicembre. 


Somma residuata .. .. + dé # » L. 62 2 
Mandati pagati . ...... 0... L. 62 21 
IH. a pagarsi. . ... +.» 
Id. aspedirsi. 0... 3» 
Somma accertata . . L. 602 21 62 2I 








Nessuna economia 
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Categoria 17, Lasori dell’arsenale. 


Per pagamenti a farsi a diversi per provvista di disegni, 
modelli di maechine ed altri uggetti per la sala dei modelli 
del regio arsenale. 

Somma residuata . era L. 6,454 88 

Mandati pagati . ... 0.0... L. 2;404 » 

Id. apagarsi. . 0...» P 
Id. a spedirsi. » 4,050 88 


Somma accertata , L. 6,431 88 6,454 88 





Nessuna economia 


Categoria 18. Materiali per la regia marina; 


Per rimborso a darsi al tesoriere dell’ufficio edili della 
città di Genova per spese di materiali a certo Giuseppe Del- 
fino per riparazione di una stadera e di un bilanc'one e pel 
pagamento a diversi individui di legnami, canapa del Pie- 
monte ed aliro da introdursi nei mayazzini per compimento 
di provviste a quautità determinate, in virtù di regolari con- 
tratti, e per il rimborso al Governo di Venezia, delle spese 
cui ha sopperito quell’arsenale marittimo per il raddobbo di 
vari legni della squadra durante la loro stazione nell’Adria- 
tico, i di cui conti trovansi in corso di approvazione, 

Somma residuata . 0.0.0... + ++ L. 159,422 10 

Maggiore spesa avuta per regio decreto del 
14 agosto 1849. Per il debito dell'azienda in- 
contrato verso il Governo provvisorio di Venezia 
per le provviste fatte e raddebbi eseguiti nel 


1848 in quell’arsenale attorno a vari legni. » 118,800 46 


Totale spesa residua . . . L. 268,202 66 
Mandati pagati . . 
Id. apagarsi. . ... » 
Id. a spedirsi, » 143,626 84 
L. 258.202 56 28.262 B6 


Somma accertata . 





Nessuna economia 





Categoria 19. Riparazione ai fabbricati. 


Pagamenti tuttora da liquidarsi per fitti dovuti a diversi. 


particolari per terreni e camere occupate dalle truppe d’er- 
liglieria di costa. 
Somma residuata . .. 0... 0.0.0... + L. 160 » 
Mandati pagati. ..0..0.6.. è L. 70 » 
Id. a pagarsi LL.» 
Id. aspedirsi. » 70 » 


L. 70 » 70 » 
Economia risultata sulla somma residua. . . L. 90 » 





Somma accertata . . 








PARTE IL 


SPESE STRAORDINARIE. 


a carico dei fondi ordinari. 


Capo I. 


Categoria 3. Costruzione di regi fabbricati. 


Per l’abbuonconto da corrispondersi ali’impresario Fan- 
toni pei lavori eseguiti pel riordinamento dello scalo al regio 
cantiere della Foce, ed in saldo lavori restanti ad eseguirsi pel 
riordinamento dello scalo di alaggio al regio cantiere della 
Foce, come da contratto in data 17 febbraio 1848. 








Summa residuata . 200 + + L. 416,357 >» 
Mandati pagati . L. 14,869 il 

Id. apagarsi. . |...» » 

Li.  aspedirsi. . .... > ” 


Somma accerlata . L. 15,869 14 14,869 1% 


=) 


Minore spesa essendo risultato il saldo infe- 


riore da quello presunto. . . . 0... . + L. 1,447 86 


Categoria 22. Costruzione di regi legni. 


Per pagamenti a diversi individui per uliimare la costru- 
zione della nuova corvetta il San Giovanni Battista, per il 
pagamento della guarnitura e dell’armamento testè giunto 
dall'Inghilterra, î 

Somma residuata . . 0... 0. +. L. 544,950 18 

Mandati pagati... . .. IL. 157,750 4l 

Id. apagarsi. . , .. >» » 
Id. a spedirsi. . . . . » 187.200 07 


544,950 18 344.950 18 


Ni ssuna economia 


Somma accertata . L. 








Categoria 25. Maieriali d'arsenale. 


Per dovute a Filippo Taibor per provvista di una muta di 
caldaie per il regio piroscafo Tripoli, contratto 29 novembre 
4848, montatura in un locale dell’arsenale marittimo di Ge- 
nova di una macchina a vapore colle sue caldaie, e diverse 
altre attinenti, contratto 19 settembre 1848, esecuzione in 
suddetto arsenale di tutti i lavori in fabbrica e legno per 
l'installazione di suddette macchine, contratto 27 novembre 
1848. A diversi altri per l'acquisto e pagamento del legname 
necessario alla costruzione di un avanti-scalo per l’alaggio a 
terra e varo dei regi legni; per il collocamento in opera nel 
regio arsenale marittimo di due torni per lavorare i metalli, 
ed in fine pe! collocamento di un maglio a vapore nel regio 
arsenale per il servizio dei laboratoi. 

Somma residuata. si asa Le 

Mandati pagati. . L. 125,650 35 

Id. apagarsi ., . 4... >» » 
Id. aspedirsi. ... » 41699 30 


Somma accertata . L, 142,645 65 


142,643 65 





142,645 65 


Nessiuta economia 








Categoria 23 Dis. Acquisto locali. 


Per dovute al signor Stefano Pigretti per residuo capitale 
ed interessi di tre appartamenti siti in Genova, stati ven- 
duti al regio demanio per instromento 21 agosto 1838, stato 
ritenuto perchè vincolato per la dote di sua moglie Paola 
Boassi, 


Somma residuata È A L. 2,500 » 
Mandati pagati... .... L. » 
Id. apagarsi. . .... » » 
Id. aspedirsi. |... 2,500» 
Somma accertata . . . L. 2,500 » 2,500 » 


Nessuna economia 





PARTE II. 
SPESE STRAORDINARIE 
a carico dei fondi della cassa di riserva. 


Caro II. 
Categoria 25. Acquisto di battelli a vapore. 


Per pagamenti a liquidarsi al tesoriere provinciale. di Ge- 
nova per cambiali estinte per conto dell’ azienda generale di 
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marina, per il pagamento della fregata a vapore la Costitu- 
zione acquistata in Londra dalla società di navigazione a 
vapore peninsulare orientale per contratto in data 9 dicem- 
bre 1848. 


Somma residuata . ...... |, +. L. 1,750,000 » 
Mandati pagati. . . . L. 41,730,067 34 

id. apagarsi . . » » 

Id. aspedirsi . . » 19,932 66 


Somma accertata . L. 1,750,000 » 4,750,000 » 


Nessuna economia 





Categoria 25 dis. Prolungamento del Molo a Genova. 


Per residuo dovuto agli eredi déll’impresario Bonino Gae- 
tano per il restante versamento a farsi per la scogliera al 
prolungamento del molo nuovo del porto di Genova, come 
da contratto del 25 luglie 1845. 


Somma residuata . . ..... 0... L. 85,766 Ul 
iaggiore spesa avuta per regio decreto 7 giu- 
gno 1850 per indennità da corrispondersì al- 
impresario, stabilita pei lavori di detto molo » 28,905 04 
Totale spesa . . . L. 114,671 42 
Mandati pagati. . . ... L. 75,988 76 
Id. apagarsi . . .. » » 
Id. aspedirsi. . .. » 38,682 66 
Somma accertata . L. 114,671 42 114,671 42 





Nessuna economia 








Categoria 28 ter. Corpo reale equipaggi. 


Somme restanti a soddisfarsi all’impresario dei viveri, e 
tesoriere in saldo razioni viveri state somministrate agli in- 
dividui facienti parte degli equipaggi dei regi legni armati 
tanto nel Mediterraneo, quanto nell'America meridionale, 
ancora da liquidarsi per mancanza di alcuni recapiti, 


Somma residuata. . .. ...... L. 469,634 46 
Mandati pagati. . . ... L. 129,148 64 
Il, apagarsi |. , .. » » 
Id. aspedirsi. . . . » » 
Somma accertata . L. 128,148 64 428,148 64 
Risparmio risultato sui residui ritenuti L. 40,483 82 





Categoria 25 quater. Campagne di mare. 


Pel rimborso a darsi al Consiglio amministrativo dei corpi 
delle somme corrisposte per trattamenti tavola, spese d’uf- 
ficio, ed altre allo stato maggiore dei regi legni a tutto di- 
cembre; per rimborso al tesoriere provinciale di Genova per 
altrettante dal medesimo pagate per le spese eventuali di 
campagna in parte liquidate, ed altre a liquidarsi incontrate 
coi fondi di scorta dei regi legni armati, ed all’impresario 
dei viveri in saldo delle razioni somministrate allo stato mag- 
giore a tutto dicembre. 

Somma residuata. . . . +... .. L 

Mandati pagati. . . L. 139,736 SU 

Id.  apagarsi . ... » » 
Id. aspedirsi. . .. » 3,070 Il 


L. 162,806 98 162,806 98 
Nessuna economia 


162,806 98 








Specchio in ristretto delle somme autorizzate, di quelle realmente pagate, 
di quelle a residui e delle economie. 






































9,978,940 35 








9,978,940 35 





NEAR RR IRE TGR RATE IR RE ARA A a t—— To—o-  __—— -_ certi x in mi pata ana VERA Î 2a eri 
I Bilanciate | siti i (@ | 
o | Maggieri Pagati sorta fconomie 
residuate spese Ì i residuate |; : 
1949, Casa I i 
| Parte I. — Spese ordinario. . . . È 4,376,569 88 | = 8,289 80 | 3,892,509 78 | 375,595 50, 116,754 40. 
Parte II. — Spese straordinarie. . | 2,363,500 60 i » | 1,583,751 52] 777,720 04 2,029 04 | 
| 
Sardegna iii 96,000.» > 54,216 70) 24,246 > 11,587 30. 
Totale . . . | 6,886,070 48 8,289 80 | 5,530,478 » | 1,177,561 54 | 136,320 74 | 
o La Ira i 
I 1848 e retro. i 
I Parte I. — Spese ordinarie. . . . 812,213 92 | 118,840 46 277,636 24 150,228 17 | 3,190 >» 
| Parvr II. — Spese straordinarie. . | 2,674,620 68 23,905 01 | 2,393,211 18 263,380 88 | 41,993 68 
| Totale . 2,986,834 60 | 147,745 47 | 2,670,847 42] 418,609 » | 45,123 68 
I : 
| ___________nm | i | i 
Cene \ 1849. ....., 6,836,070 48 8,289 80 | 5,530,478  » | 1,177,561 54 130,820 74: 
| È? 1848eretro... | 2,986,834 60 | 147,745 47 | 2,670,847 42 418,609 > | 45,128 68| 
Totale generale . . . f 9,822,905 08] 156,035 27 | 8,201,925 42 ' 1,596,170 54 I 181,444 42 | 
AGR. PSR sci n TI iii e_——P . PE inni 


H $ 
Ù Drnidàiài amen anzi insezzizmi stia 
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Osservazioni sopra i residui. 


La ragguardevole somma de’ residui passivi che montano a 
lire 1,596,170 34, mantenute fra i crediti arretrati rimasti a 
pagare, riguardano specialmente la non terminata liquida- 
zione relativa al regio legno di stazione nel rio della Plata, 
e a diversi acquisti di materiali all’estero che non poterano 
per la lontananza e talvolta per le contrattazioni vicine al 
chiudimento dell’esercizio, e pel difetto ancora «dei titoli ne- 
cessari, essere regolarizzati entro il medesimo; riguardano 
altresì lavori di fabbrica, di costruzione di bastimenti, di 
acquisto legnami, di cafone d’ormeggio, di oggetti d’arma- 
mento, e per dotazione delle regie navi, di cui i relativi con- 
tratii portano una lunga durata, ed i pagamenti che ne con- 
seguono vengono eseguiti a prorate, per cui, sebbene sia in- 
dispensabile la conservazione a debito di queste diverse par- 
tile, non possono essere definitivamente contabilizzate che ad 
opera 0 provvista compita. 


Conciusione. 


Dietro quanto abbiamo esposto nella precedente relazione, 
vista la parificazione faita dal controllo generale allo spoglio 
della contabilità dell’ azienda generale di marina per i° anno 
1849 e residui antecedenti, viste le sei declaratorie della 
regia Camera de’ conti fatte sulla relazione del mastro udi- 
tore conte Joannini in data 1° aprile, 2 giugno, e 1° luglio 
1854, e del 2 aprile dell’anno 1852, noi vi proponiamo di 
approvare la detta contabilità nelle seguenti sou:me conformi 
a quelle espresse nella proposta ministeriale, cioè: 


Somme pagate in conto dell’anno 1848 erctro L. 2,670,847 42 











Id. 1849. » 3,530,478 » 
Totale . . . L. 2,201,525 42 
Somme rimaste a pagare, ossiano residui del- 
l’anno 4848 e retro. . . L. 418,609 » 
Id. 1849 » 1,177,561 BU 


Totale residui . . L. 1,596,170 54 


Ministero d’agricoltura e commercio. 


Relazione fatta alla Camera il 29 giugno 1854 dalla 
Commissione degli spogli; Girod de Monifalcon, re- 
latore. 


Messieurs! — Le Ministère d’agriculture et commerce a 
été créé par décret royal du 22 aodi 1848, 

L’article 2 de ce déeret détermine les attributions qui 
comprennent la statistique, }’agricalture, le commerce, l’in- 
dustrie, Is poids et mesures, la péche, la chasse, les mines, 
l’administration des bois et foréts, fes écoles techniques d’arts 
et métiers, celles relatives aux sciences s agricoles, vétérinaires 
et forestiéres. 

L’article 4 fixe au -premier janvier 1849 l’époque è la- 
quelle la comptabilité dépendante de ce dicastère serait sé. 
parée du Ministère des travaux publics, et formerait un bud- 
get séparé. 

Le compie que votre Commission a bona de vous 
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préscnter, se divise en deux parties: l’une comprend les 
Etats de terreferme, autre l’île de Sardaigne. 

Car, bien que par les lettres patentes du 19 octobre 1847 
les attributions configes à la royale secrétairerie d’Etat pour 
les affaires de Sardaigne aient été réunies aux différents Mi- 
nistères à dafer de 1848, cette disposition n'a recu néan- 
moins son entier accomplissement qu’à dater de 1850. Pour 
année 4848 le budget spécial pour Pile était déjà pré- 
paré, et le temps matériel manquait pour pouvoir procéder 
à Ja répartition des dépenses entre les nouveaux Ministères. 

C'est pourquoi, par disposition supérieure, la comptabilité 
dut continuer à étre administrée comme par le passé. 

Ce fot seulement en 1849 que le soin de procéder è cette 
répartition fut confié è une Commission spéciale, dont le tra- 
vail ne fut terminé que postérieurement à la confection des 
budgets de terreferme; la fusion dut encore étre renvoyte à 
une autre année, et il fut décidé, par une détermination 
émanée du Ministère des finances, que cette comptabilité con- 
tinuerait à rester séparée. 

C'est par ce motif que l’administration présente le compte 
y relatif comme une appendice à celni de terreferme. 

Les sommes inscrites dans le budget passif de l’agricul- 
ture et du commerce, tant pour l’exercice 1849, que pour 


‘les résidus 1848 e retro, se montaient aux sommes: 











1849 Résidus 1848 
Savoir: 
Dépenses ordinaires . . . . Fr. 813,641 50 37,696 66 
Id. extraordinaires . . » 516,376 63 171,338 85 
Total. . Fr. 830,018 1% 209,055 49 
Il a été ajouté pendant Pexercice 1849: 
Pour dépenses maggiori: 
» ordinaires . . Fr. 4,500 » » 
» extraordinaires . » » » 9 45 
Total. . . F. 1,500 » 91 45 


Pour dépenses nuove: 


» ordinaires . . Fr. 4,252 62 » 

se) extraordinaires , » » » » 

Total... Fr. 4,242 52 » 
n ica e) 

Récapitulation. 

Sommes inscrites au budget . Fr. 850,018 15 209,035 49 
Dépenses maggiori. . . . n 1,500 » dÙ 45 

» MUOVE. L06060. 1,242 52 » 


Total des dépenses autoriséesFr. 852,760 67 209,126 94 


Ces dépenses ont été employées 
comme sait, ainsi qu'il résulte du 
compte administratif. 


Mandals expédiés et payés. 








Dépenses ordinaires . . Fr. 143,651 92 18,139 99 
» extraordinaires. . . » 84,755 51 44,543 19 
Total. . Fr. 493,407 23 59,683 18 
Mandals expédiés non acquitiés. 
Dépenses ordinaires . ., © Fr. 150 » 40 » 
» extraordinaires |, , . » » » 
Total. . . Fr. 450 » 40 » 
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Mandats à expédier. 


Dépenses ordinaires . . . . Fr. 417,365 48 453,586 67 
» extraordinaires . . . » 233,046 54 129,887 06 


Total. . . Fr. 250.441 82 143,473 75 








1849 Résidus 1348 Totaux 


Sait ensemble; 
Mandais acquittés. Fr. 493,407 23 
» expédiésnonac- 
quittés . . » 150. » 
» àexpédier . »250,411 82 


Total des dépenses 
accertate . . + Fr. 745,969 05 203,196 91 949,165 96 


n°] 


89,683 18 555,090 41 


LO » 190 » 
143,473 73 393,885 55 








De telle sorte qu'il résulte une 
économie définitive entre les dépen- 
ses autarisées et les dépenses con- 
statées de. . + Fr. 92,721 65, savoir: 


è 0.4 è. è 


Sur Vexereice 1849 de. . . .. ... Fr. 86,791 62 
Sur les résidus 1848 e retro de . . . ..» 5,930 05 
Total égal. . . Fr. 92,721 65 





Budget de Pile de Sardaigne. 


Les dépesses relatives à la Sardaigne consistent, savoir: 


1849 Résidus 1848 
Dépenses ordinaires . . . . Fr. 126,848 67 22,931 "Il 
» extraordinaires . . .» 2,000 » 79,522 68 





Total. . . 


Il résulte du compte adminis- 
tratif que les dépenses n’ont pas 
excédé les sommes inscrites dans 
ce budget, et qu’elles ont été ré- 
parties comme suit: 


Fr. 128,848 67 102,254 12 





Mandats expédiés et payés. 





Dépenses ordinaires . . . . Fr. 42,258 70 » 
» extraordinaires . . .» 2,000 » 
Total. . . Fr. 44,258 70 » 
Mandats erpédiés non acquittés. 
Dépenses ordinaires . . . . Fr. " » 
» extraordinaires . . . » » » 
Total. . . Fr. » » 
Mandats à expédier. 
Dépenses ordinaires . . . . Fr. 84,589 97 22,931 44 
» extraordinaires . . . » » 79,322 68 


Total. . . Fr. 84,589 97 102,254 12 








1849. Résidus 1848. Totaux 
Soit ensemble: 
Mandats expédiés et 
pays. . .... Fr. 41,258 70 » hh,258 70 
Mandals expédiés non. 
acquittés o... ..» » » » 


Mandats à expédier » 84,589 97 102,234 12 186,844 09 
Total. . . Fr. 128,848 67 102.2541412 234.10279 


onice cme. 








H paraît que les dépenses concernant l’ile de Sardaigne 


n’avaient pu étre définitivement constatées à l’époque de ia 











clòture de l’exercice 1849, atiendu impossibilità dans la- 
quelle se trouva l’administration de régulariser les mandats 
expédiés en voie provisoire pour cette époque. C'est par ce 
motif que l’on a cru opportun de retenir comme accertate 
toutes les sommes portées soit dans le budget de 1849, soit 
dans les résidus de 1848 e retro, sauf è dotiner le compte 
de la différence en plus ou en moins dans le spoglio de 
l’exercice de 1850 e retro. 

A Pappui des deux comptes administratifs sus-énoncés se 
trouve jointe la déclaratoire camérale du 2 mai 1851, ac- 
compagnée de la relation du maître auditeur. 

Desquelles il résulte que les sommes recues par le tré- 
sorier de la trésorerie générale, G. Viglielti, s'élèvent à la 
somme totale de... .... 0... Fr. 599,349 il 


Et que celles par lui payées s’élèvent, savoir: 

Terreferme: Pour les 10 catégories des dépen- 
ses ordinaires,à . . . . Fr. 443,651 90 
» Pour les extraordinaires , . .» 84,755 34 
Total. . , Fr. 495,090 Ut 

Sardaigne: Pour les 7 catégories de dépenses 


ordinaires. . . .....» 42,258 70 

» Pour tine catégorie de dépanses 
extraordinaires. . . . . . » 2,000 08 
Total égal . . . Fr. 599,549 11 


: somme égale à celle recue et correspondante à celle sus-in- 


diquée pour les mandats expédiés et payés; 
Que les recettes sont conformes aux registres soit du bu- 


| reau de contròle général, soit de la trésorerie générale, et 
i que les paiements sont tous justifiés par les mandats expé- 
| diés, et qu’ils sont réguliers; 


Que, par conséquent, le trésorier doit étre définilivement 


libéré de toute comptabilité relative À cet exercice. 


It résulte enfin de l'ensemble des documents présentés à 


| Pappui de ce compte, et sauf l’observation ci-après, que les 
i opérations ont eulieu régulièrement, et que.les chiffres ad- 


ministratifs ne peuvent donner lieu, sous ce rapport maté- 
riel, à aucune ebservation, 
Toutefois votre Commission ne peut se dispenser de repra- 


: duire à l'égard de ce compte le regret déjà exprimé pour 


tous les autres comptes relativement à l’autorisation par 
simples décrets royaux de dépenses qui auraient dù étre 
sanetionnées par une loi, Malheureusement cette irrégula- 
rité, à l'égand de laquelle votre Commission west déjà pro- 
noncée, devra se reproduire dans le compte de 1850. 

Après ces considérations générales, votre Commission 
croit devoir présenter le résultat de son examen sur chaque 
catégorie en particulier du budget de terreferme. 

Et, quant au budget de l’ile de Sardaigne, elle se bornera 
à vous indiquer simplement et pour mémoire les catégories © 
dont il se compose, attendu qu'il n°a recu aucune modifica- 
tion pendant la durége de cet exercice. 


BUDGET DE 1849. 
Terreferme. 
Dépenses ordinaires. 


Catégorie 1. Ministère d’agricullure et commerce, 
franes 72,900. 


Cette catégorie comprend le traitement des employés, des 
commis, des invalides, et les frais de bureau. 
Elle a donné lieu à une économie sur le personnel par 
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suite des vacances d’emploi, et en particulier da ministre, 
nonobstant que le traitement de plusieurs employés ait subi 
une augmentation. 
Compensation faite, 
20,461 53. 


l’économie définitive est de francs 


Catégorie 2. Chambre d'agriculture ei commerce, 
francs 33,500. 


Celte catégorie se conipose principalement des allocations 
aux Chambres de commerce de Chambéry et de Nice pour 
8500 francs, de la subvention è titre de dotation à la royale 
Académie d’agriculture de Tarin pour 4000 francs, et des al- 
locations è titre d’encouragement à l’agricultare et au com- 
merce pour 20,400 francs. 

Elle présente une économie de 12,523 francs, que votre Com- 
mission ne peut que regretter, attendu qu'elle se porte tout 
entière sur cette dernière allocation, tandis que cette somme, 
quelque modique qu'elle soit, aurait pu produire un grand 
bien, en vivifiant ces deux sources si importantes de la for- 
tune publique, 


Catégorie 3. Mines et marbres, francs 261,000. 


Cette catégorie comprend les traitements des ingénieurs 
des mines, de l’employé chargé d’analyser les mines et du 
gardien des fouilles de marbre de Valdieri pour la somme de 
23,270 franes (articoli diversi) : 

4° La vacance d’une place d’ingénieur de première classe a 
motivé une économie sur cet article de . . Fr. 400 » 

2° Les frais d’exploitation en régie des mines 
de plomb et d’argent de Pesy et Mollo en Savoie 
pour la somme de 235,000 francs (article 2); 

Cet articie présente une économie de . . . » 30,597 62 

5° Des frais d’entretien des établissements 
d’Alagna et de Scopello pour 530 francs (ar- 
ticle 3); 

4° Des frais de transport des minéraux pour 
la collection des aziende, pour 500 franes (ar- 
ticle 4); 


Sur lequel a été réalisée une économie de . » 126 70 


Total de l’économie obtenue sur celte caté- 
gorie + + Fr. 30,924 32 





L’économie obtenne sur cette catégorie portant en presque 
totalité sur l’exploitation des mines, elle laisse supposer un 
ralentissement considérable dans l’activité imprimée jusqu’a- 
lors à celte précieuse industrie. 

A ce sujet votre Commission ne peut s‘(empécher d’expri- 
mer un regret, et méme le désir que l’on arrive à développer 
autant que possible les ressources que la nature a renfer- 
mées dans le sein du pays. 


Catégorie 1. Bois et foréts, franes 6500. 


Cette catégorie, qui comprend les frais de visite, de délé- 
gation extraordinaire des agents forestiers, et les gratifica- 
tions et subsides aux mémes et » leurs veuves, n’a subi au- 
cune variation. 


Catégorie 8, Statistique et géographie, franes 11,000. 


L’économie de mille franes, que présente cette catégorie, 
provient de ce que, pendant cet exercice, il n’a rien été dé- 
peasé pour la géographie, comprise pour une somme de 
mille franes au budgel (article 2). 





Catégorie 6. Institut agraire, vétérinaire el forestier, 
franes 50,000. 


‘ Nonobstant une augmentation de 1500 francs, motivée par 
la création d’une place de vice-directeur aux appointements 
annuels de 3000 francs à dater du 1 juillet, cette calégorie 
ne présente aucune diflérence, attendu que cette dépense 
maggiore de 1500 francs, compensation faite avec quelques 
économies obtenues par suite de traitements restés vacants, 
a été réduite à francs 102% #1, et qu’une économie d’égale 
somme a eu lieu sur larticle 2. 


Catégorie 7. Arts, école de mécanique et de chimie, 
francs 52,990. 


Il a été obtenu sur cette catégorie une économie de francs 
43,197 45, qui a été répartie comme suit: 
4° Sur les écoles de mécanique et de chimie, par suite de 


vacances d’emploi . . . . +... Fr. 4,016 65 
2° Sur l’éclairage des éroles. dlefarfo poor. . » 359 40 
3° Sur réduction de dépenses pour les dites 

écoles. . . . e » 923 02 
4° Sur l'allocation destinée aux eneouragements ; 

pour les études... 0... 0.0. +... » 2,498 08 
b° Sur les frais de premier établissement et 

éclairage des écoles de Chambéry, cet établisse- 

mentayant été renvoyé à l'année suivante . . » B,400 » 


Totat égal . . . Fr. 13,197 15 





Relativement à l’économie faite sur cette catégorie, votre 
Comtaission ne peut que renouveler le regret qu'elle vous 
a déjà manifesté pour la catégorie cinquième. 


Catégorie 8. Pensions de retraite et subsides annuels, 
francs 15,101 50. 


Non-seulement cette catégorie a étè complètement épuisée, 
mais elle a encore donné lieu à un excédant de dépenses de 
1212 52, approuvé par déeret royal du 12 avril 1851. 

Tout en déplorant la voie funeste dans laquelle le pouvoir 
exécutif commencait dès cette époque à s’engager, et dont 
le résuitat a été d’élever le chiffre des pensions à unesomme 
disproportionnée avec les revenus de PEtat, ioutefois votre 
Commission ne croit pas devoir mettre un obstacle à l’admis- 
sion en compte de cette maggiore dépense. 


Catégorie 9. Pensions d'expectative et maggiori spese, 
francs 650. 


Cette catégorie offre une économie de 250 francs, résultat 
du décès d’un employé. 


Catégorie 10. Dépénses casuelles, francs 10,000. 
Cette catégorie présente une économie de la somme de 
franes 358 40. 
Dépenses extraordinaîres. 


Catégorie 11. Ministére d’agriculture et commerce, 
francs 5900. 


Cette dépense destinée à la formation d’une bibliotheque et 
aux frais de premier établissement du dit Ministère, n’a subi 
aucune variation. 


Catégorie {1 bis. Chambre de commerce, franes 90,000. 


Cette somme allcuée à la Chambre de commerce de Turin 
pour préparer un local, a été entiérement dépensée. 
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Catégorie 12. Poids et mesures, francs 14,376 63. 


Cette catégorie se compose d’une allocation è l’inspecteur 
de première classe du Génie, chargé de diriger le service des 
poids et mesures, pour ses frais de bureau au montant de 
800 francs, et d’une somme de 13,576 65 pour achat des 
quadres synopliques et des modéèles des poids et mesures à 
distribuer aux communes de terreferme, et à l’usage des. 
écoles d’enseignement du système métrique et décimal. 

Elle n°a subi aucune variation. 


Catégorie 12 bis. Poids et mesures, francs 150,000. 


Cette catégorie comprend les allocations poar l’acquisition 
des échantillons métriques à l’usage des bureaux de vérifica- 
tion et d’intendances, et les frais de mise en vigueur du sys- 
tème métrique. 

Elle a été entièrement abserbée. 


Catégorie 15. Mines ef marbres, francs 4000. 


Cette somme était destinée à payer les dépenses de deux 
élèves envoyés aux écoles des mines à Paris, 


Catégorie 14. Slatistique, francs 20,000. 


Cette catégorie comprend les frais d’imprimés pour le re- 
censement de la population et la statistique. 

Ces deux dernières catégories n’ont donné lieu à aucune 
variation. 


Catégorie 15, Institut agraire, vétérinaîre el forestier, 
franes 29,640. 


Cette catégorie comprend l’acquisition des meubles et in- 
struments nécessaires à l’enseignement y relatif pour 23,700 
francs, et la pension des élèves envoyés de la Sardaigne. 


4 


Par suite de vacances dans les places réservées à ces élè- 
ves, il a été réalisé une économie de 1575 francs, 


Categorie 16. Traitements d’erxpectative, francs 3360. 


Eile n’a subi aucune variation. 


Résidus de 1848 e retro. 
Dépenses ordinaires. 
Catégorie 2. Chambres d’agricullure et commerce, franes 400. 


Cette somme, destinée à la Commission nommée pour la 
révision des lois et rèégiements commerciaux, n’ayanî pas été 
dépensée, il en résulte une économie de 400 francs. 


Catégorie 5. Mines ef marbres, francs 530. 


Cette catégorie avait pour objet l’entretien des établisse- 
ments royaux de Scopello et d’.Alagna ; mais aucune répara- 
tion n’ayant eu lieu, il en est résulté une économie qui a été 
réduite à francs 438 85 par suite d'une compensation de 
‘91 45 pour maggiore dépense sur la catégorie suivante 
n° 413, autorisée par décret royal da 16 septembre 1850. 


Catégorie 4. Boîs et foréts, francs 2815. 
Pour gratifications et subsides aux agents forestiers. 
Catégorie È. Statistique et géographie, francs 13,031 99. 


Pour frais d’impression de la statistique médicale des 
Etats. 
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Catégorie 6. Institut agraire, velérinaire et forestier, 
francs 335. 


Pour dépenses diverses au laborafoire de chimie. 
Ces trois catégories n'ont subi aucune variation. 


Catégorie 7. Arts, éeoles de chimie, de mécanique 
el d’agriculture, francs 18,586 67. 


Cette catégorie comprenait au budget: 

Pour la gravure sur cuivre de la carte géologique des 
Etats, d’un coin pour uné médaille, et le quatrieme trime- 
stre de 1846 du sabside de 4000 francs accordé à la société 


d’agriculture de Tarin. . .... , Fr. 9,500 » 
Fourl’allocation dusubsidesusditpour41847. » 4,000  » 

Pour frais de réparations du lecal destiné à l'é- 
cole d’horlogerie de Cluses . .. ..... » 3,086 67 
Total . Fr. 18,586 67 


L'économie de 8000 francs opérée sur cette catégorie rés 
sulte du retrait du subside ci- dessus énoncé de Tarin, depuis 
le 1° octobre 1846. 


Dépenses extraordinaires. 


Catégorie 12. Poids et mesures, francs 9490 75. 


La minime économie de francs 0 03 provient de la li- 
quidation définitive des dépenses relatives à l’acquisition 
des modéles pour les poids et mesures, compris dans ceite 


catégorie. 
Catégorie 13. Mines el marbres. 


Solde des travaunx exécutés à la galerie Charles-Emmanuel, 
aux mines d’Alagna. 

Cette catézorie n’ayant pas été conservée dans les comptes 
antérieurs, elle fut autorisée comme dépenses maggiore en 
augmentation du présent compte par décret royal du 46 
septembre 1850, au moyen d’une économie correspondante, 
comme il vint d'étre dit, à la catégorie troisième. 


Catégorie 15. Institut d’agriculture, cetérinaire 
el forestier, franes 101,848 10. 


Cette catégorie comprend tout ce qui concerne cet insti- 
tut, soit pour l’organisation da local, soit pour fournitures 
de meubles. 

Votre Commission eroit devoir grouper toutes les sommes 
qui ont été dépensées pendant les exercices 1848, 1849 et 
1850 pour cet établissement, savoir: 


En 1848 . Fr. 225,116 4l 
1849 » palo o # » 240,216» 
1850 io ga nie dia 98,625» 


Total . . . Fr. 563,987 44 


Elle fait des voenx pour que les résultats correspondent è 
Pimportance des sacrifices que Îl'Etat s'est imposè pour celte 
institution, 





BUDGET DE 1849. 
SARDAIGNE. 


Comme toutes les calégories qui composent ce budget, soit 
pour les dépenses ordinaires et extraordina'res de 1849, soit 
pour les résidus de 1848 e retro, ont élé présentées par 
Vadministration comme constatées, sans aucune variafion, 
sauf à en voir le compte detailié dans lo spoglio de 1850, 
votre Commission se borne à vous présenter purement, sim- 
plement l’énonciation de chaque catégorie. 
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Dépenses ordinaires. 


Catégorie 1. Mines et marbres . 
Id. 2. Boiset furéis. . 


Fr. 49,100 » 
» 16,884 50 


Id. 3. Pensions de relraite et subsides. » 1,084 48 
id. .Pensions, traitements d’expecia- 
tive, ete.. Lt.» 3,643 33 


Id. 5. Poids et mesureso . . ... 0.» 17,355 50 


Id. 6. Etalons provinciaur. . . .. » 2,780 86 
Id. 7. Depenses casuelles. . .... » 6,000 » 
Dépenses extraordinaires. 
Catégorie 8. Traitements d’expectalive . . Fr. 2,000» 
Rkésidus de 1848 e retro. 
Dépenses ordinaires, 
Catégorie 1. Mines et marbres . . . ... Fr. 9,152 36 


Il. 2. Boiset foréts . ..0.0.., » 412,554 06 
Id. 3. Poidset mesures . ..... >» 4,059 78 
Id. 7. Dépensescasuelles. . .... » 162 24 


Dépenses extraordinaires. 


Catégorie 9. Bois el foréts . . Fr. 77,859 85 
Id. 410. Poids et mesures . .... » 4,482 85 
Tel est le compte que votre Commission a lhonneur de 
vous présenter. 

L’examen serupuleux auquel elle a soumiz chaque caiégo- 
rie lui a donné la conviction que toutes les dépenses ont été 
opérées en les soumettant aux formalités exigées par la loi. 
C'est pourquoi elle vous propose de lui accorder votre ap- 
probation. 


Grande Cancelleria. 


Relazione fatta alla Camera il 30 novembre 1854 dalla 
Commissione degli spogli, Gastinelli, relatore. 


Sicxori! — L'esercizio dell’anno finanziario 1849 rappor- 
tato alle spese della grande cancelleria appresenta nello spo- 
glio per le provincie di terraferma una economia di lire 
75,120 9 sulle stanziate in bilancio per lo stesso anno, non 
ostante le nuove e maggiori spese autorizzate fuori di bilan- 
cio nella complessiva somma di lire 123,236 66, e parimente 
una economia di lire 52,574 89 sui residui bilanciati degli 
anni 1848 e retro, indipendentemente dall'aumento ivi pure 
autorizzato in lire 2620 86. Sebbene ricorra qui l’osserva- 
zione già fatta nel rapporto dello spoglio per l'esercizio del 
1848, nen rappresentare sempre quel termine un vero ri- 


sparmio, ma tal fiata e sovente non essere in tulto od in” 


parte occorso di far fronte alle autorizzate spese, non è egli 
tuttavia men vero che l'avveramento di tale condizione per 
qualsiasi causa rende soverchia ogni maggiore discussione su 


quelîe categorie in cui s'avverò Ja condizione stessa, nè fu . 


luogo ad alcuna autorizzazione di maggiore o nuova spesa, 
semprechè risulti dai documenti essersi a concorrenza con- 
sunto lo stanziamento, nelle scopo per cui erano quelle stesse 
spese stanziate. Tanto si avvera per le categorie 1, 3, 4, 6, 
7,8, 9, 10, 12 e 12-bis delle spese ordinarie, e 44 sotto il 
fitolo delle straordinarie. 

Nella categoria 2 delle spese ordinarie, intitolata Magistrati 
di cassazione, della Camera dei conti e d'appello, appare 





bensì una maggior somma fuori di bilancio di lire 7358 48 
per riparazioni eseguitesi al palazzo del magistrato d’appello 
di Nizza, ma non perciò appresenta meno la categoria stessa 
un avanzo di spesa sullo stanziato in bilancio di lire 38,990 32, 
che tale è Ja differenza tra le lire 1,505,619 50 ammesse per 
quella categoria nel bilancio, e le accertate spese in lire 
1,466,629 18. 

Del pari la categoria 41 delle spese ordinarie sotto al ti 
tolo Pensioni, sovvenzioni e spese a carico dei proventi delle 
segreterie dei magisirati e tribunali, appresenta una somma 
autorizzata in accrescimento al bilancio per lire 10,554 71; 
nell’esito tuttavia la spesa accertata in lire 45,863 87 è mi- 
nore di lire 24,026 13 verso quella portata in bilancio di lire 
70,890. 

Similmente la categoria 13, relativa alle spese straordina- 
rie ed intitolata Magistrature temporarie e legislazione con 
un accrescimento autorizzato fuori bilancio di lire 1594, ap- 
presenta ung economia sulla stessa somma bilanciata di lire 
14,613 80, non essendo occorsa maggiore spesa di lire 
15,880 20 in raffronto a quella bilanciata in lire 28,900. 

Impertanto ogni maggiore spesa accertata relativamente a 
quella stanziata in bilancio ridacesi esclusivamente alla ca- 
tegoria 5 sotto al titolo Spese di giustizia criminale ed altre 
occorrenti per giudizi d’interdizione. In vero la spesa bilan- 
ciata per tale oggetto in lire 565,000 fu superata nell’accer- 
tamento di lire 109,411 02 con un avanzo tuttavia di lire 
1124 48 sulla maggiore spesa autorizzata fuori di bilancio 
di lire {10,532 50. Nulla ha la vostra Commissione ad op- 
porre a questo più speso considerandone l'oggetto, pe- 
rocchè tanto necessariamente richiedelte la condizione del- 
amministrazione della giustizia conformemente alle dispo- 
sizioni di legge, e già si era nel rapporto del bilancio preve- 
duto dalla vostra Commissione pei bilanci, non essere a tale 
scopo sufficiente la somma in esso stanziata. Non deve però 
dissimularvi quanto all'autorizzazione di quella maggiore 
spesa che la stessa tutta si appoggia ad una nota del Mini- 
stero di finanze del 23 giugno 1851; nell’accennare tuttavia 
a quella, come già si ebbe ad accennare ad altre irregolarità 
nel rapporto sullo spoglio dell’anno 1848, e nel lamentare 
un abuso che spera non vedersi più in avvenire a rinnovare, 
non crede averxi perciò a consigliar meno l'approvazione di 
questo come ebbe a consigliarvi l'approvazione di quello 
spoglio. 

Passando alle categorie dei residui dell’anno 1848 e retro, 
niusa maggiore spesa appare per le categorie 1, 2, 5, 7, 8, 
9, 10, 12, 14, 15, ed appaiono avanzi per la categoria 2 in 
lire 940 95; per la categoria 8 in lire 33,764 18; perla ca- 
tegoria 9 in lire 41 67, totale economia sui residui bilan- 
ciati per quelle categorie lire 54,745 80, essendosi consunti 
quelli delle categorie 1, 3, 8, 10, 12, 14 e 15. Nessun resi- 
duo alironde appare inscritto per le categorie 4, 6 e 15. 
Ogni maggiore spesa pertanto è relativa alle categorie 3 
edili, 

La categoria 3 solto il titolo Tribunali di prima cogni- 
zione e giudicature non appresenta propriamente nella co- 
lonna di maggiori spese che un residuo di lire 470 56, rista- © 
bilito a termini dell’articolo 5 del regio brevetto 10 maggio 
1845, il quale era stato, in virtù dell'articolo 1 dello stesso 
regio brevetto, eliminafo dai precedenti spogli, Tal residuo 
così ristabilito venne a formare col residuo inscritto al bi- 
lancio di lire 2122 48 la complessiva somma per quella ca- 
tegoria di lire 2593 04 che si consunse tuttavia per la sola 
concorrenza di lire 2346 39, e così con una economia su 
quella integral somma di lire 251 65, 


— 678 — 





- 


DOCUMENTI PARLAMENTARI 








Nella categoria 411, sotto al titolo Pensioni, sovvenzioni e 
spese a carico dei proventi delle segreterie, dei magistrati, 
ece., la maggiore spesa ivi annotata di lire 2150, oltre alle 
bilanciate in lire 212,961 68, non è propriamente che una 
esazione fattasi durante l'esercizio 1849 per residui del 1848 
e retro, aggiunta al fondo che sotto al titolo di spesa a pa- 
reggio dell’attivo si aveva accumulata alla chiusa dell’eserci- 
zio dello stesso anno. 

Lo spoglio delle spese relativamente all'isola di Sardegna 
appresenta una eccedenza di queste su quelle portate in bi- 
lancio di lire 554 12 per le ordinarie, e di lire 323 753 per 
le straordinarie; le prime sono relative alla categoria 7 sotto 
al titolo Pensioni di riposo, di cui alcune non erano state 
contemplate nel bilancio, e per le quali si autorizzò quell’ec- 
cedenza di spesa can nota ministeriale del 12 giugno 18534, 
sulia irregolarità della quale autorizzazione ricorre l’osser- 
vazione sopra già fatta. 

Nè più regolarmente furono autorizzate le maggiori spese 
straordinarie, cioè l’una di lire 93 33 alla categoria 10 sotto 
al titolo di Assegnamenti proovisori, relativi ad un asse- 
gnamento conceduto dopo la formazione del bilancio, l’altra 
di lire 230 alla categoria 41 sotto al titolo Siti occupati ad 
uso dei tribunali e delle giudicature per fitti o maggiori fitti 
riconosciuti dovutisi dopo la formazione del bilancio stesso. 

Quanto ai residui dell’anno 41848 e retro, essi appaiono 
senza accrescimento di spesa intieramente consunii. 

Persuasa la vostra Commissione che non si rinnoveranno 
più in avvenire dietro alla discussione ed approvazione per 
opera del Parlamento degli annui bilanci quelle irregolarità 
cui servi forse, ed in parte, di pretesto la mancanza in al- 
lora di simili condizioni, vi propone per mio organo l’ap- 
provazione del resoconto dell’anno finanziario 1849 e dei 
residui del 1848 e retro per quanto riguarda l’amministra- 
zione dell’azienda generale dell'interno per la grande can- 
celleria nelle stesse somme che trovansi registraîe nello 
spoglio presentatovi dell’anno 1849, alle pagine 60,61, 119, 
111, 192, 153, 134, 155, 178 6 179. 


Ministero dell’interno. 


Relazione fatta alla Camera il 13 marzo 1855. 
dalla Commissione degli spogli; Saracco, relatore. 


Siewori! — Non è piacevole ufficio mettere a confronto le 
cifre bilanciate per l’anno 1849 a servizio dei Ministero interni 
colle spese che nel fatto vennero soddisfattein pendenza dello 
stesso esercizio. Se con occhio severo si volesse spingere lo 
sguardo ia questa intricata materia, sarebbe tale opera che 
richiederebbe indagini infinite, nelle quali però sarebbesi av- 
venturata la Commissione per debito che ne tiene dalla Ca- 
mera, ove non avesse ricordato i dolorosi eventi di quel- 
Panno fatale, e l'assoluta impossibilità di poter ottenere tatti 
quegli schiarimenti, che sono strettamente necessari a bene 
giudicare delle opere governative. Gli è perciò che in modo 
piuttosto sommario si volle metter mano a questa bisogna nel 
fermo convincimento che tale esposizione basterà a dimo- 
strare che mal poteva seguitarsi un diverso sistema, 


Spese ordinarie, 
(Terraferma.) 


Le somme a questo titolo bilanciate rilevano a lire 4 mi- 
lioni 456,750 66; le spese accertate raggiungono invece la 








cifra di lire 4,716,115 74; onde la differenza di lire 255,325 
e 08 centesimi sopra le previsioni di questo bilancio. 

Le categorie 1, 2, 4, 6,7, 10, 44, 13, 16, 17%, 17°, 20, 
21, 26, 27 non andarono soggette a variazioni, o, per dire 
meglio, offrono pressochè tutte un qualche fondo in economia. 

Una maggior spesa di lire 1500 si trova inscritta a lato 
della categoria 3, Regi archivi, per adattamento di locali, e, 
per dir vero, questa spesa non poteva dirsi assolutamente 
necessaria. 

Lire 8693 05 furono erogate per nuove e maggiori spese a 
servizio delle regie intendenze, oltre le previsioni della ca- 
tegoria 3, ma gli accresciuti fitti dei locali giustificano pie- 
namente la spesa, 

Le nuove esigenze del servizio dei confini resero necessario 
un aumento di spesa in lire 200; lire 7264 32, ridotte di 
lire 3370 74 venute in economia, vennero rivolte a conve- 
niente servizio della sanità e vaccino; una maggiore spesa di 
lire 11,403 12, e di lire 42,404 71 rispettivamente fu d’uopo 
destinarla alle carceri ed ai penitenziari, non senza una eco- 
nomia di lunga pezza maggiore, ed una somma di lire 
58,431 19 venne rivolta al trasporto dei detenuti. Abbenchè 
quest’allima cifra paia veramente enorme, ciascuno vede 
che, al riguerdo di tutte queste spese riferite alle categorie 
8,9, 14, 12 e 43, non occorrono maggiori spiegazioni. 

Sopra la categoria 17, Spese casuali, è sensibilissimo l’au- 
mento della spesa in lire 41,575 48. Non altronde che dalle 
difficoltà dei tempi si può trarre argomento a passar oltre da 
un esame dettagliato dei motivi che cagionarono questo ec- 
cesso di spesa. 

Un regio decreto giustifica un aumento di spesa in lire 63 
mila sulla cetegoria 17bis, e l'eccedenza di lire B19% 2% su 
quella successiva è abbastanza giustificata da apposito rendi- 
cento. 

Il servizio della sicurezza pubblica importò un’eccedenza 
di spesa in lire 27,360 40, ed un’altra di lire 50,657 63 sulle 
categorie 18 e 19. H regio decreto 4 novembre 1850 rende 
ragione di quest’aumento di spesa. 

Sulla categoria 22 si nota un leggero aumento con un fondo 
di economia d’alquanto più largo. 

Quella susseguente presenta un singolare confronto. Men- 
tre per indennità di via e trasporto indigenti fu bilanciata 
la somma di lire 40,000, vennero spese di soprappiù lire 
144,178 50; singolare risultato che tuttavia non ammette 
contestazione. 

Leggerissime sono le differenze che offronole categorie 24 
e 25, e quanto all'aumento di lire 30,254 53 sulle spese ca» 
suali per la pubblica sicurezza, categoria 28, valga il riflesso 
svolto più sopra in proposito della categoria 17. 


Spese straerdinarie. 


Le categorie 25, 30, 52, 33, 33bis, 39", 5355, 55°, 54 non 
subirono variazioni, e solo si avverò una discreta somma di 
economia. 

Fatta ragione però di una maggiore spesa sulla categoria 
35 terza, e di otto categorie nuovamente scritte dopo la for- 
mazione del bilancio, si nota questo risultato : che le spese 
straordinarie dovevano, secondo le previsioni del bilancio, 
essere ristrette nella cifra di un milione ottocento trentadue- 
mila seicento ottantotto lire, centesimi cinquantotto, ed il 
conto della spesa accertata sall per contro a milioni tre, due- 
cento novantunmila seicento sessantanove lire, centesimi 
ventinove ; differenza in più di lire 1,458,580 71. 

Non accade che si possa ancora prendere ad esame cia- 
scuna di queste spese nuove contemplate nella categoria 33 


— 679 — 








SESSIONE DEL 1859-54 








settima alla 33 quattordicesima inclusa. 1 crediti relativi, 
suadente la necessità dei tempi, furono aperti regolarmente, 
nè i singoli dettagli possono, per gli esposti motivi, essere 
apportati innanzi dlla Camera. Sorride d'altronde il pensiero 
che, meglio assestato l’andamento delle cose secondo i pre- 
cetti costituzionali, si potrà più efficacemente apprezzare con 
quanta parsimonia siasi amministrata la pubblica cosa, se- 
condo la volontà manifestata dalla rappresentanza del paese 
nell'atto che si approva il bilancio. 

Le quali considerazioni si attagliano in singolar modo alla 
spesa di lire 100,000, in aggiunta al milione e seicento mila 
lire, destinata a fornir d'armi ed arredi la guardia nazionale. 
Questa spesa, è signori, risale al 1849, e per verità si po- 
trebbe rispondere che troppo si è speso in riguardo dei ri- 
sultati ottenuti, o la spesa fu al di qua del bisognevole, se 
da senno si volle raggiugnere lo scopo. Checchè ne sia, la 
spesa irregolarmente sostenuta si dimostra nel fatto accer- 
tata, e richiamande i motivi già svolti, non può accadere che 
si apra in proposito una discussione più larga. 


Residui 1848 e retro. 


A malgrado di un aumento di spesa in lire 60,731 32 sopra 
le somme residuate, si rileva tuttavia una economia di lire 
27,237 07, derivante specialmente dacchè non ebbero luogo 
le spese prevedute, 

Quanto a queste nuove e maggiori spese, conviene porre 
mente che traggono origine da imprevedute esigenze pel 
trasporto deidetenuti, ed indennità di via agli indigenti, che 
facilmente si comprendono, da alcune urgenze nel peniten- 
ziario d'Oneglia, e da altre necessità, cui non potè bastare il 
fondo residuato pel Senato e la Camera dei deputati. In 
complesso adunque non occorrono molte osservazioni. 


Spese ordinarie. 
(Sardegna.) 


Nessuna economia: aumento di spesa in lire 17,317 86 
sulle categorie 1, 6,79. 

Il maggior numero d’impiegati presso gli archivi reca lo 
aumento sensibilissimo di lire 1889 99, che lascia qualche 
dubbio se possa essere giustificato da un’assoluta necessità. 

Sulle categorie delle pensioni ed assegnamenti la spesa ol- 
trepassò di lire 9467 45, e {18410 22 rispettivamente. Au- 
mento questo anche grave, del quale si ha fede che l’avve- 
nire non porgerà altro esempio. Così delle accresciute lire 
1450 20 sopra le lire 5000 destinate a’ casuali, non occorre 
ripetere quello che fu detto al riguardo delle spese in ter- 
raferma. 


Spese straordinarie. 


Non s'ebbero economie, sibbene un aumento nella spesa 
rilevante a lire 21,586 19 sulle categorie 13, Il e iUbis. 

Il nuovo ordinamento degli uffici d’infendenza legittima la 
relativa maggior spesa di lire f1,7641 77; un aumento di lire 
2221 04 dipende da maggiori assegnamenti, e lire 7503 38 
furono pagate ai miliziani. Valgano a riscontro di queste spese 
le cose già dette. 


Besidui 1848 e retro. 


Èliminata una somma di lire 10,174 50 dalla categoria Di- 
visioni amministrative, si nota solo un aumento nei casuali 
di lire 6764 16, unicamente escusabile in ragione delle circo- 
stanze. 

Compiuto così l’esame di questo spoglio speciale, la Com- 
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missione mantiene tutte Ic avvertenze innanzi riferite, e tro- 
vasi condotta a proporvi l’approvazione del resoconto finan- 
ziario 1849 e residui 1848 e retro, risguardante l’ammini- 
strazione dell’azienda generale dell’interno, dicastero interni, 
in quelle somme indicate nello spoglio presentato alla Ca- 
mera. 


Spese generali. 


Kelazione fatta alla Camera il 13 marzo 1855 dalla 
Commissione degli spogli; Brignone, relatore. 


Sienori! — Il bisogno in cui trovasi il Parlamento di com- 
piere con maggior speditezza l'esame degli spogli dei tras- 
corsi esercizi finanziari dello Stato, onde si possano conver- 
tire in legge i progetti che furono dal Governo introdotti e 
reintredotti in ogni Sessione per l’approvazione loro, e che 
sono toftora in corso presso questa Cagrera per la contabi- 
lità degli anni 1848, 4849, 1850 e 1851, consigliarono la 
vostra Commissione a preserifarvi, col mezzo di alcune delle 
ultime relazioni dei suoi merabri, il risultato delle sue inve- 
stigazioni sopra alcune parti di essi spogli in modo somma- 
rio, chiamando cioè soltanto la vostra attenzione sopra la 
moralità in genere del complesso delle spese, e in ispecie di 
quelle snle di esse che hanno superato i limiti dei bilanci 
senza la debita approvazione. 

Né questo metodo, per cui rimane agevolato il lavoro delle 
relazioni degli spogli, ed al quale pare perciò opportuno 
l’appigliarsi per poterlo portare una volta a compimento, 
può pregiudicare l'efficacia di quel controllo sull'impiego dei 
fondi destinati ai pubblici servizi che è nel diritto e nel do- 
vere del Parlamento ; imperocchè, affidata la materiale ri- 
munerazione delle partite componenti i conti dei rispettivi 
contabili alla regia Camera dei conti, basta alla Camera le- 
gislativa, perchè possa accordare agli spogli la sua approva- 
zione, di essere per la sua Commissione assicurata, salve 
quelle particolari investigazioni cui ogni deputato stimasse 
di procedere, che nessun fondo sia stato dalla vera sua de- 
stinazione deviato, che nell'impiego delle somme accordate 
in bilancio siasi serbato quell’ordine, proceduto con quella 
economia, osservate quelle forme che sono in ogni buona 
amministrazione indefettibili, e finalmente che le eccedenze 
occorse siano state consigliate dal vero interesse dello Stato 
e debitamente approvate. 

Che se l'esame degli spogli può dare altresi utili norme 


per la compilazione dei bilanci futuri, facendo conoscere 





quali spese fra le ordinarie possano essere o ristrette perchè 
troppo ampie, o tralasciate perchè non richieste da vera 
utilità, egli è evidenie che questo vantaggio diminuisce o 
diventa illusorio allorchè |’ esame degli spogli è soverchia- 
mente ritardato, e gli esercizi dei conti presuntivi già si tro- 
vane separati da vari anni da quelli dei conti consunti. 

Nel riferirvi impertanto sugli spogli di esercizi già da qual- 


. che tempo trascorsi quale è quello che forma l’oggelto della 
i presente relazione, crediamo poter sottomettere alla Camera 
‘ quelle osservazioni soltanto che allo stato delle cose possono 


ancora essere di qualche utilità 0 per 1° approvazione a darsi 
agli spogli medesimi, o per far emergere quei difetti nella 
amministrazione che non fossero ancora, negli studi dei po- 
steriori bilanci, stati nè avvertiti nè corretti, e cui l’interesse 
della cosa pubblica richiedesse che si portasse quind’innanzi 
rimedio. 
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- Siccome si rileva dalla esposizione parziale relativa al- 
l’amministrazione dell’ erario nello spoglio presentato dal 
Ministero, alle pagine 102 a 106, e peri residui, 172 a 174, 
le spese generali ordinarie bilanciate per 1° anno 1849, in 
esse comprese le assegnazioni pure in bilancio previste 
sopra diverse tesorerie dello Stato per alcuni servizi spe- 
ciali, salivano a. . .... L. 22,887,790 16 

Le spese nuove e maggiori spese dappoi 
autorizzate ascesero a... 0...» 856,642 27 


Totale . L. 23,714,432 453 
Le spese accertate ammontarono a . » 23,557,260 77 


su LO A7ZAZI 66 


Le spese straordinarie erano bilanciate 
nella somma di. . . . È L. 58,i190,234 12 
Le maggiori spese e spese nuove autoriz- 
zate salirono a . . .. 


Indi lo speso di meno . 





O.) 


è da 336,946 86 
Totale . . . L. 38,527,180 98 
Le spese accertate furono. . . . .. » 36,393,121 68 








Speso di meno . . . L. 2,134,059 30 





Quanto ai residui 1848 e retro per le spese 
ordinarie, erano residuate, comprese le asse- 
gnazioni di cui avanti . . . . L. 10,249, 152 64 
Le maggiori spese ascesero a... . » 4,787 67 
L. 10,251,230 51 
» 10,180,355 21 


70,875 10 


Totale . 
Le spese accertate salirono a . 


Spese di meno . . . L. 


E per Je spese straordinarie era residuata 
la somma di... 0... . L. 10,759,870 09 
La spesa accerlata fu di . . . » 10,358,330 MM 


Speso di meno . . . L. 581,640 08 





Vedremo brevemente quale oggetto abbiano avuto le spese 
maggiori e le spese nuove, se esse siano state regolarmente 
approvate, e se le economie che formano lo speso di meno 
avanti accennato non abbiano per avventura pregiudicato ai 
servizi cui le somme risparmiate erano destinate. 

Le occorse maggiori spese e spese nuove furono in gran 
parte la conseguenza di leggi regolarmente sancite dai tre 
poteri per la fissazione della lista civile del Re, del dovario 
di S. M. la regina vedova Maria Teresa, e dell’appannaggio 
di S. A. R. il duca di Genova. Deceduto il Re Carlo Alberto 
il 29 luglio 1849, il Parlamento, appena potè regolarmente 
funzionare, provvedeva a questo proposito colle leggi 16 
marzo e 7 aprile 1850, e fu quindi secondo il disposto delle 
leggi medesime liquidato il prorata relativo all’anno 1849, 
che doveva perciò necessariamiente figurare nello spoglio del 
cui esame ci occupiamo. La regolarità di siffalte eccedenze 
non abbisogna perciò di essere giustificata. Le altre spese 
maggiori o nuove furono cagionate da modificazioni intro- 
dotte nella pianta degli impiegati del controllo generale, da 
maggiori esigenze per trasporto fondi, e per stampa e pub- 
blicazione degli atti del Governo, da assegnamenti temporari 
dovutisi retribuire a due cassieri dell’armata in campagna, 


da nuove pensioni di impiegati del controllo generale e mag. - 


giori sussidi occorsì alla cassa delle pensioni di riposo ; e fi- 
nalmente, quanto alle spese straordinarie, da maggiori oc- 
correnze per liquidazioni all’interno ed all’estero, per inte- 
ressi dell'indennità di guerra all’ Austria in seguito a frap- 
posto ritardo nel pagamento delle rate bimestrali, ed in ul. 
timo del servizio degli interessi in bilancio non previsti dei 
prestiti ordinali col decreto 7 settembre 1848, colle leggi 26 











marzo, 12 e 16 giugno 1849, e dei Buoni del tesoro autoriz» 
zati con decreto 27 luglio stesso anno. 

E quanto ai residui, la maggior spesa come avanti indicata 
di lire 1787 67 per la concorrenie di lire 1782 88 fu necessa- 
ria per l’amministrazione delle regie zecche, e per il tenue 
ammontare di lîre 4 79 è riferibile alla categoria dei casuali. 

Dalla semplice enumerazione delle esposte causali appare 
abbastanza chiaramente (se non parliamo dell’ aumento della 
categoria delle pensiori) che se vennero eccedute nelle spese 
le somme previste in bilancio, si fa per soddisfare ad esigenze 
inevitabili, dicui la maggior parte furono oggetto di regolari 
provvedimenti per parte del Parlamento stesso, e le rima- 
nenti entrano nel novero di quelle imprevedibili eventualità 
che per lo più accadono in qualsiasi amministrazione, senza 
aggravare in complesso le previsioni delle spese, sempre 
però-che, mentra ad esse si provvede, si raccolgano accura- 
tamente tutte quelle economie sopra altri articoli che siano 
possibili senza danno dei pubblici servizi. 

L'ufficio nostro ci impone tuttavia di riscontrare se le ac- 
cennafe maggiori spese e spese nuave, per la parte non di- 
pendente dal disposto di sopravvenute leggi, siano siate debi- 
tamente autorizzate; che se le straordinarie circostanze dei 
iempi in cui il bilancio {849 fu posto in esecuzione, ed avven- 
nero indi impreviste esigenze, non permisero nè che ‘quel 
bilancio fosse regolarmente approvato, nè che con muovi 
preventivi o supplementari crediti fossero autorizzate le 0c- 
correnti eccedenze, ragion vuole che tanto più attentamente 
si esamini se almeno siansi adempiute quelle formalità che 
erano prima dell’attuazione dello Statuto prescritte a tutela 
della regolarità dell’amministrazione e degli interessi dei 
contribuenti. 

E qui ci duole il dover lamenfare che neppure queste for- 
malità siano state osservate ; di che invero non solo non po- 
trebbe per alcun modo essere il Governo scagienato, ma è 
neanco possibile di risparmiargli ogni censura, infatti mentre 
le maggiori e nuove spese, non altrimenti che il bilancio, 
dovevano, secondo gli antichi ordinamenti, essere approvate 
con regio decreto previo il parere del Consiglio di Stato, lad- 
dove, dopo l’attuazione dello Statuto, sarebbe stato per l’ap- 
provazione loro necessario un atto del Parlamento, il Go- 
verno le ordinava con semplici note ministeriali. 

Per il lungo lasso di tempo trascorso e per le altre ragioni 
che siamo venuti esponendo sarebbe ora inutile ed inoppor- 
tuno di sospendere per siffatta irregclarità |’ approvazione 
dello spoglio di cui è argomento; ma non abbiamo potuto 
esimerci dal notare come, allorquando maggiori precauzioni 
avrebbero dovuto meglio tutelare gli interessi dei contri» 
buenti, siansi invece trasandafe persino quelle che dapprima 
erano prescritte ed adoperate; sicchè nel tempo di fransa- 
zione da uno ad aliro sistema sia mancato egni controllo al 
Governo per alcune maggiori spese dipendenti dal puro ar- 
bifrio ministeriale, come:quelle; a cagion d’esempio, occorse 
per le pensioni di riposé, il cui continuo aumento prese poco 
a poco così smisurate proporzioni che ne vanno ora enorme» 
mente gravate le regie finanze. i 

Nessuna osservazione occorre quanto allo speso di meno, 
sia rispetto alle somme Dilanciate per l’anno 1849, sia rela- 
tivamente a quelle residuate del 1848 e retro. Le economie 
di cui esso si compone furono la necessaria conseguenza di 
temporarie vacanze d’impieghi, di decessi di persone godenti 
pensioni ed altre annuità, di minori restituzioni occorse di 
milleverie a contabili, e di risparmi nelle spese di ufficio 0 
nei casuali, nè perciò l'amministraziane della cosa pubblica 
potè per esse risentire alcun nocuniento, 
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Premesse queste considerazioni, la vostra Commissione, 
vista anche la declaratoria camerale del 1° marzo 1833, spe- 
dita per copia ad uso del Ministero di finanze, e stataci 
comunicata, portante liberazione del contabile incaricato del 
maneggio dei fondi di questa parte della regia amministra- 
zione, vi propone di approvare lo spoglio delle spese generali 
dell’esercizio 1849 e residui 1848 e retro nei risultati che vi 
furono presentati, 


Conto amministrativo di terraferma, e di Sardegna 
per Pesercizio 1850. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 2 gennaio 
1854 dal presidente del Consiglio, ministro delle fi- 
sanze (Cavom). (Vedi Documenti, Sessione 1852, vol. 
II, pag. 1791.) 


Ministero d'agricoltura e commercio, 


Relazione fatta alla Camera il 29 giugno 1854 dalla 
Commissione degli spogli; Girod de Montfalcon, re- 
latore. 


Messieurs ! — Le compte, dont votre Commission ma 
chargé de vous présenter le rapport, a pour objet les dépen- 
ses relatives au Ministère de l’agriculture et du commerce 
pour l’exercice 1850. 

Les sommes allouées, soit au budget, soit pour les résidus 
1849 et antérieurs, s'élèvent comme ci-après : 


1850 Résidus 1849 
Dépenses ordinaires. + Fr. 674,288 35 138,663 86 
Id. extraordinaires. » 128,570 » 452,256 08 





Fr. 802,858 35 580,919 64 


On doit y ajouter pour maggiori spese : 











Dépenses ordinaites. . . . Fr. 2,500 » “2,434 96 
Id. extraordinaires, . » » » 
Fr. 2,500 » 22,454 96 
Spese nuove, 
1850 Résidus 1849 
Dépenses ordinaires. . . . Fr. 3,521 04 138 92 
Id. extraordinaires, , >» » » 
Fr 3,521 04 139 92 
Resumé : 
1850 Reésilus 1949 Totaux 


Sommes allouées 
au budget . Fr. 802,858 35 
Spese niaggiorì . » 2,500 » 22,43496 24,934 96 
Id. nuove . . » 5,521 04 159 92 3,660 96 


Total desdépenses antoristes Fr. 808,879 39 603,494 52 î,412,375 9I 


580,919 64 1,583,777 99 








Par le compte administratif présenté il résuite que l’em- 
ploi de ces dépenses a été réparti comme suit: 


1850 Résidus 1849 
Mandats expédiés et payés : 
Dépenses crdinaires. . Fr. 535,151 BI 21,863 26 


Id. - extraordinaires. . » 63,915 » 162,209 75 
Total . . Fr. 599,066 BI 184,072 99 
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Mandais è expédier et restants à payer: 





Dépenses ordinaires. . Fr. 4,566 b9 40 » 
Id. extraordinaires. . » » » 
Total. . . Fr. 


4,566 59 4O » 


Mandats restants à expédier: 
Dépenses ordinaires. .,. - Fr. 
Id. extraordinaires. . » 


86,701 93 156,017 92 
62,042 70 172,503 15 





Total . . Fr. 148,744 65 308,521 05 
Résumé : 
1850 Résidus 1849 Totaux 
Mandats expédiés 
et payés Fr. 599,066 BI 484,072 99 7865,139 BO 
Id. à payer » 4,566 59 40 è» 1,606 59 
Id. àexpédier » 148,744 63 308,521 05 457,265 68 





Total de la dépense constattei. 752,577 73 492,634 04 1.245.018 77 


En sorte qu'il est résulté en définitif une économnie entre 
les sommes autorisées et les dépenses constatées : 

Sur 1850 de... ....0. 0. + + «Fr. 56,504 66 

Sur les résidus 1849 et antérieurs de » 110,860 48 


Total . . Fr. 107,562 14 


A l’appoi de ce compte administratif se trouve jointe la 
déclaratoire de la Chambre des comptes de laquelle il résuite 
que les sommes recues par le trésorier G. Viglietti de la 
trésorerie générale riontent en total à francs 783,139 50, 
et que celles par lui payées: 


Pour dépenses ordinaires . + Fr. 555,451 DI 





Id. extraordinaires. , . .. » 63,95 » 
Total. . . Fr. 599,066 Bi 

Et pour les résidus 1849 et antérieurs. » 184,072 99 
Total . . . Fr. 783,159 50 


Somme égale et correspondante è celle sus-éuoncée par 
les mandats payés. 

Qu'ainsi le trésorier a été valablement libéré de toute 
comptabilité relative à cei exercice. 

Il résulte de l'ensemble des documents qui composent ce 
compte qu'à part l’autorisation par simples notes du Minis- 
tère des finances, de dépenses qui auraient dù recevoir cette 
sanction de la loi (irrégularité sur laquelle votre Commission 
doit porter son attention) , toules les opérations ont eu lieu 
régulièrement et les chiffres ne peuvent donner lieu sous le 
rapport matériel à aucune observation. 

En suite de ces considérations géuérales votre Commission 
croit devoir vous exposer ie résultat de ses invesligations 
sur chaque catégorie en parliculier. 


Dépenses ordinaires. 
Categoria 1. Ministero d’agricoltura e commercio, 
lire 66,200. 

Traitements des empluyés, paies des invalides et frais de 
bureau. 

Quoique sur cette catégorie sit eu lieu une augmentalion 
de dépenses relatives à un employé extraordinaire porté par 
le décret royal du 26 mars 1850, néanmoins, compensation 
faite des traitements restés vacanta, il en est résulté une éco- 
nomie définitive de francs 35602 79. 


Categoria 2. Camere di commercio, lire 22,700. 


Traitements des emploayés et frais de bureau au Chambres 


i de Chambéry ei de Nice, allocation d l’Académie royale d’a- 
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ce 





griculture, et deux sommes pour encouragement au com- 
merce et à l’agriculture, 

Cette catégorie présente une économie de francs 3953 50; 
mais celle-ci, tombant presque tout entière sur cette der- 
nière allocation, votre Commission ne peut que regretter, 
dans l’intérét du commerce et de l’agriculture, que l’occasion 
ne se soit pas présenler d’en faise une utile emploi. 


Categoria 3. Miniere e marmi, lire 281,904 84. 


Traifements et indempités des ingénieurs. Allocation pour 
le roulement des mines royales tant de terreferme que de la 
Sardaigne, alors exploitées à économie. 

H résulte à cette categorie une économie de Fr. 23,942 78 


laquelle provient: 
4° Pour vacances de places des ingénieurs et 


frais de découchées aux mémes . . Fr. 27 33 
2° Economie sur les allocations pour le roule- 
ment des mines. . i ala » 23,697 85 
3° Sur l’entretien des mines d’Alagna et Sco- 
PEllb Lia 217 60 
Total . . Fr. 23,952 78 


Categoria 4. Boschi e selve, lire 53,334 20. 


Traitements des employés, frais de visite, délégations 
extraordinaires, transport en bateau des agents forestiers, 
gratifications et subsides aux mèmes ou à leurs veuves, efc. 

Sur celte catégorie a eu lieu une économie de francs 60 20 
aur l’allocation pour frais de visite, gratifications et subsides. 


Categoria 5. Statistica e geografia, lire 11,000 


Cette catégorie a une Economie de francs 5504 50. 
Savoir: sur la somme allouée pour ia statlis- 


tue. LL. 04. Fr. 4,504 50 
Allocation entière pour la géographie . » 1,000 » 
Total . 


+ » Fr. 5,504 50 


Categoria 6. Istituto agrario, ceterinario e forestale, - 
lire 48,400. 


Traitements et indemnités aux employés, entretien des’ 


meubies et réparations diverses, frais d’instruction, d’admi- 
nistration, ete. 

L'économiede francs 2180 97, que présente cette catégorie, 
provient par francs 209 07 pour vacances de places des em- 
ployés et par francs 1980 90 pour dépenses en moins sur 
l’allocation pour frais d’instruction, etc. 


Categoria 7. Arti, scuole di chimica, di meccanica 
e d’agricoltura, lire 41,790. 


Dernière quote part du subside à la société pour l’avance- 
ment de l’agricalture, des arts et métiers à Bielle; traite- 
ments des employés aux écoles de chimie et de mécanique 
de Turin, Génes et Chambéry, et à ceux des écoles d’horlo- 
gerie à Cluse, fournitures diverces et illumination è gaz des 
écoles de Turin et de Chambéry, frais de premier établisse- 
ment de ces dernières et pour encouragement aux études 
techniques et aux arts. 

Cette catégorie a donné lieu à une augmentation de franes 
%800 pour les frais de premier établissement des Ècoles dé 
Chambéry, laquelle a été autorisée par note du Ministère 
des finances en date du 28 mai 1852, mais elle a eu d’un 
autrecòlé plusieurs économies sur les employés, sur les frais 
d’éclairage et surl’allocation pour encouragements aux études 





et aux arts, s'élevant ensemble è franes 19,455 20, En sorte 
qu'il est résulté une économie définilive de francs 79353 20. 

Comme la plus forte économie tombe aussi sur l’allocation 
pour encouragements aux études et aux arts, votre Commis- 
sion ne peut que se rapporter aux observations faites à la 
calégorie deuxième. 


Categoria 8. Pensioni di riposo e sussidi annui, 
lire 16,915 98. 


Compensation faite de l’augmentation par suite des nou- 
velles assignations qui ont été faites, avec les extinetions qui 
ont eu lieu pendant l’exercice, cette catégorie donne lieu à 
un suppiément de dépense de francs 3 04 qui a été autorisée 
par note du Ministère des finances du {7 mars 1851. 


Categoria 9. Pensioni, trattenimenti e maggiori assegni, 
lire 4045 33. 


Cette catégorie a regu aussi une augmentation de franes 
139 92, compensalion faite des extinctions, laquelle a été 
autorisée par note du Ministère des finances en date du 27 
mars 1852, 


Categoria 10. Pesè e misure, lire 115,000. 


Traitements et frais de découchées aux employés, frais de 
bureau et entretien du matériel de vérification. 

Quoique le personnel ait donné lieu à une plus forte dé- 
pense de francs 3378 08, toutefois une économie de francs 
5767 16 ayant eu lieu sur les autres articles de dépenses, 
cette catégorie présente encore une économie définitive de 
franes 389 08. 


Categoria 11. Stalloni provinciali. 


Cette catégorie a élé supprimée. 


Categoria 12. Spese casuali, lire 10,000. 


Sur cette catégorie on a obtenu une économie de francs 
442 26, dont on ne peut pas donner l’origine, vu que cette 
allocation est portée en masse au budget. 


Dépenses extraordinaires. 


Categoria 13. Ministero d’agricoltura e commercio, 
lire 1000. 


Fourniture d’une bibliothèque et frais de premier éta- 
blissement de ce Ministére. 

Sur cette catégorie a cu lieu une économie de franes 
882 30. 


Categoria 14. Camere di commercio, lire 90,000. 


Assignation à la Chambre de Turin pour solde du coneours 
du Gouvernement pour la construction du local pour le con- 
ditionnement des soies à l’absolu. 

Cette calégorie et les deux suivantes sous les huméros 15 
et 16 n’ont éprouvé aucune modification ni en plus ni en 
moins. 

Categoria 15. Statistica e geografia, lire 10,000. 


Impression du recensement de la population, de la statis- 
tique médicale et du crétinisme. 


Categoria 16. Miniere e marmi, lire 4000. 


Indemnité à deux élèves ingénieurs envoyés à l’école des 
mines à Paris, 
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Categoria 17. Istituto agrario, veterinario e forestale, 
lire 4860. 


Pensions aux élèves qui sont envoyés à cet institut par la 
province de la Sardaigue, dont l'admission gratuite a été or- 
donnée par brevet royal du 8 février 1848. 

Cette catégorie présente une économie de francs 650 pour 
des places vacantes de ces élèves. 


Categoria 18. Pesi e misure, lire 6500. 


Indempi(és cu subsides annuels è quelques employés. 
On a obtenu sur cette allocation une économie de francs 
1100. 


Categoria 19. Commissione per la revisione delle leggi 
commerciali, lire 6600. 


Frais de bureau et traitemenis de quelques employés extra- 
ordinaires. 


Categoria 20. Trallenimenti d’aspettaliva e provvisori, 
Ì lire 6210. 


Ces deux dernières catégories ne présentent aucune diffé- 
rence ni en plus ni en moins. 


Résidus 1849 et antérieurs. 


Les résidus 1849 et antérieurs se rapporient à différentes 
catégories inscrites sous les mémes numéros qui les pré- 
cèdent. 


Dépenses ordinaires. 
Categoria 2. Camere di commercio, lire 1100. 


Réparation à une des arcades du local pour l’exposition des 
beaux arts. 
Cette catégorie ne présente aucune différence. 


Categoria 3, Miniere e marmi, lire 54,311 67. 


Traitements des employés et dépenses pour roulement des 
mines de la Sardaigne et entretien de cellea d’ Alagna et 
Scopello. ° 

Sur cette catégorie a eu lieu une économie de francs 330 
n’ayant pas eu de travaux aux mines d’Alagna et Scopello. 


Categoria li, Boschi e selve, lire 42,692 17. 


Traitements des employés en Sardaigne, délégation extra- 
ordinaires, passages de ponts et hbarques, gratifications et 
subsides anx-mémes. 

On a obtenu è cette catégorie une économie de francs 6 40 


sur allocation pour délégations extraordinaires, gratifica- 


tions et subsides. 


Categoria 5. Statistica e geografia, lire 3749 50. 


Assignations pour les dépenses relatives à la statistique. 
Vette catégorie et les trois suivantes, sous les numéros 6, 
7 et 8 n’ont donné lieu-à aucune différence. 


Categoria 6. Istituto agrario, velerinario e forestale, 
lire 4401 58, 


Dépenses d’administration et pour l’instruetion. 


Categoria 7. Arti e scuole di chintica, di meccanica 
e d’agricoltura, lire 21,174 67. 


Formation d'une carte géologique des Etats sardes et ré- 
parations au local pour les écoles d’horlogerie è Cluse, etc. 


Categoria 8. Pensioni di riposo e sussidi annui, lire 119 24, 
Pension d’un employé aux mines d’Iglesias (Sardaigne). 


Categoria 9. Pensioni, tratlenimenti e maggiori assegni, 
lire 975 14. 


Compensation faite entre les nouvelles assignations qui ont 
été faites et les extinctions qui ont eu lieu pendant l’exer- 
cice; cette catégorie présente un excédant de dépense de 
francs 439 92, qui a été avtorisé par note du Ministère des 
finances en date du 27 mars 1852. 


Categoria 10. Pesi e misure, lire 8859 70. 


Traitements, frais de bureau et de découchées et fourni» 
tures diverses pour le bureau de vérification. 
Cette catégorie n°a donné lieu à aucuve différence. 


Categoria 11. Stalloni provinciali, lire 2781 07. 


Ce service ayant cessé, cette allocation a été portée en éco- 
nomie. 


Categoria 12. Spese casuali, lire 1,519 07. 


Sur le compte de l’exercice 1849 on avait conservé la 
somme de francs 165 24 tellequ’elle provenait des résidus du 
budget spécial pour la Sardaigne pour l’exercice 1845, afin 
d’opérer le remboursement è l’administration générale de 
guerre pour la fourniture d’objets de buffletterie aux gardes- 
foréts, néanmoins les mandats provisoires qui avaient élé 
expédiés pour cet objet par P’intendance générale de Cagliari 
se sont élévés à la somme de francs 18,971 79 en sorte qu'on 
a dà rencontrer un excédant de dépenses de francs 18,806 55 
(CRE SO re e NE EE DE IC + + Fr. 18,806 85 

En suite le remboursement de plusieurs man- 
dats provisoires expédiés par les intendances de 
la Sardaigne pour des dépenses qui ne pouvaient 
étre autremert placées que sur cette mème caté 
gorie, a donné lieu à une autre majeure dépense 
di upiiega 3,618 HAL 


0 ea 0 0 4 è e 0006 





Ce qui forme le total de l’excédant a cette ca- 
tégorie . 0. 0.008 +00 + . Fr. 22,434 96 
Lequel a été autorisè par le Ministère des finances en date 
du 27 mars 1352. 


Dépenses extraordinaires. 


Categoria 13. Ministero d’agricoltura e commercio, 
lire 44527, 


Formation d’une bibliothèque et dépenses de premier éta- 
blissement de ce Ministère. 

Sur cette allocation on a obtenu une économie de franes 
2349 98. 


Categoria 14. Camere di commercio, lire 43,003. 


Assignation à la Chambre de Turin pour la construction 
du local pour le conditionnement des soics à l’absolu. 

Aucune différence, ni en plus ni en moirs, n'a eu lieu sur 
cette catégorie de mème qu’aux deux suivantes sous les nu 
méros 13 et 16. 


Categoria 15. Sfatistica e geografia, lire 20,000. 


Impression du recensement de la population, de la statis- 
tique médicale et du erétinisme. 
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Categoria 16. Miniere e marmi, lire 91 45. 


Solde des travaux è la gaierie Charles-Emmanuel de la 
mine d’Alagna. 


Categoria 17. Isliluio agrario, veterinario e forestale, 
: lire 151,972 76. 


Organisation et frais de premier établissement de Vinsti- 
tut, fournitares de meubies, lits en fer et autres objets. 

Beaucoup de travanx ayant été supprimés de méme que 
plusieurs fournifures, on a obfenu sur cette catégorie une 
economie de francs 105,193 24. 


Categoria 18. Pesi e misure, lire 1482 83. 


Transport de poids en Sardaigne. 
Cette catégorie et les deux qui suivent sous les numé- 
ros 21 et 22 n’ant éprouvé aucune variation. 


Categoria 241. Pesi e misure, lire 143,439 19. 


Allocation pour préparer l’exécution de l’adoption du sys- 
tème métrique. 


Categoria 23. Boschi e selve, lire 77,839 85. 


Conpes de bois faites en 1842 et 1845 en Sardaigne, 

Par l’examen auquel votre Commission s'est livrée sur 
chaque catégorie, elle s'est convaincue que toutes les de- 
penses ont été opérées avec tous les soins et les formalités 
voulues par les lois en vigueur, et que, où le service le per- 
mettait, ont eté introduites tonfes les économies possibles. 

Votre Commission n°hésite donc pas à vous proposer l’a- 
doption du compte dont s’agit, tel qu'il vous a été présenté. 

Elle se borne seulement aux mémes observations faites à 
l’égard da compte pour l’exercice 1849 relativement aux al- 
locatiens pour encouragement au commerce, à lagricultare 
ef aux arts: c’est-à-dire qu'il était beaucoup plus utile dans 
l'intérét de ceux-ci de faire ressortir l’occasion de les dé- 
penser en entier, au lieu d’en économiser la plus grande 
partie. 


Grande Cancelleria, 


Relazione fatta alla Camera il 6 dicembre 1854 dalla 
Commissione degli spogli; Gastinelli, relatore, 


Sisnort! — Dietro i rapporti già fatti alla Camera per mio 
organo dalla vostra Commissione per gli spogli degli anni 
18/8 e 1849 relativamente alle spese del dicastero della 
grande cancelleria, e le osservazioni nei medesimi premesse 
e sviluppate, alle quali per amor di precisione crede ia Com- 
missione doversi riportare, non occorrerà di trattenere la 
Camera a lungo nella relazione dello spoglio per l'esercizio 
dell’anno finanziario 1850. Ii complesso del medesimo rap- 
presenta un’eccedenza di spesa in lire 59,814 02 su quelle 
prevadute e stanziate nel bilancio dello stesso anno, com- 
prensivo per la prima volta ugualmente delle spese delle 
provincie di terraferma e dell’isola di Sardegna; ed un 
avanzo invece di lire 59,900 90 sullo speso rapporto ai resi- 
dui bilanciati degli anni 1849 e retro. 

Omeitendo per le stesse ragioni già accennate in detti an- 
tecedenti rapporti di trattenere la Camera su quelle categorie 
in cui non occorsero maggiori spese che le stanziate in bi- 
lancio, e i fondi furono anzi con avanzi impiegati pell’oggetto 


1 








bilanciato, restringerà la vostra Commissione le sue osserva- 
zioni a quelle categorie in cui le maggiori spese occorse ca- 
gionarono quel disavanzo sopra notato. 

Tali sono relativamente allo spoglio del bilancio 1850 le 
categorie 3, 10, 13, 16, 17, 18. La categoria 3, sotto al litolo 
Spese di giustizia criminale ed alire per giudizi d’interdi. 
zione, superò nell’accertamento il preveduto in bilancio per 
la somma di lire 194,004 39, Nulla occorre a dire quanto al 
merito di questa eccedenza di spesa necessaria alle condi- 
zioni dell’amministrazione della giustizia conformemente alle 
disposizioni di legge; quanio alla forma dell’autorizzazione 
risultante da semplice nota del Ministero di finanze dci 30 
marzo 1852, non può la vostra Commissione a meno che Îa- 
mentarne, come fece per gli antecedenti spogli, la irregola- 
rità, alla quale tuttavia potè servire in parte d’alcuna scusa 
il difetto di discussione ed adozione specifica per parte del 
Parlamento di questo bilancio, siecome potè servire di alcun 
pretesto quel difetto per gli anteriori bilanci. 

Nella categoria 10, sotto al titolo Trasporto dei detenuti, 
fu un accertamento di spesa superiore allo stanziamento in 
bilancio per lire 54,189 06. Pari osservazione in merito, e 
sull’irregolarità di forma per l’autorizzazione di quella mag 
giore spesa. 

La categoria 15, solto al tifolo Pensioni, sovvenzioni e spese 
a carico dei proventi delle segreterie dei magistrati, ecc., 
sebbene rappresenti un aumento di spesa di lire 2260, ed 
una nuova spesa per lire 17,316 72, in fatto e realtà, tutta- 
via questa per la concorrenza di lire 17,306 09 non è che 
una maggiore esazione fattasi in lire 69,596 09 a vece della 
sola calcolata in bilancio di lire 52,290; e su quella appare 
anzi un risparmio di lire 10 63 rapporto alle stanziate in bi- 
lancio, poichè l’economia fu di lire 2270 63 a fronte della 
maggiore spesa in sole lire 2260. 

La categoria 16, sotto al titolo Tratfenimenti di aspettativa 
e provvisori, appresenta una eccedenza reale di spesa di lire. 
780 21. Occorre qui, quanto al merito e quanto alla forma 
dell’autorizzazione di quella maggiore spesa, la stessa osser» 
vazione fatta per le categorie 5 e 10. 

Pari osservazione occorre farsi sulla categoria 17, sotto 
al titolo Siti occupati ad uso dei tribunali di prima cogni- 
zione e delle giudicature mandamentali di Sardegna, la 
quale contra il bilanciato in lire 5647 20 rappresenta un 
accertamento di spesa in lire 6048 40, e così con una ecce- 
denza di lire.401 20 occorsa per maggior fitto riconosciutosi 
dopo la formazione del bilancio pei locali occupati dal tribu- 
nale di Lanusei, e per mesi 9 dell'aumento fitto pel tribunale 
di Cagliari, ° 

Finalmente la categoria 18, sotto ai titolo di Ammobiglia- 
mento del magistrato d’ Appello di Genova, venne istituita 
con regio decreto .3 settembre 1850. Appena occorre accen- 
nare che se la necessità consigliava quell’autorizzazione, era 
debito del Ministero di provocarne dal Parlamento l’oppor- 
tuna regolarizzazione. La spesa accertata fu di lire 7677 45. 

Facendo passo ai residui degli anni 1849 e retro, lo spo- 
glio dell’esercizio dell’anno finanziario 1850 non rappresenta 
alcun maggiore accertamento di spesa che per le categorie 9 
e 13. Nella categoria 9, sotto al titolo Carceri giudiziarie, ap- 
pare una maggiore spesa di lire 6984 66. Anche questa mag= 
giore spesa, cui nulla si può in merito obbiettare, non ha al- 
tra autorizzazione che la più volte accennata nota ministe- 
riale del 30 marzo 1852. ' 

Quanto alla categgria 15, sotto al titolo Pensioni, sorren- 
zioni, e spese a carico delle segreterie dei magistrati, ccc., 
la maggiore spesa ivi accertata di lire 1000 01 non è sostan= 
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zialmente che una esazione fattasi durante l'esercizio 1850 in 
conto dei residui degli anni 1849 e retro ed aggiunta al fondo 
sotto la spesa a pareggio dell’attivo, giusta le regie patenti 7 
agosto 1845 e dell’istruzione del ministro di finanze del 31 
dicembre successivo. 

Queste sono le osservazioni che la vostra Commissione per 
gli spogli m’incaricò di esporvi relativamente a quello con- 
cernente l’esercizio dell’anno finanziario 1850 relativo alle 
spese del Ministero di grazia e giustizia e degli uffici che ne 
dipendono, incaricandomi ad un tempo, sotto a quelle pro- 
feste relative alla forma di autorizzazione di quelle maggiori 
spese, di proporvi l’approvazione del resoconto di tale anno in 
lire 7,106,894 06 e residui 1849 e retro in lire 1,614,616 91, 
sì e come appariscono nello spoglio generale del 1850 alle 
pagine 44, 45, 92, 93, de 93. 


Azienda generale di guerra, 


Relazione fatta alla Camera il 12 dicembre 1854 
dalla Commissione degli spogli; Quaglia, relatore. 


Sienori? — Vi è noto che anche il bilancio del 1880, come 
quelli dei due anni precedenti, non potè essere discusso e 
sancito dal Parlamento; quindi è che i definitivi progetti del 
medesimo stati presentati a questa Camera, edi decreti po- 


steriori che ne fecero parte furono dalla vostra Commissione 


considerati come titoli regolari a giustificazione delle spese, 
ele precedenti norme d’amministrazione, prescritte per il 








tempo di pace, aver dovuto essere nelle medesime inliera- 
mente osservale, 

Il bilancio ed il relativo spoglio dell’azienda generale di 
guerra per l’anno 1850 venne diviso in B2 categorie, inchiu- 
savi la Sardegna. 

Le sei ultime sono relative a spese transitorie dipendenfi 
dalla passata guerra. 


S 1. — Conteggio. 
Suoi risultati generali. 


La gestione di pubblico denaro fatta dalle aziende, o di- 
remo meglio da ogni corpo amministrativo, si estende ad un 
intiero anno finanziario, che comprende sei trimestri, cioè, 
due oltre quello cui realmente si riferisce, in due rami od 
ordini di operazioni affatto distinti, dei quali l'uno, ed è il 
principale, riguarda le spese approvate per l’anno corrente, 
o nominativo come qui il 1850, l’altro abbraccia il rimasto 
da fare da anni anteriori, essendo impossibile che nulla ri- 
manga da terminare, o da compire fra le pratiche attive 0 
passive di cadun anno, vale a dire che non vi siano debiti 0 
crediti arretrati, essendo interdetto l’iniziare nuove opera- 
zioni scaduto il 19° mese dell’anno naturale. 

Lo spoglio che la Commissione ha onore di presentarvi, 
comprende quindi : 

41° L'esame dei conti delle spese fatte dipendentemente 
dal bilancio 1850; 

2° Il simile per i crediti residui relativi agli anni 1849 e 
retro. i 


Ammontare dei fondi assegnati, ossia delle autorizzazioni di spese, all'azienda generale di guerra 


per l’anno 1850. 


Spese ordinarie . ......... 


Spese straordinarie. . . ... siga ® 





SOMME 
Bilmciato e © te Totale 
. L. 37,741,287 31 990,081 80 : 58,701,369 11 
1,266,693 » 18,525 64 70,000 » = 1,355,220 64 
5I  4,008,607 44 40,056,589 78 


Totale . . . 


Spese accertate, 


Le anzidette somme preventivamente calcolate necessarie 
al servizio dell’anno 1850 si realizzarono nell’applicazione, 
nelle seguenti che diconsi accertate: 

Per le spese ordinarie, . L. 35,663,781 05 

Id. straordinarie . .... »  4,319,842 54 


«o. 0» 


Totale delle somme da spendere autoriz- 
zite ed accertale . . +. L. 36,983,623 57 


Vale a dire che si ebbe in confronto delle previsioni una 
minore spesa, od economia di . +. . L. 3,072,966 18 


S$ 2. — Distinta dei pagamenti fatti e dei pagamenti ri- 
masti a fare (delle spese accertate) per gli anni 1850, 1849 
“e retro, 


Dalla totale somma sovra indicata di lire 36,983;623 57 
per spese accertate per l’anno 1880, una parte soltanto venne 
impiegata realmente e pagata durante il periodo dei 6 trime- 
stri che formano l’anno amministrativo; l’altra rimase iseritta 
a disposizione dell'azienda per le altre spese pure autoriz- 


L. 38,977,982 


70,000» 





rate ed accertate, ma che non poterono essere state effettuate 
e formano debito residuo della gestione del medesimo anno. 
L’importo di ambidue ne è il seguente : 
Totale 
pori all’accertata 


Somma pagata Somma rimasta 
a conto del 1850 a pagarsi 
nello stesso anno o residui 1350 


33,584,445 DI 3,599,178 16 36,983,625 37 


e I 





comprende sì le spese ordinarie che le straordinarie, e nei 
residui tanto l'importo dei mandati spediti, che quello dei 
mandati rimasti a spedire. 

A questi pagamenti in conto 1850 si devono aggiungere 
quelle altre somme sborsate in conto dei residai del 1849 e 
retro in lire 34,014,276 89, onde ne risulta ammontare 
complessivo delle somme pagate nel 1850, tanto in conto 
corrente dell’anno medesimo, quanto per soddisfare in parte 
il debito residuo degli anni precedenti, La somma totale dello - 
speso in danaro da quest’azienda nel detto anno è di lire 
67,398,722 50. 
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$ 3. — Dei residui. 


Le spese accertate ma non state pagate alla fine dell’anno 
finanziario, e che formano carico all'anno venturo sono di 
due sorta; vale a dire o dell’anno stesso del quale si esami- 
nano i conti, e qui vuol dire del 1850, ovvero dei è anni an- 
tecedenti, che sono i debiti da pagare. 


Residui del 1850. 


Questi risultano dalle spese autorizzate ma non pagate, od 
in totalità od in parte dell’importo già da noi riferto 
(lire 3,599,178 16). 


Movimenti nei residui 1849 e retro. 


La somma cui rilevarono i mandati rimasti a pagare od a 
spedire, dicasi debito arretrato, residuo o fondo disponibile, 
pari alle somme non impiegate sui fatti assegni negli anni 
4849 e retro, risultò nel'1850 essere di. L. !6,355,529 92 

Questo fondo non fu ravvisato sufficiente 
per alcune delle categorie, e con nuove auto» 
rizzazioni od assegni venne accresciuto di » 53,783,751 9 


L. 50.159,281 83 





di modo che sommò a... a 





Ma in altre categorie non fu esaurito il fondo assegnato, 
il risparmio fudi . .. . . ..... L. 7,706,748 90 
Sottrazione fatta di queste dalle nuove au- * 
torizzazioni, ne risultò in complesso una mi- 
more spesa di. . . . a 
Quindi il definitivo sesta debito 1849 e 
retro, accertato, si ridusse in . » 12,532,552 93 
Poi mercè i pagamenti faiti in conto di que- 
sto debito nel 1850, e già sopra da noi indi- 
cati, ossiano lire 34,014,276 89, il medesimo 
SÌ ridusse a. 0.6.4 ee 


3,922,996 99 


8.418,256 04 


E questa somma forma l’importo passivo, estraneo alla ge- 
stione del bilancio 1850 che si trasferisce o si addebita al 
4851, in fuori del suo bilancio. 


Residuo totale. 


Ammontare del non speso 1850, come sopra, riferibile al 
IBHI Lasa ie pa aa a 3,599,178 16 
Ammontare dei resta del 1849 e retro, 
come sopra ridotto riel 1850 a... . >» 8,418,256 04 


Totale della passività 1850 e retro. L. 12,017,454 20 





8 4. — Spese maggiori e spese nuove. 


Le spese che nell'esercizio finanziario, impreviste nel pri- 
mitivo bilancio di un anno, si riconoscevano indispensabili 
ed urgenti, venivano autorizzate per regio decreto; così pure 
quegli aumenti di fondi, di simil carattere, occorrenti per al- 
cuna delle spese previste, Sì le une che le altre, che ora sa- 
rebbero crediti suppletivi, venivano registrati negli spogli 
in apposite colonne col nome di cui sopra. 

Per il 1850, queste spese, indicate separatamente al para- 
grafo 1, sommarono a _. L. 41,078,607 4 

Per i residui 1849 e retro ascendono a. » 3,783,751 9L 

Le maggiori più ragguardevoli si riferiscono alle categorie: 
Personale dell'azienda, Guardie del corpo, Genio, Accade- 
mia militare, Passaggi di truppe e alloggiamenti, Filti, 
Stalloni, Reclusione militare, Pensioni di riposo (per lire 
158,021 75), Foraggi (lire 203,898 01), Invalidi (300,000 
live), Assegnamenti, Riforma, Aspettativa, Ufficiali lome= 
bardi, Casuali (lire 80,695 530). 





La scla spesa nuova di lire 70,000 risultò da legge speciale 
con cui il paese volle dimostrare il suo buon volere agli uf- 
fiziali veneti che ricoverarono fra noi dopo l'onorevole difesa 
della regina dell’Adriatico. 

Le spese miaggiori, di cui avanti, risultano essere state re- 
golarmente accordate, vale a dire con apposili regi decreti, 
dei quali venne informata la vostra Commissione, sì per il 
1850 che per i residui, e risultano in apposita tabella dello 
spoglio manoscritto. (Modulo 6 lettera F.) 


$ 3. — Economie, 


Nell’idioma finanziario diconsi economie le somme che co- 
stituiscono la differenza in meno tra i fondi assegnati e le 
spese accertate, Nel caso nostro questa somma (paragrafo 1) 
fu di lire 3,072,966 18. 

Siccome però, pelle straordinarie circostanze dell’ammini- 
strazione nella guerra passata si dovettero conservare nei re- 
sidui somme iliiquide, o per debiti presenti, e che alcuni di 
questi furono inferiori nelle previsioni, così ebbero risparmi 
(Vedi paragrafo 4) per eliminazioni o non impiego di parte 
di somme ritenute a credito, e si ebbero le economie qui 
iscritte, siccome si ebbero aumenti per l’aumentato importo 
della spesa che esigettero ruovi assegni di fondi. 

Per quanto la Commissione sia convinta della necessità 
delle economie, non che della possibilità di farne, essa non 
potè approvare quella di lire 4823 fatta sulle lire 70,000 ac - 
cordate dal Parlamento ai prodi ufficiali veneti, ricordando 
quale meschinissima somma toccasse al dì a caduno : non gli 
parve sufficiente la causale del risparmio, quella della par- 
tenza di parecchi di loro, i quali godevano un assegno, e ciò 
in paragone dei maggiori assegni per sussidi richiesti e ac- 
cordati alla categoria Casuali. 


8 6. — Della liquidazione del debito arretrato 1849 e retro 
od accertumento dei residui dipendentemente alle varia- 
zioni posteriori alla loro iscrizione negli spogli. 


La progressiva liquidazione definitiva dei conti dell’ammi» 
pistrazione militare degli anni 1848 e 1849 fece successiva- 
mente risultare: 

4° Che erano insufficienti a soddisfare i debiti dello Sfato 
relativi ad alcune categorie i fondi rimasti a credito a tal fine, 
dell’azienda di guerra, col nome di resiluî per spese rimaste 
a pagare e fissate preventivamente nei bilanci o nei decreti 
fatti durante lo stato di guerra. Vedemmo iafatti che, sul to- 
tale della contabilità, i crediti residui, per soddisfare i resi- 
dui debiti nello spoglio del 1848, sono iscritti per la somma 
di lire 16,114,541 69, e con quelli anteriori in totale lire 
16,207,565 50; che in quello del 1849 compaiono 1849 e 
retro per lire 46,353,529 82, e che nella contabilità che ora 
vi presentiamo dell’anno 1850 salgono a lire 80,139,281 83, 

e vi si provvide con assegni suppletivi che formano spesa 
maggiore ; 

2° Che i fondi assegnati erano bastati per altre categorie ; 5 

5° Che, finalmente, dai residui attivi afferenti a coprir le 
spese fatte di alcune altre categorie, poteva detrarsi alcuna 
somma e farne oggetto di risparmio per lo Stato, vale a dire 
che si era speso di meno della somma autorizzata, al che si 
provvide pure con regio decreto. 

Prescinderemo, come negli anni scorsi, dalla decotto 
categoria per categoria dei residui debiti che fanno parte 0 
sono un complemento delle spese già fatte e operazioni con- 
sunte in conformità dei bilanci, e di cui si trova l'elenco nelle 
relazioni ministeriali sugli spogli; ima crediamo imporiante 
e necessario di porre sott'occhio alla Camera una nota indi- 
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cativa delle principali fra le variazioni, di cui ai numeri 1 
e 3 precedenti, cioè degli aumenti e delle diminnzioni di 
spese. 


TAVOLA PRIMA. 


Aumenti principali di spesa ai residui del 1849 e retro. 


Categoria 1. Spese di viaggio ed altre del ministro di guerra 
all’armata prima dell’armistizio nel 1848. . L. 5,275 88 

Per simile motivo ad un cclonnello dello stato 
maggiore. . ..... » 5,074 93 


. L. 8,550 8I 





Tolale in più . . 


Categoria 5. Par paghe al personale delì’azienda di guerra, 
in numero superiore al bilanciato (bisogne non realizzato, 
come retro), lire 20,534 67. 

Categoria 8. Uditorato di guerra, maggiore spesa del per- 
sonale, 8719 47. 

Categoria 19. Brigate di funteria. Per rimborsi da darsi 
al tesoriere generale per somme da lui pagate alla cassa del- 
l’armata; per stipendi pagati da diversi contabili autorizzati, 
a militari isolati o corpi di truppa (in più), lire 63,850 92 

Categoria 25. Per maggior numero di decorati di medaglia 
dell'ordine di Savoia con relativo soprascldo, lire 32,732 66 

Categoria 44. Casuali. Per maggior spesa fatta in sussidi 
e gratificazioni, e per stampa di proclami lire 10,092 92. 

Categoria 71. Nizzacavalieria. Per provviste d'arredo al 
medesimo, lire 40,000, 

. Categoria 7%. Novara cavalleria, id., lire 100,000. 

Caiegeria 78. Aosta cavalleria, lire 55,000. 

Categorie 80, 83. Due brigale di fanteria. Guardie 185,21, 
Aosta, lire 70,055 29. 

Categoria 90. Corpo reale d’artiglieria. Per spesa di un 
personale maggiore del presunto, conservato nel 1850, e mag- 
giori spese diverse, lire 348,013 90. 

Categoria 91, Corpo reale del genio e zappatori. Per i mo- 
tivi precedenti, lire 119,327 49. 

Categoria 99. Corpo dei bersaglieri. Id., lire 149,445 19. 

Categoria 95. Ospedali militari. Per l'ammontare dei rim- 
borsi dovuti ai comuni che spesero per medicinali, e assi- 
stenze a militari ammalati (anni 1848 e 1849), ece., lire 
269,105 15. 

Categoria 99. Trasporti mililari. Risuliò un debito mag- 
giore accertato per lire 1,518,670 94. 

- Categoria 101. Prigionieri di guerra austriaci. La spesa 
per essi crebbe di lire 53,384 38. 

Categoria 104. Truppe lombarde. Provviste di stoffe, e 
conservazione di più numeroso personale in servizio, lire 
854,067 49. 

Categoria 107. Sussistenze militari, Per insufficienza delle 
allocazioni bilanciate per il personale, lire 53,580 84. 

Categoria 112. Spesa per il personale del reggimento 23, 
eccedente il previsto, lire 74,182 70. 

Categoria 113. Indennità d’alloggio. La spesa risultò su- 
periore alla bilanciata di lire 257,100. 


TAVOLA SECONDA. 


Economie o spese occorse inferiori agli assegni ed ai crediti 
conservati nei residui del A8U9 e retro. 


Per non ingrossaredi soverchio questo lavoro, ci limitiamo, 
come nell’articolo precedente, a descrivere le seguenti, a- 
vendo già nel conteggio reso conto del totale risultato di 
questi risparmi, i 











Categoria 2. Stato maggiore generale. Differeaza fra il più 
speso in alcuri articoli di questa categoria e il meno speso 
in altre della stessa. Risultano in meno dell’assegno fatto alla 
medesima lire 213,341 2I. 

Categoria k. Comandi delle piazze. Diminuzione risultante 
dal collucamento a riposo di parecchi uffiziali dei medesimi, 
lire 85,911 57. : 

Categoria 5. Azienda. Spesa minore delle assegnazioni di 
fondi per le riduzioni d’impiegati fatte dopo la guerra, lire 
24,470 58. 

Categoria 7. Ispezione delle leve. Risparmio per le non 
fatte rassegne delle classi di riserva, lire 1495 62. 

Categoria 10. Guardie del real palazzo. Personale minore 
del bilanciato, lire 3000, 

Categoria 12. Corpo dei veterani ed invalidi. Stesto mo- 
tivo, lire 124,092 21. 

Categoria 13. Carabinieri reali. Lire 152,635 68, 

Categoria 16. Reggimenti dicavalleria. Lire 141,630 85. 

Categoria 18. Cavalleggeri di Sardegna. Lire 31,524 91. 

Categoria 21. Cacciatori franchi (minor forza). Lire 
243,774 87. 

Categoria 26. Pane da munizione. Per minor costo del 
grano provvisto, lire 187,719 67. 

Categoria 27. Foraggi. Per il precedente motivo. Lire 
341,176 10. 

Categoria 40. Pensioni di riposo. Per molti decessi’ nei 
provvisti, 189,929 57. 

Categoria 43. Corpo degli invalidi, ecc. Per il motivo pre- 
cedente, lire 12,525 30. 

Categoria 48. Aspettativa e disponibilità. Alcuni ufficiali 
in queste posizioni essendo siati richiamati all’attivo servizio, 
ed altri posti a riposo, lire 14,970 44. 

Categorie 74, 75, 76. Per minor forza dei tre reggimenti 
di cavalleria (gli altri tre eccedettero come al numero 16), 
lire 214,000. 

Categoria 106. Squadrone di guide. Per minor forza, lire 
40,000. \ 

Categoria 79. Provianda. Id., lire 168,073 48. 

Categorie 81, 82, 84, 85, 86, 87,88, 89. Numero 8 brigate 
spesero in meno lire 1,060,000. | 

Categoria 108. Cacciatori franchi. Lire 881,854 79, 

Categoria 94. Manutenzione viveri, Lire 76,338 89. 

Categoria 95. Ospeduli. Lire 269,103 15. 

Categoria 90. Caserme. Lire 631,250 14. 

Categoria 97. Magazzino merci. Per ottenute risoluzioni 
di contratti di provviste di panni, ece., lire 287,105 67. 

Categoria 100. Rimonta. Per minore compra di cavalli, 
lire 250,000. 

Categoria 103. Sussidio alle famiglie dei militari. Non 
effettuato mercè i congedi stati accordati, lire 540,000. 

Categoria 105. Corpo degli infermieri. Minore forza con- 
servata, lire 107,707 63. 

Categoria 109. Battaglione real navi. 1d., lire 50,000. 

Categoria 114. Truppc austriache di occupazione. Alla 
spesa calcolata si deducono lire 41,766,484 62, per essere 
stata in realtà minore quella occorsa per foraggi, caserma, 
trasporti e indennità d’alloggio ai comuni che lo prestarono. 


TAVOLA TERZA. 
De residui conservati senza distinzione. 


La maggior parte delle somme residue relative alle spese 
da farsi o da pagarsi vennero conservate intiere in conside- 


! razione degli ulteriori risultati, fondatamente presunti, della 
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liquidazione definitiva de’crediti da pagarsi a provveditori, 0 
per imprese in corso, o per rimbersi a municipi, a teso- 
rieri, ecc., 0 per altri motivi per somme dovute a corpi per 
accertate competenze. Crediamo opportuno far conoscere le 
principali. 

Categoria 98. Il vistoso credito che appare in questa cate- 
goria (Pane da munizione), lire 1,117,490, fu conservato 
per saldare il debito dello Stato nella somma che sarà do- 
vuta al Desanti per somministranze fatte nel 1848 alle nostre 
truppe, e per rimborsi ai tesorieri. 

Categoria 99. Trasporti di effetti militari. Si conserva la 
somma di lire 750,905, per saldo dell’ impresa Beltrami e 
Vinelli, fornitori del treno provvisorio borghese all’ armata, 
non che per pagamenti ad alcuni comuni e tesorieri in rim- 
borso di quanto venne da loro sborsato per lo stesso oggetto, 
somma che risultò insufficiente ed ebbe l’ aumento indicato 
alla tavola prima, categoria 99. 

Categoria 102. Viveri. Si conserva il credito di lire 
10,734,228 45, per rimborsi rimasti a dare a tesorieri, a 
comuni per saldo dovuto a impresari, per provviste di questo 
genere, per competenze non ancora soddisfatte ad uffiziali 
che non le percepirono in natura; infine per far fronte, se- 
condo verrà stabilito, al credito che era in liquidazione della 
compagnia Desanti che ne provvide l’armata piemontese nel 
1848 in Lombardia per conto di quel Governo provvisorio 
che ne aveva assunto il carico. 

Categoria 103. Sussidio alle famiglie dei militari all’ar- 
mata. Fu conservata la somma compresa nelle autorizzazioni 
di lire 759,713 09, per rimborsi a darsi a diversi comuni ai 
quali non venne ancora fatto di liquidare i loro averi per sus- 
sidi corrisposti a famiglie che vi avevano diritto. 

Categoria 104. Truppe lombarde. Oltre alla maggiore 
somma di cui sopra si ritengono le già assegnate lire 
1,068,759 07, per far fronte ai crediti dei tesorieri risultanti 
dalla regolarizzazione de’mandati provvisori da essi pagati. 

Categoria { il. Foraggi. Si ritiene per sopperire alla pre- 
sunta spesa da farsi per soldo a darsi ai fornitori a impresa 
od ai comuni, non che peri rimborsi ai tesorieri provinciali 
rifentori di mandati in liquidazione, lire 1,820,353 26. 

Categoria fil. Residuo iscritto nello speglio 1849. Pel 
presunto debito a comuni, ad impresari per somministranze 
alle truppe austriache nel 1849 di viveri, di effetti di ca- 
serma, non che per rimborso a tesorieri, si conserva in cre- 
dito il residuo delle autorizzazioni, lire 2,864,682 42, che, 
mercè le riduzioni di sopra accennate, resta in passivo di lire 
1,098,200 80. 

Il totale debito 1849 e retro risulta in cifre nel conteggio 
di sopra da noi iscritto, da cui appare che il debito residuo 
sommò a lire 50,139,281 83; che venne quindi accertato in 
lire 42,432,532 93 (residuo 1849 e retro); che, mediante i 
successivi pagamenti del 1850 in conto residui, si ridusse a 
lire 8,418,256 04, e che questa ultima somma è l’ aumento 
di spesa o debito che gravita sullo Stato nel 4854 in più del 
passivo dell’ anno medesimo. 


$ 7.— Dell’osservanza de’ procedimenti prescritti, 


Il meccanismo amministrativo dello Stato che fu in vigore 
fra noi prima dell’abolizione delle aziende, era per tal modo 
ingegnoso che erano come impossibili le spese fatte altri- 
menti che colle forme prescritte, chiamando (dopo il 1813) 
illegali quelle che potessero essere ordinate da una volontà 
od autorità che non fosse quella del sovrano o del ministro. 
Le eccezioni stesse ammesse dairegolamenti riguardanti pa- 
gamenti di urgenza, o in più, non che Vuso di residui di 





fondi impiegati o economizzati, dovevano essere legalizzate 
o sanate colle maniere volute per le spese nuove o poco 
presso. 

Dacchè, firmata la pace nel 1849, si ritrassero le facoltà 
straordinarie date alle amministrazioni od aziende, sia della 
guerra, sia d'artiglieria, sia de’corpi o de’contabiti, la conta- 
bilità dovette percorrere quelle vie che prescrivevano gli 
antichi ordinamenti. Quindi è che le spese tutte che abbiamo 
dovuto esaminare si trovano autorizzate o dal bilancio pre- 
sentato alla Camera e reso esecutorio dalla medesima, o da 
regi decreti che si riferiscono a maggiori od a nuove spese 
od a storni od a convalidazione di spesa fatta oltre la bilan- 
ciata, come per paglie di personale o per la compra di vet- 
tovaglie. = 

La vostra Commissione avendo potuto convincersi che in- 
fatii l'azienda nulla aveva operato nè arbitrariamente nè 
irregolarmente, credette far bene coll’astenersi da minute e 
parziali numeriche dimostrazioni ; e ciò singolarmente per- 
chè risulta che il controllo ed il Consiglio di Stato e la Ca- 
mera de’conti, gli uni in preventivo, l’altra in consuntivo, 
autorizzarono 0 approvarono i pagamenti anche secondo le 
antiche norme, se fatti scostandosi dal bilancio. Ciò però 
porn ci dispensa dal presentarvi alcune riflessioni e alcune 
note nell’interesse delle finanze dello Stato e dell’ osser- 
vanza delle leggi, riferendoci, per il pieno sviluppo della con- 
tabilità in spese ordinarie e straordinarie fatte, a farsi o ri- 
sparmiate, sminuzzate per singole categorie, alla relazione 
ministeriale sullo spoglio di questo anno 1850, presentatavi 
il 7 maggio 1853, e per i risultati generali a quelli da noi già 
esposti. 


$ 8. — Osservazioni alle calegorie. 


Categoria 2. Corpo dello stato maggiore. Ad accrescere la 
spesa di questo corpo, che in 49 uffiziali conta 1 tenente ge- 


.nerale, 2 maggiori generali, 2 colonnelli, e 3 maggiori, ven- 


gono ad aggiungersi nel bilancio del 1850 le paghe di 3 co- 
lennelli, 5 maggiori e 3 capitani in soprannumero. 

Categoria 3. Stato generale atiivo. IV novero de’ generali 
in servizio attivo scritto in bilancio comprende: 4 mare- 
sciallo, B generali d’armata, 9 luogotenenti generali, 18 
maggiori generali. 

Figurano pure alcune spese la cui giustificazione non è 
fondata sul bilancio nè su documenti presentati, come per 
paga di 3 veterinari a disposizione del Ministero di guerra, 
per un soprasoldo di lire 150 al mese al maggiore generale 
Enrico Morozzo della Rocca; per l'indennità di cancelleria, 
al ministro in lire 4000, per un padre Francesco di Santa 
Dorotea di lire 1600. i 

Categoria 4. Comandi di provincia 0 piazze forti. A_que- 
sta categoria si ascrissero alcuni mandati per soccorsi o gra- 
tificazioni, certamente, supponiamo, giusti, ma che non 
sono previsti nel bilancio, o altra autentica concessione in- 
dicata. 

Categoria 5. Azienda generale di guerra. È qui rimarche- 
vole l'ammontare delle spese di cancelleria, inquantochè di- 
mostrano la complicazione che si era prodotta nel meccani- 
smo amministrativo, e che poco meno è vigente tuttora. La 
spesa fatta e la somma pagata a questo titolo soltanto, dal- 
Pazienda in quest’ anno salì a lire 63,759 93 di cui lire 
39,476 per siampati, lire 8560 per legna da ardere, lire 737 
per inchiostro ; îl resto per carta e accessori, e qualche mo- 
bile, o per lumi, circa lire 7900, notando però che nel bi- 
lancio non è neanco indicata la spesa per legna da ardere nè 
per olio o candele. e 
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E qui, per non più ripetere lo stesso altra volta, notiamo 
che simile cosa si osserva in altre categorie (come nelle 40, 
42, 14, 15, 46, 17) a carico delle quali nel registro de paga- 
menti ne trovammo alcune il cui titolo non può, a rigore di 
lingna, riguardarsi come sottinteso in alcuna delle frasi del 
bilancio alla categoria di cui è caso. Così, per esempio, per 
sovvenzioni a uffiziali, per gratificazioni a congedati, cafego- 
rie 6,16, ecc. Le quali spese però essendo tutte relative al 
servizio, crediamo qui abbiansi ad accettare per ben fatte, 
dubitando anzi, in genere, che alcune delle spese da noi 
qui accennate siano stafe iscritte nei parziali bilanci di ca- 
duna direzione, dai quali si desume il bilancio generale dello 
Stato. 

Categoria 8. Uditorato generale di guerra. Questa catego- 
ria sopporiò, non indicate nel bilancio, spese di cancelleria, 
di ufficio, di gazzette, di mano d'opera d’operai, mentre le 
simili si vedono espresse in altre, per esempio (categoria 24), 
scuola di cavalleria, ove le espressioni sono assai larghe, e di 
cui si fece uso; così pure per la scuola di fanteria, 

Categoria 9. Lo stesso diremo per il Consiglio superiore 
sanitario, per cui ci riferiamo alle osservazioni fatte alla 
categoria 5. 

Le giornate d'ospedale calcolate, in preventivo a 6 malati 
per 100 della forza numerica ‘dell’esercito, nieno i corpi che 
hanno un proprio ospedale, formano | ammontare di lire 
966,885. Il casto per giornata fu per Torino, Genova, Ales- 
sandria di centesimi 0,62; per Cagliari, Chambéry, centesimi 
O 64 per Nizza e Cuneo, centesimi 0 70; per Monaco, Fene- 
sirelle, Lesseillon, centesimi 0 72, oltre centesimi 3 per Pim- 
presario de’letti, ece.; agli ospedali civili, costo della gior- 
nata, centesimi 0 85. 

Le notizie di fatto ricavate da accurati registri di questa 
parte d’amministrazione, dà in totale il seguente numero 
delle giornate realmente occorse di militari ad ospedali: 


Agli ospedali civili . . N° giornate 76,580 
Agli ospedali militari. . . ... Id. 731,418% 
Ad ospedali reggimentali . . . . Id. 50,267 
Ai manicomi . . 0... Id. 9,703 





Totale N° giornate 867,554 





Questo nursero forma l’89 72 per cento del numero 966,885 
previsto in bilancio, e così vi furono in meno giornate per 
cento 10 28, ed in numero totale 99,351, che dà ragione 
dell'economia registrata nella relazione sulle spoglio della 
categoria 9. 

Il personale, compreso medici, chirurghi, allievi, cappel- 
lani, farmacisti, aiutagti contabili, è di n° 137 persone col 
costo di lire 213,500. 

Categoria 27. Foraggi. Ricordiamo i seguenti come retag- 
gio del passato da non rinnovarsi, 

..Su questa categoria appaiono distribuiti foraggi in que- 
stanno per lire 2247 37 per razioni concesse ad alcuni uffi- 
ziali di piazza; lire 5543 43, ad impiegati amministrativi; 
lire 1350, all'ispezione (sedentaria) delle leve; lire 886 93, al 
corpo degli invalidi; lire 786 09, a persone collocate in ri- 
poso, e altre somme minori. 

Categoria 30, Fimonta cavalli. Totale somma pagata, lire 
230,366 96, La compra fu eseguita da persone commissio- 
nate dal Ministero, Benchè ci consti il prezzo complessivo 
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de'cavalli essere stato equitativo, lamentiamo però che man- 
chi ne’ registri l'indicazione della qualità, numero e valore 
parziale dei medesimi, non che manchino, negli atti ammini- 
strativi o contratti, quelli a questa spesa relativi. 

Categoria 33. Fiiti di case. Vennero pagate, poco appro» 
priatamente su questa categoria le seguenti allocazioni : 
I’ indennità d’alloggio dovuta al ministro, la simile concessa 
all’ ispettore delle caserme; l’ importo di 205 vacati (lire 
1758) a un architetto; risarcimento a diversi proprietari di 
case danneggiate in Genova nel marzo 1849; il fitto di mo- 
bili per alloggi ad uffiziali lombardi; lavori eseguiti allo 
stabilimento della munizione del pane in Torino; per riat- 
tare l’ alloggio del comandante divisionale in Torino, lire 
4100; di quello d’Atessandria, lire 4000; di Novara, 
lire 8137. 

Il fitto dell’ufficio dello stato maggiore ascese a lire 7000 ; 
il simile per l’ ispezione delle leve, a lire 6150 (spese ora 
cessate). 

Categoria 37. Deposito di cavalli-stalloni. È qui iscritta 
la spesa fatta e pagata di lire 131,420 {i sul 1850, e di lire 
31,275 46 sui residui, senza indicazione del numero de’ ca- 
valli comprati, nè de’loro prezzi parziali pagati. 


Dimostrazione delle pensioni di riposo - Categoria 40. 
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Dimostrazione degli assegnamenti diversi. 
Categoria 41. 
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Dimostrazione deile pensioni di riforma. 
Categoria. 42. 
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Categoria 44. Casuali e sussidi, La spesa faita in conto del 
fondo accordato di lire 305,695 30 fu di lire 256,427 16. 
Questa categoria venne in soccorso di talune esaurite, e così 
in parte servì. a pagare alcuna parte di stipendio o gratifica- 
’ zioni a impiegati del Ministero; per dare ad alcuni altri del 
medesimo qualche gratificazione di cui appare qui dopo lo 
&'‘ato numerico. Si pagarono pure le somme seguenti: per 
rimborso di spese fatte dal ministro degli esteri (non quali- 
ficate) ; per spese di ufficio al comando militare della pro- 
vincia di Torino ; per cinque pensioni alimentari; per Pim- 
porto dell’intiera pensione dell’allievo Taffini all'Accademia 
militare; altre per numero 8 allievi al collegio di Racconigi; 
per risarcimento di danni a persone danneggiate nella presa 
di Genova (1849), fra cui 1 seminario per lire 2443; il che 
ci pare contrario alla legge 9 luglio 1850, che incarica il 
municipio di Genova, cui si cede Parca del Castelletto, di si - 
mili risarcimenti. 
Ma la più cospicua somma venne distribuita (come si fa- 








| ceva negli anni addietro) in sussidi a militari, a vedove, od 


orfani di militari o impiegati militari posti in misera condi- 
zione di fortuna, o per indennità così dette ad impiegali per 
lavori straordinari, ecc. Per il che tutto si spedireno cirea 
1560 mandati di pagamento, dei quali il più în capo a una 
persona sola, altri a più, 0 complessivi; per una volta sola 
od a trimestri o semestri o saltuariamente; chi col titolo 
proprio di sussidio, chi con altri equivalenti, come di sov- 
venzione, largizione, che abbiamo compresi nella seguente 
tabella: 
89. 


Quadro approssimativo numerico de’ sussidi nominativi 
pagati sulla categoria 44. 
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Categoria 47. Forzati. Spesa calcolata per 900 individui 
condannati, di cui in media n° 100 ammalati. 


Dimostrazione della categoria 48, Aspettativa. 
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In questa categoria che, in totale costò lire 405,101 45 
pagate, cadde la spesa per i depositi d’uffiziali : qui pure ap- 
pare assegno del generale Chiarnoscki di lire 3149 33 per 
trimeste. 

Categoria 50. Quartiermastri stipendiati. Nel 1850 nu- 
mero 19 col grado di capitano o di luogotenente. 

Categoria SI. Paghe d’aspellativa d’uffiziali dei già corpi 
lombardi od esteri. Il bilancio previde la spesa di uffiziali 
superiori 45, di altri 3353, totale 378, spesa fatta 386,990 
lire. 

Categorie 32. Terminiamo queste brevi note col seguente 
prospetto della distribuzione dell’assegno fatto dal Panla- 
mento con legge 7 giugno 1850, ai prodi uffiziali italiani che 
difesero Venezia nel 1849 e ricoverati in Piemonte. 


Dimostrazione delle spese per gli ufficiali veneti, 
categoria 52. 
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Tenenti .......... TV 71) 71 71) 71 71 50 
Sottotenenti ...... 5| 50 5| 5| 5| 5! 50 
Auditori........., 1 1 1! 50 
Chirurghi ........ 4| 4| 4| 4| 4° 4| sol 



































$ 10. — Osservazioni generali, 


Se è cosa possibile ai non professi nelle pratiche legali del- 
l’amministrazione nostra militare, mercè un po’di tempo e 
di studio, l’analizzare con frutto le contabilità relative a 
spese per provviste di materie, e il ricavarne alcuni lacidi e 
certi corollari, non è più così per il ramo della medesima 
che riguarda Je paghe, e le locazioni di denaro alle persone, 
singolarmente se si debba districare la matassa ingarbugliata 
da una guerra improvvisata, superiore alle previsioni. 

È bensì vero che a primo aspetto pare semplice ed appa- 
rente l’elemento costituente dei conti, la molecola inte- 
grante di ogni diritto o competenza quale è il numero c la 
qualità delle giornate di presenza (d’uomo o di esvallo), ma 
quesl’elemento è invisibile nello spoglio : però non dubitiamo 
che il medesimo servi di fondamento -a fntti i conti, e noi li 
accettiamo convinti dell’onorata capacità e zelante imparzia- 
lità degl’impiegati si civili che militari, a cui i nuovi ordi- 
namenti prescrivono la consegna - delle situazioni, e lo sta- 

‘ bilire con precisione i crediti acquistati dai militari col ser- 
vizio. i 

L'attuale nostro sistema di amministrazione militare, ben- 
chè parte dell'elemento anzideito costituisce un edificio il 
cui interno forma per gli estranei come un labirinto, dal 





quale chi penetratovi voglia uscirne, deve tenersi al filo di 
Arianna che è la formola finale presentata da chi ne fu incari- 
cato in origine, ed armata di lutto punto e contraddistinta 
colle molte impron!e regolamentari; vogliamo dire in altri 
termini che noi avevamo creduto dovere e sperato di potere 
presentarvi in modo affatto sotamario un’aritmetica dimo- 
strazione dei rapporti dei conti, fra il pagato (o accreditato) 
e il dovuto, colla precisa corrispondenza di quest’ultimo colla 
presenza degli uomini al servizio. Noi desiderammo almeno 
di vedere contrapposto al quadro presuntivo annesso al pro» 
getto di bilancio, e calcolato sulle presenze, un simile qua- 
dro consuntivo, ossia del fatto compiuto, nello spoglio; la 
spesa accertata avrebbe dovuto riescire, a parer nostro, la 
stessa delle allocazioni finali fatte a caduta somma di giornate 
di presenza, col giustificato ragguaglio agli aumenti, o dimi- 
nuzioni (al credito) per i casi, che ciò comportano, come per 
maggiori diritti accertati, ovvero pei valori ricevuti in ma- 
teria, o por debiti pagati. 

Ma abbiamo dovuto limitarci ad accennare questo voto, 
aspirando a vederlo soddisfatto fra non molto dagli sforzi di 
una intelligente e laboriosa gerarchia d’impiegati quale ab- 
biamo noi, tuttochè riconoscendo la difficoltà di un simile 
operare a confessando che la sindacabilità della contabilità, 
persone, cavalli, viveri è paghe dopo uno spazio lungo di 
tempo, non può aggirarsi che sulle forme. è 

Nel caso nostro (contabilità del 1850) potemmo ricono- 
scere che le cifre acereditate come spese accertate direlte 
per il personale non sono l’espressione genuina delle com- 
petenze assegnate, e definitivamente attribuite ai corpi, 0s- 
sia delle livranze. 

L’origine della differenza data, a creder nostro, dal princi- 
pio della guerra, cioè dal 1848; allora il Governo, sopraffatto 
da bisogni nuovi e immensi, trascorse oltre le antiche disci- 
pline per le provviste di corredo (abiti, calzature, zaini, fe- 
lerie, ecc.), che cader dovevano sulla paga, e per dir così pas- 
sare inavvertiti nei conti, sotto l'apparenza di quella: egli 
fece per dir così un’anticipazione a soldati (nè qui discuto il 
dubbio se dovesse essere niuttosto un dono), sicchè vedemmo 
negli spogli iscritti come spesi a conto dello Stato e l’intiera 
paga in una categoria e V’intiero valore di quegli arredi in 
un’altra, ossia un doppio impiego: avrebbe dovuto farsi 
comparire il credito negli spogli in valore ripetibile od in 
eredito attivo dello Stato, sino a che fosse stato pagato, 0 
condonato ; il Governo in via economica fece e ?’uno e l’altro 
mercè suoi ordini, e colle sue istruzioni ai corpi; si fecero 
prima ritenzioni sugli averi o competenze dei corpi negli 
annî successivi, ritenziori resesi in parte impossibili sino a 
totale estinzione di debiti, atteso la lora mole, atteso che de- 
bitori erano soldati aventi, i più, diritto a congedo, ed erano 
insolvibili, ritenzioni riconosciute anche irrazionali per il 
loro motivo generaso, la guerra ed il maggior consumo che 
ne era sfata causa, il cui merito non si poteva più ricono- 
scere, si fecero infine in via economica ancora dei condoni 
in epoca ben posteriore onde il debilo quasi scomparve; in- 
tante nel 1850 trovammo nel fatto surriferito il motivo di 
qualche differenza in meno fra la somma accreditata nello 
spoglio, e quella che ci venne fatto di riscontrare di formale 
competenza o dovuto a ragione di presenza. 

Questa assegnazione di fondi, in meno delle competenze, 
si rinnoverà ogni velta che si distribuiranno alle truppe, 
dai magazzini del Governo, robe che sogliono essere a carico 
del soldato, ma che ora vi sono rimaste in fondo del magaz- 
zino stesso, e state comperate con fondi bilanciati a parte e 
non pagati sulle categorie dei corpi. 
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corpi si rinnoverà altresì ognorachè i risparmi o lo speso in 
meno risultante da minor forza d’uomini conservati sotto le 
armi siano destinati ad altre spese non bilanciate, o in 
somma minore, ovvero si farà comparire negli spogli come 
economia ciò che è rimborso o pagamento di debito allo 
Stato. 

La Commissione crede che il Governo deve avvisare a tro- 
vare modo di ricondurre gli spogli presentati ad una reale 
significazione, alla coincidenza delle cifre dello spoglio, e 
quelle delle competenze definitive dei corpi, affinchè questi 
conti presentati al Parlamento siano identici con quelli delle 
amministrazioni militari, non credendo opportuno vi sia una 
contabilità fra corpo e potere esecutivo, ed un rendiconto 
diverso fra questo e il potere legislativo. 

La Commissione comprende che forse ciò non potè essere 
negli anni di guerra, quando il Parlamento non arrivava a 
sancire i bilanci ; essa comprende che il Governo deye avere 
una larga facoltà d'azione come tutore 0 capo di una nume- 
rosa ma non ricca famiglia, ma essa sente che trattasi sem- 
pre del denaro di una famiglia ben maggiore che è la na- 
zione, la quale ha verso caduno di noi il diritto della più 
serupolosa investigazione dell’uso stato fatto del tesoro che 
colle imposte depone nelle casse dello Stato, 

Vi proponiamo intanto di sancire questo fatto compiuto. 

Poichè abbiamo da ragionarvi dell’amministrazione mili- 
tare, crediamo devervi fare brevi parole circa due massime 
tuttora applicate che ci paiono inconciliabili con quelle libe- 
rali dei nostri tempi e sono: quella di Ritenzione di paga a 
chi accusato e processato escì di carcere non convinto, e ciò 
per il tempo della prigionia. 

Niuno di voi ignora che le vigenti massime riconoscono e 
dichiarano legalmente innocente ogni accusato non stato con- 
dannato come colpevole: nè le vigenti dottrine ammettono 
più una semicolpa, nè la punizione (e qui lo sarebbe) di un 
sospetto. 

L’altra è la multa imposta al soldato che subì una cura 
sifilitica: se è quella come rimborso di spesa all’ospedale 
perchè dispensarne tulle le altre malattie? Se è punizione 
d’immoralità è inflitta a pochi fra moltissimi colpevoli, cioè 
ai più disgraziati; epperciò è ingiusta. 


S HI. — Degli aumenti di spese miltari. 


La somma veramente gravissima a cui s’innalzò progressi- 
vamente d’anno in anno il debito del nostro Stato, e quella 
pure cospicua a cui si mantengono le spese annuali di tanto 
inferiori alle entrate, ambe cagioni di nuove e mal tollerate 
imposte, e tali a compromettere le simpatie destate nella po- 
polazione dalle liberali istituzioni, sono argomenti d’interesse 
tanto nazionale e d’importanza politica sì grave, che ci è 
sembrato dovere di noi, che siamo mandatari del popolo, di 
esaminare pure qui la vitale questione dell'aumento delle 
spese. 

È però debito di giustizia il confessare che, se l’aceresci- 
mento dei pubblici carichi è da attribuirsi, in considerevole 
parte al bilancio militare, e singolarmente alle spese fatte 
per la guerra dell’indipendenza italiana ed alfa condotta ed 
esito della medesima lotta, non vi ebbe meno ampia parte la 
soddisfazione che l'attuazione delle libere istituzioni impose 
di dare alle ispirazioni generose, ai bisogni di giustizia e di 
progresso che da lungo tempo richiedevano interesse mate- 
riate e morale, non che il voto della nazione, bisogni re- 
spinti, voti e desiderii accumulati e soffocati per tanti lustri, 





durante i quali le spese facoltative 0 straordinarie gorerna 
tive si applicarono in tanta parte a personali condiscendenze 
od a sterili o nocive istituzioni, come furono quelle che ven- 
nero in conseguenza del famoso editto del 21 maggio 1814, 
fra cui la prima fu la costituzione di un debito pubblico che 
non esisteva, e lo spogliarsi di beni la cui proprietà era pas- 
sata allo Stato. 

Ma la Commissione, conoscendo i limiti di sna incombenze, 
restringe le sue riflessioni all’anno ed alle materie, che sono 
lo scopo di questa relazione. 

L’aumento delle spese militari parte fu temporaneo, parte 
d’indole permanenie. Parte fu la conseguenza di fatti ed una 


legge della necessità, parte lo fu del sistema governativo po- 


lifico-economico. 

Noi crediamo singolarmente opportuno indagare l'indole 
del piano adottato dal Governo per l’esercito in quest’anno 
1850; perchè, essendo il primo dopo la definitiva conclusione 
e la pubblicazione del trattato di pace, può ricercarsi se al- 
cune, e quali misure straordinarie o di politica prudenza, in 
considerazione di eventualità future, prossime o remote, 
fossero indispensabili, e singolarmente se lo stato armato, 
quasi di guerra attica, dopo la battaglia di Novara, dovesse 
e fino a qual tempo continuarsi, e da quali misure economi- 
che dovesse essere accompagnato, dovendo il Governo in 
questo primo anno di pace avere contemporancamente in 
mira l’opera lunga sì, ma urgente in parte della realizzazione 
dei benefizi dello Statuto politico, ed avvisare soprattutto 
allo sbilancio crescente delle finanze ed alle politiche condi- 
zioni d'Europa, 

Varie erano quindi le vie che si presentavano alla scelta 
dell'amministrazione dello Stato riguardo alla forza pubblica, 
quali: 

a) Decidere che il Piemonte continuerebbe a sostenere il 
carattere che assunse nel marzo 1848 ed agire da sè; 

b) Restringersi al ruolo di ausiliario di una potenza di 
primo ordine, qualora sorgesse necessità o convenienza di 
guerra. 

Nell’uno e nell’altro caso la via si sottodivideva in altre, 
meritevole caduna di seria contemplazione, cioè: c) ravvi- 
sardo prossima l’eveniualità d’una guerra cui dovessimo par- 
tecipare; d) ravvisando la guerra fuiura come meno proba- 
bile o remota, od anche, se prossima, non possibile, 0 sì, 
sopra una grande scala, al Piemonte. 

Eravi infine qualche via intermedia, o il camminare al- 
l’azzardo. i 

Nel caso b) il Governo doveva adottare, rispetto all’ar- 
mata, un sistera economico diretto al ristauro delle finanze, 
limitando la forza dell'esercito al numero che si aveva prima 
della guerra del 1848 (in cui erasi duplicato il numero dei 
reggimenti che aveva lo Stato nel regno antecedente), ac- 
coppiando al medesimo, per maggiore tutela degl’interessi 
politici italiani, sia l'antico ordinamento con reggimenti spe- 
ciali, detti allora provinciali, abitualmente in congedo, ma 
organizzati e passabilmente istrutti, o con contingenti nume- 
rosi di soldati di riserva, col metode Villamarina che pote- 
vali correggere, od infine col far concorrere la nuova istitu- 
zione della guardia nazionale o altra figlia di quella a for- 
mare quella maggior forza che si voleva avere di armaia at- 
tiva, organizzando sapientemente ed economicamente una. 
riserva poderosa e di pronta mobilizzazione. 

IH Governo proclamò la necessità dell'aumento dell’armata 
permanente, adottò all’incirca il sistema d’ordinamento mili- 
tare di Luigi Filippo, con considerevole forza in continuato 
reale servizio, e propose nel suo bilancio 1850 la forza del 
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personale sotto le armi in 50,256 uomini (senza i carabinieri 
reali) con una ben minore riserva. 

Con un sistema diverso poteva seguire l’esempio della 
Francia dopo i disastri di Waterloo: oppresso da un debito 
enorme per contribuzioni e risarcimenti di guerra allo stra- 
niero, come noi dopo la battaglia di Novara, quel Governo 
trovò tale forza d’animo in sè a fare tali economie, ad ope- 
rare tali licenziamenti o tali temporarie restrizioni, ristando 
dal portare al completo le possibili promozioni, richiamando 
al più presto possibile all’attività i graduati posti a mezza 
paga od aspettativa, senza respingere dal suo seno coloro che, 
già suoi connazionali, divennero stranieri, ecc., che si mise 
nel caso in brevissimo tempo di poter compensare l’esercito 
delle ristrettezze cui erasi per poco dovuto ridurre, coprì 
ben tosto la sua passività straordinaria, evitò la necessità di 
nuovi sacrifizi e trionfò della più terribile catastrofe che le 
aveva recata l’avversa fortuna, senza compromettere la sua 
influenza politica, nè la bontà della sua armata. 

Dichiariamo però che la Commissione non vuole, nè crede 
suo dovere il farsi giudice di questione sì grave, ma non fu 
d’avviso poterla passare totalmente inosservata. 

Affinchè l’imparziale criterio della Camera giudichi dei 
fatti aumenti, ne d'amo, ristrettivamente all’anno che ci 
corre l'obbligo di esaminare, un sunto nel quadro qui an- 
nesso e in quello delle mutazioni di posizione di ufficiali ne- 
gli anni 1849 e 1850, già riferito. Agli aumenti, che per il 
più ravvisiamo quali miglioramenti, la questione restando 
sull'opportunità di tempo, corrisposero alcune economie e 
misure liberali. : 

In complesso però, lo ripetiamo, l'importo enorme del de- 
bito pubblico non è dovuto tutto alla guerra, ma al contem- 
poraneo aumento di tutti i bilanci passivi, meno quello degli 
esteri. 

Questione di competenza legislativa. Nel raccogliere e 
nell’esaminare i fatti o le operazioni amministrative che co- 
stituiscono la base del rendiconto finanziario, nel ricercare, 
come era dovere nostro precipuo, la legalità dei medesimi; 
nell’osservare singolarmente gli aumenti, pressochè tutti 
stati ordinati dal solo potere esecutivo, avemmo a convin- 
cersi della necessità di un leale, ma preciso scioglimento del 
seguente quesito, anche per servire di norma all’avvenire, 
cioè: Quali siano i limiti sul terreno costituzionale, in ma- 
teria militare, del potere esecutivo, colla creazione d’isti- 
tuzioni permanenti, di produrre carichi nuovi alle Ananze, 
o diminuzione del loro attivo. O, in altre parole, se il potere 
esecutivo possa da sè istituire diritti finanziari, o dispensare 
da debiti verso lo Stato, quali sarebbero le conseguenze del- 
l'aumento d’impieghi o di stipendi o d’altre competenze, o 
del condono di debiti di militari rappresentanti un credito 
dello Stato. 

Intanto vi proponiamo l’approvazione della contabilità 
dell’azienda di guerra dell’anno 1850, quale fuvvi presentata 
dal Ministero, dichiarando riservata la questione ora indi- 
cata, invitando altresì il Governo a prendere in seria consi- 
derazione le altre precedenti nostre osservazioni e quella 
che ci riserviamo di fare in fine delle tabelle dell'effettivo 
della forza armata da noi iscritta qui dopo. 





Elenco sommario delle cause dei principali aumenti 
di spesa permanente a carico del bilancio di guerra 
1850, fatti per decreti reali del detto anno. 


Regio decreto 20 novembre 1849. — Ripristinamento od 
organizzazione della scuola di cavalleria fissata in Pinerolo 
con 13 ufficiali e 50 cavalli, 





Regio decreto 21 dicembre 1849. — Aumento d’uomini ai 
carabinieri reali dalla forza di 2258 a 3061. 

Regio decreto 4 dicembre 1849. — Nuova pianta d’impie- 
gati pel servizio io Sardegna d'artiglieria e fortificazioni, 

Regio decreto 14 dicembre 1849. — Bersaglieri da 3 bat- 
taglioni di 4 compagnie, portati a 8 battaglioni di 5 compa- 
gnie caduno. 

Regio decreto 22 febbraio 1880. — Il detto corpo è por- 
tato a 9 battaglioni di 4 compagnie caduno; queste a 108 
individui, di cui 5 ufficiali 

Regio decreto 3 gennaio 1850. — Riordinamento della ca- 
valleria, portata da 7 a 9 reggimenti; caduno composto di 
uno stato maggiore e di 4 squadroni attivi ed uno di de- 
posito, colla forza di uomini 719, di cui 40 ufficiali e 480 
cavalli. 

Regio decreto 28 gennaio 1850. — Continuansi le spese 
di cancelleria e di rappresentanza ai generali ispettori. i 

Regio decreto 34 gennaio 1850. — Alloggio (indennità di) 
agli ufficiali di piazza, e per pagarlo il Governo subentra alla 
provincia che per l’addictro ne era debitrice. 

Regio decreto 1° marzo 1850. — Razioni di foraggio con- 
cesse agli ufficiali del Genio applicati al servizio marittimo. 

Regio decreto 20 marzo 1850. — Continuata in attività la 
categoria nei corpi, di sottufficiali in soprannumero. 

Regio decreto 8 aprile 41850. — Battaglione Real Navi, 
portato ad un reggimento di due battaglioni, conservando la 
forza fissata dal regio decreto 17 febbraio 1349. 

Regio decreto 23 aprile 1850. — Aumento della forza in 
uomini dei cavalleggeri di Sardegna fissata a 6 squadroni di 
175 persone, di cui 4 ufficiali con 124 cavalli, oltre lo stato 
maggiore di BI di cui 20 ufficiali con 27 cavalli. 

Regio decreto 6 maggio 1850. — Creazione della scuola 
militare di fanteria con 10 ufficiali (fuori -dei corpi) sott'affi- 
ciali 50, altri 20. 

Scuole di nautica ; scuole reggimentali di ginnastica. 

Legge 7 maggio 1850. — Ristabilimento delle pensioni 
già concesse ai militari dell’impero francese, o regno d'I- 
talia. 

Legge 18 maggio 1850. — Riordinamento del corpo reale 
di stato maggiore e paga speciale agli uffiziali aggregati. 

Legge 7 giugno 1850, — Ingegneri navali; aumento di 
personale. 

Legge 21 giugno 1850. — Soprasoldo agli uffiziali del 
treno in accompaguamento o comandanti di un convoglio. 

Legge 27 giugno 1850. — Per le pensioni militari, più co- 
stosa sì per le quote degli assegnamenti, sì per l'estensione 
sua a persone che prima non avevano diritto, sì per il tempo 
per conseguirle, per il diritto fisso a tempo per darla od averla; 
infine per l’ampliazione del privilegio della quota afferente 
al grado superiore dell’effettivo del pensionato. 

Estesa alla marina con qualche ampliazione con altra legge 
del 20 giugno 1851. 

Legge 6 luglio 1850. — Meccanisti dei piroscafi; ordina- 
mento del personale dei medesimi. 

Legge 6 luglio 1850. — Regolamento 23 marzo 1844 per 
gli operai d’artiglieria, esteso alla Sardegna. 

Legge 24 agosto 1850. — Ordinamento pel servizio della 
munizione del pane per mezzo delle sussistenze militari ; 
maggior costo del pane da munizione, tolione maggiore quan- 
tità di crusca in ragione del 15 per cento, ossia chilogrammi 
{1 709 per 76 727, stando lo stesso il peso della razione e 
fatto ad economia. 

Corpo reale d’artiglieria. — Personale del medesimo. 

L’artiglieria, secondo la formazione di Carlo Alberto del 
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3 gennaio 1833, che gli accordò paga maggiore di quella di 
fanteria che aveva prima, doveva avere: 


Uffiziali (2/22. N° 167 
Non uffiziali o bassa forza. » 3027 
. N° 3494 


Totale persene . 


La medesima, secondo l'ordinamento del 1° ottobre 1850, 
che sparte il corpo in uno siato maggiore e 3 reggimenti con 
un Consiglio e veterani, deve avere la forza, non compresi i 
tre generali ed il principe, di: 


Ulfiziali = cossa e e ee e © e N° 206 
Bassa forza. LL... 0 » 4064 
Veferani. Lou. 6. 6606 aa 200 

Totale persone . . . N° 4519 


“ Regio decreto 21 oftobre 1850. — Accresciufe alcune pa- 
ghe di uffiziali dell’esercito; così ai maggiori lire 500; ai ca- 
pitani 150; ai tenenti 300; ai sottotenenti 250; al cappet- 
lano 100, colla diminuzione della competenza di pane, e, a 
far tempo dal 4° del 1884, la retribuzione dei vivandieri di 
caserma passa alla massa d’economia del corpo, coll’ob- 
bligo a questa di pagare ai colonnelli le spese di cancelleria, 
meno nello stato maggiore, ove sono bilanciate dallo Stato. 

Regio decreto 30 ottobre 1850. — Riordinamento del 
corpo sanitario ; aumento paghe ad alcune categorie; laurea 
doppia richiesta. Successiva eliminazione di quelli che nonne 
erano forniti; i posti assimilati a gradi militari sino a mag- 
giore. 

Dispaccio 22 novembre 1850. — Scuole reggimentali con 
fondi bilanciati sullo Stato, lire 2000 cadun reggimento fan- 
teria o cavalleria. 

Creazione d’uffiziali provinciali nella fanteria, straordinario 
numero conservato d’uffiziali per compagnia che sono 4 nella 
artiglieria e nella fanteria di linea, e 8 nei bersaglieri e nella 
cavalleria. Giubilazioni numerose accordate o date, riforme, 
maggiori assegnamenti, aspettativa ad uffiziali per riduzione 
di corpo, come dalle tabelle qui dopo, per gli anni 1849 e 
1850. 

Dispaccio 26 novembre 1850. — Riordinamento delle piazze; 
le paghe degli uffiziali delle medesime saranno quelle di fan- 
teria del grado che hanno, a differenza di prima che le erano 
inferiori di 1 a 2 gradi circa; ma diminuzione del grado di 
alcune piazze; fissazione delle spese di cancelleria e di al- 
loggio ai medesimi; abolita la misera condizione di aiutanti 
di terza classe colla paga di lire 720; aumento di quella dei 
guardarmi a lire 720. i 

Aumento del benefizio di posta ai militari che invece di 
O 20 pagheranno 0 #0 per lettera semplice. 

Dispaccio 20 dicembre 1850. — Assegno di un sergente ve- 
terano porlinaio alla munizione d’artiglieria. 

In conseguenza dello Statuto, si comprende, nel bilancio 
passivo della guerra, le spese simili del regno di Sardegna. 

Dispaccio 17 marzo 1851. — Aumento del deconto alla 
bassa forza: aumento da W a 7 lire dell'indennità mensile 
d’alloggio agl’invalidi degli uffizi. 

Dispaccio dal 1849. — Duplicata la pensione alla medaglia 
per il valore militare, cioè da lire 100 a 200 quella d’oro, 
da 50 a 100 quella in argento. 

Istituiti 41 commissari di leva in Sardegna, 

Dispaccio 10 marzo 1849. — Ministero di guerra, ordina- 
mento più ampio (a 92 persone). 

Aiutanti di campo del Re: avranno te competenze di uffi- 
ziali di cavalleria e 6 piazze di foraggio. 


Spesa non progressiva: assegno agli uffiziali veneti 70,000 
lire ; legge 7 giugno 1850. 

Creati i nuovi corpi degl’infermieri delle sussistenze mi- 
litari. 

Aumento zappatori del Genio. 

Cavalli-stalloni : aumento di personale e di cavalli. 

Spesa di munizioni per la scuola del tiro ; si assegnano an- 
nue cartucce 47 al soldato di recluta e 40 agli altri. 


Diminuzioni di spesa permanenti dopo la guerra. 


Riduzione nel personale degl’impiegati delle aziende. 


Id. delle sussistenze militari. 
Id. dell’uditorato di guerra. 
Id. di assegni al comandante del corpo 


dello Stato maggiore. 

1848. — Scioglimento dei lavoratori di Sardegna. 

1848. — Scioglimento della compagnia guastatori dei cac- 
ciatori franchi (6 aprile 1850). 

1849. — Treno ridotto a 6 divisioni. 

Soppressione dei posti retribuiti ai membri del Consiglio 
permanente di guerra. 

Gennaio 1850. — Cacciatori franchi ridotti. 

Veterani ridotti. 

Guardie del corpo ridotte di qualche individuo. (Vedi pra- 
getto bilancio. ministeriale.) 

Comandi dei reggimenti di cavalleria affidati a tenenti co- 
lennelli. . 

Soppressione del posto d’ispettore delle leve e di altro im- 
piegato subalterno. 

Si diminuì il numero delle piazze vettovagliafte in tempo 
di pace, e la quantità delle provviste assegnate. 

21 gennaio 1850, — Riduzione del numero o forza dei reg- 
gimenti di fanteria, caduno a 1225 uomini, di quello delle 
guardie a 862. 

Soppressione de’ nuovi reggimenti o corpi lombardi, del 
239; diminuzione nella forza del reggimento zappatori del 
Genio, restando in uffiziali bilanciati n° 111, compreso il 
Consiglio, il reggimento e lo Stato maggiore; più 92 assi- 
stenti. 

29 gennaio 1850. — Regolamento sulle licenze temporanee 
dei militari d’ogni grado. 

Licenze temporanee a uffiziali e truppa. 

Licenziamento d’individui di leva passati di forza nell’or- 
dinanza. 

5, 7 gennaio 1850. — Licenziamento di classi temporarie ; 
idem di volontari arruolati per la guerra. — Cessazione di 
arruolamenti di Lombardi, 

21 ottobre 1850. — Cessazione della competenza pane agli 
uffiziali e impiegati assimilati a questi. 

30 novembre. — Riordinamento del corpo sanitario. 

Diminuzione di vari posti superiori del medesimo. Sop- 
pressione degli allievi, e cessazione dei medici borghesi. 

Circolare 28 dicembre 1850. — Le pensioni di militari 
passano dal bilancio della guerra a quello dell’erario. 

Avendo registrato fra le cause di aumento di spesa la crea- 
zione parziale di stabilimenti, a economia del Governo, della 
fabbricazione del pane da munizione, ragione vuole che qui 
si espongano i risparmi, che, secondo i calcoli dell’ammini- 
strazione, superano gli aumenti ricavati dagli anni 1853, 
1854, secondo i quali i detti aumenti, ossiano spese di fabbri- 
cazione tutto compreso, sommarono per caduna razione a 
centesimi 2,72 nel 1853; a 2,64 nel primo trimestre 1854, 
a 2,54 nel secondo. - 
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; i i ; Riporto . . . N° 3418 55 
Prezzo 0 importo della razione giornaliera pane. 


Sottotenenti (a tenenti) . ....... » 2041 BI 

A economia A impresa Allievi dell’Accademia militare a tenenfi >» a) ” 

_ = Id. id. a sottotenenti » 9 Il 

5° trimestre 1853 . . . . centesimi 23, 16 20, 09 Sott'uffiziali a sottotenenti. . . .. è » 372 8 
4° id. à # » 22, 67 25, 253 Non militari a sottotenenti, tenenfi e e 

4° trimestre 1854. » 23, 63 26, 85 CAPilani - a npendiate pasa » 22 » 

2° id. a » 23, 756 27, 757 Impiegati militari... ..... aaa ® 92 » 

Il che darebbe per un anno un risparmio di lire 164,006 34, Medici, chirurghi,cappellani, giù borghesi » 123 » 

a Id, promossi ad altra classe ..... » 78 » 


Totale delle persone . . . N° 1260 123 


Quadro numerico dei mutamenti di posizione e di sti- 
pendio 0 pensione che ebbero luogo negli uffiziali 


dell’esercito di terra negli anni 1849 e 1850. Ta 
Uffiziali trasferti dall’aspettativa all’attività. 
LETTERA A. 1850 
Uffiziali nuovi, o promossi a grado superiore e rimasti in = 
attivo servizio. Colonnelli. . ...., eat sa 
ANNO Maggioni i... enna » 10 
ARE Capitani. se ugreni ggara ara » IU 
1849 3500) Tenenti. .......... derpraro di ba è » 98 
3 isa è o Ne Bo da Rd fe a é 132 
Essendo già uffiziali generali. ..... N° 10 3 RITIRARE Ì gps 
Id. colonnelli (promossi generali) . » 18 i Totale . . . N° 554 
Altri uffiziali superiori (id. colonnelli). » 32 4 SE 
Già capitani (a maggiori)... ...,.. » 86 19 O. 
Tenenti (a capitani) . ......... » 41758 20 


rità Gli uffiziali passati dall'attività all’aspettativa, i quali per 
Da riporlarsi . . . N° 5318 53 il 1850 sommano a 302, s’iscrivono nella seguente : 
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Usciti dall'effettivo servizio e provvisti come infra. 
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Anno 1850 
I — E 
NUOVA POSIZIONE > 
È * « . . ——TCT_T_ tt: > Ira TTT D 
Prima posizione od impiego n n Ta 3 |. È a 
os E s HE 5 o S| UE Fd 
SE RE ci ‘8 D_S a È sd s 
== $ S da =: 58 | 2°4| È 
sa &| sE |E5|a&8|SE|# a 
mi, n ca Ds Ro IS S 
i ù A 3 DI 
Uffiziali genorali .... LL... 14 » » » 3 » 1 18 
Uffiziali superiori non generali ..... 93 37 6 » 24 2 2 164 
Capitani. car iii caio 64 99 10 8 2 5 2 190 
Subalterni. i... eeri cer ereseso 183 101 26 5 6 9 41 371 
Medici e cappellani ............... 23 49 2 » » 1 17 92 
Impiegati militari amministrativi e 
commissari di leva..........60.. 18 16 » » » » 6 40 
Vedove od orfani............006%0% 46 » » » » » » 46 
Totale 1850..... 441 802 di 13 35 17 69 921 
Anno 1849 
Uffiziali generali LL... 0000 25 ll 1 » 16 » 1 54 
Uffiziali superiori..... 00000000 66 60 4 » 22 4 10 166 
Capitaniz:isionienipazo se 18 128 23 1l 12 16 24 232 
Subalterniississiciini sco i 23 517 8 7 27 21 91 694 
Bott'uffiziali sissi ci iaia 2 » » » 15 9 » 26 
Impiogaticia:isisiinioni esci 10 1 » » » » 7 18 
Medici e cappellani .........0.6.. 6 6 » » » » 84 96 
Vedove od orfani... 0.00.00 00000. 4 » » » » » » 4 
Totale 1849..... 144 728 36 18 92 60 217 | 1,290 
e e nai } 
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Concessioni di medaglie d'onore. 

















————————____m_—__  2__——_—_E« —_ÉÀ11À21zh_—_— 
Per Peri servizi 
È di campagna 
A chi conferte | Deteta P 
di Novara e contro la setta, 
1849 che VoRaRD Fnova 
A individui appartenenti 
Ai reggimenti di fanteria di linea ......... 002000000000 SITTER 811 6 
Ai cacciatori SUBFCIO cacio FREE CORRARFRRE A II 11 » 
Al corpo dei bersaglieri ........ 00000000 erre rire rie inez rese ce eice ni 81 14 
A cinque reggimenti di cavalleria ....... 100000000000 È dna sure bat o 61 » 
A: DORSALI cascina ae PRI 13 » 
Al corpo di stato maggiore .........-..0000 rr erre ine iez inzio 26 1 
All’artiglieria, stato MAggiore LL... 000000 reereree ire zerizericioinea 4 1 
(di cui una d’oro a S. A. R. il principe comandante generale del corpo). 

All’artiglieria, 14 batterie campali ...... 00000 e ceri erie ir ie eee nese 102 » 
AI corpo reale del genio, stato maggiore e zappatori...........0...00.... 11 » 
A bersaglieri valtellinesi... .i.:x-cciscicine inizio ea iii » 
Ad uffiziali d'ordinanza presso Sua Maestà LL... 0.0 3 » 
A: CADADINIONI FORLI siii ai E RE ARE Ri 9 1 
i Adunaiutante di DIAZ. lla nia era » 1 
Ad armi diverse nel Veneto ..... 1... vec rrrrrer erre rene er ieer sereno » 12 
Ad uffiziali ai bagni marittimi........... LORIA pigri » 1 
682 . 87 

i cri i 

Totale generale. ...... . 719 





L'importo dell'alta paga annessa alla medaglia suole prelevarsi dai corpi cui appartengono i decorati, ed è con- 
teggiato nella rispettiva loro categoria. 











SESSIONE DEL 1853-54 — Documenti — Vol, I. 88 





— 698 — 


o] ..° STILI E e lei] 





DOCUMENTI PARLAMENTARI 











$ 12. 


Tavola dimostrativa in proporzioni decimali del numero personale e del costo delle varie armi e istitu- 
zioni amministrate dall'azienda generale di guerra, secondo la forza e la spesa quantitativa iscritta 
nel bilancio del 1850, non che delle successive fatte economie. 
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Costo |Proporzione] Economia 





Forza © Spesa | Rapporto 
TT E A fra i o A di 
N: 5 ve noi 3 ed, cadun uomo 
Oggetto della spesa | 8 s. [pane foraggil ‘cioè per 
3_| i . ._ [n° di ufficialilarma o corpo 
E; S 5 ge n Lo Paragone 
E È Di ; for ag 
D PA “ la paga 100 di forza | colonne 4e 
1 2103 |a 5 6 7 
| 
i 
g1° | 
Personale attivo armato. 
Ì i 
Stato maggiore (M)........., 491 12 GI] 267,164 » 4979 
| Andiglionità.ccuzcnni cca 230 | 3,973) 4,203) 3,923,794| (5 47 | (0) 695 
GTO siii iran a 113) 1,068f 1,181] 686,151 9 56 580 
Cavalleria LL... .000000 260) 6,111] 6,371) 5,605,930 408 879 
LIBRO iii 88 | 664 702 652,032 5 41 928 
Fanteria di linea. ........... 1818 | 26,586| 23,404] 10,576,601 6 40 372 
| Fanteria leggiera ........... 194| 3,081] 3,275) 1,333,446 5 92 407 
‘Corpo franco. ............ | 70! 2,121) 2,191) 705,560 3 19 322 
Totale del $ 1°.,.|] 2772 | 43,616} 46,388] 22,750,078 
ie 
$ 2° 
Corpi politici o centrali militari. 
i Ministero... eee 82 10 92 276,359 » 3003 
| Comandi delle divisioni ...... 105 i» 105 778,659 100 » 7415 
Comandi piazze (d).......... 450 236 6861 879,358 65 69 1137 
Casa militare del Re (e)......j 80 140 220 225,556 36 36 1025 
Carabinieri e cavalleggeri....| 113| 3,816] 3,929] 3,738,801 296 951 
Totale del g 2°...| 830) 4,202 5,032| 5,898,733 
98» 
Personale non armato e attivo. 
| Sussistenze militari ......... 61 21 82 95,277 74 39 1161 
| Corpo sanitario (f) .......... 134 24; 158} 961,409 » » 
| Infermieri (9) .L....00000..- 32 188 220] 105,335 14 05 478 
‘ Bagni termali ............ » » » 95,985 » » 
Potale del 8 3°...| 227. 233] 460) 1,197,906 


della spesa 
parziale 
col 
totale 


5 bilanciato 


| 


accertata 
sulla paga | 
e si 
accessori 
o sulla 
sposa bilanciata | 


© | 

























8 
> 69 | 50,125 98 
750 | 80,257 77 
176 î 
14:38 | 308,391 19 
168 | 50,000 » 
27 13 |1,164,019 16 
342 | 24,029 82 
182 | 56,682 05 
58 38 |1,733,505 77 
> 76 | 16,802 78 
199 | 78,602 80 
2 26 se 
>» 58 »d 
9 69 | 249,549 46 
1528 | 835,954 99 
» 28 | 12,753 70 
248 | 91,186 75 
» 28 » Ì 
>» 12 | 19,007 58 
3 16 








122,897 9a 


Cee nemesi 
U 
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Segue $ 12. 


Tavola dimostrativa in proporzioni decimali del numero personale e del costo delle varie armi e istitu- 
zioni amministrate dall'azienda generale di guerra, secondo la forza e la spesa quantitativa iscritta 


nel bilancio del 1850, non che delle successive fatte economie. 
























































l'orza È bilanciata Sampei to di 
Ta È col 103 È cadun (9 
ts; D raoci SI 1 
Oggetto della spesa n G Gr (ERE: toragg: cioè per 
1 È S casermaggio [2° di ufficiali]arma o corpo 
sd = d oltre i Paragone 
5 a “i la paga 140 dt Ia coloni 4e5 
i 1 2 | 8 5 6 n 
sa 
Corpi cconomici militari. 
Azienda generale di guerra... 290 16 306 544,433 » 1811 
LOvel.. asini aa 72 4 76 203,698 » 2679 
Uditorato i. sii iii 43 46 94,050 » 2044 
Totale del $.4°...f 405 28 428 842,121 
$ 5° : 
Corpi sedentari o di riposo 
militari. 
i Veterani ed invalidi......... 529] 4924| 5453| 1,754,044 9 70 821 
Invalidi giubilati e servienti..{ >» 4623 | 4623 676,083 » » 
i Pensionati ...... 000.00 1385 » 1885 | 1,897,275 100 >» 1369 
Aspettativa ... 000000000 776 » 776 748,129 100 » 964 
Totale del $ 5°...12690| 4924| 7614] 4,399,448 
8 6° ” 
Spese accessorie al personale 
militare. 
i Accademia militare ....... sf 27 17 44 134,937 » 8066 
{ Collegio di Racconigi... ...». 18 73 91 172,458 » 1895 
} 
{Scuola di equitazione ........ 16 di 107 143,197 » 1338 
Medaglie ..... caerenii zine » » » 147,821 » » 
| Rimonta cavalli ............ » » » 450,000 » » 
' Deposito stalloni, ........... 8 46 54| 205,884 > » 
‘Passaggi truppe .. 0... 0000. » » » 18,500 » > 
Alloggio... se rcrrrenionene: » » » 42,000 » % 
Reclusione militare ......+.06.} 46 10 56 128,560 » » 
| Trattenimenti LL... 000 > > » 140,656 » » 
Forzati re rccsra ciare cassa) > » » 203,694 » » 
Totale del $ 6°...1 107 191 298 | 1,581,823 





Costo |Proporzione| Ecenomia | 


Ì 


della spesa accertata 





parziale sulla paga 4 
col accessori | 
totale osulla | 


bilanciato | spesa bilanciata Î 


8 





» 86 |108,088 90) 
174 > 
491 » 
198 x 










» » 
» 46 100 88 
» 87 » 
» 89 5,222 31/i 
118 |207,774 221 
> 06 1,000 »'i 
> 09 858 10 
» 11 > | 
» 94 > 
» 37 » 
» 58 È 80,000 sil 
426 | 245,955 01] 
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Segue $ 12. 


Tavola dimostrativa in proporzioni decimali del numero personale e del costo delle varie armi e istitu- 
zioni amministrate dall'azienda generale di guerra, secondo la forza e la spesa quantitativa iscritta 
nel bilancio del 1850, non che delle successive fatte economie. 


























Forza © Spesa Rapporto | Costo |Proporzione| Economia. 
g bilanciata 1.1 . 4 
STR E ci Pieno e 
Oggetto della spesa ci e, |pane, foraggì cioè” per "pote e 
D E 3 : . {n° di ufficialilarma o corpo uu accessori 
"5 È È le sia per Paras totale o sulla 
E È È lacpaga 100 di forza |, SR 5] bilanciato | spesa bilanciata 
1 2] 8 | 4 G 6 7 8 O 
$ 7° 
Spese materiali, oltre i foraggi, 
pane e Caserma. 
Fitti case per corpi di guardia] » » » 165,560 » » > 46 » 
CAPpollo:: as erieiimi nerina gli » » » 1,800 » » > 01 1,000 ») 
Provviste ai forti e merci..... » » » 246,550 » » >» 65 43,364 97 
Totale del $ 7°...j >» » » 413,910 112 44,364 97 
$8° 
Spese eventuali. 
CASUali. samia coin ira » » » 225,000 100 1085 » 59 » 
Ufficiali provinciali di Sarde- 

Pd erica arti 6 » 6 6,511 100 1985 » 03 553 10 
‘Quartiermastri ... 0.000 19 » 19 36,544 100 1131 » 11° » 
Aspettativa, Lombardi ed e- | 

SUOL screen 378 » 378) 427,663 100 1881 112 » | 
Uffiziali veneti.............. 189 » 189 70,000 100 369 » Il 4,825 » 

ei sei mesì ih 
Totale del $ 8°...| 592 » 592 | 765,728 196 5,378 10; 














Il progetto di bilancio del 1850 che debbe essere conside- 

rato, e lo è nelle spoglio come approvato, fa ascendere la 
forza numerica dell’armata attiva, dal medesimo proposta, a 
uomini 50,256, e l'importo dell’intiero bilancio dell’azienda 
di guerra, spesa autorizzata, a lire 58,977,982. 
‘’ Paragonando questi due numeri, ne emerge il costo di 
cadun militare in genere, armi e gradi diversi accomunati, 
in lire 755 68; il costo parziale per arma però è descritto 
nella colonna prima, 

E riducendo il paragone fra il numero cento supposto rap- 
presentare il costo dell’intiero bilancio ed il totale importo 
del paragrafo primo, ne risulta che la spesa diretta (colonna 8) 
per detta forza attiva assorbe solo il 38 per cento della spesa 
totale. 

La proporzione in ogni arma fra il numero degli ufficiali e 
quella dei non ufficiali (riducendo ipoteticamente a cento il 
loro numero espresso nella colonna 5), risulta per ogni arma 
nella quantità scritta alla colonna 6. Paragonando il totale 















del paragrafo primo, forza d’uomini 46,388, col n° 2772 uf-: 
ficiali, si ha il 6 per cento, 0, meglio, 5 97 per quello degli 
ufficiali. È a 

Sommando il numero degli ufficiali attivi, paragrafi 1 e 2, 
si ha un totale di 3602 ufficiali: paragonandolo al totale della 
colonna 4, paragrafi 4 e 2, che è di persone 51,420, si ha per 
gli ufficiali la proporzione di 7 per cento, cioè: 

a) Neil’artiglieria su cento individui (colonna 4) n° b 47 
sono nfficiali ; 

db) Vuol dire che, dividendo il numero della spesa, co- 
lonna 5 (lire 2,923,794), per quello del numero personale 
(lire 42053), si ha il costo medio di lire 698 per sola paga, 
pane, letto e caserma di un uomo nel corpo di artiglieria ; 

€) Questo numero esprime la proporzione fra la somma 
della colonna 5 per l’artiglieria (e così di cadun altro dei se- 
guenti articoli) e ia totale spesa di lire 38,977,982 bilanciati 
per lazienda di guerra, che è di lire 7 50 per ogui lire 100 
di queste ultime ; 
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- d) Compresi i guardarmi, ecc., come nel bilancio; 

e) Comprese le guardie del corpo, ufficiali 8, altri 68; e di 
palazzo, ufficiali 6, altri 422, ed ufficiali di Corte; 

f) Compresi qui gli allievi ordinari ed in eccedenza, 
n° 53; , 

9g) Compresi i medici, i cappellani, i generali e qualche 
scrivano d’azienda ; 

h) Alla somma espressa nella colonna 8 se si aggiunge 
l’altra iscritta nel bilancio d’artiglieria, categoria 31, per 
paghe degl’ingegneri borghesi ed incisori, e per le spese dette 
ripetibili degli ufficiali del corpo, che è di lire 13,968, il 
totale dei due sale a lire 311,129 32, costo di questo corpo. 

Per nen estendere di troppo questa tabella non abbiamo 
a questa colonna 7 aggiunto altro per indicare il costo par- 
ziale graduale ; diremo qui solo che riconoscemmo in comune 
aver. costato in un reggimento di fanteria nel 1850: un affi- 
ciale lire 1532, un non ufficiale, di sula paga, lire 251, e col 
pane e caserma lire 311. 

In Savoia cavalleria: un ufficiale lire 2072, un non uffi- 
ciale, senza le manutenzioni, lire 267, e colle medesime 
lire 336. 

Un carabirfiere a piede lire 600, a cavallo lire 1326. 

Colonna n° 8. — Le cifre qui iscritte sono una frazione di 
cento, le quali qui rappresentano le lire 38,977,982, totale 
bilanciato. 


$ 43. — Elenco dei prezzi stati pattuiti dall’azienda di 
guerra, coi provveditori di cose o di opere per servizio 
militare nel 1850. 


Le considerevoli riduzioni dell’esercito ed i copiosi fondi 
di materie per vestiario ed arredo militare tuttora esistenti 
in magazzino, o che gli erano dovute a compimento di con- 
tratti precedenti, fecero sì che molto ristretto è l’elenco di 
quest'anno. Crediamo quindi poter, senza inconvenienle, 
ommettere ilfuadro che abbiamo presentato nei due prece- 
denti anni delle robe introdotte nel magazzino delle merci 
per corredo dei corpi dell’armata. 


Restringiamo altresì di assai l’elenco dei prezzi pagati dal- 
azienda nel 1850. 

Acqua pei quartieri. Cagliari circa 3 centesimi il barile. 

Aceto alla brenta 9 == 8,13 == 10 lire. 

Acquavite (brandvin), vettovaglia dei forti, al rubbo 
9:9,32= 10, ecc. 

Avena (provvigioni dei forti) caduna emina 2,42 in Sa- 
voia, 2,374 in Alessandria, 3,78 in Genova, ecc, ; 1854, un 
appalto l’ettolitro 8,60, 

Candele di sevo il rubbo 15,675 = 16, 16,50. 

Cappelli da bersaglieri cogli ornati 7,24. 

Cavalli da sella per truppa: di Germania all’appalto 896, 
altri a trattativa... 

Carbone 0,95 = 1 per la marina il quintale decimale 8,57. 

Carne fresca 0,95 = 1 ; carne di bue 85,71 id. 

Fagiuoli (carina) al quintale decimale 22,45. 

Fieno (Vedi Foraggi) 1844, estimo. per appalto, 0,75 il 
miriagramma. i 

_Fascine per i forni delle sussistenze militari, caduna 
0,34. 

Fascine di legno forte 0,50 ; la carra 11, 111,94. 

Fattura di vestiario per appalto, con minute provviste: 

Abito, giubba da bersagliere, 2; 

Cappotti all’inglese per artigliere 1,90; 

Cappotti di fanteria 8; 

Bournoux 3,40; 

Giubba di cavalleria, Genio, treno 1,20; 

Mantellina da bersagliere 0,75; 

Matande di basino per cavalleria 0,45, per fante- 
ria 0,30; 

Pastrano per cavalleria 2, treno 3; . l 

Pantaloni di cavalleria 1,25, per artiglieria 1, per fan- 
teria 0,90; 

Tuniche di cavalleria, artiglieria, treno 3,25, di fante- 
ria 5; ” 

Uose con fornitura di sottopiede e bottoni 1. 

Foraggi, valore iscritto nel bilancio, in genere 4,243 per 
ufficiali. 


Prezzi d'appalto nelle varie località sotio indicate, esclusi è foraggi per i carabinieri reali: 


Fieno 


per miriagramma 


Nella divisione di Alessandria . ........ 0,70 
Id. di Genova... 
Id. di Cuneo... +... + 0,6286 
Id. di Nizza... 0060606 000 a + 1,49 
Id. di Novara . ... 0.0... . 0,65 
id. di Pinerolo. . .... 4... 0,69 
Id. di Torino ...1. 0... +. 0,70 
Id. di Savoia... 6.44 È 
Id. di Savigliano... . ... . + + 0,68 
Id. di Fossano... i 
Id. . di Venaria. 0.0.6... +. 076 
Id. di Vigevano . . ..... +. » 0,68 


Paglia Avena Razione intiera 
por miriagramma al doppio decalitro per carabinieri reali 
0,298 1,47 1,365 

0,448 2 1,55 
0,32 1,30 1,387 
0,60 2,10 1,90 
0,299 1,40 1,557 
0,349 1,65 

0,349 1,45 1,389 
4,40 1,73 1,6214 
0,36 1,45 

0,298 1,50 

0,299 1,35 
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Frumento, prezzi al sacco di 118 litri (ossia di 5 emine), 
per manutenzione delle provvigioni dei forti : Alessandria 27; 
Casale 26,10; Ventimiglia 25,50; Exilles, Fenestrelle e Les- 
seillon 23,33 ; Bard 29,47 ; Savoia 30,34. 

Frumento da fornirsi per le sussistegze militari nel 1850, 
all’ ettolitro 27,90, caduno di peso almeno di chilo- 
grammi 74. 

Farina per cadun sacco, di peso almeno di rubbi 9: Ales- 
sandria 26,83 ; Casale 26 ; Savoia 28,53. : 

Gallette bianche il rubbo 5 =4,90. 

Gallette bigie 4,032, 

Guanti di pelle gialla per cavalleria 1,40 (ribasso 20 altro 
8 ij per cento). 

Guanti di lana per bersaglieri 0,75. 

Lana da materassi il miriagramma 18,967 (altro 20 ribasso 
6 per cento 8 1jli). 

Legna da ardere (secondo il bilancio) allo stero, o metro 
cubo, 5,70 al peso di Genova, al quintale decimale 0,91. 

Legumi secchi al rubbo 2,533 = 2,50 = 2,56 —= 3,51, 
secondo i luoghi. 

Meliga lemina: Ventimiglia 4 = 3,55 = 3,25; Savoia 
3,75. 

Olio d’olivo il rabbo 18 == 16,50, marina il chilogramma 
427 ; da bruciare 41,22; da ardere 16,50 — 16,05 — 14,439 
= 14,50. 

Paglia (Vedi Foraggi). 

Pane da munizione ad impresa. L’impresario si obbligò di 
fornire per ogni sacco di 115 litri (5 emine) n° 275 razioni di 
pane, caduna del peso di 737, nel numero infra indicato: 
Bard, Exilles, Aosta, Novara, Biella, Chivasso 142 1;{0; 
Genova 147 110; Cuneo 140 ; Nizza 142,417; Savoia 133,7; 
Alessandria 146,78. 

Pane da munizione ad impresa. La razione per ufficiali è 
stimata in bilancio 0,169. 

Pasta al rubbo 8,799 Alessandria ; Genova B. 


Panno-lana, colore arancio, al metro 11 ; bigio da cappotto ‘ 
antico 8,55. 

Panno detto tricot turchino 5,75 al metro (ribasso 15 per 
cento). 

Panno detto alphetik bianco al metro 2,70 = 2,25 = 
2,085 (con ribassi 2,085, ecc.). 

Pelli da tamburo 2,50. 

Riso al rubbo 3,25 Piemonte ; 3,68 Savoia; 3,75 Genova, 

Segala all’emina 3,023 Alessandria; 3 Casale; 3,50 e 3,98 
Savoia e Bard, 

Tela di canapa lisciviata, in 700 al metro, 0,60 (col ri- 
basso 7). 

Tela di canapa lisciviata, in 700 al metro, 0,58 (col ri- 
basso 6 1/2). 

Tela di canapa lisciviata, in 900 al metro, 0,68 (col ri- 
basso del 10 per cento). 

Tela d’imbatlo al metro 0,35. 

Tela di cotone e canapa alta 0,72 = 2,20 (ribasso 0,75). 

Trombe per fanteria 16 ; cavalleria 21. 

Trasporti, appalto annuo (Vinelli impresario). Da Torino 
per cadun rubbo, coi prezzi identici del 1849: 

Da Torino a Moncalieri, Venaria, ecc. centesimi 8; Asti, 
Vauda San Morizio, centesimi 20; Alessandria centesimi 45; 
Chambéry 1,10; Genova 70; Nizza 4,20. 

Vino (vettovaglie dei forti), nuovo appalto per (re apni, 
alla brenta : Alessandria 6,50 ; Savoia 14; Lesseillon 10,37; 
Ventimiglia 15; Genova 412; Bard 9,70; Exilles e Lesseil- 
ion 40,37; Gavi 10,97. All’appalto per la marina 141 o più, 
precisamente all’ettolitro 22,48. 

Viveri. Corrispettivo della conservazione, o masutenzione 
al completo nella quantità appaltata dei viveri, di dote per 
tempo di pace, a diversi forti: per conto del valore totale. 
Alessandria cittadella 6 23/52 all’anno == Bard 8 1{2 = Fe- 
nestrelle 8 18 = Casale castello 6 23/32 = Genova 15 23/92 
== Savona 10 19/96 = Ventimiglia 7 1j2 ==: Gavi {1 1]8. 
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Situazione numerica dell'esercito piemontese il 31 maggio 1850. 











i 





! Cacciatori sardi 





Designazione dei corpi 


Fanteria di linea n° 18 reggimenti 
Bersaglieri... 00.0.0000 ere 


Cacciatori franchi 


covssreseceosc:e 


Totale della fanteria... 


Cavalleria n° 9 reggimenti 


0000 


Artiglieria 


sreaosetoesesese ossa: ss, 


Genio militare LL. v0 cieco. 


Treno provianda .......... marta 
Carabinieri reali.........LL000 
Cavalleggeri di Sardegna ........ 
Infermieri militari .............. 


Veterani ed invalidi 


cveroesoeseoa 


luvalidi di Sardegna 


core vecsnoosoe: 


Totale dei corpi speciali... 


TOTALE GENERALE... 












































2,842| 40,558 














CI) . e) DIL a 
Presenti sotto le armi Ra In congedo illimitato | SÉ 
seine ANT rotti! Ro) ® E 
G A 
ESE Classi SO F F 
A Assentif FE |a Lo) = |S 
ES 8 | è di SS|$ 
sì Truppa | Totale $ di E ‘servizio di $$ 
D ta D | tem- lriserval L 
E porario i 
è __n—rrr__—______r1_—__F_.FF====____P1212==_CT_TCAwe+-P_ —___=___Tr==—mtT_1—2___=<=€e_._._\ 
1,853) 18,711] 20,064 6,223) 26,292) 24 | 32,928) 33,598] 92,842} >» » 
40 987! 1,027 485) 1,512) > > >» 1,512} » » 
196] 3,142] 3,338| = 54sl 3.881 > | 1,049 66] 4,99] > | » 
65) 1,463) 1,528 174Î 1,702} >» » » 1,702] > » 
1,654) 24,308) 25,957] 7,430] 33,887| 24 | 33,977 33,664/101,052 » | » 
912) 5,285) 5,597 689) 6,286 » 710 » 6,966] 4,091] » 
252] 3,582) 8,784 848} 4,652] » 2,228 948/ 7,808i 1,178] 39 
123 960) 1,088 193] 1,276) >» 440 238] 1,954] >» » 
87 804 841 95 936/ >» 1,806 » 2,742) 5981 » 
82] 2,554 2,636 279] 2,915} » » » 2,915) » » 
41 505 636 58 689) » » » 689 486] > 
25 155 180 13 198) » 195 219 601] » » 
12 108 120 6 126| » » » 126 42) >» 
283) 2,012) 2,295} 1,124) 3,419 >| >» >» | 3,419 > | > 
21 245 266 32 298] » » » 298) » » 
876 10,965) 11,841] 2,643] 14,484] » | 4,669] 1,399] 20,552} 2,254] 89 


—niScrZiO | Aceto | scsIIE o | iN f ric | | i | e | III | III | 


NB. La situazione numerica il 81 gennaio 1850 era come segue: 


TOTALE GENERALE... [300 12,906 15,50 1,20] » | » 








» | 56,00 125) 39 
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Situazione numerica dell'esercito piemontese al 30 dicembre 1850. 











è A AREA I EZIO E RR RAZZA DIR ZA AZIZ ZANOTTI DIETA 
(©) 
Presenti sotto le armi s In congedo illimitato SÉ 
42 
ti ren Se |_— | S£ | = 
Desi 3 "> pe 28 Classi SS Fis 
esignazione dei corpi Pe Agenti n IM eis] = |S 
E SE 9 di SE] $ 
S | Truppa] Totale S| [servizio di | 58 
S s D | tem- iriserval H_ 


porario 
-—T  ———_—_—__——É_—_——_——————_—ry_— ——————————————________—m_tTt6wrm. 























Fanteria di linea n° 18 reggimenti | 1,473] 17,772 19,245] 4,692} 29,937] 31 | 34,950] 36 348] 95,266] » » 
Cacciatori sardi ........0..600.. 50 867 917 455| 1,972] >» » » 1,972} > » 
Bersaglieri LL... eee iieeeee 202) 83,109 8,811 802] 4,118) » 841 70) 5,024 >» » 
Cacciatori franchi ........,..... 68 1,157) 1,225 174] 1,899] >» » » 1,999 >» » 
Totale della fanteria ....... 1,793| 22,905) 24,698] 6,123] 30,821) 31 ! 35,791| 36,418|103,061| » » 
Cavalleria n° 9 reggimenti ....... 382] 4,793| 5,125 650] 8,775} » | 1,004] >» 6,779 3,810] >» 
Artiglieria....... rrerso rene 251/ 3,563) 8,814 590] 4,404 » | 2,265 909) 7,578] 1,194i 39 
Genio militare .....+..00 0000000 124 808 932 266} 1,198 » 504 237 1,939] >» » 
Carabinieri reali. ........ 6060060. 78) 2,695 2,778 55I 2,828] >» » » 2,828| 714] >» 
Carabinieri di Sardegna ........, 43 664 707 54 761] » » » 761) 452) >» 
Treno provianda .....0+0.0000., 38 730 768 88 856] >» 1,810 450] 3,116| 315] » 
cavalleria .. 11 121 192 6 188) >» » » 138| 53] » 

Scuole militari di.. È | 

fanteria .... 10 86 96 4 100] >» » » 100) >» » | 


Veterani ed invalidi.........06%% 2621 1,794! 2,056] 1,181} 3,237 > » » 3,237 
Invalidi di Sardegna .......0.... 17 298 255 92 287] > » » 287 
Infermieri militari .........60.. 26 239 265 10 275) >» 194 213 682 


Totale dei corpi speciali... 1 860) 10,938| 11,798| 2,286] 14,084 » | 4,773/ 1,809] 20,666) 2,668] 39 | 


TOTALE GENERALE... | 2,985| 38,636) 41,621] 9,059] 50,680] 31 | 41,568] 38,227/130,506| 6,473] 39 
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Osservazioni dedotte dalle tabelle precedenti. 


La Commissione ton pretende avervi presentato nelle pre- 
cedenti tabelle una giustificazione sufficiente a dimostrarvi 
numericamente la ragione delle spese registrate nella con- 
tabilità dell’azienda fatte per il personale militare neil’anno 
4830, ma sibbene soltanto un documento indispensabile, sta- 
tistico, militare, politico di ciò che è fondamento dell’intiero 
rendiconto, anche all’oggetto di continuare in tale guisa il 
metodo dalla medesima praticato nei due anni precedenti da 
lei esaminati. 

Essa pensa però che anche sotto l’aspetto economico pos- 
sano quelle cifre riguardarsi come argomento approssimativo 
per fondare, con qualche criterio, il vostro giudizio, 

A tal fine vi osserviamo che risulta dall’esame generale 
delle medesime e dal parallelo fatto con quelle del bilancio 
presuntivo considerato come approvato, che le competenze 0 
la spesa venne calcolata sopra un effettivo, per tvlto l’anno 
1850, composto in totale di: 





Uomini Cavalli 
50,256 7,31%, 
che la media delle tre sopra indicate epoche 
delle situazioni 51 gennaio, 31 maggio, 31 di- 
cembre dà soltanto presenti per tutto l’anno 43,468 6,658 
E così in meno. . ..... 0... 7,788 654 





Ovvero, in termini proporzionali, che vi è una forza mi- 
nore eguale a 13 BI per cento della bilanciata per gli uomini 
e di 8 95 peri cavalli. 

La spesa bilanciata in relazione alla forza bilanciata es- 
sendo di... . 0.0.0... L. 58,977,982 » 
e deducendone il 13 50 per cento, si do- 
vrebbe avere quale risparmio, o speso in 
meno in correlazione della forza minore sud- 
detta, di. ps sugo satagerà 

Ora lo spoglio non fa salire l'economia 
Chedi pa a e 


L. 


5,2605,925 36 


3,072,966 » 
2.192.959 36 


lena] 





E così mancano. . ......... 


Osservando però essere l’anzidetto calcolo meramente ap- 
prossimativo; che durante parte del mese di gennaio l'ar- 
mata dovette essere in numero maggiore (Vedi Spoglio 1849, 
sHnazione del 31 dicembre), considerando che nell'anzidetto 
computo generico non si potè tenere conto della minor dif- 
ferenza per i cavalli; e finalmente, avendo motivo di credere 
all’impiego di alcuna parte di somme residue a compre an- 
ticipate di merci per uso dell’armata, la vostra Commissione, 
ripetendo l’istanza, già precedentemente fatta al Governo, di 
far concordare precisamente la contabilità degli spogli con 
quelle dei corpi dell’anno cui si riferiscono, vi propone di ac- 
cettare il conto come venne presentato. 





$ 15. — Conclusione. 


In seguito all'esame precedentemente riferto della conta- 
bilità resa dall’azienda generale di guerra fatto dalla vostra 
Commissione degli spogli, ed in conformità della parifica- 
zione certificata ed operata dal controllo generale, non che, 
in quanto agli eseguiti pagamenti, della declaratoria di libe- 
razione del tesoriere dell'azienda predetta, signor Emilio 
Ghione, pronunciata dalla regia Camera dei conti in data 
1° aprile 1854, referente conte Ioannini, la suddetta vostra 
Commissione, non ostante le poohe osservazioni critiche 
enunciate di cui crediamo che il Ministero terrà conto, vi 
propone, per mio organo, di sancire la predetta gestione 
nelle cifre apparenti nel rendiconto che venne presentato a 
questa Camera dal signor ministro delle finanze con sua re- 
lazione del 7 maggio 1853, vale a dire: 

Per spese ordinarie e straordinarie bilanciate, per altre 
maggiori a nuove debitamente autorizzate per l’anno 1850, 
state pagate dal regio erario, sì nelle provincie di terraferma 
che in quelle della Sardegna nella somma fo- 
tale di. . ..... L. 33,3984,U45 UH 

Più, per egualmente pagate in conto resi- 
dui dell’anno 1849 e retro, in. » 34,014,276 89 

Totale pagato nel 1850 per tutto lo Stato OT 


per detto anno corrente e anteriori, come 
BOpras: a « cs dass L. 67,398,722 30 


e 0.00.00. 0. 





Restando, dalle somme autorizzate ed accertate, ancora a 
pagarsi per mandati spediti e non pagati alia scadenza del- 
l’anno finanziario 1880, ovvero all’epoca stessa per mandati 
non spediti, le somme che seguono: 

In conto del 1849 e retro. . .... L 8,415,256 04 

In conto del 1850. . ..... . » 53.,599,178 16 

SÌ che l’imporio totale dei residui debiti, 
al 1° luglio 1851, per spese autorizzate e non 
pagate, ammonta a. . +... 0... L. 412,017,434 20 





Azienda generale d'artiglieria. 


Relazione fatta alla Camera il 12 dicembre 1854 
dalla Commissione degli spogli; Quaglia, relatore. 


Sicxori! — La vostra Commissione volendo presentarvi il 
risultato del suo esame della contabilità dell’azienda gene- 
rale d'artiglieria e fortificazioni per Panno 1850 in un modo 
compito bensi, ma conciso, riconobbe non essere necessario 
l’esporvi così dill'usamente come nelle precedenti relazioni le 
operazioni della medecima, categoria per categoria, e rife- 
rendosi per ciò alla relazione ministeriale stampata ed a voi 
distribuita, che le descrive una ad una, colle sue varie fasi 
economiche, mi commise di comprendere nella presente il 
sunto delia contabilità e l’esposizione di quelle sue osserva- 
zioni che ravvisò opportune di rassegnare alla Caucera, - 


Conteggio. . 
$ i. — Ammontare delle autorizzazioni di spese per l'azienda generale d'artiglieria. 


SOMME ASSEGNATE 


TT nn 


Spese ordinarie |... ....., 
Spese straordinarie. . ........., >» 





Col bilaneio Maggiori Nuoro Totale 
. L. 2,543,337 58 99,952 42 » 2,638,289 80 
919.765 75 3,807 22 60,220 28 985.793 25 
3.663.403 13 100,759 64 60.220 28 3,624.033 05 
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Quesfe somme venivano ripartite fra i due rami principali 
del servizio dell’azienda militare di cui è caso, artiglieria e 
genio e l'accessorio sotto indicato nella seguente proporzione: 


Riparto del totale dei fondi bilanciati o aggiunti fra il ser- 
vizio del materiale d'artiglieria, quello delle fabbriche 
militari e fortificazioni, ed alcune spese per lo Stato 
maggiore. 


Artiglieria 


è @esi Ea È L. 1,795,327 77 
Genio LL. L60061 2A 
Categorie diverse. . . ..... +. » 388,604 07 


. L. 3,624,083 05 


Le somme assegnate si realizzarono nelle seguenti accer- 
tate, ordinarie e straordinarie: 


Totale pari al qui sopra . 


Artiglieria . 
Genio... 
Categorie diverse. . . 


. L. 4,620,475 84 
» 4,098,927 99 
385,456 64 


Totale delle spese autorizzate ed accertate L. 3,102,860 4 


core a 


® » 





Vale a dire che nell’applicazione o reale impiego delle 
somme assegnafe si ebbe una minore spesa od economia 
Uli wo pars peo a » . L. 521,222 61 


Distinta delle spese accertate in fatte ed inrimaste a fare, 
ossia dei pagamenti e dei debiti arretratà. 


Della somma totale accordata sopra indicata per l’esercizio 
1850 di lire 3,102,860 44 per spese accertate, parte venne 
spesa e pagata nella somma infra indicata, parte rimase a 
pagarsi e ritenuta debito delle finanze all'amministrazione di 
quest'azienda. 


Conto delle spese accertate per l’anno 1850. 


SOMME 
rn 
Pagato A pagarsi Totale 
Artiglieria... . L. 1,801,764 08 818,711 78 1,620,475 81 
Genio. ...... » 550,481 89 548,446 10 1,098,927 99 
Categorie diverse. » 377,848 52 5,608'12 383,456 64 


Totale... L. 2,230,094 49 872,765 95 3,102,860 44 





Le somme rimaste a pagare, qualificate residui del 1850, 
sono sia per spese iscritte in mandati, i quali allo scadere 
dell’anno finanziario 1850 (30 giugno 41854) non avevano 
potuto essere o non erano stati pagati, sia per mandati che 
non erano stati spediti (per provviste contratte e non termi- 
nate, diritti non liquidati e simili). 


Dei residui. 


Le spese accertate, vale a dire dedotte le economie dagli 
assegni, ma non ancora pagate alla fine dell’anno finanziario, 
sono di due generi, 0 dell’anno stesso di cui si esamina i 
conti, e qui vaol dire del 1850, ovvero dei cinque anni pre- 
cedenti che si riferiscono nel seguente, secondo le apposite 
norme legali amministrative. 


Spese maggiori e spese nuove oltre le bilanciate 
per gli anni 1850, 1849 e retro. 


Nella prima tabella abbiame distinte Je spese autorizzate 
posteriormente all'approvazione del bilancio col nome di 
maggiori e di nuove che ora diremmo crediti suppletivi, 











Lo spartimento delle redesime nelle varie categorie ap- 
pare distinto nella relazione ministeriale, pagine 70, 74. 

L'importo ioro ascende per il 1850 a . . L. 160,979 92 
e per il 1849 e retro a... .. 0... » 75,899 5 


Totale spese nuove e maggiori 1849 e 1850 L. 234,879 33 


Le dette spese risultano autorizzate con speciali reali de- 
creti, l'elenco dei quali fa parte delle carte o documenti 
trasmessi alla Commissione. (Vedi Tavola modello n° 6 F.) 


1850 1849 
L’artiglieria vi partecipa per . L. 24,472 04 1,218 » 
Isussidi. . ..... «++» 1,135 32 » 


Il rimanente è per il servizio delle fortificazioni e fabbri- 
che militari del regno. 


$ 2. — Economie. 


Benchè il bilancio del 1850 non sia stato sancito per legge, 
ne venne considerato come approvato il progetto presentato 
alle Camere, e istituendo il paralleto colle spese accertate, 
dichiarate nello spoglio, se ne deduce l’importo delle eco- 
fomie seguenti : 

In confronto delle spese autorizzate in bilancio l’ammon- 
tare dei risparmi è di lire 360,243 69 ed in confronto del 
totale assegno, vale a dire comprese anche le spese nuove 0 
maggiori si ha quello di lire 521,222 61, non tenendo conto 
della somma scritta alla categoria 63 del bilancio 1850, per 
l’ospedale militare da erigersi in Torino per contratto 9 a- 
prile 1847 in lire 313,330, come compimento delle lire 
747,778 34, importo dell’opera, la quale non fu accertata, 
e vedesi nella relazione ministeriale, pagina 74 scomparsa, 
ossia eliminata. 


Economie o eccedenze sui residui conservati 
dai bilanci o maggiori spese 1849 e retro. 


L’eccedenza di spesa fu di. .-. . ...L. 72,868 15 
e lo speso di meno di. » B98,HAL 02 


Dimodochè l'economia effettiva si ridusse (pei 
residui 1809) a. . L. 525,542 87 


L'ospedale militare progettato concorse nel- 
l'economia per . . L. 547,894 04 
e le altre categorie per . 50,517 04 


L. 598,411 02 





venosa » 





Però sulla categoria 65 si pagò sui residui 1840 all’impre- 
sario Antonio Barucco, impresario di detto spedale militare 
per convenuta indennità, lire 19,815 70. 


$ 3. — Residui. 
Residui dell’anno 1850, 


L'ammontare è quello da noi riferito nella tabella delle 
spese accertate in... ... «+ + L. 872,763 95 


Residui 1949 e retro. 


Comprese le spese autorizzate posteriormente al bilancio, 
ossiano nuove 0 maggiori, 
Artiglieria. . . L. 1,369,211 59 
Genio. . P n 1,734,897 GU 
Categorie diverse. . . . » 17,959 22 


Totale debito 1849 è retro L. 


Trasmessi al 1850. 


3,122,071 48 
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A eonto del qual debito si pagarono le seguenti somme 
durante l'esercizio 1850 e rimasero le altre ancora a pagarsi 
al 4° luglio 18B1, 





SOMME 
Pagate A pagarsi 
Artiglieria. . . ... L. 926,525 79 k492,883 80 
Genio, . . 0.0...» 655,456 75 4,079,740 89 
Categorie diverse. . . » 15,232 43 2.726 79 
Totale . 1.525.356 48 


. L. 1.596.714 97 


Le quali due somme unite riproducono la cifra del debito 
primitivo 1849 in... ... . L. 3,122,071 45 
mentre quella di lire 1,525,356 48 esprime il debito che 
per i residui 1819 e retro resteranno a pagarsi nel {1851 e 
seguenti, somma che verrà ad accumularsi col residuo del 
1850. 


E così pel 
1849 e retro . . 4 a + L. 1,524,356 48 
1850. LL. 878,765 95 


Totale dei residui a carico dell’anno finan- 
ziario 1851, o credito dell’azienda d’artiglie- 
ria a saldo dei suoi couti . . . . L. 2,398,122 45 


E questa è la somma che gravita sulle finanze oltre quella 
apparente nel bilancio del 1851. 


$ U. — Spese di personale, 


Riepilogo numerico della spesa ‘per pensioni:di riposo, 
assegnamenti, sussidi e gratificazioni sui casuali. 


Categoria 32. Pensioni di riposo. 


Numero di persone iscritte in bilancio 115, cioè: 


già impiegati d'azienda. +... +00. + N° 50 
operai borghesi per le officine . è » DI 
vedove od orfani di alcuni dei predetti . » I 
N° 115 

At@montare delle pensioni secondo il bilancio con 
annue. . ....., » « + L 70 0 meno N° 6 
da » 4100a 450 » 
da » ibia 200 » 22 
da » 201 a 500 » 537 
da » BOI a 800 o» Hl 
da » 801 a 1000 »_7 
“da >» 1001 a 1500» 7 
da » 45041 a 2000 » 10 
da >» 2001 a 2500 » 7 
da » 2501 a 3000 » 3 
a » 3750 » » 1 
senza assegno indicato. . .0......... » 1 


Categoria 33. Maggiori assegnamenti. 


Persone n° 23, di cui 24 impiegati, 1 operaio, una vedova: 
con annue. . ... + . L. 200 a 500 N° 
» 501 a 400 » 

» 401 a 500 » 

» BOI a 600 » 

» 601 a 700 » 

Pensione ad un consigliere di Stato già intendente ge- 
Berale, | : uan ia ee dd I 


N° 23 


5 
9 
1 
“4 
2 





Categoria 34. Sussidi. 


Totale persone 294, cioè: 
a già impiegati o impiegati attuali... .... 0... A 
a vedove d’impiegati d’azienda . ...6...... B 
a operai, facchini, guarda-magazzini . C 
come segue: 


A B _ C Tale 
Somma minore di L. 61 135 18 20h 235 
Id. da St a 100 44 10 b 29 
Id. da 01 a 200 55 2 42 
Id. da 204 a 300 » 10 1 4I 
Id. da 5301 a 450 » 2 2 4 
Id. di 500 » 1 » 1 
Id. di 600 {1 » » 1 
Id. di 1900 a N. N. moglie di 
un ex-impiegato »_ >» » 4 
Totale 5353 46 214 294 


Categoria 36. Casuali. 


_Gratificazioni ad assistenti, a sotto-commissari, a volontari, 
a scrivani: ammontare da 100 o meno a 79 persone 

da 4101 a 150 U 

di 400 5 


Totale persone 88 
Più altri non determinati nei registri, forse 94 persone. 
$ 8. — Osservazioni. 


Delle contrattazioni, e spese fatte dall’amministrazione 
per provvista di materie o per locazione di opere, 


Anche nell’anno 1850 l'azienda d'artiglieria si servì delle 
diverse forme pratiche che più o meno largamente è au- 
torizzata a impiegare per le sne contrattazioni e spese, se- 
condo i regolamenti, ovvero dietro speciali dispacci ministe- 
riali; questi sono : 4° il metodo di regola generale, l'appalto 
per asta pubblica per provvista od opera determinata e gua- 
lificata; 2° per provviste ed opere simili, ma senza pubbli- 
cità, bensì a partiti diversi con privata licitazione, e conse- 
guente stipulazione; 3° e 4° quella o per asta pubblica, o 
per trattativa privata per provviste di materie, o locazione 
di opere indicate, di esecuzione in parte od in quantità fa- 
coltative all’azienda, per una somma presunta con un deter- 
minato massimo, da pagarsi dopo l’ordine, e l’esecuzione e 
la collaudazione, a norma di prezzi inserti nel contratto 
(vari secondo i Iuoghi, gli anni, ecc.), talora con una somma 
in massa per lavori qualificati in genere; 5° di provviste e 
lavori che si stimano dopo l’esecuzione dell'ordine dato, e si 
pagano come le precedenti, dietro collaudazione della parte 
tecnica e secondo un prestabilito elenco o capitolato. 

Il primo mefodo essendo il normale, non possiamo nei 
tempi di pacs riconoscere l'ammissibilità degli altri che in 
casi d'urgenza e altri di cui fa cenno Ja legge 23 marzo 1853 
che nou fece che formulare e confermare le massime vigenti 
per lo addietro, sopra del che non irovammo abbastanza giu- 
stificata l'azienda per la moltiplicità delle spese fatte altri- 
mente che col metodo normale, e ciò singolarmente per la- 
vori per le fabbriche militari prevedibili da gran lunga, e per 
quelle delte Spese minule dalle varie direzioni, o capi conta- 
bili, anche per spese considerevoli, mentre ad un tempo trp- 
viamo contratti all'asta pubblica per valori di pochissimo ri» 
lievo; ed in quet’ultimo caso noi crediamo potere dire senza 
tema di essere tacciati di troppa severità, che l’azienda di 
artiglieria sminuzzò soverchiamente le spese, dividendo pa- 
recchie di natura simile a eseguirsi nel locale medesimo; 
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senza però conchiudere da ciò che a lei sola ne possa attri- 
buirsi la colpa. 

Per questo motivo la mole dei registri o collezione dei con- 
tratti della stessa è forse triplice di quelli dell'azienda di 
guerra. 

Così troviamo contratti fatti per appalto per lavori attorno 
a fabbricati militari ia Cagliari per 199 lire, altro per 310 
lire per la fonderia di Torino. I contratti fatti in Sardegna 
sono di tal genere per riparazioni a quartieri; così evvi la 
spesa di lire 1272 17 per l’arsenale (opere del Genio), divisa 
in 3 contratti appaltati. 

Non è raro neanco vedere riunite iri un solo contratto 
provviste di materie che fanno in commercio l’oggetto di 
arti o industrie affatto separate, e ciò per accondiscendere a 
tener distinte anche nei magazzini le specialità delle dire- 
zioni tecniche. 

L’artiglieria ha istituite molte direzioni, o laboratorii di 
materiale, e vari centri di azione amministrativa (anche di 
personale che impiega, usa e consima materie); cadunro di 
essi forma i rispettivi bilanci, dietro ai quali tostochè è ap- 
provato il bilancio generale fa le proprie speciali dimande, o 
richieste di provvista o di pagamento di lavoro. 

Nel genio sono pure numerose le direzioni dei lavori, così 
richiedendo la necessità del servizio, con simili bisogni e abi- 
tudini: caduna coi suoi minuti bilanci, coi suoi agenti, coi 
suoi magazzini, coi suoi particolari impresari. 

Ciascuna deile sopra nominate direzioni vuole avere, e di 
fatto, in un cert’ordine di lavori, deve avere una specialità 
propria di materie da lavoro, come ne debba avere una di 
pratica e di intelligenza ; tende perciò a restare isolata con 
proprie e distinte forze. Per far paghe queste tendenze più 
o meno legittime, le spese si fanno alta spicciolata, e non di 
rado si pratica, come farebbe, siamo per dire, una famiglia, 
la quale ristretta alla sua privata fortuna compra le cose che 
le occorre per vivere, di mano in mano che ne ha bisogno, e 
quel tanto che può coi mezzi disponibili. Si fanno quindi tanti 
appalti quante sono le richieste di caduna frazione tecnica 
centro d'azione, bene spesso per cose identiche, o per cose 
comuni ad altri centri. 

Noi parliamo di questi inconvenienti, malgrado il riordi- 
namento dell’amministrazione centrale, perchè suasistendo 
identiche le cause che influirono sulle operazioni dell’azienda, 
possono altresì farlo sull’amministrazione attuale. 

Egli è evidente che è possibile, non dico per tutte le cose 
od opere da provvedersi alle varie direzioni d’artiglieria, al- 
meno per le principali, aversi un fondo di magazzino co- 
mune a tutte, provvisto con appalti generali: ciò quando vi 
è identità di qualità, di forma primitiva (o in scapoli), come 
per legni, ferri, droghe, olii, combustibili, colori, spiriti, 
utensili. 

Noi crediamo, in quanto alla specialità di qualità, e di al- 
cune forme, nelle materie prime, o abbozzate, che si pos- 
sano ridurre a minor numero delle richieste da tanto diverse 
specialità, come appunto fece il ministro per molte in uso 
per corredo della truppa. 

Questo metodo (la moltiplicità dei contratti) trae seco, 
negli uffizi, la complicazione del lavoro, e la conseguente 
maggiore spesa e il ritardo del servizio. In quanto a consi- 
derazioni economiche, al vantaggio apparente che deve risul- 
tare dal numero maggiore di concorrenti, osserviamo che si 
facilita così anche l’accorrere d’impresari esordienti, o con ca- 
pitali minimi o incapaci, il che ha anche gravi inconvenienti 
nell'interesse del servizio militare. 

Allo scopo di diminuire il numero dei conlraiti, e forse 





anche l'importo dell’opera, o della provvista, potrà forse gio- 
vare il farne dei progressivi, oltre l’anno; così per cose non 
facilmente o per nulla affatto reperibili in commercio: come 
panno speciale, proietti, legname, ferro, e così per stampe, e 
così per le riparazioni o manutenzioni (cosa già in alcuni casi 
in uso). 

Noi non vogliamo con queste parole dichiarare che le spese 


“che esaminiamo siano state mal fatte. Noi stessi in una prece» 


dente relazione, riguardo alle spese fatte a fraltativa col 
concorso tecnico, in tempo d’urgenza abbiamo fatto cono- 
scere il buon risultato nei casi ivi specificati; vogliamo solo 
che sia sempre religiosamente osservata la legalità e si abbia 
più in vista l'economia, salvo a promuovere quei cambia- 
menti che fossero utili, sia nell’interesse dell’erario, che 
in quello della bontà e della prontezza del pubblico ser- 
vizio. 

Ci riassumiamo quindi dicendo : 1° che riconosciamo utile 
o necessario, sino ad un certo punto, il frazionamento delle 
provviste per specialità tecnica, qualora siano bene caratte- 
rizzate (quali per armeria, polveriera, maestranza per il 
genio) e d’indole propria; 

2° Doversi nel resto, cioè nei casi più frequenti, cercare 
di fare appalti più considerevoli, e per conseguenza meno 
numerosi, ma di solidità maggiore, riunendo in uno le cose, 
o le opere simiti; 

3° Farli per appalto, salvo i casi indicati dalla legge gene- 
rale; 

4° Essere necessario per il servizio ed utile per l’interesse 
finanziere che i magazzini d'artiglieria e genio abbiano fondi 
di materie prime, sia per soddisfare ai bisogni correnti nel- 
l’anno, che ai probabili straordinari: essere singolarmente 
necessario s1 faccia quanto venne a sazietà ripetuto per la 
marina, per i legnami; 

5° Per rendere possibile il voto precedente non che a ren- 
dere ponderata la decisione del Parlamento riguardo agli as- 
segni richiesti, è necessario preceda una regolare e stabile 
fissazione di dote iu robe fatte, o prime o da lavoro che l’au- 
torità tecnica avrà prestabilito o proposto; e in seguito que» 
sta autorità sia inesorabile nell’accogliere cautamente le mu- 
tazioni di metodi o di forme nel materiale suo, massima- 
mente ali’occasione di cambiamento di persone quali capi di 
corpi o di stabilimenti; e in massima, che ogni impiegato in- 
caricato di spendere o di consumare, di dirigere o di pro- 
darre, nei Governi costituzionali, non deve più limitarsi ad 
ambire di procacciare, ad ogni costo, i maggiori vantaggi 
alle persone; o la twaggiore abbondanza di materie, nella pic- 
cola sfera di sue proprie attribuzioni, ma bensi di concor. 
rere in qualsiasi modo ad aumentare la prosperità generale 
deila nazione, 


$ 6. — Esame di alcune particolari spese. 


Spese di cancelleria e di ufficio. — Noi abbiamo poc'anzi 
dichiarato di essere convinti, ed essere dimostrato che l’ar- 
tiglieria ed il genio militare, per l’indole speciale del proprio 
servizio, diviso in gran numero di rami e disperso in simile 
copia di iocalità separate e distanti, richiedeva particolari 
disposizioni amministrative: ora, a spiegazione di quel cone 
celto, soggiuègiamo, confermando la massima generale, che 
il modo di praticafla ci pare esiga notevoli modificazioni, re- 
stringendola ai giusto limite prescritto dal suo scopo. 

E singolarmente dichiariamo non poter accettare senza 
censura il sistema vigente nell’amministrazione dell’anno 
1850, che ora, malgrado l’abolizione delle aziende, crediamo 
dovere chiamare a discussione, onde cambiati i nomi, non 
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restino identiche le cose ed i risultati. Noi mettiamo a tal 
fine sotto i vostri occhi la moltiplicità degli uffici che nel bi- 
lancio partecipano a spese di cancelleria, sia nell’artiglieria, 
sia nel genio, sia nel ramo militare materiale, sia nel dupli- 
cato corrispondente ramo amministrativo, dicansi uffici. di 
azienda come nel 1850, dicansi commissari o custodi dell’ar- 
tiglieria, ovvero delle fabbriche e fortificazioni al personale 
dirigente dei quali centri d'azione come parimente al corpo 
regio di stato maggiore si assegna un personale d’ufficio scri- 
venie o serviente, si assegnano in bilancio spese di ufficio 
nen regolate finora in modo legale, come furono fissate in 
maniera cotanto economica anzi meschina per gli uffici dei 
comandi militari di provincia ed in altri rami di pubblico 
servizio. 

Così la categoria sesta dello spoglio che ora ci occupa, 
sotto la designazione di comando superiore, di congresso, di 
direzione generale comprende, oltre distinti uffici per questo 
personale, altri minori e suoi diretti anncssi come per il mu- 
8eo, per la biblioteca dei corpo, per l'allestimento dei convo- 
gli, con scritturali, con invalidi colla tenne mensile retribu- 
zione di lire 20, con operai permanenti (al gabinelto o mu- 
sco, ecc.) e disegnatori litografici ed altri, ciascuno di questi 
con spese di cancelleria, con legna da ardere, con liste di 
minute spese pagate mensilmente. , 

La spesa che consta pagata in lire 2284 per l'illuminazione 
dell’arsenale, estesa alle scale degli alloggi, pare possa chia- 
marsi di lusso se si paragona soltanto alla simile fatta nel- 
l'ampio arsenale di Genova. 

Sonovi inoltre in Torino gli uffici delle singole direzioni 
(fabbrica d’armi, direzione, ispettore, sala d’armi, chimica, 
fonderia, polveriera, maestranza e bombardieri), 

Nel 1850 si spese su questa categoria per il comande gene- 
rale numero 63 carra di legna, 270 miriagrammi di ceppi, 
400 di carbone, e lire 2265 per libri e giornali per la bi- 
blioteca. i 

La direzione del trapano spese carra 10 di legna per il solo 
ufficio dell’impiegato dell’azienda presso quella direzione 
(con le relative altre spese d’ufficio e minute). 

L’afficio della direzione della maestranza, compreso l’uf- 
ficio del contabile, consumò carra di legna di cento, numero 
65, legaa in ceppi, a peso, miriagrammi 600, per provviste 
di cancelleria 523 35. 

L’ufficio detto contabilità dell’arsenale (categoria 8), con- 
sumò oltre 20 carra di legna, e spese in combustibili lire 757 
come da mandati. 

Mentre nella fabbrica d’armi non vedesi consunte che 12 
carra.dall’ufficio tecnico o direttore, ed 8 da quello dell’i- 
spettore della sala. 

L’ufficio centrale dell’azienda in Torino consumò nel 1850 
(categoria 35) carra 210 di legna, da conto 1597 miria- 
grammi in ceppi o ciocchi, col costo di lire 4852 75, che 
unite a quelle di cancelleria sommano a lire £6,888 95, 

Benchè noi siamo e per affetto e per giustizia propensi a 

vedere impiegati i veterani militari esclusivamente negli uf- 
fici, non possiamo però astenerci dal notare essere straordi- 
nario ed esuberante il numero loro. 
‘ Non crediamo inutile di rispondere a chi asserisce che 
questo sviluppo di mezzi burocratici è indispensabile, ed è il 
minimo possibile ; e diciamo in brevi parole, che questo lusso 
di cose, di persone, di spese per le scritturazioni non esiste 
che da pochi lustri; assicurando che la parsimonia in tal ma- 
feria dell’amministrazione sì ammirabile del Napoleone il 
grande, non può che convincerci che quest’ultima non solo è 
utile alle finanze, ma altresì al servizio militare medesimo. 


Uso improprio falto di fondi residui degli anni 1848-49. 
— Per ragioni simili a quelle per cui abbiamo precedente» 
mente dichiarato meno conformi alle prescrizioni precise dei 
vigenti regolamenti la moltiplicità dei contratti e delle spese 
fatti senza previa concorrenza e pubblicità, dobbiamo espri- 
mere non poter trovare esenti da censura, in rispetto alla 
legalità delle forme, parecchi contratti stipulati, scaduto il 
termine dell’anno finanziario 1849, in conto dei fondi non 
stati impiegati o spesi nell’anno per cui erano stati assegnati, 
disponendo cioè di somme considerevoli che dovevano pas- 
sare in economia, come impongono i regolamenti, e come se- 
gratamente e letteralmente dice l'articolo 2 del regio bre- 
velto 4 aprile 1835, che così si esprime: « Le somme per le 
spese, che stanziate in bilancio, o fuori di esso autorizzate... 
non fossero state prima del chiudimento dell’anno finanziario 
date in appalto, o se eseguibili ad economia non fussero state 
incominciate, saranno abbandonate come spese di meno negli 
spogli passivi... potranno soltanto conservarsi in detti spogli 
come residui le somme per quelle di dette spese, che, date 
ad appalto o che incominciate ad eseguirsi ad economia, non 
avessero potuto compiersi prima del chiudimento dell’anno 
finanziario. 

In quest'ordine di contratti accenniamo ad esempio quello 
del 6 luglio 1850 coll’impresario Ballaydier dell’importo di 
lire 139,200, sulla categoria 59 dell’anno 1849; altri per il 
parco d'assedio sui fondi 1848, a trattaliva privata, ece, 

Altri col Cantare, 22 maggio e 3 luglio 1850, ecc. 

In vista dell’ogge!to della spesa, la Commissione non vi fa 
alcuna proposta circa questi postumi contratti. 

Spese pagate a p è di lista. — Benchè autorizzato da ri- 
spettivi regolamenti, non crediamo conforme allo spirito dei 
medesimi l'uso continuo che si fece di tali facoltà ; dovendosi 
secondo lo spirito medesimo considerare tal pralica come 
un’ eccezione ad una regola costante e non diventare una 
pratica perivdica. Già ne fecimo cenno, e riguardano le così 
dette spese minute per provviste fatte con abbonconti, 0 
senza, o per lavori, o salari, ecc., eseguite da impiegati a 
ciò specialmente autorizzati in vari rami, direi meglio in 
caduno, di servizio sia tecnico, sia economico ; per le con- 
correnze degli uffici, de’laboratorii, e così le simili per rim- 
borso di spese di trasferte, quelle di viaggio a certi impie- 
gati, o persone in servizio, in missioni straordinarie o di con- 
fidenza. Le prime le vediamo riprodotte costantemente, men- 
silmente salvo pochissime eccezioni per cadun ufficio, per 
caduna direzione sì dell’azienda che del corpo, e, in tempo 
di Stato armato, per caduna batteria; esse somme salgono a 
spesa considerevole. Così per la sola piazza di Genova, il 
commissariato d’ artiglieria spese nel 1850 per -mano di 6 
contabili lire 19,956 sulla categoria 11 ; tali spese in somme 
diverse si riproducono in tutte le piazze dello Stato ove vi è 
un centro d’azione e di scritturazione per il servizio d’ arti- 
glieria e delle fortificazioni, e fabbriche militari, 

Non è di nostra spettanza il far suggerimenti d'ordine ese- 
cutivo al Ministero, bensì lo è l’esprimere il desiderio che le 
liste anzidette di spese così pagate siano come lo sono i con- 
tratti ed i registri delle spese reperibili fra le altre carte 
contabili 0 trasmesseci a nostra richiesta, 

Beasì raccomandiamo al potere di avvisare a compiere e 
ad uniformare un regolamento per le spese di trasferta; e 
quelle di ufficio, richiamando ad esame quelle regole e quelle 
disposizioni legislative parzialmente emanate. 

Nel novero medesimo delle spese improprie (benchè au= 
torizzate), perchè incontrollabili, collochiamo quelle per le 
quali si fecero i mandati in capo al comandante generale del 
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corpo reale di stato maggiore (per quanto sia illimitata e 
profonda la personale nostra convinzione dell’ottimo impiego 
della somma) e le 12,000 lire con questi a lui pagate per 
spenderle per l’incisione della gran Carta, oltre quelle ordi- 
narie e straordinarie, bilanciate per disegnatori e incisori, di 
cui alla categoria 31, e alla spesa paghe dell’intiero corpo, 
categoria 7, bilancio guerra, inlire 219,912, dellequali prime 
spese non ci venne fatto di ritrovare aleuno schiarimento, 
nè sommaria indicazione a scarico del modo di spesa, da chi 
percepita, ecc. 

E così neanco per le spese fatte dal quartiermastro del 
detto corpo in lire 3335 durante la campagna 4850 per l’i- 
struzione teorico-pratica, e pagate sulla categoria 31. 

Neanco ci parve regolare l’assegnare a questo bilancio una 
gratificazione (lire 200) ad un uffiziale d'artiglieria per scuola 
fatta agli operai di maestranza, e lo stipendio di un maestro 
di ginnastica a lire 116 06 al mese (categoria 6). 

Di simile natura è il pagamento che trovammo stato fatto 
in lire 2000 per caduno dei quattro trimestri dell’anno 1850 al 
comandante dello stato maggiore, non avendo trovato quella 
somma iscritta nel bilancio d’artiglieria, categoria 31, Solo in 
questa vi è quella di lire 1420 coll’indicazione di spese di 
cancelleria, e servienti d'ufficio, fra cui un guarda-portone 
per lire 240; vero è che la categoria che ha un assegno di 
lire 43,965 non fu esausta, solo si spese lire 39,192 15, mo- 
tivo per cui la Commissione non la respinge nella forma li- 
mitandosi a riconoscere il fatto che questa somma non tro- 
vasi neanco iscritta nel bilancio della guerra dello stesso 
anno, ove avrebbe dovuto aver sede (e I° ha ne’successivi) in 
un colle lire 14,000 di paga, lire 2000 di alloggio, lire 3600 
di soprasoldo, e le quattro giornali razioni di foraggio, per 
cui il delto personaggio è costituito un ente di primo ordine 
nella gerarchia militare. 

Questo stato di cose essendo stato moltissimo migliorato 
col nuovo ordinamento del corpo, la Commissione vi pro- 
pone di accettare la contabilità di cui si tratta come venne 
presentata. 

Paghe di picchetto. — Meritevole delîa sollecitudine del 
Governo si è l'esame de’risultati prodotti in pratica, e se a 
danno delle finanze, da regi provvedimenti 23 marzo 1844 e 
13 aprile 1833, relativo alle paghe degli operai, e al sopra- 
soldo di detto picchetto ai cannonieri che lavorano per il ser- 
vizio del materiale dell'arma, o per movimenti di magazzini, 
di convogli, delle officine, in confronto di quanto viene 0s- 
servato per simili casi all’estero, e a quanto prescriveva il 
regolamento del 17 marzo 1795, cui è concorde quello del 20 
settembre 1820. 

Scrilturazioni numerose ed eccessice. — Una riflessione 
che non può mancare di mascere in chicchessia esamini in 
complesso i conti di nostre aziende, egli è immenso lavoro 
falto per la spedizione regolare, periodica de’mandati di pa- 
gamento degli impiegati e dei pensionati, numerosi per sè, 
numerosissime registrazioni, e numerose firme, spediti in 
massima parte in queste aziende personalmente, vale a 
dire tanti quanti gl’individui, e per caduno di questi quante 
volte nell’anno riceve il soldo decorso, o del mese, o del tri- 
mestre o altrimenti. 

Così perla paga de’commissari delle fortificazioni nel 1850, 
categoria 27, si fecero circa 1300 mandati. 

Per le simili agl’ impiegati dell’azienda si trovano spediti 
sulla categoria 30, bilancio 1850, circa 440 mandati. 

Per le pensioni di riposo (113 persene) circa 820. 

Per trattenimenti a 25 individui, categoria 33, n° 140. 

Per sussidi, categoria 54, n° 247. 





In contrasto di questo minuzioso lavoro vediamo mandati 
di somme egregie complessivi, e registrati con un laconismo 
approssimativo di una negazione d’indicazione, tali i man- 
dati 161, 162, 267, 268, 271, 274, ecc.; categoria 65 (resi- 
dui 1850) portanti pagamenti a persone non nominate che 
genericamente, e per ispese diverse in rimborso fatte per il 
materiale d'artiglieria, per paghe, lavori e provviste per il 
materiale in campagna durante la guerra 1848 e 1849, così 
una del 15 febbraio 1851 di lire 128,622 40, altra simile di 
rimborso per 23,758 53, ecc.; altra di 20,810 85 per opere 
e mercedì de’ zappatori del Genio al campo. 

Crediamo finalmente dovere accennare in questo articolo 
di spese improprie l’accettazione fatta qual valore reale o ca- 
pitale effeitivo dal nostro Governo dalla Svizzera di un foglio 
di credito o pagherò, di cui erano possessori nel 1850 i si- 
gnori Iohannot, e Bury fabbricanti di polvere pirica ia Berna, 
a carico del Governo provvisorio di Milano (dal 4848) per 
lire 24,000, ritirato dal colonnello Actis il 20 giugno 1850, 
come da lettera del ministro di guerra al signor intendente 
d'artiglieria del 14 agosto 41850, e per il qual credito, e 
anche forse per altri, il Governo svizzero aveva sequestrato 
o autorizzato il sequestro delle armi di cui erano fornite le 
truppe che nel 1848 si erano ritirate sul territorio di quella 
nazione. 

Alla stessa categoria 6% (1849) troviamo pure pagate prima 
lire 19,153, poi lire 9374 per ricupero delle armi e materiali 
d’artiglieria depositati in Svizzera nel 1848. 


$ 7. — De’prodotti delle spese. 


La contabilità delle materie di spettanza dello Stato do- 
vrebbe, come si pratica con tanta scrupolosa esattezza per 
la contabilità danaro, avere Je sue dimostrazioni, e garanzie 
regolate e legali in tutti gli stadi, in tutte Ie loro trasforma- 
zioni; ma ciò finora è in gran parte allo stato di desiderio, 
non solo nel nostro paese, ma in altri civili. 

La Commissione Fa sentita l’importanza di questa, e pro- 


. curò, come potè meglio, supplire al difetto, raccogliendo i dati 


seguenti, per i prodotti dell’artiglieria da note particolari del 
corpo, ricavate dai registri del suo stato maggiore (materiale), 
e per le altre dai registri dell'azienda (dai contratti e dal 


‘ libro mastro dei mandati). 


I bilanci, anche approvati come progetti presuntivi di 
spese a farsi, dimostrano i bisogni previsti all’ epoca nella 
quale furono compilati e autorizzati, vale a dire, talora un 
anno prima del tempo nel quale potranno porsi in esecu- 
zione; ma è quasi impossibile che non ricevano quindi al- 
cune modificazioni tali che, econestate colle regole pre- 
scritte e col tenore della lettera del bilancio, ne mutano 
non leggermente nell’ applicazione il riparto prestabilito 
delle cifre. 

Oltre all’ essenzialissima facoltà dello storno da articolo ad 
articolo che ha il Governo, storno di cui non rende conto 
negli spogli che sono presentati solo per categoria, evvi Pal- 
tra cagione di differenze ne’ crediti suppletivi, evvi cioè la 
necessità delle cose senza che vi abbia. parte ]a: precedente 
volontà dell’uomo, necessità che nasce nuova, o muta, o an- 
nulla, o ritarda un bisogno, e quindi le opere, le provviste; 
onde ne risultano le spese maggiori, i residui, le economie, 
le annuliazioni di- assegni. Queste oscillazioni sono anche in 
parte riconosciute e’ ammesse, poiché vedemmo iscritte in 
parecchi contratti per servizio del Genio somme in massa 
per spese di cui non si determina il numero nè l’ importo.’ 

Egli è allo scopo di far sì che quesio nostro lavoro fosse 
l'espressione delle verità di fatto, che la Commissione rav- 
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visò conveniente di esporvi in modo sommario, quale era 
possibile il farlo, e sufficiente, in un rendiconto morale anzi- 
chè aritmetico, l’elenco dei principali prodoiti delle spese, 
‘coerentemente ai contratti realmente stipulati, e in mancanza 
di questi ai mandati di pagamento realmente spediti, Avver- 
tendo che il rassegnarveli tutti sarebbe stato il produrre 
un’ opera per mole intollerabile e impropria. 

Credemmo però, in difetto di ciò, giovare assaissimo l'E- 
lenco dei prezzi convenuti per gli articoli o merci più im- 
portanti di cui infra, ì 

In quanto alla distinzione che noi non potemmo registrare 
{per amore di brevità) fra le somme assegnate e spese nel. 
l’anno, e quelle simili, ma da pagarsi, bensì accertate, cre- 
demmo poterci riferire alla citata relazione ministeriale. 


$ 8. — Lavori per fabbriche e fortificazioni diretti 
dal Genio militare. 


(Sunto ricavato da’registri dell’azienda.) 


La maggiore fra le spese correnti od ordinarie, indispen- 
sabili, fu quella per la conservazione in buono stato, o dicasi 
manutenzione degli edifizi esistenti, per il servizio quoti- 
diano di alcune opere per la parte affidata al Genio in tutto 
lo Stato, vale a dire quelle che hanno per iscopo Ie ripa- 
razioni, i piccoli ristauri o innovazioni che si riconoscono 
necessarie senza cambiare 1° essere della fabbrica, da ese- 
guirsi lungo l’ anno, atterno alle caserme, ai magazzini mili- 
tari, agli spedali pur militari, a stabilimenti per scuole, per 
arsenali, officine, a cisterne, pozzi, trombe idrauliche, la- 
trine, ai corpi di guardia, per lo sgombro di neve nelle for- 
tezze, per le strale delle medesime. Queste sogliono per il 
più darsi ad appalto per due o tre anni, 0 eccezionalmente a 
trattativa privata, dietro elenco redatto dai direttori del Ge- 
nio coi capitolati tecnici di questo, e quelli economici del- 
l’amministrazione. Alcuni di questi contratti furono com- 
plessivi di tutti i lavori agli edifizi (nominati sempre) di una 
medesima piazza, altri speciali. 

Si comprendono pure fra le spese ordinarie le paghe di 
servienti negli uffici delle direzioni militari, ed in quelli dei 
commissari alle fortificazioni, non che le alle paghe degl’ in- 
validi ai medesimi uffici applivati; altresì l’ assegno ai corpi 
di cavalleria per la manutenzione delle stalle in cadun pre- 
sidio, a ragione di lire 1 90 per cavalio all'anno. 

I contratti per le suaccennate spese ordinarie si fecero 
per: 

Acqui. — (Alle terme per i militari ammalati); Albertville, 
Alessandria (per la città lire 5438 col ribasso del 22 per 100, 
per la cittadella lire 6120); Alghero (due imprese per lire 
1896); Annecy (lire 2012) Asti. 

Bonorva in Sardegna (lire 960). 

Cagliari. -— (N° 4 imprese, caserme, ospedale de’bagni di 
Bordilio, lire 2010). 

Campo d'istruzione delle vaude di San Maurizio. — (Manu- 
tenzione e custodia delle tettoie, baracche, canali, fossati, 
siepi, ecc.) Casale, Ciamberì (lire 4700); Cuneo, Fenestrelle 
(lire 1949, più lire 8075 al forte ed alle fabbriche militari); 
Fossano (lire 900). 

Genova. — Riparazioni e minute opere ai fabbricati mili- 
tari presso la cinta di mare, cioè porte e caserme della Lan- 
terna (porta vecchia); alloggi, magazzini, ospedale della 
Chiapella, corpi di guardia (lire 9240); e fabbricati della pol- 
veriera del Lagaccio. 

Più, a 16 forti, alla cinta di terra, alle altre porte ed alle 
strade militari (lire 9855). 











Iyrea (lire 1096); Lans-le-Bourg, Moncenisio (lire 500); 
Mondovì (tire 1485); Montmélian, Montalbano, Nizza con 
Villafranca (lire 2461); Novara (lire 5774, più lire 3498 in 
tre altri contratti. 

Oneglia, Oristano (lire 1802); Ozieri. 

Pont-Beauvoisin, Racconigi (collegio militare), Rivara 
(villa per l'accademia militare) (lire 1850). 

Saint-Jean-de-Maurienne, Saint-Julien, Sassari (lire 298) ; 
Savona. 

Thonon, Torino (Vedi infra). 

Venaria Reale (lire 7500); Vercelli, Vigevano (tire 8842); 
Villafranca con Nizza, Vinadio. 


Lavori nuovi o particolari del Genio militare. 


Questi pure furono accordati alcuni all'asta pubblica, altri 
a trattativa privata, altri a estimo di lavoro eseguito, pure 
per privato consenso : 

Alessandria. — Ricostruzione di volte nel quartiere detto 
di Santa Teresa (donne), ultimazione del quartiere di Porta 
Savona, riparazioni straordinarie al quartiere di Santa Mad- 
dalena, lavori alle scuderie della Gambarina, riduzione di 
una casamatta ad uso di scuola per ginnastica, provvista di 
seaffali per i due Consigli d’amministrazione de’ reggimenti 
414 e 12, riduzione dell’ex-chiesa dell'Annunziata a deposito 
del reggimento zappatori del Genio (lire 1067). 

Acqui. — Ingrandimento della vasca peri bagni dei mili- 
tari infermi. 

Aosta. — Per appropriar un convento ad uso d’alloggio di 
uffiziali lombardi. i 

Bard. — Formazione di un tiro al bersaglio e riparazioni 
al forte (lire 2693). 

Cagliari. — Lavori all’arsenale (tre appalti per lire 1272), 
altri all’arsenale ed alla polveriera (lire 1170), lavori al 
quartiere di artiglieria ed alle batterie di San Giacomo e San 
Saturnino (lire 2022), ricostruzione di una cisterna e di un 
magazzino d'artiglieria (lire 6197), provviste di mobili per 
l’ufficio nuovo dell’azienda per le fortificazioni, 

Casale, — Locale per la scuola di nuoto per il presidio, e 
paga a due barcaiuoli per insegnare e per custodire il ma- 
feriale. 

Chieri, — Opere ai magazzini dell'azienda per vestiario e 
casermaggio, detti di Sant'Antonio e di San Domenico (lire 
17,300). 

Cuneo, — Locazione di terreno per esercizi militari, altra 
per il tiro al bersaglio ; per lavori allo spedale militare (lire 
4871); per lavori ai magazzini e uffici della fanteria di pre- 
sidio (lire 2543); lavori di ristauro, ecc., all’alloggio del co- 
mandante della divisione (lire 1185). 

Genova. — Riduzione a stanza deila batteria campale B?, 
di locali della fabbrica di polveri al Lagaccio ; ospedale di- 
visionario, adattare con cinta e piantagioni un terreno atti- 
guo, di proprietà demaniale, per giardino per i convale- 
scenti; lavori alla polveriera del Lagaccio e ad alcune ca- 
serme (lire 8725); lavori al palazzo ducale per ampliarne le 
stalle di cavalleria; lavori all’arsenale di terra ; adattare di- 
versi locali dei quartieri per le mense degli uffiziali (in San 
Leonardo con lire 1250, allo Spirito Santo lire 1000, all’An- 
nona ed in Carignano lire 950); tettoie per il tiro al bersa- 
glio ; al forte di Santa Tecla, lavori a un muro di cinta ed 
alla cisterna; riparazioni al lazzaretto della Foce; terrazzo e 
muro presso la batteria del Faro; ristauro di danni in Cari- 
gnano, della proprietà Balbi Piovera; riparazioni dei guasti 
fatti da bufera ai tetti o coperti, alle finestre, ecc., di fab- 
briche militari, città e forti (lire 16,843). 
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Ivrea. — Opere e provviste per la scuola di fanteria nel 
locale di Santa Chiara (lire 1360); per provviste di attrezzi 
di ginnastica nel medesimo (lire 567): lavori alla caserma 
(lire 1096). - 

Mondovi. — Straordinarie riparazioni alla cinta ed al quar- 
tiere detti della Cittadella (lire 1455). 

Nizza. — Riduzione di un locale ad usa di scuola reggi- 
mentale (lire 689; lavori all'ospedale militare provvisorio; 
lavori al magazzino d'artiglieria; fitto di due camere per il 
commissariato delle fortificazioni ; provviste di arredi per lo 
ufficio del Consiglio d’amministrazione del 18° reggimento 
ivi stanziato, 

Novara. — Opere nell’alloggio del comandante militere 
della divisione; opere alle stalle dei cavalli mocchiosi cd al 
palazzo Cattaneo; adattare a infermeria il quartiere S. Paolo 
ed a magazzino Santa Chiara (lire 778). 

Nuoro. — Opere e provviste alla Caserma, 

Nurra (saline di). — Lavori alla caserma ed ai bagni ma- 
rittimi di pena. 

Pinerolo. — Lavori nel convento degli Oblati, già occu- 
pato per ospedale militare (lire 830). 

Sant'Antioco. — Ristauri al forte di Ponti-Mannu (lire 
2372). 

Sardegna, — Lavori ad alcuni fabbricati militari dell’isola 
(lire 2098). 

Sassari, — Opere al bagno di pena, al comando di piazza, 
al magazzino a polvere (lire 934). 

Savigliano, — Iwubarramento di cavalli nelle stalle, 

Savona. — Per un fornello economico ad uso della reclu- 
sione militare (lire 1079). 

Torino. — Fabbricazione di nuovi casotti e magazzino nel 
rivellino della cittadella per le composizioni fulminanti del- 
Partiglieria (lire 5500), riparazioni e provviste a due quar- 
tieri in borgo Dora e Valdocco (lire 3195); opere, ece., a di- 
versi fabbricati militari (lire 10,995, col ribasso del 15 per 
cento); opere agli edifizi dell’arsenale, del laboratorio artifi- 
cieri, della munizione, del pane, de) quartiere della Missione, 
di due caserme d'artiglieria (lire 12,000, col ribasso del 42 
per cento), e una latrina fatta nella fabbrica d’armi (L. 990); 


lavori, ecc., alla caserma di Porta Susa (lire 2509), altra ivi 
e teltoia per esercitazioni di fanteria (lire 15,000); lavori ai 
quartieri del Valentino, del Pallamaglio, al magazzino delle 
merci, al poligono d’artiglieria, ecc. (lire 10,000, ribasso 
2 50 per cento); lavori alla caserma delie Guardie del Corpo 
e di quelle del Real Palazzo di S. M. (lire 4000); per costru- 
zione, colla provvista delle materie, di un canale per la pol- 
veriera di Dora (lire 6300, ribasso 19 per cento); per opere 
al quartiere di San Celso, ecc., e per provviste di mobili al- 
l’amministrazione del corpo ivi stanziato (lire 6200, ribasso 
44 per cento); per opere ai quartieri d’artiglieria ed a quello 
della Missione (lire 2000); per nuove riparazioni ai quar- 
tieri vecchi di Porta Susa, al magazzino di foraggi, ai corpi 
di guardia, ai magazzini da polvere (lire 4100, ribasso 6 75 
per cento); pagamento del valore di cose di proprietà del co- 
mandante del corpo reale di artiglieria, ed esistenti nell’al- 
loggio da esso occupato nell’arsenale (lire 750 90); per ri- 
durre a magazzino per avena quello del foraggio (lire 2500, 
ribasso 6 58 per cento); lavori e provviste nell’edifizio della 
regia accademia militare (lire 4200), per manutenzione, ece., 
del medesimo (lire 2790); manutenzione dei fabbricati mili- 
tari della cittadella (lire 2321), e per riparazioni (lire 6000). 

Valenza. — Riattare il convento dei Carmelitani stato oc- 
cupato dalla truppa (lire 200). 

Venaria, — Lavori per un’infermeria di cavalli (L. 16,886); 
lavori per adattare i locali destinati a stanza del nuovo reg- 
gimento d'artiglieria di battaglia, e per il collegio d’arte ve- 
terinaria (lire 7200), 

Ventimiglia (direzione di). — Opere al forte ed alla ca- 
serma di Oneglia (lire 1862). 

Vercelli. — Scaffali per gli uffici amministrativi nel quar- 
tiere di San Giuseppe, 

Vigevano. — Lavori al castello (lire 7423). 

Villafranca. — Lavori al fosso all’ingresso del forte, altri 
al bagno ridotto per la catena militare (lire 4000, più 320, 


più 240). 


Zappatori del Genio. — Provviste a dote del parco d’ar- 
mata (lire 963). 
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i ra RADICI ENTRO Lienz 
Ammontare I 
| Indicazione dei lavori eseguiti dei | Note i 
Ì 
raedesimi | 
Ù i 
| 
Î 
o DIREZIONE DELLA FONDERIA. I 
| Fondita di 20 cannoni da 8 e 6 obici da campagna .......... L. 3,747 >» Non compreso il valore del 
!. Fondita di 7 cannoni da 32, e preparazione di una fondita per ; bronsochesi prelevò dai: 
i bigint » 4,183 » \ magazzini. 
: Fondita di parti di macchine diverse, ed oggetti vari in bronzo 
| ed in ferraccio per ilavori degli altri stabilimenti e della can- . 
| cellata interna nell’arsenale LL... » | 3,071 >» | 
Fondita di manubrii per la ginnastica (per istruzione dei corpi) » 2,154 >» | 
o Trapanatura e tornitura di 4 cannoni da 32, 14 da 8, e 4 chici da 
CAMIPASH: siii dARI RTRT RIMINI » 3,234 >» | 
Ì a i | 
Riparazioni ai forni ed alle macchine, costruzione di strumenti ed 
Atbrozzioma InIERI ARI RIO LLIIe 5) 7,217 >» 
: Apposizione d’alzi, mirini ed altri lavori attorno alle artiglierie » 800 >» 
‘ Riduzione in pani della tornitura e di rottami di bronzo, e laveri 
i CIGRESÌ sig gita ear ei » 1,486 » 
Incetta di rame e stagno per rifornire i magazzini ........... » 17,993 » 
i | 
Totale...L. 44,997 >» | Di cui per paghe o salari 
CRT 5 | lire 16,898, non compreso 
A questa spesa vuolsi aggiungero il valore del bronzo adoperato i loscrivanoedil serviente , 
! pel getto delle artiglierie, calcolato come segue: : d'ufficio in lire 880. | 
Per 7 cannoni da 32 chilogrammi 19,600 a lire 2 50, 
IMportalo sunesniasioione sia sini paria mia iii L. 49,000 i 
Per 20 cannoni da 8 chilogrammi 7,600 a lire 2 50, i 
IMPOLTANO: scsi ELIA RL RA » 19,000 
Per 6 obici da campagna chilogrammi 3,090 a lire 2 50, 
importano LL... (ISIDE zu » 7,500 | 
Totale...L. 75,500 i 
| Dedotto il rame e stagno incettati, già compresi per lire 17,993, | 
i restala spesa da aggiungersi ill... Lee L. 57,507 > | 
E la spesa totale a carico del Governo LL... L. 101,844 » i 
DIREZIONE DELLA CHIMICA. | 
| Ì 
Analisi diverse di minerali per conto dell'azienda dell’interno.L. | 2,254 > | 
Analisi di bronzi, polveri, nitri e sostanze varie pel servizio di | 
ACVIGLOEO. casse pi pra parrot 4 i 1,314 >» | 
i 
“Amalizi Alvero DAT OGDOTLMAGNili sceriperinzini nina ini » | 1,182 > | 
Ì 
A riportarsi...L. | 4,750 >» 
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Ammontare 
Indicazione dei lavori eseguiti dei 
medesimi 
Riporto. ..L. 4,750 >» 
| Preparazione di reagenti chimici per la militare Accademia... » 962 » 
i Fabbricazione di chilogrammi 242 di mercurio fulminante.. » 12,310 62 
PIÙ SPOSODRE BLIOIA: siria ia a lane » 2,450 >» 
Totale. ..L. 19,872 62 | Compreso il valore di vari 
PERMETTE strumenti che si dovettero | 
acquistare. 
Fabbriche di polveri piriche e raffineria di nitro. 
$1.— Torino. 
Fabbricazione di polvere da caccia fina ...... Chilogr. 14,000 14,560 >» 
Id. da caccia, ordinaria. .... » 25,000 26,600» Compreso il valore dei ma- 
| teriali edil consumo degli 
Id. da guerra, id. ..... » 6,000 5,832» \ strumenti. 
Id. da mina, id. ..... » 172,636 156,236 » i 
. Totale della polvere ...Chilogr. 217,636 i 
Raffinamento di salnitro per riserva ............. » 135,700 3,950» 
Carbone preparato per riserva... .... 00000 » 35,661 1,946 >» 
Provvista e raffinamento nitro per Genova, Cagliari, e I 
laboratorio bombardieri......... 0,00. » 17,200 16,667 » Î 
| 
Lissivamento di polveri, cottura di terre nitrose ............ L. 156 >» | 
Ì 
| Costruzione di numero 770 casse a polvere, numero 870 barili, 
strumenti ed oggetti vari, riparazioni diverse............ » 37,151 » | 
5 | 
Confezionamento di pacchi da polvere numero 80,800 ....... » 4,040» | 
; | 
L.| 266,598 » | 
In questa somma si prelevarono dai magazzini materiali per.. » 45,508 >» 
lesaiie | 
‘ Cosicchè la spesa cadente sul bilancio fu di sole ............. L. 221,030 » | Dicui35,065 17 per paghe, 
iii e 668 65 per picchetti. 
$ 2, — Genova. 
Fabbricazione di polvere da cannone ......... Chilogr. 8,000 8,238 04 
Id. da mina LL... ceri » 25,520 25,494 16 
Costruzione di barili, strumenti ed attrezzi, provviste minute. L. 6,048 70 
Riparazione di 2400 casse da polvere e 2637 barili. .......... » 5,699 94 
Riparazioni diverse ai macchinismi dello stabilimento ....... » 2,947 48 
L. 47,828 27 | 
Deducansi il nitro e lo zolfo spediti da Torino, giù cal- RESA | 
COlati SOpra «6.000, cerro renoo Chilogr. i 26,699 14. | 
Deducansi i materiali prelevati dai magazzini .... » 105,514 I 
Resta la spesa. . .L. 21,129 18 | Di cui 13,315 67 per paghe. | 
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Ammontare 
Indicazione dei lavori eseguiti dei Note 
medesimi 
{ 
883. — Cagliari. 
Fabbricazione di polvere da caccia .......... Chilogr. 9,161 8,758 » 


Oltre all'importo di chilo- 
Id. da: mina cisrisiseranina » 11,822 16,905» grammi 7500 di salnitro 
spedito da Torino, che tro- 
vasi già computato nelle | 


! Acquisto di cavalli pei maneggi, e manutenzione del molino ad 





ACQUE LL aeree ere L. 1,687 » spese della polveriera di! 
sca : Tori lire 7267. 
| Confezionamento di cartocci e cartucce pel presidio, pacchi per la Uvino per ro TAG7 
Î vendita delle polveri ........ eee rire » 2,094 >» 
i Strumenti, attrezzi, masserizie, materiali diversi per ripara- 
i. ZIOll: perni aio i ga n » 6,907 >» 
i Provvista di materie prime per fondo di magazzini. ......... » 2,616 » | 
Totale della spesa a carico del bilancio. ..L. 86,662 >» | Dicui 8946 perpaghe. 


DIREZIONE DI BOMBARDIERI. 





: Capsule fulminanti per inesco di schioppi, fabbricate N° 10,583,292 49,800 » 
non compreso il valore del fulminato di mercurio 
provvisto dalla chimica. 


| Bandellette a capsule di carabine da bersagliere (come 


SOPED) sei iaia ri » 3,750 1,215 57 


: Cannelli fulminanti per inesco di bocche da fuoco di 
| artiglieria... 0 0000 » 207,000 9,176 >» 


: Cartocci per artiglierie diversi n° 5413; sacchetti a polvere per 
cariche n° 13,940 cartucce; da schioppi, a pallottola n° 22,530, 
a sola polvere 1,834,340, non compreso il costo della polvere 





a del PIOICtH: su immripiza nisi L. 2,788. > 

i Riattamento di munizioni diverse e di materiali da lavori pirici, 
i formazione di pallottole, di scatole a mitraglia, ecc. ...... » 8,640 83 
Costruzione e riparazione di strumenti e macchine. .......... » 10,252 55 

i Compra di un orologio da torre per il laboratorio pirotecnico di 
Torino ...... TE RM » 500 » 
Totale. ..L. 82,367 95 


Sala d’artifizi in Genova. 


- 
: Confezionamento di munizioni diverse ......00000 rivaiota L. 1,913 25 
Spesa in paghe. 
! Racconciamento e disfacimento di munizioni............ cia d 1,801 45 
| Provviste diverse per l’eseguimento dei suddetti lavori. ...... » 2,911 80 
I Totale. .L. _ 6,126 50 



































Indicazione dei lavori eseguiti 


dei 


medesimi 








Maest'anza di Torino. 


| Costruzione di cancellate ed altri lavori per la separazione di la- 
boratorii dall’abitato dell’arsenale 


disfacimento di materiali, riparazioni. ......-..6 600000 » 


Ristauro e coloritura del materiale impiegato durante la cam- 
DOO: pini Edi i » 


Lavori incominciati per l’anno susseguente ................. » 
Preparazione di legnami, movimenti e pulizia dei magazzini e la- 
DOLALORII ira mea EEE RLI DERRITI A » 

| Attrezzi e strumenti per uso dello stabilimento ............. » 
| Paga del macchinista, dei capi-operai e disegnatori.......... » 


Paga degli operai della litografia, ed altri in aiuto dei pontieri. >» 


Provviste diverse per dotazione delle batterio campali ....... » 

ì L. 
Spese di cancelleria, paghe degli invalidi d'ufficio ........... » 
L. 

| Si prelevarono dai magazzini materiali per.............,... » 


Cosiechè la spesa risulta di...L. 


Pontieri. 
| Costruzione di pezzi di barche, cavalletti, ecc. .........6....L. 
‘ Provviste diverse per compl.tar l'equipaggio daponte ....... » 
Riparazione al materiale da ponte. .........0.-c ere » 
L. 
| Si prelevarono in più dai magazzini materiali per ........... » 





Cosicchè la spesa risulta di. ..L. 





Costruzione di 14 affusti d’assedio, ed :I da campagna. ...... L. 

i Costruzione di 50 retrotreni di carri da munizioni da 16 da cam- 
PIEDI: tiri a i ci » 

! Costruzione di un carro da parco, 2 da batteria ed 1 retrotreno 
(IE UEV(OI RA: DPR PE VPTOCO RE NESS OP TIT » 
Costruzione di 38 avantreni da campagna. i... Lie » 

i 

| Id. di ruote, armamenti ed assortimenti delle batterie. » 
Id. di attrezzi per le mano-d’opere di forza e di modelli 

Pel. MUSO0, siii IRENE RATE SOTA » 


Lavori diversi per esperienze, per servizio delle altre direzioni, 











16,965 


17,105 26 


45,642 > 
879 


6,399 
12,038 70 
4,517 
1,584 » 
9,995 





180,428 56 
2,005 » 


182,433 56 
16,937 76 





166,095 80 


4,517 48 
9,400 » 
4,449 70 


18,367 18 
2,599 21 


15,767 97 











Lire 1919 95 sono per pic- ll 
chetti, il restante per pa- il 
ghe d'opersi. i 

Questa somma ripartita su 
tutti i lavori sopra notati ‘ll 
ne aumenta l'importo del {| 
275 per 100, 


Le 180,428 56 liresi compeon- 
gono di 
Paghe d’operai L. 40,360 04 
Paghedi cannonieri 
o picchetti . . >» 1,919 95 
Valuri di materie » 135,148 57 


Oltre a lire 204 pagate dalla 
maestranza. 


Questa somma si divide: 


Paghe........ L. 1,727 72 
P.icchetti ..... » 318 75 
Materie ...... » 16,820 71) 


L. 18,367 18 
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Note 








Maestranza di Genova. 


Costruzione di un affusto da costa da obici da 24 centimetri, di 


CLIO: nesorenire sedia E ire vien e net L. 
Costruzione di 21 carrette da trincea c d'una fucina portatile di 
MODEAGNA Les eeeri eee eri id » 

| Costruzione d’armamenti ed oggetti vari per dotazione delle piazze 
L. CRPORIENZOe ei re dine ei ee ir ii » 
Costruzione di strumenti, attrezzi e masserizie.............. » 


| Riparazioni al materiale della piazza e degli stabilimenti, fra cui 
di 21 atfusti diversi, 95 avantreni o retrotreni, 87 sott’affusti, 
MINCCHIIO,, CO: ir ai i ina RTRT E » 


Totale (compreso il facchino a 780 lire) spese minuto 


d’uffizio e di alta paga a 2 inservienti a lire 180 caduno .. .L. | 


Si prelevarono in più dai magazzini per............ ile » 


Cosiechè la spesa rimane di... L. 


Maestranza di Sardegna, 


| Costruzione di 2 carri da trasporto ed un carretto da mano .. .L. 


i Costruzione d'armamenti, assortimenti e macchine per dotazione 
AGIO DIAZZO spinse ie ia o rape ia » 


Costruzione di strumenti, attrezzi e masserizie per l’arsenale e la 
POLVOISEO: coin RE a » 


Rinnovazione di un molino a polvere, del granitoio ed altre mac- 
chine della polverietà LL... 000 re irene irene » 


Costruzione di un nuovo molino a polvere con maneggio ed una 
macina da polveri 


Riparazione al materiale della piazza e delle trombe da pozzo. » 


, Riparazione al materiale della polveriera, .....----.-00-26%. » 
l L. 
Si prelevarono dai magazzini materiali per..........60.0.0. » 


Resta quindi la spesa di.....L. 


FABBRICA D’ARMI (TORINO). 
Costruzione di 7657 fucili di fanteria, 971 carabino, 2242 mo- 
- schetti, 2859 pistole e 29 pistoloni.............1..0000.> L. 
Costruzione di 7574 acciarini...... dara PRETI PETITE. «>» 
Riduzione e riparazione di 22,761 fucili, 1525 moschetti, 30 pi- 


stole 6 5 pistoloni......, conigiotianani CETTE TI OSIO » 


A riportarsi...L. 








780 » 
9,240 » 
8,163 45 
2,817 94 


9,831 84 


90,838 29 
7,190 » 





23,648 23 


1,000 » 
2,219 30 


6,240 14 


4,951 62 
5,100 » 
4,900 » 


31,861 06 
1,516 59 


30,944 47 


er 


40,501 93 
12,959 85 


52,587 67 


106,049 45 





Questa somma si divide: 
Paghe d'operai e cannonieri |! 
di piechetto .L. 9,348 94 || 
» 21,494 29 il 
L. 30,838 28 || 
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Briana 
Indicazione dei lavori eseguiti dei Note 
medesimi Li 
I 





Riporto...L. |> 106,049 45 
Riduzione e riparazione di fornimenti vari.................. » 2,528 75 


Riparazione di 9036 sciabole di fanteria, daghe e sciabole-ba- 
IONEh ein rie ae > 6,209 10 


Fabbricazione di 10,555 canne, e riduzione alla fulminante di al- 
Bres990I sai RARI PARI RIATERI SA e » 10,774 85 


Fabbricazione di parti d’arme e fornimenti per la fabbricazione e 
riparazione dello Girmi i ssssiiazinininenei pera nie » 175,392 85 


Fabbricazione di parti d'arme e fornimenti pei corpi dell'esercito » 35,000» 


i Fabbricazione di 1881 sciabole di cavalleria ed artiglieria a 
CAVALLO: ORE IE RR TE RR » 6,599 20 


Fabbricazione di 1200 sciabole della regia marineria......... » 17,640 >» 
Provvista d’acciaio, ferro e carbone per le fabbricazioni...... » 111,627 20 
Provvista di 11,900 aste di noce per fucili, ecc. .........6... » 8,184 40 








Provvista di ruote da canne, brunitoi, strumenti diversi; ripara- 
zione di locali e relative Spese....... er reci ii ie cine ne se » 15,170 >» 


Paghe degli impiegati di segreteria, degli invalidi e lavoranti, 
gratificazioni, sussidi, spese di cancelleria. .............- » 16,290» 
L. 571,465 80 
Laboratorio per riparazioni d'armi portatili in Genova. 
Riparazione di 14,651 fucili di fanteria. Totale della spesa... >» 16,225 22 
Deduzione delle parti d'armi spedite da Torino. ..L. 3,307 >» 


Resta netto totale della spesa in Genova col facchino e serviente n 
d'ufficio e minute Spese LL... bere L. 12,918 22 | Di cui lire 12,441 42 per pa- : 
: ghe, cioè per 
Operal....... L. 10,632 30. 
Picchetti ..... » 1,809 12 


L. 12,441 42 


TI nic 





Sala d’armi portatili in Torino. 


! Pulitura, incassamento ed assestamento d'armi ............. L. » Non si potè accortara la 


: i ; spesa. 
| Provvista di casse da rimballo........ ver eriri rie cicereoe» » » P 


Sala d'armi (deposito di) portatili in Genova. 





| Pulitura, incassamento edassestamentonelle sale d’armi diverse . L. 3,195 > 
° FROCHINO iii eine ARAN » | 130» 
| Usciere e serviento ............0 0 » | 532 50 » 


| Provviste di materie .............00.00.. Dis i » 362 60 | 
Î 
: MINUTE SPOSO ea i i , >» 129 36 


Totale. .... L. 4,343 46 | Di cui 2,815 per paghe e pic- 
chetti. 





iena) 
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Ammontare 
Indicazione dei lavori eseguiti dei Note 
medesimi 
| ARSENALI E PIAZZE. 
(Armamenti) Torino. 
: Acquisto di legname da paiuoli per le piazze. ............... L. 11,950 » | La mano d'opera nonsi com- 
puta perchè somministrata 
| Î dalla maestranza. 
Ì 
i Acquisto di generi diversi per la coloritura del materiale. .... »; 5,272 » | La coloritura fu preparata 
i dalla maestranza, e la sua, 
applicazione fu fatta da 
uomini di picchetto di cui 
non sì conosce lu spesa. 
i ! 
(Armamento d'artiglieria) Genova. 
| | 
| Riparazione ai parapetti delle varie batterie ................ L. 8,100 50 
! Spalmo ed ingrasso d'artiglierie ed affusti.................. » | 2,489 80 
Disarmo della piazza, movimenti di materiali, assestamento dei Î 
WIP AZZ SARRI RENE a N » 0,025 80 
Provvista d’oggetti diversi pel servizio dei magazzini ........ » 946 > | 
| 
L. 11,562 10 


: NB. Nessun documento, come negli altri precedenti, ci venne 
dato per dimostrare i prodotti degli assegni bilanciati per 
l’officina litografica del regio arsenale di Torino. 
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$ 9. — Provoiste di magazzino. 





Sui fondi 1850. . 
Importo 
Salnitro . .... . chilogr. 20.691 42 L. 206 446 37 
Zolfo raffinato in pani. » 20,000 » » 9751 » 
Piowbo in pani. . . . » 30,000 » » 17,992 >» 
Sui residui 1849, 
Bombe da centimetri 27 . . . . N° 600 
Id. id. . 22... . » 8,000 
Granate id. 27...» 600(k 166,526 35 
Id. id. 22... » 8.000 
Totale, . . N° 17.200 
GranafeShrappnelda centim. 12, N° 200 i 
Id. id. 48. » 200} 000 a 
Palle da cannone da libbre. 8. » 70 
ld id. 16. » sarto, ce 
Mi‘raglia in pallelle chilogr. Lasa SA 
Altra id. sio dl » 1,8000 L. 5,612 58 


Dobbiamo però qui, come negli spogli precedenti, faravver- 
tire che le cifre iscritte nella precedente tabella, di contro ai 
nomi dei prodotti, colonna ammontare, o la loro somma per 
c:duna direzione, non possono essere identiche a quelle della 
relativa categoria dello spoglio, quale è riferita nella rela- 
zione ministeriale 7 maggio 1853, perchè non sono cose 
identiche le materie provviste coi fondi bilanciati in un dato 
anno, e la quantità di quelle impiegate nel produrre in 
Quello stesso anno le opere indicate: poichè delle prime, 0s- 
siano nuove, può una parte passare in riserva nei magazzini, 
e delle altre essere ricavate da queste senza spesa nuova, 
notando che quest'ullimo uso non è una consumazione, ma 
una trasformazione di un capitale dello Stato, 

Da ciò perà appare evidente la necessità di far sì che le 0- 
pere, ossiano spese, e le allocazioni di fondi per cadun anno 
siano per tal modo combinate, che i fondi di riserva dei ma- 
gazzini non vadano scemando, anzi che arrivino ad una mi- 
sura che debb’essere prestsbilita con una dole, ai cui parti. 
colari non debb'essere estraneo il potere legislativo, a cui 
spetta darle vita colia ragionata sua concessione di fondi nei 
bilanci, ” 

E nel caso nostro (1850) ci consta che in certi generi le 
consumazioni eccedettero le nuove introduzioni. 

Rinnovando qui il già espresso voto che la contabilità 
materie, in ogni ramo operativo della finanza, seguendo e di- 
mostrando queste nella quantità, nei valori, nelle varie loro 
nuove forme, nei loro aumenti o consumi, arrivi a quella 
Ivcidità che cffre l'amministrazione danaro, o di cose equi- 
valenti per il personale dell’esercito, scopo non raggiunto, 
cui però si è mirato in parte nel prossimo passato, colla ec- 
cessiva moltiplicità di persone e di impieghi. 


$ 10. — Elenco dei prezzi convenuti e stati pagati dall’a- 
zienda generale d'artigl'erîa in conto del bilancio del 
1850 per le sotto indicate materie. 


Acciaio fuso ing!ese, cadun miriagramma lire 4 25==4 10, 
Id. di Genham, 2 00. 
Id. naturale, 3 00. 

Aceto (di vino) rosso, Vettolitro 14 30. 
Alcvol a gradi 28 = 1 80 il chilagramma, 
Azle di legno di noce per fucili 1 25 caduna. 

Id. per moschetto, 0 70. 

Id. per pistole, 0 27. 





Bande (lamine) ‘di rame per farne capsule d’innesco da 
schioppo (sottili millimetri 0,4), cadun chilogramma 2 40 
a 300. 

Barili di rame per costodirvi la polvere nei forti umidi, di 
peso chilogramini 9, caduno 36 50, Genova. 

Biacca fina 0 90 al chitogramma. 

Bumbe da centimetri 27, caduna 20 80. 

Id. 22 10 50. 

Bronzo fuori servizio come cannone, ceduto ad imprendi- 
tore di provviste, al chilogramma 2 42. 

Bullette, veli Chiodi, 

Carbone di castagno, Torino, al miriagramma 0 88 a 0 89. 
Alessandria, 1 00, 

Carbone di faggio, 1 15. 

ld. di litantrace, crke, 41 04, altro 0 94, 

Carta in invogli trapezzi, per cartucce, ogni mille, Ge- 
nova, 1 50. 

Catenelle di ferro, al chilograrama 2 53, altre 2 60. 

Cera gialla, al chilogramma 4 70. 

Chiodi o bullette di ferro. da legnainolo, at chilogramma 
0 80==100=110=150=> 180==200, secondo le 
specie, 

Id. di ottone, al chilogramma 8 10. 

Cuoio nero, 3 50, bianco rasato, 3 00 al chilogramma. 

Ferraccio io proietti, palle, al chilogramma 0 40 ; nel 1850 
ribasso 10 per cento. 

Id. inrottami, in paga di provviste di proietti, al chilo- 
gramma 0 16. 

Lì. grezzo inglese in pani, al chilegramma 0 25. 

Ferro malleabile d'Aosta, da lavoro, in forma di liste, detto 
in verga: 

Tondo, al chitogramma (nel bilancio) 0 68. 

Piatto (moietta) al chifogramma 0 65; in contratto 0 60== 
059 —=0 55. 

Quadro, al chilogramma 0 77; 

Altro contratto, ferro piatto o quadro, al chilogramma 
0 56, con ribasso di 20 per cento == altro 0 62; 

Altro contratto, tondo, al chilogramma 0 59; 

Altro in verga (maestranza), al chilogramma 0 63, 

Alcuni con ribasso di 4, altro contratto, 0 86, ribasso 0 BI. 

Id tondoin verga piccola (bordion), al chlogramma 0 56, 
ribasso 7 per cento (maestranza). 

Aitro di dimensione speciale, ai chilogramma 077 == 0 63. 

Ferro lavorato all'ingrosso per edifizi, d’Aosta, al chilo- 
gramma £ 00 a 1 05. 

Granate da centimetri 27, caduna 21 20, prezzo d’estimo. 

ld. Shrappnel, ca a paliottole, da centimetri 15 caduna 3 20. 

Hi. id. 12 200, 

Legname in fusti, sgrossato di date dimensioni, al metro 
cubo == di quercia == secondo i luoghi ele misure: 75 00= 
80 00 = 90 00 = 120 00 == 130 00. 

Larice, 50 00 a 70. 

In panconi d’olmo o quercia, 70 00 a 45, ecc. 

Lamina di ferro da millimetri 4 a 0 45 di grossezza, al chi- 
logramma 0 80 a 0 85. 

Lance di cavalleria, 14% 20. 

Latta (0 lamina stagnata) forte, detta doppia, 0 80, cadun 
foglio semplice 0 GU. 

Legna da fuoco, detta da conto ossia a numero, forte, la 
carra di 200== 19 93. 

‘14. a peso, in ceppi, forte, al miriagramma 0 35 a 0 40. 

Id. d’ontano da far carbone per la polvere, calcolato essie- 
cato, al miriagramma 0 80. 

Malta (o calcestruzzo), il miriagramma 10 00, 
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Miiraglia in ferro malleabile, al chilogramma 4 25, ri- 
basso 12 per cento. 

Moschetti di cavalleria, caduno 26 80. 

Muro in mattoni e calcina, Piemonte, media al metro cubo, 
20 00. 

Nitro, a ragion di puro nitrato di potassa, secondo il regio 
decreto annuo (22 gennaio 1850) 41î 00, e per contratto Pa- 
racca, coi ribassi, 9 86. 

Olio siccativo (lino), al chilogramma 1 60. 

Orzo per i cavaiti dell’arsenale, in Cagliari, l’ettolitro 7 00, 

Ottone in filo, al chilogramma 3 50 a 4. 

Id. fuso, in fornimenti grezzi d’armi portatili, al chilo- 
gramma 4 00. 

Paglia di segala per cavalli, Cagliari, al miriagramma 0525. 

Palle da cannone da libbre 16, caduna 2 40. 

13. da libbre 8, caduna 4 20, ribasso 0 73, più 4 per cento. 

Piombo in pari, al miriagramma 5 17 a 5 20. 

Potassa di commercio, al chilogramma 0 95. 

Rame in verga, el chilogramma 3 50. 

ld. battuto in fondi di grandi caldaie, al chilogramma 5 35. 

Id, in lamina, vedi Bande. ° 

Id. in utensili, al chilogramma 4 50. 

Salari e paghe di operaie braccianti, come nel 4849 circa, 
per i borghesi, ed il regolamento 23 marzo 1344 per i mi- 
litari, 

Trasporti, prezzo od appalto. come nel 41849 circa. 

Ziuco in lamina (per coprir tetti, ecc.) messo in opera, al 
metro quadrato 7 30, 

Zolfo in pane, al miriagramma 487= 4 88=4 90, 

Id. in fiore, al miriagramma 8 50 (ribasso 1 50 in meno). 


$ 10. — Conclusione. 


in seguito all'esame precedentemente esposto della conta- 
bilità dell'azienda generale d'artiglieria, fortificazioni e fab- 
briche militari, fatto dalla vostra Commissione degli spogli, 
ed in conformità della parificazione fattane dal controllo ge= 
nerale, non che in quanto ai pagamenti della declarstoria di 
liberazione del tesoriere di detta azienda Emilio Ghione, pra- 
nunciata dalla regia Camera de’conti colla data 1° anrile 
1854, referente cavaliere di SanVAlbino, la vostra Commis- 
sione vi propone per mio mezzo di sancire la predetta conta- 
bilità nelle cifre apparenti nel rendiconto presentatone dal 
ministro di finanze nella sua relazione del 7 maggio 1853, 
vale a dire: 

Per spese ordinarie e straordinarie bilanciate, e per altre 
maggiori enuove debitamente autorizzate per l’anno 1850, state 
pagate dal regio erario sì nelle provincie di terraferma che in 
quelle della Sardegna uelia somma totale di L. 2,230,094 49 

Più per pagate in conio de’ residai debiti 
41519 e retro, in... 0... » 1,596,714 97 


E così il totale pagato nel 41850 per tutto 
lo Stato in L. 3,826,809 46 


r————____rt 


CN E RE TO 


restando conservate a debito ed a pagarsi per mandati 
spediti e non pagati, ovvero rimasti a spedirsi, le seguenti 
somme già comprese nelle autorizzate ed accertate, cioè : 





. L. 1,525,556 48 
872.765 95 


i 


In conto dell’anno 1849 e retro . 
In conto del 1850... .. 0... » 


E così l'importo totale dei residui al 1° ]u- 
glio 1851, ossiano Je spese autorizzate non pa- 
gate 1850, 1849 e retroin . . . L. 2,598,122 15 


c—SII I 


Ministero dei lavori pubblici. 


Relazione fatta alla Camera il 15 febbraio 1855 dalla 
Commissione degli spogli; Gernore, relatore. 


Messreurs ! — Les rapports qui vous ont été présentés sur 
les comptes des exercices 1848 et 1849, au nom de la Com- 
mission, renferment les observations qui paraissaient néces- 
saires pour que l’on put se faire une idée exacte des bases, 
de la marche et de la portée de la gestion budjétaire remplie 
par le Ministère des travaux publics, 

Comme ces rapports se trouvent encore entre vos mains 
en voie d’examen, altendant la d'écision de la Chambre, et 
que, dans le cours de l’année 1850, n’est émanée aucune 
nouvelle disposition qui ait apporîé des modifications au sys- 
tème administratif alors en cours, je vais sans autre préli- 
minaire, et me rapportant au besoin à ce qui a été observé 
dans les précédents rapporis, vous présenter ‘les résultats 
que l’examen de la comptabilité de ce Ministère des travaux 
publics, tenue par l’administration générale de l’intérieur 
pour l’exercice 1850, a donnés à la Commission des comptes, 
laquelle m’a chargé d’étre son orgare auprés de vous pour 
cette partie de sa mission. 

La partie active de ce compte se compose d’abord des ale 
locations faites au budjet de l'année, ensuite des sommes re- 
siées à payer sur les exercices précédents pour les dépenses 
y prévues qui étaient en cours d’exécution cu de liquidation, 
lesquelles sont désignées sous la dénomination de résidus, ef 
enfin des sommes autorisées pour dépenses qui n’avaient pas 
été prévues aux budjets relatifs, et dont la nécessité a été 
reconnue dans le cours de l’exercice. 

Si, comme vous allez l’observer, le chiffre des résidus qui 
figurent dans le compte de cet exercice 1850 est près d’égaler 
celui des sommes allouées à son budjet, la Chambre n’a pas 
à sen émouvoir. En effet, elle a été prévenue par le rapport 
de la Commission sur les comptes de l’exercice 1849, que la 
comptabilité des travaux publics, qui réfléchissaient l’île de 
Sardaigne, ne pouvait y étre indiquée que pour mémoire, 
ayant manqué à l’administration, par rapport à la difficulté 
des communications, les documents pour létablir; queile 
aurait $té reprise dans le compte de l’exercice 1850 sous le 
titre des résidus de 1849 e retro. 

Sous le bénéfice de cette observation essentielle pour l'ape 
préciatiorî de ce compte, les sommes alloudes dars le budjet 
passif de l’Etat au ministre des travaux publies ponr P'exer- 
cice 1850, abstraction faite du service des chemins de fer 
ressortant d’une autre administration spéciale, et celles 
portées en résidus dans je compie du 1849 relevaient à: 


Tabella n° 1. 


Stanziato nel bilancio: 


( ordinarig........... 
Spese i. 000 


Ì straoîdinarid... ceisris ani ea eni sat 





1650 1849 è retro Totale 
seas asa ene se 2;999,295 52 552,504 34 2,911,799 86 
2,356,215 59 8,502,218 07 b,658,433 66 
Totale. .... 4,715,511 11 4,054,722 41 8,770,292 52 


$rssione DEL 1852-54 — Documenti — Val. I. dU 
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Vi furono aggiunte durante l’esercizio : 





























Cette somme totale qui constitue l’actif de ce compte a regu l’application suivante : 


Tabella n° 2. 





Spese OVAINALTO: ide in e RATTI 117,613 16 44,947 89 161,961 05 
maggiori SEFAOTAMALO susan i aiar e 166 96 48,831 44 48,998 40 
Totale..... 117,780 12 93,179 33 210,959 45 
Spese { ordinarie....... i ei 17,436 14 » 17,436 14 
nuove straordinarie ....... SIR ORIA REAL IR 121,339 63 6,667 67 128,007 30 
Totale..... 138,775 77 6,667 67 145,443 44 

Così: 
Stanziate in bilancio LL... birre 4,715,511 11 4,054,729 41 8,770,233 52 
IRE.) 02 MANN IONE ONIRICO ARR DOS RARI 117,780 12 93,179 83 210,959 45 
NUOVE: soeran nine iano O RISE n 138,775 77 6,667 67 145,443 44 
Totale spese autorizzate. .... 4,972,067 >» 4,154,569 41 9,126,696 41 

Cioè: 
Per spese ordinarie.......... Ba i a da ar a 2,959,295 52 552,504 84 2,911,799 86 
Id. Ve e 117,618 16 44,347 89 161,961 05 
Ide decenni RI RSI 17,436 14 » 17,436 14 
In totale..... 2,4943344 82 596,852 23 ‘3,091,197 05 
Per spese straordinarie .............. 0 2,956,215 59 3,502,218 07 5,858,433 66 
id: = diletto e 166 96 48,831 44 48,998 40 
Ti.  è* illa DS 00 121,339 68 6,667 67 128,007 30 
In totale..... 2,477,722 18 3,557,717 18 6,035,439 36 
Total. spese ordinarie ...... e ae a 2,494,944 82 596,352 23 8,091,197 05 
OSAIO + I spese straordinarie. ........000 iii 2,477,722 18 3,557,717 18 6,035,439 36 
Totale uguale a quello delle spese autorizzate. .... 4,972,667 » 4,154,569 41 9,126,636 41 











Mandati pagati por 1850 1849 0 retrò Totale 
iii | ordinario LL. 2,069,421 16 80,652 57 2,150,073 78 
straordinario LL... 000 971,883 36 781,493 68 1,153,877 04 
Totale..... 2,441,304 52 862,146 25 3,303,450 77 
Rimasti a pagarsi per 
g ordinarie ....... 0000000 27,083 98 1,732 66 29,766 64 
ea straordinarie LL... 00000 cssriazerie 26,826 80 30,576 94 56,903 24 
e Totale. .... 53,360 23 —32,309 60 85,669 88 
Rimasti a spedirsi per 
& colite cureranno la cite 319,307 84 510,418 81 829,726 65 
pere sss: È strgordimanto crascareserianicianio ira ita 2,069,193 62 2,490,267 20 4,539,460 82 
Totale au 2,388,501 46 —3,000,686 01 5,389,187 47 
Così: . 
vaga i dci Luicarirainn na ovina resine 2,441,304 52 862,146 25 3,303,450 77 
Mandati . : ; @ pagarsi si siriie iii eee 53,960 28 82,309 60 85,669 88 
| rist... aspedirsi ....... ARTS casal 2,388,501 46 3,000,686 OI 5,889,187 47 








Totale dello speso. .... 4,883,166 26 


nni 





3,895, 141 86 


8,778,808 12 


I i TT 
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Cioè; Spese ordinarie Straordinarie Totale 

. ud pagato ...... 0 LE A RL 2,069,421 16 871,883 36 2,441,304 52 
del 1850: da pagarsi ....... 0000 Si roi ri rire 27,033 98 26,326 30 53,960 28 
(10105 SPOCLERÌ. nici i O SE REIT A 319,307 84 2,069,193 62 2,388,501 46 
Lai PEBATO... ieri Laica CE 80,652 57 781,493 68 862,146 25 

Sui residui ; 
1849 e retro | da pagarsi 0... 1,792 66 80,576 94 32,909 60 
CD: BPEOIESÌ., susino i ee DREI 510,418 81 2,490,267 20 3,000,686 01 


Totale..... 3,008,567 02 








5,769,741 10 8,778,308 12 


Les résultats différentiels que fournit la parallèle des dépenses portées au budjet, de celles autorisées postérieurement 


et de celles réalisées sont les suivants: 


Tabella n° 3. 


Differenza tra le spese autorizzate e quelle accertate. 











frdinario Straordinarie Totale 
Spese autorizzate sull'esercizio 1850 ........... LL 2,494,944 82 2,477,722 18 4,972,067 » 
Sui residui 1849 e retro... ice cirie 596,852 23 3,50 7,717 18 4,154,569 41 
Totale..... 3,091,197 05 6,035,439 36 9,126,696 41 
Spese accertate: viisicniviozieario;ininiane eri eni +. 8,008,567 02 5,769,741 10 8,778,308 12 
Economia per speso in meno... ....... rei 82,630 03 265,698 26 348,323 29 





Differenza tra le spese bilanciate e quelle accertate. 




















Bilancio 1850 ciscanioni ren ia RANA ARIA Sii 2,959,295 52 2,356,215 59 4,715,511 11 
Residui 1849 e retro... 00 er rei IRE IE 552,504 34 3,502,218 07 4,054,722 41 
Totale,.... 2,911,799 86 5,858,433 66 8,770,233 52 

SPeso COME SOPpra LL... 000000 rrrrriiireerireeeieiie 8,008,567 02 B,769,741 10 8,778,308 12 
Speso + în più 96,767 16 in meno 88,692 56 in più 8,074 60 

Differenza tra le spese autorizzate e quelle bilanciate. 

Spese autorizzate LL... iimiane 3,091,197 05 6,035,439 36 9,126,636 41 
Spese bilanciate LL... 000 +. 2,911,799 86 5,858,493 66 8,770,233 52 
Aggiunte durante l’esercizio...............4 Aegaha tag ioni 179,997 19 177,005 70 356,402 89 








L’exactitude mathématique du compte est amplement jus- 
tifife par l’identité parfaite que l’analyse et la combinaison 
des chiffres partiels, suivant leurs divers rapports, ont pré- 


senté dans leurs résultats. 
La Cowwlssion n'a pas été è un moindre degrè convaincue 


de son exactitade et de la régularité sous le rapport moral 


lequel est, sinon exclusivement, au moins essentiellement | 


dans les attribulions de la Chambre. 

Si l'on considère, en effet, qu’aux prévisions du budjet ac- 
erues des résidus et relevant à francs 8,770,233 b2, il n°a été 
durant Pexercice ajouté pour dépenses majeures ou impré- 
vues qu'une somme de francs 356,402 89; que pour parer 
aux inconvénients que celte augmentation pouvait apporter 
à nos finances dans la condition défavorable où eiles se trou- 
vaient déjà, il a été ménagé dans le total de la dépense une 
économie à peu de chose près eorrespondante, tellement que 
le total de la dépense ne dépasse que de francs 8074 60 la 
somme allouée au budjet, malgré le chiffre ci-dessus rap- 
porté des cépenses majeures cu imprévues dont la nécessité 
s'est vérifiée durantl’exercice, on demeure persuadé que l’ad- 
ministratien a fait tout ce que l'on pouvait eu attendre pour 





rester dans les limites du budjet, l’excédant dans lequel elle 
est tombée ne relevant pas mèéme à 1 pour cent. 

Les dépenses majeures cu nouvelles qui ont été autorisées 
durant l’exercice, et dont je ne vous répéterai pas ici le dé- 
tail, puisqu’il se trouve au complet dans Ie rapport qui est 
annexd au compte, se répartissent d’une manière à peu près 
égale entre les allocations au budjet de l’exercice et les ré. 
sidus des budjets antérieurs, entre les dépenses ordinaires et 
les extraordinaires; elles sont justifiées et par la nature des ‘’ 
travaux qu'elles réfléchissent et par les rapports des ingé- 
nieurs chargés des services. 

Les économies obtenues sur les sommes autorisées tombent 
pour la majeure partie sur les dépenses extraordinaires, et 
parliculièrement sur celles des résidus; elles proviennent de 
l’inexgcution de travaux dontl’urgence cu la nécessité n'était 
pas suffisamment établie, ou pour lesquelles les allocations 
faites ne constituaient que des fonds préparatoires ; l'élimi- 
nation de ces travaux ne peut pas étre l’objet d’observations 
critiques, puis qu'elle est conforme au voeu maintes fois 
exprimé par la Chambre. 

Les autorisations des dépenses majeures ou nouvelles, 
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présentent les :nèémes irrégularités dans Ja forme que celles 
qui réfléchissaient les exercices antérieurs, elles ne résaltent 
que de notes minislérielles ensuite de déterminations prises 
en Conseil par les ministres; mais le motif en est que la né- 
cessité de ces dépenses s'est vérifié à l’époque cù le budjet 
n’éiait pas encore voté ou approuvé ; ainsi la Chambre éten- 
dra encore à celles-ci la tolerance qui a élé réclamée pour les 
précédentes émanées sous les mémes irrégularités, 

La régularité des mandats et des pièces à décharge rela- 
tives à ce compte a subi la vérification da contròle général 
et obtenu la sanction de la Chambre des coniptes; par décla- 
ratoire de cette Cour supréme le trésorier a été libéré de 
toute comptabilité relative à cette exercice; la Chambre n’a 
dene pas à s’en occuper. 

D'après ces considérations et ces résultats, la Commission 
des comptes vous propose par mon organe l’approbation du 
compte administratif de cette partie des travaux publies pour 
lexercice 41850 tel qu'il vous est présenté, 








(DOCUMENTI DIPLOMATICI.) 


Atto d’accessione della Sardegna al trattato concluso 
a Londra l'8 maggio 1852 sulla successione Danese. 


Comunicato alla Camera il 3 gennaio 1854 dal ministro 
degli affari esteri (Dabormida). 


Mrssreuns! — Le soussigné ministre des affaires étrangè- 
res de S. M. le roi de Danemark, a recu l’ordre d’adresser à 
monsieur le ministre des affaires étrangères de S. M. le roi 
de Sardaigne, la communication suivante: 

S. M. le roi de Danemark d’une part, et $. M. l’empereur 
d’Autriche, roi d’Hongrie et de Bohéme, le prince président 
de la république franqaise, S. M. la reine du Royaume Uni 
de la Grande Bretagne et d'Irlande, S. M. le roi de Prusse, 
S. M. l’empereur de toutes les Russies, et S. M. le roi de 
Suède et de Norwége, de l’autre part, ont conclu à Londres 
le 8 mai 1252, dans le but d’assurer l’intégrité de la monar- 
chie dancise, un traité relatif à Pordre de succession éven- 
tuelle è la totalité des Etats actuellement réunis sous le 
sceptre de S. M. le roi de Danemark. 

Par l’article IV de ce traité, les HH. PP. CC. se sont ré- 
servées de le porter à la connaissance des antres puissances, 
en les invitant à y accdéder. 

En conséquence de cette stirulation Ie soussigné a été 
chargé de communiquer le texte du dit trailé au Gouverne- 
ment de S. M. le roi de Sardaigne, et de l’inviter, au nom de 
S. M. le roi de Danemark, à y accéder. 

Le soussigné saisit avec empressement cette occasion, pour 
offrir è S. E. monsieur le ministre des alfaires étrangères de 
S. M. le roi de Sardaigne, les assurances de sa plus haute 
considération. 

Copenhague ce 11 novembre 1852. 

Signé: BLunme. 


A. S. E. , : 
M. le ministre des affaires étrangères 
de S. M. le roi de Sardaigne, 


TURIN. 


Le soussigné ministre secrétaire d’Etat pour les affaires 
'étrangères de S. M. le roi de Sardaigne a regn la note, que 
S. E. monsieur le ministre des affaires étrangères de S. M. le 
rei de Danemark lui a adressée en date du 11 novembre 
dernier pour communiquer au Gouvernement du roi, en 





l’invitant à y accéder, le texte du traité conclu a Londres 
le 8 mai 1852, dans le bul d’assurer l’intégrité de la monar- 
chie danoise, relativement à l’ordre de succession éventuelle 
à la totalité des Etats actuellement réunis sous le sceptre de 
S. M. danoise. 

Entre S. M. le roi de Danemark d’une part, 

Et S. M. l’empereur d’Autriche, roi de Hongrie et de 
Bohéme, le prince président de la république frangaise, 
S. M. la reine du Royaume Uni de la Grande Bretagne ei 
d’Irlande, S. M. le rvi de Prusse, S. M. l’empereur de 
toutes les Russies, et S. M. le roi de Suéde et de Norwége 
d’autre part. 

Le soussigné s’étant fait un devoir de porter ce traité À ia 
connaissance du roi son Auguste Souverain, a élé autorisé a 
déclarer que S. M. y accède formellement ainsi qu'il résulte 
de l’acte qu'il a l’honnear de joindre à la présente. 

Le soussigné saisit avec empressement cette occasion pour 
offrir à S. E. monsieur le ministre des affaires étrangères de 
Danemark les assurances de sa haute considération, 

Turin, le 4 décembre 1852. 


Signé: DABORMIDA, 
Ad. S. E. 
Monsieur le ministre des affaires étrangères 
de S. M. le roi de Dunemark. 


S. M. Pempereur d’Autriche, roi de Hongrie et de Bohéme, 
le prince président de la république frangaise, S. M. la reine 
du Royaume Uni de la Grande Bretagne et d’Irlande, S. M. 
le roi de Prusse, S. M. l’empereur de toutes les Russies, et 
S, M. le roi de Suède et de Norwége d’une part, et S. M. le 
roi de Danemark d’autre part, ayant conciu è Londres, le 8 
mai 1852, dans Je but d’assurer l’intégrité de la monarchie 
danoise, un trai'é relatifà l’ordre de succession éventuelle 
à la totalité des États actueltement réunis sous le scepire de 
S. M. le roi de Danemark; et les HII, PP. CC, s'étant ré- 
servé par l’article IV du dit traité de la porter à la con- 


i naissance des autres puissances, en les invitant à y accéder, 


elles ont fait adresser cette invitation à S. M. le roi. de Sar- 
daigne. 

Sa dite majesté, après en avoir eu commanication, a auto- 
risé ie soussigné son ministre secrétaire d'Etat pour les affai- 
res étrangères à déclarer qu'elle accède formellement au 
susdit traité, dont le texte se trouve ci-annexé. 

En foi de quoi le soussigné a signé le présent acte d’acces- 
sion, et y a apposé le cachet de ses armes. 

Fait a Tarin, le 4 décembre l’an de gràce 1852. 

(Suit la teneur du truité) 


(L. S.) 
Le ministre secrélaire d'Elat 
pour les affaires élrangères, 
Signé : Dasorwina. 


Per copia conforme all'originale: 


Il primo ufficiale del Ministero per gli affari esteri, 
Torino, 9 novembre 1353, 
Mossi. 


Au rom de la Trés-Sainte et Indivisible Trinité 

S. M. PPempereur d’Autriche, roi de Hongrie et de Bohème; 

Le prince présid:nt de la république frangaise; 

S. M. la reine du Royaume Uni de la Grande Bretagne et 
d’Irlande; 

S. M. le roi de Prusse; 


è 
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S. M. l’empereur de toutes les Russies; 

Et S. M. le roi de Suéde et de Norwége, 

Considérant que le maintien de l’intégrité de la monarchie 
danoise, lié aux intérèts géréraux de l’équilibre européen, 
est d’une haute importance pour la conservation de ja paix, 
et qu’une combinaison qui appellerait à succéder è la totalité 
des Etats actuellement réunis sous le sceptre de S., M. le roi 
de Danemark, la descendance mile, à i'exclusion des fem- 
mes, serait le meilleur moyen d’assurer l’intégrité de cette 
monarchie, ont résolu, à l’invitation de S. M. danoise, de 
conclure un traité afin'de donner, aux arrangemens relatifs à 
cet ordre de succession, un gage additionnel de stabilité par 
un acte de reconnaissance européenne. 

En conséquence les HI. PP. €G. ont nommé pour pléai- 
potentiaires, savoir: 

S. M. le roi ‘de Danemark, le sieur Christian de Bille, 
grand’croix de l’ordre de Danebroz, décoré de la croix d’ar- 
gent du méme ordre, grand’croix de l’ordre de PEtoile Po- 
laire de Suède, commandeur de l’ordre de la Conception de 
Portugal, chevalier de celui du Sauveur de Grèce, son cham- 
bellan, envoyé extraordinaire et ministre plénipotentiaire 
près S. M. Britannique; 

S. M. l’empereur d’Autriche, roi de Hongrie et de Bohéme, 
le sieur Louis Charles baron de Kiibeck, chevalier de l’ordre 
de Sainte-Anne de Russie de la seconde classe, commandeur 


‘ de l’ordre du Sauveur de Grèce, et de l’ordre du Lion d’Or 


de la maison électorale de Hesse, chargé d’affaires de S. M. 
I. et R. Ap. près la Cour de S. M. Britansique; 

Le priuce président de la républigue francaise, le sieur 
Alexandre Colonna comte Walewsky, commandeur de l’ordre 
national de la Légion d’honneur, grand’croix de l’ordre de 
Saint-Jinvier des Deax Siciles, grand’croix de l’ordre du 
Mérite de Saint-Joseph de Toscane, ambassadetr de la ré- 
publique frangaise près S. M. Brifannique; 

S. M. la reine du Royaume Uni de la Grande Bretagne et 
d’Irlande, Je très-honorable Jacques Howard, comte de 
Manhesbury, vicomte Fitzharris, baron Manhesbury, pair du 
Royaume Uni, membre du très-honorable Conseil privé de 
S. M. Britannique, et principal secrétaire d’Etat de S. M. 
Britannique pour les affaires étrangères; 


S. M. le roi de Prusse, le sieur Chrétien Charles Josie 


Bunsen, commandeur de l’ordre de l’Aigle Rouge, grand’ 
croix de i’ordre de la maison ducale Ernestine de Saxe, etc., 
conseiller intime actuel de S. M. le roi de Prusse, son en- 
voyé extraordinaire et ministre piénipotentiaire près S. M. 
Britannique; 

S. M. l’emperenr do toutes ies Russies, le sieur Philippe 
varon de Brunnow, chevalier des ordres de Saint-Alexandre 
Newski en diamans, de l’Aigle Blane, de Sainte-Anne de la 
première classe, de Saint-Stanislas de la première classe, de 
Saint-Wladimir de ia troisiCine classe, ayantla médaille pour 
la campagne de Tarquie, grand’croix de l’ordre de Danebroz 
de Danermark, commandenr de l’ordre de Saint-Etienne de 
Hongrie, chevalier des ordres de Prusse de l'Aigle Rouge de 
la seconde classe, et de Saint-Jean de Jérusalem, et de plu- 
sieurs autres ordres dtrangers, son conseiller privé, en- 
voyé extraordinaire et ministre plénipotentiaire près S. M, 
Britannique; 

Et S. M. le roi de Suéde et de Norwége, le sieur Jean 
Gotham, baron de Rehausen, commandeur de l’ordre de 
Saint-Olaf, et chevalier de l’ordre de l’Etoile Polaire, grand? 
croix de l’ordre de Danebroz de Danemark, son chambellan, 
envoyé extraordinaire et ministre plénipotentiaire près S, M. 
Britannique. 





Lesquels, après s'étre communiqué icurs pleins pouvoirs 
respectifs, irouvés en bonne et due forme, sont convenus des 
articles suivans : 

Article X. Après avoir pris en sérieuse considération les 
intérèts de sa monarchie, S. M. le roi de Danemark, de l’as- 
sentiment de.S. A. R. le prince héréditaire, et de ses plus 
proches cognats, appelés à la succession. par la loi royale de 
Danemark, ainsi que de concert avec S. M. l’empereur de 
toutes le Russies, Chef de la Branche aînée de la maison de 
Holstein-Gottorp, ayant déciaré vouloir régler l’ordre de 
succession dans ses Etats, de manière è ce quà défaut de 
descendance màle en ligne directe du roi Frédéric II de Da- 
nemark, sa Couronne soit transmise à S. A. Ie prince Chris- 
tian de Slesvig-Holstein-Sonderbourg-Glùcksbourg, et aux 
descendans issus du marizge de ce prince avec S. A. la prin- 
cesse Louise de Slesvig-Holstein-Sonderbonrg-Glùcksbourg, 
née princesse de Hesse, par ordre de primogéniture, de màle 
en màle; les HH. PP. CC., appréciant la sagesse des vues qui 
ont déterminé l’adoptioa éventuelile de cette combinaison, 
s'engagent d’un commun accord, dans le cas où l’éventualité 
prévue viendrait à se réaliser, à reconnaître à S. A. le prince 
Christian de Slesvig-Holstein-Sonderbourg-Glùcksbourg, et 
aux descendans màles, issus en ligne directe de son mariage 
avec la dite princesse, le droit de succéder à la totalité des 
Etats actuellement réunis sous le sceptre de S. M. le roi de 
Danemark. 

Article I. Les HH. PP, CC., reconnaissant comme perma- 
nent le principe de l’intégrité de la monarchie danvise, s’en- 
gagent à prendre en considération les ouvertures ultérieures 
que S, M.leroi de Danemark jugerait à propos de leur adres- 
ser, si, ce qu’à Diea ne plaise, l’extinction de la descendance 
màle, en ligne directe, de S. A. le prince Christian de Slesvig- 
Holstein Sonderbourg-Glùcksboerg, issue de son mariage 
avec S.A.la princesse Louise de Slesvig-Holstein-Sonderbourg- 
Giùcksbourg, née princesse de Hesse, devenait imminente. 

Article II. Il est expressément entendu que les droits et 
les obligations réciproques de S. M. le roi de Danemark, et 
de la Confédération germanique, concernant les duchés de 
Holstein et de Lauenbourg, droits et obligations établis par 
Pacte fédéral de 1815, et par le droit fédéral existant, ne 
seront pas altérés par le présent traité. 

Article IV. Les HH. PP. CC. se réservent de porter le 
présent traité à la connaissance des autres puissances, en 
les invitant à y accéder. 

Article V. Le présent traité sera ratifié, et les ratifications 
en seront échangées à Londres, dans le délai de six semaines 
ou plus tòt, si faire se peut. i 

En foi de quoi, les plénipotentiaires respectifs l’ont signé, 
et y ont apposé le cachet de leurs armes. 

Fait à Londres le huit mai, l’an de gràce mil huit cent 
cinquantedeux. 


(Signés) 
(L. S.) BilLE 
(L. S.) Kupecx. 
(L. S.) A. WALEWSCKY, 
(L. S.) MALMESBURY, 
(L. S.) Buxsen. 
(L. S.) Brunnow. 
(L. S. REHAUNSEN, 


Le soussigné, ministre des affaires étramgères de S. M. 
le roi de Danemark, certifie que la présente copie est con- 
forme è l’original. 

Copenhague, ce 11 novembre 1852, 

BLUBME. 
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Convenzione per Ie corrispondenze telegrafiche tra la 


Sardegna e la Svizzera, firmata a Berna il 25 giugno” 


1853. i 


Comunicata alla Camera il 3 gennaio 1854 dal mini- 
stro degli affari esterì (Dabermida). 


Messieurs ! — Les Gouvernements des Efats sardes et de la 
Suisse ayant désiré donner à la correspondance télégraphique 
entre les.deux pays toutes les facilités compatibles avec les 
dispositions législatives de clacun d’eux, les sonssignés, dé- 
nommés au bas de la présente convention, agissant au nom 
des deux Gouvernements, ont arrété la convention suivante, 
sous la réserve expresse de la ratification par leurs Gouver- 
nements respectifs, 

Art, 4. Il sera établi entre les bureaux de Genève et de 
Chambéry d'un còté, et entre ceux de Novare et de Locarne 
de l’autre, une ligne télégraphique qui aboutira à chacun des 
deux bureaux. 

Si plus tard le besoin s’en fésait sentir, les deux Gouver- 
nements s'engagent à établir un troisième jonction télégra- 
phique par le Simplon. 

. Les frais d’établissement de ses lignes, des appareils de 
bureau et de leur entretien en bon état seront à la charge 
des deux administrations sur leurs territoires respectifs. 

Art. 2, Aussi longiemps que les deux Etats n’auront pas 
adopté un méme système de télégraphes, de manière à ren- 
dre possible la transmission des dépèches sans les reproduire, 
il'sera diabli dans le bureau d’échange de Chambéry et dans 
celui de Novare un poste pour le service d’un appareil de 
système adopté en Suisse. Les mémes appareils seront établis 
dans les stations intermédiaires entre Genève el Chambéry, 
et entre Locarne e Novare. 

Les frais pour le personnel et pour le matériel de ces postes 
sur le territoire sarde seront à la charge de l’administration 
sarde, 

Art. 5. Tout individu aura le droit de se servir des {é!é- 
graphes électriques internationaux des Etafs contractants ; 
mais chaque Gouvernement se réserve la faculté de faire 
constater l’identité de tont expéditeur qui demandera la 
transmission d’une ou de plusieurs dépéches, 

Art. 4. Le service des télggraphes électriques établis ou è 
établir par les Etats contractants sera soumis, en ce qui con- 
cerne la transmission et la taxe des dépéches internationales, 
aux dispositions ci-2près; chaque Gouvernement se réser- 
vant expressément le droit de régler à sa convenance le ser- 
vice ei le tarif télégraphiques pour les correspondances à 
transmettre dans les limites de ses propres lignes, et restant, 
dans l'un et l’autre cas, entièérement libre quant aux mesures 
à prendre pour la sécurité des lignes et pour la police et le 
contròle des correspondances. 

Art. B. Chaque Gouvernement conserve la faculté d’iuter- 
rompre le service de la télégraphie internationale pour un 
temps indéterminé, sil le juge convenable, soit pour toutes 
les correspondances, soit seulement pour celles d’une cer- 
taine nature; mais aussità? qu'un Gouvernement aura adopté 
une mesure de ce genre, il devra en donner immédiatement 
connaissance à l’autre Gouvernement contractani. 

Art. 6. Les deux administrations n'auront aucune respon- 
sabilitè, ni envers l’expéditeur, ni envers le destinataire, 
pour la transmission exacte des dépèches; mais elles pren- 


dront des mesures règlementaires pour que les expéditions 


soient faites avec fidélité et régularité, 








Art. 7. Les dépéches seront classées dans l’ordre sui- 
vant: 

1° Dépéches d’Etat, c’est-à-dire celles qui émanent du 
chef de l’Etat, des ministres et des chefs des missions of- 
ficielles acerédilées auprès de l’un des deux Gouverne- 
ments; 

Les dépéches diplomatiques des puissances éirangères è la 
présente convention seront considerées et iraitées comme 
celles des particuliers ; 

2° Dépécnes de service, exclusivement consacrées au ser- 
vice des télégraphes internationaux; enfin 

5° Dépéches des particuliers. 

La transmission des dépéches aura lieu dans l’ordre de 
leur remise par les consignataires ou de leur arrivée aux 
stations de destination, en observant les règles de priorité 
ci-après: . 

1° Dépéches d’Etat ; 

2° Dépéches de service; 

3° Dépéches de particuliers. 

Art. 8. Lorsqu'une interruption dans les communications 
sera signalée après l’acceptation d’une dépéche, le bureau à 
partir duquel la transmission sera devenue impossible, met- 
tra à la poste une copie de la dépéche, sous chargement d’of- 
fice, et on la transmettra par le plus prochain départ. 

Il l’adressera, selon les circonstances, soit au bureau le 
plus rapproché en mesure de lui faire continuer fa voie télé. 
graphique, soit au bureau de destination, soit directement 
au destinataire. 

Aussitòt que la communication sera rétablie, la dépéche 
sera transmise de nouveau, au moyen du télégraphe, par le 
bureau qui en aura faitl’envoi par la poste ou par le chemin 
de fer. 

Art, 9. Lca bureaux félégraphiques respectifs seront auto- 
risés à recevoir les dépèches pour des localités situées en 
dehors des lignes télégraphiques. Ces dépèches seront expé- 
diées à leur destination par la poste, au moyen de lettres 
recommandées ou par exprès, si l’expéditeur en fait la de- 
mande. 

L’indication donnée par l’expéditeur pour le mode de trans- 
port d'une dépéche au-delà des lignes télégraphiques n’en- 


‘trera pas dans le compte des mots. 


Art. 10, Les dépéches à transmettre devront étre écrites à 
l’encre, sans ratures, ni abréviation, avec clarté et dans un 
langage intelligible. Elles devront éire datées et porter la 
signature de l’expéditeur, ainsi que l’adresse précise du des- 
tinataire. 

Art. 11, Les dépèches d'Etat devront tonivurs étre revé- 
tues du fimbre cu du cachet de P’expéditeur ; elies pourront 
étre éerites en chiffres arabes ou en caractères alphabétiques 
faciles à reproduire par les appareils ea usage, ou bien en- 
core étre libellées en francais, en anglais, en allemand ou 
ex italien, mais elles seront toujours écrites en caractères 
latins. . 

La transmission des dépèches d'Etat sera de droit, aucua 
contròle ne sera exercé sur elies, 

Art. 12. Les dépéchea de service et celles des particuliers, 
ne pourront pas étre gerites en chiffres, elles seront rédi- 
gées, au choix de l’expéditeur, en francais, en allemand, en 
italien cu en anglais ; mais elles seront toujours écrites en 
caractères latins dans les pays où ces caraclères sont généra - 
lement employés. 

Art. 43. Le service télégraphique a lieu tous les jours, y 
compris les dimanches el fétes, du premier avril à la fin de 
septembre, depuis sept heures du matin jusqu'è neuf heures 
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du soir; et du premier octobre à la fin de mars, depuis huit 
heures du matin jusqu'à neuf heures du soir. 

L’heure des bureaux télégraphiques de chaque pays sera 
celle du temps moyen de la capitale du pays respectif. 

Le travail hors des heures ci-dossus sera censé travail de 
nuit et taxé comme tel. Cependant Ja dépéche dont la trans- 
mission se irouvera commencée de jour devra nécessaire- 
ment éire achevée entre les deux bureaux qui l’ont engagée 
sans étre soumise à la surtaxe de nuit. 

Art. Alt, Les dépéches de nuit ne seront accepiéos qu’autant 
qu’elles auront été annoncées pendant le service de jour, et 








qu'on aura indiqué l’heure où elles seront déposées au bu- 
reau de départ. 

Un règlement spécial déterminera les condifions du ser- 
vice de nuit et le temps pendant lequel les bureaux de cha- 
que Etat devront attendre la dépéche annoncée. 

Art. 15. Les Gouvernements contractanis s'engagent è 
prendre toutes les mesures nécessaires pour assurer le secret 
de la correspondance té!égraphique. 

Art, 16. Les Gouvernements contractants adoptent, pour 
la formation des tarifs, dont la réunion constituera le tarif 
international, les bases dont la teneur suit, savoir : 





Par distance 
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En Sardaigne En Suisse 











là 75 kilom. inelusi- | De 1à 15 lieues inclusi 
vement. vement. 
!{ De 75 à 190 Kilom. dit. ... | De 15à 40lieuesdit..... 
| De 190 è 340 Kilom. dit. ... | De -40à 70 lieuos dit...... 
i De 340 à 525 Kilom. dit. , De 70 à 109 lieues dit. .... 
De 525 è 750 kilom. dit. De 109 à 156 lieues dit. .... 





Art, 17, Les fractions égales ou supérieures à une demie, 
compteront comme unité, Les fractions inférieures seront 
négligées. , 

Art. 18. Dans la comptabilité entre les deux Etats, la base 
de réduction sera la suivanie: 

Francs 2 50 — franc 1 de convention; 

Franc 1 12 d’Empire-Thaler 0 20 silbergros 5 livres au- 
trichiennes. 

Art. 19. Pour application des taxes, la distance parcourue 
par une dépéche sera comptée en ligne droite sur le territoire 
de chaque Etat, depuis le lieu de départ jusqwau point de la 
frontière où elle arrivera, et de celui-ci au lieu de sa desti- 
nation. Il en sera de méme pour tout transit de frontière à 
frontière dans chaque Etat. 

Art. 20. Les règles suivantes seront observées pour appli- 
quer la taxe au nombre de mots. 

Les mots réunie par un trait d’union cu séparés par une 
apostrophe compteront pour le nombre de mots qu’ils con- 
tiennent, mais le maximum de longueur d’un mot sera fixé 
à sept syllabes ; l’excédant sera compté pour un mot. 

Les traits d’union, les apostrophes, les signes de ponctua- 
tion, les alinéas ne seront pas comptés; mais les autres si- 
gnes le seront pour le nombre de mots qui auront été em- 
ployés è les exprimer. 

En règle générale, on ne transmettera d’autre signes de 
ponctuation que le point. 

Toute caractère isolé (lettre ou chiffre) comptera peur un 
mot. . 

Tout nombre, jusqu'au maximum de cinq chiffres inclusi- 
vement, sera compté pour un mot; les nombres de plus de 
cinq chiffres représenteront autant de mots qu’ils contien- 
dront de fois cinq chiffres, plus un wot pour l’excédant. 

Les virgules, les traits de division seront comptés pour un 
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Par mot 
a ip — co eÎ 
De 1 à 20 De 21 à 50 De 51 à 100 
mots mots mots 

inclusivement inclusivement inclusivement, 

2 fr. 50 5 fr. 7 fr. 50 

5 fe. >» 10 fr. 15 fe. >» 

7 fr. 50 15 fr. 22 fr. » 

10 fr. >» 20 fr. 80 fr. > 

12 fr. 50 25 fe. 37 fr. 50 








chiffre ; les adresses et la date seront comptées dans l’évalua- 
tion des mots composant la dépéche. ; 

La date pourra étre indiquée par le jour de la semaine. 

Le nom du signataire ne comptera que pour un mot; mais 
les titres, prénoms, particules et qualifications seront comp- 
tés pour le nombre de mots qui seront employés à les 
exprimer. 

Tous les signes ou mots que l’administration ajoutera à une 
dépèche dans l’intérét du service ne seront pas comyiés. 

Art. 21. La longueur d’uve dépéche est fixée à cent mots. 
Au delà de cent mots, la taxe de unà vingt mots recommen- 
cera è dire appliquée. 

La transmission des dépéches dont le texte dépassera cent 
mots pourra étre retardée pour céder la priorité à des dé- ‘ 
péclies plus brèves, quoique inscriles postérienurement. 

Un méme expéditeur ne pourra faire passer plasieur dé- 
péches consécutives. que dans le cas où le service de l’appa- 
reil ne serait pas réclamé par d'autres personnes. 

Cette réserve ne s'appliquera pas aux dépèches d'Etat. 

Art. 22, Tont expéditeur qui exigera du bureau de desti» 
nation l’accusé de réception d'une dépéche, payera pour le 
recevoir le quart de la somme qu’aurait coùté la transmission 
d'une dépèche de vingt mots. Il payera la moitié de la 
somme qu’aura coùlé la transmission de sa dépéche, sil de- 
mande qu'elle lui soit envoyée toute entière pour étre colla- 
tionnée, 

Le destinataire pourra aussi demander que la dépéche re- 
que puisse étre collationnée, mais il devra payer une seconde 
fois la taxe entière. 

Art. 23. La réponse pourra étre payer d’avance par l’expé- 
ditear. 

Art. 24, Les dépéches qui devront étre communiquées ou 
déposées à des stations inter&oédiaires seront considérdes et 
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faxées comme autant de dépèches sépardes envoyée à chaque 
lieu de destination. i 

Art. 25. Il sera payé, pour les dépéches dont il devra étre 
délivré plusieurs copies dans un lieu de station, un suppié- 
ment d’un frane pour chaque exemplaire à remettre en sus 
de la dépéche primitive. 

Art. 26. Lés dépéches de nuit seront soumises è une faxe 
double. Les taxes prélevées pour collationner une dépéche 
ou pour recevoir une réponse seront doublées, lors méme 
que ces opérations n’auront pu s’effectuer que de jour, à 
moins que l’expéditeur n'ait demandé qu'elles le soient de 
jour. Dans ce cas, il en sera fait mention dans la minute de 
la dépéche, ì 

L’accusé de réception est soumis également à la double 
taxe, s'il est exigé pendant la nuit. 

Art. 27, Le minimum à déposer comme arrhes en annon- 
gant la dépéche sera égal è la taxe de vingt mots, caiculée 
d’aprés le tarif des dépéches de nuit, 

Lorsque la dépèche re sera pas présentée A lheure an- 
noncée, le montant des arrhbes sera acquis et partagé de la 
méme manière que les autres recettes internationales. 

Art. 28. Les dépéches présentées pendant la nuit, mais 
« qui, par suite d’obstacles imprévus, n’arriveront à leur des- 
tination que dans la matinée, ne donneront point lieu à Ja 
restitution de ja iaxe supplémentaire regue. 

Art. 29. Les frais de transmission des dépéches en dehors 
des lignes télégraphiques seront pergues au bureau de départ. 

Pour la transmission par lettres recommandées la taxe sera 
unifeormément d’un frane pour les localités du pays dans le- 
quel se trouvera le bureau de destination, et de deux francs 
pour les localités situées en dehors de ce pays sur le conti- 
nent européen. 

Quant è la transmission par exprès lexpéditeur sera tenu 
de payer un frane pour le premier kilomètre (environ 1/5 de 
liene) de distance entre le bureau d’arrivée et le lieu de des- 
tination, et de cinquante centimes pour les autres kilomètres 
(1 lieue suisse 4, 8 kilometres). 

Ces taxes seront payées au bureau d’origine en méme 
temps que celle de la dépéche. 

Art. 30. Il ne sera fait aucune restitution à P'expéditeur en 
cas de retards accidentels dans Îa transmission des dépéches. 

Cette restitution aura lieu dans le cas où la dépéche ne 
serait pas parvenue à destination par la faute du service té- 
légraphique, ou s'il était constaté qu'elle y est arrivée déna- 
turée au point de ne pouvoir remplir son but, cu si, sans 
qu’il y ait eu interruption dans les lignes, elle arrivait plus 
tard qu'elle3 ne serait parvenue si elle avait été envoyée par 
la poste. 

Les frais de restitution seront supportés par l'administra- 
tion sur le territoire de laquelle la négligence ou l’erreur 
aura été commise. 

Art. 31, L'administration sarde aura la faculté de faire 


percevoir, soit dans les Etats sardes, soit dans tous les pays | 


avec lesquels l’administration sarde sera en relation télégra- 
phique, les taxes suisses et étrangères pour le trajet sur ter- 
ritoire suisse et étranger de toutes les dépéches passant des 
Etats sardes en Suisse. 

Par réciprocité, l’administration suisse aura la faculié de 
faire percevoir, soit en Suisse, soit dans les pays avec les- 
quels l’administration suisse sera en relation itiégraphique, 
les taxes sardes et les taxes fixGes dans les pays avec lesquels 
administration suisse sera en rapport, pour le trajet sur ter- 
ritoire sarde et étranger de toutes les dépéches allant de 
Suisse dans les Etats sardes. 








Les dépéches d'Efatseront acceptées et transmises par tous 
les bureaux sans paiement préalable. 

Leur faxe sera calculée d’après les tarifs pour les corres- 
pondances du public. =- 

Art. 32. Dans les rapports internationaux, il n°y aura de 
franchise de taxe que pour les dépèches relatives au service 
des télégraphes. . 

Art. 33. Les comptes seront liquidés par périodes trimes- 
trielles. Les taxes prélevées sur chaque dépéche en raison 
de son parcours dans chaque Etal seront remboursées à cha- 
que Gouvernement. 

Art. 54. Les droits pergus pour expédition de copies seront 
dévolus è l’office télégraphique sur le territoire duquel cette 
expédition aura éié faite. 

Art. 55. Le règlement réciproque des comptes aura lieu à 
l’expiration de chaque mois. Le décompte et la liquidation du 
solde se feront à la fin de chaque trimestre. Ces comptes com» 
prendront les taxes en débet. 

Art. 36. Le solde résultant de la liquidation trimestrielle 
sera payé en monnaie courante de P'Etat au profit duquel ce 
solide sera établi. 

Art. 57. Il est convenu que dans le cas où Îexpérience 
viendrait à signaler quelques incorvénients pratiqués dans 
l'exéention des clauses de ia présente convention, elles pour- 
ront ètre modifiées d’un commun accord. 

Art. 58. La présente convention sera mise à exécution aus- 
sitòt que la jonction des fils télégraphiques des deux pays 
aura lieu, et demeurera en vigueur jusqu'à ce qu'elle soit 
dénoncée. 

Le Gouvernement sarde s'engage à pousser les travaux avec 


+ activité, afin que la joncticn de ses fils avec ceux de la Suisse, 


puisse se faire au plus tòt possible, 

Art. 39. La présente convention pourra ètre dénoncée par 
Pune cu l’autre des deux administrations contractanies, pour 
cesser ses effets un mois après l’avis officiel qui en sera 
donné. i 

Art. 40. La présente convention sera ratifide, et les ratifi- 
calions respectives en seront échangées à Torin dans le plus 
bref délai possible. Ainsi fait en double expédition. 


Pour la Sardaigne 
Signé : BONELLI 


Pour la Suisse 
Signé : NAEFF 


Direcieur général des 
télégraphes sardes. 
(L.S.) 


Président du Conseil 
fédéral. 


(L.S.) 
Pour copie conforme: 
Tarin, le 6 décembre 1855. 


Le premier officier du nrimistàre 
pour les affuires étrangères 
Mossr, 


Protocollo segnato a Torino il 48 luglio 1853 dai dele- 
gati di Sardegna, di San Gallo e dei Grigioni per l’in- 
terpretazione dei trattati 30 ottobre 1845 e 46 gen 
naio 1847. 


Comunicato alla Camera il 3 gennaio 1854 
dal ministro per gli affarì esterì (Dahormida). 


Sicwori! — Nel corso del mese di giugno prossimo pas- 
sato i Governi dei Cantoni di San Gallo e dei Grigioni si di- 
ressero a quello del Cantone Ticino, perchè volesse provo- 
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care dal Gran Consiglio la concessione dimandata dalla società 
nuovamente costituita per il Lucmagno, per il tronco di 
strada sul territorio licinese, dal confine Grigione al confine 
degli Stati di Sua Maestà il Re di Sardegna. 

Tale richiesta da parte dei Governi di San Gallo e dei Gri- 
gioni era appoggiata alle favorevoli circostanze, che ora si 
presentano, per potere sperare con fondamento di venire a 


diante una ferrovia per il Lucmagno. 

Il Consiglio di Stato dei Cantone Ticino in luogo di an- 
nuire a quell’istanza, credette opportuno, sulla dimanda del 
Consiglio d’ amministrazione della strada ferrata centrale 
svizzera, la quale chiedeva per sè la concessione della linea 
da Locarno sino a Biasca, e da Biasca per le Alpi, passando 
per il San Gottardo o per il Lucmagno, secondo le risul- 
fanze degli studi da praticarsi, di non occuparsi per ora 
della dimanda di concessione della società del Lucmagno, ma 
di convocare straordinariamente il gran Consiglio, al più 
tardi ai primi del prossimo settembre, ner trattare e risol- 
vere questo importante oggetto. 

In sì fatta condizione di cose, i Governi dei Cantoni di San 
Gallo e dei Grigioni dall’un lato, e quello di S. M. il Re di Sar- 
degna dali’altro, avendo dovuto convincersi che le autorità 
ticinesi caddero in errore sul modo d’interpretare le intenzioni 
dei Governi summenzionati, sopra diversi punti relativi alla 
questione della strada ferrata del Lucmagno, hanno giudi- 
cato conveniente di combinare una conferenza nella quale 
venissero date quelle spiegazioni e dichiarazioni che si sa- 
rebbero credute necessarie per chiarire la questione. 

I sottoscritti pertanto a ciò debitamente incaricati da parte 
dei rispettivi Governi, bene esaminata la questione mede- 
sima, credono potere stabilire quanto segue : 

L’equivoco nel quale caddero Je autorità ticinesi, e che 
produsse la sospensione della definitiva risoluzione delle cose, 
si riferisce più specialmente a due punti principali: 1° se la 
convenzione stipulata fra i Cantoni di San Gallo, Grigione e 
Ticino il 30 ottobre 1845, risguardante la costruzione di una 
ferrovia dal lago Maggiore al lago di Costanza e Zurigo, e 
quella conchiusa fra i suddetti tre Cantoni ed il Governo di 
S. M. il Re di Sardegna il 16 gennaio 1847, risguardante la 
medesima strada ferrata, non che oggetti di commercio e 
lransito, sia o no tuttora in vigore; 

2° Se i sussidi decretati dal Parlamento e Governo di S. 
M. il Re di Sardegna, per facilitare l'esecuzione della pro- 
gettata strada che unir deve il lago Maggiore al lago di Co- 
Sanza, a termini della legge 5 giugno 1853, possano all’uopo 
tenir concessi anche per un’altra linea, diversa da quella del 
luemagno. 

I» riguardo a questi due punti, pertanto dichiarano i dele- 
fati qui sottoscritti, in conformità alle istruzioni dei rispet- 
tivi loro committenti, e sotto espressa riserva della loro ra- 
lifica, quanto segue: . 

I. Iu rapporto alla validità delle convenzioni sovracitate, 
&ssere stato come lo è tuttora Videa fondamentale e lo scopo 
dei contraenti, la realizzazione di una strada ferrata che 
"itnir deve ii sud col nord, attraversando il Lucmagno; per 
Wuesto, essersi impegnati a procurare ogni possibile facilita- 
ione ad una società solida che si fosse presentata per alti- 
farne l'esecuzione, e, nel caso che una prima fallisse allo 
tipo, accettare anche un’altra che a quella si sostituisse, 

Non potere in proposito essere più esplicita la conven- 
lione del 16 gennaio 1847, ove all’articolo 7 si legge quanto 
“gue: 

i Art, 7, De plus pour faciliter la construction du chemin 
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capo della grandiosa impresa, di unire il sud col nord, me-. 





« de fer pour Je Luchmanier, le Gouveruement de Sa Majesté 
« Sarde déclare sa disposition à venir en aide aux concession- 
« naires actuels, cu de tous autres qui pourraient leur étre 
« substitués, tant pour son influence, que pour des moyens 
« pécuniaires. » 

In consegnenza si riguarda a torto il ritiro della conces- 
sione al primitivo concessionario ordinato dal Gran Consiglio 
dei Grigioni sotto la data del 2 luglio 1852, come una sop- 
pressione della convenzione, poichè lo stesso Gran Consiglio 
accordò subito ad altri concessionari la concessione stessa, 
ed agì quindi perfettamente nello spirito e nel senso del 
trattato. Ciò venne pure dichiarato nel modo il più positivo 
dal delegato Grigione, nel protocollo di una conferenza te- 
nutasi in Berna il 4° febbraio del corrente 1853, dietro 
istanza del Governo del Ticino, allo scopo preciso di mante- 
nere nel loro vigore i trattati del 1843 e 1847, conferenza 
che venne presieduta dal deputato dello stesso Cantone Ti- 
cino. 

In riguardo poi a San Gallo, il delegato di quel Cantone 
dichiara : « che dopo la conclusione dei trattati 1843 e 1847 
il Governo San Gallese non fu mai in grado di dare definiti- 
vamente sul suo territorio la concessione alla primitiva so- 
cietà della ferrovia del Lucmagno (società promotrice), non 
essendosi questa mai seriamente annunciata per la costru- 
zione, nè avendo dato dichiarazione alcuna di volere assu- 
mersi i relativi obblighi convenzionali. » 

La concessione decretata dal Cantone di Sen Gallo sotto 
18 gennaio anno corrente, alia così detta società della fer- 
rovia del Sud-Est contiene quindi )a prima esecuzione della 
convenzione che lo stesso poteva praticare dal canto suo. 

Detta convenzione non può quindi con ciò aver perduto 
menomamente la sua forza; ma avvi di più; contempora- : 
neamente alla concessione (toccante del resto precisamente 
le linee espresse nelle convenzioni 1815 e 1847 ai laghi di 
Costanza e di Zurigo) si assunse dal lato San Gallese ancora 
l’assicurazione di una compartecipazione a questa impresa di 
due milioni di lire, ed inoltre di altri tre quarti di milione, 
come pure si fece una convenzione coi Grigioni, in forza 
della quale il Cantone di San Gallo, per non abbandonare ja 
base dei trattati del 1845 e 1847 in qualsiasi guisa, operò 
perchè il Cantone dei Grigioni volesse accordare alla società 
attuale della ferrovia del sud-est, o ad altro concessionario 
meritevole di fiducia, la linea da Coira fino ai confini del Ti- 
cino, tosto che se ne facesse soddisfacente dimanda. Tale ob- 
bligazione venne assunta di buon grado dal Gran Consiglio dei 
Crigioni, aggiungendovi contemporaneamente la comparteci- 
pazione di due milioni, che venne approvata dai comuni di 
quel Cantone, e messa poi in esecuzione, coll’avere il Go- 
verno grigione accordata effettivamente la concessione a 
quella società, 

Finalmente detta società del sud-est si unì il 3 giugno con 
quella che poi si fece a chiedere al Canton Ticino la conces- 
sione della linea sul territorio del Cantone medesimo. 

Se poi si volesse asserire che il trattato del 1847 sia stato 
annullato dal successivo trattato stipulato fra la Confedera- 
zione svizzera e S. M. il Re di Sardegna, in data 8 giugno e 
I agosto 1851, si andrebbe egualmente errato. 

Risulta dai protocolli dei Consigli legislativi federali che, 
allorquando si tratiò della ratificazione del trattato summen- 
zionato, une degli incaricati della stipulazione di quel trat- 
tato medesimo fece la precisa dichiarazione, che il trattato 
del 16 gennaio 1847 veniva riguardato da ambo i contraenti 
come in vigore, e che, se non erane stata fatta menzione nel 
tratiato del 1831, ciò dovevasi al motivo che per norma di 
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diritto internazionale i irattati antericri non deragati da po- 
steriori convenzioni maniengono ii loro pieno vigore nel 
senso e come vennero stipulati. 

Si fece ancora osservare, come prova che il Governo sardo 
riconosce in fatto la validità di quel trattato, la circostanza 
che gli svizzeri appartenenti a quei Cartoni godono delle fa- 
cilitazioni menzionate in quel trattato relativamente ai nas- 
saporti, mentre invece si esige Ta fassa comune per quelli 
appartenenti agli altri Cantoni 

Tanto risulta dal relativo protocollo del Consiglio nazio- 
nale e da quello degli Stati svizzeri. 

Infine poi si fa pure appello alle dichiarazioni e note indi. 
rizzate dal Governo del Cantou Ticino agli altri Cantoni con- 
traenti ed al Consiglio federale allorchè sembrò prevalere 
Popinione che i trattati del 1845 e 1847 fossero resi superflui 
“da quello del 1851. 

Per quanto concerne ii contegno osservato ds parte del 


Governo di S, M, il Re di Sardegna, in merito alia validità 


del trattato dei 1847, conviene anche per conto del me- 
desimo distinguere bene due cose essenzialmente diverse 
luna dallaltra; cinè la validità del trattato per quanto 
risgusrda gli obblighi reciproci assunti cei Cantoni contraenti 
e gl’impegni verso la società cia della strade ferrata 
del Lucmagno. Per ciò che ha tratto a questa soc.età, il Go- 
verno sardo si ritiene dii libere e sciolto aa ogni 
vincolo: ma non così per quante riguarda la convenzione coi 
tre Cantoni. 

Esso l'ha sempre risgnardata per valida fn quanto ri- 
sguarda P oggette principale, cioè la cosiruzione di una 
strada ferrata per il Lucmagno, e così per gli altri articoli 
della convenzione ir quanto non vennero derogati dalla 
nuova Costituzione federale, come, per esempio, Particolo A, 
o dalle convenzioni posteriori. 

Infine poi il Governo di Sua Maestà non poteva dare 
glior prova di quella del fatto, di adempiere, cioè, come 
adempie tuttora le ag ivi stipulate. Così in forza 
dell’articolo 11 di detia convenzione esso ha accordato la 
libera esportazione delia granaglia, del riso, del vino, del- 
Pacquavite e di ogni altro commestibile. 

In forza ancora del medesimo trattato, esso accorda, come 
già osservarone anche i signori deputati svizzeri, le facilita. 
zioni per i passaporti degli abitanti dei tre Cantoni di San 
Gallo, dei Grigioni e Ticino stipulate all’articolo 12 del irat- 
tato. 

Nella nota dell’incaricato d'affari di Sua Maestà il Re di 
Sardegna presso la Confederazione svizzera diretta al Consi- 
glio federale, sotto la data del 4 febbraio 1853 si dichiara a 
nome del Governo: « che esso si rifiene sciolto da ogni 
colo colla società promotrice del Lucmagno, non avendo 


mi- 


ne 


Fil 


quella società in modo alcuno adempiuto agli obblighi da - 


essa assuntisi, non essendosi la stessa mai crstituita real. 
mente e definitivamente, » 

Vedesi da questo come i motivi che indussero i Governi 
dei Cantoni svizzeri di San Sala e Grigioni a svineclarsi dalla 
società promotrice, siano gli identici che deferminarono an- 
che il Governo sardo ad agire di conformità, epperò il de- 
putato rinnova ancora questa dichiarazione nel modo i} più 
formale, ed i depufati dei Governi di San Gallio e Grigiori vi 
si uniscono pure. Dichiarano quindi che per gli addotti mo- 
tivi essi considerano ia menzionata società promotrice, come 
non più esistente ed essersi verificato il caso previsto dalP’ar- 
ticolo 7 della convenzione 16 gennaio 1847, di potere cioè 
sostituire un'altra società per Pesecuzione della strada fer- 
rafa per il Luemagno, come già fu in parte sostitvita da al- 








tra. Di dopaalo sardo fa osservare in fine, come dalla nota 4 
febbraio 1853, risulti, anzichè intenzione di denunciare il 
trattato del 1847, la chiara intenzione di volerlo mantenere, 
eliminandosi una società, che più non presentava ia confi- 
denza, nè aveva i mezzi per mandare ad effetto lo scopo per 
il quale era stato stipulato il medesiino trattato, 

H. Rapporto poi ai sussidi votati dal Parlamento sardo e de- 
cretati in massima colla legge del 5 giugno 1853, il delegato 
sardo dichiara, a nome del suo Governo, che, per quanto alla 
misura e modi coi quali deggiono venire accordati, esso si 
atterrà strettamente alle disposizioni della legge medesima, 
accordandoli, cioè, sì e come verrà stabilito, dietro un piano 
regolare che gli venga presentato da una compagnia, che 
alla sua volta presenti serie guarentigie di solvibilità e che 
assuma la più pronta e sicura costruzione della strada fer- 
rata, dalla sponda settentrionale del lago Maggiore sino al 
lago di Costanza, come è detto testualmente all’articolo 6 di 
detta legge. 

Per quanio poi riguarda la linea precisa, il delegato sardo 
dichiara che, quantunque nella legge stessa non si trovi il 
nome Luemagno, nessun'altra linea vi ha che adempia alle 
condizioni volute dalla legge relativa, alla condizione vitale 
soprattutto, della pronta e più breve comunicazione fra il 
lago Maggiore ed il lago di Costanza, 

Nessun'altra linea intende favorire il Governo di Sua Mae- 
stà, nè in queeto ei può essere menomamente titubante dac- 
cliè dalle diseessioni che ebbero luogo in proposito nel Par- 
lamento sardo, chiarissima emerse l'intenzione che per il 
Luemagno e nan altrimenti sieno a destinarsi i sussidi, 

Hi delegato sardo dichiara quindi formalmente da parte del 
suo Governo che i sussidi aecretati colla legge del 5 giugno 
1853 non verranno accordati a nessun’ altra linea che a 
quella del Lucmagno. 

Per togliere poì qualsiasi equivoco 0 dubbiezza che po- 
irebbe sorgere nelPinierprefere ia frase di linea del Lucma- 
gno, si dichisra espressamente che, qualora, contro ogni 
aspettativa, da parte del Governo ticinese si avesse a conce- 
dere la linea Locarno Biasca ad una società che volesse vol- 
gersi verso il San Gottardo, sotfo pretesto che questo non 
esclude la linea del Luemagno, il Governo sardo non accor- 
derà sussidi di sorta ad una fale società. 

Esso si riserva di accordarii unicamente a quella sola che 
assume tutta la linea che, pariendo dal lago Maggiore, mette 
capo al lago di Costanza passando per il L'icmagno. 

In fede di che i delegati rispettivi hanno firmato il pre- 
sente pretocollo di conferenza e vi hanno apposto i lero 
sigilli. 

Fatto in Torino in friplo originate, i asciette Inelio mille 
ottocento cinquaniatrò, 


(L.S.) HuncrasuaLer, delegato del Governo del Cantone 
di San Gallo. 

(L. 8.) Luci ToreLLi, delegato del Governo di Sua Maestà 
Sarda. 

(L. 8.) Grvserra Marca, delegato del Governo del Can 
tone dei Grigioni. 


Per copia conforme all'originale: 
'l'orino, 9 novembre 1858, 


Il'primo uffiziale del Ministero 
per gli affari esteri 
Mossr. 
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Atto d’accettazione dell’accessione del duca di Wodena | Azio di accettazione dell'accessione del duca di Modena 


al trattato di commercio e di navigazione conehiuso 
a Vienna il 18 ottobre 1851 tra la Sardegna e PAustria. 


Comunicato alla Camera il 3 gennaio 1854 dal ministro 
degli affari esteri (Dabormida). 


Noi, Vittorio Emannele II, Re di Sardegna, di Cipro e di 
Gerusalemme, ecc., ecc. ; 

Avendo visto ed esaminato Patto firmato da S. A. R. Par- 
ciduca, duca di Modena il 1° luglio 1853, col quale S. A. R. 
ha acceduto al trattato di commercio e di navigazione con- 
chiuso a Vienna il 18 ottobre 1851 fra Noi e Sua Maestà PIm- 
peratore d'Austria, del quale atto d’accessione segue il tenore: 

Noi Francesco V, arciduca d'Austria, principe reale d’Un- 
gheria e Boemia, per la grazia di Dio Duca di Modena, Reggio, 
Mirandola, Massa, Carrara, Guastalla, ece., ece., ecc. 

Invitati amichevolmente ad accedere al trattato di com- 
mercio e navigazione stipulato in Vienna fra PAustria e la 
Sardegna il giorno 18 ottobre 1851; 

Piacendoci di far uso dell’analoga facoltà riservataci dal- 
Varticolo 24 del traitato suddetto, che è del tenore seguente : 


Segue il tenore del trattato. 


Ci siamo determinati ad accedere, siccome per le presenti 
formalmente accediamo al detto trattato dichiarando però, 
anche al seguito delle premesse intelligenze : 

1° Che alle parole dell’articolo 4: « Vengono anche con- 
fermati i trattati per l’abolizione dei diritti d’albinaggio e di 
detrazione dei 31 agosto 1763 e del 19 novembre 1824 già 
esistenti fra la Sardegna e l’Austria, dovendo interpretarsi 
il presente articolo in senso estensivo e non mai restrittivo, » 
sì vogliano sostituite le altre analogne: «a Vengono anche 
confermati i trattati e le convenzioni per l'abolizione dei di- 
riiti d’albinaggio e di detrazione esistenti fra gli attuali Stati 
estensi e la Sardegna, ed indicatamente il trattato del 18 
gennaio 1817 esteso con dichiarazioni reciproche ministeriali 
del 27 febbraio 1830 ai ducati di Massa e Carrara, dovendosi 
inierpretare il presente articolo in senso estensivo e non mai 
restrittivo; » 

2° Che gli effetti della presente accessione prenderanno 
data dal giorno 1° del prossimo venturo mese di agosto. 

In fede di che vengono le presenti segnate di nostra mano, 
munite del nostro sigillo, e contrassegnate dal nostro consì- 
gliere di Stato, ministro degli affari esteri, confe Giuseppe 
Forni. 

Dato in Modena questo giorno 1° luglio 1855, 


Segnato FRANCESCO. 
(L. 8.) 
Contrassegnato conte Giuseppe FORNI, 


Abbiamo accettato ed accettiamo col presente atto l’acces- 
sione di S. A. R. Parciduca duca di Modena al detto trattato 
di commercio e di navigazione. 

In fede di che noi abbiamo segnato il presente atto d’ac- 
cettazione, l'abbiamo fatto contrassegnare dal nostro ministro 
segretario di Stato per gli affari esteri, e vi abbiamo fatto 
apporre il nostro real sigillo. 

Dato nel nostro real palazzo di Torino li 16 luglio 1855. 


Segnato VITTORIO EMANUELE. 
(L. S.) 
Contrassegnato DaBORMIDA. 





alla convenzione per la repressione del contrabbando, 
segnata a Torino il 22 novembre 1851 tra la Sar- 
degna e l'Austria. 


Noi, Vittorio Eiwuanuele II, Re di Sardegna, di Cipro e di 
Gerusalemme, ecc., ecc. 

Avendo visto ed esaminato l'atto firmato da S.A. R. l’ar- 
ciduca duca di Modena il 4° luglio 1853, col quale S. A. R. 
ha acceduto alla convenzione per la repressione del contrab- 
bando conchiusa a Torino il 22 novembre 1851 tra Noi e 
S.M. l’imperatore d'Austria, del quale atto d’accessione se- 
gue il tenore; 

Noi, Francesco V, arciduca d'Austria, principe reale d’Un- 
gheria e Boemia, per la grazia di Dio duca di Modena, Reg- 
gio, Mirandola, Massa, Carrara, Guastalla, ecc., ecc., ecc. 

Invitati amichevolmente ad accedere alla convenzione sti- 
pulata in Torino il giorno 22 di novembre 1851 fra l’Austria 
ela Sardegna per reprimere il contrabbando sulla linea con- 
finaria dei rispettivi Stati. 

Piacendovi di far uso dell’analoga facoltà riservataci dal- 
l’articolo 24 della convenzione suddelta, la quale è del tenore 
seguente: 


Segue il tenore della convenzione. 


Ci siamo determinati ad accedere, siccome, per l’atto pre- 
sente, formalmente accediarmo alla detta convenzione, dichia- 
rando però anche al seguito delle premesse intelligenze: 

4° Che l’accessione medesima s'intende limitata agli arti 
coli compresi dal numero 14 inclusive al numero 25 pure in- 
elusive, siccome a quelli che soli possono riguardarci; 

92° Che al disposto dell’articolo 20 si vuole sostituito il te- 
nore speciale seguente: 

I posti ossiano uffizi di dogana peri quali sarà lecito di 
effettuare i transiti sotto la osservanza delle presenti dispo- 
sizìcni sono i seguenti: 

Dagli o per gli Stati estensi: 

Parmignola estense, 

Caniparola, 

Battola di Caprigliola. 

Degli o per gli Stati sardi: 

Parmignola sarda, 

San Michele, 

Santo Stefano; 

3° Che gli effetti della presente accessione prenderanno 
data dal giorno 1° del pressimo veniuro mese di agosto. 

In fede di che vengono le presenti segnate di nostra mano, 
munite del nostro sigillo e contrassegnate dal nostro consi- 
gliere di Stato, ministro degli affari esteri conte Giuseppe 
Forti. 

Dato in Modera questo giorno 1° luglio 1853. 


Segnato FRANCESCO. 


(L. S.) 


Contrassegnato conte Giuseppe FORNI. 


Abbiamo accettato ed accettiamo col presente atto l’acces- 
sione di S. A. R. Varciduca duca di Modena alla delta conven- 
zione sulla repressione del contrabbando. 

In fede di che noi abbiamo segnato il presente atto d’ac- 
cettazione, l'abbiamo fatto contrassegnare dal nestro ministro 
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segretario di Stato per gli affari esteri, e vi abbiamo fatto 
apporre il nostro real sigillo. 
Dato nel nostro real palazzo di Torino il 16 Inglio 1853. 


Segnato VITTORIO EMANUELE. 
(L. 5.) 
Contrassegnato Daponmina. 


Per copia conforme ail’originale : 
‘Torino, 17 novembre 1853. 


Il primo ufficiale del Ministero 
per gli affari esteri 
Mossi. 


Atto d’accettazione dell’accessione del duca di Parma 
al trattato di commercio e di navigazione conchiuso 
a Vienna il 18 ottobre 1851 tra la Sardegna e l’Austria, 


Comunicato alla Camera il 3 gennaio 1854 dal mini- 
stro degli affari esterì (Dabormida). 


Noi Vittorio Emanuele II, Re di Sardegna, di Cipro e di 
Gerusalemme, duca di Savoia, di Genova, ecc., ecc. principe 
di Piemonte: 

Avendo visto ed esaminato l'atto firmato da S.A.R.ilduca 
di Partsa in Dresda il 23 agosto 1853, col quale S. A. R. 
ha acceduto al trattato di commercio e di navigazione con- 
chiuso a Vienna il 18 ottobre 1851 tra noi e S. M. l’impera- 
tore d'Austria, del quale atto d’accessione segue il tenore ; 

Noi Carlo MI di Borbone, Infante di Spagna, per la grazia 
di Dio duca di Parina, Piacenza e Stati annessi, ece., ecc.; ine 
vitati amichevolmente ad accedere al trattato di commercio 
e di navigazione stipulato in Vienna fra la Sardegna e }’'Au- 
stria il giorno diciotto ottobre mille ottocento cinquantuno; 

Piacendoci di far uso dell’analoga facoltà riservataci dal- 
l'articolo 24 del trattato suddetto, il quaie è del tenore se- 
guente: 


Segue il tenore del trattato. 


Ci siamo determinati ad accedere, siccome nel presente 
alto formalmente accediamo, al detto trattato, dichiarando 
però in seguito eziandio delle precorse intelligenze: 

1° Che alle parole dell’articolo 4:« Vengono anche confer- 
mati i trattati per l'abolizione dei diritti d’albinaggio e di de- 
trazione del 31 agosto 1763 e del 18 novembre 1824 già esi- 
stenti fra la Sardegna e l’Austria, dovendo inferpretarsi il 
presente articolo in senso estensivo e non mai restrittivo, » 
si vogliono sostituite le altre analoghe: « Vengono anche 
confermati i trattati e le convenzioni per l’abolizione dei di- 
ritti d’albinaggio e di detrazione esistenti fra gli Stati par- 
mensi e Îa Sardegna, ed indicatamente il trattato del 3 luglio 
48417, dovendo interpretarsi il presente articolo in senso e- 
stensivo e non mai restrittivo; » 

2° Che gli effeiti della presente accessione incomincieranno 
col giorno 1° ottobre prossimo venture; 

3° Che coerentemente ai concerti fatti fra il nostro Go- 
verno e queilo di S. M. il Re di Sardegna rimane in mas- 
sima convenuto di riunire i due Stati con una strada ferrata 
la quale sul territorio parmense partendo da Piacenza e pas- 
sando per Castel San Giovanni e Bardoneggia si stenda sino 
alla frontiera sarda, e sul territorio sardo venendo da Tor- 
tona e Voghera, e passando pei comuni di Bosnasco e Car- 





dazzo arrivi alla frontiera medesima in quel punto che verrà 
stabilito d'accordo fra i due Governi, 

In fede di che abbiamo firmato il presente atto di nostro 
proprio pugno, e vi abbiamo fatto apporre il maggiore sigillo 
delle nostre armi. ; 

Dato a Dresda il 25 agosto 1853. 


Firmato CARLO. 
(L. S.) 
Da parte dè S. A. R. 


Il Ministro di Stato pel dipartimento dell’interao 
incaricato degli affari esteri 


Firmato CORNACCHIA 


Abbiamo accettato ed accettiamo col presente alto l’acces- 
sione di S. A. R. il duca di Parma al detto trattato di com- 
mercio e di navigazione. 

la fede di che noi abbiamo segnato il presente atto di ac- 
cettazione, controfirinato dal nostro ministro segretario di 
Stato per gli affari esteri, e vi abbiamo fatto apporro il no- 
stro real sigillo. 

Dato a Stupinigi il {8 settembre 1853 


. Firmato VITTORIO EMANUELE. 
(L. S.) 
Controfirmato DasorMIDA. 


Atto d’accettazione dell’accessione del duca di Parma 
alla convenzione per la repressione del contrabbando, 
conchiusa a Torino il 22 novembre 1851 tra la Sur- 
degna e V'Austria. 


Noi Vittorio Emanuele 1I, Re di Sardegna, di Cipro e di Ge- 
rusalemme, duca di Savoia, di Genova, ece., eec., principe 
di Piemonte : 

Avendo visto ed esaminato l’atto firmato da S. A, R. il 
duca di Parma in Dresdail 28 agosto 1853, col quale S. A. S. 
ha accedulo alla convenzione per la repressione del contrab- 
bando, conchiusa a Torino il 22 novembre 1851 tra noi e 
S. M. Imperatore d'Austria, del quale atto d'accessione se- 
gue il tenore: 

Noi Carlo III di Borbone, Infante di Spagna, per la grazia 
di Dio duca di Parma, Piacenza eStati annessi, ece., ecc. ecc.; 

Invitati amichevolmente ad accedere alla convenzione sti- 
pulata in Torino il giorno 22 novembre 1851 fra la Sar- 


degna e l’Austria per reprimere il contrabbando sulla linea 
confinaria dei rispettivi Stati; 


Piacendoci di far uso dell’analoga facoltà riservataci dal- 
l'articolo 24 della convenzione suddetta, la quale è del tenore 
seguente : 


Segue èl tenore della convenzione. 


Ci siamo deferminati ad accedere, siccome pel presente 
alto formalmente accediamo, alla detta convenzione, dichia- 
rando però, anche in seguito delle precorse intelligenze : 

4° Che l'accessione medesima s'intende limitata agli arti- 
coli compresi dal numero 14 inclusive al numero 25 pure in- 
clusive, siccome a quelli che soli possono riguardarci; 

2° Che al disposto dell’articolo 20 si vuole sostituito il se- 
guente: 

I posti ossiano uffizi di dogana per i quali sarà lecito di 
effettuare i transiti, sotto la osservanza delle presenti dispo- 
sizioni, sono: 
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Dagli o per gli Stati parmensi: 

Bosco Tosca, ° 

Castel San Giovanni, 

Pietre sorelle, 

Cento Croci, 

Dagli o per gli Stati sardi : 

Parpanese, 

Cardazzo, 

Santo Stefano d’Aveto, 

“ Cento Croci Sardo; 

5° Che gli effetti della presente accessione incomincieranno 
col giorno 1° ottobre prossimo venturo. 

In fede di che abbiamo firmato il presente atto di nostro 
proprio pugno, e vi abbiamo fatto apporre il maggior sigillo 
delle nostre armi. 

Dato a Dresda il giorno 25 agosto 1853. 


Firmato CARLO. 
(L. S.) 
Da parle di S. A. R, 
Il ministro di Stato pel dipartimento dell’interno 
incaricato degli affari esteri 
Firmato Cornaccna. 


. Abbiamo accettato ed accettian:0 col presente alto l’acces- 
sione di S. A. R. il duca di Parma alla detta convenzione per 
la repressinne del contrabbando. 

In fede di che noi abbiamo segnato il presente atto d’ac- 
cettazione, controfirmato dal nostro ministro segretario di 


Stato per gli affari esteri, e vi abbiamo fatto apporre il no- 
stro real sigillo, 


Dato a Stupinigi il 18 settembre 1883. 


Firmato VITTORIO EMANUELE. 
(L. Sì) 
Controfirmato DazorMDa, 
._ Per copia conforme all'originale: 
‘Torino, 17 novembre 1853. 
Il primo ufficiale del Ministero 
per gli affari esteri 
Mossi, 





Convenzione telegrafica sarda-austro-germanica. 


Comunicata alla Oamera d 3 gennaio 1854 dal mini- 
stro degli affari esteri (Dabormida). 


VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio. 
RA DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, DUCA DI SAVOIA, 
DI GENOVA, ECC, ECC., PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. 


a tutti coloro, che le presenti vedranno, salute. 


Una convenzione telegrafica essendo stata conchiusa tra 
Noi e S. M. l’imperatore d’Austria, questi, tanto in nome 
suo, che in nome delle LL. MM. il re di Prussia, il re di Ba- 
viera, il re di Sassonia, il re di Hannover, il re di Wiirtem- 
berg ed il re dei Paesi Bassi, e firmata in Torino, addì 28 
settembre 1853 dal nostro plenipotenziario e da quello di 
S. M. IR. Ap., la quale convenzione è del tenore seguente: 

S. M. il re di Sardegna Vittorio Emanuele ll e S. MT. R. 
Ap. Francesco Giuseppe I, tanto in nome suo, che in nome 











delle LL. MM. il re di Prussia, il re di Baviera, il re di Sas- 
sonia, il re di Hannover, il re di Wiirtemberg ed il re dei 
Paesi Bassi, riconoscendo il vantaggio dell’unione del servizio 
internazionale delle linee telegrafiche dei rispettivi Stati, 
elessero a commissari plenipotenziari per la conclusione di 
analogo trattato, cioè : 

S. M. il re di Sardegna, il conte Antonio Nomis di Pollone, 
commendatore degli ordini dei ss. Maurizio e Lazzaro, di 
Leopoldo del Belgio e della Legion d’onore di Francia, ca- 
valiere Gran Croce dell’Ordine d’isabella la Cattolica di Spa- 
gna, vice-presidente della Camera di agricoltura e com- 
mercio, senatore del regno, intendente generale dell’azienda 
dell’estero e direttore generale delle Poste; 

S.M.1. R. Ap., il conte Appony Rodelfo, cavaliere Gran 
Croce dell'Ordine Badese delia Fedeltà, commendatore di 
quello Costantiniano di San Giorgio di Parma, ciambellano 
gi S. M.I. R. Ap. e suo inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario presso il re di Sardegna : 

I quali dopo di essersi cambiati i loro pieni poteri, trovati 
in buona e debita forma, convengono sui seguenti articoli, 

Art. 4. Qualunque individuo avrà diritto di servirsi dei te- 
legrafi elettrici internazionali degli Stati contraenti, ma cia- 
seno Governo si riserva la facoltà di far constatare l’identità 
di ogni speditore da cui sarà doman:lata la trasmissione di 
uno o più dispacci. 

Art. 2. Il servizio dei telegrafi stabiliti o da stabilirsi dagli 
Stati contraenti sarà sottoposto, in quanto concerne la tras- 
missione e la tassa dei dispacci internazionali, alle disposi- 
zioni che seguono, ciascun Governo riservandosi espressa» | 
mente il diritto di regolare, secondo le rispettive conve- 
nienze, il servizio e la tariffa per le corrispondenze a tras- 
mettersi nei limiti delle proprie linee, e rimanendo nell’uno 
e nell’altro caso interamente libero quanto alla scelta degli 
apparecchi, e quanto alle misure occorrenti per la sicurezza 
delle linee e per l'ordine ed il controllo delle corrispon- 
denze. 

I dispacci internazionali sono quelli che, partendo da una 
delle stazioni d’uno degli Stati contraenti, sono destinati ad 
una delle stazioni di altri Stati. i 

Art. 3. Gli Stati che non hanno preso parte alla presente 
convenzione saranno ammessi sulla loro domanda ad acce- 
dervi, 

Art. 4. Le alte parti contraenti assumono l'impegno di co- 
municarsi reciprocamente tutti i documenti relativi all’orga- . 
nizzazione ed al servizio delle loro linee telegrafiche, agli 
apparecchi che esse impiegano, come sì ogni qualunque per- 
fezionamento che venisse introdotto nel servizio. 

Esse emettono il voto che l’apparecchio elettrico, di cui 
l’esperienza avrà constatato la superiorità pratica su tutti gli 
altri, venga adottato uniformemente, massime per la tras- 
missione dei dispacci internazionali. 

Art. B. I Geverni contraenti adopreranno ogni cura per 
riunire i loro fili telegrafici in modo a poter dare passaggio 
senza interruzione, sino alle frontiere, e da un'estremità al- 
l’altra delle più lunghe linee ai dispacci internazionali. 

Temporaneamente potrà essere fatta al punto di giunzione 
delle linee internazionali una riproduzione telegrafica dei di- 
spacci destinati ad essere {trasmessi dall’uno degli Stati al- 
l’altro. 

Art. 6. Ciascun Governo conserva la facoltà d’interrom- 
pere il servizio della telegrafia internazionale per un tempo 
indeterminato, se lo crede conveniente, sia per tutte le cor- 
rispondenze, sia solamente per;fcerte nature; di corrispon- 
denze ; ma lostochè un Governo avrà adottata una misura di 








— 734 — 








DOCUMENTI PARLAMENTARI 








tal genere dovrà darne immediata sibi a tutti gli altri 
Governi contraenti, 

Art, 7. Gli Stati contraenti dichiarano di non accettare ri- 
sponsabilità di sorta a riguardo del servizio della corrispon- 
denza internazionale per via telegrafica. 

Art. 8, I dispacci saranno classati nell’ordine seguente : 

1° Dispacci di Stato,.cioè quelli che emaneranno dal capo 
vello Stato, dai ministri e dai capi delle missioni diploma- 
tiche accreditati presso dei Governi che hanno acceduto al 
presente Irattato. I dispacci diplomatici delle potenze estra- 
nee alla presente convenzione saranno considerati e trattati 
come quelli dei particolari; 


2° Dispacci di servizio, esclusivamente consacrati al ser- | 


— Vizio dei telegrafi internazionali. 

3° Ed infine dispacci dei particolari. 

La trasmissione dei dispacci avrà luogo nell’ordine della 
loro consegna per parte degli speditori o del loto arrivo alle 
stazioni di destinazione, osservate le regole di priorità di cui 
infra : 

4° Dispacci di Stato; 

2° Dispacci di servizio ; 

3° Dispacci dei particolari. 

Un dispaccio incominciato non potrà essere interrotto a 
meno che abbiavi urgenza estrema per l'invio d’una comu- 
nicazione di rango superiore. 

Art, 9. Quando una interruzione nelle comunicazioni sarà 
denunziata dopo l’accettazione di un dispaccio, l’ufficio da 
dove la trasmissione sarà divenuta impossibile, metterà alla 
posta, e con lettera assicurata, una copia del dispaccio, o lo 
trasmetterà in servizio di via ferrata pel più prossimo con- 
voglio. Egli s'indirizzerà, secondo le circostanze, o all’ufficio 
viciniore che si trovi in grado di far continuare al dispaccio 
la via telegrafica, o all’ufficio di destinazione o direttamente 
al destinatario. 

Tostochè la comunicazione sarà ristabilita, il dispaccio 
sarà trasmesso di nuovo per mezzo del telegrafo dall'ufficio 
che ne avrà fatto l’invio per mezzo della posta o della via 
ferrata. 

Art. 40, Gli uffici telegrafici rispettivi saranno autorizzati 
a ricevere dispacci per luoghi in fuori delle linee telegrafiche. 

Essi dispacci saranno fatti pervenire a destino per la posta 
col mezzo di lettere raccomandate, 0 per espresso, se lo spe- 
ditore ne fa la domanda. 

L’indicazione data dallo speditore pel modo di trasporto di 
un dispaccio al di là delle linee telegrafiche mon sarà cum- 
presa nel computo delle parole. 

Art. 14. I dispacci a trasmettersi dovranno essere scritti 
con inchiostro, senza raschiature o cancellature e senza ab- 
breviazioni, con chiarezza ed in lingua intelligibile. Do- 
vranno essere datati, e portare la firma dello ai come 
sì l’indirizzo ben preciso del destinatario. 

Art. 42. I dispacci di Stato dovranno sempre essere rive- 
stiti del bollo o del suggello deilo speditore ; essi potranno 
essere scritti in cifre arabe, od in caratteri alfabetici facili 
ad essere riprodotti cogli apparecchi d’uso, oppure essere 
stesi iti francese, in inglese, in tedesco cd in italiano; ma 





saranno sempre scriiti in caratteri romani nei paesi ove sif- 
fatti caratteri sono generalmente adoperati, e saranno tras 
messi in segni, lettere, o numeri egualmente in uso negli 
uffici telegrafici. 

La trasmissione dei dispacci di Stato sarà di diritto ; gli 
uffici telegrafici noa avranno ad esercitare sui medesimi con 
trollo di sorta. 

Ari. 13. I dispacci di servizio e quelli dei particolari non 
potranno essere scritti in cifre; essi saranno stesi, a scelta 
dello speditore, in inglese, in francese, in tedesco, od in 
italiano, ma saranno sempre scritti in caratteri remani nei 
paesi ove siffatli caratteri sono generalmente adoperati. 

Temporaneamente le parti contraenti saranno tenute ad 
accettare i dispacci stesi in lingua straniera al loro paese 
negli uffici designati nel regolamento da intervenire fra le 
amministrazioni telegrafiche. 

Art. 44, Gli uffici telegrafici al punto di partenza eda 
quello di destino di ciascun dispaccio avranno il diritto di 
rifiutarne la spedizione o la trasmissione, se il tenore del 
medesimo loro sembrasse contrario alle leggi od'alla sicu- 
rezza pubblica. 

Il ricorso contro di siffatte decisioni sarà in diritto all’am- 
ministrazione centrale delle stazioni ove esse saranno state 
prese. 

In tutti i casi le amministrazioni centrali telegrafiche di 
ciascuno Stato avranno la facoltà d’arrestare fa frasmissione 
d'ogni dispaccio che loro sembrasse poter presentare qualche 
rischio. 

Art. 15. Gli uffici telegrafici saranno tenuti aperti pel ser- 
vizio in ogni giorno, compresi quelli di domenica e di festa 
dal 1° aprile sino alla fine di settembre dalle ore sette del 
mattino sino alle nove della sera, e dal 1° ottobre sino alla 
fine di marzo dalle ore otto del mattino sino alle ore nove 
della sera. Le ore di aprimento e di chiudimenio saranno le 
stesse in tuîti gli Stati, e Pora di tutti gli uffici telegrafici di 
ogni paese sarà quella del tempo medio della capitale di cia- 
scuno di essi paesi. 

Il lavoro fuori delle ore qui sopra indicate sarà reputato 
lavoro di notte e tassato come tale. Tuttavia il dispaccio, la 
di cui trasmissione si troverà incominciata di giorno, dovrà 
necessariamente essere terminato fra i due uffici, ove si 
trovi in corso, senz’avere a subire la sopratassa di notte. 

Art. 16, Non sarà accettato alchn dispaccio di notte se 
esso non sia stato annunziato durante il servizio di giorno e 
non sia stata indicata lora di sua deposizione negli uffici di 
partenza. 

Un regolamento speciale determinerà le eondizioni del 
servizio di notte, ed il tempo durante il quale gli uffici ui 
ciascuno Stato dovranno aspettare l’annunciato dispaccio, 

Art. 47, Le alte parti contraenti Sinipegnano a fare tutte 
le dispnsizioni necessarie per assicurare il segreto delle cor- 
rispongenze telegrafiche, 

Art. 18. Le alte parti contraenti adottano per la forma- 
zione della tariffa, la di cui riunione costituirà la tariffa in- 
ternazionale, le basi segueriti : 
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Art. 19. Le frazioni eguali o superiori delia metà dell'unità 
saranno compiute come unità, Le frazioni minori saranno ab- 
bandonate. 

Art. 20. Per l'applicazione delle tasse la distanza percorsa 
da un dispaccio sarà computata in linea retta sul territorio 
di ciascuno Stato dal luogo di partenza sine al punto della 
frontiera, ove essa arriverà, e da questa al luogo di destina- 
zione. Sarà fenuta la stessa norma in quanto al transito dei 
dispacci di frontiera a frontiera di ciascuno Stato. 

Art. 21, Saranno osservate le regole seguenti per l’applica- 
zione della tassa in ragione del numero di paro!e. 

Le parole riunite con lineette o separate da apostrofe sa- 
ranno compuiate in ragione del numero delle parole conte- 
nutevi; ma la lunghezza massima di una parola sarà fissata 
a sette sillabe, ed il soprappiù sarà computato per una pa- 
rola. 

Le lineette, gli apostrofi, i segni d’interpunzione, gli alinea 
non saranno cowputati ; ma gli altri segni lo saranno in ra- 
gione delle parole impiegate per esprimerli. ° 

Di regola generale non sarà trasmesso altro segno d’inter- 
punzione che il punto, 

Qualsivoglia carattere isclato (lettera o cifra) sarà compu- 
tato. per una parola. 

Qualunque numero compesto di una o più cifre sino a 
cinque inclusivamente sarà computato per una parola: i nu- 
meri d’oltre ie cinque cifre rappresenteranno altrettante pa- 
role quante volie sarannovi contenuta cinque cifre, ed una 
parola di più pel sopravanzamento, le virgole, le sbarre di 
divisione saranno computale per una cifra ; gPindirizzi e la 
data saranno compulate nell’evalnazione delle parole compo- 
nenti il dispaccio. 

La data potrà essere indicata mercè la semplice notazione 
del giorno della scitimana ; il nome del soscritiore non sarà 
computato che per una parola ; ma i titoli, i prenomi, le 








particelle, le qualificazioni saranno computate in ragione del 
numero delle parole che saranno impiegate nel farne l’espres- 
sione. 

Le linee o parole che l’amministrazione aggiungerà sopra 
un dispaccio nell’interesse del servizio non saranno compu- 
tate. 

Art. %2. Il limite della lunghezza dî un dispaccio è fissato 
a cento parole. Al di là di cento parole la tassa da una a 
venti parole ricemincierà ad essere applicata. 

La trasmissione dei dispacci il di cui testo oltrepasserà 
cesto parole potrà essere ritardata, acciò sia data la priorità 
ai dispacci più brevi, quantunque inscritti posteriormente. 

Uno stesso speditore non potrà far passare più dispacci 
consecutivi che quando il servizio dell'apparecchio non sarà 
richiesto da altre persone. — 

Di questa riserva non sarà fatta applicazione ai dispacci di 
Stato. 

Art. 25. Lo speditore che esigerà dall’ufficio di destina- 
zione la dichiarazione di ricevuta di un dispaccio, pagherà 
per averla il quarto della somma che avrà costata la trasmis- 
sione di un dispaccio di venti parole. Egli pagherà la metà 
della somina che avrà costato la trasmissione del suo dis 
spaccio, ove richiegga che gli sia rinviato il dispaccio mede- 
simo nella sua integrità per essere collazionato. 

Il destinatario potrà anch'egli domandare che il dispaccio 
ricevuio possa essere collazionato, ma dovrà per ciò pagare 
una seconda volta l’intiera tassa. 

Art. 24. L'importo della spesa di trasmissione della rispo- 
sta potrà essere pagato anticipatamente dallo speditore che 
ne farà domanda. . 

Art. 25.1 dispacci che dovranno essere comunicati a sta- 
zioni intermedie, o depositate=presso le medesime, saranno 
considerati e tassati quali altrettanti dispacci separati inviati 
a ciascun luogo di destinazione. 
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< Art. 26. Pei dispacci di cui dovranno essere spedite più 
copie in un luogo di stazione, vorrà essere pagato un sup- 
pliemento di una lira italiana (ventiquattro carantani moneta 
di convenzione) in ragione di ogai esemplare che si avrà a 
rimeitere in soprappiù del dispaccio primitivo. - 

Art. 27, 1 dispacci di notte saranno sottoposti ad tna tassa 
doppia. 

Le tasse prelevate per la collazione di un dispaccio o pel 
ricevimento di una risposta saranno doppiate anche quando 
siffatte operazioni non avranno potuto essere effettuate che 
di giorno, salvo che lo speditore abbia domandato che esse 
siano fatte di giorno, nel qual caso sarà fatta menzione di ciò 
nella minuta del dispaccio. 

La dichiarazione di ricevuta è sottoposta del pari alla dop- 
pia tassa, se essa è voluta durante la notte. 

Art. 28. Il deposito a farsi, come arra, al momento in cui 
il dispaccio venga annunziato, dovrà essere non minore del- 
l'importo della tassa di venti parole, giusta la tariffa per i 
dispaeci di notte. 

Quando il dispaccio non sarà presentato all’ora preannun- 
ziata, l’aramontare dell’arra sarà acquisito e diviso nella 
stessa guisa che le altre riscossioni internazionali. 

Art. 29. I dispacci presentati durante la notte, ma che in 
conseguenza di ostacoli impreveduti non arriveranno a desti- 
nazione che nel mattino, non daranno luogo a restituzione 
della percetta tassa supplementare. ° 

Art. 50. Le spese di trasporto dei dispacei in fuori delle 
linee telegrafiche saranno riscosse per parte dell’ufficio di 
partenza. 

Pel trasporto con lettera raccomandata la tassa sarà uni- 
formemente di una lira italiana (ventiquattro carantani, mo- 
neta di convenzione) per le località del paese ove si troverà 
l'ufficio di destinazione e di lire due italiane per le località 
situate al di fuori dell’anzidetto paese sul continente europeo. 

In quanto al trasporto per espresso, lo speditore sarà te- 
nuto di pagare una lira italiana (ventiquattro carantani) pel 
primo chilometro di distanza tra l’ufficio d’arrivo ed il luogo 
di destinazione e centesimi cinquanta (dodici carantani) per 
gli altri chilometri, 

Queste tasse saranno pagate all’&fficio d'origine nello stesso 
tempo che quelle del dispaccio. 

Art. 51. Quando un dispaccio sarà intercettato per uno dei 
motivi enunciati nell'articolo 44 non sarà restituita sulla tassa 
riscossa che la somma pagata per la distanza che il dispaccio 
non avrà percorsa. 

Non sarà fatta alcuna restituzione allo speditore in caso di 
ritardi accidentali nella trasmissione di dispacci. 

Tale restituzione avrà luogo sia quando il dispaccio non 
fosse pervenuto a destino per falio del servizio telegrafico, 
sia quando fosse constatato esservi quello pervenuto, alte- 
rato al punto che più non rispondesse allo scopo, egualmente 
che quando, senza esservi stata interruzione nelle linee, il 
dispaccio arrivasse più tardi di che non sarebbe pervenuto se 
ne fosse stato fatto l'invio per mezzo della posta, 

Le spese di restituzione saranno sopportate dall’ammini- 
strazione sul territorio della quale la negligenza o l’errore 
sarà stato commesso. 

Art. 32, I dispacci di Stato saranno accetlati e trasmessi 
da tutti gli uffici senza che ne venga falto anticipatamente il 

- pagamento dell’importo della tassa. 

La tassa sarà calcolata giusta le tariffe stabilite per Ie cor- 
rispondenze del pubblico. * 

Art.33. Nei rapporti internazionali non vi sarà franchigia 
di tassa che pei dispacci relativi ai servizi dei telegrafi. 








Art. 34. I conti saranno liquidati per periodo trimestrale. 
Le tasse prelevate su ciascun dispaccio in ragione di percor- 
renza sul territorio di caduno Stato saranno rimborsate al 
rispettivo Governo. 

Art. 35. I diritti riscossi per spedizione di copie saranno 
devoluti all'ufficio telegra‘ico sul territorio dsl quale la spe- 
dizione sarà stata fatta. 

Art. 56. Il regolamento reciproco dei conti avrà luogo alla 
scadenza di ciascun mese. Il deconto e la liquidazione del 
saldo saranno fatti al fine di ciascun trimestre. Questi conti 
comprenderanno le tasse a debito. 

I conti saranno compilati dall’amministrazione sarda in 
moneta dello Stato sardo con riduzione dei totali in moneta 
austriaca, e dall’amministrazione austriaca in moneta au- 
striaca con riduzione dei totali in lire italiane. 

Nella riduzione delle monete, il fiorino, moneta di con- 
venzione, sarà ragguagliato a lire italiane due e centesimi 
cinquanta. 

I conti fra le due amministrazioni saranno sempre saldati 
in moneta sonante. 

Art. 37. Il saldo risultante dalla liquidazione trimestrale 
sarà pagato in moneta corrente nello Stato a profitto del 
quale esso saldo sarà stabilito. 

Art. 58. Resta convenuto che, ove venissero introdotte 
delle modificazioni nelle stipulazioni del vigente trattato te- 
legrafico austro-germanico, ovvero l’esperienza venisse a far 
riconoscere inconvenienti pratici nella esecuzione delle clau- 
sole del presente trattato, potranno le medesime essere mo- 
dificate di comune accordo, quando cioè il miglioramento 
proposto sia ammesso da ciascuno degli Stati contraenti, il 
rifiuto di uno di essi importando necessariamente il mante- 
nimento-delle disposizioni attuali. A quest'effelto ogni due 
anni saranno tenute conferenze tra i delegati degli Stati con- 
traeuti, acciò eglino possano comunicarsi reciprocamente le 
modificazioni che l’esperienza avrà fatto vedere doversi in- 
trodurre nella presente convenzione. 

Art, 39, Il Governo di S. M. }'imperatore d’Austrià dichiara 
concludere la presente convenzione telegrafica in nome sto 
ed in nome di tutti gli Stati d’Alemagna facienti parte dell’t- 
nione felegrafica austro-germanica, come sì a nome dei Paesi 
Bassi che hanno acceduto all’anzidetta unione. 

Epperò tutte le clausole della presente convenzione sa- 
ranno obbligatorie non solamente per l’Austria, ma eziandio 
per la Prussia, la Baviera, la Sassonia, l'’Hannover, il Wilr- 
temberg ed ì Paesi Bassi. 

Art. 40. La presente convenzione sarà posta in esecuzione 
il privo gennato mitlo ottocento cinquantaquattro, e starà in 
vigore sino al trentuno dicembre min uttosonta rinquanta- 
cinque. È 

Tuttavia le parti contraenti potranno di comune accordo 
prolungarne gli effetti oltre l’anzidetto termine, 

Nel qual caso essa sarà considerata come in vigore per un 
tempo inceterminato e sino allo spirare di un anno a far 
tempo dal giorno in cui ne sarà fatta la denunzia. 

Art, 1. La presente convenzione sarà ratificata e Je rati. 
fiche rispettive saranno cambiate in Torino nel più breve 
termine possibile. 

Tuttavia il Governo austriaco ron s'impegna a ratificare la 
convenzione medesima che, dopo d’aver ricevuta l’adesiona 
degli altri Governi facienti parte dell’unione telegrafica au- 
stro-germanica e del Governo dei Paesi Bassi. 

In fede di che i plenipotenziari rispettivi hanno firmato la 
presente convenzione e vi hanno apposto l’impronto dei loro 
stemmi. 

















Fatto a Torino in doppio originale questo di ventotto set- 
tembre mille ottocento cinquantatrè. 
Firmato ApPonY 
(L. S.) 


Firmato Di PoLLonE 
(L. 8.) 


Noi avendo veduto ed esaminato la presente convenzione 
telegrafica, ed approvandola in ogni sua parte, l’accettiamo, 
confermiamo e ratifichiamo, promettendo di osservarla e 
farla inviolabilmente osservare. 

In fede di che abbiamo firmato le presenti contrassegnate 
dal nostro ministro segretario di Stato per gli affari esteri e 
munite del nostro reale sigillo. 

Dato dal nostro rea!e palazzo di Torino, addì ventiquattro 
del mese di novembre l’anno del Signore mille ottocento cin- 
quantatrè. 


Firmato VITTORIO EMANUELE 
Controfirmato DasoRMiIDA, 


Per copia conforme all’originale : , 


Torino, 2 gennaio 1854. 


Il segretario generale 
del Ministero degli affari esteri 


Mossi. 


Costituzione delle Università israelitiche. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 3 gennaio 
1854, dal ministro dell'interno (Di San Martino). 


Siewxori! — La popolazione israelitica dello Stato muove 
frequenti lagnanze per la condizione antiquata dei regola- 
menti amministrativi che fe sono particolari. 

La popolazione medesima forma adesso quattro grandi 
enti indipendenti tra loro, conosciuti sotto il nome di Uni- 
versità generale del Piemonte, Univertà generale del Mon- 
ferrato, Università di Alessandria, ed Università di Nizza ma- 
rittima. , 

Dipendono poi da quei corpi varie Università minori. 

Il riferente esaminò quali fossero i veri punti sui quali po- 
tesse essere necessario l’intervento della legge, e gli parve 
che potesse bensì appartenere al legislatore di regolare con 
le migliori norme possibili tutto ciò che ha tratto all’ammi- 
nistrazione finanziaria degli stabilimenti ieraetitici, che si 
potesse anche riennassoro alia popolazione israelitica il di- 
» tu di regolare per mezzo de’ suoi rappresentanti le attri- 
buzioni dei suoi ministri del colto, ma che non appartenesse 
al legislatore che rispetta la libertà di coscienza di sancire 
con la legge nessuna disposizione avente tratto alla credenza 
religiosa, oppure riguardante la disciplina del culto. 

Partendo da questo principio, il rifereste, considerando i 
templi israelitici come tanti comuni, e la massa della popo- 
lazione israelitica come un ente complesso aventi interessi 
materiali propri, e determinato, pensò chela cosa la più 
conveniente a farsi, per tor di mezzo ogni lagnanza sul modo 
di amministrare, fusse quelio di riconoscere alla popolazione 
israelitica il diritto di amministrarsi essa medesima, ossia il 
diritto di nominare con un sistema ampio di elezione i mem- 
bri delle sue proprie amministrazioni. 

Su tali basi è formolato il progetto di legge che ho l'onore 
di presentarvi. 
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PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 4. La popolazione israelitica delle Stato è ripartita in 
venti circoli elettorali a nornta della tabella annessa alla pre- 
sente legge. 

Ogni circolo elegge un suo rappresentante ad un'assemblea 
generale che si riunirà in Torino periodicamente ogni tre 
anni, ed ogni qualvolta per cause straordinarie ed urgenti 
sia convocata dal ministro dell'interno. 

Art. 2. L'assemblea generale: 

4° Regola le attribuzioni dei rabbini d’ogni grado, e le 
condizioni d’eleggibilità dei medesimi; 

2° Determina la natura delle tasse da imporsi per le spese 
del culto e dell’istruzione religiosa; 

3° Fissa lo stipendio dei rabbino maggiore della direzione 
centrale; 

4° Delibera il bilancio generale; 

3° Stabilisce l'ammontare del sussidio che dovrà essere 
stanziato nel bilancio generale a favore delle Università po- 
vere per le spese del culto e dell’istruzione religiosa ; 

6° Verifica i conti dell’amministrazione centrale. 

Art. 3. I membri dell’assemblea generale scadono per 
metà ogni triennio. 

Nel primo triennio dopo un’elezione generale la scadenza 
è determinata dalla sorte. 

Art. 4, L'assemblea nomina nel suo seno ogni triennio un 
presidente, un vice-presidente ed un segretario. 

Nomina parimente nel suo seno ogni triennio una direzione 
centrale di cinque membri. 

Art. 6. La direzione centrale è incaricata: 

1° Dell’esecuzione delle deliberazioni dell'assemblea gene- 
rale e di compiere tutti gli atti araministrativi dell’ammini- 
strazione centrale; 

2° Di sopravvegliare in tutla l’estensione del regno la 0s- 
servanza ed esecuzione tanto della presente legge, quanto 
dei provvedimenti generali che ne dipendono; 

5° Di preparare il bilancio ed i progetti da sottoporsi alle 
deliberazioni dell’assemblea generale; 

k° Di sospendere i rabbini e ministri del cnito; 

8° Di rivocarli mediante l’approvazione del ministro del- 
l'interno. 

Art. 6. La direzione centrale elegge fra i suoi membri il 
proprio presidente. Rende conto della sua MERE all’as- 
semblea generale. 

Art. 7.1} rabbino maggiore interviene con n consultivo 
alle adunanze della direzione centrale. 

Art. 8.1 circoli elettorali dello Stato Ranorzoni: tutti alla 
elezione del rabbino maggiore. 

Art. 9. Le Università israelitiche attuali sono conservate, 
abolita ogni distinzione tra maggiori e minori, 

Potranno essere create nuove Università con decreto reale 
previo il parere dell’assemblea generale quando si compon- 
gono almeno di 30 capi di casa, che ne facciano istanza, e 
siano domiciliati nello stesso luogo. 

La circoscrizione delle Università potrà essere variata col 
compimento delle stesse formalità. 

Art. 10. Gli elettori d’ogni Università eleggono un Consi- 
glio d’amministrazione composto di cinque membri per tutto 
ciò che riguarda gli interessi meramente locali del culto i- 
sraelitico e delle sue attinenze. 

Art. 11. I Consigli d’amministrazione : 

1° Esercitano la polizia del culto e degli stabilimenti che 
vi si riferiscono ; 
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2° Rappresentano ia propria Università, nè esercitano fatti 
i diritti ed azioni; 

3° Fissano lo.stipendio dei ministri, ed altre persone ad- 
dette al servizio del culto; 

4° Deliberano il bilancio dell’Università, 

Art, 42. 1 Consigli d'amministrazione nominane ogni anno 
nel proprio seno il proprio presidente. 

Art. 13. Ogni anro scade uno dei membri del Consiglio di 
amministrazione. 

Nei primi quattro anni dupo un’elezione generale la sca- 
denza è determinata dalla sorte. 

Art. 1%, I ministri del culto d’ogni Università sono nomi- 
nati dagli elettori delia medesima. 

Le altre persone addette al servizio del culto sono nomi- 
nate dsi Consigli d’amministrazione. 

Art. 15. Sono elettori tutti gli israeliti citiadini dello Stato 
o paturalizzati a termini dell'articolo 26 del Codice civile, 
domiciliati da sei mesi almeno nel distretto dell’Univer- 
sità, maggiori degli anni 21, che sono capi di casa, od ap- 
partengono al rabbinato, ovvero trovansi inscritti fra gli e- 
lettori comunali. 

Ari. 16, Le liste elettorali sono formate e rivedute ogni 
anno dai Consigli d'amministrazione d'ogni Università, e de- 
cretate dall’intendente delia provincia. 

Per la loro formazione e per la risoluzione deile quislioni 
cui dessero luogi, si osserverà il alii della legge comu- 
. nale 

Quando il distretto di un'Università si i estenda su vari cir- 
coli si dovrà formare, per ogni circolo, o sezioni di circolo, 
una lista separata. 

Art. 17. Non possono essere contemporaneamente membri 
di uno stesso Consiglio d'amminisirazione gli ascendenti e i 
discendenti, i consanguinei di secondo grado, e gli affini di 
primo. 

Se la elezione porta nel Consiglio alcuni di siffatti con- 
giunti, il membro nuovamente eletto viene escluso da chi è 
in ufficio; quello che ottenne meno voti da chi ne ebbe mag- 
gior numero; il più giovane dal più provetto. 

Le stesse disposizioni si osserveranno tra i membri della 
direzione centrale. 

Arf. 18, Si osserveranno nelle votazioni le formalità pre- 
scritte dalla legge comunale. ° 

Art. 19. La nomina del rabbino maggiore è fatta a squii- 
tinio di lista, mettendo insieme il risultato delle votazioni di 
tutti i circoli elettorali Hello Stato. 

La vofazione è uulla, ove nessun candidato abbia riportato 
il terzo almeno dei voti degli intervenuti alie votazioni, ed 
il quinto dei voti degli elettori inscritti sulle liste, 

Art. 20, È riservato all’iniendente della provincia il pro- 
nunciare sulla validità delle elezioni, salvo alla direzione 
centraîe il diritto di verificare prima che concorrano negli 
eletti a rabbino 0 ministro del culto le condizioni volute dai 
regolamenti. 

Art. 21, Appartiene al Re la facoltà di sospendere 0 revo- 
care i presidenti della direzione centrale e dei Consigli d’am- 
minisirazione, come pur quella di sciogliere assemblea ge- 
nerale, la direzione centrale, e i Consigli d’amministrazione, 

Art. 29. 
parte attiva tutte le loro rendite. 

La parte passiva comprende : 

4° Lo stipendio del rabbino dell’Università degli altri rab- 
binî, sotto-rabbini, e delle altre persone addette al servizio 
del culto; 

2° Tatte le altre spese locali richieste per l’osservanza e 
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I bilanci delle Università comprendono nella 





esercizio del culio, e pel mantenimento delle scuole desti- 
nate all'istruzione religiosa; 

5° La quota assegnata alle Università nelle spese del bi- 
lancio della direzione centrale. 

Art. 23, Il Consiglio d’amministrazione di ogni Università 
forma il bilancio anzi accennato ed un progetio di riparto 
delle spese in esso contemplate fra tutti i contribuenti. 

Tanto il bilancio quanto il progetto di riparto vengono in- 
viati alla direzione centrale, la quale li sottopone col suo 
parere all’approvazione del ministro dell’interno. 

Art. 24, II bilancio della direzione centrale per la parte at- 
tiva si compone delle quote assegnate, giusta il disposto del 
n° 3 dell’articolo precedente. 3 

Le quote dovranno essere proporzionate alla totalità dei 
valori presi per base d'imposta da ciascuna Università. 

La parte passiva comprende : 

1° Lo stipendio del rabbino maggiore della direzione cen- 
frale; 

2° Le spese degli uffizi della direzione stessa; 

5° Quelle Éhe potessero occorrere pel locale e per l’uffizio 
dell’assemblea generale; 

4° La somma che a termini delle disposizioni succitate 
verrà dall'assemblea stanziata a favore delle Università po- 
vere; 

5° Le spese relative alla riunione del consesso rabbinico 
qualora venisse convocato. 

Art. 25. La direzione centrale farà d’anno in'anno il ri- 
parto delle somme stanziate nella parte attiva del bilancio 
fra le Università locali, giusta la proporzione indicata nel 
primo alinea dell’articolo precedente, e lo trasmetterà ai 
Consigli delle Università stesse, le quali riporteranno nel 
proprio bilancio la quota a ciascuna di esse assegnata. 

Art. 26. Le tasse per le spese portate nei bilanei sono ob- 
bligatorie. 

Esse si pagano nel luogo dove il contribuente ha il suo do- 
micilio, al principio dell’esercizio, e colpiscono l’intiero pa- 
trimonio produttivo del medesimo, dovunque si trovi colto- 
cato. 

Art. 27, L’esazione delle tasse appartiene e-clusivamente 
all’esattore del mandamento, il quale ne promuove la riscos- 
sione coi privilegi spettanti ai comuni per l’esazione delle 
loro entrale, secondo le indicazioni dei ruoli, che, approvati 
dall’intendente, gli saranno ri:nessi. 

-Art. 28. Le somme dall’esattore riscosse saranno da lui 
versate nelle manì del tesoriere dell'Università, il quale ri- 


mane incaricato del pagamento di tutte le spese relative alia 
amministrazione. 


Art. 29. L’assemblea generale, uvi dotanminare la natura 
delle tasse per le spese, di cui sopra, stabilirà pure le norme 
con cui devono farsi le dichiarazioni dei patrimoni come 
pure quelle relative al modo di accertarne il valore, e di ri- 
chiamare contro le tasse. 

Art. 50. La cognizione delle controversie concernenti il 
pagamento delle tasse appartiene ai giudici del contenzioso 
amministrativo. 

Art. 34. Le Università israelitiche non possono muovere nè 
sostenere liti senza una ragionata deliberazione del Consiglio 
d’amministrazione, ed il previo assenso dei Consigli d’inten- 
denza generali. 

Non possono del pari accellare le dunazioni o lasciti, con- 
trarre mutui, vendere od acquistare beni stabili senza Pau- 
torizzazione sovrana, avuto il parere del Consiglio di Stato 
sulle domande che ne dovranno essere fatte dai Consigli di 
amministrazione, 
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Art. 52. GPistituti di carità e beneficenza israelitiei sono 
governati dalle leggi generali concernenti tali istiiuli. 

Art. 35. Sui confltti di attribuzioni che possono insorgere 
tra le varie rappresentanze israelitiche, statuisce il ministro 
dell’interno. 

Art. 54. Sono nulle di pien diritto le deliberazioni prese in 
adunanze illegali, o sopra oggetti estranei alle attribuzioni 
di dette rappresentanze. 

Art. 55. Pel rinnovamento periodico di tutte le rappresen- 





tanze israelitiche, la loro enirata in funzione non conterà 
che dal primo giorno di gennaio successivo alla loro instal» 
lazione. 

Art. 36. Tatte le leggi e provvidenze anteriori relative al- 
l’amministrazione delle Università israelitiche sono abro- 
gate. 

Il Governo del Re è autorizzato a determinare con decreti 
reali, previo il parere dei Consiglio di Stato, le regole € 
forme da osservarsi per l'esecuzione della presente legge. 
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Tabella di ripartizione dei collegi elettorali israclitici, 
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de de dei colleg P Di iti 
È» Sede dei collegi dona opolazione israelitica 
da e . rina i nia 
su componenti Media Spiegazioni 
Ei delle sezioni , . Barrile Bondi » » 
SE i collegi arziale |Complessiva| per ogni 
i in j collegio 
| 
1) 
Torino....... Torino......... 1510 1510 377 | Laripartizione dei venti collegi 
3 elettorali israelitici  nomi- 
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/ all'assemblea generale è de- 
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n armagnola .... ) ticoli 6 e 8 della legge comu- 
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(E SARE i totalità della popolazione 
i israelitica del regno non a- 
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6 | Saluzzo...... ) du i 361 361 questo rapporto assimilata | 
| Savigliano. ..... 125 | ad un comune di seconda 
| classe, il cui Consiglio com- 
ponesi di 20 membri. — Nella 
7 | Cuneo........ Cuneo ........, 376 376 376 formazione dei circoli elet- | 
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Ì i principale che non fosse so- 
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13 Moncalvo ...... 115 | 
14 » 
Casale ....... Casale ......6.. 869 869 434 
15 
Ivrea ...... 0... 
16 [Ivrea ......... \ 101 | 207 207 
| | Biella.......... 56 | 
| Vercelli ........ i 
sa Vercelli...... a — 598 296 
18 | Trino.......... 53 
19 | Nizza(mare).| Nizza (mare) ... 322 322 322 
i 20 | Genova...... Genova ........ 200 200 200 
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Tassa sulle pensioni che si godono all’estero. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 5 gen- 
naio 1854 dal presidente del Consiglio, ministro 
delle finanze (Cavour). 


Sionori! — Ho l’onore di sottoporre alla Camera un pro- 
getta di legge avente per iscopo di assoggettare ad un’annua 
ritenenza del 25 per cento le pensioni sul bilancio dello Stato 
che si vogliono gudere all’estero da coloro che intende- 
ranno risiedervi per uno spazio di tempo eccedente i tre 
mesi. 

Dovendo il Governo profittare di tutti i mezzi che giusti- 
zia ed equità possono consentire per migliorare la condi- 
zione in cui frovasi Perario, sarebbesi a tale effetto posto 
mente alle pensioni di celoro che vivono all’estero, nella 
mira eziandio di ottenere che, consumandosi esse nello Stato, 
sia questo anzichè l'estero per sentirne quel vantaggio che 
può arrecargli un maggior consumo de’ sugi prodotti. 

Viuolsi per altra parte ritenere che i pensionari i quali re. 
cansi in estero paese, vi sono per lo più guidati da un pri- 
valo interesse, e per tal modo sottraggonsi a vari oneri ed 


obblighi, cui davrebhero andar soggetti se dimerassero nello 
Stato. 


Verrebbe tolto l'obbligo ai pensionari di chiedere l’ auto- 
rizzazione del Governo, sinqui volata per dimorare all’estero, 
onde godere delia pensione, e sarebbesi fissato un periodo 
di mesi tre, durante il quale nulla occorre loro per conti- 
nuare in tale godimento ; e ciò per facilitare a taluno di essj 
quelle operazioni ci commercio, cui si fosse addetto in estere 
contrade. 

Per usare poi an riguardo alla posizione delle persone 
provviste di tenui pensioni, sarebbesi disposto che Ja rite- 
nenza non sia applicabile se non se a quelle eccedenti le lire 
500, potendosi presumere che i pensionari i quali si trovano 
in tale classe non si rechino all’estero che per procacciarsi il 
necessario sostentamento. 

Si dichiarerebbero infine esenti dalla ritenenza i pensio- 
nari attualmente autorizzati a dimorare all’estero, purchè 
l’otfenata autorizzazione non ecceda il termine di mesi sei, 
o non contenga la condizione di doversi i pensionari unifor- 
mare a quelle disposizioni che fossere per emanare sulle pen- 
sioni, e si restringerebbero al termine anzi indicato le auto- 
rizzazioni di maggior durata o non aventi limite di tempo, 

Ho quindi fiducia che il presente progetto sia per essero 
adottato dalla Camera. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 4. Chiunque provvisto di pensione a carico del bilan- 
cio dello Stato, intenda di goderla all’estero per un periodo 
maggiore di tre mesi, dovrà far constare della sua intenzione 
con apposita dichiarazione per iscritto al sindaco del comune 
ove ebbe l’ultima sua residenza; tale dichiarazione sarà dal 
sindaco trasmessa al ministro delle finanze. 

Art. 2. Coloro che, essendosi assentati dallo Stato per un 
‘periodo minore di tre mesi, intendessero prolungare la loro 
dimora all’estero oltre detto termine, dovranno, prima della 
sta scadenza, fare la dichiarazione prescritta all’articolo pre- 
cedente, avanti ad un agente consolare 0 diplomatico, il quale 
ne farà invio al ministro delle finanze. 

Art. 3. I pensionari faranno constare al ministro delle fi- 











nanze del loro ritorno in patria, mediante appositi certifi- 


‘cati da rilasciarsi dal sindaco del comune della loro resi» 


denza. 

Art. 4, I pensionari che rimarranno oltre mesi tre all’e- 
stero, saranno sottoposti ad una ritenenza annua del 25- per 
cento, per tatto il tempo della loro dimora all’estero, salvo 
il caso che godessero d’una pensione minore di lire 500. 

Art. 5. Qualunque pensionario che protraesse la sua as- 
senza oltre tre mesi, senza aver adempito alle disposizioni di 
cui nei precedenti articoli, perderà un’annata di pensione, e, 
se lascierà trascorrere un anno senza l’adempimento delle 
stesse disposizioni, decadrà dalla pensione. 

Art, 6, I pensionari dimoranti all’ estero dovranno nel pe- 
riodo di tre mesi, se in Europa, e di nove se fuori d’Europa, 
fave la dichiarazione prescritta dall’articolo 2 avanti gli agenti 
consolari o diplomatici. 

Art. 7. La presente legge avrà effetto a partire dali ° aprile 
1854. 

Ne sono però eccetluati i pensionari attualmente autoriz- 
zati a godere della pensione all’estero. 

Saranno i medesimi soltanto tenuti all'osservanza di questa 
legge trascorso il termine fissato nell’autorizzazione ove que- 
sto non ecceda i mesi sei o non vi sisno immediatamente 
soggetti per speciale disposizione in essa contenuta. 

Se l'autorizzazione oltrepassa quel termine, ovvero è illi- 
mitata, s'intenaderà ristretta a mesi sei, 


Relazione fatta alla Camera il 20 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Mantelli, Jacquier, 
Valerio, Torelli, Bò, Riccardi Ernesto, e Corsi, relatore. 


Sicnori! — Il progetto di legge che il ministro delle fi- 
nanze presen'ò alla Camera nella iornata del 5 gennaio ha 
per iscopo di assoggettare ad un’annua ritenenza del 25 per 
cento le pensioni maggiori della som:ma di lire cinquecento 
inscritte sul bilancio dello Stato che si vogliono godere all’e- 
stero da coloro che intendessero risiedervi per uno spazio di 
tempo eccedente i tre mesi, 

Lo stesso progetto in via di eccezione concéde però la 
esenzione ai pensionari presentemente autorizzati a dimerare 
all’estero, purchè l’attenuta licenza non ecceda il termine di 
mesi sei, o non contenga la condizione di doversi uniformare 
a quelle disposizioni che fossero per emanare sulle pensioni, 
restringendo ai termine anzi indicato le autorizzazioni di 
maggiore durata e quelle che fossero illimitate. 

La vostra Commissione, quantunquesommamente preoccu- 
pata dalla condizione in cui versa lo stato della finanza na- 
zionale, non potè accogliere favorevolmente tale proposta, 
per diverse considerazioni. 

Essa riconobbe che il principio sul quale è stabilito il si- 
stema delle pensioni è un principio di ricompensa per ser- 
vizi prestati dal cittadino al corpo sociale; e che allorquando 
la durata ed importanza di questi servizi sono riconosciuti 
dalla legge, la nazione deve retribuirli in modo invariabile e 
certo, affinchè il pensionato possa rivolgere sicuro alla pro- 
pria famiglia le ultime cure della vita e alle sue sostanze un 
non incerto indirizzo; nè sarebbe consentaneo al libero reg- 


“gimento di un Governo costituzionale introdurre nella legis- 


lazione di esso dei principii che la libertà individuale restrin- 
gono, ed ubbligano in fatto il pensionario dello Stato ad un 
confino perpeluo. 

Giova osservare altresi che Ie pensioni di riposo furona 
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già assoggettate ad un’imposta diretta, imperciocchè colla | 


legge 25 maggio 1852 fu stabilita una tassa di dieci lire sulle 
pensioni da lire 500 alle lire 1000, e del due e mezzo per 
cento su quelle che eccedono il migliaio di lire. Perciò i pea- 
sionari che per qualsiasi cagione dovessero rimanersi all’ e- 
st>ro sarebbero tassati del 27 per cento circa sopra una pea- 
sione che rappresenta la ritenenza sofferta dai medesimi sui 
propri stipendi ed il compenso di lunghe ed onorate fatiche; 
e se avvenga che un pensionato abbia a raccogliere una ere- 
dità in paese oltre l'Atlantico, egli sarà costretto ad abban- 
donarla con iscapito anche dello Stato, ovvero a rinunziare al 
quario della propria pensione, e quindi perdere quanto ad 
altri è concesso dal diritto comune. 

La Commissione si fece pur carico di conoscere quale fosse 
il numero dei pensionati dimoranti presentemente all’estero, 
e quale fosse la somma da essi percepita dalla finanza nazio- 
nale. Cento sessantacingque sono i pensionari anzidetti, set- 
tanta dei quali non sarebbero colpiti dalla legge per avere 
pensione inferiore a lire 501, e che in totale ricevono lire 
47,459 79. Non rimarrebbero quindi colpiti dalia proposta 
legge se non che novantacinque individui che sono iscritti sul 
bilancio deli’erario per lire 187,642 19, il quarto della quale 
somma ammonta a lire 46,914 54. Tenuto quindi conto di 
quei pensionari che si trovano provvisoriamente all’ estero 
senza avervi stabile dimora, e che ripatrieranno durante 
l’anno corrente, il prodotto massimo di questa onerosa im- 
posta ascenderebbe dalle lire 35,000 a lire 40,000, somma 
così poco rilevante che, malgrado la strettezza delle nostre 
finanze, non può consigliare i’ adozione della proposta 
legge. 

Si osservò infine dalla Commissione che la tassa del 25 per 
cento sulle pensioni di riposo, equivale ad intaccare il diritto 
di proprietà, dappoichè la pensione rappresenta il corrispet- 
tivo dovuto dallo Stato a coloro che lo servirono colla loro 
capacità, e talvolta con danno della propria vita e sostanze. 


Nè vale il dire che il paese debba per l'assenza di al- 


cuni pensionari risentire grave danno dal minore consumo 
dei suoi prodotti, attesochè i consumatori che si vorrebbero 
richiamare in patria ascendono al numero complessivo di no- 
vaniacinque. 

L'articolo 47 del regio brevetto 241 febbraio 1835 stabilisce 
che « la pensione cesserà per quell’impiegato civile. che ne 
fa provveduto, qualora senza licenza si assenti dai nostri 
Stati, o presti servizio a potenza estera, salvo una speciale 
nostra determinazione che preseriva di continuaria. » L’ in- 
tendimento, quindi del legislatore era quello di i.cpedire una 
soverchia emigrazione di pensionari, ma di potere altresi 
permettere ai medesimi, secondo le circostanze, il disbrigo 
de’propri affari, o di attendere al riacquisto di salute mal- 
ferma. Il citato regio brevetto vige tuttora nella nostra le- 
gislazione, e pertanto il Governo è in grado di provvedere 
secondo la giustizia e le peculiari circostanze dei pensionari 
e della nazionale finanza. 

Fu osservato dalla minoranza della Commissione che colla 
proposta legge i pensionari rimarrebbero svincolati dall’ ob- 
bligo di ottenere la licenza voluta dal predetto articolo 17 
del regio brevetto, ma lo svincolamento da un obbligo di 
forma contro un sequestro di un quarto di pensione, non 
parve sufficiente motivo alla maggioranza della Commissione 
di modificare la propria persuasione e di ristarsi dal pro- 
porvi di non accettare la propostavi legge. 





i Progetto di legge presentato alla Camera il 28 gennaio 


1854 dalla Commissione composta dei deputati Man. 
telli, Jacquier, Valerio, Torelli, Bò, Riccardi Ernesto 
e Corsi, relatore. 


Art. 4. Dal 4° aprile 1854 chiunque provvisto di pensione 
a carico del bilancio dello Stato, eccedente lire 500, rimane 
olire tre mesi all’estero, è sottoposto alla ritenenza del 25 
per cento durante il tempo della sua dimora fuori Stato. 

Art, 2. Il peasionario che rimane tre mesi all’estero senza 
darne avviso al sindaco del comune dell’ultima sua resi- 
denza, ovvero ad ua agente consolare o diplomatico nazio- 
nale, perde un’annata di pensione; se lascia trascorrere un 
auno senza adempiere tale disposizione decade dalla pen= 
sione. ° 

Questo termine è di neve mesi pel pensionario che dimora 
fuori d'Europa. 

Art. 3. I pensionari faranno constare al Ministero delle 
finanze dol loro ritorno in patria, mediante certificato da ri- 
lasciarsi dal sindaco del comune della loro residenza. 

Art. 4. I pensionari presentemente autorizzati a rimanere 
all’estero sono soltanto tenuti all'osservanza di questa legge 
trascorso il termine dell’autorizzazione, ove esso non ecceda 
mesi sei, e non vi siano immediatamente soggetti per ispo- 
ciali disposizioni contenute sella medesima. Se l’autorizza- 
zione oltrepassa quel termine ovvero è illimitata, si inten- 
derà ristretta a mesi sei. 


Relazione del presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), 3 febbraio 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 28 gennaio 1854. 


SianoriI! — Nella seduta del 28 gennaio ultimo scorso la 
Camera elettiva, avendo adottato il progetto di legge relativo 
ad una tassa sulle pensioni che si godono all’estero, mi onoro, 
o signori, di sottoporlo era alle vostre deliberazioni, nella 
fiducia che sia per avere favorevole accoglimento. 


PROGETTO DI LEGGE, 


Art. 1. Da 1° aprile 1854 chiunque provvisto di pensione 
a carico del bilancio dello Stato, vucsdante lire 500, rimane 
olire quattro mesi continui all’estero, è sottoposto anu +itn_ 
nenza del 28 per cento durante tutto il tempo della sua di- 
mora fuori Stato, con clie però la pensione ridotta non sia 
minore di lire 500 nette. 

Art. 2. Il pensionario che rimane oltre quattro mesi al-- 
Pestero se in Europa, ed un anno se fuori d'Europa, senza 
darne avviso al sindaco del comune dell’ultima sua residenza, 
ovvero ad un agente consolare o diplomatico nazionale, perde 
un'annata di Lensione; se lascia trascorrere un anno senza 
adempiere tale disposizione, decade dalla pensione. 

Art. 5 e ll, Come nel progetto della Commissione della 


Camera. 
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Relazione fatta al Senato il 6 marzo 1854 dall Ufficio 
centrale, composto dei senatori Regis, De Cardenas, 
Castagnetto, Cotta e Vesme, relatore. 


Sicnori! — Il regio brevetto 21 febbraio 1855, che primo 
stabiliva le norme da seguirsi nella concessione delle pen- 
sioni di riposo, prescrive all'articolo 17, che la pensione ces- 
serà per quell’impiegato civile che ne fu provveduto, qua- 
lora senza licenza si assenti dai regi Stati, L'articolo 20 poi 
dello stesso brevetto dice che il medesimo non è applicabile 
ai regi agenti all’estero, pei quali si promette un regolamento 
particolare, nè per gl’impiegati bilanciati dalle aziende ge- 
nerali delle finanze e delle gabelle. Simile ma non eguale di- 
sposizione a quella del citato articolo 17 trovasi nell’articolo 
39 della legge 27 giugno 1850 e nell'articolo 42 della legge 
20 giugno 1851 sulle pensioni di riposo pei militari, sì del- 
l'esercito di terra come della regia marina, che cioè #! di- 
ritto alla pensione e il godimento di essa debba intendersi 
sospeso per la residenza fuori del regno senza l’autorizza - 
zione del Re. 

Appare quindi, secondo la legislazione attuale: 1° che 
agli impiegati civili, tranne quelli già dipendenti dalle aziende 
generali delle gabelle e delle finanze, come gii agenti regi 
all'estero, cessa la pensione di riposo qualora senza licenza 
sovrana si assentino dallo Stato; 2° che per gl’impiegati mi- 
litari non cessa la pensione, ma è soltanto sospeso il diritto e 
il godimento della medesima, nè questo, come nel primo caso, 
avviene pel solo fatto di assentarsi, ma per la residenza fuori 
del regno senza l’autorizzazione del Re; 3° infine, che nè il 
regio brevetto 21 febbraio 1835, nè le leggi 27 giugno 1850 
e 20 giugno 1851, comprendendo le pensioni di riposo degli 
impiegati già dipendenti dalle aziende delle gabelle e delle 
finanze, nè quelle dei regi agenti all’estero, questi non tro- 
vansi soggetti a cessazione od a sospensione della pensione 
di riposo nè pel fatto di essersi assentati dallo Stato, neanche 
per quello di avere stabilito all’estero la loro residenza. 

Il ministro delle finanze, nella tornata 3 febbraio prossimo 
scorso, presentava al Senato un progetto di legge, stato già, 
alla maggioranza di pochi voti, approvato dalla Camera elet- 
tiva, col quale si prescrive all’articolo 1 che chiunque prov- 
visto di pensione a carico dello Stato eccedente le lire 500, 
rimane oltre quattro mesi all’estero, perda per tutto il tempo 
della sua dimora fuori dello Stato, e così anche pei primi 
quattro mesi, il 25 per cento della pensione, con che la pen- 
sione così ridutta non diventi minore di lire 800; nell’arti- 
colo 2 poi, che il pensionato, il quale rimane aftestero oltre 
quattro mesi se in Fnrepo, va UN anno se fuori di Europa, 
senza daruv avviso al sindaco del comune dell’ultima sua re- 
sidenza, o ad un agente diplomatico 0 consolare nazionale, 
perda un'annata di pensione, che se lascia trascorrere un 
anno senza adempiere tale disposizione, decada dalla pen- 
sione. L'articolo 3 del progetto dichiara in qual modo i pen- 
sionati debbano far constare del loro ritorno: ed il 4 con- 
tiene alcune disposizioni (ransitori» sni pensionati che si tro- 
vano presentemente all’estero. 

La presentazione che vi fu fatta di questo progetto non 
essendo accompagnata dalla esposizione dei motivi e dello 
scopo del medesimo, il vostro uffizio cercò di rendersi ragione 
dell’uno e degli altri col prendere ad accurato esame la rela- 
ziowe premessa al progetto di legge quale era stato presen- 
tato alla Camera elettiva, e le discussioni che ebbero luogo 
dinanzi a detta Camera. Ma anche un tale esame non valse 
ad illuminarlo che assai imperfettamente. Si dichiarò che 








questa era una legge meramente fiscale, e se ne addussero a 
motivi la necessità di approfittare di tutti i mezzi che giu- 
stizia ed equità possono consentire per migliorare Ja condi- 
zione delle finanze, e la circostanza che i pensionati residenti 
all’estero si sottraggono a molti pesi diretti e indiretti, ai 
quali andrebbero soggetti se dimorassero nello Stato. 

Tali motivi non bastarono a persuadere il vostro uffizio nè 
della utilità nè della giustizia di questa legge, ed esso è una- 
nime in proporvene la reiezione. Non è qui il caso di esporre 
i gravi difetti o di redazione o di speciati disposizioni che in 
essa s'incontrano; il principio stesso della legge è tale, a pa- 
rere suo, che egli non può in alcun modo proporvene l’appro- 
vazione. Onde provvedere agli urgenti bisogni dell’erario, ed 
insierze affinchè mentre si tassava con nuove imposte quasi 
ogni genere di privata fortuna non paresse che questo, che 
più direttamente deriva dallo Stato, andasse immune d’im- 
posta, con legge 28 maggio 1852 imponevasi una tassa di 
lire 10 sulle pensioni di ritiro dalle lire 500 alle 1000 e del 
2 12 per cento per ogni somma maggiore. Oltre una tale im- 
posta, vi si propone ora di aggravare le pensioni di quelli 
che soggiornano all’estero oltre quattro mesi della enorme 
tassa di un quarto della pensione, sì che in tutlo ne perde- 
rebbero a titolo d'imposta circa il 27 1[2 ner cento; che anzi, 
se ommettano di avvertire di loro assenza fra un certo tempo 
il sindaco, o agente diplomatico o consolare, questa loro 
negligenza è punita colla perdita totale e perpetua delia pen- 
sione. Questa al vostro uffizio, e per la gravità dell'imposta, 
e per le disposizioni accessorie, parve meno una legge d’im- 
posta che non una legge di coufisca. Nè crede esso dovervene 
proporre l'adozione, quand’anche la contribuzione fosse ri- 
dotta a somma più moderata. La contribuzione di cui si tratta 
non s'impone, se ben si voglia considerare, sulle pensioni, 
ma sul falto dell’assenza dallo Stato. Ora, se l'assenza dallo 
Stato è un fatto imponibile, se vale la ragione che chi è as- 
sente dalio Stato sfugge al pagamento di varie imposte di- 
relte e indirette, questo principio dovrebbe valere per qua- 
lunque persona che si assenti dal regno, e non farsi una spe- 
ciale e gravissima legge in odio delle persone che spesero i 
loro anni migliori nel servizio dello Stato. D'altronde, ad 
onta della enorme sua gravità, questa contribuzione frutte- 
rebbe al Governo assai lieve somma, Secondo una tabella 
stala comunicata dal Ministero, il numero delle persone go- 
denti la pensione all’estero è di 168, le pensioni dei quali 
ascendono alla complessiva somma di lire 204,401 98; dalla 
quale somma deducendo le pensiori che non eccedono le 
liro 500, e che nel progetto si dichiarano esenti di fassa, re- 
stano 94 pensionati, riceventi lire 185,869 79, il quarto della 
quale somma corrispondente alla tassa è di lire 46,467 45, 
somma che ancora deve diminuirsi in ragione delle pensioni 
eccedenti bensì le lire 500, ma minori di lire 666 65, sì che 
non se ne può dedurre il quarto lasciando intera, come pre- 
scrive l’articolo 4, la somma di lire 500. Che, se la legge si 
mettesse in atto, il prodotto della tassa verrebbe a diminuire 
ancora considerevolmente, poichè essa avrebbe per inevita- 
bile effetto d’indurre al ritorno pressochè tuiti i pensionari 
meno agiati, che sono i più numerosi, 

Se non che nel proporre questa legge, che pure dicevasi 
una semplice iegge di finanza, il Governo non nascose come 
mirasse appunto a far rientrare i pensionati nello Stato, af. 
finchè s'a questo anzichè l'estero per sentirne quel vantaggio 
che può arrecargli un maggior consumo dei suoi prodotti. 
Presa sotto questo aspetto, parve la legge al vostro ufficio 
forse ancora meno degna di approvazione. Oltrela differenza 
odiosa ed iugiusta che verrebbe a stabilirsi a danno degl’im- 
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piegati in ritiro, una tale prescrizione sarebbe direttamente | 
contraria ad una delle più sacre ed importanti fra le libertà, . 
la libertà del domicilio. Dopo che con grave sacrifizio della 
finanza il Parlamento con varie leggi promosse la libertà di 
commercio, avspice appunto quel ministro dal quale vi viene 
ora proposto la presente legge, male si vede come potrebbe 
sancirsi una legge che non riesce di quasi alcun beneficio alle 
finanze, ed ha per iscopo diretto e manifesto di menomare 
la libertà delle persone. Nè temiamo che sul serio ci si ad- 
duca a motivo della legge il vantaggio che proverà lo Stato 
dal maggior consumo dei suoi prodotti. Anche da Stati meno. 
colti, e che con meno franco passo camminano nelle vie della 
libertà, sono oramai da lungo tempo abbandonate tali viete 
massime, che tenderebbero a fare dello Siato ai cittadini 
quasi una prigione, impedirne i commerci e privarlo di tutti 
i vantaggi economici e d’incivilimento che derivano dalla ti- 
bertà d’accesso a noi dei forestieri, e chiuderci all’ingiro 
quasi di una muraglia che ci preservi da ogni pestifero con- 
tatto di forestierume. 

Nè dicansi esagerate le nostre parole; che, sanzionati una 
volta i due principii; « doversi chi vive all’estero imporre 
per le contribuzioni dirette e indirette, del prodotto delle 
quali colla sua assenza ‘priva lo Stato, » e « doversi dare 
opera che i cittadini non consumino all’estero le ricchezze 
del paese, » cicenverrà per essere logici spingere queste 
regole celle estreme loro conseguenze, fare la legge eguale 
per tutti, e a tutti impedire o vendere a prezzo d’oro l’espa- 
triazione anche temporaria. 

Se non che qui dirà alcuno che, esistendo alcune parziali 
proibizioni di espatriazione riguardanti gl’impiegati, in con- 
seguenza dei principii di libertà che propugniamo .conver- 
‘rebbe anzitutto proporre l'abolizione di siffatte proibizioni 
eccezionali. Ma tale non era il mandato del vestro uffizio, 
chiamato soltanto a riferirvi intorno a questa che in appa- 
renza è legge di finanza, propostavi dal Ministero. Una sif- 
fatta abolizione delle leggi e regolamenti esistenti in questa 
materia parve al vostro uffizio oltrepassare i limiti di un 
semplice emendamento alla presente legge. 

Non comprendiamo poi quale sia il fondamento nè quali i 
© motivi delle severissime prescrizioni dell'articolo 2 del pro- 
getto di legge. Sancisce un tale articolo, come sopra espo- 
nevamo, che al tutto decada dalla pensione non già chisi 
assenta dallo Stato senza autorizzazione del Governo, ma chi, 
legittimamente assentatosi, prolunghi la sua assenza oltre un 
certo termine senza darne avviso al sindaco del comune del- 
l’ultima sua residenza, o ad un agente nazionale dipiomstico 
o consolare. Nè la pena è proporzionata alla lieve mancanza, 
nè avvi realtà utile in tale prescrizione ; poichè il Governo 
può e deve per altri mezzi sapere quali dei cittadini siano 
assenti dallo Stato. Nascerebbero inoitre, nell’applicazione 
della legge, frequenti ed interminabili contese, asserendo 
l'uno di avere, forse dall'estrema Oceania dato per lettera 
(che tanto basta onde uniformarsi al preseritto della legge) 
avviso al sindaco del suo prolungato soggiorno all’estero, e 
negando questi di avere ricevuto un fale avviso. 

Ma queste ed altre simili considerazioni, che sarebbero di 
qualche peso se si trattasse di modificare la legge cessano se 
adoltterete le conclusioni unanimi del vostro uffizio, di riget- 
tarne assolutamente il principio. 











Proibizione delle lotterie private e dello smercio 
di biglietti di lotterie estere. 


Progetto di legge presentato alla Camera il 5 gennaio 
1854 dal presidente del Consiglio e ministro delle 
finanze (Cavour), 


Sievori! — Mentre è voto del Governo che nna migliore 
condizione delle finanze affretti il terupo in cui si possa pro- 
cedere all’abolizione generale del giuoco del lotto senza do- 
ver ricorrere a nuove gravezze per compensare il pubblico 
erario di una rerdita che, depurata dalle vincite e dalle spese 
d’amministrazione, ascende alia non lieve somma di circa un 
milione e settecento mila lire, e mentre per raggiungere sif- 
fatto scopo già si sono, dopo l'emanazione delle regie patenti 
del 31 dicembre 1838, aboliti 100 banchi su 171 che preesi- 
stevano, il ministro delle finanze non può frattanto dispen- 
sarsi dal presentare alle savie vostre meditazioni un progetto 
di legge diretto ad abolire le lotterie di qualsiasi specie tanto 
nello Stato continentale, quanto nell’isola di Sardegna, sia a 
favore dei privati, come dei pubblici stabilimenti 0 corpora- 
zioni religiose, rendendo più efficaci le prescrizioni in vigore 
dirette ad impedire nello Stato le distribuzioni e lo smercio 
dei biglietti delle estere lotterie, 

Il crescente perfezionamento morale e civile della nazione 
altamente richiede una tale misura. 

Consimili disposizioni già si sono adattate per leggi e scritte 
nei Codici delle p'ù incivilite nazioni. 

Ciò premesso non sarà inopportuno di dare un cenno della 
legislazione dello Stato intorno al lotto. 

Colle patenti del 10 gennaio 1838 vietavasi in terraferma 
ogni lotte privato ed ogni distribuzione di biglietti di lotto 
straniero. 

Vietavasi inoltre a chicchessia di vendere o far vendere in 
forma di lotto qualunque sorta di beni stabili o mobili, ad 
eccezione di mobili donati alle chiese, cappelle e stabilimenti 
di beneficenza, previa però l'approvazione dell’intendente 
della provincia. Eccettuavansi eziandio dal divieto i lotti di 
mobili, quando nè il valore del mobile stesso, nè il totale 
montare dei biglietti non eccedesse le lire 130. 

Il ministro delle finanze era però autorizzato, previa ver- 
bale annuenza del Re, a permettere lotterie di mobili quando 
nè il valore nè il rilevare dei biglietti eccedesse le lire 1000. 

Era poi riservata al Sovrano la facoltà di concedere per 


apposte patenti lotterie di stabili, di mobili o di denaro éc- 
cedenti le lire 1000. S 


In tutti i casi in cui per attuare una lotte: aecorresse 
autorizzazione del Ministero di finanze o quella del Re, l’im- 
petrante doveva versare a pro dell’erario il 10 per cento del 
totale ammontare dei biglietti, “ se 

Ma non appena emanarono le sovracitate patenti che to- 
glievano il divieto di vendere mobili in forma di lotto quando 
il mentare dei biglietti o delle soscrizioni eccedeva le lire 
150, siffatte lotterie si andarono così rapidamente aumen» 
tando, specialmente in Torino ed in Genova, che non si tardò 

a riconoscere la necessità di reprimere O e gli 
abusi che ne procedevano. 

Emanava infatti il di 8 ottobre 1836 un manifesto came- 
rale, mercè cui rimaneva soltanto libera a chiunque la fa- 
coltà, senz’uopo di preventiva autorizzazione, di fare lotterie 
di commestibili o di bevande che nè pel valore dei premi 
stessi, nè pel totale montare dei biglietti non eccedessero le 
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lire 150, e purchè si compiessero in un termine non mag- 
giore di tre giorni. 

Ma quanto alle lotterie di mobili di natara diversa da quella 
sopra specificata, quantanque non eccedenti le lire 100, non 
potevano più aver luogo senza la previa speciale permissione 
della direzione del lotto, se la lotteria aveva luogo in Torino; 
dell’ispezione principale del loîto, se in Genova; e del co- 
mandante delia provincia, se altrove. 

Questi medesimi prevvedimenti con quelle modificazioni 
che la località richiedeva, venivano pure. estesi all’isola di 
Sardegna colle regie patenti 25 agosto 1840. 

Le cose camminarono su tal piede nel continente per un 
intiero decennio. Ma in quel lasso di tempo l’esperienza. a- 
veva dimostrato quanto fosse necessario di recare importanti 
modificazioni alle leggi preesistenti anche e specialmente 
rispetto ai lotti di stabili, di mobili e di danaro di un valore 
superiore alle lire 150, onde reprimere gli abusi e gl’incon- 
venienti moltiformi che da ogni parte si producevano. 

Ed infatti, tali abusi verificavansi non solo nei lotti di mo- 
bili non eccedenti le lire 150, i quali per lo più facevansi 
senza autorizzazione alcuna, e sopra basi non sempre eque, 
ma verificavansi singolarmente pei lotti di mobili eccedenti 
le lire 150, senza oltrepassare quello di lire 1000, e per cui 
occorreva l’autorizzazione del Ministero di finanze. Imperoc- 
chè per quanto a tutela dell’inferesse pubblico venissero a 
tali lotterie imposte speciali condizioni, tuttavia non poteva 
l’amministrazione, per mancanza di agenti appropriati, so- 
pravvedere quanto sarebbe stato d’uopo all’osservanza delle 
medesime, 

Fra gl’inconvenienti lamentati notavansi specialmente i se- 
guenti: il bollo a secco con cui l’amministrazione faceva 
marchiare i biglietti dei lotti soggetti al pagamento della fi- 
nanza del 10 per cento a pro dell’erario, bollo che doveva 
apporsi soltanto ai biglietti regolarmente scritturati, e sulla 
quantità permessa spacciarsi, venendo non di rado inavver- 
tentemente applicato anche ai biglietti sbagliati, che, come 
nulli, avrebbero dovuto rimanere attacegti al registro a ma- 
trice, furonvi concessionari che si fecero pur lecito di smer- 
ciarli, onde poi per le irregolarifi di cui peccavano, e più 
particolarmente per duplicazione di numero, ne derivavano 
o potevano derivarne, se vincenti, contestazioni e richiami, 

Oltrechè, siccome lo stesso bollo per la poca sua appa- 
renza non era guari avvertito da chi comprasse i biglietti, i 
venditori dei medesimi potevano senza grave rischio smer- 
ciarne dei non bollati, lucranda così oltre la permessa pro- 
porzione, 

Risultava poi all’amministrazione che quasi tutti gli og- 
getti per cui si autorizzavano simili lotterie erano dopo l’ef- 
feltuazione delle medesime stati venduti a vilissimo prezzo, 
il che provava che i periti, anche d’ufficio eletti, davano al 
mobile un valore assai inaggiore del vero. 

inoltre gli acquisitori di biglietti non tenendo sempre conto 
dei medesimi anche per ragione dell’esiguo prezzo d’acquisto 
che loro si procurava colla difficile combinazione dell’ambo, 
ne avveniva non infrequente il caso, che dopo l’estrazione il 
mobile posto in lotteria rimanesse in istato di abbaridono, e 
l’amministrazione non sapesse come provvedere all’interesse 
dell'ignoto vincitore, senza mettersi in qualche imbarazzo, 
del quate avrebbe dovuto andar esente. 

Per tutte le suespresse considerazioni, alle quali era pure 
quella da aggiungersi che siffatte lotterie favorivano la vita 
oziosa di coloro che esercitavano il poco pregevole mestiere 
della vendita dei biglietti, si credette pertanto necessario 
che, salva solo in favore dei privati la facoltà di fare nelle 
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prescritte forme lotterie di mobili non eccedenti le lire 100, 
oltre le lotterie di commestibili o di bevande non eccedenti 
le lire 28, più non si avesse a permettere verun’altra lotte- 
ria, fuorchè a favore di corpi norali o stabilimenti pubblici, 
e che avessero per iscopo il decoro cella religione, la bene- 
ficenza pubblica e l’incremento delle arti e dell’industria, e 
siffatte lottarie andassero esenti dalla finanza suddetta. 

Tali furono infatti le disposizioni emanate colle regie pa- 
tenti del 17 luglio 1845. 

Queste però non vennero egualmente estese alla Sardegna, 
dove sono tuttora nella loro pienezza vigenti le sovrindicate 
patenti del 23 agosto 1840; benchè, a dir vero, neanche colà 
si suolesse in pratica concedere a mero benefizio di privati 
la regia autorizzazione per lotterie di stabili, mobili, o da- 
naro il cui montare eccedesse la somma di lire mille, quan- 
tanque non infrequenti se ne inoltrassero domande. 

Occorre ora di accennare che, siccome le suddette patenti 
del 17 luglio 4845 nel limitare la concessione di lotterie ec- 
cedenti le lire 100 a pro unicamente di corpi morali o sta- 
bilimenti pubblici non avrebbero esplicitamente dichiarato 
dover lo stabile o mobile in lotteria appartenere al corpo 
morale o pubblico stabilimento a cui favore si richiede la 
concessione, si vorrebbe, in ‘interpretazione dello spirito 
della suddetta legge, inferirne che, quand’anche sia lo stabile 
o mobile di spettanza di un privato, non possa esservi osta- 
colo a tale concessione, purchè tutto il benefizio a ritrarsi 
dalla lotteria, ossia ogni somma percetta oltre il valore reale 
dell’oggetto esposto in lotteria sia riservata a vantaggio di 
una delle cause dalla stessa legge indicate. 

A tale riguardo uopo è di osservare che, qualora preva- 

lesse un siffatto principio, si verrebbe, sotto il pretesto di 
beneficare un luogo pio, ad aprire il campo ad un genere di 
privata speculazione riprovato dalle leggi e dai più sani 
principii di pubblica economia ; posciachè il proprietario di 
uno stabile o di un mobile qualunque, alienandolo in forma 
di lotto, verrebbe a conseguire il più delle volte un prezzo 
maggiore forse d’assai di quello che potrebbe ripromettersi 
vendendolo in comune commercio, locchè costituirebbe, nel 
fatto, una vera lotteria a quasi totàle illecito benefizio pri- 
vato in opposizione al letterale disposte delia suddetta legge, 
che volle assolutamente vietare tutte le lotierie avenii di 
mira l’interesse privato, eccetiuatene soltanto quelle di lieve 
entità al disotto delle lire 100. 
. Non si ommetterà di accennare che ebbesi anzitutto a pon- 
derare se opportuno fosse di stabilire un generale divieto 
per le lotterie di cni si tratta, o se si dovesse ammettere una 
eccezione per le lotterie d’oggetti il cui provento fosse per 
intiero destinato a pro delle chiese o stabilimenti di pubblica 
beneficenza, ovvero mirassero al progresso delle arti o della 
industria; ma prevalse, dopo maturo riflesso, la prima idea, 
essendo fuor di dubbio che tali lotterie non potrebbero in 
ogni caso gran fatto giovare allo scopo cui sarebbero de- 
stinate. 

Una considerazione poi di non poco momento indusse ad 
estendere la proibizione alle lotterie di minuti oggetti che 
soglionsi fare nei pubblici luoghi, come sarebbero i caffè, 
gli estaminets ed altre botteghe, sia perchè non meno evi- 
dente è il carattere d’immoralità che rivestono simili lotte- 
rie, sia perchè importa di stabilire una uniformità di princi- 
pio, e perla ragione ancora, e forse anche di maggior rilievo, 
che quando più non avessero potuto aver luogo sotto l'egida 
della legge le lotterie d’oggetti mobili di qualche entità, ver- 
rebbero esse senza dubbio a diffondersi nei caffè od altri 
pubblici luoghi, te cui consuete lotterie, giù troppo frequenti, 
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e prive affatto di controllo, sarebbero quindi per prendere 
un’assai maggiore estensione. D'altronde è assai vieto, ma 
non meno vero l’assioma che quando si vuol porre compiu- 
tamente riparo al male è d’uopo di svellerne le radici. 

Occorre poi di osservare essersi creduto opportuno di sta- 
bilire nella legge di cui si tratta una pena pecuniaria a ca- 
rico eziandio di chiunque farà conoscere le lotterie per mezzo 
di giornali, annunzi ed affissi, o coopererà in qualsiasi modo 
all’esito di esse lotterie, fissando però siffatta pena a somma 
maggiore per quanto concerne alle lotterie instituite all’e- 
stero, sia perchè importa maggiormente d’impedire l’emis- 
sione nello Stato di tali biglietti per cai una quantità di nu- 
merario si trasporta senza alcuna certa corrispettività all*e- 
stero, sia perchè gli autori di dette lotterie non possono es- 
sere colpiti dalle leggi dello Stato, e conviene perciò conte- 
nere con più di rigore i loro agenti secondari dimoranti nello 
Stato, sia finalmente perchè le lotterie instituite all’estero, e 
che si cerca di premuovere nello Stato hanno ver oggetto 
ingenti valori, e coloro i quali assumono il carico della di- 
stribuzione dei biglietti sono allettati dalla proposta di con- 
siderevoli guadagni, e ragion vuole perciò che sieno tratte- 
nuti dal timore di una pena pecuniaria anche non tenue. 

Che in essa legge si sarebbe stabilito chie coloro i quali 
contravvenissero alla medesima per mezzo d’interposta per- 
sona abbiano ad essere puniti col massimo della pena pecu- 
niaria in essa legge prefissa, e ciò attesa la facilità con cui 
possono tali persone deludere la legge. 

Rimane poi ad accennare che per lotto di danaro g’in- 
tende anche quello che, a perfetta somiglianza col lotto te- 
nuto dal Governo, si suole, per inieterato abuso, praticare 
in alcune città dello Stato da facoltosi privati col mezzo di 
interposte persone, abuso che ad estirpare non valsero le 
tante disposizioni che si sono fatte per la via giudiziaria e 
governativa. - 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 4. Ogni lottevia privata è proibita. 

La proibizione comprende tanto le lotterie aventi per og- 
getto vincite in danaro, quanto le vendite di beni mobili od 
immobili operaie col mezzo della sorte, o coll’aggianta di 
premi od altri vantaggi determinati dall’azzardo ; e genergì- 
mente tutte le operazioni offerte al pubblico con la speranza 
di un guadagno da conseguirsi col mezzo della sorte, 

Art, 2. Gli autori ed agenti principali delle contravven- 
zioni all'articolo 1 saranno puniti con multa eguale alla metà 
delle somme di danaro offerte in premio, e del valore d’e- 
stimo dei beni mobili od immobili esposti in vendita col 
mezzo delle lotterie, estensibile essa melta sino alla fotalità 
di dette somme e valori, senzachè però possa mai eccedere 
il massimo stabilito dall’articolo 67 del Codice penale. 

Se i premi in danaro, ed i valori degli eggetti della lot- 
teria saranno maggiori di lire 5000, i contravventori po- 
tranno essere puniti, oltre alla multa, col carcere non mag- 
giore di un anno, 

Art, 5. I distributori, e venditori dei piglietti, colero che 
riceveranno le poste e le sottoscrizioni, o che faranno cono- 
scere le lo‘terie per mezzo di giornali, annunzi od affissi, sa- 
ranno puniti con multa non minore di lire 250, estensibile 
sino a lire 1000, 

I gerenti e stampatori dei giornali che faranno tali pobbli- 
cazioni saranno puniti con multa estensibile sino a lire 200. 

Art. 4, È proibito di vendere nello Stato higlietti di lotte- 
rie instituite all’estero; di facilitare lo smercio di tali bi- 


glietti, e di cooperare in qualunque modo all’esito di esse 
lotterie. I contravventori saranno puniti con multa non mi- 
nore di lire 500, estensibile sino a lire 2000, 

I gerenti e stampatori dei giornali che pubblicheranno an- 
nunzi relativi a lotterie estere saranno condannati nella 
multa stabilita nell’alinea dell’articolo 5. 

Art. 5. I ricevitori del lotto regio ed i loro cominessi che 
contravverranno alle disposizioni dei precedenti articoli sa- 
ranno sempre puniti col massimo delle pene pecuniarie in 
essi articoli stabilite, e saranno anche rimossi dall'impiego. 

Saranno egualmente puniti col massimo della muita coloro 
i quali contravverranno alla presente legge per mezzo di 
interposta persona. 

Art, 6, I detti ricevitori e lore commessi che per conto 
proprio od altrui accetteranno giuocate sul lotto regio, sa- 
ranno rimossi dall’impiego, e condannati alla pena del car- 
cere per un tempo non minore di tre mesi nè maggiore di 


anni due, ed al pagamento di una multa non minore di - 


lire 500. . 

Art. 7. In caso di recidività si farà luogo all'aumento delle 
pene determinate dalla presente legge, secondo le norme 
stabilite dal Codice penale, 

Art. 8. Nel caso di ineffettuato pagamento delle multe, 
queste saranno commutate nel carcere a tenore dell’arti- 
colo 72 di detto Codice penale. 

Art. 9, Cadranno in confisca i fondi, i registri, i biglietti 
ed ogni altra cosa mobile relativa alle commesse contravven= 
zioni. 

Quanto però agli oggetti costituenti i premi, ne sarà ope- 
rato il sequestro a guarentigia delle incorse pene pecuniarie 
e delle spese processuali. 

Art. 10. Gii azionari non potranno concorrere sugli oggetti 
confiscati o sequestrati per la restituzione delle loro poste, 
salva ragione ai medesimi per tale restitozione verso gli au- 
tori ed agenti principali delle lotterie, e verso ai distributori 
dei biglietti. 

Art, 41. Le pene pecuniarie saranno ripartite ed erogate 
a termine degli articoli 41 e 2 della legge 12 giugno 1855. 

Art, 12, Le cause sì civili che criminali relative alle disno- 
sizioni della presente legge saranno di competenza dei tri- 
bunali ordinari. 


Relazione fatta alla Camera il 28 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Peyron, Jacquier, 
Robecchi, Genina, Farini, Di Revel e Valerio, relatore. 


Sicnori! — La passione del giuoco, causa di tanti mali 
alla società intiera, e specialmente alle classi meno agiate, 
suole nelle epoche che succedono alle guerre ed ai gracdi 
commovimenti politici riardere anche dove fosse sopita ed 
accrescere la sua forza laddove era già desta. 

Egli sembra che i subiti trabalzi della guerra, il variare 
della fortuna nelle politiche rivolture, destino nei più una 
fede cieca nella sorte, un’avidità che aspeita non dal pacifico 
ed ordinato lavoro una onorata agiatezza, ina domanda al- 
azzardo lappagamento di meno assegnati desiderii, Cra 
niuno di voi ignora che anco nei nostri paesi dopo lc infelici 
ma non inonorate vicende del 1848 e 1849, ii male cui poco 
anzi accennvammo fece maggiormente sentire le sue trafit- 
ture. Questa passione manifestavasi in più maniere, cioè coi 
giuochi detti d’azzardo, coll’aggiotaggio di borsa, col giuoco 
del lotto e colle lotterie private sì interne che straniere. 
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Contre la recrudescenza dei ginochi di azzardo appalesatasi 
in vari modi e specialmente nei nubblici caffè, nei mercati 
e nelle fiere e colle tentate apertare di casini di giuoco in 
varie delle nostre città, più di una volta si alzarono voci nel 
Parlamento. Il potere esecutivo è contro i giuochi di azzardo 
munite di armi severe le quali trovansi nel Codice penale. 
Ma dove esse non fossero bastanti noi siamo persuasi che il 
Governo troverebbe nella patria Legislatura un unanime con- 
corso per combattere questa mala contagione che conduce a 
rovina e peggio tante oneste famiglie. 

Intanto applichi il Governo rigorosamente le leggi esi- 
stenti, e ne avrà plauso da ogni buon cittadino. 

Recenti disastri commerciali e non commerciali hanno di- 
mostrato che anche la speculazione la quale s’aggira sui 
pubblici capitali e sulle‘azioni indusiriali, può vestire le 
forme e quindi arrecare le perniciose conseguenze le quali 
dal giuoco derivano. 

Noi crediamo non andare errati affermando che a quel 
male si possa e si debba apprestare un rimedio che ne tem- 
peri l'eccesso, e siamo certi che abbiamo consenzienti al 
nostro voto la parte più sana e più onorevole del commercio, 
non che tutti i buoni cittadini che nella vendita con premio 
di azioni di società non costituite e talvolta fittizie, nella pre- 
cipitazione di contratti a termine laddove manca l’oggetto 
contrattato, vedono con ragione un giuoco di azzardo ed un 
pericolo per la pubblica probità. 

Anche il giuoco del lotto ha sentita potentemente l’in- 
fluenza morbosa dal cui cenno abbiamo prese le mosse. Dopo 
le regie patenti del 3i dicembre 1838, e più specialmente del 
28 settembre 1841, colle quali Re Carlo Alberto, iniziando la 
totale abolizione del lotto, ordinava la chiusura di molti 
banchi, e la soppressione delle tre sorti di estratto semplice 
e determinato ed ambo determinato e l'aumento del minimo 
di posta, il prodotto lordo delle poste era dalla somma enorme 
di lire 7,745,289 50 (anno î841) disceso in media a quattro 
milioni circa. . 

Nel 1848 poi, quell’anno di nobili e generose aspirazioni 
in cui fa anche notata una grande diminuzione nel numero 
dei delitti contro le persone e contro le proprietà, era ca- 
lato fino a sole lire 2,850,5i3 95. Ora il prodotto lordo tro- 
vasì nell’altimo triennio in media risalito a cinque milioni, 
cioè produceva nel 


1851. L. 4,566,081 20 
1852. . » 4,951,536 05 
1853. » 5,210,153 65 


Noi non verremo qui a ripetervi quello che illastri uomini 
di Siato hanno così sapientemente dimostrato e che ciascuno 
di voi può trovare riassunto nell’opera postuma del distinto 
nostro concittadino conte Petitti circa l’immoralità del giuoco 
dei lotto e circa i gravi danni di ogni mapiera che ne deri. 
vano alle società che sons condannate a subirne il flagello. 
Noi non vi diremo quale micidiale efficacia eserciti il lotto 
sopra le classi povere e come ogni provocazione al giuoco, 
ogni solletico all'abbandono delle occupazioni laboriose, al 
distacco dalle virtù che creano patrimoni legittimi debbono 
essere colpite dalla legge. Basti il ricordarvi che nel giorno 
che precede la chiusura del lotto il pristinaio vende minor 
quantità di pane al minuto e che al Monte di pietà crescono 
i pegni di povere masserizie, 

Non vi diremo come di tatti i tributi il lotto sia il più co- 
stoso nell’esazione, imperocchè la spesa di esazione del me- 
desimo stia fra i due terzi ed i tre quarti della son2ma fotale 
lorda incassata, e che perciò il prodotto nelto stia appena tra 
uno e tre quarti ed uno e un quarto di essa. 


Poichè voi non ignorate che la metà della posta la quale si 
rimborsa come vincita, non torna già ad una onesta e frut- 
tuosa circolazione da cui venne distolla, ma è destinata a 
turpi tripudi od a ritentare il giuoco stesso. 

Se la condizione delle nostre finanze fosse tale che ‘ci po- 
nesse in grado di compiere l’opera iniziata da Carlo Alberto, 
e fossimo abbastanza fortunati di potervi proporre l’intiera 
e defiaitiva abolizione del lotto, noi ci crederemmo obbligati 
di esporvi lungamente questi ed altri argomenti e di mostrar- 
vene l’incontrastabile certezza con dati attinti alla statistica 
ed alla storia; ma poichè i due milioni netti che il giuoco 
del lotto versa ogni anno nelle casse dello Stato non putreb- 
bero per ora essere surrogati senza gravissime e forse anche 
insuperabili difficoltà, noi dovemmo relativamente al lotto 
restringere l’opera nostra ad esaminare se le prescrizioni 
abolitive dovute al Re, datore dello Statuto, siano giustamente 
adempiute ed a scrivere nel primo articolo della legge una 
parola, la quale ricordi che i vari poteri delio Stato non 
hagno dimenticata la reale promessa e che essi si tengono 
stretti per legge d’onore ad adempiria appena le circostanze 
siano per concederlo. 

Diffatti ove l’aumiento del prodotto del lotto in questi ul- 
timi anni fosse derivato da una meno esalta applicazione dei 
citati regi decreti, male avrebbe sapu‘o la vostra Commis- 
sione assentire alla totale soppressione delle lotterie private, 
quasichè questa soppressione fosse deltata da un pensiero 
fiscale e non da un più nobile concetto. Ma la relazione del 
signor ministro vi ha già detto come, sopra 470 banchi del 
lotto, 100 sieno già stati soppressi e la vostra Commissione, 
che assunse presso la lodevoie amininistrazione del lotto le 
più accurate informazioni, è lieta di potervi assicurare che 
le prescrizioni sovraccennate furono debitamente applicate, 
che l'aumento del prodotto del lotto non è dovuto a veruna 
infrazione alle leggi, ed essa spera che voi, approvando il 
primo articolo coll’emendamento che vi si propone, vorrete 
associarvi al voto che pronuncia solennemente, perchè sia 
prossimo il giorno in cui le finanze dello Stato respingano un 
prodotto, la cui sorgente non può non dichiararsi torbida ed 
amarissima. i 

La legge su cui chiamiamo ora il vostro voto è destinata a 
porre impedimento alla esplicazione della passione del ginoco 
che si svolge per mezzo delle lotterie straniere e del'e lot- 
terie private nell’interno. 

Era voto, osiamo dire, generale che le lotterfe straniere 
cessaasero dal trovare presso i nostri concittadini così facile 
mezzo ad un inganno clie, per quanto sia ripetuto, non trova 


perciò meno facile l'orecchio. 


Agli antichi castelli in Ispagna sono nei nostri tempi suc- 
ceduti i castelli ed i feudi di Germania. Se non che quelli 
non pagavano tributi a nessuno, mentre tutti sanno che questi 
ultimi pagano ad una grande potenza, l’austriaca, il decimo 
della intiera lotteria. Locchè se congiungasi alle basi su cui 
sono foggiate le lotterie medesime per cui si quintuplica coi 
biglietti il valore spesso solo presunto del fondo, chiaro ad- 
dimostra, siccome il denaro dei nostri concittadini che per 
tali lotterie era esportato all’estero, oltre al danno che dal 
solo pensiero del giuoco emerge, veniva il più delle fiate 
perduto intieramente. 

Anche nelle nostre città e nei mostri villaggi le lotterie 
private di ogni genere sonosi da qualche tempo moltiplicate 
a dismisura e sono venute in compagnia delle altre forme 
vestite dal giuoco a contendere nello nostre terre al lavoro la 
giusta sua influenza. Se il lavoro il quale è misurato e se- 
vero, che accorda ogni aumento di benessere al prezzo solo 
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di veglie e di sudori trovasi posto dirimpetto all’azzardo che 
in cambio di pochi scudì a chi promette una casa, a chi una 
campagna, a chi un ricco capitale, e ninnoli e piaceri d’ogni 
sorta egli, il lavoro, sarà troppo spesso perdente. 

La legge presentata dal signor ministro delle finanze nella 
tornata del 8 gennaio taglia le ali ad ogni sorta di questi 
voli, poichè col suo articolo 1 proibisce intieramente ogni 
lotteria privata e noi vi invitiamo a dare alla legge il vostro 
assenso, mediante l'annessione della promessa relativa alla 
futura intiera abolizione del giuoco del letto ed alcune modi- 
ficarioni di redazione. 

L'articolo 2 contiene le penalità comminate ai contravven- 
tori dell'articolo 1, ed è foggiato sulla legge francese del 
4836 che ebbe già la sanzione dell’esperienza. 

Gli articoli 5 e 4 hanno per scopo di rendere efficace la 

proibizione contenuta nell'articolo 1, stataendo le pene do- 
vute ai complici, ed assimilando le lotterie straniere alle lot- 
terie private dell'interno col crescere la multa contro quelli 
che si fanno di queste ultime propagatori. 

Gli articoli 5, 6, 7, 8,9, {0, 41 e 12 non diedero luogo a 
dissenso veruno nel seno delia Commissione. 

Però la vostra Commissione non può, come avrebbe desi- 
derato, proporvi Daccettazione di questo progetto di legge 
all’unanimità dei membri che la compongono perchè uno di 
essi chiedeva una eccezione alla proibizicne in favore delle 
lotterie di oggetti mobili fatta a benefizio degl’istituti di ca- 
rità, ed un altro membro avrebbe desiderata la medesima 
eccezione in favore delle lotterie di immobili statuite a bene- 
ficio dei ricoveri di mendicità. La maggioranza della vostra 
Commissione non si dissimulava la gravità della proposta, e 
malgrado la sua simpatia per le istituzioni che si volevano 
favorire, essa credeva ci dover chiudere interamente il 
varco alle eccezioni, bene conoscendo siccome le autorità 
amministrative sappiano di rado resistere alle domande 
quando esse hanno un appiglio nella legge, e perchè è con- 
vinta dall'esperienza che ai mali grandi voglionsi rimedi ra- 
dicali. 

La maggioranza della vostra Commissione opinava che le 
islituzioni di beneficenza potevano ricavare i vantaggi che 
ebbero pel passato dalle lotterie di oggetli mobili ricor- 
rendo ad altri mezzi ingegnosi, come sono le vendite ordi- 
nate appositamente dalle signore donatrici nelle grandi città, 
e nei luoghi minori coll: vendite fatte a mo' di pubblico in- 
canto, costumanza dalla quale ripetono parte delle loro en- 
trate da tempo immemoriale le chiese dei nostri villaggi, 

Essa respingeva pei ricisamente le lotterie d’immobili sic- 
come quelle che a nome della carità più di tutte prestano oc- 
cssione all'inganno. Accade il più delie volte, e non è lon- 
tano l'esempio, che gl’'immobili posti in lotteria si tassino ad 
un valore molto maggiore del vero. Quel valore si preleva a 
pro del proprietario. Il rimanente del prodotto della lotteria 
è destinato alle opere di carità in cuì nome si apre la fot- 
teria, in cui nome si bussa alle porte dei cittadini. Ma spesso, 
troppo spesso, questo rimanente è zero. 

D'altronde, male si ricorre ad un mezzo se non aperfa- 
mente immorale certamente generatore di immoralità onde 
provvedere alle istituzioni che banno nel bene fondamento. 
Il male non vuolsi coonestare mischiandolo al bene, né con- 
taminar questo col contatto di quello. Tanto meno vuolsi 
fare del male, pretesto di benefizio. 

Esso, se non si può subito spegnere, rimanga isolato, ed 
allora apparirà a tatti la sua bruttezza, cosicchè la sua morte 
si farà prossima e certa, Così accedeva al giuoco del lotto 
nelle vicende della grande rivoluzione francese. In quei primi 








iepeti di libertà ehe non furono e non sono mai scompa- 
gnati dall'amore della virtù la Convenzione nazionale conser- 
vando per motivi di finanze il giuoco del lotto colla sua legge 
del 28 vendemmiaio anno secondo, proibiva tutte le lotterie 
sia interne che estere. Ma non correva grande spazio di tempo 
che il lotto rimasto solo veniva esso pure colpito di morte 
colla legge del 25 brumaio. Egli è vero beosì che il Diretto- 
rio risuscitava Puno e le altre, e che quindi nella Francia le 
vicende del lotto e delle lotterie erano varie come varie, 
troppo varie, farono le sorti di quella grande nazione. Ma 
noi rivolgiamo cen occhio più sicuro il nostro sguardo all’In- 
ghilterra dove i giuochi di sorte, qualunque aspetto pren- 
dano, sono colpiti dalla legge, ed augurando al paese ed a 
noi prossimo il giorno in cui coll’assoluta proibiziene del 
lotto possiate dire alle classi laboriose ed ai ciltadipi tatti 
che solo dal tempo, dall'economia, dal lavoro, dallo spirito 
d'ordine essi debbono aspettare quell’agiato vivere che è 
nel desiderio e nel diritto di tutti, noi vi invitiamo a sancire 
col vostro voto questa legge che è un passo notabile fatto 
onde raggiungere la nobile meta. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1, In pendenza degli studi per giungere alla fermina- 
tiva abolizione del lotto pubblico, già implicitamente pro- 
messa nel preambolo delle regie pafenti 31 dicembre 1838, 
è proibita ogni altra lotteria. 

La proibizione si estende tanto alle lotterie aventi per og- 
getto vincite in denaro, quanto alle vendite di beni mobili od 
immobili operate col mezzo dell'estrazione a sorte, 0 coll’ag- 
giunta di premi od altri vantaggi determinati dall'azzardo; e 
generalmente fulte le operazioni offerte al pubblico colla 
speranza di un guadagno da conseguirsi per designazione della 
sorte. 

Art. 2. Gli autori ed agenti principali delle contravvenzioni 
all’articolo 1 saranno puniti con multa uguale alla metà delle 
somme di danaro offerte in premio, e del valere d’estimo dei 
beni mobili od immobili esposti in vendita coi niezzo delle 
lotterie: multa estendibile sino alla totalità di tali somme e 
valori, senzachè però possa mai eccedere il massimo stabilito 
dall’articolo 67 del Codice penale (1). 

Se i premi in denaro, edi vaiori degli oggetti della lot- 
teria saranno maggiori di lire 8000, i contravventori po- 
tranno essere puniti, oltre alia multa, colla pena del carcere 
non maggiore di un anno, 

Art. 5. I distributori, i venditori dei biglietti, coloro che 
riceveranno ie poste e le sottoscrizioni, 0 che faranno conu- 
scere le lotterie per mezzo di giornali, annunzi 0A affissi, sa- 
ranno puniti con mulfa non misere di lire 250 estendibile 
sino a lire 1000. 

I gerenti e stampatori dei giornali in cui venissero falle 
tali pubblicazioni saranno puniti con multa estendibile sino 
a lire 200. 


(1) Art. 67. La multa non potrà essere minore di lire cin- 
quant'una, nè maggiore di lire cinque mila. 

Essa si divide nei seguenti gradi: 

1° Grado, dalle lire cinquant’una alle lire cento inclusiva- 
mente: 

2° Dalle lire cento a duecento cinquanta; 

3° Dalle lire duecento cinquanta alle cinquecento; 

4° Dalle lire cinquecento alle lire mille. 

Indi si aumenterà di lire cinquecento in cinquecento*tino al 
marimum determinato dalla legge. 
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Art. 4. È proibito di vendere nello Staio biglietti di lot- 
terie aperte all’estero ; di facilitare lo smercio di tali biglietti, 
e di cooperare in qualunque modo all’esito di esse lotterie. I 
contravventori saranno puniti con multa non minore di lire 
500 estendibile sino a lire 2000. 

I gerenti e stampatori dei giornali che pubblicheranno 
programmi e annunzi preventivi di iotterie aperte all’estero, 
saranno condannati nella multa stabilita nell’alinea dell’arti- 
cola 5. 

Art. 5. 6. 7. Identici al progetto del Ministero. 

Art. 8. Nel caso d’ineffettuato pagamento delle multe, que- 
ste saranno commutate nel carcere a tenore dell’articolo 72 
di detto Codice penale (1). 

Art. 9. 10. Zientici al progetto del Ministero. 

Art. 11. Le pene pecuniare saranno ripartite ed erogate a 
termine degli articoli { e 2 della legge 12 giugno 18553 (2). 

Art. 12, Identico al progetto del Ministero. 


Relazione del presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), 3 febbraio 1854 con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 31 gennaio 1854. 


Siexorr! —- La Camera dei deputati avendo in seduta del 
34 testè scorso gennaio adottato il progetto di legge col quale 
vengono proibite le lotterie private e lo smercio dei biglietti 
di lotterie estere, ho onore di preseniare tale progetto alle 
deliberazioni del Senato del regno. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art, 1. Fermo il disposto delle regie patenti 31 dicembre 
1858, è proibita fin d’ora ogni altra lotteria. 

La proibizione si estende tanto alle lotterie aventi per og- 
getto vincite in danaro, quanto alle vendite dì beni mobili 
od immobili operate col mezzo dell’estrazione a sorte, 0 col- 
l'aggiunta di preni od altri vantaggi determinati dall’az- 
zardo, e generalmente tutte le operazioni offerte al pubblico 


colla speranza d’un guadagno da conseguirsi per designa-. 


zione della sorte. 

Art. 2e 3, come nel progetto della Commissione della 
Camera. 

Art. 4. È proibito di vendere nello Stato biglietti di lot- 
terie aperte all’estero, come pure i biglietti ed i titoli degli 
imprestiti, nei quali il capitale e gl’interessi sono distribuiti 
sotto forma di premi o vincite, di facilitare lo smercio di tali 
biglietti, e di cooperare in qualunque modo all’esito di esse 
lotterie. I contravventori saranno puniti con multa non mi- 
nore di lire 300 estensibile sino a lire 2000. 


(1) Art. 72. La multa nel caso di non effettuato pagamento è 
commutata nel carcere col ragguaglio di lire tre per ogni 
giorno, purchè non ecceda il termine di due anni. 

L'ammenda parimente nel caso di non effettuato pagamento 
è commutata negli arresti col ragguaglio di lire 2 per ogni 
giorno, purchè non ecceda il termine di giorni quindici. 

(2) Art. 1. Il provento delle pene pecuniarie pronunciate 
dalle autorità giudiziarie si divide come segue: 

Un quarto al municipio del luogo dove fu commessa la tra» 
sgressione per la quale è pronunciata la pena pecuniaria, 

Gli altri tre quarti all’erario nazionale. 

Art. 2. Il quarto assegnato al municipio sarà dal Consiglio 
comunale erogato in opere di pubblica beneficenza. 





1 gerenti e stampatori dei giornali che pubblicheranno pro- 
grammi e annunzi di lotterie da farsi all’estero saranno con- 
dannati nella multa stabilita nell’alinea dell’articolo 3, 

Art. 5 ed i rimanenti, come nel progetto della Commis- 
sione della Camera. 


Relazione fatta al Senato il 6 marzo 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Regis, Balbi-Piovera, 
Marioni, Audifredi, e De Margherita, relatore. 


Sicnori! — Andrebbe senza fallo grandemente errato chi 
s'immaginasse essere men che legittime, degne anzi in uni- . 
versale di giusta reprobazione tutte quelle contrattazioni, il 
cui ultimo risultamento, in quanto spetta al guadagno; od 
alla perdita che ne possano derivare, o per entrambi i con- 
traenti o per uno d’essi, irovisi coperto sotto il denso velo 
d’incerto avvenire, ossia dell’azzardo. Anche i rischi possono 
essere calcolati e ricevere un adeguato prezzo che li com- 
pensi, come possono essere congruamente ricambiati i lucri 
futuri ed incerti. 

Tant'è, o signori, che il Codice civile, seguendo in ciò le 
traccie dalle antiche e moderne legislazioni segnate, novera 
fra gli altri generi di coniratti anche gli aleatorii, ossia di 
sorte, quelli cioè i cui effetti, rispetto al guadagno ed alla 
perdita, o per ambi i contrattanti, o per alcuno di loro, da 
un fortuito avvenimento dipendono. 

Ma se non tutti i contratti di sorte sono dalla legge ripro- 
vati, a partito ben anche iugannerebbesi chi a tutte Ile con- 
venzioni di simil genere stimasse dover la legge accomodare 
il suo aiuto, e proteggerne l’eseguimento. 

Uno fra di essi ve n’ha cui mal potrebbe la legge mo- 
strarsi larga del suo favore, e che invece imperiosi e pos- 
senti considerazioni spingere deggiono ogni savio legislatore 
ad avversare e virilmente combattere. 

Questo è il giuoco cui la legge pareggia la scommessa. 

Sarebbe qui fuor di luogo Vaddentrarsi in sottili disquisi= 
zioni sul carattere, per cui legalmente si differenzia il giuoco 
da ogni altro contratto aleatorio ; carattere che i più fra gli 
serittori che ne trattarono, riconoscono nel difetto di giusta 
e ragionevole causa di promettere ed obbligarsi. 

Fosse pur anche non del tutto di legittima causa sfornita 
l'obbligazione che dal giuoco tragga la sua origine, non per 
questo ne seguirebbe non avere il legislatore buone e salde 
ragioni per diniegare al vincente l’azione al conseguimento 
di quanto siagli stato per cagion di giuoco promesso. 

I gravi inconvenienti che a danno del corpo sociale facil- 
mente ne sorgono, i pericoli, gli eccessi cui esso apre la via, 
sono per ogni assennato legislatore più che sufficienti ra- 
gioni di ritirare dal giuoco la protezione della legge. 

Ora, qual sarebbe il legislatore sì poco sollecito del bene 
pubblico che chiuder potesse gli occhi, e farsi freddo ed ino- 
peroso spettatore delle funeste consegnenze che dalla malau- 
gurata passione del giuoco non falliscono il più spesso di 
scaturire ? i 

Ad interdire il giuoco, senza andare in cerca delle troppe 
altre cause, che altamente il consigliano, lasterebbero per 
fermo il disamore che esso inspira d’ogni onesto lavoro, l’av- 
versione alla fatica, la deplorabile iattura del tempo che visi 
spende, l’abitudine all’oziosità che si contrae, le fraudi, i 
tranelli che vi si usano per abbindolarsi a vicenda, gli ec- 
cessi infine in cui danno non di rado coloro che questo ver- 
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goguose vizio trasse îm un colle loro’ sgraziate famiglie in 
fondo d’ogni miseria. 

Ed infatti così è, che le più colte ed incivilite nazioni po- 
sero ogni più stadiosa opera onde frenare la malnata pas- 
sione del giuoco ; denegata (pochissimi casi eccettaati) l'a- 
zione all'adempimento delle obbligazioni che vi si riferi- 
scono. 

Queste cose stimò l’ufficio centrale non inopportuno di 
premettere alla disamina della legge proposta alle medita- 
zioni del Senato, siecame credute acconcie a meglio affer- 
rarae lo spirito, ed a schiudere più adatta la via alla sotu- 
zione delle questioni che ne possono derivare, 

Dispone questa legge sull’argomento delle lotterie. 

Involgono fuor di dubbio le lotterie un contratto di sorte; 
ma sono alle lotterie comuni, se ron tutti, gran parte dei 
formidabili mali del giwoco, quello in ispecie di stornare dal 
lavoro e dalla fatica, ehe pur sarebbero Ie sole vie da bat- 
tersi per abilitarsi a soddisfare ai bisogni propri e della fa- 
miglia, e procacciarsi di vantaggio quegli agi ed onesti sol- 
lazzi che abbellisceno la vita, e ne alleviano il peso ; e ciò 
col mantenere e fomentare che fanno le lotterie la naturale 
tendenza dei più a commettere le proprie sorti alla volubil 
ruota della fortuna, attendendo dal cieco arbitrio del caso 
quanto sol dovrebbero dalla loro eperosità ripromettersi. 

Non possono quindi le leiterie non partecipare in sommo 
grado a quel disfavore con che da ogni costumata persona 
guardansi i giucehi; quei dessi unicamente eccettuati che alla 
ginnastica attengansi, 

La retta ed immediata conseguenza del premesso principio 
quella infallantemente sarebbe di involgere nell’abolizione 
ogni specie di lotteria, o pubblica ella sia, o meramente pri- 
vata. 

Molto più che il pubblico Fotto ai disordini propri di egni 
specie di lotteria vaccoppia quello d'un troppo disuguale ri- 
partirsi delle sorti favorevoli e contrarie a detrimento dei 
giuocatori, come chiariscono. tuili coloro i quali ex professo 
ne traltarono. 

Ma la distretta della finanza non consente per ora il sacri 
ficio di quel numero di milioni che i regio lutto annualmente 
versa nelle casse pubbliche a sollievo dello Stato. 

Resta perciò che si affretti coi voti l’avventuroso giorno 
in cui la maggior prosperità dell’erario permetta di stendere 
anche al regio lotto il divieto d’ogni lotteria colla presente 
legge sancito. 

H quale fausto avvenimento è fante più desiderabile che 
molto non tardi ad avyerarsi, in quanto che è assai da te- 
mersi che, chiuso, mercè di questa legge che il Senato sta 
per votare, ogni altro adifo a sfogare la comune inclinazione 
a tentar la sorte per arricchire, tutta essa non sia per river- 
sarsi sul lotto, unico alimento che sopravanzerà a pascolo di 
cotesta disastrosa passione; il che, se dall’un canto sarà di 
giovamento allo Stato pel maggior denaro che entrerà nel 
Tesoro, farà dall’altro che non poco ne scapiti la pubblica 
moralità, e vivo mantengasi un vizio che pur vorrebbesi ra- 
dicalmente schiantare. 

Le cose fin qui discorse fanno chiaro come non potesse lo 
ufficio centrale non acconciarsi di tutto buon grado al prin- 
cipio, onde la proposta legge s’informa, e commendarne al 
vivo l'accettazione. 

. Scendiamo ora ai particolari della legge, vale a dire alla 
disamina delle singole disposizioni che ella racchinde, dima- 
nanti tutte dall’idea che l’ispirò, e che ne costituisce il perno 
e ja base.- 

L'articolo primo prescrive e condanna ogni specie di lot- 














teria privaia, qualunque sia la fora che esse rivestano, e Io 
aspetio che assumano ; 0 sia pecania, od altra cosa mobile 0 
stabile che offrasi ad esca per allettare gli accorrenti colla 
lusinga del guzdagno da conseguirsi per designazione della 
sorte. 

Appena è che accada notar qui nella vista di tranquillare 
chi wabbia interesse, e stiasene sopra ciò ansioso e titubante 
che, ion potendo niuna legge aver effetto retroattivo ad of- 
fesa dei diritti anteriormente acquisiti, niun necumento pa- 
tir possono dalla presente legge le lotterie precedentemente 
autorizzate, ancorchè trovinsi futlavia in corso, senza che lo 
spaccio dei biglietti e la successiva estrazione a sorte abbiano 
a soffrirne ombra d’incaglio. 

Il farne soggetto di una disposizione fransitoria, come altri 
chiedeva, sarebbe un vero pleonasmo legislativo. Quel che è 
necessaria conseguenza dei principii generali di diritto non 
deve trovar posto nella iegge; questa s’intinde, senza biso= 
gno d’esprimerlo, volervisi uniformare. 

Meglio sia di avvertire su quesito primo articola della îegge 
essere il suo conceito apertamente circoscritto 2) proscrivere 
le lotterie, e con esse tutto che di lotteria abbia il carattere 
e la veste, di breve «gni operazione (come s'esprime la parte 
finale dell'articolo) offerta al pubblico colla speranza di un 
guadagno da conseguirsi per designazione deila sorte. 

Gli è quindi pensiero all'unanimità accolto dall'ufficio cen- 
trale, male apporsi chi alla legge desse tale una estensione, 
per cai, ciò che dalla legge sulle lotterie statuito si allar- 
gasse a comprendere cose nulla aventi di comune con esse, 
qual sarebbe il divieto di trasferire in altri, mediante il pat- 
tuito compenso, quel diritto che hanno i possessori delle ob- 
Bligazioni dello Stato al prem'o annessovi nelle leggi di lero 
creazione. 

Questa ragione al conseguimento del premio è un diritto 
eventuale sì, ma ben legittimamente acquistato dal proprie- 
tario deli’obbligazione. 

Ora, siccome non i soli diritti certi, ma ben anche gli e- 
ventuali, possono essere legittima materia di un contratto di 
vendita o cessione, che ad altri se ne faccia contro il conve- 
nuto equivalente da pagarsi in contanti, o soddisfarsi in quel» 
Paltra guisa che meglio arrida alle parti, non si scoege per- 
ciò come siffatta contrattazione sia, o possa essere dalla legge 
disdetta. 

Nè muta il diverso mode cor che, secondo la maggiore 0 
minore confidenza che l'uno all’altro ingeneri, piaccia ai con- 
traenii di recare ad effetto lo stipulato convegno; non po- 
tendo da ciò restarne né punto nè poco viziata nella sua ori- 
gine la convenzione che nulla in sè racchiude d’immorale e 
d’illecito. 

Sia pure universale la legga: ella tuttavia non può escire 
dall’orbita che le segna il concetto che l'impronia, l’aboli» 
zione cioè delle lotterie; Jaonde futto ciò che non è Jlofteria, 
preso il vocabolo nel suo anche più ampio significato, può 
ben essere da altra legge vietato: da questa non l'è. 

Se non che Por toccata universalità della jegge fece sorgere 
in seno dell'affizio centrale il dabbio, se meglia per avven- 
tura non convenisse di dipartirsi alcun po’ da così inflessibile 
disposizione, lasciando iuogo a qualche eccettuazione, se non 
in grazia delle epere di pubblica beneficenza, che ne siano lo 
seopo, almeno di quelle letterie, dove le cose che si espon- 
gono sone di pronto cananmo, e di così esile valore, da non 
potervisi infravvedere, se non in via del tutto secondaria, la 
speculazione di guadagno. 

Non seppe l'ufficio dissimuiare a sò stesso il notevole dis 
vario che corre fra le divisate lotterie e le altre. 
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Avrebbe quindi voluto potervi proporre, o signori, d’in- 
trodurre nella legge qualche benigna ed indulgente disposi- 
zione, per cui fosse permesso di venire per tal via ia sollievo 
delle rammentate opere, degne per ogni verso di sommo fa- 
vore, e qualche eccettuazione altresì in favore di quelle lot- 
ferie di poco o nessun rilievo, le quali più che a vista di lucro 
mirano ad innocente ed onesto spasso degli accurrenti. 

Ma ne lo raîtenne, ed il ricundusse sulla via dello stretto 
rigore, la potentissima considerazione che dettò l’indistinto 
linguaggio della legge qual’è proposta, la necessità, vogliani 
dire, di tor via ricisamente ed in modo assolato ogni occa- 
sione per cui dia pascolo alla nocevole passione di avventu- 
rarsì alle vicende delia fortuna. 

La propensiene a correre la via dei rischi, anzichè appi- 
gliarsi al certo, e solido profitte che dal lavoro ricavasi, è 
troppo fortemente abbarbicata negli animi, perchè sperare 
possa il legislatore di toccar la meta dove alcun lievissimo 
spiraglio si lasci dischiuso a satisfarla. 

Gli è questo un malore morale cui non valgono a risanare 
blandi rimedi; vuolsi a tal uopo quel genere di medicina, 
che eroica da taluno appellasi. 

Non che pertanto fa proposta legge incorrer possa la faccia 
di soverchiamente severa ed inesorabile, elia deve per con- 
verso venire di fale sua severità laudata, qual unica via di 
raggiungere il prefisso scopo, spegnendo ogni più lieve fo- 
mite del male, cui si vuol rimediare. 

Non passarono inosservate all’ufficio centrale le petizioni 
sporte al Senato dalla direzione dell’asilo infantile del co- 
mune di Sommariva del Bosco e dalla società economica di 
Chiavari per indurlo a mitigare il rigore della legge nei casi 
esposti; ma non seppe risolversi a farsi autore della proposta 
nella ferma persuasione in cui è che ne scapiterabbe d’assai 
la perfezione e l'efficacia della legge, e fiducioso d'altronde 
che la carità cittadina, sì fervente ira nci ed ingegnosa, non 
mancherebbe d’industriarsi a trovare altre vie onde compiere 
il nobile e sublime suo assunto di attutare ogni lamento, e 
lenire ogni miseria senza il Spa periglioso aiuto delle 
lotterie. 

Gli articoli secondo e ferzo contengono la sanzione della 
legge mercè le pene imposte così agli autori ed agenti prin- 
cipali, come a tutti coloro che abbiano, qual più qual meno, 

— cooperato ad infrangere la legge. 

Le stanziate pene parvero all’ufficio proporzionate alla 
gravezza della contravvenzione, nè ebbe che ridirvi. 

Bens avverti l'ufficio stesso la dissonanza cho in questa 
parte viene ad introdursi tra la presente legge e quella delia 
stampa in ciò che spetta alla punizione degli annunzi di lot- 
terie fatti nei giornali. 

La legge sulla stampa rovescia intieramente la pena delle 
jisfrazioni alla legge che vi sono commesse sopra il gerente 
risponsabile, e ne manda pienamente assoluto lo stampatore. 

In quella vece la presente legge perfettamente agguaglia 
nella punizione io stampatore ed il gerente. 

Chi volesse giustificare la disformità Lra le due leggi addurre 
potrebbe per avventura, non senza fondamento di ragione, 
intrinseco divario che passa fra i reaii della stampa perio- 
dica, dove si pesano le parote del giornalista, se ne scanda- 
gliano le frasi, se ne investiga l'intenzione, e le contravven- 
zioni alla presente legge. 

Queste ultime si riducono all’essersi, contre l’ivi scritto di- 
vieto, non potuto, nè dovuto ignorarsi dallo stampatore, por- 
tata alla conoscenza dei pubblico una lotteria. Nel primo caso 
l'imputazione meglio el gerente del giornale, che non contro 
lo stampatore s'indirizza. Nel secondo ella può essere contro 











entrambi giastamente rivolta per avere il fatto d’entrambi in 
egual grado concorso a prevaricare la legge. 

Ma non occorre di andare soverchiamente pel sattile onde 
francare da censura la disposizione del progetto di che si ra- 
giona, 

La legge sulla stampa, nel far cadere sopra il solo gerente 
il castigo, non s’interdì d’estenderlo anche allo stampatore nei 
casi speciali in cui lo potesse credere opportuno a meglio si- 
curarne l'adempimento. 

Ed è questo, se alcuno ve n°ha, il caso appuato di così 
provvedere onde antivenire il dano che il puro fatto del- 
annunzio di una iotieria può causare al pubblico, mettendo 
in avvertenza gii stampatori che tal fatto non andrà per essi 
inullo, 

L'articolo quarto del progetto dispone per rispetto alle 
lotterie straniere. 

Le lotterie straniere hanno comuni colle nazionali tutti gli 
inconvenienti di queste, e per giunta tirano all’estero il da- 
naro dei cittadini dello Stato. 

Arrogi, inoltre, le moltiformi fraudi, gli affinati tranelli 
onde si espongono al pericolo di cader vittime i semplici ed 
inesperti che vi cimentano il proprio danaro sulla mal sicura 
fede di ampollosi programmi, nei quali leggonsi magnificati 
e fatti credere poco meno che certi i favolosi guadagni che 
loro si offrono, e che vanno bene spesso a finire nel tenere in 
pugno una carta di nissun valore. 

È pertanto ufficio del legislatore di vegliare ends non si 
spaccino nello Stato biglietti di simili lotterie aperte all’e- 
stero, non se ne agevoli lo smercio, nè in qualsiasi modo si 
cooperi all’esito delle medesime lotterie. 

Ed è ciò che ben a proposito statuisce il divisato articolo 
coll’aggianta della pena da scontarsi da chi abbia infranta la 
legge; agguagliati anche qui per parità di ragione ai gerenti 
dei giornali gli stampatori che vi pubblicassero programmi e 
annunzi di lotterie da farsi all’estero. 

Somigliante ordinamento legislativo altro non è fuorchè 
corollario di quella tutela, che al legislatore incombe degli 
interessi dei cittadini dello Stato ; esso trovasi anche altrove 
adottato, e vi è scrupolosamente osservato come cosa di al- 
tissimo interesse per ogni Stato. 

11 divisato articolo quarto della legge comprende, e con 
ragione, nel divieto della vendita dei biglietti delle lotterie 
estere, anche quella dei biglietti e titoli degli imprestiti, nei 
quali il capitale e gl’interessi sono distribuiti sotto forma di 
premi o vincite. 

Anche queste sono vere lotterie ; sono (ripetiamo qui le 
espressioni usate nell’articolo primo) operazioni offerte al 
pubblico, colla speranza di un guadagno da conseguirsi per 
designazione della sorte. 

Ed è in ciò che sta essenzialmente riposta l’intrinseca e 
reale differenza tra la vendita dei biglietti e titoli di cotesti 
imprestiti aventi annessi premi da conseguirsi per beneficio 
della sorte e per via d’estrazione, e l'alienazione che faccia il 
proprietario delle obbligazioni dello Stato presso di noi 
create, dei premi che vanno ad esse congiunti. 

Chi vende i premi congiunti alle nostre obbligazioni dello 
Stato non apre una lotteria, non offre al pubblico un’opera- 
zione colla speranza di un guadagno da conseguirsi per desi- 
guazione della sorte; quest’operazione già l’ha falia il Go- 
verno ereando obbligazioni cen ammessione di premi da vin- 
cersi da quelli fra i possessori delle stesse obbligazioni, che 
nell’estrazione fossero dalla sorte beneficati; e questa ope- 
razione rimane ferma ed inviolabile a vantaggio dei proprie- 
tari delle obbligazioni che vi acquistarono ben prima d’era 
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una ragione eventuale, non possibile a fogliersi nè modili- 
carsì, selva la giustizia, da veruna futura disposizione di 
legge ; il che (per dirlo qui di passaggio) scioglie i dubbi pro- 
posti nella petizione indirizzata al Senato da aîcuni posses- 
sori e trafficanti di carte del nostro debito pubblico, i quali 
mostrano di apprendere, che possa alcun ostacolo recare alla 
continuazione delle loro negoziazioni quanto nells proposta 
legge viene statuito ; certa cosa essendo che, dove tali nego- 
ziazioni siano alle carte del nostro debito pubblico circo- 
scritte, non hanno essi nulla a paventare a tale riguardo. 

La sola vendita dei biglietti di lotterie estere, e di impre- 
stiti esteri dell’indole sopra notata cadono nell’additata proi- 
bizione. 

Il possessore invece dell’obbligazione dello Stato nostro 
neli’alienare a pro d’altri, e mediante il concertato compenso, 
l’annessavi ragione al premio possibile a vincersi nella ven- 
tura estrazione dove buon viso gli faccia la sorte, e dall’urna 
sia per escire il numero di codesta obbligazione, altro non fa 
se non disporre a suo talento di un diritto eventuale che gli 
appartiene, senza che possa dirsi che egli, nè direttamente 
nè per indiretto, venga ad impingere contro le prescrizioni 
della proposta legge. 

Gli articoli quinto e sesto infliggono più severa punizione, 
recatane al più alto grado la misura, ai ricevitori del regio 
lotto ed ai loro commessi, che, o per sè, o per interposta 
persona, facciansi contravventori alla legge, maliziosamente 
defraudando nel modo ivi espresso gl’interessi dello stesso 
regio lotto. l 

© Edè ragione; rivestiti essi della qualità di pubblici funzio- 
nari, sono da più stretta obbligazione vincolati all'osservanza 
delle leggi, e di quelle segnatamente che toccano l’ammini- 
strazione loro affidata, cui loro è più che ad altri aperta fa- 
cile via di eludere sotto maliziose e fraudolenti coperte. 

Le prescrizioni dei rimanenti articoli del progetto sino al- 
l’ultimo, che ne compie la serie, non acchindono se non di- 
sposizioni clie comunemente si incontrano in ogai legge proi- 
bitiva e punitiva, all’utile scopo ordinate di farne vieppiù 
sicura e guarentita l’osservanza colla minaccia della pena. 

L’ultimo articolo rivendica giustamente alla competenza 
dei tribunali ordinari le cause sì civili che eriminsli cui porga 
occasione la legge. 

Signori. Dove vada a parare quanto ci venne sin qui os- 
servato, niuno è che non sel vegga. 

Le esposte considerazioni menano diritto al conchiudere che 
fa il riferente a nome dell’ufficio centrale per l'adozione pura 
e semplice della legge di generale proibizione delle lotterie 
private e dello smercio di biglietti delle lutterie estere, ‘che 


vi è dal Ministero presentata, e che già ottenne i suffragi 
della Camera elettiva, 


Relazione del presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour), 18 marzo 1854, con cui ripresenta 
alla Camera il progetto di legge modificato e appro- 
vato dal Senato nella tornata del 13 stesso mese. 


Sicnoni ! — Nella tornata del 13 corrente marzo il Senato 
del regno introduceva alcune modificazioni nel progetto di 
legge sulle lotterie a questa Camera già sottoposto e volato 
in seduta del 31 scorso gennaio, 2 

Siffatte modificazioni, cui assentiva il Ministero, sarebbero 
sostanzialmente le seguenti: 


Col primo alinea dell'articolo 4 si tenderebbe a meglio de- 














scrivere il carattere delle Iutterie ed al loro divieto ci ag- 
giungerebbe quello di ogni altra operazione sotto la forma 
propria delle lotterie ; i 3 

Emendando la parte iniziale dell'articolo 1 il secondo ali- 
nea non dichiarerebbe mantenuto il regio lotto che in via 
provvisoria, onde meglio assecondare i voti del Parlamento, 
della nazione e del Governo stesso. 

Gli articoli 5 e 4 dichiarano non applicabile la legge al- 
limprestito del Re Carlo Alberto, ad ogni lotteria già. auto- 
rizzata od attualmente in corso, ed alle operazioni riguar- 
danti gli effetti del debito pubblice dello Stato. l 

Il Senato credette poi ammettere un'eccezione riguardo 
alle lotterie di oggetti mobili, aventi per unico scopo opere 
di beneficenza e donati dal proprietario senza verun com- 
penso. l 

Coll’articolo 7 s'intese di migliorare la redazione del pree- 
sistente articolo 4, onde più rettamente esprimere il vero 
concetto della legge tendente a colpire, più che qualche ven- 
dita isolata di biglietti di estere lotterie, uno smaltimento 
dei biglietti stessi, che dia luogo ad un’agenzia cooperante 
al loro smercio ; e si vieterebbe pur anche, per tale articolo, 
lo spaccio di biglietti e titoli d’imprestiti stranieri, nei quali 
il capitale unitamente agl’interessi siano distribuiti sotto 
forma di premi o vincite. 

Fu nel rimanente mantenuto il primitivo progetto. | 

Ho quindi onore, 0 signori, di presentarvi il progetto di 
cui si tratta colle modificazioni che furono ai medesimo fatte 
dal Senato, 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. i. È vietata ogni specie di lotteria, qualunque deno- 
minazione le sia data. a 

La proibizione comprende sia il caso ordinario d’invito 
fatto al pubblico di accorrere al conseguimento dei proposti 
premi, consistenti in cose mobili o stabili, od in somme di 
danaro da vincersi per via di sortizione fra gli accorrenti, 
mediante il pagamento della prefissa posta, sia ogni opera- 
zione nella quale si proceda colte forme proprie delle lotterie. 

Il regio lotto è per ora provvisoriamente mantenuto. 

Art. 2. Sono eccettuate dalla proibizione le lotterie di 0g- 
getti mobili donati senza veren compenso dal proprietario, 
ed aventi per unico scopo opere di beneficenza: nelle quali i 
opere totalmente s'impieghi il ricavo netto della lotteria, 
Queste lotterie dovranno essere dal Governo specialmente 
autorizzate e saranno rette da un regolamento da farsi per 
decreto reale. 

lo difetto di autorizzazione, saranno applicabili anche a 
simili lotterie le norme repressive della presente legge. 

Art. 5. Non cadono nella disposizione di questa legge il 
prestito cuntratto sul suo patrimonio particolare da Re Carlo 
Alberto ed ogni lotteria già stata debitamente autorizzata ed 
attualmente în corso. 

Art. 4. Le operazioni risguardanti gli effetti del debito pub- 
blico dello Stato non sono neanco comprese sotto il disposto 
della presente legge. 

Art. 5. Gli autori ed agenti principali delle contravven- 
zioni allarticolo 41 saranno puniti con multa ugnale alla metà 
delle somme di danaro offerte in premio e del valore d’e- 
stimo dei beni mobili od immobili esposti in vendita col 
mezzo delle lotterie : multa estendibile sino alla totalità di 
somme e valori, senzachè però possa mai eccedere il mas- 
simo stabilito dall'articolo 67 del Codice penale. l 

Se i premi in danaro ed i valori degli oggetti della lotteria 
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saranno maggiori di lire 5000, i contravventori potranno es- 
sere puniti, oltre alla multa, colla pena del carcere non mag- 
giore di un anno. 

Art. 6. I distributori, i venditori dei biglietti, coloro che 
riceveranno le poste e le sottoscrizioni, o che faranno cono- 
scere le lotterie per mezzo di giornali, annunzi od affissi, sa- 
ranno puniti con multa non minore di lire 230, estensibile 
sino a lire 1000. 

I gerenti e stampatori dei giornali in cui venissero fatte 
tali pubblicazioni saranno puniti con multa estensibile sino 
a lire 200. 

Art. 7. È proibito di smaltire nello Stato biglietti di lot- 
terie aperte all’estero, come di farvi spaccio dei biglietti e 
titoli d’imprestiti stranieri, nei quali il capitale unitamente 
agl’interessi siano distribuiti sotto forma di premi o vincite, 
di facilitare lo smercio di tali biglietti, e di cooperare in 
qualunque mado all’esito di esse lotterie. I contravventori 
saranno puniti con multa non minore di lire 500, estensibile 
sino a lire 2000. 

I gerenti e stampatori dei giornali che pubblicheranno 

programmi e annunzi di lolterie da farsi all’estero saranno 
condannati nella multa stabilita nell’alinea dell’articolo 6. 
- Art. 8. I ricevitori del lotto regio ed i loro commessi che 
contravverranno alle disposizioni dei precedenti articoli, sa- 
ranno sempre puniti col massimo delle pene pecuniarie in 
essi articoli stabilite e saranno anche rimossi dall'impiego. 

Saranno i medesimi egualmente puniti col massimo della 
multa quando contravverranno alla presente legge per mezzo 
d’interposta persona. 

Art. 9. I detti ricevitori e loro commessi, che per conto 
proprio od altrui accetteranno giuocate sul lotto regio, sa- 
ranno rimossi dall’impiego e condannati alla pena del car- 
cere per un termine non minore di tre mesi, nè maggiore di 
anni due, ed al pagamento di una multa non minore di lire 
500. È 

Art. 10. Cadranno in confisca î fondi, i registri, i biglietti 
ed ogni altra cosa mobile relativa alle commesse contravven- 
zioni. È | 
Quanto però agli oggetti costituenti i premi, ne sarà ope- 
‘rato il sequestro a guarentigia delle incerse pene pecuniarie 
e delle spese processuali. 

Art. 1f. Gli azionari non potranno concorrere sugli cggetli 
confiscati o sequestrati per la restituzione delle loro poste, 
salva ragione ai medesimi per tale restituzione verso gli au- 
tori ed agenti principali delle lotterie e verso ai distributori 
dei biglietti. 

Art. 12, Le pene pecuniarie saranno ripartite ed erogate 
a termini degli articoli 4 e 2 della legge 12 giugno 1855. 

Art. 13. Le cause sì civili che criminali relative alle dispo- 
sizioni della presente legge saranno di competenza dei tribu- 
nali ordinari. 


Relazione fatta alla Camera il 5 giugno 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Peyron, Jacquier, 
Robecchi, Genina, Farini, Di Revel e Valerio, rela- 
tore. 


Sienori 1 — La vostra Commissione fenne conto delle mo- 
dificazioni introdotte dal Senato nella redazione del primo 
articolo, e accettandole per la maggior parte, credette tut- 
tavia doverlo stendere in modo che esso abbracci le lotterie, 
le quali si fanno mediante la vendita di oggetti mobili a cui 
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vauno uniti numeri che posti poi nell’urna diano una vincita 
ad uno dei compratori, i quali così il più delle volte, anzichè 
compratori, sono giuocatori. La redazione del Senato ommet- 
teva di colpire questo genere di lotteria molto usato presso 
una nazione vicina e non insueto nel nostro paese. 

I membri componenti la Commissione unanimi, tolto un 
solo vato dissidente, deliberavano di mantenere ferma la de- 
liberazione già presa dalla Camera di non ammettere ecce- 
zioni in favore di lotterie di nessuna sorta, La relazione del 
signor ministro non reca verun argomento atto a smuoverci 
dal nostro proposito. Le ragioni dette in Senato in favore 
delle eccezioni, eransi dette pure nella Camera, Ciò non per- 
tanto una maggioranza di 98 voti contro 8 soli dissenzienti 
ammetteva la prima proposta ministeriale la quale non dava 
adito ad eccezioni di sorta. La vostra Commissione pensa che 
aperto un varco alle eccezioni la legge diverrà poco meno 
che inutile, poichè male il Governo potrà vigilare a che le 
sole lotterie in favore degl’istituti di beneficenza siano messe 
in opera : essa spera che la Camera non vorrà disdire al suo 
recente vote esternato a così grande maggioranza, epperciò 
vi propone di respingere l’articolo 2. 

L’articolo 3 del Senato, siccome quello che tende a com- 
battere ia retroattività della legge, poichè la legge non può 
avere mai azione retroattiva, parve poco meno che inutile 
alla Commissione, Lo stesso dicasi all’articolo 4, il quale di- 
chiara esenti dall’azione della presente legge le operazioni 
riguardanti gli effetti del debito pubblico dello Stato : ope- 
razioni che sono esse stesse autorizzate per legge. Tuttavia la 
Commissione non vi propone che siano cancellati, poichè 
possono giovare a disperdere dubbi sorti in taluni, così essi 
divengono gli articoli 2 e 3 della legge che vi proponiamo di 
sancire. 

Gli articoli 4 e 8 sono una riproduzione degli articoli 5 e 
6 del primitivo progetto. 

La redazione dell’articolo 6 che vi proponiamo comprende 
tatte e singole le prescrizioni contenute nell’articolo modifi- 
cato dal Senato. La Commissione tuttavia mal seppe com- 
prendere perchè nella redazione adottata dal Senato alla pa- 
rola vendere, parola generale, italiana, usata universalmente 
e che si applica a qualunque maniera di vendere, si sia so- 
stituita la parola smaltire, la quale non si applica che al 
modo di vendita al minuto ed in maniera di finire la merce. 
La vostra Commissione dovette quindi modificare la redazione 
dell'articolo onde antivenire ogni equivoca interpretazione 
della legge. 

Gli articoli 7, 8, 9, 10, 11 e 12 sono la letterale riprodu- 
zione degli articoli 8,9, 10, 14, 12 e 13, già approvati da voi 
e dal Senato. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1. È vietata ogni specie di lotteria qualunque denomi- 
nazione le sia data. 

La proibizione comprende le lotterie aventi per oggetto 
vincite in danaro ; le vendite, mediante il pagamento di po- 
ste determinate di beni mobili od immobili operate col mezzo 
della sorte o coll’aggiunta di premi od altri vantaggi da con- 
seguirsi collo stesso mezzo, ed ogni altra operazione nella 
quale si proceda colle forme consuete delle lotterie. 

. Il regio lotto è per ora provvisoriamente mantenuto. 

Soppresso l'articolo 2 adottato dal Senato. 

Art. 2, 3, He 5 come gli articoli 3, 4, ve 6 del progetto 
adottato dal Senato. 

Art, 6, È proibito di vendere nello Stato biglietti di lot- 
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ferie aperte all’estero e biglietti & titoli d’imprestiti stranieri 
nei quali il capitale unitamente agl’interessi siano distribuiti 
sotto forma di premi o vincite; di facilitare lo smercio di 
tali biglietti, e di cooperare in qualunque modo all'esito di 
esse lotterie. I contravventori saranno puniti con multa non 
minore di lire 500, estendibile a lire 2000. 

I gerenti e stampatori dei giornali che pubblicheranno 
programmi ed annunzi di lotterie da farsi all’estero sa- 
ranno condannati nella multa stabilita nel secondo alinea del- 
l’articolo B, 

Art. 7 e i rimanenti come gli articoli 8 e successivi del 
progetto approvato dal Senato. 


Relazione del presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour) 19 dicembre 1854, con cui ripre- 
senta al Senato id progetto di legge modificato ed 
approvato dalla Camera nella tornata dell'11 stesso 
mese. 


Sicnori | —— La Camera dei deputati alla quale veniva nuo- 
vamente presentato il pregetto di legge sulle lotterie quale 
venne votato dal Senato, lo adottava nella tornata deli?14 
corrente mese con alcune modificazioni, la massima parte di 
pura redazione, che in nulla mutano le disposizioni da esso 
sancite. 

Solo all’articolo 2 credette doversi aggiungere alla parola 
beneficenza la qualificazione di pubblica e sostituire alla pa- 
rola netto quella di brutto tà dove si parla del lucro della 
lotteria. . 

Queste modificazioni intese ad impedire che sotto il manto 
della heneficenza si facciano illecite speculazioni, 0 poco 
onesti guadagni, lasciando iutaito il principio che già volle 
il Senato introdurre nel presente progetto di legge, otter- 
raupe, ce ne lusinghiamo, la vostra sanzione, mercè la quale 
potrà finalmente il Governo far cessare abusi cui egli è co- 
stretto a tollerare per difeito di mezzi repressivi. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art, 4. È vietata ogni specie di lotteria, qualunque deno- 
minazione le sia data. 

La proibizione comprende le lotterie aventi per oggetto 
vincite in danaro ; le vendite mediante il pagamento di poste 
determinate di beni mobili od immobili operate col mezzo 
della sorte o coll’aggiunta di premi od altri vantaggi da con- 
seguirsi collo stesso mezzo, ed ogni altra operazione nella 
quale si proceda colle forme consuete delle lotterie. 

Il regio lotto è per ora provvisoriamente mantenuto, 

Art. 2. Sono eccettuate dalla proibizione le lotterie di og- 
getti mobili donati senza verun compenso dal proprietario, 
ed aventi per unico scopo opere di pubblica beneficenza, nelle 
quali opere totalmente s'impieghi il ricavo brutto della Jot- 
teria. Queste loiterie dovranno essere dal Governo special. 
mente autorizzate e saranno rette da un regolamento da farsi 
per decreto reale. 

In difetto di nutorizzazione saranno applicabili anche a si- 
mili lotterie Je norme repressive della presente legge. 

Art. 3. Non cadono nella disposizione di questa legge il 
prestito contratto sul suo patrimonio particolare da Re Carlo 
Alberto ed ogni lotteria già stata debitamente autorizzata ed 
attualmente in corso. 

Art, 4, Le operazioni risguardanti gli effetti del debito pub- 








blico dello Stato non sono neanco comprese solto il disposto 
della presente legge. 

Art. 5. Gli autori ed agenti principali delle contravvenzioni 
all'articolo 1 saranno puniti con multa uguale alla metà delle 
somme di danaro offerte in premio, e del valere d’estimo dei 
beni mobili cd immobili esposti in vendita col mezzo delle 
lotterie : multa estensibile sino alla totalità di tali somme e 
valori, senzachè però possa mai eccedere il massimo stabilito 
dall’articolo 67 del Cadice penale. 

Se i premi in danaro ed i valori degli oggetti della lotteria 
saranno maggiori di lire 5000, i contravventori potranno es- 
sere puniti, oltre alla multa, colla pena del carcere non mag- 
giore di un anno. 

Art. 6,1 distributori, i venditori dei biglietti, coloro che 
riceveranno le poste e le sottoscrizioni, o che faranno cono- 


‘ scere le lotterie per mezzo di giornali, annunzi od affissi sa- 


ranno puniti con malta non minore di lire 250, estensibile 
sino a lire 1000. 

I gerenti e stampatori dei giornali in cui venissero fatte 
tali pubblicazioni saranno puniti con multa estensibile sino a 
lire 200. 

Art. 7. È proibito di vendere nello Stato biglietti di lot- 
terie aperte all’estero, e biglietti e titoli d’imprestiti stra- 
nieri, nei quali il capitale unitamente agl’interessi siano di- 
stribuiti sotto forma di premi o vincite ; di facilitare lo smer- 
cio di tali biglietti e di cooperare in qualunque mode all’e- 
sito. di esse lotterie. I contravventori saranno puniti con 
multa non minore di lire 500, estensibile sino a lire 2000. 

I gerenti e stampatori dei giornali che pubblicheranno 
programmi ed annunzi di lotterie da farsi al’estero saranno 
condannati nella multa stabilita nel secondo alinea dell’arti- 
colo 6. 

Art. 8. I ricevitori del regio lotto ed i loro commessi che 
confravverranno alle disposizioni dei precedenti articoli sa- 
ranno sempre puniti col massimo delie pene peconiarie in 
essi articoli stabilite e saranno anche rimossi dall’impiego. 

Saranno i medesimi egualmente puniti col massimo della 
multa quando contravverranno alla presente legge per mezzo 
d’interposta persona. 

Art. 9, I deîti ricevitori e loro commessi che per conto 
proprio od altrui accetteranno giuocate sul lotto regio sa- 
ranno rimossi dall’impiego e condannati alla pena del car- 
cere per un termine non minore di tre mesi, nè maggiore di 
anni due, ed al pagamento di una multa non minore di lire 
500. 

Art. 10, Cadranno in confisca i fondi, i registi, i biglietti 
ed ogni altra cos: mobile relativa alle commesse contrav- 
venzioni, 

Quanto però agli oggetti costituenti i premi, ne sarà ope- 
rato il sequestro a guarentigia delte incorse pene pecuniarie 
e delle spese processuali, 

Art, #1. Gli azionari non potranno concorrere sugli og- 
getti confiscati o sequestrati per la restituzione delle loro 
poste, salva ragione ai medesimi per tale restituzione verso 
gli autori ed agenti priacipali delle lotterie e verso i distri- 
butori dei biglietti. ; 

Art. 12. Le pene pecuniarie saranno ripartite ed erogate 
a termini degli articoli 1 e 2 della legge 12 giugno 1883. 

Art, 15. Le cause sì civili che criminali relative alle dispo- 
sizioni della presente legge saranno di competenza dei tribu. 
nali ordinari. 




















Relazione futta al Senato V8 gennaio 1855 dall'ufficio 
centrale, composto dei senatori Cagnone, Audifredi, 
Regis, De Cardenas e De Margherita, relatore. 

“ 

Sienori! — Le poche mutazioni fattesi dall’altro braccio 
del Pariainento al progetto di legge proibitiva delle lotterie 
private e vietante lo spaccio nel paese dei biglietti delle lot- 
terie estere non parvero ai vostri uffizi, in questa sentenza 
perfeltamente unanimi, esser da tanto che porti il pregio di 
ritardare ancora per causa di esse il conseguimento del fine 
altamente morale cui la legge intende. 

Cadono le introdotte variazioni sul primo alinea dell’arti- 
cole primo e sugli articoli secondo e sesto. 

Nel divisato alinea dell’articolo primo trattasi di cosa che 
non è certo troppo agevole di adeguatamente esprimere, at- 
talcliè non sorga dabbio nell’applicazione pratica della legge 
sopra ciò che ella abbia dichiaratamente disegnato di colpire 
col suo divieto e sopra i limiti entro i quali abbia a circoscri- 
versi la sua azione. 

Potrebbesi per avventura, non senza buon fondamento, 
sostenere che l’alinea dal Senato proposto abbracciava a suf- 
ficienza nella generalità dei suoi termini anche quelle ven- 
dite, di cui si fa speciale menzione in quello statovi dalla 
Camera elettiva surrogato. 

Ma non è prezzo dell’opera il farlo, meglio valendo al po- 
stutto che, se taut'è che la generalità delle espressioni lasci 
luogo a dubbio, questo faeciasi scomparire mediante una più 
specifica locuzione dal legislatore adoperata. 

La sostituzione fatta dell’epiteto consuzte a quello di pro- 
prie nello stesso alinea dell'articolo primo, iù dove si com- 
prende nella proibizione ugni operazione, nello quale si pro- 
ceda colle forme delle lotterie, e la surrogazione che pure si 
fece all'articolo 6 della voce vendere a quelle di smaltire e 
fare spaccio sono tali da non francare la spesa di soffermar- 
visi, potendosi a talento usare promiscuamente questa 0 
quella maniera di esprimere il concetto senza che la sostanza 
del medesimo venga né punto nè poco a scapitarne nella vera 
ed essenziale sua significazione. 

Resta unicazienie a tener discorso sopra l'articolo secondo 
del progetto senatorie. 

Quest’articolo acchiude un’eccezione al generale divieta 
delle lotterie private in favore di quelle di esse che abbiano 
di mira l’esercizio di atti di heneficenza. Mancava articolo 
eccezionale nel primitivo ministeriale progetto; e non ven- 
nevi inserito nè dalla Commissione della Camera elettiva nè 
da questa, come nol fu del pari dal vostro ufficio centrale 
qaando egli ebbe a riferire su questa legge, quel erano stala 
dalla Camera dei deputati trasmessa. _ 

Fondamento al ristarsi dall’adottare leccezione non era 
per fermo il difetto di simpatia per le opere di beneficenza; 
chè tutti invece professavansi schiettamente disposii a favo- 
rirle il più che per loro si potesse; ma dal farle stornavali 
la considerazione del largo adito, che ad eludere il principiò 
sutto lo speciose manto di carità aprir potrebbe l'eccezione 
una volta ammessa per autorità di legge. 

Se non che più potè presso i membri di questo amplissimo 
ordine la ripugnanza che vivissima sentivano a chiudere alla 
beneficenza la via di vantaggiarsi mercè delle lotterie, di 
quel che a dissuadernela valessero i soprarrecati timori di 
possibili frodi, alle quali pur cercò nello stesso tempa di pa- 
rare in quel miglior modo che per lui si potesse. 

Ben era però da prevedersi che, tornata la legge alla Ca- 
mera eleltiva dov'ella era stata vinta a grande maggioranza 








scoiupagnata dall’eccezione, questa non avrebbe potuto che a 
stento farsi strada al suo accoglimento. 

Pur nondimeno assai migliore fu la sorte che incontrò la 
eccezione al suo riapparire alla Camera elettiva, già dal Se- 
nato sancita, di quella che le toccasse la prima fista, Vi diede 
la Camera questa seconda volta il suo assenso sotte le sele 
due modificazioni infra espresse. 

Sta l'una di esse nel riservare il beneficio dell’eccezione 
alle sale opere di pubblica beneficenza, escluse le private, 
Consiste la seconda nel voler impiegato a pro della benefi- 
cenza, non il solo ricavo netto della lotteria, ma sebbene l’in- 
biero predotto brutta di essa, 

Non è già che coteste due modificazioni, Je quali fecero 
accettevole agli occhi delia Camera elettiva l'eccezione di 
cui si ragiona, tali siano da non trovarvisi di che possano 
ragionevolmente appuntarsi. Potria infatti benissimo trovarsi 
chi al tutto non s’appaghi dell’introdotta distinzione ira la 
privata e la pubblica beneficenza, quasi quel favore che a 
questa concedesi, dovesse a quella diniegarsi; e ciò colla sola 
mira di cansare il pericolo di lotterie fatte nell’interesse di 
persone o famiglie supposte. Meno alla stretta giustizia con- 
forme potrebbe pur anco da taluno giudicarsi l'obbligo di 
convertire a pro cella beneficenza, non il solo ricavo netto, 
che, detratte le spese, sopravanzi, ma l’intiero ricavo brutto 
che la lotteria produsse, 

Che altri tolga sopra di sè, per lodevole spirito di carità, 
le brighe di una lotteria, il cui prodotto vada a vantaggio di 
un istituto di beneficenza, non è cosa inverosimile, in un 
paese soprattutto come il nostro, informato a sentimenti di 
squisita umanità, Ma che molti siano ugualmente disposti ad 
aggiungervi del loro le occorrenti spese, non è così facile il 
erederlo, dove massime tali spese ad assai poco non si ridu- 
cessero. 

Considerato però che effettivamente coteste spese possono 
nella pluralità dei casi entro modesti limiti circoscriversi, da 
non allontanare per questa sola ragione dalla benefica im- 
presa chi abbia in cuore di addossarsela, e che, se per timore 
del lamentato inconveniente la via delle lotterie resta chiusa 
alla privata beneficenza, ben altre saprà essa riniracciarne 
per arrivare al generoso scopo cuni aspira; l’ufficio centrale 
unanime vi propone l’adozione pura e semplice del progetto 


qual ne venne dall'altro ramo del Parlamento trasmesso. 


Modificazioni all’editto organico del magistrato 
di Cassazione ed al relativo regolamento. 


Progetto di legge presentato al Senato il 7 gennaio 
1854 dal ministro di grazia e giustizia (Rattazzi). 


Siexori! — Questo progetto di legge che d’ordine di S. M. 
ho l'onore di presentare alle deliberazioni del Senato ha il 
duplice oggetto d’immutare una sola delle principali dispo» 
sizioni dell’editto organico del magistrato di Cassazione, e di 
variare eziandio in alcune parti, o modificare l’annessovi re- 
golamento, 

La prima innovazione cade sull’arficolo 19 dell’editto là 
dove sancì che, nel caso di annullamento di una sentenza 
pronunciata da un magistrato, la causa debba essere riman- 
data al magistrato stesso composto di altri giudici, i quali non 
sieno concorsi a pronunciare la sentenza arnullaia, data 30- 
lamente al magistrato di Cassazione, in via di eccezione, 
secondo ia qualità delle circosianze, la facoltà di riniandarla 
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ad un magistrato diverso, volendosi ora che questa facoità 
eccezionale si converta in regola generale e positiva di di- 
ritto; innovazione questa che viene ad abbracciare le analo- 
ghe disposizioni del Codice di procedura criminale. 

Allorquando nei Consigli dei Governo fu posta in delibera- 
zione la creazione del magistrato di Cassazione, ossia che 
prevalesse il desiderio di risparmiare alle parti contendenti 
il maggiore dispendio che forse dovrebbero incontrare qua- 
lora la causa per l’annullamento della sentenza fosse rimane 
data ad un magistrato diverso ; ossia che recasse nella bilan- 
cia un certo peso il timore di non offendere le suscettibilità 
di amor proprio e lo spirito di corpo dei magistrati, ricorde- 
voli sempre che le loro decisioni prima del Codice civile ave- 
vano forza di legge, il vero è che prevalse un sistema poco 
consentaneo al fine della instituzione, la quale perciò rimase 
nella sua origine fra noi notevolmente viziata, 

Finchè le sentenze dei magistrati erano soltanto impugna- 
bili per errori di fatto e per documenti di nuovi trovati, 
occorrevano sufficienti ragioni per cui il giudicio di revisione 
si dovesse commettere allo stesso magistrato che aveva pro- 
nunciata la sentenza; e le stesse ragioni persvasero quindi 
di non commettere a giudici diversi le cause di revocaziane, 
le quali essenzialmente non sono e non saranno di diversa 
natura dell’antica revisione, ancoraché il Codice di procedura 
civile sia per ampliare discretamente i motivi che alla rivo- 
cazione daranno luogo. 

Ma posciachè per la instituzione del magistrato di Cassa- 
zione venne a cessare la presunta infallibilità in diritto degli 
antichi Senati, ora magistrati di Appello, si ebbe l’intendi- 
mento di mantenere col supremo rimedio della Cassazione la 
inviolabilità delle leggi e ia unità dei principii, era ed è tut- 
tavia conveniente di ordinare tale instituzione in modo che 
si trovi stabilita anche fra noi in tatta la purità dei suoi 
principii. 

Si è procurato invero di temperare il recesso dalla regoia 
assoluta, che in caso di annullamento la causa debba rimet- 
tersi ad un magistrato diverso, col disporre che, invece sarà 
rimessa al magistrato stesso, ma composto di giudici che non 
sieno intervenuti a pronunciare la prima sentenza; ma simile 
temperamento non basta a rimuovere del tutto i temuti in- 
convenienti; e se quella delle parti che aveva favorevole la 


sentenza annullata può abbandonarsi alla speranza che la 


nuova.sentenza da pronunciarsi dallo stesso magistrato ab- 
bia a riuscire alla prima conforme, la parte contraria che ot- 
tenne l'annullamento certamente non è liberata dal timore 
che l'opinione dei primi giudici non abbia in qualche modo 
ad influire sull’esito del nuovo giudicio. 

Sia pure innegabile la imparzialità dei magistrati, e grande 
la fiducia che il Governo in essi meritamente ripone, egli è 
tuttavia necessario che anche il mero sospetto, il timore che 
gli animi dei giudicanti non siano mossi da pregiudicate opi- 
nioni non vengano per sorte a disturbare la confidenza del 
pubblico, e ad intaccare la morale autorità delle sentenze. 
Quindi è che ii legislatore, considerate le cose da un più ele- 
vato punto di vista, non vuol essere troppo riguardoso e ri- 
spettivo verso certe suscettibilità che appaiono talvolta în 
campo, ma deve unicamente apprezzare i veri rapporti delle 
cose, ed avere sovranamente in mira il bene generale. 

Coll’articolo 1 di questo progetto si viene adunque a stabi- 
lire una regola contraria a quella espressa nel secondo alinea 
dell’articolo 19 dell’editto 30 ottobre 1847. 

Staranno ferme le altre disposizioni di esso articolo 19, 
e primamente quella che sancisce la regola più fondamentale 
che il magistrato di Cassazione non abbia a conoscere del 


merito degli affari dinanzi a Iui recati; e l’altra che nel caso 
di annullamento per incompetenza la causa venga rimandata 
al giudice competente, 

Starà pur ferma la regola relativa alle sentenze dei tribu- 
nali e dei giudici, che la°%causa venga rimandata ad un tri- 
bunale o giudice della stessa qualità di quello la cui sentenza 
fa annullata; similmente conservata è la disposizione relativa 
agli articoli 602, 603 e 604 del Cndice penale riguardanti lo 
annullamento delle sentenze della sezione d’accusa; e quelle 
che in fine dell'articolo fanno la enumerazione dei casi nei 
quali non può farsi luogo a rimandare la causa. 

E così, invece che il magistrato di Cassazione ha di pre- 
sente la sola facoltà di rimandare talvolta la causa ad un ma- 
gistrato diverso da quello che pronunciò la sentenza, ma 
colla raccomandazione fattagli dal legislatore di usarne con 
la più grande riserva, in avvenire tale rinvio sarà obbliga- 
torio, e la facoltà etcezionale si troverà convertita in regola 
positiva. 

Siccome poi il Codice di procedura criminale viene speci- 
ficando i vari casi rei quali il magistrato di Cassazione po- 
trebbe usare della ridetta facoltà di rimandare la causa ad un 
magistrato diverso, l’articolo primo di questo progetto si ri- 
ferisce al secondo alinea dell’artieolo 19 dell’editto unica- 
mente per le cause civili: e quanto alle criminali si rapporta 
all'articolo 609 del Codice, ove, con espressa menzione del- 
Particolo 600, della prima parte dell’articolo 605, e della 
prima parte e dell’alinea 2 dell’articolo 606, sono raccolti 
quei casi appunto nei quali Ja rimessione della causa ad un 
magistrato diverso è per diventare obbligatoria. 

Le variazioni che quindi si propongono al regolamento 
sono dirette a riformare la procedura, onde agevolare al pub- 
blico Ministero, nelle materie civili, l'adempimento del pro - 
prio uffizio, tantochè il magistrato trovisi abilitato a decidere 
un maggior numero di cause, e venga a diradarsi il cumulo, 
in verità troppo ragguardevole, degli affari in ritardo, del 
quale ritardo, mi affretto a dichiararlo, il nubblicc Ministero 
ed il magistrato sono del tutto incolpevoli. 

Consistono essenzialmente le dette variazioni : 1° nel di- 
spensare il pubblico Ministero dall'obbligo di scrivere le con- 
clusioni, equando si tratta di ammettere i ricorsi alla discus- 
sione contraddittoria e quando si traita del merito di essi; 
2° nel disporre che i consiglieri relatori debbano scrivere i 
loro rapporti, i quali dovranno essere comunicati insieme coi 
ricorsi e cogli atti e documenti al pubblico Ministero. 

Essendo adunque il pubbiico Ministero di regola esonerato 
dalla preliminare comunicazione delle carte, allorchè si tratta 
della semplice ammessione del ricorso, e trovando poi nel 
rapporto scritto del relatore già imparzialmente collocate le 
questioni a decidersi, potrà certamente con maggiore facilità 
e con più economia di tempo, preparare ie sue conclusioni, 
ed esporle anche oralmente nelle pubbliche udienze, e quindi 
si troverà ognora in pronto pei lavori del magistrato una 
maggior copia d’affari. : 4 

Ben sa il Governo che a diminuire grandemente il numero 
delle cause ammesse alla discussione contraddittoria potrebbe 
giovare una sezione del magistrato incaricata dell’esame pre- 
liminare dei ricorsi colla facoltà di rigettarli, a similitudine 
della Camera così detta des requétes della Cassazione fran- 
cese; ma il personale attuale del magistrato a ciò non baste- 
rebbe ; ed è forza, per ora almeno, avuto rispetto alle condi» 
zioni delle finanze, il rinunciare ad ogni progetto di au- 
mento. 

La formola del secondo articolo di questo progetto di legge 
è pertanto espressa in guisa che viene stabilita la abroga- 
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zione di alcune parti del regolamento, ed agli articoli abro- 
gati altri ne vengono surrogati, all’effetto che ia tessitura 
del procedimento resti così accomodata alle divisate varia- 
zioni. 

È però intanto conservata la denominazione di magistrato 
di Cassazione perchè il Ministero desidera e spera che il Se- 
nato, considerata l’urgenza, verrà alla discussione di questo 
progetto prima ancora di deliberare sopra di altre leggi che 
sieno per recare un mutamento di nomi nei corpi giudiziari, 

E a dimostrare l’urgenza basti ora lo enunciare come dagli 
ultimi rapporti al Ministero pervenuti risulti che dei ricorsi 
presentati in materia civile, dall’epoca in cui il magistrato di 
Cassazione entrò nell’esercizio delle sue funzioni sino a que- 
sto punto, più che la terza parte di essi attende una decisione. 

Deve quindi il Ministero aggiungere una dichiarazione, la 
quale si rapporta a certe proposte intervenute nella Camera 
dei deputati, ma che però si rende qui necessaria, onde ap- 
paia il motivo pel quale questo progetto di legge non con- 
tenga una disposizione che altri desiderava, e che l’onorevole 
mio antecessore non mostravasi alieno dal produrla ed inse- 
rirla nel progetto di legge che egli intendeva presentare sul 
magistrato di Cassazione. 

Nelle generali costituzioni sotto il titolo Delle sentenze ($ 3) 
disponevasi che le sentenze proferite contro alle stesse costi» 
tuzioni non passerebbero mai ia cosa giudicata, e che po- 
trebbesi sempre ed in qualunque tempo proporre la nullità 
deîle medesime per il corso di anni 30; e soggiungevasi ($ 4) 
che i magistrati, prefetti e giudici, i quali le avessero profe- 
rite, sarebbero tenuti al risarcimento dei danni, interessi e 
spese, ed alla restituzione delle sportule senza poterle più 
esigere per la nuova sentenza di riparazione, da proferirsi 
coll’espressione del motivo della riparazione e del preso er- 
rore. 

Coteste disposizioni, per quanto sia delle sentenze dei ma- 
gistrati, non furono espressamente abrogate, perocchè l’e- 
ditto 27 settembre 1822 accennava a quelle dei tribunali (ar- 
ticolo 8), dichiarando che esse, passato il termine delle ap- 
pellazioni, avrebbero fatte transito in cosa giudicata, e nor 
sarebbero nè anco impugnabili per ragione di nullità, 

L’abrogazione però avrebbe certamente avuto luogo in 
forza dell’editto organico sulia Cassazione che ordinò i casi e 
il modo per cui si possa ottenere l’annuliamento delle sen- 
tenze inappellabili ; ua nè in quell’editto nè colla posteriore 
legge del 28 aprile 1848, si avvisò ad alcuni provvedimenti 
in ordine alle sentenze anteriori che fossero per nullità im- 
pugnabili, ancorachè si dessero speciali norme quanto alle 
cause di revisione che sì potessero ancora introdurre in tempo 
utile. 

E pertanto nella Camera dei deputati proponevasi un arti- 
colo di legge espresso nel senso che le cause di nullità con- 
tro le sentenze pronunciate dai magistrati supremi prima del 
4° maggio 1848 dovrebbonsi introdurre davanti al magistrato 
di Cassazione entro il termine di tre mesi dal giorno della 
promulgazione della legge che allora trovavasi in discussione 
sul Codice di procedura civile. 

Ma il Governo del Re, bene esaminata la questione, si è 
fatto persuaso che non sia punto conveniente di introdurre 
nè in questa nè in altra legge ja preaccennata od altra consi- 
mile disposizione. 

E primamente occorre il riflesso che nelle generali costi- 
tuzioni la cognizione delle cause di nullità proponibili nel 
trentennio era espressamente attribuita allo stesso magistrato, 
prefetto o giudice che avesse pronunciato la sentenza; e che 
perciò coll’estendere a tali sentenze il rimedio della Cassa- 


zione si verrebbe ad immutare l'ordine prestabilito delle 
giurisdizioni, e a rendere anche retroattiva la legge sulla 
Cassazione. 

Si viene in secondo luogo considerando che una disposi- 
zione legislativa nel senso che veniva proposta potrebbe, sotto 
un certo aspetto, aversi come dichiarativa di un diritto tut- 
tora vigente d’impugnare le sentenze pronunciate anterior- 
mente all’osservanza dell’editto che instituì il magistrato di 
Cassazione. 

Ma se il diritto esista, spetta ai magistrati competenti il 
farne giudiciò nei singoli casi, ed il legislatore debbe cauta- 
mente astenersi dal fare, senza un’espressa necessità, tale 
dichiarazione che possa in qualche modo influire sui diritti 
acquistati o medificare la condizione delle parti interessate. 

Sarebbe invero per un lato conveniente di ridurre a breve 
termine la durata della facoltà d’impugnare le antiche sen- 
tenze, come si praticò utilmente rispetto a certe prescrizioni 
nella promulgazione del Codice civile. 

Ma dall'altro lato così fatta disposizione potrebbe anche 
servire di eccitamento a tentare il nuovo rimedio delia Cassa- 
zione contro le antiche sentenze, e verrebbero così a ri- 
svegliarsi cuestioni che ora giacciono sopite. 

Ad ogni modo però, siccome dovettero essere rarissimi i 
casi in cui fossero annullate sentenze di magistrati supremi 
quando le citate disposizioni delle generali costituzioni erano 
nel pieno loro vigore, ora che trovasi vigente un nuovo or- 
dine di cose, non si può scorgere necessità alcuna che debba 
muovere a tal uopo la sollecitudine del legislatore; ed al po- 
stulto conviene abbandonare i pochissimi casi che fossero per 
avverarsi all’azione delle leggi, da cui si trovano di ragione 
regolati, ed al giudizio dei tribunali competenti. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. &. Il magistrato di Cassazione, nei casi contemplati nel 
secondo alinea dell’articolo 19 dell’editto 30 ottobre 1847 di 
creazione dello stesso magistrato, quanto alle materie civili 
e quanto alle penali nei casi contemplati nella parte prima 
dell’articolo 609 del Codice di procedura criminale, e nelle 
altre disposizioni dello stesso Codice ivi citate, dovrà sempre 
rimandare le causa ad un magistrato diverso da quello che 
pronunciò la sentenza. 

Art. 2. Sono abrogati l’alinea dell’articolo 12, gli articoli 
13 e 14, il primo alinea dell’articolo 16, e gli articoli 17, 
18, 27, 28, 29 e 33 del regolamento annesso al detto editto 
del 30 ottobre 1847. 

Agli articoli 13, 14, 17, 18, 27, 28, 29, 50 e 33 sono sur- 
rogati gli articoli seguenti: 

Art. 13. Entro le 24 ore dalla deputazione del relatore il 
ricorso ed i documenti saranno dal segretario rimessi al me- 
desimo, per esserne da lui fatta la relazione alla classe civile 
del magistrato secondo il numero d’ordine del registro, di 
cui è menzione nell’articolo 14. 

Art. Il. Il magistrato delibererà in Camera di Consiglio 
sull’ammessione del ricorso alla discussione contraddittoria 
o reiezione della domanda, sentito il Ministero pubblico, il 
quale, ove così creda, prima di emettere le sue conclusioni, 
potrà chiedere la comunicazione degli atti. 

L'ordinanza del magistrato sarà motivata e firmata dal pre- 
sidente, dal relatore e dal segretario. 

Art. 17. Nel caso che sia ammesso il ricorso alla discus- 
sione contraddittoria, il magistrato nell’ordinanza medesima 
di ammessione ne manderà comupicare copia alla parte con- 
tro cui è diretto, e stabilirà il termine non però mai mag- 
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giore di giorni 40, entro ii quale potrà essa preseniare un 
controricorso. 

La detta ordinanza non pregiadicherà ad alcuno dei mezzi 
di cui la parle stimerà di valersi nel controricorso medesimo. 

Art. 18. Nei tre giorni immediatamente successivi alla 
data dell'ordinanza di ammessione del ricorso, il segretario 
ne avvertirà l'avvocato che lo sottoscrisse, e gli rilascierà co- 
pia del medesimo, dell’elenco dei documenti annessi, della 
annotazione di data della consegna, di cui all'articolo 11, e 
dell'ordinanza suddetta, per essere il tatto notificato alla 
parte convenuta. 

Art. 27, Seguìta tale restituzione, il segretario comunicherà 
immediatamente al consigliere relatore il ricorso ed il con- 
troricorso coi documenti annessivi. 

Art. 28. Se nel termine siabilito dall’ordinanza del magi- 
strato non si sarà presentato il controricorso, il segretario, 
ad istanza dell'attore, certificherà la non fatta presentazione, 
mediante annotazione da lui firmata in calce del ricorso, e 
darà senz’aliro comunicazione del medesimo e dei documenti 
al consigliere relatore, 

Art, 29. Ii consigliere relatore è tenuto a rimettere alla 
Segreteria gli atti stati ad esso comunicati, colla sua relazione 
scritta nel termine di un mese, se trattasi di cause dichiarate 
d’urgenza, e di due mesi quanto alle cause ordinarie. 

Se, decorso il termine, il relatore non avrà compiuto il suo 
rapporto, ne addurrà i motivi al primo presidente od al pre- 
sidente della classe da cui si potrà, secondo le circostanze, o 
stabilire un altro termine o surrogare il relatore. 

Art. 50. Nello stesso giorno che il relatore avrà rimesso 
alla Segreteria gli atti con la relazione, il segretario dovrà 
trasmetterli all'avvocato generale, il quale dovrà farne la re- 
stitazione alla Segreteria, tostoché saranno preparate le con- 
clusioni dell’uffizio. 

Tale restituzione sarà fatta tre giorni almeno prima di 
quello in cui l'affare deve essere portato all'udienza. 

Il numero del registro mentovato nell’articolo {1 regolerà 
l'ordine nel quale le cause saranno chiamate a spedizione, 
salvo quanto è disposto dall’arlicolo 63, 

Art. 33. La sentenza esprimerà iì nome delle parti, l’og- 
getto delle loro domande, i motivi ed il testo della legge, o 
delle leggi su cui la decisione sarà fondata. : 

Sarà pure nella sentenza indicato il voto del pubblico Mi- 
nistero, e la parte conclusiva del medesimo verrà testual- 
mente riferita, quando non sia intieramente conforme al giu- 
dicato. 


Relazione fatta al Senato il 24 gennaio 1854 dall’uf- 
ficio centrale, composto dei senatori Gioia, Be Mar- 
gherita, Quarelli, Re Ferrari c Sclopis, relatore. 


Sicnori! — }i progeito di legge presentato dal signor 
guardasigilli di S. M., portante modificazioni all’editto orga- 
nico del magistrato di Cassazione ed al relativo regolamento, 
sul quale il Senato è chiamato a deliberare, si divide in due 
parti. 

Colla prima di esse si verrebbe a stabilire che, quando la 
sentenza annellata per altri motivi che per incompeienza 
sarà stata pronunciata da un magistrato, la causa dovrà sem- 
pre essere rimandata ad un magistrato diverso da quello che 
pronunciò la sentenza, e ciò in genere nelle materie civili, e 
nelle materie penali in ispecie nei casi contemplati nella parte 
prima dell’articolo 609 del Codice di procedura criminale € 
nelle aîlre disposizioni dello stesso Codice ivi citate, 


i 








Secondo le disposizioni attualmente vigenti, tanto dell’ar- 
ticolo 19 del regio editto 30 ottobre 1847, quanto del preci- 
tato articolo 609 del Codice di procedura criminale, la sen- 
tenza essendo annullata per aitri motivi che per incompe- 
tenza, la causa debbe rimandarsi al magistrato medesimo che 
Pha pronunciata, composto di giudici che non siano concorsi 
a proferire ia sentenza annallata, e solo si fa lecito al magi» 
strato di Cassazione, ove le circostanze della causa lo richie- 
dano, di risandaria ad un magistrato diverso da quello che 
proferì la sentenza annullata, ma colla espressa raccomanda- 
zione al magistrato di Cassazione di non usare di questa fa- 
coltà che colla più grande riserva. 

Ora si tratta di cambiare affatto il sistema, e di porre, in 
forza di regola generale non soggetta a veruna eccezione, 
salvo quelle contemplate dalla legge, l'obbligo del rinvio ad un 
magistrato diverso da quello che proferì la sentenza annullata, 

Non occorre diiungarsi nella ricerca dei motivi per i quali, 
quando sì fecero le disposizioni citate di legge attualmente in 
vigore, si volle che aliu stesso corpo morale del magistrato, 
da cui procedette la sentenza che fu poscia annullata, ma ad 
altri individai componenti il medesimo, fosse rimandata la 
causa. Sia che ciò avvenisse per un certo sentore di somi- 
glianza, sebbene per nulla esatta, che i giudizi di Cassazione 
si credessero avere cci giudizi di revisione dianzi praticati, 
sia che ciò si reputasse più conforme ad un concetto, che po- 
trebbe supporsi esagerato, della dignità dei singoli collegi di 
magistratura, non è men vere che l'innovazione che oggi vi 
si propone tende efficacemente a collocare nella pretta sua 
posizione l'ordine dei giudizi dei quali sì tratta, e per nulla 
pregiudica al decoro della magistratura, 

Nessun mortale può riputarsi infallibile; e per quanto pro- 
fonda e vasta sia la dottrina, per quanto accurata sia l’atten- 
zione che si adoperi nella ricerca del vero, non potrà mai 
dirsi chiusa la fonte agli errori. Ciò tanto più avviene nello 
studio e nell’applicazione delle leggi, così per la moltiplicità 
delle medesime, come per le svariatissime qualità dei fatti 
cui debbonsi riferire. 

Se lodevole è lo zelo col quale uno cerca di evitare ogni 
ombra di errore, non sarebbe però meno illusoria la speranza 
di mai non andarvi soggetto. E se vi fossero magistrati ch:, 
per eccessiva delicatezza, si risentisscro della esistenza di 
questa possibilità e, diciamo pure, probabilità di errare, si 
potrebbero loro rivolgere quelle parole che il cancelliere D'À- 
guesseau, il cui nome è una irrecusabile autorità, scriveva in 
forma di ripreusione e di consolazione ad un tempo ad un 
magistrato che trovavasi appunte in fale condizione, 

« Revenez au vrai ci au simple, ei vous serez bieniòt rase 
suré contre des frayenrs qui partent dun bon principe, mais 
qui, quoique louables par leurs motifs, sont quelques fois 
poriées trop loin, Les hommes seraient bien malheureux ils 
se creyaient perdus pouria moindre inadvertence qui échappe 
à Phumanité » (1). 


(1) Lettre du 9 juin 1744, Correspondance officielle, paragra- 
phe 5, Cassations et révisions. 

(2) Così, per esempio, si è praticato in Prussia, dove l'illustre 
signor Di Saviguy professava, già sono molti anni, dottrina a- 
naloga. Esaminando egli l'indole della istituzione della Corte 
di cassazione di Francia, diceva : < Le but serait complètement 
atteint, si la Cour de cassation avait le droit, en cassant un 
arrét, de juger elle-mème l'affaire. Mais, l'arrét cassé, elle doit 
renvoyer le fond du procès è une autre Cour, de sorte que la 
méme cause peut recevoir plusieurs décisions erronées et pro- 
voquer plusieurs arrèts de Cassation. » (Traité de droîitromain, 
liv, 1, chap. iv, n. 51.) 











— 75 








SESSIONE DEL 1853-54 











Il vero è che, quando una sentenza proferita da un collegio 
è annullata in Cassazione, la miglior via da tenersi si è che 
la causa nei meriti si conosca da un collegio diverso da quello 
che ebbe la prima volta a pronunziare. Nè basta che gli indi- 
vidui chiamati a sentenziare la seconda volta sieno diversi da 
quelli che pronunziarono la prima sentenza. Sia per la corri. 
spondenza di stadi, sia per il conforme modo di valutare ie 
dottrine ed i fatti che nascono dal sodalizio e dalla costante 
abitudine di conferire insieme, il secondo esame nei meriti 
non avrà mai quell’andare sciolto e sbrigato da preoccupa- 
zioni che si richiede in tutta la sua pienezza a scambievole 
soddisfazione dei giudici e dei litiganti. 

Quindi si deve tenere, anzichè per una detrazione di de- 
toro, per an aumento di riguardi al magistrato che proferì 
la prima sentenza, il volerlo esonerare dal dovere di cono- 
scere nuovamente della causa. 

Nè, per quanto è noto all'ufficio centrale, nelle varie mo- 
dificazioni che sì sono fatte allo stabilimento della Corte di 
cassazione presso le varie nazioni che presero ad imitare la 
sostanza di questa istituzione dalla Francia, non ve ne ba al- 
cuna che si assamigli a quella introdotta tra noi coi due ar- 
ticoli di legge che ora vi si propone di mutare, 

Il grave inconveniente che può derivare dalla proposta mu- 
tazione sarà quello di costringere le parti litiganti a recarsi 
in lontane provincie con non lieve dispendio di tempo e di 
danaro per trovare il magistrato a cui è rimandata la causa, 
Tuttavia questi incomodi e queste spese sono scemate d’assai 
per Je odierne facilità di irasporti e di comumieazioni; ed è 
pure da ritenersi che, accogiiendosi l’istituzione delle assisie 
il rinvio dal!’ana all'altra di queste Corti, si potrebbe eseguire 
in uno spazio assai raccorciato di Inogo. 

Il desiderio di risparmiare cotali spese e ritardi, e l’intento 
di rendere meno oscillante la giurisprudenza, fecero sì che 
in alcuni paesi si modificò nella sostanza l'istituzione della 
Corte di cassazione, conferendo ad essa autorità di conoscere 
dei meriti dopo avere pronunziato la Cassazione (2). 

Ma questa modificazione cangierebbe affatto lo spirito del- 
l'istituzione, ed il magistrato di Cassazione, invece di essere 
il custode ed il vindice della patria legislazione, incaricato 
dell'alta missione di mantenere l'unità dei principii e di con- 
durre costantemente all’esegnimento delle leggi tutte le parti 
dell'ordine giudiziario che tendessero a deviarne, diverrebbe 
un terzo grado d’istanza, a cui non si potrebbe ricorrere che 
per certi casi speciali; ma che, riassumendo engnizioni di di- 
ritto e di fatto, non potrebbe più quasi mantenersi in quel 
largo e tranquillo esercizio di un criterio astratto di ragione 
legale. 

Se vi ha speranza di conservare una certa uniformità di 
principii di giurisprudenza nei vari collegi che compongono 
l'ordine giudiziario, essa nou può cettenersi che con questo 
sistema. 

Non sarà, secondo che pensiamo, discaro al Senato che qui 
per noi si aggiungano alcune parole di uno dei grandi orna- 
menti del foro e della casgistrafura d’Italia, Nicola Nicolini, 
che paiono espressamente scritte per chiarire i’oggetto delle 
nosire deliberazioni. 

« Dopo che si è annullata una sentenza del magistrato di 
Cassazione, chi deciderà (chiede egli) il merito della causa? 
Non certo la Corte suprema, sì perchè il censore del giudice 
di una causa, mal ne sarebbe giudice egli stesso, come an. 
cora perchè, passando dal diritto della legge a quello delle 
part’, la Corte suprema canvierebbe d’istituzione e d’oggetta, 
Si aggiunge cite le parti stessa rimarrebboro prive della ga- 
ranzia che loro dà ii rito presso il giudice ordinario, e che 





se divenissero presso la Corte suprema vittime di un errore 
di legge, non avrebbero più giudice che lo potesse emendare. 

« Ma nemmeno chi offese col suo errore la legge merita più 
di essere giudice della causa. Egli sarebbe già pervenuto con- 
tro le massime della Corte suprema, e potrebbe, non volendo, 
uscire dall’impassibilità di giudice, e sentire più del dovere 
l'amor proprio, e nell'antica opinione ostinarsi. 

« Ora, in queste circostanze non rimaneva altro che rimet- 
tere la cognizione dell’affare ad una Corte o tribunale di ugual 
grado, ma sempre diversa da quella la di cui decisione è an- 
nullata » (1). 

Non proseguiremo più oltre su questa questione per non 
entrare nel superfluo, e diremo soltanto che il vostro ufficio 
centrale aderisce in tal parte all’articolo 1 del progelto di 
legge proposto dal Ministero. 

Appena poi ci soffermeremo ad accennare che, allorchè si 
tratta d’incompetenza, il definire la questione è ufficio di 
giudice regolatore, il quale non deve che sgombrare l'errore 
e rimettere la causa a quello a cui tassativamente di diritto 
ne compete la cognizione; e, per quello che concerne ai casi 
di rinvio oltre a quanto è stabilito nella prima parte dell’ar- 
ticolo 609 del Codice di procedura criminale, avvertiremo 
essere siffatti casi relativi a provvedimenti che non vestono 
un carattere talmente definitivo, o che ammettono una tale 
facilità di emendazione da non lasciare traccia d’inconve- 
nienti, quando la cognizione abbia luogo nel seno del magi- 
strato medesimo, ma per opera d’individui diversi da quei di . 
prima. 

La seconda parte del progetto di legge che ci occupa tocca 
ad un punto meao rilevante di legislazione, ma si connette 
colle esigenze dei servizio per la spedizione delle cause in 
materia civile, ed è ispirato da motivi, come è uso chiamarli, 
di circostanza. 

Questi motivi si riassumono in un arretrato notevole negli 
affari civili, giacchè gli affari criminali sono regolarmente al 
corrente. 

Noi ripetiamo con compiacenza ciò che si disse dal ministro 
proponente la legge, che di questo ritardo « il magistrato ed 
il pubblico Ministero sono del tutto incolpevoli, » 

Ma il cumulo esiste, ed appunto perchè se ne attribuisce 
la causa, anzichè a difetto delle persone, a difetto del regola- 
mento vigente sulla procedura davanti al magistrato di Cas- 
sazione, annesso al summentovato editto organico, conviene 
cercare i mezzi più pronti e sicuri onde far sì che secompaiano 
le cause ordinarie della lentezza, e si acceleri la spedizione 
dell’arretrato. | 

Daile informazioni assunte dall’ufficio centrale risulta che 
pel giorno 31 dicembre 1883 i ricorsi introdettisi dall’entrata 
in esercizio del magistrato di Cassazione (maggio 1849) som- 
mavano, in materia eriminale, al numero di 1612, di cui solo 
rimanevano non spediti 65; in materia civile, al numero di 
734, di cui giacevano ancora senza spedizione 243. 

È noto che il magistrato di Cassazione si compone presso 
di noi di diciotto giudicanti, compresi i presidenti, divisi in 
due classi, e di un Ministero pubblico composto di un avvo- 
cato generale e dì cinque sostituti. 

È pure noto che a terzini degli articoli 12, 44 e 18 del 
citato regolamento i ricorsi civili subiscono una prima deli- 


(1) Conclusioni dell'avvocato generale cavaliere Nicolini, 
premesse alla decisione della Corte suprema di giustizia del 
23 luglio 1817, per l'annullamento della decisione del 30 no- 
vembre 1816 della Corte criminale di Terra di Bari, con cui 
Cataldo Terrone fu condannato alla pena dei lavori forzati 
perpetui, 














bazione aventi che siano ammessi alla discussione contrad- 
dittoria, ma che questa delibazione non può cadere che sopra 
i tre punti enunciati nel suddetto articolo 15. 

In vista del considerevole arretrato nella spedizione degli 
affari civili, e della non troppo radicata speranza che nel 
modo in cui viene a termini del regolamento annesso all’ e- 
ditto organico distribuito il lavoro si possa imprimere un 
movimento più rapido e durevole in tale spedizione, pen- 
savano due dei commissari che fosse il caso di promuovere 
fio d’ ora la formazione di una stabile Camera e classe dei 
ricorsi. 

Riputavano essi che solo mediante questa permanente mo- 
dificazione si potesse con fondamento sperare di porre e di 
ritenere in corrente la spedizione degli affari presso il magi- 
strato di Cassazione. Avvertivano che molti ricorsi si presen- 
tano a quel magistrato ispirati o da recente e mal consigliato 
dolore per una repulsa giuridica, o procurati dalla speranza 
di affaticare cavillando un mal difeso avversario, o esili di 
sostanza sebbene ingrossati di apparenza con non lodevole 
sovrabbondanza di artifizi curiali. 

Ne deducevano quindi che quando si venisse ad ordinare 
che non per i soli ristrettissimi requisiti accennati nell’arti- 
colo 15 del regolamento ma in genere sull’ ammessibilità in- 
trinseca si avesse da tuiti i ricorsi civili in Cassazione a su- 
bire un primo esame che condurrebbe alla reiezione pronta 
e definitiva di non pochi tra i delti ricorsi, si alleggerirebbe 
d'assai il carico del magistrato mediante la divisione del la- 
voro, e la maggiore speditezza di procedura che si adotterebbe 
dalla classe dei ricorsi. 

Nè pareva a quei commissari che l'utilità di questa spe- 
ciale formazione di classe dei ricorsi venisse infievolita per la 
considerazione che l’esame da istituirsi da essa sarebbe cir- 
condato da minori forme o fornito di minore pubblicità. La 
qualità dei giudici destinati a comporla, che dovrebbero es- 
sere scelti tra i più valenti in dottrina ed i più consumati in 
esperienza, pareva loro fale guarentigia da non potersene 
desiderare ragionevolmente una migliore; aggiungevasi poi 
che la natura stessa dell’istanza in Cassazione permetteva di 
non ricercare altre forme, poichè la vertenza ivi riducendosi 
ad uno studio di punti di diritto isolati, il ricorso contenente 
l'esposizione sommaria dei fatti, l'enunciazione succinta dei 
motivi per cui si chiede la Cassazione e l’indicazione degli 
articoli di legge che si pretendono violati, somministrava 
tutti gli elementi sui quali nell'interesse del ricorrente po- 
tevasi fondare il criterio del giudice. 

Non tralasciavano d’ osservare gli stessi commissari che 
quando poi in questo primo esame la domanda fosse stata 
riputata degna di passare oltre alla discussione contradditto- 
ria nella classe civile, un nuovo e più largo dibattito tra le 
parti, un maggior concorso di lumi mercè dei nuovi giudici 
chiamati a decidere con più solennità la vertenza, porgereb- 
bero ogni argomento di morale tutela alla parte contro di cui 
il ricorso è diretto. 

Conchiudevano pertanto i due commissari che a parer loro 
sarebbe incontestabile l’utilità, per non dire la necessità, di 
fare un provvedimento che riproducesse il tenore dell’arti- 
colo 60 della legge francese del 27 ventoso anno vut. 

__ A questi argomenti ed a queste ragioni rispondevano i tre 
altri commissari, non disconoscere essi notervi essere qual. 
che utilità se si accogliesse la proposta dei loro colleghi, ma 
si fermavano anzitutto su quei motivi stessi che distolsero 
il signor guardasigilli, secondo che si esprimé nella relazione 
premessa al progetto in discorso, vale a dire, perchè il per- 
sonale attuale del magistrato a ciò non basterebbe, e perchè 
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è furza, per ora alineno, avuto rispetto alle condizioni delle 
finanze, il rinunciare al ogni progetto d’aumento. 

Nè tralasciavano di aggiungere come in molti paesi dove 
fu introdotto il magistrato di Cassazione ad imitazione di 
Francia erasi tuttavia ommesso di dividerlo in Camera civile 
e Camera dei ricorsi, come, per cagion di esempio, nel ces- 
sato regno di Vestfalia, nel regno del Belgio ed in vari Stati 
d’Italia (1). i 

Non dissimulavano da ultimo il timore che esistendovi due 
classi che si occuperebbero ugualmente di affari civili, meno 
facile per avventura sarebbe il mantenere | uniformità di 
giurisprudenza. - 

Replicavano i dissenzienti che, trattandosi di soddisfare ad 
uno dei principalissimi doveri di ogni Governo, quale è 
quello di assicurare ai cittadini una pronta e sicura ammini- 
strazione della giustizia, in ogni grado della gerarchia giuri- 
dica, non sarebbesi potuto così di leggieri addurre la scusa 
della deficienza di mezzi pecuniari lasciando in sospeso la 
definizione di tanti interessi privati, almeno fino a che non si 
fossero in ogni altro ramo di servizio pubblico praticate più 
severe economie. 

Soggiungevano poscia che la spesa per l'aumento del nu- 
mero dei giudici nel magistrato di Cassazione avrebbe potuto 
essere in tutto o nella massima parte compensata dai corre- 
lativi risparmi che si farebbero tanto col ridurre ad otto il 
numero dei consiglieri di ciascuna classe, numero che si rav- 
visa per ogni verso sufficiente, e col scemare di alcuni posti 
di consiglieri i magistrati d'Appello, diminuzione che non 
arrecherebbe danno al servizio, tostochéè si fosse adottato, in 
debite proporzioni, il sistema delle Corti d’assisie per l’am- 
ministrazione della giustizia criminale. 

Relativamente alla uniformità di giurisprudenza poi avver- 
tivano non potersi gran fatto temere ch’ essa venisse impe- 
dita, mentre la classe dei ricorsi opererebbe in un compito 
tutto suo preprio, e con autorità assoluta, rispetto alla reie- 
zione dei ricorsi, ed alle sue attribuzioni speciali. 

Rimanendo così divise le opinioni, ma la maggioranza es- 
sendo acquistata al progetto ministeriale, l'ufficio centrale 
prese a discuterne le basi per quarto riguarda alle modifi- 
cazioni da introdursi nel regolamento. 

Siffatte modificazioni hanno per iscopo di levare gl’impe- 
dimenti da cui si crede incagliata la spedizione degli affari 
civili, e provvedono a tal fine con due mezzi principali; di- 
spensano, cioè, il pubblico Ministero presso il magistrato di 
Cassazione dall’obbligo che attualmente ritiene di estendere 
in iscritto le conclusioni in materia civile, e quando si tratta 
di ammettere i ricorsi alla disenssione contraddittoria, e 
quando si trita del merito di essi ; dispongono che i consi- 
glieri relatori debbano estendere in iscritto i loro rapporti i 
quali dovranno essere comunicati insieme coi ricorsi e cogli 
atti e documenti al pubblico Ministero. 

Questa variazione del presente sistema che tende ad eso- 
nerare di un carico il pubblico Ministero, per imporne uno 
nuovo ai consiglieri relatori, fu accuratamente discusso dal- 
l’uffizio centrale. 

Riconobbe esso all’unanimità che il permettere al pubblico 
Ministero di far conoscere ii suo volo oralmente al magistrato, 
non potrebbe produrre inconvenienti, sì veramente che que- 


(1) Le osservazioni in replica a coteste allegazioni di esempi 
consistendo in numerose citazioni, si è creduto più spediente, 
per non sospendere il corso delle principali materie di cui deve 
occuparsi la relazione, di rimandarle in una nota, in fine della 
relazione medesima. 
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. sta facoltà non fosse illimitata, ma dovesse usarsi con illu- 
minata discrezione. 

“Gli parve pertanto ché si potrebbe stabilire che nelle ma- 
ferie civili il pubblico Ministero abbia facoltà di emettere le 
sue conclusioni od oralmente o in iscritto secondochè per i 
singoli casi, avuto riguardo alla qualità ed importanza delle 
questioni, sarà prescritto dall'avvocato generale, ben inteso 
però che sia quando trattisi di requisitorie nelle quali il 
pubblico Ministero si presenti come parte diretta nell’ inte- 
resse unico della legge, od a tutela della disciplina, sia 
quando, anche nell’ interesse dei privati, occorra di decidere 
colla solennità dell’unione delle classi, le conclusioni sempre 
debbano essere seriîte. 

Ma data unanimemente questa maggiore facilità di spedi- 
zione al pubblico Ministero, il quale è inferiore di poco nel 
numero di persone a quello che in Francia esiste e provvede 
senza stento e senza eccesso di fatica al movimento di affari 
di una popolazione sette volte più numerosa che quella dei 
regi Stati, sì mosse viva e non breve ja discussione sul tema 
dell’aggravio da addossarsi ai consiglieri del magistrato di 
Cassazione come stabilisce l'articolo 29 del progetto. Secondo 
quest’articolo, il consigliere relatore sarebbe tenuto a rimet- 
tere alla segreteria del magistrato gli attì stati ad esso co- 
municati, in conformità dei precedenti due articoli 27 e 
28, colla sua relazione scritta, nel termine di un mese se 
trattasi di cause d’urgenza, e di due mesi quanto alle cause 
ordinarie. 

Quale è, dicevano gli oppositori, la necessità intrinseca, 
Popportunità presente d’introdurre questa mutazione ne] re- 
golamento attuale del magistrato ? Non basta egli forse che il 
relatore, dopo avere letti e ponderati i ricorsi ed i controri- 
corsi corredati d'ogni maniera di documenti dalle parti, ne 
renda verbalmente conto al magistrato e si apra così la via 
all'emissione del suo voto? L’indole stessa delle questioni 
intorno alle quali s’ aggira l'istanza in Cassazione esige che 
l’ispezione dei fatti si circoscriva nei mezzi diretti ad otte- 
nerla : che dovrà riandare di più che -porre in evidenza il 
relatore oltre di quello che si contenga in quegli elementi 
necessari del giudizio ? 

Non sarà pertanto il rapporto se non una ripetizione in 
iscorcio, una riproduzione della sostanza di quei ricersi e di 
quei docnmenti ; e quindi il vero fondamento del fatto della 
causa, delle basi dell’istanza, rimane sempre riposto in quei 
ricorsi, in quei documenti che stanno estesi in iscritto sul ta- 
volo del magistrato, a cui qualunque dei consiglieri può at- 
tingere per quelle notizie che per avventura ancora gli man- 
cassero a compiere il suo esame. 

Non vi è adunque pericolo che sfugga la traccia dei fatti o 
che si confondano i termini delle questioni. E l’obbligo di 
consegnare in iscritto il rapporto non è sé non una fatica na- 
teriale imposta al relatore senza causa e senza oggetto. 

O vuolsi credere, come l'economia degli articoli 29 e 30 
del progetto pare accennarlo, che la riduzione in iscritto di 
tale rapporto giovi ad agevolare al pubblico Ministero la 
spedizione delle conclusioni, ed in ciò pure si prende .abba- 
glio. Il pubblico Ministero, compiendo il suo dovere nella 
sfers delle proprie attribuzioni, non può tralasciare, onde 
rendersi legaimente edotto dello stato della causa, di ri- 
correre alle fontile quali anche per lui si racchiudono nei 
ricorsi, nei controricòrsi e nei documenti dalle parti stesse 
distribuiti. 3 

A lui non s’addice di prendere le informazioni di seconda 
mano, come usa dire, epperò la trasmissione, che il segre- 
tario dovrà fare a termini dell’articolo 30 all’avvocato gene- 
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rale della relazione del consigliere, non diverrà per esso che 
la consegna di una scrittura, riverita per riguardo della per- 
sona che l’ha estesa, ma non sufficiente a soddisfare alla ri- 
sponsabilità che gl’ incombe di conoscere ciè che le parti 
hanno allegato o prodotto, non ciò che altri abbia seritto su 
quelle allegazioni e produzioni. 

Oltre poi tutte queste considerazioni scorgevano gli oppo- 
sitori un pericolo in ciò che potesse avvenire, che il relatore 
collocando il fatto secondo il suo modo di vedere nella scritta 
relazione, ne trapelasse l’opinione che egli sarebbesi già for- 
mato sulla sussistenza 0 no dell’istanza. E così passando la 
relazione dal segretario all’avvocato generale, le parti se ne 
accorgessero, e ne seguisse pregiudicio a quell’ assoluto 
aspetto d’imparzialità che sempre deve serbarsi fino a che il 
magistrato abbia proferito la sentenza. 

Quale è poi l'opportunità presente di questa innovazione? 
proseguivano gli oppositori. Se fra le cause che rallentano 
la spedizione degli affari civili si dovetie annoverare l’insuf- 
ficienza di tempo pei componenti il pubblico Ministero, tale 
insufficienza non proviene dal difetto di avere sctt’occhio gli 
elementi di fatto della causa, ma bensì di nen averli con tutta 
la prontezza desiderabile; ma principalissimamente procede 
dall'obbligo di ridurre in iscritto, in tutti i casi, anche i più 
semplici, le loro conclusioni ; d'onde la necessità d’impiegare 
un tempo considerevole in ocenpazione manuale che non 
conferisce per nulla alla maturità ed alla rilevanza del voto 
consultivo che da loro si aspetta. Tolto adunque nel più dei 
casi l'obbligo di questo lavoro manuale, cd agevolato, come 
è facile il farlo per via di amanuensi o di sussidiaria assi- 
stenza di giovani aspiranti alla superiore carriera giudiziaria, 
nessuna opportunità presente ricerca che si abbandoni lo 
stile sin qui praticato. 

Ma queste ragioni esposte coll’accento energico della con- 
vinzione, e con una lucidità d'idee cui duole pur troppo al- 
l’estensore di questa relazione di non potere agguagliare, 
non valsero a rimucvere la maggioranza dell’ ufficio cen- 
trale dal pensiero di accogliere la modificazione propesta dal 
Governo. 

La maggioranza non disconobbe che la sostanza dei fatti e 
delle allegazioni su cui debbe estendersi l ispezione del ma- 
gistrato si racchiude appunto nei ricorsi, controricorsi e do- 
cumenti dalle parti presentati; ma non si persusse ad un 
ternpo che la loro esistenza presso il magistrato bastasse per 
soddisfare a quei requisiti di notizie appurate che l’ordine 
dei giudizì riceve massime nelle istanze in Cassazione, dove 
è necessario l’addurre una più perfetta precisione corrispon- 
dente all’apice di esattezza nell’ intelligenza e nell’ applica- 
zione della legge. 

Essa pensa che appunto, quando ciascuna delle parti liti 
ganti, partendo dal proprio punto di vista e dirigendosi verso 
lo scopo del suo interesse, narra fatti, scandaglia atti, pesa e 
saggia parole, e ciò con solerzia, per non dire astazia, tanto 
più fina quanto maggiore è l’importanza della causa, e più 
delicata la natura del punto contrastato, sia d’uopo di una 
relazione scritta, che, sceverando lo schietto dal dubbioso, 
la verità delle cose dall’ arte con cui furono esposte, prepari 
il magistrato ad entrar franco e spedito nei meriti della que- 
stione. ° 

Non si può negare che, mentire una cosa già studiata si 
riduce in iscritto, se re raddoppia lo studio, e che certe 
esitazioni, certi dubbi che s'incontrano in una prima disa- 
mina, tuttochè prolangata, d’un fatto, cessano sotto il pre= 
dominio della idea dell’ordine che si vuol recare nell’ esposi- 
zione scritta della serie dei fatti medesimi, 
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I bisogno, od a!meno la convenienza di avere un estratto 
autorevole dello stato materiale della causa fece sì che nel 
più dei paesi dove si sono stabilite Corti di cassazione come 
in Francia, nel Belgio, ecc., si è sempre ravvisato opportuno 
di dare ai consiglieri il carico di estendere in iscritto un rap- 
porto sul quale poi, la Corte, uditi i contraddittorii delie 
parti, viene alla deliberazione ed al formolato della sen- 
tenza. 

Questo rapporto forma il solo atto scritto emanato dal ma- 
gistrato in via d'esame anticipato, e non può credersi che il 
pubblico Ministero nell’istruirsi dello stato della vertenza 
non sia per attribuirvi un grado d’importanza eguale a quello 
della mano da cai procede, del fine a cui è diretto. 

Non pare finalmente fondato il timore che dalla trasmes- 
sione di questo rapporto al Ministero pubblico possa nascere 
pericolo di indiscreta o intempestiva rivelazione anticipata 
di voto. 

Sia che si riguardi alla natura delle îstanze in Cassazione 
in cui la serie dei fatti non si esprime che come parte asso- 
lutamente secondaria, e ben diversa da quanto avviene nel 
maggior numero delle cause che si portano in via ordinaria 
davanti agli altri tribunali dove il diritto s'incorpora, per 
così dire, nel fatte, e ne trae misura € colore, sia che si 
ponga mente alla prudente riserva di chi deve adoperare la 
penna nell’ estendere cotesti rapporti, il pericolo di cui si 
fa cenno non sembra consistere che nella esagerazione di un 
timore. 

Per queste principali considerazioni la maggioranza del- 
ufficio centrale credette potersi attenere in questa parte al 
festo del progetto ministeriale, avvalorandosi anche del ri- 
flesso che il carico di fare un rapporto seritto, preso nei 
giusti limiti dell'oggetto cui tende, non può essere un aggra- 
vio tale di fatica da togliere ai consiglieri la disponibilità del 
tempo necessario allo studio intrinseco delle questioni e dei 
punti di diritto in cui consiste il vero merito dei ricorsi in 
Cassazione. 

Risolte così le difficoltà più essenziali, e diremo di mas- 
sima, suli’attuale progetto, l’ufficio centrale è entrato netl’e- 
same specifico della redazione dei singoli articoli, su cui gli 
è occorso di fire i seguenti rilevi. 

Nell’alinea dello stesso articolo 2 sembra da omettersi la 
indicazione dell’articolo 30 del regolamento indicato, del 
quale non si pronuncia anteriormente l'abrogazione, come si 
fece di altri articoli, e che nella sua sostenza non appare in- 
compatibile col nuovo sistema che si propone, e quindi non 
risulta surrogato da un altro. 

Nell’articolo 13 si crede che si potrebbero togliere le pa- 
role « secondo il numero d'ordine del registro di coi è men- 
zione nell’articolo 14. » 

Il registro di cui qui si parla è anzitutto un mezzo di con- 
trollo nell'interesse del ricorrente per accertare il giorno in 
cui questi ha fatto la consegna del ricorso-e dei documenti, 
al segretario del magistrato, laddove qui l'indicazione accen- 
nata parrebbe prefiggere un ordine preventivo di relazioni. 
Ma siffatto ordine di relazioni non può ‘sottoporsi a quello 
delle date delie consegne anzidette, non adattandosi a ciò 
nè la varietà d'importanza intrinseca delle questioni, né 
la varietà delle occupazioni di servizio cui sia astretto il re- 
Jafore, e quindi per non lasciare sospetto che, deviandosi 
dall'ordine di quelle date, il servizio generale della spedi- 
zione degli affari ne abbia a soffrire, si crede opportuna fa 
soppressione di quelle parole. 

Nell’alinea dell’articolo 14 parve che alle parole « lordi 
nanza del magistrato sarà motivata, » vorrebbonsi aggiungere 
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queste altre, « nel caso di reiezione, » giacchè, come è facile 
lo scorgere, inutile e pericoloso sarebbe aggiungere la moti- 
vazione all'ordinanza d’ammessione che introduce il ricorso 
alla discussione contraddittoria. E diffatti presentemente, a 
termini dell’articalo 16 del citato regolamento, Pordinanza 
non è motivata che quando rigetta Ja domanda. 

Sull’articolo 18 si ebbe a riflettere essere il termine di fre 
giorni ivi stabiliti troppo breve, sia in vista che si tratta del 
concorso del segretario e dell'avvocato che sempre non pos- 
sono combinare giorno ed ora, sia per ia necessità ele vi può 
essere di levare più copie, si proporrebbe di surrogarvi il 
termine di giorni otto che non pare eccessivo. 

Volendosi fare nua legge che formi corpo da sè, si avreb- 
bero a cambiare le prime parole dell’articolo 27, « seguita 
tale restituzione, » che haono tratto a disposizioni precedenti 
comprese nel regolamento del 1847 che qui non trovansi ri- 
petute, e si direbbe invece: « Compiti gl’incumbenti, di cui 
agli articoli 25 e 26 del regolamento annesso al regio editto 
30 ottobre 1847. » 

Sull’artivolo 28 si crede opportuno di levar via le parole 
« ad istanza dell’attore, » ende semplificare ed abbreviare il 
procedimento, lasciando che il segretario abbia a certificare 
la non fatta preseutazione di controricerso, anche d’ufficio, 
alla sola scadenza del termine stabilito dall’ordinanza del 
magistrato. 

Sull’articolo 29. Per assegnare il vero carattere che deb- 
bono avere questi rapporti, si propone di dire nella prima 
parte di questo articolo « una relazione compendiosa iu 
iseritto, » anzichè semplicemente una « relazione scritta, » 
come sta nel progetto. 

All'articolo medesimo, faîto r-flesso che vi sono cause che 
possono essere portate in Cassazione, e che per la loro qua- 
lità voglieno essere condotte a decisione in un tempo bre- 
vissimo, come, per esempio, quelle di cui parla l'articolo 88 
della legge elettorale del 17 marzo 1848, e l'articolo 36 della 
legge comunale del 7 ottobre stesso anno, si è creduto do- 
versi porre a seguito della prima parte di quest'articolo la 
seguente limitazione : « Salvo il caso in cùi sia dalla legge 
prescritto un termine più breve. » 

Sull’articolo 30. A rendere chiaro e positivo il modo in cui 
s'intende che si abbiano ad emettere le conclusioni del pub- 
blico Ministero, in conseguenza anche delle cose di sopra 
esposte, si propone di dire a seguito della prima parte del- 
l’articolo proposto: 

« Le conclusioni che si dovranno emettere dal pubblico 
Ministero negli affari civili si faranno oralmente od in iscritto, 
secondo che verrà per i singoli casi stabilito dall'avvocato 
generale. 

« Le requisitorie però, e le conclusioni sopra ricorsi, su 
cui si abbia a proferire sentenza a classi unite, dovranno 
sempre essere estese in iscritto, 

« La spedizione delle conclusioni si farà secondo l'ordine 
progressivo delle cause i cui atti saranno rimessi all’af- 
ficio. » 

Ma non bastò all’ufficio centraie di secondare sollanto Ta 
proposta del ministro guardasigilli in ciò cle concerne alla 
spedizione delle conclusioni del pubblico Ministero; esso cre- 
dette necessario di prefizggere un termine entrò cui tali con- 
clasioni si avessero da emettere, per rigorosa analogia a ciò 
che si prescrive rispetio alle relazioni, e di determinare pure 
un termine competente ma obbligatorio cutro cui la restitu- 
zione alla segreteria debba aver luogo. Cesì pure credette 
indispensabile l’ufi.cio di prescrivere la formazione di un 
doppie ruclo, onde provvedere a che la spedizione delle 
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Cause segua presso il magistrato un corso ordinario e re- 
golare. . 
Quindi la prima parte, colla sovrindicata aggiunta, ed il 


primo alinea dell’ariicolo 30, dovrebbe, a parere dell’ufficio, - 


essere concepita nella seguente forma: 

« Nello stesso giorno che il relatore avrà enisagnata alla 
segreteria gli aiti con la relazione, il segretario dovrà tras- 
meiterli all'avvocato generale. » Dopo sì porrebbe V’aggiunta 
sopra espressa. Succederebbe quindi un articolo dicente: 

« Le conclusioni del pubblico Misistero dovranno essere 
preparate entro termini eguali a quelli di cui nell’articolo 
precedente. Allo spirare di questi termini l’avvocato gene- 
rale dovrà fare la restituzione degli atti e della relazione alla 
segreteria. 

« La rimessione degli atti, delle conclusioni, ove esistano 
in iscritto, e della relazione dovrà quindi essere fatta per 
cura della segreteria al relatore, il quale avrà un termine di 
otto giorni utili prima che si porti la causa all'udienza, e nel 
caso in cui il consigliere che deve riferire all’udienza non 
sia il medesimo che ba redatta la relazione, il termine s'in- 
tenderà raddoppiato; il tutto però sotto la riserva di più 
breve termine nei casi prescritti dalla legge. » i 

Si sopprimerebbe quindi il secondo alinea del mentovato 
articolo 30, e si iptrodurrebbe un articolo nuovo così con- 
cepito: 

« A misura che le relazioni delie cause saranno rimesse 
dal rispettivo relatore alla segreteria del magistrato, ciascuna 
causa sarà immediatamente, a diligenza del segretario, e 
sotto la sorveglianza del primo presidente del magistrato, 
secondo l’ordine progressivo, iscrifta in un ruolo di spedi- 
zione, dal quale si ricaveranno ogni quindici giorni, tenuto 
sempre l’ordine progressivo e data la preferenza alle cause 
d'urgenza, le cause da chiamarsi enfro un correlativo ter- 
mine all'udienza. Questo ruolo, che avrà nome di ruolo di 
chiamata, rimarrà affisso nelle sale d’udienza del magistrato 
ed in quella degli avvocati. » 

Per rendere l’articolo 33 in perfetta armonia col sistema 
adottato si propone di cancellare l’alinea, aggiungendo nella 
prima parte dell’articolo, dopo Je parole la decisione sarà 
fondata, « € farà la menzione che fu sentito il pubblico Misi- 
sfero, » 

Prima di passare alle disposizioni transitorie l'ufficio cen- 
trale ha stimato bene di eccitare l’attenzione del Senato non 
meno che quella del Ministero sulla opportunità che vi sa- 
rebbe di arrecare una modificazione al disposto dell’articolo 
34 del vigente regolamento; per il caso di un ricorrente, la 
cui domanda, dopo avere già ottenuto una sentenza d’anpul- 
lamento, venga rigettata dal magistrato a classi unite. Que- 
sto casa in cui il magistrato riforma egli stesso, ed annulla 
il suo precedente giudicato, pare suggerire in via di equità 
una estinzione di pena. Si proporrebbe quindi di stabilire in 
un articolo separato una disposizione così concepita : 

« Le condanne, di cui all'articolo 34 del regolamento an- 
nesso all’editto 30 ottobre 1847, non avranno luogo nel caso 
di reiezione a classi unite di un ricorso già stato con altra 
sentenza ammesso. » 

Volgendo quindi lo sguardo Pufficio centrale alle disposi - 
zioni transitorie che Ja qualità della proposta legge e le cir- 
costanze possono suggerire, pensò dapprima ‘se non vi fosse 
modo di accelerare la spedizione dell’arretrato di affari civili 
ghe si alza, come si è detto, ad un ragguardevole numero di 
cause. E tanto più si pose su tale ricerca, quanto mena gli 
parve facile che, attesa l'affluenza delle cause di nuovo por- 
tate davanti ai magistrato di Cassazione, si potesse, anche 








colla maggiore speditezza procurata mercè dei provvedimenti 
che si vennero sin qui proponendo, giungere al desiderato 
scopo di vedere la spedizione degli affari civili ridotta in 
corrente. 

Quel modo crede l’afficio poterlo rinvenire in una esten- 
sione di attribuzioni da darsi temporaneamente alla seconda 
classe del magistrato, destinato finora esclasivamente alla 
spedizione delle cause criminali. 

Trattaodosi però d'iniziare la proposta di una disposizione 
straordinaria, stimò l'ufficio opportuno di sentire prima in 
proposito l’opinione del signor guardasigilli di Sua Maestà. 
Invitato quindi il medesimo a recarsi nel seno dell’ufficio, si 
ebbe la soddisfazione di udirlo consenziente al divisamento 
dei vostri commissari, 

La proposta pertanto che viene fatta al Senato è fondata 
così sull’urgenza di altuare tutti i mezzi di spedizione degli 
affari civili giacenti in arretrato, come sulla persuasione che 
la discussione e decisione di essi si farà dalla seconda classe 
del magistrato con tuita ponderazione e maturità, e senza 
che la spedizione degli affari crimiuali abbia a soffrire il me- 
nomo ritardo, il quale sarebbe incomportabile. 

Diffatti, se sî pone mente che questa classe è in corrente 
della spedizione delle cause criminali, le quali pella loro ge- 
neralità sono infinitamente più pronte al decidersi che non 
le civili, e non tiene ordinariamente se non fre. sedute per 
settimana, vi ha ragione di sperare che, consacrando una 
quarta seduta alla spedizione delle cause civili, potrà venire 
in valido soccorso all’esaurimento dell’arretrato. 

Quindi vi propone l’ufficio centrale di approvare un arti- 
calo così formolato: 

« La seconda classe del magistrato di Cassazione si occu- 
perà, cumulativamente alle sue funzioni attuali, della spedi- 
zione di cause civili comprese nell’arretrato di esse esistente 
al giorno della promulgazione della presente legge. 

« Ella destinerà a tale incombenza una quarta seduta in 
ciascuna settimana, sino a che rimanga esausto l’arretrato. 
suddetto, e semprechè la spedizione delle cause criminali, 
che dovrà avere qgnora la precedenza, nos le renda neces- 
sario d’impiegarvi la quarta seduta summentovata, » 

Finalmente poi dovette l’ufficio prevedere che per le mo- 
dificazioni ‘all’attuale ordine di cose suggerite dal progetto 
ministeriale, o di nuovo introdotte, occorrerebbero vari prov- 
vedimenti transitori che determinino il modo di distribuzione 
dell’arretrato in concorrenza eoi ricorsi che verrando pre- 
sentati di seguito, ne mantengano un equo riparto e curino 
il ret'o andamento della disciplina in tutte le parti di servi- 
zio state sottpposte a variazioni. 

Eppertanto sì deliberò datl’afficio di proporre il seguente 
articolo che, mentre fissa dall’un dei lati due norme generali, 
lascia dall’altro agio di provvedere alle più minute e sva- 
riate esigenze con un regolamento da approvarsi con de-0 
creto reale. 

« Le disposizioni della presente legge, salvo quanto è sta- 
bilito dall’articolo precedente, si applicheranno a tutti i ri- 
corsi che verranno presentati al miagistrato di Cassazione dal 
giorno in cui essa verrà promulgata. 

« Per le norme occorrenti all'attuazione della presente 
legge, in ciò che concerne alla spedizione delle cause ante- 
riori, sarà provviste con apposito regolamento approvato con 
decreto reale. » 

Si sottopone alle deliberazioni del Senato il testo del pro- 
getto di legge quale risulterebbe secondo il parere dell’ufficio 
centrale, in conformità delle cose di sopra ragionate e con 
quelle altre leggierissime modificazioni il eui motivo appare 
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dalle stesse cay }i, e solo si nota ancora esscre parulo 
più conveniente di adotiare una serie progressiva di numera- 
zione di articoli, anzichè attenersi ai numeri degli articoli 
esistenti nel regolamento del 1847, poichè il testo della legge 
abrogativa deve considerarsi come una disposizione comples- 
siva e compiuta nell'ordine proprio del suo concetto, 


Nota. 


ia 


Quanto all'esempia eifato della Corte di cassazione intro- 
dotta nel cessato regno di Vestfalia, è da ritenersi che colà 
erasi formata una istituzione mista, annettendo la medesima 
al Consiglio di Stato; epperò non può quello porsi in para- 
gone con la pretta istituzione di una Corte giudiziaria. 

Relativamente ai Belgio si ripreduce qui un tratto della 
Raccolta, intitolata Pasinomia belga (13° serie, tomo1l, pa- 
gine 471-472; anno 1832), da cui si scorgerà come l’idea 
della introduzione di una Camera di ricorsi abbia seriamente 
oecupato il Governo ed il Parlamento. 

« Dans le projet de la section centrale, comme dans celui 
du Gouvernement, cet artiele était ainsi concu: 

« La Cour de cassation se divise en deux Chambres, dont 
« l’une porte le titre de Chambre des requéles, autre celui 
« de Chambre civile e criminelle. » 

« La discussion de cette disposition a sonlevé la question 
fondamentale pour l’organisation de Ja Cour de cassation, 
de savoir si le pourvoi, avant d’étre soumis à une discussion 
contradictoire, serait, comme en France, examiné par une 
Chambre dite des requétes ou chargée de l’examen des re- 
quétes, qui le rejeterait lorsqu’elle le croirait non admissi- 
ble, ou, en cas contraire, le renverrait à la Chambre civile, 
devant laquelle les questions seraient contradictoirement dé- 
battues avec le défendeur, qui ne serait ainsi appelé qu’en 
cas d’admission du pourvoi par Ja Chambre des requétes. 

« Ce mode de procédure, qui dérive des anciens usages du 
Conseil des parties, auquel la Cour de cassation a succédé en 
France, y a été critiqué par les auteurs les plus renommés. 
(Voy. Isambert, Iec. des Ordonnances, an 1844, p. 645; 
Carré, Org. de Jurisp. civ, tom, I, pag. 268, ete.) S'il éta- 
blit une barrière qui préserve des tracasseries d’un plaideur 
obstiné, en débarrassant le défendenr du soin de repousser 
un pourvoi non fondé, il donne lieu à des longueurs, et il a 
surtout le vice radical de faciliter l’existence simultanée de 
deux jurisprudences différentes entre Ia Chambre des requé- 
tes et la Chambre civile, et d’introduire ainsi la division dans 
la Cour principalement chargée de maintenir lPunité dans 
Pexécution des lois, La question a été longuement discutée, 
sous toutes ses faces, à ia Chambre des représentants, qui 
s'est divisée sur la solution au premier vote de l'article: sur 
72 votants, 36 oni voté pour et 36 contre la Chambre des re- 
quétes. Au second vote, la ergation de cette Chambre a été 
rejetée par 38 votants contre 37. Au Sénat, le système de la 
loi nouvelle a é!é généralement adopté. i 

« Les pourvais sont, en conséquence, directement por!és, 
chez nous, en matière civile comme en matière criminelle, 
devant la Chambre qui doit y statuer. L’obligation imposée 
au Ministère public et A la Cour d’examiner les questions qui 
lui sont soumises, en lPabsence camme en la présence du dé- 
fendeur, peut dispenser celui.ci de défendre au pourvoi, 
dans le cas où il serait non fondé ; il peut, d’ailleurs, reve- 
nir contre l’erréi qui aurait accueilli le pourvoi en son ab- 
sence (Arrété du 15 mars 18415, articles 40 et 41). L’indem- 
nité qui Ini est adjagée en cas de rejet, a ponr objet de le 
couvrir de ceux de ses frais qui n’entrent pas en faxe, et 
d’imposer un frein aux pourvois téméraires, Ce système, qui 











accélère la marche des affaires et assure lunité de jurispru- 
dence, avait déjà été admis pour la Cour de &assation de Na- 
ples, par la loi du 29 mai 1817, orgarique de l’ordre judi- 
ciaire dans ce royaume. Là, comme en Belgique, l’expérience 
Pa sanctionné, Son admission implicite dans Particle 18 a 
amené Ja rédaction dans le méme sens de l’article 20. 

« 1° Les projets du Gouvernement et de ia section centrale 
divisaient la Cour de cassation en une Chambre des requétes. 
et en une Chambre civile et criminelle. Le rejet de fa Chao:- 
bre des requétes a nécessité la division adoiise par cet erti- 
cle, attendu que la Constitution avait préjugé dans son arti- 
cle 90, que cette Cour serait composée de plusieurs Chambres. 
La désignation de certaines matières attribuées par la lei 
à chacune des Chambres a eu pour but d’empécher Vexis- 
tence simultanée de deux jurisprudences diverses, en appe- 
lant chacune d’elles à connaftre de lois différentes. La propo- 
sition de laisser à un règlement d'ordre intérieur la distri- 
bution des affaires de toute nature, a été dcartée, dans cette 
intention, parla Charcbre des représentants, comme ne don- 
nant pas une garantie suffisante de la séparation constante 
des attributions de chaque Chambre, 

« La Cour de cassation du royaume de Naples, organisée 
sur les mèmes bases que celle de Belgique a admis la méme 
division. Composée d’un premier président, de deux prési- 
dents de Chambre et de seize conseillers, elle se divise en 
deux Chambres chargées l’une de juger directement en ma- 
tière civile et l’autre en matière criminelle (loi napolitaine 
du 19 mai 41817, article 109). » 

In Francia, dove era più antica e meglio provata l’esistenza 
della Camera dei ricorsi, non mancarono tultavia oppositori 
alla medesima, ma le cobbiezioni furono sempre superate 
dalle risposte, o forse, per meglio dire, dall’evidenza dell’u- 
tilità. 

Assai prima che si elaborassero in quel regno le riforme 
giudiziarie, che poi vennero attuate colle leggi del 1838, si 
era mossa questione sulla convenienza di conservare la Cham- 
bre des requétes. Ed appunto nei lavori preliminari di quelle 
riforme la Corte di cassazione prese a dimostrare l'utilità di 
quella Camera con una serie di osservazioni, di cui si ripro- 
duceno qui le più importanti all’oggetto in discorso, tratte 
dall’Analyse des observations de la Cour de cassation et des 
Cours royales sur les projets de loi relatif à l’organisation 
judiciaire; Paris, imprimerie royale, pag. 197 e 198. 

« Voici comment s°exprime la Cour de cassation sur la con- 
servation ou la suppression de la Chambre des requétes: 

« I. M. le garde des sceaux, dans son exposé des motifs, 
et la Commission de la Chambre des députés, dans son rap- 
port, ont soalevé une question au sujet de laquelle ils n’ont 
proposé aucune disposition dans le projet; c'est celle de la 
suppression de la formalité d'un arrét préalable d’admission 
dans le jugement des pourvois en Cassation et de la conver- 
sion de la Chambre des requétes en Chambre civile. 

« Comme cette question a également été souvent et anté- 
rieurement débattue dans diverses publications, et qu'elle 
pourrait surgir dans la discussion du projet, la Cour a pensé 
qu'elle devait éme!tre son opinion à cet égard. 

« Elle ne croit pas qu’une telle innovation soit utile et 
qu'elle produise les avantages que ses partisans en espèrent. 

« D’une part, la suppression de ia Chambre des requétes, 
loin d’empécher un arriéré de s'établir, ne manquerait pas 
par l’encornragement qu'elle donnerait à l’esprit processif, 
d’accumuler an greffe de Ja Cour un beaucoup plus grand 
nombre de pourvois, 

« La discussion de ces pourvois devenant toujours contra- 
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dictoire, l’expédition en serait plus lente. N y aurait done de 
plus en plus encombrement: on pressent qu’au lieu d'une 
seule Chambre il en faudrait trois pour que le service fùt à 
jour. 

« H. La suppression de Ia Chambre des requètes induirait 
la partie qui a gagné son procès, et qui peut s'en reposer 
dans le plus grand nombre des cas sur l’arrét ou le jugement 
en dernier ressort quelle a obtenu, dans des frais qu’elle ne 
pourrait éviter; elle serait traînée sans nécessité è la barre 
de la Cour de cassation, loin de son domicile et de ses af- 
faires. Aujourd’hui le demandeur seul est soumis à ces incon- 
vénients. 

« IV. L’unité de jurisprudence est un des plus grands bien- 
faits de l'institution de la Cour de cassation. 

« Si on introduit trois cu au moins deux Chambres civiles 
investies d’an droit ggai pour prononcer des cassations, la 
diversité de jurisprudence s'établira dans le sein méme dela 
Cour de cassation, et son autorité morale s°en ressentira ; les 
divergences d’opinions se multiplieront dans les juridictions 
territoriales. 

« Un règlement de service qui serait le partage des attri- 
butions entre les diverses Chambres civiles de la Cour ne re- 
médierait pas à cet inconvénient capital, parce que les prin- 
cipes de solution sont communs à toutes les matières civiles. 

« La Cour ne pense pas qu'il soit nécessaire de développer 
davantage ces considérations pour démontrer la nécessité 
de maintenir un ordre de choses qui existe depuis 45 ans, » 

Le osservazioni addotte sotto il numero IV provano che, se 
la Corte di cassazione si preoccupava dei pericolo che sorge- 
rebbe di una disparità di giurisprudenza, qualora vi fosse più 
di una classe civile nel magistrato, quel pericolo non lo scor- 
geva dalla coesistenza della Camera dei ricorsi e della unica 
Camera civile, mentre, operando l’una e l’altra in un diverso 
stadio, non potrebbe nascere antagonismo; e solo si potrebbe 
temere che la Camera dei ricorsi fosse troppo corriva a la- 
sciar passare le cause alla Camera civile, facilità che ver- 
rebbe presto corretta dalla maggiore severità che la Camera 
civile con costante giurisprudenza adeprerebbe. 

Ma i tentativi di distrurre la Chambre des requétes in Fran- 
cia non si arrestarono a quel punto. Quando nel 1848 il Go- 
verno repubblicano aspirava a far cose nuove, e credeva di 
procurare economie di pubblico danaro, doppio intento che 
non pare potesse conseguirsi facilmente e felicemente, nel 
progetto di riforma dell’organizzazione giudiziaria presentato 
dal ministro della giustizia di quei tempi, non si mancò di 
tornare sopra all’idea di sopprimere quella Camera e di sta- 
bilire una seconda classe civile nel magistrato, 

Ma, non ostante che il progetto fosse in tal parte sostenuto 
in qualche polemica di giornale (1), la proposta venne, colla 
sua consueta eloquenza, combattuta dal signor Troplong, 
come si può leggere nel giornale Le Droit del 419 luglio 1848. 

E nelle osservazioni che la Corte di cassazione ebbe a fare 
sul mentovato progetto, e di cui la Corte affidò la redazione 
al maturo ed illuminato giudizio, alla consumata esperienza 
ed alla penna discreta ed elegante dell’illustre magistrato che 
allora la presiedeva, il signor conte Portalis, la proposta di 
soppressione della Chambre des requéte venne qualificata 
également contraire au but de institution, è Vexpédition 
des causes età l’intérét des parties (2). 


(1) Vedi Revue de législation et de jurisprudence de M. Wo- 
Towski; 1848, second sem., pag. 389 e 390. 

(2) Vedi Observations de la Cour de cassation sur le projet de 
loi relatif à organisation judiciaire. Monsieur le premier pré- 
sident Portalis rapporteur au nom de la Commission, pag. 70. 





Non prolungheremo questa nota già di soverchio prolisra, 
lasciando che il soggetto sul quale essa si aggira divenga tema 
alle meditazioni degli uomini di scienza e di pratica in questa 
materia, e si ponga poi a suo tempo a confronto coi risultati 
dell’esperienza. sh 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1. Il magistrato di Cassazione, nei casi contemplati 
nel secondo alinea dell’articolo 19 dell’editto 30 ottobre 1847, 
di creazione dello stesso magistrato, quanto alle materie ci- 
vili, e quanto alle penali, nei casi contemplati nella parte 
prima dell’articolo 609 del Codice di procedura criminale, e 
nelle altre disposizioni dallo stesso Codice ivi citate, dovrà 
sempre rimandare la causa ad un magistrato diverso da quello 
che pronunciò la sentenza. 

Art. 2. Sono abrogati: l’alinea dell’articolo 12; gli articoli 
13 e 14; il primo alinea dell’articolo 16; e gli articoli 17, 18, 
27, 28, 29 e 33 del regolamento annesso al detto editto del 
30 ottobre 1847. 

Agli articoli 13, 14, 17, 18, 27, 28, 29, 30 e 33 sono sur- 
rogati gli articoli seguenti: 

Art. 3. Entro le ventiquattore dalla deputazione del rela- 
tore, il ricorso ed i documenti saranno dal segretario rimessi 
al medesimo, per esserne da lui fatta ia relazione alla classe 
civile del magistrato. 

Art, 4. Il magistrato delibererà, in Camera di consiglio, 
sull’ammessione del ricorso alla discussione contraddittoria, 
o reiezione della domanda, sentito il Ministero pubblico, il’ 
quale, ove così creda, prima di emettere le sue conclusioni, 
potrà chiedere la comunicazione degli atti. 

L'ordinanza del magistrato sarà motivata nel caso di reie- 
zione, e firinata dal presidente, dal relatore e dal segretario. 

Art. 5. Nel caso che sia ammesso il ricorso alla discussione 
contraddittoria, il magistrato, nell’ordinanza medesima di 
ammessione, ne manderà comunicare copia alla parte contro 
cui è diretto, e stabilirà il termine, non però mai maggiore 
di giorni quaranta, entro il quale potrà essa presentare un 
controricorso. ° 

La detta ordinanza non pregiudicherà ad alcuno dei mezzi 
di cui la parte stimerà di valersi nel controricorso mede- 
simo. 

Art. 6. Negli otto giorni immediatamente successivi alla 
data dell'ordinanza di ammessione del ricorso, il segretario 
ne avvertirà l'avvocato che lo sottoscrisse, e gli rilascierà co- 
pia del medesimo, dell’elenco dei documenti annessi, dell’an- 
notazione di data della consegna, di cui all’articolo 11 del 
regolamento annesso all’editto organico’ del magistrato di 
Cassazione, e dell’ordinanza suddetta, per essere il tulto no- 
tificato alla parte convenuta. 

Art. 7. Compiti gl’incumbenti, di cui agli articoli 25 e 26 
del regolamento anzidetto, il segretario comunicherà imme- 
diatamente al consigliere relatore il ricorso ed il controricorso 
coi documenti annessivi. 

Art. 8. Se nel termine stabilito dall’ordinanza del magi- 
strato non si sarà presentato il controricorso, il segretario 
certificherà la non fatta presentazione, mediante annotazione 
da lui firmata in calce del ricorso, e darà senz'altro comunica- 
zione del medesimo e dei documenti al consigliere relatore. 

Art. 9. Il consigliere relatore è tenuto a rimettere alla se- 
grateria gli atti stati ad esso comunicati, colla sua relazione 
compendiosa scritta nel termine di un mese se trattasi di 
cause dichiarate d’urgenza e di due mesi quanto alle cause 
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ordinarie, salvo il caso in cui sia dalla legge prescriito un 
termine più breve, 

Se decorso ii termina il relatora non gsvrà compiuto il auo 
rapporto, ne addurrà i motivi al primo presidente od al pre- 
sidente della classe, da cui si potrà, secondo le circostanze, 0 
stabilire un altro termine o surrogare il relatore. 

Art. 10. Nello stesso giorno che il relatore avrà consegnato 
alla segreteria gli atti con la relazione, il segretario devrà 

‘ trasmetterli all'avvocato generale, 

Le conclusioni che si dovranno emettere dal pubblico Mini- 
stero negli affari civili si faranno oralmente cd in iscritto, 
secondo che verrà pei singoli casi stabilito dall’avvocato ge- 
nerale, 

Le requisitorie però e le conclusioni sopra ricorsi, su cui 
si abbia a proferire sentenza a classi unite, dovranno sempre 
essere astese in iscritto, 

La spedizione delle conclusioni si farà secondo l’ordine 
progressivo della causa, i cui aiti saranno rimessi all’ufficio, 

Art, 11, Le conelusioni del pubblico Ministero dovranno 
essere preparate entro termini uguali a quelli di cui nell’ar- 
colo 9. 

Allo spirare di questi termini l'avvocato generale dovrà 
fare la restituzione degli atti e della relazione alla segre- 
teria, 

Art. 19, La rimessione degli atti, delle conclusioni, ove 
esistano in iscritto, e della relazione dovrà quindi essere fatta 
per cura delia segreteria al relatore, il quale avrà un ter- 
mine di olto giorni utili prima che si porti la causa all’u- 
dienza, e nel caso in cui il consigliere che debbe riferire al- 
l'udienza non sia quello che ha redatta la relazione, il ter- 
mine s’intenderà raddoppiato ; il tutto però soito la riserva 
dei più brevi termini nei casi prescritti dalla legge. 

Art. 13. A misura che le relazioni delie cause saranno ri- 
messe dai rispettivi relatori alla segreteria del magistrato, 
ciascuna causa sarà immediatamente, a diligenza del segre- 
tario, e sotto la sorveglianza del primo presidente del magi- 
strato, secondo l'ordine progressivo, iscritta in un ruolo di 
spedizione, dal quale si ricaveranno ogni quindici giorni, te- 
nuto sempre l’ordine progressivo, e data la preferenza alle 
cause di urgenza, le cause da chiamarsi entro un correlativo 
termine all’udienza. Questo ruolo, che avrà nome di ruolo 
di chiamata, rimarrà affisso nelle sale di udienza del magi. 
strato ed in quella degli avvocati. 

Art. 14. La sentenza esprimerà il nome delle parti, l'og- 
getto della loro domanda, il testo in disteso di legge su cui 
la decisione sarà fondata, e farà la menzione che fu sentito il 
pubblico Ministero, 

Art. 15. Le condanne, di cui all'articolo 34 del regolamento 
annesso all’editto 30 ottobre 1847, non avranno luogo nel 
caso di reiezione a classi unite di un ricorso già stato con al- 
tra sentenza ammesso. 

Art. 16. La seconda classe del magistrato di Cassazione si 
occuperà cumulativamente alle sue funzioni attuali delta spe- 
dizione di cause civili comprese nell’arretrato di esse esistente 
al giorno della promulgazione della presente legge. 

Ella destinerà a tale incombenza una quarta seduta in cia- 
scuna settimana sino a che rimanga esausto l’arretrato sud- 
detto, e semprechè la spedizione delle cause criminali, che 
dovrà avere ognora la precedenza, non le renda necessario di 
impiegarvi la quarta seduta summentovata, 

Art. 17. Le disposizioni della presente legge, salvo quanto 
è stabilito dall’articolo precedente, si applicheranno a tutte 
le cause che verranno davanti al magistrato di Cassazione dal 
gierno in cui essa sarà promulgata. 











Per le norme aecorrenti all'attuazione della presente legge, 
in ciò che concerne alla spedizione delle cause anteriori, sarà 
provvista can apposito regolamenta approvato cen decreto 
reale. 


Relazione del ministro di grazia e giustizia (Rattazzi), 
30 gennaio 1854, con cui presenta alla Camera il 
progetto di legge approvato dal Senato nella tornata 
del 29 stessa mese. 3 


Sicnori ! — Ha l'onore di presentarvi un progetto di legge 
già approvato dalla Camera dei Senatori nella tornata del 
29 cadente gennaio ad unanimità di voti. 

Duplice è l’oggetto di questa legge. Essa è primamente di- 
retta a riformare ona delle principali disposizioni dell’editto 
organico sulla Cassazione, e di quelle analoghe del Codice di 
procedura criminale, per cui è statuita la regola che, annul- 
lata la sentenza di un magistrato, la causa debbasi rimandare 
al magistrato stesso composta di altri giudici che non sieno 
intervenuli a pronunciare la sentenza annullata, data tettavia 
al magistrato di Cassazione la facoltà eccezionale di rimet- 
tere la causa ad un magistrato diverso, ma con la espressa 
raccomandazione di usarne con la più grande riserva. 

Vuolsi ora che la eccezione si converta in regola generale, 
tantochè, tranne i casi pei quali sia dalla legge altramente 
disposto, avuto rispetto alla qualità della declaratoria pro- 
nunciata dall’annuilata sentenza, il rinvio della causa debba 
sempre farsi ad un magistrato diverso. 

Questo è propriamente il concetto dell'articolo 1 che cer- 
tamente adduce nna essenziale variazione alla legge attuale, 
ma una variazione apertamente conforme allo spirito genuino 
dell’instituzione che, per universale consentimento, nello 
stato presente delle cose, viene più difficilmente ad aggiun- 
gere il vero suo fine, 

Secoandariamente, con questa legge si vogliono emendare 
alcune parti del regolamento annesso all’editto organico della 
Cassazione relativamente al modo di procedere per le ma- 
terie civili abrogando alcuni articoli di esso regolamento ed 
agli abrogati sostituendone altri, l’oggetto dei quali si rias- 
sume in ciò che le conclusioni del pubblico Ministero po- 
tranne essere orali o scritte; e che i relatori dovranno fra un 
dato termine compilare una compendiata relazione la quale 
dovrà pur essere comunicata insieme cogli atti all’avvocato 
generale, e ciò all'effetto di meglio agevolare la spedizione 
degli affari ed evitare i ritardi che, incolpevolmente pel ma- 
gistrato e pel pubblico Ministero, ma per la viziosa orditura 
del procedimento, si lamentano ognora, 

Il Senato introdusse nel progetto alcune lievi madificazioni 
che furono dal Ministero volonterasamente accolte, perchè 
riuscivano a completare il suo disegno, e massimamente la 
disposizione transitoria per cui la seconda classe del magi- 
strato potrà concorrere alla spedizione delle cause civili com- 
prese nell’arreirato di esse; laonde si verrà quanto prima a 
stabilire uno stato normale di cose. 

Venne anche opporiunamente proposta ed accettata una 
modificazione all'articolo 54 del suddetto regolamento rela» 
tivamente al caso in cui il magistrato di Cassazione fosse per 
rigettare a classi unite un ricorso che già fosse stato ammesso 
con altra sentenza, volendesi che in simile caso nen abbiano 
luogo le prescriite condanne, perocché la prima decisione del 
magistrato rendesse, in certo modo, plausibile l'assunto del 
ricorrente. 
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Nel presentare al Sensto questo progelto di legge il Mini- 
stero stimò converiente di esprimere le ragioni che dopo ma- 
‘ tura considerazione l'avevano persuaso a tralasciare una di- 
sSposizione relativa alle sentenze pronunciate dai magistrati 
supremi prima del 1° maggio 1848 che fossero tuttavia per 
nullità impugnabili a tenore delle generali Costituzioni ; deila 
quale disposizione, diretta ad estendere a tali sentenze il 
nuovo rimedio della Cassazione, erasi parlato in questo re- 
cinto allora quando ponevasi in discussione la legge sul- 
ì’ approvazione provvisoria del Codice di procedura civile. 

Esse ragioni essenzialmente in ciò consistono, che non sia 
conveniente di dare alle disposizioni della legge organica 
della Cassazione un effetto retroattivo, e sia da evitarsi piut- 
tosto una dichiarazione legislativa la quale potrebbe per av- 
ventura influire sopra diritti già acquistati, o modificare per 
certi riguardi le cordizioni delle parti interessate nelle sin- 
golari controversie, le quali ragion vuole che sieno esclusi- 
vamente dominate dalle leggi e dalla giurisprudenza del tempo 
in cui vennero agitate. 

Il Migistero crede adunque di dover persistere nel suo pro- 
posito. E come al Senato chiedeva urgentemente la discus- 
sione della legge, perocchè si tratta, massime in ciò che ri- 
sguarda le innovazioni al regolamento, di rimuovere gli o- 
stacoli che ritardano di tanto le decisioni del magistrato di 
Cassazione, prega ora Ja Camera di voler ugualmente rico- 
noscerè e dichiarare l’argenza. 


Relazione fatta alla Camera il 17 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Avondo, Roceci, 
Saracco, Miglietti, Ravina, Mazza Pietro, e Arnulfo, 
relatore. 


Srewori! — Tanto gli uffici quanto la Commissione rico- 
nobbero in massima che il progetto di legge portaute modi- 
ficazioni all’editto organico del magistrato di Cassazione ed 
al relativo regolamento gioverà, se adottato, a meglio assi- 
curare la pronta e retta amministrazione della giustizia. 

Esaminandone le singole disposizioni Ia Commissione non 
ha potuto non riconoscere che, per quanto grande sia la pro- 
bità e Pimparziatità che distingue ed onora la magistratara, 
riesce difficile a chi fa parte d° un medesimo corpo, e per a- 
more di studio ed uniformità di giurisprudenza tratta coi 
colleghi delle questioni più rilevanti decise dallo stesso’ ma- 
gistrato, il rendersi indifferente alle massime da esso adot- 
fate, per modo dai non avere a sua insaputa, e contro sua 
volontà, un’apinione preconcetta in tali materie, e dal non 
dar luogo a sospettare che la questione sottoposta ad una 
nuova decisione dello stesso magistrato, sebbene composto 
d'altri giudici, sia risolta nel senso del primo giudicato. 
Quindi sarà utile che, quando Îa prima sentenza è annullata, 
un altro magistrato debba pronunziare la seconda, la quale, 
fuori dubbio, meglio contenterà le parti interessate, sarà più 
autorevole e si concilierà maggior fiducia e maggior rispetto 
nella pubblica opinione. 

Riconosciuta la convenienza di rendere obbligatorio, e non 
facoltativo come di presents, per la Corte di cassazione il 
rimando delle cause ad un magistrato diverso da quello che 
pronunciò la priaua sentenza, rimaneva da esaminarsi se ciò 
possa aver luogo senza inconvenienti tanto per le materie ci- 
vili quanto per le criminali. Relativamente alle prime non se 
ne dubitò, poichè il vantaggio che ne può derivare non è da 
porsi a confronto del non grave incomodo e delle maggiori 





spese che possono derivare ai litiganti dal sostenere la causa 
davanti un magistrato diverso del primo; ma quanto alle cri- 
minali pressochè tutti gli uffici posero innanzi i) riflesso che 
un sol magistrato d’Appello esistendovi nella Savoia, e tro- 
vandosi ridolto ad uno anche nella Sardegna qualora si adotti 
il progetto di legge relativo all’organizzazione giudiziaria ora 
in esame presso la Camera, dovrebbero necessariamente le 
cause nelle quali ii magistrato cassa Ja sentenza essere per 
lo meno rimandate a Nizza od a Torino per ia Savoia, ed a 
Genova od a Nizza per la Sardegna, il che sarebbe di non 
lieve imbarazzo e sorgente di spesa per il trasporto dei de- 
tenuti, e soprattutto per la trasferta dei testimoni ne! caso 
in cui sono da rifarsi i dibattimenti, Al che si aggiunge che 
non sarebbe facile a quei magistrati il ben comprendere il 
linguaggio usato dagli abitanti di molti dei paesi della Sar- 
degna e della Savoia, e dovrebbesi forse ricorrere ad inter- 
preti, il che è, per quanto è possibile, da evitarsi. 

La vostra Commissione pertanto, mossa da queste princi- 
pali considerazioni, non ha potuto a meno di secondare il 
voto della maggioranza degli uffici, proponendo una modifi- 
cazione all'articolo 1 dei progetto, mercè la quale viene il 
disposto dal medesimo limitato per ora alle materie civili, 
salvo a provvedere per le criminali quando sia adotlato il 
progetto d’organizzazione giudiziaria, od in occasione che 
sarà il medesimo discusso, secondochè sarà o no ammesso il 
sistema delle Assisie, e secondochè ne saranno fissate le cir- 
coscrizioni, 

Passando poi all'esame delle modificazioni al regolamento, 
la Commissione ravvisò oppertune le due principali che si 
vogliono introdurre, l’una cioè che il relatore faccia per 
scritto Ja sua relazione quando la causa è ammessa alla di- 
scussione contraddittoria, e che l’avvocato generale non sia 
sempre obbligato a dare le conclusioni scritte. 

Quanto alla prima riconobbe poter riescire di non poco 
giovamento, come sì riconosce in altri paesi che così si pra- 
tica, che uno scritto esista, sebbene compendioso, contenente 
l'esposizione del fatio, al quale scritto e lo stesso relatore ed 
i consiglieri possano ricorrere all’epoca delia spedizione della 
causa e massime al tempo della votazione, orde ben accertare 
essenziali e decisive circostanze che venissero o meno chia- 
ramente, o meno esattamente dai litiganti esposte; che uno 
scritto esista sul quale ognuno possa fare fondamento, piut- 
tostechè sopra una verbale esposizione che, per quanto ac- 
curata ed ordinata sia, può meno facilmente rimanere im- 
pressa nella memoria dei giudici, 

Il dispensare poi l'avvocato generale dall’obbligo di sem- 
pre conchiudere in scritti, agevolerà fuori dubbio la spe- 
dizione degli affari, in buona parte dei quali le conclusioni. 
orali non possono presentare inconveniente di sorta. 

Tanto più poi è da ammettersi }Ja proposta modificazione, 
perchè non sono vietate le conclusioni scritte e si lasciò al 
giudicio dell'avvocato generale il determinare i casi nei quali 
debbano così farsi. 

Non è quindi da dubitare che, sempre quando si tratterà 
di questioni gravi e di difficile risoluzione, si prescriveranno 
Je conciusioni scritte, le quali, o sieno contrarie o conformi 
al voto del magistrato, giovano pur sempre a meglio chia- 
rire lo spirito che lo informò, ed a ben determinare quali 
principii di giurisprudenza si vollero applicare e fare pre- 
valere. 

Non occorre di trattare specificamente delie altre dispo- 
sizioni regolamentari che si sono nel progetto introdotte, le 
quali o sono Îa conseguenza di quelle suaccennate, ovvero 
tendono a meglio assicurare la pronta spedizione delle cause; 
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poichè dalia semplice loro leitura e dal confronto con quelle 
contenute nel regolamento ora vigente ognuno si persuade 
della loro utilità e convenienza. 

Occorre bensì rilevare la disposizione di cui all'articolo 15 
onde proclamare la somma equità, poichè è del tutto ragio- 
nevole che chi ha per sè un primo voto del magistrato di 
Cassazione non sia da riguardarsi come temerario litigante e 
non debba soggiacere al pagamento delle spese e dei danni, 
sebbene un secondo voto dello stesso magistrato riesca a lui 
sfavorevole. : 

E posto che la Commissione non ha potuto proporre l’ado- 
zione pura e semplice del progetto presentato dal Ministero, 
e sono, a suo avviso, da introdursi le suaccennate modifica- 
zioni, ravvisò pure conveniente di far cessare un dubbio che 
in pratica esiste relativamente all'esecuzione delle sentenze 
del magistrato di Cassazione quando con esse si rigetta il ri- 
corso. Questo dubbio consiste in ciò che alcuni credono spet- 
tare al magistrato di Cassazione il provvedere per l'esecuzione 
della sua sentenza nella parte che obbliga al pagamento delle 
spese e dei danni, ed altri pensa che ciò debba farsi dal tri- 
bunale o magistrato al quale per il reietto ricorso di Gassa- 
zione ritorna la causa. 

Nello scopo quindi di risolvere tal dubbio, la Commissione 
propone l'articolo 16, col quale verrebbe stabilito che le 
spese del giudicio sieno liquidate dal magistrato di Cassa- 
zione, ma che il provvedere pel pagamento loro e dei danni 
spetti al magistrato d'Appello ai quale la causa ritorna. 

Così disponendo le attribuzioni del magistrato di Cassa- 
zione rimangono circoscritte allo scopo per cui fu creato, 
quello cioè di mantenere l’inviolabilità delle leggi e l’unifor- 
mità della giurisprudenza, e si lascia ai tribunali e magistrati 
il provvedere ad ogni altro interesse dei litiganti. Così dispo- 
nendo s’ottiene altrui il vantaggio che non siano talvolta con- 
temporaneamente vertenti due giudizi fra le stesse parti, 
l’uno davanti il tribunale 0 magistrato cui fu rimandata la 
causa per l’esecuzione della sua sentenza, l’altro davanti il 
magistrato di Cassazione peri danni e per le spese dipendenti 
dal suo giudicato, il che è motivo di maggiore dispendio, e, 
in molti casi, di non lieve imbarazzo, non potendo le parti 
interessate avere contemporaneamente disponibili, come s0- 
vente è necessario, gli atti della lite di Cassazione per va- 
lersene davaati il tribunale o magistrato ove fu rimessa la 
causa, e viceversa, il che reca ritardo nella spedizione della 
causa. 

Non ostante le modificazioni ed aggiunte come sopra pro= 
poste, la Commissione si lusinga che, approvate dalla Camera, 
non saranno tuttavia causa di considerevole ritardo nell’ema- 
nazione della legge, e che perciò i cittadini potranno fra non 
molto conseguire gli evidenti vantaggi che sono per derivare 
dall'attuazione della medesima. 


PROGETTO DI LEGGE. 


SAP. 1, Il magistrato di Cassazione, nei -casi contemplati 
nel secondo alinea dell’articolo 19 dell’editto trenta ottobre 
mille ottocento quarantasette, di creazione dello stesso ma- 
gistrato, quanto alle materie civili, dovrà sempre rimandare 
la causa ad un magistrato diverso da quello che pronunciò la 
sentenza. 

Dall’articolo 2 al 13, come nel progetto dell'ufficio centrale 
del Senato. 1 

Art. 16. (Aggiunto) Speiterà al tribunale 0 magistrato che 
pronunciò la sentenza denunciata al magistrato di Cassazione 
il provvedere per il pagamento dei danni e delle spese di 





cui all’articolo 34 del regolamento annnesso ai regio editto 
30 ottobre 1847. 

La liquidazione di tali spese sarà sempre fatta nella sen- 
tenza del magistrato di Cassazione, 

Art.17. La seconda classe del magistrato di Cassazione si 
occuperà cumulativamente alle sue funzioni attuali della spe- 
dizione di cause civili comprese nell’arretrato di esse, esi- 
stente al giorno della promulgazione della presente legge. 

Ella destinerà a tale incumbenza una delle sue sedute or- 
dinarie in ciascuna settimana, sino a che rimanga esausto 
arretrato suddetto, e semprechè la spedizione delle cause 
criminali, che dovrà avere ognora la precedenza, non ie renda 
necessario di impiegarvi la seduta summentovata. 

Art. 18. Identico all’arlticolo 17 del progetto dell'ufficio 
centrale del Senato. ì 


Modificazioni alla legge 4 marzo 1848 sulla milizia 
nazionale, 


Progetto di legge presentato al Senato il 10 gennaio 
1854 dal ministro dell’interno (Di San Martino). 


Sicnori! — Le espressioni usate dalla legge 4 marzo 1848 
nel determinare l’età entro cui dovesse stimarsi obbligatorio 
il servizio della milizia nazionale diedero luogo al dubbio, se 
questa età debba considerarsi fissata in modo esclusivo, co- 
sicché oltre i limiti della medesima niuno possa far parte 
della milizia, ovvero in modo puramente prescrittivo in 
guisa che non possa impedirsi, a chi ha varcato Petà dalla 
legge stabilita, il continuare per effetto della sua volontà ad 
essere iscritto sui ruoli ed a prestare il servizio, 

La questione si preseniò già al magistrato supremo di Cas- 
sazione, quando il medesimo venne chiamato a giudicare 
sulla validità di una sentenza, impugnata appunto perchè 
uno dei membri del Consiglio di disciplina che l’aveva pro- 
nunciaia aveva oltrepassato l’età di 853 anni, 

La questione stessa si presentò ogni anno ai Consigli di 
ricognizione, quando i medesimi si accinsero alle operazioni 
loro affidate dall’articolo 47 della legge 4 marzo 1848 sopra 
citata. sic 

E finalmente sulla stessa questione furono ‘varie volte 
chiamate a pronunciarsi in via consultiva e le varie autorità 
amministrative ed.il Ministero dell'interno ed il Consiglio di 
Stato. 

Fra i menzionati onorevoli corpi ed autorità che ebbero 
ad occuparsi della proposta questione, si manifestò un totale 
dissenso nel valutare gli argomenti che possono addursi per 
luna c per l’alira parte; così mentre il magistrato di cassa- 
zione, vari Consigli di ricognizione ed il Ministero adotta- 
rono l’avviso che potessero mantenersi sui ruoli quegli indi- 
vidui che bramassero continuare il servizio dopo trascorsa 
l’età dei 55 anni, il Consiglio di Siato e vari Consigli di ri- 
cognizione, in ispecie quello della capitale, opinarono e prov- 
videro nel senso contrario. 

Un tale dissenso fra corpi così autorevoli manifesta la ne- 
cessità che il punto sia deciso dal potere legislativo, onde 
chiudere l’adito in modo definitivo ad ogni controversia su 
tale proposito, e segnare una via da cui nessuno, sia inter» 
prete, sia esecutore della legge, possa in avvenire scostarsi. 

Ridotta a tal punto la questione, ovvio riesce l’osservare 
come debbano ritenersi meno importanti quelle considera- 
zioni che potessero trarsi dalle espressioni della legge 4 
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marzo 1848, imperocchè trattandosi di un provvedimento 
legislativo esso può avere per scopo tanto l’interpretare in 
modo indubbio la legge, quanto il correggerne e modificarne 
la disposizione, qualora una troppo stretta interpretazione 
potesse trarre a conseguenze meno conformi al servizio ed 
allo spirito della istituzione. 

Quindi il riferente si asterrà da ogni ragionamento tratto 
dalle parole della legge citata, e si limiterà ad esporre come 
convenga provvedere affinchè il servizio non risulti un ag- 
gravio a coloro che sono chiamati a prestarlo, e che per cir- 
costanze di fortuna, di età, o di condizione cerporale vi rie- 
scano meno adatti. 

Coerenti alla esposta teoria sono quelle prescrizioni che 
sagciscono una età entro la quale il servizio sia obbligatorio; 
ma varcherebbero sicuramente il loro scopo tali prescrizioni, 
se mentre assolvono dall’obbligo i cittadini pervenuti ad una 
età in cui può presumersi troppo gravoso il servizio, sancis- 
sero la loro esclusione anche quando tali cittadini, senten- 
dosi validi a prestarlo, volontariamente vi si assoggettassero, 

Oltre a ciò sembra essere conforme all’interesse della isti- 
tuzione il conservare nei ranghi della milizia quelli che vi si 
prestano volontari e vi portano una lunga esperienza acqui- 
stata nelle sue file, essendo a presumere che i medesimi di- 
mostreranno una maggiore alacrità nel compimento dei do- 
veri che la legge impone ai militi, e serviranno col loro 
esempio di un valido eccitamento agli altri. 

Queste considerazioni furono tenute di tanto peso in Fran- 
cia, che anche sotto l'impero della legge 31 marzo 1831, la 
quale negli articoli 9 e 17 acchiude due disposizioni conformi 
a quelle di cui negli stessi numeri della nostra, vennero 
sempre le medesime interpretate nel senso finora esposto, 
come si raccoglie dalle annotazioni apposte in calce di detti 
articoli neî Codice Des gardes nationaux de France, par 
Merger (pagine 120 e 125), e meglio ancora dalla giurispru- 
denza ammessa dalla Corte ‘di cassazione con decisione 10 
settembre 1831, causa Jegon. 

E questa interpretazione venne creduta sì importante, che 
ad ovviare il caso (fino allora non verificato) di alcuna di- 
vergenza a tale riguardo, nella legge 30 aprile e 7 maggio 
4846 essendosi riprodotto l’articolo 17 suddetto, dopo le pa- 
role il rayera les francais qui seront entrés dans leur soixan- 
tième année, si aggiunsero le seguenti ; et qui en feroni la 
demande formelle. 

Se adunque in Francia, ove l’interpretazione erasi sempre 
conservata uniforme, si credette necessario di ovviare ai 
dubbi possibili con una espressa disposizione legislativa, 
tanto più questa necessità si verifica presso di noi, ove l’in- 
terpretazione fu varia, e dove per conseguenza lo stato della 
questione trovasi incerto e fluttuante. . 

Nel proporre però i termini di una tale disposizione due 
sistemi si presentano : 

«L'uno sarebbe di prescrivere che in ogni anno vengano 
cancefati-dai ruoli della milizia gli individui‘che hanno com- 
piuto i 55 anni, salvo che questi facciano istanza di esservi 
conservati ; 

L'altro sarebbe quello adottato dalla citata legge francese, 
di non cancellare gli iscritti giunti all’età designata, salvo 
dai medesimi se ne faccia formale domanda. 

Il Ministero ha preferito di seguire l'esempio della legge 
fraucese all'oggetto di ovviare ad ogni possibile incertezza 
nelle operazioni, ed anche perchè considerato il servizio della 
milizia siccome un diritto, sembrerebbe meno ragionevole 


di interpretare il silenzio dei cittadini per una formale ila 


zione di abdicarlo. 
SESSIONE pEL. 1853-54 — Documenti — Vol. L 97 


Con questa occasione il riferente proporrebbe pure una 
modificazione alla legge 4 marzo 1848 in quella parte in cui 
dichiara obbligatorio il servizio sino ai 55 anni. 

Finchè poteva cader dubbio se il limite della legge fissato 
fosse il termine di un’obbligazione, o il principio di una 
esclusione, ragione voleva che si attardasse il limite per 
quanto fosse possibile, poichè questo poteva considerarsi 
sotto un aspetto odioso. 

Ma poichè ogni dubbio a tale riguardo sarebbe tolto colla 
presente legge, secondo la quale l’età in cui termina l’ob- 
bligo somministra bensì un mezzo di esimersi dal servizio, 
ma non può essere un motivo di esclusione, sembra pur con- 
veniente l’esaminare se non sia piuttoste il caso di restrin- 
gere l’obbligazione, confidando nel patriottismo dei cittadini 
che non siano per valersi della facoltà loro accordata, salvo 
nel caso di necessità, 

E per verità, se si pon mente alle condizioni individuali 
dei cittadini viventi in civile società, a qualunque ordine 
essi appartengano, si può, senza tema di errare, affermare 
che Ja grande maggioranza, varcati gli anni 50, più non è 
atta, senza grave incomodo, a prestare il servizio ordinario, 
e potrebbe anzi in caso di collisione compromettere un ser- 
vizio d'ordine, o di sicurezza alla cui esecuzione si richie- 


* desse quella forza ed agilità che manca generalmente a chi ha 


varcato il mezzo secolo. 

Nè con ciò si vuole affermare che nessuno oltre tale età 
possa trovarsi in grado di prestare il servizio ; tanto è lon- 
tano il Ministero dall’affermarlo, che vuol lasciare oltre 
quella età facoltativo il servizio, appunto perchè chi si sente 
volontà e potere possa continuare il concorso dell’opera sua 
nel nobile scopo cui è diretta l’istituzione. 

Per questi motivi il riferente, presi gli ordini di Sua Mae- 
stà, ha l’onore di proporvi l’unito progetto di legge il quale 
attuerebbe appunto i principii finora svolti e vi prega a mu- 


. nirlo della vostra sanzione. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 41. Niuno può essere cancellato dai ruoli della milizia 
per ragione di età, salvo ne faccia formale domanda al Con- 
siglio di ricognizione. Tale demanda potrà presentarsi da 
chi è pervenuto all’età di 50 anni alla quale cessa di essere 
obbligato al servizio. 

Art. 2. È derogato alle disposizioni della legge 4 marzo 
1848, in quanto sono contrarie alla presente legge. 


Relazione fatta al Senato 1 20 gennaio 1854 dall'uf- 

| ficio centrale, composto dei senatori Casati, Mala» 
spina, Colli, Provana del Sabbione, e Balbi-Piovera 
relatore. 


Sicnoni! — Dopo l’elaborata narrazione dei motivi che 
precede la legge che viè presentata dal signor ministro, poco 
rimane a dire a chi venne incaricato dalla vostra Commissione 
di presentarvene una relazione. 

Questa legge racchiude due dispesizioni distinte, benchè 
riunite in un solo articolo. La prinia è meramente spiega- 
tiva, mentre la seconda modifica essenzialmente il tenore 
degli articeli 9 e 17 della legge 4 marzo 1848, 

Una grave divergenza d’opinioni si è formata sulla appli- 
cazione dell’articolo 17 di questa legge, e venne în modi di+ 
versi risolta nelle diverse località. 
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Vari Consigli di ricognizione e con loro il Consiglio di 
Stato, col suo parere del 15 luglio 1855, credettero che i 
due articoli sopracitati stabilissero in modo assoluto l’esclu- 
sione dalla milizia nazionale dei cittadini che oltrepassano i 
55 anni di età, e che rimane in facoltà del Consiglio mede- 
simo di cancellare di ufficio per questa ragione tutti coloro 
che hanno compita quell’età nell’anno precedente. 

Il Ministero in una sua circolare, seguitando le norme sta- 
bilite dalla decisione della Corte di cassazione del 20 aprile 
1850, conforme ad altre decisioni della. Corte di cassazione 
dì Francia sopra questioni identiche, stabiliva, neldar norme 
e direzioni generali per agevolare l’opera dei Consigli di ri- 
cognizione, un principio contrario, cioè ammetteva che l’e- 
sclusione e la cancellazione dai ruoli per causa di età non 
dovesse colpire che quei militi che facevano la richiesta di 
esserne dispensati, e chiedevano il benefizio della legge a 
questo riguardo. 

In questo stato di cose la questione in controversia non 
poteva essere decisa che con ana disposizione legislativa, ed è 
questa che vi viene presentata dalla legge in discorso. 

Se si vuole esaminare la legge 4 marzo 1848 e le disposi» 
zioni generali dei diversi articoli che la compongono, è facile 
accorgersi che fu per mera dimenticanza che quelle dispo- 
sizioni facoltative date a varie categorie di cittadini non fa- 
rono concesse a que’ militi che, varcato l’undicesimo lustro, 
desiderano rimanere nelle file della milizia. 

L’articolo 9 concede ai giovani minori di ventun anno, 
purchè abbiano il consenso dei loro genitori o di chi ne fa le 
veci, di farsi volontariamente ascrivere a prestare attivo 
servizio. 

L’ articolo ventottesimo maggiormente conferma quello 
spicito che nella legge prevale, cioè quella larga facoltà a 
chi vuole essere inscritto a prestare volenteroso il servizio. 
Prima di annunziare le categorie che possono godere dell’e- 
senzione, il testo così si esprime : 

Possono astenersi dal servizio della milizia comunale, 
malgrado della loro iscrizione, ecc. Sono dunque concesse 
a tulti le facoltà di rimanere nelle file della milizia e di pre- 
star servizio, sia giovani minori, sia ministri, senatori, de- 
putati, magistrati ed impiegati : e queste facoltà si trovereb- 
bero tolte a quei pochi militi che, varcati i 55 anni, si tro- 
vano senza disagi e col vigore dell'età giovanile ? Per loro la 
ricompensa delle faliche e dei disturbi che porta seco il ser- 
vizio sarebbe di disdoro di essere riformati e cancellati d’uf- 
fizio contro loro volontà ! 

La seconda parte che ho sopra accennato si è la du- 
rata del tempo di servizio non più volontario, ma obbli- 
gatorio. | 

La. legge francese che ha servito di base a quella nostra 
porta l’età alta. quale un cittadino. può dispensarsi dal servi- 
zio agli anni sessanta. Gli articoli 9 e 17 della nostra legge 
fissano quest'epoca agli anni 55. Ora, colla presente propo- 
sta di legge verrebbe fissato per termine del servizio obbli- 
gatorio, rimanendo fermo il servizio volontario, agli anni 
cinquanta. i 

Se si vuol considerare che l'età di anni 50 nell'uomo è 
quella ove le facoltà mentali hanno acquistato maggior forza 
e chiarezza per l’esperienza della vita e la perdita di molte 
illusioni che nell’età più giovanile predominano in lui, non- 
dimeno generalmente le facoltà e le forze corporali sono mi- 
nori, essendo giunto ai due terzi della vita umana, epoca 
ove principia la decadenza dell’uomo, ed è, si può dire, il 
principio della fine. 

Se a queste considerazioni si vuol riflettere che la piura- 


lità dei militi sono uomini di professione sedentaria, special- 
mente nelle città ove la milizia meglio organizzata presta 
maggior servizio, e che il maneggio delle armi, poco grave 
per chi continuamente si esercita, è maggiormente faticoso 
per chi non ne fa sua principale occupazione nella vita, si 
conchiuderà facilmente da quanto si è detto, che quanto più 
grave sarà per questa età il servizio delle armi, tanlo di 
maggior encomio sarà per coloro che ad esso volenterosi si 
presteranno. 

Ma alla Coramissione sembra cosa giusta e ragionevele la- 
sciare ciaschedun cittadino giudice del proprio stato di forza © 
e di salute per adempire a quei sacrifizi di tempo e di fatica 
che egli vuole offrire a pro della patria. 

Signori, l'istituzione della milizia nazionale è senza dub- 
bio una di quelle che maggiormente inciviliscono i popoli ed 
uniscono fra loro le diverse classi dei cittadini. 

I principii che îa informano, avversati da alcuni, troppo 
esaltati da altri e traviati da chi vede in quella istituzione un 
mezzo di rivolgimento, sono ben lungi di essere tali. 

Quei principii dovrebbero far parte del catechismo poli- 
tico dell’infanzia, e colpire nel cuore di tutti, ascrilti o no 
nella milizia, il rispetto per la legge, l’aiuto di tutti per l’au- 


.forità legittima e legalmente ricostituita, la repressione dei 


disordini, la difesa della patria. 
Per questi motivi la Commissione vi propone l’approva- 
zione pura e semplice della legge. 


Relazione del ministro dell'interno (Di San Martino) 
30 gennaio 1854, con cui presenta alla Camera il 
progetto di legge approvato dal Senato nella tornata 
del 23 stesso mese. 


Sienorr! — Ho l'onore di rassegnare alle deliberazioni 
della Camera l’unito progetto di legge, portante alcune mo- 
dificazioni alla legge 4 marzo 1848, stato adottato dai Senato 
del regno nella sua seduta del 23 corrente. 

Quanto alle considerazioni che mossero il Ministero a pro- 
porre una tal legge, non ho che a riferirvi a quanto esposi 
nel qui unito rapporto, col quale ebbi l'onore di presentarla 
al Senato, avvertendo che le modificazioni introdottevi non 
vertono che sulia redazione, e non ne cangiano la sostanza. 

Signori, Le espressioni usate dalla legge 4 marzo 1848 
nel determinare l’età entro cui dovesse stimarsi obbligatorio 
il servizio della milizia nazionale, diedero Inogo al dubbio, 
se questa età debba considerarsi fissata in modo escìusivo, 
cosicchè oltre i limiti della medesima niuno possa far parte 
della milizia, ovvero in mado puramente prescrittivo in guisa 
che non possa impedirsi a chi ha varcato Petà dalla legge 
stabilita il continuare per effetto della sua volontà ad essere 
iscritto sui ruoli, ed a prestare il servizio. 

La questione si presentò già al magistrato supremo di Càs- 
sazione, quando il medesimo venne chiamato a giudicare 
sulla validità d’una sentenza, impugnata appunto perchè ufto 
dei membri del Consiglio di disciplina che l’aveva pronunciata 
aveva oltrepassato l’età di 55 anni. 

La questione sfessa si presentò ogni anno ai Consigli di ri- 
cognizione, quando i medesimi si accinsero alle operazioni 
loro affidate dall’articolo 17 della legge li marzo 1848. 

E finalmente sulla stessa questione furonò varie volte chia-. 
mate a pronunciarsi in via consultiva e le autorità ammini> 
strative ed il Ministero deli’interno ed il Consiglio di Stato, 

Fra i menzionati onorevoli corpi ed autorità che ebbero ad' 
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oecuparsi della proposta questione si manifestò un totale 
dissenso nel valutare gli argomenti che possono addursi per 
l'una o per l’altra parte; così mentre il magistrato di Cassa- 
zione, vari Consigli di ricognizione ed il Ministero adottarono 
l’avviso che potessero mantenersi sui ruoli quegli individui 
che bramassero continuare il servizio dopo trascorsa l’età di 
35 anni, il Consiglio di Stato e vari Consigli di ricognizione, 
in ispecie quello della capitale, opibarono e provvidero nel 
senso contrario. 

Un tale dissenso fra corpi così autorevoli manifesta la ne- 
cessità che il punto sia deciso dal potere legislativo, onde 
chiudere l’adito in modo definitivo ad ogni controversia su 
tale proposito, e segnare una via da cui nessuno, sia inter- 
prete, sia esecutore della legge possa in avvenire scostarsi. 

Ridotta a tal punto la questione, evvio riesce l’osservare 
come debbano ritenersi meno importanti quelle considera- 
zioni che potessero trarsi dalle espressioni della legge 4 marzo 
1848, imperocchè trattandosi di un provvedimento legisla- 
tivo, esso può avere per scopo tanto l’iaterpretare in modo 
indubbio la legge, quanto il correggerne e modificarne ia di- 
sposizione, qualora una troppo stretta interpretazione potesse 
frarre a conseguenze meno confermi al servizio ed allo spi- 
rito della istituzione. 

Quindi il riferente si asterrà da ogni ragionamento tratto 
dalle parole della legge citata, e si limiterà ad esporre, come 
convenga provvedere affinchè il servizio non risulti un ag- 
gravio a coloro che sono chiamati a prestarlo, e che per cir- 
costanze di fortuna, d’età o di condizione corporale vi rie- 
scane meno adatti. 

Coerenti alla esposta teoria sono quelle prescrizioni che 
sanciscono una età entro la quale i servizio sia obbiigato- 
rio; ma varcherebbero sicuramente il loro scopo tali pre- 
scrizioni, se mentre assolvono dall’obbligo i cittadini perve- 
nuti ad una età in cui può presumersi troppo gravoso il ser- 
vizio, sancissero la Joro esclusione anche quando tali citta- 
dini, sentendosi validi a prestarlo, volontariamente vi si ase 
soggettassero. 

Oltre a ciò sembra essere conforme all'interesse della 
istituzione il conservare nei ranghi della milizia quelli che vi 
si prestano volontari, e vi portano una lunga esperienza ac- 
quistata nelle sue file, essendo a presumere che i medesimi 
dimestreranno una maggiore alacrità nel compimento dei do- 
veri che la legge impone ai militi, e serviranno col loro e- 
sempio di un valido eccitamento agli altri. 

Queste considerazioni furono tenute di tanto peso in Fran- 
cia, che anche sotto l'impero della legge 31 marzo 1851, la 
quale negli articoli 9 e 47 acchiude due disposizioni confermi 
‘ a quelle di cni negli stessi numeri della nostra vennero 
sempre le medesime interpretate nel senso finora esposto, 
come si raccoglie dalle annotazioni apposte in calce di detti 
articoli nel Codice Des gardes nationaux de France, par Mer- 
ger (pagine 120 e 123), e meglio ancora dalla giurisprudenza 
annessa dalla Corte di cassazione con decisione 10 settembre 
1834, causa Jegon. 

E questa interpretazione venne creduta sì importante, che 
ad ovviare il caso (fino allora non verificato) d’alcuna diver- 
genza a tale riguardo, nella legge 50 aprile e 7 maggio 1846 
essendosi riprodotto l’articolo 17 suddetto, dopo le parole il 
rayera les frangaîs qui seront entrés dans leur 60me année, 
si aggionsero le seguenti, el qui feront la demande formelle. 

Se adunque in Francia, ove l’interpretazione erasi sempre 
conservata uniforme, si credette necessario d’ovviare ai dubbi 
possibili con una espressa disposizione legislativa, tanto più 
questa necessità si verifica presso di noi, ove l’interpretazione 


fu varia, e dove per conseguenza lo stato della questione fro- 


" vasi iricerto e fluttuante. 


Nel proporre però i termini di una tale disposizione due si- 


'stemi si presentano : 


L’uno sarebbe di prescrivere che in ogni anno vengano 
cancellati dai ruoli della milizia gli individui che hanno com- 
piuto i 53 anni, salvo SE questi faceiano instanza di esservi 
conservati; 

L’altro sarebbe quello adottato dalla citata legge francese, 
di non cancellare gli iscritti giunti all’età designata, salvo 
dai medesimi se ne faccia formale domanda. 

Il Ministero ha preferito di seguire l’esempio della Îegge 
francese all'oggetto di ovviare ad cgni possibile incertezza 
nelle operazioni, ed anche perchè considerato il servizio della 
milizia siccome un diritto, sembrerebbe meno ragionevole 
d’ipterpretare il silenzio dei cittadini per una formale inten- 
zione d’abdicarlo. 

Con questa occasione il riferente proporrebbe pure una 
modificazione alla legge 4 marzo 1848 in quella parte in cui 
dichiara obbligatorio il servizio sino ai 85 anni. 

Finchè poteva cadere dubbio se il limite dalia legge fissato 
fosse il termine di una obbligazione, od il principio di una e- 
sclusione, ragion voleva che si attardasse il limite per quanto 
fosse possibile poichè questo poteva considerarsi sotto un a- 
spetto odioso. 

Ma, poichè ogni dubbio n tale riguardo sarebbe tolto colla 
presente legge, secondo la quale l’età in cui termina l’ob- 
bligo somministra bensì un mezzo d’esimersi dal servizio, ma 
non può essere un motivo d’esclusione, sembra pur conve- 
niente l’esaminare se non sia piuttosto il caso di restringere 
l’obbligazione confidando nel patriottismo dei cittadini che 
non siano per valersi della facoltà loro accordata, salvo nel 
caso di necessità. 

E per verità, se si pone mente alle condizioni individuali 
dei ciltadini viventi in civile società, a qualunque ordine essi 
appartengano, si può, senza tema d’errare, affermare che la 
grande maggioranza, varcati gli anni 85, più non è atta, senza 
grave incomado, a prestare il servizio ordinario, e potrebbe 
anzi in caso di collisione compromettere un servizio d'ordine 
o di sicurezza, alla cui esecuzione sî richiedesse quella forza 
ed agilità che manca generalmente a chi ha varcato il mezzo 
secolo, 

Nè con ciò si vuole affermare che nessuno oltre tale età 
possa trovarsi in grado di prestare il servizio, tanto è lon= 
tano il Ministero dall’affermarlo che vuole lasciare oltre quel- 
l’età facoltativo il servizio, appunto perchè chi si sente vo- 
lontà e potere, possa continuare il concorso dell’opera sua 
nel nobile scopo cui È diretta l’istituzione. 


PROGETTO DI LEGGE 
“adottato dal Senato del regno. 


Art, 1. I) servizio della guardia nazionale cessa d’essere 
obbligatorio all’età di cinquant'anni. Nessuno futtavia verrà 
cancellato dai ruoli per ragione d’età salvo ne abbia fatto 
formale domanda. 

Art. 2. È derogato alle disposizioni della legge quattro 
marzo mille ottocento quarantotto, in quanto sono contrarie 
alla presente legge. a 
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Relazione fatta alla Camera il 14 febbraio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Galvagno, 
Lanza, Saracco, Mellana, Sappa, Farini, e Mantelli, 
relatore. 


Siononi! — Tatti gli uffici della Camera, prendendo ad e- 
same questo progetto di legge, espressero, 0, meglio, rinno- 
varono i reclami già altre volte elevatisi in questo recinto, 
perchè a luogo di parziali e minime riforme alla legge orga- 
Rica della guardia nazionale non si fosse presentato un pro- 
getto completo che riordinasse sopra nuove basi la legge 
stessa con un sistema capace ed a correggere quanto l’espe- 
rienza del passato suggerisce, ed a soddisfare quanto la na- 
tura della nostra posizione territoriale ed una pronta attua- 
zione di tutte le nostre forze in gravi bisogni fosse per ri- 
chiedere. 

La vostra Commissione ebbe perciò primieramente ad oc- 
cuparsi di queste osservazioni, e persuasa essa pure del bi- 
sogno di cotali riforme, non avrebbe intrapreso l’esame delle 
modificazioni ora proposte se facile non fosse occorso il ri- 
flesso, come una soddisfacente e radicale riforma della legge 
organica della guardia nazionale non possa intranrendersi se 
non se quando emanata la legge organica della leva militare, 
e soddisfattosi per essa ai bisogni che la parte più attiva e 
permanente delle nostre forze richiede, si possa scorgere 
quale e quanta direzione debbasi dare alle restanti nostre 
forze, sia a riguardo della conservazione dell'ordine interno, 
sia per coadiuvare l’esercito stesso nelle più gravi contingenze. 

E diffatti vuolsi rammentare che la promessa fatta dal si- 
gnor ministro di presentare una completa riforma del ser- 
vizio della guardia nazionale abbia avuto luogo nella scorsa 
legislazione allorquando la Camera stava per intraprendere 
la discussione della legge sulla leva militare, quale promessa 
era connessa all'emanazione della legge stessa, dalla quale 

- l’organizzazione della guardia nazionale doveva principal- 
mente dipendere. 

Sventuratamente le deliberazioni prese dalla Camera elet- 
tiva sopra quel progetto di legge rimasero infruttuose, dap- 
poichè venne sciolta la medesima prima che il Senato ne 
avesse assunta la discussione, ed abbenchè in questa legisla- 
zione fosse sollecito il ministro della guerra a riprodurla, è 
pur d’uopo di attendere che tutte le parti del potere legisla- 
tivo siano concorse a darle forza di legge. 

Non potendosi pertanto allo stato delle cose accusarsi il 
Ministero di avere fallito alle promesse fatte, e concorrendo 
la vostra Commissione a riconoscere la necessità di coordi- 
nare i servizi della guardia nazionale a quelli che verranno 
per l’esercito prescritti, dovette pur ravvisare come precoci 
siano i reclami sovraccennati, abbenchè si scorgano sugge- 
riti dal sentito bisogno di una riforma della legge organica 
del 1848, riforma che giova sperare non sarà gran fatto pro- 
tratta, quaudo verrà approvato il progetto di legge sulla leva 
militare. 

Eliminato questo preliminare ostacolo, la vostra Commis- 
sione, nello esaminare l’attuale progetto sottoposto alle vo- 
stre deliberazioni, ebbe a ritenere che il medesimo sostan- 
zialmente contiene due parti ben distinte nel primo suo ar- 
ticolo, vale a dire: 

41° Una modificazione alle legge organica 4 marzo 1848 per 
cui si vorrebbe ridurre l’età di servizio ivi designata; 

2° Un’interpretazione sulla designazione della stessa età, 
se cioè la medesima siasi determinata in modo esclusivo di 
servizi ulteriori anche voloctariamente assunti, 


Quanto alla prima parte abbenchè la vostra Commissione 
non sia aliena dall’ammettere che nell’attuale classificazione 
dei servizi possa considerarsi alquanto grave il ritenere sog- 
getto al servizio ordinario chi già oltrepassò l’età d’anni.cin- 
quanta, sicchè occorrerebbe, mediante una nuova classifica- 
zione e'sopra basi più razionali, di prescrivere che i provetti 
dalla classe del servizio ordinario debbono a quello di riserva 
fare passaggio ; tuttavia ella non crede opportuno di ecci- 
tarvi ad intraprendere ora siffatta riforma, poichè la mede- 
sima indarrebbe una radicale variazione a tutta l’economia 
della legge organica, che, come già si disse, non debbesi con 


parziali modificazioni sconvolgere. 


Nè del pari crede opportuno di prosciogliere senz’allro da 
qualunque servizio quei provetti dal servizio ora impostogli, 
come proporrebbe il Ministero, perchè primieramente la vo- 
stra Commissione non crede conveniente di togliere affatto 
da un’istituzione, diretta principalmente a mantenere l’or- 
dine interno, quell’elemento tanto proficuo della prudenza 
e della fermezza, che coll’età e coll’esperienza si acquista ; 
in secondo luogo perchè gli eventi che vediamo ora svol- 
gersi in Europa suggeriscono di nen spogliarsi dell’attuazione 
di quella maggior forza che possa in qualunque caso occor- 
rere, ed i quali eventi vorranno pure persuadere i militi 
provetti di persistere a far sacrifizio del loro concorso al bi- 
sogno comune. Perchè in terzo luogo anche colle prescrizioni 
dei regolamenti locali possono limitarsi e coordinarsi alla 
ragione dell’età non pochi dei servizi cui facile è ai più gio- 
vani di assumere. Perchè in quarto luogo i Consigli di rico- 
gnizione hanno facoltà di provvedere per quelle parziali od 
assolute esenzioni che ai più provetti d’età occorresse di 
concedere. Perchè infine l'esenzione assoluta proposta dal 
signor ministro senz’altra modificazione alle altre disposi- 
zioni della legge, senza stabilire, per esempio, debba il ser- 
vizio obbligatorio cominciare dagli anni 18, indurrebbe ne- 
cessariamente un aggravio ai meno provetti nel servizio, cui 
nello stato attuale si trovano soggetti. . 

Per tali riflessi la vostra Commissione non ravvisa accet- 
tabile la modificazione dal signor ministro proposta, salvo ad 
esaminare meglio tale questione allorquando si tratterà della 
riforma generale della legge. 

Quanto alla seconda parte poi interpretativa della legge 
organica, la vostra Commissione, se dall’esposizione pre- 
messa allo stesso progetto, non si fosse persuasa, come a 
fronte della diversa e contraddittoria applicazione fatta dai 
diversi autorevoli magistrati e corpi amministrativi, in fatto 
esiste realmente il dubbio sull’applicazione della legge stessa, 
e che perciò è debito del potere legislativo di risolverlo per 
togliere ogni ambage ed anomalia, certamente non sì sa- 
rebbe potuto rendere ragione come mai a fronte del chiaro 
e preciso disposto degli articoli 9 e 17 della legge del 1848 
quel dubbio potesse sorgere. 4 

Se tutti i regnicoli che hanno il censo prescritto sono chia- 
mati al servizio della guardia nazionale dall’età d’anni ven- 
tuno ai cinquantacinque, se al Consiglio di ricognizione è in 
termini assoluti imposto di cancellare dalla matricola coloro 
che saranno entrati nell’anno cinquantesimoquinto di loro 
età, come mai potrebbe supporsi che oltre quest’età possa 
tuttavia alcuno essere mantenuto sui ruoli della milizia e 
continuare a prestar servizio ? 

La legge debbe prefiggere quel termine nel quale essa 
crede che chi intraprende un servizio ne abbia la capacità. 
sufficiente, ed oltre questo termine la presunzione legale si 
oppone ad ogni illazione od interpretazione estensiva. 

Non occorre di asserire che il far parte della guardia na- 
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zionale sia un diritto di tutti i regnicoli, poichè l’esercizio di 
tale diritto può essere ed è dalla legge limitato alla capacità, 
cosicchè nello stesso modo che il minore d’anni 21 o 18, ab- 
benchè abbia diritto a suo tempo all’iscrizione sui ruoli della 
guardia nazionale, non può prima di tale epoca essere am- 
messo al servizio della medesima, così colui che oltrepassò 
l'età d’anni cinquantacirque non può ulteriormente rima- 
nervi, poichè sì nell’uno che nell’altro caso la legge ravvisò 
quell’incapacità naturale che arrecherebbe una perturbazione 
nei servizi prescritti. 

Né contro la presunzione legale puossi ammettere il giu- 
dizio e la volontà individuale, come il progetto ministeriale 
vorrebbe indurre ; poichè l’amor proprio il più delle volte 
rende erronei quei giudizi e vizia la volontà, ed il troppo 
provetto anzi che soddisfare al bisogno dei servizi nelle file 
della guardia nazionale, soddisferebbe forse ad un mal inteso 
amor proprio, e porterebbe la perturbazione nell’andamento 
dei servizi stessi. 

D'altronde siccome è costante che la legge attuale della 
guardia nazionale fu quasi letteralmente desunta dalla legge 
francese, e dappoichè il legislatore ebbe ad ommettere la 
condizione cui era allegata in Francia la cancellazione dai 
ruoii per ragione d’età, se cioè en feront la demande far- 
melle, vuolsi necessariamente conchiudere che egli fu alieno 
da permettere la volontaria continuazione del servizio oltre 
l’età precisa degli anni cinquantacinque, e che perciò volle 
che la cancellazione prescritta dall'articolo 17 fosse assoluta 
ed affatto esclusiva d’ogni dilazione. 

La vostra Commissione pertanto, mentre al cospetto delle 
dissidenze insorte nelì’applicazione della legge crede deb- 
basi emettere Ia legislativa interpretazione, non crede debba 
accettarsi quella dal Ministero proposta, poichè Ia medesima 
importerebbe una modificazionie anzichè una semplice inter- 
pretazione della Jegge organica, modificazione che sarebbe 
bensì logica coordinandola coll’altra di cui sopra si tenne pa- 
rola, ma che, nelì’intento di noa doversi parzialmente variare 
l'organismo della legge del 1848, non sarebbe per sè ammes- 
sibile e vi propone conseguentemente d’interpretare il dub- 
bio insorto nel modo seguente. 


PROGETTO DI LEGGE. 
Articolo unico. Nessuno, passata l'età stabilita dall’arti- 


colo 9 della legge 4 marzo 1848 potrà essere 0 rimanere in- 
scritto sui ruoli della guardia nazionale. 


Sulla pubblica sicurezza, 


Progetto di legge presentato al Senato il 10 gen 


inaio 1854 dal ministro dell'interno (Di San Mar- 
tino), 


Sienori! — La legge 26 febbraio 1882, che provvedeva alla 
pubblica sicurezza, cessa con l’imminente mese di febbraio, 

La prova fatta delle disposizioni contenute in quella legge, 
se dimostrò da un canto poter produrre ottimi frutti, chiarì 
dall'altro come alla esecuzione della medesima si attraver- 
sassero alcune difficoltà ; laonde, riconoscendo io di tutta ne- 
cessità chiedere la rinnovazione di quella legge, procurai ad 
un tempo d’introdurvi quelle modificazioni ed aggiunte che, 
a mio avviso, meglio valessero a far raggiungere lo scopo 
desiderato, 


Nel nuovo progetto che ho Ponore di presentare vennero 
meglio classificate le materie che si reggono vicendevolmente 
per mettere l’amministrazione di pubblica sicurezza in grado 
di scoprire e denunziare all'autorità giudiziaria ’ozioso, causa 
ed origine in generale dei reati. i 

L’ozio io lo considero come reato permanente, e quindi con 
ogni rigore di legge vuolsi reprimere. 

Accadeva però che, quando un denunciato per ozio ed 
astretto a passare la sottomissione di cui all’articolo primo 
delia legge predetta mutava domieilio od abitazione, difficile 
affatto riuscisse controllarne la condotta per vedere se ca- 
desse in contravvenzione. 

Altronde la prescritta sottomissione presentava inconve- 
nienti che davano luogo ad atti di risentimento e vendetta, 
che voglionsi il più possibile prevenire, ed è perciò che si 
credette opportuno fosse per la prima volta l’ozioso ammo- 
nito, ed obbligato a tenere informata l’autorità politica del 
suo domicilio, sicchè possa comprovare il tenore di vita. 

Si riconobbe che facilmente gli oziosi deludevano gli effetti 
della denuncia presentando o testi o certificati che sovente si 
trovano per molteplici ragioni, fra le quali forse la prima, 
perchè non è ancora radicato abbastanza il principio della 
solidarietà, per così dire, dei cittadini col Governo per iscuo- 
prire e far punire i rei. 

A ciò provvedendo coll’articolo secondo del nuovo progetto, 


si mandano comunicare ai denunciati quando sono rivestiti 


di autorità le circostanze che allega l’imputato a sua difesa. 
Così vagliate ed esaminate le pretese giustificazioni, il giu- 
dice potrà meglio e chiarire la verità, e pronunziare colla 
desiderata imparzialità. 

Le altre disposizioni che riflettono gli oziosi vennero anche 
estese ai vagabondi recidivi, perchè pari ragione lo consi- 
gliava. : 

Avvi lagnanza pur troppo fondata, che i farti di campagna 
uon sieno prevenuti e repressi con quella efficacia che si de- 
sidera. 

A far cessare tale stato di cose credetti odiano di re- 
golare nel nuovo progetto il modo di denuncia dei sospetti per 
tali reati, e credo di avervi riuscito mercè -l’intervento del- 
l’amministrazione di pubblica sicurezza, la quale, non te- 
mendo le private vendette, potrà soddisfare al suo dovere 
meglio che non potessero le amministrazioni municipali vin- 
colate da relazioni d'amicizia e parentela. 

Nella legge 26 febbraio già erasi provvisto per i commerci 
ambulanti che per lo più non servono che a mascherare l’o- 
zioso e vagabondo; ma bastando, a termine di quella legge, 
l’iserizione presso l’autorità municipale, si videro aumentare 
e quasi legalizzata la condizione che doveva invece essere 
attentamente sorvegliata. i 

Perciò, mentre si prescrive nel nuovo progetto che sia ne- 
cessario il visto dell’aulorità politica provinciale, si provvede 
onde alle persone che dalla legge sono dichiarate sospette 
non sia data-una licenza la quale per lo più non servirebbe 
che ad eludere la vigilanza delle autorità, ed in tal modo si 
procuri di conciliare la libertà di commercio ed industria con 
quelle cautele che la pubblica sicurezza esige. 

Ma se tali commerci debbono essere invigilati, vi sono altri 
negozi che offrono spesso occasione di frodi e truffe, voglio 
dire gli uffici di agenzia, di corrispondenze e simili, e quindi 
credetti bene farne oggetto di analoga disposizione, come già 
il Senato sanciva nel progetto di legge sulla pubblica sicu- 
rezza, discusso nella Sessione 1850. 

Riordinate poi meglio le disposizioni relative alla consegna 
delle persone, che nei luoghi di molta popolazione sono di 
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assoluta necessità, e stabilito in che consista la sorveglianza 
della polizia, si trovano nel nuovo progetto innestati alcuni 
articoli che fanno cessare dubbi prima elevatisi e mettono 
meglio le autorità in grado d’esereitare a pro della società il 
loro dovere. 

Così tutto ciò che tende alla conservazione dell'ordine nei 
pubblici spettacoli, per la quiete notturna, per la chiusura 
delle osterie e simili oggetti, potrà essere regolato a seconda 
dei bisogni e delle circostanze ; così sarà per quanto con- 
cerne all'esecuzione dei regolamenti generali, comminan- 
dosi le pene di polizia, perchè nona manchi la voluta san- 
zione, 

Col nuovo progetto io ho ferma fiducia che la pubblica si- 
curezza sarà rassodata, come è desiderio di tutti gli onesti. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Perni 


CAPO I. 
DEGLI OZIOSI, VAGABONDI E LADRI DI CAMPAGNA, 


SezionnI. — Oziosi e vagabondi. 


Art. 1. Gli oziosi di cui nell’articolo 450 del ‘Codice pe- 
nale saranno denunciati al giudice di mandamento il quale, 
tuttavolta che l'imputazione sia appoggiata a sufficieuti in» 
dizi, farà entro il termine di giorni cinque precettare i de- 
nunciati con comminatoria d'arresto a comparire avanti di Iuì 
per sentirli nelle loro risposte. 

Egli procederà, occorrendo, ad informazioni sommarie, 
dopo le quali assolverà l'imputato oppure lo ammonirà e gli 
imporrà l'obbligo di non poter variare domicilio od abita- 
zione senza preventiva partecipazione alla autorità politica 
Jocale, 

Chi non ottempera a questa prescrizione sarà inquisito di 
vagabondaggio. 

Le denunzie in iscritto per parte degli ufficiali ed agenti di 
pubblica sicurezza o dei carabinieri reali saranno sufficienti 
per l'applicazione di questo articolo, salvo all’imputato il di- 
ritto di somministrare la prova contraria. 

Pel reato d’ozio si procede anche d’uffizio. 

Art. 2. Quando l’impotato offre di provare insussistente 
accusa, se la denuncia sarà fatta dagli ufficiali ed agenti di 
pubblica sicurezza o dai carabinieri, si dovranno loro comu- 
Nicare le generalità dei testi che l'imputato vuol fare esami- 
nare, e le circostanze di tempo, luogo e persone allegate per 
escludere l'imputazione. 

I dennncianti entro giorni cinque dalle seguite comunica- 
zioni presenteranno le loro esservazioni. 

L'ordinanza del giudice dovrà essere pronunciata entro 


giorni quindici dal precetto di comparizione, salvo si aves-_ 


sero a praticare incnmbenti fuori del distretto del manda- 
mento, nel qual caso ii termine s'accresce di 24 ore pel 
primo miriametro, e di ugual tempo per ogni altri tre miria- 
metri di distanza. 

Art. 3. Se il condannato non si dà a stabile lavoro, sarà 
arrestato e tradotto nanli il tribunale di prima cognizione 
per l'applicazione delle pene comminate dall’articolo 452 del 
Codice penale. 

Art. 4. In caso di altra recidiva, la pena del carcere pel 
maggiore d’età si estenderà da due a cinque anni. 

Art, 8. Se l’azioso ricadesse poi ancora nello stesso reato 
dopo scontata la pena di cui nell’articolo precedente, sarà 


condannato dal magistrato d'Appello alla pena della reclu- 
sione, 





Art. 6. Le pene stabilite per gli oziosi nei due precedenti 
articoli si applicheranno anche ai vagabondi recidivi. 

Art. 7. Atle pene correzionali e criminali stabilite per gli 
@ziosi e vagabondi, audrà sempre annessa quella di essere 
sottoposti alla sorveglianza della polizia a termini dell'arti- 
colo 52 del Codice penale. 

Art. 8. I minori d'anni 46, che si trovassero eziosi 0 va- 
gabondi, saranno per la prima volta consegnati ai loro geni- 
fori e tufori, che passeragno sottomissione di attendere alla 
loro educazione professionale. 

In caso di contravvenzione alla passata sottomissione i ge- 
mitori e tutori che avranno trascurato di vegliare sui me- 
desimi, saranno condanpali alla multa da tire BI alle 150 od 
al.carcere da uno a tre mesi, e i detti minori saranno rico- 
verati in uno stabilimento pubblice di lavoro, sinchè abbiano 
appreso un mestiere o professione. 

Saranno del pari ricoverati quei minori d’anni sedici che 
sieno privi di genitori o di altra persona che possano rap- 
presentarli legalmente e quelli ancora i quali, non ostante la 
cura dei loro genitori o tutori, non vogliano darsi a stabile 
lavoro. i 

Potranno però essere chiamati da persone cognîte e probe 
Je quali offrano sofficienie garanzia per la futura educazione 
del minore nei modi e condizioni sopra specificate pei minori 
aventi genitori e tutori. . 

Pel rilascio o rinvio dei minori provvederà sommaria- 
mente il tribunale di prima cognizione. 


Sezione Il. — Tadrì di campagna. 


Art. 9. In ogni mandamento sarà tenuto apposito registro 
nel quale il giudice, sulia denuncia degli ufficiali od agenti di 
pubblica sicurezza o dei carabinieri, inscriverà distintamente 
per ciasenn comune le persone sospette per furto di campa- 
gna 0 per pascolo abusivo, coi fatti, gl’indizi e le circostanze 
sui quali è fondato il sospetto. 

Le persone inscritte nel suddetto registro saranno dal giu- 
dice chiamate davanti a sè nel termine di giorni 8 da quello 
in cui la nota gli sarà rimessa. 

Il giudice, sentito l'imputato nelle sue risposte, manderà 
cancellarsi o conservarsi definitivamente la seguita inscri- 
zione. 

Si osserverà il disposto dell’articolo 2 della presente legge 
auche pei sospetti di furti di campagna. 

Art. 10. Ove insorgano gravi indizi che taluno degl’indi- 
vidui, di cui all’articolo precedente, ritenga legna, biada od 
altri frutti o prodotti di campagna di provenienza furtiva, il 
giudice procederà a perquisizione domiciliare, e nei comuni 
che non sono capoluoghi di mandamento vi procederà il sin- 
daco od altre ufficiale di pubbliea sicurezza coll’assistenza di 
un consigliere. 

Tale perquisizione dovrà sempre aver luogo quando yi sia 
istanza scritta dell’autorità politica o del danneggiato, se 
questo l’accompagna con sufficienti indizi. 

Venendosi a riconoscere l’esistenza degli oggetti suaccen- 
nati, se non sarà subito dal detentore giustificata in modo 
verosimile la provenienza, se ne ordinerà il sequestro e si 
provvederà alla custodia dello stesso detentore nel carcere 
del ‘mandamento o nella Camera di sicurezza de) comune. 

Art. 11. Chi, dopo essere stato ammonito verrà sorpreso 
nelle campagne, nei boschi o sulle strade con legna, biade 
od altri frutti rurali, e non ne saprà indicare in modo alcuno 
verosimile la legittima provenienza, sarà immediatamente 
arrestato e tradotto davanti il giudice. 

Art. 12, Nei casi d'arresto preveduti dagli articoli 10 e i1, 
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come in tutti i casi in cui il furto di campagna altrimenti 
provato non eccederà la somma di lire venti e non sarà ac- 
compagnato da circostanze aggravanti e connesso con reati 
d’altro genere, gli arrestati saranno giudicati in via somma- 
ria dal giudice del mandamento, il quale per la prima volta 
applicherà la pena di semplice polizia, con facoltà di esten- 
derla anche al doppio del maximum a termini dell’articolo 
120 del Codice penale. 

In caso di recidiva il giudice potrà infliggere la pena del 
carcere estensibile ad un mese. 

Art. 13. Quando colle circostanze che avranno determinato 
l'arresto, giusta gli articoli 10 e 11, concorrano altri indizi a 
carico dell'imputato, ed il valore degli oggetti di non giusti- 
ficata provenienza ecceda le lire venti, verrà il procedimento 
trasmesso al iribunale di prima cognizione per l’appticazione 
delle pene stabilite dal Codice penale. 

Se nell’ulteriore procedimento il tribunale non troverà la 
prova sufficiente del furto, ma l’inquisito ron provi la legit- 
tima provenienza degli oggetti per cui è imputato, si applì- 
cherà la pena portata dall’articolo precedente. 

Art. 44, Quando un individuo già punito come recidivo, 
secondo l’articolo 12, verrà muovamente arrestato nei casi 
previsti dagli articoli 10 e 11, ancorchè gli oggetti seque- 
strati o rubati, non eccedano la predetta somma di lire venti, 
pronuncierà il tribunale di prima cognizione, e la pena non 
sarà mai minore di un mese di carcere. 

Art. 15. Gl’individui condannati dal tribunale di prima co- 
gnizione per furti di campagna come recidivi, dopo scontata 
la pena rimarranno sottoposti alla sorveglianza della polizia 
per quel tempo che verrà dal tribunale fissato. 

Art. 416. Gli oggetti sequestrati, cdilloro valore, qualora non 
potendosi conservare senza detrimento, si fossero venduti, non 
venendo richiamati dal proprietario entro tre mesi dal giorno 
dell’avviso che il giudice ne avrà fatto pubblicare ed affig- 
gere all’albo pretorio del luogo in cui il sequestro fu operato, 
saranno per ordinanza del medesimo rimessi agli asili infan- 
tili dello stesso luogo; ed in difetto alle congregazioni di ca- 
rità locali. 

Art. 17. Qualora alcuno fra gl’individui inscritti come so- 
liti a praticare pascolo abusivo tenga bestiame in numero 
eccedente i suoi mezzi, il sindaco od un ufficiale od agente 
di pubblica sicurezza ne stenderanno verbale che verrà tras- 
messe al giudice. 

Il giudice, assunte, ove d’uopo, ulteriori informazioni, e 
sentito l’imputato nelle sue risposte, o lo assolverà, o gli or- 
dinerà di ridurre entro il termine perentorio di gierni trenta 
il suo bestiame al numero di capi corrispondente ai suoi 
mezzi. 

In caso di trasgressione all’ordinanza del giudice, egli man- 
derà ‘eseguire all’asta pubblica la vendita del bestiame ecce- 
dente, e farà prelevare le spese sul prezzo che sarà ricavato. 

Art. 48. Gli individui contemplati nell'articolo 9, se ver- 
ranno colti a pascolare abusivamente nei fondi altrui, sa- 
ranno soggetti a pene di polizia. 

In caso di recidiva potranno essere puniti con la pera del 
carcere estensibile a giorni quindici o con multe estensibili a 
lire cento. 

Anche in caso di recidiva il reato sarà di cognizione del 
giudice di mandamento. 

Art. 19. Se nella nota di cui all’articolo 9 si treveranno 
minori d’anni 16, il padre, l’avo, la madre od il tutore, ov- 
vero le altre persone risponsabili della condotta del minore, 
coi quali egli convive, saranno precetlati a comparire da» 
vanti al giudice di mandamento, 


Il giudice, sentiti i precettati nelle loro risposte, ricono- 
scendo fondata Ia decunzia, li assoggetterà alla sottomissione 
di vegliare attentamente alla condotta del minore. 

Art. 20. Qualora il minore di 16 anni venga in seguito di- 
chiarato colpevole per furto di campagna, se dalle risultanze 
del processo apparisca che le persone contemplate nell’arti- 
colo precedente abbiano trascurato di vegliare sul medesimo, 
saranno punite con pene di polizia, non escluse le pene mag- 
giori nel caso di complicità. 

Art. 2, Sono mantenute in vigore le disposizioni dei re- 
golamenti di polizia rurale di ciascun comune e si appliche- 
ranno le pene da essi prescritte, salvi i casi pei quali fossero 
più gravi quelle ordinate colla presente legge. 

Art. 22. Quando l’individuo annotato come sospetto a te- 
nore dell'articolo 9, non avrà per due anni consecutivi subito 
veruna condanna, acquisterà il diritto di far radiare il suo 
nome dalla lista dei sospetti. 

Art. 23. Per promuovere la repressione delle contravven» 
zioni e dei delitti rurali e l'applicazione delle pene prescritte 
dai regolamenti di polizia rurale, ogni comune potrà nomi- 
nare un procuratore fiscale presso il giudice di mandamento, 
il quale eserciterà le funzioni del Ministero pubblico in con- 
formità delle leggi vigenti. 

La nomina sarà approvata dall’avvocato fiscale della pro- 
vincia, 


CAPO IL 


COMMERCIANTI AMBULANTI, UFFIZI DI AGENZIE, 
CONSEGNE DELLE PERSONE. 


Suzione IL. — Commercianti ambulanti ed uffizi di agenzie. 


Art, 24. Chi vorrà andare in giro pel commercio ambu- 
lante di chincaglierie, di zolfanelli, stampe od altre merci o 
pel mestiere di vetraio, calderaio, stagnaio e simili, o ven- 
dere sulle piazze o per le vie candeletie, scapolari od imma- 
gini, paste, confetti o liquori, o farla da sensale od intromet- 
titore ambulante o da servitore di piazza, facchino, lustra- 
scarpe e simili, dovrà farsi inscrivere annualmente in appo- 
sito registro presso l’autorità di polizia nel luogo di suo 
domicilio, la quale gli rilascierà il certificato della sua iscri- 
zione. 

Questo certificato dovrà per cura della stessa autorità lo- 
cale essere sottoposto al visto dell’autorità politica provin- 
ciale. 

Art. 25. Tali iscrizioni e visti saranno ricusati alle persone 
contemplate nell’articolo 450 del Codice penale. 

Art. 26. Gli stranieri dovranno ottenere una licenza per 
iscritto dell’intendente della provincia. 

Tuttavia entro dieci chilometri dai confini dello Stato in 
occasione di fiere e di mercato basterà per gli stranieri la li- 
cenza del sindaco. 

Art. 27. Le inscrizioni e le licenze sono valide pel corso di 
un anno dalla loro data, 

Esse potranno per alfro in caso d’abuso per parte dell’e» 
sercente essere rivocate dall’autorità che le ha rilasciate ed 
apposto il visto. 

Art. 28. L’inserizione e la licenza dovrà presentarsi a sem- 
plice richiesta degli ufficiali e degli agenti di sicurezza pub- 
blica o dei carabinieri. 

Se l’esercente rifiuterà di darne visione, se allegherà di 
non'averla presso di sè o di averla smarrita, o presenterà 
Gocumento che non gli appartenga, 0 confesserà di esserne 
sprovveduto, potrà venire immediatamente arrestato per es- 
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sere presentato al giudice di mandamento, il quale, sentito 
l’arrestato nelle sue risposte e non adducendosi da esso le- 
gittima scusa, potrà condannarlo senza altra formalità di atti 
ad un'ammenda estensibile a lire quindici per la prima volta, 
od anche agli arresti. 

Art. 29, I recidivi saranno condannati al carcere estensi- 
bile ad un mese. 

Le merci ed cggetti di commercio, del cui esercizio si 
tratta, saranno sempre sequestrate. 

Art. 30. Alle pene di cui nei due articoli precedenti sa- 
ranno condannati coloro che avranno ad altri rimessa la pro- 
pria iscrizione e licenza per farne uso, e coloro che faraano 
uso delle licenze altrui. 

Art. 51. Non è lecito stabilire uffizi di agenzia, di corri- 
spondenza o computisteria od altra denominazione senza au- 
torizzazione dell’intendente o questore nelle ciltà di Torino 
e Genova. 

Un regolamento approvato per reale decreto determinerà 
le condizioni necessarie per tale autorizzazione. 

I contravventori saranno denunciati al tribunale di prima 
cognizione e puniti secondo i casi con multa estensibile a lire 
ginqueceato od anche alla interdizione dell’esercizio, 


Sezione IL. — Consegne delle persone. 


Art. 32. Nelle città capoluoghi di provincia, nei porti di 
mare, ed in quelle città la cui popolazione eccede le dieci- 
mila anime sarà obbligatoria la consegna all’autorità politica 
di tutti gli inquilini di ciascuna casa. 

La consegna sarà fatta a diligenza dei proprietari locatori 
e sotto la loro responsabilità dai conduttori che sublocassero 
o tutti od in parte i membri di case che tengono in affitto. 

Essa dovrà essere presentata all’autorità politica nel ter- 
mine di giorni quindici dalla esecuzione del centratto per le 
locazioni stipulate per un anno o più, e nel termine di giorni 
cinque per quelle convenute a scadenza minore di un anno. 

Nel caso di omissione o di ritardo i proprietari delle case 
incorreranno nell’ammenda di lire cinque, estensibile in caso 
di recidiva a lire cinquanta, salvo il loro regresso verso i 
sublocatori. 

Art. 33. Chi vorrà tenere pensione o persone a dozzina od 
affittare camere od appariamenti mobiliati od altrimenti 
somministrare presso di sè alloggi per mercede, dovrà farsi 
inscrivere in apposito registro presso il municipio, e munito 
di estratto autentico di sua inscrizione rapportarne licenza 
dall’autorità politica. 

La licenza sarà ricusata alle persone menzionate nell’arti- 
colo 460 del Codice penale. 

‘Art, 34, Le persone contemplate nell’articolo precedente 
dovranno tenere un registro affogliato e visato dall’autorità 
politica per iscrivervi giornalmente le persone cui daranno 
alloggio. 

‘Art. 35. Le consegne delle persone cui sono tenuti gli osti 
ed albergatori a termini dei veglianti regolamenti saranno 
osservate anche da chi tiene pensione o persone a dozzina od 
affitta camere od appartamenti mobiliati od altrimenti suole 
somministrare alloggio per mercede. 

‘Art. 36. I capi di fabbrica, gli esercenti arti e mestieri e 
gli impresari dovranno entro un mese dalla data della pre- 
sente legge consegnare all’antorità locale di pubblica sicu- 
rezza la nota di tutti gli operai ai quali somministrano lavoro 


e successivamente dovranno ogni quiadici giorni consegnare — 


la nota di quelli entrati nell’intervallo alloro servizio e di 
quelli usciti, i 


Queste note saranno formate nei modi prescritti dai rego- 
lamenti. 

Art. 37. I contravventori agli articoli 33, 34, 35 e 56 sa- 
ranno puniti con ammenda estensibile a lire quindici; in caso 


di recidiva in quella di lire 20 a 50 sempre colla sussidiaria 
degli arresti. 


CAPO II. 


SORVEGLIANZA DELLA POLIZIA E DISPOSIZIONI DIVERSE. 


Sezione II. — Sorveglianza della polizia. 


Art. 38. Il condannato alla sorveglianza della polizia non 
potrà cambiare domicilio ed abitazione senza licenza dell’au- 
torità politica provinciale cui dovrà ricorrere, dimostrando i 
giusti motivi per tale cambiamento. 

Art. 39. Dovrà sempre essere munito di carta speciale di 
permanenza, che dovrà mostrare alla semplice richiesta degli 
agenti di pubblica sicurezza e dei carabinieri. : 

In detta carta saranno espresse le generalità, i connotati 
dell’individuo, la data della sentenza per effetto della quale 
resta sottoposto alla sorveglianza, la dnrata di questa, il do- 
micilio ed abitazione fissata e quegli altri obblighi che gli sa- 
ranno imposti per effetto di detta sorveglianza. 

Art. 40. I condannati alla sorveglianza dovranno presen- 
tarsi all'autorità politica almeno una volta per caduna setti- 
mana, ed ogniqualvolta vi fossero precettati, nell'ora e tempo 
che sarà da detta autorità determinato, 

Saranno tenuti di obbedire alle prescrizioni che Pautorità 
di sicurezza pubblica giudicasse d’imporgli, di non comparire 
in un dato luogo, di non portare armi e bastoni o di non fre- 
quentare determinate persone. 

Art. 41. L’autorità locale di pubblica sicurezza terrà ap- 
posito registro in cui saranno notati gl’individui sottoposti 
alla speciale sorveglianza nel suo distretto, e vi noterà i ter- 
mini nei quali il condannato dovrà presentarsi ad essa e le 
obbligazioni speciali che gli avrà imposte, 

Art. 42. In ogai caso di fondato sospetto si potrà procedere 
a perquisizioni domiciliari contro ai condannati alla sorve- 
glianza speciale della polizia. 

Art. 43. La trasgressione alle prescritte misure darà luogo 
all'applicazione dell’alinea dell’articolo 49 del Codice penale, 


Sezione lI. — Disposizioni diverse. 


Art. bl. La sospensione od interdizione dagli esercizi pub- 
blici, di cui all’articolo 313 del Codice penale, dovranno 
sempre pronunciarsi nei casi ivi contemplati. 

Art. 45. L'autorità di pubblica sicurezza farà chiudere tutti 
gli esercizi sprovvisti di concessioni oppure non rinnovate 
alla scadenza. 

Art, 46, Le persone che due ore dopo il tramonto del sole 
fino all’alba trasportano qualsiasi effetto mobile, se non pos- 
sono dare conto di sè, potranno essere invitate dagli agenti 
di pubblica sicurezza o carabinieri a presentarsi nanti l’auto- 
rità di pubblica sicurezza che ordinerà o l'immediato rilascio 
ovvero la rimessione all’autorità giudiziaria. 

Art. 47. Gli intendenti provvederanno sotto la direzione 
del Ministero interni con manifesti agli oggetti seguenti: 

A. Conservazione dell’ordine nei teatri ed altri pubblici 
spettacoli. 

B. Osservanza delie prescrizioni della censura teatrale. 

C. Maschere, balli e serenate. 

D. Conservazione degli stampati o scritti affissi per ordine 

ell’autorità o coll’autorizzazione della medesima. . 
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E. Ore di apertura e chiusura di osterie, caffè, birrerie ed 
altri simili pubblici esercizi. 

F. Canti, grida ed altri rumori notturni. 

G. Suonatori, cantanti. saltimbanchi e simili. 

In genere essi intendenti provvederanno con manifesto per 
rammentare le disposizioni delle leggi e regolamenti vigenti, 
riguardo alla conservazione dell'ordine pubblico ed alla tu- 
tela delle proprietà. 

Tali manifesti possono contenere la comminazione di pene 
purchè non eccedano la natura ed i limiti di quelle previste 
dall'articolo 735 del Codice penale. 

Art. 48, Qualora alcuno, chiamato davanti all’autorità di 
pubblica sicurezza, per ragioni di ufficio non vi comparisse, 
se ne farà constare per mezzo di processo verbale, il quale 
sarà trasmesso al giudice di mandamento per l’applicazione 
delle pene di cui all’articolo 738 del Codice penale, quando 
non si faccia constare di legittimo impedimento. 

Art. 49, I segretari dei magistrati, tribunali e giudici do- 
vranno trasmettere all'autorità politica provinciale estratto 
di tutte le sentenze, sia d’assolutoria come di condanna pas- 


sata in giudicato, che saranno pronunciate in dipendenza 


della presente legge. 

Tale estratto sarà trasmesso non più tardi di giorni quin- 
dici dopo l’intimazione di dette sentenze. 

Art. 50. La presente legge starà in vigore per anni cinque. 


Relazione fatta al Senato il 1° febbraio 1854 dall’ uffi- 
cio centrale, composto dei senatori Regis, Lazzari, De 
Margherita, Fraschini e Des Ambrois, relatore. 


SienorI! — Colla legge temporaria del 26 febbraio 1852 fu 
provveduto ad alcune esigenze più urgenti della pubblica si- 
curezza, alla repressione del vagabondaggio, dell’oziosità e 
dei furti di campagna. DA 

Essendo ora prossima al suo termine la durata assegnata a 
questa legge, il Ministero vi propone di rinnovarla per altri 
cinque anni con alcune aggiunte e modificazioni. 

Il vostro ufficio centrale non stentò a riconoscere come 
continui a sussistere la necessità di rigorose disposizioni a 
tutela specialmente delle proprietà rurali, e perciò non ebbe 
difficoltà di accettare la progettata prorogazione di quelle 
sancite nel 1852. Tutti sanno che le proprietà non sono an- 
cera rispettate come dovrebbero esserlo, e la durata di 
cinque anni proposta per la nuova legge non è certamente 
soverchia. 

Ir quanto poi alle modificazioni ora introdotte nella legge 
che si vuol prorogare, esse consistono principalmente nel 
prescrivere che la denunzia dei ladri di campagna possa es- 
sere direttamente trasmessa al giudice senza il voto del 
Consiglio comunale, e ciò sia per evitare ritardi, sia per 
risparmiare agli amministratori dei comuni ‘un intervento 

. troppo ingrato ed odioso, nell’assoggettare alla vidimazione 
dell’autorità provinciale le iscrizioni e le licenze concedute 
agli esercenti di mestieri ambulanti, persone talvolta peri- 
colose, di cui l'autorità locale ignora sovente l’antecedente 
condotta, e nell’aggravare la pena pei casi troppo frequenti 
di recidiva. j 

Queste proposte del Governo sembrano esse pure giusti- 


ficate dall’esperienza. Se non.che l’afficio centrale porterebbe . 


ad un anno slo il minimum della pena da inîliggersi ai re- 

cidivi nel reato di oziosità e di vagabondaggio, acciò non si 

discosti troppo dalla pena ordinaria il cui maximum è di sei 
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mesi, e non comminerebbe la reclusione per la seconda re- 
cidiva, sia perchè l’applicazione di una pena criminale non è 
consentanea alla natura di un semplice reato d’ozio o di va- 
gabondaggio, sia perchè l’ozioso o vagabondo il quale si 
troverebbe così esposto ad essere trattato con rigore eguale 
a quello stabilito contro i forti qualificati, avrebbe interesse 
di farsi ladro. 

Bensì l'ufficio crede utile di aggiungere nella legge che il 
carcere cui verranno condannati i recidivi debba scontarsi, 
per quanto sia possibile, nelle case centrali dove è attuato 
il lavoro. Un duplice scopo potrebbe essere raggiunto con 
siffatta disposizione, quello di tentare l’emendazione delle 
persone dedite alle abitudini riprovevoli e pericolose dell’o- 
zio, abilitandole a guadagnarsi il vitto quando vengano re- 
stituite alla libertà, e quello di rendere la pena più temi- 
bile e più ripugnante per quegli sciagurati i quali, appunto 
perchè sono caduti neli’ultima degradazione ed usi a prefe- 
rire Ja miseria al lavoro, non paventerebbero forse abba- 
stanza nè il disdoro della condanna, nè il semplice soggiorno 
del carcere. 

Oltre alle modificazioni di cui ho finora parlato, l’attuale 
progetto arreca alcune essenziali aggiunte alla legge del 
1852. Nè renderò conto secondo l’ordine degli articoli. 

L'articolo 31 assoggetta ad una speciale autorizzazione ac- 
compagnata da particolari cautele lo stabilimento di uffizi 
d’agenzia, di corrispondenza e di computisteria. 

L'utilità di ta'e misura è pur troppo dimostrata da abusi 
dei quali il signor ministro dell’interno, intervenuto nel seno 
dell’ufficio centrale, attestò la frequenza e la gravità. 

Gli articoli 35 e 36 riproducono disposizioni già votate dal 
Senato nel progetto di legge sulla pubblica sicurezza che esso 
adottò nell'anno 4850, per la consegna alP’autorità pubblica 
delle persone abitanti in pensioni, in locande od in alloggi 
mobigliati, non che per quella degli operai. 

L’articolo 38 con tutto il seguito del capo terzo, relativo ai 
condannati alla sorveglianza della polizia, è pure tolto dal 
progetto che il Senato votava nel 1850. L'ufficio centrale 
non ha motivo di proporvi in oggi un voto diverso. 

L'articolo 44 converte in obbligo la facoltà che, a termini 
del Codice penale, hanno i tribunali di sospendere dall’eser- 
cizio della îoro professione, e d’interdirne, in caso di reci- 
diva, gli osti, locandieri, bettolieri ed altri esercenti simili 
negozi pubblici, che prestano i locali di loro spettanza pei 
giuochi d'azzardo o d’invito. L'ufficio centrale non può che 
applaudire a questo salutare rigore, e soltanto cangierebbe 
la redazione per renderla più chiara. 

L'articolo 48 dichiara una cosa ben naturale, che cioè 
l’antorità di pubblica sicurezza fa chiudere gli esercizi sog- 
getti ad autorizzazione allorchè gli esercenti non l’hanno 
ottenuta, ovvero non ne curarono la rinnovazione alla sua’ 
scadenza; si eliminerebbe quest’articelo come superfluo, se 
il Governo non lo credesse utile a rimuovere dubbi ed osta- 
coli incontrati. 

L’articolo 46 contiene una disposizione, di cui il Senato 
adottava sostanzialmente il concetto nel 1850 per impedire 
il trafugamento delle mobiglie durante la notte. L'utilità di 
tale disposizione pare evidente. L'ufficio centrale vintrodur- 
rebbe solamente qualche modificazione di termini, la quale 
crede non abbisognare di spiegazione. 

Nell’articolo 47 è data facoltà agl’intendenti di emanare 
manifesti con comminatoria di pene di semplice polizia 
per ricordare le disposizioni delle leggi, e per provvedere 
ad alcuni oggetti d’ordine pubblico nell’articolo stesso in- 
dicati. 
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Parve all'ufficio centrale che fosse il caso di dichiarare, 
came già fecesi nel progetto del 1850, che gl’intendenti pos- 
sano in generale emanare simili manifesti in esecuzione delle 
leggi, e mella designazione delle materie da contemplarsi 
particolarmente nell’articolo ha introdotto, coll’adesione del 
signor ministro, parecchie variazioni dirette ad evitare ciò 
che poteva lasciare luogo a vaghe interpretazioni, ed a coor- 
dinare questa legge colle espressioni più precise, più ri- 
strette, e iuttavia sufficienti del progetto votato nel 1850. 

Coli’articolo 48 si vorrebbe dal Ministero introdurre nella 
sostanza lo stesso sistema dei precetti politici che era stato 
proposto nel 1850, e vivamente combattuto dagli uffizi del 
Senato, poi modificato dal ministro Galvagno in termini ana- 
loghi a quelli‘ora presentati, respinto ancora dall’ufficio cen- 
traie e «allo stesso ministro ritirato. 

La disposizione, come era stata in allora ridotta nelle ul- 
time proposte del Ministero e come viene in oggi presen- 
tata, consiste nelio stabilire che, ogniqualvolta un cittadino 
sia chiamato davanti all’autorità politica, abbia non solo il 
dovere morale, che ogni unmo rispettoso verso le autorità 
costituite riconosce, di ottemperare all'invito, ma vi sia 
teruto sotto pena di applicazione dell’ articolo 735 del Codice 
penale. 

L'ufficio centrale del Senato obbiettava nell'epoca precitata 


“ non conoscersi verun’ altra legislazione di paese libero, la 


quale contenga alcun che di simile, e non potersi ammettere 
che sia indispensabile alla nostra polizia una prerogativa da 
cni prescinde la polizia degli altri Stati. i 

Aggiongeva che, se lo scopo dell’invito è di avere dalle 
peisune chiamate informazioni e schiarimenti di fatti, il co- 
striagere i ritrosi a presentarsi non basterebbe però a strap- 
pare da essi le propalazioni cui non sono disposti; giacchè, 
quand’asche si presentino, la polizia non potrà ferzarli a dire 
ciò che intendono tacere o dissimulare. 

Che se invece l’antorità politica volesse chiamare a sè i 
cittadini per ammonirli sulla loro condotta, ed altramente 
intromettersi negli affari delle famiglie, sarebbe assai peri- 
coloso il conferirle una simile facoltà, la quale sotto l'aspetto 
di paterna e conciliativa attribuzione potrebbe aprire la via 
ad arbitrii pericolosi, o quanto meno molesti, 

Non ci dilungheremo maggiormente sopra tale questione 
che nel 1850 fu trattata a fondo dall’ufficio centrale di quel- 
epoca, e, per risparmiare al Senato il fastidio di sentire su- 
perflue ripetizioni, ci riferiremo ai ragionamenti che gli fu- 
rono in allora rassegnati (4). 

Solamente noteremo che, se il sistema dei precetti politici 
fu giudicato esorbitante nel progetto del ministro Galvagno, 
il quale riservava la facoltà di precettare agl’intendenti delle 
provincie, dovrebbe tanto più sembrare tale nel progetto 
attuale, il quale darebbe uguale attribuzione a qualunque 
autorità di pubblica sicurezza, e così anche ad ogni sindaco 
rurale. 

Un'ultima disposizione del progetto prescrive che i tribu- 
nali rimettano in un dato termine all’autorità provinciale di 
pubblica sicurezza un estratto di tutte le sentenze pronun- 
ciste in virtù della legge stessa. Egli è questo un provvedi. 
mento che si potrebbe fare dal solo potere esecutivo, ma 
poichè è buono in sè, anzi necessario per l’accordo dell’azione 
amministrativa con quella dell'autorità giudiziaria, l'ufficio 
non si oppone a ciò che s’inserisca nella legge. 

Ho fin qui esposto in quali parti il progetto ministeriale 
modifichi la legge vigente, o vi aggiunga modificazioni nuove, 


(1) Vedi Allegato a pagina 782. 











e sino a qual punto l’ufficio ceatrale abbia riconosciute con- 
venienti queste modificazioni od aggiunte; ma l’ufficio è an- 
dato più oltre. Ripigliando ad esame il tenore stesso degli 
articoli ammessi nel 1882, ed ora dal Ministero riprodotti, 
parve all’afficio che la loro redazione, approvata in allora in 
via d’urgenza e non senza trovarla difettosa, potrebbe in 
oggi essere cpportunamente migliorata. 

li bisogno di tale miglioramento si faceva principalmente 
sentire nel capo relativo ai ladri di campagna; dove poteva 
dubitarsi che si fosse veluto lasciare sussistere in tutto i) suo 
rigore il diritto comune per la repressione dei furti di cam- 
pagna inferiori alle lire 20, o dei reati di pascolo abusivo, 
imputati a persone non sospette, mentre si mitigava a favore 
delle persone sospette, che i non sospetti dovessero es- 
sere tradotti davanti al tribunale provinciale, mentre i so- 
spetti sono giudicati nel mandamento. 

Le espressioni della legge del 1852 lasciarono anche luogo 
a dubitare, se rimanessero ancora in vigore le disposizioni 
speciali di polizia rurale stabilite nell’isola di Sardegna, per 
le così delte fenture e machizie; disposizioni richieste dalle 
condizioni eccezionali dell’isola, e perciò conservate espres- 
samente col decreto reale del 8 agosto 1848, il quale man- 
dava pubblicarsi in Sardegna il Codice penale vigeate in ter- 
raferma. L'ufficio centrale credette conveniente un’ aggiunta 
che risolva esplicitamente la quistione in senso afferinativo, 

1} progetto ministeriale rinnova nell’articolo 25 la facoltà 
data ai comuni nella legge del 1852 di nominare procuratori 
fiscali presso i giudici di mandamento per la repressione dei 
delitti rurali e delle contravvenzioni ai regolamenti locali di 
polizia. 

L’ufficio centrale cui era dato l'incarico di esaminare il 
progetto di quella legge, allorchè esso fu comunicato al Se- 
nato, faceva presente come sarebbe state difficile il rinvenire 
persone oneste e capaci, le quali assumessero le funzioni che 
si trattava d’istituire, funzioni che porterebbero natural- 
mente con sè un carattere di odiosità, non compensato da 
alcun vantaggio di grado o d’influenza, e come fosse-perciò a 
temersi che il novello ufficio cadesse in cattive mani, Osser- 
vava ad un teinpo che il dovere di reprimere i delitti rurali, 
ossia di promuovere l’applicazione del Codice penale e delle 
altre leggi generali che tutelano Pordine pubblico spetta al 


. Governo centrale cd al Ministero pubblico che lo rappresenta 


del quale non conviene dividere ed affievolire la risponsabi - 
lità conferendo identiche atiribuzioni ad agenti comunali; e 
finalmente, in quanto concerne all’applicazione dei regola- 
menti locali, l’ufficio esternava il timore che, se i comuni isti- 
tuissero appositi agenti per promuoverla, i sindaci i quali ne 
hanno l'obbligo, e possono altendervi con maggior autorità, 
rigettassero sopra gli agenti medesimi la fastidiosa risponsa- 
bilità di questo ramo del servizio pubblico e ne dismettes- 
sero la cura. 

Ora abbiamo motivo di credere che i comuni stessi videro 
ed apprezzarono nell’atto pratico le difficoltà e gl’ inconve- 
nienti presentiti dai vostri commissari, poichè dalle informa- 
zioni che ci fecimo carico di ricercare, ci risulterebbe che 
nessun comune ha nominato un procuratore fiscale. 

A fronte pertanto delle considerazioni che militano contro 
l'istituzione, e dell’esito infruttuoso che ebbe la prova fatta 
nella legge del 1852, il vostro ufficio centrale è d’avviso che 
si preseinda da un secondo tentativo, e perciò si ommetta 
l’articolo 23. 

L’ufficio si astiene dal rendervi conto di altre variazioni di 
minor momento, le quali credo che si spieghino da sè. 

E senz’ altro unanime vi propone l’adozione del progetto 
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del Governo, emendato nel modo che apparisce dal testo che 
si pone a confronto di esso. 


PROGETTO DI LEGGE. 


CAPO I. 
DEGLI OZIOSI E VAGABONDI. 


Art. 4. Gli oziosi di cui nell’articolo 450 del Codice penale 
saranno denunciati al giudice di mandamento, il quale, tut- 
tavolta che l’imputazione sia appoggiata a sufficienti motivi, 
farà entro giorni cinque al più precettare i denunciati con 
comminatoria d’arresto a comparire avanti di lui per sentirli 
nelle loro risposte. 

Egli procederà, occorrendo, ad informazioni sommarie, 
dopo le quali assolverà l'imputato oppure lo ammonirà di 
darsi a stabile lavoro e farne constare nel termine che gli 
sarà prefisso, imponendogli ad un tempo il divieto di va- 
riare la sua abitazione senza preventiva partecipazione al- 
autorità politica locale. 

Di tale suo operato il giudice farà risultare con processo 
verbale. 

Art. 2. Le denuncie in iscritto per parte degli nfficizli ed 
agenti dî pubblica sicurezza o dei carabinieri reali saranno 
sufficienti per l'applicazione di quest'articolo, salvo all’im- 
pulato il diritto di somministrare la prova contraria. 

Quando Pimputato offre di provare insussistente l'accusa, 
se la denuncia sarà fatta dagli ufficiali ed agenti di pubblica 
sicurezza o dai carabinieri, si dovranno loro comunicare le 
generalità dei festi, che l'imputato chiede sienu sentiti, e le 
circostanze di temp», luogo e persone allegate per escludere 
imputazione. 

1 denuncianti entro giorni cinque dalle seguite comunica- 
zioni presenteranno le loro osservazioni, 

Art. 3. II giudice potrà anche emanare d’ufficio contro gli 
oziosi il precelto di comparizione di cui ail’articolo 1, 

Art, IL. L'ordinanza del giudice dovrà essere pronunciata 
entro giorni quindici dal precetto di comparizione, salvo si 
avessero a praticare incun.benti fuori del distretto del man- 
damento, 

Art. 5. La persona ammonita a termini dell'articolo 1, la 
quale non avrà fatto constare nel termine prefissale di es- 
sersi data a stabile lavoro od avrà mutato abitazione senza 
farne la preventiva partecipazione all’autorità locale, sarà 
arrestata e tradotta avanti il tribunale di prima cognizione 
per essere punita a termini dell’ articolo 452 del Codice 
penale. 

Art. 6. In caso di recidiva, l’ozioso o vagabondo mag- 
giore di età sarà punito col carcere non minore di un anno, 
da scontarsi, per quanto sia possibile, in una casa dove sia 
attnato il lavaro. 

Art. 7, Alle pene stabilite per gli oziosi e vagabondi, an- 
drà sempre annessa la sorveglianza della polizia a termini 
dell’articolo 52 del Codice penale. 

Art. 8. Gli oziosi 0 vagabondi minori d’anni 16 saranno 
per la prima volta consegnati ai loro genitori o tutori, che 
passeranno sotlomissione di attendere alla loro educazione 
professionale, 

lo caso di cortravvenzione alla passata sottomissione i 
genitori e tutori che avranno trascurato di vegliare sui me- 
desimi saranno condannati ad una multa estensibile a lire 
150 od al carcere estensibile a tre mesi, ed i detti minori 
saranno ricoverati in uno stabilimento pubblico di lavoro, 
dove sia loro insegnato un mestiere o professione. 








Saranno del pari ricoverati quei minori d’anni sedicì che 
siano privi di genitori o di altra persona che possa rappre- 
sentarli legalmente e quelli ancora i quali, non ostante la 
cura dei loro genitori o tutori, non si diano a stabile lavoro. 

Potranno però essere chiamati da persone cognite e probe 
le quali offrano sufficiente garanzia per la futura educazione 
del minore nei modi e condizioni sopra specificati pei minori 
aventi genitori o tutori. 

Pel rilascio o rinvio dei minori provvederà sommariamente 
il tribunale di prima cognizione. 


CAPO IL 


DEI LADRI DI CAMPAGNA. 


Art, 9, In ogni mandamento sarà tenuto apposito registro 
nel quale il giudice, sulla denuncia degli ufficiali od agenti 
di pubblica sicurezza o dei carabinieri, inscriverà distinta- 
mente per ciascun comune le persone sospette per furto di 
campagna 0 per pascolo abusivo, coi fatti, gli indizi e le cir- . 
costanze sui quali è fondato il sospetto. 

1} giudice entro giorni cinque successivi alla denuncia farà 
precettare con comminatoria di arresto le persone iscritte 
come denunciate a comparire davanti a lui, e dopo averle 
sentite nelle loro risposte le assolverà 0 le ammonirà che 
diverranno loro applicabili le disposizioni dei seguenti arti» 
coli dei quali ricorderà loro il tenore, 

Se una persona denunciata chiederà di far sentire testi- 
moni in sua difesa, si osserverà a questo riguardo il disposto 
dall'articolo 2 della presente legge. 

Art. 10. Ove insorgano gravi indizi che una persona ain- 
monita a termini dell’articolo precedente ritenga legna, biada 
od altri frutti o prodotti di campagna di provenienza furtiva, 


JI giodice procederà a perquisizione domiciliare, e nei co- 


muni che non sono capoluoghi di mandamento vi procederà it 
sindaco od altro ufficiale di pubblica sicurezza coll’assistenza 
di un consigliere. 

Tale perquisizione dovrà sempre aver luogo quando vi sia 
istanza scritta dell’autorità politica, o del danneggiato se 
questo l’accompagna con sufficienti indizi, 

Venendosi a riconoscere l’esistenza degli oggetti suaccen» 
nati, se non sarà subito dal detentore giustificata in modo 
verosimilo la provenienza, se ne ordinerà il sequestro e si 
provvederà alla custodia dello stesso detentore nel carcere 
del mandamento o nella Camera di sicurezza del comune. 

Art. 41, Se una persona come sopra amuonita verrà sor- 
presa nelle campagne, nei boschi o sulle strade cun legna, 
biade od altri frutti rurali, e non ne saprà indicare in modo 
almeno verosimile la legittima provenienza, sarà immedia= 
tamente arrestato e tradotto avanti al giudice. 

Art, 12, Le persone arrestate a termini degli articoli 40 e 
14 saranno giudicate in via sommaria dal giudice di manda- 
mento, il quale, non ravrisando sufficienti elementi di prova 
di un furto specifico, ma riconoscendo accertato i! fatto della 
ritenzione degli oggetti furtivi di cui all’articolo 10, o quello 
di cui all'articolo 11, applicherà una pena di semplice polizia. 

Se invece il giudice crederà che sianvi elementi sufficienti 
per procedere contro l’arrestato come reo di un furto speci- 
fico, rimetterà la causa al tribunale di prima cognizione; 
salvaleccezione stabilita dall’articolo seguente pei furti in- 
feriori alle lire 20, 

Qualora poi il tribunale non riconosca iegalmente provato. 
il furto, ma gli risniti sussistente il fatto di cui all’erticoloa 
10, o quello di cui all'articolo 14, applicherà esso pure una 
pena di semplice polizia. 
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Art. 43. Quando un reato di furto di campagna non ecceda 
il valore di lire 20 e non sia accompagnato da circostanze 
aggravanti o connesso con altri reati eccedenti la compe- 
tenza del giudice di mandamento, sia che risulti commesso 
dalle persone ammobnite a termine dell’articolo 2, sia che ne 
consti autore qualunque altro individuo, sarà di competenza 
di esso giudice mandamentale e per ia prima volta punito 
con pena di semplice polizia estensibile al doppio del mazi- 
mum nel caso previsto dall’articoio 120 del Codice penale. 

Art. 14. Nel caso di ulteriore recidiva imputata agli indi- 
vidui condannati a termini dell’articolo precedente pronun- 
cierà il tribunale di prima cognizione ancorchè si tratti di 
valore non eccedente le lire 20, e la pena non potrà essere 
mincre di un mese di carcere. 

Arì, 415, Gli iadividui condannati dal tribunale di prima 
cognizione per furti di campagna come recidivi, dopo scon- 
tata la pena rimarranno sottoposti alla sorveglianza della 
polizia per quel tempo ehe verrà dal tribunale fissato. 

Art. 46. Gli oggetti sequestrati, od il'loro valore, qualora, 
non potendosi conservare senza detrimento si fossero ven- 
duti, non venendo riclamati dal proprietario entro tre mesi 
dal giorno dell’avviso che il giudice ne avrà fatto pubblicare 
ed affiggere all’albo pretorio del luogo in cui ii sequestro fu 
operato, saranno per ordinanza del medesimo rimessi agli 
asili infantili dello stesso luogo, ed in difetto alle congrega- 
zioni di carità locali. 

Art. 17. Qualora alcuno fra gli individui inscritti come 
soliti a praticare pascolo abusivo tenga bestiame in numero 
eccedente i suoi mezzi, il sindaco od un ufficiale od ‘agente 
di pubblica sicurezza ne stenderanno verbale che verrà iras- 
messo al giudice. 

Il giudice, assunte ove d’uopo ulteriori informazioni, e 
sentito l'imputato nelle sue risposte, o lo assolverà, o gli 
ordinerà di ridurre enîro il termine perentorio di giorni 
trenta il suo bestiame al numere di capi corrispondente ai 
suoi mezzi. 

In caso di trasgressione all’ordinanza del giudice, egli man- 
derà eseguire all'asta pubblica la vendita del bestiame ecce- 
dente, e farà prelevare le spese sul prezzo che sarà ricavato. 

Art. 18, Il reafo di pascolo abusivo nei fondi altrui, com- 
messo sia da persone come sopra ammonite sia da altri, è 
punito con pene di polizia. 

I recidivi ponno essere puniti col carcere estensibile a 
giorni quindici, o con multa estensibile a lire cento. 

Anche ia caso di recidiva il reato sarà di cognizione del 
giudice di mandamento. 

Art. 19. Se nella nota di cui all'articolo 9, si troveranno 
minori d’anni 16, il padre, l’avo, la madre od il tutore, ov- 
vero le altre persone risponsabili della condotta del minore, 
coi quali egli convive, saranno precettati a comparire da- 
vanti al giadice di mandamento. 

1 giudice, sentiti i precettati nelle loro risposte, ricono- 
scendo fondata la denunzia, farà loro passare sottomissione 
di vegliare attentamenie alla condotta del minore. 

Art. 20. Qualera il minore di 16 anni venga in seguito 
dichiarato colpevole per farto di campagna, se dalle risul- 
tanze del processo apparirà che le persone contemplate nel- 
l’articolo precedente abbiano trascurato di vegliare sul me- 
desimo, saranno punite con pene di polizia, non escluse le 
pene maggiori nel caso di complicità. 

Art. 2î, Sono mantenute in vigore le disposizioni dei re- 
golamenti di polizia rurale di ciascun comune e si appliche- 
ranno le pene da essi prescritte, salvi i casì pei quali fossero 
più gravi quelle ordinate colla presente legge. 








Rimane pure in vigore per Pisola di Sardegna il disposto 
dall’articolo 5 del decreto reale del 5 agosto 1848 col quale 
fu prescritta la pubblicazione in quella isola del Codice 
penale, 3 

Art. 22. Quando l’iadividuo annotato come sospetto a 
tenore dell’articolo 9 non avrà per due andi consecutivi su- 
bito veruna condanna, acquisterà il diritto di far radiare il 
suo nome dalla lista dei sospetti. 


CAPO III. 


DISPOSIZIONI SPECIALI PER ALCUNE PROFESSIONI, 


Art. 23. Chi vorrà andar in giro pel commercio ambulante 
di chincaglierie, di zolfanelli, stampe od altre merci, o pel 
mestiere di vetraio, calderaio, stagnaio e simili, o per quello 
di saltimbanco, suonatore o cantante ambulante, o vendere 
sulle piazze o per le vie candelette scapolari od immagini, 
paste, confetti o liquori, o farla da sensale o-da intrometti- 
tore ambulante o da servitore da piazza, facchino, lustra- 
scarpe e simili, dovrà farsi inscrivere annualmente in appo- 
sito registro presso l’autorità di polizia nel luogo di suo do- 
micilio, la quale gli rilascierà il certificato della sua iscri- 
zione. 

Questo certificato dovrà essere sottoposto al visto dell’au- 
torità politica provinciale. L’autorità locale sarà tenuta di 
procurare essa stessa agl’interessati l'apposizione di questo 
visto, quando essi ne la richiedano. 

Art. 24. L'iscrizione ed il visto di eui all’articolo prece- 
dente saranno sempre ricusati alle persone contemplate nel- 
articolo 460 del Codice penale. 

Art. 25. Gli stranieri dovranno ottenere una licenza per 
iscritto dall’intendente della provincia. 

Tuttavia entro 13 chilometri dai cenfini dello Stato, in 
occasione di fiere e mercati, basterà per gli stranieri la licenza 
del sindaco. 

Art. 26. Le iscrizioni e le licenze sono valide pel corso di 
iun anno dalla loro data. 

! Esse potranno per altro, in caso d’abuso per parte dell’e- 
sercente, essere rivocate dall’autorità che le ha rilasciate 0 
munite del suo visto. 

Art, 27. L’esercente sarà tenuto di presentare l’inscrizione 
0 licenza a semplice richiesta degli ufficiali ed agenti di si- 
curezza pubblica o dei carabinieri. 

Se rifiuterà di darne visione, se allegherà di non averla 

presso di sè, o di averla smarrita o ne esibirà una che non 
gli appartenga, ovvero confesserà di esserne sprovveduto, 
sarà presentato all’autorità locale di pubblica sicurezza, la 
quale, ove le consti dell’ottenuta inscrizione o licenza, resti- 
tuirà la libertà all’imputato, ed in caso contrario lo rimetterà 
al giudice di mandamento. 
_ Questi sentirà l’arrestato nelle sue'risposte, e non addu- 
cendosi da esso legittima scusa, potrà condannarlo senz’altra 
formalità d’atti ad un'ammenda estensibile a lire quindici per 
la prima volta, ud anche agli arresti. 

Art. 28. I recidivi saranno condannati dal giudice di man- 
damenito al carcere estensibile ad un mese. 

Le merci ed oggetti di commercio, del cui esercizio si 
tratta, saranno sempre sequestrate. 

Art, 29. Alle pene di cui nei due articoli precedenti sa- 
ranno condannati coloro che avranno ad altri rimessa la pro- 
pria iscrizione 0 licenza per farne uso, e coloro che faranno 
uso delle licenze altrui, : 

Art. 30. Non è lecito stabilire uffizi di agenzia, di corri- 
spondenza o compulisteria senza una apposita autorizzazione. 
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. Nelle città di Torino e Genova tale autorizzazione sarà 
data dal questore, e fuori di esse dall’intendente della pro- 
vincia. 

Un regolamento approvato per reale decreto determinerà 
le garanzie necessarie per ottenerla. 

I contravventori saranno denunciati al tribunale di prima 
cognizione e puniti, secondo i casi, con multa estensibile a 
lire cinquecento od anche coll’interdizione dall’esercizio. 


CAPO IV. 


DELLE CONSEGNE DELLE. PERSONE. 


Art. 31. Nelle città che sono capoluoghi di provincia, od 
hanno una popolazione eccedente le dieci mila anime, e nei 
porti di mare, sarà obbligatoria la consegna all’auterità po- 
litica di tutti gli inquilini di ciascuna casa. 

La consegna sarà fatta a diligenza dei proprietari locatori, 
e sotto la loro responsabilità dai conduttori che sublo- 
cassero o tutti od in parte i membri di case che tengono in 
affitto. 

Essa dovrà essere presentata all’autorità politica nel ter- 
mine di giorni quindici dalla data dell’attivazione del con- 
tratto per le locazioni stipulate per un anno o più, e nel 
termine di giorni cinque per quelle convenute a scadenza mi- 
nore di un anno. 

Nel caso di ommissione o di ritardo i proprietari delle 
case incorreranno nell’ampienda di lire cinque estensibile 


contro i recidivi a lire cinquanta, salvo il loro regresso verso 


i sublocatori. ? 

Art. 32. Chi vorrà tenere pensione o persone a dozzina, 
od affittare camere od appartamenti mobiliati, od altrimenti 
sotnministrare presso di sè alfoggio per mercede, dovrà 
farsi inscrivere in apposito registro presso il municipio, e 
munito di estratto autentico di sua iscrizione rapportarne li- 
cenza dall’autorità politica. 

La licenza sarà sempre ricusata alle persone menzionate 
nell’articolo 460 del Codice penale. 

Art..35. Le persone contemplate nell’articolo precedente 
dovranno fenere un registro affogliato e visato dall’autorità 
politica per inscrivervi giornalmente le persone cui daranno 
alloggio. 

Art. 34. Le consegne delle persone cui sono tenuti gli osti 
ed albergatori a termini dei veglianti regolamenti saranno 
osservate anche da chi tiene pensione o persone a dozzina od 
affitta camere od appartamenti mobiliati od altrimenti suole 
somministrare alloggio per mercede. 

Art. 35. I capi di fabbrica, gli esercenti arti e mestieri e 
gli impresari dovranno entro un mese dalla data della pre- 
sente legge consegnare all’autorità locale di pubblica si- 
curezza la nota di tutti gli operai ai quali somministrano la- 
voro, e successivamente dovranno ogni quindici giorni con- 
segnare la nota di quelli entrati nell’intervallo al loro servi- 
zio e di quelli usciti. 

Queste note saranno formate nei modi prescritti dai re- 
golamenti. 

Art. 36. I contravventori agli articoli 52, 33, 34 e 35 sa- 
ranno puniti con ammenda estensibile a lire quindici ed in 
caso di recidiva con quella di lire 20 a 50. 


CAPO V. 
DELLA SORVEGLIANZA DELLA POLIZIA. 


Art. 37. Il condannato alla sorveglianza della polizia non 
potrà cambiare domicilio od abitazione senza licenza dell’au- 


torità politica provinciale cui dovrà ricorrere, dimostrando 
i giasti motivi per tale cambiamento. 

Art. 58. Dovrà sempre essere munito di carta speciale di 
permanenza, che dovrà mostrare alla semplice richiesta degli 
agenti di pubblica sicurezza e dei carabinieri. 

In detta carta saranno espresse le generalità, i connotati 
dell'individuo, la data della sentenza per effetto della quale 
resta sottoposto alla sorveglianza, la durata di questa, il do- 
micilio ed abitazione fissata e quegli altri obblighi che gli 
saranno imposti per effetto di detta sorveglianza. 

Art. 39, I condannati alla sorveglianza dovranno presen- 
tarsi all’autorità politics, almeno una volta per caduna set- 
timana, ed ogni qualvolta vi fossero precettati, nell’ora e 
tempo che sarà da detta autorità determinato. 

Saranno tenuti di obbedire alle prescrizioni che l’autorità 
di sicurezza pubblica giudicasse di imporre Joro, di non 
comparire in un dato luogo, di non vagare nelle ore di 
notte, di non portare armi o basteni o di non frequentare 
determinate persone. 

Art. 40. L'autorità locale di sicurezza pubblica terrà ap- 
posito registro in cui saranno notati gli individui sottoposti 
alla speciale sorveglianza del suo distretto, e vi noterà i ter- 
mini nei quali il condannato dovrà presentarsi ad essa e le 
obbligazioni speciali che gli avrà imposie. 

Art. 4A. In ogni caso di fondato sospetto si potrà proce- 
dere a perquisizioni domiciliari contro ai condannati alla 
sorveglianza speciale della polizia. | 

Art. 42. La trasgressione alle prescritte misure darà 
luogo all’applicazione dell’alinea dell’articolo 49 del Codice 
penale. 


CAPO VI. 
‘ DISPOSIZIONI DIVERSE. 


Art. 43. La sospensione od interdizione dall'esercizio della 


| professione di oste, locandiere, bettoliere, birraio, caffettiere 


e da quella di tenere giuoco di bigliardo od altro stabili» 
mento aperto al pubblico, dovrà sempre essere pronunciata 
nei casi contemplati dall’articolo b13 del Codice penale. 

Art. 4. L’autorità di pubblica sicurezza farà chiudere 
tutti gli eserciti pei quali pon si ottenne concessione, oppure 
essa non venne rinnovata alla scadenza. 

Art. 45. Le persone che due ore dopo il tramonto del 
sole fino all’alba trasportano argenterie, mobilie o bian- 
cherie, se non possono dar conto di sè, potranno essere tra- 
dotte dagli agenti di pubblica sicurezza o carabinieri nanti 
l’autorità locale di pubblica sicurezza, che ordinerà o l’im- 
mediato rilascio, ovvero la rimessione all’autorità giudi- 
ziaria. 

Art. 46. Gli intendenti potranno emanare manifesti sia 
per rammentare le disposizioni delle leggi e dei regolamenti ‘ 
vigenti, sia per provvedere in esecuzione delle medesime alla - 
tutela delle proprietà ed alla conservazione dell’ordine 
pubblico. 

Essi con simili manifesti : 

Provvederanno alla conservazione dell’ordine nei teatri ed 
altri pubblici spettacoli, ed alla repressione dei fatti contrari 
alle determinazioni della censura teatrale ; D 

Determincranno con quali regole e cautele possano es- 
sere autorizzate le maschere i balli pubblici, le serenate 
clamorose ; i 

Commineranno pene a coloro che tolgano o guastino gli 
stampati o scritti affissi per ordine dell’autorità o colla sua 
autorizzazione ; 
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Fisseranno le ore di notte nelle quali debbono stare chiuse 
le osterie, i caffè, ie birrerie, i giuochi di bigliardo ed altri 
simili esercizi pubblici; 

Stabiliranno norme per impedire che la pubblica quiete 
sia turbata da clamori, canti ed altri rumori notturni. 

I manifesti contemplati nel presente articolo possono 
contenere la comminazione di pene, purchè non eccedano Îa 
natura ed i limiti di quelle previste dall’articolo 735 del 
Codice penale. 

Art. 47. I segretari dei magistrati, tribunali e giudici do- 
vranno trasmettere all’autorità politica provinciale estratto 
di tutte le sentenze, sia d’assolutoria come di condanna pas- 
sata in giudicafo, che saranno pronunciate in dipendenza 
della presente legge. 

Tale estratto sarà trasmesso non più tardi di giorni quin- 
dici dopo l’intimazione di dette sentenze. 

Art. 48. La presente legge starà in vigore per anni 
cinque. i 


Allegato 


Relazione fatta al Senato dal suo ufficio centrale in 
seduta del 10 dicembre 1850 sugli articoli presen- 
tati dal Ministero riguardo ai precetti politici. 


(Sezione sui precetti politici: Art. 47 e seguenti del pro- 
getto ministeriale.) 


Questa sezione del progetto ministeriale comprendeva due- 


fondamentali disposizioni : 

La prima per cui gl’intendenti generali ed intendenti po- 
trebbero chiamare a sè qualunque cittadino, ed in caso di ri- 
fiuto farlo tradurre colta forza. 

La seconda, che darebbe loro il diritto di ammonire qua- 
lunque persona. 

L’officio centrale aveva respinte queste disposizioni come 
esorbitanti e non conciliabili colle franchigie costituzionali. 

ll signor ministro dell’interno propose un nuovo progetto 
di articoli. 

Sebbene questo nuovo progetto rispelti assai più del primo 
la libertà individuale, la maggioranza dell’ufficio centrale non 
ha creduto di poterlo intieramente adottare. 

Essa ritenne bensì dal progetto ministeriale l’idea di pu- 
nire severamente qualunque mancanza di rispetto alle auto- 
rità di pubblica sicurezza, incaricate della spinosa ma prov- 
vida missione di mantenere l’ordine e Ja pace nel seno della 
società, e quindi ha adottato a questo riguardo una delle di- 
sposizioni proposte, riducendola però nei seguenti termini 
perchè la persona offesa non si faccia giustizia da sè, ma, 
espulso ove d’uopo l’offensore dalla sua presenza, debba al 
pari d’ogni altro funzionario 0 corpo politico od amministra- 
tivo stendere in simili casi un verbale da rimettersi all’auto- 
rità giudiziaria. 

In quanto agli stranieri, l’afficio riconobbe col Ministero 
che Pautorità amministrativa deve avere speciali facoltà in 
senso di quanto è praticato negli altri paesi colli e liberi; ma 
osservò che provvedono abbastanza le disposizioni già votate 
setto altro titolo dal Senato, per cui l’autorità amministra- 
tiva può rifiutare o ritirare allo straniero la carta di sog- 
giorno. 

Riguardo poi al diritto di precetto e di ammonizione, la 
maggioranza dell’ufficio, dopo matura discussione, e sentito 
pure il ministro che venne rel suo seno, si vide nell’impos- 
sibilità di accettare la proposta del Ministero. 
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L’autorità di polizia, nel precettare un cittadino a compa- 
rire dinanzi a ici può avere uno di questi due fini: o di pro- 
curarsi notizie sopra fatti avvenuti, o di ammonire la stessa 
persona chiamia. 

Può certamente essere cosa utile alla polizia il chiamare 
cittadini per sentirli, ed un cittadino che conosce i suoi do- 
veri verso la società rispetterà certamente l'invito che rice- 
verà di recarsi presso un’antorità costituita: ma dovremmo 
noi portarci al punto di dare per questo fine al’amministra- 
zione un diritto assoluto e di comminare una pena a chi non 
obbedisca all'invito ? È necessaria quesia disposizione la quale 
crea un reale nuovo, ed imponendo nuovi vincoli ai citta- 
dini, non dovrebbe essere ammessa senza una vera necessità ? 
Se poi invece del carattere di necessità essa non offre che 
quello di una utilità ristretta, non saranno forse tali i suoi 
inconvenienti da bilanciarne e superarne i vantaggi? 

L'ufficio centrale’ non seppe convincersi che possa essere 
veramente necessaria alla nostra polizia una disposizione di 
legge, la quale non esiste, che esso sappia, per la polizia 
degli Stati costituzionali. 

Il diritto di precettare i testimoni, congiunto a sanzione 
penale, fu conceduto dalla legge all'autorità giudiziaria, come 
facoltà gravissima che convenisse circondare di particolari 
garanzie. 

I testimoni non possono essere citati se non dal giudice 
incaricato di un'istruzione criminale, e con forme tutelavi 
minutamente fissate dagli articoli 132, 133 e 134 del Codice 
di procedura crimicale. : 
‘Il giudice stesso d’istruzione nen può costringere con pene 
un testimonio a comparire se non dopo aver sentito il pub- 
blico Ministero. 

Quali guarentigie porremo noi in luogo di questa per 
la procedura che si vorrebbe introdurre presso fe autorità di 
polizia? E se ammettiamo eguali forme, non sarà forse creare 
en secondo uffizio d'istruzione accanto a quello stabilito dalla 
legge ? 

La giustizia, chiamando i testimoni, assegna lore uo°in- 
dennità di trasferta: faremo noi un simile assegnamento A 
quelli chiamati dalla polizia? 

La quistione non è fuori di proposito, perchè gli iatendenti 
hanno una giurisdiziene tanto estesa come quella dei giudici 
istruttori, e gl’infendenti generali hanno vastissima, e la 
avrebbero più vasta ancora nell’avvenire, seconio il prugetto 
di ordinamento amministralivo testè pubblicato dal Governo, 

Si dirà forse che fuori del Inogo di sua residenza l’inten- 


dente delegherà ad un suo dipendente l’audizione dei testi- 


moni: ma il progetto di legge non autorizza questa delega-. 
zione, cd essa non si potrebbe permettere così facilmente, 
perchè sarebbe dare un potere ben delicato a funzionari su- 
balterni. 

Se poi la facoltà s’intenderà ristretta alla città in coi ri- 
siede l’intendente, essa perderà in gran parfe l’utilità pra- 
tica che se ne vuole sperare. 

Vengo ad un altro ordine di considerazioni. 

Il testimonio che è costretto a comparire dinanzi al’auto- 
rità giudiziaria, se venuto in sua presenza fiene un silenzio 
studiate o mentisce 0 finge d'iguorare i fatti che cunosce, 
può essere severamente punito. 

Puniremo noi colui che, chiamato daila polizia e costretto 
di comparire, dirà il contrario della verità o si ostinerà a 
facerla ? 

Se vogliamo punirlo converrà fare per quest'oggelto un 
titolo di procedura e dare all'autorità amministrativa tutto 
accompagnamento di cautele che ha la giudiziaria, 
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Se non vogliamo, o, diciamo meglio, se non possiamo pu- 
nirlo, a che serve lo studiar pene per costringerlo a compa- 
rire? 

Conchiudiamo dunque che la polizia, appunto perchè è una 
autorità ammiaistrativa, un'autorità che procede senza for- 
malità d’atti, non può avere nel precettare i testimoni l’am- 
piezza di poteri la quale è data ai giudici. 

Ma ora veniamo alla seconda parte del nostro ragiona- 
mento, e domanderemo se sia necessario od utile che la po- 
lizia possa costringere i cittadini a comparire dinanzi a lei 
per essere ammoniti, e qui vediamo minore ancora l’atilità, 
maggiori gli inconvenienti, più teouibili e più pericolosi gli 
abusi. 

Nessuno certamente vorrà che la polizia ammonisca i col- 
pevoli di reati punibili dalla giustizia. 

L’ufficio della polizia è di scoprire i reati per procurarne 
la punizione nelle vie legali. Sostituire un’ammonizione sua 
al corso obbligatorio della giustizia “sarebbe per parte della 
polizia una violazione della legge. 

I casi dunque che si vogliono contemplare sono quelli nei 
quali un cittadino non è in tale condizione da poter essere 
punito in via giudiziaria, sia che risulti colpevole di mancanze 
le quali non costituiscono reati a termini delle leggi, sia che 
esista a suo carico un sospetto di reato, ma sospetto troppo 
leggiero per riferirlo al fisco. 

Ora crederemo noi utile e conveniente che la polizia possa 
chiamare ed ammonire un cittadino per fatti i quali non co- 
stituiscono reato? E ii molestarlo per tali atti sarà cosa con- 
sentanea alle condizioni di un paese libero ? 

Vi hatino al certo azioni che Ja morale riprova, benchè le 
leggi non le puniscano, ma fuori della linea di demarcazione 
tracciata dalla legge si cade negli spazi illimitati dell’arbi- 
trario : e chi non sa quanto variano le opinioni e i pregiudizi 
degli uomini sull'importanza e la moralità delle azioni? 

Del pari vhanho certamente dei casi nei quali un avviso 
salutare di persona autorevole può ridestare nell’animo del- 
Puomo i sensi generosi, € rinvigorirlo contro le passioni; ma 
l'intervento dell'autorità negli affari dei privati può difficil- 
mente avere questo risultato, e può assai più sovente com- 
promettere l’autorità stessa e prendere un carattere odioso 
o esercitare una soverchia influenza sugli animi deboli, ed 
in ogni caso, se non apre la via ad abusi, sarà difficilmente 
scevro dal sospetto di generarli, 

Vengo ora al caso di chi sia chiamato ad ammonizione per 
ur leggiero sospetto di reato. 

Ritengasi che se si tratta di persone sottoposte alla sorve- 
glianza della polizia, questa ha già la facoltà di chiamarle in 
virtù di apposito articolo della legge, la quale volle che a 
tale condizione eccezionale fussero soggette appunto perchè 
cordannate ad una sorveglianza. Qui adunque non parliamo 
di questa classe di persone. 

Nemmeno parliamo di quelle che i Consigli comunali regi - 
strarono negli eienchi delle persone sospette. Riguardo a que- 
ste la legge ha pure autorizzato espressamente un’ammoni - 
zione, perchè i loro precedenti dichiarati dal Consiglio 
comunale la rendevano fondata ed opportuna, e tettavia si 
riservò alla sola autorità giudiziaria l’attribuzione di am- 
munirie. 

Qui si tratta di cittadini contro i quali non esistono simili 
antecedenti; sono persone private che }’autorilà economica 
sospetta di essere autrici di un reato, e contro le quali tut- 
tora non ha indizi sufficienti per denunziarie al pubblico Mi- 
nistero. i 

Ora un siffatto leggiero sospetto verso persona non diffa- 








mata, può facilmente derivare da mal fondate denunzie, In- 
caricando l’amministrazione di aramonire in tal caso ja per- 
sona sospetta, esponiamo questa a moleslie ingiuste, espo- 
niamo l'autorità ad incorrere una responsabilità odiosa. 

Non perdiamo di vista la posizione occupatissima dell’in- 
tendente provinciale, capo della sua provincia, di tutti i ser- 
vizi governativi, tutore dei comuni e delle opere pie, pro- 
motore di tutto quanto può conferire all'interesse generale 
delle popolazioni a cui presiede. Sicuramente. egli è posto in 
isfera elevata e superiore alle meschine passioni, ma trovasi 
nell’impossibilità di veder tutto coi propri occhi. Evitiamogli 
le conseguenze dannose d’involontari errori. 

Si presenta ancora up riflesso, Un seroplice avviso offieioso 
basterà a produrre effetto sopra una persona intelligente e 
ben disposta, Questa non ha bisogno di essere forzata a re- 
earsi dall’intendente. L’ufficio confida bensì che i cittadini si. 
récheranno più facilmente all'invito per sentimento di un 
dovere morale, che quando possono esservi costretti; ma una 
ammonizione officigle sarà poco efficacè sopra una persona 
mal disposta, sopra quella che si vorrebbe chiamare per 
forzà. Per rendere l’ammonizione efficace rigaardo a tali per - 
sone, converrebbe aggiungere la comminatoria di pene, la 
qual cosa non è al certo nei voti di nessuno. 

Per tutte queste considerazioni la maggioranza dell’ufficio 
centrale non ha creduto di poter prestare la sua adesione nè 
al sistema dei precetti nè a quello delle ammonizioni. 


Relazione del ministro dell'interno (Di San Martino), 
14 febbraio 1854, con cuè presenta alla Camera èl 
progetto di legge approvato dal Senato nella tornata 
del 4. stesso mese. 


Sicnori! — Essendo prossima a scadere la legge 26 feb- 
braio 1852 sulla pubblica sicurezza, il Governo facevasi do- 
vere di allestire un nuovo progetto il quale riassumendo le. 
disposizioni di quella legge che fecero buona prova introdu- 
cesse le modificazioni ed aggiunte che l’esperienza avesse 
mostrato necessarie a raggiungere lo scope prefisso. 

Relativamente agli oziosi ebbesi a notare come i precettati 
nanti il giudice di mandamento per scolparsì dalla relativa 
imputazione, facilmente potessero preseritare dichiarazioni 
per le quali fosse escluso il reato d’ozio, ed è perciò che si 
credette opportuno introdurre fiel progetto, che tali ecce- 
zioni degli imputati sieno prim& comunicate al denunzianti, . 
i quali potranno raccogliere le informazioni occorrenti per 
accertarne l’efficacia e la verità, e riuscirà quindi più arduo 
d’eludere l'opera dell’amministrazione di pubblica sicurezza, 
e sarà posta la giustizia in grado di pronuoziare con esatta 
cognizione. 

Altra essenziale modificazione è quella per cui sarebbesi 
stabilito che cessi l’intervento delle amministrazioni cotmu- 
nali per la denuncia dei ladri di campagna; tale. partecipa- 
zione municipale, oltrechè apportava pregiudicievoli ri- 
tardi, non poteva per altra parte raggiungere il fine propo- 
sto, mentre l’esperienza ha comprovato che non si eseguiva 
la legge con quella sollecitudine, con quello zelo che esigeva 
Paniversale desiderio per rispetto delle proprietà. 

I sospetti ladri di campagna denunziati dall'amministra- 
zione di pubblica sicurezza, dall’arma dei reali eartabinieri, 
restano soggetti a tali cautele per cui difficilmente potranno. 
sfuggire i rigori della legge. 

Ma se era conveniente provvedere in mode che gli oziosi, 
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edi ladri di campagna potessero più efficacemente essere 
repressi, del pari era necessario che Vamministrazione di 
pubblica sicurezza fosse posta in grado di conoscere ed ap- 
prezzare la condotta dei cittadini massime nelle città di molta 
popolazione, sicchè fossero prevenuti i reati oppure scoperti 
gli autori e complici. i 

Si determinò pertanto di richiamare all’autorità politica 
la cura del censimento per la città capolucgo di provincia, 
o che hanno una popolazione eccedente le diecimila anime, o 
sieno porti di mare, come del pari all’autorità politica si pre- 
scrisse la consegna per parte dei capi fabbrica dei loro ope- 
rai, che in tal modo si avrà facilmente sott'occhio l’ozioso e 
il vagabondo per poterlo denunziare. 

Così parimente pell’esercizio di mestieri ambulanti si pro- 
curò di migliorare la preesistente legge, affinchè non serva 
di maschera al vizio, ma sia invece mezzo di onesta sussi- 
stenza, e si aggiunse la necessità di alcune cautele per gli uf- 
fizi di agenzie e copisterie, perchè l’esperienza dimostrò 
come si ordiscano frodi e truffe senza che l’autorità politica 
potesse penetrarle e sventarie. 

La sorveglianza della polizia che si pronuncia dai tribunali 
non era determinata nel modo d'esercizio, e si procurò di 
compiere tale lacuna, sicchè riesca efficace, e non vana pa- 
Fola. 

Si credette opportuno di concedere all’autorità politica la 
facoltà di pubblicare manifesti che valgono a curare l’osser- 
vanza delleleggi e regolamenti e provvedere a speciali emer- 
genze che riflettono la pubblica quiete ed il rispetto alle 
prescrizioni delle autorità. 

Venne provvisto perchè seguano regolarmente le comuni- 
cazioni delle autorità giudiziarie a quelle di pubblica sicu- 
rezza delle sentenze, perchè dal tenore di queste avrà V’am- 
ministrazione mezzi di provvedere all’occorrente vigilanza 
‘massime pei condannati quando abbiano scontata la pena e 
potrà farsi esatta stima di coloro che abbiansi o no a con- 
siderare recidivi. 

Finalmente col ntovo progetto cercavasi di dare facoltà 
all’autorità di chiamare a sè i cittadini, che per ragione d’uf- 
ficio dovesse sentire senza che però potesse trascorrere in 
arbitrio, dovendosi limitare a far constare per processo ver- 
bale se il chiamato non compariva. 

Tali in complesso sono le variazioni ed aggiunte proposte 
alla precitata legge, ed il Senato cui erasi presentato il nuovo 
progetto, lo approvava nella tornata del 4 corrente. 

Ho l’onore di presentarvi appunto tale progetto che venne 
dal Senato migliorato nella forma, ed anche su alcune parti 
nella sostanza. Le modificazioni introdotte vennero da me 
accettate come ulili, e se forse la soppressione dell’articolo 
48 del primitivo progetto lascia una lacuna, che potrebbe 
ipcagliare l’amministrazione di pubblica sicurezza nell’eser- 
cizio dei suoi doveri, non mi dissimulo però che delicato è 
il punto, ed amo meglio vederne alla prova gli effetti, anzi- 
chè provocare nuova discussione, laonde presentando il pro» 
getto approvato dal Senato io ne chieggo l’adozione, e prego 
la Camera a velerne riconoscere e dichiararne l'urgenza. 


Relazione fatta alla Camera l11 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Casanova, Ga- 
stinelli, Ricci, Tegas, Michelini Alessandro, Farini, e 
Deforesta, relatore. 


Sienori! — L’uomo, vivendo in società, deve necessaria - 
mente rinunziare ad una parte della libertà di azione di cui 











è naturalmente dotato. Ma perchè il sacrifizio sia giusto, 
perchè abbia condizioni di durata non deve mai essere ecces- 
sivo ; non deve sacrificarsi di libertà naturale che fanta parte 
che basti per assicurarsi il libero godimento di quella che si 
ritiene. i 

Per la qual cosa, se prevenire i reati è uno dei principali 
doveri di qualunque Governo, ei deve a questo dovere adem- 
pire col minor dispendio di libertà che sia possibile. Se non 
adopra tutti i mezzi necessari per raggiungere lo scopo, 
manca alla sua missione ed alla giustizia, perchè fa spreco 
di libertà senza frutto ; vi manca del pari se adopera sover- 
chi o non appropriati rigori, perchè estende oltre i suoi na- 
turali confini la tacita rinuncia dei cittadini ad una parte 
della loro libertà di azione. 

La difficoltà in questa grave e delicata materia sta sempre 
nel saper cogliere il segno tra il difetto el’eccesso, avufo ri- 
gaardo alle circostanze tutte di tuoghi, di tempi, d’istruzione, 
di costumi ed altre consimili. 

Un legislatore. coscienzioso non potrebbe pertanto mai ri- 
flettervi troppo; e quando sia pur giunto il momento di pren- 
dere una risoluzione, non può farlo che con animo profonda- 
mente commosso. 

Non vi maravigliate adunque, o signori, se dappoi che la 
nazione fu messa a parte del potere legislativo, questa è la 
terza volta che si presenta a discutere nel Parlamento una 
legge sulla pubblica sicurezza, e se meno sollecita fu la vo- 
stra Commissione a rassegnarvi il risultato de’ suoi studi 
sopra quest’ultimo progetto. Ì 

Se quanto noi verremo esponendovi nor vi proverà che la 
Commissione fu all'altezza della grave incombenza che le a- 
vete affidata, vi persuaderà, noi lo speriamo, che fa pene- 
trata dell'importanza del suo mandato 

ll progetto ministeriale che vi sottometliamo con alcune 
modificazioni consentite dal signor ministro, giovandosi del- 
l’esperienza e dell’insegnamento derivati dall'attuazione dei 
precedenti, reca utili miglioramenti a questo importanieramo 
della nostra legislazione. E se non avrà raggiunta la perfe- 
zione, la quale, difficile in ogni cosa, sarebbe vano sperarla 
in questa materia, ci lusinghiamo che potrà almeno soddi. 
sfare nel miglior modo possibile ai bisogni ed all’aspettazione 
del paese, 

Nello esaminare questo progetto la prima questione che si 
è proposta la Commissione fu quella di sapere se questa volta 
nuovamente la legge dovesse essere approvata in via provvi» 
soria per un tempo limitato, come lo fu la precedente e come 
proponeva di nuovo il Ministero, ovvero dovesse lasciarsele 
il carattere definitivo e stabile, che debbono avere tuite le 
leggi; ed a voti unanimi ha adottata quest'ultima opinione. 

Le leggi che hanno un carattere provvisorio portano seco 
la prova della loro esorbitanza o della loro imperfezione; e 
loro mancano pertanto la confidenza ed il rispetto, senza di 
cui non giova sperarne la piena ed esatta osservanza. D’al- 
tronde, dichiarando per la seconda volta che la nostra legge 
sulla pubblica sicurezza non è che provvisoria, che essa non 
deve durare che per un tempo limitato, noi potremmo au- 
torizzare i pochi nemici dell’attuale ordine di cose ad asse- 
rire che lo stato del paese è anormale; che o noi abbiamo 
bisogno di provvedimenti eccezionali, o non osiamo emanare 
quelli che crederemmo necessari; entrambe le quali suppo- 
sizioni sarebbero ben lontane dal vero: giacchè il paese non 
ha mai cessato un istante, neppure nei tempi più calamitosi, 
di essere tranquillo, sottomesso alle leggi, rispettoso verso il 
principio di autorità, senza di cui ben presto si arriva all’a- 
narchia od al dispotismo, che sono sinonimi, 
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Così risolta Ja prima questione, la Commissione non si è 
dissiwulata quanto divenisse più difficile la sua incumbenza ; 
avvegnachè se parecchie fra le disposizioni che furono intro- 
dotie nella legge preesistente e che si sono riprodotte nel pro- 
getto attuale, potevano accettarsi senza troppo rigorosa di- 
scassione di principii, in una legge da riformarsi dopo un 
breve trascorso di tempo, non era ciò più possibile dacchè si 
era deliberato che la legge medesima sia stabile e defini- 
tiva. 

I vostri commissari accettando adunque la posizione che si 
sono fatta con quella preliminare deliberazione, hanno cre- 
duto di dover affrontare e risolvere tutte le questioni colla 
scorta sempre delle esigenze della soggetta materia da una 
parte, e dell’inviolabilità dei principii fondamentali dall’altra. 

A voi spetta ora di vedere se abbiano essi bene interpre- 
tato il vostre pensiero, e di supplire in ogni caso a ciò che 
non seppero fare di meglio, ° 

Gli otto primi articoli del progetto ministeriale che for- 
mano il capo primo non hanno gato luogo a rilevanti di- 
scussioni. 

Se si eccettuino alcune modificazioni concernenti unica» 
mente la procedura, la Commissione ha creduto che tutte le 
disposizioni contenute in quegli articoli possano essere ac- 
cettate senza difficoltà, 

Alcuni commissari erano incerti se nella legge, la quale 
deve essere immediatamente osservata, possa prescriversi 
che i minori nei casi previsti dalla legge medesima saranno 
ricoverati in uno stabilimento di pubblico lavero, mentre 
nessuno ignora che finora simile stabilimento non è che un 
pio desiderio, e tutto al più una semplice idea del Governo, 
Ma la Commissione ron ha creduto di doversi trattenere so- 
pra questa difficoltà per quanto sì preseutasse più che plau- 
sibile, riflettendo che questa disposizione formale inserita 
pella legge sarà un motivo di più per sperare che venga 
prontamente creato l’accennato stabilimento, e che frattanto 
spetterà al Governo di supplirvi nel miglior modo possibile. 

Bensì si è creduto che debbasi eliminare Vobbligo che a 
tenore del medesimo articolo s'imporrebbe ai genitori di pas- 
sare sottomissione di attendere all’ educazione professicnale 
della loro prole. 

La Commissione è in generale contraria a queste sottomis- 
sioni. Chi ha mandato di far rispettare ed eseguire le leggi 
non deve patteggiare con coloro che hanno obbligo di ese- 
guirle, ma deve prescrivere ed ammonire. Qual valore può a- 
vere una sottomissione che è imposta, e che non potrebbe ri- 
fiutarsi? D'altronde costringendo i genitori a sottomettersi 
ad educare i loro figli non li auterizziamo noi a credere che 
tale obbligo non incemba loro per dovere di natura e di re- 
ligione ? 

Alla sottomissione la Commissione propone pertanto di so- 
stituire l’ammonizione in questo ed in tuttì gli altricasi pre- 
visti nell'attuale progetto di legge; facendo voti che la ri- 
forma generale delle nostre leggi penali ci porga ben tosto 
occasione di cancellare dalla medesima in tutti i casi quel re- 
taggio di tempi meno civili. ° 

Per contro il capo II che il progetto ministeriale intitola 
dei ladri di campagna, e chela Commissione vi propone d’in- 
titolare : dei ladri di campagna e del pascolo abusivo, stante 
che nello stesso capo si tratta anche distintamente di questo, 
ba offerte varie rilevanti questioni. ; 

Nell'articolo 9 si prescrive che in ogni mandamento siavi 
un registro in cui il giadice inseriva tutte le persone denun- 
cialegli come sespette per furto di campagna e per pascolo 
abusivo ; che ricevnte cotali denunzie e fattane la prescritta 
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iscrizione in detto libro, il giudice faccia preceltare le dette 
persone denunciate a comparire dinanzi a lui. e dopo avere 
accertata la verità o la falsità dell'accusa, fe assolva, o Je 
ammonisca, che ove insorgano contro di essi nuovi sospetti 
diverranno loro applicabili ie disposizioni degli articoli che 
seguono nel medesimo progetto. 

La vostra Commissione non ha disconosciuta l’utilità che 
può risultare dall’aversi in ogni mandamento un registro in 
cui sieno iscritti tutti quegli sciagurati che, rifuggendo dal 
lavoro, vivono unicamente di rapina, e che per lo meno col 
loro tenor di vita si sono resi fondatamente sospetti in questo 
genere di reati, e debbono perciò essere di continuo tenuti 
d'occhio dalla giustizia. 

Ma reputo meno conveniente che l’iscrizione in questo 
registro si faccia al seguito delle semplici denuncie, le quali 
fante volte possono essere erronee o menzognere, come la 
legge stessa lo riconosce, prescrivendo che ii gindice, ricevute 
le denuncie e fattane l’iscrizione al registro, assuma le infor- 
mazioni, e, giusta il risultate delle medesime, assolva l’impu- 
tato o lo armmonisca. 

Vero è che nel caso di assolutoria potrebbe prescriversi la 
cancellatura di cotale iscrizione ed annotazione marginale; 
ma si comprende di leggieri come questa precauzione sarebbe 
insufficiente a riparare intieramente il danno che può derivare 
ad un innocente dall'essere stato erroneamente od ingiusta» 
mente annotato in detto libro. 

Più razionale è dunque parso alla vostra Commissione che 
l'iscrizione, invece di precedere, non abbia luogo che dopo 
accertamento della verità della denunzia. 

In questa conformità ha consegnentemente modificato e- 
ziandio il correlativo articolo 22, eliminando di buon grado 
le ultime parole che accennane in tutti i tempi a troppo trista 
situazione. 

Alla fine poi del suddetto articolo 9 la Commissione pro- 
pone di prescrivere che, se l’individuo denunciato come sa- 
spetto per pascolo abusivo è inoltre indicato come solito a 
tenere un bestiame eccedente i suoi mezzi apparenti per. 
mantenerlo, l’ammonizione, quanto a lui, debba contenere 
eziandio l’espresso diffidamento che, se nel termine che gli 
è prefisso non le riduce al numero di capi corrispondente ai 
suoi mezzi, gli sarà applicabile il disposto dall'articolo 18. 
Nell’analisi di quest’ultimo articolo vi daremo la spiegazione 
di cotale aggiunta. ° 

Più grave fu la questione eccitatasi circa la disposizione 
dell’articolo 12, in cai si dichiara che, ove il giudice od il 
tribunale non trovino elementi sufficienti per ritenere come 
provato il furto, possono tuttavia sottoporre l’incolpato a 
pene di polizia. 

Non ignora la Commissione quanto si lamentino i furti di 
campagna, e quanto questa antica piaga di alcune provincie 
dello Stato rechi danno e scoraggiamento all’agricoltura, e dia 
pretesto a coloro che, immemori del tempo passato, accusano 
il presente di tutti i mali per criticare le nostre libere istitu- 
zioni. Neppure ignora la Commissione quanto sia difficile di 
provare nelle vie ordinarie quei piccoli furti. che, commessi 
nelle campagne in luoghi abboschiti od apparfati, e per lo più 
di nottetempo, sfuggono a qualunque vigilanza. Non ignora 
infine che la disposizione contentta in quest'articolo fu già 
accettata dalla Camera colla legge preesistente del 26 febbraio ‘ 
1652. 

Ma con tutto ciò, dacchè ha essa deliberato di proporvi non 
più una legge provvisoria la quale debba perire per se me- 
desima da qui a poco tempo, ma bensì una legge stabile come 
tutte le altre, non ha più potuto risolversi ad ammettere un 
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principio cotanto contrario a quelli di umanità e di filosofia 
criminale, e che, esistendo per alcuni casi speciali nell’antica 
nostra legislazione criminale, fu felicemente cancellato col 
Codice penale. 

Condannare alcuno, mentre si proclama che non si è potuto 
acquistare Ja prova della sua reità, la è cosa troppo enorme. 
Nè l’offesa alla morale ed alla giusiizia vengono merio con ap- 
plicare una pena minore. Grave 0 leggiera la pena, quando 
si applica senza prova del reato è sempre un’oppressione, è 
la giustizia ne è disgradata. Tanto meno potrebbe giustificare 
questa disposizione il riflesso che nun si punisca il dubbio 
della colpabilità, ma una colpabilità positiva nell’accusato per 
essersi reso sospetto e per non aver saputo provare in modo 
appagante la legittima provenienza degli oggetti dei quali fu 
{rovato in possesso; poichè all'alto vostro senno, o signori, 
non occorre il bisogno di spiegazioni per persuadervi che 
questa argomentazione non è ammessibile. 

Ma questi furti dovranno dunque il più delle volte rimanére 
totalmente impuniti? Non vi sarà alcun’altra disposizione da 
sostituirsi a quella che non si crede più compatibile al carat- 
fere normale e stabile che vuolsi dare alla legge? 

Se ci trovassimo di fronte alla necessità assoluta o di am- 
mettere nella legge il principio della condanna ad una pena 
qualunque senza prova positiva del reato, o di lasciare, nel 
caso speciale, inerme la giustizia, noi, non temiamo di dir- 
velo, avremmo il coraggio di proporvi quest’ultimo partito. 
A nostro avviso vi sono certi confini nell’applicazione dei 
principii che non possono mai oltrepassarsi. 

Se non che la Commissione crede che possa usarsi un tem- 
peramento per cui, senza violare gli accennati principii, colui 
che è colto al possesso di oggetti che tutto porta a credere 
che sieno furtivi, andrà sempre soggetto ad una punizione 
se non ne giustifica la legittima provenienza. 

Consiste questo temperamento nell’obbligare colui che, già 
sospetto in materia di furti, è sorpreso avente oggetti che si 
credono furtivi, ad indicarne circostanziatamente la prove- 
nienza, ed a sottoporlo ad una pena, sia che si rifiuti di dare 
la chiestagli spiegaziore, sia che questa venga dal giudice 
ravvisata insussistente, 

Nel primo caso egli sarà punito perchè manca alla giusti- 
zia, rifiutandosi di darle le indicazioni che possono condurla 
alla scoperta della verità ; nel secondo perchè l’offende facen - 
dole una dichiarazione non vera. 

In vista poi del progetto di legge, presentato dal signor 
guardasigilli nella tornata del 10 dello scorso mese di aprile, 
il quale varia in alcuni casi la competenza dei giudici, dei 
tribunali e dei magistrati nelle materie penali, la Commis- 
sione ha creduto che, invece di dire nél paragrafo secondo 
dello stesso articolo 12 che, se il giudice crederà che sianvi 
elementi per procedere contro l’arrestato come reo di furto 
specifico, riznetterà la causa al tribunale di prima cognizione, 
salva l’eccezione ivi prescritta, sia più conveniente di dichia- 
rare che in detto caso il giudice procederà o rimetterà la 
causa al tribunale a tenore dell’articolo seguente e delle leggi 
generali sulla procedura criminale. La ragione che ha deter- 
minata la Commissione a fare questa emendazione non ri- 
chiede maggiore spiegazione. 

Altra questione, non guari dissimile a quella agitatasi circa 
la prima parte del succitato articolo 12, è sorta relativamente 
all’articolo 17 del progetto ministeriale, corrispondente al- 
l'articolo 18 del progetto della Commissione, in cui trattasi 
del pascolo abusivo ; e la Commissione l’ha risolfa coi mede- 
simi principii, e pertanto nello stesso senso. 

Era detto in quest'articolo che, qualora alcuno degl’indi- 


vidui iscritti, come solito a praticare il pascolo abusito, tenga 
bestiame eccedente i suoi mezzi, il sindaco od un ufficiale di 
pubblica sicurezza ne stenderanuo verbale che verrà trasmesso 
al giudice, il quale prefiggerà all'incolpato un termine di 
giorni trenta per ridurlo al numero di capi cotrispondente ai 
suoi mezzi, ed in caso di trasgressione farà egli stesso ven» 
dere all'asta pubblica il bestiame eccedente, prelevando le 
spese sul prezzo ricavato. ì 

La Commissione ha dapprima considerato che sarebbe poco 
regolare d’inceppare l’azione della giustizia subordinandola 
sempre alla necessità di un previo proceszo verbale del sin- 
daco o di un agente di pubblica sicurezza; che la vendita del 
bestiame eccedente all’asta pubblica riuscirebbe sempre im- 
possibile e la legge diverrebbe illusoria, a meno che si faccia 
precedere da un sequestro, di cui non si fa neppure menzione 
in questa legge, e che avrebbe gravissima difficoltà nell’ese- 
cuzione; che l'indagine dei mezzi coi quali il possessore del 
bestiame possa alimentario, sarebbe altrettanto difficile quanto 
ingiusta e vessatoria; che diffatti, sebbene cotale disposizione 
siasi già introdotta nell'articolo 25 della legge del 26 feb- 
braio 1852, e granJi sieno le lagnanze pel pascolo abusivo, 
se sono esatte le informazioni raccolte dalla Commissione, 
non sarebbesi finora mai applicata. 

Ma lasciando a parte le difficoltà della pratica applicazione, 
la Commissione non crede che il solo timore che taluno non 
possa altrimenti godere della sua proprietà fuorchè con inva- 
dere quella di un altro, possa mai essere un motivo sufficiente 
per spogliarnelo. La Camera vede come, una volta ammesso 
questo principio, si potrebbe andare lontano. 

La Commissione vi propone pertanto un altro tempera- 
mento non affatto sconosciuto nella nostra legislazione, col 
quale crede che, senza urtare col principio della inviolabibtà 
della proprietà, possa raggiungersi più sicuramente [o scopo 
che si propone quest’ariicolo del progetto ministeriale. 

Crede essa che la migliore ed unica disposizione che può 
approvarsi sia quella di dichiarare in questo articolo 18 che, 
qualora la persona ammonita, in conformità dell'articolo 9, 
non siasi uniformata all’ammonizione nel termine prefissole, 
sarà tenuta civilmente responsale del pascole abusivo prati- 
catosi nelle regioni in cui sia solita a far pascolare il suo be- 
stiame, salvo che provi il vero autore di detto pascolo? 

La legalità di questa disposizione non potrebbe mettersi in 
forse, imperocchè con essa non si fa altro che stabilire una 
presunzione legale, la quale è già evidente, e gioverà a re- 
primere l’indebito pascolo nei fondi altrui assai più che quella 
alla quale vi proponiamo di sostituirla. Si è con analoga di- 
sposizione che le leggi forestali provvedono ‘per guarentire 
le selve dalle contravvenzioni che occorrono durante l’eser- 
cizio degli appalti per tagli di piante nelle selve medesime. 

L'aggiunta poi della parola apparenti dopo la parola mezzi 
tende da una parte a togliere al denunciato l’appiglio di 
troppo insussistenti allegazioni ed al giudice la necessità di 
dover fare indagini troppo serupolose, e perciò altrettanto 
vessatorie quanto difficili. 

Nell'articolo 19 la Commissione ha creduto di dover sosti- 
tuire l’ammonizione alla sottomissione. I motivi sono quelli 
che già vi abbiamo rassegnati circa l’articolo 8, nè più oc- 
corre di ripeterli. Bensì dobbiamo rendervi ragione dell’ag- 
giunta che la Commissione vi propone in questo capo coll’ar- 
ticolo 24 del di lei progetto. 

La Commissione crede, e lo ha dichiarato il signor mini- 
stro, il quale ne ha convenuto, che se la iegge sulla sicurezza 


, pubblica può far motto per prevenire i reati dei quali trattasi 


in questo capo, gioverà poi essenzialmente ad impedirli il 
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fare in modo che il servizio dei campari e guardie-campestri 
dei comuni non sia illusorio, o peggio ancora. 
Convinta di questa verità, ha essa rivolta particolarmente 


‘la sua attenzione a cofale argomento, e crede di poter affer- 


mare che, se questi agenti comunali fossero in numero suf- 
ficiente, ben dirciplinati e ben diretti, cesserebbero ben tosta 
i furti di campagna e i guasti che si lamentano. 

Analogo a quest'idea è il suggerimento contenuto in una 
petizione presentata alla Camera nella tornata del 30 dello 
scorso mese di marzo da vari proprietari di Castagnole ed 
altri, i quali propongono che i campari e guardie- campestri 
siano organizzati a corpo semi-militare come la forza armata 
delle dogane, e retto da un consimile regolamento. E se Ja 
Commissione non ba potuta indursi ad adottare intieramente 
questo suggerimento, e anto meno gli articoli di regolamento 


formulati in detta petizione, fa plauso tuttavia all’idea dei. 


petizionari, 

Pensa la Commissione che un servizio dei campari e guar» 
die-campestri concentrato in ogni provincia sotto una mede- 
sima direzione e disciplina, potrà avere ottimi risultati. Ma 
non crede dapprima che sia ciò necessario in tutte le provin» 
cie, giacchè non tutte lamentano, ed in ugual danno, gli 
stessi danni pei furti e guasti di campagna. Per altra parte 
ella è di ayviso che, per non offendere in questa materia, tutta 
d'interesse privato, la libertà dei comuni, l’adozione dell’i> 
deato sistema debba lasciarsi al loro arbitrio, e che il Go- 
verno debba solo intervenire per dare forza ai loro regola- 
menti e per provvedere al riparto della spesa ; in una parola, 
per appoggiare, non per imporre. 

In questa conformità la Commissione ha formolato la di- 
sposizione contenuta nell’articolo 24, e si lusinga che le pro» 
vincie nelle quali più o meno si lamentano i detti farti non 
isdugieranno ad attuarla. 

I comuni debbono persuadersi (nè si potrebbe loro abba- 
stanza raccomandarlo) che si è ad essi che incombe princi- 


palmente Ponere di vegliare alla pubblica sicurezza, alla tu-' 


tela delle proprietà ed alia conservazione dell’ordine. 

Si è nel momento appunto in cui il Parlamento sta per di- 
scutere la importantissima legge sulle libertà comunali che 
debbono essi dimostrare maggiore solerzia e maggiore ener- 
gia in questa materia. Chi vuole sinceramente la libertà 
deve cominciare a dimostrare di saperne usare e di esserne 
degno. 

L'articolo 21 del progetto ministeriale dichiara mantenute 
le disposizioni dei regolamenti di polizia rurale di ciascun 
comune, con che, ove la legge attuale infligga pene maggiori, 
sieno applicate queste ultime. 

La Commissione ha ravvisata opportana questa dichiara - 
zione; ma siccome tra le aggiunte che essa viene proponendo 
possono esservene alcune che già formino il soggetto di di- 
sposizioni contenute nei regolamenti comunali di polizia ur- 
bana, crede che Ja stessa dichiarazione debba estendersi an- 
che a questi ultimi regolamenti. Così estesa poi, non più alla 
fine di questo capo limitato si furti di campagna, ma bensì 
in fine di tutta la legge è la sua sede. E là vi propone di tras- 
ferirla, 

Il capo terzo, contenente le disposizioni speziali per al- 
cune professioni, ed il capo quarto, concernente le consegne 
delle persone, hanno dato luogo ad altra ben grave questione 
di principii. 

Negli articoli 23, 39, 32 del progetto ministeriale si sotto- 
pone l’esercizio di non poche industrie e professioni alla ne- 
cessità di una previa licenza delle antorità politiche locali e 


+ provinciali, 


Non si dissimula la Commissione che una quantità delle ine 
frazioni alle leggi delle contravvenzioni, e, diciamolo pure, 
dei delitti e dei crimini dal più piccolo al più grave, traggono 
origine o sono concert?ti, organizzati od agevolati all'ombra 
dell’esercizio di quelle industrie e professioni ben sovente 
esercite da persone prive di moralità, e che tutto sacrificano 
al lucro ed al guadagno. Le dichiarazioni fatte dal signor mi- 
nistro dell’interno nel seno della Commissione Phanno anche 
fatta persuasa che, nelle città più cospicue specialmente, grave 
danno avviene alla moralità, molte vittime si fanno della 
propria semplicità e buona fede negli uffizi indicati nell’arti» 
colo 30. 

Ma per altra parte non ha nemmeno potuto dissimularsi 
che le disposizioni formolate nei succitati articoli, mentre in 
molti casi ledono la libertà dei comuni e li rendono eccessi- 
vamente dipendenti dalle autorità politiche, locali e provin- 
ciali, la qual cosa, fra gli altri inconvenienti, avrebbe quello 
di non lieve momento di non potersi poi più trovare che dif- 
ficilmente persone ragguardevoli le quali vogliano assumere 
le difficili cariche comunali, e specialmente quelia di sindaco, 
pregiudicherebbe troppo la libertà dei cittadini nell’esercizio 
delle loro professioni e delle loro industrie. 

Ju questa alternativa la vostra Commissione, o signori, vi 
sottomette un sistema che le è parso pater raggiungere lo 
scopo a cui mira Ja legge, rispettando nel tempo stesso le 
prerogative comunali e îa libertà dei cittadini. 

Nè ci pare che sia d’uopo di lungamente spiegarvi il mo- 
tivo per cui nell’articolo 25, dopo ia parola vendere, abbiamo 
aggiunta la parola distribuire. Parecchie delle industrie cone 
template in quell’articolo, e massimamente quelle il di cui 
abuso cotanto offende la nostra religione, possono agevola 
mente esercitarsi senza operare alcuna vendita nel senso Îe- 
gale; potrebbe pertanto comodamente farsi frode alla legge 
qualora questa non contemplasse clie le vendite, La frode sarà 
impossibile quando la legge colpisca non solo le vendite, ma 
ben anche ie semplici distribuzioni. 

Neppure occorrono molte spiegazioni del motivo, per cui vi 
proponiamo nell’articolo 29 di comminare una pena maggiore 
contro chi, richiesto di esibire l’iscrizione o la licenza di cui 
ivi, ne avrà presectata una non sna. Il reato di costui è fuor 
di dubbio più grave di quello commesso da colui che ha ri- 
fiutato di esibire il documento o ne è stato riconosciuto privo. 
Quindi la logica e la giustigfa vogliono che sia maggiormente 
punito. 

Nell’arficoio 30, corrispondente all’articolo 28 ded progetto 
ministeriale, Ja Commissione crede che debba sopprimersi il 
secondo paragrafo che prescrive sempre il sequestro delle 
merci ed oggetti del commercio esercito senza la premento= ‘ 
vata iscrizione o licenza. Oltre che questa disposizione sa- 
rebbe forse incompleta, non determinandosi quali sarebbero 
gli effetti di questo sequestro, se, come ed a quali condizioni 
cesserebbe, la Commissione ravvisa ad ogni modo troppo 
grave questa pena accessoria, sia che si tratti di semplice 
sequestro, sia che questo avesse a risolversi in vera confisca 
degli oggetti sequestrati, giacchè tanto in un caso come nel- 
l’altro le conseguenze possono recare danni incalcolabili. 

Per lo stesso motivo di troppa severità, e per i gravissimi 
inconvenienti che per Lo più derivano dall’interdizione del- 
l'esercizio della propria industria, crede la Commissione che 
debba sopprimersi la pena dell’interdizione, lasciata all’arbi- 
trio del tribunale nel caso previsto dall’articolo 30 del progetto 
ministeriale e 52 di quello della Commissione medesima, e 
ehe basti in tatti i casi la ivi comminata multa, estensibile a 
lire 500. 
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Resta aricora, intorno ‘a questi due capi; che vi facciamo 
parola della disposizione dell’articolo 31, sempre del pro- 
getto ministeriale, ia cui si prescrive che nelie città capo- 
luoghi di provincia, in quelle la cui popolazione oltrepassa 
140 mila abitanti e nei porti di mare debba dai proprietari 
od affittavoli farsi la consegna di tutti gli inquilini degli ap- 
partamenti loro affittati o subaffittati. 

Vari uffizi avevano incaricato i loro commissari di chie- 
dere ia soppressione di questa disposizione, e la Commis- 
sione è stata unanime di questo parere, non tanto perchè la 
consegna prescritta in quest'articolo può riuscire vessatoria 
e meno giusta, massime rendendo i proprietari, talvolta 
lentani, risponsabili della consegria prescritta ai conduttori 
in ordine ai loro subaffitavoli, quanto perchè niuna utile in- 
formazione può ricavare Vautorità politica dal sapere a chi 
siano stati affiliati. o subaffittati gli appariamenti, potendo 
questi essere affittati da uno ed occupati da un altro, e molte 
mutazioni di persone facendosi nel corso di una locazione. 
Ciò che può imporiare ali’autorità di pubblica sicurezza si è 
tutto al più di conoscere gii arrivi e le partenze delle per- 
sone straniere al paese, il muoversi frequente e quotidiana- 
mente di coloro che dimorano negli alberghi e negli appar- 
tamenti mobiliafi. Ed a ciò provvedono abbastanza gli arti- 
coli 33 e 54 del progeîto ministeriale, 36 e 37 di quello della 
Commissione. 


Il capo V, concernente la sorveglianza della polizia, non 
, 8 , 


dava luogo che ad una sola osservazione. 

Sono-rigorose ai certo, e talune ben dure, le disposizioni 
che riflettono questo capo della legge. Ma esse sono pur troppo 
una triste necessità. Imputino a- se stessi quegli sciagurati 
che colla loro condotta si sono resi siffattamente sospetti alla 
giustizia ed ai loro concittadini, che non possano senza peri- 
colo essere lasciati in libertà, fuorchè tenuti continuamente 
dell’occhio, e materialmente come moralmente disarmali. E, 
se loro duole davvero questo umiliante e penoso stato, diano 
opera a riconquistare la fiducia dei loro concittadini con 
prova di migliore e più regolare condotta. 

Un solo leggiero emendamento vi è dunque proposto in 
questo capo, e concerne l'articolo 359 del progetto ministe- 
riale e 42 di quello della Commissione. 

Privare un tomo, perchè è sotto la sorveglianza delia po- 
lizia, perfino della facolià di portare un bastone, potrebbe 
falvolta essere, più che rigore eccessivo, una vera crudeltà, 
D'altronde, acceunandosi specialmente ai bastoni, vi sarebbe 
pericolo di limitare îa portata della parola precedente alle 
scle armi proprie ed escludere tutte le improprie, quando 
che, non facendosene esplicita menzione, il porto del bastone 
sarà o non sarà vistato, secondo che potrà o no essere con- 

. sideratu come arma impropria nel senso dell’articolo 494 del 
Codice penale. 

Nel capo VI ed ultimo, intitolato Disposizioni diverse, la 
Commissione ha prima di tulto, d'accordo col Ministero, ag- 
giunta una disposizione, per cui si fa facoltà ai municipi 
delle città più popolose e più frequentate da stranieri, di 
obbligare coi loro regolamenti approvati per decreto reale, 
i proprietari delle case a tenere gli airii e le scale delle me- 
desime illuminate nelle ore di notte determinate nei detti 
regolamenti, non che a tenervi un portinaio dove è ciò pos- 
sibile. . 

L’utitità di quesfa prescrizione è così evidente e tanto ge- 
neralmente sentita, che noi crediamo poterci dispensare di 
farvi lunghe osservazioni per dimostrarvela. 

Si è alio stabilimento dei portinai in tutte le case ed al- 
l'ottima moralità ed accorgimento degli stessi, che nella 








prima e più popolosa capitale del continente europeo è do- 
vuto, se ben pochi reati vi rimangono occulti ed impuniti, 
oltre al risparmio di tempo e di disturbo agli inquilini delle 
case ed a quelli che si recano presso di loro. 
L'illuminazione degli atrii e delle case è non solo utile pel 
comodo degl'inquilini ed avventori, ma eziandio altamente 
raccomandata dalla moralità, e giova pur essa non poco a 


‘rendere meno agevoli e meno frequenti i reati. 


Il signor ministro poi, completando il pensiero che il pro- 
geito ministeriale aveva deposto nell’articolo li, proponeva 
nel seno della Commissione Paggiunta di un muovo articolo 
da inserirsi immediatamente prima di questo, per dichiarare 
che per la concessione degli esercizi pubblici, di cui nel» 
articolo 76 della legge del 7 ottobre 1848, è necessario 
il preventivo assenso in iscritto dell'autorità politica provin- 
ciale. 

La Commissione, riconoscendo che realmente l'autorità 
politica, cui incombe essenzialmente l’onere della conserva- 
zione dell'ordine, deve non solo essere informata, ma ben 
anche avere qualche ingerenza nella concessione dei detti 
esercizi, aderiva all’aggiunta proposta dal signor ministro, 
usando però anche quivi il temperamento già applicato agli 
articoli 24, 32 e 33. 

Grave fu poscia Ja discussione intorno all’ariicolo 46 del 
progetto ministeriale conceroente i manifesti degli inten- 
denti. 

Non contrastavasi agl’intendenti la facoltà di fare manifesti 
per rammentare le disposizioni delle leggi e dei regolamenti 
vigenti, e per richiamarne Posservanza; ma non. potevasi 
consentire che si lasciasse al loro arbitrio di regolare l’eser- 
cizio dei diritti dei cittadini, laddove non vi sieno leggi re- 
strittive. Tanto meno potevasi concedere agli intendenti il 
diriito d’infliggere pene per tenni che possano essere. 

Alla libertà stessa incombe certamente che il principio di 
autorità sia gelosamente custodito e rispettato, poichè dal 
rispetto a questo principio, che è il perno necessario di qua- 
lunque foggia di Governo, dipende essenzialmente la conser- 
vazione dell'ordine. E laddove Vordine cessa, la libertà cede 
subito il posto alla licenza ed all’anarchia. 

Ma nei Governi liberi incombe bensì che le autorità sieno 
rigorosamente rispettate, ma esse non sono mai, nè possono 
essere che gli organi della legge e il di lei pensiero tradotto 
in atti; tatta la loro forza debbono derivaria dalla legge me- 
desima. 

Impertanto la Commissione oninava che la presente legge 
dovesse essa stessa provvedere per la repressione dei vari 
possibili abusi declinati nell’articolo 46 del progetto ministe- 
riale, e dichiarare quindi che gli intendenti potranno fare 
manifesti per rammentare specificatamente la disposizione 


delle leggi e dei regolamenti, e per richiamarne la rigorosa. 


osservanza, e che Je infrazioni commesse dapo la pubblica: 
zione di questi manifesti saranno sempre punite col massimo 
della pena comminata dalle leggi e dai regolamenti mede- 
simi, onde sappiano i cittadini che non si disubbidisce mai 
impunemente alle legittime autorità, quando parlano in 
nome della legge e per la di Ici osservanza. Ed ia questa 
conformità ha formulati gli articoli 50 e seguenti del di lei 
progetto. 

Alla repressione degli abusi indicafi nel citato articolo 46 
del progetto ministeriale la Commissione ha creduto di do- 
verne aggiungere un’altra, che spera di vedere approvafa 
dalla Camera. 

. Ella è cosa ribultante, e che sommamente contrasta colla 


j civiltà dei nostri costumi, il vedere che, nell'atto stesso che 
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un tomo condannato all'estremo supplizio è tratto al leogo 
dell'esecuzione, altri corrono per le vie a contristare i pas- 
santi, invitandoli con insistenti grida alla compra della lut- 
tuosa sentenza. 

La Commissione vi propone di vietare questo turpe smer- 
cio nelle vie e luoghi pabblici, nè dubita che la sua proposta 
venga favorevolmente accolta da questa stessa Camera, la 
quale, per identici motivi, alcuni giorni sono, cancellava dal 
nostro Codice penale le pene accessorie della berlina e del- 
l’emenda. 

A questo punta noi dovremmo essere giunti al termine 
del nostro lavoro. Senonchè ci rimane ancora ad esporvi 
un’altra rilevante aggiunta, che la Commissione, di concerto 
col signor ministro, ha creduto di dovervi proporre relaliva- 
mente al personale degli agenti della pubblica sicurezza. 

Persuasa la vostra Commissione che, per quanto possa es- 
sere provvida fa legge sulla pubblica sicurezza, il risultato 
della medesima dipende essenzialmente dalla sua esecuzione, 
e pertanto, dal modo im cui viene eseguito il servizio degli 
agenti incaricati del medesimo, non poteva dispensarsi dal 
portare la sua attenzione sopra questo rilevantissimo e vitale 
argomento. 

Avute quindi dal Ministero le chieste informazioni sullo 
stato del corpo delle guardie di pubblica sicurezza e sopra i 
miglioramenti che si richiedono onde questo corpo possa 
esattamente ed efficacemente adempiere alla sua missione, 
ha l’onure di proporvi, d'accordo col signor ministro, di au- 
torizzare il Guverno ad accrescere per decreto reale il nu- 
mero delle guardie e dei graduati, nonchè ili rispettivo loro 
stipendio, e di provvedere in modo colla presente legge che 
la disciplina di quel corpo, e pertanto la puntualità e Veffi- 


_cacia del suo servizio, siano ngnali a quelle del aorpo dei 


carabinieri reali che, colla forte-e rigorosa sua disciplina e 
coll’esatta osservanza dei suoi regolamenti, si è sempre con- 
servato pari all'importanza della sua missione, e sempre più 
benemerito delia nazione. 

Non tanto poi per non arrecare maggiore aggravio al bi- 
lancio dello Stato in un momento in cui tutti gli studi del 
Governo e del Parlamento volgono all'economia, quanto per 
soddisfare ad un dovere di giustizia, noi pensiamo che, a da- 
tare dal giorno in cui verrà faita la propostavi modificazione 
della tabella del personale e della competenza delle cuardie 
di pubblica sicurezza, la metà della totale somma cui ascen 
derebbe l’importare della detta tabella, mediante i proposti 
aumenti, debba essere sopportata dai comuni capolonghi di 
provincia, in proporzione del numero delle guardie e dei 
loro gradaati addeiti a ciascun ufficio di pubblica sicurezza, 
e d'altra metà rimanere a carico dello Stato. 

Egli è diftatti costante che il waggior numero delle guardie 
di pubblica sicurezza è addetto agli uffizi di Torino e Ge- 
nova, e che la troppo tenue forza di quel corpo e la neces- 
sità di ritenerne un numero considerevole in queste due 
città non permettono di applicarne agli offizi delle altre città 
fuorchè un rumero affatto insufficiente. ridotto in talune di 
esse a fare il servizio interno degli uffizi medesimi. Egli è 
del pari certo che il servizio delle gnardie di pubblica sicu- 
rezza non è limitato ad invigilare Posservanza delle leggi 
generali e ad impedire i reati che interessano tutto lo 
Stato, ma giova anche a far osservare le prescrizioni dei re- 
golamenti di polizia uvhana, ed a fare rispettare le pro- 
prietà e le persone degli abitanti delle città ove sono sta. 
biliti. 

Per le quali cose egli è evidente come sia giusto che ogni 
comune, ove sono stabilite le dette guardie, concorra in 








modo speciale alla relativa spesa, in proporzione del numero 
delle guardie medesime e dei loro graduati addetti al rispet- 
tivo ufficio. Un sistema diverso, conviene pur confessarlo, 
sarebbe un indebito favore alle ciîtà di Torino e Genova a 
pregiudizio delle altre città di provincia, ed a queste a de- 
trimento di tutti gli altri comuni. 

Del resto, onde serbare i debiti riguardi verso i comuni 
che dovranno contribuire alla detta spesa, e per la tutela 
dei loro interessi, la Commissione propone che debbano es- 
sere previamente sentiti, sia circa l’aumento degli stipendi, 
sia circa il numero delle guardie da destinarsi nei rispettivi 
uffizi. 

Queste sono, o signari, le disposizioni che la Commissione 
ha Ponore di sottomettere al vostro giudizio e di proporvi di 
approvare, ali’intento di riuscire, se non a prevenire intie- 
ramente, almeno a diminuire il numero dei reati e delle in- 
frazioni alle leggi. 

Altra cosa ancora più efficace rimane a farsi per rag- 
giungere it medesimo scopo; nè abbiamo mestieri di addi- 
tarvela. 

Si cerchi di sempre più migliorare la condizione delle 

classi povere; si faccia in modo che ognuno possa, lavo- 
rando, procacciarai il necessario alla vita; si faccia scendere 
e dilatarsi l'istruzione a benefizio di tutti, affinchè possa cia- 

_scuno comprendere i danni e l'orrore del male, i vantaggi e 
le dolcezze della virtù. Sî avrà con ciò la migliore di tutte le 
leggi sulla pubblica sicurezza. ° 

Eccovi intanto il progetto che abbiamo l’onore di sotto- 
mettere alla vostra approvazione. 


PROGETTO DI LEGGE. 


CAPO I. 


DEGLI OZIOSI E VAGABONDI. 


Art, #, Gli oziosi di cui nell’articolo 480 del Codice penale 
saranno denunciati al giudice di mandamento, il quale tutta- 
volta che l’imputazione sia appoggiata a sufficienti motivi, 
farà, entro giorni cinque al più, preceltare i denunciati con 
comminatoria d’arresto a comparire avanti di iui per sentirli 
nelle loro risposte. i 

Egli potrà decretare questo mandato di comparizione anche 
d’afficio sulla notorietà e sulla voce pubblica. 

Art.2 Se l'imputato comparso o tradotto avauti al giu- 
dice ammette i fatti imputatigli, il giudice pronuneia imme- 
diafamente in presenza del medesimo la sua ordinanza, colla 
quale lo ammonisce a darsi a stabile lavoro ed a farne con- 
stare nel termine che gli prefigge, imponendogli nel tempo 
stesso il divieto di variare la sua abitazione senza preventiva 
partecipazione dell'autorità politica locale, 

Se imputato nega, il giudice manda prima di tutto proce- 
dersi ad inforinazioni sommarie in accertamento dei fatti 
negali. 

Queste informazioni debbono essere tolte nel termine di 
giorni etto, salvo che abbiano a praticarsi incumbenti fuori 
del luogo. Da 

Art, 3. Le denuneie però in scritti qualora sieno fatte dagli 
uffiziali od agenti di pabblica sicurezza o dai carabinieri 
reali, terranno luogo di sufficienti informazioni, salvo all’im- 
pufato il diritto di somministrare la prova contraria. 

Ina questo caso il giudice, dopo avere sentiti i testimoni 
che l’igeputato presenterà a sua discolpa, potrà comunicare 
le generalità, nen che ie circostanze di tempo, luogo e per- 
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sone gi denuneianti, i quali dovranno presentargli le lore 
osservazioni nel termine di giorni cinque.’ 

Up regolamento, approvato per decreto reale, stabilirà le 
nopme per la suddetta comunicazione. 

Art. 4. Tolte le informazioni e ricevute le osservazioni 
suddette, il giudice rilascia indilatamente nuovo mandeto di 
comparire contro }Pimputato; nel giorno stesso della compa- 
riziore di questo ed in di lui presenza pronuncia l’ordinanzs 
definitiva colla quale lo assolve o lo ammonisce, a termini 
dell’articolo 2, 

Art 8. La persona ammonita, a termini degli articoli pre» 
cedenti, ecc.; il resto come nel progetto approvato dal Be- 
nato, 

Art. 6. In caso di recidiva l’ozioso maggiore d’età, o vaga 
bondo maggiore d’età, sarà punito col carcere non minore di 
un anno da scontarsi, per quanto sia possibile, in una casa 
dove sia attuato il lavoro. 

Colla stessa pena sarà punita la recidività nel reatu di va, 
gabondaggio. 

Art. 7. Identico al progetto approvato dal Senate. 


Art. 8. Gli oziosi e vagabondi minori d’anni sedici saranno, 


per la prima volta consegnati ai loro genitori o tutori con 
ammonizione di attendere alla Joro educazione professionale. 
In caso di contravvenzione a questa ammonizione, i geni- 


tori 0 tutori che avranno trascurato di vegliare sui medesimi” 


saranno condannati ad una multa estensibile a lire 150, od 
al carcere estensibile a tre mesi, ed i minori, ece.; il resto 
come nel progetto approvato dal Senato, 

Saranno del pari ricoverati quei minori d’anni {6 che sieno 
privi di genitori, di tntori e di altra persona che abbia cura 
di loro, e quelli ancora che, non ostante la cura dei loro ge- 
nitori, tutori o benefattori, non si diano a stabile lavoro. 

Potranno però essere, eec.; ilresto come nel progetto ap- 
provato dal Senato. 


CAPO II, 


DEI LADRI DI CAMPAGNA H DEL PASCOLO ABUSIVO. 


Art. 9, Le persone sospette per furti di campagna o per 
pascolo abusivo saranno depunciate al giudies del manda- 
mento dagli uffiziali ed agenti di pubblica sicurezza e dai cae 
rabinieri reali. Potranno anche esserfo da chiunque siasi, a 
norma dei principii generali della procedara criminale, 

Queste denuncie dovranno contenere gl’indizi e le circo- 
stanze sui quali il sospette è fondato, senza che il giudice 
possa rifiutarle se sono redatte diversamente; e qualora 
sieno fatte dagli uffiziali od agenti di pubblica sicurezza o dai 
carabinieri reali, produrranno \'effetto di cui nell'articolo 3 
della presente legge. 

Il giudice, se ja denuncia è appoggiata a sufficienti indizi, 
decreterà immediatamente il mandato di comparizione contro 
l'individuo denunciato. Pracederà quindi nella conformità 
prescritta dal suddetto articolo 3 e dagli articoli 2 e 4; e 
coll’ordinanza di cui in questi tltimi due articoli lo assolverà 
se ne sarà il caso, diversamente lo ammonirà che sorgendo 
nuovi sospetti contro di lui, gli saranno applicabili le dispo- 
sizioni dei seguenti articoli, dei quali gli darà lettura, o ri- 
corderà il tenore. 

Se l’ingividuo denunciato come sospetto per pascolo abu- 
sivo è inoltre indicato come solito a tenere un bestiame ec- 
cedente i suoi mezzi apparenti per mantenerlo, l’ammoni- 
zione quanto a lui conterrà anche il diffidamento che, se nel 
termine che con la stessa ordinanza il giudice gli prefigge, 
non lo riduce al numero di capi corrispondente ai suoi 


mezzi, gii sarà specialmente applicabile il disposto dall’arti» 
colo 18. 

Art. 10. Le ordinanze definitive pronunciate a termini del- 
l’articolg precedente, oltre di essere scritte sui registri della 
giudicatura a norma del prescritto dalle leggi e regolamenti 
generali, saranno registrate in un registro speciale. 

Il regolamento di cui nell’articolo 3 stabilirà pure le norme 
per questa registrazione, ed indicherà le autorità alle quali 
dovranno darsene copie, nei modi e termini che saranno 
ugualmente stabiliti nel regolamento. 

Art. If. Ove insorgano, ece. ; il resto come nell’articolo 10‘ 
del pragelto approvato dal Senato. 


Ultimo alinea aggiunto. 


Di tutto quanto sopra si farà risultare mediante contem- 
poraneo processo verbale, del quale si lascierà immediata» 
mente nota all’incolpato, e nelle 24 ore gliene sarà anche 
significata la copia personalmente od alla sua abitazione. 

Art. 12. Identico all’articolo 11 del progetto approvata 
dal Senato. 

Art. 13. Le persone arrestate a termini degli articoli H{ 
e 412 saranno giudicate in via sommaria dal giudice di man - 
damento, il quale, non ravvisando sufficienti elementi di 
prova di un furto specifico, ma riconoscendo accertato il fatto 
della ritenzione degli oggetti indicati nei suddetti due arti- 
coli, potrà obbligare l’incolpato ad indicarne circostanziala» 
mente la provenienza. 

Ricusandosi }’incelpata di dare la richiestagii indicazione, 
od essendo questa ravvisata insussistente, il giudice lo con- 
dannerà ad una pena di polizia. 

Se invece il giudice crederà che vi siano elementi bastevoli 
per poter procedere contro l’incolpato come reo di furto, in 
tal caso procederà egli stesso o rimetterà la causa al tribu- 
nale di prima cognizione, a tenore dell'articolo seguente e 
delle leggi generali sulla procedura criminale. 

Art. {4h e 15, Identici agli articoli 13, 14 del progetto ap- 
provato dal Senato. 

Art, 16. Gli individui condannati dal tribunale di prima 
cognizione per furti di campagna come recidivi, dopo scone 
fata la pena rimarranno sottoposti alla sorveglianza della 
polizia per quel tempo che verrà dal tribunale fissato, non 
maggiore del doppio della durata della detta pena. 

Art. 17. Identico all'articolo 416 del progetto approvata 
dal Senato, 

Art. 18. Qualora la persona ammonifa in conformità del 
prescritto dall'ultimo alinea dell’articolo 9 nel termine stabi- 
lito nell'ordinanza di ammonizione non abbia ridotto il nu» 
mero del suo bestiame in conformità dell’ammonizione me- 
desima, sarà civilmente tenuta risponsale del pascolo inde» 
bito che risulti praticato nelle regioni nelle quali essa sia so- 
lita a far pascolare il suo ‘bestiame, salvo che provi il vero 


autore di detto pascolo. 


Se le persone contemplate in quest'articolo e nell'articolo 9 
sono diverse, saranno tutte tennie solidoriamente, 

Art. £9. 1l reato di pascolo abusivo nei fondi altrui com- 
messo sia da persone ammonite, sia da altri, è punito con 
pena di polizia, ” 

Contro gli ammoniti si applicherà però sempre il massimo 
della pena. 

I recidivi ponno essere puniti col carcere estensibile & 
giorni quindiei, o con multa estensibile a lire cento. 

Anche in caso di recidiva il reato sarà di cognizione del 
giudice di mandamento, 

Art. 20. Se nella nota, di cui all’articolo 9, si troveranno 
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minori d’anni sedici, il padre, l’avo, la madre od il tutore, 
ovvero le altre persone risponsabili della condotta del mi- 
nore, coi quali egli convive, saranno preceltati a comparire 
davanti al giudice di mandamento. 

Il giudice, sentiti i precettati nelle loro risposte, ricono- 
scendo fondata la denunzia, li ammonirà di vegliare attenta- 
mente alla condotta del minore. 

Art. 21. Identico all’articolo 20 del progetto approvato 
dal Senato. 

Art. 22. Quando l’individuo, ammonito come sospetto a 
tenore dell’articolo 90, non avrà per due anni consecutivi 
subìto verùna condatma, cesserà l’effetto dell’ammonizione; 
e sulla di lui istanza se ne farà annotazione a riscontro del 
suo noe nel regisiro di cui nell’articolo 40, 

Art. 23. I comuni 0 più comuri di una provincia potranfiò 
associarsi per far seguire il servizio dei loro campari e guar- 
die campestri sotto ana sola direzione e medesima disciplina. 

In tal caso lo stipendio dei capi che dovranno stabilirsi, ed 
ogni altra spesa generale pel detto servizio saranno ripartiti 
tra i comuni associati in proporzione del numero di guardie 
campestri e di campari di ciascun comune. 

Le norme pei servizio, le qualità e gradi dei capi da stabi- 
lirsi, le loro attribuzioni e le loro relazioni coi rispettivi mu- 
nicipi sono determinate da un regolamento proposto da cia- 
scun èomune nel chiedere o nell’aderire al conserzio, coor- 
dinato e definitivamente formulato dal Consiglio provinciale, 
ed approvato dal Governo. 

I corisorzi non potranno stabilirsi per un termine minore 
di cinque aoni. 


CAPO II. 
DISPOSIZIONI GENERALI PER ALCUNN PROFESSIONI, 


Art. 24. Chi votrà andare in giro pel commercio ambu- 
lante di chineaglierie, di zolfanelli, stampe od altre merci, 0 
pel mestiere di vetraio, calderàio, stagnaio e simili, o per 
quello di saltimbanco, suonatore è cantante ambulante, ven- 
dere o distribuire sulla piazza, ecc., facchino, lustrà-scarpe 
e simili, dovrà farsi inscrivere annusImente in apposito re- 
gistro presso l'autorità di polizia nel luogo di suo domicilio 
la quale gli rifascierà il certificato della sua iscrizione. 

Questo certificato, prima di essere consegnato al richie- 
dente, dovrà essere per cura dell’autorità locale sottoposto 
al visto dell’autorità politica provinciale. 

Art. 25. L'iscrizione ed il visto, di cui all’articolo prece- 
den!e, saranno sempre ricussti alle persone conteinplate nel- 
l'articolo 460 del Codice penale. 

Possono anche essere rifivtati per altri giusti motivi. 

Il rifiuto tanto in un caso come nell’aliro è significato al 
richiedente mediante dichiarazione che non si fa luogo alla 
sua domanda. 

Se questa fu fatta in iscritto, la dichiarazione può essere 
fatta in piedi cd a tergo della medesima. 

Il richiedente, avuta questa dichiarezione, se crede di 
dover insistere può ricorrere all’autorità superiore, la quale, 
assunte quelle informazioni che stima, conferma il rifiuto, 
ovvero manda concedersi l’iscrizione od il visto richiesti. 

Art. 26, 27 e 28. identici agli articoli 25, 26 e 27 del 
progetto approvato dal Senato, coll’aggiunita all'articolo 27 
dell'ultimo alinea seguente : 

Nel caso però che ’arrestato abbia presentata un'iscrizione 
o licenza che non gli appartenga, la pena sarà del carcere 
non minore di giorni quindici, uè maggiore di un mese. 

Art. 29, I recidivi, di cui nel secondo alinea dell’articolo 








precedente, saranno condannati dal giudice di mandamento 
al carcere estensibile ad un mese. 

Quelli di cui nel terzo alinea del medesimo articolo sà- 
rantio condannati al carcere da unò è due resi. 

Art. 30. Alla pena di cui nell’ultimo paragrafo di ciascurio 
dei due articoli precedenti saranto condannati tanto coloro 
che avranno fatto uso della iscrizione 6 licenza altrui, quanto 
coloto che avfamtio per tal fine riniesse ad altri le proprie 
iscrizioni 0 licenze. 

Att. 34. Non è fecito di stabilire uffizi pubblici di agenzia, 
di corrispondenza o di computisteria senza averne prima 
fatta la dichiarazione in iscritto nelle città di Torino e Ge- 
nova al questore, e fuorî di esse all’intendente della provin- 
cia, e senza avere ottenuto il loto assenso, il quale è espresso 
in piedi od a tergo della dichiarazione medesima, previa re- 
gistrazione sì di quella che di questa in apposito registro. 

In caso di rifiuto di delto assenso sì procede come è pre- 
scrilto dai tre ultimi alinea dell'articolo 26. 

Art. 32. I contravventori al prescritto dal primo alinea 
dell’articolo precedente saranno denunciati al tribunale di 
prima cognizione e puniti secondo i casi con una multa esteri- 
sibile a lire cinquecento. 


CAPO IV. 


DELLA CONSEGNA DELLE PERSONE. 


Art. 33. Chi vorrà teriere pensione o persone a dozzina, 
od affittare camere ed appartainenti mobiliati, od altrimenti 
somministrare presso di sè alloggio per mercede, dovrà farne 
la dichiarazione in iscritto al sindaco del iuogo, il quale la 
farà registrare in apposito registro, e quindi, munita della 
propria dichisrazione comprovante la seguita registrazione, 
la restituirà al richiedente, da cui sarà inoltre sottoposta al 
visto dell’autorità politica del luogo o della provincia. 

La registrazione e visto suddetti saranno sempre rifiutati 
alle persone menzionate nell’articolo 460 del Codice penale. 

Potranno anche essere rifiutati per altri giusti motivi; ed 
in questo caso si osserverà il relativo disposio dagli articoli 
26 e 35. 

‘ Art. 54, 33, 36 è 37. Identici agli articoti 33, 54, &5 e 
36 del progetto approvato dal Senato. 


CAPO V. 


DELLA SORVEGLIANZA DELLA POLIZIA, 


Art. 38 e 39. Identici agli articoli 37 e 38 del progetto 
approvato dal Senato. 

Art. 40. I condannati alla sorveglianza dovranno presen- 
tarsi all’autorità politica almeno una volta per caduna setti- 
mana, ed ogniì quel volia vi fossero precettati nell'ora e 
tempo che sarà da detta autorità determinato. 

Saranno tenuti di obbedire alle prescrizioni che l'autorità 
di sicorezza pubblica giidicassé di imporre loro, di non com- 
parire in uh dato luogo, di non vagare nelle ore di notte, di 
ton portare atmi o di non frequentare deiermitate persone. 

Art, 44, 42e 43. Identici agli articoli LO, DA e 42 del pro- 
geito approvato dal Senato. 


CAPO VI. 
DISPOSIZIONI DIVERSE. 


Art. 44, 1 municipi delle città capoluoghi di provincia e 
di quelle altre la cui popolazione eccede i venti mila abi- 
tanti potranno, con regolamenti approvati per decreto reale, 
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obbligare i proprietari delle case a tenerne gli atrii e le scale 
illuminate pelle ore di notte che saranno indicate nei detti 
regolamenti; come pure a tenervi un portinaio dove ciò sia 
possibile. 

Si potranno in quei regolamenti comminare, per la con- 
travvenzione al precetto dell’illuminazione, pene di polizia, 
e per quelle concernenti il portinaio, multa estensibile a 
lire 250. 

Art. 45. Identico all'articolo 43 del progetto approvato 
dal Senato. 

Art. 46. Le licenze per gli esercizi pubblici, di cui nell’ar- 
ticolo 76 della legge 7 ottobre 1848, dovranno anche essere 
sottoposte al visto dell’antorità politica provinciale. 

In caso di rifiuto di quelle o di questo si vsserverà il di- 
sposto dagli articoli 26, 32 e 33 della presente legge 

L'autorità di pubblica sicurezza farà chindere tutti gli eser 
cizi pei quali non si ottenne regolare concessione, oppure 
essa nor venne rinnovata alla scadenza. 

Art. 47. Le persone che due ore dopo il tramonto del sole 
sino all’alba sono incentrate Lrasportando argenteria, mobi- 
lie o biancterie, se no» possono dar cento di ‘sè, potranno 
essere tradotte dagli agenti di pubblica sicurezza 0 carabi- 
nieri nanti l’autorità locale di pubblica sicurezza, che ordi- 
nerà 0 l'immediato rilascio, ovvero la rimessione all'autorità 
giudiziaria. 

Art. 48. Chiunque torbi l'ordine nei teatri ed altri pub- 
blici spettacoli, è punito cogli arresti ed anche col carcere 
non maggiore di un mese, secondo le circostanze. 

Art, 49. Nessuno può comparire in maschera nelle vie, 
nelle piazze, nè in qualunque altro Inogo pubblico senza la 
autorizzazione in iscriîto dell'autorità di pubblica sicurezza, 
ed in difetto dell'autorità politica locale. 

La stessa autorizzazione è necessaria pei balli pubblici e 
per le serenate clamorose, 

Le contravvenzioni a quest'articolo seno punite con un’am- 
menda non minore di lire dieci, nè maggiore di lire venti, 

Art. 50. Chiunque tolga o guasti gli stampati o scritti af- 
fissi per ordine dell’autorità e colla sua autorizzazione, sarà 
punito con un'ammenda di lire a lire 10. 

Art. 51. Le osterie, i caffè, le birrerie, i giuochi di bi- 
gliardo ed altri esercizi pubblici dovranno essere chiusi nelle 
ore di notte determinate dai regolamenti di polizia urbana, 
ed in difetto dai regolamenti speciali che dovranno essere 
fatti dai municipi pel termine di tre mesi dopo la pubblica- 
zione della presente legge, ed approvati con decreto reale. 

Le contravvenzioni ai delti regolamenii sono punite con 
multa da lire Bi a lire 100. 

In caso di recidiva la multa sarà del doppio, oltre la pena 
del carcere da uno a tre mesi secondo le circostanze. 

Art. 52. Chiunque turbi la pubblica quiele con clamori, 
canti od altri rumori sarà punito cogli arresti, ed in caso di 
recidiva colla pena del carcere estensibile sino ad un mese, 

Art. 53. È vietato lo smercio delle sentenza e di qualun- 
que alto di procedura criminale nelle contrade, sulle pub- 
bliche piazze e pei luoghi pubblici, 

I contravventori a questo divieto’ sono puniti con multa 
estensibile a lire 100. 

Art. 54. Gli intendenti potranno emanare manifesti per 
rammentare specificatamente ie disposizioni delle leggi e dei 
regolamenti tanto generali quanto municipali perla tutela 
delle proprietà e per la conservazione Da e per ri- 

chiamarne la rigorosa osservanza. 

Le contravvenzioni od altre infrazioni gite seggi o regola. 
menti rammentati, che si commettessero nel periodo di sei 








mesi a partire dalla pubblicazione di questi manifesti, sa- 
ranno sempre punite col massimo delle pene comminate nelle 
leggi e nei regolamenti medesimi. 

Art..55, Sono mantenute in vigore le dispagiatoni dei re- 
golamenti di polizia urbana e rurale di ciascun comune in 
tutto ciò che non è contrario alla presente legge. 

Se però le pene da tali regolamenti comminate sono mi- 
nori delle pene stabilite da questa legge, si applicheranno 
queste ultime, 

Rimane purs în vigore per l’isola di Sardegna il disposto 
dall’articolo 5 del decreto reale del 5 agosto 1848, col quale 
fu prescritta la pubblicazione #g Codice penale in detta isola. 

Art. 56. Identico all'articolo 47 del progetto approvato 
dal Senalo. 

Art. 87. La tabella annessa alla legge dell'11 luglio 1852, 
per quario riguarda il personale delle guardie di pubblica 
sicurezza e le relative Joro competenze, potrà essere per de- 
creto reale modificata nel mado seguente: 

2 Comandanti a. L. 1,600 L. 3.200 
4 Brigadieri a ° » 1,200» 14,800 

ll Sotto-brigadieri a . . » 1,000» 44,000 

364 Guardie a... 0.0...» 840 » 305,760 

Casermaggio per Ui3a. . ... » 56» 14,852 


Totale . . L. 372.592 





Art. 58. La metà di tale somma sarà a carico del bilancio 
dello Siato, l’altra metà sarà ripartita fra i comuni capo- 
luoghi di provincia in ragione del numero delle guardie e dei 
graduati addetti ai rispettivi uffizi di pubblica sicurezza. 

1 municipi dei comuni che saranno compresi nel suddetto 
riparto dovranno essere sentiti circa ii numero di guardie 
da destinarsi in ciaschedono, non che circa la convenienza 
di accrescere lo stipendio nel modo sopra stabilito. 

Att. 59. Le gnardie di pubblica sicurezza dovranno con- 
trarre una ferma di sei anni, ed assoggettarsi a quelle altre 
condizioni che verranno stabilite con apposito regolamento 
da approvarsi per decreto reale. 

Art. 60. Potrà essere stabilito a carico delle guardie una 
ritenuta non maggiore di lire 5 mensili, la quale formerà un 
fondo da distribuirsi alla fine di ogni sei mesi a coloro che 
ne! corso del semestre si saranno maggiormente distinti per 
puntualità e zelo nel servizio, e per regolare condotta. 

Art. 61. Le disposizioni di disciplina, di penelità e di foro 
sancite dal regolamento del 17 ottobre 1822 peri carabi- 
nieri reali, non che dalle leggi e dai regolamenti relativi, 
saranno applicate al corpo delle guardie di sicurezza pub- 
blica. 

Un decreto reale potrà però stabilire le modificazioni alle 
dette disposizioni che si ravviseranno necessarie in vista 
dello speciale servizio di questo corpo e della sua organizza- 
zione. 


Relazione del ministro di grazia e giustizia (Rattazzi), 
reggente il Ministero dell'interno, 10 giugno 1854, 
con cui ripresenta al Senato il progetto di legge mo- 
dificato ed approvato dalla Camera nella tornata 
del 31 maggio 1854. 


Siewxori! — Il progetto di legge per la pubblica sicurezza, 
già approvato-dal Senato, ottenne pure la sanzione della Ca- 
mera elettiva nella tornata del SÎ secrso maggio; siccome 


però vi si introdussero alcune variazioni ed aggiunte, così ho 





ct ite, 
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l'onore di ripresentarvelo per le nuove vostre deliberazioni. 

Le modificazioni fatte tendono in massima parte a migliore 
chiarezza, alcune riflettono Ja procedura, altre la competenza 
dei tribunali. - 

I principii però che servirono di base alle disposizioni di 
prevenzione o repressione, contenuti in quel progetto, rima- 
sero pienamente intatti, epperciò il riferente non poteva 
esitare nell’accettarle come utili allo scopo prefisso. 

Alla sottomissione proposta pei genitori che non prendono 
cura dei minori loro figlivoti, si sostituì una semplice ammo- 
nizione ; variazione questa di non grande importanza, e fon- 
data sopra ragionevo!e motivo; perchè dall’un canto non 0c- 
corre la sottomissione tuttavolta che si tratta di una obbliga- 
zione che non ha d’uopo d'una speciale ricognizione ; dall’al- 
tro la semplice ammonizione non è meno potente ed efficaze 
per raggiungere quel fine cui Ja sottomissione mirava. 

Pei furti di campagna erasi deliberato che bastasse la de- 
nuncia di un sospetto, perchè il nome di questo fosse 
inscritto in apposito registro del giudice di mandamento. 
Ora invece si propone che l’inscrizione sussegua l’accerta- 
mento della verità della denuncia. In tal modo, mentre si 
avrà ugualmente la nota dei sospetti per quel genere di reati, 
non s’incorrerà nel pericolo di esporre per avventura a gra- 
vissimi danni un innocente stato erroneamente o ingiusta- 
mente annotato. 

Relativamente all’esercizio di alcune professioni, mentre si 
mantennero le varie disposizioni che tendono a conciliare la 
libertà dell'industria, con quelle cautele che sono necessarie 
ad impedire che, sotto il pretesto di qualche mestiere, ta- 
luni abbiano il mezzo o dì nascondere la loro vita oziosa e 
vagabonda, o di meglio, e con maggiore speranza d’impu- 
nità, darsi a qualche reato, si procurò ad un tempo di pre- 
munire i cittadini da ogni arbitrio, dando ai medesimi facoltà 
di ricorrere alle autorità superiori per far valere le proprie 
ragioni. 

Ed appunto per evitare maggiori inconvenienti che nasce- 
rebbero dall’interdizione diun’industria d’un cittadino, venne 
soppressa la facoltà d’interdizione che l’articolo 30 attribuiva 
al tribunale, ; 

Nacque assai grave difficoltà per vedere se dovesse conser- 
varsi l’obibligo della consegna ‘delle persone, portato dall’ar- 
fiexlo 34 del primo progetto; in vista però della necessità, 
ogni dì più sentita pei centri di maggiore popolazione, di co- 
noscerne gli abitanti, si ammise il principio; ma questa ob- 
bligazione fu ripartita in modo da non recare un soverchio 
aggravio ai proprietari delle case da far sì che ciascuno abbia 
ad occuparsi solamente della propria famiglia e delle persone 
colle quali ha contratte relazioni in forza della locazione 0 
sublocazione, 

Gli articoli circa la sorveglianza della polizia vennero sop- 
pressi, non perchè si credesse inutile provvedere intornò a 
sì grave argomento, ma perchè parve migliore e più oppor- 
tuno consiglio occuparsene, allorchè si presenterà al Parla- 
mento un più esteso progetto per le modificazioni che si do- 
vranno introdurre nel Codice penale. 

Erasi sanzionato che, mercè apposito manifesto, gl’inten- 
denti provvedessero a varie materie concernenti Vordine e 
la tranquillità pubblica. Si credette invece più conveniente 
ordinare espressamente alcune speciali disposizioni, sicchè, 
tolto ogni arbitrio, i cittadini non abbiano che ad obbedire 
alle leggi. 

‘+ Gioverà ora toccare delle aggiunte che, d’accordo col rife- 
rente, vennero introdotte. 

Si pensò che, nello scopo di porre un freno ai furti di cam- 
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pagua, di cui incessanti sono le doglianze che sorgono da 
ogni parte, le sole disposizioni legislative e di prevenzione e 
di repressione non bastano, masi richiede altresì una costante 
ed efficace vigilanza; epperciò si venne combinando, per 
mezzo di consorzi, un servizio di guardie campestri e di cam- 
pari che serva a tale bisogno. Si discusse se questi consorzi 
dovessero essere obbiigateriio lasciati in facoltà dei comuni; 
prevalse il principio della libertà di essi comuni. 

Ma il riferente è persuaso che i nanicipi non tarderanno a 
valersi di quella facoltà per meglio tutelare le proprietà, la 
cui conservazione deve particolarmente formare oggetto della 
loro sorveglianza. 

Era da molti desiderato che si procurasse, nelle città di 
maggiore popolazione, di obbligare i proprietari a tenere le 
scale e gli atrii illuminati, ed avere un portinaio; ma non 
era possibile che questo voto si compiesse, se una speciale 
disposizione di legge non fosse intervenuta per attribuire ai 
municipi il diritto d’imporre una simile abbligaziene. A que- 
sto fine s'introdusse nel presente progetto tn apposito arti- 


colo che conferisce alle autorità locali la facoltà di stabilire: 


quel vincolo a seconda delle circostanze e dei bisogni del 
municipio ; la quale disposizione, circoscritta, come è, ad una 
semplice facoltà, non può considerarsi grandemente lesiva 
del diritto di proprietà; poichè sono i proprietari stessi rap- 
presentati nelle amministrazioni locali che verranno in simil 
guisa a vincolare se stessi. D'altra parte, per quanto sia 
grande il rispetto dovuto alle proprietà, questa considera- 
zione non deve essere spiuta al segno da far sì che non vi si 
debba prescrivere una qualche limitazione, aliorchè così l’in- 
teresse generale o la sicurezza pubblica richieda, 

L’articolo 76 della legge 2 ottobre 1848, per quanto con- 
cerne la concessione d'esercizio d’osteria e simili pubblici e- 
sercizi, presentando qualche dubbiezza, ed essendo ailtronde 
necessario che l'autorità politica, cui incombe lebbligo del- 
l'ordine pubblico, abbia quaiche ingerenza per tali conces- 
sioni, si prescrisse che, oltre il permesso dell’autorità muni- 
cipale, fosse anche d’nopodel visto di quella politica, aggiun- 
gendo la facoltà di ricorso al superiore dicastero in caso di 
rifiuto. 

Dal complesso delle disposizioni del progetto di legge di 
cui si tratta, si può con fandamento credere che, prevenuta 
la causa di delirquere, o repressi i minori reati, che sono 
scala ai maggiori, sarà maggiormente tutelata la sicurezza 
pubblica; ma perchè tale scopo si ottenga con efficacia, è ne- 
cessario che la legge sia eseguità puntualmente; e questa 
esecuzione non si può attenere se non vi sieno agenti subal- 
terni in un nuinero sufficiente per l’opportuna vigilanza. 

Questo numero si riconobbe mancante nell’aituale corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza, organizzato qual fu in 
forza della legge ft luglio 1852; dei pari si è riconosciato 
che le paghe non corrispondono ai bisogni ed alle difficili in- 
combenze che detti agenti debbono disimpegnare; ed è per- 
ciò che si reputò conveniente provvedere e ad un accresci- 
mento del numero delle guardie ed all'aumento delio sti- 
pendio, che venne loro assegnato con quella legge. Ma, 
siccome tali aumenti approfittano essenzialmente alle città di 
maggiore popolazione, è giusto che concorrano queste alla 
spesa. 

Non basterebbe però si migliorasse ia condizione di tali 
agenti e se ne accrescesse la forza, se poi non si aggiungesse 
la disciplina a renderne efficace il servizio ; ed a tali esigenze 
si provvede nel progetto coll’indicazione di alcune norme, la 
cuì definitiva determinazione venne rimessa al Governo. 

Il riferente pertanto presenta il progetto di cui si tralla; 
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con fiducia che, come il primo, così anche questo otterrà la 
sanzione del Senato. 

E siccome vieppiù si fa palese la necessità della legge, 
prega il Senato stesso a volerne decretare l’urgenza. 


PROGETTO DI LEGGE. 


CAPO I. 


DEGLI OZIOSI KH VAGABONDI. 


‘Articoli 1,2 e 3. Come nel progetto della Commissione 


della Camera. 

Art. 4. Assunte le informazioni e ricevute le osservazioni 
suddette, il giudice ritascia inditatamente nuovo mandato di 
comparire contro l'imputato ; nel giorno stesso della compa- 
rizione di questo ed in di lui presenza pronuncia l'ordinanza 
definitiva, colla quale lo assolve o lo ammonisce, a termini 
dell’articolo 2. 

Articoli 8, 6 e 7, Come nel progetto della Commissione 
della Camera, 

Art. 8. Due ultimi alinea. 

Pel rilascio o rinvio dei minori provvederà sommariamente 
il tribunale Gi prima cognizione, in modo però che la custo- 
dia non possa prolungarsi oltre la maggiore età. 

»er Je contravvenzioni dei genitori o tutori, all’ammoni- 
zione, di cui in questo articolo, provvederà pure il tribunale 


di prima cognizione. 
CAPO IL 


DEI LADRI DI CAMPAGNA E DEL PASCOLO ABUSIVO. 


Articoli 9, 10, ii, 12 e 13. Come nel progetto della Com- 
missione della Camera. 

Art. 44. Il reato di furto di campagna, quando non ecceda 
il valore di lire 20, e non sia accompagnato da circostanze 

aggravanti o connesso con altri reati eccedenti la competenza 
del giudice di mandamento, sia che risulti commesso dalle 
persone ammonite a termini dell'articolo 2, sia che ne consti 
autore qualunque altro individuo, sarà di Competenza di esso 
giudice mandamentale, e per la prima volta punito con pena 
di semplice polizia estendibile al doppio del maximum nel 
caso previsto dall'articolo 120 del Codice penale, e sempre 
col maximauni se è stato commesso di notte. 

Art. 15. Nel caso di recidiva imputata agli individui con- 
dannati a termini dell'articolo precedente, pronuncierà il 
tribunale di nrima cognizione, ancorché si tratti di valore non 
eccedente le lire 20, e la pena non potrà essere minore di un 
mese di carcere. 

Art. 16. Gli individai condannati dal tribunale di prima 
cognizione per furti di campagna come recidivi, dopo scontata 
ia pena rimarranno sottoposti alla sorveglianza della polizia 
per quel tempo che verrà dal tribunale fissato, non maggiore 


di mesi sei. 
Art. 17. Come nel progetlo della Commissione della Ca- 


mera. 

Art. 48. Qualora la persona ammonita ia conformità del 
prescritto dall’ultimo alinea dell’articolo 9, ne) termine sla- 
bilito nell'ordinanza di ammonizione, non abbia ridotto il 
oumero del suo bestiame, in conformità dell’ammonizione 
medesima, il giudice, sull’istanza del sindaco, 0 sulla denun- 
zia degli ulfiziali od agenti di pubblica sicurezza, o delle 
guardie campestri, o di qualsiasi altra persona, procederà 
immediatamente al sequestro del bestiame eccedente, e 








farà quindi procedere alla vendita del medesimo all’asta pub- 
blica. 

Sul prodotto della vendita si preleveranno ie spese del se- 
questro e quelle della vendita. Se nell'atto del sequestro il 
possessore del bestiame dichiara che questo è in tutto od in 
parte di spettanza altrui, il giudice lo ecciterà a declinare il 
nome, cognome e domicilio del proprietario. L'atto del se- 
questro sarà in tal caso significato nel termine di due giorni 
al proprietario designato, il quale, presentandosi prima della 
vendita, e giustificando la di lui proprietà con atto antentico 
o con scrittura privata, avente data certo anteriore all’ammo- 
nizione, potrà rivendicare il suo bestiame, mediante che pa- 
ghi tutte le spese, salvo il suo regresso verso il possessore a 
di cui odio fu operato il sequestro, 

Art. 19, 20, 2{ e 22. Come nel progetto della Commis- 
sione della Camera. 

Art. 23. Più comuni dello Stato potranto associarsi per far 
seguire il servizio dei loro campari e guardie campestri sotto 
una sola direzione e medesima disciplina. 

Le norme pel servizio, le qualità e i gradi dei capi da sta- 
bilirsi, le loro attribuzioni e le loro relazioni coi rispettivi 
municipi, sono determinate da un regolamento proposto da 
ciascun comune nel chiedere o nell’aderire al consorzio, co- 
ordinato e definitivamente formulato dal Consiglio provin- 
ciale, nel cui distretto esiste il maggior numero dei comuni 
componenti ii consorzio ; ed in caso che non sia composto che 
di due comuni, dal Consiglio cui appartiene il più popolato 
di essi, ; 

Tale regolamento sarà approvato per decreto reale. 

I consorzi non potranno stabilirsi per un termine minore 
di cinque anni. 


CAPO IL. 


DISPOSIZIONI GENERALI PER ALCUNE PROFESSIONI. 


Art. 24. Ultimo alinea. 

Questo certificato dovrà essere sottoposto al visto dell’au- 
torità politica provinciale, e ciò a cura dell’astorità locale, 
qualora le parti ne facciano domanda. 

Art. 23. Ultimo alinea. 

N sindaco potrà però accordare concessioni non soggette 
al visto, valide nel territorio del comune, purchè non oltre- 
passino il termine di giorni otto, e non possono essere rinno- 
vate nell’anno. 

Art. 26 e 27. Come nel pro getto della Commissione della 
Camera. 

Art. 28. Ultimo alinea. 

Nel caso però che l’arrestato abbia presentata un'iscrizione 
o licenza che non gli appartenga, la pena sarà del carcere 
non minore di giorni quindici nè maggiore di un mese, da 
pronunziarsi dal tribunale di prima cognizione. 

Art, 29, 30, 31 e 32. Come nel progetto della Commis- 
sione della Camera. 


CAPO IV. 
CONSEGNA DELLE PERSONE. 


Art. 33. Nelle città che sono capoluoghi di provincia, od 
haano una popolazione eccedente le 10,000 anime, e nei porti 
di mare, sarà obbligatoria la consegna all’autorità politica di 
tuiti gli abitanti di ciascuna casa, 

La consegna sarà fatta a diligenza dei proprietari, sia per 
la propria famiglia e persone di servizio, come per le per- 
sone cui abbiano locata parte e {tufta Îa casa. 
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I locatari saranno tenoti alla consegna delle persone com- 
ponenti la propria famiglia, come delle persone di’servizio e 
di quelle cui avessero sublocato o tutti od in parte i membri 
di case che tengono in affitto, . 

Tali consegne dovranno essere presentate all’autorità po- 
litica nel termine di giorni quindici dalla data dell’attuazione 
del contratto per le locazioni stipulate per un anno o più, e 
nel termine di giorni cinque per quelle convenute a scadenza 
minore di un anno. 

Nel caso di ommissione o di ritardo, i proprietari delle 
case o i locatari incorreranno nell’ammenda di lire 8 esten- 
sibile contro i recidivi a lire 15. 

Art. 34, 35, 36, 37 e 38. Come nel progetto della Com- 
missione della Camera. | 

Soppresso sl capitolo V della sorveglianza della polizia, 


CAPO V. 


DISPOSIZIONI DIVERSE. © 


Art. 59, 40, 41, 42, 43, 44 e 45. Conie nel progetto della 
Commissione della Carnera. i 

Art. 46. Le osterie, i caffè, le birrerie, i giuochi di bi- 
gliardo ed altri esercizi pubblici dovranno essere chiusi nelle 
ore di notte determinate dai regolamenti di polizia urbana, 
ed in difetto dai regulamenti speciali che dovranno essere 
fatti dai municipi nel termine di tre mesi dopo la pubblica- 
zione della presente legge ed approvati con decreto reale, 

Le contravvenzioni ai detti regolamenti sono punite con 
pene di polizia. 

Art. 47. Chiunque turbi la pubblica quiete con clamori, 
canti od altri rumori notturni, sarà punito cogli arresti. 

Art. 48. È vietato lo smercio delle sentenze e di qualunque 
atto di procedura criminale nelle contrade, sulle pubbliche 
piazze e nei luoghi pubblici. 

I contravventori a questo divieto sono puniti con pene di 
polizia, 

Art. 49. Sono mantenute in vigore le disposizioni dei rego- 
lamenti di polizia urbana e rurale di ciascun comune in tutto 
ciò che non è contrario alla presente legge. 

Però, invece delle pene in quei regolamenti comminate, 
si applicheranno quelle stabilite dalla presente legge; e nei 
casi dalla medesima non preveduti, le pene di polizia stabi- 
lite dal Codice penale. 

Rimane pure in vigore per l'isola di Sardegna il disposto 


dall’articolo 5 del reale decreto del 8 agosto 1848, coì quale” 


fu prescritta la pubblicazione del Codice penale in detta 
isola, in quanto non è altrimenti disposto dalla legge 13 a- 
prile 1851. 

Art. 50, 54, 52, 55 e54. Come nel progetto della Commis- 
sione della Camera. a 

Art. 55. Le disposizioni di disciplina, di penalità e di foro, 
sancite dal regolamento del 17 ottobre 1822 per i carabi» 
nieri reali, non che dalle leggi e dai regolamenti relativi, 
saranno applicate al corpo delle guardie di sicurezza pub- 
blica. 

Un decreto reale potrà però stabilire le modificazioni alle 
dette disposizioni, che si ravviseranno necessarie in vista 
dello speciale servizio di questo corpo, e della sua organiz- 
zazione. 

Per decreto reale si regoleranno parimente le ritenenze e 
le pensioni. 








Relazione fatta al Senato it 20 giugno 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Regis, De Marghe- 
rita, Lazzari, Fraschini, e Di San Martino, relatore. 


Sienori! — L'ufficio centrale, al quale avete commesso 
l'esame del progetto di legge sulla pubblica sicurezza, met- 
tendo a confronto gli emendamenti introdotti dalla Camera 
dei deputati, col testo votato e discusso dal Senato nella tor- 
nata dei 4 scorso febbraio, ha riconosciuto come con questi 
emendamenti si fossero introdotte nel progzito disposizioni 
degne di un serio esame. 

Queste disposizioni riguardano: 

4° L’unione dei comuni in consorzi facoltativi per dare 
maggior unità ed efficacia al servizio delle guardie campe- 
stri; Ù 

92° La concessione ai comuni della facoltà di ebbligare con 
regolamenti di polizia i proprietari di case, a tener portinai 
ed illuminare gli atrii e le scale; 

3° L'aumento del numero e degli stipendi delle guardie di 
sicurezza pubblica, con imposizione della metà delia spesa a 
carico dei comuni nei quali sono destinate a far servizio, e 
con l’assoggettamento delle guardie medesime ad una ferma 
per tempo determinato, ed alla disciplina, penalità e fòro 
sancite pei carabinieri dalle leggi in vigore. 

Il vostro ufficio ha qualche dubbio sull’efficacia in genera!a 
dell’organizzazione proposta per le guardie campestri sia per 
la poca propensione dei comuni a queste associazioni, sia per 
la difficoltà di stabilire una dipendenza ed una disciplina che 
assicurino un servizio continuo e perfetto quando vi sono 
molti che pagano e molti per conseguenza che vogliono co- 
mandare. A 

Tuttavia, siccome può darsi che l’istituzione riesca in qual- 
che località e che non siamo in condizione di respingere nes- 
suno anche lieve rimedio al male che si lamenia, ii vostro 
ufficio vi propone per tal motivo l’adozione di questa propo- 
sta, e spera che nei regolamenti, i quali si dovranno fare a 
termini della legge per l’attuazione di questi consorzi, il Mi- 
nistero intredurrà tutte le cautele necessarie per assicurare 
una buona scelta di personale. 

Più grave assai è parsa al vostro ufficio la proposta per lo 
stabilimento dei portinai e per l’illuminazione degli atrii e 
delle scale. 

Benchè il progetto restringa quest’obbligo nei comuni ca- 
poluoghi di provincia od aventi più di 20 mila abitanti, e ri- 
chieda ancora per la sua attuazione una deliberazione del 
municipio da sottoporsi all’approvazione del Re, ciò non di: 
meno il vostro ufficio fu unanime nel sentimento che gii in- 
convenienti di questa disposizione siano troppi per propor- 
vene l’adozione. 

I portinai non possono infatti esercitare nell’interesse degli 
inquilini una sorveglianza di qualche utilità quando non si 
obblighi i padroni delle case ad alloggiarli presso la porta, a 
retribuirli sufficientemente perchè rimangano sempre alla 
guardia di questa, e siano pronti ad aprire in tutte le ore 
della notte, onde così poter torre agli-inquilini l’uso delle 
chiavi; senza di ciò la loro instituzione può dirsi di nessun 
effetto nell’interesse della sicurezza degli inquilini. 

Ma anche col concorso di tutte queste condizioni il vostro 
ufficio dubita dell’efficacia dell’istituzione, e verranno facil- 
mente in questa sentenza tutti coloro che prenderanno a 
riandare l’elenco dei farti. 

Rileveranno dal medesimo come in proporzione i furti 
tentati o consumati nei palagi guardati dai portinai ben pa- 
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gati siano degni d'attenzione, e presso il fisco potranno rico- 
noscere che sevenio per questi si ha avuto e si ha maggior 
difficoltà a scoprire gli autori che non per gli altri. 

Questa obbligazione determinerebbe quasi inevitabilmente 
un incarimento delle pigioni, mentre sarebbe tenuta in cal- 
colo dai capitalisti nel computare l’interesse del danaro che 
impiegano nelle fabbricazioni, cosicchè allontanerebbe dalla 
costruzione di case i piccoli o mediocri, e nei più ricchi ral- 
lenterebbe il pensiero d’intraprendere costruzioni nuove fin- 
chè i fitti non venissero a quell’entità che compensasse questa 
spesa insieme a quella di costruzione. 

Essa sarebbe poi d’insopportabil peso ai proprietari delle 
case di piccolo reddito, le quali sono molto numerose non 
solo nelle nostre città di second’ordine, ma anche in alcuna 
di primissimo, come è Genova. 

La spesa dell’illuminazione avrebbe per gli inquilini lo 
stesso effetto della spesa dei portinai. Tuttavia, siccome l’o- 
scurità degli atrii delle case che sono lasciate aperte può avere 
una immediata influenza sull’ordine pubblico, stante la con- 
nessione loro con !2 via pubblica di cui sono, per così dire, 
un accessorio, il vostro ufficio trova nella utilità generale 
delle loro illuminazioni un compenso sufficiente dell’onere 
che si imporrebbe, e trova giusto che sia imposto ai padroni 
delle case, in quanto che l’alto di tener aperta la casa è atto 
che ha per oggetto l'interesse del padrone e quello degli in- 
quilini, e potrebbe ragionevolmente essere vietato qualora 
fosse in discapito dell'ordine pubblico. 

Ma per l'illuminazione delle scale il vostro nffizio non può 
persuadersi che corcorrano considerazioni egualmente strin- 
genti di pubblica necessità, come quelle che hanno colla via 
pubblica ur contatto secondario, e, ad onta del suo desiderio 
di concorrere ali’adozione di una legge che riconosce pure 
importante ed urgente, egli però si crede tenuto a propor- 
vene la modificazione in modo che le innovazioni da intro- 
dursi colla medesima si restringano all’obbligo di illuminare 
gli atrii delle case. 

Il vostro uffizio centrale apprezzò poi tutta l’importanza 
delle considerazioni che indussero la Camera dei deputati ad 
accrescere il numero è gli stipendi delle guardie di sicurezza 
pubblica. Egli è certo che gli stipendi attuali sono di insuffi- 
ciente compenso al servizio che debbono prestare quelle 
guardie. 

Ma non è pure agevole il determinare la cifra degli aumenti 
da farsi. La Camera dei deputati lo senti, votando gli au- 
menti con un maximum che è facoltativo al Governo di rag- 
giungere, ma prescrivendo all'uopo l’osservanza di cautele 
che hanno evidentemente per fine di restringere gli aumenti, 
quando sia possibile, in somme minori di quelle fissate pel 
marimum. 

Ella introdusse inoltre un principio nuovo chiamando i 
municipi al pagamento della metà di questi stipendi. 

‘Parve al vostro uffizio che nel determinare quest'aumento 
debbasi aver anche in mira l’effetto che esso potrebbe pro- 
durre negli altri rami del servizio. 

Ora è noto come i carabinieri, e principalmente quelli a 
piedi, non godono di stipendi maggiori di quelli attribuiti 
attualmente alle guardie di sicurezza pubblica. Fino ad un 
certo pento si può senza inconvenienti ammettere che al ca- 
rabiniere tenga luogo di maggiore stipendio la riputazione del 
corpo, ed il favore ogni giorno maggiore che esso si procaccia 
nell'opinione pubblica con la sua eccellente condotta e disci- 
piina. 

Ma non bisogna andar froppo oltre nell'introdurre disparità 
di trattamento. 


Se la differenza venisse ad essere così grave come è quella 
che ammette il maximum attribuito alle guardie di sicurezza, 
i carabinieri avrebbero al fine della loro ferma una spinta 
troppo grave per abbandonare il corpo ed arruolarsi di pre- 
ferenza nelle guardie, e si correrebbe così incontro al danno 
gravissizio di annullar quasi affatto in quel corpo benemerito 
le classi degli anziani, che pure son quelle che con la loro 
esperienza e valeatia ne formano il nerbo principale, 

Il vostro ufficio ba pertanto creduto debito suo di proporvi 
una restrizione a tali aumenti, per la quale, la spesa totale 
delle guardie acconsentita in lire 372,592, verrebbe ristretta 
a lire 353,412, e porterebbe ancora sulla spesa ammessa 
dalla legge del £852 un aumento annuo di lire 103,312, cioè 
di un terzo circa in più. 

Esso fa voti ad un tempo perchè, in conseguenza di questo 
aumento, il ministro dell’ioterno, su cui pesa la risponsabilità 
del servizio di sicurezza pubblica e che pur deve conoscerne 
il bisogno, promuova le disposizioni necessarie per dare un 
compenso maggiore ai carabinieri, e principalmente a queili 
a piedi, e li ponga in grado così di sostenere alacremente le 
gravi fatiche del duro loro servizio. | 

Esaniinando quindi l’altra proposta di imporre la metà 
dello stipendio delle guardie a carico dei comuni di loro re- 
sidenza, il vostro ufficio ha dovuto considerare come nei ca- 
poluoghi di provincia, ove le guardie vengono esclusivamente 
destinate, non abbiano esse l’incarico della polizia municipale, 
e come le spese per la polizia generale dovrebbero regolar- 
mente essere a carico dello Stato. Tuttavia, siccome la loca- 
lità in cui ha sede la forza pubblica ne riceve un benefizio 
incontestabile, e che già in altre leggi si è adottato lo stesso 
principio di chiamare i comuni al concorso nella spesa, così 
il vostro uffizio è stato d’avviso che si possa imporre sui co- 
muni il terzo dello stipendio delle guardie. 

Per tal modo lo Stato non avrà nè aumento nè diminuzione 
sulla spesa che sostiene presentemente. 

La terza innovazione infine introdotta per le guardie di si- 
curezza pubblica, quella cioè che le assoggetterebbe alle leggi 
e regolamenti di disciplina, penalità e-fòro sancite pei carabi- 
nieri reali, sembra concepita in termini troppo estesi. 

Il corpo delle guardie di sicurezza non è un corpo militare. 
Ciò fu ammesso e dichiarato nelle discussioni che ebbero 
luogo su quest’articolo. L’assoggettar quindi le guardie al 
foro ed alla penalità militare sarebbe cosa inconciliabile con 
lo spirito della nostra legislazione, perchè darebbe al tribu- 


. nale militare un carattere intieramente eccezionale, e costi- 


tuirebbe una vera distrazione dal giudice naturale. 

Egli è d’altronde impossibile moralmente che si assoggetti 
chi non è militare alle gravissime pene stabilite per l’insu- 
bordinazione e la diserzione, perchè questi non sono altrimenti 
delitti fuorchè per la condizione personale di chi li commette; 
è impossibile che un cittadino sia mandato al corpo franco, 
che è corpo esclusivamente militare, quando non ha nessun 
ingaggiamento militare. 

Il vostro uffizio riconosce che senza una severa disciplina 
non si può sperare dalle guardie un buon servizio; non si na- 
sconde la difficoltà che s’incontrerà ad ottenerla, ma per le 
considerazioni avanti esposie ritiene che la cosa sola possibile 
a farsi, finchè le guardie non sono costituite militarmente, 
sia di assoggettarle a semplici regole di disciplina, e vi pro- 
pone in tal senso la riforma dell’articolo del progetto. 

Crede poi sia conveniente prescindere da ogni cenno sulla 
ritenuta per ricompense pecuniarie, in quanto che a questo 
si potrà far fronte mettendo in una massa le indennità che le 
guardie percepiscono per l’assistenza agli spellacoli ed altri 
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servizi. Vi ha ancora nel progetto una disposizione affitto 
nuova per la quale è vietato lo smercio nei luoghi pubblici 
delle sentenze e degli atti di procedura criminale, e la sua 
convenienza è cotanto di per sè palese che il vostro ufficio 
crede basti l’accennarla. i 

Nelle variazioni poi introdotte gli è parsa di una certa im- 
portanza quella contenuta nell’articolo 3, in virtù della quale 
si è fatto facoltativo l'obbligo che col precedente progetto si 
imponeva al giudice di comunicare zi denuncianti le difese 
presentate dagli accusati. 

Il vostro uffizio non può a meno di insistere perchè questa 
prescrizione vesta il carattere d’un obbligo positivo ed asso- 
luto, giacchè diversamente si può con qualche fondamento 
presumere che questa comunicazione sarebbe quasi sempre 
trascurata, e si manderebbe così una delle cause principali 
alle quali viene attribuita l’inefficacia dei mezzi legali per tu- 
telare la società dai piccoli reati, 

Le altre varianti essendo poi conformi allo spirito del primo 
progetto da voi già votato, ed ottenendosi con esse una forma 
di redazione positiva e semplice, il vostro ufficio crede sia 
utile di accettarle. » 

Egli crede in fine suo debito di notarvi come in questo 
nuovo progetto siasi soppresso il capitolo del progetto pre- 
cedente che determinava gli effetti della sorveglianza della 
polizia. 

Non è al certo un lieve inconveniente che una materia di 
fanta importanza sul numero e la qualità dei reati continui 
per un tempo indeterminato ad essere nella condizione assai 
vaga in cui la pongono i pochi principii posti nel Codice pe- 
nale come cenno, piultostochè come regola completa. Esso fa 
voti perchè, mentre il Ministero studia le riforme del Codice 
penale, si valga intanto di tutti i mezzi che lo stesso Codice 
attuale gli somministra per dare alla sorveglianza prevista 
dal Codice medesizzo la maggior efficacia ed utilità possi- 
bile. 


Modificazioni dell'ufficio centrale al progetto 
del Ministero. 


Art. 1 e 2. Come nel progetto ministeriale. 

Art, 3. IL 4° $ come nel progetto ministeriale. 

In questo caso il giudice, dopo aver sentiti i testimoni che 
l'imputato presenterà a sua discolpa, dovrà comunicare, ecc. 
Il resto come nel progetto ministeriale. 

Art, 4, Assunte le informazioni e ricevute le osservazioni 
suddette, il giudice rilascia nella forma fissata coll’arti- 

colo 4, ecc, I resto come nl progetto ministeriale. 

Art. 8 al 38. Come nel progetto ministeriale. 

Art. 39. I comuni capoluoghi di provincia e quelli la cui 
popolazione eccede i 20 mila abitanti potranno, nei regola- 
menti di polizia urbana, obbligare i proprietari delle case a 
tenere illuminati gli atrii aperti nelle ore di notte, che sa- 
ranno indicate nei detti regolamenti. 

Art. 40 al 50. Come nei progetto ministeriale. 

Art. BI. La tabella, ecc., come nel progetto ministeriale. 


2 Comandanti a... ... L. 1,500 — L. 3,000 
4 Brigadieri a... ..... . » 1,000 — » 4,000 
4h Sotto-brigadieri a... ... » 900 — » 539,600 
364 Guardie a... LL... 720 — » 262,080 
Casermaggio per #12 a ..... » 560 — » 11,832 
Totale L. 323.512 


Art. 52. Il terzo di tale somma, ecc. Il resto come nel pro- 
geito ministeriale. 


Art. 53. Come nel progetto ministeriale. 

Art. 54. Soppresso. 

Art. 55. Le guardie di sicurezza pubblica verranno assog- 
gettate all’osservanza di un regolamento di disciplina, nel 
quale saranno determinati i loro obblighi e le pene discipli- 
nari da infliggersi loro dai propri superiori in caso di tras- 
gressione o mancanza. 

Questo regolamento sarà approvato e reso esecutorio con 
un decreto reale. 


Sanzione e promulgazione delle leggi, 


Progetto di legge presentato al Senato il 10 gennaio 
1854 dal ministro di grazia e giustizia (Rattazzi). 


SicnoRr1i! — Nel titolo preliminare del Codice civile si hanno 
varie disposizioni le quali, anziché al diritto civile, appar- 
tengono al diritto politico. Le une però già furono abrogate 
od essenzialmente modificate dallo Statuto, siccome contrarie 
alle sue principali disposizioni. Le altre durarono in osser- 
vanza anche dopo la promulgazione dello Statuto, perchè se 
non erano del tutto accomodate ai nuovi ordini, non erano 
però con essi talmente inconciliabili che, in mancanza di una 
nuova legge, !a quale desse norma a tali materie, si dovessero 
preterme!tere; e tali disposizioni che conlinvarono ad os- 
servarsi sono quelle risguardanti certe formalità esteriori 
delle leggi ed il modo di pubblicarle! 

Si dovette tuttavia adottare una formola atta ad esprimere 
che la legge era l’opera del potere legislativo, secondo lo 
Statu'o, e che la sanzione e promulgazione di essa procede- 
vano dal Re a norma delle sue costituzionali prerogative. 

Ma essa formola dicente : « Il Senato e la Camera hanno 
adottato ; Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue, » 
se potè aversi come sufficiente in quantochè la menzione 
delle deliberazioni delle due Camere accompagnata dall’ordi- 
namento reale rivolge la dichiarazione che il Re sia pure con- 
corso all’effezione della legge, ed annunzia Ja sua volontà di 
sancirla e promulgarla, lascia tuttavia desiderare un’esat- 
tezza maggiore, per la quale si vengano ad esprimere le varie 
e distinte funzioni che in fatto di legistazione sono dalla legge 
fondamentale attribuite al potere reale, 

Ed invero l’articolo 3, disponendo che il potere legislativo 
sarà colletiivamente esercitato dal Re e dalle due Cam:re, 
attribuisce al Re neila effezione delle leggi una parte del 
tutto uguale a quella assegnata agli altri due rami di esso 
potere. 

E Varticolo 7 nel disporre che il Re solo sanziona le leggi 
e le promulga, accenna a due atti della volontà reale poste- 
riori alla formazione della legge, perchè la sanzione è come 
la espressione definitiva del voto reale che la legge diventi 
obbligatoria, e rimanga santa ed inviolabile; e la promulga- 
zione è la manifestazione fatia al corpo sociale dell’esistenza 
dell’atto legislativo costituente la legge. 

E pertanto l’oggetto prigiero del progetto di legge, che 
d’ordine di S. M. ho l'onore di presentare al Senato, si è di 
stabilire per l’avvenire una formola simile a quella adottata 
in altri paesi, ove la legge fondamentale, quanto all’ordina- 
mento del potere legislativo, è in tutto conferme alla nostra: 
la qual formola venga ad esprimere più accomodatamente il 
concorso di tutte le condizioni che sono necessarie per ren- 
dere la legge esecutoria. i 

A questoadunque provvede l'articolo primo di esso progetto. 
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Secondariamente si vogliono riordinare le formalità estrin- 
seche della legge, ‘lasciate in disparte alcune di quelle pre- 
scritte dal Codice civile, di conformità a ciò che disponevano 
le generali costituzioni nel titolo Della PRESO degli 
editti. 

L'articolo secondo viene perciò prescrivendo che la legge 
sarà firmata dal Re, contrassegnata dal ministro proponente, 
e munita del visto del guardasigilli, che vi apporrà il sigillo 
dello Stato; ; omettendosi così il visto non più necessario di 
due capi di dicastero e del controllore generale, perchè sopra 
di una legge costituzionalmente formata e sancita non pos- 
sono occorrere ulteriori osservazioni, 

In terzo luogo l’attuale progetto è direito a stabilire il 
modo e le condizioni, dall’adempimento delle quali nasca Ia 
presunzione che la promulgazione della legge sia a tutti n- 
gualmente nota affinchè essa diventi universalmente obbli- 
gatoria, 

Coll’artieolo 3 incominciasi per disporre che le leggi sa- 
ranno inserte negli atti del Governo con una traduzione 
francese all'uso dei comuni ove parlasi tal lingua, ritenato il 
testo italiano come il solo ufficiale. | 

E così è data al potere esecutivo la facolià espressa di 
pubblicare una traduzione autentica della legge acciocchè la 
cognizione della medesima sia ugualmente agevolata per tatti 
i cittadini, ovviando tuttavia la possibilità che la volontà ge- 
nuina del legislatore vada frantesa, e che il giusto concetto 
della legge rimanga disformato. 

Indi si dispone che le leggi avranno senz'altro esecuzione 
in tutti gli Stati di terraferma il terzo giorno, e nell'isola di 
Sardegna e di Capraia il decimo primo giorno dopo la detta 
inserzione, salvochè siasi con la stessa legge promulgata al- 
trimenti disposto; di modo che la inserzione delle leggi nella 


raccolta degli atti del Governo debba tenere Inogo della pub- > 


blicazione fin qui praticata. 

Nei tempi della monarchia assoluta, quando le leggi erano 
elaborate nei segreti Consigli della Corona; quando ia discus- 
sione delle medesime rimaneva coperta da denso velo; quando 
la pubblica opinione non poteva liberamente dichiararsi, e 
nel pubblico trapelava appena qualche vaga ed incerta no- 
zione del provvedimento che stavasi preparando, era assolu- 
taraente necessario che la pubblicazione si facesse con modi 
clamorosi onde muovere l’attenzione degli uomini, ed ecci- 
tarli a procacciarsene Ja debita cognizione. 


Ma ora che le proposte legislative sono fatte di pubblica _ 


ragione; ora che la discussione di esse è aperta e solenne; 
ora che la legge prima di essere sancita e promulgata già ot. 
tenne una notorietà di fatto forse maggiore di quella che po- 
tesse conseguire dalle pubblicazioni a suon di tromba e di 
tamburo, occorre solamente di provvedere perchè succeda 
quella pubblicazione in diritto che renda la legge per tutti 
obbligatoria, perocchè la voce del legislatore sia rivolta non 
a ciascun uomu in particolare, ma all’intiero corpo sociale. 

A tenore del Cadice civile, conforme in ciò alle antiche 
costituzioni, le leggi hanno esecuzione in ogni città 0 comune 
dello Stato nel giorno che segue immediatamente queilo in 
cui saranno state pubblicate, e debbe farsene la pubblica- 
zione per esemplari affissi a diligenza degli intendenti. 

Ma la legge non può essere abbandonata al fatto ed al ca- 
priccio degli uomini. Il legislatore non deve comportare che 
la dimenticanza o Ja mala fede di un agente subalterno possa 
ritardare l’effetto de’ suci comandamenti in alcuna parte dello 
Stato ; senza di che grandemente importa, avuto rispetto 
alla facilità delle comunicazioni che si vanno ognora ampli- 
ando in tutto il regno, che vi sia conformità quanto al tempo 





in cui debba incominciare per totti l'osservanza della legge. 

In Francia, la promulgazione della legge ora si confondeva 
con la pubblicazione di essa, ora si distingueva dalla mede- 
sima ; finchè il Codice civile venne a stabilire che le leggi sa- 
rebbero esecutorie in tutto il territorio francese in forza 
della promulgazione fattane dal capo dello Stato ; che sareb- 
bero eseguite in ogni parte di esso territorio dal giorno in 
cui la promulgazione vi potrebbe esserc conosciuta; e che si 
riputerebbero conosciute un giorno dopo nel dipartimento 
della residenza del capo dello Stato, e negli altri diparti- 
menti alle spirare dello stesso termine aumentato però a ra- 
gione delle distanze nella proporzione ivi stabilita. 

Ma siccome il Codice civile nulla statuiva circa al modo ed 
alla forma della pubblicazione, un’ordinanza reale del 27 
marzo 4816, per ridurre le cose ad una pratica costante, 
venne a decretare che in avrenire la promulgazione risulte- 
rebbe dalla inserzione delle leggi e delle ordinanze nel Bol- 
lettino ufficiale ; e che si avrebbe per conosciuta dal giorno 
in cui il cancelliere del Re fosse per ricevere dalla stamperia 
reale il bollettino contenente la inserzione della legge, del 
quale ricevimento esso cancelliere farebbe constare da appo- 
sito registro. 

Questo modo di pubblicazione venne però giudicato im- 
perfetto, perchè il giorno dell'inserzione rimaneva natural 
mente incerto ed ignoto al pubblico, al quale riuscir doveva 
quasi impossibile il praticare all'uopo le occorrenti indagini 


‘negli uffizi del ministro incaricato di accertare il fatto della 


inserzione. 

Coll’intendimento pertanto di assicurare alla promulga- 
zione delle leggi quella pubblicità di diritto che valga a ren- 
derla universalmente obbligatoria, viene in questo progetto 
adottato il sistema francese, emendato però in quella parte 
ove apparve realmente vizioso. 

Le leggi saranno inserte nella raccolta degli atti del Go- 
verno, ed avranno esecuzione dal giorno di tale inserzione 
(articolo 3); ma siccome è al tutto necessario che il popolo 
sappia che Patto del potere legislativo fu convertito in vera 


‘legge sancita e promulgata, si dispone ancora che ogni foglio 


della raccolta sarà consegnato al guardasigilli, il quale farà 
di ciò constare in apposito registro, e si aggiange (articolo 4) 
che la delta inserzione, all’effétto di rendere obbligatoria la 
legge, prenderà data dal giorno in cui la Gazzetta Piemon- 
tese ne avrà dato ufficialmente avviso coll’indicazione speci- 
fica del numero progressivo nel quale si contenga la detta 
inserzione. 

Oltre di ciò, invece di -seguire il sistema francese per l’e- 
secuzione della legge in ciascuo luogo del territorio, stabili- 
sce uù termine proporzionato alle distanze, questo progetto 
più si accosta al sistema della legge belgica del 19 settembre 
1851, che per regola comune prefisse il giorno in cui la legge 
dopo la fattane promulgazione, si renda dovanque obbliga- 
toria, mantenuta soltanto tra nei una ragionevole diversità 
tra le provincie di terraferma e quelle di oltremare. 

Recedendo così dal’autico sistema delle pubblicazioni per 
affissi, non è intenzione ‘del Governo che queste si debbano 
intralasciare affatto. 

Ii Governo procurerà anzi dal canto suo di dare alle leggi 
quella pubblicità che potrà maggiore, e darà pure alle ammi- 
nistrazioni comunali le istruzioni che potranno all’uopo gio - 
vare; ma intanto la presunzione legale della notorietà della 
legge, e per conseguente la sua forza obbligatoria più non di- 
penderanno da fatti accidentali. 

L'articolo 5 del progetto estende ai decreti e regolamenti 
necessari per l'esecuzione delle leggi la stessa necessità del- 
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Pinserzione neila raccolta degli atti del Governo, e lo stesso 
modo di pubblicazione, non vi essendo ragione per seguire 
un diverso metodo. 

ll sesto ed ultimo articolo contiene la espressa abrogazione 
di quelli fra gli articoli del titolo preliminare del Codice ci- 
vile; che non furono per anco nè espressamente ne tacita- 
mente abrogati dallo Statuto, subentrando ora ai medesimi 
le disposizioni della presente legge. 


PROGETTO DI LEGGE. * 


Art. i. La sanzione e la promulgazione delle leggi saranno 
per l'avvenire fatte nel modo seguente: 


« Virrorio EMANUELE II, ecc. ecc. 


« Noi abbiamo concordemente colle Camere statuito, e Noi 
ordiniamo quanto segue : 


Testo della legge. 


Ordiniamo che la presente munita del sigillo dello Stato, 
sia inserta negli atti del Governo, mandando ai magistrati, 
e tribunali, alle autorità amministrative ed a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Art. 2. La legge sarà firmata dal Re, contrassegnata dal mi- 
nistro proponente, e munita del visto del guardasigilli che vi 
apporrà il sigillo dello Stato. 

Art. 3. Le leggi saranno inserte negli alti del Governo con 
una traduzione francese ad uso dei comuni dove si parla tale 
lingua, ritenuto però il testo italiano come il solo ufficiale, ed 
avranno senz’altro esecuzione in fuiti gli Stati di terraferma 
il terzo giorno, e nell’isola di Sardegna e di Capraia il decimo 
primo giorno dopo la delta inserzione, salvochè siasi con la 
stessa legge promulgata altrimenti disposto. 

Art. 4. La stamperia reale consegnerà un esemplare di 
ogni foglio della raccolta degli alti del Governo contenente 
la inserzione d’una legge al guardasigilli, il quale farà con- 
stare del ricevimento di tale esemplare in apposito registro. 

La detta inserzione, per l’effeito contemplato nell’articolo 
precedente, prenderà data dal giorno in cui la Gazzelta Pie- 
montese, per cura del guardasigilli, nè darà uffizialmente av- 
viso coll’indicazione del numero progressivo della raccolta 
pel quale la legge promnigata sarà stata riferita. 

Art, 5. Le disposizioni dell’articolo 2 e seguenti della pre- 
sente legge saranno applicabili ai decreti e regolamenti ne. 
cessari per l'esecuzione dolle leggi. 

Art. 6. Gli articoli 5, 6, 8 e 9 del Codiee civile sono abro- 
gati. 


Relazione fatta al Senato il 1° febbraio 1854 dall’uf- 
ficio centrale composito dei senatori Giulio, Maestri, 
Altieri, Montezemolo, e Sclopis, relatore. 


Sienori! — Egli è a tutti noto come le feggi debbano non 
selo essere intrinsecamente giuste, ma anche estrinsecamente 
formate con severa regolarità, onde possano procacciarsi 0b- 
bedienza dai cittadini seconde un ordine prestabilito. Justa 
imperia sunto, iisque cires modeste et sine recusalione pa- 
rerito, diceva Cicerone con-una formola non meno solenne 
per l’idea che per le parole (1). 

Ii processo della formazione delle leggi si divide in tre pe- 


(1) De legibus, IM-3. 





riodi. L’elaborazione che prendendo Je mosse dalla iniziativa 
comprende la discussione e la deliberazione degli individui 
o dei collegi incarieati dell’opera legislativa ; la sanzione che 
il sovrano dà alla deliberazione seguìta; la promulgazione 
con cui il sovrano stesso, 0 da sè sola, o coll’assistenza dei 
ministri, secondo le Costituzioni dei vari Stati, fa della legge 
sancita, rendendola obbligatoria. Succede a questi tre atti 
quello della pubblicazione, che fa nota la legge a tutto jl 
pubblico, e la rende non più esecutoria ma eseguita. 

Nel Governo rappresentativo sotto cui viviamo, i termini 
dello Statuto che ci regge sono precisi. 

L’articolo 3 dello Statuto stabilisce che « Il potere legisla» 
tivo sarà collettivamente esercitato dal Re e da due Camere, 
il Senato e quella dei deputati, » 

L’articolo 7 prescrive che « Il Re solo sanziona le leggi e 
le promulga. » 

L’articolo #0 dichiara che «la proposizione delle leggi 
apparterrà al Re ed a ciascuna delle due Camere. > 

L'articolo 55 erdina che « ogni proposta di legge debba 
essere dapprima esaminata dalle Giunte che saranno da cia- 
scuna Camera nominate per i lavori preparatorii, Discussa 
ed approvata da una Camera, la proposta sarà trasmessa al- 
l’altra per la discussione ed approvazione, e poi presentata 
alla sanzione del Re. » a 

Da queste quattro disposizioni dello Statuto conseguita 
che nella formazione della legge intervengono il Re ed i due 
rami del Parlamento. Ù 

Il Re interviene coll’esercizio dell'iniziativa e colla pre» 
senza dei suoi ministri, i quali, a termini dell’articolo 66 
dello stesso Statuto, hanno sempre l'ingresso nell’una e nel- 
l’altra Camera, e debbono essere sentiti sempre che lo ri- 
chieggano. 

Le due Camere concorrono alla formazione delle leggi col- 
l’esercizio della iniziativa, coll’opera della discussione, e 
colla emissione del voto dei singoli membri di ciascuna di 
esse, 

Approvata la legge dal Parlamento, al Re solo appartiene 
la sanzione e la promulgazione ; questi due atti, speciali alla 
sacra sua persona, costituiscono due diritti di quel complesso 
che chiamasi Prerogativa reale. 

Il dare la sanzione ad una legge è un atto esplicito di vo- 
lontà personale del Re, ma sempre coperto dalla responsa= 
bilità ministeriale. Epperciò, quando vi fosse motivo di trarne 
le conseguenze praticamente, la imputabilità di tali conse- 
guenze dovrehbe ricadere unicamente sulla persona dei mi- 
nistri che consigliarono e servirono la Corona quando ja 
legge fu sancita. 

La forma della sanzione nel maggior numero degli Stati di 
Europa consiste nell’apposizione della firma reale accompa- 
gnata dalla sottoscrizione di contrassegno per parte dei mi- 
nistri, atto che si compie in privato dal Re coi suoi ministri, 
In Inghilterra vi ha, come è noto, un modo affatto speciale 
di sanzionare i Dills. L’Assenso reale, che così si chiama colà 
tale atto, si compie ognora alla presenza del Parlamento, 
nella Camera dei pari, dal Re in persona, o per lettere pa- 
tenti murite del gran sigillo, firmate di mano del Re stesso, 
e notificate, in di lui assenza, per via di commissari, ai Pari 
ed ai Comuni, uniti in Assemblea mella Camera Alta (41). 
l'assenso reale viene sempre dato con formole speciali. 


(1) Non si crede affatto inutile il soggiungere che nei Com- 
mentari sulle leggi inglesi di Guglielmo Blackstone, Hb. 1, 
cap. 2, riferiscono le formole speciali dell’assenso reale, for 
mole di vecchia data, ma che pur si osservano religiosamente 
anche oggidì in Inghilterra. 
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Presso di noi da molli secoli è costante l’uso che la san- 
zione del sovrano si esprima sulle leggi colla firma che egli 
vi appone, € che viene contrassegnata dai suoi ministri (1). 

Le Generali Costituzioni promulgate tra noi nel secolo 
passato portavano al paragrafo 10, cap. 2, tit. 2, lib. 2, che 
« tutte le provvisioni che saranno per aver forza di legge, 
tanto velle materie giuridiche che economiche, come pure le 
altre che saranno dirette ai magistrati, prefetti e giuJici ri- 
guardanti L'amministrazione della giustizia, dovranno spe- 
dirsi per lettere patenti, e non per mezzo di viglietti e de- 
creti. » , 

E col successivo paragrafo 11 si stabiliva che « tutte le 
provvisioni che dovranno passare al gran sigillo, oltre il visto 
del gran cancelliere, avranno quello del controllore generale 
e generale delle regie finanze, ecc. » 

La promulgazione delle leggi si compieva sotto quella le- 
gislazione col mandate osservatorio, e colla successiva veri- 
ficazione che praticavasi dai magistrati supremi sotto il nome 
ora d’interinazione, ora di registrazione. 

Questa forma di espressione di sanzione fu continuata 
dopo la ristaurazione del regio Governo, fuori che al visto 
del generale delle finanze, ufficio soppresso, si sostituì quello 
del primo segretario di Stato per le finanze, o di altro fun- 
zionario capo di un supremo dicastero, il tatto nella confor- 
mità espressa negli articoli 4, 3, 6 e 7 del Codice civile vi- 
gente. 

Ora, egli è evidente che dopo lo Statuto le forme estrinse- 
che che diraostrano la sanzione reale volevano essere modi- 
ficate, ed uno degli oggetti cui si riferisce la proposta mini- 
steriale cadente in discussione, essendo appunto il determinare 
la formola che venga ad « esprimere più accomodatamente il 
concorso di tutte le condizioni che sono necessarie per ren- 
dere la legge esecutoria, » devesi l’anzidetta forma coordi- 
nare colla lettera e collo spirito dello Statuto. 

La firma del Re contrassegnata da un ministro responsabile 
è quanto si ricerca sostanzialmente secondo quella lettera e 
quello spivito, se non che vi si aggiunge la necessità del visto 
del guardasigilli che vi apponga il sigillo dello Stato. 

E quest’aggiunta si giustifica non solamente in vista del- 
l’uso generale invalso presso tutti i Governi, ma specifica- 
mente perchè dovendovi essere tra ì ministri del Re uno che 
vegli particolarmente alla regolare forma esterna di emana- 
zione ed alla pubblicazione delie leggi, questo carico di pro- 
pria natura si devolve al ministro della giustizia. 

Quanto alla promulgazione delle leggi conviene anzitutto 
avvertire che non è gran tempo chele parole promulgazione 
e pubblicazione nel senso legale si prendevano per siao- 
nime, come è facile il convincersene, ricorrendo ai vocabo- 
lari così di lingue ia genere, come di diritto in ispecie, 
e quindi si confondevano gli effetti propri dell'una e del- 
altra (2). #; 


(1) Nei tempi più antichi della monarchia di Savoia era uso . 


che la legge portasse a modo di sanzione la formola che accen- 
nava alla presenza del cancelliere e di molti dei principali 
consiglieri del principe: Per Dominum, presentibus dominis, 
etc. Nelle occorrenze più solenni il sovrano approvava la legge 
con lettere patenti speciali; così avvenne, per esempio, nella 
sanzione della generale riforma degli Statuti fatta da Amedeo 
VII, 17 giugno 1480; il decreto visi dice: Latin Chemberiaci 
in castro nostro, ianuis apertis, presente insignium virorum ac 
populi multitudine, ete. 

(2) Per quelli che stadiando le leggi amano di studiare anche 
la storia, noi trascriviamo qui sotto la formola forse la più an- 
tica di promulgazione di un corpo considerevole di leggi che 








I) decreto dell'Assemblea Costitnente di Francia del 9 no- 
vembre 1789 fa quello che atiribui più chiaramente a cia- 
scuna delle due parole sopra espresse tn significato proprio, 
diverso l’uno dali’altro. Esso chiamò promulgazione Patto 
per il quale il capo dello Stato attesta al corpo sociale l'esi- 
stenza dell’atto legislativo che costituisce la legge, e pubbli. 
cazione il modo da impiegarsi onde portare la legge a cogni» 
zione di tutti i cittadini. 

Cotesta distinzione tra la promulgazione ela pubblicazione 
non è nè vana nè troppo sottile; essa ha in pratica rilevan- 
tiîsimi effetti. 

La promulgazione rendendo la legge autentica, Je infonde 
la pienezza del suo vigore, e le imprime tutti i suoi caratteri 
prima ed indipendentemente dalla pubblicazione. Così i tri- 
bunali ammettono gli atti nei quali le parti dichiarano stipu- 
lare in conformità di una legge promulgata bensì, ma non an- 
cora pubblicata (1). 

Ma l'esecuzione della legge non è in tal caso che facolta- 
tiva per la notorietà di fatto ; non vi ha che la pubblicità di 
diritto che, cotlo stabilire la presunzione legale della cogni- 
zione della legge, obbliga di eseguirla, e quella medesima 
pubblicità legate conferisce ai funzionari pubblici il diritto, 
e loro impone il dovere di esigerne l’eseguimento (2). 

E tutta questa dottrina si riassume nella distinzione se- 
guente, che dopo la promulgazione le leggi sono esecutorie, 
dopo la pubblicazione esse sono eseguite, 0, se meglio piace, 
osservate. 

Premesse queste considerazioni generali sui caratferi in- 
trinseci ed estrinseci dei quali la legga dev'essere fornita 
onde porsi legalmente in piena esecuzione tra i cittadini, 
l’ufficio centrale si farà più dappresso alle proposte ministe- 
riali dei singoli articoli. 

L’ufficio ha già indicato la prima di tali proposte concer- 
pente l’espressione del concorso di tutte le condizioni che 
sono necessarie per rendere la legge esecutoria. 

La formola dichiarativa praticata dacchè è tra noi in vigore 
lo Statuto, comprende il nome coi titoli del Re ed esprime 
dopo: « Ii Senato e la Camera dei deputati hanno adottato; 
Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue, ecc. » 


esista nella storia della legislazione italiana; è dessa il capo 
ultimo delle costituzioni di Federigo II re di Nanoli é di Sicilia. 
< Ad laudem et gloriam Dei nostri, sub spe divini favoris opus 
inceptum, et ejusdem gratia prosequente completum, univer- 
sitas nostra recipiet, qua Augustalis nominis titulo preesi- 
gnatur in reverentiam serenitatis Auguste et honorem regie 
dignitatis. Accipite gratanter, 0 populi, constituticnes istas, 
tam in iudiciis quam extra iudicia potituri. Quas pef ma- 
gistrum Petrum de Vineis Capuanum, magna curie nostre 
ludicem et fidelem nostrum mandavimus compilari, nec subse- 
quentis seculi posteritas presentium constitutionum librum 
compilasse nos existimet, ut fame tantummodo serviamus, 
sed diebus nostris temporum iniuriam, quibus iuris lingua 
subticuit, deleamus, ut in novi regis victoria novella iustitie 
propago consurgat. 

« Actum in solemni consistorio Melfiensi, anno dominice in-’ 
carnationis MCCXXI, alias XXII_, mense Augusti, indictionis 
quarte. ° 

« Insintatum vero mense septembris sequentis, quinta in- 
dictionis. Amen. » i 

(1) Così il ministro della giustizia di Francia, nelle discus- 
sioni sopra il Codice Napoleone. (Processo verbale del Consiglio 
di Stato del 4 termidoro, anno IX.) 

(2) Così il consigliere di Stato Portalis nell’ Exposé des motifs 
del Codice suddetto I. c. (Procès-verbal du 5 ventose, an XI). 
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Questo modo di dire può lasciar dubbio se il Re abbia o 
no collettivamente esercitato il potere legislativo colle due 
Camere, ed accenna meglio alla sanzione ed alla promulga- 
zione che non a quella che nel rapporto del signor guardasi- 
gilli si chiama effezione della legge. 

Se volgiamo lo sguardo agli esempi di analoghe formole 
usate in altri Governi rappresentativi, noi scorgiamo le 
stesse idee spiegate in parole non guari dissimiii e più o 
meno rigorosamente coordinate coi principii delle rispettive 
Costituzioni. 

Così la formola decretata dall'Assemblea Costituente in 
Francia esprimeva l’ufficio accessorio, se non dipendente, 
lasciato allora alla Corona. Iv. il Re diceva: « L’Assemblée 
Nationale a décrété et nous voulons et ordonnons ce qui 
suit, » ed infine del testo della legge poneva il suo mandato 
osservatorio alle autorità giudiziarie, amministrative e mu- 
nicipali. 

In Francia pure dopo la Costituzione del 22 frimaio anno 
VIII usavasi la seguente formola di promulgazione. Il nome 
ed i titoli dell’imperatore, e poscia, se si trattava di Senatus- 
consulto, si diceva: « Le Sénat après avoir entendu les ora- 
feurs du Conseil d’Etat, a décrété cu arrété et nous ordon- 
nons ce qui suit: » Se poi si trattava di una legge, si diceva: 
« Le Corps Législatif a rendu (ia data) le déeret suivant, con- 
formément à la proposition faite an nom de l’empereur, et 
après avoir entendu les orateurs du Conseil d’Etat, et des 
sections du tribunal: » ed in fine il mandato osservatorio 
compiva l’atto di promulgazione (1). 

Sotto la Costituzione regia del 18414, per la quale l’inizia» 
tiva delle leggi era riservata alla Corona, usavasi in Francia 
la formela: « Nous avons proposé, les Chambres ont adopté, 
Nous avons ordenné et ordonnons ce qui suit, » ed infine il 
mandato osservatorio. 

La prima parte di questa formola fu soppressa per l’arti- 
colo 15 della Costituzione del 1830, portante che la « propo- 
sition des lois appartient au Roi, à la Chambre des pairs et à 
Ja Chambre des députés, » 

Nel Belgio vi fu anche mutazione nella formola di promul- 
gazione. 

Nel 1834, ed anche anteriormente, le leggi erano pre- 
cedute dalla formola: « Nous avons de commun accord 
avec les Chambres décrété et ordonnons, etc. ; » colla legge 
del 28 febbraio 1845 tali parole furono mutate nelle se- 
guenti : 

« Les Chambres ont adopté, et Nous sanctionnons ce 
qui suit: » ed in fondo al testo della legge si aggiunge: 
« Promulguons ia présente loi, ordonnons qu’ elle soit 
revétue du sceau de l’Etat et publice par la voie du Moni- 
teur, etc. » 

Quanto agli esempi inglesi essi sono troppo discosti dai 
nostri usi perchè possa prendersene in considerazione l’imi- 
tazione nel caso nostro. 

Nel Regno Unito le leggi si collocano come eapi disgiunti, 
ma successivi, nella serie degli Statuti, si distinguono colle 
rubriche degli anni del regno del Sovrano, e si numerano 
come altrettanti capitoli di un corpo selo, coll’aggiunta della 
data dell’atto speciale, e coll’indicazione che l'atto passato 


(1) Quanto agli effetti propri e diretti della promulga- 
zione rispetto ai vari sistemi di Governo che si succedet- 
tero in Francia dal 1789 al 1804 se ne ha una chiara e pre- 
cisa esposizione nell'avviso del Consiglio di Stato del 5 piovoso 
anno VIII. 
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dal Parlamento avrà forza il giorno dopo a quello in cui Sua 
Maestà darà all’atto il suo assenso (1). ” 

Dopo tutti questi confronti di leggi estere, che se non 
varranno a trarci nella ioro assoluta imitazione, gioveranno 
forse a soddisfare ad una non indiscreta curiosità, l’ufficio 
centrale ha creduto di accogliere nella sostanza la proposta 
del signor gusrdasigilli quanto all’articulo { del progetto, 
benchè abbia ravvisato conveniente di mutare alquanto della 
forma suggerita. 

L'ufficio ha creduto che sebbene, secondo la lettera e lo 
spirito dello Statuto, il Re eserciti collettivamente colle due 
Camere il potere legislativo, la parte sua in tale esercizio si 
differenzia d’alquanto da quella che vi sostengono le due 
Camere, E questa differenza nasce non solamente da che la 
presenza virtuale del Re nel Parlamento non percorre lo 
stesso stadio, e non partecipa nel medesimo erdine di discus- 
sione, ma anche dalla necessità che rimanga a Ini libera l’a- 
zione nel sancire, ed intatta in tutta estensione la sua reale 
prerogaliva. 

Epperò invece di dire come nel progetto: « Noi abbiamo 
concordemente colle Camere statuito, e Noi ordiniamo quanto 
segue, » l’ufficio centrale proporrebbe che si dicesse: « Il 
Senato e la Camera dei deputati hanno concordemente ap- 
provato, e Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto 
segue. » 

Così il fatto concorde delle due Camère viene esplicita- 
mente riconosciuto, ed il doppio atto della sanzione e della 
promulgazione si esprime in modo specifico e rigorosamente 
conforme allo Statuto. 

Egli è anche per non deviare menomamente dal testo della 
legge fondamentale che si sono espressi i nomi diversi che 
distinguono i due rami del Parlamento, e che invece del vo- 
cabolo adottare che non si rinviene nello Statuto, si è ado- 
perato quello di approvare che si incontra nel medesimo 
nel senso appunto relativo all’azione delle due Camere le- 
gislative. 

Si penserebbe altresì poter essere migliore redazione del- 
l’articolo 2 del progetto, per indicare i segni apparenti della 
sanzione, la seguente : 

« La legge porterà la firma del Re contrassegnata dal mi- 


(1) Ecco, a modo d’esempio, l'intestazione e le clausole di 
promulgazione e di esecuzione di una legge inglese : 


Anno septimo et octavo 
Victorise Regine 
Cap. CI. 

« An Act for the further amendment of the Laws relatine to 
the Poor in England (9 August 1844). ° 

« Whereas it is expedient to amend an Act passed in the 
session held in the fourth and fifth years of the Reign of His 
late Majesty King William the Fourth, intituled an Act for 
the amendment and better administration ofthe Laws rela- 
ting to the Poor in England and Wales, and certain other Acts 
relating to the Relief of the Poor in England: Be it therefore 
enacted by the Queen's most Excellent Majesty, by and with 
the Advice and Consent of the Lords Spiritual and Temporal, 
and Commons in this present Parliament assembled and by 
Authority of the same, that, etc. » 

(Segue il corpo dello Statuto; in fine dello Statuto al nu- 
mero 76 :) 

« And be it enacted, that this Act shall come into operation 
on the day next after that on which Her Majesty gives Her 
Assent thereto. » 


— SII 
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nistro proponente, e sarà munita del visto del guardasigilli, 
che vi apporrà il sigillo dello Stato. » 

Per le cose ragionate nel corso di quésta relazione intorno 
alla diversità degli effetti della promulgazione e della pubbli- 
cazione delle leggi, e per non iscambiare ciò che è esecuto- 
rio con ciò che è eseguito, si proporrebbe di aggiungere una 
disposizione in cui si stabilisse che le « leggi sono esecutorie 
in virtà della promulgazione che ne è faNa dal Re, » e di 
esprimere in seguito (1) un provvedimento d’ordine e di alta 
convenienza piuttostochè di necessità positiva di diritto. 

1 vostri commissari ebbero a riconoscere unanimemente, 
e non vi dissentì neppure il signor guardasigilli di Sua Mae- 
stà che invitato favorì di assistere ad una delle sedute del- 
Pufficio, che l’idea la più ovvia, l’interesse il più evidente, 
il fatto più frequente si è che alla legge approvata dal Parla- 
mento, sancita dal Re, tengano dietro a breve intervallo la 
promulgazione e la pubblicazione di essa. 

Tuttavia si può e si deve prevedere il caso in cui quell’inter- 
vallo si protraesse olire i termini più naturalmente prevedi- 
bili, e la legge uscisse in pubblico quando modificate già fos- 
sero quelle circostanze che ne promossero la proposta, l’ap- 
provazione e la sanzione, quei criteri dai quali ne sarebbe 
stata diretta la discussione. In simili contingenze l'apparire 
della legge potrebbe aversi per un fatto abusivo, non intrin- 
secamente, ma per le cause e gli effetti degli indugi frap- 
posti. 

Quindi l'ufficio centrale opinerebbe che si potesse intro- 
durre nel progetto attuale una disposizione per la quale sì 
statuisse che la « promulgazione venga fatta dal Re prima 
dell'apertura della Sessione parlamentare immediatamente 
successiva a quella in cui la legge fa votata, salvo che nella 
legge medesima sia stabilito un altro termine di promulga- 
zione. » 

Così senza togliere la facoltà di adattare per casi specia- 
lissimi un termine maggiore sla legge, ma sempre per ra- 
gioni previste, si esprimerebbe ciò che ragionevolmente de- 
vesi presumere. Il corso della Sessione legislativa e del tempo 
libero che vi può succedere per raggiungere l’apertura della 
prossima Sessione, sembra per ogni verso sufficiente ed a- 
datto a tutte le plausibili presunzioni, e così non viene per 
nulla pregiudicato l'esercizio dell’iniziativa parlamentare. 

Assai più intricata potrebbe rendersi la discussione sopra 
il modo della pubblicazione delle leggi se si volessero di- 


scorrere tutti i metodi che si possono immaginare per at- si 


tuarla. 

Siccome è impossibile il notificare la legge a ciascun citta- 
dino individualmente, la legge deve dirigersi all’universale. 
La noioriété légale de la loi, diceva l'illustre Portalis, ne 
peut plus résulter que de la certilude morale qu'elle est con- 
nue (2). Siffatta presunzione sorge dalla pubblicità data alla 


x 


legge. Essa è ottenuta al momento in cui la pubblicità è 


giunta a tal grado che nessuno possa più ragionevolmente | 
| colare il tempo per ore che non per giorni, ma infine si ac- 
‘i colse il metodo di calcolare per giorni, e quindi si decise 


sostenere essergli stato impossibile il conoscerla. Quando o- 
gnuno ha potuto averne cognizione, è in colpa se ancor Pi- 


(1) Nella traduzione del Codice civile francese fattasi per 
uso del cessato regno d’Italia l'articolo relativo, che è il primo 
di quel Codice, stava nelle due prime parti concepito nei se- 
guenti termini: 

« Le leggi hanno esecuzione in tutto il territorio italiano in 
forza della promulgazione fatta dal Re. 

« Sono osservate in qualunque parte del regno dal momento 
in cui può esserne conosciuta la promulgazione. » 

(2) Procèa-verbal du 4 thermidor an IX, 





























gola. 



































gnora, e la sua ignoranza non l’assolve dall’obbligo di obbe- 


i dirvi, 


Ma nella scelta dei mezzi onde produrre tale pubblicità 
quanta diversità non s'incontra ! Lo dica la Francia che nella 
elaborazione della sua legislazione dal 1789 al 1804 passò 
per diverse forme che accenneremo brevemente. 

L'Assemblea costituente faceva dipendere la pubblicazione 
della registrazione dalla lettura pubblica e dagli affissi (1). 

La convenzione sopprimeva la registrazione e gli affissi, 
e faceva consistere la pubblicazione neil’invio alle autorità 
di un Bollettino officiale delle leggi, ed in una lettura pub- 
blica fatta al popolo in ogni comure a suone di tromba o di 
tamburo (2). 

La lettora pubblica e gli aifissi furono poscia soppressi 
tranne i casi in cui la legge medesima li avesse prescritti, 
e si stabili che le leggi si intendesséro pabblicate in ciascun 
dipartimento dal giorno in cui il bollettino che la conteneva 
sarebbe giunto nel capoluogo del medesimo. | 

Del ricevimento di quelbollettino si faceva constare dagli 
amministratori sopra un registro particolare (3). 

Il direttorio esecutivo, per assicurare l'adempimento di 
quest’ultima disposizione, ordinava che il suo commissario 
presso l’amministrazione centrale di ciascun dipartimento 
farebbe giungere il primo giorno di ogni decade a tutte le 
autorità costituite stabilite nel dipartimento un quadro da lui 
firmato dei numeri e dei bollettini delle leggi ricevuti nella 
decade precedente, colla indicazione precisa del giorno in 
cui era giunto ciascuno di quei numeri (4). Il dovere di tras- 
mettere questi quadri fu poscia imposto ai prefetti dei di- 
dipartimenti che li mandavano ai rispettivi sotto-prefetti che 
a loro volta li distribuivano ai maîres del loro circondario. 

Quando si venne alla grande opera della compilazione del 
Codice Napoleone non poche furono le questioni agitatesi su 
tale materia, giacchè incerti ed improvvidi si erano dimo- 
strati i modi di pubblicazione dianzi praticzti. 

Si convenne dapprima in massima che la legge si intende- 
rebbe pubblicata alla scadenza di un termine dal dì della sua 
promulgazione ed inserzione nel Rolleltino officiale, e che 


i l'anzidetto termine sarebbe vario e graduato sulle distanze. 


Si discussero poscia ie diverse questioni secondarie rela- 
tive al momento dal quale comincierebbe a correre il fer- 
mine, alla determinazione del punto di parienza, e del punto 
di distanza, alla durata del termine. 

Si deliberò in seguito a tali discussioni che la legge si li- 
miterebbe a stabilire una regola generale di proporzione per 
definire il termine secondo le distanze, lasciando che si prov- 
vedesse in via di regolamento all’applicazione di questa re- 


Posta quella deliberazione, si ebbe a decidere come si fa- 
rebbe il calcolo del tempo e quale sarebbe la proporzione 


i trail tempoedle disianze. 


Si stette in forse se non fosse meglio per avventura il cal- 


che la graduazione dei termine sarebbe di un'giorno per 
dieci miriametri. 

Se la relazione si è fatta ad esporre tutti questi partieo- 
lari egli è per dare un saggio delle difficoltà che si incon- 
trano anche dagli ingegni meglio preparati nell’ordinare un 


! sistema di notorietà legale di legge. 


1) Lois du 5 novembre 1789 et 2 novembre 1790. 
2) Loi du 14 frimaire an IL 

3) Loi du 12 vendéminire an IV. 

4) Arrété du 12 prairial an IV. 








— 803 — 





—__.rn2onn === __r_r___——rrrr_=—=—mmt_rrrr———r———________n 
SESSIONE DEL 1853-b4 














Il progetto ministeriale ha creduto di non dovere seguire 
il metodo francese quanto al calcolo delle distanze, ma di 
tenervi dietro quanto alla disposizione che connette l’effetto 
della promulgazione col fatto dell’inserzione della legge nella 
raccolta degli atti del Governo, disposizione ch2 venne intro- 
dotta in Francia soltanto coll’ordinanza reale del 27 marzo 
1816. 

Intende il progetto di abrogare l’articolo 8 del Codice ci- 
vile tra noi vigente il quaie ordina « che le leggi avranno e- 
secuzione in ogni città e comune dello Stato nel giorno che 
segue immediatamente quello in cui vi saranno state pub- 
blicate, salvo che nella legge fosse disposto altrimenti. » 

Il vantaggio precipuo che si otterrà approvando in questa 
parte il progetto ministeriale, sarà di avere un punto certo 
da cui parta l’osservanza della legge, uniforme per le diverse 
parti dello Stato, anzichè lasciare che l'esecuzione della legge 
dipenda dal fatto di una pubblicazione, fatto mutabile di 
tempo secondo la diversità di luogo, e soggetto ad essere fal- 
samente alfestato. ° 

Ma invece di attenersi alla scala graduata delle distanze, il 
progetto ministeriale si accosta ai sistema delia legge belga 
del 19 settembre 1831, che nell’articolo 3 stabilisce che les 
lois seront obligatoires dans toul le royaume le onzième four 
après celui de leur promulgation, à moins que la lo n°en 
ail autrement disposé. 

Questa legge non diede occasione nel Poriamento belgico 
a nessuna discussione ed a nessun ampio svolgimento di 
motivi che possano guidarci nell’imitazione che ora ne pro- 
pone il Governo. 

E siccome la relazione ministeriale tace pur anche sulle 
ragioni intrinseche che abbiano raccomandato siffatta pro- 
posta, così ci converrà andare in traccia di tali ragioni, in- 
ternandosi nella natura del soggetto. 

Vogliamo pertanto credere che la proposta sia fondata sul- 
l'opinione che la sezione di legislazione del Consiglio di Stato 
di Francia esternava nella seduta del 4 termidoro anno IX. 
‘ La sezione era di parere che il termine entro cui la legge a- 

vesse a riputarsi obbligatoria fosse uniforme per tutto lo 
Stato (continentale), e ciò perchè « l’uniformité du délai pré- 
viendrait la diversité de jugement sur les mèmes questions, 
et entre les membres de la mème cité, et les incertitudes 
locales sur l’époque de l’extcution de la loi, qui sont une 
source de difficultés et de procès. 

« On ne doit pas craindre » proseguiva la Sezione « que 
l’uniformité du délai retarde }’exécution des lois urgentes; 
puisque le délai pourra, selon l’exigence des cas, étre mo- 
difié par la loi qui sera l’objet de la publication. » — 

Ma queste considerazioni, che pur erano meritevoli di 
gran riguardo, non ottennero favore: presso la maggioranza 
del Consiglio di Stato, impressionata probabilmente dall’op- 
posizione che vi fece il primo console. Napoleone, che come 
è noto, partecipava assiduamente e vivamente in quei dibat- 
titi, rispondeva ai ragionamenti del consigliere Portalis: 
e Que lPuniformité du délai blesserait le principe d’après le- 
quel la loi devient exécutoire du moment qu'elle est connue, 
car dans les lieux les plus rapprochés, la foi, quoique parfai- 
tement connue, demeurerait cependant sans exéculion pen- 
dant un temps. Le système opposé ne présenterait done 
qu'une fiction démentie par la réalité. » 

Dopo aver riferite queste parole, che non abbiamo tra- 
dotte per timore di affievolirne l’effetto, non esiterà l’ufficio 
centrale a dichiarare che l’uniformità del termine gli pare 
veramente essere più consentanec al principio di unità e 
di conformità d’osservanza che deve prevalere in uno Stato. 




















L'argomento il più serio che vi si potrebbe muovere con- 
tro sarebbe quello esposto dal console Cambacèrés in quella 
discussione, cioè: che il ritardo di esecuzione di una legge 
conosciuta darebbe agio ad eluderla nell’intervallo che sepa- 
rerebbe il momento in cai essa sarebbe decretata, da quello 
iu cui essa obbligherebbe i cittadini. 

Tuttavia si può rispondere a cotesta obbiezione che se si 
tratta di leggi di cui prema di assicurare l’esecuzione, vi è 
modo di raccorciarne il termine nella legge stessa; e se si 
tratta di leggi alquanto estese e complicate, non è guari pos- 
sibile Io sperare che si eseguiscano puntualmente, se non si 
dà un tempo sufficiente per ben conoscerle. 

Oltracciò in "n paese di Governo parlamentare, in un si- 
stema di pubblicità quale è quello in cui ci troviamo, il con- 
cetto e le principali disposizioni di una legge si rivelano al 
pubblico assai prima che questa sia sanzionata e promulgata, 
onde riesce impossibile l’impedire i preparativi cd i tenta- 
tivi per eluderla. 

Si avverta anche alla differenza di facilità nelle comunica- 
zioni che s'incontra nelle varie parti dello Stato secondo la 
diversità delle linee che si hanno a percorrere. Potrebbe av- 
venire che una legge si conoscesse molte prima di fatto inun 
Juogo più discosto, in cui la legge sarebbe obbligatoria più 
tardi, mentre in un altro più vicino alla sede del Governo, e 
dove sarebbe più presto obbligatoria, essa sarebbe ancora 
compiutamenie ignorata. 

Accetta quindi l'ufficio centrale la proposizione dell’arti- 
colo, ma sotto le seguenti modificazioni: 

In primo luogo egli crede che debbasi esprimere in esso 
che le leggi saranno immediatamente inserte negli atti del 
Governo, e che forse meglio sarebbe il dire nella raccolta 
degli atti del Governo, poichè s°accenna ad una inserzione in 
una collezione progressiva. 

La parola immediatamente esclude ogni dubbio che possa 
tollerarsi un indugio tra la promulgazione della legge ed il 
suo mezzo diretto di pubblicità. 

Di poi gli sembra potersi migliorare, abbreviandola, la re- 
dazione della parte che tocca alla traduzione. 

In terzo luogo egli ponsa che nessun inconveniente, anzi 
qualche vantaggio si possa avere nel prolungare d’alquanto 
il termine, portandolo cicè a gierni cinque per le provincie 
di terraferma, ed a giorni quindici per le isole. 

Infine ì’ufficio reputa, non che utile, necessario che si con- 
tinui l’uso delle pubblicazioni per esemplari affissi, non già 
per fare da essa dipendere il punto d’osservanza della legge, 
ma per coadiuvare la diffusione della notizia della mede- 
sima. 

Il nostro popolo essendo avvezzo a questo genere di pub- 
blicità, che in molti luoghi è il solo che effettivamente atte- 
sti la esistenza della legge, non vi sarebbe ragione, e po- 
trebbe esservi pericolo, di desistere da tale uso. 

Sia pure che il Governo si esoneri in parte dal carico di 
siffatto modo di pubblicazione, elo commetta ai comuni, sia 
pure che cessi il bisogno e la spesa delle relazioni di pubbli- 
cazioni, di che parla il primo alinea dell’articolo 9 del Co-. 
dice civile, rimarrà sempre opportuno che la legge riconosca 
la utilità, non diremo principale, ma soltanto formulativa di . 
quelle pubblicazioni. l 

L’afficio terrebbe anche per convenevole che venisse con- 
servata e collocata a luogo debito nella legge di che si parla 
una disposizione analoga a quella dell'ultimo alinea delcitato 
articolo 9 del Codice civile, dicendo che « gli originali della 
legge e dei decreti reali, per i quali vengano autorizzate 
spese di danaro dello Stato, e generalmente futti quelli di 
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interesse pubblico, saranno a diligenza del ministro propo- 
nente consegnati agli archivi generali del regno. » 

Quantunque la pubblicità della discussione, il divulga- 
mento della stampa, la esistenza della raccolta degli atti del 
Governo non lascino guari dubitare delia esattezza materiale 
di un testo di legge vigente, non è men vero però che a for- 
nire possibilità di mezzi di scoprire l’errore ola frode, se per 
mala ventura ne fossero trascorsi, serve il deposito di quegli 
originali negli archivi generali del regno. 

Questo deposito diviene da una necessità più apparente 
rispetto agli originali de’ decreti reali di non lieve conse- 
guenza, quali sono appunto quelli che abbiamo indicati; per- 
chè, siccome essi non sono nè preceduti nè accompagnati da 
apparato di pubblicità, meno improbabile è che possa alla 
occasione di essi esercitarsi frode o farsi sopruso. E conse- 
guentemente tanto più importa il serbarne gelosamente gli 
originali onde all'uopo possano servire di prova di convin- 
zione o di etezzo di confronto. 

Da ultimo i vostri commissari, tuttochè ravvisino giusta 
applicabilità degli articoli 2 e seguenti del progetto ai de- 
creti e regolamenti necessari per l’esecuzione delle leggi, 
eredono nondimeno utile l’aggiungervi alcane spiegazioni e 
modificazioni. ° 

L’oggetto di queste spiegazioni e modificazioni, di cui si 
vedrà il tenore nel nuovo progetto di legge che l’uffizio cen- 
trale sottopone al Senato, si è principalmente di rendere più 
chiara l'intenzione della legge, e di introdurre due eccezioni 
rispetto all’osservanza dei decreti reali che non interessano 
la generalità dei cittadini, peri quali non sarebbe egual- 
mente provvido l’attenersi alle disposizioni generali che ri- 
guardano alla pubblicità ed alla osservanza delle leggi. 

Questi articoli si sono redatti ad imitazione di quanto si è 
in proposito provvisto dalla legge belga del 28 febbraio 1845. 

Il vostro uffizio centrale, avendo cercato di adempiere nel 
miglior modo che gli fa possibile il mandato di che l’avevate 
onorato, vi rassegna per organo mio il seguente progetto di 
legge esteso sulle idee principali esposte in quello presenta- 
tovi dal signor guardasigilli di Sua Maestà, ma colle modifi- 
cazioni di che si è fatto parola, suggerite dall’imporigaza 
della. materia e dall’autorità della esperienza. 


PROGETTO DI LEGGE. 


© Art, A. La promulgazione della legge è espressa nella se- 
guente formula : 


(Il nome del Re, ecc.) 


Il Senato e la Camera dei deputati hanno concordemente 
approvato, Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto 
segue: 


Testo della legge. 


Ordiniamo che la presente munita del'sigillo deilo Stato 
sia inserta nella raccolta degli atti del Governo, mandando 
ai magistrati e tribunali, alie autorità amministrative, ed a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

Art. 2, La legge porterà la firma del Re, contrassegnata 
dal ministro proponente, e sarà munita del visto del guarda- 
sigilli che vi apporrà il sigillo dello Stato. 

Art. 3. Le leggi sono esecuterie in virtù della promulga - 
zione che ne è fatta dal Re prima dell'apertura della Sessione 
parlamentare immediatamente successiva a quella in cui fu- 





rono votate, salvo che nella legge medesima sia stabilito un 


: altro termine di promulgazione. 


Art. 4. Le leggi promulgate saranno immediatamente in- 
serte nella raccolta degli atti del Governo, con una tradu- 
zione del testo italiano in lingua francese, Esse saranno sen- 
altro osservate in tutti gli Stati di terraferma il quinto 
giorno, e nelle isole di Sardegna e di Capraia il decimoquinto 
giorno, dopo la detta inserzione, salvo che nella stessa legge 
promulgata sia altrimenti disposto. 

Il Governo provvederà tuttavia acciò si continui ad affig- 
gere pubblicamente in tutti i capoluoghi di comune un e- 
semplare della legge. 

Art. 5. La stamperia reale consegnerà un esemplare di 
ogni foglio della raccolia degli atti del Governo contenente 
la inserzione di una legge al guardasigilli, il quale farà con- 
statare del ricevimento di tale esemplare in apposito re- 


i gistro. 


La detta inserzione per l’effetto contemplato dall’articolo 
precedente prenderà data dal giorno in cui la Gazzetta Pie- 
montese, per cura del guardasigilli, ne darà ufficialmente 
avviso, eoll’indicazione del numero progressivo della raccolta 
nella quale la legge promulgata sarà stata inserta. 

Art. 6. I decreti reali ed i regolamenti necessari per l’ese- 
cuzione delle leggi saranno egualmente inserti nella raccolta 
degli atti del Governo nel mese della loro data; essi saranno 
osservati allo spirare del termine stabilito dall’articolo 4, a 
meno che il decreto non abbia prefisso termine diverso. 

Art. 7. Tuttavia i decreti reali che non interessano la ge- 


‘ neralità dello Stato saranno osservati dalla data della loro 


notificazione agli interessati ; le date di tali notificazioni sa- 
ranno registrate presso il Ministero da cui si fece la proposta 
del relativo decreto. 

Questi decreti saranno inoltre inserti per estratto nella 
raccolta degli atti del Governo nel termine indicato dall’ar- 
ticolo precedente, eccettuati quelli la cui pubblicità, senza 
presentare verun carattere di utilità pubblica, potrebbe le- 
dere interessi particolari, o muocere agli interessi dello ‘ 
Stato. 

Att. 8. Gli criginali delle leggi e dei decreti reali, per i 
quali vengono autorizzate spese di danaro dello Stato, e 
generalmente tutti quelli d'interesse pubblico, saranno, a 
diligenza dei ministro proponente, consegnati agli archivi 


i generali del regno. 


Art. 9. Gli articoli 5, 6,8 e 9 del Codice civile saranno 
abrogati. 


Relazione del ministro di grazia e giustizia (Rattazzi), 
18 febbraio 1854, con cui presenta alla Camera il 
progetto di legge approvato dal Senato nella tornata 
del 6 stesso mese. 


Srowori! — La forma esteriore delle leggi vuol essere ac- 
comodata alla propria natura d’ogni Governo affinchè esprima 
lazione perfetta del potere legislativo, come trovasi dalla 
legge fondamentale ordinata; ed è per ciò che i politici rivol- 
gimenti, per cui vengono a modificarsi le Costituzioni degli 
Stati, sogliono anche produrre novità di medi nella sanzione 
e promulgazione delle leggi. 

In Francia, ove dal 1789 in poi si fece esperimento di sva- 
riate forme di Governo più o meno divergenti quanto ai loro 
principii, spesseggiarono anco le innovazioni nella forma e- 
steriore delle leggi a cominciare dal decreto dell'Assemblea 
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costituente del 9 settembre 1789 fino agli ultimi ordina- 
menti del rinnovato impero; invece che in Inghilterra la forma 
usata vi appare assai antica, e fuvvi perpetuata dagli usi par- 
lamentari che posero in quel reame sì profonde radici. 

Anche fra noi lo Statuto addusse la necessità di seguire 
altri modi; ma non avendosi ancora ufia legge secondaria, 
che a compimento della primaria dettasse le norme da se- 
guirsi, venne intanto adoperata quella forma che sembrò più 
confaciente al Governo costituzionale, senza tralasciare tut- 
tavia l'osservanza delle formalità stabilite prima dalle gene- 
rali Costituzioni e poscia dal Codice civile, che non fossero 
assolutamente contrarie al nuovo ordine di cose. 

Certamente la promulgazione delle leggi, qualmente fu e- 
seguita dappoi che venne attuato fra noi il regime costituzio- 
nale, fu legittima, e di tale legittimità non è chi voglia ora 
dubitare; ma è pur mestieri che intervenga al fine una 
legge, la quale provvegga all’uopo in modo stabile e con- 
veniente. 

E pertanto la legge già approvata dal Senato, che ho l’o- 
nore di presentare a questa Camera, ha per oggetto primiero 
di stabilire la invenuta formola, la quale trovasi composta in 
guisa che acconciamente esprima tutte le condizioni richieste 
alla perfezione della legge, ossia il concorso in un solo volere 
del Re e delle due Camere, da cui viene colleitivamente eser- 
citato il potere legislativo ed il relativo esercizio della prero- 
gativa reale in quanto pone alla legge approvata il suggello 
della real sanzione e la rende esecutoria con la promulgazione, 
per cui l’esistenza della legge è solennemente recata a notizia 
di tutto il corpo sociale. 

L’articolo 41 della legge dichiara adunque ciò che essenzial- 
mente spetta alla sanzione ed approvazione della legge; eda 
rendere la formola completa l’articolo secondo viene aggiun- 
gendo aleuni esterni requisiti, quali sono la firma del Re, il 
contrassegno del ministro proponente, il visto del guardasi- 
gilli, il sigillo dello Stato. 

Ma siccome lo Statuto, a rendere la legge perfetta ed ese- 
cutoria, richiede bensì la sanzione e la promulgazione di essa 
che procedono dalla prerogativa reale, ma non prescrive alcun 
tempo, poichè la legge sia dalla Camera approvata, all’eser- 
cizio di essa prerogativa, tantochè rimane dubbio se la legge 
debba immediatamente promulgarsi o veramente sia in facoltà 
del potere esecutivo di rimandarne la promulgazione a tempo 
indeterminato, si avvisò opportuno di aggiungere al progetto 
primitivo del Governo un articolo, che è il terzo, il quale e- 
sprime il concetto che le leggi saranno esecutorie in forza 
della promulgazione che ne sarà fatta dal Re prima della Ses- 
sione parlamentare immediatamente successiva a quella in 
cui farono votate, salvochè nella legge medesima sia stabi- 
lito un altro termine di promulgazione. Laonde cesserà l’ef- 
fetto della già intervenuta ‘approvazione di una legge al co- 
minciare della nuova Sessione parlamentare se nel mezzo 
‘tempo non sarà stata promulgata; e si avrà per negata la 
sanzione quando la promulgazione non sarà intervenuta nel 
‘termine stato prefisso nel corpo stesso della legge. 

Se era conveniente di ricercare per la promulgazione della 
legge una formola più rispondente ai nuovi ordini politici 
dello Stato, era poi assolutamente necessario di riformare 
l'antico metodo delle pubblicazioni, all'effetto di impedire che 
losservanza di una legge non rimanga più subordinata al 
fatto degli agenti del Governo, perocchè omessane in qualche 
inogo la pubblicazione, secondo l’attuale sistema, la legge 
dovrebbe rimanere colà ineseguita; oltredichè l'osservanza 
della legge essendo del tutto dipendente dalla sua reale pub- 
blicazione, per conoscere positivamente il tempo nel quale 

















sia diventata obbligatoria in un dato luogo è ora. mestieri di 
ricorrere alla data delle pubblicazioni. Ed ognun vede come 
ciò possa intralciare per molti rispetti l’ andamento della 
cosa pubblica e riuscire anche dannoso alle sociali transa- 
zioni. 

Epperò alla pubblieazione delle leggi che viene ora operata 
mercè l’affissione delle medesime in ogni città 0 comune dello 
Stato, vuolsi coll’articolo 3 sostituita la inserzione loro nella 
raccolta degli atti del Governo, come in Francia e nel Belgio 
si pratica mercè il così detto Bollettino delle leggi. 

Era tuttavia intendimento del Governo di non intralasciare 
le affissioni, come non ometterà certamente di avvisare a 
quegli altri mezzi che, secondo le circostanze, saranno ripu- 
tati i più acconci per rendere popolare ed universale la co- 
gnizione delle leggi. 

Ma l’ultimo alinea dell’articolo 4 venne aggiuuto al pro- 
getto ministeriale per rendere tuttavia obbligatoria l’affis- 
sione delle leggi in ogni comune; sé non che tali affissioni 
cesseranno di essere una solennità necessaria per l'osservanza 
delle leggi e saranno unicamente l’oggetto di un dovere dalla 
legge imposto ai governanti. 

Oltre alla certa utilità di far dipendere l’osservanza delle 
leggi dal fatto unico della loro inserzione nella raccolta degli 
atti del Governo, e di stabilire, quanto al tempo in cni avrà 
principio, una generale uniformità, senz'altra eccezione che 
quella di un divario tra gli Stati continentali e le isole di Sar= 
degna e di Capraia reso necessario dalle maggiori distanze, il 
detto articolo 4 provvede al modo di eseguire la traduzione 
delle leggi in lingua francese ad uso dei comuni ove {al lingua 
è comunemente parlata, cosa assolutamente necessaria per 
divulgarne la cognizione e renderla 2gualmente agevole in 
ogni parte dello Stato. 

E per la stessa ragione si vuole che la traduzione francese 
sia contemporaneamente inserta in distinta serie della rac- 
colta, ed affissa nei suddetti comuni insieme coll’esemplare 
del testo italiano. ) 

L'articolo 8 reca alcune disposizioni giudicate necessarie 
acciocchè rimanga positivamente accertato il giorno in cui 
per la inserzione di una legge nella raccolta dovrà incomin- 
ciare la reale osservanza della medesima, e siano per tal modo 
eliminati i difetti che furono, non senza ragione, apposti al-- 
l'ordinanza francese del 27 marzo 1846 la quale dava analo» 
ghe disposizioni. 

Gli articoli 6 e 7 estendono, per quanto sia conveniente, le 
disposizioni della legge ai decreti e regolamenti emanati dal 
Re, aventi per oggetto la esecuzione delle leggi, e che inte- 
ressano le generalità dello Stato. 

Coll’articolo 8 si provvede espressamente alla custodia e 
conservazione delle leggi e dei reali decreti negli archivi del 
regno, come si è finora praticato, e si commette l'esecuzione 
di tale deposito al guardasigilli, a cui rimare affidata una più 
diretta cooperazione in tutto ciò che risguarda la promulga- 
zione ‘e pubblicazione delle leggi. 

E finalmente l’articolo 9 stabilisce l'abrogazione degli arti- 
coli 5, 6, 8 e 9 del Codice civile i quali sarebbero ora incon- 
ciliabili colla presente legge, le ragioni della quale già furono, 
convien dirlo, in altro recinto luminosamente discusse. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1, 2, 3 come nel progetto dell’ufficio centrale del Se- 
nato. : 
Art. 4. Le leggi promulgate saranno immediatamente in- 
serle neila raccolta degli atti del Governo, Esse saranno sen- 
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z'altro osservate in tutti gli Stati di terraferma il quinto 
giorno, e nelle isole di Sardegna e di Capraia il decimoquinto 
giorno dopo la delta inserzione, salvo che nella stessa legge 
promulgata sia altrimenti eisposto. 

La raccolta degli atti del Governo conterrà pure, in distinta 
serie, la traduzione in lingua francese d’ogni legge, ad uso 
dei comuni in cui parlasi tal lingua, firmata essa traduzione 
dal ministro proponente col visto del guardasigilli. 

La inserzione della detta traduzione sarà contemporanea a 
quella del testo, 

Il Governo provvederà tuttavia acciò si continui ad affig- 
gere pubblicamente in tutti i capoluoghi di comune un esem- 
plare della legge. Nei comuni ove parlasi la lingua francese 
sarà anche affisso un esemplare della detta traduzione. 

Art. Bb. Come nel progetto dell'ufficio centrale del Senato. 

Art. 6. Le disposizioni degli articoli 2, 4 e 5 della presente 
legge sono anche applicabili ai decreti e regolamenti ema- 
nati dal Re, necessari per l’esecuzione delle leggi, e che in- 
teressano la generalità dello Stato. 

Art. 7.Idecreti reali che non interessano la generalità 
dello State, saranno inserti per estratto nella raccolta degli 
atti del Governo, eccettuati tuttavia quelli Ja cui pubblicità, 
senza presentare verun carattere di utilità pubblica, potesse 





ledere interessi parsicolari, o nuocere agli interessi dello 


Stato. 

Art. 8. Gli originali delle leggi, non che dei decreti reali 
contemplati dall'articolo 6 della presente legge saranno a di- 
ligenza del guardasigilli consegnati agli archivi generali del 
regno unitamente alla traduzione francese, 

Art. 9. Gli articoli 5, 6, 8 e 9 dei Codice civile sono abro- 
gati. 


Relazione fatta alla Camera il 29 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Cadorna Carlo, 
Tola, Zirio, Rezasco, Farina Paolo, Astengo e Defo- 
resta, relatore. 


Sievori? — Da che la nazione fu dalla magnanimità del Re 
Carlo Alberto chiamata a prender parte alla formazione delle 
* leggi, la loro forma esteriore dovelte necessariamente essere 
mutata ; e fin d'allora, ommessa quella prescritta dal titolo 
preliminare del Cadice civile, si adottò quell’altra che si cre> 
dette più confaciente al Governo costituzionale e più con- 
forme alla forma usitata dagli altri popoli che ci avevano pre- 
ceduti nel regime parlamentare. 

Ma ciò fu fatto senza essere prescritto, nè regolato da al- 
cuna legge ; la qual cosa non era nè conveniente, nè senza 
pericolo. 

Indubitata era pertanto la necessità d’una legge speciale, 
la quale regolasse, a seconda dell’attuale politico ordina- 
mento, la forma esteriore delle leggi, non che le formalità e 
i rispettivi effetti della promulgazione e pubblicazione di 
esse, 

A questa necessità viene ora con ottimo divisamento prov- 
vedendo il signor guardasigilli col progetto di legge sotto- 
messo alla vostra approvazione. 

Dopo le abbondanti spiegazioni che ne ba date il ministro 
stesso nell’elaborata sua relazione, la quale accompagna fale 
progetto, e quanto si è già detto altrove sul medesimo ar- 
gomento, la vostra Commissione non saprebbe risolversi a 
tesservi altra volta la storia delle vicende che la forma este- 
riore delle leggi, la loro sanzione, promulgazione e pubbli- 





met sn] 


cazione hanno subito presso di noi e presso gii altri popoli 
inciviliti, a seconda dei tempi nei quali le leggi medesime e- 
manavano, e dei principii politici che dominavano. E crede 
che senz’altro preliminare possa rassegnarvi le sue delibera- 
zioni. i 

Fu unanime la Commissione nel riconoscere questo pro- 
getto di legge, nel suo complesso e nelle principali sue di- 
sposizioni meritevole della vostra approvazione. 

Vennero soltanto proposti alcuni emendamenti tendenti a 
meglio esprimere il concetto della legge, ed un solo concer- 
nente la sostanza. 

Crede la Commissione che nel paragrafo secondo dell’arti- 
colo primo possa sopprimersi la parola concordemente, rav- 
visandola superflua; stantechè il concetto che viene a risul- 
tare dalla medesima apparisce sufficientemente dalla dichia- 
razione che la legge la quale si promulga è stata approvata 
da ambedue le Camere. 

Le è paruto invece conveniente di aggiungere nell’ultimo 
paragrafo dello stesso arlicolo la menzione espressa dei giu» 
dici dopo quella dei magistrati c tribunali, sulla considera» 
zione che, accennandosi espressamente e distintamente ai 
magistrati ed ai tribunali, potessero credersi ommessi i giu- 
dici di mandamento, i quali costituiscono il primo gradine 
della gerarchia giudiziaria, e sono pur essi incaricati di os- 
servare e far osservare le leggi. 

Per la stessa ragione crede che debba eziandio farsi più 
esplicita menzione del pubblico Ministero, il cuale, massime 
dopoi auovi ordinamenti, deve considerarsi piuttosto collo- 
cato presso i magistrati e tribunali, che come faciente parte 
di essi. 

Giunti poi all'articolo quarto, fu osservato da alcuni com- 
missari che il giorno in cui le leggi cominciano ad essere ob- 
bligatorie ed in osservanza deve, per quanto possibile, essere 
lo stesso in tutto lo Stato e per tutti i cittadini: che da que- 
sta massima di alta importanza non si deve recedere che 
laddove la distanza e la situazione di alcune parti dello Stato 
sieno tali che, volendo stabilire un termine unico, debba que- 
sto riuscire soverchiamente lungo ed eccessivo per la capi- 
tale e per le provincie più vicine; che ciò non verificandasi 
rispetto alle isole di Sardegna e di Capraia, massime da poi 
lo stabilimento dei corsi regolari dei piroscafi, la nécessità 
di due diversi termini non sarebbe sufficientemente giustifi- 
cata; che diffatti il progetto stesso del Governo non stabilisce 
per le dette isole che il. termine di giorni quindici, quale 
termine non può ravvisarsi nè soverchio nè eccessivo per 
tutte le provincie e comuni dello Stato, tanto più se si ri- 
fiette che in alcune località delle provincie oltramontane nelle 
invernali stagioni è quasi impossibile, o per lo meno ben dif- 
ficile, che da questa capitale vi si vada nel termine di giorni 
cinque che il progetto in discorso’ stabilisce per tutti i co- 
muni di terraferma; conseguentemente il partito più sicuro e 
meno soggetto a difficoltà essere quello di adottare per tutto 
lo Stato il termine di giorni quindici. 

A queste considerazioni contrapponevasi da allri commis- 
sari che, in quanto alla Sardegna, oltre alla necessità di tra- 
versare il mare per accostarvisi. devesi poi ancora calcolare 
la mancanza o per lo meno la difficoltà delle vie di comuni- 
cazione nell’interno dell’isola : che i piroscafi i quali fanno il 
corso periodico da Genova all’isola stessa non partono che 0- 
gni ciaque giorni ed approdano una volta dalla parte meri- 


dionale nel porto di Cagliari, e l’altra dalla parte settentrio» 


nale in quello di Porto Torres presso Sassari; che infine il 
corso periodico dei piroscafi non sia sempre sicuro, acca- 
dendo non di rado che le parlenze o gli arrivi sieno ritardati 
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per lo imperversare dei venti e del mare, o per altri forfu- 
nati accidenti. 

Ma.replicavano i preopinanti: non chiedersi che sia ab- 
breviato il termine proposto dal Ministero per le isole di Sar- 
degna e Capraia, ma bensì che questo termine sia allargato 
anche a tulte le altre parti dello Stato; che nessuno dei ri- 
flessi degli opponenti tendeva ad escludere la convenienza 
dello stabilimento di un solo ed uguale termine per tutto lo 
Stato; che da questo sistema niun inconveniente potrebbe 
derivare, massime che mentre la legge attuale, provvedendo 
per i casi normali, stabilisce la. regola generale, riserva e- 
spressamente i casi nei quali nella legge promulgata sia altri- 
menti disposto, ossia vengano prefissi altri termini, maggiori 
o minori, secondo la varietà delle occorrenti circostanze ; che 
all'opposto il sisiema contrario oltre di offendere l’ugua- 
glianza potrebbeavere gravi inconvenienti se sussistesse perio- 
dicamente ed in tutte le invernali stagioni la asserita insuffi- 
cienza del termine di giorni cinque, onde le leggi possano 
essere recate in tutti i comuni di terraferma. 

Postasi pertanto a partito la questione se debba esservi un 
termine unico per tutte le provincie dello Stato, la maggio- 
ranza della Commissione si è pronunciata per l’affermativa. 

Risolta la questione di massima, uno dei commissari a- 
vrebbe voluto che l’unico termine fosse di giorni venti in- 
vece di quindici ; ma egli stesso ha desistito dal manifestato 
desiderio in seguito alla fattagli osservazione che il termine 
di giorni 15 essendo stato proposto dal Governo, meglio di 
ogni altro in grado di sapere se sia o no sufficiente, la Com- 
missione non potrebbe senza alcun dato positivo affermarlo 
insufficiente. 

La vostra Commissiene, o signori, ha conseguentemente 
Ponore di proporvi di approvare il seguente progetio di 


legge. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art, {. La promulgazione della legge è espressa nella se- 
guente formola: 


(IT nome del Re, ecc.) 


Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato ; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue; 


Testo della legge. 


Ordiniamo che la presente munita del sigillo dello Stato 
sia inserta nella raccolta degii atti del Governo, mandando ai 
magistrati, tribunali e giudici ed a qualunque uffiziale giu- 
diziario, alle autorità amministrative, ed a chiunque spetti 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

Art. 2 e 3. Come nel progetto approvato dal Senato. 

Art, 4, Le leggi promulgate saranno immediatamente in- 
serte nella raccolta degli atti del Governo. Esse saranno 
senz'altro osservate in tutto lo Stato il decimoquinto giorno 
dopo la inserzione, salvo che nella stessa legge promulgata 
sia altrimenti disposto. 

La raccolta degli atti del Governo conterrà pure in distinta 
serie la traduzicne in lingua francese d'ogni legge, all'uso 
dei comuni in cui parlasi tale lingua, firmata essa traduzione 
dal ministro proponente col visto del guardasigilli. 

La inserzione della traduzione sarà contemporanea a quella 
del testo. 

Il Governo provvederà tuttavia acciò si continui ad affig- 
gere pubblicamente intutti i capoluoghi di comune un esem- 


plare della legge, neicomuni ove parlasi la lingua francese, 
sarà anche affisso un esemplare della traduzione. 


Art. 5, 6, 7,8, 9. Come nel progetto approvato dal Ss- 
nato. 


Relazione del ministro di grazia e giustizia (Rattazzi) 
11 aprile 1854 con cui ripresenta al Senato il pro- 


getto di legge modificato ed approvato dalla Camera 
nella tornata del 5 marzo 1854. 


Sicnor1! — La legge che già veniva dal Senato approvata 
sulla forma esteriore delle leggi e sul modo di promulgarle 


‘i e pubblicarle, ebbea subire nella Camera dei deputati al- 


cune lievi modificazioni, che ne lasciarono però illeso il 
concetto. 

Quella di tali modificazioni che sia di maggior momento, 
trovasi nell'articolo 4, ove il termine prefisso per Wosser- 
vanza della legge negli Stati di terraferma, promulgata e 
pubblicata che sia, viene protratto al decimo giorno invece 
del quinto come portava il progetto primitivo, affinchè si 
abbia maggior agio per eseguire le affissioni in tutti i co- 
muni, e la legge pervenga più sicuramente a notizia di tutti 
i cittadini. 

Ii Ministero confida che, trattandosi di una legge per molti 
riguardi veramente necessaria, vorrà il Senato nuovamente 
approvarla, e che così potrà la medesima ottenere quanto 
prima la debita sanzione. 


PROGETTO DI LEGGE, 


» 


Identico a quello presentato dalla Commissione della Ca- 
mera colla surrogazione al quinto arlicolo delle parole la 
Gazzetta Piemontese con quelle il Giornale Ufficiale del Regno 


Relazione fatta al Senato il 21 aprile 1854 dall’ufficio 
centrale composto dei senatori Alfieri, Giulio, Maestri, 
Montezemolo, e Selopis, relatore. 


Sicwori! — Ritorna a voi un progetto di legge che appro- 
vaste non è gran tempo, e che subì alcune non gravi modifi- 
cazioni in seguito alla discussione cui andò soggetto nella Ca- 
mera elettiva. 

Come avverte il signor guardasigilli di S. M. nella sua re- 
lazione ultima, la modificazione di maggior momento tra le 
dianzi accennate trovasi nell’articolo ll, ove il termine pre- 
fisso per l'osservanza della legge negli Stati di S. M. in fer- 
raferma, promulgata e pubblicata che sia, viene protratto al 
decimo giorno invece del quinto, come portava il progetto 
primitivo. Causa di questa mutazione fu il pensiero di avere 
spazio di tempo più lungo onde eseguire le affissioni della 
legge in tutti i comuni e far sì che la legge pervenga con 
maggior sicurezza a notizia di tutti i cittadini. 

Hi vostro ufficio centrale, che già nella prima disamina di 
questo progetto vi proponeva di allungare a einque giorni il 
termine che si era ristretto in tre giorni nella proposta mi- 
nisteriale, non si ricusa ad ammettere questa, a dir vero, 
assai estesa prolungazione. Crederebbe egli tuttora che lo 
spazio di ciaque giorni sarebbe sufficiente quando l’ammini- 
strazione pubblica provvedesse, come ne avrebbe i mezzi, 
perchè entro quel termine nessun comune fosse negli Stati di 
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terraferma cui l'esemplare della legge potesse per avventura 
mancare. Ma siccome in queste materie che toccano alla fa- 


cilità di poter ben conoscere la legge prima di averla da 0s- . 


servare, meglio è l’abbondare che l’assere stretto, così sem- 
bra doversi accettare l'articolo quale ne viene proposto, a- 
vuto riguardo peri casi in cui convenisse lasciare minore 
intervallo tra la pubblicazione della legge e la sua osser- 
vanza, si può nella legge stessa raccorciare il termine re- 
lativo. 

Nello:stesso articolo 4 si è operata un’altra mutazione che 
ha per oggetto di svolgere il modo in che si avrà a collocare, 
autenticare ed a rendere nota la traduzione francese del testo 
italiano della legge ; ed a tale mutazione non che all’analoga 
aggiunta fatta all'articolo 8, s'accosta pure l’ufficio centrale, 
non ravvisando in essa che un provvido svolgimento della 
regola sopra la forma esterna dell’atto. 

Dopo queste più rilevanti modificazioni dobbiamo notare 
essersi nell’articolo 1 del progetto tolto via l’avverbio con- 
cordemenle. Nel progetto da voi approvato quell’avverbio 
sfava per indicare come il Re, sanzionando e promulgando la 
legge, esponesse la conformità del voto delle due Camere, la 
concordia dei tre poteri. Ma siccome la sostanza del concetto 
non muta, così nen si crede dover muovere difficoltà per 
parole, sebbene esse non ci sembrino affatto oziose 0 su- 
perfiue. 

La stessa considerazione vuolsi applicare a quella parte 
dello stesso articolo primo, dove si tolse il mandato osser- 
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vatorio diretto ai magistrati e tribunali, non che alle auto- 
rità amministrative, che meglio esprimeva la qualità dei col- 
legi e dei funzionari, cui è specialmente raccomandato il de- 
posito delle leggi ed il dovere di farle osservare. 

L'articolo 6 dell’attuale progetto riproduce il senso me- 
desimo dell’articolo di pari numero che si leggeva nel pro- 
getto dianzi da voi approvato, e solo lo esprime in forma più 
breviloqua, nè quindi pare potervi essere difficoltà ad accet= 
farlo. 

Il nuovo progetto elimina dall’articolo 7 alcune cautele 
intrinsecamente utili ed appoggiate all’autorità di esempi ‘di 
quanto si pratica in altri paesi retti pure da Ordini costitu- 
zionali. Tuttavia siccome ivi non sì tratta che di provvedi- 
menti che non interessano la generalità dello Stato, il legis- 
latore può rimettersi in tal parte alla diligenza dei privati 
che li hanno provocati, o che si sono interessati perchè non 
divenga manco od abusivo il loro effetto. Appena poi è neces- 
sario che io rammenti essersi cambiato il titolo di Gazzetta 
Piemontese con quello di Giornale Ufficiale del Regno. Il 
cambio non farà certo difficoltà. 

Conformandosi pertanto alle sopra esposte considerazioni, 
e soprattutto invitando il Senato a porgere un nuovo esempio 
di quella illuminata deferenza e di quell’arrendevole discre- 
zione che, qualunque volta si possa, debbono aversi nelle 
relazioni tra i due rami del Parlamento, il vostro ufficio cen- 
trale ha l’onore di proporvi per organo mio l'adozione pura 
e semplice del progetto di legge che vi è presentato, 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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